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àm  <&*  Gusto  i358.  Indizione  XI* 
di  Inocnrzo  VI  j>apa  7. 
di  Cablo  IV  imperàdore  4* 

Li  gnD  potenza  e  i  fortuoati  succesfii  di  Lo- 
dovico re  d'Ungheria  Della  guerra  da  lui  mossa 
alla  rcpakblica  reoeU^  indussero  quel  saggio 
voalo  a  pregarlo  di  pace,  con  rimettere  a  lui, 
uytùào  (jqtDto  fosse    magnanimo  ,    le   condì* 
2Joni  drir  accordo  (1).  Gradi  il  re  cosi  manie- 
rala offerta,  accettò    i    loro  ambasciatori,  e 
rópQie  di  non  toler  danari ,   perchè  nion  bi- 
lo^no  avea  dell' allrai  moneta^  ma  bensì  che 
MtUndn  qaello  che  anticamente  crf  dflla  sua 
ATooa.  Però  fu  convenuto  che  a  lui  restassero 
W  6tik  drU'  Ulna,  Dalmazia  e  Schiavonia  ;  e 
l^^Tc  da  tanto   tempo  indietro    il   doge   di 
V>oflM  1^  intitolava  Duse  Fenetiarum,  Dalma» 
fi^fjf  Cntiat^  et  quartae  partis   totius  imperii 
^^"*««»v  li»gnò  ridurre  quel  titolano  al  solo 
^  Femttianm,  Per  altro  il  re  restituì  loro 
latte  le  culella  ^rese  sol  Trevisano»  con  ob- 
bligare i  VeDeziani  a  dar  paté  a  tutti  que'ca- 
fteiijjii,  e  a  fomirgli  nelle  occorrense  venti- 
l»»!!»  galee  alle    apese  del  medesimo  re.  In 
9^ta  dolorosa  maniera  terminò  la  guerra  del 
»*  ^n%htTo,  terrore  allora  di  tutti  i  vicini,  colla 
jpobWiea  veneU.  Restò  un'  amarozza  grande 
*  ^J  senato  oontra  di  Francesco  da  Carrara 
iniore  di  Padova,  perch' egli  avea  usato  di 
^te  finezze  al  re  Lodovico  e  alle  soe  genti 
*"ale  la  goerra  suddetta  di  Trivigi  j  con  la- 
^'"tani  in  oltre,  perché  egli  continuamente 
*^  aoomioiatrato  vettovaglie  al  campo  ne- 
flf<a,ienia  di  che  sarebbe  stata  presto  tcrmi- 
^  I*  gnerra  in  quelle  parti   per  mancanza 
^^^tenxa.  Rispondeva  il  Carrarese  d' aver 
^^^  per  necessità  della  vicinanza,  e  per 
^^\  proprio   paese,  mentre    avrebbono 
^Uiiiri  preso  per  forza  e  senza  pagamento 
"tòea  foase  loro  negato.  Ma  nò  qaeste  né 
*"'*  cagioni   riUonero  i  Veneziani  dal  feroe 
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vendetta,  allorché  il  tempo  propizio  loro  si  pre- 
sentò. Era  anche  stata  guerra  in  regno  di  Na- 
poli per  la  ribellione  del  duca  di  Durazzo: 
laonde  %*  erano  riempiute  d' assassini  e  di  mala 
gente  tutte  quelle  contrade.  Ma  da  che  il  conte 
dì  Minerbino,  grande  autore  e  fomentatore  di 
sedizioni,  fu  secondo  il  suo  merito  impiccato» 
ebbe  campo  Niccolò  Acciaiuoli  gran  siniscalco 
con  altri  baroni  di  mettere  pace  fra  il  re  Luigi 
e  il  suddetto  duca,  e  gli  altri  Reali  nel  mag- 
gio di  quest'  anno.  Gran  festa  se  ne  fece  \  e 
da  che  furono  banditi  dal  regno  gli  uomini 
d'  arme  forestieri,  si  restituì  la  tranquillità  a 
quel  regno. 

Tornò  nell'aprile  di  quest'anno  Galeazzo 
Visconte  all'  assedio  di  Pavia  per  terra  e  per 
acqua  (1).  Perché  fu  creduto  che  i  signori  da 
Beccheria  ,  che  erano  col  Visconte,  fossero 
gì'  istigatori  di  questa  goerra.  Fra  Jacopo  Bus« 
solaro,  di  cui  s'  è  parlalo  di  sopra^  tanto  stre« 
pito  fece  colle  sue  prediche  ,  piene  in  appa- 
renza di  zelo ,  per  la  lor  distruzione  ,  che  il 
popolo,  uomini,  donne  e  fanciulli  corsero  a  di- 
roccare e  spianare  da  cima  a  fondo  tutti  i  loro 
bei'  palagi  :  impresa  veramente  nobile  di  quel 
religioso  cappuccio,  quasi  che  peccassero  le 
case,  onde  meritassero  un  si  barbaro  gastigo* 
Grande  fu  lo  sforzo  de'  Pavesi  per  la  dil^ya 
della  città,  e  fecero  anch'  essi  nn  nobile  m* 
mamento  di  navi  sul  Ticino  per  resistere  al 
copioso  naviglio  di  Galeazzo,  formato  iq  Pia* 
cenza  (a),  di  cui  era  capitano  Fiorello  da  Beo« 
cberia.  Fra  queste  armate  navali  succedette  uà 
giorno  un  fiero  combattimento  ad  unp  slec- 
cato fabbricato  da' Pavesi  in  quel  fiume.  Re- 
starono morti  e  feriti  assaissimi  dall'  una  parte 
e  dall'  altra  ;  ma  ne  andarono  in  fine  sconfitti 
i  Pavesi^  fu  distrutto  lo  steccato,  e  quattro  lor 
galeoni  con  altre  barche  vennero  in  potere  dei 
Piacentini.  Durava  nello  stesso  tempo  la  guerra 
di  Bernabò  Visconte  contro  ai  Gonzaghi,  Estensi 
e  Bolognesi  (3).  Nel  di  20  di  marzo  s'  affron- 


(1)  Pelnit  Aiarìat  Chroo.  I.  16.  Rcr.  ItaJ. 

(a)  Cliroaic.  Placcai,  tom.  eod. 

(3)  ChroB.  jEricosc  t.  l5.  Rcr.  Ilal. 
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tarono  le  loro  armate  a  Monte  Chiaro ,  che  n  tentati  del  nipote.  Ugolino  venuto  anch'  egli  a 
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era  allora  del  distretto  di  Cremona,  e  tutti 
menarono  ben  le  mani.  La  vittoria  ai  dichiarò 
in  favore  de' collegati.  Ma  né  pur  i[ue8to  servi 
a  vantaggiare  gV  interessi  di  Ugolino  da  Goù* 
saga  ;  perché  i  Visconti  dopo  ona  perdita  pa* 
reva  sempre  che  comparissero  più  forti  di  pri- 
ma,  '<}l,^6oBtado;d/  }i%ato^a«per  la  perdita  di 
GoveradUr  e  Bor^fd'tìl'  ì  -M  Serraglio  si  tro- 
vava.  ip  gr^  ang|i|tje ,  .e  in  pABricolo  di  peg- 
gio'.^««iò:.cosi^oiÌ:e^lt  i/mnovefe  parole  di 
pace^  e  trasse  nel  sentiménto 'suo  anche  Aldro- 
vaodino  Estense  signore  di  Ferrara,  e  Giovanni 
da  Oleggio,  giacché  tutti  si  consumavano  in 
questa  guerra  senza  profitto  alcuno.  Prestò  vo- 
lentieri orecchio  a  questa  proposizione  anche 
Bernabò  Visconte  per  desiderio  di  rompere  il 
nodo  di  quella  lega,  e  perchè  a  lui  nulla  co- 
stava il  far  oggi  una  pace  e  domani  il  rom- 
perla, se  gli  tornava  il  conto  (i).  Spedirono  i 
collegati  a  Milano  i  loro  plenipotenziarj,  ed  in 
essa  città  fu  conchiosa  e  pubblicata  la  pace 
nel  di  8  di  giugno.  A  quel  trattato  interven« 
nero  anche  gli  ambasciatori  di  Carlo  IV  im- 
peradore,  di  Giovanni  marchese  di  Mon ferra* 
to,  di  Venezia  e  d'  altri  signori.  E  perciocché 
Galeazzo  Visconte  pretendea  la  resliluzion  di 
Novara  e  d'Alba,  a  lui  tolte  dal  suddetto  mar- 
chese, fu  rimessa  la  decisione  di  questa  pen- 
denza all'  imperadore,  il  qual  poscia  decise  che 
fossero  restituite  a  Galeazzo  quelle  due  città, 
e  che  questi  restituisse  al  marchese  la  terra 
di  Novi  sul  confine  del  Genovesato.  Per  quello 
che  vedremo,  pare  che  nulla  fosse  determinato 
per  conto  di  Pavia  (a).  Essendo  poi  nato  nel 
settembre  un  figliuolo  a  Bernabò  Visconte,  ne 
vollero  essere  compari  al  Battesimo  Aldrovan- 
dioo  marchese  d'Este,  Ugolino  da  Gonzaga  e 
Giovanni  da  Oleggio.  V  andarono  in  persona 
t  due  primi  coli'  accompagnamento  di  copiosa 
nobiltà.  L' Oleggio,  volpe  vecchia,  vi  mandò 
per  suo  ambasciatore  un  suo  nipote.  Di  ricchi 
presenti  secondo  il  costume  d'allora  fecero 
questi  signori  a  Regina  dalla  Scala  moglie  di 
Bernabò,  e  al  figliuolo  Lodovico.  L'Estense 
donò  una  coppa  d'  oro  piena  di  perle,  anelli 
e  pietre  prestose,  di  valore  di  circa  dieci  mila 
fiorini  d'oro:  il  Gonzaga,  sei  coppe  d'argento 
dorato,  e  un'  altra  grande  col  piede  di  cristal- 
lo: l'Oleggio,  molte  pezze  di  panno  d'oro,  e 
gran  quantità  di  zibellini.  Sotto  questo  bel  co- 
lore comperarono  i  men  forti  1'  amicizia  del 
piò  forti.  Furono  anche  celebrate  in  Milano 
le  nozze  di  Caterina  ,  figliuola  del  fu  Matteo 
Visconte,  con  Ugolino  da  Gonzaga,  e  ai  fecero 
per  tal  occasione  bellissime  giostre  e  tornea- 
menti  in  quella  città.  Ma  Feltrino  da  Gonzaga 
insospettito  che  il  nipote  Ugolino  coli'  alleanza 
contratta  coi  Visconti  l' escludesse  dal  dominio 
di  Mantova,  prima  ch'egli  tornasse  a  Manto- 
va, cavalcò  a  Reggio,  e  prese  l' intero  possesso 
di  quella  città,  e  provvide  di  molu  gente  Su- 
tara,  Reggiuolo  e  Gonzaga,  per  impedir  gli  at- 

(0  Jobsni.  d«  Baisno  I.  i5.  Renio  Iltlic. 
(a)  Orio  iMoris  4i  Milano. 


Mantova ,  ad  esolusion  dello  zìo  prese  in  sé 
tutta  la  signorìa  di  quella  città,  e  tra  loro  da 
11  innanzi  sempre  fu  un  grosso  sangue. 

Per  la  pace  seguita  in  Lombardia  restò  li- 
cenziata la  gran  compagnia  del  conte  Landò  (i), 
e  questa  sen  venne  sul  Bolognese  nel  mese  di 
giugno,  e  si  accampò  a  Budrio.  Era  ito  in  Ger- 
mania il  conte,  portando  seco  gl'immensi  te- 
sori raccolti  da  tante  ruberie  in  Italia,  co' quali 
fece  acquisto  di  terre  e  cartella.  Seppe  costui 
cosi  ben  dipignere  a  Carlo  IV  imperadore  i 
vantaggi  che  potea  portare  a  lui  e  all'  impe- 
rio la  sua  gente  in  Toscana,  che  Carlo  il  di- 
chiarò sue  vicario  in  Pisa,  e  forse  per  la  To- 
scana. Tornato  questo  capo  d'assassini  in  Ita- 
lia, allorché  fu  sul  Bolognese  ,  intese  come  i 
suoi  caporali  aveano  presa  condotta  dai  Sa* 
nesi,  e  n'  ebbe  piacere,  perché  al  precedente 
motivo  s'  aggiugnea  quest'  altro  di  passare  in 
Toscana.  Aveano  i  Perugini  ansediata  Corto- 
na. Ora  i  Sanesi,  che  di  mal  occhio  vedevano 
l'ingrandimento  de' vicini  Perugini,  ed  erano 
anche  pulsati  per  aiuto  da'Cortonesi,  non  so- 
lamente mandarono  gente  alla  difesa  di  quella 
città,  ma  anche  presero  al  loro  soldo  Anichino 
di  Bongardo ,  anch'  esso  Tedesco ,  che  avea 
messa  insieme  una  compagnia  di  circa  mille  e 
ducenlo  barbute.  Con  tali  rinforzi  sul  fine  dt' 
marzo  usciti  in  campagna,  fecero  levar  1'  asse**' 
dio  di  Cortona  con  perdita  non  lieve  e  molti ' 
vergogna  de'Perogini.  Per  cancellar  tale  onta 
più  che  mai  feroci  ed  ingrossati  di  gente  se 
ne  tornarono  i  Perugini  sotto  Cortona.  Ven-^ 
nero  poscia  i  Sanesi  a  battaglia,  e  ne  furom"' 
malamente  sconfitti,  con  veder  poi  gli  stesr^i 
nemici  alle  loro  porte  <  dal  che  irritati  cbiai 
marono  al  loro  soldo  la  gran  compagnia,  hi 
tale  stato  di  cose  avvenne  che  il  conte  Lan> 
do,  giacché  intese  l'invito  accettato  dalla  sn^t 
gente  di  passare  sul  Sanese,  ed  egli  èìcmmo  prc, 
nuovo  suo  vicariato  bramava  di  portarsi  colà:^ 
si  misc'i»  viaggio  nel  di  a4  ^^  luglio  per  un^ . 
scosceso  -ed  aspro  cammino  dell' Apen nino, < 
lui  prescritto  dai  Fiorentini.  Ma  non  potendo]  „ 
contenere  i  suoi  soldati  dal  rubare  e  maltrai. 
tare  i  montanari,  costoro  in  numero  solamene, 
di  ottanta  si  postarono  ne' siti  superiori  del. 
via,  e  rot#laDdo  già  grossi  sassi,  aensa  cì\ 
potassero  quegli  sgherri  né  offendere  né  dilei  , 
denì,  li  misero  in  foga.  Vi  furono  morti  cin  ,| 
trecento  d'essi,  olire  a  molti  presi,  e  più  •..';' 
mille  oavalli  e  trecento  ronzini,  con  assai  rol 
rimasta  in  preda  ai  vincitori.  Lo  stesso  con^' 
Landò  malamente  ferito,  fu  condotto  prigi<,'' 
ne  ;  iia  con  promessa  di  molti  danari  trafi 
gato,  ti  condusse  a  Bologna,  dove  ben  accol,  ' 
da  Giovanni  da  Oleggio,  per  Usua  poca  cu' '' 
fu  in  pericolo  della  vita.  Il  resto  di  quel  ' 
mala  gente  si  ridusse  nel  contado  d'  Imo^'" 
Francesco  degli  OrdelafS,  che  vedea  mal  v''* 
lentieri  stretta  la  sua  città  di  Forlì  da  due  1 
slie  poste  dal  legato  pontificio,  tirò  al  suo  aol^ 
que'  masnadieri  per  isperanza  che  smantellt  [^ 
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Kro  k  doe  nenicbe  fortexse.  Cotloro  fecero 
éi  snidi  crudeltà  e  saccheggi  in  Romagna  nel 
reslaalr  dell'  anno.  Ma  arendo  la  corte  ponti-* 
ficia  d'ATignooc  rìconotcìata  la  balordaggine 
c^anu  nel  richiamar  d' Italia  l' aatenoato  e 
oìonNO  ctnliiiale  Egidio,  il  rimandò  in  que- 
ft'  toflo  eoo  titolo  di  Legato  ed  ampia  auto* 
ntà  nrfli  ^•ti  ^«'^  Chiesa.  Panata  la  metà 
di  dice mbre,  arrivò  egli  in  Romagna,  e  si  diede 
a  stodiare  i  messi  per  TÌncere  la  pugna  con* 
tri  l'OTtioalo  signore  o  sia  tiranno  di  Forlì.  I 
Saoesi  intanto  (i)  e  i  Perugini  che  erano  in 
^«em,  e  li  Irovavaao  stanchi  ed  esausti  per 
le  perdile  TtoendcvoliDenie  fatte  di  genti  e  di 
sTerp,  vennero  a  pace.  Restò  ai  Sanesi  una 
ipfde  di  dominio  im  Cortona.  Montepulciano 
teone  in  poter  dei  Pemgini. 

Jwm  é OasTO  iSSg.  lndì%ùme  XIL 
£  Inocano  VI  papa  8. 
S  Cablo  IV  imperadort  5. 

I      D»  die  Bernabò  Visconte  ebbe  sciolta  la 
I   hp  Lsaibarda ,  che  tanto   gli   atea   dato  da 
Afe,  benché  avesse  fatta  pace  ancora  con  Gio- 
vanni da  Oleggio  signor  di  Bologna,  ne  questi 
oecaitaie  alcuna  gli  aYCsse  dato  di  romperla; 
pare  à  pveparò  ìd  quest'anno  per  largii  guer- 
ra, tmendo  per  fermo  che  fosse  giunto  il  giorno 
beato  ^  ricopcrar  Bologna  (a).  Unita  dunque 
BB*  araala  di  quattro  mila  cavalli  e  di  molta 
finlcrra,  di  cui  fece  capitano  il  marchese  Fran« 
'  eneo  Eileose  fooroscito  di  Ferrara,  nel  di  6  di 
I  dkcsbrc  qnesta  arrivò  selle  viciname  di  Mod» 
oa-àteifOieggio  ben  prevedoto  questo  nembo, 
€  j  til  iae  spediti  i  soci  soldati  con  parta  del 
|Sfolo  di  Bologiia  alla  guardia  del  fiomicello 
Moa,c  &lto  anche  fortificar  quelle  ripe;  ma 
appena  ^anse  la  voce  dell'  avvicinamento  d'on 
m  podtnm  esercito  nemico,  che  tutti  diedero 
^U   e  ai  fitinroBo  a  Bologna.  Nel  di  8  del 
addetto  mete  avendo  1'  armata  milyiese  pas» 
iato  in  doe  goadl  il  fiume  Panaro,  an44  a  mei* 
tere  l'asMdio  o  Crevaleuore^  e  pe>  accordo 
CBtrò  in  quella    terra  nel  di  17.  Poscia  nella 
fela  del  santo  Natale  arrivò   ne'  contorni  di 
Vio^;  levb  a  quella  città  il  canale  dell'  a* 
oqaa  dd  Reno  ,  e  per  conseguente   I'  oso   dei 
fesUaì,  e  fabbricò  una   bastia  a  Casalecchio. 
ACflra  fa  che  Giovanni  da  Oleggio  cominciò  a 
Fncdere  di  non  poter  sostenere  a  lungo  tante 
^  veoDlegli  addosso,  massimamente  perché 
vppar  UDO  sJzava  un  dito  per  lui. 
friaa  ebe  questa  cose  avvenissero  (3),  Ga* 
^aio  Visconte,  aiutato  da  Bernabò  suo  fra» 
[   -»,  spedi  OS  poderoso  esercito  sotto  il  co- 
I    ^  dì    Lochino  dal  Verme  all'  assedio  di 
^  MoriTai  di  voglia  di  quella  si  riguarde- 
'^^;  e  seco  erano  i  signori  da  Beccherìa, 


'  CmékM  Smmam  t.  i5.  Rer.  Hai. 
T*iMii    à%  Bataio  CbroB.  Mttia.  t.  i5.  Rer.  ibi., 
^^1  4a  GtìOmìUs  ChroB.  Bmobìou.  Imb.  18.  Rer. 
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i  quali  aveano  gik  prete  tutte  le  castella  della 
Lomellifea  e  del  distretto  pavese.  Frate  Jacopo 
Bossolari,  di  cui  abbiamo  parlato  altre  volte, 
dell'Ordine  di  sant'Agostino,  e  non  già  degK 
Umiliati,  come  ha  il  Gorio  (1),  non  cessava  collo 
sue  prediche  di  animar  tfmX  popolo  alla  difesa,  ^ 
promettendo  loro  continuamente  vittorie.  E 
perciocché  era  venuto  meno  il  danaro,  con 
persuadere  alle  donne  l'abbandonare  il  lusso  • 
le  pompe,  cavò  loro  di  mano  tutti  gli  anelli, 
e  gioielli  e  vesti  preziose,  e  da'  cittadini  tutti 
i  vasi  d'oro  e  d'argento»  colla  vendita  de'  quali 
fatta  in  Veneiia  ricavò  assai  pecunia  per  sup« 
plire  ai  bisogni  della  guerra.  Ma  questo  a  nulla 
giovò.  Cominciò  la  città  a  penariar  di  grano. 
Il  buon  Frate  ne  cacciò  lotti  i  poveri,  gl'ina* 
biK  e  le  donne  di  mala  vita*  Pure  di  dì  in  di 
cresceva  la  carestia  (a),  e  a  questi  malanni  ai 
aggiunse  una  grave  epidemia  che  portò  grao 
gente  all'  altro  mondo.  Secondochè  scrisse  il 
Corto,  i  Pav^  durante  questo  assedio  fieoero 
«na  sortila  con  tal  bravura,  che  misero  in  iscon* 
fitta  Tesercito  del  Vitconte,  uccidendone  e  pren* 
deodone  assabsimi.  Dal  che  nondimeno  no« 
punto  sbigottito  Galeatto,  in  breve  rifece  l'ar* 
mata,  e  pia  forte  di  prima  tornò  a  atrignero 
d'aasedio  Pavia.  Nulla  di  ciò  s'ha  da  Pietro 
Azario  storico  di  questi  tempi.  Ma  siamo  assi* 
curati  da  Matteo  Villani  (3)  e  dagli  Annali  di 
Piacensa  (4)  che  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato, vedendosi  tolta  la  maniera  di  soccer* 
rere  quella  città  non  meno  per  terra  che  per 
acqua ,  prese  al  suo  soldo  la  compagnia  del 
conte  Landò,  e  fattala  vanirò  per  la  riviera  di 
Genova,  andò  con  essa  genie  a  postarsi  verso 
Bassignana.  Non  poterono  i  Visconti  impedire 
un  dà  lo  sforao  di  costoro,  che  non  introdu* 
cessero  in  Pavia  un  convoglio  di  vettovaglia; 
ed  allora  accadde,  a  mio  credere,  il  conflitto 
poco  fa  accennato  dal  Cono.  Ma  nel  mese  di 
settembre  peggiorò  la  febbre  di  Pafia,  con 
aver  Galeazzo  Visconte  tirata  al  suo  soldo  buona 
parte  della  suddetta  compagnia  del  conte  Lan« 
do,  gente  senza  legge  e  fede,  pronta  a  ven* 
dersi  ogni  di  a  chi  più  le  offeriva.  Restò  so* 
lamento  al  servigio  del  roarohese  di  Monfer* 
rato  Anichino  di  Mongardo  Tedesco  con  circa 
due  milt  persone  Ira  cavalieri  e  fanti*  Perciò 
veggendo  Fra  Jacopo  Bussolarì  e  i  principali 
di  Pavia  disperato  il  ior  caso,  nel  mese  di  no* 
vembre  cominciarono  a  trattare  con  Galeazzo 
della  resa  della  città,  e  a  procurare  dei  van* 
taggiosi  patti.  Impetrarono  tutto,  e  il  Visconte 
anch'egli  ottenne  il  possesso  e  dominio  di  Pa* 
via.  Gran  confidenza  mostrò  il  Visconte  al  Bus* 
solari  in  quel  trattato,  ed  anche  dopo  essere 
entrato  padrone  in  Pavia;  ma  giacché  il  su* 
perbo  Frale ,  nel  procacciare  agli  altri  un# 
buona  capitolazione^  scioccamente  avea  dimcn* 
ticato  di  chiedere  alcuna  sicurezza  o  vantag» 
gio  per  la  propria  persona,  da  li  a  pochi  giorni 


(i)  Coflo  Tilorfi  di  Milano. 
(3)  Annalfi  Mediol.  t.  l6.  Rer.   lUl. 
(3)  MallM  Villasi  lib.  9.  e.  35. 
0)  Chion.  PUcmL  1.  16.  Rer.  lUl. 
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fa  pre«0  4  e  eondennato  dal  suo  generale  ad 
oca  perpetua  prigionia  nella  città  di  Vercelli  : 
gastigo  a  cui  non  sì  oppose  il  Visconte^  o,  per 
dir  meglio,  gaatigo  a  Ini  procurato  segreta* 
mente  dal  Visconte  medesimo ^  e  d'istruzione 
ad  altri  d'attendere  al  loro  breviario,  e  di  non 
•mischiarsi  ne'  secolareschi  affari,  e  molto  meno 
in  quei  di  guerra.  Fece  poi  Galeazzo  fabbri- 
oar  un  forte  castello  in  Pavia  per  tenere  in 
brìglia  quel  popolo,  che  da  tanto  tempo  man- 
teneva una  grave  antipatia  con  Milano  e  coi 
signori  di  Milano.  Grande  accrescimento  di  pò* 
tenza  fu  questo  a  Galeazzo  Visconte. 

Fu  ben  presa,  siccome  dicemmo,  al  suo  soldo 
da  Francesco  degli  Ordelaffi  la  compagnia  del 
conte  Landò;  ma,  parte  perchè  egli  non  po« 
tea  mantenerla,  e  parte  per  li  prudenti  ma* 
ncggi  àA  cardinale  Egidio  legato ,  questa  si 
roUih  Terso  il  contado  di  Firenze,  cercando 
da  sfamarsi  e  da  trovar  buon  bottino.  Non  si 
lasciarono  far  paura  in  questa  occasione  i  Fio- 
rentini, ed  usciti  in  campagna  con  quanta  gente 
d'armi  poterono  adunare  anche  dalle  loro  ami- 
stà, mostrarono  a  que' masnadierì  i  denti  in 
maniera,  che  a  guisa  di  sconditi  si  partirono 
M  loro  distretto,  passando  di  poi  a' servigi 
-del  marchese  di  Monferrato.  Restato  perciò  in 
asse  il  bestiale  signor  di  Porli,  e  sempre  più 
•tratta  la  sua  città,  si  ridusse  infine  come  di- 
sperato a  quella  risoluzione  che  mai  non  volle 
prendere  io  addietro,  benché  con  patti  di  molto 
Tantaggio.  Interpostoti  adunque  Giovanni  da 
Oleggio  (t),  andò  l'OrdelafFo  a  rendersi  libe- 
ramente al  cardinale  legato,  il  quale  nel  di  4 
di  luglio  prese  il  possesso  di  quella  città  e  di 
tutte  le  fortezze,  con  gran  festa  di  quei  citta- 
dini che  si  videro  liberati  da  un  aspro  giogo. 
Air  OrdelafTo  il  prode  cardinale  diede  V  asso- 
luzione, e  lasciò  la  signoria  di  Forlimpopoli  e 
di  Castrocaro.  Cosi  la  Romagna  restò  in  pace, 
e  tutta  air  ubbidienza  della  Chiesa  Romana. 
Terminò  i  suoi  giorni  in  quest'anno  nel  di  io 
oppure  i3  di  marzo  (a)  Bernardino  da  Po- 
lenta, signore,  o  piuttosto  tiranno  di  Ravenna, 
«omo  perduto  nella  lussuria,  uomo  crudele,  e 
che  enormi  aggtavj  aveva  imposto  a  quel  po- 
polo^  di  modo  che  in  Ravenna  non  abitavano 
più  se  non  dei  contadini  e  de' poveri  artigia- 
ni. Erede  suo  fu  Guido  da  Polenta,  suo  figliuo- 
lo, proclamato  signore  da  qoe' cittadini ,  tutto 
diverso  dal  padre,  che  richiamato  alla  patria 
ogni  fuggito  e  bandito,  si  diede  a  governar  con 
placidezza  ed  amore  il  suo  popolo,  e  dal  car- 
dinale legato  riportò  la  conferma  di  quel  do- 
minio. Can  Grande  signor  di  Verona  anch' e- 
gli  per  la  sua  vita  dissoluta  e  crudele  (3)  s'era 
guadagnato  l'odio  del  popolo  suo.  Maltrattava 
"del  pari  i  suoi  due  fratelli,  cioè  Can  Signore 
e  Paolo  Alboino,  e  non  men  la  moglie,  ben- 
ché bella  e  savia  donna,  perché  perduto  die- 

(1)  Malico  Villani  lib.  9.  e.  36. 

(2)  Rabcu  HUt  Raveso.  lib.  ^,  Matteo  ViilanI  lib.  9. 
«ap.  i3. 

(3)  Chiofl.  VcroD.  t.  8.  Rcr.  Ital.,  Pctrai  Auiias  Chiott. 
t.  16.  ReiMn  Italianini  p.  4a«* 


I  tre  a  due  meretrici.  E  perciocché  Can  Signof  ' 
adi  un  giorno  certe  minacce  che  il  fecero  tr^'^ 
mer  della  vita,  scelse  il  di  i4  di  dicembre  p(*'^ 
vendicarsene.  Trovato  dunque  per  istrada  y'^ 
Verona  Can  Grande  che  a  cavallo  se  n'andav  - 
a  diporto,  avventandosi,  con  uno  stocco  il  pass- 
da  parte  a  parte,  e  morto  il  lasciò.  Se  ne  fugf  ^ 
egli  a  Padova,  benché  niuno  in  Verona  ai  mo-'^ 
vcBèe  centra' di  lui.  Il  perché  nel  di  17  d'ess^'^ 
mese  tornato  colà  con  gente  datagli  da  Fran:-^ 
Cesco  da  Carrara  signore  di  Padova ,  dappoi.r 
che  Paolo  Alboino  suo  fratello  era  stato  elette  :i 
signore,  non  trovò  difficoltà  veruna  a  farsi  prò:  )i 
clamar  suo  collega  nella  signoria.  Degna  di  me-^'j 
moria  é  la  forse  non  mai  veduta  strabocche- 1 
vole  quantità  ed  altezza  delle  nevi  cadute  in 
quest'anno  in  Lombardia.  In  Modena,  Bologna  1 
ed  altre  città  fu  alta  due,  ed  anche  tre  brac-/ 
eia;  laonde  rovinarono  molte  case;  e  scaricata] 
dai  tetti,  arrivava  sino  alle  gronde  delle  case,  1 
né  per  contrada  alcuna  si  poteva  passare  ,  né  i 
buoi  o  carra  mettersi  in  viaggio. 

Jnno  di  Cristo  i36o.  Indizione  XIIL  i 

di  ImroGKHzo  VI  papa  9. 
di  Caxlo  IV  imperadore  6. 

Per  qualche  tempo  si  andò  sostenendo  Gio- 
vanni da  Oleggio  contro  le  forze  di  Bernabò 
Visconte,  perché  dal  cardinale  Egidio  legato 
apostolico  fu  sovvenuto  di  qualche  soldatesca, 
e  l'accortezza  sua  provvedeva  a  molti  pericoli  , 
e  bisogni.  Ma  vedendo  troppo  chiaro  l'impo- 
tenza sua  di  resistere  a  si  gagliardo  nemico,  H  , 
quale  avea  anche  avuto  a  tradimento  Castel-  , 
franeo  e  Serravalle,  e  non  sapendo  a  qua!  par- 
tito volgersi  per  tener  «alda  la  città  di  Bolo- 
gna, cosi  strettamente  blaccata  ed  angustìat.! 
da  varie  bastie  (1),  cominciò  a  trattare  col 
cardinale  di  cedere  a  lui  Bologna.  Ne  trattò 
ancora  co' Fiorentini,  e  lo  stesso  Bernabò,  dopo  I 
aver  penetrato  i  di  lui  maneggi,  entrò  anch'e- 
gli  al  niercato.  Ma  il  pallio  toccò  all'avveduto 
cardinale  Egidio,  al  quale  in  contracambio  as- 
segnò all'Oleggio  il  dominio  della  città  di  Fer- 
mo sua  vita  naturai  durante,  e  ne  diede  il  pos- 
sesso ai  di  lui  stipendiati  (a).  Usci  nascosa- 
mente fuor  di  Bologna  nella  notte  antecedente 
al  primo  giorno  d'aprile  Giovanni  da  Oleggio, 
senza  che  il  popolo  potesse  fargli  oltraggio  al- 
cuno in  vendetta  delle  tante  tirannie  loro  usate; 
e  ne  presero  la  tenuta  Blasco  Gomez  nipote 
del  cardinale,  e  Pietro  da  Farnese  capitano 
della  gente  d'esso  legato,  con  giubilo  immenso 
di  qae'  cittadini.  Poco  nondimeno  durò  la  loro 
allegrezza;  perché  inviato  dal  capitano  sud- 
detto ordine  alle  milizie  di  Bernabò  di  levarsi 
dal  contado  di  Bologna,  siccome  città  della 
Chiesa,  loro  venne  un  ordine  in  contrario  da  , 
esso  Bernabò  di  continuare  il  blocco,  e  di  far  ' 
peggio  di   prima.  Però   seguitando   per  molti 

(I)  Matteo  Villani  lib.  9.  e  65. 

(a)  Johans.  de  BauBO  Cbroi.  Mnlioense  t.  i5.  Reram 
llal.,  MaUbaeus  dt  Grìffooib<»  Chroa.  Boooaieaf.  tosi.  iS, 
Rer.  lui. 
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nni  man  le  genti  del  Visconte  a  vivere  in 
!  ^U  cBitrade,  e  a  saceheggiar  latte  le  ville^ 
incrrW  danno  ne  segai  a  que'  popoli»  e  Bo« 
k^  pia  che  prima   si  trovò  in  gravÌMÌme  an- 
p0ù.  k\  cardinale  Albornoz  mancava  la  pos* 
an  pfr  fare  sloggiar  il  nemìeoj  pertanto  ri- 
ane  al  re  Lodovico   di  Ungheria»  pregandolo 
(foD  foccono  di  sua  gente  al  soldo  della  Gbie- 
H.  Né  lo  chiese  invano  (i).   Mandò    il  re   in 
Itilìa  «n  corpo  di   pia  di  qaaltro»  e  v'  ha  chi 
dire  più  di  sei  mila  arcieri    a   cavallo  al  car« 
dbalc,  crescendo  con  ciò  i  cani  a  divorar  le 
Tistcre  de*  miseri  Italiani.  La  gente  di  Berna- 
bò ,  sena  voler  aspettare   1'  arrivo  di  questi 
Birhari,  nei  d\  primo  di  ottobre  si  ritirò  pel 
Mo^ncse  aWa  volta  di  Parma,  con  lasciar  ben 
^rorredule  le  bastie  intorno  a  Bologna.  Arri- 
tall  ^i  Un$hrri,  non  volle  il  cardinale  lasciarli 
stare  in  ano,  ma  li  spinse  insieme  colle  genti 
di  Mabteita  signor  di  Riminl  a'  danni  de'  Par- 
migia»  (3).  Commisero    costoro  nel  passaggio 
pd  ITodenese  crudeltà  enormi  contro  oomini^ 
daoe  e  fancinlU ,  saccheggiando  dappertutto. 
Ftà  neCmda  ancora  fu  la  loro  barbarie  nel  di- 
i^retto  di  Parma,  dove  maggiormente  attesero 
a  saziar  la  loro  ingordigia  ed    avarizia ,  che  a 
vìncere  Vasaediata  cittì  e  a  debellare  i  nemi- 
ci. Se  ne  tornarono  di  dicembre,  e  fu  creduto 
che  Bernabò  gli  avesse   addolciti  con  qualche 
prezioso  liqaore.  In  questo  mentre  i  Bolognesi 
con  tntto  il  loro  sforzo  espugnarono  le  bastie 
ài  Bernabò  poste  a  Castenaso,  a  Gasalecchio  e 
io  altri  sitr,  e  se  ne  impadronirono  :  con  che 
restò  quieta  quella  città. 

InVanlo  Bernabò,  pertinace  nel  proposito  suo, 
s'applicò  a  provvedersi  sempre  più  dì  gente  e 
&  danaro  per  continuar  la  guerra  contro  Bo> 
logni.  Senza  curarsi  delle  censore  ecclesiasti- 
che, ed  anche  per  far  dispetto  al  legato,  smi- 
soralamente  aggravò  di  contribuzioni  il  clero 
secolare  e  regolare  delle  sue  città,  con  ricavarne 
piò  di  Irecenio  mila  fiorini  d'oro.  Prese  al  suo 
soldo  il  conte  L»ando,  lo  spedì  in  Germania  per 
Irar  in  Italia  nn  nuovo  rinforzo  di  ladri  e  ribaldi, 
ridendosi  intanto  del  legato,  e  minacciandolo, 
più  che  oiat  pel  primo  tempo.  In  questo  men- 
tre Galeazzo  suo  fratello  dopo  I'  acquisto  di 
Pavia  pensò  maggiormente  a  nobilitar  la  sua 
c»a  con  on  illustre  parentado  (3).  Sapendo 
die  Giovanni  re  di  Francia  si  trovava  in  ne- 
^  cestita  di  danaro  per  pagare  il  riscatto  della 
Ma  persona  promesso  al  re  d'Inghilterra,  da 
ni  aveva  ottenuto  il  potere  ritornare  in  Fran- 
ca, coat  lasciare  in  Londra  buoni  ostaggi  per 
^Hsto,  trattò  di  ottenere  Isabella  figliuola  di 
^  re  in  moglie  per  Galeazzo  suo  figlinolo, 
^  giovinetto,  perché  nato  nel  iS54}  che  fu 
/^«Moioato  Gian-Galeazzo.  Fu  conchiuso  il 
(ntt*B  (4)  per  mezzo  di  Amedeo  VI  conte 
^ì  Sania  ,  fratello  di  Bianca  moglie  del  sod- 
<letfo  Galeaszo.  Cento  mila  fiorini  dWo  scrive 


(I)  Ajailaa.  sd  Coriw.  HisL  1. 1%  Rer.  UaL 

^^.  Oras.  Placasi.  I.  ifi.  Rer.  lUl» 

H)  là,  IhU. 

(\)  Pelm  AiaiiBs  duon.  t  16.  Rsr.  lUL 


il  Corto  (1)  pagati  da  Galeazzo  al  re  per  impev 
trar  ai  nobiì  nuora;  nomine  mutui,  sit^e  doni, 
dice  l'autore  della  Vita  d' Innocenzo  VI  (a). 
Soggiugne  esso  Corio,  essere  stata  pubblica 
voce  che  questa  alleanza  gliene  costasse  ben 
cinquecento  mila.  Matteo  Villani  (3)  fa  giù- 
gnere  la  spesa  fino  a  secento  mila  ;  e  ciò  con 
sommo  aggravio  de' suoi  sudditi,  forse  per  la 
giunta  del  viaggio  e  delle  sontuosissime  nozze 
che  si  fecero  in  tal  occasione.  Arrivò  la  real 
principessa  a  Milano  nell'ottobre  con  accom- 
pagnamento mirabile  di  Franzesi  e  Lombardi^ 
e  quivi  le  feste  e  i  bagordi  furono  senza  fine. 
Pietro  Azario  rende  testimonianza  di  quella 
straordinaria  magnificenza',  e  delle  smoderate 
speso  che  fecero  piagnere  i  popoli  sooi.  Date 
furono  dal  re  in  dote  alla  figliuola  alcune  terre 
in  Sciampagna,  che  erette  in  contea  portarono 
al  genero  Gian-Galeazzo  il  titolo  di  C«9le'di 
Virtù,  sotto  il  qnal  nome  per  molti  anni  di* 
poi  fu  egli  conosciuto,  siceome  vedrertio.  Erano 
state'  donate  da  Carlo  IV  imperadore  a  Lodo- 
vico re  d'Ungheria  le  città  di  Feltro  e  Cividal 
di  Belluno  (4)*  Il  re,  che  professava  non  po- 
che obbligazioni  e  molto  amore  a  Francesco 
da  Carrara  signore  di  Padova,  a  lui  ne  fece 
un  regalo  nell'anno  presente.  Nel  mese  di  no» 
vembre  ne  mandò  il  Carrarese  ben  volentieri 
a  prendere  il  possesso.  Intanto  la  Sicilia  si 
trovava  in  grandi  affanni,  e  lacerata  per  la 
guerra  che  era  fra  i  Catalani,  difensori  del 
giovinetto  re  don  Federigo,  e  le  genti  di  Luigi 
re  di  Napoli,  con  cui  teneano  i  Chiaramonte- 
si.  Ma  il  re  Luigi  non  vi  potea  accudire,  per> 
che  oltre  al  ritrovarsi  smunto  di  gente  e  di 
pecunia,  e  il  duca  di  Durazzo  ed  alcuni  ba- 
roni di  dubbiosa  fede,  venne  anche  ad  infe- 
stare il  suo  regno  Anichino  di  Mongardo  con 
una  poderosa  compagnia  di  masnadieri  tede* 
sebi  ed  ungheri.  Costui  dopo  aver  succiato 
qaanto  danaro  potè  da  Giovanni  marchese  di 
Monferrato,  secondo  il  costume  di  que' mal- 
vagi, l'abbandonò,  e  sen  venne  in  Bomsgna  a 
cercar  miglior  ventura.  Quattordici  mila  fio« 
rini  d'  oro  cavò  dalla  borsa  del  cardinale  le- 
gato Albornc^,  con  patto  di  ipscir  degli  Stati 
della  Chiesa  Romana.  Se  n'andò  egli*  dunque 
verso  il  regno  di  Napoli  con  circa  due  mila  e 
cinquecento  cavalieri  tra  Tedeschi  ed  Ungheria 
e  gran  ciurma  di  fanti  ;  ed  entratovi,  cominciò 
ad  assassinare  le  ville  di  quelts  conlrade^^e  a 
prendere  alcune  terre,  e  quivi  passò  il  verno 
fra  le  abbondanti  maledizioni  di  quei  popoli.  ' 

Jnno  di  Cbisto  i36i.  Indizione  XIF* 
di  Ibbogbhzo  vi  papa  10. 
di  Cablo  IV  imperadore  7. 

Teneva  tuttavia  la  gente  di  Bernabò  Visconte 
nei  Bolognese  Castelfranco,  ed  alcune  altre  ca- 


(1)  Corio  litorìa  di  Milaao. 

(a)  Vita  iDnocenlii  VI.  P.  II.  U  3.  Rtr.  Ital. 

(3)  MatlM  Villani  Ilb.  9. 

(4)  AddilaneaU  ad  CoTtuioK   Bislor.  tsu.   li.   Aenin 
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stélla  (ì)f  e  a  poco  a  poco  iogrostandosi  ^  ri* 
comiociò.  per  tempo  la  guerra  in  quelle  parti. 
U  cardinale  Egidio  Albomoz ,  veggendo  mal 
parate  le  cose,  e  che  penerebbe  a  resìstere  a 
ti  polente  avrersario,  siccome  personaggio  di 
gran  aoor^  e  senno,  nel  di  i5  di  marzo  ti 
mise  in  viaggio  risoluto  di  passare  personal- 
mente  in  Ungheria  per  mare  ad  implorar  più 
gagliardi  soccorsi  dal  re  Lodovico^  giacché  gli 
Ungheri  precedentemente  inTÌati  in  aiuto  del 
legato ,  parte  s'  erano  arrolati  nell'  armata  dt 
Bernabò,  e  parte  nella  compagnia  di  Anichino 
di  Mongardo.  Avea  io  stesso  re  fatto  sperare 
«l  papa  d'essere  pronto  a  Tenire  in  persona  in 
Italia  colle  sue  forze,  per  metter  fine  all' in- 
saziabilità di  Bernabò  ,  nomo  nato  solamente 
per  rovinare  i  proprf  sudditi  e  gli  altrui  con 
tante  guerre.  Ma  o  sia  che  i  regali  fatti  a  tempo 
correre  dallo  stesso  Bernabò  nella  corte  del 
re  UngheM  facessero  buon  effetto  ;  ovvero  che 
non  si  accordassero  le  pive  fra  la  corte  ponti- 
ficia e  lui:  certo  è  che  il  cardinale  gittò  via 
i  pasti,  e  se  ne  tornò  qoal  era  ito,  senza  ot- 
tener^ soccorso  veruno.  In  questo  mentre  a  di 
primo  d'aprile  ebbei'o  le  genti  di  Bernabò  a 
tradimento  il  castello  di  Monteveglio.  Nel  di 
i5  d'esso  mese  passò  il  medesimo  Bernabò  con 
poderoso  esercito  in  vicinanza  di  Modena,  ed 
andò  a  posarsi  a  Castelfranco.  Messo  di  poi 
l'assedio  a  Pimaecio  ossia  Piumazzo,  nel  di  io 
di  maggio  s'impadronì  di  qnel  castello,  e  fra 
cinque  giorni  anche  del  girone t  il  ohe  fatto, 
se  ne  tornò  per  Modena  a  Parma ,  accompa- 
gnato da  pochi ,  lasciato  nel  Bolognese  l' eser- 
cito suo  sotto  il  comando  di  Giovanni  Bizo- 
sero.  Tre  bastie  furono  piantate  dalle  genti 
sue  due  miglia  lungi  da  Bologna  in  tre  siti , 
cioè  nna  al  Ponte  di  Reno ,  uno  a  Gortteella 
«  la  terza  a  San  Ruffillo.  Con  qneste  briglie 
intorno  male  stava  Bologna.  Nuovi  guai  an- 
cora si  suscitarono  in  Romagna,  perchè  Fts^. 
Cesco  degli  Ordelaffi,  già  signore  di  Forli  (a), 
da  che  vide  acceso  si  gran  fuoco,  si  mise  ai 
«ervigi  di  Bernabò ,  e  seco  ebbe  Giovanni  dei 
Manfredi,  già  signor  di  Faenza.  Ora  amendue 
coir  armi  del  Visconte  e  de'  loro  parziali  co- 
niinciarono  guerra  or  contra  Forli,  or  centra 
Aimini.  Per  mancanza  di  vettovaglia  insorsero 
in  Bologna  non  pochi  lamenti  e  sospetti  di 
congiure,  parendo  al  popolo  di  non  poter  lun- 
gamente dorarla  cost.  Ma  il  saggio  cardinale 
Albomoz  e  il  vecchio  Malatesta  signore  di  Ri- 
nini  col  senno  provvidero  al  bisogno  (3).  Fin- 
sero una  lettera  scritta  a  Francesco  degli  Or- 
delaffi per  parte  d'un  suo  amico,  che  gli  pro- 
ineltea  l'entraU  in  Forlì,  s'egli  con  corpo  di 
gente  si  fosse  presentato  a  un  determinato 
tempo  cola.  A  questo  fine  si  mosse  egli  con 
ottocento  barbute,  lascian4a  per  conseguente 
amagrito  l'esercito  del  Bisoxero.  Matteo  Vii- 


(1)  CroDic*  di  Bologna  I.  i8.  Reran  ttalicsmn,  Johaaa. 
de  Basano  t.  i5.  Ret.  Ibi. 
(a)  Matteo  Villani  lib.  la.  e.  53. 
(3)  Maltlucst  de  Griffooib»  Ckren.  Boaos.  I.  i8.  Ber. 
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Uni  racconta  in  altra  guisa  lo  stratagemma^ 
fatto  da  Malatesta  al  generale  del  Visconte.' 
Oltre  a  ciò,  una  notte,  senza  che  alcuno  se^ 
ne  accorgesse»  arrivò  in  Bologna  galeotto  dei 
Malatesti  con  cinquecento  barbute  e  trecento 
Uogherì.  Era  il  di  ao  di  giugno,  in  coi  il  car-| 
dinaie  ordinò  che  tutta  la  miglior  gente  di  Bo- 
logna fosse  in  armi  a  un  tocco  di  campana. 
Più  di  quattro  mila  ben  guarniti  e  vogliosi  di 
battaglia,  unitisi  colle  genti  d'armi,  a  dirittura 
marciarono  alla  bastia  di  San  Ruifillo,  ed  as- 
salirono con  tal  vigore  il  campo  nemico,  che 
dopo  lunga  difesa  rimase  buona  parte  della 
gente  di  Bernabò  od  estinta  sul  campo  o  presa, 
e  pochi  si  salvaron  colla  fuga.  Lo  stesso  gene- 
rale del  Visconte,  cioè  Giovanni  da  Bizozero, 
con  circa  mile  armati  fu  condotto  prigioniere  a 
Bologna.  La  bastia  di  San  RuffiUo  fu  presa,  e 
per  tale  sconfitta  le  guarnigioni  di  Bernabò 
ch'erano  nelle  altre  due  bastie,  dopo  aver  at- 
taccato fuoco,  precipitosamente  si  ritirarono  a 
Castelfranco. 

Né  questa  fu  la  sola  avversità  di  Bernabò. 
Perch'egli  teneva  Lugo  in  Romagna,  mille  e 
docento  de' suoi  cavalieri  nel  novembre  inviati| 
a  quella  volta,  vollero  passare  il  Ponte  di  Re- 
no (i).  Usci  il  popolo  di  Bologna,  li  perse- 
guitò ,  e  buona  parte  d'  essi  fece  prigionieri. 
Nella  Cronica  di  Bologna  (a)  questo  fatto  è 
narrato  all'  anno  seguente.  Cosi  nel  mese  di 
giugno  (3)  avendo  egli  un  segreto  trattato  in 
Correggio  per  prendere  quella  terra,  Giberto 
da  Correggio  lo  penetrò,  ed  ottenute  da  Ugolino 
da  Gonzaga  signore  di  M9ntora  quindici  ban- 
diere di  cavalieri,  fece  vista  di  lasciar  entrare 
le  diciassette  bandiere  di  cavaUeri  colà  inviate 
da  Bernabò,  ed  apertaja  porta,  gli  ebbe  tutti 
prigioni.  Parimente  nel  settembre  (4)  essendosi 
portata  a  Revere  sul  Mantovano  una  parte  del- 
l^sercito  di  Bernabò,  mettendo  tutto  a  sacco,  | 
Ugolino  da  Gonzaga  col  popolo  di  Mantova 
andò  valorosamente  ad  assalir  quella  gente,  e 
totalmente  la  sconfìsse,  colla  atrage  e  prigionia 
di  molti.  Ma  non  era  in  que'  tempi  molto  dif- 
ficile il  rimettere  in  piedi  le  armate,  per  quel 
che  riguarda  la  gente  ;  perchè  1'  oso  portava 
che  i  vincitori  ritenendo  tutti  i  conestabili,  ufi- 
ziali  ed  altre  persone  capaci  di  taglia,  lascia- 
vano andar  con  Dio  i  prigioni  gregarj,  con  ispo- 
gliarli  solamente  dell'armi  e  de'  cavalli.  In  que- 
sto mentre  Galestro  Visconte  fratello  di  Ber- 
nabò Attendeva  a  fabbricar  la  cittadella  di  Pa- 
via, e  per  desiderio  di  ristorar  quella  città  af- 
flitta dalle  guerre  passate^  con  privilegio  irope* 
riale  fondò  qoivi  nell'anno  presente  un'illustre 
università,  conducendo  colà  valenti  lettori  di 
leggi  e  dell'  altre  scienze  (5) ,  ed  obbligando 
tutti  gli  scolari  degli  Stati  sudditi  suoi  e  del 
fratello  a  portarsi  a  quelle  scuole.  Ma  neppor 

(i)  Malthaans  ds  Griflonibas  Ckroa.  Boaoa.  t.  iS.  Ber* 
Italie, 
(a)  CroBÌca  di  Bologna  I.  i8.  Ber.  Ibi. 

(3)  Mmth»  Yillam  lib.  io.  e.  6l. 

(4)  Jobanncs  de  Bauno  Cbroa.  Mniìaemc  (on.  l5.  Rer. 
ilalkaruDi. 

i5)  Corio  III.  di  Milano. 
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f^i  h  lOB  «▼▼«rsiUi.  L'esempio  delle  tceile* 
nte  oomftpne  de'  soldali  masnadieri,  che  oo- 
Binóarese  in  Italia  ,    servi  di  norma  a  sascW 
umeM  Daove   anche  in  Francia  in  occa» 
ùoBfiMU  tregua  o  pace  stabilita  fra  i  re  di 
Ftffta  e  d'Inghilterra.  Erano  eomposte  d'In- 
^,  Fniizesly  Normanni,  Spagnoolt,  Borgo- 
£§fiBÌ.  Tolta  la  gente  di  mal  afifere  concorreYa 
I  qartte  leoBanicate  leghe    per   isperanza  di 
Wùure ,  e  sicuresza  di  viyi*re  alle  spese  di 
riti  eoo  atea  forza  maggior  di  loro.  In  grandi 
a£faani  e  pericoli  fn  per  questo  la  stessa  corte 
nera  di  XTÌgDOne,  perché  quella  mala  gente, 
miu  religiose»  etklrò  in  Provensa,  e  se   mn 
oUmera  dbaari,  vnìoacciaTa  lo  sterminio  a  tatti. 
Ci  «locava  mikcor  questa,  che  dopo  essere  cal- 
pivCita  ì'IXalia  da  tanti  masnadieri  tedeschi  ed 
ro^herì,  Teaissrro  fino  d sii' Inghilterra  nuovi 
cani  a  finne  di  divorarla.  Ora  port&  l'accidente 
rhe   Gionaai  marchese  di  Monferrato,  senten- 
doai  s^h  ed  esposto  alle  forze  troppo   supe- 
riori £  Galeazzo  Viseonte  suo  nemico ,  altro 
ripie^B  oon  sapendo  trovare  al   suo  bisogno, 
bfseàè  boriato  più  volte  dalle   infide  compa^ 
g«  de'  Tedeschi,  passò  in  Provenza,  per  con* 
darne  in  Italia  alcuna   di   quelle  che  soggior« 
lavano  net  eontomi  di  Avignone.  Una  ne  in- 
ciparrò,  chiamata  la  Compagnia  Bianca  (i),  e 
il  papa  per  levarsi  di  dosso  quella  bestiai  ca- 
aaglia,  e  per  isearictere  il  mal  tempo  addosso 
ai  contornaci  Visconti,  ri  contriboi  da  cento 
mila  fiorini  d'oro.  Il  marchese  con  si  sfrenata 
fpDte,  la  quale  ,  secondo  la  Cronica  Piacenti- 
sa  (a),  asceoilera  a  ^ieci  mila  tra  cavalieri  e 
iavXi,  venne  io  Piemonte*. 

Questa  fo  la  prima  volta  e- 1'  occasione  che 
nmcro  il  piede  in  Italh  soldatesche  inglesi,  le 
quaH  ^  recarono  tanti  guai  a  varj  paesi ,    e 
andarono  crescendo,  perché  questi  ne  chiama- 
vano degli  dktrt,  e  la  voce  del  gran  guadagno 
bastava  m  momcre  i  lontani  anche  senza  pre- 
garli. Kicomiociò  dunque   il   marchese  con  si 
poderoso  n'nlbrzo  in  Piemonte  la  guerra  con- 
tra  di  Galeazzo,  e  gli   tolse   alcune    castella, 
commettendo  orribili  crudeltà  spezialmente  nel 
Novarese.  Per  baona  giunta   Galeazzo,  a  fine 
éi  levar  loro  il  nido,  fini  di  bruciare  e  distrog- 
fne  molte  terre  e  ville  di  quel  distretto  non 
perancfae   rovinate   dai    nemici.    Pietro   Ata- 
rio  (3)  oe  «e  ba  eonserrato  il  fotwsto  eaUlogo. 
Ma  aoo  tentò  il  marchese  impresa  alcuna  cod- 
^  le  eittà,  perché  dianzi  le  aveva  il  Visconte 
^  goemite  di  gente  d'armi  e  di  monizioni, 
vecadde  che  Amedeo  conte  di  Savoia  venne 
^  qnesti  medesimi  tempi  ad  una  sua  terra  di 
'monte.    Ne    ebbe  eooteiaa    la   compagnia 
Wa  de^  snddetti  masnadieri,  e  con  una  mar- 
l^innMìa  quivi  sorprese  il  conte  e   la  sua 
«•'*•.  Rifugiossi  benal  il  conte  nel  castello; 
■**  «iliato,  gli  fvk  forza  di  venire  ad  un  ac- 
^^do,  t  di  liberarsi  con  cento    ottanta   mila 


(0  Hallfo  Vitlaai  lib.  io.  e.  64. 
•3)  Cknm,  Plac  I.  16.  Rcr.  lU. 
'^}  Peliw  Assiis»  Ckrouc  (oa.   i3.  Rrnui  Italicsnm 


fiorini  d'  oro ,  parte  pagati  allora  ,  parte  prò* 
messi  con  buone  oaozioni.  Perché  il  Golche* 
none  non  parla  di  ciò  nella  Storia  della  real 
casa  di  Savoia,  non  so  dire  il  nome  di  quella 
terra.  Adunque  per  tali  guerre  tutta  ara  ia 
affanni  la  Lombardia;  e  i  Visconti  per  soste- 
nerla, indicibili  aggravj  metteano  non  sólamente 
ai  secolari,  ma  al  clero  ancora  ;  ed  in  questo 
anno  Galeazzo  occupò  tutti  i  frutti  e  le  ren- 
dite degli  ecclesiastici  di  Piacenza.  Gravissimi 
flagelli  eran  questi ,  e  pure  se  ne  provò  oa 
maggiore  nell'  anno  presente ,  cioè  una  fieris* 
sima  incsorabii  pestilenza  (1).  Infierì  essa  ia 
Francia,  hi  Inghilterra  ed  in  altri  paesi,  con 
levare  dal  mondo  le  centinaia  di  migliaia  di 
persone.  Entrò  in  Avignone ,  e  vi  fece  una 
strage  immensa  di  quel  popolo,  e  privò  di  vita 
aoohe  otto  o  nove  cardinali,  con  assaisslmi 
altri  ofiziali  della  corte  pontificia.  Per  questo 
motivo  ancora,  cioè  per  timor  di  oMere  vit- 
timo  d'  essa  peste,  la  compagnia  suddetta  del 
soldati  masnadieri  si  acconciò  volentieri  col 
marchese  di  Monferrato,  sperando  in  Italia  il 
godimento  della  sanità.  Ma  o  sia  che  gli  stessi 
portassero  il  malore  in  Italia,  o  ch'esso  vi  en- 
trasse per  altra  porta,  certa  cosa  è  che  in  qQe>* 
st'  anno  nel  mese  di  giugno,  e  poacia  nell'anno 
seguente  ai  diffuse  la  peste  nel  Piemonte,  Ge- 
nova, Novara,  Piacenza,  Parma  ed  altre  eittk. 
Milano  preservato  nella  terribilissima  peste 
del  i348  non  potè  guardarsi  da  questa,  e  ne 
rimase  desolato  per  la  gran  perdita  di  gente. 
In  tempi  di  guerra  la  peste  sguazza,  e  va  senza 
aBgmi  dovunque  vnole.  Galeazzo  Visconte  ai 
ritirò  a  Monza,  Bernabò  a  Marignano  ;  e  vi  si 
tenne  con  tal  goavlia  e  ritiratezza,  che  corse 
dappertutto  e  durò  lungo  tempo  la  voce  che 
fosse  morto.  Esenti  da  questa  calamità  ne  an- 
darono in  quest'  anno  (a)  Modena,  Bologna  e 
Toscana;  ma  in  Venezia  inorcdibii  fu  la  mo- 
ria di  qnel  popolo,  e  fra  gli  altri  vi  lasciò  la 
vita  nel  di  la  di  luglio  (3)  Giovanni  Delfino 
doge  di  quella  repobblica ,  in  cui  luogo  fa 
eletto  Lorenzo  Cdso^  giovane  quanto  all'  età, 
ma  vecchio  per  la  sua  saviezza  e  prudenza» 
In  quesranno  nella  notte  del  di  secondo  di 
novembre  venendo  il  di  terzo,  passò  al  paese 
dei  più  Aldrovandioo  marchese  d'Este,  signor 
di  Ferrara,  Modena,  Gomaóehio  e  Rovigo  (4)» 
Benché  lasciaaae  no  figlinolo  legittimo,  cioè 
Obizzo  IV,  pore  il  marchese  Niccolò  suo  fra- 
tello prese  le  redini  del  governo  di  tutti  gli 
Stati  senza  contraddizione  alcona.  Per  discor- 
die nate  nelP  agosto  dì  quest'anno  (5)  fra  Boc- 
chino signore  o  tiranno  di  Volterra,  e  Fran- 
cesco da'  BelfredottI  suo  pareote,  si  sconvolse 
tutta  quella  città.  Corsero  immediatamente  al 
rumore  i  lesti  Fiorentini,  e  tanto  seppero  fare« 
ch'essi  di  volontà   del  popolo   occuparono  la 

(I)  Malleo  Villani  lib.  io.  cap.  71.  ReUoriu  Aaiaf. 
ViU  loiocMlii  VI.  P.  II.  I.  3.  Ber.  Ital. 

(a)  Jofaimef  de  Baiano  Chroaicw  fon.  l5.  Bcrav 
Italicaram. 

(3)  Carasin.  Chron.  I.~  la.  Ber.  Ital. 

(4)  Chroa.  /EtUnse  t  l5^  Ber.  lisi. 

(5)  MaUao  Viliaai  lib^  io.  e.  67. 


8  ANNALI   D'ITALIA 

fignorìa  di  quella  città  con  gran  dispetto  dei 
Pisani  e  Sanesi.  Nel  mese  di  ottobre  ancbe  ai 
Sanesi  rìnsoL  di  sottoporre  al  loro  comando 
Monte  Alcino* 


Jruìo  di  Cbtsto  i36a«  Indùùone  XV. 
di  Ubbaiio  V  papa  i. 
di  Cablo  IV  imperadore  8. 

Fa  chiamato  in  quest'anno  da  Dio  a  mi- 
glior vita  Innooenso  VI  sommo  pontefice  in 
Avignone  (i),  essendo  succeduta  la  di  lui  morte 
sella  notte  del  dì  la  venendo  il  i3  del  mese 
di  settembre»  dopo  il  contento  di  avere  inteso 
che  i  Romani  prima  ribelli  gli  aveano  data  la 
libera  signoria  della  città  con  patto  che  il 
cardinale  Albornox  non  vi  avesse  ufizio  o  giu- 
risdizione alcuna.  Se  men  amore  avesse  egli 
avuto  per  li  suoi 'parenti^  o  sia  men  cura  di 
ingrassarli,  cosi  lodevoli  furono  l'altre  sue  ope- 
razioni ,  che  fra  gli  ottimi  pontefici  avrebbe 
potuto  preodere  qualche  sito.  Poiché  quanto 
al  dirsi  da  Pietro  Azario  (;i)  che  devastò  la 
Chiesa  Romana ,  né  fece  grazia  ad  alcuno;  e 
che  chiunque  volle  benefizj ,  bisognò  che  li 
comperasse  da  lui  e  dai  suoi  cortigiani ,  con 
pagare  poscia  le  rendite  del  primo  anno  ai 
tesoriere  del  signor  di  Milano  :  si  può  dubitare 
se  tal  racconto  in  tutto  sia  assistito  dalla  ve- 
rità. Certo  é  nondimeno  che  i  Visconti  allora 
Aggravavano  forte  i  beni  delle  chiese  »  senza 
alcon  timor  di  Dio.  Non  accordandosi  i  car- 
dinali in  eleggere  papa  alcuno  deir  Ordine 
loro  {^y,  finalmente  diedero  i  lor  voti  a  Gu- 
glielmo di  Grimoardo,  abate  di  san  Vittore  di 
Harsilia ,  dell'  ordine  di  san  Benedetto,  uomo 
di  sessanta  anni ,  scienziato ,  di  vita  somma- 
mente onesta  e  religiosa,  che  odiava  la  pompa 
della  corte  d'allora.  Non  era  egli  in  Avignone, 
perché  dianzi  inviato  con  titolo  di  Nunzio  alla 
regina  Giovanna  ;  o  trovandosi  in  Firenze^ 
gli  fu  segretamente  portata  le  nuova,  giacché 
si  tenne  oooulta  l' eiezione ,  finché  egli  arri- 
Tasse  ad  Avignone*  Racconta  Giorgio  StelÌ^4)^ 
tanta  essere  stata  la  di  Un  umiltà,  che  in  pas- 
sando per  Genova,  avvegnaché  sapesse  d'es- 
sere papa,  pure  andò  a  visitare  il  doge  Boc- 
canegra,  accompagnato  da  un  solo  notaio.  Nella 
notte  del  dì  3o  d' ottobre  giunse  egli  ad  Avi- 
gnone, e  nel  di  seguente  pubblicato  papa,  prese 
il  nome  di  Urbano  V,  con  essere  poi  seguita 
nel  di  6  di  novembre  la  sua  coronazione.  Ces- 
sato lo  spavento  della  peste  ,  saltò  fuori  dei 
nascondigli  Bernabò  Vigente,  e  venne  a  Par- 
ma, dove  cominciò  un  trattato  per  avere  a  tra- 
dimento la  città  di  Reggio.  Matteo  Villani 
scrive  (5)  che  cinque*  mila  de'^suoi  masnadieri 
(numero,  a  mio  credere,  eccessivo)  entrarono 

(I)  Vita  loooceiitii  VI.  P.  II.  I.  3.  Rer.  Ila!.,  Matteo 
Villani  lib.  11.  e.  26.- 

(a)  Petrot  Aaarlat  Chron.  tma.  16.  Rena  Ilalicaram 
PI.  370. 

(3)  Vita  loooceolii  VI. 

(4)  Georgìua  Stette  Annal.  Gesiteincs  lem.  17.  Rena 
IlaliraniBi. 

{5)  MallM  Viilani  lib.  lo.  e.  90. 


in  quella  città;  ed  avere  Feltrino  da  Gonzag 
signor  della  terra  con  gran  valore,  benché  coi 
poca  gente,  assaliti  e  messi  in  fuga  gli  entrai 
e  fattine  molti  prigioni.  Parevano  io  poc 
buono  stato  gli  affari  del  cardinal  Egidio  A] 
bornoz  legato,  per  la  potenza  di  Bemsbò ,  1 
quale  pien  di  superbia  moveva  esorbitanti  pre 
tensioni  alla  corte  pontificia  io  un  trattato  in 
cominciato  di  pace.  Ma  in  breve  cangiò  aspett 
la  fortuna,  perché  1*  industrioso  porporato  co 
tanto  s'affaticò,  che  strinse  seco  in  lega  (1 
verso  il  fine  di  aprile  Niccolò  marchese  d 
Ferrara,  Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova 
e  Feltrino  da  Gonzaga  signore  di  Reggio,  tutl 
interessati  nell'  impedire  l' accrescimento  i 
potenza  di  Bernabò,  che  di  ninno  facea  coni 
e  tutti  conculcava.  Per  questa  lega  ricupei 
il  marchese  Niccolò  dal  cardinale  le  due  terr 
di  Nonantola  e  Bazzane,  già  tolte  al  distrett 
di  Modena  dai  Bolognesi  :  il  che  loro  molt 
dispiacque.  Nel  di  19  di  msggìo  strinse  il  mai 
chese  Niccolò  maggiormente  1'  alleanza  col  s 
gnor  di  Verona  (a),  avendo  presa  per  mogli 
Verde  dalla  Scala,  sorella  d' esso  Can  Signon 
Fu  notificata  per  mezzo  degli  arabasciatoi 
loro  da  questi  principi  a  Bernabò  la  lega  coq 
tratta,  con  pregarlo  di  dar  orecchio  ad  uni 
buona  pace.  Furon  essi  dileggiati  da  quel  he 
stione  j  e  la  Cronica  Padovana  (3)  ha  ,  eli 
egli  mandò  tre  abiti  bianchi  a  quei  del  Cai 
rarese  ,  e  li  forzò  a  prendere  T  udienza  pul 
blica  in  quella  forma.  Donò  loro  de'vasi  d'si 
gento,  ma  con  figure  derisorie  di  tutti,  e  1 
vantava  che  tratterebbe  da  putti  ognun  di  que 
sti  suoi  nemici. 

Né  tardò  il  Visconte  a  dar  principio  ali 
guerra,  facendo  scorrène  sul  Modenese  le  gen, 
sue  che  erano  a  Castelfranco  sul  Bolognesi 
,  Anichino  di  Mongardo ,  dopo  essere  stato  i 
Puglia  colta  sua  compagnia,  ed  essersene  pa( 
tito  con  poco  onore,  era  venuto  ai  servigi  (i 
Bernabò.  Costui  circa  il  di  ao  di  maggio  c<]{ 
tre  mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti  venne  su 
Modenese  a  Massa  e  Solara,  distruggendo  | 
paese,  e  piantò  una  bastia  a  Solara  sul  canale 
o  sia  sul  Panaro ,  e  ciò  fatto,  se  ne  tornò  ^ 
Lombardia.  Sul  fine  dello  stesso  mese  il  vel 
chio  Malatesta  signor  di  Rimini,  capitano  del] 
lega  (4) ,  ranno  la  sua  armata  in  Modena  , 
venuto  sul  basso  Modenese  a  Massa  ,  quii 
piantò  anch'  egli  una  bastia.  Poscia  marciò  sij 
Parmigiano  ai  danni  di  Bernabò,  alle  cui  geni 
verso  .Peschiera  fu  data  una  rotta  sul  princi 
pio  di  giugno.  Teneva  esso  Bernabò  l' impoi 
tante  fortezza  di  Rubiera,  posta  sulla  Via  Claii 
dia  al  fiume  Secchia ,  che  gli  serviva  d'  asil 
per  far  passare  le  sue  armi  alla  volta  del  Bo 
lognese.  Salvatico  de'  Boiardi,  che  gliela  ave 
data  con  ritenersi  il  Cassero,  la  ribellò,  e  con 
segnò  quella  terra  al  marchese  di  Ferrara  (5] 

(1)  Chron.  Veron.  I.  8.  Rer.  Hai. 

(2)  Johann,  de  Baaano  t.  l5.  Rsr.  Ital.,  Chron.  ^ten 
tom.  eod. 

(3)  Addilaroenta  ad  Corina.  Hiat.  tom.  12.  Rer  Hai. 

(4)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ila!, 
(fi)  Johann,  de  Baiano  l.  l5.  Rer.  Hai. 


ANNO  MCCCLXn 
Per  ti\  ac^kto  in    Modena    e  Bologna  gran 
r«U  M  fece  e  ai  accesero  molli  falò.  Ribella- 
lomuB  fMlì  tempi  molte  DobìU  casate  Gaelfe 
di  Bradi  a  Bernabò  (■)•  e    dopo  aver  prese 
sUaer  c3»tcUa    di  qyel  territorio ,  si  collega- 
ro0  con  Cane  Signore  dalla  Scaia.  Fu  in  pe- 
jwdJo  U  flena  città  dì  Brescia  (3);  e  V  eser- 
cito della  lega  essendovi  accorso,  vi  mise  Tas- 
ttdio,  e  ne  fece  scappare  Bernabò  che  dentro 
T>ra.  Ma  wprag^unta  la  peste,  sconcertò  tutta     q« 
Vimpnu,  con  essere  forzata  quell'armata  a  B  quattro  galee  genovesi,  colle  quali  occuparono 
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I  vali  fino  da*  vecchi  tempi.  Gran  preparamento 
d'armi  e  d' armati  fece  V  uno  e  l'altro  popolo. 
Nel  di  19  di  luglio  giunse  l'armata  dei  Fio- 
rentini ,  passato  il  fosso  Arnouico ,  ardendo  e 
saccheggiando,  sino  in  vicinanza  di  Pisa,  dove 
a  scorno  de'  Pisani  fece  correre  nn  ricco  pai* 
lio  di  velluto.  Presero  i  Fiorentini  le  terre  di 
Pecciole,  Montecchio,  Aiatico  e  Toano,  e  ne 
arsero  molte  altre.  Anche  per  mare  fecero 
guerra  a'  Pisani ,  avendo  preso  al  soldo   loro 


ritinni  (3).  Modena   in    qoest'  anno   e    Bolo- 
gna (4)  furono  sommamente  afflitte  da  essa  pe* 
itilenza;  siccome  ancora  varie  parti  della  To* 
scana  e  del  re^o  di  Napoli  provarono  il  me- 
dcsism  flagello.  Scrìtto  é  che  in  Modena  e  nei 
fuoi  borghi    perirono    trentasei  mila  persone. 
Fra  le  vane  neende  della  guerra  sul  Bresciano 
rìosci  a  Benubò  di  rìtorre  ai  collegati  Ponte 
Vico  mdFOgUog  con  far  prigione   quel  presi- 
dio, emàtente   in  dieciotto  bandiere  tra  ca- 
valieri e  ùnti.  Anche  nel  novembre  riportò  la 
SM  |nte  sul  Reggiano  alquanto  di  vittoria  so- 
fa  i  collegati.   Contottoctò  poco  ben  passava 
jJ  eoo  Bernabò  la  guerra  in  queste   parti»  e 
piò  faforevole  non  era  la  fortuna  a  Galeazzo 
no  fratello  nella  guerra  con  Giovanni  marchese 
il  Monferrato.  Trovandosi  questo  principe  as- 
mì  forte  perla  gran  compagnia  d'Inglesi,  Fran- 
teli e  I^onnandì  eh'  egli  aveva  tratta  di  Pro- 
TCBza,  s' impadronì  di   Voghera,  Sala,  Garla- 
Ko,  Romagnana,  Castelnuovo  di  Tortona,  ed 
ittre  terre  sn  qoel  di   Novara,   di  Tortona  e 
I  di  Psvia.  Avea  Galeazzo  al  suo  soldo  il  conte 
l.s&&a  cotta  sua  compagnia   di  Tedeschi  ;  ma 
costui  poso  si  curava  di  spargere  il  sangue  per 
altrai  (5).  V  onico  suo  intento  e  de'  suoi  era 
dì  sprcaere  il  sangue  dalle  borse  altrui,  e  di 
veodefsi  a  dbk  più  dava.  Con  più  fedeltà  ser- 
Tf'roao  gì'  Ingltsi  al   iflarchese  di  Monferrato  , 
sotto  il  comando  di  Albaret  Sterz  capitano  di 
foelia  gente ,  e  di  nazione   Tedesco.  La  loro 
bravura,  ì  loro  costumi,   le   loro   scelleraggini 
li  veggono  descritte  da  Pietro  Azario  :  siccome 
ancora  da  Ini  abbiamo  il  filo  della  guerra  fatta 
k  quelle  parti  colla  distruzione  di  tutti  quei 
pani.  Col  marchese   teneva   Simonioo  Bocca- 
icgra  doge  di  Genova,  ed  in  rinforzo  suo  in- 
viò colà  molta  gente  insieme  con  Lochi  netto, 
%tiaolo  del    fu  Luchino  Visconte   signore  di 
ItUoo,  a  cai  avea  data  in  moglie  una  sua  fi- 
Nola.   Tentò   questa  gente   la  città  di  Ter- 
^  ma  in  Tano.  Furono  devastate  o  spogliale 
^uiiime  terre   dagli  armati ,  e    nello   slesso 
^po  la  peatilenza  facea  del  resto. 
^tc  giunta    a  tanti    scompigli   della   misera 
'•*A  insorse    in  quest'  anno  guerra  fra  le  re* 
/^lasche  di  Firenze  e  di  Pisa  (6)  ,   città  ri- 

0)  Om  III.  di  MilsBo. 

(2)  fVdu  Auiiiu  Ckumicoa  fon.  16.  Renai  Iblinran 
N  -^ 

>;  Matteo  Villaai  lik  II.  caf.  4. 

4:  ÀMalc»  Velem  MalÌMasc  t.  11.  Ber.  Ibi. 

y  Pdiw   Aurias  UnoaicM  ton.  16.  Ber.  lulicsrsn 
*i  J80. 

,  Malico  Vilbai  lik  11.  e.  3. 

MUSATOSI      V.    II- 


'  isola  del  Giglio  e  Porto  Pisano.  Però  Tanno 
presente  riusci  molto  funesto,  al  popolo  di 
Pisa.  Nelle  nobilissime  ed  antichissime  case  di 
Savoia  e  d' Este  non  si  leggono  tradimenti  ed 
omtoidj  dimestici.  Non  cosi  fo  belle  meno  an« 
tiche  e  meno  nobili  de' Carraresi,  degli  Scali- 
geri ed  altre  d' Italia  ,  siccome  abbiamo  ve* 
doto.  Entrò  nell'  anno  presente  questo  diabo- 
lico pensiero,  figlinolo  della  troppa  vogU».di 
dominare ,  in  Lodovico  e  Francesco  figliuoli 
di  Guido  da  Gonzaga  (1).  Nel  dì  i3  di  ottot 
bre  (il  Platina  (a)  scrive  nel  di  a  di  esso  mese) 
amendue  congiurati  centra  di  Ugolino  sigoorn 
di  Mantova,  lor  fratello  maggiore,  ed  nomo  di 
gran  senno  e  valore,  il  privarono  proditoria- 
mente di  vita,  e  presero  in  sé  la  signoria  della 
città  oon  grande  affanno  di  Guido  lor  padre 
tuttavia  vivente,  benché  altri  scriva,  ch'egli 
stesso  n'  ebbe  la  colpa.  Un  grosso  anacronismo 
è  quello  del  Cerio  (S),  che  riferisoe  questa  de- 
testabile uccisione  all'anno  137$.  Venne  a 
morte  in  quest'  anno  a  di  a6  di  maggio  Luigi 
re  di  N.ipoli,  marito  della  reina  Giovanna,  in 
età  d'  anni  quarantadue.  Il  ritratto  che  di  lui 
lasciò  Matteo  Villani  (4)»  è  assai  svantaggioso^ 
rappresentandolo  uomo  di  vita  assai  sconcia  • 
dissoluta,  poco  amico  del  suo  sangue,  vile  nelW 
avversità ,  che  appresso  di  sé  mai  non  volle 
uomini  virtuosi,  ohe  formò  il  suo  consiglio  di 
soW  gente  malvagia  ,  e  maltraMò  la  reina.  sua 
consorte,  con  giugnere  alcune  voke  a  batterla* 
Ora  ti^pvandosi  la  reina  Giovanna  vedova^  • 
conoafpndo  di  non  poter  senza  appoggio  go- 
vernale 1^  teste  caldd  de'  Napoletani,  e  tenera 
in  freno  \  principi  reali,  pensò  di  accasarsi  di 
nuovo.  Fece  premura  Giovanni  re  di  Francia 
alla  corte  di  Avignone,  per  darle  in  marito 
Filippo  duca  di  Tours  suo  'figliuolo  cadetto  ; 
ma  Giovanna  volendo  più  tosto  chi  le  nbbi<A 
disse,  che  chi  le  comandasse,  antepose  Giaco- 
mo d'Aragona  figliuolo  del  re  di  Maiorica,  gio- 
vane bello  e  valoroso,  oon  patto  ohe  assumesse 
il  titolo  di  Re,  e  si  contentale  di  quello  di 
duca  di  Calabria;  e  nascendo  figlinoli,  giac- 
ché Giovanna  era  anche  in  età  capace  di  far? 
ne,  ad  essi,  e  non  al  padre,  si  devolvesse  il 
regno.  Il  contratto  stabilito  nel  di  1 4  di  di- 
cembre dell'unno  presente  si  legge  intero  presso 
il  Rinaldi  (5). 

•  (i)  CrosicA  di  Bolognt  I.  18.  Ber.  Hai.,  Ckn».  JEstesM 
t.  i5.  Ber.  Ital. 
(a)  Piallo.  Hist.  Mani.  I.  ao.  Ber.  Ilal. 
{3>  Corto  Isl.  di  Milano. 

(4)  Matteo  Villani  lib.  lo.  cap.  loo. 

(5)  Raynaldna  A^nnal.  Ccc). 
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Annodi  Cmsto  t36S.  Indizioni, 
di  Ubbavo  y  papa  a. 
tU  Cablo  IV  ùnperadore  9, 

Fa  aolennemente  BcomuDÌcato  nel  marzo  di 
qQest'anno  da  papa  Urbano^  e  dichiarato  ere- 
tico Bernabò  Visconte  «  con  tatte  le  naledi* 
aéoni  e  pene  che  ai  uaayano  in  que'  tempi,  aon 
ostante  che  il  re  di  Francia  pontasse  asaaissi- 
mo  in  favore  di  lai  (i).  Inferocì  maggiormente 
per  questo  il  Visconte;  ed  inteso  che  le  genti 
del  marchese  di  Ferrara  coli'  altre  de'  colle- 
gali  aveano  assediato,  o  si  disponevano  ad  as- 
sediar la  bastia  di  Solara  sul  Modenese,  in 
persona,  con  due  mila  e  cinquecento  cavalieri 
•  molta  fanteria  ,  cavalcò  nel  principio  d'  a- 
prile  a  quella  Tolta,  ed  ebbe  tal  possanza,  che 
introdusse  trentasei  carra  di  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra  in  essa  bastia.  Vi  entrò  vgN  atesso, 
e  visitò  tutto  ;  ma  colpito  da  un  verrettone 
in  una  mano,  si  condusse  a  Crevalcuore  per 
farsi  curare,  lasciando  Toste  in  que'  contomi. 
Allora  Feltrino  da  Gonzaga,  che  pochi  giorni 
firima  avea  ricevuto  il  bastone  da  comando  di 
tutta  r  arnwta  eollegata  ,  valorosamente  osci 
«d  assalire  i  nemici.  Darò  sino  al  vespro  l'o- 
stinata battaglia,  con  gran  prodezza  degli  uni 
e  degli  altri  (a)  ;  ma  in  fine  fu  rovesciato  e 
disfatto  interamente  1'  esercito  del  Visconte. 
Ti  restarono  prigionieri  assaissimi  signori  della 
prima  nobiltà  (3),  fra'  quali  Ambrosio  Visconte 
baétardo  di  Bernabò  e  generale  della  sua  ar- 
mata ,  Lionardo  dalla  Rocca  Pbano  ,  Andrea 
dei  Pepoli  da  Bologna  ,  Marsilio  e  Guglielmo 
Cavalcabò  da  Cremona,  Guido  Savina  da  Fo- 
gliano Reggiano  ,  Giberto  e  Pietro  signori  di 
Correggio,  Giovanni  Ponzone  da  Cremona,  Si- 
nibaldo  figliuolo  di  Francesco  degli  Ordelaffi, 
Beltramo  Rosso  da  Parma ,  Antonio  figlinolo 
di  Giberto  San- Vitale  da  Parma ,  Giovanni 
dalla  Mirandola,  Giberto  Pio,  Niccolò  Pelavi- 
oino  da  Piacenza,  o  pure  da  Parma,  ed  altri, 
de'  quali  fa  menzione  anche  Matteo  Villani  (4). 
Scrìve  questo  autore  che  nel  dì]i6  d'aprile  suc- 
cedette esso  fatto  d'  armi.  La  Cronica  di  Bo- 
logna lo  mette  nel  di  6.  Parmi  più  sicuro  l'at- 
tenersi alla  Cronica  Modenese  di  Giovanni  da 
Bazzano  ,  terminata  appunto  in  quest'  anno  , 
dove  è  detto  che  die  Dominico  IX.  Apriìis 
Tenne  Bernabò  a  fornir  la  bastia  di  Solara,  e 
che  neir  andarsene  fu  sconfitto  dalle  genti  del 
marchese  d' Este  e  della  lega.  Dopo  si  gloriosa 
vittoria  fu  continuato  l' assedio  della  bastia 
di  Solara,  la  quale  nel  di  3 1  di  maggio  si  trovò 
obbligata  a  rendersi  al  marchese  Niccolò  d'E- 
ste.  E  i  signori  della  Mirandola,  che  dianzi  te- 
nevano la  parte  di  Bernabò,  lasciarono  entrar  in 

(I)  Vi(a  Urbani  V.  P.  II.  t  5.  Rer.  Jul.,  RayuUu 
Aual.  Eccl. 

(a)  Cbroa.  ^tcate  U».  i5.  Rer.  lUI.,  CbroD.  MbKb. 
toB.  «od. 

(3)  CroDica  éì  Bologas  t.  18.  Rer.  lUL ,  Cbroa.  Plac. 
I.  16.  Rer.  Hai.,  Additamcala  «4  Cortoaior.  Uiit  lan.  la. 
Reram  Italicaran. 

i%)  nfallco  Villaai  lib.  tz. 
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quella  terra  la  gnamigion  della  lega  (t).  Itfa 
ani  princìpio  di  giugno  eccoti  comparire  un 
nuovo  esercito  di  Bernabò  sul  Modenese,  che 
si  accampò  alla  villa  de'  Cesi,  e  qnivi  fabbricò 
una  nuova  bastia.  Ribellossi  ancora  al  mar- 
chese Niccolò  Galasso  de'  Pii  signore  di  Carpi. 
ILa  politica  di  Bernabò  era  di  sciogliere  il  più 
presto  che  potea  le  leghe  fatte  eontra  di  lui. 
Però  Teggendo  che  questa  già  s'  era  messa  a 
dargli  delle  dure  lezioni ,  prestò  subito  orec- 
chio ad  un  trattato  di  pace;  e  laddove  egli 
in  Milano  e  i  suoi  ambasciatori  in  corte  del 
papa  parlavano  alto  per  l' addietro,  comincia- 
rono a  favellare  più  dolce.  Il  perché  nel  set- 
tembre fu  fatta  una  tregua  fra  lui  e  la  lega  , 
acciocché  fra  tanto  si  smaltissero  le  difficultà 
della  pace,  di  cui  si  trattò  nel  verno  seguen- 
te (2).  Di  questo  riposo  si  servi  Bernabò  per 
ben  munire  le  castella  da  lui  occupate,  e  la 
bastia  de'  Cesi ,  con  grave  incomodo  e  danno 
dei  Modenesi. 

Ne'  medesimi  tempi  pia  che  mai  dura  fu  la 
guerra  fra  Galeazzo  Visconte  e  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato.  Venuto. in  Italia  Ottone 
della  nobilissima  casa  di  Brunsvich  ,  principe 
di  gran  senno  e  valore  (3),  entrò  anche  egli 
al  servigio  del  marchese,  ed  unitosi  con  Al- 
baret  capo  della  compagnia  degl'  Inglesi  ,  di 
fiere  ostilità  fece  conira  del  Visconte.  Giacché 
andò  in  fumo  un  trattato  di  pace  promosso 
dallo  stesso  Galeazzo ,  la  compagnia  degP  In- 
glesi nel  di  4  di  gennaio  in  quest'  anno  ,  va- 
licato a  guazzo  il  Ticino,  entrò  furibonda  nel 
contado  di  Milano.  Prese  Mazenta,  Corbetta  , 
arrivò  a  Legnano,  Nerviano,  Castano,  e  giunse 
fin  cinque  o  sei  miglia  in  vicinanza  di  Milano. 
Più  di  seceoto  nobili  fecero  prigioni,  e  cari- 
chi d'immense  spoglie  se  ne  tornarono  sani  e 
salvi  a  Romagnano.  Avvenne  che  nel  di  aa  di 
aprile  essi  Inglesi  cavalcarono  per  vettova*;lia 
a  Briona  sul  Novarese.  Trovavasi  allora  in  No- 
vara a'  servigi  di  Galeazzo  il  conte  Corrado 
Landò ,  capitano ,  tante  volte  di  sopra  nomi- 
nato, della  compagnia  de'  masnadieri  tedeschi. 
Costui,  benché  poco  gì'  importassero  gli  anda- 
menti e  saccheggi  de'  nemici  (4)»  pure  tanto 
fu  tempestato,  che  dato  di  piglio  all'  armi,  coi 
suoi  cavalcò  per  iscacciare  gl'Inglesi.  Venne 
con  loro  alle  mani  ;  ma  percosso  con  una  lan- 
cia, lasciò  ivi  la  vita ,  pagando  con  un  sol 
colpo  tante  iniquità  da  Ini  commesse  per  più 
anni  in  varie  contrade  d' Italia.  Ma  percioc- 
ché non  potea  il  Marchese  di  Monferrato  sup- 
plire alle  tante  spese  che  occorrevano  per  pa- 
gare la  suddetta  copiosa  compagnia  Bianca  de- 
gl'Inglesi, pensò  a  scaricarsi  della  maggior 
parte  d'  essi.  Per  buona  fortuna  erano  capi- 
tati colà  gli  ambasciatori  de' Pisani,  offeren- 
dosi di  prenderli  al  loro  soldo,  e  si  stabili  il 


(X)  Pelma  Atarivs  Cbroa.  1.  16.  Rer.  Ital. 
(a)  AddtUneala    ad    Cortos.    Hialor.   Ioa.    la.   Reram 
Italicarom. 

(3)  Peiraa  Atariaa   Ckron.  Isa.    16.  Rereai  llalicaron 
pag.  408. 

(4)  Cbnw.  Pise.  I.  16.  Rer.  lisi. 
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roDtratto:  dd  che  la  ben  contento  Galeatzo  l  ma  sul  principio  d'ottobre  spintin  loro  «d- 
Vucovle,  cbe  d'  accordo  permise  loro  di  pat- 


tare pd  Piacentino  alla  Tolta  di  Pisa,  Erano 
circa  tir  mìia  cavalieri^  tutta  brava  gente.  Ot- 
tone di  Bransricli  col  resto  di  quella  eompa- 
gaii  flette  saldo  al  aerrigio  del  marchese.  Smi- 
jflite  in  qocsta  maniera  le  forze  nemiche»  Ga* 
fcmo  da  li  innanat  ricoperò  molte  terre  a  Idi 
tolte  ne'  contadi  di  Pavia  e  Tortona  :  al  che 
Bollo  cootribni  il  aenno  e  Talore  di  Luchino 
dd  Venne  soo  capitan  generale. 

In  qnest'anno  eaaendo  gravemente  malato  Si- 
■one  Boccancgra  doge  di  Genova  (i)>  il  popolo 
piese  V  ami ,  e  messe  le  guardie  al  palagio 
ducale,  cnh,  vivente  ancora  il  Boccanegra»  un 
Booro  doge ,  cioè  Gabriello  Adomo ,  merea* 
tmle  di  molta  saviezza  e  bnona  fama,  senfa 
che  ioaae  pcrmmo  ai  nobili  e  grandi  d'Inter- 
venire all'elenonc.  O  aia  che  al  Boccanegra 
avesse  aknao  dato  dianzi  il  veleno^  oppure 
che  di  asccedesse  di  poi^  certamente  pubblica 
voce  cane  eh'  egli  fosse  aiutato  a  sbrigarsi  dal 
UMado.  Obbrobriosamente  più  per  li  Genove* 
n,  cèe  per  luì,  fn  portato  il  suo  cadavere  alla 
sepoltura  da  doe  facchini  e  da  un  famiglio.  Se^ 
fBÌtò  in  qaeat'  anno  ancora  la  guerra  dei  Fio- 
mtini  contro  i  Pisani  (a),  con  vìcendevoi  per- 
diu  ora  degli  nni  ed  ora  degli  altri.  Ma  in 
una  battaglia ,  che  fa  assai  aspra  sul  Pisano , 
restò  roCU  da'Fiorentini,  e  dal  prode  lor  ca- 
pitano Pietro  da  Farnese,  Toste  de' Pisani,  e 


M'amata.    Poacia  nel   mese  di  maggio   ca- 
^aW^  r  esercito  6orentino  di  nuovo  sino  alle 
porte  dà  Pisa ,   e  quivi  fece  battere   moneta 
d'oro  e  d'argento  in  dispetto  de'Pisani:  cbe 
di  qocAe  inexìe  ai  pasceva  allora  la  vanità  dei 
nostri  Italiani.  Essendo  msncato   di   vita  nel 
oegnenle  giugno  il  valoroso  Pietro   di  Fame- 
se,  in  soo  luogo  fu  eletto  capitano  della  guerra 
fianoccffo  soo  fratello,  uomo  di  molta  lealtà, 
ma  poco  sperto  nel  mestier  della  guerra.  Ar- 
rivò intanto  la  compagnia  degl'Inglesi,  coman- 
daU  da  Albaret   in  Toscana' (5),  ed   alh*a  i 
Pliant  cavalcarono   senza   opposizione  alcuna 
sol  contado  di  Firenze  con   rendere  il  sacco 
a  misura  colma  ai  Fiorentini.  Saccheggiando 
e  bmciando  giunsero  fin  sotto  le  porte  di  Fi- 
renze ,   e  quivi    impiccarono  tre  asini  per  far 
^ta  a  quegli  abitanti,  e  li  caricarono  di   vil- 
lanie. Per  cfuesta  mutazion   di   fortuna  i  Fio- 
mtittl  elessero  per  lor  capitano  Pandolfo  Ma- 
Utetta,  che  si  portò  colè,  menando  seco  cento 
vontni  d' armi  e  cento  fanti.  Tardarono  poco 
^  CMcme  scontenti,  perche  assai  segni  diede 
^  di  volerli  ridurre  a  dargli  la  signoria  della 
c«u:  dal    cbe  erano  essi  ben   lontani.  Preso 
c^ébero    gli  Inglesi  e   Pisani   nel    di  6  di 
<^l<nbre  il  borgodiFegh  ine,  andò  verso  quella 
parte  tatta  la  gente  d' armi  de'Fiorentini  (4)  ; 


(i)  Gtoi^as  Sulla  Asnal.   Gcsaesiet 
ÌLU  Matto»  Villasi  lib.  n.  «a^  4s. 
U)  Idta  e  45. 
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dosso  gl'Inglesi,  li  misero  in  rotta»  facendo 
prigione  Ranuccio  ^a  Farnese ,  e  molti  altri 
nobili,  oltre  la  ciurma  de' soldati.  Fu  an- 
che disfatU  da'  Sanesi  nel  di  8  d*  ottobre  la 
compagnia  del  Cappello  di  gente  tedesca ,  Ut 
qoal  veniva  al  servigio  del  Comune  di  Firen- 
ze. Cagion  furono  poco  appresso  i  mali  por- 
tamenti di  Pandolfo  Malatesta  che  i  Fioren* 
tini  il  cassassero,  e  chiamassero  per  loro  ca« 
pttano  Galeotto  Malatesta,  uomo  di  gran  cre- 
ditOj  ma  vecchio.  Se  ne  ritornarono  poi  a  Pisa 
sul  venire  del  verno  gì'  inglesi  carichi  di  predo 
e  di  prigioni,  e  si  risero  de'Pisani,  che  li  ve- 
deano  mal  volentieri  entro  la  città.  Venne  in 
qoest'  anno  a  Napoli  Giacomo  Infante  di  Maio- 
rìca,  nuovo  marito  della  reina  Giovanna  (i), 
né  tardarono  ad  insorgere  dissensioni  fra  loro, 
parendo  a  lui  cosa  vergognosa  l' avere  per  mo- 
glie una  i«|^na  senza  partecipar  del  titolo  e 
degli  onori  del  trono,  e  senza  poter  mettere, 
presidio  né  pure  in  una  sola  fortezza.  Il  papa, 
con  sue  lettere  1'  esortò  all'  osservanza  de'  pat- 
ti ;  ma  egli  non  fu  mai  per  1'  avvenire  con- 
tento d' un  matrimonio  che  il  facea  comparire 
servo  e  non  padrone  in  quel  regno^  anzi  se  ne. 
tornò  presto  in  Ispagna.  Nel  giugno  di  questo, 
anno  (a)  Can  Sonore  dalla  Scala  menò  in  moglie 
Agnese  figliuola  del  duca  di  Durazzo,  e  per 
molti  di  tenne  in  Verona  corte  bandita,  alla 
quale  intervennero  Niccolò  marchese  di  Fer- 


vi fa  fatto  prigione  Binieri  da'Baschi  capitano     '^^^»  Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Man 
■       '^      •        *  tova.  Regina  moglie  di  Bernabò  Visconte^  e  gli 

ambasciatori  d'  altri  signori. 


Jnno  di  Cbisto  i364.  Indìuone  IL 
di  Ubbabo  V  papa  3. 
di  Cablo  IV  imperador^  io. 

Cotanto  s'  adoperarono  co'  loro  buoni  ufizj 
Carlo  IV  imperadore ,  e  i  re  Ji  Francia  e  dt 
Ungheria  (3),  che  fu  conchiuso  il  tratUto  di 
pace  fra  la  Chiesa  Romana,  il  marchese  Nic- 
colò d'Este  signor  di  Ferrara  (4),  Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padova,  i  Goniagbi  e  gli 
Scaligeri  dall'  un  canto ,  e  Bernabò  Visconte 
dall'  altro,  nel  di  3  di  marzo.  In  vigore  di  que- 
sta pace  rinunziò  il  Visconte  a  tutte  le  sue 
pretensioni  sopra  Bologna,  e  restituì  Lugo^ 
Crevalcuore,  e  qualunque  altro  luogo  occupato 
da  lui  negli  Stati  della  Chiesa;  e  parimente 
al  marchese  di  Ferrara  qualsivoglia  fortezza  o 
bastia  eh'  egli  tenesse  nel  distretto  di  Mode- 
na. Obbligossi  il  papa  (5)  di  pagare  a  Bernabò 
cinquecento  mila  fiorini  d'  oro  in  otto  rate  i 
e  furono  rilasciati  tutti  i  prigioni.  Per  l'eseco- 
zion  d'essa  pace  essendo  venuto  a  Milano  il 
cardinale  Androino  legato  apostolico,  Bernabò 
gli  fece  grande  onore,  e  posola  sul  principio 
d'  aprile  in  segno  di  sua  allegrezza  volle  chi 


(1)  RaTsaMss  Assai.  Ecd. 
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ti  faeme  on  solenne  torneO|  a  cui  inTÌtò  Inltt 
i  principi  e  Nroni  italiani.  In  queaU  occa- 
aione  (i)  il  suddetto* cardi ntle  legato  trattò  e 
stabili  pace  anche  fra  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  e  Galeazzo  Viscónte  :  con  che  cessò 
in  queHe  parti  ancora  il  furor  della  guerra^ 
e  ne  partirono  gì'  Inglesi  quivi  restati ,  coU 
1'  andarsi  ad  unire  agli  altri  che  erano  in  To* 
tM^a.  Fecero  di  poi  (a)  questi  due  principi  una 
permuta  di  terre  che  i'  uno  area  occupato  al- 
l'altro.  E  quanto  a  Galeazzo,  egli  seguitò  ad 
affliggere  i  suoi  popoli,  e  spezialmente  il  clero 
con  nueve  taglie  e  contribuzioni.  Pubblicò 
ancora  coutra  dei  traditori  de' suoi  Stati  la 
lista  delle  pene  e  dei  tormenti  che  si  doreano 
dar  loro.  La  rapporta  l'Azario,  e  fa  orrore.  In 
oltre  tanto  egli  come  Bernabò  fecero  smantel- 
lar assaissime  castella  e  fortezze  ne' loro  Sta- 
ti ,  che  appartenevano  ai  nobili  Guelfi  ,  per 
tor  loro  la  comodità  e  voglia  di  xifaettarsi  in 
avvenire.  Se  con  tal  maniera  di  governo  si  fa- 
cessero amare  i  due  fratelli  Visconti ,  ognun 
può  immaginarselo.  Fu  qna»i  (3)  tnlta  la  Lom- 
bardia, Romagna  e  Marca  in  quest'  anno  som- 
mamente afflitta  da  un  diluvio  di  cavallette 
o  sia  di  locaste  volatili,  venute,  per  quanto  fu 
creduto  ,  dall'  Ungheria.  Oscuravano  il  sole  , 
quando  alzatesi  a  volo  passavano  da  un  luogo 
all'altro,  e  durava  il  passar  loro  due  ore  con- 
tinoe,  tanto  era  lungo,  ampio  e  sterminato  l' e- 
aercito  loro  per  aria.  Consumavano  1'  erbe  e 
tutta  r  ortaglia ,  dovunque  si  posavano.  Pare 
cbe  Filippo  Villani  (4)  dia  il  nome  di  grilli 
a  queste  locuste,  giacché  scrive  che  un  vento 
li  portò  per  mare.  Io  l'avrei  chiamato  uno 
sproposito,  se  nella  Vita  di  Urbano  V  (5)  non 
ai  vedessero  diainti  i  grilli  dalle  locuste.  Nel 
maggior  rigore  del  verno  non  lasciarono  gl'In- 
glesi, «confermati  al  loro  soldo  dai  Pisani ,  di 
fare  di  qdando  in  quando  delle  cavalcate  sul 
territorio  di  Firenze,  portando  a  varie  terre 
la  desolazione.  Anclie  il  suddetto  Villani  de- 
acrive  i  lor  costumi ,  e  V  arte  e  l' ordine  da 
essi  tenuto  nella  guerra  con  bravura  e  sprezzo 
de' patimenti  :  al  che  le  milizie  italiane  non 
erano  allora  molto  usate.  Non  bastò  ai  Pisani 
la  gran  brigata  degr  Inglesi  da  loro  assoldati, 
capo  de'  quali  si  comincia  in  questi  tempi  ad 
udire  Giovanni  Aucud,  in  inglese  Kanchond^ 
da'Toscani  chiamato  Aguto ,  uomo  che  s' a- 
cquistò  di  poi  gran  rinomanza  in  Italia.  Pre- 
aero anche  al  loro  soldo  Anichino  di  Bongar- 
do,  capitano  di  tre  mila  barbute  tedesche,  li- 
cenziato da  Galeazzo  Visconte  dopo  la  pace 
auddetta  :  con  che  erano  di  molto  superiori 
di  forze  ai  Fiorentini.  Contnttociò  pregarono 
il  papa  d'interporsi  per  la  pace  j  e  a  questo 
fine  spedi  il  santo  Padre  a  Pisa  e  Firenze 
Frate  Marco  da  Viterbo,  generale  de' Frati 
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«Minori.  Ma  ì  Fiorentini  pregni  di  superbia  \ 
d'  odio,  rigettate  le  proposizioni ,  vollero  pii 
tosto  guerra  che  pace  ;  tantp  più  perchè  i 
conte  Arrigo  di  Monforte  condusse  in  lor< 
aiuto  un  bel  corpo  di  cavallerìa  tedesca. 

Pertanto  I'  armata  pisana ,  forte  di  sei  milì 
uomini  a  cavallo,  oltre  alla  fanteria,  tornò  ao 
distretto  di  Firenze,  giugnendo  6no  alle  port 
della  città,  e  distruggendo,  secondo  il  costume 
tutto  il  paese.  Varj  badalucchi  succederono  ii 
questi  tempi  fra  le  nemiche  squadre;  e  il  va< 
loroao  eonte  di  Monforte  arrivò  sino  a  Port< 
Pisano  e  a  Livorno  ed  arse  quri  luoghi.  Noi 
risparmiarono  t  Fiorentini  in  tal  congiuntori 
il  danaro  per  far  desertare  ilal  campo  pisao< 
gran  quantità  di  Tedeschi  e  d'Inglesi.  Avendc 
essi  già  preso  per  loro  capitano  Galeotto  Ma« 
latesta,  insigne  mastro  di  guerra  (i),  ardita- 
mente nel  di  39  di  luglio  mossero  la  loro  ar* 
mata  alla  volta  di  Pisa.  Sei  miglia  lungi  da 
quella  città  a  Cascina  erano  accampati,  quando 
Giovanni  Aocud  (a),  presa  ogni  precauzione, 
andò  con  tutte  le  sue  forze  ad  assalirli.  Atroce 
e  lunga  fu  la  battaglia,  e  in  fine  i  Pisani  ed 
Inglesi  rotti  presero  la  foga,  restandone  morti 
circa  mille,  e  prigionieri  circa  due  mila,  che 
trionfalmente  furono  poi  menati  a  Firenze.  Tra 
per  questa  disgrazia,  e  perchè  passò  al  soldo 
dei  Fiorentini  buona  parte  degl'Inglesi,  i  Pi- 
sani si  trovarono  in  gran  tremore  e  spavento. 
Spedirono  Giovanni  deirAgnello,  uomo  popo- 
lare, ma  astutissimo,  a  Bernabò  Visconte  per 
aiuto,  e  ne  ebbero  a  prestanza  trenta  mila  fio- 
rini d'oro.  Ma  il  furbo  ambasciatore,  tornato 
a  Pisa,  seppe  ben  prevalersi  dello  scoro piglic 
in  cui  era  la  sua  patria;  imperciocché  spal- 
leggiato da  Giovanni  Aucud  si  fece  eleggere 
doge  di  Pisa  per  un  anno.  Intanto  colla  me- 
diazione dell'arcivescovo  di  Ravenna  e  del  ge- 
nerale de 'Frati  Minori  si  trattava  di  pace.  Vi 
acconsentirono  finalmente  nel  di  3o  d'  agosto 
i  Fiorentini,  perchè  si  seppe ,  o  fu  fatto  cre- 
dere che  i  Pisani  avessero  indotto  Bernabò  Vi- 
sconte a  prendere  la  lor  protezione  con  dargli 
Pietrasanta.  Decorosa  e  di  molto  yantagg^ìo  fa 
cotal  pace  ai  Fiorentini,  avendo  i  Pisani  re- 
stituite loro  tutte  le  franchigie  ed  esenzioni 
in  Pisa  e  suo  distretto,  e  ceduta  Pietrabuonaj 
e  promesso  di  pagare  per  dieci  anni  dieci  mila 
fiorini  d'oro  al  Comune  di  Firenze  nella  festa 
di  S.  Giovanni  Batista.  Cosi  dopo  essersi  dis« 
fatti  questi  due  Comuni ,  ed  aver  ingrassati 
colla  rovina  loro  gli  oltramontani  masnadieri, 
si  quetarono,  e  diedero  commiato  alle  lor  »oU 
datesche.  Anichino  dì  Bongardo,  avvezzo  a  vi- 
vere di  rapina,  passò  su  quel  di  Perugia,  e  gli 
altri  andarono  a  dare  il  malanno  ìid  altri  po- 
poli. Durante  questa  guerra  aveano  fatto  più 
cavalcate  su  quel  di  Siena  le  compagnie  dei 
masnadieri  inglesi  e  tedeschi,  e  sempre  con*' 
venne  che  i  Sanesi  con  danari  si  liberassero 
da  quella  mala  gente.  Ma  allorché  furono  co- 
storo licenziati  da'Pisani  e  Fiorentini,  la  com* 

(1)  Filippo  Villani  Ub.  i.  e.  97. 
(a)  Cronica  di  Sima  t.  i5.  Ber.  IM. 
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papU  de'Tfdetdii  appellata  di  Sao  Giorgio,  I  città  fu  in  conquasso  per  questo.  Secondo  fé 
di  coi  enso  capìlani  Ambrosio  »  figliuolo  ba«      Croniche  di  Siena  (i)  e  di  Piacenza   {'»),  la 

"'         compagnia  degl'JAglesi   condotta  da  Giovanni 


itardo  è  Bernabò  Visconte ,  e  il  conte  Gio* 
Tinoi  ^'Antpoffo  (i)  accoizatasi  con  quella 
df^r/ngloi»  governata  da  GioTanni  Aucud, 
ai^  a  ioUaztarsi  sul  Sanese,  spogliando,  bru* 
(■«do  ed  Decidendo.  E  perchè  i  Sanesi  diape- 
nti oiciroDO  con  tutto  il  loro  sforzo  nel  di  a8 
di  noveffibre,  passarono  quei  malandrini  a  Sar- 
UQt,  e  poicis  se  n'  andarono  sn  quel  di  Pe- 
ragia  e  Todi.  Infelice  quel  paese  dove  arriya- 
TiDO  qoffte  iogorde  e  fiere  locuste.  Nel  nese  di 
Indio  dfU'  aoDO  presente  si  ammalò  il  vecchio 
MaUteita  lignor  di  lìimini ,  Fano ,  Pesaro  e 
FoiaooiMmie  (i),  rinomato  signore  per  tante 
ioe  inprfse  àk  guerra,  e  per  la  molta  sua  sti" 
wm.  Per  sUotato  della  Cronica  di  Rimini, 
in  tulio  \\  tcsipo  della  tua  infermità  attese  ad 
opere  di  bnAs  virtà  e  di  grande  edificazione, 
li  per  b  MI  compunzione,  come  per  le  grazie 
e  ììowBe  ce' egli  fece.  Finalmente  nel  di  27 
d'afttto  dell' anoo  presente  (3),  e  non  già  del- 
l'nae  ifgneale  come  ha  la  Cronica  di  Filippo 
Yiikoi,  pasiò  all'  altra  vita ,  restando  signore 
il  qaegli  Stati  Galeotto  Malatesta  suo  fra  tei- 
/«,  inpegaato  allora  in  servigio  dc'Fiorentini. 
Liiciò  dopo  di  sé  due  figliuoli,  cioè  Pandolfo 
e  Maialata  Novello,  sopranominato  Unghe« 
ro,  die  parteciparono  del  governo  col  suddetto 
kiosio. 

ianodi  CaisTO  i365.  Indizùme  IIL 
di  Cbbaio  V  papa  4* 
dK  Cablo  IV  imperadore  li. 

fiim^  che  questo  dovesse  essere  anno  di 
pscc,àcbe  i  fratelli  Visconti  s'erano  quetati 
<^'  sgpuiaaiento  dell'  anno  precedente.  Ma 
le  BaJfdcttc  compagnie  de'  masnadieri  inglesi 
e  tfàncbi,  accresciute  dagli  Ungheri  e  da  tutti 
i  rìbaidi  ifaiiaai,  non  lasciarono  goder  il  frutto 
della  pace  fatta.  In  Lombardia  si  posarono 
l'vmi,  Bt  non  cesaarono  gli  aggravj  de' po- 
pola ne' paesi  sottoposti  ai  Visconti.  Galeazzo 
n  qoeili  tcapi,  essendo  gravemente  molestato 
dalla  podagra  (4),  non  sì  vedea  più  volentieri 
u  Miiaoo,  perché  Bianca  di  Savoia  sua  moglie, 
t'iononi  dei  Pepoli  ed  altri  suoi  consiglieri 
^  Betteano  in  testa  de'  sospetti  di  Bernabò 
^  intello,  la  coi  brutalità  e  ingordigia  di 
dittare  iacea  paura  a  tutti.  Ritirossi  dunque 
1  Pavia,  dove  avea  già  terminato  un  fortisai- 
^  castello  e  un  auntoosissimo  palagio.  Sco* 
?W  ad  di  aS  di  gennaio  dell'  anno  presen- 
-^  !ì  in  Verona  una  <»ngiora  che  andava  or* 
^  Paolo  Alboino  dalla  Scala  centra  di  Can 
^^  soo  fratello  maggiore,  per  privarlo  del 
^|*®a.  Pb  preso  esso  Paolo  ,  e  mandato  pri- 
P*"*» Peschiera.  A  molti  de'  suoi  complici  ed 
■*<^galsiifu  mozzato  il  capo,  e  tutta  quella 

{')  Ciwia  ii  Sicaa  t.  i5.  Rer.  Hai. 

])  CtMia  di  RiBim  I.  i5.  Rer.  lUl. 

^>  (^na.  £«tcMe  km.  eod. 

11  (^  Ut.  £  MìbM. 
i^'  ^^^  Vrioatais  t.  8.  Rct.  Ital. 


Aucud  era  entrata  in  Perugia,  comnjcttendo 
ivi  i  disordini  consueti.  O  sia  che  Anichino  di 
Bongardo  colla  sua  compagnia  di  Tedeschi  si 
trovasse  nel  medesimo  paese,  o  che  i  Perù* 
gini  il  facessero  venire  in  loro  aiuto,  certo  è 
che  si  servirono  essi  di  qii^sto  chiodo  per«cao* 
ciar  l'altro.  Un  fiero  e  crudel  combattimento 
segui  tra  essi  Inglesi  e  Tedeschi  uniti  co'Pe» 
rugini  nel  di  ultimo  di  luglio,  e  dorò  sino  alla 
sera,  con  fama  che  restassero  snl  campo,  fra 
funame  l'altra  parte,  circa  tre  mila  persone 
estinte.  La  peggio  toccò  agi'  Inglesi ,  de'  quali 
più  di  mille  e  cinquecento  furono  condotti 
prigionieri  a  Perugia.  Allora  fu  che  Giovanni 
Aucud  fuggendo  se  ne  tornò  col  resto  di  sua 
gente  sul  contado  di  Siena.  Implorarono  i  Sa- 
nesi r  aifito  di  Anichino  di  Bongardo  e  di  Al«  • 
baret  Tedesco  ;  e  questo  bastò  per  far  ritirar 
TAucnd.  Ma  nel  di  i5  d'ottobre  eccoti  com- 
parire su  quel  medesimo  territorio  Ambrosio 
figliuolo  bastardo  di  Bernabò  Visconte,  con- 
dottiero anch' egli  di  un'altra  possente  com- 
pagnia di  masnadieri  tedeschi  ejl^italiani.  Fe- 
cero i  Sanesi  ammasso  di  gente,  e  il  costrìn- 
sero a  prendere  altra  via.  Tutte  queste  visite 
costarono  a  quel  popolo  gravissime  somme  di 
danaro  per  iscacciar  que'cani  con  accordo  o 
per  forza.  Smunse  Ambrosio  anche  dai  Fioren- 
tini sei  mila  fiorini  d'oro,  mostrando  di  voler- 
sene tornare  in  Lombardia.  Andò  poscia  co- 
stui a  dare  la  mala  pasqua  alla  Riviera  Orien- 
tale di  Genova. 

Erano  state  circa  questi  tempi  gravi  discor> 
die  e  principi  di  guerra  fra  la  repubblica  di 
Venezia  e  Francesco  da  Carrara  signore  di  Pa- 
dova (3).  Per  r  amicizia  già  contratta  e  tutta- 
via vigorosa  del  Carrarese  con  Lodovico  re  dì 
Ungheria,  i  Veneziani  erano  forte  disgustati, 
e  cercavano  le  vie  di  naocere  al  primo.  Attac- 
carono Irte  con  pretesto  di' confini;  ed  ancoi^ 
che  gli  ambasciatori  del  re  d'  Ungheria ,  del 
legato  del  papa ,  de'Fiorentìni ,  Pisani  e  del 
marchese  d'£ste  s' interponessero,  i  Veneziani 
più  che  mai  comparivano  renitenti  alla  pace. 
Tuttavia  questa  in  fine  si  conchiuse,  e  il  Car- 
rarese, per  non  poter  di  meno,  accettò  quelle 
condizioni  che  vollero  i  più  forti  :  perlochè 
all'  odio  antico  contra  de'Veneti  si  aggiunsero 
motivi  nuovi.  Era  anche  il  Carrarese  in  rotta 
con  Leopoldo  duca  d'  Austria  per  cagione  di 
Feltro  e  Belluno,  già  donati  a  lui  dal  re  di 
Ungheria.  Unissi  pertanto  col  patriarca  d'A- 
quileia  per  fargli  guerra,  e  succedettero  anche 
molte  ostilità.  Maneggiossi  intanto  T  accasa- 
mento d'  esso  duca  d'Austria  con  Verde  fi- 
gliuola di  Bernabò  Viaeonte  (4).  Per  effettuar 
queste  noize^  e  condurre  la  sposa  in  Germa- 

(1)  Croaies  di  Sicaa  t.  i5.  Reram  Italie 
(a)  CbroB.  Plac.  t.  16.  Reram  Ital. 
(3)  Galari  l«t.  di  Pad.  t.  17.  Rer.  Ital. 


(4)  Aanal 

di    MilSBO. 
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liia ,  Tenne  a  Milano  nel  mete  di  taglio  Ri» 
dolfo  fratello  d'  esao  duca  (i)  ;  ma  qaivi  in- 
lennatoai  (  e  fu  credalo  di  veleno  ) ,  terminò 
i  suoi  giorni.  Ciò  non  ostante  seguì  il  matri- 
monio suddetto.  Per  la  morte  di  questo  prin* 
eipe  e  per  altre  cagioni  cessò  il  preparamento 
di  guerra  fra  lui  e  Francesco  da  Carrara.  Ma 
per  conto  di  tale  avvenimento  sembra  meri- 
tar pia  fede  la  Cronica  di  Verona  (a).  Da 
essa  impariamo  che  nel  di  la  di  febbraio 
Leopoldo  fratello  del  duca  d'Austria  con  cin- 
quecento cavalli  arrivò  a  Verona,  e  nel  di  se- 
guente andò  a  sposar  la  figliuola  di  Bernabò. 
Tornossene  egli  nel  di  8  di  marzo  a  Verona, 
«  immediatamente  ripassò  in  Germania,  carico 
di  regali  a  lui  fatti  da'Visconti  e  dallo  Scali- 
gero. Poscia  nel  di  i4  di  giugno  giunse  a  Ve- 
rona il  duca  Ridolfo,  fratello  di  esso  Leopol- 
do, con  trecento  cavalli,  e  passato  a  Milano, 
cfuivi  terminò  i  suoi  giorni  nel  di  ao  di  luglio. 
Fu  rapito  in  quest'  anno  dalla  morte  nel  di  i8 
di  lu|^io  (3)  anche  Lorenzo  Celso  doge  di  Ve* 
nezia,  principe  glorioso,  per  avere  ricuperala 
r  isola  di  Candia  che  si  era  ribellata,  ed  ebbe 
per  successore  in  quella  illostre  dignità ,  nel 
di  s5  d'esso  mese.  Marco  Comaro,  nomo  di 
gran  sapere,  e  di  maggiore  prudenza  (4).  Nel 
di  a8  di  maggio  di  quest'anno  Carlo  IV  im- 
peradore  con  gran  comitiva  di  principi  e  ba- 
roni tedeschi  si  portò  ad  Avignone  (5),  dove 
dai  cardinali  e  dal  papa  Urbano  V  fu  accolta 
con  sommo  onore.  Lunghi  e  segreti  ragiona- 
menti passarono  fra  il  pontefice  e  lui  ;  il  tem- 
po rivelò  che  avevano  concertata  nna  lega,  e 
disposto  di  venire  in  Italia  per  desiderio  di 
metterla  in  pace ,  siccome  vedremo  andando 
innanzi. 

Scora  è  in  questi  tempi  la  storia  di  Napoli 
e  quella  di  Sicilia,  per  un  biasimevol  difetto 
del  Fazello,  che  non  assegna  i  tempi  delle  cose 
quivi  avvenute,  con  togliere  a  me  il  campo  di 
riferirle  a' suoi  anni  precisi.  Quel  che  è  cer- 
to, nel  novembre  di  qoest'  anno  fini  i  suoi 
giorni  Niccolò  degli  Acciainoli  Fiorentino^  gran 
ainiscalco  del  regno  di  Napoli  (6),  per  cui  sen- 
no la  reina  Giovanna  e  il  re  Luigi  s'erano 
sostenuti  in  mezzo  alle  gravi  loro  tempeste. 
Ma  Giovanna  dimenticò  ben  presto  i  di  lui 
rilevanti  servigi,  con  aver  bensì  alzato,  ma  in 
breve  depresso  un  figlinolo  di  lui.  In  Sicilia 
(non  ne  so  io  determinare  il  tempo)  don  Fe- 
derigo re  di  queir  isola  ricuperò  Palermo,  e 
in  fine  ritolse  anche  Blessina  alla  reina  Gio- 
vanna :  laonde  andarono  in  fumo  tutte  le  con- 
quiste da  lei  fatte  in  quelle  contrade.  Avvenne 
ancora  che  Giacomo  infante  di  Maiorica  e  duca 
di  Calabrìa ,  che  già  vedemmo  marito  d'essa 
i^ina,  ma  disgustato  di  lei ,  all'  udire  insorta 
guerra  in  Ispagna,   colà  si  portò  e  vi  rimase 

(i)  Cronica  di  Bologna  t.  iS.  Rer.  Hai. 

(2)  Cbroo.  Veroneate  ton.  8.  Rer.  llal. 

(3)  Caresin.  Cbroo.  Yenei:  L  La.  Rer.  lUI. 

(4)  Chroa.  Veroo.  «1  lapra.    ' 

(5)  Vila  Urbani  V.  P.  II.  l.  3.  Bar.  Iblicar. 

(6)  Matlb.  Palauriu  YiU  Nicolai  AcdaioU  lon.  i3. 
Ecram  lUlic 
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(prigione.  La  reina  di  poi  il  riscattò  collo  sborso 
_  di  sessanta  mila  ducati  d' oro.  Se  ne  tornò  egli 
neir  anno  seguente  in  Italia,  ma  poveramente, 
La  Cronica  di  Bologna  ha  (i)  che  la  reina 
Giovanna,  donna  di  gran  coraggio,  e  che  sapea 
montare  a  eavallo  quando  occorrea,  l' avea  te« 
unto  in  prigione  più  di  sei  mesi  per  levargli 
di  testa  la  voglia  d'  essere  re;  ma  io  non  sa- 
prei assicurare  la  verità  di  questo  fatto. 

Jnno  di  Cbisto  i  366.  Indizione  IF^ 
di  UaBAHO  V  papa  5. 
di  CiALO  IV  imperadore  la. 

Nacque  nel  maggio  dell'anno  presente  a  Ga« 
leazzo  Visconte  in  Pavia  una  figliuola  da  Bianca 
di  Savoia  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Valeotù 
na  (a),  e  col  tempo  passò  in  Francia,  mari* 
tata  in  un  principe  di  quella  real  casa.  Pei 
questa  nascita  si  fecero  mirabil  feste  in  qaelh 
città.  Ed  essendo  in  tal  congiuntura  capitati 
colà  Niccolò  marchese  d'Este  e  Malatesta  Un- 
ghero,  che  andavano  per  loro  affari  alla  cort< 
del  papa,  tennero  insieme  con  Amedeo  cont< 
di  Savoia  al  sacro  fonte  la  fancinllina.  Pasaa- 
rono  di  poi  i  due  primi  principi  a  Milano  j 
dove  ricevettero  di  grandi  finezze  da  Bernabòj 
quando  il  lor  viaggio  ad  Avignone  avea  pei 
iscopo  la  rovina  dì  lui,  se  la  fortuna  gli  eresse 
assistiti.  Giunti  questi  due  principi  al  papa,  il 
mossero  a  maneggiare  una  lega,  in  cui  avesse 
luogo  non  solamente  il  papa  stesso  (3),  i  aud 
detti  due  signori,  Francesco  da  Carrara,  JLo 
dovico  e  Francesco  da  Gonzaga,  ma  anche  le 
stesso  Carlo  imperadore,  a  cui  fu  d'esaa  leg^ 
dato  il  baston  da  comando,  e  Lodovico  re  d 
d'Ungheria.  Questa  poi  fu  conchinsa  nel  di  • 
d'  agosto  dell'  anno  seguente.  Le  apparent< 
erano  che  la  volessero  unicamente  contro  h 
compagnie  de'  soldati  masnadieri,  flagello  in 
sopportabii  allora  dell'Italia;  ma  creduto  fi 
che  segretamente  si  trattasse  della  depressioi 
de'Visconti,  la  potenza  de' quali  dava  da  grai 
tempo  troppa  gelosia  a  cadauno  de'  priocip 
d' Italia.  Appena  1'  accorto  Bernabò  ebbe  scn 
tore  di  questo  maneggio,  che  per  cfaiariri 
delle  loro  intenzioni  diede  ordine  a'  suoi  ara 
base  latori  di  far  istanza  per  essere  ammessi 
in  quella  lega.  Il  papa  li  rimise  all'imperado 
re,  e  T  imperadore  gli  andò  menando  a  man 
un  pezzo ,  tanto  che  Bernabò  si  assicurò  de 
lor  disegni.  Il  perchè  comandò  ad  Ambrosi 
suo  figliuolo,  il  quale  si  trovava  allora  nt 
Genovesàto,  di  assoldar  sempre  più  gente.  F 
ubbidito.  Pagava  profumatamente;  né  di  pi 
ci  volca  perchè  lutti  i  ribaldi  e  malcontenti 
ed  Inglesi  e  Tedeschi  corressero  a  lui;  laond 
raunò  un  forraidabil  esercito  (4)*  Passò  quest 
gente  alla  Spezia,  e  ad  altri  luoghi  della  Ri 
vicra  di  Genova,  saccheggiando  dappertutt< 
H  Arrivarono  a  Levante,  andarono  a  Cbiayau: 


(1)  Cronica  di  Bologna  t  i8.  Ber.  llal. 

(2)  Curio  Itloria  di  Milano. 

(3)  Raynaldas  AnnaL  Ecd. 

(4)  Gcorgioi  SleUa  Aasal.  Gsaasaass  U  I7. 
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Tolti  fagpratio  per  quelle  partii  e  in  Genova 
•lessa  era  sommo  lo  spaiwoto. 

E  parerebbero  gli  affanni  nel  di  i3  di  mar» 
to ,  pnehé  Galeazzo  Visconte  mandò  ad  inti* 
mar  b  guerra  a  quel  popolo.  Si  dabitò  forte 
che^Hissero  intelligenze  per  deporre  Gabriello 
J^roodoge,  da  che  fu  manifesto  essersi  unito 
coi  nenid  Lìonardo  di  Montaldo^  rivale  dello 
Adomo,  e  bandito  in  Genova.  Fu  dunque  preso 
il  partito  dal  conaiglio   di  Genova  di    trattar 
accordo  coi  signori  di  Milano^  e  restò    dipoi 
neiranoo  segoente  convenuto  che  i  Genovesi 
pagassero  loro  ogni   anno    quattro  mila  6oribi 
d' oro,  e  mantenesaero  quattrocento  balestrieri 
al  lon»  servigio,  e  in  tal  guisa  cessò  quel  ru- 
more. Per  qoealo  accordo  Ambrosio  Visconte 
eoHe  sue  masnade  si  ritirò    da  qne'  contorni , 
e  tornò  con  Gtoranni  Aocud  a  salassare  i  mi- 
seri Sanesi  fi).  Se  vollero  essi    levarsi  d'  ad- 
dosso qoe»te  saogaisoghe,  dappoiché  varj  loro 
Inogbi  sreaoo  patito  il  sacco  e  l'  incendio,  fu 
d'iio^  pagare  a  di  a3  d'  aprile  dieci  mila  e 
ciD^neeeDlo  fiorini  d'oro,  e  molte  carra  d'ar- 
Bsdore,  oltre  a  varj  altri  regali  di  commesli- 
biìì.  Se  n'  andarono  costoro  col  malanno  alla 
volta  di  Roma.  Al  servigio  de'  Perugini  dimo- 
rava allora  Albarel  Tedesco  capitano  della  com- 
pagoia  della  Stella.  Perché  costui  trattava  un 
tradimento  in   danno  di  quella  città  ,  nel  no- 
vembre tagliata   gli  fu    la  testa.    D'  ordinario 
andavano  a  finir  male  questi  capi  d'  assassini. 
Colla  morte  naturale,  che  segui  nell'  anno  pre- 
iTDlr,  di  Giovanni  da  Oleggro^  stato  già  tiranno 
£  ^logna,  la  città  di  Fermo  ritornò  sotto  il 
pieno  dominio  della  santa   Sede.  Più    istanze 
ar^ioo  fatte  i  Romani,  affinché  papa  Urbano  V 
riportaase  la  sedia    pontificale  e  la  residenza 
in  Rooia.  Veggonsi  ancora  lettere  esortatorie 
M  Petrarca   per  questo.  Forse  niun  bisogno 
svea  egli  di  Uli    sproni,  perché  prima  anche 
d' essere  alzalo  al  trono  pontificale,  attribuiva 
i  dbordinl  dello  Stato  della  Chiesa,  anzi  del- 
l' lulia  tutta,  alla  lontananza  dei  papi,  ed  avea 
ria  mostrata  la  sua  disposizione  a  levarsi  dalla 
Provenza.  Pertanto  avendo  presa  la  rìsoluzion 
fi  vestire  a  Roma,  scrisse  in  quest'  anno  al  car- 
dinale Egidio  Albornoz  che  gli    preparasse  il 
palagio  in  Roma,  ed  un  altro  anche  in  Viter- 
io,  dove  pensava  di  passar  la  atate  dell'  anno 
frossinto  Tenturo. 

jtnno  di  CaisTO  1367.  Indizione   V. 
di  UaaAVo  V  jMpa  6. 
di  CàXLO  IV  imperadore  i3. 

Tiaslmente  volle  Urbano  V  papa  dar  com- 
P*"»»*©  alla  rìsolnzion  sua  di  trasferirsi  in 
//ali»,  al  ilitpetto  de'  cardinali  franzesi  che  fé* 
erro  A  mani  e  di  piedi  per  frastornare  questo 
Merol  disegno.  Da  Venezia,  da  Genova ,  da 
'''•a  e  dalla  reina  Giovanna  gli  furono  a  gara 
'"T'ite  galee  per  condurlo,  e  servirgli  di  sico- 
^f^aa  e  acorta  (a).  Ne  accettò  egli  venticinque 


^i)  CfwicB  di  Sicn  L  i5.  Rer.  lul. 

>>)  Gcoffgiw  Sidia  AansL  GesacaM  t  17.  Rer.  lisi. 


e  con  queste  nel  di  aS  di  maggio  arrivò  a  Ge« 
nova,  accolto  con  immensa  allegrezza  da  quel 
popolo.  Più  di  mille  persone  per  fargli  onore 
si  vestirobo  di  drappo  bianco  :  che  cosi  era 
allora  il  rito.  Volle  alloggiar  fuori  di  città  ;  ma 
fattagli  paura  di  qualche  possibil  sorpresa  dalla 
parte  de' Visconti,  coi  quali  non  .s'erano  per- 
anche  acconci  i  Genovesi,  elesse  un  luogo  più 
sicuro.  Pontificalmente  vestite,  e  addestrato  da 
Gabriello  Adorno  doge  e  da  Deliano  de'  Pan- 
ciatichi  da  Pistoia  podestà,  cavalcò  per  la  cit« 
tà,  e  nel  di  28  sopra  le  galee  imbarcatosi  di 
nuovo,  passò  nelle  vicinanze  di  Pisa,  ma  senz^^ 
volere  smontare  in  terra  (1).  Giunto  a  Come* 
to,  quivi  trovò  il  cardinale  legato  Egidio  AK^ 
bornoz,  e  con  lui  andò  a  fermare  in  Viferbo 
nel  di  9  di  giugno  i  suoi  passi  (2).  Indicibile 
fu  in  tutta  Italia  il  giubilo  per  questa  venuta 
del  pontefice.  Non  tardarono  i  Romani  a  spe« 
dirgli  una  solenne  ambasciata  colle  chiavi  della 
città  ;  e  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferra- 
ra {3),  dopo  aver  magnificamente  accolti  in 
Modena  que'  cardinali  che  vennero  per  terra, 
e  dopo  essere  ito  apposta  a  Venezia  a  prendere 
Jacopo  conte  di  Savoia,  ed  averlo  condotto  a 
Rovigo  nel  di  3  d'ottobre,  si  parti  da  Ferrara 
con  settecento  uomini  d'arme  e  duecento  fanti 
riccamente  vestiti,  ed  arrivò  nel>di  12  a  Vi- 
terbo, dove  era  stata  una  sedizione  del  popolo 
che  mise  gran  paura  a  tutta  la  corte  papale. 
Non  altro  che  lui  aspettava  il  pontefice  per 
muoversi  alla  volta  di  Roma;  e  però  sotto  la 
guardia  del  marchese  e  delle  sue  genti  nel  di 
i4  s'inviò  colà,  accompagnato  da  Amedeo  Vi 
conte  di  Savoia, 'da  Malalesta  Unghero  signor 
di  Rimini,  da  Ridolfo  signore  di  Camerino,  e 
da  copiosissima  nobiltà  di  tutti  gli  Stali  della 
Chiesa  e  di  Toscana,  e  dagli  ambasciatori  del- 
l'imperadore,  del  re  d'Ungheria,  della  regina 
Giovanna  e  d'altri  principi  e  città,  operava 
egli  di  far  quella  solenne  entrata  in  compagnia 
dello  stesso  imperadore  Carlo  IV  (che  questo 
era  il  concerto);  ma  sopraggiunti  varj  affari  a 
quell'Augusto,  differì  egli  sino  all'anno  venturo 
la  sua  venuta.  Accolto  con  incontro  magnifico 
dal  clero  e  popolo  romano,  fra  gli  strepitosi 
viva  andò  il  papa  a  smontare  alla  Basilica  Va- 
ticana. Sulle  scalinate,  o  per  ordine,  o  con  li- 
cenza di  lui,  il  marchese  Niccolò  conferì  l'or- 
dine della  cavalleria  a  sei  nobili  italiani,  e  ad 
altrettanti  tedeschi.  Andò  poscia  il  papa  ad 
alloggiai  nel  palazzo  Vaticano  (4)> 

Mancò  di  vita  in  quest'anno  nella  città  di 
Viterbo  a  di  a4  di  agosto  un  lume  del  sacro 
collegio,  cioè  il  cardinale  Egidio  Albornoz, 
personaggio,  la  cui  memoria  fu  e  sarà  sempre 
celebre  nella  storia  ecclesiastica,  per  le  tanta 
imprese  da  lui  fatte  in  servigio  temporale  della 
Chiesa  Romana,  e  per  la  sua  mirabile  attività 
e  saviezza.  Nel  di  5  di  aprile  di  questo  anno 
ateva  egli  tolta  a'  Perugini   la  città  d'Assiai* 

(i)  Vita  Urbani  V.  P.  II.  t.  3.  Rtf.  Ibi. 

(2)  Rajfnaldos  Annal.  Ecclcs. 

(3)  Chron.  JEiltnvt  1.  i5.  Rer.  llal. 

<4)  Vila  Urbui  V.  P.  U.  L  3.  Rer.  IIA 
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ANNALI  D'ITALIA 


Per  questa  perdita   fu  sommaiDente  afflitto  il 
papa^.perchè  pia  che  mai  abbisognava  de' coo- 
sigli e  dell'  appoggio  di  qaesto  insigne  porpo- 
rato. Trovò  esso  pontefice  ai  sao  arrivo  la  fa- 
mosa città  di  Roma  ridotta  in  pessimo  stato  j 
cadute  le  maestose  fabbriche  degli  antichi  Ro- 
mani»  chiese  rovinate,  palagi  abbandonati,  ca»e 
Tuote  o  diroccate,  e  con  mano  toccò  gli  amari 
effetti  della  si  lunga  assenza  de'  pontefici.  Co- 
minciò ben  egli  a  medicar  qneste  piaghe  ;  ma, 
siccome  vedremo,  le  concepute  speranze  da  li 
a  non  molto   svanirono.  Era   divenuta  la  To- 
scana un  misero  teatro  delle  insolenze  e  delle 
crudeltà  de'  soldati   masnadieri.  Spezialmente 
Siena  e  Perugia  ne  provarono  in  questi  tempi 
vn  nuovo  scempio  (i).  Correndo  il  mese  di  gen- 
naio, tornò  sul  Sanese  Giovanni  Aucud  colla 
compagnia  degl'Inglesi,  desertando  secondo   il 
aolito  quel  paese.  Snccederono  varie  battaglie 
di  poco  momento.  Passarono    costoro   sul  Pi- 
sano a  dar  la  sua   a  quel   territorio  ;   ma  sul 
principio  di  marzo   eccoli   di    nuovo   ad  infe- 
stare il    distretto   di    Siena.   Allora    i  Sanesi, 
vnito  quanto  poterono  di  gente,  massimamente 
Unghera,  e  ricevuto  dai  Perugini  un  buon  rin- 
forzo, vollero  tentar  la  fortuna  con  una  gior- 
nata campale  nel  di  6   di  marzo   a  Montalci- 
nello.  Male  per  loro ,  perciocché  furono  rotti 
colla  morte   o  prigionia   di    moltissimi.   Fra   i 
presi  si  contò  Ugolino  da  Savignano  nobile  mo- 
denese, loro  conservatore  e  capitano  di  guerra, 
a  cui  fu  messa  taglia  di  dieci  mila  fiorini  d'oro. 
Cavalcò  poscia  TAucod  sul  contado    dì  Peru- 
gia. Anche  quel  bravo   popolo   si  appigliò  al- 
l'oso del  ferro,  piuttosto  che  a  quello  dell'oro, 
per  allontanar  questi  divoratori  dai  suoi  con- 
fini; ma    venuto  a  battaglia   al   ponte  di  San 
Gianni,  ne  andò   sconfitto   colla    morte,    per 
quanto  portò  la  fama^  di  eirca  mille  e  cinque- 
cento persone. 

Grandi  feste  si  fecero  nel  dì  3  di  giugno  in 
Milano  (q),  perchè  vi  si  celebrarono  le  nozze 
di  Marco  figliuolo  di  Bernabò  tVisconte  con 
Isabella  figliuola  di  Stefano  (ossia  dì  Federigo) 
conte  Palatino  e  duca  di  Baviera.  Parimente 
Bernabò  diede  per  moglie  a  Stefano  duca  di 
Baviera  Taddea  sua  figliuola,  A  quest'anno  an- 
cora riferiscono  gli  Annali  di  Milano  e  il  Co- 
rio  (3)  le  disavventure  di  Ambrosio  Visconte, 
bastardo  di  Bernabò.  Era  egli  colla  sua  com- 
pagnia di  masnadieri  passato  in  regno  di  Na- 
poli verso  l'Aquila,  mettendo  in  contribuzione 
e  saccheggiando  quelle  contrade.  La  reina  Gio- 
vanna, raccolte  tutte  le  sue  milizie  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  Malatacca  Reggiano,  le 
apedi  centra  d'Ambrosio.  Si  venne  ad  una  bat- 
taglia; l'armata  d'Ambrosio  fu  disfatU,  ed  egli 
con  altri  conestabili  condotto  nelle  carceri  di 
Napoli,  dove  gran  tempo  fece  penitenza,  ma 
aforzalo,  delle  rapine  e  dell'altre  molte  sue 
iniquità.  Io  non  so  se  questo  fatto  appartenga 


(l)  Crooìca  di  Siena  t.  i5.  Rer.  lui. 
(a)  Abb»1c«  Rlcdiol.  t.  l6.  Rtr.  Ibk 
(3)  Corio  Istoria  di  Milano. 


all'anno  presente.  Ne'  Giornali  Napoletani  ( 
e  da  Sozomeno  se  ne  parla  All'anno  1 870.  Tu 
tavia  sembra  che  più  fede  meriti  la  Croni 
di  Siena  (a),  dove  all'anno  seguente  vien  rs 
contata  questa  battaglia,  succeduta  a  Sacco  d 
Tronto  in  Puglia.  Erano  circa  dieci  mila  t 
fanti  e  cavalli  quei  d'Ambrosio;  cosi  fiera 
la  rotta,  che  pochi  ne  camparono,  essendo  1 
masti  o  su  nel  campo,  o  presi  in  paese  tut 
irritato  centra  si  bestiale  canaglia.  Ambrosi 
ferito  e  preso,  andò  a  riposare  nelle  prigioi 
Seccnto  di  costoro  furono  menati  prigioni 
Roma,  giacché  anche  le  milizie  del  papa  av 
vano  avuta  parte  alla  vittoria.  Trecento  ne  fe< 
impiccare  il  papa;  gli  altri  condotti  a  Mont 
fiascone,  perché  vollero  fuggire,  furono  aoci 
essi  col  laccio  tolti  dal  mondo.  Questa  pan 
una  crudeltà  al  Corio  (3).  Nell'anno  prcsenl 
a  di  i3  di  gennaio  (4)  compiè  il  corso  di  su 
vita  Marco  Cornaro  doge  di  Venezia,  e  fu  al 
zato  a  quella  dignità  Andrea  Cootareno  nel  ( 
ao  d'esso  mese.  Intanto  Bernabò  Visconte,  picn 
di  fiele  contra  di  Lodovico  e  Francesco  d 
Gonzaga  signori  di  Mantova ,  si  col  legò  coi 
Can  Signore  dalla  Sesia,  padrone  di  Verona 
Vicenza,  disegnando  di  assediar  Mantova,  eh 
cendo  credere,  se  gli  riusciva,  di  farne  un  doo( 
allo  stesso  signor  di  Verona. 

Anno  di  Cristo  t368.  Indizione  VL 
di  Urbaso  V  papa  7. 
di  Carlo  IV  imperàdare  i4* 

Continuò  papa  Urbano  il  suo  soggiorno  ne 
palazzo  del  Vaticano  anche  nella  primavcr 
di  quest'anno,  e  nel  mese  di  marzo  Giovano 
regina  di  Napoli  e  Pietro  re  di  Cipri  venner 
a  Roma  per  baciargli  i  piedi ,  e  per  trattar 
dei  loro  affari  (5).  Ad  essa  regina  io  segno  d 
onore  fu  donata  dal  pontefice  la  Rosa  d'  or( 
Venuta  la  state,  andò  il  santo  Padre  a  vilh] 
giare  a  Monlefìascone,  della  cui  buon'aria  e  1 
tuazione  si  compiacque  assaissimo.  Eresse  qni^ 
un  vescovato  e  un  capitolo  di  canonici.  Jns 
gni  parentadi  si  studiò  sempre  Bernabò  V 
sconte  di  fare;  ma  Galeazzo  suo  fratello  g 
andò  innanzi  anche  in  questo.  Bianca  sua  ro( 
glie  era  sorella  di  Amedeo  VI  conte  di  S; 
voia;  Isabella  moglie  di  Gian-Galeazzo  suo  I 
gliuolo  avea  per  padre  il  re  di  Francia.  Coi 
trasse  egli  parentela  in  quest'anno  anche  e 
re  d'Inghilterra  (6),  con  dare  in  moglie  a  Li 
nello  ossia  Lionello,  figlio  d'esso  re  e  duca 
Chiarenza,  Violante  sua  figliuola.  La  dote 
magnifica,  perchè,  oltre  a  ducento  mila  fiorì 
d'oro  (7),  concedette  al  genero  la  città  d'Ali 
e  molte  castella  in  Piemonte,  come  Monlei 
co^  Cuneo,  Cherasco  e  Demente.  Nei  di  11 

(I)  Giomal.    Napolel.    t.    21.  Ker.    lUL,  Bonincoal 
Murìgia  (om.  eod. 

(a)  Cronica  di  Sicaa  I.  iS.  Rcran  ItaU 

(3)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(4)  Caresinas  Chroo.  t.  1:1.   Renm  Ilalicar. 

(5)  Vita  Urbani  V.  P.  H.  t.  3.  Rerum  Hai. 

(6)  Annalrs  IVlcdiolanenscs  1.  16.  Rcraa  lUl. 
(;)  Colio  Istoria  di  .ìliUno. 


ANNO  MCCCLXVnr 
Biato^me  a  reale  sposo  a  Milano  (i),  ac-  it  collegati  Gonxaghi  I  saoi   gateoni  armati  per 


coUo  €00  inaisttrata  pompa  e  regimi  senza  One 
dal  Vifwnti  fratelli ,  e  da  gran  nobiltà  del* 
l'nno  (  <MI* altro  sesso.  Celebraronsi  le  nozze 
nH  <fi  5  <Ii  giusno,  nel  (joal  giorno  ti  fecero 
Doàtfiaìnii  conviti ,  che  si  veggono  descritti 
^J'Mtore  drgli  Annali  Milanesi  e  dal  Cerio. 
iUa  prima  nensa,  dov«  aedeano  i  principi,  fu 
aanesso anche  Francesco  Petrarca  insigne  poe- 
b:  Unti  fra  la  di  lui  riputazione.  Ma  infao- 
ilo  6ne  ebbe  questo  matrimonio;  impercioc- 
ché il  foddetlo  principe  inglese,  divenuto  pa- 
drone d'Alba  e  delle  suddette  castella  in  Pie- 
Doole ,  o  per  intemperanza ,  o  per  altre  ca- 
l'ioni,  finì  di  Vivere  ki  Pavia  nell'anno  presente 
(altri  dicono  nel  sfgnente)  con  incredibii  ram- 
flurico  e  ^Tavmtfflo  danno  di  Galeazzo,  il  quale 
oon  MAameate  perde  il  genero  e  seco  le  spe- 
ranze d'appeso  dalla  parte  del  re  d' Inghil- 
terra, DM  arppor  potè  ricuperar  Alba  e  T  al- 
tre terre  doUli  del  Piemonte,  delle  qnali  si 
fece  padrone  Odoardo  il  Dispensiere  Inglese , 
tktoBK  andremo  vedendo. 

^ara  in  questo  mentre  Bernabò  Visconte 
fBo  fratello  allento  agli  andamenti  e  prepara- 
cfnli  de' prìncipi    collegati,   ben  prevedendo 
(Ut  Taveano  giurata  centra  di  lui;  sapea  ezian- 
d-o  che  Carlo  IV  imperadore,  capo  della  lega, 
»i  diipooea  •  passar  in  Italia  con    formidabili 
i>nc.  Però  da  tutte  le  parti  cercò  al  suo  soldo 
:'Dtp,  e  determinò  ili  prevenire  i  nemici  colle 
i^"  ami  e  con  quelle    di  Cane  Signore  dalla 
>ciii  tao  roJlegato.   Erano    allora   le   armate 
ii\\;Ui,  liccome  osservò  il  Corio,  composte  di 
nr^  anioni.  In  quelle  di  Bernabò    e  di  Ga- 
iejiiom cantavano  Italiani,  Tedeschi,  Ungheri 
^  Bors&wjni;  e  lo  stesso  succedeva  in  quelle 
àenli  E*lft»,  Gonzaga  e  Scaligeri.  Il  papa  nel- 
iVicrcito  Mo  aveva    gran  copia  di  Franzesi, 
i^pM^naoli,  Brettoni  Provenzali  e  Pugliesi.  Fra 
pwo  redremo  comparire  anche    1*  imperadore 
r»D  Boemi,  Schi&voni,  Polacchi   ed  altre  na- 
aooi.  Se  l'Italia  stesse  bene  fra  tanti  e  sì  varj, 
fasi  dissi,  eani  e  ladroni,  ognun  può  imma- 
rnarseto.  Avvenne  (a)  che  nel  di  9  di  marzo, 
iKTandosi  in  Parma  una  grossa  guarnigione  di 
Bernabò,  vennero  alle  mani  i  soldati    italiani 
'^  tedeschi  ed  ongheri,  e  degli  ultimi  ne  ri- 
amerò Decisi  trentadue.  Fecero  gli  ofizialì  del 
''iK'onle  far  tregua  di  tre  mesi  fra  loro,  e  si 
^^0  per  allora    il    tumulto.    Ora  Bernabò  , 
^*e  le  sue  armi  con  quelle  del  fratello  Ga- 
'>ns  e  dello  Scaligero,  all'improvviso  nel  dì 
•t'sprìle  portò  la  guerra  sul  Mantovano  per 
^  e  per  acqua  (3),  avendo  fatto  calare  per 
-  ^  copiosa  folla  di  galeoni  armati.  Entrò 
^^^n-aglìo  di  Mantova    da  due  parti,  raet- 
'^^ Isacco  e  fuoco  tutto  il  paese,  e  quivi 
tijbrzt  una    bastia    fortissima.    Anche    dalla 
I  ì>rtf  ò  Guastalla  mandò    un   esercito  Terso 
I  ^•To^orte,  e  te  ne  impadroni.  Non  tardò  Nic- 
*..;  narchese  d'Esie  a  spedire,  in  soccorso  dei 

I     '  On».  Pbcnt  i.  16.  Rer.  Ital. 
[       Ansalo  Mediolaaciucs  I.  1<S.  Rer.  Ital. 
.  Lhttm.  ^'«Immc  I.  i5.  Renai  italiur. 
^  M014TOBI  T.   n. 


Po.  Giunta  a  Borgoforte  questa  flotta,  attaccò 
battaglia  con  quella  del  Visconte.  Dieci  ore 
durò  il  combattimento  ;  infine  la  peggio  toccò 
ai  legni  Estensi;  e  quelli  che  non  si  poterono 
salvar  colla  fuga,  rimasero  in  potere  de'  vin* 
citori.  Ciò  fatto,  l'esercito  di  Bernabò  si  ac« 
costò  maggiormente  a  Mantova.  Intanto  anda« 
reno  covando  i  Tedeschi  l'odio  conceputo  cen- 
tra de' soldati  italiani  per  la  rissa  succeduta 
in  Parma,  finché  se  la  videro  bella.  Essendo  un 
dì  sul  Mantovano,  senza  far  caso  della  tregua 
giurata,  assalirono  i  fanti  italiani.  Lunghissima 
fu  il  combattimento,  e  molti  furono  trucidati 
dall'una  e  dall'altra  parte;  ma  perchè  gl'Uà- 
liani  erano  in  minor  numero,  toccò  loro  la 
peggio,  e  circa  settecento  d'essi  si  gittarono 
nel  Po.  Bernabò,  che  era  in  Parma,  corse  a 
Guastalla  tutto*  dolente,  e  tanto  si  maneggiò  « 
che  fecero  pace  insieme.  Anche  in  Bergamo 
giunta  la  nuova  dell'assassinio  fatto  agritaltani 
dai  Tedeschi  ed  Ungheri,  quarantacinque  de 
quei  Tedeschi  i  quali  erano  ivi  in  presidio, 
furono  spogliati  ed  nccisi. 

Si  mosse  nell'aprile  di  quest^anno  dalla  Boe- 
mia Carlo  IV  imperadore  (i)  con  un  possente 
esercito,  accompagnato  dai  duchi  di  Sassonia, 
d'Austria,  di  Baviera,  da'  marchesi  di  Moravia 
e  di  Misnia,  e  da  varj  altri  vescovi  e  gran  8Ì« 
gnori.  Giunse  nel  di  5  di  maggio  a  Coneglia- 
no,  dove  fu  a  rendergli  i  suoi  ossequj  Niccolò 
marchese  di  Ferrara.  Nel  dì  12  di  giugno  ar- 
rivò a  Figheruolo  sul  Ferrarese,  e  seco  si  eon- 
giunsero  le  milizie  di  papa  Urbano,  governate^ 
<lal  cardinale  Anglico,  vescovo  d'Albano,  fra- 
tello d'esso  pontefice,  con  qnelle  dèlia  reìna 
Giovanna.  L'anonimo  autore  degli  Annali  Mila- 
nesi (3)  (se  pur  non  è  guasto  il  suo  testo),  per 
ingrandir  la  gloria  de'  Visconti,  si  lasoiò  scap- 
par dalla  penna  che  questa  armata  ascendeva 
a  cinquanta  mila  cavalieri ,  senza  la  fanteria. 
L'autore  della  Cronica  di  Rimini  (3)  narra  che 
Carlo  venne  in  Italia  con  trenta  mila  eava* 
lieri.  E  all'  incontro  il  Corio  (4)  scrive  essere 
stata  r  armata  de'  collegati  di  venti  mila  per- 
sone. Tuttavia,  qualunque  fosse  l'esercito  di 
lui,  pareva  che  l'imperatore  avesse  da  ingoiare 
i  Visconti.  Ma  Carlo  IV,  principe  debole  di 
consiglio  in  quasi  tutte  le  imprese  sue ,  nulla 
fece  di  rilevante  in  quesf'anno.  Mise  M'assedio 
ad  Ostiglìa,  terra  allora  del  Veronese  :  non  potè 
averla.  Andò  sotto  alla  bastia  fabbricata  da 
Bernabò  nel  serraglio  di  Mantova,  e  con  tutti 
i  suoi  assalti  e  con  tante  forze  non  potè  vin- 
cerla. Il  peggio  fu  ,  che  ingrossalo  il  Po ,  li 
suoi  vollero  tagliar  l'argine  del  fiume  per  inon- 
dar la  bastia;  e  quei  della  bastia  voltarono  le 
acque  addosso  al  campo  dell'  imperadore ,  di 
modo  che  si  trovò  tutta  la  sua  gente  in  peri- 
colo,  e  convenne  sloggiare  in  fretta,  lasciando 
anche  indietro  buona  parte  del  bagaglio.  Del 

(i)  Cliron.  ^tlente  t.  l5.  Rer.  Hai. 

(2)  Anna!.  Mediolan.  t.  16.  Rer.  Ilalicaram. 

(3)  Cronica  di  Riniini  tom.    i5.  Rerqm  Ital. 
(^)  Corio  Istoria  di  .Milino. 
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pari  Cati  Signore  fece  tagliar  l'Adige  ^  e  lo  1 
•piose  addosso  al  Padotano.  Andarono  poi  le  I 
armi  collegate  a  saccbeggiare  il  Veronese.  L'au* 
tore  della  Vita  di  papa  Urbano  V  lasciò  scrit- 
to (i)  che  Cario  si  accomodò  con  lo  Scalige- 
ro^ e  lo  staccò  dalla  lega  del  Visconte.  Nul- 
l'altro  di  rilevante  fece  l'imperadore  con  tanta 
potenia;  e  ciò  che  ridondò  in  suo  non  lieve 
disonore >  fu  Tessersi  egli  fermato  tanto  colle 
sue  genti  in  Mantova ,  città  amica  e  fedele , 
ehe  quasi  la  ridusse  all'altimo  estemiinio.  Ora 
dopo  aver  Carlo  procurato  una  tregna,  e,  per 
quanto  fu  creduto,  ricevuta  sotto  mano  buona 
aOmma  di  danaro  dal  Visconti,  e  dopo  aver 
licenziate  molte  delle  sue  milizie,  a  guisa  di 
Tinto  si  partì  da  Mantova,  e  nel  di  34  d'ago- 
sto arrivò  a  Modena,  dove  il  marchese  gli  fece 
molto  onore.  Poscia  pel  territorio  di  Bologna 
passò  in  Toscana,  e  nel  di  5  di  settembre  en- 
trò nella  città  di  Lucca. 

Giovanni  delPAgnello  doge  di  Pisa,  perchè 
temeva  assai  di  perdere  suo  stato  per  la  ve- 
nuta dell' imperadore,  gli  avea  per  tempo  in- 
viati suoi  ambasciatori  e  regali ,  ed  erasi  ac- 
cordato con  lui,  con  permettergli  l'entrare  in 
Lucca,  e  cedergli  il  castello  dell'Agosta.  Carlo 
inviò  innanzi  il  patriarca  d'Aqnileia  suo  fra- 
tello a  prendere  il  possesso  d'essa  città,  e  di 
poi  vi  si  trasferì  egli  in  persona.  Quivi  si  trovò 
anche  l'Agnello  a  riceverlo,  oppure,  come  al- 
tri scrissero ,  v'  andò  egli  di  poi  con  assai  no- 
bile accompagnamento  a  pagargli  il  tributo 
della  sua  divozione.  Ma  un  dopo  desinare  stando 
egli  con  altri  nobili  in  ballatoio,  ossia  sporto, 
'  o  verone,  o  ringhiera,  a  vedere  le  buffonerie 
d'un  giocoliere  (3),  cadde  quel  ballatoio,  e  con 
esso  lui  Giovanni  dell'Agnello ,  il  quale  per 
tal  caduta  si  ruppe  una  coscia.  Altri  vogliono, 
che  rottosegli  sotto  per  istrada  un  ponte  di 
legno,  ne  ricevesse  quella  rottura;  ma  è  più 
sicura  la  prima  opinione.  Portata  a  Pisa  que- 
sta nuova,  come  se  il  doge ,  persona  odiata  e 
tenuta  come  tiranno,  fosse  morto,  si  levò  a  ru- 
more tutto  il  popolo,  gridando  Libertà  ;  e  quan- 
tunque i  Bgliuoii  dell'Agnello  fossero  corsi  colà 
per  so&tenere  rautorità  del  padre,  o  farsi  esal- 
tare eglino  stessi  (3),  bisognò  che  in  fretta 
scappassero  per  non  restar  vittima  del  furore 
de'  cittadini ,  i  quali  cominciarono  a  reggersi 
a  comune.  Nel  di  3  di  ottobre  arrivò  ad  essa 
Pisa  i'  imperadore  coti'  imperadrice.  Impose 
una  contribuzione  a  quel  popolo,  e  prese  in 
prestito  da  alcuni  di  quei  mercatanti  dodici 
mila  fiorini  d'  oro.  Minacciava  intanto  i  Fio- 
rentini, richiedendo  da  essi  Volterra,  ed  al- 
cune castella  tolte  a'  Lucchesi.  La  risposta  fu, 
ehe  gli  risponderebbono  per  le  rime,  se  egli 
avea  voglia  di  guerra.  In  questi  tempi  una 
strepitosa  disunione  fu  in  Siena  fra  i  nobili  e 
il  popolo  (4)>  Spedirono  i  Salimbeni  all'impe- 
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I  radere,  perchè  mandasse  oq  corpo  de'  suoi  .ir 
mati.  Egli  vi  spedi  Mala  testa  Unghero  signori 
di  Ri  mini  con  ottocento  cavalli ,  il  quale  en> 
trato  in  Siena  ed  unitosi  col  popolo,  atterrì 
il  governo  de'  nobili.  Colà  poi  da  Pisa  si  tra< 
sferi  anche  T imperadore-  nel  di  la  d'ottobre 
ed  ebbe  il  dominio  di  quella  città ,  dorè  di 
chiaro  suo  luogotenente  Mabtesta.  Suo  vicarì< 
avea  anche  lasciato  in  Pisa  e  Lucca  Gualtieii 
vescovo  d'Augusta.  Per  fiorini  mille  e  secentc 
venti  in  Firenze  era  in  pegno  la  corona  im< 
periate  d'oro,  perchè  Carlo  sempre  si  trovava 
sbrollo,  tuttoché  ruspasse  danari  da  ogni  parte 
I  Sanesi  gliela  disimpegnarono,  e  in  oltre  1 
lui  pagarono  e  prestarono  altri  danari.  Dop< 
la  dimora  di  pochi  giorni  in  Siena  l'Augusti 
Carlo  cavalcò  alla  volta  di  Viterbo,  dove  l'a 
spettava  papa  Urbano  (1).  Quivi  trattato  chi 
ebbero  de'  loro  interessi ,  Carlo  s'  avviò  yem 
Roma,  e  gli  tenne  dietro  il  papa.  Vicino  ali] 
porta  di  Castello  Sant'Angelo  s' incontrarono 
e  l'imperadore  a  piedi  addestrò  il  pontcfire 
che  veniva  a  cavallo,  sino  a  San  Pietro.  Arri 
vata  da  li  ad  alcuni  giorni  T  imperadrice  Jsa< 
bella,  quarta  sua  moglie,  con  gran  solenniti 
fu  coronata  dal  papa  nella  Basilica  Vaticana 
correndo  la  festa  dell'Ognissanti.  Sbrigato  pò 
dagli  affari  che  l'aveano  condotto  a  Roma,  spo 
venne  di  nuovo  l'imperadore  a  Siena,  <ìot( 
trovò  più  che  mai  in  confusione  quella  cìlli 
e  territorio)  imperciocché  i  nobili  rìdottis 
alla  campagna  e  alle  loro  «castella  ^  venivan( 
di  tanto  in  tanto  sino  alle  porte  della  citi 
saccheggiando  e  bruciando,  di  modo  che  i  cil 
ladini  si  morivano  di  fame.  Fu  (fuuquc  fatt 
una  tregua,  e  si  raffrenarono  per  un  poco  quc 
barbari  movimenti. 


(1)  Vila  Urbani  V.  P.  II.  tom.  3.  Rcran  lui.,  Chron. 
JE»lenae  t.   l5.  Reron  Ital. 
(a)  Cranica  di  Steu  t.  i5.  Rer.  Italie 

(3)  Tronei  Mea.  éì  Pisa. 

(4)  Cioaica  ai  Siena  t.  i5.  Rer.  Ital. 


^Jnìio  di  CaisTO  1369.  Indizione  VIL 
di  Urbako  V  papa  8. 
di  Carlo  IV  imperadore  i5. 

Venne  sul  principio  di  novembre  deiran» 
presente  a  Roma  Giovanni  Paleologo  imperi 
dorè  de'  Greci  (a).  Il  bisogno  in  cui  egli  1 
trovava  del  soccorso  de'  Latini  per  resister 
aHa  sempre  più  crescente  potensa  de'  Turch 
fatta  ancor  questa  volta  tacere  la  greca  sopei 
bia ,  l' indusse  a  venire  a'  piedi  del  roman 
pontefice,  dove,  senza  farsi  molto  pregare,  al 
iurò  gli  errori  de'  suoi  nazionali,  e  riconobl 
la  superiore  autorità  del  papa  nella  Chiesa  1 
Dio.  Poco  giovò  al  greco  Augusto  questo  st 
viaggio,  e  poco  la  di  lui- professi on  della  Fe< 
alla  Chièsa  L:vtina.  Non  era  in  questi  tem 
men  valente  Bernabò  Visconte  negli  affari  del 
guerra  ,  che  nei  maneggi  di  gabinetto.  Fii 
r  anno  addietro  parte  col  segreto  favore  ( 
duchi  d'Austria  e  di  Baviera  suoi  generi , 
parte  ,  come  corse  la  voce  e  confessa  il  C 
rio  (3),  con  regali  disturbò  tutti  i  disegni 
f   gli  sfòrzi  di   Carlo  IV   imperadore   coaira 

(1)  Vita  Urbani  V.  P.  II.  t.  3.  Rer.  lUl. 
(a)  Raynalduft  Anna!.  Eecles. 
(3)  Corio  Istoria  di  Milano. 
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Itti,  f  TÌporti  uim  tregua  coH'^armaU  de'  col-     empiere  l'IUtia  ^i  carte  pecore;  ma  seeo  molto 


e  iBoltea 


legkl).  Andò  p06cia  egli  deslrameote  trattaodo 
con  ctfo  Augaslo    e  col  papa   di  pace ,  tanto 
che  fKsU  ù  atabiU  fra  esso  lui,  Galeazao  suo 
fralflit,  CiB  Signore  dalla  Scala,  ed  aderenti 
àiiì'n  canto  (1)  e  dall'altro  il  ponteBce^  rim- 
ptnétìn,  la  reioa  Giovanna^  il  marchese  d'E- 
ttt,  i  GoQiaghi,  Francesco  da  Carrara,  i   Ma- 
latesti,  e  i   Coaiani  di  Siena    e  Perugia,    Nel 
di  i3  di  (cbbraio   fa  pubblicata  questa  pace  , 
t  deoiolita  la  bastia  già  fabbricata  da  Bernabò 
ael  serraglio  di  Mantova.  A.  questo  gran  gua- 
dagno n  ridusse  tanto  sforzo  d'un  imperadore 
e  di  Unti  soni  collegati.  Fermavasi  tuttavia  in 
Siena  e»o  im^ndor   Carlo ,  dove  faceva  da 
padrone  aaaoWia  con  rabbia  grande  de** nobili, 
perchè  esclusi,  e  aon  minore  del  popolo,  che 
più  Qoa  GomasdsTs  le  feste.  I  Salimbeni  soli 
e  MalaUMa  erano  quelli  che  giravano  le  ruote 
del  foveno  (a).  Ma  nel  di   18  di  gennaio  co« 
minóò  il  popolo  a  rumoreggiare  ;   e  prese    le 
armi,  m  attnippò,  perchè  erano  stati  deposti 
i  aooi  difensori.  Umì  l' imperadore  di  palazzo, 
e  colla  hsibsU  in  cspo  e  con  circa  tre    mila 
cavalien,  aeeonpagoato  da  Malatesta  Unghero, 
Iraaac  al  noore ,  per  isbandar  quella  gente. 
Ma  i  Saaesì  coraggiosamente  gli  vennero  con- 
tro,   ed  stlaccaroDO  battaglia  al  Campo:  bat- 
ta^lia'cbe  dorò  ben  sette  ore,  colla  morte  di 
^M>lti  baroni  e  di  più  di  quattrocento  uomini 
dririmpendore.  Ktnaae  il  popolo  padrone  del 
~  e  prese  circa  mille  e  ducento  cavalli, 

li  ed  smesi.  Malatesta    cotanto  si 
dò,. che  fa  lasciato  uscire  di  città  con 
caTalierì.  Altrettanto  fecero  i   Salim- 
Vinperadore  si  rifugiò  nel  palazzo  ,  e 
r^*^  ^  assediato.  In  tale  slato  altro  scampo 
asoa  ebbe  cbe  di  venire  ad   no  accordo  ,  con 
ricM^v  dwri  in  compenso  del   danno  e  ver- 
^ogau  a  lai  htta.  Cinque  mila  fiorini    ricevè 
ila  cofliaaù' «Ugra^  quindici  altri  mila    furono 
yrtìmsa^  io  tre  paghe  :  con   che  perdonò  ai 
Saiacsi,  e  eoofermati  tutti  i  lor  privileg),  assai 
maJcealeoto  se  n'andò  a  Locca.  Forte  gli  bat- 
teva tottavia  il  cuore.  Fu  io  rotta  coi  Pisani; 
laa  p<À  tra  raggiustamento  che  fece  con  loro, 
e  i'aver  fiuto  rìpaUiare  Pietro  Gambacorta  (3), 
ae  ricavò  sn  regalo  di  cinquanta  mila  fiorini. 
ler    aitrettanta  somma  fece  accordo  coi  Fio- 
rraCini.  Sottrasse  Lucca  dal    dominio    de*  Pi- 
ìbbì  per  le  tante  istanze  di  quel  popolo ,  che 
ih  promisero  sitrt  ventìcinque  mila  fiorini,  e 
Tajvi  Jaseiò  per  governatore  il  cardinal  Guido 
£^  >Cooibrte.  Poscia  nel  mese  di  luglio  s'inviò 
c-H^  impeeadrice    alla  volta   di    Bologna  (4) , 
»*e  fa  a  riceverlo  Niccolò  marchese  d' Este, 
««adottolo  a  Ferrara  con  grande  onore,  andò 
^  iceompagnandolo  sino   ai   confini  del  suo 
;^'^  hnbarcossi  Carlo   colla  moglie,  e  passò 
'''  ^«aania,  seco  portando  grosse  somme  di 
*<P»  ^  cui  era  stato  diligente  cacciatore,  con 

''}  ChfM.  JE»t«ue  t.  ]5.  Hcr.  lui. 

f  riiiiu  di  éioa  ton.  sod. 
'->  Troad  Aaaali  Pi«aoi. 
s;  C&fM.  fdcass  t  i5.  Rena  lui. 


più  di  vergogna  portando^  per  essere  venuto 
in  Italia  a  pacificarla,  ed  avendola  più  cho 
mai  scompigliata,  e  per  avere  prostituita  in 
varie  maniere  la  sublime  dignità  imperatoria* 

Guerra  fu  in  quest'  anno  fra  papa  Urbano  V 
ed  i  Perugini  (f).  Perchè  alla  loro  signoria 
erano  slate  tolte  le  città  d'Assisi  e  di  Città 
di  Castello ,  sdegnossi  forte  quel  popolo  con* 
tro  il  pontefice,  e  gli  negava  ubbidienza  ;  anzi 
fece  delle  scorrerie  fin  sotto  Viterbo  ,  dove 
soggiornava  lo  stesso  Urbano.  Perciò  contra  di 
loro  fu  inviato  un  esercito  con  tali  forze  (a), 
che  nel  presente  anno,  dopo  molto  contrasto^ 
Perugia  abbassò  l'ali,  e  si  sottomise  al  legit- 
timo suo  sovrano.  Più  strepito  fece  in  Toscana 
un'  altra  guerra.  Erasi  dianzi  ribellata  a'  Fio- 
rentini la  riguardevol  terra  di  san  Miniato.  Da 
che  fu  uscito  di  Toscana  l' imperadore,  il  Co- 
mune di  Firenze  spedi  l'esercito  suo  ad  asse- 
diarla ;  ma  Bernabò  Visconte,  che  sempre  an- 
dava in  traccia  di  nuove  brighe,  si  fece  avanti, 
allegando  d'essere  stato  creato  vicario  di  san 
Miniato  dall'  imperadore ,  e  che  se  non  dis- 
mettevano quella  danza,  vi  sarebbe  entrato 
anch' egli  colle  sue  armi.  Non  se  ne  misero 
pensiero  i  Fiorentini.  Bernabò  condotta  al  ano 
soldo  la  compagnia  degl'  Inglesi  '  di  Giovanni 
Aocnd,  di  cui  s'  era  servito  per  dare  soccorso 
a'  Perugini  contro  le  genti  del  papa  (5)  ,  li^ 
spinse  in  Toscana  per  far  levar  quell'  assedio. 
Generale  de'  Fiorentini  era  allora  Giovanni 
Malatacca  Reggiano,  per  attestalo  della  Cro- 
nica Estense  (4),  non  sussistendo,  come  scrive 
l'Ammirati  (5) ,  eh'  egli  avesse  finita  la  sua 
condotta,  e  in  suo  luogo  fosse  subentrato  Bar- 
tolino  de  Losco  o  sia  de  Bosco.  Il  Malatacca^ 
siccome  personaggio  pratico  del  suo  mestiere, 
non  volea  battaglia,  tenendosi  assai  sicuro  nelle 
sue  bastie  o  trincee  ;  ma  i  baldanzosi  ufiziali 
di  Firenze  col  comando  e  con  pungenti  pa- 
role il  costrinsero  al  combattimento  a  Ponr 
teadera.  ^u  disfatto  il  suo  esercito  nel  di  8 
di  dicembre  dall'  Aucud  ,  ed  esso  Malatacca 
fatto  prigione.  Non  cessò  per  questo  l'assedio, 
perchè  vi  restavano  le  bastie,  e  colà  i  Fiorentini 
mandarono  nuova  gente.  L'Ancud  dopo  la  vit- 
toria diede  il  guasto  al  distretto  di  Firenze  sino 
alle  porte. 

Erasi  ribellata  ai  Veneziani  la  città  di  Trie- 
ste (6).  Quesl'  anno  valorosamente  la  ripiglia- 
rono. Di  nuovo  ancora  si  risvegliò  la  guerra 
fra  Galeazzo  Visconte  e  Giovanni  marchese 
di  Monferrato  (7).  Dopo  la  morte  di  Lionello 
o  sia  Lionello,  figliuolo  det  re  d'Inghilterra  e 
genero  di  Galeazzo,  la  città  di  Alba  ed  assai 
altre  castella  in  Piemonte ,  date  in  dote  alla 
figliuola,  rimasero  in  potere  di  Odoardo  il  Di* 

(0  ViU  Urbani  V.  P.  II.   t.  3.  Rerum  lUlic. 
{%)  Anoales  Mediol».  I.  i6.  Reram  JUlìc 

(3)  Annal.  Med.  t.  16.  Rer.  llal. 

(4)  Chn».  iElsteoae  I.  i5.  Rer.  Itat. 

(5)  Ammirati  Utoria  FiorcDlioa  lib.  i3. 

(G)  Cansin.  Uiron.  Venel.  I.  12.  Rer.  lUlic. 
(7)  Pdnis  Auriss  ChroBicoo  RegisoM  (om.  16.    Reisai 
Il  lUlic. 
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ipensìére,  di^  coi  suoi  fng1<*8Ì  le  tenne  ^^rte 
senza  Tolerle  restituire,  ed  anche  per  tradimento 
disfece  un  esercito  inviato  centra  di  lui.  Ma 
gli  mancava  la  pecunia.  Il  marchese  di  Mon,* 
ferrato  corse  al  mercato  ,  e  colto  sborso  di 
Tentisei  mila  fiorini  d'  oro  ollenne  in  pegno 
dal  Dispensiere  quello  Stato  ,  come  apparisce 
dallo  strumento  stipulato  nel  dì  27  d'ottobre, 
e  rapportato  da  Beurrnuto  da  san  Giorgio(i). 
Per  questa  cagione  da  Galeazzo  fu  intimata 
la  guerra  al  marchese,  e  le  sue  milizie  passa- 
rono a  dare  il  guasto  al  Monferrato.  Vicende- 
volmente il  marchese,  che  avea  preso  a'  suoi 
•tipendj  il  Dispensiere  e  gì'  Inglesi,  entrò  nel 
Novarese,  con  saccheggiar  il  paese,  e  bruciar 
le  terre  di  Biandrate  e  Garlasco.  La  citta  di 
Sarzana  in  quest'anno  spontaneamente  si  diede 
a  Bernabò  Visconte^  ed  egli  tentò  anche  1'  a- 
cquisto  di  Lucca,  che  non  gli  venne  fatto  (3). 
Nacque  nell'anno  presente  a  di  to  di  giugno 
in  Cotignuofa  Sforza  Attendolo ,  che  vedremo 
celebre  nel  proseguimento  della  storia,  e  pa- 
dre dì  Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Ne- 
gli Annali  Milanesi  (3)  (forse  con  più  fonda- 
mento) vicn  riferita  la  di  lui  nascita  al  dì  39 
d'esso  mese,  giorno  di  martedì.  Turbolenze 
grandi  furono  in  Pisa  ,  e  Pietro  Gambacorta 
tanto  seppe  fare,  che  fu  eletto  capitano  delle 
masnade  ,  grado  di  molta  considerazione  in 
quella  città.  Per  la  quale  elezione  rimasero 
sconcertate  le  macchine  di  Bernabò  Visconte, 
che  amoreggiava  quella  città,  o  almeno  si  stu- 
diava di  rimettere  nel  suo  primiero  posto  il 
decaduto  Giovanni  dell'  Agnello. 

Anno  di  Gbisto  1370.  Indiziom  VIIL 
di  GfiBconio  XI  papa  1. 
di  Carlo  IV  imperadore  16. 

Rimase  in  qoest'  anno  sommamente  afflitta 
Boma  ,  anzi  V  Italia  tutta ,  per  la  risoluzione 
presa  da  papa  Urbano  V  di  ritornarsene  ad 
Avignone  (4)-  Giusto  motivo  di  questo  divorzio 
punto  non  appariva,  perché  Roma  tutta  gli 
ubbidiva ,  e  il  rispettava  nelle  forme  dovute 
ad  un  sovrano  e  ad  un  Vicario  di  Cristo.  Lo 
Stato  Ecclesiastico  già  quasi  tutto  cominciava 
a  godere  i  frutti  di  quella  pace  che  egli  vi 
avea  portata.  Per  quanto  si  raccoglie  dalla  sua 
Vita  (5),  prese  egli  il  pretesto  di  tornarsene 
in  Francia  per  potere  più  da  vicino  applicarsi 
a  metter  pace  fra  i  re  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra, che  si  andavano  allora  divorando  1'  un 
l' altro.  Ma  fi  Petrarca  forse  (6)  toccò  il  punto, 
attribuendo  ai  cardinali  franzesi  l' aver  com- 
mosso il  buon  papa  a  far  questo  salto.  Avvezzi 
alle  delizie  della  Provenza,  e  alla  vita  disso- 
lata che  si  tenca  in  quelle  parti,  non  ai  po- 
teano  vedere  in    Italia.  Per   essere   venuto  il 

(l)  Bcnv.  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Moaferrato  t.  a3. 
Rer.  ilal. 

(3)  Corio  hloria  di  Milano 

(3)  Aaoalrs  Mediolan.  t.  16.  Rer.  Ita!. 

(4)  Ra^nald&i  Aanal.  Eccles. 

(5)  Vita  Urbaai  V.  P.  li.  I.  3.  Rer.  Ita!. 
<6)  Petrarca  lib.  l3.  Rer.  Sca.  Epist.  i3. 
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papa  alla  suH  propria  residenza ,  sparlaronc 
sempre  dì  lui  finché  visse,  e  più  ancora  dap 
poiché  la  morte  l' ebbe  rapito.  Tanto  dunque 
si  può  credere  eh*  essi  tempestassero,  rappre 
sentandogli  il  gnan  bene  che  ne  verrebbe  pei 
quetar  t'aspra  gtierra  dei  suddetti  due  re,  ch< 
egli  n^a  state  di  quest'anno  partitosi  da  Romi 
per  andare  a  villeggiare  a  Montefiascone,  men 
tre  riposò  in  Viterbo,  scoprì  la  sua  intenzioni 
di  riveder  la  Francia,  con  ordinare  a  tutti 
cortigiani  di  prepararsi  al  viaggio.  Per  quante 
gli  fosse  detto  contro,  e  predetta  la  morte,  < 
lo  sdegno  di  Dio ,  se  andava  ,  non  si  Uscii 
smuovere  dal  suo  proponimento.  Perciò  ne 
di  5  di  settembre  ito  a  Corneto,  quivi  s'  im 
barcò,  avendogli  provveduto  un  suntuoso  8tuol< 
di  galee  i  re  di  Francia  e  d'Aragona,  la  reim 
Giovanna,  i  Pisani  e  i  Provenzali.  Ebbe  a  pen 
tirsi  da  li  a  non  molto  d'  avere  abbandonati 
la  sua  particolar  greggia  ,  e  insieme  1'  Italia 
perciocché  giunto  ad  Avignone,  stette  pochi 
settimane  a  cadere  infermo,  e  questa  infermiti 
nei  di  19  di  dicembre  il  trasse  dì  vita.  Pon« 
teGce  dotato  di  tutte  le  più  belle  virtù  con* 
venienti  ai  suo  sublime  santo  ministero,  umile 
sprezzatore  delle  pompe,  limosiniere  ,  zelante 
del  culto  di  Dio,  e  tale  in  somma  che  tenuto 
fu  per  santo  dopo  sua  morte,  e  si  narravano 
grazie  ottenute  da  Dio  per  intercessione  di  lui. 
Oltre  a  varie  Croniche  (1),  ne  fa  fede  anche 
il  Petrarca  nelle  sue  lettere;  e  l'autore-  delh 
Cronica  Bolognese  (a)  attesta  che  in  quelh 
città  fu  con  indicibil  duolo  compianta  la  per 
dita  di  questo  buon  pontefice  per  li  tanti  be 
nefizj  eh'  egli  e  il  cardinale  Anglico,  suo  fra 
tello,  aveano  compartiti  ad  essa  città;  e  pe 
la  fama  de'  suoi  miracoli  si  cominciò  a  dipi 
gnere  per  le  chiese  la  di  lui  effigie.  Altret 
tanto  abbiamo  dagli  Annali  di  Genova  di  Gìor 
gio  Stella  (3).  Fu  poi  nel  di  3o  di  dicembn 
eletto  sommo  pontefice  Pietro  Ruggieri,  figiiuol 
di  Guglielmo  contedi  Belforte  e  nipote  di  Ole 
mente  VI,  che  era  cardinale  di  santa  Mari 
Nuova,  giovane  di  età,  ma  vecchio  di  costum 
scienziato  nelle  leggi,  ne'  canoni  e  nella  tee 
logia,  modesto,  liberale,  ed  amato  da  tutti  pe 
le  sue  oneste  e  cortesi  maniere.  Prese  il  nom 
di  Gregorio  XI.  Dicono  eh'  egli  fu  scoiare  e 
Baldo  gran  legista  in  Perugia. 

Secondoché  scrive  Matteo  Griffoni  (4)>  Hi 
sci  a  Giovanni  Aucud  d' introdurre  in  san  M 
niato  ,  assediato  da'  Fiorentini ,  un  convogl 
di  vettovaglia  e  di  munizioni.  Ciò  non  oslan 
per  tradimento  di  uno  di  que'  terrazzani^  aj 
prllato  Luparello,  ì  Fiorentini  entrarono  nel 
terra  nel  di  9  di  gennaio  dell'  anno  present 
Il  presidio  di  Bernabò  Visconte  si  ritirò  nel 
rocca,  la  quale  al  fìoe  venne  anch'  essa  nel 
lor  mani.  Ad  alcuni  di  què'  nobili  cittadini  1 
belli  fa  mozzo   il  (»po.    Se   ne    fuggirono   j 


(1)  Chron.  Placent.  I.  16.  ReriiD  Italie 

(2)  Chroo.  Boooniett.  t.  18.  Rer.  hai. 

(3)  Georgiui  Siella  Anvales  Genoensei  tom.  17. 

(4)  Af  atlb.  de  Griffonibni  Chroaicos  jSoaoBÌsaa,  tOA»  j 
Rer.  hai. 
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iHrì,  cioè  parte  de'  Iffangiadorì,  conti  di  Col- 
If^aUi  e  Ciccioni ,  e  con    ean   Filippo  Borro- 
meo ,  ii  cui  discende  la    chiarissima  famiglia 
de'  ros^i  Borroinci   di  Milano.   Tolto   dunque 
a  Imthò  quel  nido  io  Toscana,  egli  richiamò 
Viicad  io  Lombardia.  Passò  la  sua  compagnia 
ik^ ,  calcolata  circa  due  mila   barbute  > 
srI  dì  primo  d'  agósto  sul  Bolognese  (i),  com- 
■dlendo  nelle  TÌcìnanze    di    quella  città    le 
coosople  SBC  cnidcità,  e  di  poi  se  ne  andò  sul 
Parnij^isoo.  Le  paci  che  facea    Bernabò,  du* 
ritaoo  sempre  qael  solo  tempo  che  a  lui  pia- 
cerà, perchè  non  gli  mancavano  mai  pretesti 
di  nmperìf,  e  sempre  maneggiava  ribellioni  e 
IrailniifDli  io  eau  de' vicini.  Mosse  egli  guerra 
nrir  aono  presente  a  Feltrino  Gonzaga  signor 
di  &^^\o.  Àffiocfaè  egli    non    s'  impadronisse 
di  quflU  citU,  secorsero  in  aiuto  di  lui  Tarmi 
deUa  Chiru,  de'  marchesi    Estensi  (a)  e  dei 
Fiorentini',  clie  roanteneano  lega  insieme   per 
sospetis  lempre  di  quel  non    mai    quieto  be« 
itioflf.  Sei  dì  IO  d' agosto  succedette  una  bat- 
ÌM^,  (re  miglia  lungi  da   Heggio ,    in  cui  fu 
fomélta  parte  del    di    lai  esercito  ,   e  presa 
Bu  bastia  da  lui  fabbricata    a   san  Rafael  lo. 
irei  Bernabò  «ovvertiti  i  principali  della  terra 
di  Vifoola  nel  Modenese  ,  e    massimamente  i 
Bobilì  Grassoni,  per  ribellarla  al  marchese  Ni* 
colò.  Scopciio  il  trattato,    ebbero    qae'  tradi- 
to! H  meritato  gastigo.    In  oltre   i    signori  di 
Manolo,  dopo  avere  ucciso   a  tradimento   atil 
Bclocoese  Gherardo  de'  Aangoni,  uno  dei  no- 
U  prioapali  di  Modena,  e  carissimo  a   Nic- 
cfc  Burchese  d'  Este^  si  ribellarono,    ponen- 
ti iqUo  la  proteaioDe    di    Bernabò.    Questa 
n^lwe  ficee  tornar  sai    Modenese   le    genti 
drJia  k^  che  passale  sul  Parmigiano,  aveano 
dato  ìtì  no  gran  guasto.    Assediarono    esse  la 
M/randda,  lenza  poterla  avere,  e  nel   ritorno 
furono  colte  io  un  aguato  dall'  Aucud  spedito 
ii  Bernabò.  Per  questo  colpo    diedero  i  col- 
mili orecchio  a  proposizioni  di  pace,  la  quale 
0^1  prasioio  novembre  a  di  la  fu  pubblicata 
^  essi  e  Bernabò.  Ma  perché  non  vi  fu  com- 
preso ilaofredioo  da  Sassuolo,  continuò  la  guer- 
ra dd  marchese  Niccolò  centra  di    lui ,  e  ciò 
»pni  di  pretesto  a  Bernabò  per  non  osservare 
^  ini  i  capitoli  d' essa  pace. 
Oltre  misura  fumava  di  collera  Galeazzo  Vi- 
"fwle  eontra  di  Giovanni   marchese  di  Mon- 
eto per  1'  occupazioue  della  città    d'  Alba 
'di  molte  castella  del  Piemonte,  siccome  ab- 
^*9  di  aopra  accennato.    Però  con  un  pos- 
asi* esercito  andò  nell'anno  presente  a  farne 
"^^  (3).  Diede   il    guasto   alle  di    lui  ca- 
^•^Teno  Po,  e  pacificamente  s'impadronì 
^^^la  nel  mese   di  settembre.   Condusse 
^/armata  sotto  Casale  di  santo  Evasio  ,  e 
''"^  (jaella    terra    con  vigoroso  assedio  ,  e 
Wafij  l'angustiò,   che  per  difetto  di  viveri 
^^Gttadini  nel  di  i4  di  novembre  capitola- 

I  OniQ  fi  BolofM  I.  i&  Ber.  Hai. 
']'  ^^^  JEOcMc  fon.  i5.  Rcrom  Italicarym. 
.  "  1**11  Aiarins  Onoa.  t.  i6.  Renim  Italie,  Chion. 
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ronociàa  resa.  Lo  strumento  di  resa  dedizione 
viene  rapportato  da  Benvenuto  da  san  Gior- 
gio (i).  Per  questa  perdita  presero  brutta  piega 
gli  affari  del  marchese  Giovanni.  Secondo  il 
Corio  (q),  in  questo  medesimo  anno  esso  Oa-« 
leazzo  ricuperò  la  città  di  Como ,  che  colla 
Valtellina  se  gli  era  ribellata.  Bernabò  diede 
principio  ad  un  mirabii  ponte  d'  un  arco  sola 
sopra  l'Adda  a  Trezzo,  e  fece  fabbricar  citta-* 
delle  a  Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Pizzighet-» 
tone,  Crema ,  Pontromoli ,  Lodi ,  Sarzana  ed 
altri  luoghi.  £  perciocché  Galeazzo  suo  fra- 
tello (S)  avea  cominciato  in  Milano  il  castello 
di  porta  Zobbia  ,  anch'  egli  si  mise  «  fabbri** 
carne  un  altro  nel  sito  dove  ora  é  lo  Spedai 
Maggiore.  Quanto  a  Genova  «  se  la  pace  en- 
trava talvolta  in  quella  città  (4) ,  bisognava 
ben  che  s' aspettasse  di  uscirne  in  breve  per 
r  instabilità  e  bollore  di  quelle  teste.  Ga- 
briello Adorno  allora  doge  di  quella  città  > 
benché  persona  esente  da  ogni  taccia  dì  ti« 
rannia ,  anzi  lodevole  in  tutte  le  azioni  sue  , 
pure  Don  giagneva  a  contentare  on  popolo  che 
troppo  amava  la  novità,  diviso  per  le  fazioni 
Guelfa  e  Ghibellina.  Nel  dì  i3  d'agosto  cen- 
tra di  lui  insorse  coli'  armi  una  parte  del  po- 
polo. Fece  egli  sonar  campana  a  martello  per 
avere  soccorso ,  e  ninno  si  mosse  per  lui.  Fa. 
preso  per  forza  il  palazzo  ducale,  ed  allora 
molti  de'  mercatanti  e  del  popolo  si  ridussero 
alla  chiesa  de'  Frati  Minori ,  dove  proclama- 
rono doge  Domenico  da  Campofregoso ,  mer- 
catante Ghibellino  di  molta  prudenza  e  ric- 
chezze. Per  maggior  sua  sicurezza  fece  egli 
ritenere  il  deposto  Adorno,  e  mandollo  prigio- 
ne a  Voltabio,  facendola  custodire,  da  buone 
guardie.  L'  anno  fu  questo  (5)  in  cui  la  città 
di  Lucca,  dopo  tanti  anni  di  seryìtù,  ricuperò 
la  sua  libertà,  per  maneggio  spezialmente  dei 
Fiorentini ,  assai  informati  dei  movimenti  di 
Bernabò  Visconte,  per  ottenerla  o  con  danari 
o  colla  forza.  Venticinque  mila  fiorini  sborsati 
ai  cardinal  Guido ,  che  n'  era  governatore,  il 
fecero  andar  con  Dio,  e  lasciare  libero  quel 
popolo,  il  quale  fra  le  allegrezze  della  ricu- 
perata libertà  non  dimenticò  di  atterrare  l'o- 
diata cittadella  dell'Agosta,  siccome  quella  che 
avea  tenuto  sempre  in  addietro  il  giogo  addosso 
alla  città. 

Anno  di  Cristo  1371.  Indizione  IX* 
di  GaBGORio  XI  papa  3. 
di  Cablo  iV  imperadore    17. 

Fecero  gran  rumore  in  Italia  nel  presente 
anno  le  calamità  della  città  di  Reggio  (6).  Pa- 
drone d'  essa  Feltrino  da  Gonzaga  tirannesca- 
mente opprimeva  quel  popolo^  che  perciò  nulla 

(i)  BcoTennlo  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Moof.  tom.  aX 
Rcram  Italie. 

('i)  Cerio  Istoria  dì  Milano. 

<3)  Annales  Medtol.  f.  16.  Reron  fiat. 

(4/  Gcorgins  Stella  Amai.  Geottcsscs  lom.  I7.  Rcrvai 
lUlic. 

(5)  Ammirat  iatoria  Fioreatina  lib.  l3. 

(6)  Ckcon.  JEiìm  t.  i5.  Ber.  lulicanab 


fAik  àenèenriL  che  di  patsire  sotto   alt»  8Ì«  u 
gnore.  I  Boiardi,  Roberti,  Manfredi,  principali 


d'  eita  citili ,  ne  fetero  parola  al  marchese 
niccolÀ  d' Este  signor  di  Ferrara  e  Modena , 
rappresentandogli  facile  1'  acquisto  per  la  di« 
■posizion  favorcTole  di  4fae' cittadini.  La  Te- 
glia di  slargare  i  cofiBoi,  da  cui  non  Ta  esente  al- 
cono  de'  principi;  ra?er  Feltrino  usati  in  ad- 
dietro Tarj  tradimenti  ed  insolenze  al  mar- 
chese ;  e  le  pretensioni  che  tuttavia  nudriTa 
Ift  casa  d'Ette  sopra  di  Reggio ,  posseduto  già 
da  essa  anche  nel  principio  del  corrente  se- 
colo, gli  fecero  dare  il  consenso  a  questa  ten- 
tazione. Richiedeva  I'  impresa  delle  forze ,  e 
perciò  prese  egli  al  suo  soldo  la  compagnia  di 
masnadieri  di  varie  nazioni,  messa  insieme  dal 
eonte  Lucio  di  Snevia,  non  so  se  fratello  del 
gili  ucciso  eonte  Lucio  Corrado  ,  uomo  che 
anch'  egli  col  prendere  il  soldo  altrui,  o  pure 
colle  rapine  e  coi  saccheggi  manteneva  le  trup- 
pe sue.  Sul  Sanese  aveano  costoro  bruciato 
circa  due  mila  case  (i),  e  spremuto  da  quel 
Comune  per  accordo  otto  mila  fiorini  d'  oro 
a  di  aa  di  marzo.  Vennero  pel  Bolognese  a 
guisa  di  nemici  ;  e  il  marchese  ,  per  coprire  i 
•noi  disegni,  gì'  inviò  sotto  Sassuolo,  mostrando 
di  voler  quivi  piantare  una  bastia  ,  giacche 
durava  la  guerra  contra  di  Manfredino  signor 
di  quella  terra.  Poscia  nel  di  7  d'  aprile  se- 
gretamente cavalcò  la  gente  del  marchese  a 
Reggio,  sotto  il  comando  di  Rechino  da  Ma- 
rano ;  e  presa  la  porta  di  san  Pietro  per  for^a, 
entrò  vittoriosa  nella  città.  Feltrino  da  Gon- 
zaga si  rifugiò  nella  cittadella,  e  tenne  forte 
anche  due  porle  della  stessa  città.  Arrivò  in* 
tanto  lo  scellerato  conte  Lucio  colle  sue  sfre- 
nate masnade.  L'  ordine  era,  eh'  egli  non  en- 
trasse nella  città  ,  per  ischivare  i  disordini  ; 
ma  costui  trovò  la  maniera  d'introdurvisi  con 
promessa  di  non  danneggiare  i  cittadini.  Ma 
appena  quelle  inique  milizie  furono  dentro  , 
che  diedero  un  orrido  sacco  alle  case,  ai  sa- 
cri templi,  con  tutte  le  più  detestabili  conse- 
guenze di  si  fatte  inumanità.  Né  ciò  bastando 
all' iniquo  condottiere,  da  che  intese  che  Fel- 
trino trattava  con  Bernabò  Visconte  di  ven- 
dergli Reggio,  anch'  egli  concorse  al  mercato. 
Venne  per  questo  a  Parma  Bernabò,  dopo  avere 
spedito  a  Feltrino  Ambrosio  suo  Ggliuolo  (già 
liberato  per  danari  dalle  carceri  di  Napoli)  con 
aiuto  di  gente.  Fu  conchiuso  il  contratto  fra 
lui  e  il  Gonzaga^  nel  di  17  di  maggio  ,  come 
apparisce  dallo  strumento  ,  per  cui  comperò 
Bernabò  le  città  di  Reggio  pel  prezzo  dì  cin* 
quanta  mila  fiorini  d*  oro,  con  lasciare  a  Fel- 
trino il  dominio  di  Novellara  e  Bagnolo,  che 
erano  dpi  distretto  di  Re;;gio.  Altri  ventìcin- 
que mila  fiorini  (quaranta  mila  dicono  gli  An- 
nali Milanesi  )  (a)  pa^ò  il  Visconte  al  conte 
Lucio,  affinchè  gli  desse  libera  la  città.  Dopo 
di  che ,  tanto  il  Gonzaga  che  il  conte  Lucio 
si  ritirarono,  comandando  costui  alle  genti  del 


(1)  Cronica  di  Siena  I.  i5.  Rcr.  llil. 
(a)  AomIcs  Medio].  I.  iG.  Rff.  llal. 
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marchese  d'andarsene  :  altrimenti  avrebbe  coi» 
tra  di  loro  adoperata  la  forza. 

Enorme  fu  il  tradimento  ;  e  por  con  tanti 
esempi  della  mala  fede  di  questi  iniqui  na< 
snadieri,  i  principi  d'  Italia  li  conduce  vano  à 
loro  -servigio  ;  e  il  conte  Lucio  appunto  passi 
da  Reggio  al  soldo  di  Giovanni  marchese  d 
Monferrato,  contro  al  quale  aspramente  gnei 
reggiava  Galeazzo  Visconte.  Scrisse  il  Cerio  (1) 
e  prima  di  lai  l' autore  degli  Annali  Milanesi 
essere  state  le  milizie  di  Bernabò  chedieder 
r  esecrabil  sacco  alla  città  di  Reggio.  La  Grò 
Dica  Estense  (a),  siccome  ho  detto,  e  Maltp 
Griffone  (3)  attribuiscono  tanta  iniquità  ali 
soldatesche  del  conte  Lucio.  Ebbe  bene  a  ro 
dersi  le  dita  per  si  infelice  impresa  il  mai 
obese  Niccolò.  Non  solamente  non  acquistò  egl 
Reggio,  ma  servi  lo  sforzo  suo  a  farla  cader 
in  maoo  del  maggiore  e  più  potente  nemic 
eh'  egli  avesse  ;  e  fu  la  rovina  di  quella  sfoi 
tonata  città  ^  la  quale  rimase  desolata,  essei 
dosene  ritirata  buona  parte  de'  cittadini  0  p< 
le  miserie  sofferte,  o  per  non  restare  sotto 
duro  dominio  del  crudele  Bernabò  ViscooU 
Poco  stette  ancora  1'  Estense  a  pagarne  il  fi( 
perchè  Ambrosio  Visconte  nel  dt  i4  d'agoit 
con  ischiere  copiose  d'  armati  diede  il  gaast 
al  territorio  di  Modena,  arrivò  sul  Ferraresi 
assediò  il  Bondeno,  e  fece  inestimabile  prcd 
di  persone  e  bestiami.  Le  mire  di  Bernabò  ai 
davano  oramai  sopra  Mlodena  stessa;  del  ci 
sommamente  furono  scontenti  e  in  pen»  pap 
Gregorio  e  tutti  i  collegati,  veggendo  crescei 
sempre  più  la  potenza  del  possente  Biscion 
Contro  le  forze  di  Galeazzo  Visconte  non  pi 
tea  intanto  reggere  Giovanni  marchese  di  Mo 
ferrato  ,  ed  avea  già  perduta  parte  del  so 
paese.  Appigliossi  dunque  al  partito,  sicron 
dicemmo,  di  condurre  al  suo  soldo  V  infede 
conte  Lucio,  la  cui  compagnia  si  facea  asce 
dere  a  circa  cinque  mila  uomini  d'armi,  oH 
a  gran  quantità  di  balestrieri  ed  arcieri  a  pi 
di  (4).  Venne  Galeazzo  Visconte  a  Piaceni 
e  quivi  ammassò  l'esercito  suo,  composto 
diverse  nazioni.  Italiani,  Tedeschi,  Unghef 
Spagnnoli  ,  Guasconi  e  Bretoni  ,  con  diseg 
d' impedire  il  passo  a  questi  masnadieri,  l 
alle  pruove  giudicò  meglio  di  non  far  loro  1 
sistenza.  Passarono  dunque  in  Monferrato  i 
principio  di  giugno  ,  e  l' arrivo  loro  irapi 
che  Galeazzo  non  facesse  alcun  altro  progrfi 
nell'anno  corrente.  Nel  dicembre  di  qn4 
anno  l'odio  inveterato  che  l'un  contra  Val 
covavano  i  Veneziani  (5)  e  Francesco  da  C 
rara  signor  di  Padova ,  finalmente  scoppiò 
un'  aperta  dissensione  e  in  preparamenti 
guerra.  Gli  autori  veneti  ne  attribuiscono 
più  probabilmente  ,  la  colpa  a  Francesco 
Carrara,  che  alzato  in  superbia  per  la  pr< 


(])  Cor  io  Istoria  di  Milano. 

(a)  Chroo.  estense  (.  l5.  Rer.  Hai. 

(3)  Mallh.   de  Grtffonibas    Chroi.   BonoDÌease  ton. 
Rer.    Italicarnm. 

(4)  Cfaron.  Plac.  t.  16.  Rer.  Ital. 


(5)  Caresin.    Chroa. 
t.  aa.  Rcr.  lui. 


t.  la.  Rer.   lisi.,  Saaslo  Chi 


Aimo  HCGCLXXI,  MGOCLXXn  ai 

*»Mdt  Lo&meo  potentÌMimo  re  d'Ungheria,  k  col  Monferrato.  In  oltre  teppe  cosi  beti  ra^ 


iwi  fabbricalo  varie  castella»  argini  e  chiose 
•lire  Uptlode  a*  Orìago,  e  in  altri  siti  che 
li  Outne  di  Venezia  pretendea  sooi.  AH*  in- 
coBbv  ^i  storici  padovani  (r)  scrivono,  avere 
iVisfiuaiptr  odio  ed  invidia,  e  sensa  ra* 
r»w,  nani  cotali  pi-eteslì  per  veodicarsi  del 
*^»™5«c  a  cagìon  dell'  assi:)tenza  già  data  al 
«  d'Ungheria,  allorché  venne  all'  assedio  di 
^"^»»  giacché  non  altrove  avca  Francesco 
^bbrieato  quelle  ville  e  fatte  le  forti  ficaaioni, 
le  xwa  ral  distretto  di  Padova. 

^»««>  dì  Cauto  137».  Indizione  X 
di  Oaifiosio  XI  papa  3. 
di  Culo  IV  imperadort  18. 

Seomdo  il  Gaichenone  (a),  Giovanni  mar- 
chese ài  Molato /principe  glorioso,  forse 
per  ^\  aguBÌ  paliti  ne'  sinistri  successi  della 
aoa  (oeira  eoa  Galfszzo  Visconte,  gravemente 
a'  iaiRM  e  termiDÒ  i  suoi  giorni.  Nella  Cro- 
nica di  Piac«nu(3)  e  scritto  che  la  sua  morte 
«scadde  ad  di  i3  di  marzo   del    iS^i.  Ma  il 
testaiDealo  ( i  codicilli  di  questo  principe  dati 
»iU  inceda  Beovenuto  da  S.  Giorgio  (4),  hen- 
che  BOB  assai  cmUì  nelle   note  cronologiche , 
ai»òa*laBsa  ci  aNJcurano  esser  egli  passato  al- 
i  altra  viu  dopo  il  dì  i4  di  marzo  dell'  anno 
^re*^ole,e^i\màt\  dì  ao  d'esso  mese.  Sotto 
la  protaion  del  papa  lasciò  suo  erede  nel  Mou- 
^-rr-aUi  Secosdotto  suo  primogenito  ;  e  la  cillà 
d'AaU  ToUe  che  fosse  per  indiviso  di  esso  Se- 
raMlnlto,  e  diGioFsnni,  Teodoro  e  Guglielmo 
aUsi  Hoi  6|liooli,  e  di  Ottone  duca  di  Bruh- 
av^ichnapaKotc,  al  quale  avea  anche  donato 
vriirje  akie  caitella,  deputandolo  per  tutore  e 
«««r-aiare  ie'iQddeUi  suoi  figliuoli  insieme  con 
AnM^-deo  ente  dì  Savoia.   Aveva   egli   tenuto 
Oii€»ae  di  Brusvich  in  addietro  per  suo  prin- 
cip^i  coatiiàn,  e  quasi  secondo  padrone  di 
qoe^ /i  5Ca2i:  cotanu  era   la  sua   onoratezza, 
i>  JeJlà  e  pendenza.  Maggiormente  si    applicò 
e««o   doca  da  li  innanzi  a  sostener  gl'interessi 
dì  qmti  principi  giovinetti.  Ma  si  trovava  egli 
m  gravi  pericoli,  perchè  Galeazzo    Visconte 
Bioaedava  la  ritta  d'Asti,  e  in  fatti  passò  ad 
lasedìjria  BeJJ'  anno  presente.  Trattò   di  pace 
i  duca  di  Bninsrich;  ma  ritrovate  troppo  alte 
e  pretensioni  dì  Galeazzo,  che  a  tutte  le  ros- 
ane voleva  Asti,  se  ne  ritornò  alla  difesa  di 
^U  €iuk   e  del  Monferrato ,  con   implorar 
imo  del  soddetto  Amedeo  conte  dì  Savoia, 
^Àwo  principe  di  questi  tempi.  Era  fi  conte 
4Ba(o  ^  Galeazzo^  cugino  de'  figliuoli  del  fa 
*<4esc  Teodoro,  e  perciò  sembrava  irriso- 
^:  Ba   r  essersi  Federigo  marchese  di  Sa- 
^coUegalo  coi  Visconti,    e  il  timore  che 
À^  cftcere  di  Galeazzo  non  ridondasse  in  prò* 
P^  é^ao,  gli  persuasero   di  entrare  in  lega 

':'  Catari  lUoria  Pad.  tam.  17.  Reron  llallcsnm. 
:  GucboM*  Hist.  de  la  Maiaoa  de  Savoyt. 
•:  Una.    Plac  t.  16.  Rcr.  lul. 
,  ^1  Bervea.  da  S.  Giorfio  Istor.  del  Moofmalo  leu.  a3. 

^   Ibi. 


presentare  al  papa  la  necessità  di  reprimere  i 
Visconti  (i),  siccome  gente  vogliosa  di  associ 
bir  tutta  l'Italia,  che  il  trasse  seco  in  lega^ 
e  n'  ebbe  gran  rinforzo  di  gente  e  danari.  Erano 
unite  anche  1'  altre  milizie  pontificie  con  quelle 
del  marchese  Niccolò  Estense  >  di  Francesco 
da  Carrara. e  de' Fiorentini ,  per  resistere  in 
altre  parti  alle  fòrze  di  Bernabò  Visconte. 
Quanto  al  Monferrato,  durò  lungo  tempo  l'as* 
sedìo  d'Asti  ;  v'  andò  un  potente  soccorso  del 
conte  di  Savoia;  seguirono  varj  combattimenti 
colla  peggio  de' Visconti  (3)  ;  e  in  fine  si  vi- 
gorosa difesa  fecero  di  quella  città  il  conte  ed 
Ottone  duca  di  Brunsvicb,  con  aver  anche  prese 
le  bastie  del  Visconte,  che  Galeazzo  fu  for- 
zato a  ritirarsi  colle  mani  vote. 

Altro  destino  ebbe  la  guerra  di  Bernabò  col 
marchese  Estense.  Ambrogio  suo  figliuolo  ha«* 
stardo,  scelto  per  capitano  colla  sua  armata, 
collegato  con  Manfredino  signor  di  Sassuolo, 
venne  da  Reggio  a  dare  il  guasto  al  territorio 
di  Modena  (3).  Gli  furono  a  fronte  le  genti  del 
marchese,  del  legato  pontificio,  del  Carrarese 
e  dc'Kiorentini,  e  corsero  anch'  esse  a' danai 
del  Sassolese.  Poscia  nel  di  3  di  giugno  teo- 
nero  alle  mani  le  due  nemiche  armate.  La 
sanguinosa  battaglia  durò  ore  quattro  conti- 
nue ;  voltò  in  fine  le  spalle  quella  de' collega- 
ti, con  essere  rimasti  prigionieri  Francesco  e 
Guglielmo  da  Fogliano ,  nobili  reggiani,  capi- 
tani dell'  Estense  e  della  Chiesa  ,  e  Giovanni 
Rod  Tedesco,  capitano  de'  Fiorentini ,  e  circa 
mille  soldati.  Né  si  dee  tacere  una  delle  tante 
crudeltà  di  Bernabò.  Nel  dicembre  di  questo 
anno  fece  intimar  la  morte  al  suddetto  Fran- 
cesco da  Fogliano,  se  non  gli  consegnava  tutte 
le  castella  esistenti  nel  Reggiano.  Ma  non  era 
in  sua  mano  il  darle,  perché  v'era  gu^nigione 
del  papa  e  del  marchese  Niccolò  ;  e  Guido 
Savina  suo.  fratello ,  che  in  esse  castella  sog- 
giornava, benché  scongiurato,  sempre  ricusò  di 
consegnarle.  Fece  Bernabò  ignominiosamente 
impiccare  quel  prode  cavaliere:  barbarie  di- 
volgata e  detestata  per  tutta  l' Italia.  La  per- 
dita della  battaglia  suddetta,  che  si  tirò  die- 
tro la  presa  di  Correggio ,  venne  .da  li  a  non 
molto  riparata  coli'  arrivo  di  numerose  squa- 
dre d'  armati,  spedite  dal  cardinal  Pietro  Bi- 
turicense,  venuto  nel  gennaio  a  Bologna  legato 
apostolico,  e  da  Giovanna  regina  di  Napoli. 
Queste  impedirono  a  Bernabò  il  piantare  in- 
torno a  Modena  due  bastie,  che  gli  erano  co- 
state sessantamila  fiorini  d' oro.  Ma  percioc- 
ché esso  Bernabò  volendo  prestar  soccorso  ai 
fratello  Galeazzo  (4)>  contra  di  cui  era  mar* 
ciato  con  gagliarde  forze  Amedeo  conte  di  Sa- 
voia, spedi  verso  Asti  il  figliuolo  Ambrosio,  e 
buona  parte   dell'esercito   suo  (5):   l'armala 

(i)  Raynaldos  Annal.  Eccl. 

(2)  Cronica  di  Siena  t.  i5.  Ber.  Ifal. 

(3)  Aonalcs  Mrdiolan.  toni.  16.  Rer.  Italicamm,  Chroa. 
Placcalin.  ton.  eod.,  Cfaronicoa  £stniae  toSi.  i5.  Rcrvm 
ilaiicarum. 

(4)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(5)  Aooales  Medici,  t.  16.  Rer.  Ilalicsnia. 
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de^conegcti  g'  fnoltrò  tnl  Kogginno  e  Parrni- 
giaifo^  dove  fece  immenso  bottino,  e  roi4nò  il 
paese  per  otto  giorni.  Olire  a  ciò^  la  compa- 
gnia degl'  Inglesi ,  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni Àticnd  che  militava  per  Bernabò  Vi- 
sconte, terminata  la  sua  ferma,  e  disgu^ala, 
perche  non  le  fu  permesso  di  venire  a  balta- 
glia  col  conte  di  Savoia ,  passò  ai  servigi  del 
papa  e  de'  collegati  ;  e  giunta  sul  Piacentino, 
dopo  aver  prese  parecchie  castella  di  quel  con- 
tado^ quivi  dolcemente  si  riposò  nel  verno  alle 
apese  de'  miseri  popoli.  Verso  lo  stesso  terri- 
torio di  Piacenza  s' inviò  nel  novembre  il  conte 
di  Savoia  col  disegno  dì  entrar  sul  Milanese; 
ma  i  fiumi  grossi  e  le  buone  difese  fatte  dai 
Visconti  fecero  abortir  le  sue  idee  (i).  Eransi 
già  ritirate  a' quartieri  le  milizie  de' collegati, 
ed  era  seguita  una  tregua  con  Bernabò  per 
mezzo  del  re  di  Francia ,  quando  Ambrosio 
Visconti,  senza  sapula  del  padre,  (per  quanto 
ai  fece  credere)  cavalcò  con  tutte  le  sue  genti 
d'armi  sul  Bolognese  (a)  nel  dì  i8  di  novem- 
bre, dove  diede  un  terribii  guasto  e  bruciò 
case  e  palagi.  Arrivò  sino  alle  porte  di  Bolo- 
gna all'  improvviso,  ninno  aspettando  tal  visita 
in  vigor  della  tregua.  Ne  menò  via  ben  tre 
mila  buoi,  e  il  danno  recato  si  fece  ascendere 
fino  a  secento  mila  fiorini  d'oro.  In  Pavia  nel 
di  3  di  settembre  di  quest'  anno  fini  di  vivere 
Isabella  moglie  del  giovane  Galeazzo  V'iaconle 
conte  di  Virtù,  e  figliuola  di  Giovanni  re  di 
Francia,  principessa  che  per  le  sue  rare  virtù 
ai  trovava  sommamente  encomiata  negli  An- 
nali di  Milano  e  di  Piacenza. 

Non  ostante  che  s'  interposero  gli  ambascia- 
tori del  legalo  pontificio,  de'  Fiorentini  e  Pi- 
sani, per  impedir  la  guerra  che  s*  andava  pre- 
parando fra  i  Veneziani  e  Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padova ,  maniera  non  si  trovò 
per  quetar  le  differenze  (3).  Severamente  fu- 
rono gastigati  alcuni  nobili  veneti  amici  del 
Carrarese,  che  gli  rivelavano  i  segreti  del  con- 
siglio. Ma  ciò  che  maggiormente  irritò  il  se- 
irato  veneto,  fu  l'avere  scoperta  un' indignila 
del  Carrarese,  il  quale  segretamente  avea  spe- 
diti a  Venezia  alcuni  suoi  sgherri  per  levare 
di  vita  certi  altri  nobili  suoi  nemici,  perché 
attraversavano  i  trattati  della  concordia.  A 
molti  di  quegli  assassini  costò  la  vita  lo  sco- 
primento del  disegno;  e  per  questo  si. venne 
all'  armi.  Gli  avvenimenti  di  ettsa  guerra  ,  in 
cni  fu  assistito  il  Carrarese  da  Lodovico  re  di 
Ungheria,  furono  varj,  e  veggonsi  diffusamente 
descritti  dal  Caresino,  dal  Redusio  e  dai  Ga- 
tari.  Fino  poi  a  quest'  anno  erano  durate  le 
fiér*  «craicizie  e  guerre  fra  i  re  di  Napoli  An- 
gioini e  i  re  di  Sicilia  Aragonesi  {4)*  ^^  che 
il  re  Pietro  tolse  al  re  Carlo  I  la  Sicilia,  non 
mai  dure  voi  pace  seguì  fra  loro.  Nel  seguente 


(1)  Gaula  Chron.  t.  i8.  Rernra  Hai. 
(a)  Cronica  di  Bologna  I.  i8.  lUr.  Ila!. 

(3)  Caruio.  Cbron.  Vcoel.  lem.  la.  Ber.  Ita!.,  Galari 
lalor.  Pador.  Ioni.  17.  Rer.  llal.,  Andreas  de  Rcdosio 
Chroa.  t.  19.  Rcr.  luj. 

(4)  Raynaldas  Aaaalca  Eccl. 
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I  anno  finalmente  stabilirono  an  accordo  Gii 
Vanna  regina  di  Napoli  e  don  Federigo  d'.J 
ragona  re  di  Sicilia;  essendosi  indotto  1'  nlt 
mo  a  riconoscere  dalla  regina  in  feudo  qur 
l' isola,  e  di  pagarle  annualmente  a  titolo  • 
censo  tre  mila  once  d'  oro  cadauna  delle  qu.i 
valeva  cinque  fiorini  d'  oro,  e  per  conse;*ufnl 
quindici  mila  fiorini  d'  oro  per  anno  :  somn 
veramente  pesante;  e  di  mare  il  titolo  di  I 
di  Trinacrìa,  e  non  già  di  Sicilia,  rìserbato  al 
regina  Giovanna.  Il  Fazello  (1)  con  crrorgri 
ve  fa  mancato  di  vita  il  re  Federigo  nell'ai 
no  i368.  Gli  Atti  pubblicati  dal  Rinaldi  il  con 
pruovano  vivo  in  quest'anno,  ed  autore  àeì 
suddetta  concordia,  la  quale  fu  approvata  di 
papa.  Diede  bensì  fine  al  suo  viver  nel  dì  1 
di  luglio  dell'  anno  presente  (3)  Malatesta  Vt\ 
ghero  signore  di  Rimint ,  e  secondo  la  Crc 
nica  di  Bologna  (3)  ,  della  sua  morte  fu  t^ra 
danno ,  perchè  era  prode  uomo  ,  come  son 
stati  sempre  i  Malatesti.  Il  domìnio  di-^li  Sta 
rimase  a  Galeotto  suo  zio  e  a  Pandolfo  su 
fratello,  il  quale  nell'  anno  appresso  fece  an 
eh'  egli  fine  a'  suoi  giorni.  Facendosi  in  qiic 
sfanno  la  coronazione  di  Pietro  re  di  Cipri 
a  cagion  della  precedenza  fra  i  balj  o  consoli 
insorse  gran  rissa  fra  i  Veneziani  e  Genovesi  (1] 
In  favore  de'  primi  furono  i  Ciprìottt  :  laondi 
alquanti  Genovesi  vennero  uccisi,  oppure  pre 
cipilati  dai  balconi.  Portata  questa  dis^ustos) 
nuova  a  Genova,  si  sollevò  gran  rabbia  e  tu 
multo  in  quel  popolo,  né  tardò  quel  doge  De 
menico  da  Canipofregoso  a  mettfre  in  orditi 
una  possente  armata  marittima,  di  cui  fu  am 
miraglio  Pietro  da  Campofregoso,  fratello  de 
doge  ,  per  passare  in  Cipri  a  farne  vendett.1 
Questo  accidente  risvegliò  V  antica  gara  ed  odii 
fra  le  due  nazioni  veneta  e  genovese,  ondr  ni 
seguirono  poi  sconcerti  e  guerre  implacabili. 

jénno  di  Cristo  13^3.  Indizione  A*/. 
di  Grecobio  XI  papa  4* 
di  Carlo  IV  imperùdore  19. 

Per  continuare  la  guerra  contro  i  Viscont 
papa  Gregorio  XI,  come  si  usava  in  questi 
sconcertati  tempi ,  impose  le  decime  nell'Di 
gheria  ,  Polonia,  Dania,  Svezia,  Norvegia  e 
Inghilterra.  L'  oro  indi  raccolto  servi  ad  a 
crescere  le  due  armate,  dastinate  1'  una  in  Pi( 
monte  centra  di  Galeazzo  Visconte,  e  V  alti 
sul  Modenese  conlra  di  Bernabò,  di  lui  fr 
tello  ;  i  quali  Visconti  erano  stali  dì  nno* 
scomunicati  nella  pubblicazione  della  Bolla 
Coena  Domini.  La  vendetta  che  ne  fece  G 
leazzo  (5),  fu  di  spogliar  gli  ecclesiastici  se 
toposti  al  suo  dominio,  e  di  esiliarli.  Più  e 
screto  in  questo  fu  Bernabò,  quantunque  o 
primesse  i  suoi  anch'  egli  con  esorbitanti  gì 


(l)  Faaell.  de  Reb.  Sical.  lib.  9.  cap.  6. 
(a)  Cronica  di  RimiDÌ  lom.  x5.  Rer.  llal. 

(3)  Cronica  di  Bologna  tom.  18.  Rer.  llal. 

(4)  Geor(ios    Stella  Anaal.  Geanenses  lom.  17.   R« 
Ilaiicanun. 

(5)  Gazala  Ckron.  RrgieoM  I.  18.  Rer.  llal. 


INNO  MCCCLKXIII 
vrae.  Ori  giacché  era  finita  la  tregua,  «ensa 
che  tt  foMC  pototo  intavolar  -pace  fra    t  Vi- 
•cooti  e  i  collegati,  Bernabò  nel  di  5  di  geo* 
mio  iprdi  parte  del  soo  esercito  ai  danni  del 
Bolognese  (i),    cioè  mille  uomini  d'armi    da 
trr  cavalli  I'  uno  ,  e    trecento  arcieri.  Questa 
■liaads  perrenne  sino  a  Cesena,  saccheggiando 
lilto  il  paese.    Ma    mentre   carichi   di   preda 
tt  Dc  tornarono  indietro,  venne  con  loro  alle 
nani,  nel  pasaare  verso  San  Giovanni  il  fiume 
Panaro  (i),  GioTanni  Aucifd  co'  suoi  inglesi  è 
coi  Bolognesi,  e  li  mise  in  rotta^  con  far  pri* 
gioni  circa  mille  persone.  Secondo  la  Cronica 
di  Piaccma  (3),  la  maggior  parte   degli  scon- 
fìtti sì  salvò  colla  fuga  ;  ma  non    è  da  crede* 
re,  perchè  erano  in  paese  nemico.  Poscia  nel 
di  30  dt  febbraio  il  legato  della  Chiesa  coli'  e- 
sercito  marciò  verso  Piacenza  e  Pavia,  e  s'im- 
padronì di  Caalello  San  Giovanni.  Quasi  tutte 
le  altre  casfella  del  Piacentino  ed  alcune  del 
Pavese,  prevalendo  in  esse  i  Guelfi,  si  ribel- 
laroao  a  Galeazzo,  dandosi  al  legato;    il  che 
poi  fa  la  loro  rovina.  Nello  stesso  tempo  Ame- 
éeo  conte  di  Savoia  con  un'  ahra  poderosa  ar- 
iMta  passò  il  Po  e  il  Ticino,  e  giunse  sino  alle 
porte  di  Pavia,  dove  distrusse  i  giardini  di  Ga- 
leazio  Visconte.    Poscia   venuto  sul  territorio 
ài  Milano,   si  accampò  a   Vicomercato ,  dove 
li  fermò  alquanti  mesi,  facendo  scorrerie  e  met* 
tendo  in    contribuzione   tutto  il    paese.  Seco 
frano  Ottone  duca  di  Brunsvich  e  Luchinetto 
Visconte.  S'  inoltrò  poscia  sul  Bresciano  a  ca- 
pOB  di  oo  trattato  di  tradimento  che  avea  in 
Iettiamo.  Colà  penetrò  colle  sue   genti  anche 
il  W^ato  pontificio ,   chiamato  in   aiuto  ;  e  le 
soeataannde  in  saccheggi  ed  incend)  si  sludia- 
rsso  di  BOB  essere  da  meno  degli  altri.  Affin- 
ché non  ai    unissero  col  conte   di  Savoia,  ac- 
corse l'amata   de' Visconti,  e   presso   Monte 
Chiaro    disfece   buona    parte  di   esso  eserrito 
pontificio,  colla  morte  di  circa  settecento  uomi- 
ni, e  coir  acqnisto  di  cinquecento  ^cavalli.  Ma 
nel  di  S  di  maggio  comparendo  colle  loro  squa- 
dre iof(leai  e  frcnzesi  Giovanni  Aucud  e  il  si- 
gnore di  Coui,  benché  inferiori  di  gente,  die-  I 
dero  ona  gran  rotta  all'esercito   de' Visconti 
ad  l«K>go  di  Gavardo,  o  sia  si  ponte  del  fiu- 
me Clsiest,  dove  rimasero  prigionieri  moltissimi 
aobili  italiani  e  tedeschi,    distesamente  anno- 
verati dall'autore  della  Cronica  Estense  (4). 
Fra  i  principali  si  contarono  Francesco   mar- 
cheae  d'Esle  fuoruscito  di  Ferrara,  Ugolino  e 
&aleatzo  marchesi  di  Ssluzso,   Castellino    da 
Vccberia,  Romeo  de'Pepoli,  Gabriotto  da  Ca- 
•oi*a,  Federigo  da  Gonzaga,   Bellramo  Rosso 
^^arma  e  Francesco  da  Sassuolo;  quel  roe- 
^^-mo  che,  per  avere  ucciso  il   nohii   uomo 
Gkfìrdo  de'liangoni  da  Modena,  occasionò  la 
pre^mt  guerra.  Gian-Galeazzo  conte  di  Vir- 
*ò,  Sf^lmoìo  di  Galeazzo,  che  si  trovò  in  quel 
frajs|wite,  per  miracolo  si  salvò. 


(1)  Mallk.  àt  GffilTMihai  fon.  mJ. 
(a)  CkfM.  jr«tc8M  I.  i5.  Kn.  llaL 
0|  Cknm.  Plae.  lo*.  l6.  Brr.  ital. 
14)  <^M.  ^Meaae  L  l/>.  R»r.  Hai. 
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Narra  ti  Gazata  (1)  ohe  in  questi  tempi  passò 
per  Milano  e  per  Pavia  un  vescovo  nipote  del 
papa  con  seguito  di  cinquanta  persone,  il  quale 
si  esibi  ai  fratelli  Visconti  di  trattar  di  pace 
col  papa.  Fu  ben  veduto,  e  gli  fu  dato  salvo* 
condotto  per  passare  al  campo  del  conte  di 
Savoia,  che  si  trovava  allora  sul  Milanese.  Ma 
Galeazzo  tenendogli  buone  spie  alla  vita,  sco- 
pri eh'  egli  portava  seco  cento  venti  mila  fio- 
rini d'  oro  per  le  paghe  del  conte.  Buon  boc- 
cone fu  questo  per  lui;  tutto  sei  prese,  facendo 
poi  dire  al  prelato  che  con  sicurezza  se  n'an- 
dasse, ma  che  non  dovea  portar  sussidj  ai  suoi 
nemicL  Partissi  nel  di  i3  di  maggio  da  Sas- 
suolo Manfredino  signor  di  quella  terra,  per 
andare  a  Firenze.  Appena  fu  fuori ,  che  que- 
gli abitanti  gli  serrarono  le  porte  dietro.  Volle 
rientrare,  ma  non  potè.  Fu  appresso  data  la 
terra  al  marchese  Niccolò  Estense  ;  e  cosi  an- 
darono dispersi  da  là  innanzi  i  signori  di  Sas- 
suolo con  gastigo  meritato  da  essi  per  la  ri- 
bellione al  loro  signore,  e  per  l' ingiusto  am- 
mazzamento del  Rangoni.  All'incontro  Guido 
Savina  da  Fogliano,  staccatosi  dalla  lega,  s' ac- 
cordò con  Bernabò  Visconte,  sottomettendo  • 
lui  ventiquattro  castella,  ch^  egli  possedeva  nel 
Reggiano ,  e  ne  riportò  de'  vantaggiosi  patti. 
Giovanni  vescovo  di  Vercelli  della  casa  del 
Fiesco  in  quest'  anno  colle  milizie  della  Chiesa 
e  colla  fazion  dei  Brusati  proditoriamente  tolse 
a  Galeazzo  Visconte  quella  rittii,  ma  non  già 
la  cittadella,  ohe  si  sostenne.  In  tale  occasione 
barbaricamente  essa  città  tutta  fii  posta  a  sac- 
co, non  men  di  quello  che  era  succeduto  alla 
città  di  Reggio.  Era  stato  cagione  1'  avvicina- 
mento tiel  conte  di  Savoia  (a)  che  alcune  valli 
del  Bergamasco  per  commozione  de'  Guelfi  si 
erano  ribellate  a  Bernabò  Visconte.  Egli  per- 
ciò spedi  colà  nel  mese  d' agosto  il  prode  soo 
figliuoto  Ambrosio  con  copia  grande  di  genti 
d'  armi  per  mettere  in  dovere  que'  popoli.  Tro- 
vavaai  Ambrosio  nella  Valle  di  San  Martino 
ad  un  luogo  appellato  Caprino,  quando  gl'in- 
furiati rustici  il  sorpresero  con  tal  empito^  ohe 
restò  non  solamente  preso,  ma  anche  vitupe- 
rosamente ucciso  nel  di  17  d'agosto.  Da  que- 
sto colpo  fu  anche  aspramente  trafitto  il  cuore 
di  Bernabò  suo  padre;  e  però  nel  prossimo 
settembre  cavalcò  egli  in  persona  con  grosso 
esercito  in  quella  Valle,  fece  grande  scempio 
di  Quelle  genti,  le  quali  in  fine  umiliatesi,  ri- 
tornarono alla  di  Ini  ubbidienza.  Orrido  e  la- 
griraevol  accidente  fu  I'  occorso  in  quest'  anno 
nella  città  di  Pavia  (3).  Mentre  dal  castello  si 
portava  alla  sepoltura  il  corpo  del  defunto  gio- 
vinétto Carlo  Visconte,  figliuolo  di  Gian-Ga- 
leazzo, nel  passare  sul  ponte,  questo  pel  peso 
si  ruppe,  e  caddero  nell'  acque  profonde  delta 
fossa  murata  da  amendue  i  lati  più  di  ottanta 
persone  nobili  di  varie  città  di  Lombardia,  e 
massiuMrocnte  di  Mtkno  e  di  Pa^ia,  che  tuti« 


(1)  Gaiaii  ChnM.  t.  18.  Reraai  Italie. 

(a)  Corio  hloria  di  Milaao,  Gasata  CbfOP. 

{:\)  AiinaUs  .ìfcdittL  lon.  16.  Rcr.  II4I.,  CIwm. 
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riiDUsero  ipiteiràmente  annegate.  Vi  ti  aggiunse 
un  altro  caso  strano;  cioè  appena  rotto  il 
ponte  ^  cominciò  un  dilavio  di  pioggia  e  gra- 
gnuola^  che  durò  più  di  dae  ore;  il  che  serri 
ancora  ad  impedire  il  soccorso  di  scale  e  corde 
agi'  infelici  caduti.  Il  Gazala ,  antore  degno 
in  questi  tempi  di  maggior  fede^  riferisce  (i) 
questo  infortunio  al  di  3  d' aprile  dell'  anno 
seguente,  e  vuole  che  ti  perissero  cento  e  dieci 
persone  nobili.  Dopo  la  Tittoria  riportata  dal- 
l'esercito  collegato  contra  dì  Bernabò  al  fiu- 
me Chiesi,  Giovanni  Aucud  trovando  che  molti 
de' suoi  Inglesi  erano  o  rimasti  estinti  nel  con- 
flitto o  feriti ,  e  veggendosi  in  paese  nemico 
aenxa  vettovaglia,  oltre  all'  andare  le  genti  dei 
Visconti  sempre  più  crescendo,  ritirandosi  bel 
bello ,  si  ridusse  a  Bologna.  Gli  tenne  dietro 
con  gran  fretta  anche  il  conte  di  Savoia  col- 
1'  esercito  suo,  e  venuto  sul  Bolognese ,  quivi 
•i  fermò  j  aspettando  indarno  le  paghe  pro- 
messe, con  desolar  intanto  quel  territorio  ami- 
co. Finalmente  esso  conte,  non  osando  pas- 
aare  pel  Piacentino  e  Pavese,  fu  obbligato,  se 
volle  tornare  in  Piemonte,  a  prendere  la  strada 
del  Genovesato:  il  che  gli  costò  molte- fatiche 
e  perdita  di  gente  e  cavalli,  terminando  con 
ciò  la  campagna,  senza  aver  preso  che  poche 
castella  in  Piemonte,  e  con  aver  solamente 
rovinati  varj  paesi. 

Galeazzo  Visconte  gran  guerra  fece  sol  Pia- 
centino, e  ricaperò  gran  parte  delle  castella 
ribellate.  Si  trattò  dì  pace;  ma  non  fidandosi 
il  papa  de'Visconti,  i  suoi  ministri  ritrovando 
più  conto  in  seguitar  la  guerra,  per  cui  arric- 
chivano molto,  succiando  la  pecunia  pontificia 
e  profittando  de'  saccheggi,  andò  per  terra  ogni 
trattato,  e  continuò  la  rovina  di  quasi  tutta  la 
Lombardia.  Non  era  minor  fuoco  in  questi 
tempi  fra  i  Veneziani  e  Francesco  da  Carrara 
signor  di  Padova  (3).  La  superiorità  delle  forze 
de' primi  tale  era,  che  il  Carrarese  diffidando 
di  potere  resistere,  cercò  di  tirar  in  lega  Al- 
berto e  Leopoldo  duchi  d'Austria,  comperando 
nondimeno  il  loro  aiuto  con  cedere  ad  essi  le 
città  di  Feltre  e  di  Cìvidal  di  Belluno.  Per- 
ciò que'  principi  spedirono  molte  sold^itesche 
contra  de' Veneziani  sol  Trivisano.  Più  altre 
ne  inviò  Lodovico  re  d'Ungheria  e  di  Polonia, 
comandate  da  Stefano  Vaivoda.  Intanto  Uguc- 
cione  da  Tiene,  nunzio  di  papa  Gregorio  W, 
perorava  presso  i  Veneziani  per  indurli  alla 
pace.  Condiscesero  essi;  ma  conoscendo  la  lor 
potenza,  diedero  Tarj  capitoli  contenenti  ec- 
cessive diroande  per  parte  loro,  che  il  Carra- 
rese sparse  di  poi  dappertutto  per  far  cono- 
acere  l' ingordigia  dei  suoi  avversar).  Fra  varj 
ii^sontri  e  piccioli  fatti  d'  armi,  uno  spezial- 
mente fu  considerabile  nel  mese  di  maggio  ad 
una  fossa  fatta  dai  Veneziani  verso  Pieve  di 
Sacco.  St  vigorosamente  combatterono  allora 
gli  Ungheri  /  che  disfecero   l' armata  veneta  , 


(1)  Gaala  ChfM.  Rffginw  I.  18. 
<a)  Galari    Ut.  di  Pad.  (on.    17. 
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con  far  prigioDi  assaissàmi  nobili  venrli.  M 
in  un  altro  fiero  conflitto  a  di  primo  di  lugtic 
che  rinscl  favorevole  a' Veneziani,  restò  pri 
gione  lo  stesso  Stefano  Vaivoda  generale  dcg 
Ungheri  con  altri  nobili  di  sua  nazione  ed  \u 
liani  :  il  che  fu  d' infinito  danno  al  Carrarrs< 
Imperocché  gli  Ungheri  protestarono  da  lì  in 
nanzi  di  non  voler  più  guerra,  se  non  veniv 
posto  in  libertà  il  loro  generale.  A  queato  mi 
tempo  se  ne  aggiunse  un  altro;  e  fu  ,  che 
Veneziani  sollevarono  segretamente  Marsilio  d 
Carrara  contra  di  Francesco  suo  fratello  si 
gnore  di  Padova.  St  scopri  la  congiura,  e  Mai 
silio  ebbe  tempo  di  fuggicene  a  Venezia  n^ 
di  3  d'  agosto.  Per  tali  disavventure,  e  percfa 
il  popolo  di  Padova  disfatto  da  questa  guern 
forte  se  ne  lagnava ,  si  trovava  in  grandi  ai 
fauni  Francesco  da  Carrara.  Il  perchè  per  mezz 
del  patriarca  dì  Grado  cercò  colla  corda  a 
collo  pace  da'  Veneziani  :  pace  vergognosa 
gravosa  a  lui ,  perchè  data  da  chi  era  al  «i 
sopra  di  lui,  ma  che  servì  a  liberarlo  da'pc 
ricoli  maggiori  a'  quali  si  vedeva  esposto. 

Scrive  Andrea  Redusìo  (1)  che  il  celebr 
Francesco  Petrarca,  allora  abitante  sul  Pado 
vano,  fu  spedito  dal  Carrarese  a  Venezia  pe 
ottener  questa  pace,  e  che  alla  presenza  del 
l'augusto  senato  veneto  lo  stupore  gli  tolse  d 
mente  l'orazion  preparata.  Secondo  il  Caresi 
no  (a),  si  obbligò  il  Carrarese  a  pagar  cenK 
mila  fiorini  d^oro  per  le  spese  della  guerra. 
Catari  (3)  dicono  trecento  cinquanta  mila,  du 
cati  ossia  fiorini  d'oro.  Il  Sanuto  (4)  acriss 
ducento  quaranta  mila;  con  pagarne  di  prc 
sente  i  quaranta  mila.  Fu  inoltre  forzato 
mandare  al  senato  veneto  Francesco  Novell 
suo  figlinolo  a  chiedere  perdono,  e  a  dirupa 
varie  castella  sui  confini,  e  a  cederne  degli  al 
tri  a' Veneziani;  i  quali  piantarono  i  confin 
dove  lor  parve,  senza  che  il  Padovano  oaass 
reclamare.  In  somma,  per  non  poter  di  meni 
ebbe  una  lezion  si  dura,  che  pregno  d'odio 
di  rabbia  ad  altro  non  pensò  per  l'avvenii 
che  a  farne  vendetta.  Fu  pubblicata  qaesl 
pace  in  Venezia  nel  di  ai  dì  settembre.  Ab 
che  i  Genovesi  (5)  nell'anno  presente  dieder 
gran  pascolo  ai  novellisti.  Vogliosi  essi  di  ver 
dicarsi  de'  Cìpriotti  per  l'affronto  lor  fatto  ne 
l'anno  precedente,  indirizzarono  alla  volta  i 
Cipri  la  poderosa  loro  armata ,  composta  < 
quarantatre  galee  e  d'altri  legni  minori,  ce 
circa  quattordici  mila  combattenti.  Prese] 
nel  di  IO  d'ottobre  senza  molto  contrasto  ] 
capitale  di  quell'isola,  cioè  Famagosta,  e  qt»ì 
piantarono  il  piede  con  farsi  rendere  ubfa 
dienza  dall'altre  città  e  terre  dell'isola.  Al  gì 
vinetto  re  Pietro  Lusignano,  con  cui  fecero 
pace,  lasciarono  il  titolo  di  Re,  obbliganclc 
a  pagare  loro  ogni  anno  quaranta  mila  fiorì 

{V)  Andreas  de  Redotio  Chronicon  Taivis.  tosi.  19.     I 
Italicarum. 

(2)  CareMons  Chron.  Venel.  I.  la.  Rer.  IlaU 

(3)  Gatari  Iti.  di  Padova  t.  17.  Rer.  Italie. 

(4)  Sanato,  Oro».  Veatt.  t.  sa.  Rer.  Ital. 

(5)  Georgias  Sisifo  Aawil.  GennMtes  Ica.    17.   R«r 
llalicarani. 
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d'oro.  Da  qoeste  dissensioni  de'  Cristiani  non 
lirre  pTofilto  rÌGa?arono  i  Torchi,  la  potenza 
de'  qùti  ogni  di  più  andava  cresbendo  in  Asia, 
caUo^  ncHo  slesso  tempo  quella   dei  Greci. 
Yjanioù  in  questo  mentre  (i)   ribellato  alU 
ff^  GioTaans   il  duca   d'Andria  della  casa 
ili  Balzo,  essa  spedi  conlra  di  lui  coiresercito 
GioTanoi  Malatacca  <ia   Keggio  suo  generale, 
cbt  assediò  e  prese  Teano.  Se  ne  .foggi  il  duca 
id  Avipooe,  spogliato  di  lutti  i  suoi  Siati,  i 
^li  la  rcioa  Tende  tosto  ad  altri  baroni.  Cosa 
slnna  vien  raecoolata  dall'autore  della  Cro- 
DÌca  di  Sieoa  (a):  cioè  che  in  quest'anno  (quasi 
foste  forza  di  maligno  pianeta)  i  Frati  di  Tar) 
Ofdiai  religiosi  ebbero  brighe  e  dissensioni,  e 
ae  Sfinirono  ^aq  anamazzamenti  fra  loro.  E  le 
csJannie  ed  oppmsioni   furono  frequenti   nei 
lor  nouisteii.  Fratti  erano  questi  della  gene- 
ral corraiiaae  de'ooatumi  che   regnava  allora 
in  Italia^  per  colpa  spezialmente  della  lonta- 
naasa  de' papi  e  delle  guerre  continue.  Certo 
noD  r^  scrittore  di  questi  tempi  che  non  toc- 
du  i  depravanento  in  cui  si  trovavano  quasi 
taUi  gli  Ordini  religiosi. 
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CbolìoDo  bensì  la  guerra  in  Lombardia,  ma 
ansi  nelensamente,  perché  era  in  piedi  un  vi- 
fonMO  trattato  di  pace  (3).  Nel  di  a6  d'aprile 
VoCTdto  della  Chiesa  e  di  Niccolò  tnarchese 
i'iaie  passò  sa  quel  di  Parma  e  Piacenza  ai 
iasBÌ  di  qac'  paesi,  e  vi  stette  a  bottinare  sino 
al  4  ^  di  giugno.  Copiossmente  ancora  forni 
ài  ptto  e  di  monizioni  le  castella  già  ivi  con- 
qnislste  dal  papa  e  restate  in  suo  potere.  Nel 
n'ioras  èftèt  il  guasto  intorno  alle  castella  dei 
Fofìim  di  Aeggio  ,  perchè    Guido  Savina  da 
Fof^liaao,  senza  curar  i  nipoti,  6glinoli  del  giu- 
itiiialo  Francesco,  le  avea  sottomesse  a  Ber* 
nahò  Visconte.  Fu  anche  dato  il  sacco  ai  con- 
tarai di  Carpi  »  per  gastigare  Giberto  Pio  che 
s'era  collegato  con  Bernabò.  Nello  stesso  tempo 
Hanilio  Pio  aoo  fratello,  stava    attaccato    al 
narchese  d'Este.  Ciò  che   impedi    sltre  mili- 
tari imprese,  fu  la  pioggia  continuata  per  più 
letlimane,  che  guastò  le  biade  in  erba,  né  la- 
fHo  faxt  la  raccolta  de'  6em.  Succedette  per- 
no una  gravissiina  carestia  per  quasi  tutta  l'I- 
talia. E  con  qnesto  malanno  si  collegò  anche 
h  pestalenaa,  che  mirabili  stragi  fece  in  Mi- 
Ino,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena  e  Bo- 
hm,  ot,  per  dir  meglio,  in  quasi  tutta  la  Lom- 
Wdia  (4).  Sì  provò  lo  stesso  flagello  di  care* 
^  e  moria  in  Roma,  Firenze,  Pisa,  ed  altre 
cibddia  T«Moana,  Romagna  e  Marca,  ticco- 
Mencom   in  Avignone  ed  altri   loogbi  della 
•Fiaud»;  per  lo  che  rimasero  spopolate  alcune 
ciU'.  Finsdmcnte^  giacché  non  si  potè  per  ora 

(I)  GMnaU  Vapri-  <-sl.  Rcr.  lUL 
(1)  Cranca  Saacw  t.  l5.  Bsr.  Ital. 
(3;  Gaula  Chisa.  L  i&  Rcrim  llal. 
i^  Cnùca  éì  Bolsfsa  L  18.  Rema  ItaL 


conchiudere  la  pace  fra  la  Chiesa  e  i  Viscon» 
ti,  si  stabili  almeno,  per  interposizione  dei  du- 
chi d'Austria,  la  tregua  d'un  anno,  la  quale 
fu  bandita  nel  di  6  di  giugno.  Probabiiroento 
prima  di  questo  tempo  le  milizie  pontiGcie, 
ohe  col  vescovo  di  Vercelli  assediavano  la  cit- 
tadella di  Vercelli,  dopo  aver  impedito  i  soc- 
corsi che  v'inviò  Galeazzo  Visconte,  se  n'im- 
padronirono: con  che  tutta  quella  città  restò 
all'ubbidienza  della  Chiesa.  Se  si  vuol  creder» 
al  Rinaldi  (1),  in  quest'anno  i  Vigevenaschi,  i 
Piacentini  e  Pavesi  si  ribellarono  a  Galeazzo 
Visconte,  e  si  diedero  alla  Chiesa  :  cosa,  a  mio 
credere,  lontana  dal  vero;  perchè  ninna  di 
queste  città  nel  temporale  truovo  io  che  fa- 
cesse mutazione  alcuna.  Secondo  il  Corio  (a), 
Amedeo  conte  di  Savoia  non  solamente  si  staccò 
dalla  lega  del  papa ,  ma  eziandio  si  col  legò 
con  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù,  figlinolo  di 
Galeazzo  Visconte.  Ma  non  appartiene  all'anno 
presente  on  tal  fatto.  Solamente  nell'anno  se* 
guente,  per  attestato  del  medesimo  storico, 
Gian-Galeazzo  fu  emancipato  dal  padre,  ed 
autorizzato  a  poter  far  guerra  e  pace,  con  aver- 
gli assegnato  il  governo  di  Novara,  Vercelli» 
Alessandria  e  Casate  di  Sant'  Evasio.  Quanto 
poi  alla  concordia  col  conte  dì  Savoia,  il  Gui- 
chenon«  (3)  ne  rapporta  lo  strumento,  e  la  fa 
vedere  stipulata  nel  di  ag  d'agosto  del  1378. 
Ma  Bernabò,  che  durante  la  tregua  non  po- 
teva impiegare  i  suoi  pensieri  in  imprese  di 
guerra,  li  rivolse  tutti  alla  caccia.  Questo  era 
il  suo  più  favorito  diveitimento  (4),  e  per  ca* 
gione  di  esso  ancora  commise  infinite  crudel- 
tà: mestiere  per  altro  sempre  a  lui  famigliare. 
Sotto  pena  della  vita  e  perdita  di  tutti  i  beni 
proibì  a  chi  che  sia  l'uccidere  cignali  ed  al- 
tre fiere;  e  questa  barbarica  legge  fece  ese- 
guire a  puntino,  anzi  stese  i  suoi  processi  a 
chi  nei  quattro  precedenti  anni  ne  avesse  uc- 
ciso o  ne  avesse  mangiato.  In  servigio  della 
caccia  parimente  tenea  circa  cinque  mila  cani, 
e  questi  distribuiva  ai  contadini  con  obbligo 
di  ben  nutrirli  e  condurli  ogni  mese  alla  revista. 
Guai  se  si  trovavano  magri;  peggio  se  morti: 
ri  era  la  pena  del  confisco  de'  beni,  oltre  ad 
altre  pene.  Più  temoli  erano  i  canetieri  di 
Bernabò,  che  i  podestà  delle  terre.  E  quantun- 
que per  le  guerre,  per  la  carestia  e  moria  fos- 
sero i  suoi  sudditi  affatto  smunti,  accrebbe  smi- 
suratamente le  taglie  e  i  tributi,  per  adunare 
tesori  da  far  nuove  guerre.  Alla  vista  e  rim- 
bombo di  qtieste  ed  altre  tirannie  di  si  disu- 
manalo principe  tutti  tremavano,  né  alcuno 
ardiva  di  zittire.  Due  Frati  Minori  che  osa- 
rono di  muover  parola  a  lui  stesso  di  tante 
estorsioni,  li  fece  bruciar  vivi  (5).  Merita  orit 
Francesco  Petrarca  che  si  faccia  menzione  della 
sua  morte,  accaduta  nel  di  18  di  luglio  del- 
l'anno presente  nella   deliziosa   villa  d'Arquà 


(i)  Raynaldat  Amai.  Eccl. 
(a)  G>fio  Utoria  di  Miiaao. 

(3)  Gvichenoii  Histoire  de  la  Haiioa  de  fiavoya. 

(4)  Pctro«  Atarittt  Cliron.  t.  16.  Rcr.  Ibi. 

(5)  Gataxi  Istoria  di  Padova  t.  17.  Bar.  Itti. 
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del  PflifòTtno  (i).  Tale  era  il  credito  di  que- 
ato  iosigne  poeta  ai  tuoi  tempii  che  Francesco 
da  Carrara  aigoore  di  Padova  e  copiosa  no* 
biltà  vollero  colla  lor  pi*esfOxa  onorare  il  di 
lui  funerale.  Ad  esso  Petrarca  grande  obbliga- 
zione hanno  le  lettere^  perchVgli  fu  uno  dei 
principali  a  fisrle  risorgere  in  Italia.  In  questi 
tempi  gran  guerra  ebbero  i  Sanesi  (3)  coi  Sa- 
Umbeni  loro  ribelli.  E  tornato  il  duca  d'An- 
dria  in  regno  di  Napoli  con  un'armata  di  Fran* 
sesij  Gnasconi  ed  Italiani  >  in  nnni<*ro  di  più 
di  quindici  mila  combattenti,  si  condusse  verso 
Capua  ed  Avcrsa  (3).  Non  dormiva  la  regina 
Giovanna;  ancb'elia  mise  in  campo  un  eser- 
cito numeroso.  Ma  per  le  esortarioni  del  conte 
Camerlengo  sno  aio  il  duca  lasciò  l'impresa,  e 
•e  ne  tornò  di  nnovo  a  Provensa.  Veggeodosi 
cosi  abbandonate  le  soe  truppe,  formarono  una 
compagnia  sotto  varj  capitani,  e  s'impadroni- 
rono d'una  terra  della  duchessa  di  Dorazzo. 
La  reina  col  regalo  lor  fatto  di  dieci  mila  fio- 
rini si  sgravò  di  costoro,  e  rivolse  il  mal  tempo 
addosso  ad  altri  pacsu 

Jnno  di  CaisTO  1)7 5.  hìdizione  XUL' 
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di  CAHbo  IV  iinpeì-adon  91. 

Per  la  tregua  fatta  coi  Visconti,  e  per  la 
disposizione  ancora  ad  una  pace,  pareva  che 
•mai  si  dovesse  sperar  la  quiete  in  Italia.  Ma 
coooti  dalla  Lombardia  passare  l'incendio  della 
guerra  negli  Stati  della  Chiesa.  Gregorio  XI 
era  buon  papa,  ma  buoni  non  erano  gli  «fi- 
siali  oltramontani  da  lui  mandati  al  governo 
d'Italia  (4).  Tutti  attendevano  a  divorare  le 
rendite  della  camera  pontificia,  e  tutti  a  ca- 
var danari  per  ogni  verso,  né  giustìzia  era  fatta 
da  loro:  di  maniera  che  i  pastori  della  Chiesa 
(cosi  erano  chiamati),  oltre  al  discredito,  ave- 
vano guadagnato  l'odio  e  la  disapprovazione  di 
tutti.  Trascorre  in  questo  argomento  con  molte 
esagerazioni  l'autore  della  Cronica  di  Piacen- 
za (5),  assai  Ghibellino,  per  quanto  si  vede, 
di  cuore.  Guglielmo  cardinale  legato  di  Bolo- 
gna ebbe  in  questi  tempi  un  trattato  segreto 
per  occupare  la  bella  terra  di  Prato  ai  Fio- 
rentini; e  mostrando  di  non  poter  più  mante- 
nere le  soldatesche,  delle  quali  s'era  servito 
contro  i  Visconti,  le  spinse  alla  volta  della 
Toscana.  Ne  fu  gran  mormorio  e  sdegno  in 
Firense;  e  que'  maggiorenti ,  i  più  allora  in- 
clinati al  Ghibellinismo,  dal  desiderio  della 
vendetta  si  lasciarono  trasportare  ad  esorbi- 
tanti risoluzioni  eontra  del  buon  pontefice, 
tradito  da'  suoi  ministri.  Perciò  si  fornirono 
di  gente  d'armi,  e  a  forza  di  danaro  seppero 
ritenere  Giovanni  Ancud ,  che  entrando  nel 
loro  distretto  co' suoi  inglesi  non  facesse  acqui- 


(i)  Tomatioi  Fetnru  Redìviv. 

(3)  Cronica  di  Siena  I.  l5.  Rcr.  Itol. 
/(3)  Giornale  Napoi.  t.  ai.  Rcr.  Jlal. 

(4)  Cfonica  di  Bolofss  1. 18.  Rsram  Italie,  Gssais  Cbioa. 
RcficaM  toBk  cod. 

C6)  CWMh  Placsat.  t.  16.  Rsr.  Ilal. 
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sto  alcano.  La  Cronica  di  Siena  (1),  ha ,  che  ' 
gli  pagarono  cento  trenta  mila  fiorini   d'oro,  i 
dei  quali  gravarono  i  cberici  loro  per  settan-  : 
tactnque  mila.  Qui  non  fini  la   faccenda.  Co»  ' 
minciarono  ancora  con  sei^rete  congiure  a  som-  ' 
muovere  le  città  della  Chiesa  a  ribellione,  pro- 
mettendo a  cadauna  favore  ed  aiuto,  accioc*  \ 
che  ricuperassero  la  perduta  libertà.  Nello  stes-  1 
so  tempo  fecero   lega   con  Bernabò  Visconte, 
Anzi  abbiamo  dal   soddetto    Cronista    Sanese  1 
che  lega  fa  fatta  fra  Bernabò  Visconte^  la  re- 
gina Giovanna,  i   Fiorentini,  Sanesi,  Pisani,  1 
Lucchesi   ed  Aretini ,  per  riparare  agi'  iniqui 
cberici.  La  prima  città  che  alzò    la  bandiera 
della  libertà   colle   spalle   dei   Fiorentini  nel 
mese  di  noveolbre,  fu  la  Città  di  Castello,  op- 
pure Viterbo»  Mente  Fiaseone  e  Narni.  Il  pre- 
fetto da  Vico«  avuto  Viterbo ,   in   pocbi  di  si 
impadronì  anche  della   rocca  (3).  Successiva- 
mente  nel    dicembre  si    ribellarono    Perugia, 
Assisi,  Spoleti,  Gubbio  ed  Urbino:  della  qual 
ultima  città  s'impadronà  Antonio  conte  di  Moo* 
tefeltro,  sicoome  ancora  di  Cagli.  Rinaldino  di 
Monteverde  si  fece  signore  di  Fermo.  Ecco  già 
un  grande  squarcio  fatto  agli  Stati  della  Chiesa 
Romana.  Verso  quelle  parti  inviò  il  lef^ato  Gio- 
vanni Aucud  colla  aua  forte  compagnia  d'In- 
glesi, che  era  al  soldo  della  Chiesa.   Ma  quel 
furbo  maestro  di  guerra  nulla  fece  di  rilevan- 
te, e  lasciò  che  i  Perugini  tutti  in  armi  dive-  , 
niteero  padroni  anche  delle  due  fortezze  della 
loro  città.   Mangiava    costai    a   due  ganascie,  \ 
perchè  segretamente  tirava  una   pensione  dai 
Fiorentini.  Insomma  in  pochi  giorni  si  sottras- 
sero al  dominio  della  Chiesa  ottanta  fra  città, 
castella  e  fortezze,  né  si  trovò  chi  faceaae  ri- 
paro a  si  gran  piena. 

Giunse  in  quest'anno  nel  di  17  oppare  19 
d'ottobre   al  fine  de' suoi  giorni  Can   Signore 
dalla  Scala  siguore  di  Verona  e-  Vicenaa  (S). 
Suo  fratello  Paolo  Alboino,  siccome  legittimo,  ' 
avrebbe  dovuto  succedere  in   quella  signoria , 
ma  egli  era  detenuto  prigione  in  Peschiera,  e 
Cane,  pensando  più  al  mondo  da  cui    ai  par^ 
li  va,  che  all'altro  a  cui  s'incamminava,  prima 
di  morire,  il  fece  barbaramente   strangolare, 
affinchè  senza  contrasto   succedessero   nel  do-  ' 
minio  i  due  suoi  figliuoli  bastardi  Bartolomeo 
ed  Antonio,  i  quali  già  aveva  fatto  proclamar 
signori,  dappoiché  vide  disperata  la  sisa  8alu« 
te.  Fu  pubblicamente  eaposto   il  cadavere  di' 
Alboino,  e  per  questo   cessò  ogni    pericolo  di 
commozione.  Ma   essendo  i  snddetti   auoi    fi- 
gliuoli in  età  meno  di  sedici  anni,  corse  Ga- 
leotto Malatesta,  lasciato  insieme  con  NìocoU 
marchese  ^di   Ferrara   per   loro  curatore  ;  c£ 
esso  marchese  e  Francesco  da  Carrara  vi  ape  ' 
dirono  gente  per  lor  sicurezza*  In  questi  terop  ' 
trovandosi  vedova  Giovanna  reina  di    Napo! 
per  la  morte  già  seguita  dell'Infante  ano  terx 


(1)  Cronica  di  Siena  t.  i5.  Rer.  Hai. 

(2)  Cronica  di  Rinini  t.  l5.  Rcmaa  Hai. 

(3)  Chronicon  iEtlenia  Ioil  i5.  Rer.  llaliaraa,  Clirov 


Veroncus  lom   8.  Rer. 
Italie. 


Ital..  Gsaals  Caro»,  tea.  18.  Re* 
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BinU),  pcBM  di  paésare  à  nuove  nosse  (i), 

comi^uU  a  qveslo  o  dft'  suoi  miniti  ri,  o  dal 

iiiDore  à  LodioTico  re  d' Ungheria  e  Polonia  , 

dbe  MUtìa  andava  mantenendo ,  ansi  prodn« 

cfwis  le  sne  pretensioni  sopra  quel  regno ,   o 

MM  il  prtndpato  di  Salerno  e  la    eont^a  di 

fmtuiM.  Dava  ancora  molto  da  sospettare  alla 

fV|ìoa  Cario  di  Dnrazzo^  figlinolo  del  già  Luigi 

no  fio ,  il  qoale  allora  si  trovava  a'  servigi 

M  modello  re  LodoTieo  in   Ungheria.  Ancor 

qvrstf  atpirava  al  rrgno  pel  diritto  del  sangue* 

Mite  daoqce  Giovaona   gli  occhi ,   bencbé  in 

looUaams,  addosso  ad  Ottone  duca  di  Brun- 

svkh,  e  s  lai  diede  la  preminenza  nella  scelta 

d'uà  nafìlo  (i\  Per  nobiltà ,  te  si  ecoettua- 

vans  i  re  del\a  tdiintta  franxese,  ninno  gli  an« 

dira  iooantt,  perrfaè  discendeva  dall'antica  e 

BobiliasuBa  linn  Estense  Guelfa  di  G•rmanil^ 

che  aves  predotto  illustri  duchi  e  un  impera- 

dorè.  PosÙ  poi  il  pareggiavano  nel  valore  e 

nelh  affiena.  Da  alcnnt  anni  in  qua  egli  di* 

nofifs  is  Moofinralo,  lancia  e  sondo  ai  teneri 

BiUmfi  M  §m  aMrchese  Teodoro  sao  parente. 

ftrUsmn  importanti  servigi  onilamente  con 

<w  fi*liaoli  era  inveatifo  delle  città  d'Asti  e 

d'Alba,  e  della  terra  di  Montevico  e  non  men 

d'eni  dichiaralo  Ticario  generale  dell' imperio 


fwtto  principe  Tolferta  del  regal  matrimonio^ 
(  odi' anno  seguente  si  diede  compimento  al 
notratio,  ma  eolla  condizione  che  la  reina  gli 
hrekhe  coamne  il  letto^  ma  non  il  trono. 

iamdiGawTo  1376.  ìndhkmé  XIV. 
£  GancoBio  XI  papa  7. 
à  Gaelo  IV  impàxdof  ai. 

$eaipR|iè  andarono  peggiorando  m  que- 
st'anno {I  affari  temporali  della  Chiesa  Ro* 
nana  ia  Jlaia.  Pareva  che  tutti  i  popoli,  an- 
(àe  arile  pia  mlonte  terre,  andassero  a  gua- 
djfaaie  indul^enaa  ribella  odasi  al  papa  loro 
If^ittimo  sàgnore.  Ascoli  si  rivoltò  ;  Civita  Vec* 
cài»,  Ravcnaia  ed  altre  città  non  vollero  ea- 
rre da  aseno.  Gtiglielmo  cardinale  legalo  apo- 
««lico  tenne  colla  sua  presenta,  per  quanto 
potè,  in  ubbidirnia  la  città  di  Bologna  (3); 
aa  qnd  popolo  al  vederne  tanl'altri  che,  scosso 
1  giogo,  aveano  ripigliala  la  libertà ,  segreta- 
sesie  ancora  atazzicato  da'  Fiorentini,  autori 
^  latte  qncate  aedizioni,  finalmente  nella  roal- 
^  del  di  90  di  marso,  mostrando  sospetto  che 
•  cardinale  fesse  dietro  a  vendere  Bologna  a 
Walà  matttbcae  di  Ferrara  (4)  per  mancanza 
^Aaaaffi  (che  neppore  un  soldo  veniva  da 
*),  levarono  rumore,  e  presero  il  pa- 
Pogp  travestito  il  legalo,  e  poscia  se 
Ferrar».  Fu  dato  il  sacco  a  tutto  il 
<M  Sire  e  a  ttttta  la  fomiglia  tua.  Poscia  da 

'D  Gamie  Napd.  I.  ai.  Rer.  Ibi. 
2:  Btvftnto  da  8.  Gioffio  Icloris  di  MooCnr.  t  aa. 

'?'  CfMicj  «  Bolopa  L  18.  Rcr.  lUK,  Maltàacaa  da 
^^■■Im  GWoo.  toB.  «od. 
•J  G«ib  Cbroa.  tsa.  «od. 


che  si  furono  quei  cìttaifini  impadroniti  del 
castello  di  San  Felice,  clie  furiosamente  fa 
smantellato,  formarono  governo  popolare,  e 
mandarono  a  Firenze  per  aver  soccorso.  Pri- 
ma di  questo  avvenimento,  cioè  sul  fine  di  di* 
cembro,  anche  la  città  di  Porli  (1),  dopo  aver 
scaccinta  la  fazione  Guelfa,  si  sottrasse  alla  si- 
gnorìa della  Chiesa,  e  nel  dì  deirEpìfania  del- 
l'anno presente  acclamò  per  suo  signore  Sini- 
baldo,  figliuolo  di  Francoaco  degli  OrdeUfli', 
il  quale  nell'anno  1378  era  mancalo  di  vita  in 
servigio  de'  Veneziani. 

A  sì  fatti -sconcerti  tennero  dietro  in  breve 
innumerabìli  mali  io  Italia.  So);giomava  in 
Faenza  il  vescovo  d'Ostia,  conte  della  Romar 
gna;  e  perciocché  Astorre  ossia  Astorgio  dei 
Manfredi  teneva  pratiche  per  far  ribellare  an- 
cora quella  città,  nò  mancavano  ivi  risse  e  tu- 
multi, chiamò  colà  Giovanni  Aucud,  che  coi 
suoi  Inglesi  era  alTassedio  di  Granaruolo  (a). 
Entrato  che  fu  l'Aucud  colla  sua  geote,  co- 
minciò a  fare  istanza  per  le  sue  paghe.  Per- 
chè era  vuota  la  borsa  del  ministro  pontificio, 
trovò  l'iniquo  Inglese  la  maniera  di  pagarsi 
alle  spese  dell'infelice  città  (3):  oppur  ciò  fa 
ordinalo,  come  fama  corse,  dallo  stesso  conte 
della  Romagna ,  che    era  il  peggior  uomo  del 


b  <|oeUr  partì  da  Carlo  IV  Angusto.  Accettò    .  mondo,  i^ol  pretesto  dunque   che  meditassero 


ribellione,  trecento  de'  principali  cittadini  cac- 
ciò in  prigione;  spìnse  fuor  di  città  gli  altri 
(erano  circa  undici  mila  persone  dell'uno  e 
dell'altro  sesso),  con  ritener  solamente  quelle 
donne  che  piacquero  a  lui  ed  ai  suoi.  Tutta 
la  città  con  inudita  crudeltà  fu  Interaraente 
data  a  sacco,  e  vi  restarono  trucidate  circa  tre- 
cento peraone,  massimamente  fanciulli.  Ecco 
quai  cani  tenessero  allora  al  suo  servigio  in 
Italia  i  ministri  pontifici.  Nel  mese  di  aprile 
anche  Imola  si  sottraue  all'ubbidienza  del  p«* 
pa,  e  ne.  divenne  poco  appi'esso  padrone  Bel- 
trame degli  Alidosi.  Di  Camerino  parimente  e 
di  Macerata  in  queste  rivoluzioni  s'impadronì 
Ridolfo  da  Varano,  personaggio  di  gran  valore. 
Chiaramente  conobbe  allora  papa  Gregorio  XI 
a  quanti  malanni  avessero  non  men  egli  che 
i  suoi  predecessori  esposta  l'Italia,  e  soprat- 
tutto gli  Stati  della  Chiesa,  colla  loro  lonta- 
nanza. Perciò  allora  fu  che  prese  la  risoluzione 
di  trasportar  la  corte  di  qua  dai  monti,  per 
timore  di,  perdere  tutto,  giacché  Roma  stessa 
tutta  era  in  confusione,  e  buona  parte  de'  ba- 
roni romani  in  rivolta.  Ma  conoscendo  che  la 
presenza  aua  sarebbe  ri  osci  ta  un  inutile  spau- 
racchio, se  non  veniva  fiancheggiata  dall'  armi, 
assoldò  in  breve  tempo  un  esercito  di  Bret- 
toni si  poderoso,  che,  secondo  il  comune  nso 
d'ingrandir  sempre  il  numero  de'  combattenti 
e  i  successi  delle  battaglie,  fama  fu  che  ascen- 
desse a  quattordici  mila  cavalli.  Alcuni  dicono 
dodici  mila.  Buonincontro  (4)  non  li  fa  più  di 


(1)  CànM.  FomKvicaas  t  aa.  Rer.  Ilal. 
(a)  Gsula  Càroa.  Rcgieow  I.  18.  Rer.   Italie, 
Hist.  RsTCsa.  lib.  fi. 

(3)  Croslca  di  Bologsa  t.  18.  Rcr.  Hai. 

(4)  BoaiacoBlfis  Aaasl.  t.  ai.  Rat.  llsL 
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ei  mila  caTalli ,  ed  altri  noD  pia  di  quattro. 
>rto  non  furono  solamente  ottocento,  -come 
la  il  Corto  (i).  Diede  il  pontefice  il  comando 
li  quest'-arraata  a  Roberto  cardinale  della  Ba- 
ilica  dei  dodici  Apostoli,  fratello  del  conte  di 
Tenebra ,  cioè  ad  un  male  arnese  che  zoppi- 
laya  d'un  piede,  e  maggiori  yìzj  nascondeva 
lel  petto. 

Cobtui,  dichiarato  legato  apostolico,  calò  in 
talia,  e  sul  principio  di  luglio  arrivò  con  quella 
lerfida  e  bestiai  gente  sul  Bolognese  (q).  Dopo 
essersi  impadronito  di  Grespellano,  ÀfonteTe- 
;1io  ed  altri  luoghi,  cominciò  delie  fiere  osti- 
ità  contro  de'  Bolognesi  ;  ma  più  si  applicò  a 
lei  trattati  segreti  per  ricuperar  Bologna.  Rl- 
lolfo  da  CaueriiM)  generale  de'  Fiorentini,  che 
vi  si  troTava,  uomo  accorto,  non  mai  volle 
iscire  a  battaglia.  Proverbiato  per  questo,  ri- 
pon<leva  :  Io  non  voglio  uscire,  perchè  altri  en- 
ri.  Nel  di  ii  di  settembre  scoperte  le  mine 
enute  da  esso  cardinale  in  Bologna,  ne  paga- 
ono  il  Go  alcuni  nobili  che  tenevano  mano 
illa  congiura,  coll'esAeme  stati  alcuni  decapi* 
ati  ed  altri  banditi.  Continuò  poi  per  tntto 
'autunno  la  guerra  sul  Bolognese,  commet- 
endo  ì  Brettoni  ogni  maggior  crudeltà,  con 
lesolar  tutto ,  ed  incendiar  molte  migliaia  di 
:ase.  Il  Cronista  Bolognese  (3)  ce  ne  lasciò  una 
agrimevoi  descrizione,  accompagnata  da  gravi 
loglianze  contro  i  pastori  della  Chiesa.  I  Fio- 
rentini e  Bernabò  Visconte  non  dimenticarono 
li  dar  soccorso  in  questi  pericoli  a  Bologna, 
tfa  Niccolò  marchese  di  Ferrara  favoriva  la 
parte  del  papa,  e  fu  creduto  che  il  cardinale 
;li  volesse  vendere  quella  città.  Intanto  il  papa 
tonchiose  pace  con  Galeazzo  Visconte  (4),  ri- 
asciando a  lui  la  città  di  Vercelli,  Castello 
$an  Giovanni,  e  circa  cento  altre  castella  sol 
Piacentino,  Pavese  e  Novarese:  con  che  Ga- 
leazzo sborsasse  in  varie  rate  ducento  mila  fio- 
rini d'oro.  Ma  ripugnando  il  vescovo  di  Ver- 
selli  a  restituire  Vercelli ,  Galeazzo  ne  entrò 
n  possesso  solamente  nell'anno  seguente,  es- 
tendo stato  tradito  il  vescovo  dai  suoi  e  fatto 
prigione.  Allo  sdegno  del  papa  contra  de'  Fio- 
rentini, i  quali  aveano  eccitato  si  grave  incen- 
lio  negli  Stati  della  Chiesa,  parve  poco  H 
nettere  l'interdetto  ■  Firenze,  e  il  fulminare 
:ontra  di  que' magistrati  le  più  terribili  sco- 
nuniche  ed  altre  pene.  Stese  ancora  il  gastigo 
lontra  di  qualunque  Fiorentino  che  si  tro- 
vasse in  Europa,  dando  facoltà  a  cadauno  di 
Parli  schiavi,  e  di  occupar  le  loro  raercatanzie 
?d  ogni  loro  avere;  e  però  in  qualche  luogo 
li  Francia  ed  Inghilterra  (5),  quasi  fosse  un 
snorme  delitto  Tessere  Fiorentino,  fu  mirabil- 
nente  eseguita  la  concession  papale,  benché 
li  trattasse  di  tante  persone  innocenti,  le  quali 
liuna  relazione  areano  colle  naolmioni  prese 


(I)  Corio  Ittorìs  ai  Milano, 
(a)  Matihacw  de  Griffoaiboi  Càrmicoa 
Ulic 

(3)  Cronica  di  Bologna  lom.  cod. 

(4)  Gaiala  Cbron.  I.  )8.  Rcr.  lUI. 

(5)  Aonaks  Medisi  1 10.  Hit.  Itak 
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in  Firenze:  cosa  che  pnò  far  orrore  ai  nostri 
giorni,  e  dovea  farlo  anche  allora.  Furono  cac- 
ciati da  Avignone,  e  ne  fuggirono  da  altri  paesi 
per  paura  di  tali  pene  tanti  Fiorentini,  che  ve- 
nuti in  Italia  poteano  formare  un'altra  città 
Fu  posto  l'interdetto  a  Pisa  e  a  Genova,  por 
che  quei  popoli  non  avevano  scacciato  i  Fio- 
rentini. 

La  speranza  intanto  di  rimediare  a  tanti  scod< 
volgimenti  di  cose  parca  riposta  nella  venuti 
del  pontefice  ;  né  mancarono  persone  pie ,  e 
fra  r  altre  santa  Catterina  da  Siena,  che  con 
lettere  calde  il  sollecitarono  a  tal  riaoluzione 
promettendogli  cose  grandi,  «e  si  lasciava  ve- 
dere in  Italia  (i).  Perciò  venuto  egli  a  Mar 
silia  nel  di  oa  di  settembre,  e  servito  di  pò 
dalle  galee  della  regina  Giovanna,  de'Genoves 
e  Pisani,  s' imbarcò  nel  di  a  d'ottobre,  e  ne 
di  i8  arrivò  a  Genova,  dove  si  fermò  alquant 
giorni,  a  cagioo  dej  mare  grosso  che  per  tutt 
il  viaggio  gli  fu  contrario ,  di  modo  che  pei 
quella  fortuna  si  affogò  il  vescovo  di  Luni,  < 
si  ruppero  molti  legni.  Finalmente  giunse 
Corneto,  e  quivi  sbarcato,  celebrò  poi  le  fest 
del  santo  Natale.  Accorsero  gli  ambaseiator 
romani  (a)  a  complimentarlo,  e  gli  diedero  eoe 
uno  strumento  il  pieno  ed  assoluto  dominio  d 
Roma,  conservando  nondimeno  varj  loro  us 
e  privilegi.  Guerra  fu  in  quest'anno  fra  Leo- 
poldo duca  d' Austria  e  i  Veneziani ,  per  se 
greti  impulsi,  come  fu  creduto,  di  Francesca 
da  Carrara  (3).  Possedeva  il  duca  le  città  6 
Feltro  e  di  Belluno.  Di  colà  a  di  i5  di  mag 
gio  spedi  egli  senza  disfida  alcuna  tre  mila  ca 
valli  addosso  al  territorio  di  Trevigi,  che  (e 
cero  in  quelle  parti  un  gran  guasto,  e  pian 
tarono  di  poi  due  bastie  a  Quero.  Forniti  eh 
si  furono  di  gente  i  Veneziani,  espognarooi 
quelle  bastie,  e  il  lor  generale  Jacopo  dei  Ca 
valli  Veronese  passò  fin  sotto  Feltro,  e  vi  mis 
r  assedio,  ma  poi  se  ne  ritirò.  Snccedettc  ai 
che  un  fatto  d'armi  eolU  peggio  dei  Venezii 
ni.  Interpostosi  finalmente  mediatore  Lodovic 
re  d'Ungheria,  seguì  fra  loro  ona  tregua  < 
due  anni,  che  fece  depor  1'  armi  ad  amendi 
le  parti.  Arrivato  a  Napoli  (4)  nel  dì  aS  < 
marzo  dell' anno  presente  Ottone  duca  di  Emi 
svich,  solennemente  sposò  la  regina  Giova nn 
Riuscì  parimente  in  quest'anno  (5)  a  Carlo  1 
imperadore  di  far  eleggere  Venceslao  suo  1 
gliuolo  re  de'Romani  :  il  che  segui  nelle  fes 
di  Pentecoste;  ma  gli  convenne  comperar  qu 
sta  elezione  dagli  eiettori  con  esorbitante  somi 
di  danaro,  cioè  con  promettere  a  cadano 
essi  venti  mila  fiorini.  Ne  scarseggiava  eg^li  i 
saissimo,  e  però,  impegnò  loro  i  dazj  e  le  re 
dite  dell'imperio. 

(1)  Vita  Greiorii  XI.  P;  lì.  t.  3.  Ber.  Ital. 

(2)  Raynaldoa  Aaial.  Eccl. 

(3)  CareMnn«  Chron.  L  la.  Rer.  Ital.,  Rrdnsias  Ck 
t.  19.  Rer.  Ital. 

(4)  Gionlale  Napol.  L  ai.  RcniBi  lui. 

(5)  Albert  Argcatincsais  Cbron.  Magdcbnrfaast. 
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ilfino  ii  CftiBTo  1 377.  Indizione  XF» 
£  Gregobio  XI  papa  B, 
a  Cabi.0  IV  imperadore  a3. 

Diceste  ÌD  Roma  tolte  le  cose  pel  solenne 
nrfTÌnento  di  papa  Gregorio  XI,  si  mosse  egli 
éi  Coraeto,e  per  mare  pel  Tevere  arrivò  colà 
ad  di  17  di  gennaio  (1).  Magnifico  fu  l'appa- 
rato con  cai  l' accolse  quel  popolo,  incredibile 
il  plsoso  e  r allegrezza  d'ognuno,    lotti  spe- 
nodo  finiti  i  pobblìci  guai,  guarite  le  piaghe 
dell'  Italia,  dappoiché  al  vero    suo  sito  ti   ve- 
drà rnoroato  il  Vicario    di    Cristo    con   tutta 
la  facn  laa  corte.   La  piena  descrixione  del- 
l' iliarrarìo  di  qaesto  papa ,    e  del  suo  felice 
nurrrsso  inllona,  l'abbiamo  da  Pietro  Amelio 
Agostiniano  (9).  Ma  questo   sereno   nOQ    durò 
nMto.  Troppo  in  secoli    tali   erano    avvezzi  i 
baroni  e /popoli   lutti    alle  rivolazioni.  Non 
sono  am  difficili  ad  estinguere  i  mali  obiti  del 
covpo  pofitjcoy  che  quei  del  corpo  naturale  e 
deVwimo  «mano.  In  fatti  dal  popolo  di  Ro- 
m»  son  gli  Al   mantenuto  se   non  pochissimo 
di  4pieUo  che  aveano  promesso  (3)^  con  segui- 
tar Dsssiaamente  i  dodici  caporioni  a  volere 
romaodare,  e   a  tenere   in  piedi   i  Banderisi. 
Frsncnco  da  Vico,  tiranno  di  Viterbo  e  d' ai- 
tn  Inolili,  soffiava  nel  fuoco;  fors' anche  i  Fio- 
rralfoi  ri  teaeano  pratiche  per  questo.  Cercò 
dsiiqne  il  buon  papa  di  acconciar  colle  buone 
(fsetti  mnorì.    Andò    poscia   a   villeggiare  ad 
ÌM3ii,  e  gli  ri  osci  nel  mese  di  novembre  di 
"^èàtMT  il  prefetto  da  Vico  con  accordo  oIk>- 
m«)e.  Altrettanto  bramava  di  fare  coi  Fiorcn- 
lifti.elaro  apposta  mandò  ambssciotori  ;  ma 
colaalscRBo  qu«*  magistrati  immersi  nel  loro 
rendiatiTa  impegno,  lusingandosi  di  sostenerlo 
eoo  fucilila,  da  che  aveano  mossa  si  gran  teni- 
pfsU^  die  rifiutarono  ogni  ragiooevoi  concor^ 
dia,   benché  del   non  seguito  accordo  dessero 
cftioo  h  colpa  al  papa,  che  a  chiare  note  prò- 
tituva  di  volerai  Tendicare  de'Fiorentini.  Più 
•orora  si  6gararono  essi  facile  V  abbassamento 
ieìÌM  corte  romana,  perchè  aveano  saputo  stac- 
care a  fona  di  danaro  dair  armata    pontificia 
Gtoraonì  Aneud   colla  sua  compagnia  d'Iogle- 
$.  Scrive  l'Amntirati  (4)  che  gli  assegnarono 
Stento  cinqoanta  mila  fiorini  T  anno  :  tanta 
fn  U  hr  forza  ed  izza    contra  del  pontefice. 
la  per  la  condotta  di  costui,  o  per  altri  mo- 
ITI,  disgostato   Ridolfo  Varano  signore  di  Ca- 
«cTÌao,  e  generale   dell'  armi  loro,  inaspetta- 
^>ante  passò    alla  banda    del  papa.  Il  gasti- 
9r^o  i  Fiorentini  con  far  dipignere  V  effigie 
^iai  impiccato    pe' piedi  nel    loro  palazzo  : 
^-  cke  egli   si  rise  ;  e  una  pittura  più  scon* 
«*<pfli  Otto,  che  allora  governavano  Firen- 
'^  ^  anch'  egli  fare  in  Camerino.  Ma  pri- 
*>  £  focati  wveoimeoti ,  un  troppo  orrìbile 
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fatto  succedette  nella  città  di  Cetena,  che  grai 
discredito  diede  all'armi  pontificie  (i).  Ave 
quivi  messa  la  sua  residenza  il  sanguinoso  cai 
dinal  di  Genevra  Roberto;  la  sua  guardia  er 
di  Brettoni.  Nel  di  primo  di  febbraio  (a),  per 
che  uno  di  questa  mala  gente  volle  per  forz 
della  carne  da  un  beccaio,  si  attaccò  una  rissa 
La  disperazione  avea  preso  quel  popolo,  pei 
cbè  i  Brettoni,  dopo  aver  consumato  tutto  i 
distretto,  erano  dietro-  a  divorar  anche  la  cil 
tà  (S).  Trassero  a  questo  rumore  i  cittadin 
in  aiuto  del  loro  compatriotto,  e  gli  altri  ^ret 
toni  a  sostener  il  loro  compagno.  Divenne  per 
ciò  generale  la  mischia,  e  più  di  trecento  d 
quegli  stranieri  rimasero  uccisi.  Il  cardinal 
pien  di  furore  si  chiuse  nella  Murata,  e  mand 
per  gì'  Inglesi  dimoranti  in  Faenza^  che  tost 
corsero  a  Cesena ,  ed  ebbero  ordine  di  mei 
lere  a  fil  di  spada  quel  misero  popolo.  Coi 
ducenlo  lance  vi  arrivò  ancora  Alberico  cont 
di  Barbiano,  che  era  al  servigio  della  Chiesi 
Corsero  costoro  per  la  terra,  e  fecero  ben  qu< 
cittadini  disperati  quanta  difesa  poterono  ;  ni 
soperchiati  dall'  eccessivo  numero  di  que'  bai 
hari ,  non  poterono  lungo  tempo  reggere  al 
V  empito  loro.  Non  vi  fu  allora  crudeltà  eh 
non  commettessero  i  vincitori;  fecero *nn  un 
versai  macello  di  quanti  vennero  loro  alle  mt 
ni,  senza  risparmiare  vecchi  decrepiti,  faociuj 
li,  religiosi,  ed  anche  donne  pregnanti.  Dall 
loro  «frenata  libidine  niun  monistero  di  sact 
vergini  andò  esente  ;  tutto  in  fine  fu  messo 
sacco',  chiese  e  case.  Fu  creduto  che  circa  qua! 
tro  mila  persone  rimanessero  vittima  del  bai 
barico  furore  ;  fuggirono  quei  che  poterono 
e  TAucud  per  isgi*avarsi  alquanto  da  sì  grav 
infamia,  mandò  un  migliaio  di  donne  scortat 
fino  a  Rimini,  ritenendo  quelle  che  pia  furon 
di  soddisfazion  di  que'  cani.  Circa  otto  mil 
di  que'  miseri  fuggiti  si  ridussero  a  Cervia 
Rimini  limosinando,  perchè  spogliati  di  tutte 
Grande  sparlare  che  fu  per  questo  de'  ministi 
della  Chiesa. 

Ma  né  pur  collo  spoglio  di  Faenza  e  Ce 
sena  si  saziò  l' ingordigia  di  questi  diabolic 
masnadieri.  Andavano  essi  chiedendo  pnghe  (4^ 
e  paghe  non  venivano.  Il  perchè  nel  giorn 
«primo  di  marzo  il  cardinale  legalo  portato^ 
a  Ferrara  ,  quivi  per  aver  danaro  vendè  1 
desolata  città  di  Faenza  a  Niccolò  marches 
d'Este«  da  cui  nel  di  6  d'aprile  fu  mandat 
Selvatico  Boiardo  suo  capitan  generale  cort  al 
quante  schiere  d'  armati  a  prenderne  il  pos 
sesso.  Ma  troppo  mal  impiegata  fu  quella  som 
ma  d'  oro  (  e  fu  di  quaranta  mila  fiorini  d'  < 
ro  )  ;  imperciocché  essendosi  nell'  ultimo  < 
d' agosto  partito  da  Ferrara  il  cardinal  sud 
detto  (5),  Astorre  de'Manfredi,  assistito  da  Ber 

(i)  Mallb.  de  Grìffonibns  Chroa.  tom.  18.  Renai.  Itol 
Crònica  di  B<'lo|aa  tom.  eod. 

(2)  CbioB.  ^lense  I.  i5.  Rer..  Ita!. 

(3)  Crooica  di  Rimioi  lom.  eod.,  Crooica  di  Siena  loi 
eod. 

(4)  ChroD.  iEslenae  tom.  i5.  Rer.  Ital. 

(5)  Cronica  ili  Ri  mini  lom.  tod.  Anaalcs  Forolirie 
I.  ai.  Rer.  lUK 
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Ballò  Visconte,  dai  Fìorefitini  6  Forlivesi  per 
ama  diiavfca  entrò  di  nelle  in  Faenza ,  e  ae 
■ne  insignori  nel  di  35  di  luglio,  con  restare 
•omtnaniente  beffato  il  marchese.  Celebra ronai 
con  pomposa  solennità  in  quesi'  anno  nel  giorno 
ultimo  di  maggio  le  nozze  di  Francesca  Novello, 
figliuolo  di  Frsncescoda  Carrara  signor  di  Pa- 
dova, «on  Taddea  figlinola  di  esso  marchese 
Kiccolò.  Trattarono  in  q«i<est'  anno  i  Bolognesi 
•di  pace  col  papa  (i),  e  nel  settembre  la  con- 
cili userò  ,  avendo  ottenata  facoltà  per  cinque 
«nni  arvenire  di  reggersi  a  comune,  con  pa- 
•garc  annnalmente  alla  santa  Sede  dieci  mila 
fiorini  d' oro.  In  que&t'  anno  (2),  da  che  Bi- 
dolfo  da  Camerino  ebbe  volte  le  spalle  a'Fio* 
renlini,  fece  lor  guerra  colle  forze  del  papaj 
ma  ne  riportò  solamente  danno,  e  gli  fu  an* 
•«be  data  una  rotta  dal  conte  Lucio  capitano 
dc'Fiorentini.  Reggevasi  in  questi  tempi  a  co- 
oiune  la  terra  di  Bolsena.  Cadde  in  pensiero 
.ad  alcuni  Frati  Minori  di  sottometterla  alla 
Chiesa,  figurandosi  forse  di  fare  un'opera  santa 
e  meritevole  (3)  ;  ed  essendo  il  convento  loro 
"vicino  alle  mura,  v'introdussero  una  notte  i 
Brettoni.  Il  bel  guadagno  fu,  che  questi  bar- 
bari misero  tutta  la  terra  a  sacco,  e  vi  ta- 
gliarono a  pezzi  forse  cinquecento  tra  uomini 
«  donne.  Anche  in  Foligno  fu  novità.  Solleva- 
tasi  parte  di  quel  popolo  nel  dì  11  d'  agosto, 
uccise  Trincio  de'Trinci  signore  di  quella  cit- 
tà, ed  imprigionò  un  suo  figliuolo  ^  ma  nel 
dì  aa  di  dicembre  Corrado  de'Trinci,  fratello 
<leir  uaciso,  di  volare  di  un^  altra  parte  di  esso 
-popolo  ricuperò  la  terra ,  e  cavò  di  prigione 
il  nipote.  Era  ogni  cosa  in  conquasso  in  qoe- 
"sti  tempi  negli  Stati  della  Chiesa  e  nel  vici- 
nalo ;  e  i  Fiorentini  e  Pisani  fecero  per  forza 
dir  le  messe,  senza  volere  rispettar  V  interdet- 
to. Il  papa  per  questo  fulminò  maggiori  sco- 
muniche, ma  senza  far  mutare  cervello  a'  suoi 
nemici.  Bernabò  Visconte  (4),  per  maggior^ 
mente  assodare  nel  partito  suo  e  de'Fioreolini 
Giovanni  Aucud  e  il  conte  Lucio  Tedesco  da 
Costanza,  diede  a  cadano  di  loro  in  moglie  due 
■uè  figliuole  bastarde.  Furono  composte  in  que- 
at'anno  nel  dì  i5  di  giugno  (5)  le  differenze 
che  vertevano  fra  Gian-Galeazzo  Visconte  conte 
di  Virtù  e  Secondotto  marchese  di  Monfer- 
rato ,  ^on  avere  Gian-Galeazzo  accoppiata  in 
moglie  al  marchese  sua  sorella  Violante,  ve- 
dova di  Lionello  d'Inghilterra,  e  con  promessa 
di  restituirgli  Casale  di  Santo  Evasio,  ogni  qual 
volta  fosse  mancato  di  vita  Galeazzo  suo  pa- 
dre. Altre  promesse  fece  di  poi  Gian-Galeazzo 
al  marchese  e  ad  Ottone  duca  di  Brunsvich, 
venuto  apposta  da  Napoli  per  assistere  al  gio- 
vinetto marchese.  Ma  siccome  vedremo,  Gian- 
Galeazzo  non  dovea  crédere  che  il  promettere 
seco  portasse  l'obbligo  di  mantener  la  parola. 

<l)  Cronica  di  Bolopa  t.  18.  Ber.  Ilat. 
(a)  Anmirati  Uloria  di  Fircoxe  lib.  i3. 
Ò)  Cbron.  ^siease  (.  i5.  Ber.  llal.  ,  Cronica    di   Siena 
tom.  cod. 

(4)  Aanales  Mediol.  I.   16.  Ber.   Ital. 

(5)  BfBV.  da  S.  Giorgio  Cron.  del  Mouf.  t.  a3.  Ber.  Ital. 
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1       Anno  di  Cristo  1378.  Indiaotu  i. 
di  UaBAVO  VI  papa  i. 
di  VavcBSLao  re  di^  Romani  i. 

Dell'  anno  presente  Ainestissima  aempre  f 
e  sarà  la  memoria  nella  Chiesa  pel  deplora 
bile  scisma  che  accadde.  Attendeva  il  ponte 
fico  Gregorio  XI  a  risarcir  le  chiese  di  Roma 
divenute  nido  di  gufi,  perché  abbandonate  pe 
più  di  settant'  anni  da'  cardinali,  che  immen 
nelle  delizie  di  Provenza,  nion  pensiero  1 
roetleano  de'  loro  titoli,  e  tutto  lasciavano  an 
dare  in  rovina.  Scorgendo  ancora  ,  che  sinj 
nuendosi  ogni  di  più  la  forza  delle  sue  anni 
più  giovevole  gli  sarebbe  riuscita  la  pace  eh 
la  guerra  co'Fiorentini  e  co'  lor  collegali,  ade 
però  la  mediazione  del  re  di  Francia  per  trai 
tare  d'  un  aggiustamento  ;  né  poco  vi  contri 
buiva  santa  Catterina  da  Siena.  S'  interpoi 
ancora  Bernabò  Visconte  (1);  e  però  in  Sai 
zana  si  tenne  un  congresso,  dove  spedi  il  papi 
per  suo  plenipotenziario  Giovanni  cardinal 
della  Grangia  ,  vescovo  d'Amiens ,  e  v'  intei 
vennero  quattro  ambasciatori  fiorentini  ,  que 
della  regina  Giovanna,  e  dei  Veneziani  e  Gè 
novesi.  In  persona  ancora  vi  fu  lo  atesso  Ber 
nabò  Visconte,  mostrandosi  più  degli  altri  por 
tato  alla  concordia  (a).  Il  dibattimento  fu  grsn 
de;  ma  ciò  che  arrenava  l'affare,  consistevi 
nella  pretensione  del  papa,  che  voleva  esser 
rifatto  di  ottocento  mila  fiorini,  spesi,  com 
egli  dicea,  in  questa  guerra  per  colpa  de'Fio 
rentini  ;  laddove  i  Fiorentini  non  ai  sentiva 
no  voglia  né  pur  di  pagare  un  soldo,  essend 
stati  i  cattivi  ministri  del  papa  i  primi  ad  ol 
fendere.  Mentre  si  agitavano  questi  punti,  ce 
coli  arrivare  la  morte  di  esso  papa  (3).  L'a 
veano  di  nuovo  sovvertito  i  cardinali  frames 
per  farlo  ritornare  in  Francia;  e  si  figurò  U 
buona  gente  che  Dio  per  questo  tagliasse  \ 
filo  de'  suoi  giorni ,  acciocché  si  fermale  i 
Italia  la  corte  pontificia,  senza  por  mente  ag 
innuroerabili  disordini  e  scandali  che  lennei 
dietro  alla  mancanza  di  questo  pontefice.  Sui 
cedette  la  di  lui  morte  nel  di  27  venendo 
di  a8  di  marzo,  e  gli  fu  data  sepoltura  neli 
chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  (4)*  Per  tate  ai 
veuimenlo  restò  sospeso  il  trattato  della  pac< 
e  i  ministri  adunati  in  Sarzana  se  ne  ritorn 
rono  alle  loro  case  per  aspettare  la  creazioi 
di  un  nuovo  pontefice.  Congregaronsi  a  dì 
d' aprile  a  questo  fine  in  conclave  i  cardini 
che  si  trovavano  allora  in  Romn  (5).  QuatL 
soli  erano  i  porporati  italiani,  dodici  i  frai 
zesi.  Per  cattivo  augurio  fu  preso  che  in  que! 
slesso  giorno  un  fulmine  entrò  nel  concini 
e  bruciati  alquanti  arnesi,  uscì  per  una  fiiiesti 
Cominciò  tosto  la  discordia  ad  imperversi 
fra  loro.  I  primi  colevano  un  papa  di  lor  1 

(1)  Annales  Mediol.  t.  16.  Ber.  ItaL 

(2)  Leonardus  Axctin.   Hist.  lib.  9. 

(3)  Baynaldus  Annal.  Eccl. 

(4)  Vita  Grrgor.  Xt.  P.  II.  I.  3.  Ber.  Italie. 

j         (.))  Ba^ualdu»  ubi  »U|)r.i,  Vila  Gregorii  XI.  ubi  «opr 
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none,  •cdoedié  ti  fcnnttie  in  Italia  U  saeni  ||  Roma;  anxi  ool  conaiglio  ed  astenso  de' «te* 


corte.  BàTnnzesi^  che  sospiraTano  di  ricoD< 
dorla  di  là  da'  monti,  se  ne  voleva  un  Fran< 


I  desimi  farono  ipedite  a  lutti  i  re,  principia 
repubbliche  le  circolari,  per  notificar  loro  U 


ine  (i);  e  fra  essi  Franzesi  quei  di  Limoges,      canonica  elezione  del  nuovo  papa.  Lo  stesiM» 


che  erano  i   più  ,  parlicolarniente  il  desidera' 
vaM  dflla  loro  città.  Non  fu    dilTìcile  al  po- 
ptb  raaaoo  il  conoscere  V  intenziooe  de'  car- 
dauli  oltramontani;  e  però  si  svegliarono  dei 
UbqUì  nella   plebe,  che  gridava:  Romano  lo 
vdam,  Romaano,  Dagli  stessi  magistrati  furono 
ÌD%iati  aabatciaiori  al  sacro  collegio,  coù  pre- 
prlo  di  dare  per  questa  volta  alla  Chiesa  di 
Dio  nn  papa  romano ,  oppure  italiano  ;  e    in 
Sue  si  venne  ad  esigerne  solamente  un  roma- 
no ;  e  iatomo  at  conclave  si  udivano  le  voci 
laioacdoae  dei  popolo  che  richiedevano  lo  stes- 
so. In  grande  imbroglio  ed  anche  paura  si  tro- 
Tavano  per  qaesto  i  cardinali  :  laonde,  perchè 
non  era  cndulo  alcuno  de'  quattro  porporati 
italiani  alto  a  sì  sublime  ministero,  finalmente 
di  eoarsrde  volere  elessero  nel  dì  8  d'aprile 
BartaloBeo  Frignano  arcivescovo  di  Bari,  di 
di  Mziooe  Napoletano,  che  si  abbattè  allora  in 
carte,  mi  riHesso  che  non  potendo  avere  papa 
w  oazioBale  i  Franzesi,  avrebbono  almeno  un 
isddito  della  casa  di  Francia,  cioè  della  regina 
Giovanna.  Accettò  egli,  dopo  qualche  renilen- 
la,  o  vera  o  finta,  la  gran  dignità.  Ma  non  si 
sUentavano  i  cardinali  a   pubblicar    l'eletto, 
per  Uoiore  che  oon  essendo  Romano,  rimanes- 
KTO  esposte  le  lor  vite  al  furore  del  popolo, 
a  qoale  subodorato    che  era  seguita  qualche 
dniooe,  più  che  mai  insolentiva,  e  dimandava 
ÙÀ  era  r  eletto. 

On  accadde,  che  venuto  ad  una  finestrii  il 
vfccka  cardinale  di  S.  Pietro,  Francesco  Te- 
2>aldc»cbi  Romano,  per  acquetar  quel  tumulto, 
cone  foce  eh'  egli  era  eletto  papa.   Tutti  al- 
lora a  grm  voce  gridando,    Fù^a  San  Pietro, 
del  cardinale,  e  le  diedero  il 
fonali  poscia  al  conclave,  giacché  era 
ancor  chioso,  rotte  le  porte,  entrarono  den- 
aro, volendo  vedere  il  novello  pontefice ,  e  si 
diedero  a  TCiierare  il  cardinale  di  S.  Pietro, 
che  in  6me  espressamente  lor  disse  di  non  es- 
icr  ei^li  papa,  ma  bensì  l' arcivescovo  di  Bari, 
prrsoisaggio  ben  più  meritevole   del   triregno. 
ialaato  se  oe   fuggirono  alcuni  de'  cardinali , 
zki  it  Castello  Sant'Angelo,  e  chi  nelle  for- 
'rxxe  di  Bojoa.  Venula  la  mattina  del  di  9  di 
^ni^^  fece  l' arci? escovo  di  Bari  notificar  l'e« 
#3>etae  soa  ai  magistrati  della  città,  che  ne  fu- 
-smo  conteoiì ,  e  corsero  tosto  a   rendergli  i 
rhmti  del  loro    ossequio.  Non  volle    egli  che 
^  fVQcedease  innanzi ,  se  non  venivano  i  sei 
srdiMli  rifagisti  in  Castello  Sani'  Angelo  ,  i 
^>A  assicorati  dal  senatore,  vennero,  ed  uniti 
'^^oque  altri,  Vinovarono  l'elezione,  che 
■/d  ÀtaoTO  accettata.   Si  cantò  di   poi  il  Te 
^^emm^tì  intronizzato  il  papa,  prese  il  nome 
-'t   Vthno  VI.  Segui    poi  la  sua    coronazione 
"«^i  di  iS  d'aprile,  giorno  solenne,  e  a  tutte 
•«*  ivàmcÀ  assisterono  per  alcune  settimane  i 
■«^   cardÌDali  che  si  ritroTayano   allora  io 

1;  Adi  s^  Parodila. 
srraaToai  ▼.  u. 


scriasero  questi  porporati  ai  sei  che  erano  ri- 
masti in  Avignone,  di  modo  che  pubblicamente 
e  chiaramente  tanto  questi  come  quelli  riconob- 
bero per  vero  e  legittimo  pontefice  Uilmno  VI» 
Ma  non  si  può  abbastanza  deplorare  il  tradi- 
mento tanti  anni  prima  fatto  da  Clemente  V 
con  fissare  la  sede  apostolica  di  là  dai  monti* 
Quanti  disordini  da  ciò  provenissero,  l'abbiam 
finora  veduto.  Il  massimo  forse  è  quello  che 
ora  aon  per  dire.  Aveano  ben  volontariamente 
consentito  i  cardinali  franzesi  all'elezione  di 
Urbano;  ma  non  sapeano  darsi  pace  che  ai 
fosse  guasto  il  nido  delle  lor  delizie  in  Proven- 
za, e  che  fosse  ritornata  in  Italia  la  cattedra 
pontificia.  Falso  è  quello  che  si  legge  presso 
d'  alcuni  storici  ;  cioè  che  avessero  eletto  l'  ar-  ' 
civescovo  di  Bari  (1)  solamente  per  liberarsi 
dalle  violenze  de'Romani,  facendosi  promettere 
da  lai,  che  qualor  fossero  tutti  in  luogo  libe* 
ro ,  egli  rinunsierebbe  il  papato.  All'  interno 
loro  mal  animo  e  dispiacere  s' aggiunsero  ì  dis- 
gusti che  in  poco  tempo  riceverono  da  Ur« 
bano  (3).  Era  egli  in  concetto  di  menar  vite 
austera,  e  di  nudrir  molto  zelo  per  la  religio- 
ne j  ma  non  abbondava  di  prudenza,  perchè 
r  alterigia  e  il  credere  troppo  a  sé  stesso  e  agli 
adulatori,  gli  toglieva"  la  mano.  Dicono  eh'  e- 
gli  possedeva  gran  probità  e  molte  oltre  vir- 
tù ;  ma  o  di  queste  non  aveva  egli  se. non  la 
superficie,  o  almeno  scomparvero  tutte  da  che 
fu  salito  al  pontificato.  In  vece  d'  usar  I'  u«. 
miltà,  che  sta  bene  anche  he' romani  ponte* 
fici,  per  non  dire  di  più;  invece  di  guada- 
gnarsi almeno  sui  principi  1'  affetto  de'  cardi- 
nali, e  di  lavorare  a  poco  a  poco  la  riforma 
della  corte  pontificia,  che  veramente  gran  bi- 
sogno avea  di  correzione ,  cominciò  egli  tosto 
a  trattar  con  aspre  maniere  que'  porporati,  a 
detestar  la  loro  dissolutezza,  l'  avarizia,  la  si- 
monia, i  conviti,  ad  esìgere  la  residenza  del 
vescovi,  e  a  minacciar  varie  novità,  tutte  bensì 
lodevoli,  ma  che  toccavano  sul  vivo  chi  era 
usato  alla  libertà,  ed  anche  al  libertinaggio* 
Di  più  non  ci  volle  perchè  i  cardinali  franzesi 
concepissero  disegni  di  scisma,  per  liberarsi 
da  un  pontefice  si  contrario  ai  loro  interessi 
e  alle  concepute  speranze;  e  massimamente 
perchè  con  rotonde  parole  disse  loro  di  voler 
creare  tanti  cardinali  italiani  che  pareggiassero 
ed  anche  superassero  il  numero  de'  franzesi* 
Col  pretesto  dunque  del  caldo  i  cardinali 
oltramontani  I'  un  dietro  all'altro  usciti  di  Ro- 
ma, si  raunarono  nella  città  d'Anagni,  e  quivi 
diedero  principio  alle  lor  conventièole ,  invi- 
tando colà  nel  di  20  di  loglio  i  tre  cardinali 
italiani  che  erano  rimasti  col  papa,  uno  dei 
quali,  cioè  Francesco  cardinale  di  San  Pietro, 
mancò  poi  di   vita  nel  seguente   agosto,  con 

(1)  G«0T|iBi  Sldh  Annal.  Getocuas  I.  17.  Bv.  lisi.» 
Galarì  Istoria  di  Padova  lon.  eod. 
(a)  Tlaints  da  Accrso  P.  11.  i  3.  Bcnu  flalic 
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protvctv  che  Urbano  er«  Bt«lo  legittim  ani  ente 
eletto,  e  ch'egli  il  riconosceTa  per  vero  suc- 
cessore di  san  Pielro.  Comunicati  a  Carlo  V 
rt  di  Francia  i  lor  disegni,  il  trovarono  quei 
cardinali  disponlo  a  secondarli ,  per  la  voglia 
di  riaTei;e  un  papa  franzese,  e  di  tirar  di  nuo- 
vo oltramonti  1.i  corte  pontifìcia.  Alla  regina 
Giovanna  di  sommo  piacere  era  riuscita  (se  pur 
fu  vero)  l'elezione  d'un  papa  napoletano  (i), 
ed  àvea  anche  inviato  Ottone  duca  di  Brun- 
rvich  suo  marito  con  suntuoso  accompagna* 
metito  e  Hcchi  donativi  a  prestargli  ubbidien- 
za. Ma  essendo  ritornati  esso  duca  e  gli  altri 
ii6zìa1ì,  per  alcune  cagioni  non  ben  conosciu- 
te, disgu:ftati  del  papa,  la  regina  ainrh'  ella  si 
diede  a  proteggere  l' empie  mene  de'  ccrdi- 
nalt  franzesi.  Il  focoso  ponte6ce  si  lasciò  an" 
che  scappar  di  bocca  che  avrebbe  mandata 
<|aelìa  regina  a  (ilare  nel  roonistero  di  Santa 
Chiara,  Gran  fuoco  partorirono  queste  paro- 
le (a).  Conobbe  allora,  ma  troppo  tardi,  pa* 
/pa  Urbano  VI,  assai  informato  di  queste  mac- 
chine ,  gli  amari  frutti  dell'  imprudenza  sua 
neir  essersi  scoperto  si  rigido  sul  principio  de] 
ano  governo,  e  ne  tentò  anche  il  rìrtedid,  col- 
l' inviare  ad  Anagni  i  tre  cardinali  italiani  per 
placare  gft  ammutinati,  oppure  per  profor  loro 
nn  concilio  generale  (3).  Non  fu  accettala  l'of- 
ferta, perchè  quéi  porporati  aveano' gih  fisso 
il  chiodo  di  ribellarsi.  Per  sicurezza  chiama- 
rono alla  lor  guardia  la  compagnia  de'Brettoni 
comandala  da' Bernardo  da  Sala,  contra  di  cui 
sf  oppose  parte  del  popolo  romano  in  armi, 
per  impedirgli  II  passaggio.  Bisognò  venire  ad 
una  battaglia.  Fu  questa  infausta  ai  Romani; 
pia  di  cinquecento  rimasero  sul  campo,  mol- 
tissimi altri  furono  fatti  prigioni;  e  per  questo 
in  Roma  segui  una  fiera  sedizione  contra  di 
tatti  gli  oltramontani,  massimamente  franzesi, 
che  fòrono  spogliati  e  messi  nelle  carceri.  Ven- 
ne il  di  9  d'  agosto ,  e  i  dodici  cardinali  che 
erano  in  Anagni,  undici  Franzesi  e  Pietro  di 
Luna  Spagnuolo,  pronunziarono  papa  Urbano 
usurpatore  della  sede  apostolica  e  scomunica- 
to. Ciò  che  fu  più  strano,  i  tre  cardinali  ita- 
lirfhi,  cioè  quel  di  Firenze,  Pielro  Corsini  vc- 
acovo  di  Porto,  quel  di  Milano,  cioè  Simone 
da  Bttrzano,  e  Jacopo  Orsino,  uomo  di  somma 
ambìtfone,  lasciato  Urbano,  andarono  a  trovar 
gli  altri  che  erano  passati  a  Fondi,  sotto  la 
protezione  di  Onorato  conte  di  quella  città, 
divenuto  nimico  del  papa.  Tuttavia,  per  testi- 
monianza di  Tommaso  da  Acerno  (4),  essi  non 
consentirono  all'empie  loro  risoluzioni. 

Quivi  nel  di  ao  di  settembre  i  suddetti  quin- 
dici cardinali  elessero  un  antipapa;  e  questo 
infame  onore  toccò  allo  zoppo  Roberto  cardi- 
nale di  Gencvra,  che  già  abbiam  veduto  si 
screditato  per  la  sua  crudeltà.  Costui  prose  il 
nome  di  Clemente  VII.  Non  ad  altro  motivo 
appoggiarono  essi  la   loro  sacrilega  risoluzio- 

(i)  Gienulc  Napol.  t.  21.  Rer.  IbL 

(a)  Gauli   CbrOD.  (.  i8.  Rer.  ita!. 

(3)  Vila  Grecorìi  XI.  P.  II.  L  3.  Rtrum    Ital. 

f4)  Thomas  da  Awrno  Pari.  II.  fon.  3.  Rer.  Hai. 
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ne,  se  non  alla  TÌolvnza  toro  nsfatn  da!  Berni- 
ni, per  cui  pr^tendeano  nulla  l'elezion  pre- 
cedente ,  per  difetto  di  liberià.  II  pontefice 
Urbano  VI,  trovandosi  abbandonato  da  tutti  i 
cardinali ,  nel  di  19  di  dicembre  (  gli  Annali 
Miisnesi  (1)  riferìsrotto  ciò  al  dèaS  d'ottobrpj 
altri  anche  prima  del  di  30  di  settembre)  frce 
una  promozione  di  ventihove  cardinali ,  tutti 
persone  di  merito,  che  a  riserva  di  tre  accet< 
tarono.  Negli  stessi  Annali  son  descritti  une 
per  uno.  Dichiarò  parimente  privati  delLi  po^ 
pora  e  scomunicati  i  cardinali  ribelli  col  loro 
Capò.  Ed  ecco  formato  un  lagrimevoi  e  terri< 
bile  scisma,  per  cai  restò  -di  poi  lungamente 
sconvolta  e  lacerata  V  Occidental  Chiesa  di 
Dio,  ne  seguirono  infiniti  scandali ,  e  crebbi 
a  dismisura  la  depravazion  de' costumi  nor 
meno  ne'  secolari  che  negli  ecdesiasttci.  Tant< 
papa  Urbano  quanto  l'antipapa  Clemente  so 
stennero  le  loro  ragioni  alle  corti  dei  re  i 
principf  cristiani.  Tennei^o  il  partito  dell'*  ao 
trpapa  il  rfc  di  Francia,  la  reina  Giovtinna  d 
Napoli,  la  Savoia,  ed  altri  paesi  confinanti  alli 
Francia.  Pel  legittimo  pontefice  si  dicl»iararon< 
il  resto  deiritalia,  l' Inghilterra,  la  Germania 
la  Boemia,^  l'Ungheria,  la  Polonia  e  ti  Porto- 
gallo. Papa  Urbano,  pert^hè  il  bisogno  preme 
va,  nel  di  a4  <Ji  luglio  dell'  anno  presente  iea 
pace  con  Bernabò  Visconte.  Anche'  i  Fioren 
tini  aveano  spedito  a  Roma  un'ambasceria  ono 
revole  per  riconoscere  esso  pontefice.  Né  pu 
essi  stentarono  ad  ottener  pace  éà  lui,  e 
condizioni  ben  diverse  dalle  pretese  dal  pre 
cedente  papa. 

Gravida  fu  d'  altri  funesti  avvenimenti  qii< 
sto  infelice  anno.  Nel  dì  29  di  noverfibre  dieci 
fine  alla  sua  vita  in  Praga  Carlo  IV  impera 
dorè;  principe  di  molta  pietà  e  buona  inlea 
zione ,  ma  di  poco  valore,  che  tuttavìa  fa  01 
eroe  a  petto  del  suo  successore,  cioè  di  Veo 
ceslao  suo  figliuolo  (3),  già  eletto  re  de*  K< 
madi  ,  ed  approvato  poi  anche  da  papa  U 
bano.  Terminò  parimente  i  suoi  giorni  nel  dì 
d'  agosto  Galeazzo  Visconte  signor  di  Pav,ia, 
molte  altre  città,  e  della  metà  di  Milamo.  Poi 
si  dolsero  di  sua  morte  i  sudditi  suoi,  pere) 
troppo  aggravali  da  Ini  in  occasion  dell^  guer 
passate.  Se  gli  era  attaccato  ancora  nel  cresce 
degli  atitìi  il  male  de*  vecchi,  cioè  l'avanzi 
e  non  pagando  egli  i  suoi  soldati,  cagione  ( 
che  seguissero  continui  furti  e  rapine.  In  so 
ma  fu  uomo  cattivo ,  e  considerato  più  toi 
come  tiranno,  che  come  signore.  Nel  domil 
dei  suoi  Stati  succedette  Galeazzo  suo  G^ìh 
lo,  sopranomrnato -Conte  di  Virtù,  che  da 
innanzi  fu  appellato  Giovanni  Galeazzo  (3). 
doppiezza  ed  ingordigia  di  questo  ^novello  pr 
cipe  cominciò  tosto  a  scoprirsi  nell'  anno  p 
sente.  Imperocché  il  popolo  d'Asti  malci 
tento  del  govemo  di  Secondotto  marchese 


(i)  Anaales  Dfcdiol.  t.  16.  Rer.  llal. 
(a)  AlbeiL  Argenlia.  Chroa.  Tritbcn.  et  alii. 
(3)  Annales  Mediolancoaes  L  l6»    Rema  Italie. ^     i 
Isrorìa  di  Milaao. 
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Monfernta  (t),  accordato^  con  un  /rateilo  del  I!  l'anno  ^isscguente,  e  dÌTerwni«Dle  ancora  rien 


ourcboe  raedesimo,  che  era  gavernatQre  della 
citta,  9e$ò  ad  esso  naarcbedC  V  ingresso,  allor- 
clié  c;ìi  ntomava  da  Pavia  colla  moglie  Vio- 
bolr.  Gian-Galeazzo  ,  essendo  ricorso  a  lui  ^ 
rj»f  co^natOy  il  marchese,  non  mancò  d'unire 
cìo  itti  le  sue  armi  ;  e  fa|te  poi  di  belle  pro- 
Bie»e  per  qtieiare  qwel  popolo,  prese' il  pos- 
knw  drlU  cilià.,  e  mediante  una  capitolazione 
ooiuiacib  a  mettervi  il  podestà  e  gli  uGziali  a 
nome  àH  narcbese,  Ma  fu  qne^a  una  mascbe- 
raU  :  per  tal    via  Gian-Galeazzo  s' impadronì 


d'  Asti,  uè  più  Tolle  renderlo  al  cognato,  mo-      cesco  da  Carrara  signor  di  Padova ,  Lodovico 


siiaodo  beve  quanto   più  poderosa   sia  V  am* 
baione  cbe  la  parentela  fra  i   principi.  Era 
Srcondollo  dì  no  «more  bestiale  e  quasi  furioso. 
Per  minimi  accidenti   accideva  di  sua  mano 
noffiioV  e  fanciulli.    Con  animo   di  passare  in 
MonfierratOy  renne  egli  nel  mese  di  dicembre 
a  CrenoMj  ed   arrivata  a  Langirano  sul  di- 
slretto  di  Parma^  mentre  era  in  una  stalla,  preso 
dal  W9  inrore,  strangolar  volle  nn  ragazzo  di 
tuo  seffàto.  Allora  un  Tedesco  per  salvar  la 
T.fj  aj  compagno,  sguainata  la  spada,  tal  colpo 
<^de*alla  testa  del  marchese,  cbe  da  li  a  quat- 
tro giorni  miseramente  spirò  Tanima  sua  e  fu 
««sellilo  in  Parma  <(3).  Succedette  a  lui  nella 
t^foorìadi  Monferrato  Giovanni  lU,  suo  fratello 
tattavia  incapace  di  governo,  il  quale  nel  gen- 
mlo   aegoente    costituì    governatore    de'  suoi 
Siati  il  doca  Ottone  di  Brniisvich,  tornato    di 
GMTo  apposta  da  Napoli ,  siccome  fedel  tuto- 
re di  quella  casa ,  per   accudì r^    agi'  interessi 
M^^tllo  principe,  e  per  ricuperare  la  città 
d^Aab:  il  cbe  non  gli  venne  mai  fatto.  Mos- 
se ÌB^aett'anno   Bernabò  Visconte   le  preten- 
sioni il  ifgina   dalla   Scala    sua   moglie   con- 
tra  d'i  Bartolomeo  ed  Antonio   dalla.  Scala   si- 
gnori dì  Verona  e  Vicenza:   cioè   pretendeva 
eiJa,  per  essere    bastardi  i  fratelli,    di  dover 
essa  siicrexlere,  siccome  legittima  e  naturale, 
in  qoel    dominio.  Nel  di    18  di  aprile,  giorno 
•olenae  dì  Pasqua,  entrò  airimprovviso  il  gran- 
de sforzo  dell'armi  di  Bernabò  sul  Veronese, 
e  quivi  fabbricate  due  bastie,  diede   un  gran 
larro  al  paese  (3).  Voce  comune  fu  che  a  Ber- 
:ibò  non  potea  mancare  la  conquista  di  quelle 
^ae  ciUa;  ina  egli  avea  al  suo  soldo  Giovanni 
lacud  co'  Kttoi    Inglesi ,    e  il  conte  Lucio  coi 
s:tt  Tedescbi,  cioè  due  personaggi  avvezzi  ai 
ndimenti,  perchè  tro|>po  facili  a  lasciarsi  cor- 
ra^f-^re    dal  danaro.   Di    questo   onnipotente 
r^zzo  si  servirono  gli  Scaligeri.  Accortosi  per- 
'    della  trama    Bernabò,  licenziati  e  banditi 
-fr%iì  doe  capitani  colla  lor  gente,  diede  luogo 
•^  ta  trattato  d'accordo.  Si  convenne  che  gli 
W^rri  pagassero  a'Jai  di  presente  cento  ses- 
*»^  Olila  fiorini  d'oro,  e  poscia  quaranta  mila 
^In  i^i  anno  per  lo  spazio  di  sei    anni ,   in 
f^'Ue  ^^sattrocento  mila  fiorini  d'oro.  Ma  que- 
lla pace,  siccome  dirò  ,  solamenle  segui  nel- 


raccontato  questo  fatto  dagli  Annali  Milanesi 
e  da  Daniello  Cbinazzi  (1).  Secondo  essi  Fran- 
cesco da  Carrara  mandò  gagliardi  soccorsi  agli 
Scaligeri;  e  i  Veronesi  non  solamente  scorsero 
tutto  il  Bresciano,  ma  anche  alzarono  quattro 
bastie  intorno  a  Brescia,  di  modo  che  Bernabò 
conchiuse  nel  settembre  una  tregua  fino  al 
principio  di  gennaio. 

Di  maggior  importanza  e  strepito  fu  un'al- 
tra guerra  cbe  si  accese  in  questo  anno  :  eioè 
contra  de'  Veneziani  fecero  lega  insieme  Fran- 


JEsltmwt  t.  i5.  Rerum  llalicaram. 
I.  da  S.  Gior|io  Uloria  del  ftloalerrtio  L  a3. 

*~j  X^nk»  Mcdiol  I.  16.  Ber.  Hai. 


re  d'Ungheria  e  il  patriarca  d'Aquileia.  Tutti 
aveano  motivi  e  pretesti  contra  di  quella,  re» 
pubblica,  la  quale  in  tanto  bisogno  non  con- 
trasse lega  se  non  coi  Visconti  e  col  re  di  Ci- 
pri; ma  poco  o  niun  soccorso  ne  ricavò  di 
poi.  Non  si  dee  tacere  che  la  scintilla  di  que» 
sta  atroce  guerra  venne  dairOriente.  Nell'agosto 
dell'anno  iSyS  i  genovesi  presa  la  protezione 
di  Andronico  Paleologo,  figliuolo  accecato  per 
ordine  di  Caloianni  suo  padre  imperadore  vi- 
vente l'alzarono  al  trono,  con  deporre  lo  stesfo 
suo  padre  amicissimo  dei  Veneziani.  Per  que- 
sta scelleraggine  Andronico  promise  loro  il  ca- 
stello e  l'isola  di  Tenedo.  Era  quella  una  for- 
tezza importantissima  a  cagione  del  passo  nel 
mar  Maggiore.  Ma  non  ebbero  effetto  le  pro- 
messe, perchè  quel  governatore,  fedele  a  Ca- 
loianni, negò  di  consegnarla  ai  Genovesi,  anzi 
la  diede  di  poi  ai  Veneziani.  Montarono  in 
furia  per  questo  i  Genovesi,  e  cominciarono 
le  ostilità  per  mare  rontra  di  loro.  Daniello 
Cbìnazzi  e  Andrea  Fiedusio  (a),  scrittori  esat- 
tissimi e  minuti  di  tutti  gli  avvenimenti  di 
quelita  rabbiosa  guerra,  narrano  i  diversi  in- 
contri delle  nemiche  armate.  Favorevole  fu  in 
quest'anno  ai  Veneti  la  fortuna,  e  fra  l'altre 
imprese  Vitlor  Pisani  general  d'essi  diede  una 
rotta  a  Luigi  del  Fiesco  generale  de'  Genovesi, 
costrignendolo  alla  fuga,  dopo  aver  prese  cin- 
que loro  galee.  Maritò  Bernabò  in  quest'anno 
Valentina  sua  figliuola  a  Pietro  Lusignano  re 
di  Cipri  (3),  e  nell'aprile  coli' accompagna- 
mento di  secento  quarantasei  cavalli  per  Mo- 
dena e  Ferrara  la  mandò  a  Venezia,  da  dove 
scortata  da  una  squadra  di  navi  veneziane  ar- 
rivò in  Cipri.  Ma  non  riusci  ad  essi  Veneti 
di  ritorre  ai  Genovesi  Faraagosta  capitale  di 
queir  isola.  Loro  bensì  venne  fatto  di  obbli- 
gare a  ritirarsi  Francciico  da  Carrara,  che  avea 
stretto  d'assedio  la  terra  di  Mestre.  Fu  in 
quest'anno,  correndo  il  mese  di  luglio,  ìa  Fi- 
renze la  congiura  de' Ciompi.  (4),  cioè  della 
più  vU  plebe,  che  saccheggiò  a  bruciò  molti 
palagi  de' nobili.  Capo  d'es^  fu  Silvestro  dei 
Medici;  ma  poco  durò  la  sua  iiutorilà,  e  fu 
dispersa  quella  canaglia.  Ampia  descrizione  ce 


(1)  ChinasKÌ  Istoria  t.  l5.  Aeram  Ital. 

(a)  Andrea»  de  Redosio  Ckron.  I.  ig.  Rer.  Ilalicarom. 

(3)  Cliroa.  ;F:stensc  I.  i5.  Rer.  liei. 

(4)  Giao  Cippooi  ,  drl  le  multo  dc^  Ciompi  t.  18.  Rer. 
Ilei.,  Ammirati  isloria  di  Fifcaae  iìb.  14,  Croaica  di  Siaaa 
t.  i5.  Rer.  lui. 


36 


ANNALI 


ne  lasciò  Gino  Capponi,  da  me  data  alla  lace. 
Stesesi  la  pessima  influenza  dì  questo  fune- 
stissimo anno  anche  a  Genova.  Benché  Dome* 
nko  da  Campofregoso  doge  di  quella  repub- 
blica tenesse  sempre  ai  Banchi  la  prudenaa  nel 
governo  suo,  pure  il  genio  sempre  tumultuoso 
di  que'  cittadini  si  mosse  a  rumore  contra  di 
Ini,  e  nel  di  17  di  giugno,  in  concorrenia  di 
Antonio  4dorno  (1),'  fu  eletto  doge  Niccolò  di 
Guarco,  uomo  manieroso,  ed  amico  anche  dei 
nobili,  che  per  asiìcurarsi  della  sua  signoria, 
rinterrò  tosto  io  dure  carceri  il  Campofregoso 
•no.  predecessore,  e  Pietro  di  lui  fratello. 

Anno  di  Cktsto  1379.  Indizione  IL 
di  Ubbavo  vi  papa  3. 
di  VBBcesLAO  r«  de'  Romani  a. 

Erasì,  come  abbiam  detto,  dichiarata  in  fa* 
irore  dell'antipapa  Clemente  Giovanna  regina 
di  Napoli,  a  ciò  animata  dal  re  di  Francia, 
per  li  motivi  politici,  ma  non  cristiani,  che 
abbiamo  accennato  di  sopra.  Però  Clemente, 
a  6n  di  confermare  nel  suo  partito  i  Napole- 
tani, si  portò  per  mare  a  quella  città  (3).  Fu 
accollo  dalla  regina  colle  maggiori  dimostra- 
sioni  d'ossequio,  come  se  fosse  stato  legittimo 
papa  ;  ma  non  l'intese  cosi  il  popolo,  siccome 
<](nello  che  per  Urbano,  creduto  da  essi  vero 
|iapa,  e  riguardato  come  compatrioto,  nudriva 
più  affetto,  mirando  per  lo  contrario  in  Cle- 
mente un  assassino  della  Chiesa  di  Dio.  Fe- 
cesi  perciò  una  gran  sollevasione  contra  di  lui, 
di  maniera  che  la  regina  Giovanna  temendo 
jmche  di  sé  stessa,  il  fece  sloggiar  ben  presto, 
e  ritornare  a  Fondi.  Perch'egli  non  si  teneva 
quivi  sicuro,  nel  mese  di  maggio  s'imbarcò  coi 
tuoi  scomunicati  cardinali,  a  riserva  di  due, 
che  lasciò  in  Italia  ad  accudire  a' suoi  inte- 
ressi ;  e  dopo  aver  corso  varj  pericoli  per  le 
tempeste  di  mare,  nel  di  10  di  giugno  arrivò 
a  Marsilia,  e  poscia  andò  a  piantare  la  sua  re- 
sidenza in  Avignone.  Fece  anch'egti  de'  nuovi 
cardinali,  fece  de'  processi  contra  di  papa  Ur- 
bano VI,  scomunicò  i  di  lui  cardinali;  e  sic- 
come Urbano  non  men  coU'armi  spirituali  che 
colle  temporali  aveva  mossa  guerra  a  lui  e  ai 
tuoi  aderenti,  anch'egli  altrettanto  praticò,  con 
inviar  que' soccorsi  di  gente  e  di  danaro  che 
potè  alla  regina  Giovanna,  al  conte  di  Fondi 
e  al  prefetto  da  Vico,  che  erano  della  sua  fa- 
xtone.  E  qui  cominciò  a  vedersi  un  mostruoso 
tconvolgimento  nella  Chiesa  di  Dio,  con  darsi 
dall'uno  e  dall'altro  i  medesimi  vescovati  e 
benefit]  (3)  :  dal  che  nacquero  private  e  pub- 
bliche guerre  e  stragi.  E  i  grandi,  secoftdoché 
l'ambizione  o  l'interesse  consigliava,  aderivano 
a  chi  dei  due  contendenti  pia  loro  offeriva, 
aposando  or  l'uno  or  l'altro  partito;  e  preva- 
lendo quasi  sempre  i  cattivi  aopra  i  buoni  ^  e 


(1)  Gcorgìw  Stella  Anaal.  GeaoeaMs  Iobl  17.  Reram 
lUlic 

(a)  Cica.  VII.  ViU  P.  II.  I.  3.  Rsi.  Itaf.,  Gionuili 
Vspol-  *•  >!•  Rara»  Ita!. 

<3)  Thaa^oricaa  dt  Nicai  UmL 
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toccando  le  chiese  a  persone  indegne  con  fom* 
mo  esterminio  della  disciplina  ecclesiastica  tanU 
ne'  secolari  che  ne'  regolari.  Molti  ancora  dei 
prelati  e  preti  aderenti  ad  Urbanojfurono  pr«ù 
uccisi  od  annegati  dai  Clementini;  e  sacch(>g 
gi,  incendj  ed  ammazzamenti  furono  parimenti 
fati!  dair  altra  parte  (1).  Gran  noia  e  dannt 
recava  intanto  ai  Romani  fedeli  di  papa  Or 
bano  Castello  Sant'Angelo,  perché  tuttavia  de 
tenuto  da  un  ufiziale  dell'antipapa;  e  per  que 
iito  il  papa  non  poteva  abitare  al  Vaticano 
L'assedio  vi  fu  posto,  e  nel  dì  39  d'aprile  venn 
costretta  quella  fortezza  alla  resa  colla  fame 
o  piuttosto  col  danaro.  N'ebbe  non  poca  gioii 
il  pontefice,  il  quale  nello  stesso  mese  fece  pre 
dicar  la  crociata  contra  dell'antipapa  e  dell 
regina  Giovanna,  e  prese  al  suo  soldo  la  con 
pagnia  di  San  Giorgio  ,  composta  di  maioi 
dieri  italiani  e  tedeschi.  Spese  bene  il  lao  di 
naro ,  perchè  costoro  diedero  una  fiera  rott 
alla  compagnia  de' Brettoni  che  era  ai  servii 
dell'antipapa,  facendone  grande  strage,  e  pri 
gioui  quasi  tutti  i  caporali  della  medesima  (2] 
Succedette  qvesto  fatto  sotto  Marino  nel  di  si 
d'aprile.  Alberico  conte  di  Barbiano,  ossia  d 
Cuneo,  era  il  condottiere  d'essa  comparii  di 
San  Giorgio,  a  cui  si  unirono  anche  le  solda- 
tesche romane.  Questo  fu  il  colpo  che  mag^ 
giormente  affrettò  l'antipapa  a  fuggirsene  d'I 
talia.  Dopo  questi  fatti  la  regina  Giovanna 
per  placare  il  popolo,  si  mostrò  inclinata  a 
abbandonar  l'antipapa,  e  mandò  anche  luc 
ambasciatori  a  Roma.  Per  colpa  di  chi  avve 
niaae,  noi  so  dire  ;  ben  so  che  nulla  ne  seguì 
e  tornati  gli  ambasciatori,  continuarono  le  osi 
lità  fra  essa  e  papa  Urbano^  il  quale  intani 
inviperito  cercava  le  vie  di  torle  il  regno,  sic 
come  in  fatti  avvenne  di  poi,  per  quanto  yt 
dremo.  I  Bolognesi  (3),  prevalendosi  di  tal 
sconcerti,  si  rimisero  maggiormente  in  liberla 
e  per  meglio  sostenersi,  fecero  lega  coi  C< 
muoi  di  Firenze,  Perugia  e  Siena,  sempre  not 
dimeno  aderendo  ad  Urbano  VI,  papa  legi 
timo. 

Strepitosa  fu  nell'anno  presente  la  gaei 
de'  Veneziani  e  Genovesi.  Il  racconto  di  « 
esigerebbe  più  earte  ;  ma  io,  seguitando  la  bi 
y\\k ,  ne  accennerò  solamente  i  fatti  più  ii 
portanti,  rimettendo  per  gli  altri  men  rigui 
devoli  il  lettore  a  Daniello  Chinazzi  (4)»  ^  ^ 
resino  (5),  ai  Galari  (6)  e  al  Redusio  (7). 
molle  prodezze  avea  fatto  Vittor  Pisani  coli' 
mata  navale  veneta  nell'Adriatico;  ma  que 
armata  ai  trovò  molto  sminuita  e  snervala  | 
li  patimenti  del  verno  è  per  mancanza  de 
vettovaglie,  indarno  richieste  e  indarno  asp 
tate  da  Venezia.  Tuttavia  essendo  sopraggiu 
a  Pola,  dove  egli  si  trovava^  l'armata  na^ 

(1)  Croalca  di  Bologaa  I.  18.  Ber.  Ila!.,  Vita  di  £ 
Caterina  da  Siena. 

(a)  Ra}rnaldu  Aoaal.  Eccl. 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.   18.  Remm  Hai. 

(4)  Chinaui  hloria  t.  i5.    Rer.  Ital. 

(5)  Camin.  Chron.  t.  la.  Rer.  Ital. 

(6)  Galari  Istoria  di  Padom  fon.  17.  Ber.  Ital. 

(7)  De  Beduslo  Chroa.  U  19.  Rer.  ItaL 
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^  GfMTCsi,  comandata  dal  Taloroso  Laciano 
Dona,  9  Pisani  soprafatto  dalle  istanze  de'suoiy 
benché  aJcane  .delle  aoe  galee  gli  mancassero^ 
perché  dm  peranche  apalmate^Mindò  ad  assa- 
Urix  CraHf lissima  fa  la  battaglia  ,  nel  dì  5 , 
Q^fgt  6  <ii  maggio;  sul  principio  ti  restò 
•erto  di  no  colpo  de*  nemici  il  Doria  gene- 
rat  dei  GeooTesi,  e  preaa  la  capitana.  Ma  so- 
pg|tonte  dieci  altre  galee  genovesi  poste  di- 
urni in  aguato,  non  potè  reggere  la  flotta  Te- 
wta.  Quiodici  galee  rimasero  in  potere  dei 
TÌDciton  con  piò  di  due  mila  prigioni,  parte 
de*  qoaU  ffl  decapitata  dagl'inumani  Genovesi 
in  teadetla  dfiracciso  lor  generale.  Vittor  Pi- 
ma  CM  tcUe  t\lre  galee  aaUatosi,  andò  a  pre- 
munì al  Consilio  in  Venezia;  e  quasiché  la 


»7 
rizla  loro;  perciocché  se  avessero  rilasciata 
Chioza  al  Carrarese,  che  ne  facea  istanza,  per. 
attender  essi  colla  loro  armata  a  maggiori  im«* 
prese,  forse  diverso  esito  avrebbe  avuta  la  pre- 
scinte  guèrra.  Ma  si  può  credere  che  Iddio  vo- 
lesse salva  in  mezzo  a  tanti  pericoli  la  nòbilìs* 
sima  città  di  Venezia. 

Spirata  la  speranza  delia  pace,  ad  altro,  non 
pensarono  i  saggi  Veneziani  che  a  prepararsi 
per  una  gagliarda  difesa.  Ma  ritrovarono  il  po« 
polo  mal  disposto,  perchè  tutti  bramavano  per 
capitano  di  mare  il  valoroso  ed  innocente  Vit- 
tor Pisani,  e  questi  era  nelle  carceri  (i).  Fu 
dunque  preaa  la  determinazione  di  metterlo  in 
libertà,  con  pregarlo  di  dimenticar  le  ingiurie» 
e  di  aver  per  raccomandata  la  patria:  il  che 


f^rtana  e  Vetcnlo  sinistro  di  un  fatto  d'arme      non  solo  promise  egli  di  fare,  ma  feoe  in    ef* 


bue  nn  defitto,  fu,  senza  ascoltar  aoe  scuse, 
cacciato  ia  prigione.  Ora  per  tale  vittoria  in- 
soperbib  i  Geaovesi,  ai  misero  in  pensiero  di 
procrderr ÌDoanzi  per  espugnar,  se  potevano, 
riaeffljSBibil  città  di  Venezia.  Gran  coraggio 
fata  loro  a  tale  impresa  anche  Francesco  da 
ùmn  sigDor  di  Padova  lor  coHegato,  ed  im- 
^9al»\  amico  de'  Veneziani.  Venne  anche 
Jon  on  abbondante  rinforzo  di  legni,  d'armati 
e  di  BDoitiooì  da  Genova,  condotto  da  Pietro 
Dona,  Bvovo  generale  di  tutta  Tarmata.  Per- 
twto  sei  dì  di  Pentecoate   comparvero  i  Ge- 
aoffri  al  porto  di   San  Niccolò  di  Lido;  en- 
trarono ia  Chioza  picciola,  ed  unitisi  con  loro 
i^aattnolt,  legni  aottili  inviati  dal  Carrarese, 
>à£  i6  d'agosto  diedero  un  furioso  assalto 
&  «otte  ore  alla  steaaa  città  di  Chiosa  grande, 
CKK  ùapadronirono,   colla  morte  di  circa 
ottomila  icnaola  Veneziani ,   e   prigionia   di 
circa  tre  nila  e  ottocento.  Fu  data  a  sacco  la 
misen  dt&àtal  conquista  tenne  dietro  quella 
ài  lotto,  dcBa  torre  delle  Bebbe  e  d*altri  siti  ; 
e  (a  vfUorioia   armata   scorreva  sino  a  Mala- 
Bocco,  aèiaadonato  da'  Veneziani.  Non  si  può 
f^oere  fa  costernazione  che  tal  perdita  e  il 
^tto  aspetto  di  peggiori  conseguenze  cagio- 
unao  neH'animo  de'  Veneziani,  gente  in  tante 
dtre  disavventure  aempre  coraggiosa  e  costa n- 
V.  indrea  Contareno  doge  non  lasciò  di  far 
Qore  ad  ognnon;    e  fu  risoluto  nel  consiglio 
fiaviare  ambasciatori  a  Pietro  Doria  per  Irat- 
-V  di  pace,  con  -un  foglio  in  bianco,  per  ac*> 
Q^tar  le  condizioni  anche    più  dure ,   purché 
W  ia  salvo  la  libertà  di  Venezia.  Il  signore 
4  Padova,  siccome  uomo  saggio,   consigliò  di 
KBrttar  la  pace.  Ma  il  Doria  non  altra  rispo- 
^Me  agli  ambasciatori,  se  non  la  seguente: 
^fidi  Dio,  MÌgnori  f^eneziani ,  non  aureu 
^  ft»  da  noi,  se  prima  tum  mettiamo  la  bri" 
^*  fm  ifostri  catmlU  efrenati  che  stanno  «o- 
P^^forta  delia  Chiesa  di  San  Marco,  Im^ 
^'^im  che  Steno  ,  vi  faremo  stare   in  buona 
PBL  E  rìcosati  i  prigioni  Genovesi ,  con  dire 
^  ifxrava  di  Tenir  presto  in  persona  a  libe- 
''^,€00  si  aspre  maniere  li  licenziò.  L'alte- 
"P*  genovese  fu  la  salute  di  Venezia  (i).  Molto 
i  a  aalTarla  contribuì  l'ambizione  ed  ava- 


U)  Catti*.  Ckroa.  t  i»  Rcr.  lui. 


fetto  da  li  innanzi  con  una  gloriosa  intrepi- 
dezza e  costanza.  L'allegria  e  il  coraggio  per 
questo  si  diffuse  nel  popolo  tutto;  ed  essendo 
stato  proposto  di  armare  quaranta  nuove  ga- 
lee, con  promettere  la  nobiltà  a  chi  maggior- 
mente impiegasse  uomini  e  danari  in  soccorso 
del  pubblico,  mirabii  cosa  fu  il  vedere  la  gara 
de'  benestanti  che  andavano  ad  offerir  sé  stes- 
si ,  i  loro  figliuoli ,  oppur  somme  rilevanti  di 
danaro;  di  modo  che  in  breve  tempo  fu  messa 
in  piedi  una  fiorita  armata  di  legni  e  di  gente^ 
tutta  pronta  a  dare  il  suo  sangue  in  aiuto 
della  patria.  Leggesi  nelle  Storie  del  Chinazzi 
e  de'  Gatari  il  ruolo  di  coloro  che  generosa- 
mente contribuirono  ad  armare  la  suddetta 
flotta.  Capitan  generale  di  essa  volle  essere  lo 
stesso  doge  Andrea  Contareno;  ammiraglio  ne 
fu  dichiarato  Vittore  Pisani.  Intanto  Lodovico 
re  d'Ungheria  inviati  a  Francesco  da  Carrara 
dieci  mila  de'  suoi  combattenti  (2),.  sotto  il  co- 
mando di  Carlo  figliuolo  del  già  duca  di  Du- 
razzo,  spedi  enso  Carrarese  Francesco  Novello  - 
suo  figliuolo  coir  altre  sue  forze  all'assedio  dì 
Trivigi,  lasciando  con  suo  rammarico  che  i  Ge- 
novesi a  lor  talento  ai  regolassero  nella  guerra. 
Trivigi  fece  bella  difesa,  e  deluse  tutti  gli  at- 
tentali de'  nemici.  Moltissimi  fatti  d'armi,  parte 
favorevoli,  parte  contrarj,  accaddero  di  poi  fra 
i  Veneziani  e  Genoveai,  ch'io  tralascio,  ristrìn- 
gendomi a  dire,  che  accidentalmente  attaccato 
il  fuoco  ad  una  cocca  all'imboccatura  del  porta 
di  Chioza,  questa  si  affondò,  e  chiuse  la  bocoa 
d'esso  porto,  con  serrare  nello  stesso  tempo  in 
quella  città  i  Genoveai.  Fecero  ben  questi  delle 
incredibili  prodezze  ;  ma  non  mino/i  furono 
quelle  de'  Veneziani,  i  quali  finalmente  misem 
il  formale  assedio  alla  città  di  Chioza;  Prima 
di  questi  tempi,  cioè  nel  giugno  di  quest'anno» 
era  stifo  spedito  Carlo  Zeno  valente  capitano 
dai  Veneziani  in  soccorso  per  infestare  i  Ge- 
novesi con  nove  galee.  Diede  egli  il  sacco  alla 
Riviera  di  Genova;  fece  di  ricchissime  prede; 
e  sopra  tutto  nel  di  if  di  ottobre  prese  una 
cocca  de' Genovesi,  appellata  la  Bichignona^ 
la  maggiore  e  più  ricca  che  allora  solcasse  Ìl 
mare,  in  cui  trovò  merci  di  valore  immeoso^ 


(i)  Saoato  Istoria  Veneta  t.  aa.  Ker. 
(a)  Catari  latvria  di  Padova  toa.  17. 
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asc^ndfotc,  per  quairto  fu  detto^  a  più  di  cin- 
quecento iniU  fiorini  d'oro.  Ma  «Tvisato  finaU 
Bienle  il  Zeno  de'  bisogni  della  patria ,  latcì6 
H  gustoso  mealìere  di  corsaro  ^  e  se  ne  tornò 
a  Venezia,  condooeàdo  seco  quattordici  galee, 
percbè  in  viaggio  si  era  accresciuto  il  suo 
stuolo.  €90  grao  giubbilo  de'  suoi  concittadim 
arrivò,  nel  di  primo  di  gennaio,  e  ritrovò  che 
aeguflava  raksedio  di  Clitoza  non  senza  granrle 
mortalità  daH'una  e  dall'altra  parte.  Aneli 'egli 
fatto  condottìere  dell'armata,  s'applicò  ad  ob* 
bligar  quella  città  alla  resa. 

Per  dar  qoalclie  aiuto  a'  Veneziani  auoi  coU 
legati,  Bernabò  Visconte  in  quest'anno  condusse 
al  suo  soldb  (1)  la  compagnia  della  Stella, 
composta  di  masnadieri.  Capo  di  essi  era  A<* 
storre  de'  Manfredi  signor  di  Faenza,  che  in- 
darno avea  tentato  di  penetrar  nel  Modenese 
e  Bolognese.  Spinse  il  Visconte  costoro  all'iro* 
provviso  nel  dà  a  di  luglio  addosso  ai  Geno- 
vesi. Si  fermarono  essi  a  San  «Pier  d'Arena  in 
numero  di  circa  quattro  mila  armati,  buona 
patte  cavalleria,  e  fecero  un  netto  del  paese. 
Percbé  in  Genova  si  dubitava  di  discordia  e 
di  cattive  intelligenze,  Niccolò  di  Guarco  doge 
col  suo  consiglio  giudicò  meglio  di  adoperare 
resercismo  dell'oro  per  dissipare  il  mal  tempo. 
Con  dicianove  mila  fiorini  d'oro  gl'indutse  ad 
andarsene  con  Dio.  Andarono;  ma  che?  Sicco- 
me fente  di  ninna  fede,  nel  dì  33  di  settem- 
bre "vccoli  comparire  di  nuovo  nella  Villa  di 
Albaro  presso  alla  città.  Allora  i  Genovesi  ir- 
ritati da  questo  tradimento,  presero  le  balestre 
e  l'altre  armi,  e  nel  dì  ai  usciti  della  città  sai 
far  del  giorno ,  coraggiosamente  gli  assediaro- 
no, li  ruppero,  e  ne  fecero  prigionieri  asaais- 
mi,  con  pwndere  tre  bandiere  di  Venezia  e 
Milano.  Astorre  Manfredi  fatto  prigione ,  con 
aver  promessa  buona  somma  di  danaro  a  due 
Genovesi ,  in  abtto  dà  contadino  ebbe  la  foi> 
luna  di  salvarsi.  Fu  intrapreso  in  quest'anno, 
aiccomc  dissi ,  Tasscdio  di  Trivigi  da  France- 
aco  da  Carrara  signore  di  Padova  (q),  e  colà 
arrivò  Carlo, sopranoroinato  dalla  Pace,  figliuolo 
del  fu  dura  di  Durazzo,  della  prosapia  di  Car 
I»  II  re  di  Napeli,  che  aeco  per  ordine  del  re 
d'Ungheria  condusse  dieci  mila  cavalli.  Nella 
Cronica  Estense  (3)  non  si  parla  se  non  di  ot- 
toeento  cavalli.  Da  Venezia  gli  furono  spediti 
amba&ciatori  per  trattar  di  pace.  Nulla  si  con* 
chiuse  di  questo;  ciononostante  si  lasciò  egli 
corrompere  dalla  sete  del  danaro,  e  permise 
che  i  Veneziani  introducessero  quanta  vettova- 
{{lia  lor  piacque  in  quella  città  e  in  varie  ca- 
atella:  il  che  fu  cagione  che  i  Padovani,  tro- 
'vandosi  traditi  da  chi-  men  lo  dovea,  seioglies- 
aero  l'assedio  di  Trivigi.  Intanto  papa  Urba- 
«IO  VI  maneggiava  un  segreto  trattato  per  con- 
durre esso  principe  alla  conquista  del  regno 
dì  Napoli  :  impresa  molto  desiderata  da  Lodo- 
vico re  d'  Ungheria ,  il  cui  odio  contro  la  re- 

(1)  Geor^ias  SlelU  Aoaal.   GenDeawt  tota.    17.  Rerim 

(2)  G alari  Ifttsria  ék  P«Jov.  I.  17.  Rer.  lul. 
^)  Utfm.  &ieaM  t.  ló.  lUr.  lui.     . 
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Igina  Giovanna  non  mai  s'era  rallentato.  Pei 
dispor  meglio  le  cote,  sene  tornò  Carlo  in  Uo 
gberia,  risoluto  di  procedere  nell'anno  vegnenti 
alla  volta  di  Napoli.  Benciié  io  abbia  raccon 
tata  nel  precedente  anno  la  discordia  di  Ber 
njbò  Visconte  coi  fratelli  Scaligeri  signori  d 
Verona  e  Vicenza,  pure  (i)  vico  creduto  clu 
solamente  in  quest'anno  nel  dì  i3  di  maggi* 
seguisse,  se  non  la  guerra,  almen  la  pace  fri 
loro.  VI  «'  indusse  Bernabò  ;  perchè  avcndi 
spedito  Giovanni  Aucud  eoi  suoi*  Inglesi ,  e  i 
"  conte  Lucio  Landò  co' suoi  Tedeschi  a' dann 
del  Veronese,  se  ne  ritirarono  dopo  vent  i  gioro 
con  lor  perdita;  il  ctie  fu  preso  per  un  Iva- 
dimento  da  Bernabò  (a).  Né  volendo  egli  pei 
questo  pagarli,  quei  masnadieri  fecero  di  grai 
saccheggio  e  bottino  sul  Bresciano  e  Cremo 
nese.  Li  bandi  Bernabò,  e  pubblicò  una  tagli. 
centra  di  loro,  ma  ciò  fu  creduto  una  fio^io 
ne.  Andarono  poi  costoro  in  Bomagna,  e  di  li 
in  Toscana. 

Jnno  di  CaisTO  i3So.  Indizione  lll^ 
di  Ubb4«o  vi, papa  S. 
di  VaacasiiAO  re  de'  i^omani  3. 

Andava  sempre  più  avvalorandosi  l' incendio 
dello  scisma.  Papa  Urbano  pien  di  bile  con- 
tro  di  Giovanna  reijina  di  Napoli  (3),  principal 
promotrice,  o  almen  fbmentalrice  della  deplo- 
rabil  divisione  insorta  nella  Chiesa  di  Dio,  ne 
di  31  d'aprile  la  dichiarò  con  Bolla  aolenn< 
Scismatica,  Eretica,  rea  di  lesa  maestà,  pri 
vata  di  tutti  i«4uoi  dominj  «  con6ftcali  tulli 
di  lei  beni,  assoluto  ogni  suo  suddito  dal  giù 
ramento  di  fedeltà.  Fulminò  ancora  le  cen»ur 
e  la  sentenza  di  deposizione  contro  BernariJc 
da  Caors  arcivescovo  di  Napoli,  pej*  aver  egli 
prestata  ubbidienza' all'antipapa  Clemente.  E 
diede  per  pastore  a  quella  chiesa  Luigi  Boz- 
zuto  nobile  napoletano  ,  che  fu  per  quegli 
aspramente  perseguitato  dalla  regina  Giovanna 
Ma  i  suoi  principali  maneggi  furono  con  Lo 
dovico  re  d'  Ungheria  e  Polonia,  offercndog 
il  regno  di  Napoli ,  acciocché  colle  aue  arn 
calasse  in  Italia.  Lodovico,  siccome  quegli  cfa 
da  gran  tempo  temea  ciie  Giovanna  cUiamass 
alla  succession  di  quel  regno  qualche  stranieri 
ed  insieme  amava  Carlo  dalla  Pace  aopra  mei 
tovato,  principe  suo  nipote;  non  volle  già  c^' 
per  esser  vecchio,  accudire  in  persona  a  quc 
l'acquisto,  ma  bensi  condiscese  che  es&o  Cari 
sbrigato  che. fosse  dalla  guerra  co' Venezian 
marciasse  alla  volta  di  Napoli  colle  sue  arn 
par  detronizzar  la  regina.  Ora  papa  Urban 
per  effettuar  questo  disegno,  trovandoci  acar 
di  danaro,  e  conoscendo  la  necessità  di  avern 
giacché  la  pubblicazione  della  Crociata  pò 
fruttava,  non  lasciò  indietro  mezzo  alcuno  p 
raanarne  alle  spese  della  Chiesa  Romana  « 
dell'  altre  ancora  (4)»  Perciò  riservò  a  sé  mtet 

(1)  Chroa.  JF.amtt  t.  i5.  Rer.  ibi. 
(»)  Anoalci  Mediolao.  t  16.  Ber.  llaJ. 

(3)  Raynaldat  Aniiitl.  Eccl. 

(4)  Tbeodoricss  de  ^*ten  lib.  1.  e.  aa. 
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le  Trafile  £  (otti  i  benefici  Tacenti)  vendè 
il  riltadìti  mnani  anaissimi  stabÙi  e  diritti 
iifU«  c\òtie  e  dei  monisleri  di  Roma,  con  ri- 
rivar  ila  lati  altenationi  più  di  oltaotaniila  fio- 
rini iroro.  Pattando  anche  piò  innanzi,  a  nni- 
inra  tiri  bisogni  vendè  poscia  o  convertì  in 
Bwfta  insino  i  culici  d'  oro  e  d'  argento,  le 
rvri,  le  inma«rinf  de'  Santi,  e  gH  altri  mo- 
bili prfiiMt  d' fsse  chiede  {f).  Diede  inoltre 
Dfl  di  3o  di  majlgi»  di  qoest'  anno'  facoltà  r 
idf  cardioati  d*  impegnare  o  alienare  i  beni 
Bobfti  rd  imraobili  delle  altre  cbieae,  ancor- 
dtecofilnddicmeroi  pre>lari,  i  capitoli  e  i  ti« 
Mari  <Je*bfMfixj.  Poco  jpieno  faceva  in  Fran- 
cia V  antipapa  CIf  mente.  Tutto  era  bene  im- 
pip;aio  pfr  «oAftiere  il  loro  impegno.  La  catisa 
et  Dio  si  aUcgava  da  enirarobi ,  ma  ognuno 
ìntu  per  conaigtifra  anche  l'Ambrzton«.  In* 
tanto  in  Ifapof)  non  s' ignonivà  il  disegno  del 
papa  e  di  ùrio  dal1«  Pace  ;  anzi  dappertutto 
it  ne  diiMrrera.  senza  riguardo  alcuno  (a). 
Prrò  U  rrgiiM  Giovanna  pensando  alla  propria 
di/iw,f  sperando  astai  nell'  aiuto  della  Fran- 
eÌL  dappoiché  Dìo  non  le  avera  dato  succes- 
tm,  e  il  G^liaoto  suo  già  condotto  in  Un- 
.4rria  dom  essere  mancato  di  vita;  nel  di  29 
di  «ÌM|iio  dHt' anno  presente  adottò  per  suo 
filinolo  Lodovico  duca  di  Àngiò  *,  fratello  di 
Carlo  V  rf  di  Francia,  sopranomrnato  il  Sag-* 
: ^  E  dò  frce  '  con  participazione  ed  assenno 
drll 'antipapa  Clemente  ;  affrettando  quel  prio>J 
(ipc  ad  accorrere  in  aiuto  •uo,  prima  che  ar- 
F.n»ir  il  tarbioe  che  la  minacciava  dalla  parte 
Ì«^Arajheria.  Sfa  perchè  nel  settembre  ter- 
nani) addetto  re  Csirlo  i  suoi  giorni,  cotal 
nitlarsK  ritardò  poi  di  troppo  la  venuta  di 
«0  Lo&meo  d'Angiò  in  Italia. 

ConliBMroBo  i  Veneziani  èon  gran  vigore 
per  a/fuoF  afsi  ancora  ad  assediare** la  città  e 
Ji  porto  di  Cbioza  ,  dove  erano  rinserrati  i 
^jenoTesifJ);  nel  qaal  tempo  seguirono  molti 
'iJti  d'armi  e  di  singoiar  bravura  dall'  una  e 
«ìt'iltra  parte.  Ma  sempre  più  veniva  man- 
^^ndo  s|rti  assediati  la  provianda;  'e  ^uantun^- 
P''  da  Genova  fosse  venuta  on'urmata  nuova 
J 'enliire  galee ,  e  di  alcuni  altri  legni  mi- 
^'"  per  dare  loro  soccorso',  ninna  via  trovò 
t"^>'a  per  mettere  gente  In  terra  e  sotvénir 
»!  ijisosno  de*  suoi  nazionali  :  tante  erano  le 
.'^«rdie  e  i  passi  presi  dai  Veneziani.  Final- 
►ale  Tinti  dalla  fame  i  Genovesi  nel  di  ai 
'  i°7no  maDdarono'arobasciatori  al  doge  Con* 
>Do,c  si  renderono  a  discrezione.  Circa  qtiat- 
^@ila  d'essi  e  d'altri  loro  ausifìarf  rima- 
^•' prigioni,  e  furono  condotti  alle  carceri  di 
"^•na.  Nel  dì  a4  il  doge  trionfante  entrò 
^Uzi,  Vennero  alle  mani  de' vincitori  di- 
"*•<  galee,  assaissimi  burchi  e  barche  eolle 
^^^ìùonì,  e  copiosa^  quantità  di  fale.  Tutto 
*  ^a«ente,  secondo  le  promesse^  fu  lasciato 
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in  preda  a1le't<ildate8ehe^  £d  eecv  dove  and^ 
a  terminare  il  grave  pericolo- della  nobilissima 

,  città  di  Venezia  e  Talbagia  de^Genovesi^  Erasi 
intanto  V  armata  navale  d'  essi  Genovesi,  che 
navigava  nell'Adriatico,  accresciota  ai  no  a  tren- 
tanove  galee  e  tei  galtadelle.  Con  quest*»  f(^r^o 
essi  nel  dt  primo  di  luglio  prtaero  la  città  dì 
Capo  d' Istria,  e  la  donarono  al  patriarca  d'A* 
qnilea  ,  a  cui  i  Veneziani  la  ritolsero  nel  di 
primo  d'  agosto  >per  valore  di  Viltor  Pìmbi, 
il  quale» con  qnarantasette  galee  bena  armato 

I  fa  inviato  colà.  M«  nel  calore  di  queste  im« 
prese  caduto  infermo  esso  Pisani,  nel  di  i3 
del  mese  suddetto  gloriosamente  diede  fine 
alla. sua  'VÌta.(i).  Impadronironsi  poscia  i  Gè»* 
novesi  della  città  di  Fola  ,  e  la  c/insegnarono 
alle  fiamme.  Ribellossi  ancora  alta  signoria  di 
Venezia  Trieste  nel^  dì  a6  di  giugno^  e  si  aot^ 
temise  al  patriarca  d'  Aquilea.  Tralascio  altri 
f:||,ti  ;  ma  ivon  debbo  tacere  che  Francese^  da 
Carrena  nel  maggio  e  ne' seguenti  mesi  tornò 
a  atrignere  d'asaedio  la  città  di  Trivigi,  e  l'a« 
vea  ridotta  quasi  agli  estremi  per  mancanza  di 
▼ettovaglie.  Fecero  sforzi  grandi  i  Veneaianì 
per  soccorrerla  di  viveri ,  e  riuscì  loro  d'  in- 
trodurvene,  ma  non  tanto  da  assicurarla  per 
I'  avvenire)  e  massimamente  peggiorò  to  stato 
di  quella  città  ,  àa  •  che  il  Carrarese  nel  no- 
vembre e  dicembre  s' impossessò  di  Porto  Buf* 
faledo  e  di  Castel^nco.  Fermò  anche  dopo 
la  liberazione  di  Chioza  seguitò  la  repuhjbdica 
veneta  ad  essci*e  in  mezzo  a  gravissime  btiar- 
rascbe.  ' 

Intanto  Carlo'  dalla  Pace,  nipote  del  re  dì 
Ungheria,  col  eonsentii»ento,  o  ptare  eoli'  or-* 
dine  d'  esso  re,  sol  principio  d'agosto  ai  mosse 
da  Verona  con  mille  laocie  di  buoni  combat-^ 
tesiti  Ungheri  e  cifN{uecento  arcieri  (negli  An« 
nati  di  Milano  (a)  è  scritto  oh^  avea  seco  nova 
mila  Ungheri),  premendo  più  a  lui  il  suo  di* 
segno  per  la -conquista  /del  regno  di  Napoli , 
che  i  vantaggi  della  lega  con  tra  dei  VenezÀMÌ; 
e  per  gli  Stati  del  marchese  d^Este  arrivò  sai 
Bolognese  (3),  dove  la. sua  gente,  benché  amica, 
trattò  il  paese  da  nemico.  'Andò sino  a  Rimìni^ 
ed.  era  per  continuare  il  viag^o  da  qnella 
parte,  quando  i  fuorusciti  fiorentini,  che  erano 
molti  e  potenti  iti  questi  tempi,  1'  indussero  a 
cangiar  cammino.  (4).  Aveano  essi  fatto  prima 
venire  la  compagnia  di  san  Giorgio  ,  coman* 
data  da  Alberico  eonte  di  Barbiano,  sòl  Pi- 
sano, Sanese  e  Fiorentino,  sperando  di  obbli- 
gare i  cittadini  dommanli  a  rimettergli  in  città. 
Ma  Giovanni  Aucnd,  presumer  loro  generale  dai 
Fiorentini,  e  il  conte  Averardo  di  Landò  lor 
capitano  fli  aveano  fa ttflr  tornare  Indietro  con 
poco  lor  gusto.  In  Toscana  parimente  ero  ca- 
pitata la  compagnia  scemata  di  molto  de'Bret* 
toni,  ma  fece  anch'  essa   poche    faccènde*  Le 

(1)  CaresiB.  Chroa.  toni.  12.  Rer.  Ita!.,  Cima.  iEsteosa 
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speranze  ^nnqne  date  da  essi  foorosciti  a  Carlo 
dalla  Pace  gli  fecero  prendere  il  viaggio  per 
la  Toscana,  figarandosi  agli,  se  non  potea  con- 
quistar terre,  almeno  di  esigere  ricche  con- 
tribuzioni da  quelle  contrade.  Gubbio  se  gli 
diede.  Città  di  Castello  fu  yicìna  a  far  lo  stesso; 
ae  non  che  scoperto  a  tempo  che  egli  ▼eniva 
non  per  bene  altrui ,  ma  solo  per  pagare  la 
ina  gente  colla  libertà  de'saccheggi,  restò  rotto 
il  contratto.  Arrivò  egli  nel  settembre  alla  città 
'  d'Arezzo.  I  Bostoli  ed  Albergotti,  dopo  avere 
cacciati  i  loro  avversarj,  signoreggiavano  dianzi 
in  quella  città,  e  vi  aveano  già  ricevuto  gli 
«Bziali  di  esso  principe  Carlo,  ma  con  provar 
ben  tosto  gli  efletti  della  loro  balordaggine  in 
aver  messa  la  città  e  la  fortezza  in  mano  di 
gente  barbara  e  senza  fede,  perch'  essa  da  H 
a  non  molto  fece  balzare  le  teste  agli  stessi 
Bostoli  suoi  benefattori  ed  amici.  Siccome  pa- 
drone assoluto  di  quella  città,  Carlo  dalla  Pace 
fece  ivi  battere  sua  moneta,  e  cominciò  a  mar- 
tellare i  Sanesi  per  aver  danaro.  Ne  smunse 
due  mila  fiorini  d'  oro  e  molta  vettovaglia.  A 
sommossa  poi  de' banditi  fiorentini  minacciava 
la  città  di  Firenze,  ed  Ubci  anche  in  campa- 
gna coi  suoi  Ungheri  e  colla  compagnia  dei 
Brettoni;  ma  essendosi  postato  a' confini  Gio- 
Tanni  Aucud  ,  generale  de'  Fiorentini  e  gran 
maestro  di  guerra  ,  con  un  bell'esercito,,  gli 
fece  tosto  perdere  la  voglia  di  passare  oltre*. 
Mise  dunque  pel  suo  meglio  in  trattato  d'ac- 
comodamento le  controversie;  e  lasciando  bor- 
iali i  fuorusciti,  stabili  un  accordo  co'  Fioren- 
tini, da'  quali  ricavò  ,  sotto  lo  specioso  titolo 
di  prestito,  quaranta  mila  fiorini  d'oro,  e  pro- 
messa di  non  dar  aiuto  alla  regina  Giovanna, 
con  altri  patti.  Non  gli  era  mai  d'avviso  di 
levarsi  di  Toscana  :  tal  paura  gli  era  saltata 
addosso.  Però  ,  lasciata  fa  città  d'  Arezzo  in 
cattivo  statOy  cavalcò  alla  volta  di  Roma,  dove 
giunse,  prima  che  terminasse  Tanno  corrente, 
ricevuto  con  gran  festa  da  papa  Urbano  VI  (i), 
che  il  dichiaaò  senatore  di  Roma,  e  seco  andò 
facendo  le  disposizioni  per  assalire  nell'  anno 
Tegnente  il  regno  di  Napoli. 

Due  matrimooj  seguirono  nell'anno  presente 
in-Milano  (3),  amendue  colla  dispensa  di  papa 
Urbano,  cioè  quello  di  Violante,  sorella  di 
Gian-Galeazzo  conte  di  VirUi ,  e  già  vedova 
di  due  mariti,  con  Lodovico  Visconte,  suo  cu- 
gino carnale,  perchè  figliuolo  di  Bernabò.  An- 
che lo  stesso  Gian-Galeazzo  nel  dì  a  di  otto- 
bre prese  per  moglie  Caterina  figliuola  del 
medesimo  Bernabò  sua  cugina  carnale.  Né  si  1 
dee  tacere  che  due  anni  prima  «  trovandosi  il 
regno  di  Sicilia  diviso  fra  due  fazioni^  ed  es- 
sendo la  principessa  Marta,  erede  di  quel  re- 
gno ,  come  in  prigione  (3)  ,  aspirò  Gian-Ga- 
leazzo alle  nozze  della  medesima,  e  ne  segui- 
rono anche  gli  sponsali,  con  patto  che  il  Vi- 
sconte sp(<di8se  colà  un  corpo  di  combjittenti 
per  mettere  in  libertà'  quella  principessa,  e  ri- 
Ci)  Croatca  di  Rimioi  fon.  i5.  Rer.  Hai. 
(a)  Aanales  llIediolaaniBes  (.  16.  Rer.  Ila). 
C3)  Caria  Isloria  di  MìUm. 


cuperar  le  terre  occupate  dai  baroni  ;  e  simìl 
mente,  eh'  egli  nel  termine  di  un  anno  pas 
sasse  in  persona  in  Sicilia.  M^  scoperto  quc 
sto  trattato,  il  re  d'Aragona,  <^he  oltre  all'  a 
vere  in  quell'  isola  il  suo  partito  assai  forte 
non  sapea  digerire  che  un  si  bel  regno  uscìsk 
fuori  della  sua  real  casa,  inviò  nel  precedenti 
anno  tre  galee  nel  mare  di  Pisa  ad  aspettan 
che  gli  uomini  d'armi  del  Visconte  uscisserc 
di  Porto  Pisano  in  navi,  per  andare  in  Sicilia 
Segui  battaglia  fra  loro,  e  rimasero  fracasiat 
i  Lombardi.  Per  questo  accidente  sinistro  aod^ 
a  monte  il  divisato  matrimonio  colla  prioci 
pessa  o.sia  regina  di  Sicilia  (1),  la  qua!  prrsi 
di  poi  per  marito  Martino  della  schiatta  dei 
re  Aragonesi.  Conseguentemente  anche  Gian 
Galeazzo  si  accoppiò  con  Caterina  sua  cugina 
sperando  col  mezzo  di  tale  unione  di  allonta 
nare  il  suocero  e  zio  Bernabò  da  pensieri  ma 
ligni  centra  di  lui  e  de' suoi  Stati. 

Jtmo  di  CaiSTo  i38i.  Indiziane  ly. 
di  UasAko  VI  papa  4* 
di  VaacBSLAO  rt  de'  Romani  4* 

In  quest'  anno  ancora  seguitò  la  guerra  fn 
i  Veneziani  e  Genovesi  per  mare  (a);  e  Carle 
Zeno  valente  generale  de'  primi ,  fatti  quanti 
danni  potè  agli  altri ,  conservò  l' onore  dclli 
patria  colle  sue  navi  in  corso.  Ma  per  la  goerrs 
di  terra  non  fu  già  propizia  la  sorte  ai  Ve 
neziani.  Francesco  da  Carrara  continuava  l'ai 
sedio  o  blocco  di  Trivigi;  ed  avendo  occnpat 
varie  castella  e  paesi  d' intorno ,  impediva  a 
Veneziani  il  recar  soccorso  a  quell'afflitta  città 
Però  il  senato,  che  per  le  passate  disgrazia 
si  trovava  esausto  di  denaro  e  scarso  di  com 
battenti,  pensò  ad  abbandonar  la  terra,  per  at 
tendere  unicamente  al  mare  ,  dove  lutfavì^ 
erano  assai  forti  i  maggiori  loro  avversari,  cio< 
i  Genovesi.  Trivigi  non  si  potea  lungo  t'empc 
sostenere;  ma  più  tosto  che  lasciarlo  cader 
in  mano  del  Carrarese,  determinarono  i  Ve 
neziani  di  donare  ad  altri  quella  città  t  tanl 
era  1'  odio  che  gli  portavafio,  e  si  forte  il  r 
guardo  eh'  egli  maggiormente  non  a'  ingrai 
disse.  Spedirono  dunque  Pantaleon  Barbo 
Leopoldo  duca  d'Austria,  offerendogli  Trivig 
purché  egli  prendesse  a  far  guerra  con  tra  d 
Carrarese.  Nel  di  a  di  maggio  diedero  essi 
duca  il  possesso  di  quella  città:  il  che  fu  uc 
stoccata  al  cuore  di  Francesco  da  Carrara, 
quale ,  dopo  avere  ridotto  Trivigi  alle  estr 
mila,  si  vide  sul  più  bello  tolto  il  boccone 
bocca.  Pertanto  ordinò  egli  nel  di  6  di  ma 
gio  che  il  suo  campo,  giacché  il  duca  era 
viaggio,  si  levasse  di  sotto  a  quella  città.  A 
venendo  Pantaleon  Barbo  suddetto  colà  e 
due  carrette  cariche  di  panno  d'  oro  e  (\* 
gento,  per  regalare  il  duca  d'Austria  all«  « 
entrata  in  Trivigi^  inciampato  nelle  truppe  | 
dovane,  fu  preso  con  tutto  il  suo  equipag^g 
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ANNO  MCCCLXXXI 
e  condotto  a  PadoTa  sotto  baona  guardia.  Era     Giovaiina, 
«gU  il  nigìor  nemico   che   si  avesse  il  Gar- 
rarcae;  e  (attocbè  graziosamenle  fosse  rimesso 
io  liberti,  con  promessa  di  non  essergli  con- 
tro, pare  operò  peggio  di  prima.  Nel  di  7  del 
BoefQildetto  arrivò  il    duca   Leopoldo  con 
orca  diKÌ  mila  cavalli  ne' contorni  di  Trivigi, 
p  mNì  9  fece  la  saa  solenne  entrata  in  essa 
città.  Poco  li  fermò  egli ,  e   lasciato  quivi  un 
copioio  presidio»  se  ne  tornò  in  Germania.  Ed 
intsBto  il  Csrrsrese  segaitava   a   prendere    le 
castella  dd  Trìvisano  con  istupor  d'  ogunno  , 
e  yn  beerà  ioslberare  le  bandiere  del  re  d'Un- 
ijkeria,  eoa  dire  d'essere  suo  servitore*  Di  pace 
ÌBtanlo  li  trattata  alla  gagliarda  fra    i  Vene- 
tiui  e  la  lefi.  Erasi  interposto  Amedeo  conte 
di  Sitota,  daca  di  Chablais  e  marchese  d'  I* 
talìa,  pnacipe  iHora  di   sommo  credito ,   per 
qnctar  tasti  lorbini  ;  e  per    la    fede    che  eb- 
bero ifl  In  tatti  gr  interessati,  fu  egli  appunto 
accetUla  come  mediatore  e    compro messario 
di  9  ^brioia  impresa.  A  questo    fine  concor* 
ami  Torino  le  ambascerie  del  re  d'Unghe* 
rii.  dei  Yeneziani,  de' Genovesi^   del    signore 
S  Padova  e  del  patriarcato   d' Aqoileia  ,  che 
per  la  aorte  del  patriarca    Marqoado   succe- 
dala in  ^eit'anno  si  trovava  allora  mancante 
di  pa»lore.  Profferì    il  conte  di  Savoia  il  suo 
bodo  oel  di  8  d'  agosto  in  Torino  (1),  in  cui 
decretò  die  il  suo   castello    di   Tenedo    fosse 
linmo  in  soa  mano    per   due  anni ,   dopo  i 
^i  lo  dovesse  spianare  ;  che  al  Carrarese  si 
TeAdainero  alcuni  luoghi,  ed  egli  fosse  disob- 
^lo  dai  patti  della    pace    dell'anno    1372, 
MdiR  condiiioni  eh' io  tralascio.    Da  que- 
sta mcordia  restò  escluso  Bernabò  Visconte. 
5on  à  |sò  abbastanza  esprimere  l' universale 
ilìfpì»  che  qoesta    pace  produsse  ,   massima- 
■ente  ne' popoli    che    erano    mischiati    nella 
pierra.  £  a/fora  fu  che  il  senato  veneto  man- 
tice li  data  parola  a  chi    più    degli  altri  si 
en  segnalato  in  aiuto  della  patria,  con  avere 
iprzialmmte  alzate  alla  nobiltà  veneta  trenta 
^ijlie  popolari. 

Era  già  pervenuto  a  Roma  Carlo  dalla  Pace 
nlla  nu  srmata ,  siccome  avvertimmo  di  so- 
r^  (3).  Il  ponleéce  Urbano  non  solamente  h> 
^Tfttì  del  regno  di  Napoli  con  soa  Bolla  data 
H  dì  primo  dì  giugno,  ma  Solennemente  an- 
^^n  dì  sua  mano  il  coronò  nel  giorno  seguente 
~  Ul  congiuntura  ;  e  giacché  questo  ponte* 
*y  era  tutto  pieno  di  pensieri  temporali ,  si 
Mì^ò  ancora  esso  Carlo  di  conferire  il  prin* 
'Mio  di  Capoa  a  Francesco  Frignano  nipote 
'  !^i,  cioè  la  miglior  parte  del  regno  ,  con- 
^•Mo  che  egli  I'  avesse.  L*  ardore  con  cui 
•^  procedeva  in  questo  affare ,  più  che 
^••aaparvc;  perciocché  allora  fu  spe'zial- 
^^^  ì)  che  spogliò  chiese  ed  altari  per 
•^^rt  di  moneta  questo  suo  favorito  cam- 
h^.  Seco  in  oltre  unì  quante  truppe  potè, 
-  cclij  Mia  benedizione  i'  inviò  contro  la  reina 
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Avea  qncsta  riposte  Te  s)ie  speranze 
nel  valore  di  Ottone  duca  di  Brunsvich  suo 
consorte',  e  nelle  fallaci  promesse  de'  baroni 
napoletani  (i).  Ma  era  troppo  divisa  la  citta* 
dinanza  di  Napoli.  Volevano  alcuni  la  regina» 
altri  papa  Urbano,  altri  il  re  Carlo.  Si  oppose 
Ottone  sulle  frontiere  all'  esevcito  nemico,  mtk 
gli  convenne  ritirarsi  (a).  Inoltratosi  il  re  Carlo 
fin  sotto  a  Napoli,  dove  s' era  afforzato  il  duca 
Ottone,  fu  creduto  che  verrebbe  a-  battaglia; 
ma  trovaronst  traditori  che  nel  di  16  di  lo* 
glie  aprirono  ona  porta  della  città  al  re  Carlo* 
Entrato  eh'  egli  fu.  Ottone,  dopo  aver  truci- 
dato cinquecento  de'nemici,  si  ridusse  ad  Avet^ 
sa,  e  la  regina  in  Castel  Nuovo  ,  dove  restò 
assediata  e  in  gravi  angustie  ,  perchè  per  ba* 
lordaggine  de'  suoi  ministri  si  trovò  sforn(^ 
di  vettovaglia.  Fu  dortque  obbligata  a  capi- 
tolare ,  che  se  nel  termine  d'  alquanti  giorni 
non  veniva  lai  forza  cbe  la  liberasse,  ella  si 
renderebbe  al  re  Carlo,  il  quale  nello  slesso 
tempo  mostrava  delle  buone  intenzioni  per  lei. 
Perciò  il  duca  Ottone  nel  di  a5  d'  agosto,  ul« 
timo  della  capitolszione  fatta,  calato  da  Ca* 
stello  Sant'  Ermo,  andò  con  sue  genti  a  ten- 
tar la  fortuna^  ed  attaccò  un  fiero  combatti* 
mento  coli' esercito  del  re  Carlo.  Ma  essendo 
stato  ucciso  Giovanni  marchese  di  Monferrato 
che  militava  con  lui  (ed  ebbe  perciò  aucces- 
sore  nel  dominio  de'  suoi  Stati  Teodoro  II  sno 
minor  fratello  ) ,  e  lo  stesso  duca  Ottone  nel 
caler  della  battaglia  essendo  restato  grave- 
mente ferito  (non  si  »%  se  dai  suoi ,  o  da'  ne- 
mici) e  poi  fatto  prigione,  si  mise  in  rotta  e 
fuga  tutto  l'esercito  suo.  Questa  vittoria  de- 
cise del  resto.  La  regina  Giovanna  rendè  se 
stessa  e  i  castelli  nel  giorno  seguente  al  re 
vincitore,  e  fu  poi  mandata  prigioniera  al  ca- 
stello di  san  Felice.  La  maggior  parte  delle 
terre  a  luì  parimente  prestò  ubbidienza.  Nel 
dì  primo  di  settembre  arrivò  a  Napoli  il  conte 
di  Caserta  eoo  dieci  galee  di  Provenza ,  cre- 
dendo di  soccorrere  la  regina  ;  ma  ritrovò  cielo 
nuovo  in  quelle  parti.  All'  incontro  giunse  a 
Napoli  Margherita,  moglie  del  re  Carlo,  con 
Ladislao  e  Giovanni  suoi  figliuoli  nel  dì  11  di 
novembre,  e  nel  dì  aS  fu  coronata  regina  dal 
cardinale  legato  apostolico  con  gran  festa  ed 
allegrezza  di  quel  popolo,  che  per  suo  costu- 
me ogni  di  vorrebbe  dei  re  nuovi. 

Accaddero  in  quest'anno  le  calamitìi  della 
città  di  Areizo  (3).  Avea  il  re  Carlo  inviaito 
colà  per  suo  vicario  Giovanni  Caracciolo.  I 
mali  suoi  portamenti,  o  pur  la  giustizia  severa 
eh*  egli  esercitava  (4)  ,  cagion  furono  che  la 
fazione  Guelfa  avendo  prese  l'armi,  il  costrinse 
a  ritirarsi  nella  fortezza.  Era  il  mese  di  no- 
vembre ,  e  trovavasi  allora  nel  territorio  di 
Todi  colla  compagnia  di  san  Giorgio  il  conte 
Alberico  da  Barbiano,  cioè^  come  già  dissi,  il 
più  valente  condottier  d'  armi    che  s'  avesse 


(X)  Giornale  Napol-  >•  2>-  ^^^-  ^''l* 

<2)  BoDÌnronlrus  Motig!»  Annal.  t.  21.  Rer.  Hai. 

(3)  Gorfl.i  Chron.  I.   i5.  IVer.  Hai. 

(4)  Bonincontrus  Aandl.  (.  ai.  Ber.  Hai, 
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ilora  riuìia«  Eni  egli  in  questi  tempi  a'  ter- 
gi del  re  Carlo ,  e  forte  princtpalmeote  per 

di  Ini  baona  condotta  e  brayara  erano  pro« 
;dute  nella  ttate  precedente  con  tanta  feii- 
ta  le  battaglie  e  la  conquitta  del  regno  di 
apoli.  Fa  il  conte  chiamato  con  premarose 
ittere  dal  Caracciolo;  ed  egli  andato  colà , 
[1  entrato  nel  cattcUo^  sensa  che  gli  Aretini 
fretterò  punto  provveduto  alle  difete^  nel  di 
B  di  novembre  piombò  coi  tuoi  matnadierì 
ella  citlày  e  diede  un  orrido  ed  universal  tacco 
He  case  non  meno  de'  GuelG  che  de'  Gbibel- 
ni,  tenia  rìtparmiar  le  cbiete,  i  monìtteri  e 

onor  delle  donne.  Ser  Gorelli  poeta  Aretino 
'allora  vien  detcrivendo  tutte  le  enormità  di 
nella  tragedia.  Boniforte  Villanuccio ,  man- 
ate di  poi  colà  dal  re  Carlo,  fece  del  retto, 

fini  di  pelare  V  infelice  città.  Kimate  perciò 
tta  affatto  dctolata»  e  gli  abitatori  tuoi  per 
I  maggior  parte  ti  tbandarono  chi  qua  chi 
i,  accattando  il  pane  per  tottenerti  in  vita. 
in*  altra  fonetta  tcena  tuccedette  in  quetto 
nno  in  Verona  (i).  Signoreggiavano  quivi  i 
uè  fratelli  battardt  Bartolomeo  ed  Antonio 
alla  Scala.  La  matta  voglia  di  non  aver  com- 
>agni  tul  trono  ittigò  il  minore,  cioè  Antonio, 

levar  di  vita  il  fratello.  Non  era  a  lui  ignoto 
he  Bartolomeo  andava  di  notte  con  un  tolo 
ompagno  a  tollazzarti  con  una  tua  amica  :  il 
he  diede  a  lui  campo  di  levarlo  tenza  fatica 

tumulto  dal  mondo.  Nella  mattina  adunque 
lei  di  i3  di  luglio  fu  ritrovato  morto  etto 
tartolomeo  con  ventitei  ferite  nel  corpo ,  e 
rentatei  in  quello  del  tuo  compagno^  davanti 
Ila  porta  d'nn  certo  Antonio  Vcronete.  Finte 
l  malvagio  fratello  d'etserne  ettremamente 
obturbato,  e  fece  martoriare  e  poi  morire  la 
onna,  ed  alcuni  tuoi  parenti  innocenti,  come 
e  fostero  ttati  autori  dell'omicidio;  ma  ben 
onobbero  i  taggi ,  e  più  lo  conobbe  Franco- 
co  da  Carrara,  da  qual  mano  era  Tenuto  il 
olpo:  e  perchè  ciò  gli  tcappò  di  bocca,  e  fu 
ìferito  ad  Antonio,  quetti  non  gliela  perdonò 
sai  più.  Fin  qui  la  Provenza  t'  era  mante- 
luta  tolto  r ubbidienza  dei  re  di  Napoli  con 
Itre  terre  del  Piemonte  (a).  Clemente  VII 
ntipapa,  da  che  intete  conquistato  dal  re  Carlo 
I  regno  di  Napoli,  ed  imprigionata  la  regina 
riovanna,  investi  d'etto  regno  Lodovico  duca 
'Angiò,  zio  del  re  di  Francia,  perchè  già  adot- 
ato da  etta  regina  ;  e  questi  ti  mite  anche 
1  potsetto  della  felice  contrada  della  Proven- 
a,  benché  non  tenza  molte  opposizioni  e  con- 
ratti d'alcuni  di  que' popoli. 

jénno  di  CaisTO  i383.  Indizione  V* 
di  Ukba»o  Vi  jfopa  5. 
di  VaacEtLAO  rt  d^  Romani  5. 

Lodovico  duca  d'Angiò,  che  a  tempo  non 
ra  potuto  venire  in  Italia  per  impedir  la  ca- 
uta e  prigionia  della  regina  Giovanna,  ti  mite 

(0  GaUri  Isforia  di  Padova  ton.  17.  Rer.lUl»  Cbrov. 
ìsiraM  lom.  l5.  Rer.  Ital. 
(a)  Gioraait  Napolel.  lo«.  i5.  Rct.  tUl. 


in  quett'  anno  in  cuore  di  liberarla  dalle  man 
del  re  Carlo.  A  tale  effetto  raunò  un  formi 
dabii  esercito  di  Franzeti  e  d'  altre  nazioni 
Costume  è  de'  popoli ,  ed  anche  de'  principi 
siccome  abbiam  detto  più. volte,  d' ingrandir 
a  ditmitura  il  molo  delle  armate.  Oltre  airan 
tore  della  Cronica  di  Forlì  (1),  il  Gazata  (q) 
vivente  allora,  giugne  a  dire  che  il  di  lui  eser 
cito  atcendeva  a  tettantacinqne  mila  cavalieri 
L'autore  degli  Annali  Milaneti  (3)  gliene  d 
quarantacinque  mila.  Ma  il  Cronista  Etiense  (4 
e  Matteo  Griffoni  (5)  con  più  giudizio  tcrisser 
eh'  egli  entrò  in  Italia  con  quindici  mila  ca 
valli,  fe  tre  mila  e  cinquecento  balettrieri  ;  fi 
avea  teco  Amedeo  conte  di  Savoia,  principi 
di  gran  riputazione. ^Era  quetto  duca  d'Angle 
te  ti  ha  da  credere  al  Gazata,  uomo  crudelia 
timo,  e  da  tutti  odiato  in  Francia.  Vantava^ 
egli  di  venire  in  Italia  per  abbattere  papa  Ur 
bano,  giacché  egli  riconosceva  l'antipapa  CIc 
mente  per  vero  papa.  Rapporta  il  Leibnizio  (C 
un  atto  corioto  di  etto  Clemente ,  cioè  uo 
Bolla  di  lui,  colla  quale  inttituitce  e  dona  i 
tuddetto  dura  d'  Angiò  e  a'  tuoi  disceodéiil 
il  regno  dell'  Adria ,  formandolo  colle  provin 
eie  della  Marca  d'Ancona  e  Romagna^  col  du 
calo  di  Spoleti,  colle  città  di  Bologna,  Ferra 
ra,  Ravenna,  Perugia,  Todi,  e  con  tutti  gli  al- 
tri Stati  della  Chieta  Romana  ,  a  riserva  d 
Roma,  Patrimonio,  Campania,  Marittima  e  Sa 
bina.  Dio  non  perroite  poi  un  ti  grave  assassi 
nio  allo  stato  temporale  de' Romani  pontefic 
Queir  atto  vien  riferito  da  etto  Leibnizio  ne 
l'anno  pretente  i38a.  Ma  ivi  ti  legge  :  Daiw 
Spelunga  Cajetanas  Diocesis  XF,  Kalendas  Mal 
Pontificatus  nostri  Anno  Primo  :  note  ÌDdicanl 
Tanno  1379.  Ma  non  par  molto  veritiroiie 
che  ttando  allora  V  antipapa  nel  territorio  d 
Gaeta,  ideatte  cosà  di  buon'  ora  nno  smembra- 
mento tale  degli  Stati  della  Chiesa.  Comunque 
aia,  a  fin  di  potere  sicuramente  passar  per  gì 
Stati  de'  Visconti ,  Lodovico  cercò  1'  aroicizi 
di  Bernabò  ;  e  ti  convenne  che  il  Visconte  d: 
rebbe  in  moglie  Lucia  tua  figliuola  ad  un  ( 
gliuolo  d'etto  duca,  e  gli  pretterebbe  quaranl 
mila  fiorini  d'  oro,  con  altri  patti  di  aaaitten] 
per  la  conquitta  del  regno  di  Napoli  (7).  N( 
gli  Annali  Milaneti  (8)  è  scrìtto  aTergli  Bei 
nabò  prometto  ducento  mila  fiorini  d'  oro 
titolo  di  dote  ;  e  lo  ttetso  autore  ,  ticcome 
Giornalitta  Napoletano  (9)  ci  contervarono  il  r 
gittro  dell'  insigne  nobiltà  e  baronia  che  a 
compagno  esso  duca  d'  Angiò  a  questa  aped 
zinne.  Fece  Bernabò  quante  finezze  potè  all'A 
gioino  nel  tuo  patsaggio;  patteggio  ben  gra 
ai  territori  che  tanta  cavalleria  ebbero  a  ma 
tenere,  e  toiferir  anche  lo  tpoglio  delle  cu 

(i)  Clirta.  ForoIÌT.  I.  aa.  Rer.  Ibi. 

(3)  Gazata  Chron.  Regieue  t.  18.  Ree.  llaU 

(3)  Annales  Mediolaa.  I.  16.  Rer.  Ilal. 

(4)  Chroii.  ^leBM  t.  i5.  Rer.  Hai. 

(5)  Matlh.  de  Griflboibas  I.  18.  Rer.  Hai, 

(6)  Leybnitiiis  Cod.  Jor.  Geni,  t,  i.  Dan.  io6b 

(7)  Corio  Itlorìa  di  Milaas. 

(8)  Aaoalca  Mediol.  t.  16.  Rer.  Kal. 
(if)  Gioraalt  Nappi.  I«  |5*  Rer.  l(aL 
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Faremo  hm  tratuti  i  «BolognMi  «  Guido  da 
Polenta  ligMr  di  RaTCDna  alsò  le  l>andiere  di 
CSM  dwa  d'Angiò  (i). 

Awvi  3  re  Cario  spedito  il  eonte  Alberico 
da  BiHpìiiio  eoa  trecento  nonini  à*  armi  per 
opfoni  a  questo   paacaggio.  Per  tale    benché 
pkóclo  aioto  Forlì   e  Cesena  tentate  dal  duca 
si  foftfaoeni,  e  yì  furono  aolamente  bruciate 
alcaorTÌlle.  Anche    Galeotto   Malateata  negò 
Il  vcttova^a.  Ciò  non  ostante,  e  quantunque 
Alberico  avesse  dato  il  guasto  a  tutto  il  forag* 
fio  del  paese  di  là  da  Porli,  pure  l'armata  An* 
poioa  wA  nese  d'  agosto  passò  oltre ,  ed  es* 
leudcwfgli  data  Ancona ,  arrivò  finalmente  nel 
te^  di  Napoli.  L'aotore  della  Cronica  di  Ri« 
bìbì  icme  (i)  d'arer  veduto  passar  quest'ar- 
auta ,  e  \mnt  a  lui  e  ad  altri  ìrecchi  pratici 
della  guena  £  aon  essersene  mai  veduta  una 
lì  grosM,  aé  di  più  bella  gente ,  di  modo  che 
cmnanegKBte  si   crederà  che   fossero  più  di 
qaansli  anta  caTalli.  Intanto  il  re  Carlo  sen- 
teado  fasi  tmbine  terribile  romoreggiasse  con* 
tndtbt,  secondo  la   mondana   politica  ere* 
drtfp  BOB  essere  più  da  lasciare  in  vita  l'im* 
pnpoaata  regina    Oiovanna.   Sui   prìncipi    la 
trattò  egli  con    assai    umanità ,   le  fece  anche 
delle  caicstt,  aperando  di  indurìa  a  cedere  in 
no  ÙTore  non  aolo    il   regno   di  Napoli ,    ma 
andie  la  ProTcnxa   (3).   Tale   nondimeno   era 
rodio  che  in  ano  caore  covava  essa  regina  con- 
tndi  qoeito  ladrone  (così  ella  il  chiamava), 
che  sui  non  volle  consentire.  Arrivate  le  ga- 
Wc  li  ìfarsilia,  aiccome  dissi ,  troppo  tardi  in 
>■*•  Mo,  allora  il  re  Carlo  rinforzò  le  batté- 
vie,  aecioechè  eaaa  confessasse  d'essere  trattata 
daaaàe,e  comandasse  ai  Provenzali  di  ri- 
re  Cario  per  signore.  Finse  ella  di 
ina  come   furono   condotti  alla 
prvaeaza  aa  gli    nfiziali  di   quelle   gàlee,    da 
dinooa  A^Baoima  disse  loro   quanto  potè  di 
^e  di  re  Carlo,  ordinando  che  si  sottomét- 
insera,  non  mai  a  quell'assassino,  ma  bensì  a 
l'odoTÌco  duca  d'Angiò,  eletto  da  lei  per  suo 
cede;  e  die  per  conto   di  lei   ad   altro  non 
peasaacro  se  non  a  farle  il  funerale,  e  a  pre- 
far  Dio  per  l'anima  sua.  Da  ciò  venne  che  il 
re  Carlo  la  fece  chiudere  in  dura  prigione  ;  ed 
«Sow-lie  intese  che  con  tante  forze  era  per  ve- 
atre  il  duca  d'Angiò  per  liberarla^   nel  di  il 
è  maggio,  siccome  hanno  i  Giornali  dì  Napo- 
^ii*.  oppure  nel  di  aa,  come  ha  il  testo  di 
*roderico  di  Niem  (5),  o  col  veleno^  oppure, 
<ia^  fé  voce  e  credenza  piò   accertata,  con 
^tao  di  aeCa  la  fece  privar  di  vita,  e  poscia 
*^«re  il  suo  cadav ero,*  acciocché  fosse  veduto 
^  tatti.  Tal  fine  ebbe  la  misera  regina,  là  cui 
^  di  mollo  restò  annerita  per  la  morte  del 
^*|nao  marito  Andrea,  in  cui  certo  é  che 
^■^aano.    Tristano  Caracciolo,  scrittore    di 
P^Baaao  ed  onoratezza;  da  U  a  cento  anni 
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fece  assai  conoscere  che  nei  retto  delle  eoe 
azioni  fu  principessa  giusta,  saggia  e  degna  di 
lode,  benché  con  fine  si  ignominioso  misera- 
mente terminssse  larvila. 

Entrato  il  duca  di  Angiò  per  la  parte  di 
Abruzzo  nel  regno  di  Napoli,  fu  messo  in  pos* 
sesso  driP  importante  città  dell'Aquila,  datagli 
da  Raroondaccio  Caldora.  Ebbe  Nola,  Maialo- 
na,  ed  altre  città  e  terre.  Seco  fu  una  gran 
frotta  di  baroni  napoletani ,  che  aveano  tutti 
sposato  il  partito  di  lui  e  dell'infelice  regina, 
Veggonsi  essi  ad  uno  ad  uno  annoverati  dal 
Bnonincontri  ne' suoi  Annali  (1).  E  quindi  na- 
cque la  fazione  Angioina,  che  lungo  tempo  durò 
poi,  e  tenne  diviso  quel  regno.  Per  mediazione 
di  papa  Urbano  condusse  il  re  Cario  al  suo 
soldo  Giovanni  Anead  con  duemila  e  ducento 
cavalli  (1),  che  nel  di  aa  di  ottobre  giunse  a 
seco  onirsi.  Cosi  venne  egli  ad  avere  quattor- 
dici mila  cavalli  al  suo  servigio;  ma  il  duca 
d'Angiò  ne  contava  molle  migliaia  di  più«  A- 
vrebbe  il  re  potuto  venire  ad  4jn  fatto  d'armi, 
siccome  bramavano  gli  avversar)  Franzesi;  ma 
per  consiglio  del  saggio  conte  Alberico  da  Bar* 
biano  volle  star  sempre  alla  difesa,  sperando 
che  vedrebbe  a  poco  a  poco  dissiparsi  e  venir 
meno  le  soldatesche  del  principe  nemico,  sic- 
come infatti  avvenne.  Portata  al  duca  d'Angiò 
la  nuova  che  l'Aucud  era  venuto  a  roililare 
contra  di  lui,  considerandolo  tuttavia  come  ca- 
pitano dei  Fiorentini,  ordinò  che  in  Provenza 
fossero  prese  tutte  le  merci  de'  Fiorentini:  or- 
dine che  fu  puntualmente  eseguito  con  grave 
danno  di  quella  nazione  (3).  Verità  o  finzione 
fosse,  cerio  é  che  i  Fiorentini  l' aveano  casso. 
Nel  mese  d'ottobre  del  presente  anno  mancò 
di  vita  Lodovico  da  Gonzaga  signor  di  Man- 
tova (4)i  e  andò  a  rendere  conto  a  Dio  dei 
due  suoi  fratelli  Ugolino  e  Francesco  uccisi' 
per  ordine  suo.  Aveva  atteso  a  mettere  insieme 
gran  danaro.  Gli  succedette  nel  dominio  Fran- 
cesco suo  figliuolo,  che  avea  per  moglie  una 
figliuola  di  Bernabò  Visconte.  L*  ultimo  anno 
ancora  della  vita  di  Lodovico  re  d'Ungheria  e 
di  Polonia  fu  questo,  cioè  d'un  principe  che 
abbiam  veduto  mischiato  non  poco  negli  af* 
fari  d'Italia,  e  che  lasciò  dopo  di  sé  una  me* 
moria  gloriosa  per  la  sua  pietà  e  per  le  sue 
memorabili  imprese  (5).  Di  lui  non  restò  prole 
maschile.  Solamente  ebbe  due  figliuole,  cioè 
Maria,  che  ereditò  il  regno  d'Ungheria,  e  co* 
renata  prese  il  nome  di  Re,  e  non  di  Regina. 
Ad  Edvige,  altra  sua  figliuola^  toccò  il  regno 
di  Polonia.  A  questa  grande  eredità  aspirava 
Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli ,  pretendendo 
dovuti  quei  regni  a  sé,  come  maschio  e  pa* 
rente  stretto;  ma  per  ora  trovandosi  egli  troppo 
occupato  dalla  guerra  col  duca  di  Angiò,  con 
dissimulazione  se  la  passò,  lo  vigor  della  pace 
fra  i  Veneziani  e  Genovesi  dovea  essere  con- 


(i)  BoNÌacontrot  Aooal.  t.  ai.  Rer.  Ilal* 

(2)  Giornale  Napol.  I.  ai.  Rer.  lUl. 

(3)  Cniaica  di  Siena  1.  i5.  Rer.  Hai. 

(4)  Gaiata  Cbroo.  Regiensc  I.  18.  Rer.  Hai. 

(5)  CroattiBs  et  Bosfisiiii  de  Reb«  Hosgar. 
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Menato  ad  Amedea  eonte  dì  Savoia  l'impor- 
tante castello  di  Tenedo  (i).  Spedirono  essi 
l'ordine,  maZanachi  Mudazso  capitano  di  qnelU 
fortezza  si  ostinò   in   non  Toìerla  consegnare. 

-  Creduto  ciò  nn' ìnTenzione  de' Veneziani,  fo 
fitta  in  Genova  gran  rappresaglia  e  sequestro 
delle  merci  che  erano  ivi  de*  Fiorentini,  per- 
chè questi  erano  entrati  mallevadori  della  con* 
•egna  e  distruzione  di  Tenedo.  I  Veneziani, 
ehe  operavano  con  sincerità,  furono  obbligati 
a  spedire  uno  stuolo  di  galee  e  d'altri  legni 
colà,  che  assediato  quel  castello,  l'astrinsero 
nelPanno  seguente  alla  resa,  e  di  poi  lo  sman- 
tellarono, portando  altrove  tutti  gli  abitanti. 
Venne  a  morte  nel  di  5  di  giugno  Andrea  Con* 
tareno  doge  di  Venezia  (i),  principe  glorioso j 
per  aver  salvata  la  patria  io  mezzo  a  tanti 
pericoli.  Ebbe  per  successore  Michele  Moro- 
tino,  eletto  doge  nel  dì  io  d'esso  mese.  Ma 

,  poco  potè  egli  godere  di  quell'eccelsa  dignità, 
di  cui  era  si  meritevole  per  le  sue  rare  virtù, 
perchè  Dio  il  chiamò  a  sé  nel  dì  i5  d'ottobre. 
Però  l'elezione  di  un  altro  doge,  fatta  nel  di 
ai  di  novembre,  cadde  nella  persona  d'Anto- 
nio Venterò.     , 

Jnno  di  CaisTO  i383.  Indizione  VL 
di  Urbako  vi  p{Mpa  6. 
di  VivCBSLÀO  re  de'  Romani  6. 

'  La  guerra  del  regno  di  Napoli  tuttavia  du- 
rava, ma  6accamente  era  condotta  non  meno 
dal  re  Carlo,  che  da  Lodovico  duca  di  Angiò. 
Ora  papa  Urbano  VI ,  uomo  focoso,  non  po- 
tendo sofTerire  così  gran  lentezza,  determinò 
di  passare  alla  volta  di  Napoli  (3).  Più  nondi* 
meno  lo  spi^neva  a  quel  viaggio  la  brama  di 
indurre  il  re  Carlo  all'osservanza  delle  pro- 
messe, giacché  questi  s'era  obbligato  di  con- 
ferire il  ducato  di  Capua  e  di  Amalfi  con  al- 
tre terre  a  Francesco  da  Frignano  suo  nipote, 
aopranomiaato  Butillo  (4).  A  questa  sua  riso- 
luzione si  opposero  sei  o  sette  de'  cardinali  ; 
ma  questo  papa,  sì  pieno  di  pensieri  secolare- 
achi,  era  uomo  cocciuto,  né  volea  consigli,  né 
chi  gli  contraddicesse.  Fo  a  Ferentino  nel  set- 
tembre, e  mandò  ordine  a  qoe' cardinali  che 
venissero  a  trovarlo,  perchè  volea  continuare 
il  viaggio  a  Napoli.  Se  ne  scusarono  con  alle- 
gare la  lor  povertà,  e  la  poca  sicurezza  delle 
Btrade  infestate  dai  Brettoni  soldati  dell'anti- 
papa. Urbano,  sempre  pieno  di  diffidenza,  prese 
questo  rifiuto  per  un  disegno  di  ribellione,  e 
con  una  scandalosa  Bolla  li  minacciò  di  depor- 
li,  se  non  ubbidivano  tosto.  Portatosi  ad  Aver^ 
aa,  fo  a  fargli  riverenza  il  re  Carlo ,  il  quale 
mal  volentieri  vide  questa  visita  fatta  a' suoi 
Stati,  né  però  mancò  di  onorarlo  in  tutte  le 
maniere  convenienti   all'alta   di  lui  dignità  e 


(1)  Galarì  Istoria  di  Padova  t.  17.  Rcr.  Ibi. 

(2)  Caresio.  Chroa.   t.  la.  Rcr.  Ita!.;  Sansto  Iit.  Veo. 
t  22.  Ber.  Ital. 

(3)  Glonals  Napol.  I.  ai.  Ber.  Ital.^  Rayuldas  Aao. 
Eccl. 

(4)  Theodor,  dt  Nlan  Hitt. 
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I  aovraiiità.  In  quella  atanza  poco  gosto  ebbe  i 
"  papa,  Contuttociò  unito  col  re  entrò  nel  di  ( 
d'ottobre  in  Napoli,  ricevuto  dal  clero  e  pc 
polo  con  gran  solennità  ed  ossequio.  Gli  f 
dato  l'alloggio  in  Castel  Nuovo,  e  sotto  speci 
d'onore  gli  furono  posti  molti  corpi  di  guai 
dia,  acciocché  poco  potesse  trattar  co' Napc 
tetani,  giacché  il  re  Carlo,  conoscendo  il  d 
lui  umore,  poco  se  «e  fidava.  Tuttavia  scriv* 
l'autore  de'  GK^mali  Napoletani  che  il  re  prò 
mise  allóra,  o  confermò  la  dianzi  fatta  prò 
messa  di  dare  a  Butillo  nipote  del  papa  i 
principato  di  Capua,  -il  ducato  di  Amalfi,  No 
cera.  Scafato  ed  altre  terre.  Pareva  al  papa  d 
star  male  e  come  10  prigione  in  quel  castello 
Tanto  si  maneggiò,  che  gli  fu  permesso  di  pas 
aare  all'arcivescovato.  Avvenne  di  poi  che  Ba 
tillo  suo  nipote,  nomo  perduto  nella  sensua 
lità,  e  dato  unicamente  ai  piaceri,  rapi  di  mo 
nistero  di  Santa  Chiara  una  nobii  monaca  prò 
fessa,  e  seco  la  tenne  per  alquanti  giorni.  Fi 
processato,  e  citato  d'ordine  del  re  Carlo; 
perché  non  si  presentò,  usci  centra  di  lui  1 
condannagion  della  testa.  Il  papa,  che  scusavi 
il  nipote  per  la  sua  giovanezza ,  tultociiè  egl 
fosse  in  età  di  quarant'anni,  ne  fece  gran  do 
glianza.  Andò  perciò  in  nulla  il  processo.  Bu< 
tillo  fu  messo  in  possesso  degli  Stati  suddetti 
e  il  papa  conchiuse  ancora  il  maritaggio  di  dui 
sue  nipoti  con  due  de'  primi  baroni.  <^uesti 
erano  le  grandi  occupazioni  del  pontefice. 

Per  conto  della  guerra  poco  sangue  si  sparsi 
in  quest'anno.  Ma  un'altra  peggior  guerra  1 
facea  dalla  peste,  la  quale  nel  precedente  anni 
risvegliata  in  Italia,  inferoci  nel  Friuli  (i),  < 
portò  al  sepolcro  nella  sola  Venezia  circa  cin 
quantasei  mila  persone.  Provossi  questo  terri- 
bil  flagello  nell'anno  presente  in  Padova,  Ve- 
rona,  Bologna,  Ferrara,  Mantova  e  nella  Ro- 
magna. Passò  a  Firenze,  Siena  e  ad  altri  luo^ 
ghi  della  Toscana,  spopolando  le  terre,  e  stragi 
non  poca  fece  anche  nel  Piemonte,  io  Genova 
e  nel  regno  di  Napoli.  Ne  pati  a  dismisura  l'ar 
mata  del  duca  d'Angiò.  Fra  i  più  rtguardevo] 
gran  signori  che  perirono  allora,  non  so  se  pc 
la  peste,  o  per  altro  malore,  si  contò  ancoi 
Amedeo  VI  conte  di  Savoia,  che  militava  i 
favor  d'esso  duca:  il  che  sommamente  conturb 
l'Angioino,  perchè  egli  era  il  principal  suo  can 
pione  in  quella  gara,  principe  per  molle  st 
belle  doti  ed  imprese  stimatissimo  dapprrtnlt 
ed  uno  de'  più  illustri  di  quella  nobilis^in 
casa  (a).  Accadde  la  sua  morte  nel  dì  prìm 
ovvero  nel  di  secondo  di  marzo,  con  aver  ei 
prima  riconosciuto  per  vero  papa  Urbano  V 
Ebbe  per  successore  Amedeo  VII  suo  figli u 
lo;  e  il  corpo  suo  fu  portato  in  Savoia.  C 
tennero  dietro  le  soldatesche  sue.  Per  tali  d 
avventure  restò  il  duca  d'Angiò  smunto  di  fc 
ze;  quel  suo  fioritissimo  esercito  era  «alato 
troppo.  Spedi  dunque  suoi  messi  a  Carlo  "^ 
re  di  Francia  suo  nipote,  pregandolo  istuanl 
mente  d'aiuto;   e  in  vano   non  furono  le    a 

(1)  Gaaala  Chroa.  RegicBje  tom.  18.  Rcr.  lUl. 
(a)  Guichcaoo  Hist.  dt  la  Maiaoa  ds  Savojc* 


ANNO  MCCCLXXXIII,  UCCCLXSXIV 


45 


pffgVtfre  (i).  ÀTendo  la  peste  ridotu  a  mal 
tenaine  la  ctllà  di  RaTenna,  GaleoUo  Malate- 
lU,  »ifiMf«  di  Rimini,  Cesena  ed  altre  città  ^ 
taleoèsi  del  pretesto  che  Guido  da   Polenta 
iTfMf  esìstito  il  daoa  d'Angiò  contra  di  Ur« 
bi9»^pa,  si  aYTÌtò  di  far  boona  caccia.  Non 
eiif  ^à  RaTenna,  alla  cui  difesa  accorse  Guido 
B.nMir  dplla  terra ,  ma  bensi  occupò  al   mede- 
foo  la  città  di  Cerria.  Parerà  che  dopo  es- 
irre  caduta  io  mano  di  Leopoldo  duca   d'Au- 
itria,  prìncipe  potentissimo,  la  città  di  TrÌTÌgi« 
éorcix  oramai  easere  sicura  dagli    insulti  di 
Francesco  da  Carrara    signore  di   Padoya  (a). 
Ha  il  Carrarese ,    oltre   V  essersi  impadronito 
delW  castella  del  Trìvisano,  e  all'avere  in  Tarj 
ÙU  a  qnel  distretto  fabbricate  delle  forti  .ba« 
jiir,  era  uooio  di  petto  e  di  mirabii  accortez* 
ta.  fienosi  in  resta  di  volece  stancare  il  duca» 
nelV  aprile  ipedì   le  sae  genti   sino  alle  porte 
di  Tmi4,  e  queste  entrate  nel  borgo  di  Santi 
QaaraaCa^  tì  attaccarono  il  fuoco.  Teneva  il 
Camme  oecnpata    una  torre  in  vicinanza  di 
qeefii  cftlà,  e  di  là  recava   ad  essa  continua- 
meete  Boieitia,  ed  impediva  l' introdurvi  vet- 
ler^lie.  Yenoe  in  persona  lo  stesso  duca  Leo« 
pi.i.i«  con  circa  otto  mila  cavalli  verso  il  fine 
<li  maggio,  e  condusse  molte    carra  di  viveri 
ia  TnTtfi;  prese  la  bastia  di  Nervesa^  ma  non 
}^k  espugnar  la  torre  suddetta.  Si  trattò  più 
Tolte  di  pace,   e  nulla  in   quest'anno  si  con- 
ràiose.  Il  Carrarese  troppo  era  innamorato  di 
^la  città,  e  la  Toleva  a  tutti  i  patti.  Se  ne 
Umit  duca  in  Germania,  lasciando  più  cbe 
tt»  ìmìgi  in  cattivo  stato.  Le  conseguenze  di 
qn^^atna  le   vedremo  ben  presto.  Lungo 
tempo  «M  potea  durare  la  pace  nel  l' inquieta 
rrtu  è  Genova  (3).  Nel  marzo  di  quest'anno 
percèé  ■  vslea  mettere  l'aggravio  d'un  denaro 
per  hbhr%  di  carne,  ai  sollevarono  i  beccai  con- 
tra di  Aicesjè  di  Guarco  loro  doge,  e  contra 
M  poveino.  Per   più    giomi   tutta  fu   in  tu- 
malto  la  dttà.  Parte  del  popolo,    dopo  avere 
^rf^o  il  palazzo,  e  fallo  fuggire  il  Guarco,  ac- 
i-.a^ava  per  dog<*  Antoniotto  Adorno,  cbe  era 
rarso  a  Genova.  L'altra  parte  volea  Leonardo 
:i  Moataldo  legista.  Prevalsero  questi    ultimi 
"]  di  7  d'aprile;  e  creato  doge  esso  Leonar- 
.^,  cCMÒ  totto  lo  strepito  popolare. 

^wio  di  CaisTO  i384.  Indizione  FIL 
di  Uaa&KO  VI  papa  7. 
di  VaacssLAO  re  de'  Romani  7. 

B  inasto  f^nde  che  la  peste  avea  /atto  nel- 

y«ata  del  duca  d'Angiò ,  accrebbe  l'animo 

'^  'M«  re  di  Napoli  per  finalmente  uscire  in 

«v^caa  con  tutte  le  tue  forze:  al  che  nello 

e^'^ tempo    l'incitava    papa    Urbano,  a  cui 

C'Impilava  a  cuore    l'abbattere    qucato  po- 

•^•B<e  protettore  dell'antipapa  (4).    Maggiore 

■  (^testcDa  SAÌnmit  lom.  l5.  Reroro  UalicariiB,  Rub. 
:   Ejt. 

•  Giixri  lAloria  dì  Pad.  t.  17.  Rer.  Hai. 
~    GOTgÌM  Stella  Aaaal.  GcnacaMi  laa.  17.  Reram 
—  f. 
'.  Giawls  XlaH*  I.  ai.  Rsr.  IteU 


impulso  venne  ancora  dalle  nuove  che  era  in 
moto  un  altro  esercito  di  cavalleria  che  il  ra 
di  Francia  spediva  in  rinforzo  del  duca  suo  zio. 
Ascendeva  l'armala  del  re  Carlo  a  sedicimila  ca- 
valli e  a  molta  fanteria;  e  seco  erano  assaissimi 
baroni  napoletani,  la  lista  de'  quali  si  legge  nei 
Giornali  da  me  dati  alla  luce.  Nel  dì  ai  d'a- 
prile arrivò  il  re  Carlo  con  queste  genti  a  Bar-* 
letta,  e  fece  prigione  Raimondello  Orsino,  uno 
dianzi  de' suoi  più  potenti  e  più  prodi  parli** 
giani,  probabilmente  per  sospetti  di  sua  fede; 
ma  non  fini  il  mese  stesso  che  questi  ebbe  la 
fortuna  di  fuggirsene  e  di  passare  alP  armata 
del  duca  d'Angiò,  il  qnale  con  grandi  carezze 
il  ricevette,  e  diedegli  mercè  d'un  matrimonio 
il  contado  di  Lecce.  Ora  trovandosi  il  ve  Carlo 
in  Barletta,  mandò  nello  stesso  di  la  al  duca 
d'Angiò  il  guanto  della  disfida.  Accettollo  il 
duca  di  buon  cuore,  e  diede  per  risposta  che 
fra  cinque  di  sarebbe  alle  porte  di  Barletta. 
Nulla  più  desiderava  egli  che  di  decidere  U 
contesa  con  una  battaglia.  Ma  il  re  Carlo  ap* 
prendendo  poscia  il  rischio  a  cui  con  quella 
disfida  avea  esposto  sé  stesso  e  la  corona,  fece 
venire  al  campo  Ottone  duca  di  Brunsvich» 
già  marito  della  regina  Giovanna,  fin  qui  stato 
prigione  nel  castello  di  Molfetta,  per  consi- 
gliarsi seco,  ben  conoscendolo  un  capitano  di 
rara  sperienza  e  saviezza.  Ottone,  ben  pesate 
le  cose,  fu  di  parere  che  il  re  tenesse  a  bada 
per  alquanti  giorni  il  nemico,  e  si  guardasse 
da  battaglia,  perchè  il  duca  d'Angiò  non  pò-» 
tea  tener  la  campagna,  e  da  per  sé  si  andrebbe 
disfacendo.  Però,  a  riserva  di  qualche  scara- 
muccia svantaggiosa  pel  re  Carlo,  fatto  d'armi 
non  segui,  e  l'Angioino  deluso  e  malcontento 
se  ne  ritornò  indietro.  Allora  il  re  per  ricom- 
pensa del  buon  servigio  mise  in  libertà  il  duca 
di  Bronsvich,  e  questi  lieto  se  n'andò  a  tror 
vare  il  papa. 

Era  passato  da  Napoli  esso  pontefice  a  Nor 
ceri,  città  di  suo  nipote,  nel  di  16  di  maggio, 
dove  la  sua  corte  pati  di  molti  disagi.  Nel  giu- 
gno s'infermò  di  peste»  o  d'altro  pericoloso 
male,  il  re  Carlo,  e  con  gran  fatica  la  scam- 
pò. Ma  per  Jo  stesso  malore  essendo  morto  il 
contestabile  del  regno,  conferì  questa  carica  al 
conte  Alberico  da  Cunìo ,  ossia  da  Barbiano. 
Diversa  ben  fu  la  sorte  del  suo  avversario  « 
cioè  di  Lodovico  duca  d'Angiò,  principe  già 
intitolato  Re  di  Napoli.  O  sia  che  egli  foase 
attossicato,  o  preso  dalla  peste;  oppure,  come 
abbiamo  dai  Giornali  suddetti,  ch'egli  si  ris- 
caldasse troppo  nel  voler  impedire  il  sacco  già 
incominciato  da'  suoi  soldati  nella  città  di  Bi- 
seglio,  che  spontaneamente  se  gli  era  data; 
certo  é,  aver  egli  terminata  in  Bari  la  carriera 
del  suo  vivere  (1)  nel  dì  10  d'ottobre.  Nella 
Cronica  di  Porli  (1)  è  riferita  la  di  lui  morte 
a  di  11  di  settembre.  Tramandò  egli  a  Lodo- 
vico suo  figliuolo  di  tenera  età  in  questi  tempi 
la  signoria  della  Provenza ,  e  degli  altri  suoi 
Stati  di  Francia ,  e  le  sue  pretensioni  sul   re- 

(l)  CroDÌca  di  Rimiai  I.  i5.  Rer.  lial. 
(a)  Chrot,  FoioUtìcbm  t.  aa.  Rer.  llal. 
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gno  di  Napoli.  Per  questo  colpo  d'inaspettata     regno  dispfiacea  forte  alla  real  corte  di  N 


fortuna  rimase  sensa  maggior  fatica  il  re  Carlo 
▼incitore,  perché  le  militie  Angioine  &  poco  a 
poco  andarono  sfamando  per  ridursi  al  loro 
paese,  e  non  ne  restò  che  una  parte,  la  quale 
ai  mise  sotto  gli  stendardi  di  Raimondello  Or* 
sino,  valoroso  continaator  della  guerra  in  quel 
turbatissimo  regno.  Erasi  partito  nella  state  del<- 
l'anno  presente,  siccome  dianai  accennammo,  per 
ordine  del  re  di  Francia ,  Eogerame  sire  di 
Cussi,  ossia  Coucy,  con  copiosa  molti  Indine  di 
nomini  d'armi,  per  venire  in  aiuto  del  duca 
d'Angiò.  Lorenzo  Buoni ncontro  (i)  li  fa  ascen* 
dere  a  quindici  mila  cavalli,  ma  Tantore  della 
Cronica  Estense  (i)  ed  altri  (3)  neppure  ne 
contano  la  metà.  Fecero  costoro  gran  danno 
al  Piacentino  in  passando,  con  avervi  bruciate 
o  saccheggiate  varie  ville.  Per  la  via  di  Pon- 
tremoli  passarono  a  Lucca.  In  gran  timore  ed 
affanno  furono  per  questo  i  Fiorentini  ;  ma  il 
buon  uso  de'  regali  e  d'un'ambasceria  li  difese. 
Altrettanto  fecero  i  Sanesi  (4)*  I  nobili  Tar- 
lati da  Pietramala  con  gli  altri  Ghibellini  usciti 
d'Areico  di  tal  congiuntura  si  prevalsero  per 
levar  la  signoria  di  quella  citta  a  Carlo  re  di 
Napoli.  Nella  notte  del  di  09  di  settembre  il 
sire  di  Cussi  colle  sue  brigate  avendo  scalate 
le  mura  d'Arezzo,  v'entrò,  e  restò  di  nuovo 
messa  a  sacco  queirinfelice  città.  Sì  ridussero 
bensì  nel  castello  le  genti  del  re  Carlo  e  i 
Goel6,  ma  immantenente  furono  quivi  auediatl 
dai  Franzesi.  Allora  i  Fiorentini,  che  non  pò* 
teano  mirar  di  buon  occhio  gli  oltramontani  in 
quel  nido ,  trattarono  di  far  lega  co'  Sanesi , 
Perugini  e  Lucchesi,  e  intanto  spedirono  l'eser- 
cito loro  ad  assediare  la  città  d'Arezzo.  Ma 
eccoti  giugncre  la  nuova  che  Lodovico  duca 
d'Angiò  avea  chiusi  gli  occhi  a  questa  vita  :  il 
che  fece  risoirere  il  sire  di  Cussi  a  vendere 
quella  spopolata  città  per  ritornarsene  alle  sue 
contrade.  Data  l'avrebbe  ai  Sanesi  per  venti 
mila  fiorini  d'oro  (5).  Non  seppero  questi  ab- 
bracciare cosi  buon  partito.  I  Fiorentini,  più 
presti  e  sagaci,  conchiusero  essi  il  contratto 
colla  spesa  di  cinquanta  mila  fiorini,  e  con 
far  paura  di  guerra  ai  Sanesi,  se  non  lascia- 
Yano  quel  maneggio.  Cosi  la  città  d'Arezzo, 
ma  desolata,  venne,  ossia  ritornò  per  suo  me- 
glio alle  mani  de' Fiorentini  nel  di  30  di  no- 
vembre; e  da  li  a  pochi  giorni  anche  il  cas- 
sero ossia  la  fortezza  fu  loro  consegnata  da  Ja- 
copo Caracciolo  vicario  del  re  Carlo.  Gran  fe- 
sta si  fece  per  tale  acquisto  in  Firenze  (6).  I 
Tarlati  con  un  manifesto  spedito  a  tutti  i  prin- 
cipi d'Europa  pubblicarono  per  traditore  il  sire 
di  Cussi,  perché  contro  ai  patti  e  giuramenti 
avea  venduta  quella  città. 

Dimorava   tuttavia    in  Nocera   papa  Urba- 
no VI;  e  questa  sua   lunga   permanenza  nel 

(1)  Booinconlras  Annal.  lom.  21.  Rcr.  Italie. 

(2)  Chroa.  JE%leMte  t.  i5.  Rcr.  Hai. 

(3)  Cbron.  McdioL  I.  16.  Rer.  Ilal. 

(4)  Crooica  4i  Sima  L  i5.  Rrr.  Hai. 

(5)  Amnirat.  Istoria  Fiorealìaa  lib.  i5. 

(6;  GaMto  Ghisa,  Ra|iMs  t  19.  Rsr.  lisi. 


poli  (1),  che  temea  (se  por  non  oe  avea  a 
che  delle  proove)  che  un  cervello  si  ambizio 
e  fantastico  facesse  degi'  intrighi  per  torre 
regno  al  re,  e  darlo  al  suo  caro  nipote  Butil 
Per  farlo  tornare  a  Roma,  anche  la  regina  M<' 
gherita  gli  aveva  usato  delle  insolenze ,  e 
impedire  il  passaggio  delle  vettovaglie  a  ^ 
cera.  Ora  guarito  che  fu  il  re  Carlo  dalla  » 
lunga  e  pericolosa  malattia  (9),  e  tornato 
Napoli  nel  di  1  o  di  novembre ,  informalo  e 
dimorar  tuttavia  il  pontefice  in  Nocera,  e  ( 
sospetti  che  correvano  »  orgogliosaaientp 
mandò  a  dimandar  la  cagione  perchè  si  f<M 
partito  da  Napoli,  e  a  dirgli  che  vi  tornstì 
Doveva  egli  tener  per  meglio  di  averlo  sol 
i  suoi  occhi  (3).  La  riaposta  d'Urbano  fo,  < 
sere  il  costume  dei  re  d'  andare  a'  piedi  e 
papa,  e  non  già  che  il  papa  andasse  ai  re. 
questo  tuono  aggiunse,  che  se  Carlo  desidera 
di  averlo  per  amico,  liberasse  il  regno  da  tai 
gabelle.  Replicò  allora  il  re  con  più  ardenj 
eh'  egli  ne  imporrebbe  delle  nuove  ;  qne 
essere  regno  suo,  conquistato  coli'  armi  ;  e  e 
il  papa  s' impacciasse  de'  suoi  preti.  Òi  q 
ebbe  principio  gnerra  sco*perta  fra  il  papa  e 
re  Carlo.  Rapporta  il  Rinaldi  (4)  una  Bolla 
questo  pontefice ,  data  in  Napoli  nell'  alUn 
di  di  novembre  dell'  anno  presente,  in  cu 
perchè  era  in  collera  con  tutti  gli  Ordini  fi 
ligiosi,  proibì  loro  il  poter  confessare  e  prei 
care  senza  licenza  de'  parrochi.  Suppone  ti 
Bolla  tornato  il  papa  a  Napoli  :  il  che  non 
accorda  coi  Giornali  suddetti.  Fece  in  que 
anno  la  peste  molta  alrage  in  Genova  (5), 
ogni  settimana  circa  novecento  persone  eri 
portate  al  sepolcro.  Nel  mese  di  giugno  fu 
essa  colpito  e  poi  rapito  Leonardo  da  M( 
taldo  doge  di  quella  repubblica,  per  le  1 
virtù  ed  abilità  degno  di  più  lunga  vita;  e 
luogo  suo  fu  eletto  doge  Antoniotto  Adori 
divnzi  bandito  da  quella  città.  Avea  nel  p 
cedente  anno  Francesco  da  Carrara  (6)  t 
mente  angustiata  la  città  di  Trivigi,  con  pr 
dere  tutto  all'intorno  le  castella  e  fortez 
che  Leopoldo  duca  d'  Austria  cominciò  a 
star  le  proposizioni  di  pace,  e  di  vendere  qui 
città  al  Carrarese.  In  fatti  segui  fra  loro 
contratto;  e  per  quella  cillà,  e  parimente 
quelle  di  Ceneda,  Feltro  e  Cividal  di  Belli 
secondo  il  Gataro  iuoiore,  Francesco  da  < 
rara  pagò  sessanta  mila  fiorini  d'oro  al  d 
Ma  il  vecchio  Gataro  parla  di  cento  nnila, 
giugnendo  di  più,  che  ai  gran  somma  fu  i 
vata  sotto  nome  di  prestito  dalle  borse  de' 
ladini  padovani  :  e  però  laddove  quel  pO] 
avrebbe  dovuto  rallegrarsi  non  poco  per  i 
crescimento  della  potenza,  altro  non  a'  udì 
mormorazioni,  altro  non  si  vide  che  mali 

(i)  Tfacodor.  de  Niem  Hisl.,  RayBaldai  Aaoal.  £. 
(2)Xiornale  Napol.  t.  21.  Rer.  ilal. 

(3)  Booincoairni  Aooal.  lom.  2I.  Rcr.  Ilal. 

(4)  Raynaldas  Annal.  Eccl. 

(5)  .Georgias  Stalla  Anaal.  Gcanentes   toaa.   17.    1 
Italie. 

(6)  GaUd  Istoria  di  Pad,  t.  ai.  Rcr,  IlaUc 
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lia,  Ttrì  tal  Meodo  q«e' popoli  ohe  non  pa- 
lino cm  le  cooqoitte  fatte  dai  loro  signori. 
Rfl  £  4  A  irbbnio  fo  dalo  il  pottetso  di 
qoeìli  odi  al  Carrarese,  il  quale  magnifica* 
vnlf  il  prete,  e  attese  da  H  inoanxi  a  prò* 
txeam  Y  aaMre  di  quel  popolo ,  che  tanto 
jRi  palilo,  con  donar  loro  gratii  da  seniina<- 
rr.  coli' embrli  da  molte  graTezze,  con  pre- 
dar daniri  ai  mercatanti  (i),  aocìoccbé  tor- 
DiM  a  fiorire  qoella  cittJi  ;  e  in  fine  col  con- 
ferir polli  lucrosi  ai  Trivisani  si  studiò  di 
wictneli  toUi.  Mancò  di  vita  in  quest'anno 
Bel  dì  iS  Ai  giogno  Beatrice  ,  comunemente 
appellati  Brgba  dalla  Scala ,  moglie  di  Ber- 
nabò Vacaste.  Era,  secondo  il  Gorio  (7).  donna 
rvpii,  loperba,  e  insaziabile  in  raunar  tesori, 
rper  inins^i  figliuoli  fu  creduto  che  essa 
■scrhiaafle  entro  la  Tita  di  Ginn-Galeazzo 
YiicoBte  apor  di  Pavia  e  d'  altre  città. 

iw  di  Caino  i385.  Indizione  Fi  IL 
à  ItuMo  VI  papa  8. 
à  VaasLAo  re  de'Bomani  8. 

fce  ilrppiloai  aTvenimenti  d'Italia  appre- 

ùroao  io  queit'  anno  copiosa  materia  da  di- 

ttirere  all'Europa  tutta.  Appartiene  il  primo 

ipapaUrbno.  Ostinatamente  continuaya  egli 

b  sai  leiideaa  in  Nocera  ai  dispetto  del  re 

ùrfe.edr'eardioalì  di  suo  seguito  (3),  che 

»*"^nrDBo  iodamo  esortazioni ,   preghiere  e 

UMBi,  perche  Ti   pativano  essi,  e  vi   pativa 

pi» donili  della    santa  Sede  per  varj  ri- 

Mi.Baipfzialmenieper  la  rottura  seguita 

mnCarlo.  lo  certo  Bartolino  da  Piacenza, 

"^l»bpta,divolgò  in  questi  tempi  una  scrit- 

tva  Alante  quiUioni ,  cercando,  qualora 

"  P»/»  a  troTasse  troppo   negligente   o  inu- 

tifr  il  iwfrao,   o  talanente  operasse  di   suo 

apnmo,  itm  voler  ascoltare  il  consiglio  dei 

"rtwi^  ckt  fosse  in  pericolo  la  Chiesa  :  se 

a  W  caio  potessero  ì  cardinali  dargli  uno  o 

B  cantori,  col  parere  dei  quali    egli  fosae 

«"lo  a  ip^ir  gli  «riiri  di  essa  Chiesa.  So- 

^fncbe  il,  adducendone  varie  ragioni.  Dal 

"'Mie  di  Hanupello  di  casa  Orsina  fu   se- 

'«^■«le  avvisalo  il  papa  che  sei  cardinali, 

y»  Mlamente  ne  riferiscono  Teodorico  di 

"a» H' autore  dei  Giornali  Napoletani)  (4) 

^iliarfivescovi  di  Taranto  e  di  Corfù,  e 

•^Jnttli  di  Genova,  di  Londra,  di  San  Marco 

^^Mto  Andrìano,  peraonaggi  tutti  de' più 

*  e  mpicai  del  a»cro  collegio,  aveano  ve- 

"^  ^wlla  acrittora,  e  tener  essi  quella  sen- 

^Fa  in  oltre  aopposto  al    papa  che  essi 

^«  tranaU  ona  congiura  per  pi^enderlo 

J"5  di  gennaio,  e  di  condennarlo  poscia 

^  Jetico.  Andò  nelle  furie  Urbano  VI,  li 

J*''ar  di  catene,  e  cacciarli  in  dure  pri- 

''»*dì    19  di    esso   mese;    ed    ordinò  a 

'■*='*sco  Botillo  suo  nipote  che   gli  esami- 

^-  Mi«»  Chit».  1. 19.  Ber.  Ilal. 
''^•»  Uimu  di  MilMo. 
^^ù  5ica  Hisl.  Gobelin,  n  CoaaMdr. 
'  ^^«wl*  »>pd^  l.  ai.  Ber.  Ital. 
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nasse  per  ricavarne  la  verità*  La  nMiniera  di 
ricavarla,  giacché  si  protestavano  innocenti,  fa 
quella  de'  tormenti.  A  forza  d'  essi  il  vescovo 
dell'Aquila,  accusato  per  complice,  disse  lotto 
ciò  che  vollero  i  giudici.  Si  legge  che  gli  stessi 
cardinali,  crudelmente  tormentati, confessarono 
la  cooginra  ;  ma,  siccome  diremo  appresso,  ciò 
non  sussiste  ;  e  quand'  anche  fosse  succeduto» 
ognun  sa  che  mirabil  virtù  abbiano  i  tormenti 
per  far  dire  anche  ciò  che  non  è  e  non  fu  ; 
e  a  buon  conto  i  miseri  sempre  da  U  innanzi 
costantemente  aostennero  d'essere  innocenti. 
Inutili  furono  tutti  gli  ufizj  del  re  Carlo  e 
de' cardinali  restati  in  Napoli  in  favore  di  que- 
gì'  infelici  porporati ,  i  quali  dall'  inesorabile 
pontefice  furono  poscia  dichiarati  privi  della 
porpora  e  d'  ogni  dignità.  E  perciocché  ebbe 
egli  sospetto ,  oppur  seppe  che  tutte  queste 
mene  erano  procedute  con  partecipazione  • 
forte  impulso  del  re  Carlo,  pubblicamente  la 
Nocera  scomunicò  lui  e  la  regina  Margherita, 
privolli  anche  del  regno;  e  posto  l'interdetto 
a  Napoli,  citò  il  re  Carlo  a  dir  le  sue  ragioni. 
Questi  gagliardi  passi  servirono  a  maggiormente 
sconcertar  gli  animi.  Carlo,  udito  anche  il  pa- 
rere del  clero,  ordinò  che  non  si  osservasse 
r  interdetto,  e  perseguitò  chi  volea  osservarlo, 
sino  a  farne  annegare  alcuni.  Molto  più  poi 
irritato  per  la  scomunica  e  sentenza  suddetta^ 
sul  principio  di  febbraio  spedi  il  gran  conte- 
stabile, cioè  il  conte  Alberico  di  Barbiano,  col- 
l'esercito  all'assedio  di  Nocera.  Narra  1' au- 
tore degli  Annali  Napoletani  che  il  pontefice 
assediato,  tre  o  quattro  volte  il  dì  s' affacciava 
ad  una  finestra ,  e  colla  campanella  e  torcia 
accesa  andava  scomunicando  V  esercito  del  re  i 
e  1'  esercito  non  per  questo  si  moveva  di  là. 
Dorante  questo  assedio  furono  altre  volte  cru- 
delmente martoriati  i  cardinali  prigioni,  per 
farli  confessare.  Teodorico  da  Niem  presente 
non  potè  reggere  a  quell'  orrendo  spettacolo. 
Niun  di  essi,  secondo  lui,  confessò.  Furono  ri- 
messi nelle  carceri  coli' ossa  slogate  a  patire 
fame  e  sete,  e  gli  altri  malori  della  prigionia. 
Nel  dì  5  di  luglio  arrivò  a  Nocera  con  nn 
corpo  di  valorosi  combattenti  Raimondello  Or» 
sino,  e  fatta  aspra  battaglia  eolle  genti  del  re, 
quantunque  ne  restasse  ferito  al  piede,  pure 
entrò  coi  suoi  nella  città  in  aiuto  del  papa. 
Guarito  che  fu,  ricevuti  dieci  mila  fiorini  d'oro 
passò  in  Calabria,  e  mosse  Tommaso  Sanseve- 
rino  e  un  Lottano  di  Suevia  a  venir  con  Ire 
mila  cavalli  a  liberare  il  papa.  L' impresa  ebbe 
effetto  ;  e  nel  di  8  d'  agosto  il  pontefice  usci 
del  castello,  menando  seco  i  cardinali  e  il  ve- 
scovo d'Aquila  prigioni,  e  il  suo  tesoro  ;  e  da 
quegli  armati  per  montagne  e  vie  scoscese  fu 
condotto  verso  Salerno  sino  al  mare,  ma  non 
senza  rischio  d' essere  detenuto  dagli  stessi 
ausiliari,  i  quali  convenne  placar  coli'  oro.  Per^ 
che  il  vescovo  suddetto,  malconcio  per  gli  sof- 
ferti tormenti  e  pel  cattivo  cavallo,  era  lento 
nel  viaggio.  Urbano  sospettando  malizioso  il 
suo  ritardo,  riscaldossi  cosi  forte  per  la  colle* 
ra,  che  il  fece  uccidere,  lasciandolo  senza  se» 
poltura  nella  via.  Oh  tempi,  oh  costumi  1  nop 
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«t  pti6  far   di  inetio  di  tton  etclamare.  Erasi  '    per  difendersi  dalle  tae  ifasidié  era  qoella  < 

dianti  accordato  il  papa  con  Antoniotto  Adorno      non  arriscbiarsi  mai  di  capiUpe  in  essa  citi 


doge  di  Genova  per  avere  soccorso  da  lui,  pro- 
ni ettendogli  d'  andare  a  fissar  la  sua  residenaa 
in  Genova  stessa  (i).  Essendo  ciò  sembrato  un 
bel  guadagno  al  dogCj  spedi  egli  dieci  galee 
nel  mare  di  Napoli,  che  furono  pronte  al  bi- 
sogno d'Urbano.  Salito  esso  pontefice  in  ga- 
lea ,  dopo  aver  toccata  Messina  ,  felicemente 
arrivò  in  Genova  nel  dì  a3  di  settembre ,  e 
<]uivi  prese  alloggio  in  S.  Giovanni ,  e  vi  si 
fermò  poi  tutto  il  resto  dell'  anno.  Nocera  fu 
presa.  Francesco  Butillo  nipote  del  papa  re- 
ato prigioniere. 

L'altra  avventura  che  in  quest'anno  fece 
gran  rumore  per  tutta  la  cristianità,  fu  la  ca- 
duta di  Bernabò  Visconte.  Era  egli  signor  della 
ineti  di  Milano,  e  delle  città  di  Lodi^  Berga- 
ino^  Crema,  Cremona,  Brescia,  Parma  e  Reg- 
gio. Quattro  figliuoli  Irgittimi  avea  ,  oltre  ai 
■  bastardi,  tutti  e  quattro  valorosi  ambiziosi,  ca- 
paci ognuno  di  gran  cose  (2).  Ad  essi  avea  già 
•distribuite  le  sue  città  :  cioè  a  Lodovico  Lodi 
«  Cremona  ;  a  Carlo  Parma,  Borgo  San  Don- 
nino e  Crema;  a  Ridolfo  Bergamo^  Soncino  e 
-Ghiara  d'Adda  ;  a  Mastino  minor  di  tutti  Bre- 
scia, la  Riviera  e  Val  Camooica.  Gii  altri  suoi 
figlinoli  sono  annoverati  nella  Cronica  Veneta 
dei  Sanutu  (3).  Godeva  allora  Bernabò,  cen- 
tra il  suo  solito,  la  pace,  ma  non  la  godeano 
già  i  suoi  sudditi  a  cagion  delle  intollerabili 
«storsioni  e  gravezze  loro  imposte,  e  per  l' in- 
aolenza  e  libidine  dei  suoi  fìgt/uoli.  La  sua  be- 
stiai fierezza,!  trasporti  della  sua  collera  e  le 
violenti  sue  esecuzioni  sopra  la  vita  de' sud- 
diti, anche  per  cagioni  leggiere,  e  sopra  lutto 
per  la  caccia,  faceano  tremar  ognuno;  laonde 
«in  si  aspro  e  crudo  governo  era  ben  contra- 
«ambiato  coli'  odio  universale  de'  po|>oli.  Della 
aua  strabocchevoi  libidine   altro   non  dirò,^  se 
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di  Milano,  ancorché  a  lui  spettasse  il  domini 
della  metà  di  quella  città  (1).  Sopportava  ai 
che  in  pace  tutte  le  superchierie  che  gli  fi 
cea  di  quando  in  quando  Bernabò;  né  usci^ 
mai  senza  un  copioso  accompagnamento  di  gua 
die.  Diedesi  in  oltre  ad  una  maniera  di  v 
vere  che  è  la  più  efficace  per  ingannare  a 
truif  cioè  ad  una  vita  divota  (3),  conversand 
sempre  con  religiosi^  frequentando  le  chicM 
facendo  abbondanti  limosine,  e  moslraodq 
alieno  da  ogni  disegno  di  maggiormente  ingrai 
dirsi.  Per  questo  suo  bigottismo  Bernabò 
tenea  per  nomo  dappoco  e  da  nulla. 

Si  cavò  Gian-Galeazzo  la  maschera  in  qa 
sfanno.  Fece  egji  prima  sapere  a  Bernabò  i 
voler  passare  alla  visita  della  miracolosa  imm 
gine  della  Madonna  di  Varese,  per  adempie; 
un  suo  voto,  e  che  il  pregava  di  scusarlo  1 
non  e.ntrava  in  Milano  ,  quantunque  sonim 
mente  desiderasse  d'  abbracciare  il  suo  cari 
simo  zio  e  suocero.  Poscia  partitosi  da  Pav 
con  grosso  accompagnamento  di  gente,  cu 
delle  sue  guardie  e  di  assaissimi  altri  guerni 
d'  armi  di  sotto,  (  nella  Cronica  E&teose  (3) 
scritto,  aver  egli  menato  seco  cinquecento  lai 
eie)  nella  sera  del  di  cinque  di  maggio  si  fé 
mò  a  Binasco  (4) ,  e  nel  di  seguente  cavali 
nelle  vicinanze  di  Milano.  Bernabò  gli  mani 
incontro  due  de 'suoi  figliuoli  Lodovico  e  E 
dolfo  lungi  due  miglia,  i  quali  furono  ben  i 
colli  e  trattenuti  con  assai  carezze.  Allorcl 
fu  egli  non  mollo  distante  dalla  città,  dove  e 
allora  lo  Spedale  di  Sant'Ambrosio,  uscì  a 
che  Bernabò  per  Porta  Vercellioa ,  a  fine 
fargli  una  vìkìLi  con  poche  guardie,  cavalcai 
una  mula,  tuttoché  avvertito  prima  da  un  cer 
Medicina  suo  cortigiano  di  non  fidanti,  perei 
egli  avea  poco  prima  osservato   i'andamentc 


non  che  vi  fu  un  tempo  in   cui  si  contarono  l'  1^  vesti    e  il  contegno   di  quella  gran  trupp 


trentasei  figliuoli  suoi  viventi  tra  legittimi  e 
bastardi,  e  dieciotlo  femmine  gravide  di  lui. 
Stava  intanto  Gian-Galeazzo  Visconte  ,  conte 
di  Virtù  e  suo  nipote ,  in  Pavia  ,  della  qual 
città ,  siccome  ancora  di  Piacenza  ,  Novara  , 
Alessandria,  Bobbio,  Alba,  Asti,  Como,  Casale 
di  Sant'  Evasio,  Valenza,  Vigevano,  e  di  varie 
altre  terre  in  Piemonte,  era  padrone.  Perché  j 
dalla  moglie  Caterina  niuna  prole  maschile 
aveva  egli  ricavato  fin  qui,  già  faceano  i  lor 
conti  sopra  dei  di  lui  Stali  i  figliuoli  di  Ber- 
nabò, anzi  né  pur  si  vedeva  egli  sicuro  in  vi- 
ta :  si  smoderata  era  V  ambizione  di  Bernabò, 
tuttoché  suo  zio  e  suocero,  e  quella  de'  suoi 
figliuoli.  Fa  anche  detto  che  Bernabò  avesse 
fatti  de'  tentativi  contro  la  vita  di  lui,  con  {stu- 
diarsi di  sedurre  la  figliuola,  moglie  d'esso  Gian- 
GaJeazzo,  la  qual  rivelasse  tutto  al  marito.  Co- 
munque sia^  l'  arte  tenuta  da  Gian-Galeazzo 


(l)  Georgi 03    Stella 
Italicarnm. 

(2>  Annales  Mediolao. 
4\  Mtlno. 

(3)  Satolo  Isisrìs  TcseUI.  ai, 


Annal.  Genaensrs  tom.  i<j.  Rernm 
t.  16.  Rer.    Ila!.,  Corio   Iitoria 
Rer.  Hai. 


che  non  pareva  apparato  da  divozione.  M.a  e 
giunto  il  tempo  che  Dio  voleva  chiamare 
'conti  queir  uomo  spieiato,  reo  di  tanti  pe 
cali.  Si  abbracciarono,  si  baciarono  lo  zio 
il  nipote;  e  dopo  si  bella  festa  Gian-Galeaj 
voltatosi  a  Jacopo  dal  Verme  e  ad  Antoi 
Porro ,  disse  loro  in  tedesco  Stinchier,  All( 
fu  circondato  Bernabò  da  tulli  quegli  arma 
Jacopo  gli  tolse  la  bacchetta  ;  Olio  da  M 
dello  gli  tirò  di  mano  e  fuor  della  testa  de 
mula  la  briglia  ;  Guglielmo  Bevilacqua  gli 
gliò  il  pendon  delia  spada,  gridando  egli  inda 
al  nipote  che  non  fosse  tradilor  del  suo  a 
gue.  Furono  anche  presi  e  disarmati  ì  s 
detti  due  suoi  figliuoli.  Con  questa  preda  Gì 
Galeazzo  entrò  per  la  porta  di  fuori  i»cl 
stello  di  Porta  Zobbia ,  che  era  suo.  £  di 
poi  divolgalo  il  caso,  cavalcò  perla  città,  uclc 
le  gioiose  acclamazioni  del  popolo  che  gi- 
va :   f^iua  il  Conte ,   e  muoiano   le   ^uùelic 


(l)  Rfdasi  Cbroo.  I.  19.  Rer.  Italie. 

(a)  Galari  J:loria  di  Padova  I.  17.  Rfram    llalicar. 

(3)  Chron.  S  »icnsc  t.  i5.  Rer.   lUlicaruin. 

{f^)  Ga^rfla  Ciiruu.  t.  itf.  Rer.  Hat. 


cobi.  Noi  TI  fa  clii  aitasse  un  dito  in  favore 
4i  Benabbi  mbì  l' accorto  Gian  Galeasso,  per 
bea  aUKOK  csM  popolo  ai  tuoi  interessi^  gli 
penìK  a  éae  il  sacco  ai  palagi  del  mede- 
sìbb  IttM  e  de'  suoi  Bgliuoli ,  dove  erano 
ttaàe  dj  fraadì  ricchczxe.  Fu  egli  dichiarato 
^  onerile  di  Milano,  e  la  mattina  seguente 
g  fi  mttk  il  castello  di  San  Nazaro,  fab* 
kxalo  <U  Bcnsbò^  colla  rocca  di  Porta  Ro- 
Mu.  Qoiti,  secondo  il  Corio  (i),  vennero  alle 
ne  Moi  KÌ  csrra  d' argento  lavorato  con  al- 
bo pramo  mobile ,  e  settecento  mila  fiorini 
f  onis  coataate.  Il  Gazata  storico  vivente 
ilWn,  Kiire  (9)  che  nella  sola  torre  si  trovò 
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stesso^  dove  per  più  di  sette  mesi  ebbe  agio 
di  riconoscere  T  instabilità  delle  grandezze  uma« 
ne,  e  di  chiamare  ai  conti  la  coscienza  sua. 
Fogli' poi  dato  il  tossico,  e  nel  di  17  oppts» 
re  t8  di  dicembre,  contrito  de' suoi  peccati , 
terminò  i  suoi  giorni  in  elk>  di  sessantasei  an« 
ni.  Fece  Gian  Galeazzo,  per  chiarir  ben  la  sua 
morte,  portare  a  Milano  il  di  lui  cadavero^ 
dove  gli  furono  fatte  si  solenni  esequie,  comò 
se  fosse  morto  signore  di  Milano,  se  non  che 
non  avea  lo  scettro  in  mano.  Gli  fu  poi  data 
sepoltura  in  San  Giovanni  in  Conca,  dove  tut* 
tavia  si  mira  la  statua  sua  a  cavallo.  Potrebbe 
talony  maravigliarsi  come  di  tanti  principi,  ai 


u aiiidse e letteoento  mila  ducati  o  sia  fio*  ||  quali  avea  maritate  Bernabò  le  sue  figliuole^ 


loi^'m,  oltre  ai  mobili   preziosi  d'oro  e 
^tffnto.  lo  pochi  giorni  vennero   in  potere 
i  Gian-OaloBo  Lodi,  Bergamo,  Crema  Son- 
ctso,  Obun  d'Adda,  Cremona,  Parma  e  heg- 
giOjaritfnde'csstelli  d' esse  città  che  res- 
MIO  per  fuidie  giorno,  ma  in  fine  si  diede- 
ro, òri»  l^iQolo  dì  Bernabò,  allorché  segui 
Iipi^  del  padre,  udita  tal  nuova,  corse 
aCreaosi,  poscia  a  Parma,  e  di  là  a  Reg- 
ps.  i))pperìotlo  trovò   ì  popoli   in  sedizione 
<Mlra  di  Ifli  per  r  odiosa  memoria  di  Berna* 
Ujf  però  gli  convenne  ritirarsi  a  Msntova, 
en  paive  di  poi  in  Germania  ad  implorare 
Ulto  dai  docili  di  Baviera  e  d' Austria  suoi 
ooalj.  Il  lolo  Mssiiiao,  altro  figliuolo  d' esso 
loubójBis  sisai  giovinetto,    perchè  di  soli 
^UBÌ(3),  corso  a  Brescia  sua  città   con 
«W nerbo  di  combattenti,  sostenne  per 
Inaili  gionii  rasse<Iio  di  quella  cittadella, 
^  dai  Goozsghi  e  da  Antonio  dalla  Sca- 
^^■fioe  capitolo  la  resa  con  prometter- 
gji  Gai  Galeazzo  dodici  mila   fiorini   d'  oro 
l'vttmi  certo  tempo,  ma  probabilmente 
MS  auM  à  malia  eseguire  }   che  questo  era 

^  à  poco  tempo  quella  volpe  di  Gian 
"'^'o», dopo  aver  atterrato  l'orso,  giunse 
>  iorBare  osa  gran  potenza  in  Lombardia,  la 
lUi^ABÌDciò  a  dar  gelosia  e  timore  a  tutti 
•  ixa,.  Ardita  e  pericolosa  parve  ai  più  bco' 
Btil'ifflprcM  da  lui  fatta;  ma  egli  assai  in- 


niuno  alzasse  mai  un  dito  per  aiutar  lui  o  i 
suoi  figliuoli.  Ma  così  potente  quasi  in  un  mo* 
mento  divenne  Gian- Galeazzo,  che  non  osò  al* 
cuno  d'  alTacciarsi  ;  e  poi  a  debii  canna  d'  or* 
dinario  s'attiene  chi  .si  fida  delle  parentele. 
Per  altro  Galeszzo  sapea  l' arte  di  governare 
popoli.  Consolò  ogni  città  col  diminuir  le  loro 
contribuzioni  e  gabelle,  accordar  que' privilegi 
che  gli  erano  chiesti,  levar  gli  abusi  passati,  e' 
far  ministrare  buona  giustizia  ad  ognuno.  11 
Gazata  (1),  #:he  fioriva  in  questi  te#ipi  rac- 
conta aver  egli  ridotto  1'  aggravio  di  mille  e 
ducento  fiorini  d' oro,  che  pagava  il  popolo  di 
Reggio  ogni  mese ,  a  soli  quattrocento  :  con- 
chiudendo eh'  egli  trasse  dall'  inferno  le  città 
già  suddite  di  Bernabò,  e  le  mise  in  paradi- 
so. La  tirannia,  la  crudeltà  e  il  troppo  salas- 
sare i  popoli  non  furono  mai  il  yero  mezzo  per 
continuare  o  propagare  i  .domin). 

Fu  in  quesL'  auno  gnerra  nel  Friuli.  Aveva 
papa  Urbano  conferito  il  patriarcato  d'Aqui- 
leia  in  commenda  a  Filippo  d'Alanzone  della 
real  casa  di  Francia,  cardinale  vescovo  di  Sa- 
bina ,  e  sua  creatura  (a).  S'  ebbero  a  male 
quei  d'Udine,  perché  chiesa  cotante  insigne  e 
fornita  di  sì  nobil  principato  fosse  ridotta  alla 
condizion  di  tante  badie,  allora  date  in  com- 
menda, cioè  in  preda  ai  cacciatori  di  beni  ec- 
clesiastici,  senza  *dar  loro  un  vero  patriarca. 
Però  noi  vollero  accettar  per  signore  ,  e  po- 
chi furono  que'iuoghi  che  a  lui  si  sottomettes- 


^to<|qaQto  si  potesse  promettere  de' pò-      sero.  Si  venue  perciò  all'armi.  Ricorse  il  car- 


t«^  lutti  disgustati  per  le  bestialità,  crudeltà 
'^  «tonioai  di  Bernabò,  si  animò  a  tentarla, 
•fi  Teaoe  fatta.  E  perchè  un  gran  dire  fu 
^pntotto,  trattandosi  di  uno  zio,  egli  pub- 
*<d  t  aaadò  a  tutti  i  principi  un  manifesto, 
'^>coir  esporre  in  parte  le  iniquità  di  Ber 


dinaie  a  Francesco  da  Carrara  signor  di  Pa- 
dova, siccome  confinante  ^  per  la  tenuta  di 
Trivigi,  Ccncda,  Belluno  e  Feltre;  anzi  fece 
a  lui  raccomandare  da  papa  Urbano  la  pro- 
tezione de'  suoi  affari.  Perchè  la  brama  o  avi- 
dità di  accrescere  i  proprj  Stati  è  una  febbre 


'^  e  de'tiioi  figliuoli ,  cercò  di  giustificarsi      innata  in  tutti  i  dominanti,  ma  in  chi  più,  in 


*  potè  il  meglio.  Leggesi  questo  manifesto 
*^  Uiiali  Milanesi  da  me  dati  alla  luce  ; 
^ka  ti  può  digerire  eh'  egli  fingesse  d*  es- 
''^  assalito  presso  a  Milano  da  Berna- 
-••-iie  per  difesa  il  facesse  prigione.  Fu  poi 
^^<o  Bernabò  con  Donnina  sua  amica  nelle 
^tcn  del  casUllo  di  Trezzo,  edificato  da  lui 


'«r«1ilorìa  i\  Mtlrao. 
''«UOioa.  Rccwau  1. 18.  Ber.  lisi. 
^*»fSa  >le4ìolaB.  ì,  16.   Rtf.  Ital.,  GstsrI  hloits 
■"  '  t;.  Rer.  IbL 
aiSiToai  ▼  IL 


chi  meno  gagliarda  a  misura  delle  forze  ;  il 
Carrarese  vi  saltò  dentro  a  pie  pari.  Non  è  se 
non  probabile  eh'  egli  meditasse  di  procacciarsi 
una  parte  almeno  di  que'  dominj.  Ma  i  Vene- 
ziani, a'  quali  slava  sul  cuore  ogni  movimento 
del  Carrarese  odiato,  si  misero  segretamente  a 
dar  aiuti  di  gente  e  danaro  al  Comune  di  Udi- 
ne. Né  ciò  bastando,  mossero  contra  di  Ftan- 

(1)  Gaiata  Cbroo.  I.  18.  Rer.  Ilal. 
(a)  Careup.  Chroa.  I.  la.  Rer.  Ibi.,  Gatsfi  lai.  Pad. 
t.  if.  Rer.  Hai. 

7 


5o 


ANNALI  B'  ITALIA 


eesco  da  Carrara  U  signor  di  Verona  e  Vicen- 
za, cioè  il  giovane  Antonio  dalla  Scala,  pagan« 
dogli  sotto  mano  ogni  mese  quindici  mila  fio- 
rini d'oro.  Invanitosi  lo  Scaligero  per  avere 
dalla  sua  la  possente  repubblica  di  Venezia, 
per  quante  preghiere  e  ragioni  adoperassero 
gli  ambasciatori  padovani,  non  si  volle  mai  ri* 
muovere  dal  contratto  impegno:  e  fatta  massa 
di  gente,  dimandò  il  passo  per  mandarla  in 
Friuli  in  aiuto  di  Udine.  Questo  gli  fu  nega- 
to ;  e  però  cominciò  a  far  delle  scorrerie  sul 
Padovano.  Il  Carrarese  anch'  egli  per  render- 
gli la  pariglia,  e  a  più  .doppj,  fece  cavalcar  le 
ane  genti  con  quelle  del  patriarca  di  Aquileia 
sul  Veronese  e  Vicentino,  che  ne  riportavano 
inestìroabii  bottino.  Mandò  Antonio  dalla  Scala 
a  dolersene  col  Carrarese,  e  gli  fece  con  al- 
terìgia sapere  di  volerne  vendetta,  quand'  an- 
che dovesse  perdere  Verona  e  Vicenza;  e  che 
forse  riuscirebbe  ad  un  Can  giovine  di  pren- 
dere una  Volpe  vecchia.  Francesco  da  Car- 
rara rigettò  sulle  genti  del  patriarca  quell'  in- 
sulto, e  saggiamente  si  offerì  di  far  pace  e  di 
rifare  i  danni  dati.  Ma  lo  Scaligero ,  sempre 
più  alzando  la  testa,  persistè  nel  suo  proposi- 
to, ed  attese  più  che  prima  a  f<#rtiirsi  di  sol- 
dati. Nell'anno  presente  (i)  cessò  di  vivere  in 
Bimini  Galeotto  Malatesta  signore  di  quella 
città,  rinomato  per  la  sua  prodezza  e  saviez* 
za.  Pandolfo  e  Carlo  suoi  figliuoli  unitamente 
succederono  ne'  suoi  Stati.  Furono  ancora  no- 
vità a  dì  i3  di  dicembre  nella  città  di  Forlì  (a). 
Quivi  signoreggiava  Sinibaldo  degli  Ordelaffi. 
Gli  vollero  risparmiare  la  fatica  di  comandare 
due  suoi  nipoti  Pino  e  Cecco  degli  Ordelaffi  i 
e  però  il  presero  e  cacciarono  in  prigione, 
assumendo  essi  l' intero  dominio  di  quella  città. 

Jnno  di  Cristo  i  386.  Indizione  JX» 
di  Ubbìmo  vi  papa  9. 
di  Vbmcbslao  re  de'  Bomani  ^ 

Dimorava  tuttavia  papa  Urbano  in  Genova. 
Per  soddisfare  a  quella  repubblica  (3)  ,  che 
dicea  d'avere  speso  sessanta  mila  fiorini  nel- 
l'armamento delle  dieci  galee  inviate  per  tras- 
portarlo colà,  pagò  colla  roba  altrui,  cioè  diede 
loro  sotto  l'apparente  titolo  di  pegno  tre  terre 
che  erano  del  vescovo  d'Albenga.  Intanto  te- 
neva in  dure  prigioni  inchiusi  i  sei  cardinali 
seco  condotti.  Racconta  Lorenzo  Bonincon- 
tro  (4),  che  essendosi,  nel  venire  esso  papa  a 
Genova,  fermato  colle  galee  genovesi  in  Porto 
Pisano,  Pietro  Gambacorta,  signore  allora  di 
Pisa,  fu  ad  onorarlo,  e  insieme  a  pregarlo  di 
mettere  in  libertà  qoegl'  infelici  porporati.  Se 
li  fece  Urbano  venire  davanti  :  cadeano  loro 
le  vesti  di  dosso,  erano  squallidi  e  con  barba 
lunga.  Con  aspre  parole  rinfacciò  loro   il  de- 

(1)  CroDÌca  di  Rimioi  I.  x5.  Rer.  Italie. 

(2)  Chron.  ^EsteoK  I.  l5.  Reniai  Italie,  AnoaU  Forol. 
t.  aa.  Rer.  Ilal. 

(3)  Georgioi   Stella  Aoaal.  GcDBeniea  fom.    17.  Rerom 
Italie 

(4)  BooincoDlrus  Aoosl.  I.  16.   Renai   Ilal. ,  Soaomen. 
Hi»t.  Ioni.  eod. 


litto  commesso;  ma  eglino  protestarono  d'essere 
innocenti,  e  il  chiamarono  al  giudizio  di  Dio, 
cioè  a  rendere  conto  delle  crudeltà  che  lort 
usava.  Diede  nelle  amanie  il  pontefice  ,  e  I 
rimandò  in  galera,  con  rispondere  poscia  s 
Gambacorta,  non  meritar  costoro  compassione 
da  che  non  voleano  chiedere  perdono  del  lon 
reato.  In  Genova  (1)  alle  forti  istanze  del  n 
d' Inghilterra  liberò-  il  cardinale  Adamo  Estoi 
Inglese.  Gli  amici  degli  altri  cardinali ,  ont 
de' quali  era  Genovese,  fecero  più  istanze,  et 
anche  delle  congiure  per  liberarli.  A  nulli 
servì.  Stette  saldo  il  papa;  e  in  fine  semprt 
diffidando  di  quei  che  entravano  nel  ano  pa 
lazzo,  arrivò  a  farli  morire.  Chi  disse  che  fu 
rono  affogati  in  mare  entro  dei  sacchi  :  mi 
Gobelino  scrisse  (3),  che  furono  strangolati  ii 
prigione.  Senza  orrore  non  si  possono  legger 
azioni  tali,  che  pregiudicarono  troppo  alla  fa 
ma  di  questo  pontefice.  E  perciocché  la  eoa 
giura  poco  fa  accennata  per  mettere  in  libert 
quei  miseri ,  fece  sospettare  ai  papa  che  n 
fossero  autori  due  de' suoi  eardinali,  cioè  Pi 
leò  da  Prata  arcivescovo  di  Ravenna  ,  e  Ga 
leotto  Tarlato  da  Pietramala;  amendue  cono 
scendo  a  che  pericolo  fosse  esposto  chi  sola 
mente  cadeva  in  sospetto  presso  un  pontefice 
sì  violento,  se  ne  fuggirono  da  Genova,  e  an 
darono  da  II  a  qualche  tempo  ad  unirsi  col 
1'  antipapa  Clemente.  Intanto  i  Genovesi  poc 
rispetto  portavano  a  lui,  e  gli  usarono  anch 
delle  insolenze^  tanto  col  non  fare  giustizia  di 
congiurati  suddetti,  quanto  eoi  mandare  i  bin 
a  far  prigioni  alcuni  della  famiglia  d'esso  pap 
nello  stesso  suo  palazzo  (3).  Il  perchè  Urbam 
veggendoii  strapazzato ,  determinò  di  mutai 
residenza  ;  e  nel  mese  di  dicembre  imbarca 
tosi,  passò  nella  cilt£^  di  Locca,  dove  nella  vi 
gilia  dei  Natale  con  gran  solennità,  e  coll'os 
sequio  dovuto  al  Vicario  di  Cristo,  fu  accolto 
Per  la  morte  del  re  Lodovico  d'Ungheria 
pretendea,  siccome  dicemmo,  Carlo  re  di  Na 
poli  a  quel  regno.  Appena  dunque  si  fu  ai 
lontanato  dalle  sue  contrade  papa  Urbano 
ancorché  restassero  molti  baroni  e  città  in  1 
bellione,  pur  volle  accudire  a  quella  conqi 
sta,  sperando  poscia  colle  forze  degli  Unghc 
di  potere  più  facilmente  sbrigarsi  da  quei  1 
belli.  E  non  gli  mancavano  frequenti  e  pri 
santi  inviti  de'  principali  baroni  dell'Ungfaer 
dove  egli  stesso  era  stato  allevato  e  conserva 
non  pochi  amici.  Fidatosi  di  cosi  grandi  pi 
messe  (4),  nel  dì  4  di  settembre  dell'  an 
precedente  s' imbarcò,  e  con  sole  quattro  \ 
lee  e  poca  gente  d'  armi  animosamente  navi 
verso  il  littorale  dell'  Ungheria.  Quantunq 
la  regina  Maria,  divenuta  moglie  di  Sigisui* 
do,  fratello  di  Venceslao  re  de'  Romani,  ^ 
sedesse  quel  regno,  pure  si  trovava  esso  ìs 
rato  da  diverse  animose  fazioni,  volendo  og 


(1)  Theodoricoi  de  Nirni  Hi«». 

(2)  Gobclinns  in  Cosmod. 

(3)  Rayoaldua  Aaoal.  Eccles.  ^ 
Rcr.   Hai. 

(4)  Giornale  Nafol.  L  ai.  Rcr. 


Gaaala  Càran.  tona. 
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u  d*  eoe  nperforìzure  (i).  QaWi  dunque  fa 
riceivlo  In  Cvk»  con   grande  allegrezza  e 
colle  pdiiiiMlidifflMtnzioDi  d'o«seqaiod«  ogou- 
Bo ,  e  Moinatamfiite  dalla   regina    Maria    e  | 
dilli  rrciu  Elisabetta  sua  madre^  con  passar 
61  Ji  loro TÌeende?oli  carezze.  Andò  tanto  in* 
tm  ii  nineggio,  che  di  consentimento  della 
msi«  parie  de'baroni,  Carlo  fa  coronato  in 
Ufeafidfred'Uogheria.  Portata  questa  naoTa 
I  Napoli  nel  di  a  di  febbraio^  se  ne  fece  gran 
/oli;  na  non  tardò  molto  a  seguirne  il  pianto. 
U  ttpM  d'Uogheria,  cbe  aveano  fin  qui  dis* 
liiulito  il  lor  odio  conlra  del  re  Carlo,  spe* 
nido  die  andassero  a  Toto  i  di  lui   disegni  , 
lìMé  fl  ndrro  spossessate  affatto  del    do- 
wm%  e  panala  in  capo  di  luì  la  corona  (i), 
tnaaroDo  col  amte  Niccolò  da  Zara^  col  ve* 
icoTo  dì  GofM  Chiese  e  con  altri  baroni  di 
lorufaàoJanorte  de!  re  novello.  Mentr*  e- 
^ì  doB^ti  trorsTa  con  esse  in  una  camera^ 
min  u  (Jnsliero  che  mortalmente  il  feri  nel 
oftii^òì  febbraio,  e  poi  se   ne  fuggi, 
MdiwA)  JDlsBto  le  regine  grande  smania  per 
iifnimmìù.  Forw  sarebbe  egli  guarito  dalla 
Mrtalftrita;  mi  il  veleno  fece  del  resto,  di 
Baàen  àt  nel  di  34  d'  esso  mese  con  sen<- 
iWBti  oiiliaDi  terminò  il   suo  vivere.  Segui- 
lo poi  tembifi  rivoluzioni    in  Ungheria  per 
f^  di  (piesto  eccesso,  e  ne  furono  aspra- 
■nif  penfgvitate  le  regine ,   e   tolta    anche 
la  ^  alla  aadre;  ma  non  appartenendo  alla 
<aii Bflitn  (piegii  affari,  li  tralascio.  D'esso 
fintarono  due  6glìao1i,  Ladislao  e  Gio* 
^  UKodoe,  perché  d'età  incapace  al  go- 
^<«.ttUo  la  tutela  della  regina  Margherita 
^■ditlla  uditasi  la  morte  del  re,  allora 
*fv  3  patito  degli  Angioini  si  rinvigorì,  e 
fo'diiiRlli  aliarono  il  capo.  Non  tardò  ad 
•«■dfià  ptà  che   mai    la   guerra.  Tutta  la 
J*"  àflwijrina,  i  conti    di  Cupersano,  quei 
-in«w,  di  Caserta  ed  altri    baroni  vennero 
n  Mito  Napoli  con  quattro    mila    e    secento 
«^>lli;  Castello  Sant*  Ermo  si  ribellò,  Napoli 
^  «ma  voler  ubbidire  alla  regina  ,  volle 
Pfnan  eo'  proprj  «fiziali.  Ed  intanto  i  San- 
<»fnBi  spedirono  Ugo  della  lor  casa  in  Fran- 
■"i  pff  iir  venire  il  giovinetto  duca  d'Angiò 
' f,i»r  di  Provenza  ,  cioè  Lodovico  figliuolo 
'^ aldo  Lodovico  d'Angiò,  morto  nell'anno 
«=wdfl!te,  come  a'  è  detto,  in  Bari  (3).  Per- 
*  »a  nave  veneta,  carica  di  preziose  merci, 
D<OB^iiuta  da  una  tempesta,    era  giunta 
*Mi*  ene  lìa  occupato  tutto  il  carico  dalla 
**-*>  Ha^herita ,    se  ne  seppero  ben  vendi- 
^  ■  Veneziani  :  cioè  le   tolsero    l' isola    di 
^  (  la  città  di  D arazzo  ,    incorporandole 
.^  donioio. 

"^e  più  s'andava  riscaldando  la  guerra 
^ira  Antonio  dalla  Scala  signor  di  Ve« 
'**" Vicenza,  e  Francesco  da  Carrara  si- 
^'^  Padova  e  Trivigi.  Dopò  varie  ostilità 


;"**ri  111.  di  Pad.  L  17.  Rer.  Itancar.,  Boafio.    de 

['*.JE*kmel.  i5.  Rfr.  lial. 

*l  1.  Al.  R«.  Ital. 


riuscì  nel  di  a3  di  gingoo  (1)  a  Cortesia  da 
Sarcgo  ,  generale  dell'  armata  veronese,  e, co* 
gnat4  dello  stesso  Scaligero,  di  superare  i  paMi 
e  di  entrar  vittorioso  sul  Padovano,  con  fare 
di  molti  prigioni,  e  stendere  poi  le  scorrerie 
e  i  saccheggi  sino  alle  porte  di  Padova.  Quanto 
si  ringalluzzì  per  questo  felice  colpo  lo  Scali- 
gero, altrettanto  restò  piena  d' affanni  la  città 
di  Padova.  Ma  Francesco  da  Carrara  ,  dopo 
aver  confortato  il  popolo  suo,  ed  animatolo  a 
rifarsi  del  danno,  mosse  l'  esercito  suo  centra 
de'  nemici,  che  s'  erano  accampati  alle  Bren- 
telle.  Suo  capitano  generale  era  Giovanni  di 
Azzo  degli  Ubaldini,  maestro  di  guerra.  Il  vec- 
chio Gataro  vi  mette  anche  Giovanni  Aucud, 
Ugolotto  Biancardo,  Antonio  Bai  est  razzo,  Bro« 
già,  Biordo,  Giacomo  da  Carrara,  il  conte  da 
Carrara,  fratelli  naturali  di  Francesco.  Ma  il 
testo  di  quell'  autore  è  qui  difettoso ,  e  s' ha 
da  attendere  l'altro  del  Gataro  giovine,  senza 
confondere  le  imprese  dell'  anno  seguente  col 
presente.  Incontratesi  dunque  le  due  armate 
nel  di  35  di  giugno,  come  ha  anche  il  Gaza- 
ta (a),  vennero  ad  una  generale  battaglia;  e 
sul  primo  incontro  furono  rovesciate  le  schiere 
de'  contadini  «padovani ,  e  messe  in  fuga.  Ma 
r  accorto  Giovanni  d'Azzo  colle  milizie  vete- 
rane si  fieramente  assalì  le  squadre  nemiche, 
benché  molto  superiori  di  numero,  che  le  ruppe, 
e  ne  riportò  un'  intera  vittoria.  Restarono  pri- 
gionieri lo  stesso  Cortesia  da  Sarego  generale 
de'  Veronesi ,  Ostasio  da  Polenta ,  e  un  gran 
numero  d'altri  nobili  o  concstabili ,  tutti  re^ 
gistrati  dai  Catari  e  dall'  autore  della  Cronica 
Estense  (3).  Diconsi  ancora  fatti  prigionieri 
quattromila  e  quattrocento  sessanta  soldAti  da 
pie  e  da  cavallo,  e  tre  mila  quattrocento  cin- 
quanta di  bassa  condizione.  Gran  lunga  meno 
ne  dice  il  suddetto  Cronista  Estense,  die  me- 
rita in  ciò,  a  mio  credere,  più  fede.  Degli  uc- 
cisi o  annegati,  ottocento  ventuno  se  ne  con- 
tarono \  scrive  il  Gazata  mille  e  ottocento,  e 
che  il  fatto  d'  armi  durò  quindici  ore.  Tutip 
allegro  veniva  al  campo  Antonio  dalla  Scala  , 
perchè  sul  principio  volò  a  lui  1'  avviso  che 
i  Padovani  erano  già  in  rotta.  SopraggiuntagU 
di  poi  la  nuova  della  totale  sconfitta  de'snoi, 
in  fretta  se  ne  tornò  a  Verona ,  malcontento 
sicuramente  di  sé  stesso  e  de' suoi.  Dopo  que- 
sta vittoria,  la  quale  non  so  come  vien  posta 
dal  sopraddetto  Cronista  Estense  circa  il  di 
ti  di  maggio,  spedi  Francesco  da  Carrara  am- 
basciatori a  Verona  per  esortar  lo  Scaligero 
ad  una  buona  pace,  con  offerire  anche  onesti 
patti.  Non  ne  riportarono  essi  se  non  delle 
orgogliose  risposte.  Anzi  si  diede  lo  Scaligero 
ad  assoldare  più  che  mai  genie ,  e  condusse 
il  conte  Lucio  Landò  al  suo  servigio  con  cin- 
quecento laitrie  e  quattrocento  fanti.  Riscattò 
ancora  con  danari  i  nobili  prigioni.  All'incon- 
tro il  Carrarese  spinse  le  vittoriose   sue  mili- 


(1)  Catari  Islorìa  di  Pad.  I.   17.  Rer.  Ital. 
(a)  Gaaala  Cbron.  Regien«e  i.    18.  Rcr.  Kal. 
(3)  Chroa.  ALiitta*  t.  i5.  Rer.  lial.,liedQj.  Cbron.  1. 19. 
I  Rer.  iUl. 
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zie  sol  Veronese ,  che  vi  recarono  immensi 
danni  e  presero  la  bastia  di  Revolone.  Trasse 
egli  ancora  al  ino  soldo  il  famoso  capitano  di 
guerra  Aacud  ,  e  maggiormente  rinforzò  l'  e- 
aercito  suo.  Per  lo  contrario  rimesso  in  forze 
lo  Scaligero,  e  creato  suo  capitan  generale  il 
auddetto  conte  Lucio,  portò  la  guerra  sul  Tri- 
visano,  e  fece  di  molti  progressi  e  danni.  Con* 
tinuaroRO  dunque  le  ostililà  con  gran  Tigore, 
finché  il  Yernò  consigliò  tutti  a  prendere  ri- 
poso. Ebbero  guerra  nella  primavera  dell'anno 
presente  (i)  i  Bolognesi  contra  de'  conti  di 
Barbiano,  ed  assediarono  quel  castello.  Al  loro 
•oldo  si  troTava  il  conte  Lucio  suddetto,  che 
secondo  sua  usanza  li  tradì  ;  e  però  nel  di  8 
d'aprile  si  aggiustarono  quelle  differenze,  re- 
stando il  conte  Giovanni  padrone  come  prima 
di  quel  castello.  Fecero  i  Bolognesi  dipignere 
nel  loro  palazzo  il  suddetto  conte  Lucio,  come 
traditore,  impiccato  per  un  piede.  S'  era  co- 
stui ritirato  a  Faenza,  ed  unitosi  con  Astorre 
dei  Manfredi  signor  di  quella  città,  tornò  ad 
infestare  il  territorio  bolognese,  e  a  tener  mano 
coi  Pepoli  banditi,  per  farli  ritornare  in  Bolo- 
gna :  il  che  costò  la  vita  o  il  bando  a  molti. 
Oltre  a  ciò  «  nel  di  i5  di  giugno  cavalcarono 
con  tutte  le  loro  forze  i  Bolognesi  fino  alle 
porte  di  Faenza,  ardendo  e  saccheggiando.  Se- 
guì poscia  accordo  fra  essi  ed  Astorre  de'Man- 
fredi.  Ma  nel  dicembre  di  nuovo  il  conte  Lu- 
cio colia  sua  compagnia  venne  sul  Bolognese 
per  vendicarsi  deirafTrooto  a  lui  fatto,  e  grandi 
ruberìe  ed  inoendj  ne  seguirono. 

Anno  di  Cristo  1387.  Indizione  X» 
di  Ubbàvo  Vi  papa  10. 
di  Vekceslào  re  de*  Romani  10. 

Era  tutto  sconvolto,  siccome  dicemmo,  per 
la  morte  del  re  Carlo  il  regno  di  Napoli  ; 
crebbero  nell'  anno  presente  i  guai  in  quelle 
contrade.  Perciocché  avendo  i  Sanseverini  ed 
altri  baroni  del  partito  Angioino  commosso  il 
giovinetto  duca  d'Angiò,  che  a'  era  già  intito- 
lalo Re  di  Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a  venire  in 
Italia,  promettendogli  la  conquista  di  quel  re- 
gno, egli  mandò  innanzi  Ottone,  duca  di  Brun- 
•vich  e  principe  di  Taranto,  con  grandi  forze. 
Ottone,  siccome  pratico  del  paese,  prese  quel- 
r  assunto,  meditando  vendetta  della  morte  data 
«Ila  regina  Giovanna ,  già  sua  moglie ,  dal  re 
Carlo ,  contra  de'  di  lui  figliuoli  (3).  Nel  di 
primo  di  giugno,  unito  egli  coi  Sanseverini  e 
con  gli  altri  baroni  della  sua  lega,  e  con  un 
copioso  esercito,  marciò  alla  volta  di  Napoli , 
incoraggilo  dalle  dissensioni  che  bollivano  fra 
la  regina  Margherita  e  i  governatori  della  città 
eletti  da  quella  nobiltà  e  popolo.  Fu  permesso 
ai  suoi  soldati  di  entrare  nella  città  a  cin- 
quanta e  sessanta  per  volta  ^  per  fornirsi  del 
bisognevole.  Ciò  dispiacendo  alla  fazione  del 
re  Ladislao  e  della  regina  sua  madre,  si  venne 

(0  Matta,  de  GriffooibiM  f.  18.  Ber.  Ibi.,  Cronica  di 
Boi.  tom.  «od.,  Gasata  Chroo.  Regieiiiia  loai.  cod. 
(a)  Giornais  ffapol.  tam.  ai.  Rcr.  ifal. 
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on  giorno  a  battaglia ,  acclamando  gli  uni  il 
re  Ladislao  e  papa  Urbano,  ed  altri  il  re  Lo- 
dovico. S' inoltrò  ai  forte  la  briga,  che  la  re- 
gina temendo  di  sé  e  de'  suoi  figliuoli,  nel  di 
8  di  biglio,  dal  Castello  dell'  Uovo  si  trasferi 
a  Gaeta ,  dove  poi  si  fermò  per  anni  parec- 
chi. Venne  Raimondo  Orsino  conte  di  Nola 
per  sostenere  la  signoria  della  regina,  e  la  di- 
vozione a  papa  Urbano  ;  ma  essendo  riuscito 
ad  Ottone  duca  di  Brunsvich  d'entrare  in  Na- 
poli nel  di  ao  del  suddetto  luglio  (i) ,  non 
passò  quel  mese  che  prevalse  affatto  il  par* 
tito  Angioino.  Furono  spediti  ambasciatori  al 
re  Lodovico  e  all'antipapa  Clemente,  di  modo 
che  fu  obbligato  in  quella  città  chi  teneva  per 
papa  Urbano  e  pel  re  Ladislao,  a  tacere.  Ven- 
detta allora  fu  falla  contra  di  coloro  che  si 
credeano  aver  avuta  parte  nella  morte  data 
alla  regina  Giovanna.  Dimorava  intanto  papa 
Urbano  in  Lucca,  mirando  con  dispetto  le  ri- 
voluzioni di  Napoli,  tutte  contrarie  a'  suoi  in< 
t eressi  (a).  Detestava  egli  Lodovico  d'Angiò  sue 
nemico  e  prolettore  del  falso  ponteBce  ;  ma 
non  per  questo  aderiva  punto  al  re  Ladislac 
e  alla  regina  Margherita  sua  madre.  Avendo 
egli  già  fulminata  la  sentenza  contra  del  re 
Carlo,  e  dichiarato  devoluto  il  regno,  non  sa< 
pea  fare  un  passo  indietro.  Gli  mandò  bensì 
la  regina  Margherita  a  Genova  ambasciatori , 
pregandolo  d'  avere  misericordia  de'  suoi  fi 
gliuoli,  e  di  permettere  che  all'  ucciso  re  au< 
consorte  fosse  data  l'ecclesiastica  sepoltura 
Anzi  sperando  maggiormente  di  placarlo,  li 
berò  dalle  carceri  Francesco  Bulillo  nipote  d 
lui,  e  gliel'  inviò  fino  a  Genova.  Nulla  ai  poi 
per  qoetto  ammollire  il  duro  cuore  d'Urbano 
che  pia  che  mai  seguitò  a  far  processi,  e  a< 
i^ggiugnere  condanne  a  condanne  contra  dell 
regina  e  de'  suoi  figliuoli  ;  levò  anche  loro  i 
principato  d'  Acaia.  Gli  cadde  poscia  in  pen 
siero  di  poter  conquistare  per  la  santa  Sede  ì 
regno  di  Napoli  in  mezzo  ai  rivali  partiti; 
giacché  era  stalo  uccìso  in  Viterbo  dai  R< 
mani  Angelo  prefetto  di  Roma,  ed  era  tornai 
quella  città  alla  sua  ubbidienza,  da  Lucca  n< 
di  aS  di  settembre  si  mosse  egli,  e  trasferis 
a  Perugia,  per  essere  più  a  portata  dell'  esi 
cuzione  de'  suoi  disegni. 

Poiché  non  avea  potuto  Francesco  da  Cai 
rara  indurre  alla  pace  lo  sconsigliato  Anton 
dalla  Scala,  non  lasciò  da  li  innanzi  via  a 
cuna  per  attergarlo  affatto  (3).  Ebbe  manie 
di  slaccare  da  lui  il  conte  Lucio,  con  preme 
tergli  dieci  mila  fiorini  d'  oro  per  regalo  ; 
costui  se  n'andò.  Quindi  nello  stesso  mese 
gennaio  inviò  Tesercito  a'  dsnni  del  Verone 
sotto  il  comando  di  Giovanni  d'Azao  e  di  Oi 
vanni  Aucud,  due  valenti  e  insieme  accort 
simi  capitani ,  i  quali  per  miracolo  andava 
ben  d'accordo  nel  maneggio  di  questa  guen 
Era  con  loro  Francesco  Novello  da  Carrar 
primogenito  del  medesimo  signor  di  Padov 

(1)  Cbroa.  estense  t.  i5.  Rcr.  Kal. 

(2)  Theodorìc  de  Niem  iià.  t.  e.  63. 

(3)  Oatari  ht  Pad.  t.  18.  Bar.  Ital. 
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eoe  i!Ui  Tilorosi   condottieri   d' armi.  Per  lo 
nazio  èì  qoamnlachiqae  giorni,  da  che  furono 
ntnti  sei  Veronese ,  continuarono    a  dare  il 
(aule  e  nccbeggio  al  paese.  Ma  usciti  in  que- 
llo Bnitre  io  campagna  anche  Giovanni  degli 
OHfiifS  di  Forlì  e  Ostasio  da  Polenta  signor 
IJiifooti  capitani  dello  Scaligero ,  con  ar« 
sita  più  Donifrosa,  cominciarono  ad  angustiar 
fxIU  di  Padova ,  con  impedir  le  vettovaglie 
e  lerarle  i  foraggi;  di  maniera  che  furono  ob- 
U«it«  \t  genti  Carraresi  a  ritirarsi   a  poco  a 
poco ,  pfr  tornarsene    sul   Padovano.  Grandi 
faroDO  i  disagi  cbe  patirono  nel  retrocedere  , 
t  li  la  pia  volte   virino  ad  un  fatto  d'  armi  ; 
■t|limeda(i  generali  de'  Carraresi  lo  schi- 
Tanno  sempre ,  per   la   debolezza  in    cui    si 
Ironvino  \t  affamate  loro    milizie  ,   tutto    di 
ioir|ttile  e  aolestate  da'  nemici.  Allorché  fu- 
rono csii  fiooti  verso    Gastelbaldo    al    Casta- 
goaro,  taìwnte   si  videro   incalzati  e  stretti 
dall' eMfeito  veronese,   che  nel  di  1 1  di  marzo 
Goanaaf prendere  battaglia.  Vantaggiosamente 
fi paftuwo  i  Padovani  ad  un  largo  fosso,    e 
^nri  Wkteonero,  anzi  ributtarono  più  volte  i 
MOfci  ^  ewendo  già  da  qualche  tempo  intro* 
detto  Toso  delle  bombarde  da  fuoco,  le  quali 
ficfiDO  grande  strepito  e  strage.  Da  che   eb- 
kro  i  uggì  capitani  del  Carrarese   fatto   ca- 
lir  II  baldanza  all'  oste   contraria  ,    Giovanni 
iaeod  paisò  il  fosso  co'  suoi,  e  con   tal    era* 
pito  e  forza  assalì  ì  Veronesi ,  che   andarono 
■  terra  le  lor  bandiere,  e  in   rotta  tutto  il 
aspo  loro.  Secondo  la  lista  che  ne  lasciarono 
i  Gatari ,  restarono  prigionieri    circa  quattro 
■ila  seeento  venti  uomini  d' armi  a  cavallo  , 
^ti  ottocento  quaranta  ;  e  i  due  generali  dello 
Sniigero,  cioè  Giovanni    degli  Ordelaffi   ed 
OiUsio  da  Polenta  i(i) ,  con  altri  assai  nobili 
capitani ,  che  furono  poi    tutti    trionfalmente 
"itfodotti  in  Padova.  Ma  né  pure   per  questa 
ti  ^rave  sconfitta  prese  miglior   consiglio  An- 
i«oio  dalia  Scala.  Nel  suo  maltalento  il  man- 
tenero  i  Veneziani,  che  gli  mandarono  tosto 
quaranta  mila  fiorini  d'  oro  ,   promettendone 
ucbe  pia.  E  però  quantunque  il  Carrarese  ót 
MOVO  mandasse  ambasciatori  ad  offerirgli  pace, 
Hù  testardo  e  adirato  che  mai  contra  del  Car- 
(vcse,  serrò  gli  orecchi  ad  ogni  aggiustamento, 
«  <ieltt$e  ancora  le    pratiche  fatte  da  Vences- 
»o  re  de'  Romani  per   riunir   gli  animi   loro. 
^  caro  ai   Veronesi   e  Vicentini    questa 
f&u  ritrosia  del  loro  signore,  perché  entrata 
■('lor  territori  Tarmata  dei  Padovani,   portò 
^  tacco  e  la  desolazione   sino    alle   porte  di 
^««oa. 
^va  intanto  con  occhio  cerviere  mirando 
^  rotture  Gian  Galeazzo  signor  di  Milano, 
*  a  qaell' astuto  che  era^  pensò   tosto  a    ri- 
J^nìe  ÌD  profitto    suo.  Avea   già  nel  prece- 
^  anno  spediti  ambasciatori  tanto  allo  Sca- 
Ifrocbe  al  Carrarese,  ofTcreodo    lega  nello 
>t^aso  tempo  ad  amendue.  Molto  più  continuò 
J**}o  giuoco  Dell'  anno    presente.    Francesco 
'  ^^^^rara ,  tra  perchè   gli  premeva   di   non 

(0  CkM.  Eotm  L  5.  Rcr.  llal. 


aver  nemico  il  potenti^imo  Visconte,  con  cui 
lo  Scaligero  era  come  d'  accordo  ,  e  perchè 
vantaggiose  esibizioni  erano  a  lui  fatte  dal  Vi- 
sconte,  strinse  in  fine  lega  nel  di  19  d'aprile 
dell'  anno  corrente  con  lui.  1  patti  erano,  che 
vincendo  toccasse  a  Gian  Galeazzo  Verona  (i), 
e  al  Carrarese  Vicenza.  Nel  giorno  stesso  mandò 
il  Visconte  la  disfida  ad  Antonio  dalla  Spala» 
allegando  quei  pretesti  di  muovergli  guerra 
che  non  mancano  mai  a  chi  colla  voglia  di 
conquistare  può  congiugnere  le  forze.  Fu  per- 
messo  a  Giovanni  d'Àzzo  di  passare  ai  servigi 
del  conte  di  Virtù,  cioè  dello  stesso  Gian  Ga« 
leazzo  ,  che  continuava  a  farsi  chiamare  così; 
e  Giovanni  Aucud  anch'  egli  prese  congedo 
dal  signor  di  Padova.  Kestò  nondimeno  il  Car« 
rarese  ben  fornito  di  gente  ;  e  mentre  il  conte 
d'\  Virtù  mosse  le  sue  urmi  contra  lo  Scali- 
gero e  s' impadroni  del  castello  di  Garda,  an- 
ch' egli  spedi  Francesco  Novello  suo  figliuolo 
ed  Ugolotto  Biancardo  suo  generale  sotto  Vi- 
cenza. Fu  molto  bersagliala  quella  città,  ma 
fu  anche  ben  difesa,  senza  mai  voler  ascoltare 
proposizioni  di  resa.  Di  belle ,  ma  simulate 
parole  nondimeno  diedero  quei  cittadini,  tanto 
che  indussero  l'esercito  padovano  a  levar  l'as- 
sedio, per  attendere  all'acquisto  di  varie  terre 
tanto  di  quel  territorio  che  del  Friuli,  giacché 
Francesco  da  Carrara  nello  stesso  temipo  at- 
tendeva a  quelle  contrade  (a).  Nel  venerdì 
santo  d'  aprile  entrarono  per  forza  in  Aqui- 
leia  le  genti  sne,  uccisero  quegli  abitanti,  or* 
ridamente  saccheggiarono  fin  le  chiese  ,  eoa 
asportarne  i  vasi  sacri  e  le  reliquie.  E  nella 
stessa  maniera  s'impossessarono  nel  settembre 
di  Sacile  e  d'altri  luoghi.  Trovandosi  Antonio 
dalla  Scala  in  mezzo  a  questi  due  fuochi ,  e 
senza  soccorso  de'  Veneziani  che  erano  dietro 
a  ricuperar  la  Dalmazia*  allora  fu  che  conobbe 
gì'  irremediabili  falli  delle  sue  malnate  pas- 
sioni, e  che  l'ira  di  Dio  era  sopra  di  lui.  Mosse 
il  re  de'  Romani  Venceslao  a  ripigliare  i  ne- 
goziati di  pace;  e  vennero  in  fatti  nuovi  am- 
basciatori a  trattare  col  conte  di  Virtù  ,  il 
quale  colle  sue  arti  li  tenne  a  bada  ,  tanto 
che  eseguì  i  segreti  suoi  maneggi.  Erano  que- 
sti un  trattato  tenuto  da  Guglielmo  Bevilacqua 
nella  città  di  Verona,  che  scoppiò  nella  notte 
del  di  18  d'ottobre.  Troppo  era  stanco  di 
quella  guerra,  e  delle  gravezze  -e  de'saccheggi 
il  popolo  di  Verona.  Coli'  aiuto  d'alcuni  citta, 
dini  traditori,  dopo  un  fiero  assalto'  dato  alla 
porta  di  san  Massimo,  riuscì  all'armi  del  eonte 
di  Virtù  d'  entrare  in  quella  cittì^.  Antonio 
dalla  Scala  ,  consegnato  il  castello  in  mano  a 
Corrado  Cangier  ambasciatore  cesareo,  se  ne 
fuggi  colla  sua  famiglia  in  barca  per  l'Adige 
a  Venezia.  Poco  stette  l'ambasciatore  a  far 
mercato  del  medesimo  castello;  e  ricevuta  gran 
somma  di  danaro,  se  ne  tornò  col  buon  giorno 
in  Germania. 

Trovatisi  poi  quivi  i  segnali  di  tutte  le  for- 
tezze, e  di  Vicenza  stessa,  il  Bevilacqua  tosto 

(1)  Cono  Isloria  di  Milaao. 

(a)  GauU  Chron.  t.  18.  Hcr«  lUl 
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cavalcò  a  Vicenia  con  essi  nel  di  ai  del  sud* 
detto  ottobre;  e  qael  popolo  fu  ben  btruito 
•  rendersi  a  Catterioa  moglie  del  conte  di 
Virtù,  la  quale,  siccome  figliuola  di  Regina 
dalla  Scala ,  pretendeva  al  dominio  di  quella 
città  :  e  con  patto  di  non  essere  mai  dati  io 
roano  del  signore  di  Padova^  troppo  da  loro 
odiato.  Antonio  dalla  Scala  di  poi  rifugiatosi 
a  Venezia,  ma  non  sovvenuto  dai  Veneziani, 
e  disprezzato  dai  Fiorentini  e  dal  papa  ,  per 
qualche  tempo  se  n'andò  ramingo.  Finalmente 
Tenendo  con  molti  armati  dalla  Toscana  nel 
mese  d'agosto,  sorpreso  da  malore  (e  fu  delto 
per  veleno)  nelle  montagne  di  Porli,  o  sia  di 
Faenza ,  miseramente  terminò  nell'  anno  se- 
guente i  suoi  giorni,  e  tutto  l' arnese  suo  andò 
a  sacco  (i).  Lasciò  un  figliuolo  maschio,  tre 
figliuole  e  la  moglie  in  istato  poverissimo  ,  ai 
quali  fu  assegnato  il  vitto  dalla  signoria  di  Ve- 
nezia. Cosi  quasi  io  un  momento  venne  a  man- 
care la  signoria  della  famosa  e  potente  fami- 
glia dalla  Scala  per  la  pazza  condotta  d'Anto- 
nio, nella  cui  caduta  e  morte  parve  al  pub- 
blico di  riconoscere  i  giudixj  di  Dio  per  l'as- 
•assinio  da  lui  fatto  al  fratello.  Si  credeva  poi 
Francesco  da  Carrara  di  cogliere  anch'  egli 
il  frutto  della  guerra  con  Vicenza ,  a  tenore 
delle  capitolazioni  della  lega;  ma  ebbe  che  fare 
con  un  più  furbo  di  lui.  Scusandosi  Gian  Ga- 
leazzo di  non  voler  pregiudicare  alle  ragioni 
della  moglie  ,  alla  quale  ,  e  non  a  lui  ,  s'  era 
data  Vicenza ,  ritenne  ancor  quella  per  sé , 
facendo  di  poi  intimazione  al  Carrarese  di  non 
molestar  da  lì  innanzi  quel  territorio  (a).  Che 
confusione,  che  rabbia  allora  rodesse  il'  cuore 
di  Francesco  da  Carrara,  si  può  facilmente 
intendere.  Per  isbrigarsi  da  un  debile  nemico, 
•e  n'era  tirato  addosso  un  pi(i  potente,  e  il 
principio  della  sua  rovina.  Non  doveva  egli 
avere  mai  letto  cosa  fosse  la  società  leonina. 
La  Kgina  Margherita  tenne  in  qucst'  anno  la 
città  di  Napoli  ristretta  per  mare.  Era  quel 
popolo  senza  vettovaglia  (3).  L'  industria  e  il 
valore  di  Ottone  duca  di  Brunsvich  e  prin* 
cipe  di  Taranto  sostenne  quella  città  in  ma- 
niera, che  fu  provveduta,  e  schivò  il  pericolo 
di  rendersi.  Ma  inviato  dal  re  Lodovico  roon* 
•ignor  di  Mongioia  per  viceré  e  governatore 
di  quella  città.  Ottone  di  ciò  disgustato,  si 
ritirò  colle  sue  genti  a  sant'Agata,  e  passò  ai 
aervigi  del  re  Ladislao.  Il  Castello  dell'  Uovo 
restava  tuttavia  in  potere  della  regina  Mar- 
gherita madre  d' esso  Ladislao.  Voglioso  in- 
tanto Gian-Galeazzo  Visconte  di  conservare  ed 
accrescere  la  sua  parentela  colla  real  casa  di 
Francia  (4),  diede  nell'anno  presente  in  mo- 
glie Valentina  sua  unica  figlhiola    a  Lodovico 

(l)  Chnmic  Placeslin.  (om.  i6.  Reran  Italicaram,  Bo- 
BÌBcontros  Aitaal.  t.  21.  Rerum  llalìcaram,  Caresia.  Chroa. 
tom.  12.  Rerum  Italicamm  ,  Chroa.  Foroliviens.  lojn.  22. 
Rerum  Italìcarnm,  ilfalth.de  Griffonibnc Chroa.  1. 18.  Rer.  ilal. 

(a)  Chron.  estense  tom.  i5.  Rer.  Itai.,  Catari  hi.  di 
Padora  t.  ]8.  Rer.  Ital. 

(3)  Gioraale  l^apol.  t.  ai.  Rer.  lul. 

(4)  Anualct  Mediol.  U  16.  Rer.  Ibl.^  Cfaioa.  Placenl. 
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duca  di  Turena  conte  di  Valois  e  fratello  del 
re  di  Francia;  parentado  ch'egli  più  tosto 
comperò,  perchè  diede  in  dote  a!  genero  ed 
immediatamente  consegnò  la  città  d'Asti  con 
varie  castella  del  Piemonte.  Dicesi  che  ne  fu- 
rono malcontenti  gli  Astigiani.  Se  ne  ricordi 
il  lettore,  perchè  vedremo  questo  matrimonio 
origine  di  gravi  sconvolgimenti  nello  stato  di 
Milano.  Presso  Benvenuto  da  san  Giorgio  (1) 
si  legge  lo  strumento  dotale  d'essa  Valentina 
coli' enumerazione  di  tutti  i  luoghi  ceduti  dal 
Visconte  ad  esso  Lodovico  suo  genero. 

Anno  di  Cristo  i388.  Indizione  XL 
di  Urbaho  vi  papa  11. 
di  Vbkcbslao  re  de'  Romani  ii. 

Fisso  stava  papa  Urbano  nel  proponimentc 
suo  d'essere  nemico  a  tutti  e  due  i  re  litiganti 
pel  regno  di  Napoli,  cioè  a  Ladislao  di  Du^ 
razzo  e  a  Lodovico  II  d'Angiò ,  lusingandosi 
egli  di  poter  conquistare  quel  regno  (per  sua 
nipote,  come  fu  creduto),  dicendo  di  esserne 
egli  solo  il  padrone  (3).  Cercò  aiuti  da  .Var- 
tino  e  Maria  re  di  Sicilia  ;  assoldò  ancora 
molte  soldatesche  in  Toscana  e  nel  Patrimo- 
nio, e  mossesi  in  fine  da  Perugia  per  acco- 
starsi maggiormente  ai  confini  di  Napoli.  Ma 
precipitato  a  terra  nel  viaggio  dal  mulo  che 
egli  cavalcava,  e  ferito  in  più  parti,  si  fece 
condurre  a  Ferentino,  sensa  voler  badare  alle 
preghiere  di  molti  Romani  accorsi  per  invi- 
tarlo  a  Roma.  Tuttavia,  perché  s'ammotinaronc 
le  milizie  sue  e  l'abbandonarono,  egli  vedendo 
fallite  le  sue  speranze  guerriere,  nel  novem* 
bre  s'appigliò  alla  risoluzione  di  restituirsi  a 
Roma,  dove  con  poco  onore  entrò.  Fu  mag- 
giormente assediato  in  questo  anno  dal  Mon- 
gioia e  da'  Napoletani  Angioini  il  castello  di 
Capuana,  che  tuttavia  ubbidiva  al  re  Ladislao. 
Si  difese  per  quanto  potè  il  castellano;  ma  da 
che  non  venne  fatto  ad  Ottone  duca  dì  Brun< 
svich  e  al  conte  Alberico  gran  contestabile  di 
dargli  soccorso,  tuttoché  vi  fossero  accorsi  con 
quattromila  e  cinquecento  cavalli,  il  castellane 
non  potendo  più  reggere,  capitolò  la  resa  nel 
di  aa  d'aprile.  Portò  poscia  il  Mongioia  l' as 
sedio  a  Caatel  Nuovo;  ma  non  potè  metterv 
il  piede,  perchè  venuti  da  Gaeta  aiuti  agli  as 
sediati,  questi  non  si  lasciarono  più  far  paur; 
da  li  innanzi.  Altri  vedrà  se  qneati  fatti  piut 
tosto  appartenessero  all'anno  seguente.  Di  gran 
di  mali  faceano  in  questi  tempi  i  corsari  (3 
Mori  di  Tunisi' ai  lidi  de' Cristiani  nel  Medi 
terraneo.  Spezialmente  n'erano  in  pena  Martine 
e  Maria  re  di  Sicilia.  Adunque  per  reprimere 
la  baldanza  di  que* barbari  s'accordarono  co 
Genovesi  e  Pisani,  e  composero  una  flotta  d 
venti  galee.  Quindici  d'esse  furono  di  Genoves 

(i)   Beurenulo    da  San  Giorgio   Itloria  del    Mnnferrat 
t.  a3.  Rer.  Hai. 

(2)  Raynald.  Aanal.  Eocl.,  Tbeod.  de  Niem.  Hisl.t  Gol 
.  ia  Cosmodr. 

I       (3)  Booincoot.  Annal.  t.  ai.   Rer.    lUL,  Gsorf.    Steli 
|i  Aanal.  Geauenscs  t.  17,  Rer,  Ital. 
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Krtto  il  conaodo  di  Rafaello  Adorno.  Ammi- 
n;lb  dello  stuolo  fu  Manfi-edì  di  Chìaramon* 
te.  Presero  questi  combattenti  Cristiani  a  forza 
d'vmi  l'isola  di  Zerbi,  e  quivi  si  fortificarono. 
Diede  Gne  in  quest'anno  al  suo  vivere  (i)  Nic- 
colò H  marchese  d' Este  ,  signore  di  Ferrara  , 
Modena,  Comacchio  e  Rovigo ,  nel  dì  a6  di 
uno.  It  magnifico  suo  funerale  fu  accompa- 
pito  dalle  lagrioDe  di  molti.  Passò  la  signorìa 
al  marcbese  Alberto  suo  fratello^  contra  del 
fsale  fa  nel  prossimo  maggio  scoperta  una 
coo^iora  (3),  maneggiata  dal  signore  di  Padova 
f  da'  Fioreotioi ,  che  mal  sofferivano  di  ve- 
derlo dÌTCQoto  amico  del  conte  dì  Virtù.  Il 
iiìif^  en  di  ucciderlo,  e  di  trasferire  il  do- 
minio io  Obino  E«tense  suo  nipote  ,  figliuolo 
dW  già  marcbese  Aldrovandino.  Vi  tenea  mano 
iDche  la  madre  d'esso  Obizzo.  Fecesi  rigorosa 
[srasltzia  per  (pesto.  In  fatti  se  il  defunto  mar- 
chese NieooJò  fu  in  addietro  nemico  dichiarato 
de'VÌKDoti,  Don  Tolle  già  imitarlo  in  questo 
il  mudine  Alberto.  Anzi  andò  egli  in  persona 
eoo  accompagnamento  nobile  nel  dì  aS  d'aprile 
a  viWtare  Gian-Gai eaizo  conte  di  Virtù ,  che 
tottiria  (enea  la  aua  residenza  in  Pavia,  e  seco 
ntrò  in  lega  per  le  imprese  che  qoell'  astuto 
pnodpe  andava  tuttodì  macchinando. 

Qaaoto  più  Francesco  da  Carrara  signore  di 
Pidora  ruminava  il  grande  inganno  fattogli  dal 
taJdetto  Gian-Gai eaaso,  occupator  di  Vicenza 
rootro  i  patti  della  lega,  tanto  meno  poteva 
(M  attenersi  dal  chiamarlo  spergiuro  e  tradi- 
^f.  £  per  tale  il  pubblicò  anche  nelle  let- 
'fft  scritte  a  tutti  i  principi.  Durerh  fatica  il 
i^tiore  a  credere  ciò  che  i  Gatari  (3)  lascia- 
rooo  scritto;  cioè  che  lo  stesso  Visconte  il 
tW«  consigliare  di  lagnarsi  di  lui ,  per  aver 
nopo  di  vincere  nel  suo  consiglio  che  fosse 
'»»egiiata  Vicenza  al  Carrarese.  Più  verisi- 
aiie  sembra  che  il  dispetto  naturalmente  fa* 
tfue  prorompere  Francesco  da  Carrara  in  in- 
vttiTe  contra  di  chi  l'avea  burlato  col  man- 
nre  si  patentemente  all'obbligo  e  ai  patti.  Ma 
-0  fece  nn  bel  giuoco  al  conte  di  Virtù,  pcr- 
àt  gli  servi  di  pretesto  per  intraprendere  una 
*noTa  guerra  contro  alla  casa  di  Carrara.  Per 
IHtuar  questo  disegno,  ed  impedire  che  al- 
^0  non  imprendesse  la  difesa  del  Carrarese, 
^•Uò  e  eonchiuse  lega  nel  di  19  di  maggio 
^lU  repubblica  di  Venezia  (4),  promeltendole 
^  lignoria  di  Ceneda,  di  Trivigi  e  d'altri  luo- 
^')  con  Alberto  marchese  di  Ferrara,  accor* 
^(»gli  la  realituzione  d'Este  e  d'altre  terre 
V^amente  spettanti  alla  casa  Estense;  con 
Wesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  e  colla 
'-'«anità  di  Udine.  Mai  non  si  avvisò  Fran- 
'^da'Carrara,  benché  uomo  di  somma  avve- 
'^*^,  che  i  saggi  Veneziani  potessero  con- 
àisfrtAere  alla  maggior  esaltazione  del  conte 
*^'  ^'irlò,  e  ad  avere  per  confinante  un  si  po- 
^  signore  che  già  facea  p«ura  a  tutti.  Ma 

(I)  Cknm.  iEslrMC  t  l5.  Rer.  Ital. 
'?i  (baiato  CkTOfl.  AegieBW  I.  18.  Rer.  Ital. 
Ui  Gauri  Istoria  di  Pad,  I.  17.  Rcr.  Ital. 
Il  ^Jioioos  Cbma.  t  la.  Rcr.  lui. 


s'ingannò,  e  non  mancavano  a  lai  peccati  da 
farne  penitenza  anche  in  questa  vita.  Pertanto 
ritrovandosi  egli  attorniato  da  tanti  nemici,  e 
malveduto  ancora  da'  Padovani  che  mal  solfe* 
rivano  le  tante  nuove  gravezze  loro  imposte, 
prese  per  necessità  la  risoluzione  a  lui  sogge* 
rita  di  rinunziar  Padova  a  Francesco  Novello 
suo  figliuolo,  e  di  ritirarsi  a  Trivigi,  dove  spe« 
rava  più  amore  o  fedeltà  in  quel  popolo,  tanto 
da  lui  beneficato.  Nel  di  ag  di  giugno  segui 
la  rinunzia,  e  nel  di  seguente  la  partenza  di 
Francesco  il  vecchio  alla  volta  di  esso  Trivigi. 
Fatta  poi  la  disfida  dal  conte  di  Virtù,  co- 
minciò il  suo  possente  esercito,  guidato  da 
Giacomo  dal  Verme,  ad  inondare  il  territorio 
di  Padova.  Altrettanto  fecero  dal  canto  loro 
i  Veneziani.  R  quantunque  Francesco  Novello 
da  Carrara  animosamente  colle  sue  troppo  dis« 
uguali  forze  si  opponesse ,  pure  i  nemici  ora 
un  luogo  ora  un  altro  andavano  occupando;  e 
passati  i  serragli,  sempre  più  si  avvicinavano 
a  Padova.  A  queste  sue  disavventure  si  ag« 
giunse  più  d'una  sollevazione  fatta  contra  di 
lui  dal, popolo  di  Padova,  si  per  la  troppo 
disgustosa  visita  della  guerra  in  casa,  come  pel 
desiderio  di  mutar  padrone,  sperandone,  se- 
condo il  costume  delle  umane  lusinghe,  migliora 
stato.  In  tale  maniera  crescendo  '  ogni  di  piA 
il  turbine  esterno  ed  interno,  Francesco  No- 
vello si  ridusse  a  trattare  d'aggiustamento.  Man- 
dò suoi  ambasciatori  al  campo  nemico,  e  final- 
mente si  convenne  con  Giacomo  dal  Verme  e 
coi  provveditori  veneziani,  che  sarebbe  per- 
messo a  lui  d'andare  in  persona  a  trattare  gli 
affari  suoi  col  conte  di  Virtù,  giacché  si  era 
egli  figurato  di  poter  ottelfter  buoni  patti  dalla 
magnanimità  di  quel  principe;  ma  che  intanto 
it  castello  di  Padova  verrebbe  consegnato  a 
titolo  di  deposito  in  mano  cjel  medesimo  Gia- 
como dal  Verme ,  da  restituirsi ,  qualora  non 
succedesse  l'accordo,  con  altri  patti,  registrati 
nelle  Storie  de'  Gatari.  Fecesi  la  consegna  del 
castello  nel  di  a3  di  novembre,  e  in  quello 
stesso  giorno  si  mosse  Francesco  Novello  da 
Padova  con  Taddea  Estense  sna  moglie,  co'  fi* 
gliuoli,  e  col  meglio  di  sua  roba  in  oro,  ar- 
gento, gioie  e  danari,  ascendente  al  valore  di 
trecento  mila  fiorini  d'  oro ,  senza  i  panni  ;  e 
s'inviò  colla  testa  bassa  alla  volta  di  Verona 
per  passare  a  Pavia.  Già  la  città  di  Trivigi 
per  flollevazion  del  popolo,  che  odiava  il  do- 
minio de'  Carraresi,  s'era  data  all'armi  del  Vi* 
sconte  (1).  Erasi  ritirato  nel  castello  France- 
sco il  vecchio.  Gli  fu  spedito  il  marchese  Spi- 
neta Malaspina  a  consigliarlo^  di  rimettersi  alla 
generosità  del  conte  di  Virtù.  Di  larghe  pro- 
messe gli  furono  fatte,  tanto  che  egli  nel  di- 
cembre consegnata  quella  fortezza  agli  nfiziali 
del  Visconte,  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia. 
Ed  ecco  in  poco  tempo  a  terra  la  magnifica^ 
casa  da  Carrara,  la  quale  nOn  tardò  a  provare 
in  che  debili  fondamenti  ella  avesse  poste  le 
sue  speranze,  e  qual  capitale  s'avesse  a  fare 
del  genio  conquistatore  del  conte  di  Virtù.  In* 

(1)  Rsdas.  Cbna.  t.  19.  Rcr.  llaL 
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Unto  Padova  contro  !  patti  si  diede  ad  esso 
conte,  a  cui  nel  di  28  di  dicembre  fn  spedila 
aolenne  ambasciata  da  quel  popolo,  eoo  deie- 
etare  il  precedente  gfoverno  de'  Carraresi.  Lo 
stesso  fecero  tulle  le  terre  e  forlezze,  e  Fel- 
tro e  Gividal  di  Belluno.  Oltre  allMn^randi- 
mento  degli  Slati  ,  ebbe  il  conte  di  Virlù  la 
consolazione  ancora  di  veder  nato  un  6glio 
maschio  da  Calieri na  Visconte  sua  moglie  nel 
di  7  di  settembre  dell'anno  presente  (1),  a  cui 
fa  posto  il  nome  di  Giovanni  Maria. 

jhmo  di  Cristo  1S89.  indizione  XII, 
di  BoKiFAzio  IX  papa  i. 
di  Vbkcbslao  ne  de'  Romani  la. 

Dimorando  in  Roma  papa  Urbano  VI,  an« 
dava  meditando  d'aprire  egli  \\  Giubileo  Ro- 
mano per  Tanno  iBgo,  giacché  desiderava  qoe- 
ata  gloria  e  conlento  (2),  con  aver  insieme  or- 
dinalo che  da  li  innanzi  ogni  trenlatre  anni  si 
celebrasse  esso  Giubileo.  Ma  verso  la  metà  di 
agosto  cominciò  a  decadere  la  sua  sanità,  in 
maniera  che  alcuni  sospettarono  cagionata  da 
veleno  la  sua  infermità  (3).  Continuò  peggio- 
rando sino  al  di  18  di  ottobre,  in  cui  Dio  il 
chiamò  all'altra  vita  (4).  Lasciò  di  sé  stesso 
una  memoria  infausta  appresso  gli  storici,  per- 
chè colla  sua  imprudenza  ed  alterigia  diede 
non  picciola  occasione  al  deplorabile  scisma 
suscitato  dall'altrui  malignità  ed  ambizione  ;  e 
perchè  nomo  rotto,  implacabile,  crudele,  e 
volto  più  che  ad  altro  ad  ingrandire  i  proprj 
nipoti,  che  tardarono  poco  a  svanire  con  tutte 
le  lor  grandezze  e  ricchezze.  Per  questo  fu 
chiamato  dairaulore  degli  Annali  di  Forlì  (5)  : 
yir  pessimus,  crudeUs ,  et  scaiidalosut ,  absque 
Consilio  Cardinalium,  cufus  doUs  ichistncUa  in^ 
cepere  in  Ecclesia  Christi.  lo  so  che  la  sua 
memoria  è  difesa  dall' Ammirato  (6);  e  pure  è 
da  pregar  Dio  che  di  simili  leste  calde,  sprez- 
zatrici  del  consiglio  de'  fratelli,  ed  atte  a  ro- 
vinar sé  stesse  ed  altrui,  ninna  più  ne  sia  posta 
al  governo  della  Chiesa  sua  santa.  Dai  cardi- 
nali raunati  in  Roma  al  numero  di  quattordici 
fu  poscia  eletto  papa  nel  di  2  di  novembre  il 
cardinal  Pietro  Tomacelli  Napoletano,  benché 
assai  giovine,  perché  uomo  di  petto,  che  as- 
sunse il  nome  di  Bouifazio  IX ,  e  ricevette  la 
corona  nel  di  11  di  esso  mese.  Eransi  lusin- 
gali i  Franzcsi  di  veder  finito  lo  scisma  eolia 
morte  di  papa  Urbano  VI,  e  che  il  loro  anti- 
papa Clemente  verrebbe  invitato  a  Roma.  Poco 
stettero  a  disingannarsi,  udita  la  creazione  del 
novello  pontefice^  il  quale  non  tardò  a  rimet- 
tere nei  loro  gradi  quattro  de'  cardinali  che 
per  r  acerbità  del  suo  predecessore  si  erano 
ritirali    dalla   Chiesa  Romana.  Continuava  in- 


(1)  Chron.  Plac  t.  16.  Rer.   Hai. 

(2)  Tlieodoricns  de  Mera  Hisl.,  Gobclino»  io  Cosmod. 

(3)  Soxomcnus  Chron.  I.  l6.  Rcr.  Ifal. 

(4)  Raynaldìif    Aanalcs  Eccle»iast.,  Platina  Vila  Roman. 
Pontlf. 

(5)  Anna!.  Forolivienscs  t.  I2.  Rer.  lul. 
(.6)  Ammiralo  Islorìs  Fioreatioa  lib.  i5. 
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tanto  la  gaerra  nel  regno  di  Napoli  (1);  e  pei 
ciocché  il  re  Ladislao,  dimorante  in  Gaet 
colla  regina  Mai^herita  «uà  madre,  era  giunt 
ad  età  tollerabile  per  contraere  matrimonio 
fu  conchiuso  l'accasamento  di  lui  con  Coslani 
figliuola  di  Manfredi  potentissimo  contedi  Ciiij 
ramonte  ip  Sicilia  (1);  e  questa  nel  di  5  < 
settembre  giunse  a  Gaeta,  condottavi  da  qua 
tro  gelee  siciliane.  Si  accomodò  a  queste  nozi 
il  giovinetto  principe  per  cogliere  una  ricc 
dote  in  danaro,  di  cai  era  egli  allora  sommi 
mente  necessitoso  ;  ma  col  tempo  vedremo  quj 
conto  egli  facesse  di  questa  moglie  e  degli  al 
trui  benefizi*.  L'acquisto  fatto  nell'anno  prec< 
dente  dell'isola  di  Zerbi  verso  le  coste  dell'Ai 
frica  (3)  animò  maggiormente  in  quest'  anno 
Cristiani  a  tentare  nuove  imprese  contra  di 
corsari  Tunesini.  Quaranta  furono  le  galee  ai 
mate  da'Genovesi,  comandale  da  Giovanni  Cei 
turione,  con  venti  altri  legni  grossi.  Loro 
unirono  ancora  alcune  navi  inglesi,  e  in  quesl 
flotta  andò  a  militare  con  un  corpo  di  beli 
gente  il  duca  di  Borbone  della  casa  di  Frai 
eia.  Sbarcarono  i  Cristiani  verso  Tunisi,  f< 
cero  più  battaglie,  ma  con  {svantaggio,  contn 
que'  Barbari  ;  laonde  se  ne  tornarono  indielr 
non  solo  senza  guadagno,  ma  con  grave  danni 
e  vergogna  loro. 

La  potenza  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  ap 
pellaio  Conte  di  Virtù,  la  quale  a  passi  di  g 
gante  andava  crescendo,  cominciò  a  mcttei 
in  apprensione  non  solamente  i  Bolognesi,  m 
anche  i  Fiorentini.  I  primi,  perché  temevan 
ch'egli  risvegliasse  le  pretensioni  passale  dell 
casa  sua  sopra  la  loro  città;  e  il  timore  pasi 
presto  in  certezza  (4)-  Essendosi  scoperto  n 
dì  ai  di  novembre  un  trattalo  di  alcuni  cil 
ladini  di  Bologna  di  dar  quella  città  al  coot 
di  Virtù,  costò  loro  la  testa,  e  molli  altri  ft 
rono  confinati.  Per  conto  poi  de'  Fioreolin 
vedeano  essi  che  il  conte  di  Virlù  facea  lev 
di  gente  in  Romagna;  eravi  principio  di  rol 
ture  coi  Sanesi,  malcontenti  dei  Fiorentini 
cagione  di  Montepulciano,  e  già  inclinali 
chiamare  per  loro  protettore  il  Visconte,  ist 
gali  dal  desiderio  di  far  calar  l'alterigia  a'  h 
vicini;  e  già  ne  aveano  impetralo  ducente  la 
ce.  Ma  che?  il  Visconte  colla  sua  fina  politi^ 
tanto  in  voce ,  che  per  mezzo  de'  suoi  amb 
sciatori,  non  d'altro  parlava  che  di  pace,  e 
esibiva  ancora  a  metterla  in  Toscana.  Anzi,  p 
meglio  addormentare  i  potentati  d'Italia,  si  m 
Siro  ben  pronto  alla  buona  volontà  di  Pieti 
Gambacorta  signore  di  Pisa  ,  che  facea  pr 
mura  di  stabilire  una  lega  per  quiete  d'ogni 
no.  In  Pisa  dunque  si  trovarono  gli  ambasci 
tori  del  Viscoote,  di  Ferrara,  Manlcwra,  B 
logna,  Perugia,  Siena,  Locca  e  Firenze,  dc^ 
Ordelaffi,   de'  Malatesti  e  d'altri  signori;  e 


(1)  Giornale  NapoX  t.  21.  Rer.  Ital. 

(2)  Booincoii(iu&  Aanal.  t.  si.  Rer.   Hai. 

(3)  Georgius  Stella   Aanal.  Genueaaes  lom.  17.  Rer 
Italicar. 

('})  IVfatih.  de   GrirTonibaa  Cbroa.    toa.  18.  Rcr.    ÌU 
Crunica  di  Buln^na  lom.  eod. 
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é^vùi}e^  fra  loro;  conqnal  frutto,  non  ||  e  s^nza  finora  ayffrgìi  aace^ato  alcun  onore- 


UrdnfBO  a  Tederìo.  Fino  al  di  16  dì  febbraio 
Ksiòh  città  di  Trìvigi  (1)  in  mano  degli  ufi- 
Bili  ^  conte  dì  Virtù.  Forse   anche    di  più 
Tìarbbe  restata;  ma  l'apprensione  della  po- 
trò Tcuetj,  e  il  sapere  che  il  popolo  di  quella 
£1  xdioò  solamente    San  Marco ,   e  aospi* 
OQ  di  passare  sotto  il  saggio  governo  de'  Ve- 
ibobì  ìsdosicro  finalmente  il  Visoonte  a  con- 
sgiur  qBelia  città  colle   fortezze,  e   inaieme 
Coeda  col  soo  distretto  ad  essa  repubblica  in 
esKoàoDe  dei  capitoli  della  lega.  Parimente 
flddii^di  ottobre  .mise'  Alberto  marchese 
j\¥min(3)  ta  possesso  della  nobii  terra  di 
Iste  m  gii  altri  luoghi  a  lui  destinati  neUa 
Ifg  fflddeiU.  NH  dì  a5  di  giugno  (e  non  già 
vi  dì  i5  ài  SQvenibre,  come  ha  il  Corio)  (3) 
«0  conte  di  Virtù  inviò   a   Parigi  Valentina 
m  fi^ÌMb,  naritata  a  Lodovico  di  Valois  , 
che  |ià deano  duca  di  Turenna  e  fratello  del 
tt  di  Fra».  Negli  Anoali  Milanesi  (4)  e  nella 
SlariiM  Corio  si  legge  l'ampia  nota  de' gio- 
icE  usi  d'oro  e  d'argento^  ed   altri  ricchi 
iKiidie  leco  portò    questa   principessa   in 
fona.  Nei  mese  di    novembre  (5)  era  stato 
niTRiiate  iofermo  Guido  da    Polenta  signor 
éiKarrau,  e  i  suoi  figliuoli  Obizzo,  Ostasio 
ePiftngià  si  credeano  colla  morte  di  lui  di 
aoBwe  il  sospirato  comando.  Si  riebbe  egli 
àtiia/emiità;  ma  ciò  che  questa  non  fece,  gli 
Hienti  figliuoli   fecero  poco  appresso  ^  con 
'fffdtn  il  padre  e  confinarlo  in  una   prigio* 
».  dove  (il  quando-  non  si  sa)  infelicemente 
di  terminò  la  sua  vita.  Il  Rossi  e  Tautor  de- 
;&  AoDili  di  Forlì  (6)  scrivono ,  ciò  avvenuto 
*idÌ98  di  gennaio  dell'anno  seguente;  ma 
l'wlore  ddla  Cronica  Estense  ,  allora  viven- 
di;), ortte  qoest' orrido  fatto  nel  dicembre 
<*1  presente.  In  Perugia  ancora  sowe  fiera  di- 
^ji  fra  i  nobili  ed  il    popolo   (8).  Furono 
Koii  da  esso  popolo   venti    persone    di  quei 
<K  si  sppellavano  i  fieccarini,  e  più  di  cin- 
^fWfllo  esiliati  con  occupar  tutti  i  loro  beni, 

*  ?QÌu  die  restò  come  desolata  quella  città. 
l'inoiaTano  Francesco  il  vecchio  da  Carrara 

"Cremona,  e  Francesco  Novello  suo  figliuolo 

*  ^•»D0  (9),  continuamente  menati  a  spasso 
'^  ^lle  parole  dai  ministri  di  Gian-Galeazzo 
%te  di  Virtù,  ma  senza  mai  potere  muoversi 
^colà,  e  molto  meno  vedere  la  faccia  del 
^'^  che  risedeva  in  Pavia.  La  rabbia  di 
'™*^*«o  il  giovane  era  immensa  •  contra  di 
"*•  perche  contra  de'  patti  gli  avea  preso  il 
'^0  di  Padova  senza  prima  seco  accordarsi 

'Guari  Isiorìa  di  Pad.  tom.  17.  Rer.  Ilal.,  Caresinvi 
J^  ^- 12.  Ber.  lui,  lUdesìu  Cbron.  tom.  19.  Rer. 

''iio«^teB«e'l.  i5.  R«r.  lUl. 

.  '-«io  liloria  di  Milano. 

'  ^e«  Medio!,  loo.  16.  Rer.  Hai.,  ChroB.  PlaccnI. 

•'■fi. 

'.  ^»Wbi  Risi.  Ravenn.  lìb.  7. 

^' Aliai.  FofoliTien.  lon.  aa.  Rer.  lU). 

'-^«».  Jile«K  I.  iS.  Rer.  Hai. 
'  '^*»«Mi  Uìsi.  I.  i5.  R«r.  lui. 
.;  filari  Ijiori,  di  Padova  L  17.  Rei.  Ilal. 
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▼ot  compenso.  -Tuttodì  il  chiamava  traditore 
oo'  suoi  famigliari  ;  gli  cad3e  anche  in  pensiero 
di  ammazzarlo,  e  ne  divisò  anche  la  maniera; 
ma  avendo  confidato  l'affare  ad  Artuso  conte, 
nobife  padovano,  a  lui  spedito  dal  padre,  que* 
sto  non  per  malizia,  ma  imprudentemente  si 
lasciò  uscire  di  bocca  il  segreto,  tanto  che  1a 
notizia  ne  pervenne  a  Gian-Galeazzo.  Nuli  adi- 
meno (e  ciò  sia  detto  in  sua  lode)  Gian-Ga- 
leazzo, senza  voler  imitare  i  crudi  tiranni,  Ip 
scosò,  e  dopo  qualche  tempo  assegnò  al  Car- 
rarese il  possesso  e  dominio  del  castello  di 
Cortesone  nell'Astigiano,  abitato  da  gente  mi- 
cidiaria,  e  inoltre  cinquecento  fiorini  d'orQ  il 
mese.  Mostrò  Francesco  Novello  d'esserne  con* 
tento,  e  solamente  chiese  licenza  di  poter  abi- 
tare per  -quattro  mesi  in  Asti,  città  ceduta  dal 
Visconte  al  genero  suo  duca  di  Turenna ,  fin* 
ehè  potesse  far  acconciare  la  casa  dirupata  che 
dovea  serviigli  di  stanza.  Accordatagli  tal  gra- 
zia, e  preso  il  possesso  del  castello,  andò  con 
Taddea  Estense  sua  moglie  ad  Asti.  -Quivi 
stando,  ossia,  come  vuole  rAmniirati  (1),  che 
segreto  impulso  gli  fosse  dato  dai  Fiorentini; 
oppure,  come  scrivono  gli  storici  padovani,  che 
lo  sdegno  suo  incredibile  contra  del  eonte  di 
Virtù  ed  insieme  la  speranza  di  ricuperare  la 
perduta  città  di  Padova,  il  movessero:  deter- 
minò di  fuggirsene.  Fingendo  dunque  di  voler 
andar  a  Vienna  del  Di^lfinato  per  adempiere 
un  suo  voto  a  sant'Antonio,  senza  chiedere  li- 
cenza, improse  il  viaggio  colla  moglie  nel  mese 
di  marzo  di  quest'anno,  per  quanto  io  credo, 
e  passò  l'Alpi.  Né  si  tosto  fu  uscito  de'  con- 
fini del  conte  di  Virtù,  che  fece  anche  uscir 
d'Asti  tutti  i  suoi  figliuoli,  con  ordine  di  pas- 
sare a  Firenze,  dove  anch' egli  aveva  stabilito 
di  portarsi.  Andato  ad  Avignone,  trattò  coU'an- 
tipapa  Clemente;  poscia  imbarcatosi  a  Marsi* 
lia,  venne  verso  Genova,  e  parte  per  mare, 
parte  per  terra,  arrivò  a  Pisa,  e  finalmente  a 
Firenze,  dove  si  riposò.  J  pericoli  da  lui  pas- 
sati nel  viaggio  e  i  patimenti  sofTerti  furono 
ben  molli.  Bella  é  la  dipintura  che  ne  fa  il 
Gataro  juniore  nella  sua  Cronica.  L'inaspettata 
fuga  del  Carrarese  sommamente  dispiacque  a 
Gian-Galeazzo  Visconte,  e  fu  poi  cagione  che 
sul  fine  di  luglio  facesse  passare  il  orecchio 
Francesco  di  lui  padre  da  Cremona  nel  ca- 
stello di  Como  sotto  buone  gtiard^ie,  senza  dar-  . 
gli  qualche  libertà  di  trattare  co' suoi,  e  con 
avergli  occupato  tutti  i  danari,  gioie  ed  argenti 
per  la  somma  di  trecento  mila  fiorini  d'  oro.' 
Avea  lo  scaltro  vecchio  mostrato  ed  anche  fatto 
intendere  al  conte  di  Virtù  il  singolarsuo  dis- 
piacere per  la  fuga  del  figliuolo,  e  si  esibì  an« 
che  di  farlo  ritornare:  al  qual  fine  scrisse  an- 
che lettere  assai  calde  al  medesimo.  Ma  inter- 
namente giubilò  per  la  coraggiosa  risoluzione 
da  Ini  presa;  e  a  chi  portava  quelle  lettere 
diede  secreto  ordine  di  maggiormenle  confor- 
tarlo a  ricuperare  il  suo ,  bcnza  apprendere  i 
pericoli  del  padre,  e  dì  non  meltersi  mai  più 

I      (i)  Ammirai.  Istoria  Fioicotina  Ub.  i5. 
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ki  mafno  del  oonte  di  Virtìk  con  tolte  le  ma* 
gni6che  sue  etibisiooi*  Fermoni  Francesca  No* 
▼elio  in  Fireoae  non  poco  tempo.  Parve  sulle 
prime  grande  il  freddo  di  quei  magistrati  verso 
di  ltti>  per  non  dar  gelosia  a  Gian-Galeazzo, 
ma  probabilmente  in  segreto  trattavano  eoo  lui; 
e  certo  nell'andare  innanzi  gli  mostrarono  pia 
affetto,  giacché  quegli  accorti  cittadini  teneano 
per  ineyitabile  la  guerra  coll'insaziabile  signor 
di  Milano.  Un  pezzo  curioso  e  gustoso  d'isto- 
ria ,(  torno  a  dirlo)  è  quello  de*  Gatari  Pado- 
vani (f)  nella  dcscrizion  minata  delle  aTTen* 
ture  del  suddetto  Francesco  Novellp.  Io  ap* 
pena  le  ho  accennate,  di  più  non  permet- 
tendo  Tassunto  mio.  Essendo  ito  in  quest'anno 
Carlo  VI  re  di  Francia  ad  Avignone  a  visitar 
l'antipapa  Clemente  (a),  per  opera  sua  fu  co* 
renato  nella  festa  dell'Ognissanti  re  delle  due 
Sicilie  Lodovico  juniore  d'Angiò,  che' già  me* 
dilava  di  venire  in  Italia.  L'alto  di  quella  fun* 
tiene  si  legge  nella  Raccolta  del  Leibnizio  (3). 

Anno  di  Cbisto  iSqo.  Indizione  XJU» 
di  BoHiFÀZio  IX  papa  a. 
di  Vbhcbslào  re  de*  Bomani  i3« 

Creato  che  fu  papa  Bonifazio  IX,  non  perde 
tempo  la  regina  Margherita  a  spedirgli  da  Gaeta 
ambasciatori  (4)>  per  prestargli  ubbidienza,  e 
pregarlo  di  rimettere  in  sua  grazia  l'innocenle 
tuo  figliuolo  Ladislao^  che  era  allora  in  età  di 
circa  quattordici  anni.  Bonifazio,  meglio  di 
quel  che  avesse  fatto  il  suo  predecessore,  ri* 
»  flettendo  alla  necessità  di  proteggere  gli  affari 
di  Ladislao,  a  fine  di  opporle  al  re  Lodovico 
d'Angiò,  creatura  dell'antipapa,  non  solamente 
aveva  assoluta  la  regina  suddetta  coi  figliuoli 
nell'anno  precedente  da  tolte  le  censure,  ma 
nel  presente  ordinò  ai  popoli  del  regno  di 
Napoli  di  ubbidire  ad  esso  Ladislao,  e  mandò 
anche  a  coronarlo  re  in  Gaeta  per  le  mani  di 
Angelo  Acciainoli  cardinale  legalo.  Tanto  mag- 
gior premura  ebbe  il  pontefice  di  sostener  gli 
Interessi  di  Ladislao  (5),  perchè  era  già  noto 
|she  il  giovane  Lodovico  d'Angiò  s'affrettava 
per  venire  a  Napoli  (6).  Mossesi  egli  infatti  da 
Marsiglia  nel  di  iip  di  luglio  con  ventuna  tra 
galee  e  fuste,  ed  altri  legni  ben  armati  e  for- 
niti di  copiose  vettovaglie.  Fu  sbattuta  da  fiera 
tempesta  la  sua  fiotta  ;  ciononostante  arrivò  e 
sbarcò  a  Napoli  nel  dì  i4  d'agosto.  Per  mal 
augurio  fu  preso  ohe  un  Catalano  nell'inalbe* 
rar  la  bandiera  reale  nella  torre  del  Carmine, 
da  un  fulmine  restò  uccìso,  e  cadde  con  parte 
della  torre  la  bandiera  per  terra.  Risoonò  pel 
viva  universale  la  città  di  Napoli;  tutti  i  seggi 
gli  giurarono  fedeltà,  e  varie  città  e  terre  spe- 
dirono a  rieonoscerlo  per  loro  signore.  Sette 

(I)  Gsliri  Istoria  4i  Padova  I.  17.  Rcr.  Hai. 
(a)  YiU  Ùmtntìs  Aatipap.  Part.  II.  lom.  3.   Henim 
lUKc 

(3)  L«Ybniti«s  Coi,  Jar.  GcnL  (.  I.  nnm.  107. 

(4)  Rayaald.  Apoal.  Eccl.  Tcodoric  de  Nien.  Ui»l. 

(5)  Vila  Clemeiilis  Aalipapae  Part.  li.  toa.  3.  Rcrnm 
Ilslicaranu 

(0)  GkmuU  Nspoldsni  I.  al.  lUrt  lUU 
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mila  fiorini  d*  oro  applicati  a  Renzo  Pagano 
castellano  di  Castello  Sant'Ermo  Operarono  che 
egli  rimettesse  in  mano  del  re  Lodovico  nel  di 
19  d'ottobre  quella  fortezza.  Capitolò  ancora 
Pozzuolo,  dopo  aver  sostenuto  per  lungo  tempo 
l'assedio  (i).  Celebrosst  nell'anno  presente  il 
Giubileo  in  Roma,  col  concorso  d'  innumera« 
bili  pellegrini ,  venuti  particolarmente  dalla 
Germania,  Polonia,  Ungheria,  Boemia,  InghiU 
terra  ed  altri  paesi  dell'ubbidienza  di  papa  Bo« 
nifazio  IX,  ma  non  già  dalla  Francia  e  Spa« 
gna  che  tenevano  la  parte  dell'antipapa.  Di 
gran  danaro  raunò  il  pontefice  con  tal  occa^ 
sione,  destinandolo  al  risarcimento  delle  chiese 
desolate  di  Roma,  con  impiegarne  nondimeno 
buona  parte  in  assoldar  gente  per  dar  aoc« 
corso  al  re  Ladislao.  Sol  principio  di  ottobre 
gl'invio  secento  cavalli,  e  poscia  condusse  ai 
suoi  servigi  il  conte  Alberico  da  Barbiano,  va- 
lente capitano,  colle  sue  genti  d'armi.  Per  tati 
spese  occorreva  gran  somma  di  danaro;  diede 
perciò  facoltà  a  due  cardinali  di  ricavarne  col« 
l'impegnare  i  beni  delle  chiese  e  de'  moniste^ 
rj;  infeudò  molte  terre  della  Chiesa  Romana, 
e  confermò  i  vicariati  delle  loro  eittà  ad  Al- 
berto d'Este  marchese  di  Ferrara,  ai  Malatestì, 
agli  Ordelaffi,  agli  Alidosi,  ai  Manfredi,  ed  al* 
tri  signorotti  della  Romagna,  imponendo  loro 
l'annuo  censo.  Scomunicò  eziandio  l'antipapa 
Clemente,  e  Clemente  dal  canto  suo  (q)  non 
mancò  di  fare  lo  «tesso  contra  di  lui.  Essendo 
stato  ucciso  Rinaldo  Orsino  signore  dell'Aquila^ 
si  diede  quella  città  al  sommo  pontefice  Bo" 
nifazio. 

Già  trasparivano  i  vasti  pensieri  di  Gian-Ga^ 
leazzo  Visconte  signor  di  Milano,  inclinati  alla 
monarchia  d'Italia.  Forze  non  gli  mancavano^ 
e  mollo  meno  l' ingegno  e  l' industria,  poten- 
dosi egli  contare  pel  più  fino  politico  dì  que- 
sti tempi.  Teneva  egli  corrispondenze  e  facea 
maneggi  dappertutto,  e  massimamente  in  To- 
scana, dove  avea  già  tratte  all'  aderenza  sna  le 
città  di  Siena  e  Perugia,  disgustate  de'FioreQ* 
lini  (3).  Avea  anche  delle  tele  segrete  in  PI 
sa.  Le  parole  sue  e  i  suoi  manifesti  altro  noi 
sonavano  che  desideri  di  pace;  ma  il  contrae 
rio  risultava  dai  fatti.  Vegliavano  intanto  gì 
accorti  Fiorentini  ;  e  veggendo  che  egli  eri 
dietro  ad  accendere  il  fuoco  in  Toscana,  d^ 
che  avea  spedito  a  Siena  Giovanni  d'Azze  de 
gli  Ubaldini  con  assai  squadre  d' uomini  d'ar 
mi,  non  tralasciarono  diligenza  e  spesa  veruni 
per  mettersi  in  istato  di  fargli  fronte.  Certa 
mente  a  quella  repubblica  sopra  tutto  si  dee 
se  il  Visconte  non  assorbì  allora  la  maggioi 
parte  d'. Italia.  Più  d'ogni  altra  città  era  mi 
nacciata  Bologna  dall'armi  di  lui;  e  però  fall 
lega  con  quel  popolo,  inviarono  alla  difesa  d 
essa  il  valoroso  Giovanni  Aucod  lor  general 
con  un  corpo  di  combattenti.  I  Bolognesi  (4] 

(i)  Gobelin»  ia  Ooiftiodr. 

(2)  Vila  Clesaalit  Antipapas  P.  il.  L  5.  Rer.  lUlic 
Anaal.  Forali^.  I.  aa.  Rer.  Ilal. 

(3)  Ammiralo  Ittorta  dì  Fireau  lib.  l5. 

(4)  Croaitt  a  Bologna  t  18.  Re».  IlaL 
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(Widrifrile  itafano  in  feste  eé  aveano  latto 
u  MtoiM  lomeameiito ,  non  lascf areno  per 
^anlBy^ccbérìcoDotceano  il  perìcolo  in  cai 
n  innTtoo,  di  atBoldar  gente*  Fecero  venire 
pcrlrgeofrale  il  conte  Giorannì  di  Barbiano 
ctbna  KrigaU  d'  uomini  d' armi  ;  ma  nel 
^MK  egli  pel  distretto  de'Malalesti^  fu  soon- 
Iti  b  MS  gfote,  ed  inaieme  trecento  lance 
imtofii  iicooUo  da'Bolognesi.  Poro  egli  ar- 
mò a  Bologna;  ma  nel  di  primo  di  maggio  colà 
|MMro  neon  tre  trombetti  a  sfidar  quel  co- 
Bue.  Dos  era  di  Gìan-Galeano ,  e  gli  altri 
ktt  d'Alberto  narebeae  d|  Ferrara  e  di  Fran« 
tnn  Goiap  signore  di  Mantova  ;  principi 
l' quii eosfcoira  allora  farinello  cbe  voleva 
3  fseooie,  per  non  tirare  la  guerra  addosso 
iieilnà.1Ìcldi  4  à*  esso  mese  entrò  l'oste 
■iliBeie,  Nili  il  comando  di  Giacomo  del  Ver^ 
ne,  ad  taiilorìo  di  Bologna  ;  andò  all'  aue- 
^iìOtnkoon,  e  poco  mancò  che  non  se 
se  npiMne.  Ma  tiacito  animosamente  il 
pipe  £  Bologna^  e  fatta  massa  a  Castello 
S.fimBsi  ia  Penicelo,  l' armata  nemica  levò 
ioapoeicn'andò  con  Dio.  Ma  eccola  com« 
jnt  il  BDOvo  a  di  ao  di  giugno^  e  pareva 
kdo  dìipoito  per  venire  ad  nn  fatto  d' armi, 
fttnio  air  improvviso  arrivò  ordine  a  Giaco- 
M  dei  Venne  di  tornarsene  indietro.  Il  mo- 
tin  di  qoerto  cangiamento  di  cose  fa  il  se- 

(KDte. 

^  cneni  fermato  lungo  tempo  in  Fi- 
me  Francesco  Novello  da  Can-ara  (i),  ed 
'^ttcoDoertato  con  que' pubblici  magistrati  il 
^  «  «vesie  da  far  guerra  al  conte  di  Vir- 
^  tisTestito  avea  impresi  varj  vìag{;i  nelP  an- 
loprecedeotc  a  Perugia,  a  Pisa  e  ad  altri  1  uo- 
pi* Fioalmeole  passato  in  Germaoia,  andò  a 
•wair  Stefano  duca  di  Baviera  per  impe- 
n>HO)  secondo  le  istruzioni  avute  da'Fioren- 
lai  e  Bolognesi^  nella  guerra  con  tra  del  conte 
^  Virtù.  Trovò  disposto  quel  prìncipe  a  calare 
«Italia  con  ud  corpo  d'armata.  Passò  an- 
^  a  Hadraasa  a  visitar  quel  conte  suo  co- 
P>toj  e  ritrovato  Michele  da  Rabatta  ono- 
^  csTaliere ,  che  tutto  si  offerì  a'  suoi  ser- 
vii) fece  quella  leva  che  potè  di  alcune  cen- 
sii di  lance  tanto  in  Germania  che  nel 
Fnuli.  On  Francesco  Novello ,  come  ebbe 
Mora  che  Gian-Galeazxo  avea  impegnate  le  sue 
">>  eontra  de'Bolognesi  doraggiosamente  con 
^  poco  di  gente  se  ne  tornò  in  Italia  con 
^'^  di  tentare  il  suo  ritorno  in  Padova.  Era 
'^  inai  informato  che  il  popolo  padovano , 
*^  ùdisgQstato  del  governo  Carrarese,  lungi 
^ntr  trovato  quel  dolce  che  si  figurava 
1^ il  Visconte^  ne  provava  l'amaro,  e  sareb- 

^^tierì  ritornato  all'  ubbidienza  primie- 
''-^rì  essendo  que' popoli  che  perduto  il 
^^1^  prìncipe,  e  ridotta  la  lor  città  in  pro- 
^*^>  non  ne  sentano  eccessivo  danno,  tanto 
^-SiongoDo  a  desiderare  un  principe,  quan- 

^t  non  fosse  il  migliore  del  mondo,  più 
^  (^  essere  governati ,  cioè  desolati  da 
^^'^'^  governatori.  E  già  molti  dei  nobili 

<')<^«ii  laMs  «  t'adori  ism.  17.  Unm  listtc. 
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padovani  erano  stati  o  carcerati  o  eoDfiiMti  • 
Milano,  oppure  se  n'erano  fuggiti. 

Gran  conforto  fu  questa  cognizione  al  G^r^ 
rarese,  e  molto  più  gli  era  stata  la  promessa 
a  lui  fatta  dal  duca  di  Baviera  di  condurrà  le 
sue  armi  in  Italia  eontra  del  signor  di  Mila» 
no.  Passò  egli  pel  Friuli  col  snò  picciolo  eser» 
cito,  che  nondimeno  s'  andò  aumentando  per 
istrada,  concorrendo  a  lui  massimamente  i  bau* 
diti  da  Padova.  Appena  giunto  snl  Padovano^ 
a  migliaia  furono  al  suo  seguito  i  villani  arma* 
ti,  di  modo  che  nel  di  19  di  giugno  si  presentò 
alle  mura  del  primo  recinto  di  Padova,  e  diede 
un  generale  assalto  (1).  La  maggior  parte  di 
que' cittadini  all'udir  Carro,  Carro,  e  al  ve* 
dere  le  bandiere  deir  antica  casa  da  Carrara, 
e  al  sapere  che  v'era  in  persona  Francesco 
Novello,  non  solo  abbandonò  la  difésa  dello 
mora,  tpa  facilitò  V  ingresso  al  Carrarese,  che 
entrato  vittorioso,  fece  buona  ciera  a  quanti  si 
mostrarono  allegri  per  la  sua  venuta.  Nel  di 
seguente  colla  stessa  facilità,  aiutato  da'  citta- 
dini, si  impadroni  dell'  interiore  città,  con  es« 
sersi  Luchino  Basca,  Berretto  Visconte  e  il  mar^ 
chese  Spineta  Malaspina  ritirati  nel  castello 
insieme  colla  guamigìon  milanescj  continuando 
poi  la  guerra  centra  della  città.  Vennero  in 
poco  tempo  alla  divoaion  del  Carrarese  le  terre 
e  castella  del  distretto  ,  ed  egli  non  tardò  a 
spedire  ambasciatori  a  Venezia,  Ferrara,  Bo«  ' 
logn»  e  Firenze  colla  nuova  della  ricuperata 
città,  per  cui  si  fecero  pubbliche  feste  nello 
due  ultime  città.  Anche  i  signori  veneziani  » 
dimenticate  le  ingiurie  e  gli  odj  passati ,.  eoa  « 
più  riguardo  si  ma  con  egual  piacere,  guasta- 
rono r  impresa  del  Carrarese,  perché  mal  vo- 
lentieri si  vedeano  si  vicini  al  potente  signor 
di  Milano.  L'  aiutarono  ancora  con  vettova- 
glie e  munizioni  da  guerra.  Quanto  ad  Al« 
berlo  marchese  di  Ferrara ,  interamente  an- 
ch' egli  se  ne  rallegrò,  ma  il  contrario  mostrò 
in  apparenza.  Per  la  non  mai  aspettata  per- 
dita di  Padova  rimasero  non  poco  sconcertate 
le  misure  del  conte  di  Virtù,  di  modo  che 
immediatamente,  cioè  nel  di  34  di  giugno,  ri- 
chiamò dal  Bolognese  V  armata  sua.  Avvenne, 
che  uditasi  in  Verona  la  novella  del  cambia- 
mento seguito  in  Padova,  ed  essore  venuto  eoa 
Francesco  da  Carrara  il  giovinetto  Can  Fran- 
cesco dalla  Scala,  figliuolo  del  già  Antonio  si- 
gnore di  quella  città,  risvegliossi  tremore  di 
molti  di  quel  popolo  vefso  la  casa  dalla  Sca* 
la,  e  correndo  coli' armi  alla  piazza,  oontro  il 
parere  de'  saggi  e  de'  nobili,  ribellarono  la  rit- 
ta, costrignendo  il  presidia  milanese  a  ritirarsi 
nel  castello,  senza  poi  affossarsi  e  fortificarsi 
centra  del  medesimo.  Eravi  anche  discordia 
fra  i  nobili  e  la  plebe.  Passò  in  quello  stante 
Ugolotto  Biatirardo  capitano  del  conte  di  Vir- 
tù, già  spedito  da  lui  con  cinquecento  lance 
all'  assedio  di  Bologna,  o  come  è  più  proba- 
bile, al  soccorso  del  castello  di  Padova,  che 
molto  si  difendea.  Giuntogli  1'  avviso  air  orcc- 


(1)  ChrM.  ^IcMS  t.  l5.  Rcr.  lisi., 
I  L  t6.  Rersai  ItaJ. 
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cbio  della  rìbellion  di  Verona ,  mutato  pen- 
aiero,  tacitamente  entrò  di  notte  nel  castello  (i). 
Poscia  nella  mattina  seguente  giorno  36  di  giu- 
gno usci  furibondo  contro' gì' incauti  Veronesi, 
uo^jdendo  chiunque  s' incontrava  ,  senza  tro- 
varvi resistenza  alcuna.  Miierabil  tragedia  fu 
quella  di  si  nobile  e  ricca  città.  Tutta  fu  cru- 
delmente messa  a  sacco  senza  distinzione  d' in- 
nocenti e  di  rei,  e  senza  risparmiare  i  luoghi 
•acri  e  Tono»  del  le  donne,  che  furono  in  buona 
parte  ritenute,  quando  il  resto  del  popolo  prese 
volontaria  fuga,  o  ne  fu  cacciato,  o  imprigio- 
nato si  fieramente,  che  per  qualche  tempo  re- 
stò desolala  V  infelice  Verona  con  orrore  di 
ognuno. 

Passò  di  poi  colle  sue  genti,  e  con  alquante 
schiere  di  villani  vicentini,  Ugolotto  Biancardo 
alla  volta  di  Padova  con  voglia  e  speranza  di 
fare  un  simile  brutto  giuoco  a  quella  città,  ed 
anche  entrò  nel  castello,  e  si  provò  di  poi  a 
dar  battaglia  a  quei,  della  città.  Ma  cosi  ben 
ordinati  trincieramenti  avea  fatto  il  Carrare- 
se, e  tal  fu  la  difesa  de'  suoi,  che  il  Biancar- 
do, lasciato  ben  fornito  quel  castello,  se  nevi- 
torno  indietro  a  Vicenza.  Disponevasi  intanto 
il  conte  di  Virtù  per  ispedire  gran  gente  cen- 
tra di  Padova ,  quapdo  i  Bolognesi  e  Fioren- 
tini interruppero  i  suoi  disegni,  coli'  inviare  le 
lor  armi  addosso  al  distretto  di  Parma.  S'  ag- 
giunse, che  sollecitato  Stefano  duca  di  Baviera 
da  Francesco  Novello  per  li- soccorsi  promessi, 
mandò  innanzi  secento  cavalli,  che  nel  di  27 
di  giugno  pervennero  a  Padova.  Vi  arrivò  egli 
•tesso  di  poi  in  persona  nei  di  primo  di  lu- 
glio. Andrea  Cataro  scrive  con  s(^i  mila  cavalli 
ben  in  ordine;  altri  dicono  con  mille  lance, 
cadauna  di  quelle,  a  mio  credere,  di  tre  o  quat- 
tro cavalli.  Con  questo  gagliardo  rinforzo  cessò 
il  timore  nel  petto  ai  Padovani,  e  riusci  loro 
di  costrignere  alla  resa  il  castello  di  Padova 
nel  dì  a5  o  sia  37  d'agosto  (3);  giacché  Ugo- 
lotto  Biancardo,  che  ne'  giorni  addietro  s'  era 
inosao  per  tornare  a  rinforzarlo,  rimase  scon- 
fitto dal  conte  da  Carrara ,  fratello  bastardo 
del  medesimo  Francesco  Novello.  Dopo  tale 
acquisto  non  istette  esso  Carrarese  in  ozio  ; 
perocché  nel  di  19  di  settembre ,  mosso  1'  e- 
•ercito  suo  contro  Alberto  d'  Este  marchese 
di  Ferrara,  occupò  nel  Polesine  la  Badia  e 
Lendenara,  e  passò  all'  assedio  di  Rovigo.  Erano 
queste  apparenze  di  nimistà  fatte,  per  quanto 
•i  può  credere,  con  intelligenza  dell'Estense, 
affinché  egli  si  ritirasse  con  ragionevol  motivo 
della  lega  contratta  col  signor  di  Milano.  In 
fatti  essendosi  interposto  il  duca  di  Baviera, 
con  venir  egli  in  persona  a  Ferrara  nel  di  3 
d'ottobre,  segui  pace  fra  loro.  Il  Cataro  ju- 
niore  (3)  scrìve,  trattato  questo  accordo  dalla 
signoria  di  Venezia,  colla  spedizion  de' suoi 
ambasciatori  a  Padova.  Certo  é  che  il  mar- 
chese abbandonò  il  conte  di  Virtù,  e  amicossi 
col  Carrarese,  e  colle  Comunità  di  Firenze  e 

(1)  Chron.  Plac.  t.  16.  Ber.  Hai. 

(a)  Cliroii.  JEsIcase  t.  i5.  Ber.  Hai. 

(3)  Catari  Istoria  di  Pad.  I.  17.  Ber.  Ita). 
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Bologna,  ma  colla  neutralità  verso  il  coni 
suddetto.  Fin  qui  Antoniotto  Adorno  doge  < 
Cenova  con  sua  lode  e  con  vantaggio  del  pul 
blico  avea  retta  quella  repnbblica  (1).  N^ulh 
dimeno  conoscendo  egli  cresciuta  di  molto  l'ii 
vidia  contra  di  lui,  nel  di  3  d'agosto  innbai 
catosi  all'improvviso,  si  ritirò  dalla  sconoscenl 
e  sempre  fluttuante  città;  perlocbè  fu  in  arn 
il  popolo,  ed  elesse  per  successore  di  lui  Js 
copo  da  Canipofregoso,  figliuolo  di  Domenic< 
già  doge  della  medesima  città.  In  quest'  ano 
ancora  fu  guerra  io  Toscana '(s).  I  Sane&i  ce 
grosso  corpo  di  gente,  loro  inviato  dal  cont 
di  Virtù,  sotto  il  comando  di  Ciovanni  d'Azz 
degli  Ubaldini,  e  coli'  aiuto  de' Perugini  lor 
collegati,  diedero  molto  da  fare  ai  Fiorenlin 
e  presero  alcune  castella.  Ma  si  raffreddò  fr 
poco  il  loro  ardire  per  la  morte  del  medeai 
mo  Azzo,  valoroso  condottier  d'  armi ,  ed  ax 
tico  nemico  de'Fiorentini  (3),  proccurata,  pi 
quanto  fu  comunemente  creduto,  in  Siena  di 
Fiorentini  medesimi.  Il  Cataro  che  il  fa  viv 
neir  anno  seguente,  e  intervenuto  alle  batti 
glie,  a  mio  credere,  s'  ingannò.  Anzi  per  no 
potere  il  Visconte  accudire  alle  cose  di  Te 
scana  a  camion  delle  mutazioni  occorse  in  Lori 
bardia,  soffrirono  i  -Sanesi  non  pochi  danni  pe 
le  scorrerie  fatte  da'  provvisionati  di  Pirenz 
nel  loro  territorio. 

Anno  di  Cristo  1)91.  Indizione  XI y* 
di  BosiFAZio  IX  papa  3. 
di  Vekcbsi.ao  re  dtAomani  i4« 

Poca  materia  degna  d'  osservazione  ci  vieri 
in  qoest' anno  somministrata  dal  regno  di  Nj 
poli,  dove  la  guerra  lentamente  procedeva  fr 
i  due  emuli  re  Ladislao  e  Lodovico  (4).  Al 
1'  ultimo  venne  fatto  di  costrignere  alla  rcs 
il  castello  Nuovo  di  Napoli,  che  per  la  fain 
non  potè  più  lungamente  resistere.  Ma  n< 
di  3  di  giugno  se  gli  ribellò  Pozzuolo,  e  torn 
alla  divozione  del  re  Ladislao,  che  viene  co 
rottamente ,  secondo  1'  uso  del  volgo  dì  ali* 
ra,  appellato  LancÌ5lao  nella  storia  di  Napo] 
Molti  de' baroni  napoletani  barcheggiavano  i 
questi  tempi,  aspettando  dove  più  inclinas! 
la  fortuna.  Jl  più  potente  fra  essi  era  Kainiooii 
sopranominato  del  Balzo,  ma  di  casa  Orsini 
di  cui  si  è  parlato  di  sopra..  Secondo  il  \\ 
naldi  (5),  si  studiò  papa  Bonifazio  IX  ncll'  ai 
no  presente  di  tirarlo  ^nel  partito  del  re  L.j 
dislao,  con  dichiararlo 'gonfaloniere  della  san 
Romana  Chiesa.  Altri^  siccome  vedremo,  rif 
riscono  questo  fatto  all'anno  1399.  In  old 
esso  papa  (6)  ricuperò  la  città  di  Spoleti  dal 
mani  de' figliuoli  dì  Kinaldo  Orsino.  Kel - 
primo  di  novembre  Amedeo  VJl  conte  di  S 
voia  in  età  giovanile  diede  fine  alia  sua     vii 


(i)  Ceorgìos  Siella  Annal.  Ceancnsei  (om.  eod. 
(3)  Ammiralo  Istoria  di  Firenie  Ilb.  }5. 

(3)  Annal.  Forolivienses  t.  aa.  Ber.  Hai. 

(4)  Giornali  Napol.  I.  21.  Ber.  Hai. 
<5)  Raynaldas  Annal.  Eccl. 

(Q  SosoawBvs  Chroa.  I.  16.  Rei.  llal 


Sei^Him  eredere  «1  Gnichenon  (i)^  caduto- 
^  vm  il  carailo^  mentre  era  alla  caccia^  di 
ìpelb  adata  non.  Merita  però  più  fede  V  ao- 
tottmlfDporaneo  della  Vita  di  Clemente  VII 
an^Njtt,  da  coi  sappiamo  (s)  eh'  egli  mancò 
àflnroffviso,  e  per  veleno  datogli,  come  fa 
edet(>.Ebbe  per  successore  Amedeo  Vili  non 
{Mio  per  anche  all'  etk   di  sette  anni.  Ter- 
mà  iDCora  i  suoi  giorni  il  conte  di  Genevra, 
e  tnu  prole.  Per  questo  1'  antipapa  suo  fra- 
tribpraril  possesso  e  dominio  di  quella  cit- 
tì, e  trsselo  fino  alla  morte.  Erasi,  come  di- 
ttMo,  ritiralo  da  Genova  Àntoniotlo   Ador^ 
1»,  (  ìs  no  laogo  era  stato  eletto  doge  la- 
of» éa  Cmpofregoso  (3).  Nel  di  5   d'aprile 
Tiatn  Tàdwoo  in  Genova,   scortato   da   un 
(9fo  d*  Qonai  d' armi  de'  marchesi  del  Gar- 
icfio.  Vdtd  nbito    mantello   quel    non   mai 
ffQÌrlo  pope,  e  fatto  smontare  il  Gampofre- 
fOM^èaoTo  acclamò  doge  l'Adorno,  sotto 
fl  co  Arno  da  li    a  non  molto   la  città  di 
Sawfl  ribellò  ai  Genovesi.  Nell'agosto  di 
ffttaoo  iosorse  6era  guerra   fra  i  Malate- 
6 ^Antonio  conte  d'Urbino  (4).  Pace  fra 
in  ft  poi  concbiusa  nel  febbraio^  dell' anno 
«swalf.  Giacché  Alberto   mtirchese  di  Fer- 
nrif«{m  della  pace,  dopo  avere  abbracciata 
tBtttnlitJi  in  mezzo  ai   torbidi  correnti  al- 
1»  (3.1  si  mosse  da  Ferrara  nel  di  8  di  feb- 
^  con  luperbo  accon^gnamento  di  nobili 
«certjfiani,  tutti  al  pari  di  lui  vestiti  da  pel- 
l^Tioi,  e  le  n'  andò  a  Roma  a  visitar  papa  Bo- 
ccio IX,  da  cai,  oltre  all'  assoluzione  dei  suoi 
f^«li  coosfgui  molte  grazie  per  la  sua  città 
^imara,che  tuttavia  ne  gode.  Grande  onore 
Jtó  fecero  i  Fiorentini,  i  Bolognesi  e  gli  ai- 
In  «pori,  per  li  Slati  dei  quali  passò. 
Piò  che  mai  fecero  in  quest'  anno  i  Fioren- 
f-  conojcere   la    loro  risoluzione    contra   di 
'•ao^aleaBo   signor   di   Milano.  Non  crede- 
"eo  "Ira  la  lor  libertà,  se  non    abbassavano 
'■  SHB  potenza,  e  per  abbassarla  non  perdo- 
»rw»  a  spese  (6),  Erano  essi  malcontenti  di 
^'ffino  duca  di  Baviera,  pretendendo  che  ve- 
^to  al  soldo  loro  e  de'  Bolognesi  in  aiuto  di 
frjBcesco  Novello  da  Carrara,  mai  non  avesse 
'^ato  «oastar  le  aue  belle  truppe  con  esporle 
>H«he  cimento  contro  gli  Stati  del  Viscon- 
''  ii  perchè  nata  discordia,  egli  se  ne  ritornò 
'ie  sue  genti  in  Baviera.  Aveano  essi,  non 
^  per  difesa  del  Carrarese,  quanto  per  al- 
lunar dal  loro  paeat  la  guerra  e  tenerla  in 
^iardia,  spedito  a  Padova  il  prode  lor  ca- 
*^ Inglese  Giovanni  Aucud  con  grosso  corpo 
Tuli  d'armi.  Poco  fu   questo.  Aveano  an- 
tifona di  daqart  e  di  promesse  mosso  in 
'^  Giovanni  conte  d*Annagnacco  a  venire 


^<  WWm»  Hbtoire  de  la  Maisoa  de  SsToye. 
•'^itaClnicalb  Antipapae  Pari.    II.  fon.  3.  Rernm 

^jfmym  Stella  Anaal.   Gcubcbscs  ton.  17.    Rernm 

■••c 

.  *  ^ks  TororiTicoses   t.  aa.  Rer.  Ital.,  Sosoneiios 
*•  ^  16.  Rer.  Ibi. 

:  <^.  JEsIcwc  t.  |5.  Rer.  Ital. 

'"i^mma  Istoria  FioraiUaa  Ub.  i5. 
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in  Italia  colla  sua  gran  compagnia  di  armati» 
per  battere  da  più  parti  gli  Stati  del  conte  di 
Virtù.  La  prima  impresa  de' collegati  fu  di  pas- 
sare nello  stesso  gennaio  sul  territorio  di  Vi* 
cenza  (i)>  «  molto  più  su  quel  di  Verona» 
dove  si  lasciò  la*  briglia  ai  Baccheggi.  Entrò 
questo  esercito,  venuto  il  febbraio,  sul  j\Ianto- 
vano,  a  fìn  d'  obbligare  Francesco'Gonzaga  -si* 
gnore  di  quella  città  a  rinunziare  alla  lega 
col  Visconte  (a).  V'era  intelligebza  con  hii^ 
giacché  né  pur  egli  si  vedea  aicuro  da  li  in- 
nanzi da  chi  era  dietro  ad  ingoiar  tutto.  In 
fatti  si  staccò  da  quella  lega ,  Mostrando  vo- 
glia per  ora  di  starsene  neutrale.  Da  li  a  qual- 
che tempo  lo  stesso  Gonzaga,  fatta  procf^ssare 
come  adultera  Agnese,  Bgliuola  del  già  Ben* 
nabò  Visconte,  la  privò  di  vita,  dando  con  cìÀ 
noTotivo  di  molte  ciarle  ai  cnriosi  politici.  Fa 
infin  creduto  che  il  Gonzaga  per  artificiosa 
trama  del  conte  di  Virtù  togliesse  dal  mondo 
la^  moglie.  11  concerto  intanto  era  che  il  cont6 
d' Armagnacco  calasse  in  Italia  di  maggio  colle 
sue  genti,  e  dalla  parte  d'Alessandria  assalisse 
gli  Stati  del  conte  di  Virtù.  Nello,  stesso  tempo 
si  doveva  muovere  Giovanni  Aucud  coli'  ar- 
mata de' collegati  dal  Padovano,  e  inoltrarsi 
sul  Milanese ,  per  isperanza  d'  unirsi  coll'Ar^ 
magnaccco,  e  portar  poi  la  guerra  fino  alte 
porte  di  Milano.  Brutte  erano  senza  dubbio 
le  apparenze  pel  Visconte.  A  questo  fine  ca- 
valcò Giovanni  Aucud  nel  dì  io  di  maggio 
colle  forze  de'  collegati,  ed  entrò  nel  Brescia- 
no, dando  il  sacco  a  quel  paese  e  al  Berga- 
masco. Penetrò  ancora  un  buon  corpo  d'  ar^ 
mati  da  Bologna  sul  Reggiano  e  Parmigiano  (3), 
per  tenere  maggiormente  distratte  1'  armi  no* 
miche.  Ma  nuova  alcuna  non  •'  udì  nel  mese 
suddetto^  e  né  pur  nel  giugno  seguente,  del- 
l' arrivo  del  conte  d'Armagnacco  ;  di  modo  che 
trovandosi  intanto  l'Aucud  mancante  di  vive- 
ri »  e  insieme  di  qua  -  e  di  là  ristretto  dalle 
guarnigioni  ben  disposte  da  Ugolotto  Bianca^- 
do,  oppure  da  Jacopo  del  Verme,  capitani  del 
Visconte ,  nel  mese  di  luglio  levò  il  campo. 
Inseguito  da' nemici^  diede  loro  una  rotta,  e 
poi  con  ordine  maraviglioso  per  mezzo  al  paese 
nemico  si  ridusse  di  nuovo  sui  confini  del  Pa- 
dovano, carico  di  onore  e  di  bottino.  Sulla 
fede  di  Andrea  Gataro  (4)  ho  io  scritta  questa 
ritirata. 

Ma  eccoti  avviso  che  l'Armagnacco  e  in  Ita- 
lia ,  e  che  viene  furioso  addosso  al  conte  di 
Virtù.  Tornò  in  campagna  colle  sue  genti  l'Au- 
cud, e  s' inoltrò  fino  sul  Cremonese,  per  darai 
mano  co'  Franzesì ,  se  questi  più  si  appressa- 
vano. Era  il  conte  d'Armagnacco  in  gran  cre- 
dito nel  mestier  della  guerra;  era  parente 
della  real  casa  di  Francia,  e  seco  conducea  (5), 


(i)  Gatari  Istoria  di  Padova  t.  17.  Rer.  lial. 

(2)  Aanales  Medici,  lon.  16.  Rer.  Ilalicarom,  Chroa. 
FlacenKo.  tom.  eodem.,  Chron.  Foroiivieose  tom.  aa.  Rer. 
Italie. 

(3)  Chron.  £iteose  I.  i5.  Rer.  lUl. 

(4)  Gatari  Utoria  di  Padova  tom.  17.  Rev.  Ital. 

(5)  Idem  ib.,  Chroa.  Plac.  t.  t6.  Rsr  lisi.»  Aaaals* 
Mcdiol.  tom.   cod. 
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chi  dice  qnioiKci  aila,  chi  dicci  mila  cAvalli, 
e  chi  ineno^  con  aloooc  migliaia  di  fanti.  Venne 
egli  baldanzoso ,  niun  conto  facendo  de'Loni- 
bardiy  ami  parlandone  dapperlulto  con  ▼ili- 
pendio.  Fq  il  tuo  prìno  sforzo  centro  del  Ca« 
•tellazzOi  dove  Jacopo  del  Verme  generale  di 
Gian-Galeazzo  avea  metto  buon  presidio.  Uaciti 
un  giorno  i  difensori ,  diedero  ad  eato  conte 
delle  busse  :  il  che  (a  cagione  eh'  egli  e'  osti- 
naste maggiormente  a  Toler  per  forza  quel  ca- 
atello.  Come  seguiste  il  resto  delle  sue  impre- 
se* ▼'  ha  discordia  fra  gli  tcrìitorì.  A  me  tem- 
bra  più  da  attendersi  il  racconto  del  Corio  (i). 
Venne  un  di  pensiero  all'Armagnaeco  di  rico- 
noscere in  persona  la  città  di  AleMandria,  e 
con  cinquecento  de'  suoi  nobili  e  migliori  ca- 
Talieri  andò  sino  alle  porte  di  quella  cit|li;  e 
•montato  co*  sudi ,  che  andavano  gridando  : 
Fuori  o  yiUnimi  tombanU,  stava  aspettando 
se  uscivano.  Irritato  da  tali  ingiurie  Jacopo  dal 
Verme,  colà  inviato  dab  Visconte,  spinse  fuori 
cinquecento  de' suoi  più  scelti  combattenti, 
che  attaccarono  una  cruda  battaglia.  Sosten- 
nero i  Franzesi  gran  tempo,  ma  in  fine  acon- 
fitti presero  la  fuga  ;  indarno  nondimeno  per- 
chè quasi  tutti  rimasero  prigioni.  Lo  stesso 
«onte  venne  in  poter  de'  nemici  vincitori ,  e 
condotto  in  Alessandria,  tardò  poco  a  dar  fine 
alla  sua  baldanza  e  a'  suoi  giorni,  o  per  feri- 
te,  o  per  troppo  essersi  riscaldato  ed  avere 
bevuto  (9),  oppure,  come  alcuni  sospettarono, 
per  veleno.  Per  questa  perdita  spaventato  il 
resto  deUe  sue  genti,  si  levò  in  fretta  dall'  as- 
•edio  drl  Gastellazzo;  ma  inseguiti  alla  coda 
dal  valoroso  Jacopo  del  Verme,  e  fra  Nizza 
dalla  Paglia  ed  Aocisa  messi  in  rotta,  buona 
parte  d'essi  fu  uccisa  o  presa.  Gran  bottino 
là  fatto  ;  e  presi  gli  ambasciatori  fiorentini,  si 
riscattarono  a  caro  prezzo ,  non  meno  che  gli 
altri  nobili.  Scrivono  altri  (3)  che  segui  un 
general  fatto  d^  armi  tra  i  Lombardi  e  i  Fran- 
cesi ,  colla  sconfitta  degli  ultimi.  Comunque 
eia,  indubitata  cosa  è  che  nel  di  aS  di  luglio 
una  piena  e  mirabii  vittoria  ne  riportò  1'  esei^ 
cito  del  conte  di  Virtù ,  il  quale  perciò  fece 
dappertutto  fare  gran  festa. 

Ora  veggendoti  egli  liberato  da  questo  tur- 
bine, v'ha  chi  scrive,  aver  egli  tosto  pensato 
a  rispignerc' Giovanni  Aucod,  che  si  era  ae- 
campato  sul  Cremonese,  con  isped  irgli  contro 
tutta  la  aua  armata.  Una  delle  imprese  più  ri- 
nomate di  esso  Aucud  fu  la  ritirata  eh'  egli 
fece  in  questa  congiuntura  con  tale  prudenza 
e  stratagemmi,  che  meritò  di  essere  uguagliato 
ai  più  gloriosi  capitani  romani,  di  modo  che 
ad  onta  de'  nemici  incomparabilmente  supe- 
riori di  numero  i  non  ostante  l' impedimento 
de'  fiumi ,  diede  loro  delle  percosse ,  e  sano 
e  salvo  finalmente  si  ritirò  colle  sue  milizie  a 
Castelbaldo  sui  confini ,  del  Padovano.  Ma  ho 
io  accennato  due  diverse  imprese ,  cioè  due 
ritirate  fatte  in  quest'anno  dall'  Aucud 5  pure 

(1)  Corio  Iiloria  di  Milato. 

{%)  Puffiat  HkL  Uh.  3. 

(3)  China,  rise.  1 16.  Aer.  lui. 
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ritrovandoti  chi  ne  mette  ona  sola,  (e  fòrte 
con  più  verìsimigliaota)  desidero  io  che  sia  il 
tuo  luogo  jslla  verità.  Ettere  può  molto  bene 
che  I'  Aucod ,  prima  che  comparisse  in  Italia 
TArmagnacco,  sloggiasse  dal  Cremonese,  né 
più  ritornasse  in  quelle  parti.  Cosi  ha  spezial- 
mente la  Cronica  Estense  (1),  che  snol  essere 
più  fedele  dell'altre,  perchè  scritta  da  autori 
contemporanei.  Ora  il  conte  di  Virtù  volendo 
vendicarsi  de*  Fiorentini,  che  coi  loro  man^gt 
e  danari  aveaao  mesio  a  repentaglio  il  suo  do* 
minio  (a),  spedi  alla  volta  di  Sarzana  Jacopo 
del  Verme,  coil  ordine  di  assalire  il  distretto 
di  Firenze ,  giunto  che  fosse  sul  Pisano ,  co- 
mandando nello  stesso  tempo  all'  altre  tue  genti 
alloggiate  io  Siena  d'uscir  anch'  elle  coi  Sanesi 
dall'  altra  parte  a'  danni  de'  Fiorentini.  Pre- 
veduto questo  colpo,  fu  richiamato  frettoloaa- 
mente  da  Padova  in  Toscana  Giovanni  Aocud 
colle  sae  soldatesche  ,   e  ti  provvidero  i  Fio- 
rentini  d'  altre  genti  d' armi.  Unitosi   il  Ver- 
me nel  mese  jdi  settembre  co'  Sanesi,  penetrò 
nel  cuore  del  territorio  fiorentino ,  ma  gli  fu 
tempre  a  fronte  e  a'fianchi  l'accortlatimo  Au- 
cud. Seguirono  varf  scontri  fra  loro,  ora  favo- 
revoli ed  ora  sinistri ,  colla  morte  e  prigionia 
di  molti  ;  ma  niun  riguardevoi  fatto  d'armi  ac- 
cadde. Non  si  dee  però  tacere  che  la  Cronica 
di  Piacenza  (3)  racconta  che  nel  di  16  di  di- 
cembre conducendo  i  Fiorentini   da    Pisa    un 
gran  convoglio   di   mercatanzie  e  vettovaglie  , 
questo  cadde  in  mano  delle  genti  del  Viscon- 
te, restando  prese  circa  due  mila  some  ,  e  da 
tecenlo  cavalieri  che   servivano   di   scorta   ad 
esso  convoglio.  Nel  mese  di  settembre,  credendo 
il  Visconte  di  trovare  indebolito  Francesco  d« 
Carrara  per  la  partenza  del  suddetto  Giovanni 
Aucud  (4),  inviò  Ugolotto  Biancardo   con  nn 
altro  esercito  per  infestare  Jl  Padovano.  Piantò 
esso  Ugolotta  due  bastie  intorno  a  Castelbaldo. 
Ma  il  conte  da  Carrara  ,  sopravenuto  col  po- 
polo di  Padova,  il  fece  tuo  malgrado  ritirare, 
con  dargli  anche  una  pizzicata,  e  diUrasse  di 
poi  le  inalzate  bastie.  Per  testimonianza  di  So- 
zomeno  (5),  in  quest'anno  i  Sanesi,   che  già 
erano  sotto  il  patrocinio  di  Gian-Galeaszo  Vi- 
tconte,  per  maggiormente  impegnario  a  toste- 
nerli  contro  la  potenza  dei  Fiorentini   l'elea- 
tero  per  loro  signore  ;  e  cassati  gli  anziani  ed 
allri  magistrati,  riceverono  per  loro  governa- 
tore Andrea  Cavalcabò  a  nome  d'esso  Viscon- 
te. Entrò  in  quest'anno  Giovanni  Sciarra  col 
braccio  della  sua  fazione  io  Viterbo,   e  fatta 
strage  di  ducente  di  quei  cittadini,  e  cacciata 
fuor  di  città  la  parte  contraria,  violentemente 
s'impadronì  di  quella  città. 

(I)  Cliron.  ;Etlcnie  I.  i5.  Reram  Hai. 
(a)  Aaniralo  Islorii  Fioitoliu  lih.  l5. 

(3)  CbroB.  Plac  I.  16.  Rer.  lUl. 

(4)  Galari  Istoria  di  Padova  t.  17.  Remn  Italie 

(5)  SoMiacau  Hiat.  t.  16.  Rsraa  Italicsr, 


I 


ANNO  MCCCXCn 


63 


Mm£(kvto  iSga.  Indizione  Xf^* 
à  BonFiao  IX  papa  4* 
à  VncMLAO  re  de'  Romani  i5. 

lèfxn  forte  a  papa  Bonifasio  l'arrabbiata 
ponessi  £icea  tra  il  conte  di  Virtù  e  t 
/wntÌBÌ  collegati  eoi    Garraresb  (t).  A.  6ne 
JjMnar questo  fooco^  avea  spedito  Ricciardo 
Cmcdolo,  gran  maestro  dell'Ordine  di  Rodi, 
I  FiRiie  e  Pavia ,   per  ridurre  le  parti  alla 
pace.  E  |ieraoeeiiè   anche  Antoniotto  Adorno 
dop  di  Genova  eoo  zelo  avea  fatte  le  mede- 
nepfgpMÌnoniy  furono  mandati   a  Genova 
#  idbiiciatort  delle  potense  intereMate;   e 
éBptpndl  dibattimenti  nel  gennaio  di  qne- 
it'iHo  si  coaduose  tina  tregua  di  trent'anni 
6»  beo  (i).  laansiò  Gian-Galeaxxo   alle  sue 
prcieuMii  Npra  Padova,  con  che  Francesco 
ISovcUo  pfmt  cinquecento  mila  fiorini  d'oro 
alYinoBleiB  cinquant'anni,  dieci  mila' per 
MftiiAca  Gataro   scrive   (3),   essere  stati 
pnoBBiohaiente  sette  mila  fiorini  Tanno  per 
aslrestii  Promeaae  sì  lunghe  sperava  bene 
ICuntce  che   non   avrebbono   effetto  col 
t^  Di  Franeeaco  il  v<>ccbio  suo  padre,  che 
«  prìpose  in  Como  (altri  scrivono  in  Mon- 
ti) loth  ti  parlò ,  6gurandoti  il    figliuolo  di 
petoe  poi  ottenere  la  liberazione  dalla  ma- 
^ttiaitàdt  Gian-Galeazzo,  se  pure  egli  si  curò 
■^to  di  riaverlo  vivo.  Gli  altri  capitoli  della 
^,  elle  fa  pubblicata  nel  di  a  di  febbraio, 
fiic^OBo  presso  il  Corio,  e  son  anche  rife- 
é  oq^i  Aonali   del    Bonineontro  (4).   Dispu- 
'xWi  io  quell'accordo^  chi  ne  sarebbe  ga- 
**<«,  Goido  Toromasl  ambasciator  fiorentino 
J  fisi  eoo  dire  (5)  :  La  spada  sarà  malleuadn'ce 
^tati.  Ma  poco  6dandosi  i  potentati  d'Ita- 
»<M?i<conte,  principe  che  colle  forze  grandi 
«ira  poca  fede  per  la  cocente  vogli»  di  dita- 
"f  le  fimbrie  ,  vollero  assicurarsi  in  avvenire 
'^■Ira  i  ^  lui  tentativi.  Francesco   Gonzaga 
pan  di  Slaotova  qoegli  fu  che  più  degli  al- 
h  B  mocae.  Andò  a  Roma,  Firenze,  Pisa,  6o- 
^  e  Ferrara ,  e  formò  una  seg^eta  lega  di 
■te  qoeste  potenze,  la  qual  concbinsa  in  6o- 
^  oej  di  1 1  d' aprile,  accresciuta  nel  pro- 
*»,  finalmente  nel  di  8  di  settembre  fu  gri* 
*  in  Mantova,   e  si  scopri  che  v'erano  en- 
^  aache  Francesco  Novello  da  Carrara,  ed 
*^ft  ossia   Eoatorgio   de'  Manfredi  signore 
'aob.  N'ebbe  gran  rabbia  Gian-Galeazzo  Vi* 
^,  il  quale  in  questi  tempi  attese  a  fab- 
^  il  fortiaaimo  castello  che  tuttavia  sus- 
**KHa  città  di  Milano,  ed  ebbe  nel  di  aS 
^^^BeM  la  consolazione  di  veder  nato  da 
J^^  saa  moglie  un  secondogenito ,  a  cui 
"?*to  il  nome  di  Filippo  Maria  (6).  Me  ai 
'Vivere  che  di   molte  insidie  furono  tese 


Cvit  hiOTia  £  Milsio. 
:<^m.  Eaètum  L  iS.  Ber.  Ifal. 
Os«i  Islofia  di  Padova  tom.  17.  Re 
A^al.  L  ai.  Rer.  lUk 
l«t.  di  Fireaie  lib.  16. 
I  I.  |5.  RsrOM  Ital. 


al  suddetto' Goncaga  nel  anotitomo  da  Roma; 
il  perchè  fo  necessitato  a  venir  per  mare  la 
Toscana,  e  di  là  a  Firenze  e  Bologna.  Gli  fa« 
cea  la  càccia  il  conte  di  Virtù. 

Comineiò  in  quest'anno  il  giovinetto  re  Èa^ 
dislao  a  tentare  sua  fortuna  centra  dell'emulo 
suo  re  Lodovico  (t).  Nel  di  10  d'aprile  spedi 
le  sue  genti  allo  sterminio  della  potente  casa 
de'  Sansevertnij  che  teneva  gran  signori  in  Ca* 
labria.  Andarono  beù  fallati  i  suoi  conti;  im« 
perciocché  sentendo  questa  mossa  i  Sanseve* 
rtni,  cavalcarono  un  dì  e  una  notte  con  fare 
settanta  miglia  (se  tanto  si  pnò  fare),  e  snU 
l'alba  assalirono  il  campo  nemico,  che  a  tnt< 
t'altro  pensava,  con  isbarattarlo,  far  molti  pri^ 
gioni  e  guadagnar  buon  bottino.  Si  contarono 
fra  i  prigioni  Gitone  duca  di  Brqnsvich  principe 
di  Taranto^  e  Alberico  conte  di  Barbiano.  Costò 
al  primo  il  riscatto  non  più  di  due  mila  fio^ 
rini  d'orò;  non  più  di  tre  mila  all'altrOi  ma 
colia  promessa  di  non  militare  per  dieci  anni 
centra  di  loro.  Assai  danaro  si  ricavò  dall' al« 
tre  persone  di  taglia,  se  vollero  conseguire  la 
libertà.  Lorenzo  Bonineontro  (9)  riferisce  più 
tardi  questo  sinistro  avvenimento,  per  coi  it 
conte  Alberico  venne  poi  a  militare  in  Lora« 
bardia.  Andò  il  re  Ladislao  a  Roma  nel  di  3o 
di  maggio,  dove  immensi  onori  gli  furono  fatti. 
E  perciocché  la  regina  Costanza  già  era  ve- 
nuta in  isprezzo  ad  esso  re,  ed  era  successiva- 
mente mancato  di  vita  Manfredi  di  Chiara* 
monte  Siciliano  suo  padre,  Ladislao  propose 
in  Roma  l'annientamento  del  suo  matrimonio 
(secondo  alcuni,  non  peranche  consumato)  con 
essa  regina.  Allegando  d'avervi  consentito  senza 
la  necessaria  età,  e  come  per  forza,  e  ne  ri« 
portò  sentenza  favorevole:  perlocché  la  sfor- 
tunata principessa,  deposti  i  titoli  regali,  e 
trattata  qnal  privata  femminuccia,  fu  poi  col* 
locata  in  matrimonio  ad  altri  siccome  diremo. 
Tornato  a  Gaeta  Ladislao,  uscì  finalmente  per 
la  prima  volta  in  campagna  coli' esercito  dei 
suoi  baroni,  ai  quali  la  regina  Margherita  te* 
neramente  celle  lagrime  sugli  occhi  il  racco- 
mandò. S'impadronì  dell'Aquila,  e  fece  pri- 
gione il  conte  di  Monopo^.  Fu  attossicato  in' 
Capùa,  e  durò  fatica  a  salvare  la  vita.  Costrinse 
ad  abbracciare  il  suo  partito  Tommaso'  Mar- 
zano  duca  di  Sessa  ammiraglio  del  regno,  e 
Stefano  Sanseverino  conte  di  Matera.  Mise  an- 
che in  rotta  i  nemici  a  Monte  Corvino,  luogo 
che  in  quella  congiuntura  andò  a  sacco. 

Nell'anno  presente  (3)  Maria  regina  di  Si- 
cilia', condotta  in  addietro  per  forza  in  Ara- 
gona dalla  fazione  Aragonese,  e  maritata  a  don 
Martino  della  real  casa  d'Aragona,  venne  col 
marito  in  Sicilia,  correndo  il  mese  di  febbraio. 
Dopo  avere  oppressa,  anzi  spiantata  la  fazione 
contraria  de'  Ghiaramontesi,  Palermo,  Catania 
ed  altre  città  vennero  alla  loro  ubbidienza  :  al 
che  si  può  credere  che  influisse  non  poco  ra« 

(l)  Gionali  fTapol.  I.  la.  Rer.  Ital. 
(a)  BooÌDCt  Ansai.  I.  ai.  Rer.  Hai. 
{^)  Rayaaldis  Aaaal.  Ecd.  Hisl.  Sitala  Iob.  af.  Rer 
Italie 
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Ter  eie!  abbracciato  il  partito  M  reto  ponte- 
fice BoDÌ£azio  IX.  Ma  essendo  dai  medesimi  da 
li  a  qualche  tempo  tornati  a  riconoscere  l'an- 
tipapa Clemente,  si  risvegliò  una  fiera  ribel- 
lione in  queli'  isola,  di  modo  che  a  riserva  di 
Messina,  Siracusa  e  la  rocca  di  Catania,  tutto 
il  rimanente  si  sottrasse  al  loro  dominio.  Non 
mancavano  intanto  a  papa  Bonifazio  turbolenze 
ne' suoi  Stati,  e  cresceva  l'impegno  di  sostener 
la  guerra  contrà  del  nemico  re  LodoVico  di 
Angiò  in  favor  dell'amico  re  Ladislao.  Grande 
era  il  bisogno  di  danaro ,  ed  egli  per  questo 
continuò  ad  impegnare  i  beni  delle  chiese  di 
lioma,  e  ad  esigere  la  metà  delle  annate  per 
la  coUazion  de'  benefizj  ;  del  che  furono  nni* 
Tersali  le  doglianze  del  clero,  né  minori  si  sen- 
tirono per  le  decime  imposte  dall'antipapa  al 
clero  di  Francia,  eppure  convenne  pagarle. 
Grave  discordia  e  guerra  civile  avea  io  addie- 
tro lacerata  la  città  di  Perugia  per  le  fazioni 
de'  Béccarini  e  Raspantié  S' invogliò  quel  po- 
polo di  chiamar  colà  papa.  Bonifazio,  il  quale 
già  disgustato  delie  insolenze  a  lui  fatte  dai 
Banderesi  Romani,  non  ebbe  discaro  di  accet- 
tar quella  città  per  sua  residenza  (i),  con  esi- 
gere innanzi  che  in  mano  sua  fossero  rimesse 
)e  porte  e  te  foKezze.  Si  portò  egli  colà  nel 
di  17  d'ottobre,  e  si  studiò  di  rimettere  la  pace 
fra  i  cittadini;  pace  nondimeno  che,  secondo 
l'abuso  di  que' tempi,  non  fu  di  lunga  durata. 
Dominava  in  Pisa  da  gran  tempo  Pietro 
Gambacorta,  governando,  secondo  varie  Cro- 
niche, umanamente  e  saviamente  quel  popolo. 
Eacconta  all'incontro  ne' suoi  Annali  il  Tron- 
ci  (a),  esser  egli  venuto  in  odio  a  tutti  i  cit- 
tadini di  Pisa,  non  già  per  le  azioni  sue,  ma 
per  la  prepotenza  e  per  le  insolenze  dei  suoi 
figliuoli,  e  d'altri  della  famiglia  medesima.  Som- 
ma confidenza  aveva  egli  data  a  ser  Jacopo  di 
Appiano  ossia  da  Piano,  uomo  benché  vile  di 
nascita,  benché  malvagio  in  eccesso,  pure  suo 
segretario  favorito,  di  modo  che  per  mano  di 
costui  passavano  tutti  gli  affari  più  importanti 
di  quell'illustre  città.  La  bandita  fazione  dei 
Baspanti  manteneva  segreta  corrispondenza  con 
questo  mal  arnese;  anzi  lo  slesso  Gian-Ga- 
leazzo Visconte  per  fini  snoi  politici  nascosa- 
mente fomentava  stretta  amicizia  con. lui;  né 
il  Gambacorta  seppe  mai  prestar  fede  ai  Fio- 
rentini e  ad  altri  che  gliel  mettevano  in  so- 
spetto. Per  effettuare  i  suoi  scellerati  disegni 
l'Appiano,  vecchio  allora  di  settant^anni,  oc- 
cultamente introdusse  in  Pisa  molte  centinaia 
d'uomini  suoi  parziali,  chiamati  specialmente 
da  Lucca  e  dalla  Gaifagnana  (3).  Venuto  il  dì 
ai  di  ottobre  uccise  Jacopo  Rosso  de'Lanfran- 
chi ,  uno  dei  primarj  cittadini ,  fatto  per  cui 
tutta  la  città  fu  in  armi.  Ancorché  non  appa- 
risce disposizione  alcuna  dell'ingratissimo  Ap- 
piano  centra  del  suo  signore,  pure  Pier  Gam- 


(i)  Cliron.  estense  t.  i5.  Rer.  Ital. 

(a)  Tronca  Annali  Pisani. 

(3)  Chron.  Éslense  lom.  i5.  Rrr.  Ital.,  Bonincon.  Ao- 
nalcf  loiD.  21.  Rcr^ltalicar.,  Sosomcou  Uiat.  I.  itf.  Rer. 
llalie. 
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bacorta  si  afforzò  con  Lorenzo  e  Benedet 
suoi  figliuoli  e  co'  suoi  provvisioaati.  Ma  nt 
cessando  di  fidarsi  dell'Appiano,  restò  misci 
mente  ucciso  egli,  feriti  e  presi  i  suoi  figliuo 
anch'  eglino  furono  tolti  dal  mondo.  Dopo 
che  il  traditore  Appiano  ebbe  seguito  e  for 
per  farsi  proclamare  signor  di  Pisa:  colpo  ci 
sommamente  increbbe  ai  Fiorentini,  i  qua 
perduto  un  buon  amico,  ebbero  da  lì  innai 
un  dichiarato  nemico  in  costai,  siccome  en 
tura  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  che  ali'apei 
si  diede  poscia  a  conoscere  gran  protettore 
lui.  I  fuorusciti  allora  rientrarono  tutti  in  I 
sa;  ne  uscirono  i  parziali  dei  Gambacorti, 
non  pochi  altri  de'  migliori  cittadini,  e  fra  1 
altri  lo  stesso  arcivescovo  Lotto  Gambacorl 
Oi  gravi  molestie  soffri  ancora  in  quest'an 
la  Toscana  dalla  compagnia  di  masnadieri  1 
donata  da  Azzo  da  Castello  e  da  Biordo  e 
Michelotli  (1).  Per  liberarsene  furono  obb 
gati  i  Fiorentini  a  sborsare  quaranta  mila  (ì 
rini  d'oro,  sette  mila  i  Sanesì,  dodici  mih 
Pisani,  otto  mila  i  lucchesi.  Ecco  se  sapea 
dar  dei  buoni  salassi,  questi  assassini.  Altra  ì 
di  cacciar  costoro  non  ebbero  i  Perugini  ci 
d' invitare  alla  lor  città  il  papa ,  siccome  al 
biam  già  detto.  In  Genova  gran  commozioi 
fii  neiranno  presente  contro  ad  Antoniot 
Adorno  doge  di  quella  instabile  repubblica  (; 
Antonio  Viale  vescovo  di  Savona  nel  di  19 
aprile  fu  il  primo  ad  entrare  celi' armi  nel 
città;  ma  preso  e  cacciato  in  un'orrida  p 
gione,  fu  costretto  per  qualche  tempo  a  U 
penitenza  dell'attentato  sconvenevole  ad 
pari  suo.  Altro  sforzo  fu  fatto  nel  maggio,  i 
con  poco  successo,  con  tra  di  esso  doge.  Fin 
mente  nel  di  16  di  giugno  i  Guelfi  tutti,  pn 
l'armi,  fecero  battaglia  con  gli  avversari,  < 
striguendoli  alla  fuga,  di  modo  che  anche  1' 
domo  segretamente  si  ritirò  fuori  della  citi 
e  in  luogo  suo  fu  creato  doge  Antonio  di  Me 
taldó,  parente  del  medesimo  Adorno,  bene 
in  età  di  soli  ventitré  anni. 

jinno  di  Cristo  iBqS.  Indizione  L 
di  BofijFAzio  IX  papa  5. 
ali  VsacBSLAo  /«'  tie*  Ho/nani  16. 

Mentre  papa  Bonifazio  dimorava  in  Pc 
già  (3),  co' suoi  buoni  maneggi  trasse  alla 
divozione  il  popolo  d'Ancona,  dianzi  attac< 
all'antipapa.  Per  guadagnarsi  l'affetto  de' 
lognesi  (4),  accordò  loro  quanti  privile^ 
grazie  seppero  addimandare,  confermando  l< 
fra  l'altre  cose,  il  supposto  privilegio  di  1 
dosio  imperadore.  Acconciò  ancora  i  suoi 
fari  con  altre  città  della  Marca,  lasciando 
esse  la  libertà,  purché  pagassero  un  ao 
censo.  Viterbo,  occupato  da  Giovanni  Scìs 
gli  era  tuttavia  contrario;  ma  i  Romani  ant 


(1)  Anunirato  Istoria  Fiorentina  lib.  16. 
(a)  Gcorgias  Sidia  Anoal.  Genoeiues    (om.   17. 
ItalicaroiB. 

(:ì)  Raynaldus  AnoaK  Eccl. 

{\)  Ciuiiica  di  Botola  t.   18.  Rer.  llal. 


^'  di  quella  dttìi»  oaUffaenle   asciti 
n^mtéeàmà,  obbligarono  eolla  fona  Va* 
mÉM  a  ricorrere  alla  clenenia  del  ponte- 
ficf.  Caenno,  Jeai«  Fabriano,  Sfatelica  ed  al- 
IriktiiKcopati  dawarj  signori,  anch'essi  gii 
ihtew,  salva  la  signoria   di  que'  potenti , 
«pnaùiero  censo  anch'essi.  Ma  nel   mese 
/«ito  ebbe  fine  la  qaiete  in  Perugia ,  e  la 
oéou  èA  pontefice  in  quella  cittii.  N'  era 
Mbtt  li  £uioQ  de'  Baspanti,  ed  unitasi  que- 
ibilheoip^nia  de'  masnadieri  di  Biordo  dei 
lìMti,  Perogioo  di  patria,  si  portò  sotto 
Poasia.  Tnltoni  d' accordo  ;   e  il  papa  ere« 
Uilepraoiesse  di  que'  fuorusciti,  permise 
Wnfsjrào  odia  patria.  Male  per  la  faiioo 
entaa  ^'  Bcccarini  ,  contro  dei  quali  noa 
toànut&ÌKradelire  col  ferro  ì  nuovi  en* 
hb-,  e  su  potendo  il  pontefice  frenare  cosi 
kUi  fnr  fl  ritirò  ad  Assisi.    Entrò  poscia 
lionbJifKlU  dttà,  rimasta  desolata,  e  ti* 
nniosnle  ne  prese  il  dominio.  La  partenza 
dd/^tfi  Perugia  fu  cagione  che  i  Romani 
àniattM  di  farlo  ritornare  a  Roma.  Spe* 
Ui^oeito  fine  ambasciatori;  e  giacché 
«fièmdifficttUà  a  prendere   quelle  leggi 
'Vimpfcierisse  il  papa^  il  videro  compa- 
gni Im,  prima  che  terminasse  Tanno  pre« 
ntf.  Xi  son  terminarono  in  questo  anno  le 
'>nrdi  Biordo  (i).  Aveva  papa  Bonifazio, 
'^ t'oso  del  nepotismo  d'allora,  creato 
at^ddla  Marca  Andrea  suo  fratello  di 
airoMcelli.  Biordo  l'assediò  in  Macerata; 
V  iaterpotizione  de'  Fiorentini  si  salvò   An- 
A(3Ì,  coD  avergli   i  Maceratesi  pagata  la 
■u  di  mille  fiorini   d' oro.   Diversamente 
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un  brutto  tC^rzo  al  Gonzaga  con  divertire 
dal  loro  letto  le  acque  del  Mincio.  Fece  a  que- 
sto oggetto  tagliare  un  monte  presso  a  Va- 
leszo;  fece  fare  di  grandi  chiuse  ed  altri  la- 
▼orieri  con  incredibili  fatiche  e  spese.  Se  riu- 
sciva il  disegno,  addio  Mantova.  Restava  ella 
priva  del  Iago,  cioè  della  sua  fortificazione,  e 
vicina  ad  essere  spopolata  per  V  aria  fetente 
delle  paludi.  Ma  più  possanza  ebbe  T  escre- 
acenza  del  fiume  che  le  invenzioni  degli  archi- 
tetti» e  andò  à  male  tutto  quel  dispendioso  la- 
voro; disgrazia  a  cui  soccombe  facilmente  chi 
vuol  far  da  maestro  alla  forza  de'  fiumi.  Se  ne 
erano  ingelositi  forte  i  collegati,  e  tennero  per 
questo  i  loro  ambasciatori  un  parlamento  in 
Ferrara  ;  e  veduto  poi  che  il  fiume  da  sé  stesso 
ifvea  provveduto  al  bisogno,  altro  non  fecero 
per  Allora.  Venne  a  morte  nel  di  3o  di  In* 
glio  (i)  Alberto  marchese  d'  Este,  signore  di 
Ferrara,  Modena,  Reggio  e  Comacchio,  prin- 
cipe di  sempre  cara  ricordanza;  e  a  lui  d'u- 
nanime consenso  de'  popoli  succedette  nel  do- 
minio Niccolò  marchese  d'Edite  suo  figliuolo» 
già  investito  degli  Stati  dal  papa  e  dall'impe- 
radore  (q).  Era  egli  ia  etli  di  nove  anni  e  mesi, 
e  però  gli  furono  assegnati  dal  padre  alctini 
nobili  per  tutori ,  sotto  la  protezione  dell'  in- 
clita repubblica  di  Venezia,  la  quale  unita-* 
mente  co'  Bolognesi ,  Fiorentini  e  Mantovani 
inviò  rinforzi  di  milizie  a  Ferrara  e  Modena  (3), 
per  sicurezza  dei  giovinetto  prìncipe,  e  per 
isventar  le  trame  che  potesse  tentare  il  conte 
di  Virtù.  Fu  ancora  in  quest'anno  un  terri- 
bile aoonveJgimeoto  nella  discorde  città  di  Gè* 
nova  (4)  per  li  tentativi  fatti  più  volle  da  An- 
toniotto  Adorno  a  fin  di  ricuperare  la  perduta 


^{  Booincontro,  con  dire  che  Biordo  l'ebbe      wm.v**w  A««vruw  ■  uh  ut  nvupvrwv  la  jjcruuui 
^•^,  e  ciò  vien  confermato  da  Teodorico  l  dignità  di  doge.  Troppo    lontano  mi  condur* 


'  -^  (3).  Fa  poi  riscattato  con  danari  dal 
i^  e  Biordo  s'impadronì  di  varie  città  e  ca- 
^  della  Marca.  Anche  i  Mal  a  testi ,  cioè 
(à  (  Pandolfo,  nel  mese  d'agosto,  coll'-oste 
^  iidtrooo  fin  sotto  Forlì  saccheggiando  il 
^-  Poco  vi  mancò  che  non  facessero  pri' 
«Fraocetoo  e  Pino  degli  OrdelafH,  i  quali 
■  coiU  valevole  applicaxione  del  danaro  li- 
^v^  per  ora  dalle  forze  de'  nemici  il  lor 

**«na  non  fu  In  quest'anno  in  Lombardia, 
xi  videro  bene  i  prelodj  di  quella  che  na* 
^  od  seguente  (4)«  Penava  Gian-Galeazzo 
^te  a  tenere  in  freno  il  rancore  conce- 
'*coQlra  di  Francesco  Gonzaga  signore  di 
^.  perchè  egli  si  era  staccato  da  lui,  e 
^pttt  perchè  avea  manipolata  una  si  forte 
^iMioi danni,  ed  ultimamente  ancor  unito 
'^rto  marchese  d'Este  era  stato  a  Vene- 
^•"attare  con  quella  signoria.  Intendeva 
^*  -  a  che  fine  esso  Gonzaga  aiutato  dai 
^  avesse  piantato  un  ponte  sul  Po  a 
^,  e  ben  afforzatolo  ai  due  lati.  Per- 
'^-•i  Tenne  in    pensiero   di   far  anch' egli 

W  Aamal.  r.  ai.  Ber.  Ibi. 
"^««tu  Mi$|.  L  i6.  Rcf.  lutic 
'^  ie  Mieai  Hi«l. 
■  '•*  ]f*ìtMé  I.  i5.  Rfr.  lui. 
»l*lTOil  T.   11. 
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rebbe  l'argomento^  se  narrar  volessi  quegli  av* 
venimenti,  diffusamente  descritti  da  Giorgio 
Stella.  A  me  però  basterà  di  accennare  ehe  il 
doge  Antonio  di  Montaldo  ceéeado  alla  forza 
si  ritirò.  Pietro  da  Campo  Pregoso  fu  assunto 
a  quella  dignità  da  alcuni,  ma  cadde  anch'egli. 
Venne  proclamato  da  altri  Clemente  di  Pro?' 
montorio;  ueppur  egli  durò.  Con  pid  bella 
apparenza  fu  esaltato  Francesco  Giustiniano  del 
fu  Garibaldo*  Vi  furono  battaglie,  e  con  tutti 
i  suoi  sforzi  Antooiotto  Adorna  nulla  potè  ot- 
tenere. Finalmente  prevalendo  la  fazione  d'An- 
tonio di  Montaldo,  questi  riacquistò  nel  di 
primo  di  settembre  il  trono  ducale,  e  tornò 
alla  sua  quiete  la  scompigliata  città,  con  restar 
nuUadimeno  in  moto  i  mali  umori  delle  dete- 
stabili fazioni.  Guerra  fu  in  quest'anno  (5)  fra 
Carlo  e  Pandolfo  de'Malatesti  signori  di  Rimini, 
Pesaro  e  d'altri  luoghi  dall'un  canto,  e  Cecco 
e  Pino  degli  Ordelaffi  signori  di  Forlì  dall'altro. 
Si  venne  a  battaglia  fra  loro  nel  di  8  di  ago- 
sto presso  alla  villa  di  Boseochio,  e  ne  auda- 
ci) Maltli.  de  Griffooibas  Cliioa.  I.  18.  Ber.  Ilalicar., 
Cronica  di  Bolo^a  tom.  «otf* 
(a)  Delayto  Asnal.  lon.  eod. 

(3)  Galari   Istoria  di  Padova  t.   i^.  Kéf*.  Ilalic:    ' 

(4)  Georgisa  Stella   AmmL    Geonenet  lom.^iy.  Rcram 
Italìcarnin. 

(5)  Chron.  FoioIìt.  I.  aa.  BerstS  llal.         * 
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roao  aeonfitU  gli  nlthni,  con  I asciar  molti  prU 
gionieri  io  mano  de'  nemici.  Fin  qui  era  sUto 
ritenuto  prigioniere  nel  castello  di  Monca  (i) 
Francesco  il  vecchio  da  Carrara,  trattato  non- 
dimeno con  amanita  da  Gian-Galeano  Viscon- 
te*, quando  s'avvicinarono  i  suoi  giorni  al  fine* 
.Mancò  egli  di  vita  nel  di  6  d'ottobre  dell'anno 
firesente;  e  il  Viscontej  uomo  di  massime  gran- 
di, fattolo  imbalsamare ,  con  esequie  magnifi* 
che  gli  celebrò  il  funerale.  Ottenne  di  poi  Fran- 
cesco Novello  il  cada  vero  del  padre,  e  fattolo 
condurre  a  Padova,  quivi  con  solennissima 
pompa  gli  diede  sepoltura  nel  di  ao  oppur  ai 
di  novembre.  L'orazione  funebre  fatta  in  tale 
occasione  da  Pietro  Paolo  Vergerlo,  insigne 
oratore  di  questi  tempi,  colla  deserision  del 
fanerale,  fu  da  me  data  alla  luce  (a). 

Jnno  di  CaisTO  iSgl*  Indiuone  IL 
di  BoaifASio  iX  papa  6» 
di  VncasLAo  re  de'Jiomam  17. 

Terminò  in  quest'anno  i  suoi  giorni  l'ambi* 
zioso  antipapa  Clemente  VII,  dimorante  allora 
in- Avignone,  lodato  da  ouei  della  sua  fazione, 
detestato  ed  abborrito  dagli  altri  (3).  Succo* 
dette  la  morte  sua  nel  di  16  di  settembre,  men- 
tre V  Università  della  Sorbona  e  Carlo  Vi  re 
di  Francia  si  maneggiavano   forte  per  trovare 
ripiego  colla  forza  allo  scandaloso  scisma  che, 
tuttavia  durando,  producea  innumerabili  scon* 
certi  e  danni  alla  Chiesa  di  Dìo,  essendo  spe- 
zialmente divenuta  troppo  familiare  la  simonia. 
Forse  questo  maneggio  accelerò  la  morte  di  P 
lai.  Ma  nulla  si  guadagnò  coiresser  egli  man- 
cato di  vita;  perciocché  i  cardinali  del  seguito 
suo  raunati,  senza  volere  ascoltare  ragioni  in 
contrario,  gli  diedero  per   successore  da  11  a 
dodici  giorni  il  cardinal  Pietro  di  Luna,  che 
prese  il  nome  di  Benedetto  XIII,  nomo  d'in- 
gegno deatv,  molto  eloquente  e  negoziatore 
finissimo.  Abbiamo  da  Teodorico  hIì  Niem  (4) 
che  quest'uomo  furbo,  finché  fu  cardinale,  dap- 
pertutto parlando  ai  principi  e   predicando  ai 
popoli,  detestò  sempre  lo  scisma,  e  fu  inteso 
più  volte  dire,  che  s'egli  arrivasse  mai  al  pa- 
pato, avrebbe  ridotta  la  Chiesa  alla  sua  prima 
jinione.  Fu   questo   uno   de'  motivi   per  cui  i 
cardinali  d'Avignone  concorsero  ad  eleggerlo. 
Mostrò  egli  anche  di   poi  la  sua  premura  di 
jnetter  fine  a  quella  tragedia,  in  iscrivendo  le 
lettere  circolari  della  sua  elezione  ai  principi: 
parole  spezi  ose  per  farsi  credito,  perché  i  fatti 
gridarono  di  poi  sonoramente  ih  contrario.  In* 
tanto  papa  Bonifazio   IX    non  tralasciava  di- 
ligenze per  tirar   nel  suo  partito  gli  aderenti 
in  addietro  all'antipapa  Clemente,  senza  punto 
mostrar  disposizione  ai  ripieghi  che  si  propo- 
nevano per  levare  lo  scisma.  Né  già  mancavano 


(1)  Delayla  Aaaal.  Imd.  18.  R«r.  llaiic,  Chn».  Sstta, 
t.  i5.  Rer.  lisi. 

(a)  Veryiff.  OnL  C  16.  Rer.  llaL 

(3)  Vita  Clsasslia  AotipafM  Jhat.  II.  Uà.  3.  Rsran 
ÌHiìtanm. 

(4)  Tlsidwtr  és  Uhm  Hisl.    . 


torbidi  alio  Stato  EcdeMastico  (1).  Biordd  Pe- 
ragino  proditoriamente  s'impadronì  d'Assisi  nel 
di  aa  di  maggio.  Pandolfo  Malatesta  occupò 
Todi,  poi  Nami;  diede  il  guasto  ai  territori 
di  Spoleti  e  di  Temi,  e  introdusse  in  Orta  i 
Brettoni  ed  altri  soldati  dell'antipapa.  Fu  per- 
ciò fulminata  contra  di  lui  la  scomunica;  ma 
questi  fulmini  in  quei  cattivi  tempi  poca  psura 
faceano  ai  potenti  di  larga  coscienza.  Anzi  ab- 
biamo dalla  Cronica  di  Forli  (a)  che  Carlo  e 
Pandolfo  Malatesti  comperarono  nel  dì  t3  di 
luglio  Bertinoro  da  papa  Bonifazio  per  venti- 
doe  mila  fiorini  d'oro:  il  che  si  dee  credere 
fatto  prima  della  scomunica.  Grande  applica- 
zione davano  intanto  ad  esso  papa  gli  affari  di 
Napoli  (3)«  Si  andava  rinforzando  il  giovinetto 
re  Ladislao  per  terra  e  per  mare  con  disegno 
di  tentar  qualche  impresa  contra  del  nemico 
re  Lodovico  d'Angiò.  Ma  giunta  a  Gaeta  una 
fiera  pestilenza,  ai  rKirò  esso  re  fuori  della 
città  cOn  tutta  la  corte.  Poco  vi  stette,  per- 
ché due  galee  di  Mori  fecero  in  quella  ma- 
rina più  di  cento  schiavi  :  il  che  consigliò  La- 
dislao a  tornarsene  in  città.  Fu  circa  questi 
tempi  proposto  da'  mediatori  eh"*  esso  re  desse 
in  moglie  all'Angioino  Giovanna  sua  sorella,  e 
cadann  d'essi  tenesse  quel  che  possedeva.  La- 
dislao escluso  da  Napoli  non  vi  trovò  i  suoi 
conti.  Ma  per  lo  sforzo  ch'egli  meditava  di 
fare,  troppo  sfornita  trovandosi  la  di  lui  borsa, 
nel  di  37  di  ottobre  con  quattro  galee  si  parti 
da  Gaeta,  e  aodosscne  a  Roma.  Per  conto  de- 
gli onori  n'ebbe  in  eccesso,  ma  non  cosi  della 
pecunia.  Tuttavia  ricavato  dal  pontefice  e  dai 
cardinali  quanto  ne  potè,  nel  di  19  di  novem- 
bre se  ne  tornò  a  Gaeta  (4).  Avvenne,  che 
mentre  egli  dimorava  in  Roma,  grinsolenti  Ban- 
deresi  Romani,  cioè  i  caporioni  delle  milizie 
urbane,  si  levarono  a  rumore  contra  del  papa, 
talmente  che  egli  corse  anche  pericolo  della 
vita.  Il  re  colle  sue  guardie  si  oppose,  e  gU 
riusci  poi  di  mettere  la  concordia  fra  loro. 
Scrive  Sozomeno  storico,  ciò  succeduto  nel 
mese  di  maggio.  Abbiam  veduto  che,  secondo 
gli  Annali  Napoletani,  Ladislao  di  ottobre  si 
trasferì  a  Roma. 

Perderono  i  Fiorentini  in  qoest'  anno,  a  di  1 7 
di  marzo,  oppure,  come  ha  Matteo  Griffoni  (5), 
nel  mese  d'  agosto  il  prode  lor  capitano,  stato 
dianzi  gran  masnadiere  d'Italia,  cioè  Giovanni 
Aucud,  al  quale  fu  data  con  sommo  onore  se- 
poltura in  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  tutta- 
via si  mira  la  di  lui  memoria.  A  forza  di  da- 
nari si  accordarono  con  Biordo  Perugino.  Co- 
stui, dopo  avere  smunto  dai  Sanesi  venti  mila 
fiorini  d'  oro,  entrò  nella  Romagna,  e  diede  il 
sacco  a  varie  terre.  Jacopo  d'Appiano,  tiranno 
di  Pisa,  temendo  di  costui,  impetrò  da  Gian- 
Galeazzo  Visconte  quattrocento  lancie,  ed  egli 


(i)  Rayuldat  (a  Asnal.  Eccl. 

(2)  CbnM.  Foro],  t.  aa.  Rer.  Italie. 

(3)  Giorsali  Napo).  t.  ai.  Rer.  Hai. 

(4)  Soaomcnaft  Hisl.  t.  16.  Rer.  lUt. 

(5)  Matlhaeui  de  Oriflbnibos  Chros.  Boaos.  I.  18.  Rer. 
Italie. 
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Wniaitxri  le  ipedi  cola»  per  nieglib  assi- 
«ini^na  città.  Tarbata  fa  più  che  mai 
^m  presente  la  città  di  Genova  dalla 
£j(«ùedaJIe  fedizioni  de'Gaelfi  e  dei  Ghi- 
k3i;i).  il  gii  doge  AoìodìoUo  Adorno  con 
i^ioorì  tentò  di  ritalire  sul  trono^  e  de- 
perii i^e  Aotooio  di  MoDtaldo.  Furono  in 
i«  MU  le  faiiooi.  Veggendo   il  Montaldo 
iieapotm  retitlere  alla  postansa  degli  ar- 
«»);  ad  dì  94  di  maggio^  deposte  le  redini 
Ufirnio^ fi  ritirò  a  Savona,  indi  a  Gavi, 
Iffàrpoia  alla  citUu  Niccolò  di  Zoaglio 
■  bill M  Al  eletto  doge  ;  ma  per  poco  lem- 
!«,  folk  {ii  nccedette  colla  forxa  Antonio 
èG«m,proclanalo  doge  da  buona  part« 
Ufdiiilt.CeBtrs  di  questo  nuovo  doge  es* 
flèoMitn  Genova  AntonìoUo  Adomo» 
Inalai  èbdonato  da'  «noi ,  restò  prigio* 
M-,aiii]AKÌato  con^  varj  patti.  Sino  al  di 
Hmf^  Antonio  di  Guarco  tenne  saldo 
i sverno;  ma  essendo  rientrato  in  Ge« 
vtmìÉMf  ed  aecolto  ooi\  sonoro  applauso 
bmam  popolo,  nella  notte  precedente 
'iJiieltembre  eaao  Guarco  prese  la  fn- 
a<iHÌTÒ  ancb'egli  a  Savona.  Pretalendo 
«fai  i  Ghibellini  centra  de'Gnel6 ,  attacca- 
•'at  li  /wo  al  palasso  dell'  arcivescovo,  cioè 
Uie^del  Fiesco,  e  ad  altre  case  de'  no- 
àGidi  Nello  stesso  di  3  di  settembre  dai 
n  pesili  fa  di  noovo  eletto  doge  Anto- 
^  idono  ;  ma  con  restare  in  armi  i  de- 
ìéitStm  di  Montaldo  e  Antonio  di  Goar- 
■•■^•li  BOMCfo  r  armi  straniere  contro  la 
■^  per  iostenere  la  pugna.   In  fatti  neU 
■«presente,  chiamato  da  essi  il  sire  di 
«Frasioe,  ed  amistito  da  Carlo  marchese 
■Cjmtto  e  dsi  nobili  Dona,  entrò  armato 
^Inicn  Occidentale  di  Genova,  e  prese 
^j  tao  far  correre   voce  di   sottoporre 
^  coBtnda  al  re  di   Francia.  Ma  non 
^0  Uii  forse  da  poter  compiere  t\  vasto 
■^  aoo  tardò  molto  a  ritirarsi.  Restò  la 
b^iGfDOTs,  e  tutto  il  suo  territorio  in 
icQofitioBe  per  tali  discordie  e  per  tanti 

'^j  Meeone  dicemmo,  socceduto  al  padre 
biieDoriadi  Ferrara  Niccolò  II  marchese 
^  (3)>  Contra  di  questo  giovinetto  prin* 
(  Bnne  Axxo  marchese  Estense  Bgliuolo 
f^  ■arcbcse  Francesco  che  fuoruscito  di 
**>)  e  diTennto  generale  dell'armi  di  Ga« 
^^ÌKonte,  vedemmo  fa^  guerra  agli  Estensi 
^  (iuDioanti.  Ora  anch'  egli  animato  dal- 
*^  marcbese  Niccolò  incapace  del  go- 
^e  uuo  mano  fiancbeggiato  da  Gian»Ga- 
^>^r  di  Milano  (3),  cominciò  più  tra* 
^  Io  Stato  di  Ferrara ,  e  trasse  varj 
^i  vaiulli  della  casa  d'Este  nel  suo  par^ 
^•4zo  da  Monte-<yarullo,  castellano  nelle 
^e  del  Frignano  ,  f o  il  primo  ad  alzar 
^  con  occupar  varie  castella  di  quelle 


'*P«S<eÌb  AaaaL    GcsocBwi  lon.  17.    Rtnin 
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"SiAìmI.  t  18.  Rer. 
^  liMa  di  Padova  t. 


te.  ilal. 


contrade^  Accorse  l' esercito  del  «areheae,  ed 
unito  col  Lucchesi,  nemici  del  medesimo  Mon- 
te-Garullo,  1'  obbligò,  dopo  varie  battaglie  ed 
assedi,  *  chieder  mercé.  Venne  con  salvocon* 
dotto  a. Ferrara,  ed  ottenne  da  chi  gli  prestò 
fede,  più  di  quel  che  poteva  sperare.  Sollevossi 
ancora  Francesco  signor  di  SaMUolo,  ed  aiatato 
da  Azxo  signor  di  Aodea,  prese  Monte  Baran* 
zone  ed  altri  luoghi  in  quelle  parti.  Era  libe- 
ral di  promesse  il  marchese  Asso  verso  chiun« 
que  gli  aderiva  (1);  e  facendo  loro  sperar  al- 
cuno degli  Stati  che  si  doveano  conquistare, 
od  altri  premi,  soUeTÒ  altri  vassalli  della  casa 
d'Este  contro  il  marchese  Niccolò,  con  gin- 
gnere  a  Cirsi  de'  partigiani  in  Ferrara  stessa. 
Tuttavia,  a  riserva  di  alcone  terre  che  si  ri- 
bellarono, non  potè  Axzo  hr  progressi,  perchè 
da  Venesia,  Bologna  e  Firenze  vennero  nuovi 
socconi  a  Ferrara;  ed  Azso  da  Castello  valo- 
roso mastro  di  guerra,  generale  del  marcbese 
Niccolò,  non  solamente  fece  «vanir  tntti  i  di- 
segni de' nemici,  ma  anche  assediò  Castellant- 
no,  finché  tra  la  vicinanza  del  veriM,  e  le  genti 
che  segretamente  spediva  in  aiuto  de' ribelli 
Gian-Galeatzo  Visconte,  gli  convenne  ritirar- 
si. Ribellatasi  nel  di  7  di  marzo  di  quest'  an- 
no (a)  la  citta  di  Catania  a  don  Martino  re  di- 
Sicilia,  per  mare  e  pel*  terra  fu  da  Ini  asse- 
diata, e  colla  fame  forzata  a  rendersi  nel  di  5 
d'agosto.  Cento  mila  fiorini  d'oro  dovettero 
pagar  que' cittadini  in  pena  della  lor  ribellio- 
ne. Già  pensava  Carlo  VI  re  di  Francia  all'a- 
cquisto di  Genova  (3);  e  per  non  aver  con- 
trario Gian-Galeazzo  Visconte,  conchiuse  seco 
una  lega  in  quest'  anno  ;  ed  allora  fu  (4)  <^be 
il  Visconte  cominciò  ad  inqoartar  coir  arme  sua 
del  Biscione  i  Gigli  della  real  casa  di  Fran- 
cia. Anche  il  sire  di  Cossi,  a  nome  di  Lodo- 
vico divenuto  duca  d'Orleans  e  signore  d'A* 
sii,  cioè  del  marito  di  Valentina  Visconte  (5), 
nel  di  16  d' ottobre  fece  lega  con  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato,  ed  in  questa  entrò  an- 
che Amedeo  di  Savoia  principe  della  Morea. 

Jìmo  di  CaisTo  1)95.  Indizione  I2L 
di  BoviTAzio  IX  papa  7. 
di  Vbbcbslao  re  de'  Romani  i8. 

Con  sommo  zelo  si  adoperò  in  quest'  an- 
no (6)  Carlo  VI  re  di  Francia  coli' università 
di  Parigi  per  estinguere  il  pernicioso  scisma 
delia  Chiesa  di->Dio,  e  spedi  ambasciatori  al- 
l' antipapa  Benedetto,  con  proporgli  varie  ma- 
niere per  giugnere  alla  riunione.  Cercò  l' astuto 
ogni  sotterfugio  per  sottrarsi  alla  cessione,  • 
solamente  si  appigliò  al  ripiego  di  abboccarsi 
e  di  trattare  con  papa  Bonifazio ,  ben  riflet- 
tendo che  mai  per  tid  via  non  sarebbe  seguito 


(i)  Delayto  Anosl.  t.  18.  Rcr.  lui. 

(2)  Hist.  Sicnla  I.  24.  Rer.  Ital. 

(3)  G>rìo  Icloria  di  Milano. 

(4)  Cbnm.  PUcenl.  t.  16.  Rer.  lial. 

(5)  BenT.  da  S.  Giorgio  l»ioria  di  MMiC^nlo  fon.  a3. 
Rer.  llal. 

(6*)  Rayiialdw  Asasl.  Ecd. 
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«ceordo  alcontf.  In  questi  tempi  il  pontefice 
Boni/alio  attese  a  furtìQearsi  in  Roma^  con  ri* 
durre  lo  stesso  Campidoglio  in  forma  di  for- 
tesxa  I  del  che  mormorarono  non  poco  i  Ko« 
mani.  Ma  i  maggiori  suoi  pensieri  erano  ri» 
Tolti  a  dar  TÌgore  al  re  Ladislao,  per  desiderio 
di  veder  detronizzato  il  nemico  re  Lodovico 
d'Angiò,  signoreggiante  in  Napoli.  Spedi  per» 
tanto  ad  easo  Ladislao  on  gran  rinforzo  di  ga- 
lee ed  assai  brigate  di  combattenti,  acciocché 
•i  port&sse  air  assedio  di  Napoli  (i).  In  pre- 
mio di  tai  soccorsi  impetrò  cli^  il  re  investisse 
del  ducato  di  Sora  i  pontifici  nipoti.  Ora  La- 
dislao, uniti  che  ebbe  totti  i  snoi  baroni  e  le 
Ione  sue»  nell'aprile  di  quest'anno  si  portò 
all'assedio  di  Napoli  (3),  atrignendo  quella 
SiobiI  città  per  mare  e  per  terra.  Entro  d'essa 
il  >e  Lodovico,  fornito  di  copiosa  cavalleria , 
nitto  timore  mostrava.  Durò  I'  assedio  sino  al 
di  i5  di  maggio,  in  cui  sopraggiunte  quattro 
galee  di  Provensa,  diedero  U  cacci*  alle  pon- 
tificie, e  furono  cagione  che  Ladislao  levasse 
il  campo,  e  si  ritirasse  ad  Aversa  e  poscia  a 
Gaeta  colle  mani  piene  di  mosche.  Per  ma- 
seggio  de'Sanseverini  rAlroirante  doca  di  Sessa 
di  casa  Mariano  si  staccò  da  lui,  e  si  uni  col 
re  Lodovico.  Nei  di  s6  ài  dicembre  Ladislao 
maritò  con  Andrea  da  Capua  Costanza  di  Chia- 
ramonte,  stala  sua  moglie,  e  ripudiata.  Andan- 
do essa  a  marito,  pubblicamente  nella  piazza 
di  Gaeta  piagnendo  disse  al  novello  sposo,  do* 
versi  egli  tenere  per  ben  fortunato ,  da  che 
avrebbe  da  li  innanzi  per  concubina  la  moglie 
del  re  Ladislao.  Gran  dispiacere  e  pietà  reca- 
rono a  tutti  qtieste  parole.  Ma  in  tempi  si 
•concertati  le  iniquità  maggiori  trovavano  pas- 
saporto. 

L' anno  fu  questo  in  coi  Gian-Galeazzo,  de- 
posto il  basso  e  miserabile  titolo  di  Conte  di 
Virtù  (3),  prese  quello  di  Duca  di  Milano.  Si 
procacciò  egli  questa  onorevol  dignità  da  Yen- 
oeslao  re  de'Aoraani,  per  quanto  fu  creduto, 
eolio  sborso  di  cento  mila  fiorini  d' oro.  Il  pri- 
vilegio a  lui  conceduto  da  esso  Venceslao  in 
Praga  nel  di  primo  di  maggio  dell'  anno  pre- 
cente  vien  riferito  negli  Annali  Milanesi.  Quivi 
egli  é  dichiarato  duca  di  Milano  a  titolo  di 
feudo  con  tutti  gli  onori  e  V  autorità  compe- 
tente a  si  sublime  grado.  Nell'anno  seguente, 
con  altro  diploma  dato  in  Praga  nel  di  i3  di 
ottobre,  lo  stesso  Venceslao  confermò  al  me- 
desimo Gian-Galeazzo  il  ducato  di  Milano ,  e 
intteme  la  contea  di  Pavia,  colf  altre  città  e 
terre  da  lui  possedute  e  dipendenti  dall'  im- 
perio :  cioè  Brescia,  Bergamo,  Como,  Novara, 
Vercelli ,  Alessandria,  Tortona,  Bobbio ,  Pia- 
cenza, Keggio,  Parmaj  Cremona,  Lodi,  Crema, 
Sondoo,  Borgo  San  Donnino>  Verona,  Vicen- 
za, Feltro,  Belluno,  Bassano,  Sarzana,  Carra- 
ra, ed  altre  terre  e  ville  con  più  ampia  auto* 
rità.  Non  v'  intervenne  l' assenso  degli  eletto- 


ci) Theodor,  de  Niem  Hi«L 
(a)  GìoemU  Map.  U  ai.  Aera»  lisi. 
(3)  Anaslcs  Mcdiol.  t.  t6.  Ber.  ital.,  Godo  htoils  di 
Milano. 
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ri,  i  qaali  poscia  fecero  a  Venceslao  nn  reato 
di  tal  concessione.  Ora  nel  di  5  di  settembre, 
o  piuttosto,  come  ha  il  Delaito  (1),  nel  di  8 
d'  esso  mese,  festa  della  Natività  della  Vergi-* 
ne,  si  diede  con  ammirabil  sontuosità  in  Mi- 
lano esecuzione  alla  grazia  ,  avendo  Benesio 
Camsinicli ,  deputato  da  Venceslao ,  conferito 
il  manto  e  l'altre  insegne  ducali  al  nuovo  du- 
ca (a).  Fu  onorata  questa  magnifica  funzione, 
di  coi  oltre  air  autore  degli  Annali  di  Mila< 
no,  lasciò  anche  il  Cerio  una  copiosa  relazio- 
ne ,  da  molti  vescovi ,  dagli  ambasciatori  di 
quasi  totti  i  potentati  d'Italia,  e  da  innume- 
rabil  popolo ,  e  festeggiata  da  sontuosissime 
giostre,  tornei,  oonviti,  ed  altri  pubblici  diver- 
timenti ;  né  da  gran  tempo  avea  veduto  l'Ita- 
lia si  maestoai  sollazzi.  Prese  dunque  il  Vi- 
sconte da  li  innanzi  il  nome  di  Gian-Galeazzo 
dnea  di  Milano  e  conte  di  Pavia  (3).  Maggio- 
ri sforzi  fece  in  quest'anno  il  marchese  Azzo 
Estense  centra  del  marchese  Niccolò  signor  di 
Ferrara.  Con  promettere  Comacchio  e  la  Ki- 
viera  di  Filo  ad  Obiszo  e  Pietro  da  Polenta, 
signori  di  Havenna  e  Cervia,  li  guadagnò  al  suo 
partito.  Allettò  ancora  con  danari  ed  altre  pro- 
messe Cecco  degli  Ordelalìfi  signore  di  Forti* 
Ma  sopra  tutti  a'  impegnò  in  favore  di  lui  Gio« 
vanni  conte  di  Barbiano,  uomo  solito  a  pescare 
nel  torbide.  Raunato  un  esercito  di  Romagnuo« 
K,  nel  di  ao  di  gennaio  a'  inviarono  questi  alla 
volta  di  Ferrara.  Ma  quando  meo  sei  penaa- 
vano,  essendo  venuto  loro  incontro  le  milizie 
e  il  naviglio  di  Ferrara  ,  nel  passare  che  eaai 
faceano  il  Po  di  Primaro,  furono  sconfitti,  e 
obbligati  a  tornarsene  indietro.  Ora  giacché 
il  marchese  Asso  tutto  di  andava  ordendo  nnovi 
tradimenti  contro  la  persona  del  picciolo  mar- 
chese Niccolò,  e  de'  suoi  consiglieri  e  tutori , 
venne  in  mente  a  questi  ultimi  di  valersi  dei 
medesimi  mezzi  per  isbrigarsi  una  volta  de 
guerra  si  dispendiosa,  credendo  lecito  tutto 
centra  di  un  indebito  per  torba  tor  dello  Sta- 
to, già  processato  e  condenaato  con  taglia. 

Pertanto  trovandosi  il  marchese  Azzo  nelle 
terre  di  Giovanni  conte  di  Barbiano  (4),  trat- 
tarono con  esso  conte  di  farlo  uccidere,  pro« 
mettendogli  in  ricompensa  la  ricca  enobtl  terra 
di  Lugo,  e  quella  di  Consci  ice,  oltre  ad  una 
buona  somma  di  danaro,  che  si  dice  ascen- 
desse a  trenta  mila  fiorini  d' oro.  Segui  l'  ac- 
cordo nel  mese  di  marzo;  fu  mandato  Gio^ 
vanni  da  San  Giorgio,  come  persona  fidai 33  da 
Ferrara,  che  si  accertasse  della  morte  d'Aazo. 
Ma  memorabii  sempre  sarà  la  truffa  che  ì| 
conte  di  Barbiano  fece  in-  questa  occasione  (5}. 
Da  che  il  marchese  Azzo  fu  ben  riconoaciuto 

Idal  deputato  ferrarese,  si  ritirò  esso  Azzo  in 
una  vicina  camera,  dove  immediatamente  fece 
vestir  de' suoi  abiti  e  dei  suo  cappuccio  un  tal 
Cervo  da  Modena,  familiare  del  conte,  che  gli 

(1)  Dclayto  AdmI.  t.  18.  Ber.  lUI. 
(a)  CbroB.  Plac.  t.  16.  Ber.  Hai. 

(3)  Delayto  Annal.  t.  18.  Ber.  Hai. 

(4)  Aanitalo  Istoria  di  Fireau  lib.  16. 

(5)  Croata  di  Bologas  t.  18.  Ilsr.  Jul.,  Hanh^ay  da 
Grìffooibas  Isa.  ssi» 
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mué^nwm  poco.  $cagriatUi  poi  tddosso 
I  ^0  muno  mnoocnte  gli  «gherri,  a  fona 
il  pipiUte  il  tollero  di  tìU^  avendolo  tpe- 
uilMif  ferito  nel  Tolto.  Le  grida  e  gli  urli 
tmtHiì  daU'  ioeanlo  messo  ferrarese»  che 
è,'«nlnto  Tide  steso  a  terra,  e  conobbe 
w»  il  cifdoto  marchese  Axso.  Dopo   avere 
ffdiu  la  Mova  a  Ferrara  ,  andò    egli  tosto 
m  Kpiii  •  lui  coDGdati  a   dare  il  possesso 
àk  ttm  dì  Lago  e  di  Gonselioe  a  Giovanni 
mk  di  BirbisDO^  che  le  tenne  per  tè^  ed  an* 
àtfBfmK»  fece  prigioni  le  goamigioni  Esten- 
fi,  le  qiili  poi  convenne  riscattar,  con  danaro* 
Gcak  «rapito  fece   per  totta  Italia  qaesto 
inniKits;  sa  Iddio,  che  non  paga  ogni 
aUrtiiRa,  ragguinae   a  suo   tempo  questo 
if  alila  jt  tradimenti.  Me  furono  si  irritati 
ITacoiB,  Fiorentini,  Bolognesi,  e  i  signori 
fi^bsline  di  Padova  »  che  tutti  inviarono 
Btovi  àfaii  di   gente  a  Ferrara  »  co'  quali 
piifni  lo  cominciata  contro  le  terre  di 
(flllai^di  Barbiano,  con  dare  il  guasto  a 
UOiiftnt,  e  piantar  bastie   in   più  siti. 
C^  ciò  Don  ostante  le  segrete  cabale  del 
MbneAso;  trovò  in  Ferrara  non   pochi 
V^  id  Boa  gran  congiurai  passò  nell'  a* 
njecMqssDtt  armati  potè  ottenere  dal  conte 
àhrhiso  ivi  Femnse  ;  ed  accorsero  in  ter* 
iptdiiit  s  migliaia  i  villani  «   allcttati  da 
w^pam  del  secolo  d'oro  sotto  di  lui.  Già 
ttrioviaTs  verso  Ferrara,  quando  nel  di  16 
f<pik>«rìvato  alla  villa  di  Porto,  si  vide 
I faccia  r esercito  ferrarese,  con  cui  volon- 
^nante  t'era  venuto  a  congiugnere  Astorre 
^Xadiredi  sigoor  di  Faenaa ,  seco  menando 
■nato  Doaini  d' armi.  Si  attaccò  una  crudel 
^i|)ia;  fi  fu  measo  a  61  di  spada  più  d'un 
ciiliaio  di  qoe*  villani  ;   sterminata  copia  si 
^éi  prìfìoni,  e  contossi  fra  loro   il   mar- 
^Azzo,  preso  dal  conte  Corrado^  di  Altiro- 
^  T(de<co.  Fecero  il  possibile  i  Ferraresi 
ttarerlo  in  mano»   ma  l'accorto  Attorre  il 
^coodoire  nelle  carceri  di  Faenza  :  con  che 
spirò  l'afflitta  Ferrara.  Si  andava  in  questi 
■pi  Kmpre  più  rinforzando  di  gente  Gian- 
^120  doca  di  Milano,  con  aver  egli  fra  le 
'^  prarrisioni  condotto  al  suo  loldo  il  conte 
'^tnco  da  Barbiano,  famoso  capitano ,  dopo 
^  co'  proprj  danari  riscattato  dalla  prìgio- 
■  bH  rrgoo  di  Napoli.  Continua  gelosia  da- 
^ifaeiti  ed  altri  segreti  andamenti  del  doca 
<t«Uf|a(i,  e  massimamente  a  Francesco  si- 
^  di  Mantova  :  il  perchè   uè  pur  essi  la* 
^uo  di  far    preparamenti   per  difendersi 
«MBiidie  di  questo  potente   e  industrioso 
"^ario. 

^  di  Caino  1396.  indnwne  /K» 
di  BomPiLao  IX  papa  8. 
di  VaacBflbAO  xe  dk Ramami  19. 

^  <tQcii'  anno  ancora  molti  psssi  furono 
'  P^  tentare  la  riunione  della  Chiesa  dai 
'  l^nncia ,  Inghilterra ,  Aragona  e  Casti- 
^^ncno  più  proprio  sembrava  quello  della 
*^)  cioè  che  amendne  i  i^etendenli  n* 


nunftiassero  la  dignità,  per  devenire  all'  elerion 
d'  un  solo.  Ma  abborrendo  troppo  l' oramai  sco« 
perto  ambiaioso  antipapa  Benedetto  qaesto  ri- 
piego, V  Università  di  Parigi  appellò  da  lui  ai 
papa  futuro  legittimamente  eletto  (1).  Furono 
anche  spediti  ambasciatori  a  papa  Bonifaiio 
per  esortarlo  alla  cessione  ;  trovarono  anche 
lui  più  alieno  dell'  altro  da  questa  risoluziobe. 
Tornarono  in  qoest'  anno  i  Perugini  all'  ub« 
bidienia  d'esso  pontefice,  e  in  graaia  di  lui 
fu  rimesso  Biordo  deWchelolti,' che  avej^  oc« 
cupata  quella  città.  Orvieto  ed  altri  luoghi» 
Vien  ciò  riferito  da  Soiomeno  (a),  con  aggiu- 
gnere  che  Biordo  ritenne  Todi,  Orvieto  ed  al- 
tre terre,  con  pagare  l'annuo  censo  alla  Chiesa 
Romana.  Seguitò  nel  regno  di  Napoli  la  guer- 
ra,  ma  senza  impresa  degna  di  mensione.  In 
Sicilia  il  re  don  Martino  giovane  continuò  ad 
abbassar  la  fazione  contraria^  che  aderiva  al 
partito  di  papa  Bonifazio  IX,  giacché  quel  re 
favoriva  V  antipapa  ;  ed  essendo  mancato  di 
vita  Giovanni  re  di  Aragona,  Martino  padm 
d'  esso  Martino  giovane  fu  chiamato  alla  suc- 
cessìoo  di  quel  regno;  il  che  fu  cagione  che 
(non  so  se  in  questo-  o  nel  seguente  anno)  eoa 
quella  corona  di  nuovo  si  riunisse  la  Sicilia* 
Giovanni  dell'Aceto  (3)  impadronitosi  delU  città 
di  Fermo,  talmente  colle  sue  crudeltà  fece  per- 
dere la  pazienza  al  .popolo  che  sul  principio 
di  giugno  si  mosse  a  rumore  centra  di  lui.  Ri- 
fugiatosi egli  nel  castello,  chiamò  aiuto  dai  conte 
di  Carrara.  Entrato  questi  nella  fortezza,  piom- 
bò di  poi  addosso  ai  cittadini  colle  sue  genti, 
9  li  mise  in  rotta,  molti  uccidendone.  Il  resto 
ai  sottrasse  colla  fuga  al  furore  del  tiranno  : 
laonde  quella  città  rimase  desolata.  Fu  in  quo- 
st'anno  nel  di  16  ovvero  17  di  maggio  stabi- 
lita pace  e  lega  in  Firofize  fra  il  duca  di  Mi- 
lano, B'iorenlini,  Pisani,  Sanesi,  Perugini,  Bo- 
lognesi, Lucchesi,  il  marchese  di  Ferrara,  i  si- 
gnori di  Padova,  di  Mantova,  di  Faenza  e  d'I- 
mola, i  Malatesti  ed  altri.  Con  questi  arttfizj 
Gian*Galeazzo  cercava  di  tenere  a  bada  e  ad- 
dormentare chi  poteva  opporsi  ai  suoi  segreti 
disegni  ;  ma  non  gli  venne  fatto ,  come  s'  em 
figurato  (4).  Conchiusero  i  sempre  vigilanti 
Fiorentini  nel  di  a4  o  sia  29  di  settembre  una 
lega  con  Carlo  VI  re  di  Francia ,  in  coi  fu- 
rono compresi  gli  altri  lor  collegati,  cioè  i  Bo- 
lognesi, il  marchese  di  Ferrara,  e  i  signori  di 
Mantova  e  di  Padova.  Pensarono  con  ciò  di 
metter  freno  alle  voglie  di  Gian-Galeazzo  ducat 
di  Milano  ;  e  il  re  vi  consenti  volentieri ,  pel 
motivo  che  fra  poco  accennerò. 

Né  pure  in  quest'anno  si  provò  quiete  ne- 
gli stati^del  marchese  di  Ferrara  (5).  France- 
sco signor  di  Sassuolo,  nemica  d' esso  marche- 
se, di>po  essersi  compromesso  in  Astorre  dei 
Manfredi,    e  aver  depositata  in  mano   di  lui 

(1)  Rayoaldas  Aanal.  Eccl. 

(2)  Sotomenus  Hisl.  t.  i6.  Ker.  Hai.,  Tàcodoricoa  ds 
Nica  HUI.,  Arel.  Hul.  Floreal« 

(3)  Sotomenas  Hist  t.  16.  Rer.  llat. 

(4)  Ddaylo  Asnal.  (.  i&  Rar.  Ital.,  Ajuairal.  IMmìb 
di  Fir.  lib.  16. 

(^  Dslsylo  AnsaL  I.  |8.  Rer.  XlaL 
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quella  nobil  ternit  per  tradiménto  te  la  ripi« 
gliò.  E  GioTanni  conte  di  Barbiano  con  un 
grosto  corpo  di  caTalleria  e  fanterìa ,  assistito 
dai  nobili  Grassoni,  Tenne  6no  a  Vignola  ;  ed 
essendosi  impadronito  di  quella  terra  nel  di 
primo  d' ottobre  >  coli' assedio  forzò  anche  la 
rocca  a  rèndersi  a  patti,  senza  però  mantener 
egli  la  parola  data  a  quella  guarnigione.  Mag« 
giori  furono  le  inquietudini  in  Toscana  (i),  per- 
chè fra  i  Lucchesi  e  Pisani  aeguirono  yarie 
ostilità.  Erano  i  Lucchesi  protetti  ^d  aiutati 
dai'  Fiorentini,  e  stavano  uniti  con  loro  i  Gam* 
bacorti  banditi  da  Pisa.  Laonde  Jacopo  d'Ap- 
piano, signore  o  sia  tiranno  di  Pisa,  che  stava 
attaccato  forte  al  duca  di  Milano,  gli  dimandò 
coccorsOf  Fece  vista  il  duca  colle  sue  splite 
arti  di  licenziar  il  conte  Alberico  da  Barbia- 
no,  e  questi  nel  novembre  con  alcune  migliaia 
di  cavalli  si  portò  nel  territorio  di  Pisa  (st). 
Colà  ancora  passò  pel  Sanese  il  conte  Giovanni 
di  Barbiano  con  altre  genti  ;  di  maniera  che 
comprendendo  vicina  la  guerra  i  Fiorentini, 
assoldarono  nuovi  armati,  ne -ottennero  dai  lor 
collegati,  e  crearono  general  delP  armata  loro 
Bernardone  Spagnuolo,  oppnr  di  Guascogna, 
e)»  menò  seco  secento  cavalli  e  ducente  fanti. 
I  fatti  di  Genova  diedero  in  quest'anno  molto 
da  parlare  all'Italia  (3).  Antoniotto  Adomo 
doge  di  quella  repubblica,  trovandosi  in  mezzo 
a  varie  fazioni  e  a  molti  avversari,  troppo  ben 
Tcdea  che  traballava  il  suo  trono.  Teneva  ben 
egli  a'  tuoi  servigi  quattro  mila  fanti  e  mille 
cavalli  ;  ma  poco  era  questo  al  bisogno,  stante 
il  trovarsi  egli  mal  sicuro  in  casa,  ed  essendo 
fuor  di  Genova  continuamente  in  armi  Anto- 
nio di  Montaldo  ed  Antonio  di  Guarco,  dogi 
deposti,  e  suoi  fierì  nemici.  Il  peggio  fu  che 
questi  due  ricorsero  per  avere  aiuto  a  Gian- 
Galeazzo  duca  di  Milano,  principe  che  in  ogni 
imbroglio  d' Italia  sapea  aver  mano  ',  e  tanto 
più  s' interessò  in  questo,  perchè  sperando  di 
arrivare  all'acquisto  di  quella  potente  città, 
contribuì  loro  un  grosso  corpo  di  combattenti. 
Conobbe  allora  l'Adorno  che  a  guarire  i  mali 
della  patria  sua  occorreva  nn  pia  potente  ri- 
medio ;  e  questo  altro  non  poteva  essere  che 
quel  di  sottomettere  Genova  a  qualche  gran 
prìncipe ,  la  cui  possanza  ed  autorìtà ,  volere 
o  non  volere,  riunisse  i  discordi  animi  de'  cit- 
tadini. Co'  suoi  consiglieri  adunque  ed  aderenti 
mise  in  consulta  V  affare.  Furono  proposti  Lo* 
dovico  duca  d'Orleans,  padrone  d'Asti,  e  il 
duca  di  Milano  ;  anzi  Io  stesso  duca,  penetrato 
questo  disegno,  spedì  colà  i  suoi  ambasciatorì 
per  accudire  al  mercato.  Ma  le  inclinazioni  di 
Antoniotto  Adomo  erano  verso* il  re  di  Francia 
Carlo  VI,  e  la  vinse  in  fine  la  di  lui  volontà. 
'-  Mandò  egli  a  Parìgi  un  suo  deputato  a  farne 
r  offerta.  Era  Carlo  VI  principe  dotato  di 
bellissimi  talenti,  ma  suggetto  ad  un  deplora- 
bil  incomodo   di    sanità ,  perchè   di  tanto  in 

(1)  BoBÌnconlnis  Annal.  t.  al.  Rer.  lUI. 

(2)  SoMBeoos  Hiit.  I.  i6.  Rer.  ItaL 

(3)  Georgi w  Stella  Aooal.  Gcaseniss  loau  i%  Kenn 
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tanto  cadeva  in  alienazione  di  mente,  anzi  ia 
frenesia,  per  cui,  te  non  si  fosse  prorreduto, 
avrebbe  ucciso  i  suoi  pia  cari.  Godeva  nondi- 
meno degl'intervalli  quieti  «  ne'  quali  si  dava 
a  conoscere  savio  ed  amabilissimo  principe.  Fu 
accettata  l'esibizione  con  patto  segreto  di  pa- 
gare  air  Adorno  quaranta  mila   fiorìni  d'  oro  , 
e  di  dargli  due  cartella  in  Francia,  e  con  al» 
trì  pubblici  patti  in  favore  della  città,  rsprrsai 
nello  stramento  stipulato  in  Genova  stessa  nel 
di  a5  d' ottobre,  che  si   leggono  negli  Annali 
Genovesi.  Ora  nel  di  97  di   novembre  Anto- 
niotto Adorno  col  nnnnziare  la  sua  dignità  la- 
sciò entrare  in  possesso   di  quel    dominio  gli 
nflziali  dd  re  di    Francia ,   ritenendo  nondi- 
meno per  qualche  tempo  ancora  quel  governo 
col  titolo  di  Governatore  Regio.  Sommamente 
dispiacque  a  papa  Bonifazio,  e  non  meno  in- 
crebbe al  duca  di    Milano  ,  la   rìsoluiìone  di 
quel  popolo,  al  veder  deluse  le  sue  speranze, 
e  di  piik  a'suoi  confini  un  sì  potente  monarca  ; 
ma  gli  convenne  dissimular  la  rabbia  con  ap- 
plicarsi a  sfogarla  altrove.  Guerra  fn  in  que- 
st'  anno  (1)  fra  Teodoro  marchese  di  Monfer- 
rato ed  Amedeo  prìncipe  della  Morea ,    assi* 
stito  da  Lodovico  conte  di  Savola.  Durò  essa 
un  anno.  Per  tradimento  fu  occupata  al  Mon-> 
ferrino  dal  prìncipe  suddetto  la  bella  terra  di 
Montevieo  ,  oggidì  appellata   Monreale    città  , 
non  più   da  li  innanzi  restituita.  All'incontro 
Facino  Cane  Casalasco,  che  già  avea   comin- 
ciato ad  acquistare  grido  nell'  armi ,    tolse  ai 
prìncipi  Savoiardi  due  castella,  ed  inferì  non 
pochi  danni  al  Piemonte.  Fecero    poi    questi 
prìncipi  neir  anno  seguente  un    compromesso 
delle  lor  differenze  nel  duca  di  Milano,  il  quale 
differì  molto,   anzi  non   mai  pronunziò  alcu/i 
landò,  cosi  esigendo  la  sua  fina  politica. 

jàrmo  di  Cbtsto  1397.  Indi%ùme  V* 
di  Bonifazio  IX  papa  9. 
di  Vbvcbslào  re  de'  Romani  ao. 

Nuovi  tentativi  in  quest'anno  ancora  furono 
fatti  dai  re  oltramontani  per  indurre  papa  Bo- 
nifazio alla  cession  del  papato  (a).  Così  bene 
seppe  parlargli  un  certo  Roberto  romito  Frati- 
zese,  che  V  avea  tratto  alla  rboluzion  di  con- 
vocare un  concilio,  in  cui  si  decidesse  qucl- 
r  importante  controversia ,  facendogli  credere 
che  l'antipapa  non  s'attenterebbe  ad  inter* 
venirvi.  Ma  da  lì  a  due  giorni  la  madre  ^  \ 
fratelli  ed  altri  parenti  del  papa  con  varj  mon- 
dani motivi  gli  fecero  cambiar  pensiero.  Se- 
condochè  abbiamo  dal  BoninoDutro  (3),  in  que- 
st'  anno  tentarono  i  Romani  di  ribellarsi  ad 
esso  pontefice.  Egli,  che  non  era  figliuolo  dells 
paura,  fece  prendere  i  delinquenti,  e  coli*  u1< 
timo  loro  supplizio  si  liberò  dal  sopraatant< 
perìcolo.  I  Giornali  Napolelani  (4)»  che  rao 


(1)  Benr.  da  S.  Giorgio  HU.  del  Moof.  ton.  a3. 
lui.,  Corio  Istoria  di  Milano, 
(a)  Raynaldos  in  Annal.  Eccl. 

(3)  Boninconlrac  Annal.  I.  21.  Rer^  Itel. 
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oalaM  queste   ed    altri'  filiti   Ibori    del  loro 
lito,  dicoBO  che  trediet  fnrodo  i  gintlitiati^  in 
casi  Pipali    ai    trovarono    le  bandiere    del 
amie  à  Fondi  ,  anfore  d'  easa  congiura.  Co* 
Bwrnraoo  in  qaesl'  anno  a    declinare   gì'  io« 
teiea  di  Lodovico  d'  Aogiò   re   dimorante  in 
.lipafi.  Terra  di  Lavoro   già    ubbiiiiva    al  re 
liitilao,  oè  reatarano  in  potere  dell'Angioino 
e  Boa  le  terre  del    ponte  di  Gapoa.  Trovan« 
ioà  ali*  anedio  di  esM  Luigi  di  Gapoa,  d'  un 
odpo  di  bombarda  vi   restò  acciso.  Gontutto- 
éò  finooo  qoeile  fortease  di  poi  obbligate  alla 
ma.  n  Bonincontro    narra   altri  avvenimenti 
èA  tegao  di  Napoli,  come  spettanti  all'  anno 
pratile.  Perchè  io  dubito  che  possano  appar- 
tficre  si  segnente,  chieggo  lioensa  di  parlarne 
sflba.  Ptocvtò  Gian-Galeazio  duca  di  Milano 
è  tirare  al  mo  aervigio  tutti  qaanti  potè  gK 
aonim  d'ansi  d' Italia;  e  rannate  con  ciò  lin 
poderoso  aerei to  di  cavalieri  e  fanti  (i),  al- 
l' impraffÌM  parte  per  terra ,   e   parte   colle 
nafi  ftr  Po,  lo  apinse  oel  di  a  d'  aprile  ad« 
dsan  I  FraBccaco  Gonsaga  signore  di  Manto- 
rt,  em  fare  precedere  le  ragioni,  che  i  pò- 
loti  banno  aempre  in  saccoccia ,  di  rompere 
Ji  titgaa   che    tuttavia   durava.    Gonsistevano 
Quale  spcnalmente  nel  rammemorare   I'  aver 
J  Gomaga  data  la  morte  a  Galerina  Viiconte 
fifboola  di  BemA^ ,  quando   egli   medesimo 
area  dianzi  tolta  la  vita  e  gli  Stati  allo  stesso 
Bernabò  e  a  due  tuoi  figliuoli,  e  tuttavia  per- 
Imitava  gli  altri  figliuoli  del  medesima  suo 
no.  Ed  acciocché  non  potesse  venir  soccorso 
^«lla  Toscana  al  Gonzaga,  ordinò  al  conte  Al- 
berico da  Barbiano  suo  generale,  la  cui  armata 
STea  paaaato  il  verno  sul  Pisano ,  con  gravis- 
amo  peno  di  qoe^  popoli,  di  assalire  i  Fioren- 
tini, moatrando  d' essere  capo  di  compagnia,  e 
BOD  già  dipendente  dagli  ordini  suoi. 

Quanto  a  questa  guerra  della  Toscana,  ave- 
vano creduto  i  Fioceotini  di  poterla  rispar- 
aiare^  con  essersi  tanto  maneggiati,  che  ave- 
vano condotto  ad  un'  amichevole  pace  i  Luc- 
cbfii  e  i  Pisani, -le  gare  de' quali  avevano  ti- 
nte in  Toscana  l'armi  lombarde  (a).  Ma  si 
trovarono  ingannatL  11  duca  volea  la  guerra 
aoche  in  quelle  parti  ;  e  Jacopo  d'Appiano  si- 
por  di  Pisa,  nemico  fiero,  benché  non  aperto, 
dei  Fiorentini  ,  accendeva  forte  il  fuoco  ,  e 
tentò  ancora  di  togliere  lor  san  Miniato  con 
aaa  congiura  che  non  fu  ben  condotta  a  fine. 
Eatrò  dunque  il  conte  Alberico  ostilmente  nel 
di  5  d'aprile  colle  sue  forze  nel  territorio  di 
Firenze,  aaccheggiando  ora  una  ed  ora  nn'  al- 
tra parte,  fin  quasi  alle  porte  di  Firenze.  Era* 
lo  forti  di  gente  anche  i  Fiorentini  ;  e  Ber- 
itfdone  lor  generale  con  Paolo  Orsino,  Gio- 
Colonna  ed  sitri  condottieri  d'armi,  sic- 
nomo  ben  pratico  del  suo  mestiere,  ao* 
correndo  ovunque  richiedea  il  bisogno,  tenne 
tempre  i  nemici  in  freno,  ne  loro  permise  di 
riportar  vantaggio  alcuno  di  rilievo.  Kinsci  an- 
che alla   sottile   accortezza    de' Fiorentini  di 

(1)  Cono  Istoria  «  Milaso. 

(a)  Anaii^  IHoris  Fiorcatios  Ub.  i6. 


staccare  dal  servìgio  del  duca  di  Hihino  Biordo 
Perugino  con  cinquecento'  lancie  del  seguito 
suo.  Gompari  ancor  qui  qoal  fosse  la  fede  det 
conte  Giovanni  da  Barbiano.  Era  egli  condotto 
dal  duca,  ma  all'  improvviso  si  parti  da  lui  , 
e  con  cinquecento  barbute  passò  al  servigio 
de' Bolognesi,  nemici  del  duca.  Diversamente 
passava  la  guerra  di  Lombardia  (i).  Con  po- 
tentissimo esercito  di  cavalli  e  fanti ,  siccome 
dicemmo,  circa  il  principio  d'aprile  Jacopo 
del  Verme  generale  del  Visconte  occupò  Mar^ 
cheria  ai  Mantovani,  e  quindi  passò  alla  parte 
superiore  di  Borgoforte  col  disegno  d'  entrare 
nel  serraglio  di  Mantova.  Dalla  banda  ancora 
del  Veronese  con  altro  esercito  si  mosse  a  quella 
volta  Ugolotto  Biancardo,  govemator  di  Ve- 
rona per  esso  duca. 

Trovavasi  mal  preparato  per  questa  visita  il 
signor  di  Mantova.  Implorò  tosto  aiuto  dai 
collegati,  e  gliene  inviarono  i  Fiorentini  e  Bo« 
lognesi ,  siccome  ancora  il  signor  di  Padova , 
quei  di  Ravenna,  di  Rimini  e  di  Faenza.  Ni- 
colò marchese  di  Ferrara,  che  era  allora  giunco 
all'età  d'anni  tredici  e  di  tre  mesi,  ed  avea 
presa  per  moglie  Gigliola,  figliuola  del  signor  di 
Padova,  vi  spedi  per  Po  una  flotta  di  galeoni 
armati.  Fu  dichiarato  capitan  generale  dell'e- 
sercito della  lega  Carlo  Malatesta,  uomo  prode 
e  cognato  dello  stesso  aignore  di  Mantova.  La 
mira  particolare  di  Jacopo  del  Verme  era  di 
espugnare  e  rompere  il  ponte  posto  da'  Man- 
tovani sul  Po  a  Borgoforte  ;  ma  cosi  virilmente 
fu  esso  difeso  dai  collegati ,  benché  inferiori 
di  gente,  che  per  gran  tempo  rimasero  inutili 
tutti  i  suoi  sforzi  ;  anzi  un  ponte  da  esso 
Verme  fabbricato  in  Po  venne  fracassato  dal 
valore  degli  avversarj.  Fu  anche  impedito  il 
passaggio  del  Mincio  da  Ugolotto  Biancardo, 
il  qoal  poscia  si  impadroni  di  Mellara,  terra 
del  Ferrarese,  negli  anni  addietro  impegnata 
per  bisogno  di  danari  dai  tutori  del  marchese 
al  signore  dì  Mantova.  Durò  il  fiero  contrasto 
di  queste  armate  sino  al  di  i4  di  luglio  col 
continuo  esercizio  delle  bombarde  e  de'  ver- 
rettoni, e  colla  strage  di  molti  da  amendue  le 
parti;  ma  in  quel  di  una  scossa  terribile  ri- 
portarono i  collegati.  Aveva  il  duca  di  Milano 
anch' egli  una  poderosa  flotta  di  galeoni  ar- 
mati in  Po:  ora  Jacopo  del  Verme,  spirando 
in  quel  di  nn  vento  favorevole,  spinse  contro 
il  ponte  di  Borgoforte  alcune  zatte  piene  di 
canne,  oglio ,  pece  ,  ed  altre  materie  combu- 
stibili ,  e  per  quanta  resistenza  facesiero  i  di- 
fensori ,  non  poterono  trattenerle  dall'  unirsi 
al  ponte  e  di  bruciarlo,  colla  morte  di  circa 
mille  uomini  d'  arme  che  v'  erano  sopra.  Né 
qui  terminò  la  rovina.  Galata  furiosamente  Tar* 
mata  navale  milanese  pel  Po  addosso  alla  fer- 

Irarese,  prese  molti  di  que'  legni,  mise  il  resto 
in  foga ,  lasciandovi  la  vita  assai  gente  o  an- 
negata o  uccisa.  Giò  fatto,  entrarono  nel  dì  a3 
di  loglio  vittoriosi  nel  serraglio  di  Mantova, 
dopo  aver  fatto  un  ponte  sol  fiume  ,  e  ripul- 
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Mto  II  Gonzaga,  che  era  iti  alla  difeta  con 
MaUtesU  de'  Malatestt  ed  altri  raloróti  nO^ 
ziali.  Stesero  i  ^UUnest  il  saccheggio  sino  alla 
porta  Cerese  di  Mantova ,  con  fare  immenso 
bottino  di  bestiame  e  di  robe,  perchè  quegli 
abitanti  si  credeano  ivi  sicuri. 

Per  questo  terribil  colpo  ebbe  a  disperarsi 
Francesco  Gonzaga  (i),  e  tanto  più  perchè 
non  tardò  Jacopo  del  Verme  a  mettere  un 
forte  assedio  alla  terra  di  Governolo  per  ser- 
rare aCfatto  il  passo  ai  soccorsi  stranieri.  Gon« 
corse  parimente  a  cpieirassedio  dalla  parte  di 
Verona  coli'  altro  suo  esercito  Ugolotto  Bian- 
cardo,  e  v'  intervenne  per  Po  anche  la  flotta 
navale  del  duca.  Ma  il  generoso  Carlo  Mala- 
iesta,  dopo  aver  incoraggilo  colla  speranza  di 
gagliardi  soccorsi  di  Gonzaga,  in  persona  passò 
a  Venezia  ,  Ferrara  e  Bologna ,  sollecitando 
ognuno  a  non  lasciar  perire  il  signor  dì  Man- 
tova, la  cui  perdita  si  sarebbe  tirata  addosso 
quella  de'vicioi.  Pertanto  si  armarono  in  Ve- 
nezia sette  galee  e  molte  barche  ;  in  Ferrara 
si  fece  gran  preparamento  di  galeoni  ;  i  Bo- 
lognesi v'  inviarono  il  conte  Giovanni  da  Bar- 
biano  con  cinquecento  lancie,  ed  altre  genti 
furono  prese  ai  soldo  dal  signore  di  Mantova. 
Già  Governolo  era  quasi  ridotto  all'  agonia, 
quando  Carlo  Malatesta  ,  passato  il  Po  verso 
il  Bbndeno  coli'  esercito  suo  nel  di  34 .  d'  a- 
gosto,  festa  di  san  Bartolomeo  (a),  assalì  l'ar- 
mata d'  Ugolotto  Biancardo,  e  riuscì  a  lui  di 
entrare  in  Governolo,  o  di  vettovagliarlo  ;  sic- 
come ancora  venne  fatto  alla  flotta  ferrarese, 
dopo  un  atroce  combattimento,  di  obbligare 
alla  ritirata  la  milanese  al  ponte  fabbricato 
dal  Verme.  Arrivò  di  poi  a  Governolo  il  si» 
gnore  di  Mantova  con  quante  soldatesche  egli 
potè  seco  condurre,  e  calarono  pel  Mincio  an- 
che tutte  le  sue  barche  armate.  Ora ,  senza 
perdere  tempo  ,  nel  dì  38  d'  agosto  V  armata 
terrestre  de' collegati  diede  una  furiosa  batta- 
glia a  quella  dei  Biancardo ,  con  metterla  in 
rotta  ;  e  nel  medesimo  tempo  la  flotta  navale 
de'  Ferraresi  e  Mantovani  colle  galee  suddette 
assalì  la  milanese  con  ul  empito ,  che  la  sba- 
ragliò e  sconfisse.  Queste  due  vittorie  produs- 
sero con  poca  fatica  la  terza  ;  perciocché  l'e- 
•ercito  grande  di  Jacopo  dei  Verme  ,  accam- 
pato nel  serraglio  contro  a  Governolo,  al  ve- 
dere la  rovina  dell'  altro  campo  e  delle  loro 
navi  9  senza  potere  soccorrere  né  agli  uni  né 
agli  altri,  preso  da  panico  spavento ,  ad  altro 
non  pensò  che  s.  salvarsi  colla  fuga^  lasciando 
indietro  buona  parte  delle  tende  e  dei  baga- 
glio. Circa  due  mila  cavalli  vennero  in  potere 
de'vincitorì,  gran  copta  di  vettovaglia  e  merci, 
e  cinquanta  navi  acmate,  oltre  ad  altre  set- 
tanta di  negozianti  venuti  per  provvedere  Tar- 
mata milanese.  Un  giorno  solo  guastò  tutta 
la  tela  sì  felicemente  condotta  fin  qui  .dal 
duca  di  Milano.  È  da  vedere  la  Storia  Pado« 
vana  di  Andrea  Gataro,  dove  diffusamente  si 

(1)  Delayto  Aonal.  lom.  18.  Rer.  Ital.,  Corio  Uloria 
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I  reggono  deterittt  coti  ttravaganti  avremmenit 
Abbiamo  dagli  Annali  Milanesi  (i)ohe  il  ducj 
di  Milano  fece  morir  d'orrida  morte  Pasquinc 
Capello  suo  segretario^  ìmpnttto  d'avere  scritti 
una  lettera,  senza  contezza  del  padrone  ,  chi 
chiamava  Jacopo  del  Verme  a  Pavia  ;  il  ch4 
fu  cagione  della  rótta  suddetta.  Si  venne  pò 
in  chiaro  che  la  lettera  era  stata  finta  da  Pran 
Cesco  Gonzaga:  del  che  molto  t'afflisse  il  duci 
di  Milano. 

Solenni  allegrezze  per  si  prosperosi  success 
furono  fatte  da  tutte  le  città  '  de'  collegati 
Venne  anche  assediata  da  essi  la  terra  di  Mei- 
lara^  e  nel  di  37  di  settembre  racquistata.  Ma 
Gian-Galeazzo  Visconte  era  un  forte  colosso 
ad  atterrar  il  qaale  altre  scosse  che  le  nad 
dette  si  ricercavano.  Oltre  al  far  ritornart 
dalla  Toscana  in  Lombardia  il  cónte  Albericc 
da  Barbiano  col  più  della  sna  armsta  (a) 
prese  al  suo  soldo  Facino  Cane  da  Casale  cot 
cinquecento  lancie  ;  e  rifatta,  anzi  accresci  ut: 
di  molto  la  sua  flotta  navale,  ordinò  nel  di  26 
d'  ottobre  che  essa  tornasse  sni  territorio  d 
Mantova.  Trovò  questa  a  Borgoforte  le  navi 
armate  del  signor  di  Mantova  e  del  marchese 
di  Ferrara;  e  messele  in  rotta,  prese  tre  ga- 
lee e  venticinque  galeoni  con  tutto  V  arma- 
mento e  gli  uomini.  Oltre  a  ciò,  arrivato  il 
conte  Alberico  colle  sue  genti,  entrò  di  nuove 
nel  serraglio  di  Mantova,  spianò  tutte  le  fossi 
e  fortezze  mantovane,  e  poi*tò  la  desolazioni 
sino  alte  porte  dt  Mantova.  Ecco  dunque  dì 
nuovo  in  peggiore  stato  di  prima  Francesco  ds 
Gonzaga,  il  quale  avea  già  perduto  Marcheria 
Luzzara,  Suzara ,  Solferino  ed  altri  luoghi,  i 
già  temeva  1'  ultima  rovina.  Volle  Dio ,  chi 
accostandosi  ri  verno ,  si  ritirarono  dal  Alan 
tovano  le  milizie  del  Visconte.  Contuttoci6  ì 
male  stato  in  cui  egli  si  trovava,  diede  ini 
pulso  alla  repubblica  di  Venezia  per  entrari 
anch'  essa  in  lega  contra  del  duca  di  Milano 
In  oltre  s' ingegnarono  i  Veneziani  e  Ftoren 
tini  di  tirare  al  soldo  loro  il  duca  d'  Austri 
con  alcune  migliaia  di  soldati.  Ma  perchè  i 
duca  Gian-Galeazzo  ,  avendo  scoperto  questi 
negoziato,  né  volendo  avere  i  Veneziani  e  que 
duca  si  poderosi  prìncipi  addosso,  propose  par 
titi  di  tregua  o  pace  ;  o  pure  perchè  Francc 
Cesco  Gonzaga,  stanco  di  questo  brutto  ^inocc 
si  scoprì  segretamente  trattare  col  duca  di  Mi 
lano  :  lasciato  andare  l'Austriaco  ,  i  collega 
diedero  orecchio  alla  tregua^  o  pace  proposta 
Tutto  il  verno  passò  nel  maneggio  d' essa^  sic 
come  cosa  desiderata  da  ognuno. 

Contuttoché  Genova  si  governasse  a  nona 
del  re  di  Francia,  e  paresse  che  il  rispetto  < 
quel  monarca  dovesse  tenerla  in  quiete  (3^ 
pur  -come  prima  continuava  ad  essere  in  ten 
pesta.  Antonio  di  Montaldo,  Antonio  di  Guarc 
non  cessavano  di  farle  guerra ,  né  mancavan 

(O  Annales  ìlIedioTaii.  t  16.  Reram  llalicaram. 
(2)  Ammirato  Istoria  di    Firenie  lib.  16,    Corto    Istoi 
di  Milano. 

{^)    Gforgius  Stella  Anoal.  Genueiiset   Isa.  18.    Rcn 

lUlicaroni. 
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itivma  ortM  e  Amiì  di   casa.   Perciò,  o 

m  àt  iitoniolto  Adorno  TOggendosi  poco  si- 
CIÒ,  peunam  d'  «Toro  vn  tocoesaoro  nel 
pitoi,  0  che  tali  foiaero  i  patti  t  Carlo  re 
£  FBflda  BMndÀ  colà  a  reggere  quella  eiità 
Tino^  ài  Lucemborgo,  conte  di  Ligni  e 
liH  Paola.  Arrivò  questi  a  Genova  nel  di  iS 
aumcoo  ducento  uomini  d'armi  e  raoUi 
Mita  altre  genti  venate  al  suo  soldo;  e 
Mcse  le  redini  dei  governo,  con  fini  ben  ri- 
cettare e  obbidire,  ed  ebbe  in  suo  potere  il 
CiiiciieUo  e  !'  altre  forlezse.  Ridusse  non  so- 
baote  Savoaa  e  Porto  Maurilio  all'  abbi* 
dina  dd  re,  na  anche  il  resto  delle  terre 
è  ^  repubblica,  di  modo  che  per  opera 
i  Ili  il  poco  tempo  si  vide  rifiorir  la  pace  : 
(Mà(nileiDpo  inaolita  in  quelle  contrade. 
Xa  eccoli  k  peste  entrare  in  Genova,  e  scor- 
im  ferite  quelle  riviere.  Per  paura  dVssa, 
oftenp  altri  suoi  affari,  nel  mese  d'agosto 
oiomkdi  Lignì  se  ne  andò  a  Parigi  ,  la« 
lò^ftt  ino  vioario  in  quella  oittà  Pietro 
mmAMeauz.  Fu  essa  peste  anche  in  al- 
tiroflà' d'Italia.  Abbiamo  dagli  Annali  di 
f«i  {tj,  che  trovandosi  al  soldo  di  papa  Bo- 
^  Motfarda  Forliveàe  coodottier  d'  armi, 
oùi  lÌBrtiTsmente  prese  Ascoli  città  della 
1»,  coiU  Urage  d'  alcuni  di  que'  oiiladini. 

^wd^'CauTo  1398.  Indizione  FI. 
di  BoBiFAzio  iX  papa  10. 
di  YaiCBsiiAO  re  de*  Jiontani  ai« 

Operarono  qoesi'  anno  con  fona  Venceslao 
f  4e'ilomani  e  Carlo  VI  re  di  Francia ,  ed 
^  re  e  prìncipi ,  per  ridoroe  alla  pace  la 
*^  troppo  sconvolta  a  cagione  dello  aci- 
ni ()).  Starano  eui  saldi  in  esigere  che  tanto 
7<H  Booifaxio  IX ,  quanto  il  suo  emulo  Be- 
K«i<Uo  Xill  antipapa  riounziassero  $  e  a  que- 
^  fine  ipedirono  ambasciatori  sì  all'  uno  che 
•J  aluo.  Ma  ad  ameodue  troppo  piacea  que- 
^noblime  dignitii,  ed  erano  ben  risoluti  di 
m  abbandonarla  se  non  colla  morte.  Diede 
^  BoDÌ£»io  almen  buone  parole,  ma  nulla 
<■  prrciao,  Unto  che  si  liberò  da  tali  istanse. 
^J  ioconlro  l'antipapa»  dimentico  de' giura- 
^  e  delie  promesse  fatte  nella  sua  crea- 
le e  di  poi ,  apertamente  protestò  di  non 
>r  mai  dimettere  il  suo  papato.  Da  ciò  pre- 
'^ootivo  il  re  di  Francia  coli' Università  e 
'<  prelati  franzesi  di  sottrarsi  alla  di  lui  ub- 

•foxa,  giacché  quel  re  non  gradiva  questo 
'^  p*pa  spagnuolo,  né  di  lui  si  fidava.  £ 
"nbe  Benedetto  ricalcitrava  più  che  mai,  il 
'^"sciallo  di  Boucicaut  o  sia  Bucicaldo,  che 
'-reiDo  a  tuo  tempo  governatore  di  Genova, 
^(iioe  del  re  si  portò  all'  assedio  di  A?i- 
"^i  né  volendo  que'cittadini maggiormente 
''«Tire  i  danni  della  guerra,  capitolarono  coi- 
^^iiale  del  re:  laonde  fuggi  la  maggior  parte 
^««rdioali  antipapali  ;  e  l'ostinato  Benedetto 
errato  nel  palazzo  pontificio  «  che  era  for- 

M  Awl.  Foiol.  t  aa.  Rtr.  Jlal. 

1/  R«?uM.  AiMl.  Kccl. 
"ciàToai  V,  11. 


iifioato  a  guisa  di  fortezza,  e  ben  provveduto, 
per  tutto  il  verno  rimase  qnivi  assediato  dalle 
milizie  franzesi.  Non  ometteva  diligenza  alcuna 
io  questi  tempi  il  pontefice  Bonifazio  per  pro<« 
muovere  gì'  interessi  del  re  Ladislso ,  ed  at<« 
terrare  il  nemico  re  Lodovico  d'  Angiò.  Per 
mezzo  di  Giovanni  Tomacello  sub  fratello  si  - 
adoperò  non  poco  per  tirare  nel  partito  di 
Ladislao  Jacopo  Marsano  ammiraglio  del  re- 
gno, Goffredo  Mainano,  Jacopo  Orsino  e  Ja- 
copo Stendardo,  baroni  illustri.  Leggesi  negli 
Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi  la  concordia 
stabilita  fra  loro  ^  ii  re  Ladislao  nel  di  i4 
di  maggio  dell'  anno  presente.  Non  poco  ab* 
bassamente  per  qnesto  venne  al  ire  Lodovico* 
Andò  in  lungo  il  trattato  della  pace  o  tregua 
fra  i  collegati  e  Gian-Galeazzo  dudn  di  Mi* 
lano  (1),  ma  finalmente  fu  conchiuta  nel  di  11 
di  maggio  una  tregua  di  dieci  anni  con  narj 
capitoli,  e  pubblicata  nel  di  a6  d'  esso  m«ie, 
giorno  di  Pentecoste.  Pev  quanto  scrive  An- 
drea Gataro  {2),  Francesco  Gonzaga  signor* 
di  Mantova  quegli  fu  che  forcò  gli  altri  a  farla; 
pereiocehè  senta  notizia  de' confederali  chia* 
mato  a  Mantova  travestito  da  Frale  Minoro 
Jacopo  del  Verme,  con  caso  lui  trattò  di  ri* 
conciliarsi  col  duca  :  il  che  penetrato  da  Fran* 
casco  da  Carrara  signore  di  Padova  *  senza 
ch'egli  potesse  far  tornare  indietro  il  Gon* 
saga,  diede  impulso  a  tutti  di*  venire  all' ac* 
cordo  suddetto.  Ma  Gian-Galeaszo,  che  aveva 
il  cuore  troppo  volto  alle  conquiste,  soleva  ben 
far  paci  e  tregue,  ma  con  animo  di  romperle 
al  primo  buon  vento.  Finse  egli,  giacché  fa4 
cea  r  amore  a  Pisa,  di  lioenstare  dal  suo  ser*i 
ffgio  Paolo  Savello,  ed  altri  condottieri  d'ar* 
mi,  mandandoli  in  Toscana  ad  unirsi  coir  al- 
tre milizie  quivi  lasciate  dal  conte  Alberico 
da  Bsrbiano.  Entrarono  questi  in  Pisa  (3) ,  e 
in  tempo  di  notte  furono  a  parlare  con  Jacopo 
d'Appiano  signore  di  quella  città ,  richieden* 
dogli  a  nome  del  duca  di  Milano  la  guardia 
della  citUdella  di  Pisa  ,  Cascina  ,  Livorno  o 
Piombino.  Restò  attonito  alla  dimanda  I'  Ap* 
piano  ;  o  siccome  scaltro  vecchio,  con  rispet- 
tosa risposta  prese  tempo  a  risolvere.  La  ri* 
soluzione  fa ,  che  ordinò  a  Gherardo  suo  fi* 
gliuolo  (  giacché  Vanni  altro  suo  maggior  fi* 
gliuolo  era  mancato  di  vita  ncH'  anno  prece- 
dente )  che  unisse  tntti  i  suoi  soldati  e  par* 
fliali ,  e  che  gli  avesse  pronti  in  armi  per  la 
mattina  seguente  (4).  Fatto  giorno,  assali  Ghe* 
rardo  le  lancio  di  Paolo  SavoMo ,  ne  uccise 
buona  parte,  fece  prigione  il  resto  eoi  mede* 
Simo  Savello  ferito  di  tre  ferite.  Per  questo 
accidente  cominciò  a  trattarsi  di  pace  e  lega 
fra  i  Pisani  e  Fiorentini;  al  che  gli  ultimi 
accudivano  ben  volentieri. 

Md  l'accorto  duca  di  Milano  col.  fingere  di 
non  curare  quanto  era  succeduto,  e  con  avere 

(0  DeUyta  AnsaU  lo».  ,18.  Rer.  IU|ic.,  Cono  lslor}a 
di  MibM. 

(a)  Catari  l<!ori»iB  Padova  t  17.  Rem»  llalie. 

(3)  Anminto  Istoqa  di  Firenze  lib.  16. 

(4)  Soaaana.  Uial.  t  16.  Bu.  Hai. 
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«pedfito  n  Pisa  Antonio  Porro  a  disapprovare 
il  fatto  de'iaoi,  e  a  «onfermar  rAppiano  nella 
aua  amictiia  (i),  tanto  fece  ^  che  mostrando 
)'  Appiano  anch'  esso  di  non  credere  venuto 
dal  duca  qaell'  ordine,  ruppe  ogni  trattato  eoi 
Fiorentini,  i  quali  si  trovarono  ben  delusi.  Ri- 
mise ancóra  in  libertà  il  Sacello  e  gli  altri 
prigionieri.  Ma  che?  infermatosi  il  medesimo 
Jacopo  d'Appiano,  nel  di  5  di  settembre  passò 
all'  altra  yita.  Gherardo  suo  6gliuolo,  già  susti- 
luito  io  suo  luogo  nel  dominio  qualche  tempo 
'prima,  corse  tosto  la  città,  né  ebbe  opposizione 
alcuna.  Tardò  poco  a  correre  voce  ch«  Ghe- 
rardo volea  vendere  Pisa -al  duca  di  Milano: 
il  che  allarmò  non  poco  i  Fiorentini.  Perciò 
a',  affrettarono  essi  a  spedir  colà  ambasciatori 
•on  facoltà  di  prometter  molto  per  distornare 
quel  mercato,  e  per  indurre  alla  pace  il  gio« 
'vane  Appian«b  Mostrossi  egli  molto  alieno  dal 
dimettere  il  dominio  della  città,  e  si  esibì  me« 
<liatore  della  pace  fra  loro  e  il  duca  di  Mi- 
'  lano.  Fu  nel  di  6  di  maggio  di  quest'  anno 
inutazione^  nella  città  di  Bologna  (3).  Fin  qui 
la  fazione  degli  Scacchesi  o  sia  de'Pepoli  avea 
signoreggiato.  Carlo  -dei  Zambeccari  dottore  col- 
l' altra  de'  Maltraversi  fece  una  sollevazione  ; 
e  deposti  gli  anziani ,  ne  elesse  de'  nnovi ,  e 
comiticiò  a  reggere  la  città  a  suo  talento.  Non 
segui  uccisione  né  altro  male  per  questo;  so- 
laaiente  ciò  fu  principio  d'altre  maggiori  ri- 
volozioni.  Prese  licenza  da'  Fiorentini  il  loro 
generale  Bernardone  (3),  essendo  terminata  la 
aua  ferma,  e  fatta  la  tregua  suddetta.  Passato 
in  regno  di  Napoli  ai  servigi  di  Lodovico  di 
Angiò,  a  nome  di  lui  s' impadroni  della  città 
dell'Aquila  e  di  molte  castella.  Anche  Broglio 
Trentino  condottier  d'armi,  partito  dal  duca 
di  Milano,  fu-  assoldato  da  papa  Bonifazio  per 
un  mese  a  fine  dì  far  guerra  ai  Perugini.  Fi- 
nito il  mese,  il  popolq  d'Assisi,  scacciato  Gec- 
eolino  de'  Michelotti  loro  signore ,  elessero  il 
jnedesimo  Broglio  in  luo^o  di  lui.  Nel  di  a 3 
di  luglio  (4)  air  improvviso  giunse  a  Ferrara 
Francesco  II  da  Carrara  signore  di  Padova  con 
quatlrooento  nomini  d'  armi  ed  altra  gente  ; 
e  prevalendosi  dell'età  giovanile  dell'inesperto 
•no  genero  Niccolò  marchese ,  quivi  e  negli 
altri  Stati  della  casa  d' Este  fece  da  padrone, 
mutando  nfiziali  e  governatori,  e  mettendovi 
ehi  più  era  a  lui  in  grado:  il  che  diede  non 
pòca  gelosia  e  molto  da  mormorare  al  popolo 
di  Ferrara*  In  quest'  anno  a  tradimento  fu  uc- 
ciso Biordo  Perugino ,  che  era  còme  signore 
di  Perugia,  dall'  abate  di  san  Pietro  ;  e  fu  cre- 
duto per  ordine  del  papa.  Ma  non  per  questo 
il  papa  ricuperò  Perugia.  Anzi  quel  popolo 
alzatosi  a  rumore,  prese  1'  armi^  sconfisse  i  di 
lui  uccisori.  In  Genova  non  poteva  aver  luogo 
la  quiete  (5).  Nel  mese  di  luglio  i  Ghibellini 

(1)  Troaci  Ann.  Pis. 

(2)  Mallfa.  d«  Grifronibus  Chroo.  Ioni.  18.  Rerum  Ite* 
Hcaran,  Cronica  di  Bologna  lom.  code»,  Dclayto  Ckroa. 
fon.  rodrm. 

(3)  8o2onc«.  Iti.  I.  16^  Rtrim  lul. 
(.^)  Dflayto  Annal.  t.  t8.  Rer.  lini. 

(5)  Georstu  fllelU  Aannl.  Geauènsts  I*  17.  Rcr.  lt»L 
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del  contado  si  sollevarono  \  e  crescendo  Ia  lo 
forza,  nel  di  17  entrarono  nella  città,  e  ^nn 
tutto  fu  in  arme  e  furore  fra  essi  e  i  Guelfi 
di  maniera  che  atterrito  il  vescovo  di  Meati: 
governatore  regio,  se  ne  fuggi  a  Savona.  Se 
guitarono  in  Genova  le  battaglie  e  i  sacchcgii 
sino  al  di  09  del  suddetto  mese,  in  cui  sì  fec 
pace;  pace  nondimeno  che  durò  solamente  sin 
al  di  ti  d' agosto ,  con  rinovarst  i  combatti 
menti  e  gl'incendj,  che  durarono  molti  giorn 
ancora.  Poca  gente  peri  in  cosi  fieri  contra 
sti  ;  ma  si  fé'  conto  che  tra  le  case  bmciat 
e  i  tanti  saccheggi  patisse  allora  Genova  i 
danno  di  hn  milione  di  fiorini  d'  oro  :  frati 
amaro  della  pazza  discordia  di  que' cittadini 
Essendo  poi  giunto  colà  nel  di  ai  di  settem 
bre  Colardo  di  Callevilla  consiglier  regio,  man 
dato  per  governatore  dal  re  di  Francia^  fa  ac 
colto  con  molto  ossequio ,  e  tornò  la  quiet 
in  essa  città. 

Jnno  di  CaisTO  t3(^.  Indizione  VII» 
di  Bovivauo  IX  papa   1 1 . 
di  VaKoaSLAo  re  de*  Bomani  da. 

Sino  al  di  i4  d'aprile  l'antipapa  Benedetto 
assediato  dal  maresciallo  Bucicaldo  nel  caatellc 
d'Avignone,  sf  sostenne  (1);  nra  non  venend< 
i  soccorsi  eh'  egli  aspettava  dsl  re  d'Aragona 
e  cominciando  a  mancare  il  legno  da  bracian 
con  altre  provvisioni,  finalmente  capitolò  col 
l' interposizione  degli  ambasciatori  Aragonesi 
promettendo  di  deporre  la  pontificia  tiara 
ogniqualvolta  papa  Bonifazio  anch'egli  cedesse 
oppure  mancasse  di  vita ,  e  di  non  ritardar 
in  conto  alcuno  l'union  della  Chiesa.  Promi» 
e  giurò  quanto  si  volle,  ma  risoluto  di  nuli 
attendere  di  poi.  Gran  partigiano  degli  Sci 
smatici  ai  confini  dello  Stato  Ecclesiastico  en 
Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi.  Più  meni 
avea  tenuto  con  alcuni  nobili  romani  per  ab 
bassare  il  dominio  di  papa  Bonifazio  IX;  for 
s'anche  avea  tramato  contro  la  di  lui  vita.  I 
pontefice  in  quest'anno  a  di  a  di  maggio  pub 
blicò  contra  di  lui  tutte  le  censure ,  ed  altr 
batbariche  pene  solite  a  fulminarsi  in  aimil 
casi;  e  poscia  addosso  a  lui  spinse  l'armi  tera 
porali  con  tal  sìiccesso,  che  secondo  Gobelì 
no  (3),  arrivò  a  sterminarlo  affatto  col  bracci 
del  re  Ladislao.  Ma  non  avvenne  già  luti 
questo  nell'anno  presente,  siccome  vedremc 
Per  altro  verso  ancora  maggiormente  andavan 
prosperando  gli  afTari  d'esso  re  Ladislao,  tant 
per- li  suoi  maneggi,  che  per  quelli  dell'amie 
pontefice.  Fra  i  più  potenti  baroni  del  regm 
di  Napoli  si  contava  Raimondo  del  Balzo  é 
casa  Orsina,  conte  di  Lecce  e  d'altre  città.  S 
era  egli  tenuto  in  addietro  neutrale  fra  i  du 
re  contendenti,  folcendosi  credere  amico  noi 
men  dell'uno  che  dell'altro.  Ma  infine  guada 
gnato  dal  papa,  prese  l'armi  contro  a  Lodovic 
d'Angiò;  e  giacché  era  mancato  di  vita  senzi 
figliuoli  Ottone  di  Brnnsvich  principe  di  Ta 

(1)  Raynaldu*  Amai.  feod. 
(9)  Gobclinos  ia  Comodi. 
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nate,  ff,ìi  iliopidroDÌ  4tì  meglio  di  quel  prin* 

pptlo.AeGone  beofì  colà  il  re  Lodovico;  ma 

IMI  «bneote  nulla  tì  guadagoò^  tì  fu  anche 

issediitoJa  «io  fiaimoodo  pe^   terra  e  per 

«art.  Hqismì  per  quetto  anclie  il  re  Ladislao 

^  ùAk  col  ftoo  e«ercito>  pattò  a  quella  par* 

k.-eTMotogli  ìncootro  l'Onino  con  pretlar- 

^oaafgiOi  rinvettl  immediatamente  di  qnel 

pKÌ|)alt.  Noi  vedemmo  di  topra  riferito  dal 

iuUiaU'aooo  1391  »  l'avere  etto  Raimondo 

OnÌDO  abbracciato  il  partito  di   papa  Bonifa* 

li».  Potrebbe  dabitarti  ch'egli  atpettatte  a  farlo 

il  qoat'attoo. Fio  qui  la  potente  cata  de' San* 

lerenii  atea  lottenuta  in  capo  a  Lodovico  di 

Aifèli  comoa  di  Napoli.  Gomtaciò  anch'està 

a  titthaic  e  a  tener  trattati  col   re  Laditlao, 

r  tato  fece  che  il    rendè  padrone  di  Napoli. 

&M  dÌKMdì  gli  autori  in  dire  di  qnal  anno 

preòio  Mao  tomiMae  in  potteato  di  quella 

aobiUain  città.  Il  Bon incontro  (1)  fa  ciò  tnc- 

ceduta  KJi'aoDO  iBg^.  Ma  tacendo  gli  Annali 

di Gtniale  Orsini  cUati  dal  Rinaldi,   e  te* 

(■à altri  autori y. appartiene  questo  avveni- 

aatoai^'iooo  presente,  e  però  più  sotto  ne 

fitto.  Legati  ne'  Gioiaiali  NapoleUni   (a) 

Mia  il  ritorno  di  Laditlao  in    pottesto  di 

iV'i  ano  all'  anno  aegnente ,  e   coti  ancora 

fatqaiito  fatto  del  principato  di  Taranto  da 

^XBMtdo  Orsino;  come  pnre,  che  nel  di  la 

^  apriif  di  qaeat'anno  i  Sanaeverìneachi  colle 

bue  loro  andarono  airawedio   della  città  di 

ivQia,  e  che  nel  di  4  di  maggio  te  ne  tor- 

arato  quali  erano  venati.  Ma  ciò  è  piuttotto 

^fiiirrire  tiranno  precedente.  Veggiaroo  ipa* 

r-aente  acritto  che  il  re  Laditlao  tp ottetto  del 

^ioio  di  Capua  il  conte  d'Alife;    ma  tem« 

^«qunto  £iito  Io  ttetso  che  di  topra  fo  nar* 

nUairaono  1397.  La  storia  di  Napoltsi  scorge 

a  ftcìti  tempi  mancante  di  qualche  autentico 

'  cooteoiporaneo  sorittore  de' suoi  awenimen* 

MiHceBdo  perciò  molto  intralciata  e  confuta. 

(ybeninio  d'Appiano,  diveonio  tigoore  di  Pi* 

tt,  era  ooaio  di  mente  ristretta  e  di  poco  co- 

'^io.  Laiciotti  egli  tanto  aggirare  ora  da  tpa* 

^tif  ed  ora  da  Ioainghe  di  Antonio  Porro 

■attiro  del  duca  di  Milano ,  che  pertuadea* 

^i  di  non  poter  dorare  in  qnel  dominio,  e 

''i'iocontro  di  fare  il  bene  della  patria,  t'in- 

*»K  nel  mese  di  febbraio  a  vendere  quella 

^  colle  tne  dipendenze  ad  esso  Gian-Ga» 

<*>o  pel  pmxo  di  dnoento  fiorini  d'oro  (3), 

[fVk  riierbarsi  la  signoria  di  Piombino,  del- 

«h  d'Elba,  e  di  qoalob'allro  castello.  Con- 

^  j|  trattato,  mandò  il  daoa  a  Pisa  circa 

^laode^  ed  alcune  compagnie  di  fanteria 

^prrtettodi  mutar  l'altre  ch'egli  prima  avea 

*:jflla  città  (4).  Con  questi  ed  altri  armati 

Wdo  corte  la  città  teoxa   retittenza;  la* 

^am  fadlitA  diede  il  Potsetao  di  Pita  al- 


'3  Iniacmstm  AanaL.  t.  al.  Reram  lulicsr. 

1;  G^rull  Hap.  t.  ai.  Rer.  Ibi. 

'.  KaUkim  ^  GrìfiNibw  Chroàiam  lo».  18.  Renim 

^  Cmì*  lA  di  MUaat,  Tiaad  Jat^  ii.Piaa,  Anminlo 
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l'ufiziale  del  Viteonte.  Ne  furono  ben  roatcon^ 
tenti  qne'  cit|adini  ;  più  ne  rimatero  turbati  i 
Fiorentini  che  t'erano  latctatì  avviloppér  dalle 
belle  parole,  cioè  dalle  finte  promette  deU 
l'Appiano ,  e  vedevano  sempre  più  crescere  t 
oeppi  alla  lor  libertà.  Andò  l'Appiano  a  met« 
tere  la  sua  stanza  a  Piombino,  terra  che  nei 
suoi  discendenti  durò  fin  dopo  l'anno  1600; 
e  rimase  Antonio  Porro  governatore  di  Pisa 
pel  duca  di  Milano,  con  far  credere  ai  Fìo« 
rentini  il  miglior  vicinato  del  mondo.  O  sia 
cbe^i  Sanesi  non  si  fossero  prima  d'ora  dati 
al  medesimo  duca,  e  l'avessero  preso  solamente 
per  protettore;  oppure  «he  aspettassero  fino 
a  quest'anno  a  roettersegli  in  braccio  :  certo  é; 
che  angustiati  da  Broglio  capitano  d'una  com-- 
pagnia  di  masnadieri,  forse  a  sommossa  del 
duca  di  Milano,  anch'essi  nell'agosto  o  settem<« 
bre  deiranno  presente  (1)  si  spogliarono  della 
lor  libertà,  concedendo  al  medesimo  duca  la 
signoria  della  loro  città  ;  il  che  fu  un  altro 
colpo  onde  restò  trafitto  il  onore  alla  repub- 
blica di  Firenze.  Si  dichiararono  ancora  jRle- 
renti  al  medesimo  duca  in  Toscana  i  conti  di 
Poppi  e  di  Bagni,  e  gli  Ubaldint  tutti  ;  e  già 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  si  era 
messo  ai  servigi  di  Ini.  Però  d'altro  allora  noa 
si  parlava  che  del  grande  ascendente  e  della 
fortunata  politica  del  duca  di  Milano;  ma  con 
rammarico  non  ordinario  di  qoe'  potentati,  che 
miravano  nell'esaltazione  di  lui  il  pericolo  della 
propria  rovina.  S'aggiunse  di  più,  che  il  duca  ' 
co'  suoi  maneggi  staccò  dall'  amicizia  de'  Fio- 
rentini i  Bolognesi.  Cercò  ancora  d'indurre  i 
Perugini,  stanchi  per  la  guerra  eoi  papa,  ad 
accettarlo  per  loro  signore,  ma  non  gli  riurei 
se  non  nell'anno  seguente.  Lucca  inoltre  parca 
del  pari  vicina  a  seguitar  l'esempio  dell'altre. 
Per  tali  successi  in  Firenze  di  gran  consigli  si 
fecero,  a  fine  di  difendersi  da  cosi  dilatata  po- 
tenza, ma  senza  far  movimento  palese  per  non 
turbare  la  pace. 

Passarono  gli  affari  di  Bologna  nella  seguente 
forma  (a).  Nel  di  Q3  d'aprile  Giovanni  de'  Ben* 
tivogli  e  Nanne  de'  Gozzadìni ,  già  fuorusciti , 
entrarono  in  quella  città  con  prendere  la  porta  . 
di  Strà  San  Donato,  disegnando  d'introdurre 
il  conte  Giovanni  di  Barbiano  co' suoi  armati, 
e  dì  abbattere  la  fazioo  dominante  de'  Maltra- 
versi.  Carlo  degli  Zambeccari  e  gli  altri  del  suo 
partito,  che  non  dormivano,  furono  tosto  in 
armi ,  e  fecero  prigioni  i  già  entrati.  Benché 
molti  li  volessero  morti,  Carlo,  più  magnanimo 
degli  altri,  si  contentò  che  fossero  mandati  ai 
confini ,  chi  a  Capri ,  chi  a  Zara  e  chi  a  Ge« 
nova.  Ma  che?  entrata  la  peste  in  Bologna, 
grande  strage  fece,  e  fra  gli  altri  levò  dal 
mondo  lo  Zambercari,  ed  altri  capi  de' Mal» 
traversi  ne' mrci  di  settembre,  ottobre  e  no* 
vembre.  Avvenne  (3)  che  nell'agosto  il  conte 

(i)  BonÌDC.  Anoal.  loro.  21.  Rei.  Ilal.,  Sotomen.  Chron. 
I,  16.  Rerimi  llalic. 

(1)  Mallh.  de  Griffon.  Chron.  1.  18.  Ber.  lUI^  Cronisi    ^ 
it  Bologna  lo«.  eodeni. 

(3)  Dclayto  Aon).  1.  18.  Rcrsai  Hai. 
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Giovudbì  di'  B«rbiano  colle  sne  {Retiti  passò  sul 
Bologoete»  commettendo  molte  ruberie  e  gravi 
intolmie  alle  donne  nobili  che  erano  lDTÌlla« 
Andava  costui  alla  terra  di  Vignola,  già  da  lui 
occupata  nei  territorio  di  Modena  al  marchese 
di  Ferrara.  Per  tali  insulti  irritato  non  meno 
«sao  marchese  che  i  magistrati  di  Bologna,  spe* 
direno  le  loro  milizie  a  Vignola;  e  troTato  il 
conte  che  coi  suoi  dormiva  senxa  far  buona 
guardia ,  li  condussero  tutti  prigionieri  a  Bo« 
logna.  Andò  si  innansi  Tira  del  popolo,  attix« 
sata  anche  da  Astorre  de^  Manfredi  signor  di 
Faenza,  che  volle  liberarsi  da  cosi  mal  arnese; 
•  però  nel  dì  27  di  "settembre  furono  decapi- 
tati  nella  pubblica  piaaia  esso  conte  Gioranni, 
il  conte  Lippaao  suo  nipote  e  il  eonte  Bau- 
dezato  ano  parente.  Un  figliuolo  d' esso  conte 
Giovanni  mori  nelle  carceri,  e  a  Gonselice  al- 
tro suo  parente  era  già  stato  rooisato  il  capo. 
Costò  ben  caro  di  poi  ai  Bolognesi  questa  ri- 
gorosa giustixia*  fìicoperò  il  marchese  Niccolò 
di  Ferrara  con  tal  congiuntura  Vignola,  dopo 
quattro  mesi  d'assedio,  e  fece  buon  trattamento 
al  conte  Manfredi  di  Barbiano,  rimasto  prt« 
gione  delle  sue  genti  nella  sconfitta  di  Vigno* 
la.  Essendo  mancati,  come  dicemmo,  i  princi- 
pali  dei  Maltra versi,  furono  nel  mese  di  no* 
vembre  richiamati  dairesilio  Giovanni  de'  Ben« 
tivogli ,  Nanne  de'  Goztadìni ,  e  gli  altri  che 
inanteneano  buona  corrispondenza  col  duca  di 
Milano,  e  presero  poi  per  forza  il  governo  di 
quella  città  nel  dicembre. 

Celebre  fu  quest'anno  per  la  pia  commozione 
de'  Bianchi ,  somigliante  ad  altre  che  a'  erano 
vedute  nel  precedente  secolo,  ed  anche  nel 
presente;  se  non  che  non  s'ode  in  questa  il 
iracasso  della  disciplina  che  si  praticò  nelle 
prime.  Portavano  essi  cappe  bianche,  ed  ivano 
incappucciati  uomini  e  donne,  cantando  a  cori 
l'inno  Stabat  Maur  dolorosa,  che  allora  usci 
fJla  luce.  Entravano  in  processione  nelle  città, 
e  con  somma  divoKÌono  andando  alle  cattedrali^ 
intonavano  di  tanto  in  tanto  Pace  e  Miserioor' 
dia.  Passati  quei  d'una  città  all'altra,  se  ne 
tornavano  poi  la  maggior  parte  alle  lor  case; 
e  quei  della  città  visitata  portavano  ad  un'al- 
tra in  processione  il  medesimo  istituto.  A  chi 
avea  bisogno  di  vitto,  benché  fossero  migliaia 
di  persone,  ogni  città  caritatevolmente  lo  con- 
tribuiva; essi  nondimeno  altro  non  richiede- 
vano se  non  pane  ed  acqua  (1).  Fu  cosa  mi- 
rabile il  mirare  tanta  commozione  di  popoli, 
tanta  divozione,  senza  che  vi  si  osservassero 
hcandali,  come  scrivono  alcuni.  Più  mirabii  fu 
il  frutto  che  se  ne  ricavò;  perciocché  dovun- 
que giugnevano,  cessavano  tutte  le  brighe,  ai 
riconciliavano  i  nemici  con  infinite  paci,  e  i 
più  indurati  peccatori  ricorrevano  alla  peni- 
tenza, in  guisa  che  le  Confessioni  e  Comunioni 
con  gran  frequenza  e  fervore  si  videro  allora 
praticate.  Le  strade  erano  sicure,  si  restituiva 
il  mal  tolto,  e  furono  contati  o  vantati  non 
pochi  miracoli  come  succeduti  in    questo  pio 


(1)  GMrftsA  Sfclls  AsaaU   Gsau 
lUlic. 
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movimeoto.  Siooomé  nei  precedenti  avevano 
avuta  origine  le  scuole  ossia  le  oonfiratemito 
de'  Battuti,  cosi  nel  presente  ebbero  principio 
altre  confraternite  appellate  de'  Bianehi ,  le 
quali  tuttavia  durano  nelle  città  d' Italia  ;  del 
che  ho  io  altrove  favellato  (1).  Tutte  le  storie 
italiane  parlano  sotto  I'  anno  corrente  di  que> 
sta  divozione,  la  quale,  secondo  il  Deiaito, 
venne  fin  da  Granata,  oppure,  per  sentimento 
di  Giorgio  Stella,  nacque  in  Provenza,  o  al- 
meno da  quella  parte  penetrò  in  Italia,  e  per 
la  Riviera  d'Occidente  nel  dì  5  di  luglio  giunse 
a  Genova,  imprimendo  negli  animi  di  quel  po- 
polo il  timora  santo  di  Dio,  la  penitenza  e  la 
pace.  Di  là  passò  poi  in  Toscana  e  Lombar- 
dia. Nel  mese  d'agosto  i  Modenesi  vestiti  di 
bianco,  in  numero,  chi  dice  di  quindici,  e  chi 
di  venticinque  mila  persone,  andarono  a  Bo- 
logna (1);  e  ausseguentemente  i  Bolognesi  si 
trasferirono  ad  Imola.  Nella  atessa  maniera  i 
Lucobesi  portarono  cosi  fatta  divozione  a  Pi- 
stoia (3),  e  di  là  questa  passò  a  Firenze;  e 
poscia  circa  venti  mila  Fiorentini  prooessio^ 
nai mente,  avendo  per  loro  guida  il  vescovo  dì 
Fiesole,  marciarono  ad  Arciso.  I  signori  vene^ 
xiani  sempre  circospetti  non  vollero  nelle  loro 
terre  questa  unione  di  gente,  e  il  duca  di  Mi- 
lano anch'egli  non  la  permise  in  alcuna  delle 
sue  città  per  sospetto  di  sedizioni.  Peggio  ab- 
biamo da  Teoderico  di  Niem  (4)-  Dice  egli 
(non  so  se  con  verità),  che  alcuni  impoatori 
fingendo  miracoli ,  portarono  dalla  Scozia  in 
Italia  questa  novità  ;  ma  ohe  dormendo  le  notti 
nelle  chiese  e  ne'  monisteri  uomini  e  donne  in*- 
sieme  sulla  nuda  terra,  ne  seguivano  non  pò» 
chi  xlìaordini,  e  la  cosa  andò  a  terminar  malo, 
siccome  dirò  all'anno  seguente.  ■ 

Torniamo  ora  alle  novità  del  regno  di  Na- 
poli, le  quali  tengo  io  per  fermo  succedute  ia 
questo,  e  non  già  in  altro  anno.  Jacopo  De* 
laito  (5),  Sozomeno  (6)  e  Giorgio  Stella  (7), 
scrittori  contemporanei,  m'assicurano  abba- 
alanta  ch'io  non  m'abbaglio  in  qtieèto.  Essendo 
riuscito  al  re  Ladislao  di  tirar  con  segreti  mo- 
tteggi alla  ana  divozione  i  Sanseverin^sehi,  stati 
in  addietro  il  braccio  destro  del  re  Lodovico 
d'Angiò,  cominciarono  questi  a  divisar  la  ma- 
niera di  sbrigarsi  d'esso  re  Lodovico,  al  quale 
non  il  solo  nemico  Ladislao  faceva  paara,  mn 
anehe  la  povertà*  Il  consigliarono  di  passare 
41  Taranto  per  assicurami  che  quel  paeae  non 
«adesse  nelle  mani  di  Ladislao.  Andò  egli  nel 
di  8  di  febbraio,  e  vi  fu  ricevuto  sotto  il  pal- 
lio. Sfumò  da  11  a  poco  questa  allegrezsa,  per- 
chè Raimondo  del  Balzo  Orsino,  secondo  lo 
«ose  narrate  di  sopra,  l'assediò  in  quella  città. 
Venne  in  questi  tempi  a  Napoli  Carlo  d'AiiF 

(I)  Aaliq.  IM.  I.  X.  DiiMri.  U. 
(a)  MalthMM  de  GriflM.  ChnNi.  L  18.  RsniBi  Italie., 
CroBÌca  dì  Bologaa  ton.  cod. 

(3)  Annir.  Ist.  di  Fìrtmu»  lib.  x6. 

(4)  Tbeodoric.  de  Nìcb  lib.  a.  cip.  afi. 

(5)  Delaylo  Aaaal.  L  18.  Bar.  Italie 

(6)  Soaonenos  Cbroo.  I.  16.  Rer.  Ital. 

(7)  Georg isa  Bietta  AaaaL  Gcaacaasi  km,  17.  Remai 
lUlic. 
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|iò  fratello  éiì  re  Eoderieo,  e  retto  ivi.  Ma 
eccoli  arrrrtre  nel  di  9  di  luglio  a  «pieUa  città 
il  re  Ladnlao  eoa  suo  galere ,  e  trattare  «ol 
popolo  napolataoo  per  entrare.  Furono  d' ao^ 
con^  e  Ladislao  ti  entrò  ;  perloohè  Carlo  di 
Ai^  coi  Provenzali  «i  ritirò  in  Caatello  Noo* 
To,  il  qaale  ftt  ìm mantenente  cinto  d'acaedto» 
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dUare  quel  dominio*  No  già'  gli  manoaf  aaoi  àé 
nemici.  Fra  gli  altri  Giovanni  e  Niccolò  dalla 
Golonaa  aignori  di  Falealrina,  arondo  intdli- 
gensa  con  molti  Romani  malcontenti ,  entn^ 
rono  una  notte  nel  gennaio  di  i|«eat'  anno  ìm 
Aoma  con  nn  corpo  di  earallcria  e  Itnleria  9 
gridando  :  y'wa  ii  popolo,  a  muoia  papa  Bonif 


On  Irorandosi  il  re  Lodovico  con6nato  in  Ta*  |yS»io  IX  tiranno^  Penetrali  •  tino  alla  piazia  del 


nolo,  peripgvitato  da  Raimondo  Orsino,  e  ab* 
(«odonato  dalla  caaa  Sanseverioa,  o^  per  me* 
glio  dire,  da  tutti,   disperato  s'imbarcò  nelle 


kyn  molato  padrone.  Il  perchè  mandò  a  trat* 
tare  col  re  Ladislao ,  e  fa  atabilito  di  fargli 
readere  il  Castello  Nuovo ,  con  che  Carlo  di 
ila^iò  soo  fratello  fosse  mesto  in  libertà*  Ciò 
&Uo,  diede  le  Tele  al  vento,  e  te  ne  ritornò 
a*  sooi  Stati  di  Provensa  oonfnao,  con  lasciar 
Ladislao  Irìonfiinte.  Gran  peste  fu  in  qaeafanno 
per  la  aiJ^tor  parte  d'iUlia  con  fiera  strage 
de'popob*.  Poca  diltgenz»  per  gnardarsene  osa- 
vjDo  allora  le  città,  e  neppur  lasciavano  osarla 
le  gserre  e  le  aedixioni  troppo  freqaenti  in  si 
(rande  ondeggiamento  dell'IUlia.  Qael  gra« 
naie  che  faceva  una  roHa  la  peslilensa,  ti  prò* 
«crebbe  aacbe  oggidì,  te  venissero  meno  le  pre* 
cannoni  e  diligente  introdotte  di  poi. 

Anno  di  Cbisto   i4oo.  Indizione  Fili, 
di  BoKiFÀZio  IX  papa  1  a. 
di  RoBEBTO  re  de'  liomani  i . 

Avea  papa  Boaifazio  resti toito  all'anno  cen- 
Icaimo  il  Giubileo  Romano,  il  qimle  perciò 
fa  cun  gran  aolenniià  e  concerno  di  gente  ce- 
lebrato adi'  MiiBO  presente.  Scrive  Boninoon- 
^ro  (i)f  «he  aTvicinandosi.il  tempo  d'  aprire 
CMO  Giubileo  ,  i  Romani  spedirono  ambaacia- 
lori  al  popa,  che  dovea  ewere  fuori  di  Roma, 
pregandolo  di  renire  alla  gran  città.  Ritpose 
die  verrebbe,  purché  eleggessero  in  senatore 
RalatetU  figUuolo  di  Paodolfo  Malatesta ,  e 
«•Manero  il  magiatrato  de'  Banderetì.  Tutto 
fecero  i  Romani,  perché  lo  richiedeva  il  loro 
tateresse:  laonde  Bonifasio  riacquistò  il  pieno 
domioio  di  Aoma;  e  fortificato  Castello  Santo 
Angelo,  vi  mite  on  bnoo  presidio  (a).  Fu,  dissi, 
P*n  concerto  di  gente  a  Roma  da  molte  parti 
^lla  Cristianità,  e  fin  dalla  Francia ,  benché 
^  vicUsse  quel  re  a'snoi  sadditi,  sapendo  essi 
«^•olanente  in  Roma  si  poteano  guadagnar 
k  iodulgcQse  concedute  dal  vero  pontefice  Bo- 
hiioio  IX.  Ha  durante  la  guerra  del  papa 
^tra  del  conte  di  Fondi ,  male  passava  per 
^  pellegrini^  battendo  le  genti  d'esso  oonte  le 
'^àt,  e  svaligiando  chiunque  m  lor  a'  incan- 
iva. Entrò  io  okre.la  peate  io  Roma,  mie^ 
^0  le  TÌte  non  solo  dei  di  voti  stranieri,  ma 
^he  dei  cittadini.  Non  si  volle  muovere  di 
lioaia  papa  Bonifasio  (3)  per  timore  di  pcr- 


Campidoglio  tentarono  di  espugnare  quel  pt^ 
laazo  ben  fortificato;  ma  reggendo  non  farti 
movimento  alemio  da  qoe' Romani  (1)  che  eranf 


•ae  galere,  e  venne  alla  volta  di  Napoli,  ere*  |  di  concerto  eoo  loro  ,  per  paura  che  la  oon^ 
deodosi  di  rienlrarri  ;  ma  ritrovò  che  la  otttà  .  gimra  foste  stata  scoperta,  venuto  il  giorno^ 


(I)  BotiicMrt.  AshI.  K  ai.  Rcr.  lisi. 
U>  ^yiMu  Asmi.  SccL 
(3;  Theodor,  dt  Ni«  Hi«l. 


ti  ritirarono.  De'  lo.ro  uomini  trentuno  caddero 
in  mano  degli  ufltiali  del  papa,  e  caldi  iurooo 
impiooati  per  la  gola.  Formato  il  procetso  oo»- 
tra  d'  essi  Colonncti  e  loro  seguaci ,  fulminò 
poi  Bonifaaio  le  tcomooiche  ed  altre  pene  nel 
di  14  del  tegnente  maggio.  E  mesti  insieoie 
due  mila  cavalli ,  mandò  il  popolo  romano  • 
dare  il  guasto  alle  teire  d'eui  Colonnesi. 

A  quest'anno  (ma, pare  spettante  al  preeck 
dente)  riferisce  il  Rioaldi  (1),  l'avere  il  pò»- 
tcfice  proibito  l'accesso  a  Roma,  o  almeno  la 
permanente  io  esaa,  alle  compagnie  divote  dei 
Bianchi,  con  riprovare  eaiandio  il  loro  movi- 
mento, come  non  istituito  eolle  devote  licenze 
de' superiori  ecclesiastici  j  e  molto  più  perchè 
fra  i  buoni  si  trovavano  mischiati  degli  impi^ 
stori  e  degripocriti  che  fingevano  de'  miracoli. 
Ma  chi  degli  scrittori  portava  affezione  a  quella 
pia  novità»  fu  d'avviso  che  Bonifazio  si  ter* 
visse  di  si  fatti  pretesti  per  non  volere  in  Roma 
tante  migliaia  di  persone  che  aveano  oomi%- 
ciato  il  moto  loro  dalla  Provenza,  per  aospettp 
di  qualche  mina  fabbricata  sotto  colore  di  pie|(à 
dall'avversario  antipapa.  Per  conto  de'mir^ 
coli  che  si  dicono  allora  accaduti,  certameale 
in  simili  bollori  facile  è  che  la  malizia  inventi 
o  la  aemplicità  ti  figuri  delle  sopranaturali  ai^ 
venture  che  ben  esaminate  ti  truovino  potein 
insussistenti.  Sicché  cessò  la  correria  de'  Bian- 
chi, restandone  solo  nelle  città  ristlluto.  E  pei^ 
ciocché  la  misera  natura  umana  ha  troppo  pen- 
dio al  male,  colla  stessa  facilità  con  coi  tanti 
e  tanti  all'aspetto  d'essi  abbracciata  aveano  la 
penitenza,  e  data  a'  nemici  la  pace,  colla  me- 
desima tornarono  ben  tosto  ai  viaj  e  peccati 
primieri,  e  seguitò  il  secolo  ad  ettere  pieno 
d'iniquità,  d'abusi,  di  risse  e  guerre,  come  pii- 
ma.  Ne  la  peste,  che  in  quest'anno  ancora  portò 
r  eccidio  a  moltissime  città ,  e  massimamente 
nella  Toscana,  fu  bastante  a  far  migliorare  i 
coatumi  aregolati  de' popoli.  Io  quest'anno  il 
re  Ladislao,  divenuto  pacifico  possessore  di  Na- 
poli (3),  mosse  anch'  egli  l'armi  siie  oontra  di 
Onorato  Gaetano  eonte  di  Fondi,  e  gli  tolte 
alcune  castella.  Da  tale  sbigottimento  e  doglia 
fu  preso  il  conte,  uomo  dianzi  ai  potente  e  te- 
muto, che  se  ne  mori,  e  tolto  il  tuo  Stalo 
pervenne  alle  mani  del  re.  Per  questo  guada- 
gno, e  per  altri  sooi  vantaggi,  tornato  Ladi- 

(1)  SotoMasB  Cima.  t.  tfi.  Rsfc  lisi. 

(2)  Rayuidw  Aoasl.  Eccl. 

(3)  Gioraal.  Rafolsl.  I.  ai,  Rsr.  Itsk 


^S  ANNAU 

-éUo  s  Nipoti,  ordfaò  giostri,  e  tenne  corte 
ibanditat 

'  Non  o^mr^k  Gian*G«leazzo  duca  di  Milano 
'éì  lavorar  eoa  doni  e  promesM  per  mezzo 'dei 
«noi  ambatoiatori,  a  fine  d'indorre  i  Perogini 
ad  accetUft-lo  per  lor  signore  (i).  Ne  guadagnò 
pnoUi^  e  nassimamente  il  principal  d'essi,  cioè 
Ceccolino  ée*  Michelotti  frat«Ho  del  già  ucciso 
fiordo  j  in  geisa  che  nel  di  3o  di  gennaio  del- 
l'anno presente  dalla  maggior  parte  di  quel  pò* 
polo  gli  fu  data  la  signoria  della  città,  ed  egli 
vi  mise  il  suo  ^vicario.  Da  Ha  non  molto,  cioè 
4'aprìle,'  le  genti  sue,  sotto  il  comando  d' Ot* 
ione  de' Terzi  Parmigiano,  occuparono  anche 
Assist,  pretendendolo  come  dipendenza  di  Pe* 
'  mgta.  Con  questi  passi  di  fortuna  politica  ogni 
"di  più  andava  crescendo  la  potenza  del  duca. 
Aveva  egli  prima  oppressi  i  marchesi  Mala- 
epìna  coir  armi,  e  tolta  loro  tutta  la  Lunìgia- 
^a.  E  secondo  il  Gorio  (a),  neiranno  presente 
a*  impossessarono  le  di  lui  milizie  di  Nocera  e 
di  Spoleti  :  del  che  sommamente  s'alterò  papa 
Bonifazio^  e  spavento  sempre  più  s'accrebbe 
•'Fiorentini.  Facino  Cane,  allora  capitano  di 
esso  duca,  non  so  se  a  nome  di  lui,  oppure  di 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  che  era  in 
guerra  con  Amedeo  di  Savoia  principe  d'Acaia, 
tolsé^  ad  esso  prìncipe  alcune  castella,  e  diede 
-il  guasto  alle  di  lui  terre  sino  ai  borghi  d'Ivrea. 
Dappertutto  stendea  le  mani  l'ingordo'  Viscon- 
te (3)}  e  giacché  non  potè  ridurre  alla  sua  ub- 
iiidienza  la  città  di  Locca,  diede  almeno  appog' 
^io  a  Paolo  Guinigi  nobile  della  medesima,  che 
con  truppe  a  lui  inviate  da  esso  duca,  e  raccolte 
nella  Garfagnana,  mosse  per  forza  quel  popolo 
a  dichiararlo  capitano  dell'armi,  e  da  li  a  poco 
-anche  signore  della  città ,  óove  per  sua  sicu- 
rezza diede  prìncipio  ad  una  rocca.  Temendo 
intanto,  e  con  ragione,  i  Fiorentini  dell'  insa- 
-xiabil  ambizione  di  questo  principe,  condussero 
«I  loro  soldo  cinquecento  lancie.  Trattavasi  in 
questi  tempi  in  Venezia  di  convertire  In  una 
-pace  la  tregua  dionzi  stabilita  fra  esso  duca  e 
i  collegati  suoi  avversàrj.  Il  duca,  mostrandosi 
«empre  voglioso  della  medesima,  condusse  non- 
•dimeno  si  destramente  i  suoi  affari,  che  con 
buone  condizioni  la  conchiuse  nel  di  ai  di 
marzo ,  e  fu  questa  poi  pubblicata  nel  di  1 1 
'd'aprile  (4).  Svantaggiose  furono  le  condizioni 
'd'essa  per  li  Fiorentini;  ma  convenne  loro  ac- 
^settaria  qoal  era,  per  non  potere  di  più.  E 
fin  qui  era  stato  detenuto  prigione  in  Faenza 
il  marchese  Azzo  Estense,  già  preso  nella  rotta 
di  Porto.  Faceva  Astorre  de*  Manfredi  signore 
di  quella  città  costar  ben  caro  a  Niccolò  mar- 
chese la  CDttodia  di  questo  importante  prigio- 
niere, non- cessando  mai  di  domandar  danari 
-«  di  minacciare.  Stanchi  i  Ferraresi  di  questa 
-musica,  allorché  Gian-Galeazzo  figlinolo  d'esso 
Astorre  in  compagnia  della  moglie  di  Carlo 

(1)  SMomcBi»  Cbrofl.  lon.  i6.  Renai  Itslic,  DaliTto 
ChroQ.  t.  18.  Ber.  ilal. 

(a)  Cerio  IitsriS  4i  Milsao.  -  * 

(3)  Sotomenu  Cbfoo.  (.  i6w  Un.  Usi* 

(4)  Dclayto  Aìb4.  I.  l8..iUi.  UsU 


D'ITALIA 

Màlatestà  passava  tràreatiéb  «in  nave  per  Po,  il 
presero  nel  dì  3  di  gingno,  e  il  condussero  nel 
castello  di  Ferrara  (1)»  Grandi  smanie  e  la« 
menti  fece  per  qnesto  a  Milana  e  a  Venezia 
Astorre.  Interpostisi  finalmente  i  signori  vene* 
ciani,  fu  pattuito  che  Astorre  consegnasse  al 
senato  veneto  il  marchese  Azzo  da  mandarsi 
ai  confini  in  Candia,  pel  cui  sostentamento  il 
marchese  pagasse  annualmente  tre  mila  fiorini 
d'  orOr  Con  ciò  il  figliuolo  d' A  storre  menato  a 
Venezia,  fu  rimesso  in  libertà  <nel  di  a3  d'ago* 
sto.  fifanoò  di  vita  in  quest'anno  Antonio  Ve* 
niero  doge  di  Venezia  nel  giorno  a 3  di  no- 
vembre (a),  e  in  luogo  ano  fu  snblimato  a 
quella  dignità  Michele  Steno. 

Per  la  morte  data  dai  Bolognesi  nel  prece* 
dente  anno  a  Giovanni  conte  di  Barbiaoo  e 
ad  altri  di  quella  casa,  non  polca  darsi  pace 
il  vecchio  conte  Alberico  da  Barbiano,  sopra* 
nominato  il  gran  Contestabile,  e  celebre  con- 
dottter  d'armi  in  questi  tempi  (3).  Era  egli 
ai  servigi  del  duca  di  Milano,  e  da  Ini  impe* 
trò  un  corpo  d'armati  per  voglia  di  vendicarsi. 
Ma  centra  de'  Bolognesi  ragion  volea  che  no, 
perché  era  stata  abbattuta  la  fazione  da  coi 
furono  condennati  alla  morte  i  signori  da  Bar* 
biano,  e  dominava  allora  la  contraria.  Lo  sde- 
gno dunque  di  Alberico  ai  rivolse  centra  di 
Astorre  de'  Manfredi  signor  di  Faenza,  ad  isti* 
gazione  di  cui  i  suoi  parenti  lasciarono  il  capo 
sul  palco.  Gli  stessi  Bolognesi,  che  avesno  preso 
per  loro  generale  Pino  degli  Ordelaffi  signore 
di  Forlì,  si  collegarono  col  conte  Alberico,  e 
fecero  viva  guerra  ad  Astorre  per  tutto  que- 
st'anno, e  tennero  bloccata  la  città  di  FaeAza^ 
avendo  ivi  piantata  uaa  bastia.  Un  bel  che 
fare  avrebbe  chi  prendesse  a  descrivere  tutte 
le  rivoluzioni  seguite  in  quest'anno  nella  troppo 
facilmente  •tumultuante  città  di  Genova.  A  me 
basterà  di  accennare  (4)»  che  mossa  sedizione 
da  una  parte  di  quei  popolo  centra  di  Colardo 
governatore  pel  re  di  Frenoia  nel  di  1  a  di 
gennaio,  tal  paura  gli  fecero,  che  se  ne  foggi 
a  Savona.  Fu  eletto  per  governatore  Batista 
Bocoanegre  con  titolo  di  Capitan  delle  guar- 
die del  re  di  Francia;  eppure  egli  si  diede  a 
far  guerra  al  Castelletto  presidiato  da'  Franzo- 
si.  Presero  per  questo  l'armi  gli  Adorni  ed 
altri  nobili;  e  prevalendo  la  lor  lezione  e  pos- 
sanza, dopo  molti  combattimenti,  rimase  ab- 
battuto il  Boccanegra,  e  a  lui  fu  sustituito  Ba- 
tista, de'  Franchi  Lusiardo  nel  grado  di  capi* 
tane.  Non  eeasarono  per  questo  le  risse  e  se- 
dizioni fra  quei  di  Guareo,  di  Montalde ,  gli 
Adorni  e  Campofregosi.  Tuttavia  tenne  «aldo 
il  suo  grado  il  suddetto  Batista  sino  al  fine 
deiranoo  presente.  Videsi  intento  comparire  a 
Venezia  Manueilo  Pale'ologo  imperadore  dei 
Greci ,  che  fu  ivi  eoa  rara   magolllcenia  ac* 
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eolio.  PaMÒ  a  P«d«ra  (i)»  ^o^  «<>n  grande  1 
More  inooatrato  da  FraDcetoo  da  Carrara  e  II 
4a  HicGoIò  marchese  di.  Ferrara,  ebe  s'era  ap« 
posU  ^rtato  colà,  se  n'andò  poscia  a  Pavia  (a) 
a  liatare  Gian-Galeaazo  Visconte  duca  di  Mi" 
Ubo,  e  di  là  poi  si  trasferi  in  Francia.  Il  mo- 
tivo del  soo  TÌaggio  era  per  chiedere  soccorso 
si  prineipi  cristiani  d'Occidente  contro  la  po- 
tenza dei  Turchi,  la  quale  minacciava  oratoat 
Io  sterminio  totale  airii^perio  de'  Greci.  Poco 
profitto  ne  ricavò  egli.  Sua  fortuna  fu  che  il 
gran  Tamerlano  imperador  de'  Tartari  il  liberò 
dall' oppressione  di  Baiszette  imperador  dei 
Tarchi.  L'anno  ancora  fu  questo  (3)  in  coi 
coDtra  di  Vencealao  re  de'  Romani  si  sollevò 
baoea  parte  degli  elettori  e  de'  prìncipi  del* 
i'iaperio.  Era  egli  venuto  in  disprezzo  a  tutti, 
non  avendo  mai  atteso  ad  altro  che  ad  imbria- 
carsi  fra  contioni  banchetti,  perduto  nell'amore 
d'una  mulinala,  sprezzator  d'ogni  legge^  e  so- 
lito per  leggieri  motivi  a  far  morire  persone 
di  merito,  e  fin  dei  vescovi.  Perciò  fu  presa 
la  risolozion  di  deporlo,  come  persona  inetta 
al  governo»  Si  pretendeva  eh'  egli  avesse  pre- 
giaci icato  airimperìo  col  crear  duca  di  Milano 
Gian-Galeaazo  Visconte,  e  molto  più  per  avere 
abbandonata  l'Jtalia,  permettendo  ch'esso  duca 
Tandasae  a  poco  a  poco  ingoiando.  Papa  Bo- 
nifazio IX  anch' egli  si  dichiarò  oontra  di  lui, 
perché  non  si  dava  pensiero  alcuno,  come  prò- 
lettor  della  Chiesa,  per  estinguere  lo  scisma. 
Fattene  anche  vane  doglianze  dagli  elettori  al 
papa,  l'aveva  quésti  più  volte  paternamente 
ammonito  a  mutar  vita;  ma  vedendo  che  pre- 
dicava al  deserto,  finalmente  lasciò  in  libertà 
gli  elettori  di  provvedere,  come  avessero  cre- 
duto il  meglio.  Pertanto,  dopo  le  citazioni,  nel 
di  ao  d'agosto  raunati  i  principi,  esposero  la 
dappocaggine  e  tutti  gli  altri  di  lui  reati,  e 
poscia  vennero  alla  sentenza  della  deposizione, 
con  eleggere  in  sua  vece  re  de'  romani  Fede- 
rigo duca  di  Brnnsvich,  il  quale  non  giunse 
alla  c^orona  germanica,  perchè  da  nna  congiura 
gli  venne  tolta  la  vita.  Si  passò  all'elezione  di 
no  altro»  e  questa  cadde  in  Roberto  eonte  Pa- 
latino del  Reno  e  duca  di  Baviera,  prìncipe 
valoroso  e  ben  degno  di  quella  oarìca.  Era  egli 
nipote  di  Lodovico  il  Bavaro.  Veneeslao,  saputa 
la  sua  deposaione,  come  era  d'animo  abbietto, 
benché  molti  aegnitassero  a  tenere  per  lai,  e 
■assinaamente  in  Italia  il  duca  di  Milano,  pare 
li  rìtirò  nel  suo  regno  di  Boemia,  continuando 
a  menar  la  vita  di  primo.  Per  le  sue  tirannie 
io  di  poi  posto  dai  Boemi  in  prigione  nel  r4o3. 
Fuggito  di  là,  ebbe  maniera  di  ricuperare  il 
regno,  in  cui  commise  nuove  crndeltà,  finché 
neiranno  i4iB  morì  d'apoplessia,  da  ninno  com- 
pianto, e  abbonito  da  ognuno* 


Tft 
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Il  secolo  qnintodeciiBO,  a  eoi  do  ora  prìn^ 
cipio,  noi  lo  vedremo  non  meno  agitato  dall# 
guerre  e  rivoluzioni,  che  i  barbarici*precedenti« 
Tuttavia  per  due  capi,  cioè   per  le  iellere  « 
per  la  milizia,  lo  troveremo  differente  dai  fin 
ora  scorsi,  e  moHo  superiore  ai  medesimi,  Nos 
v'ha  dubbio  che  nelH anteoedente  aeòdo  eo« 
minciarono  le  buone  lettere,   troppo  depreestf 
in  addietro,  ad  alzare  il  capo,  e  massimamente 
si  ravvivò  la  lingua  latina.  Contribuì  allora  « 
ciò  non  poco  Francesco  Petrarca,  nomo  sin* 
golare«  colle  aue  opeae  latine^  Ho  io  parimente 
dato  alla  Ince  le  Storie  di  Ferreto  Vicentina 
e  di   Albertino   Mussato  Padovano,  che  non- 
aspettarono  il  Petrarca  a  lavorar  con  istile  nofi 
disprezzahile  le  loro  siofie«  Sopra  tutti  meri-* 
taoo  attenzione  le  opere  di  Pietro  Paolo  Ver^ 
gtrio  Jttstinopolitane,  il  scnioiw,  ohe  per  Pelo-' 
quenza  san  tuttavia  assaissimo  da  peezaare.  MA- 
in  questo  secolo  quintodedmo  ai  dilatò  ai  fat-*' 
tamente  lo  stadio  delle  lettere  io  Italia,  eho' 
n'uscirono  nomini  per  letteratura  famosi,  dei* 
qnali  anche  oggidì  ammiriamo  il  sapere.  Tanta 
è  la  copia  d'essi,  ch'io  non  mi  metto  a  rara*' 
montarne   né  pur  nno.   Quello   che  speziaK 
mente,  cominciò  a  spronar  gl'Italiani,  fu  la  ve«: 
nota  a  Venesn  sol  fine  del  precedente  secolo^' 
e  il  passaggio   di  poi   a  Firenze  di  Mannello. 
Griaolora  fuggito   da  CeatanUnopoli  >  il  quale 
ben  salariato  si  diede  ad  Insegnare   alla  gio« 
ventù  la  lingua  greca  ;  e  questa  maggiormente 
accese  io  studio  della  latina*  Dagl'Italiani  sns-' 
segneotemeote  impararono  gli  altri  '  regni  eri* 
stiani.  SimiIflsente  nacquero  nel  presente  se^ 
colo  molti  insigni  nomini,  ohe  poscia  ristora* • 
rono  e  perfezionarono  la  pittura,  cioè  Leonardo 
da  Vinci,  Pietro  Perugino,  Michel  Angelo  Boo*' 
narroM,  Tiziano,  Andrea  del  Sarto  ,.  Antonio' 
Allegri, detto  il  Correggio,  Rafaello  d'Urbino,  ee» 
Per  conto  della  milizia  abbia»  veduto  ohe  nel 
precedente  sècolo  gli  Italiani  costituirono  il' 
nerbo  maggiore  delle  lor  forze  ed  armate  nella 
cavalleria  straniera.  Calavano  allora  a  troppe  i 
Tedeschi  ed  altri  oltramontani,  chiamati  o  spon» 
tapei,  in  Italii^,  ben  sicari  di  trovar  soldo  o 
dai  principi  o  dalle   città  libere.   Ma  s'è  an* 
ohe  veduto  quanto  grande  fosse  l'avarìzia  loro, 
quanto  poca  la  fede;  e  il  maggiore  di  tutti  i 
mali,  fu  l'aver  essi  introdotte  le  maledette  eom* 
pagnie  di  masnadieri  ohe  si  lungamente  afflis* 
sere  le  nostre  contrade.  Conobbero  infine  gli, 
Italiani  di  avere  anch'essi  mani,   coraggio  ed 
arn)i;  e  lasciati  andar  gli  atranierì,  divennero 
agguerriti,  ed  ebbero  capitani  e  generati  di- 
rara  maestria  e  valore  nel*  mestiere  dell'armi^ 
Spezialmente  in  questi  tempi  fioriva  Alberico 
conte  di  Barbiano,  dianzi  gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli,  della  cui  scuola  uscirono  al- 
tri insigni  capitani.  Cosi  abbiam  veduto  Jacopo 
del  Verme,  Biordo  e  Broglia  e  Cario  Malate- 
sta^  che  mori  di  peste  nel  precedente  antio  In 
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Empoli.  E  qui  conlSen  for  menzione  di  SforM 
degli  Atlendoli^  luifeò  in  CotignoU  della  Roma- 
Hfiia  (i)  nell'anno  1369  t  di  io  di  giugno.  Il 
Bonincontio  (o),  il  padre  Bonoli  (3)  ed  altri 
non  pochi  scrivono,  essere  stata  nobile  la  casa 
degli  Altendoli  onde  egli   usci.  Ma  può  restar 
del  sospetto  che  se  gli  attribuisse   questa  no- 
biltà» dappoiché  egli  fu  col  «00  Tslore  salito 
in  alto,  e  tanto  più  dappoiché  Francesco  suo 
fgliuolo,  anche  più  insigne  nell'armi  del  pa* 
4re,  giunse  a  conquistare  il  ducato  di  Milano. 
Antica  tradiiion  certo  fu,  ch'egli  ceppando  la 
terra,  ed   invitalo  da  alcnni  al  mestiere  del* 
l'armi»  gittasse  la  tappa  sopra  una  quercia,  per 
prenderne  angario;  se  calava,  di  seguitar  nel 
ano  etereicio,  e  se  restava  nell*  albero,  di  ab- 
braociar  la  milbia.  Non  cadde  la  sappa»   ed 
tfli  marciò  alla  guerra,  dove  per  le  sue  vio* 
lenae  gK  fu  posto  il  sopranome  di  Sfona;    e 
|ia  in  questi  tempi  avea  cominciato  ad  acqui - 
alarsi  il  nome  di  valeikte  guerriero,  e  coman* 
dava  ad  nna  squadra  d' armati.   Per  testimo- 
nianaa  -del  Giovio,  i  suoi  posteri  Sforzi  duchi 
di  Milano  non  credeano  falsa  tal  traditione; 
e  da  qni  a  non  molto  noi  vedremo  esso  Sforza 
nominato  dai  Romani  yiUano  da  CoUf^la,  In 
qneeto  medesimo  anno  trovandosi  esso  Sforza 
al  servigio  de'  Fiorentini  con  cento  cinquanta 
uomini  d'armi  in  San  Miniato,   Locia  Treza* 
nia,  tenuta  da  lui  per  moglie  di  coactenzs,  ma 
poi  ripudiata,  partorì  a  dì  a3  di  luglio  Fran- 
cesco figlinolo  di  lui ,   ohe  col  tempo  fa  glo« 
riosissimo  duca  di  Milano.  Questo  basti  per  ora. 
Abbiamo  dal   Rinaldi  (4)   che   circa   questi 
tempi  papa  Bonifazio,  portato  alla  clemenza, 
ricevette  in  sua  grazia  Giovanni  e  Niceolò  dalla 
Colonna,  che  colla  corda  al  collo  gli  chiesero 
perdono.  Lo  stesso  fece  con  Giaoobello  Gaetano 
figliuolo  del  defunto  Onorato  conte  di  Fondi, 
cioè  di  un  gran  nemico  d'esso  papa,  confer- 
mandogli alcuni  fendi  gìh  spettanti  alla  sua  easa 
nello  Stato  Ponti fizio.  Ma  l'avversario  suo,  cioè 
r  antipapa  Benedetto,  che  tuttavia  era  seque- 
strato nel  palazzo  ossia  castello  di  Avignone, 
ebbe  maniera  in  quest'anno  di  guadagnare  Lo- 
dovico doca  d'Orleans  reggente  del  regno.  Quo* 
sti  riconciliò  con  lui  i  cardinali  del  suo  par- 
tito, che  l'aveano  dianzi  abbandonato  per  le 
sne  crudeltà  contro  la  città  d'Avignone.  Rati- 
ficò in  tal  congiuntura  Benedetlo  le  promesse 
fatte  già  di  deporre  il  preteso  papato,  se  cosi 
richiedeva  il  bisogno  della  Chiesa;   e  con  ciò 
pare  ch'egli   riacquistasse   la  libertà.    Ma  se- 
condo altri  atti,  la  sua  liberazione  succedette 
nell'anno  i4o3.  Attese  io  questi  medesimi  tem- 
pi (5)  Ladislao  re  di  Napoli  a  domar  que'  ba- 
roni che  restavano  ribelli  alla  sua  corona.  Al- 
1^  uscita  d'aprile  cavalcò  coli'  esercito  in  Cala- 
bria, e  ridusse  all'ubbidienaa^sua  tutte  quelle 
terre,  a  riserva  di  Cotrone  e  di  Reggio,   che 


(1)  Corto  liloria  dH  Milano. 

(2)  Bottlocoarrn  Aniul.  I.  ai.  Rer.  Ilal. 
0)  Boosli  Uiorta  di  Liifo. 

(4)  RayosMw  Amai.  Eccl. 

(5)  GisrssL  ìiwf^,  t,  ai.  Hrr.  Ilal. 
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I  Niccolò  Ruffo  eonte  di  Cattiisaro  cònaeifnò  alle 
genti  di  Lodovico  d'Angiò,  con  andarsene    da 
poi  in  Provenza.  Ma  Ladislao  tanto  poi  fece, 
che  espugnò  i  Pranzasi  ed  ebbe  tutto.  E  per- 
ciocché mori  l'Almirante  di  casa  Mancano,  stato 
in  addietro  suo  nemico,  si  volse  con  gl'inganni 
a  distruggere  quella  casa,  é  sotte  colore  d'un 
matrimonio  trasse  nella  rete  Goffredo  figlinolo 
di  esso  Almirante,   con  torgli  Tiano,  Alife  e 
il  ducato  di  Sessa.  Aggiugne  il  Bonincontro  (  1  ) 
che  in  questo  medesimo  anno  Ladislao  cacciò 
da  Amalfi  Ruggieri  Britanno,  che  avea  oeca« 
pato  quel  paese;  ricoperò  tutto  l'Abruzzo;  e 
poi  dimentico  dei  benefizj  a  lui  compartiti  da 
Dio,  quantunque  i  Sanseverini  si  fossero  uniti 
con  lui,  ed  avessero  mirabilmente  contribuito 
a  rimetterlo  in  Napoli,  pare  perché  gli  erano 
stati  contro  in    addietro ,  prese  Tommaso  ed 
alcuni  altri  di  essi,  e  li   cacciò  in   prigione. 
Un  pari  trattamento  fece  al  duca  di  Venosa  e 
al  vescovo  di  Risegli  a.  Che  mal  verme  fosse 
Ladialao,  di  qui  si  può  cominciar  a  corapren* 
dere.  Ma  negli  Annali  di   Forlì  (3)    l'oppres- 
sione de'  Sanseverineschi  viene  rapportata  aU 
l'anno  i4o4.  E  conviene  aver  pazienza,  se  non 
si  possono  con  ordinata   cronologia   riferire   i 
fatti  del  regno  di  Napoli.  Appena  s'odi  l'ele- 
zione di  Roberto  di  Baviera    re   dei   Romani , 
coronato  in  quest'anno,  correndo  la  festa  del- 
L'Epifania,  in  Colonia  da  quell'arcivescovo  Fe- 
derigo, e  traspirò  l'inclinazione  sua  di  calare 
in  Italia  contra  di  Gian-Galeazzo  duca  di  Mi* 
I  Uno  (3),  che  i  Fiorentini  gli  spedirono  amba- 
sciatori a  confortarlo  e  sollecitarlo  a  quest'im- 
presa. Al  pari  di  loro  anche  papa  Bonifazio  si 
stodiò  di  muoverlo,  siccome  irritato  contro  il 
duca  per  T  occupazione  da  lui  fatta  di  Peru- 
gia, Assisi  ed  altre  terre  della  Chiesa.  Si  ac- 
cordarono i  Fiorentini  di  pagargli  ducente  mila 
fiorini  d',oro,  cioè  cento   mila   allorché  fosse 
sboccato  in  Italia  l' esercito  di  lui ,  e  il  »esto 
in  altre  rate«  Ben  volentieri,  ed  apertamente, 
Francesco  da  Carrsra  signore  di  Padova,  e  se- 
gretamente i  Veneziani  aderirono  a  questa  lega. 
Ma  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara,  lungi 
dall'  entrare  in  questo  ballo ,  nei  mese  di  set- 
tembre, accompagnato  da  molta  nobiltà  e  genti 
d'armi  in  numero  di  quattrocento  cinquanta 
cavalli,  andò  a  Pavia  a  visitare  il  d«oa  di  Mi- 
lano, che  l'accolse  con  molto  onore  e  finezze: 
cosa  che  ingelosi  non  pf>co  i  Veneziani,  e  fu 
cagione  che  parlassero  alto  coi  ministri  deU 
l'Estense,  il    quale  seppe  tenersi  neutrale  in 
quelle  scabrose  contingenze.  Sul    principio  di 
ottobre  fu  a  Trento   Roberto    re   de'  Ro|nani 
con  bella  gente  d'armi,  e  andò  ad  unirsi  seco 
colle  sue  ancora  Francesco  da  .Carrara,  il  quale 
fu  creato  capitano  generale  di  tutta  l'armata. 
Avea  già  spedito  Roberto  le  lettere  circolari, 
significando  a'  principi  la  sua  venuta  per  pren- 
dere' la  corona  d'Italia,  e  intimando  al  doca  di 

(I)  Bonincontrat  Aastl.  I.  ai.  Rer.  lisi, 
(a)  Anul.  Forolir.  I.  aa.  Rcram  Italie. 
(3)  Galari  Iklcrìa  dì  Padova  I.  17.  Ber.   Itti.,  Ueljjils 
CliroB.  1.  18.  Rer.  Ilal ,  Anm.  hi.  Fior.  L.  16. 
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Milino  di  dimétter  tutte  le  etttà  dell'imperio 
iadebitamenle  da  loi  possedute.  Gian-Galeasxo 
gli  Biodo  per  risposta ,  che  noi  conoscea  per 
BB&,  eaendo  Venceslao  legittimo  re  de'  Ro- 
ttiti, ed  esso  Roberto  un  usurpatore.  Intanto 
«crebbe  l'esercito  suo,  e  lo  spedi  ai  con6ni 
ie'noi  Slati,  col  mettere  spezialmente  un 
imio  presidio  in  Brescia ,  comandato  da  Fa* 
<ioo  Cine  e  da  Ottobon  Terzo. 

A  quella  volta  appunto  per  disastroii  cam* 
bìdì  calò  dopo  la  metà  d' ottobre  I'  armata  di 
Koberto,  con  cui  erano  ancora  il  burgravio  di 
Xonmberga  e  Leopoldo  duca  d'Austria.  Già  si 
«tMrìbelble   al    Visconte    alcune  valli    del 
Imitorio bresciano. Nell'esercito  del  Visconte, 
«bnaimddrttidue  capitani,  si  contavano  Teo- 
ibro  maichfse  di  Monferrato,  il  conte   Albe- 
rico di  Baibiano  ,    Carlo  Malatesta  ,  GaleaZKO 
da  Maaton,  Taddeo   del  Verme  ed  altri  oa- 
piUni.  Xalie  scara moccie  si  fecero  con  danno 
per  io  piò  de' Tedeschi  ;  ma  nel  dì  31  d'ot- 
tofcrr  li  renne  quasi  ad  un  general  fatto  d'ar- 
ai n  cui  restò  scavalcato  e  prigione  il  duca 
^'ifistria,  colla  morte  e  prigionia  di  molte  cen- 
iRun  di  Tedeschi ,  comparendo  superiore  ad 
ff»  la  bravara   ed    arte  della  milizia  italiana. 
E  se  DOD  era  Jacopo   da  Carrara   figliuòlo  di 
Fnocrsco  signor  di  Padova,  in  piena  rotta  an- 
<iaTa  tolto  il  campo  di  Roberto.  L' essere  stato 
nbieiato  il  duca  d'Austria  da  li  a  tre  giorni, 
^e  insorgere  sospetti   eh'  egli  avesse  roaneg- 
patocon  gli  afiziali  del  Visconte  qualche  trat- 
talo centra  de^Carraresi  ;  di  modo  che  questi 
li  ritirarono  colle  lor  genti,  e  nel  di  6  di  no- 
vembre gioDsero  ÌD  salvo   a    Padova.  Roberto 
tseVegli  marciò  alla  volta  di  Trento,  dove  si 
Perfida  Ini  in  discordia  il  suddetto  duca  col- 
l'areirescoTo  di  Coloni»  (t).   Son   di  parere 
litri  itorìci  che  la  ritirata  di  Roberto  proce« 
^e  da  timore  per  la  fiera  spelazzata  che  gli 
<n  toccata  nel  precedente  conflitto.  Certamente 
«»  mo»tr6  egli   gran   perizia  nell*  arte  della 
f»«rra,  né  seppe  profittar   punto    delle  forze 
>^f  benché  superiori  a  quelle  del  Visconte. 
Il* Trento  venne  poscia  Roberto  a  Padova,  e 
Centrò  con  tutta  la  sua  baronia  nel  di  18  di 
*vembre.  Trasferissi  di  là  a  Venezia  nel  di  io 
*i  dicembre,  accompagnato  dal  signore  di  Pa- 
^a.  Si  grandi  consigli  si  tennero  quivi  col- 
'niervento  degli  ambasciatori  fiorentini,  per 
•B^nnar  la  lega  e  la  guerra  contro  il  duca 
jMilano.  Ma  Roberto  dimandava  danari,  e  i 
°^rì  ostinati  non  voleano   venire  (3)  :  però 
^  ù  troTara  maniera  di  accordo  fra  essi  con- 
'^li.  Sino  al  fine  dell'  anno  si  fermò  in  Ve- 
^  Roberto.  Regnò  ancora  in  qoest'  anno  la 
'^«'•ione  ÌD  Genova,  troppo  essendo  avvezzi 
f^  cittadini  e  i  distrettuali  ancora  alle  gare 
*^«ioni  (3) .-finche  nel  di  ultimo  d'ottobre 
''"I  arrivò  Giovanni  il  Meingle,  sopranominato 
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I  BudcaldOf  maresciallo  del  i-e  di  Franoia,  per* 
sonaggio  di  mirabil  vivacità  e  franchezza ,  a 
ripigliar  le  redini  di  quel  governo.  Seco  i:on- 
dosse  circa  mille  uomini  d' armi,  e. fu  accol- 
to con  grande  onore.  Fattesi  egli  tosto  con* 
segnar  quelle  fortezze  che  erano  in  mano  dei 
Genovesi,  nel  dr  a  di  novembre  chiamò  %i  sé 
Batista  Boccanegra  e  Batista  de'Franchi  Ln- 
siardo;  e  dopo  averli  messi  sotip  guardia,  li 
sentenziò  a  morte,  perchè  avessero  usurpata 
la  rettoria  della  città  senza  licenza  del  re  ^ei 
passati  tumulti.  La  sentenza  fu  eseguita  ad 
un'  ora  di  notte  nella  piazza  del  pretorio  con- 
tra  del  Boccanegra,  a  cui  fu  mozzato  il  capo» 
Dovea  farsi  lo  stesso  del  Lusiardo,  già  spo* 
glialo  e  .colle  mani  legate  ;  ma  perchè  si  vide 
I  qualche  movimento  nel  popolo  accorso,  e  a  ciò 
teneano  gli  occhi  i  soldati  franzesi,  il  Lustar* 
do,  che  se  la  vide  bella,  alzatosi  e  cacc^tosi 
nella  folla»  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi,  ^ci- 
caldo  in  collera  fece  sobito  tagliar  la  testa  a 
queir  u  Oziai  e  che  ne  dovea  aver  cura.  £  que- 
sto buon  cavallerizzo  seppe  in  breve  domar 
cosi  bene  quegli  sbrigliati  cavalli,  che  tornò  ia 
Genova  e  nel  territorio  la  pace,  ed  ogni  terra 
ubbidì,  eccettoché  Monaco  posseduto  da  Lo- 
dovico Grimoaldo,  ma  che  vedremo  ricuperato 
da  esso  Bucicaldo  nell'  anno  seguente,  nel  quale 
ancora  sappiamo  aver  egli  tolte  l'armi  a  tutti 
i  cittadini  di  Genova,  senza  che  si  «disse  tu-' 
multo  alcuno:  tanta  paura  si  avea  di  lui. 

Prima  di  questi  avvenimenti  fu  in  Bologna 
gran  mutazione  (1).  Gareggiavano  fra  loro  in 
quella  città  Giovanni  Bentivoglio  e  Nanne  dei 
Gozzadini,  cadaun  d'essi  aspirando  alla  signo- 
ria delia  città.  V  accorto  Beoti  voglio  per  ria* 
forzare  il  suo  partito  fece  nel  mese  di  febbraio 
entrare  in  città  tutti  gli  amici  del  fu  Curio 
Zambe<;cari  della  fazion  Mal  traversa,  che  erano 
confinati.  Segretamente  ancora  si  procacciò  il 
favore  del  duca  di  Milano  e  de'ftuoi  parziali. 
Con  tal  disposizione  levato  rumore  nel  di  i4 
di  marzo,  si  fece  proclamar  signore  di  Bolo- 
gna. Allora  fu  che  il  duca  si  credette  di  aver 
da  11  innanzi  un  fedele  amico  in  esso  Beoti- 
voglio  ,  e  gli  spedi  ambasciatori  per  far  lega 
con  lui»  ed  egli  acconsenti.  Ma' seppero  di  poi 
tanto  picchiargli  in  testa  gli  ambasciatori  dei 
Fiorentini,  rappresentandogli  il  pericolo  d' es- 
sere divorato  dal  non  mài  contento  duca,  ohe 
egli  si  gittò  nelle  loro  braccia  e  strinse  lega 
con  essi.  Di  questo  si  offese  non  poco  il  Vi- 
sconte ;  ma  siccome  volpe  vecchia  dissimulò 
lo  sdegno,  con  ordinar  nondimeno  al  conte 
Alberico  di  Barbiano  e  ad  Ottobuoa  Terzo 
che  andassero  in  Romagna,  e  trovassero  pre- 
testi di  guena  centra  de'Bolognesi.  11  pretesto 
fu,  che  il  Bentivoglio  si  fosse  accordato  con 
Astorre  signor  di  Faenza  e  nemico  del  conto 
Alberico.  Fecero  dunque  essi  delle  acorrerie 
sul  territorio  bolognese  nel  giugno,  menando 
via  gran  quantità  di  bestiame  e  prigioni.   Po- 


(l)    Matth.  de  Grinbnìbas  Ctifoa.  Boaoa.  I.  18.  Rfrin 
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•eia  sbrigato  che  fu  dalla  gnerra  col  re  Rober* 
io,  ritornò  esso  ronle  Alberico  sul  Bolognese, 
•  ri|ìigliate  le  jsatilità,  a'  impadronì  del  castello 
e  della  rocca  di  Doxza.  Nanne  e  Bonifiizio  dei 
Gaziadini  per  sospetto  della  lor  vita  si  ritira- 
rono a  Ferrara^  e  furono  banditi.  In  Pistoia 
nell'anno  presente  (i)  Ricciardo  'dei  Cancel- 
lieri ribellatosi  alla  patria,  prete  il  castello 
della  Sambuca  ;  ed  assistito  dal  duca  di  Mila- 
no^ a  cai  facea  sperare  il  dominio  di  quella 
cil|à,  diede  il  guasto  a  tutta  quella  contrada. 
Ma  i  Fiorentini  colle  lor  forze  sturbarono  i 
progressi  del  medesimo  Ricciardo.  Abbiamo 
dagli  Annali  di  Milano  (a)  che  in  questi  tempi 
Gian-Galeazzo  duca,  per  sostener  la  guerra 
poco  fa  descritta,  caricò  sì  spietatamente  i  suoi 
•additi  di  taglie  e  prestiti,  che  molti  non  po- 
tendo sostener  tanti  pesi,  andarono  raminghi 
,pel  mondo,  oppure  venivano  imprigionati,  e 
dai  soldati  erano  oocupa^^  i  lor  beni.  Perciò 
gemiti  ed  urli  s'  udivano  fra  tutti  que'  popoli. 
£  tali  per /lo  più  son  le  glorie  de'  principi  con* 
quistatori. 

Anno  di  Cristo  i4oa.  Indizione  X, 
di  BomFAzio  IX  papa  i4- 
di  RoBiaTo  re  de'Bomani  3. 

Nulla  di  particolare  abbiamo  in  quest'anno 
delle  aaioai  di  papa  Bonifazio  IX,  se  non  che 
egli  fece  lega  coi  Fiorentini  centra  dello  Stato 
di  Milano  (3),  e  Giaonello  suo  fratello  con 
mille  e  cinquecento  lancie  andò  all'  assedio  di 
Perugia;  ma  Oltobuon  Terzo  colle  soldatesche 
del  duca  di  Milano  il  fece  tornar  indietro  con 
poco  suo  gusto.  Né  altro  sappiamo  del  re  La- 
dislao (4)  >  fuorché  r  aver  egli  contratto  ma- 
trimonio con  una  sorella  del  re  di  Cipri  ap- 
pellata Maria ,  gentile  e  savia  signora ,  che 
giunse  a  Napoli  nel  di  la  di  febbraio  con  ac- 
compagnamento nobile  di  Cipriotti.  Furono 
perciò  fatte  solenni  giostre  ed  altre  magnifi- 
cenze in  quella  regal  cittli.  Dimorò  per  qual- 
che tempo  il  re  de'Aomani  Roberto  in  Vene- 
zia, disputando  coTiorentini  del  danaro  che 
egli  si  doleva  di  non  avere  ricevuto  secondo 
i  pattij  ed  esigendone  dell'  altro,  se  dovea  con- 
tinnare  a  tener  le  sue  armi  in  Italia  (5).  Per- 
chè non  andavano  a  suo  verso  gli  affari,  e  gli 
ambasciatori  fiorentini  s'  erano  ritirati^  anche 
egli  imbarcatosi  sopra  una  galea  sottile,  se  ne 
andò  colla  aua  famiglia  a  Tisana.  Assai  nondi- 
liieno  premeva  alla  signoria  di  Venezia  di  te- 
ner in  Italia  questo  principe  per  contrapporlo 
alla  smoderata  potenza  del  duca  di  Milano. 
Fattolo  perciò  ritornare  a  Venezia  nel  di  9  di 
gennaio,  ottennero  che  i  Fiorentini  pagassero 
DUQ¥Ì  danari  :  laonde  parendo  già  fissata  la  sua 
p»maneoza  iu  lulia,  nel  di  ttg  dei  suddetto 
meaa  venne  a  Padova,  e  volle  per  maggior  sua 

{:)  Sotoacnu  Cbroo.  I.  16.  Rer.  Ilal. 
(2)  Annalcs  RfedioL  tom.  cod. 
<3)  Soiontnu*  ChiAi.  lom.  eo4. 

(4)  Giornal.  Napo».  I.  ai.  R«r.  Ilal. 

(5)  Gatari  Istoria  di  Pado?a  t.  j;.  IlcruB  Ilal. 


sicurezza   prendere*  alloggior  nel   castello.  Ma.' 
perciocché  i  Fiorentini  per   loro   imbrogli  in 
Toscana,  e  per  li  bisogni  del  signor  di  Bolo* 
gna  che  era  più  che  mai  infestato  da  Alberico 
conte  di  Barbiano,  non  poteano  unir  con    lui 
le  proprie  forze ,  né  si  sentivano  di  voler  so* 
stenere  colla   sola   lor  borsa  il   peso   d'  an  si 
dispendioso  aiuto,  e  perchè  né  pure  in  Ger* 
mania  erano  quiete  le  cose  :  il  re  Roberto  ia 
fine  a  dì   i3  d'  aprile  congedatosi  in  Padova^ 
e  ritornato  a  Venezia,  dopo  qualche  giorno  ai 
imbarcò  e  tomossene  al  suo  paese,  lasciando 
in  Italia  un  misero  concetto  del  suo  nome  e 
valore.  Allora  si  slargò  forte  il  cuore  a  Gian- 
Galeazzo  Visconte,  vedendosi  tolto  d'  attorno 
un  tal  contraddittore,  e  tosto  s'applicò  ad  ese-' 
guire   i   disegni    già  concepnti  centra  di  Gio- 
vanni  Bentivoglio   signor  di   Bologna,  a   cui 
dava  il  nome  d' ingrato.  Fin  sul  bel  principio 
di  quest'  anno  aveano  cominciato  gli  aflari  di 
esso  Bentivoglio  a  prendere  cattiva  piega  (i). 
Era  entrato  nel  di  39  di  gennaio  in  quel  ter- 
ritorio il  conte  Alberico  con  cinquecento  lan- 
cie; altre  schiere  condotte  da  Marcoardo  dalla 
Rocca  sì  aggiunsero  alle  sue,  e  con  loro  pari- 
mente si  unirono  Bonifazio  e  Nanne  de'Goz- 
zadini.  Si  impadronirono  essi  per  trattato  nel 
dì  3i  della  Pieve  di  Cento,  e  poscia  della  Roc- 
ca. Fu  seguitato  l'esempio  di  questa  terra  da 
Massuraatico,  $.  Prospero,  Galiera,  Verga  ed 
altre  terre.  Anche  don  Giovanni  in  Persiceto 
nel  dì  3  di  febbraio  si  ribellò  gridando  :  fl^a 
la  liòeHà.  Questo  popolo  di   poi  nel   di  8  di 
marzo    chiamò    il    Bentivoglio   a  parlamento^ 
mostrando  disposizione  di  far  patti  eoa  lui.  Vi 
andò  egli    con   due    suoi    capitani.  I  patti  fu- 
rono,  che   centra  di  lui  spararono  due  bom- 
barde ,   1'  una  delle   quali  uccne   il  cavallo  a 
lui,  e  l' altra  Scorpione  suo  capitano.  Acclamò 
poscia  eseo  popolo  per  loro  signori  Pandolfo  e 
Malatesta  de'Malatesti.  Fortuna  ebbe  beo  esso 
Bentivoglio  nel  di  i5  di  febbraio  di  rompere 
il  corpo  di   gente   comandato    da  Marcoardo 
dalla  Rocca  e   da  Alberto  Pio  ,   e  di  far  pri- 
gioni que' due  capitani;  raa  un  nulla  fu  que- 
sto al  suo  bisogno. 

Avendo  egli  intanto  implorato  Paiolo  dei 
Fiorentini ,  questi  gli  roandarano  Bemardooe 
lor  capitano  con  alcune  centinaia  di  fanti  e  ca- 
valli. Francesco  da  Carrara  (9)  anch' egli  in- 
viò lor  cinquecento  fanti,  bella  gente  e  ben 
armata ,  ed  anche  trecento  cavalieri  condotti 
da  Francesco  lil  e  Jacopo  suoi  figliuoli.  An- 
drea Cataro  (3)  scrìve,  avere  il  signor  di  Pa- 
dova spedito  colà  mille  e  cinquecento  cavalli 
e  trecento  fanti;  ma  é  ben  piti  probabile  il 
primo  racconto.  Comunque  sia,  pftco  era  que- 
sto in  paragon  delfe  forze  del  duca  di  Mila- 
no, nel  cuipoderoiissimo  esercito,  comporto  di 
oMo  mila  cavalli  e  cinque  mila  fanti,  ed  altri 
dicono  molto  più,  comparvero  Francesco  Gon- 

(1)  Cr<)DÌca  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Ital.,  Ddaylo  Chron. 
(001.  eod. 

(a)  Rpdas.  Chroa.  t.  19.  Rernm  Kal. 

(.1)  GaUri  hloria  di  Padova  (.  17.  fteroin  llaliraram. 
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7ica  sìgncw  dà  Mantova»  Carlo  Pandolfo  e  Ma- 
Uinta  dei  &faUteftti,>l  conle  Alberico  da  Bar- 
huoo,  Jacopo  e  Taddeo  del  Verme  »  Otto» 
booa  Terzo,  Facino  Cane,  ed  altri  rinomati  ca- 
puti, i  quali  lutti  conooraero  a  dare  il  gene- 
ralato al  vecchio  conte  Alberico ,  che  potea 
taere  maestro  di  ognuno  nell'  arte  della  guer* 
n.  Nel  dì  aa  di  maggio  entro  sul  Bolognese 
i'^niiata  duchesca,  inferendo  quei  danni  cbe 
»Bi>l  fare  la  iDilitar  licensa  anche  senza  1'  or^ 
Àoc  de' comandanti,  fscendo  vista  il  Gonsaga 
e  i  MaUtealì  di  lar  eglino  quella  guerra  a  no- 
me  proprio»  e  non  già  del  duca  di  Milano»  Avea 
p«^ato  Giovanni  Benlivoglio  le  soe  genti  a 
Ctfaircchio  ,  affinché  non  fosse  tolta  ì'  acqua 
M  canale  di  Aeno  alla  città.  Trasse  colà  an- 
c^  ì'  esercito  nemico ,  e  nel  di  3G  di  giugno 
ir«uì  fra  loro  un  terribil  fatto  d' armi  colla 
K-on6tla  de'Bolognesi»  restando  prigione  di  Fa- 
nno Cane  Bemardone  generale  de'  Fiorentini 
e  FranceKO  IH  da  Carrara,  e  del  signore  di 
Mantova  Jacopo  altro  legittimo  6gliaolo  del 
signore  di  Padova»  oltre  a  Sfona  Aitandolo , 
Tartaglia  e  moltissimi  altri.  Per  questa  rotta 
il  popolo  di  Bologna  prese  l' armi  oontra  del 
Initì voglio  9  ed  occupale  le  porte  (1)  lasciò 
fotrare  non  solamente  i  fuorusciti  nemici  di 
luì,  ma  anche  i  capitani  del  Visconte  con  al- 
ciioe  brigate  d' armati.  Essendosi  nascosto  Gio- 
TSDoi  Bentivoglio ,  fu  nel  di  28  scoperto ,  e 
coodotto  alla  piaaza  restò  vittima  del  furore 
di  quel  popolo,  il  quale  non  tardò  ad  accla- 
mare per  auo  signofe  il  duca  di  Milano,  per- 
ché non  potea  di  meno^  e  fu  poi  questa  ele- 
zione solennemente  confermata  a  di  10  di  lu- 
glio nel  general  consìglio  di  quella  città.  Poco 
atelie  Ìl  duca  ad  ordinare  ohe  ivi  si  fabbrì- 
ea»^  una  cittadella.  Gran  danno  e  scontento 
n'ebbero  i  Bolognesi.  Se  a  questa  nuova  re- 
stassero storditi  i  Fiorentini,  facile  è  l' imma- 
ginarselo. Già  si  vedeano  quasi  da  ogni  lato 
circondati  dal  Biscione,  padrone  della  Luni- 
;iana,  di  Pisa,  Siena,  Perugia  e  Bologna.  Scrive 
il  C<nio  (a)  cbe  dopo  la  presa  di  questa  città 
ìaviò  il  duca  in  Toscana  il  conto  Alberico  con 
dodici  mila  cavalli  e  diciotto  mila  fanti,  che 
strìnsero  d' assedio  la  città  di  Firenze.  Aggi»- 
gae  r  autore  della  Cronica  di  Bologna  (3)  che 
ari  di  a3  d'agosto  fu  sconfitta  la  gente  d'esso 
doca  dai  Fiorentini.  Ma  di  ciò  nulla  parlando 
il  Delaito^  il  Poggio,  TAramirato  ed  altrì  sent- 
ieri; ansi  scrivendo  essi  cbe  lo  scaltro  dilca 
per  moatrar  la  $iu^  moderazione ,  tosto  trattò 
^  pace  e  lega  con  Firenae ,  non  è  da  pre- 
star fede  in  ciò  allo  storico  milanese.  Né  si 
Tuoi  tacere,  che  condotto  prigione  da  Facino 
Cane  Francesco  111  da  Carrara  (4) ,  allorché 
fa  in  Parma ,  aiutato  da  un  suo  conoscente , 
ebbe  la  fortuna  <U  fuggire  calandosi  giù  per 
Jc  mura.  Jacopo  suo  fratello,  prigioniere  di  Fran- 
cesco Gonzaga^  fu  menato  a  Mantova.  Quan- 
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tanqne  soo  padre  offensse  di  riscatto  dnqnanta 
mila  fiorini  d*oro,  il  Gonzaga  dimenlioo  dei 
servigi  a  lui  prestati  dalla  casa  di  Carrara  «ella 
precedente  .guerra,  stava  saldo  in  volerne  cento 
mila.  Molto  mene  costò  al  Carrarese  la  libe- 
raaion  del  figliuolo  ;  perciocché  concertato  tutto 
con  genti  fidato,  allorché  Jacopo  un  di  gio- 
cava alla  psrila  in  sito  diviso  ikil  lago  da  un 
muro ,  siccome  era  suo  costume,  «sci  per  oa  • 
portello  a  pigliarla.  Quivi  entrate  in  una  barca 
preparato,  che  velocemente  il  Condusse  fuori 
del  lago,  trovò  al  lido  dodici  cavalle  corrido- 
re, tenuto  da  dodici  uomini  a  cavallo,  che 
r  aspettavano.  Con  queste  arrivò  egli  sano  e 
salvo  nel  di  a3  di  novembre  a  Padova,  e  recò 
un'  incredibil  allegrezza  al  padre. 

In  questo  auge  di  gloria  e  potenza  ora  ai 
trovava  Gian-Galeazzo  Visconte  duca  di  Mi- 
lano; ma  siccome  nulla  é  di  sUbile  nelle  umane 
cose,  venuta  la  pestf^^a  Pavia,  e^li  si  ritirò  a 
Marignano  sul  Lamlfro.  Quivi  preso  da  malat- 
tia, nel  di  3  di  settembre  in  età  di  cinqnao- 
tacinque  anni  pagò  il  debito  della  natura;  né 
mancò  chi  sospettasse  t  Fiorentini  autori  di 
sua  morte  col  veleno.  Fu  questo  principe  di 
gran  mente  ed  astuzia,  amatore  della  vita  ri- 
tirata, magnanimo,  clemente  e  glorioso  agli  oc- 
chi del  mondo  per  le  sue  tante  conquiste.  Al- 
tre sue  belle  qualità  son  riferite  negli  Annali 
di  Forlì  (1).  S'egli  maggiormente  fosse  vivolo, 
le  disposizioni  cerUmenle  erano  ch'rgli  avreb- 
be steso  molto,  più  oltre  1  confini  del  suo  do-, 
minio,  giacché  cotanto  era  cresciuta  la  di  lui 
potenza;  e  la  febbre  dei  conquistatori,  cosi 
pregiudiziale  a'  proprj  ed  altrui  sudditi,  gli  stava 
troppo  fitta  nei  cuore.  Dal  testamento  e  dai 
codicilli  suoi  il  compendio  de'  quali  vien  rife- 
rito dal  Corio  (a),  si  raccoglie  aver  egli  la- 
sciato col  titolo  di  Duca  a  Gian-Maria  suo  pri- 
mogenito Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Pia- 
oenia,  Parma,  Keggio,  Bergamo,  Brescia,  Siena, 
Perugia  e  Bologna.  A  Filippo  Maria  secondo- 
genito legittimo  lasciò  con  titolo  di  Conte  Pa- 
via, Novara,  Vercelli ,-  Tortona,  AlcMandria, 
Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno  e  Bassano 
colla  riviera  di  Trento  (3).  A  Gabriello  suo 
bastardo,  ma  legittimato,  lasciò  Pisa  e  Crema. 
Andrea  Biglia  (4)  non  parla  di  Crema,  e  dice 
lasciatogli  Pisa  colla  Lunigiana  e  Sarsana.  Tra- 
lascio i  suoi  legati  a  cause  pie.  La  solennità 
del  funerale  fatto  al  di  lui  cadavere  nel  di  ao 
d'  ottobre  in  Milano  fu  uno  spettacolo  de' pia 
magnifici  che  mai  si  vedesse  l' Italia.  Vien  de- 
scritto esso  funerale  da  Andrea  Gatoro,  dal 
Cono,  ma  spezialmente  da  un  opuscolo  da  me 
dato  alla  luce  nel  tomo  decimosesto  della  Bat:- 
colto  degli  Scrittori  d' lulia.  Alla  morte  di 
questo  principe  era  preceduto  una  gran  cometa 
visibile  per  tniia  Italia;  e  chi  si  dilettava  d«l 
vano  e  fallace  mestier  d' indovinar  l'  avveni- 
re^ forse  avea  falli  i  conti  sulla  di  lui  vits* 


ti)  Delaylo  Awal.  I.  18.  Ber.  llal. 

{1)  Olio  I«l«ris  di  Milano. 

(4)  Croaica  di  Bologoa  L  18.  Ber.  lUl. 

(4)  GaiJn  Istori*  4i  Psdova  C  17.  Rei.  Itil. 


(i)  Annal.  Foroliv.  I.  aa.  Ber.  l^ 
{%)  Corio  Itloria  4i  MilaSo. 

(3)  Delayto  Annal.  I.  i8'  Ber.  lUÌ. 

(4)  Billios  ia  Uist  t.  19.  Rtf.  lini. 
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Anzi  scrìvono-  che  lo  stesso  duca  da'  ciò  in- 
tese vicina  la  sua  chiamata  per  V  altro  mondo. 
•Certo,  dappoiché  fu  morto,  i  più  si  fecero  buo* 
namente  a  credere  che  quel  fenomeno  celeste 
avesse  indicata  la  di  lui  morte.  Pretesero  altri 
predetta  la  formidabil  rotta  data  in  quest'  anno 
da  Timnr  Bech,  da  noi  appellato  Taroerlano, 
imperador  de'Tartari,  al  ferocissimo  Baiazette 
«ultano  dei  Turclii,  gran  flagello  delia  Cristia- 
nità in  Oriente,  il  quale  restato  prigioniere  del 
barbaro  vincitore,  fra  le  catene  terminò  poi  la 
tita.  Tutte  visioni  della  buona  gente,  che  fa 
de'  somiglianti  lunarj,  mentre  io  scrivo,  per  nna 
cometa  che  si  vide  nel  febbraio  di  quest'  an- 
no i744>  P^r  quanto  abbiamo  dagli  Annali  di 
Forlì  (i)>  cessò  di  vivere  in  quest' anno  a 
di  ao  di  luglio  Pino  degli  OrdelafÌB,  signore  di 
Forlì,  di  Forlimpopoli  e  d'  altre  terre,  e  a  lui 
succedette  nel  dominio  Cecco  suo  fratello.  Vien 
lodato  esso  Pino  per  molte  sue  belle  doti,  ed 
universalmente  fu  dai  sudditi  compianta  la  sna 
morte.  In  quest'anno  ancora  mori  Scarpetta 
degli  Ordelaffi. 

Jnfto  di  Cbibto  t4o3.  Indizione  XL 
di  BosiFAZio  IX  papa  i5. 
di  RoBBBTÒ  re  de*iiómani  4* 

Comincia ronsi  in  quest'  anno  a  provar  gli  ef- 
fetti della  morte  di  Gian-Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano, cioè  si  comiìiciò  a  sfasciar  la  monarchia 
con  tante  guerre  e  fatiche  da  lui  stabilita.  Già 
fra  i  suoi  figliuoli  s' era  questa  divisa  ;  ma  passò 
pia  oltre  la  malsttia,  con  giugneresino  al  cuore 
dello  stesso  dominio.  Erano  tuttavia  i  due  fi- 
gliuoli suoi,  cioè  Grian-Maria  e  Filippo,  in  età 
incapane  di  governo  ;  e  però  il  padre  nel  suo 
testamento,  se  crediamo  al  Corio  (a),  avea  la- 
sciata la  reggenza  a  Caterina  sua  moglie,  a 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  al  conte 
Antonio  d'Urbino,  a  Jacopo  del  Verme,  a  Pan- 
dolfo  Malatesta,  al  conte  Alberico  da  Barbiano 
«  a  Francesco  Barbavara  Novarese.  Andrea  Bi- 
glia autore  di  questi  tempi  scrive  (3),  c$»ere 
stati  i  principali  tutori  Pietra  di  Candia  arci- 
vescovo di  Milano,  Carlo  Malatesta  e  Jacopo 
.del  Verme.  Entrò  ben  presto  la  discordia  fra 
>  leggenti.  La  troppa  autorità  che  si  attribuiva 
il  Barbavara,  nnitissimo  colla  duchessa,  suscitò 
r  invidia  e  V  ambizione  ne'  colleghi  ;  crebbero 
i  disgusti,  e  ì  migliori  consigli  erano  ben  di 
rado  abbracciati.  Il  peggio  fu  in  questi  primi 
tempi  \*  odio  e  lo  spirito  della  vendetta  di  chi 
era  rimasto  nemico  della  casa  de'Visconti  (4). 
Si  proccurò  di  trattar  pace  co'  Fiorentini  ; 
nulla  si  potè  ottenere.  Papa  Bonifazio  IX  per 
le  città  dello  Stato  Ecclesiastico  usurpate,  dopo 
aver  pazientato  in  addietro  per  paura  del  po- 
tentissimo Biscione,  ora  determinò  daddovero 
di  ricuperare  il  suo.  Il  primo  colpo  eh'  egli 
fece,  fu  di  staccar  da  Milano  e  di  prendere  al 

(1)  Annal.  Forollv.  \.  aa.  Ber.  Hai. 

(2)  Corio   Ittoria  di  MilanA. 

(3;  Billius  in  Hist.  I.  ip.  Ber.  Ilal. 
{\)  Ammiralo  Istoria  di   FirraM  I.  17. 
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suo  servigio  il  conte  Alberico,  sopranominato 
il  gran  Contestabile,  tassalo  d'ingratitudine  da- 
gli storici  milanesi,  perchè  dimentico  di  tanti 
benefizi  che  gli  avea  compartiti   Gian-Galeaz- 
zo, e  molto   più  perchè  centra   dei  di  Ini  fi* 
gliooli  impugnò   la  spada  in  quest'  anno.  Già 
era  il  papa  collegato  co'Fiorentini,  ed  ora  con 
esortazioni  e  comandamenti  trasse  ancora  nella 
stessa  lega  (1)  Niccolò  marchese  d'Este  signor 
di  Ferrara,  creandolo  capitan  generale  dell'  e- 
sercito  della   Chiesa.  Dai    reggenti    di  Milano 
furono  spediti  ambasciatori  a  Padova  per  que- 
tare  Francesco  da  Carrara,  e  si  conchiuse  che 
il  Visconte  V  assolverebbe   da  ogni  debito ,  e 
in  oltre  cederebbe  a  lui  Feltro  e   Cividal   di 
Belluno.  Mancò  a  tali  promesse  il  governo  «li 
Milano;  e  perciò  il  Carrarese  si  cominciò  ad. 
armare  per  far  guerra  ai  due  fratelli  Viscon- 
ti. Mollo  più  di  lui  si   preparavano  i  Fioren-» 
tini  per  la  medesima   danza.  Spedì  il  papa  « 
Ferrara  Baldassare  Cossa  cardinale  con  titolo 
di  Legato  di  Bologna,  acciocché  accudisse  col 
marchese  Estense  alla  riduzion  di  Bologna.  Sul 
fine  dunque  di   maggio    I'  esercito   pontifizìo  , 
comandato  dal    marchese    e  da   Uguccion  dei 
Contrari ,   premessa  la  sfida  ,  entrò  nel  Bolo- 
gnese ostilmente.  Col   marchese  erano  il  gran 
contestabile  ,  Carlo  e  Malatesta  de'  Malatesti , 
Pietro  da  Polenta,  Paolo  Orsino,  ed  altri  ca* 
pitani  di  grido.  Dopo  arer   preso   alcuni  luo- 
ghi  del    Bolognese ,    improvvisamente  marciò 
quell'  armata  pel  Modenese  e  Reggiano  ai  danni 
del  Parmigiano,  e  grosso  bottino  ri  fece.  Indi 
ritornata  sul  Bolognese,  attese  ad  altre  con- 
quiste. 

Intanto  in  Milano  contro  la  superbia  di  Fran- 
cesco Barbavara  si  eccitò  nel  dì  a5  di  giugno 
una  fiera  sedizione  da  Antonio  Visconte,  dagli 
Aliprandi  e  da  altri  malcontenti;  di  modo  che 
la  duchessa  col  figliuolo  Gian-Maria  e  col  Bar- 
bavara si  ritirò  nel  castello.  Sopraggiunte  poi 
Antonio  Poro,  crebbe  il  tumulto  del  popolo; 
seguirono  moltissimi  ammazzamenti;  e  il  Bar» 
bavara  prese  il  partito  di  fuggirsene  a  Pavia, 
e  più  lungi  ancora.  Il  giovinetto  Filippo-Maria 
conte  di  Pavia  si  trasferi  anch'  egli  a  quella 
città  per  custodirla  dalle  rivoluzioni.  MirabiL 
cosa  fu  il  vedere  scatenarsi  in  questi  tempi  per 
quasi  tutte  le  città  del  ducato  di  Milano  le 
dianzi  addormentate  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, con  fama  che  gì'  industriosi  Fiorentini 
spargessero  sì  gran  fuoco  dappertutto  coi  loro 
emissari,  e  colle  promesse  d'aiuto  a  chiunque 
si  ribellasse.  Botando  Rosso  coi  Correggeschi  ed 
altri  Guelfi  un  gran  turbine  sollevò  nel  Par- 
migiano. Nel  di  primo  di  luglio  il  marchese 
Ugo  Cavalcabò  occupò  Cremona  e  poi  Crema^ 
ed  ebbe  soccorso  da  essi  Fiorentini  ;  Franchino 
Busca  ai  fece  padron  di  Como;  la  fazion  Guelfa 
s' impadronì  di  buona  parte  di  Brescia  ;  in 
Bergamo  si  scannarono  senza  pietà  le  due  ne- 
miche fazioni;  Lodi,  la  Marlesana,  Soncino  , 
Bellinzona,  e  moltissime  altre  terre,  chi  si  ri- 
bellò al  duca,  e  chi  fu  sottoposta  a  gravi  omi- 

(I)  Delayto  Aanal.  t.  18.  Ber.  IlsF. 
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cidi  e  laccbf ligi  (i).  Né  andò  molto  cbe  an«  N  il  dominio.  M<l  estendo  la  cittadèlla   costante 


cb(  sii  Scotti,  i  Landi  ed  altri  nobili  di  Pia- 
ceou,  cacciati  gli  Anguissoli,  preaero  in  sé  il 
|otms  di  qoelia  città.  Tntto  in   somma  era 
io  lifoiU.  In  messo  a  Unto  incendio  pareano 
iHBiati  i  reggenti  di  Milano,  se  non  cbe  Ot- 
khon  Teno  sostenne  Parma  y  e  Facino  Cane 
M  Galeaizo  da  Mantova  difese   bravamente 
lalogoa  dagli  iosolti   deli'  esercito  pontificio^ 
il  i{nal  di  nnovo  fece  un'  irruzione    net  Par* 
BÌ§iaoo  (s).  Por  presero  essi  reggenti  un  buon 
«uiflio ,  e  fu  di  pacificare  il  papa.  Datane 
h  cooncsnooe  a  Francesco  Gonzaga  signore 
ii  IbalùTa,  qoesti  segretamente  ne  trattò  col 
cafdÌDiI  Coaia  legato  apostolico,  per  mezzo  di 
Carb  Naialests  suo  cognato,   si  felicemente, 
fk  iir  im{>rovTÌao  saltò  fuori  la  pace  fra  loro 
ofi  di  33  d'agosto,  per  cui   furono  restituite 
«I  papa  le  città  di  Bologna,  Perugia  ed  Assi- 
si) »au  eie  il  pontefice  si  prendesse  in  quella 
P*<v  ean  alcuna  dei  Fiorentini  :  dei  cbe  fc- 
cm  t^m  vftÀit  doglianze.  A  questa  pace  si 
oppae  pfr  qusnto  potè  Facino  Cane  ,  e  fece  • 
{mJ»oo  alla  città  di  Bologna;  pure  in  fine 
«a' andò  (3),  e  nel  di  due  di  settembre  en- 
^  il  cardinal  Cossa  trionfante  in  quella  cit- 
^  di  coi  gli  fu  confermata   la   legazione  dai 
PI»- Neil' ottobre  Nanne  de' Gozzadini ,  cbe 
ivvTa  ordito  un  tradimento   per  farsi  signore 
<!>  Bologna,  mandò  i  suoi  ad  occupare  una  por- 
tai na  il  cardinale,  cbe  sapeva  già  e  dissimu- 
^n  tatto ,  non  si  lasciò  trovare   a   letto.  Fu 
preso  Bonifazio  fratello  di  Nanne,  e  questi  la- 
K<ò  la  trsts  sol  pubbltco  palco.  Imprigionato 
'acora  Gabbione  figliuolo  di  Nanne,  di  questo 
^  i^i  il  cardinal  legato  nell'  anno   seguente 
K'  iodarre  suo  padre  a  restituir  la  terra  di 
Cmfo  e  la  Pieve,  minacciando  la  morte  al  fi- 
(boolo.  Nanne  promise  ;  ma  non  attenendo  la 
pvola,  tolta  fu  la  vita  aocbe  ad  esso  Gabbio- 
*•  Parìfflente  in   Siena  (4)  si  sollevarono  sul 
^  di  novembre  le  fazioni ,  V  una  per  sot- 
^ni  il  doca  di  Milano,  e  1'  altra  per  soste- 
^^  ;  laonde  il  vicario  ducbesco  fu  in  gran 
pm'colo. 

^ra  attaccato  il  fuoco  al  bosco;  ancbe  Fran- 
'^^  da  Carrara  signor  di  Padova  pensò  a 
*ildar»i  (5).  La  speranza  di  fare  in  suo  prò 
Nche  bel  colpo  in  mezzo  a  si  grande  scon- 
^meoto  del  dncato  di  Milano ,  parea  fon- 
dina ;  e  tanto  pia  perché  una  delle  fa- 
^i  di  Brescia  gli  iacea  sperar  l'entrata  in 
^^  potente  città.  Il  perchè  ottenuta  per- 
^doe  dai  signori  Veneziani,  cbe  nondimeno 
'Wiero  non  poco  da  imprendere  quella 
^1  nel  dì  i6  d'  agosto  s' inviò  colle  sue 
^  Baile  a  quelle  di  Niccolò  marchese  di 
^  suo  genero  alla  volta  di  Brescia,  dove 
^'^nd  di  i8  d'essa  mese,  e  gliene  fu  dato 


<'l^'iiiuHitt.  1. 19.  Rcr.  Itat. 

;2.fi»U,lo  AqmL  l.   18.  Rer.  lUl. 

-  >laUh.  it  Griff.  Chroa.  Bonon.  t.  18.  Rer.  Italie.^ 
^;'*^«BoJo|M  Ioni.  eod. 

*il  Hiri.  ScmmU  1.  30.  Rrr.  Hai. 

")  Cabri  Istoria  di  Padova  t.  17.  RervB  Italie. ,  De- 
**A»il.t  18.  Rer.  Hai. 


nell'ubbidienza  a  Milano,  e  venuti  colà  con 
gran  corpo  ò\  gente  Jacopo  del  Verme,  Oltoo 
buon  Terzo  e  Galeazzo  da  Mantova ,  non  fini 
la  faccenda  cbe  ebbero  per  grazia  le  armi  pa- 
dovane e  ferraresi  di  potersi  ritirar  illesi  alle  loro 
case.  Fece  di  poi  il  Carrarese  varie  scorrerie 
sul  Veronese,  prese  alcuni  luoghi ,  vi  piantò 
qualche  bastia  ;  ma  Ugolotto  Biancardo  gover- 
nator  di  Verona  il  tenne   corto  ,  e  il  signore 

Idi  Mantova  gli  ritolse  le  torri  di  Legnàgo  che 
egli  avea  preso.  Tornando  dai  principi  oltra<* 
montani  Mannello  imperador  de'  Greci  con 
poco  profitto  de' suoi  interessi,  arrivò  nel  di 
2Q  di  gennaio  del  presente  anno  a  Genova  (  1  )4 
Ricevette  grande  onore  da  quel  popolo  e  dal 
regio  governatore  Bncicaldo,  e  se  ne  andò  pot 
scia  al  suo  viaggio ,  malcontento  de'  Cristiani 
occidentali.  Intanto  perché  i  Genovesi  erano 
in  rotta  con  Giano  re  di  Clpriy  armarono  nove 
galee,  sette  navi  e  un  galeone  conlra  de' Ci- 
prio tti.  ho  stesso  Buoicaldo  volle  essere  in  per« 
sona  capitano  della  flotta  a -quella  impresa,  o 
sciolse  le  vele  verso  Cipri.  Questo  armamento 
fu  cagione  cbe  quel  re,  dopo  avere  ricevuto 
alcuni  danni ,  chiedesse  accordo  collo  sborso 
di  molta  pecunia,  e  colla  promessa  d'altra  ad 
altro  tempo.  Il  vittorioso  Bucicaldo  si  figurò 
di  poter  fare  qualche  bel  colpo  in  Seria  con- 
tro gr  Infedeli,  ma  nulla  gli  riuscì,  siccome, 
né  pure  di  ottenere  pace  per  li  Genovesi  dal 
soldano  d' Egitto.  Contuttociò  navigava  «gli 
con  gran  fasto  per  tornarsene  a  Genova,  op-« 
pure  per  fare  qualche  tentativo  ed  insulto 
contro  le  terre  de'  Veneziani  nei!'  Adriatico  ; 
quando  eccoti  uscir  di  Modone  Carlo  Zeno 
generale  de'Veneziani,  rinomato  pel  molto  suo 
valore  non  meno  in  terra  che  in  mare  ,  che 
con  undici  galee  e  due  uscieri,  cioè  navi  gros<« 
se,  teneva  d'occhio  e  seguitava  la  flotta  ge- 
novese (a).  Sulle  prime  parve  amico  \  ma  nel 
di  7  di  ottobre  scopertosi  nemico ,  venne  a 
battaglia  con  essi  Genovesi.  Si  combatté  con' 
assai  bravura  dall'  una  parte  e  dall'altra;  ma 
in  fine  Bncicaldo  ebbe  la  peggio,  e  fu  costretto 
a  fuggirsene  ,  con  lasciar  tre  delle  sue  galee 
in  potere  de'  Veneziani,  i  <(uali  insieme  colla 
genie  le  menarono  a  Modone.  Il  Sanuto  scri- 
ve (5)  cbe  gran  sangue  si  sparse  in  quel  con- 
flitto, e  conferma  la  presa  delle  tre  galee.  Nel 
tornarsene  a  casa  gli  sconfitti  Genovesi,  incon- 
tratisi in  due  galee  iwneziane,  anch'essi  se  ne 
impadronirono.  Diede  molto  da  parlare  per 
Italia  questo  fatto,  ed  incredibile  schiamazzo 
ne  fece  il  borioso  Bucicaldo  ;  di  maniera  che 
quantunque  nell'  anno  appresso  seguisse  pace 
fra'Veneziani  e  Genovesi  colla  reslituzion  dei 
prigioni,  pure  Bucicaldo  non  come  governator 
di  Genova ,  ma  come  persona  privata  sparse 
un  manifesto  in  cui  trattava  Carlo   Zeno    da 


(1)  Georgiaa  Stella  Aonalea  Gcnneoses  lom.  17.  Renai 
Italica  ron. 

(2)  rirlaylo  Cktoa.  t.  18.  Rer.  Italie,  Rcduiaa  ClinM. 
t.  19.  Rer.  Ital. 

(3)  Saaoto  litorìa  Veneta  I.  at.  Ber.  lUl. 
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traditore ,  «fidandoU  a  daello  in  terra  ferma, 
o  pare  con  una  galea  per  parte  dì  cadauno 
in  mare.  Se  ne  rise  Carlo  Zeno  ,  e  il  lasciò 
tempestar  qnanto  volle. 

Né  si  TUol  tacere  che  aul  principio  di  set- 
tembre sollevatisi  i  Guel6  d'Atessandriji«  si  ri- 
bellarono ai  Visconti  j  ed  implorarono  aiuto 
da  Genova  per  sottomettersi  al  re  di  Francia. 
Non  ffi  pigro  il  vicegovernatore  di  Genova  a 
apedire  gente  in  loro  aiuto,  con  poca  fortuna 
nondimeno  ;  perchè ,  oltre  alt'  essersi  ritirati 
i  Ghibellini  nelle  fortezze,  arrivò  colà  Facino 
Cane  con  molte  squadre,  che  ricuperò  quella 
città ,  e  mise  in  desolazione  tutta  la  parte 
Guelfa.  Un  simile  orrido  gioco  fece  Pandolfo 
Halatesta  a  Como,  dove  fu  egli  spedito  per 
ricuperar  quella  città.  Bolliva  In  questi  tempi 
gran  discordia  fra  i  magnati  dell'Ungheria  (i). 
Coloro  che  non  voleano  per  loro  re  Sigismondo 
fratello  di  Venceslao  già  re  dei  Romani,  si  av« 
vissrono  di  chiamare  a  quella  corona  Ladislao 
re  di  Napoli,  siccome  principe  che  vi  preten* 
dea  per  le  ragioni  del  re  Carlo  ano  padre  e 
per  altri  titoli,  promettendogli  sicuro  per  lui 
quel  vasto  regno.  Ladislao  non  perde  tempo 
ad  imbarcarsi,  ed  arrivò  a  Zara.  In  essa  città, 
eorrendo  il  di  5  d'  agosto ,  fu  egli  coronato 
dall'arcivescovo  di  Strigonia  ,  o  pure  da  An- 
gelo Acciainoli  cardinal  di  Firenze  (a),  spedito 
dal  papa  per  dare  braccio  ali'  impresa.  Ma 
avendo  egli  inviato  i  suol  deputati  a  prendere 
il  possesso  del  nmanente  del  regno,  trovò  ri- 
aorto  più  che  mai  il  partito  di  Sigismondo  , 
mutati  d'  opinione  que'  grandi  e  sé  stesso  de- 
luso. Il  perchè  adirato  se  ne  ritornò  a  Napoli. 
Ne*  Giornali  Napoletani  (3)  vien  riferito  que- 
sto avvenimento  agli  anni  seguenti;  ma  per 
gli  alti  che  rapporta  il  Rinaldi,  e  per  1'  atte- 
atato  di  varj  altri  scrittori,  esso  appartiene  al 
presente.  Sigismondo  »  siccome  dissi,  Bgliuolo 
fli  Carlo  IV  Augusto,  si  stabili  poscia  sul  trono 
dell'  Ungheria ,  ma  non  senza  crudeltà,  e  di- 
venne col  tempo  imperador  dei  Romani. 

Jnno  di  Cauto  i4o4*  Indizione  XIL 
di  Inrocano  VII  papa  i. 
di  BoiBBTO  nr  d^  Remani  5. 

Era  slato  rimésso  in  libertà  nel  precedente 
anno  l'antipapa  Benedetto;  e  da  che  fu  rien- 
trato in  pacifico  possesso  d'Avignone,  tanto  sep- 
pe girare  gli  afXkri  col  lar  credere  a  chi  non 
per  anche  assai  il  conosceva,  la  sua  prontezza 
a  dimettere  il  papato  (4),  se  si  fosse  conve- 
nuto con  papa  Bonifazio,  dipinto  da  lui  come 
ostinato  in  mantenere  lo  scisma  ,  che  gli  fu 
restituita  V  ubbidienza  da'  Franzesi.  Ora  il 
furbo  Spagnuolo ,  per  maggiormente  accredi- 
tarsi fra  quei  del  suo  partito,  e  dar  ad  inten- 
dere la  sua  buona  volontà  per  la  riunion  della 

(I)  SoMiB.  Hisl.  I.  i6.  Bar.  llalic,  BoaiacoBl.  Aaaalet 
t.  21.  Rei.  lui. 
.  (a)  RayaaldBf  AanaL  Eccl. 

(3)  Giornal.  Napol.  I.  21.  Ber.  Ibi. 

(\)  Kaya«14iisJUBal..fiKl. 


Chiesa,  spedi  in  quest'anno  verso  il  fine    di 
settembre  due  vescovi  con  tre  altri   suoi  am- 
basciatori a  Roma  per  proporre  a  papa  Boni- 
faain,  non  già  come  andò  spacciando,  la  vicea- 
devoi  cessione   del  pontificato  ,    ma   bensì  un 
abboccamento  fra  loro  in   un  luogo    determi- 
nato.   Teodorico  da  Niera  ,    antere  molto  ao- 
spetto  agli  Annalisti   Pontifizj ,  scrive  (i)  che 
Bonifazio  avea  ricusato  ogni  partito,  con  «oste- 
nere  eh'  egli  era  vero   papa ,  né   dovere    egli 
mettere  in  dubbio  la  legittima  sua  dignità.  Al 
che  risposero  gli  ambasciatori  che  il  loro  papa 
non  era  simoniaco  ,    quasi  tacitamente    accu- 
sando Bonifazio  di  questo  reato:  del  che  egli 
molto  si  offese,    ed   eccessivamente  montò  in 
collera.  Tale  agitazione  d'animo,  e  il  mal  di 
pietra  per  cui  era  gravemente  da  qualche  tem- 
po afflitto   esso   pontefice,  accrebbe   ^i  fatta- 
mente i  suoi  incomodi,  che  nel  di  primo  d'ot- 
tobre diede  fine  alla  sua  vita.  Non  mancavano 
a  Bonifazio  delle  belle  doti,  che   il   facevano 
degno  del  sublime  suo  ministero,  ma  i  tempi 
disastrosi  ne' quali  egli  si  trovò,  oagion  furono 
oh'  egli  piuttosto  distrusse,  che  edificò.  Il  bi- 
sogno di  far  fronte  all'  antipapa ,  e    di  difen- 
dersi dagli  aderenti  di  lui  avversar]  suoi,  e  di 
ricuperar  le  terre  della    Chiesa  ,   l'obbligò  a 
cercare  danaro  per  tutte  le  vie.  Ne'primi  anni 
del  suo  pontificato,  perchè  vi  erano  cardinali 
zelanti  e  nemici  delle    cose    mal   fatte,  andò 
con  qualche  riguardo  ;  ma  in  fine  si   diede   a 
vendere  tutte  le  grazie,  tornò  in  campo,  dilatò 
e  stabili  maggiormente  il  pagamento  delle  an- 
nate per  chi  voleva  vescovati  ed  altri  benefizj. 
Allora  furono   in    corso    le  espettative ,  date 
talvolta  a  più  persone  dello  stesso  benefiaio, 
e  talvolta  rivocate  per  cavar  danaro  d«  altri; 
allora  si  videro  in  grande  uso    le    onioni   dei 
benefizj,  le  dispense  anche  per  li  regolari,  ed 
altre  invenxioni  per  raccogliere  moneta,  delie 
quali  parla  Teodorico  da  Niem.  accordaodoai 
con  lui  anche  gli  autori  della  Vita  di  questo 
pontefice  (3).  Ebbe  madre,  fratelli   e   nipoti. 
Gli  esaltò  ed  arricchì  per  quanto  potè.  L'uno 
de'fratelli,  cioè  Giannello,  creò  marchese  delia 
Marca  d' Ancona,  1'  altro  duca  di  Spoleti.  Ad 
uno  di  questi  fece  anche  dare  dal  re  Ladislao 
la  contea  di  Sora  con  altri  Stati.    Ma    questi 
dopo  la  di  lui  morte  andarono  tutti  in  fumo  ; 
e  Giannello  non  tardò  a  consegnar  Perugia  e 
la  Marca  al  nuov»  papa.  Sopra  tutto  è  da  do* 
lere  che  Bonifazio  amasse  più  sé  stesso  che  la 
Chiesa  di  Dio.  Fece  ben  egli  premura  per  un 
concilio,  raa«non  mai  s'indusse  ad  esibirsi  per 
ben    della  Chiesa  pronto  a  rinunziare    la  sua 
dignità.  Se  fatto  l' avesse,  avrebbe  ognuno  ab- 
bandonato l' antipapa  ,  qualora  anch'  egli  non 
avesse  fatto  altrettanto  ,  e  si    sarebbe   venuto 
alla  riunione  della  Chiesa.   Congregaroosi  poi 
in  Roma  nel  conclave  i  nove  cardinali  che  vi 
erano,  con  giurar  prima   tutti   che   chiunque 
di  essi  fosse  eletto  papa,  darebbe  sinceramente 
mano  ad  abolire  lo  scisma,  ed  occorrendo,  ri- 
Ci)  Theodor,  de  Niem  Hist 
(a)  Vili  Boaiiacii  IX.  P.  il.  k  3.  Bsr.  lisi* 
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moercbbe  il  papato.  Cadde   1*  elezione   nel  f|  nell'  universale 

lì  1]  di  ottobre  in  Cosmo    de'  Migliorati    da 

StliDou  cardinale  e  vescovo  di  Bolo^a^  per- 

uoa^  molto  perito  nella  scienia  legale,  pra- 

Uchàùo  degli  affari  della  sacra  corte  (i),  di 

lufliin  dolci  ed  affabile  con  tutti,  e  in  gran 

i^pdjoone  presso    tiitli   i    principi.    Prese    il 

Kse  d' lonoceoto  VII,  e  nel  secondo  giorno 

à  Bovtnbre  fa   solennemente   coronato.   Ma 

fKu  aocon  della  sua  coronasione  comincia* 

flBo  i  noi  guai,  che  non  ebbero  mai  fine;  e 

^ipczitlmente  per  colpa  e  prepotenza  del 

R  Uiitiao ,  ingrato  ai  benefiz}  ricevuti  dalla 

nsu  Sede,  e  che  non  vide  mai  misura  alcuna 

Mil'tndìtà  del  conquistare  (a).  Corse  questo 

tt  1  tona  eoo  gran  copta  d'armati,  parte  per 

■>K||i»  ivi  in  persona  i  suoi    interessi ,  af- 

fiscfaè  non  ^  venisse  pregiudizio  nel  trattare 
rsnioo  èdh  Chiesa ,  e  parte  per  difendere 
tftsQdo  le  ippareoze  il  papa  novello  dalle  in- 
soleoK  ìA  popolo  romano,  il  quale  sotto  Bo- 
sifuio  II,  poDie6ce  di  gran  cuòre,  stette  basso, 
e  aorte  Joi,  eoi  favore  de'Colonnesi  rialzò  la 
tetta,  Boreodosi  a  rumore,  con  seguirne  varj 
^^fn  essi  e  le  genti  del  papa.  Ma  La- 
<'«t>o,  io  vece  di  pacificarlo  ool  pontefice  (3), 
'^10  nano  naggiormente  V  incitò  contro  di 
■■>  per  rendere  sé  stesso  più  necessario  a  trat- 
^  deirtceordo.  Segui  un  tale  accordo  nel 
«37  d'ottobre,  ed  è  rapportato  intero  dal 
m^  con  patti  molto  vantaggiosi  ai  Romani 
'i  d»  fece  crescere  la  loro  alterigia),  e  con 
^  ollenuto  Ladislao  di  mettere  una  sampa 
***  creasione  de'  loro  nfiiiali.  Aggiugne  il 
f^to  (4)  che  nel  di  ao  d'  esso  ottobre  La- 
^30  oecopò  Castello  Sant'Angelo,  e  vi  mise 
^t»niigione.  Dovette  fingere  di  farlo  per 
^  del  papa,  a  cui,  secondo  Sozomeno,  fu 
"ff»«lo  Mn  Pietro  con  esso  castello.  Tutto 
^Bsodineno  fu  un  nnlla  rispetto  a  quello 
^isdreao  vedendo. 

;^1  gennaio  dell'anno  presente  (5)  la  du- 
^'"^  di  Milano,  che  si  era  ritirata  in  quel 
'^Uo,  fatti  a  sé  venire  con  belle  parole  Ao- 
**  e  Galeazzo  Porri  con  Galeazzo  Alipran- 
sislori  della  passata  sedizione,  fece  loro 
^n  il  cspo.  Ottenne  ancora  che  si  richia- 
^ilfoggito  Francesco  Bar1>avara,  e  tor- 
'^  t  leder  nel  consiglio;  ma  poco  vi  durò 
^>  perchè  di  nuovo  sbalzato   si  sottrasse 

"^fsga  al  perìcolo  della  vita.  Nel  di  98  di 
ll^xgui  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  di 


^ù 


lenza  però  vedersene  quel  buon  frutto 


(puniva  y  essendo  continuate  le  gare  in 
r^  «Ili  e  net  ano  terrìtorio.  Peggio  av- 
^sel  rimanente  dello  Stato  (6).  1  prin- 
^^ndoitieri  d'  armi  che  aveano  servito 
^^lo  duca,  e  doveano  sostenere  il  no- 
^  (oniiociarono  cadauno  a  voler  profittar 


'''^UnAsMl.  Ccd. 

;;»««•»  HUI.  I.  16.  Rer.  Hai. 
.''>*J»?IpA.«.K  t  j8.  RciHm  ItolicsrtDi. 
;Ur»|doria4ì  Milaao, 

"«^teAtMl.  I.  18.  Rer  Hai. 


tempesUl  e  naufragio.  Questi 
erano  Pandolfo  Malatesta,  Ottobuono  de'Terzi 
da  Parma  e  Facino  Caile.  Tutti  dimandavano 
paghe  e  ricompense.  Vedeano  (1)  che  Giorgio 
Benzene  avea  occupata  Crema  ;  Giovanni  Pic- 
ciolo, Bergamo,  città  che  poi  venne  in  potere 
de' Scardi  e  de'Còleoni.  Ugo  o.sia  Ugolino 
Cavalcabò,  siccome  già  dissi,  abbattuti  i  Pon- 
zoni,  s'era  solo  fatto  padrone  di  Cremona.  E 
perciocché  egli  di  poi  nell'  andare  a  Brescia 
fu  preso  e  carcerato  da  Aalorre  Visconte,  Carlo 
Cavalcabò  suo  nipote  nel  di  18  di  dicembre 
prese  la  signoria  di  quella  città.  In  quest'anno 
inedeaiBio^  se  pur  non  fu  nel  precedente,  Gio- 
vanni da  Vignate  s'  era  impossessato  di  Lodi. 
Tutto  in  somma  andava  a  ruba,  e  dappertutto 
regnava  la  confusione.  Si  credeano  qoe'  con- 
dottieri di  meritar  molto  più.  Perciò  anche 
Facino  Cane  prese  la  signorìa  d'Alessandria  e 
d'  altre  terre,  facendo  nondimeno  vista  di  te- 
nerle a  nome  '  del  conte  di  Pavia.  Pandolfo 
Malatesta  insistè  cosi  forte ,  che  la  duchessa 
condisceso  a  cedergli  Brescia  in  guiderdone 
dei  suoi  servigi,  ed  egli  ne  entrò  in  possesso. 
Scrivono  altri  che  anch'  esso  cella  forza  ne 
occupò  il  dominio.  Ottobuono  de'  Terzi  né  pur 
egli  stette  colle  mani  alla  cintola.  Collegatosi 
con  Pietro  de' Rossi,  proditoriamente  nel  di  8 
di  marzo  entrò  in  Parma,  e  ne  parti  poi  il 
dominio  ool  Rossi.  Ma  da  li  a  poco  avendo 
escluso  il  collega,  ne  usurpò  tutta  la  signorìa 
per  sé  con  gran  dolore  della  fazione  Guelfa, 
che  teneva  per  suo  capo  il  Rossi.  E  percioc- 
ché nel  di  16  uno  di  questa  fazione  uccise  uno 
de'provvisionati  di  Ottobuono,  questo  fiero  ser- 
pente co'  suoi  soldati  sfogò  il  suo  sdegno  con- 
tro gli  amici  de'  Rossi,  senza  né  pure  perdo- 
nare a  donne,  vecchi  e  fanciulli.  Trecento  e 
quattordici  di  quella  fazione  rimasero  vittima 
del  suo  barbarico  furore ,  e  poi  mandò  quei 
cadaveri  sopra  delle  carra  ad  una  terra  dei 
Rossi.  Erasi  già  ribellata,  Piacenza  al  duca  di 
Milano,  e  n'  erano  divenoti  padroni  gli  Scotti. 
Portossi  colà  Ottobuono  colle  sue  milìzie,  e 
con  iscacciaitie  gli  Scotti,  ebbe  in  ano  potere 
ancor  quella  città,  eccettochè  le  fortezze,  le 
quali  tuttavia  si  tenevano  pel  duea  di  Milano. 
Fu  inviato  nel  seguente  aprile  anche  il  mar- 
chese Niccolò  Estense  signor  di  Ferrara  e  Mo- 
dena dai  cittadini  di  Reggio,  desiderosi  di  sot- 
tomettersi al  placido  di  lui  governo.  Vi  spedi 
egli  le  soldatesche  ose  sotto  il  comando  di 
Ugnocion  dei  Contrarj ,  di  Sforza  Attendolo, 
ch'egli  avea  preso  ai  suoi  servizj ,  e  d'altri 
valorosi  eapitani.  Nel  primo  giorno  di  maggio 
quél  popolo  assediato  levò  rumore  e  prese  le 
arai,  e  si  diede  al  marchese.  Entrarono  le  sue 
genti  in  Reggio  ,  fornirono  anche  l'  assedio 
della  cittadella  ;  ma  ciò  saputosi  da  Ottobuon 
Terzo,  si  dispose  per  soccorrere  quella  città, . 
mostrando  di  farlo  a  nome  del  duca  dì  Mila- 
no; e  sotto  questo  colore  s' impadronì  ancora 
di  quella  città  ,  dalla  quale  si  ritirarono  per 
tempo    le    milizie    Estensi.  Né  tardò  costui  a 

(I)  Redas.  Chroa.  lon.  cod. 
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far  delle  irrnzi^i  e' de' fieri  lacctieggi  nel  ter- 
ritorio di  Modena.  Ma  fra  gli  altri  gravissimi 
sconcerti  del  ducato  milanese,  òrtido  fu  qucHo 
della  discordia  nlita  fra  il  giovinetto  duca  Gio« 
▼anni  Maria  e  Caterina  duchessa  sua  madre , 
già  figliuola  di  Bernabò  Visconte.  ^Ritiratasi 
questa  a  Monza ,  Francesco  Visconte  ,  allora 
prepotente,  segretamente  inviò  colà  gente  ar- 
mata^ che  introdotta  nella  notte  del  dì  i6  di 
agosto  in  quella  nobii  terra^  presa  la  duchessa, 
la  condusse  nel  castello  di  Milano ,  dove  da 
H  a  poco  tempo  diede  fine  alla  vita,  e  comu- 
nemente fu  creduto  per  veleno.  Se  V  ebbe 
parte  il  duca  suo  figlinolo  ,  come  alcuni  vo- 
gliono, Dio  non  aspettò  a  punir  qoesto  gran 
misfatto  nell'altra  vita.  Poco  mancò  che  Pan- 
dolfo  Malatesta ,  trovandosi  colla  duchessa  in 
essa  terra  di  Monza,  non  fosse  anch'egli  preso. 
Ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  scalzo  sino  a  Trez- 
20,  da  dove  poi  si  ridusse  a  Brescia.  Forse 
la  cessione  a  lui  fatta  di  Brescia  fu  uno  dei 
reati  della  duchessa  medesima.  Abbiamo  da 
Sozomeno  (i)  che  anche  il  giovinetto  Filippo 
Maria  Visconte  ,  che  già  vedemmo  conte  di 
Pavia,  fu  in  quest'anno  carcerato  da  Zacche- 
ria  potente  cittadino  di  quella  città.  Preva- 
lendosi di  <{oesto  buon  tempo  anche  Teodoro 
marchese  di  Monferrato  ,  occupò  ad  esso  Fi- 
lippo Maria  le  città  di  Vercelli  e  Novara  con 
altre  terre  del  Piemonte.  Alcune  terre  ancora 
vennero  in  potere  del  marchese  di  Saluzzo. 
Ecco  dunque  tutto  in  conquasso  ,  anzi  quasi 
affatto  per  terra  la  dianzi  formidabil  signoria 
de'  Visconti. 

Durava  tuttavia  l'odio  di  Alberico  conte  di 
Barbiano  contra  di  Astorre  de'Manfredf  signor 
di  Faenza ,  nulla  men  volendo  che  lo  stermi- 
nio di  lui  (a).  Egli  era  divenuto  più  poderoso 
J^r  l'acquisto  di  Castel  Bolognese  e  d'altri 
luoghi  di  Romagna  dopo  la  guerra  di  Bologna; 
e  però  continuando  le  ostilità  contra  di  lui, 
il  ridusse  a  tale,  che  per  non  cadere  in  mano 
di  questo  jnesorabii  nimico,  ceduta  Faenza  al 
cardinale  Cossa  legato  di  Bologna  per  venti- 
cinque mila  fiorini  d'  oro  ,  colle  lagrime  agli 
occhi  si  ritirò  a  Forlì  sotto  la  protezione  di 
Carlo  Maialerà  suo  parente;  poscia  ad  Urbi- 
no >  dove  abitò  in  molta  poverià,  perchè  non 
colse  il  danaro  promessogli  dal  legato,  uomo 
per  altri  conti  di  poca  fede.  In  Toscana  (3) 
i  Fiorentini  veggendo  in  sì  fiero  scompiglio  lo 
stato  de'  Visconti ,  entrarono  in  isperanza  di 
conquistare  Pisa,  massimamente  per  un  «egreto 
trattato  che  ivi  aveano  manipolato  con  alcuno 
di  que'potenti  cittadini.  Signore  allora  di  Pisa 
era  Gabriello  Maria  Visconte,  figliuolo  del  de- 
funto duca  ;  ma  uomo  di  poco  senno,  il  quale 
in  vece  di  conciliarsi  sul  principio  1'  affetto 
del  popolo,  se  ne  tirò  addosso  1'  odio  a  ca- 
gione delle  sue  estorsioni.  L' armata    de'  Fio- 


(i)  Sotom.  Chron.  t.  i6.  Rcr.  Hai.,  Benr.  da  S.  Gior- 
gio Istoria  del  !^1onferralo  t.  23.   Rer.  llal. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  i8    Her.   llal. 

(.3)  Ammiralo  Itloria  di  Fircuzc  I.  i6f.  Uonininc.  Annal. 
I.  ai.  Rcr.  Ilat. 
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reni  ini  andò  fin  sotto  Pisa;  rea  non  essendosi 
fatto  movimento  alcuno  in  quella  città,  sfog^ 
il  suo  sdegno  contra  del  contado.  Mirava  ciò 
non  ostante  GsbrieMo  Maria  vacillaifte  il  sao 
dominio ,  se  non  che  gli  facea  corag«po  Buci- 
caldo  spinto  da'  Genovesi ,  anzi  V  indusse  a 
rendersi  tributario  del  re  di  Francia,  e  a  ce- 
dergli Livorno  per  godere  della  di  lui  prote- 
zione. E  perciocché  i  Fiorentini ,  di  tal  ces- 
sione avvisati  da  Buctcaldo,  pareano  farsi  beffe 
delle  sue  minaccie^  fece  questi  sequestrar  tutte 
le  loro  mercatanzìe  esistenti  in  Genova  ,  ed 
ascendenti  al  valore  di  cento  cinquanta  mila 
fiorini  d'  oro.  Servi  questo  buon  ripiego  a  far 
si  che  i  Fiorentini  concbios^o  una  tregua  col 
signore  di  Pisa.  Avean#  già  i  Ssnesi  (i)  ricu- 
perata in  parte  la  loro  libertà  ;  ma  solo  in  qne- 
st'  anno  pienamente  se  ne  misero  in  possesso 
con  licenziare  Giorgio  del  Carretto  governa- 
tore in  addietro  dì  quella  etMà  ,  e  stabilire 
pace  coi  Fiorentini.  Ricuperarono  di  poi  molte 
delle  loro  castella,  restando  solamente  guerra 
fra  loro  e  i  Salimbeni  potenti  cittadini  e  pa- 
droni di  varie  altre  terre.  Tanto  poi  fece  in 
quest'anno  il  suddetto  Bucicaldo  governatore 
di  Genova  (9)  ,  che  indusse  buona  parte  di 
quel  popolo  a  dare  ubbidienza  all'antipapa  Be- 
nedetto; e  se  ne  fece  il  pubblico  atto  nel  dà 
26  d'ottobre  coli'  intervento  dell'  arcivescovo, 
clero  e  popolo.  Ma  alcuni  de'  più  timorati  di 
Dio  si  absentarono  per  questo  da  Genova.  Fini 
i  suoi  giorni  nell'aprile  dell'anno  presente (3) 
Antonio  conte  d'  Urbino ,  di  Cagli  e  di  Gub- 
bio, signore  di  molta  saviezza  e  ratore.  Ebbe 
per  successore  Guid'Antonio  suo  figliuolo.  Ma 
il  più  strepitoso  avvenimento  di  quest'  anno, 
tanto  imbt*ogliato  in  Italia,  fu  la  guerra  mossa 
da  Francesco  da  Carrara  signore  di  Psdova 
alle  città  del  ducato  di  Milano,  cioè  a  Vicenza 
e  Verona.  Moltissimi  furono  i  fatti  che  esige- 
rebbono  un  lungo  filo  di  storia.  Ne  darò  io 
solamente  un  breve  compendio  (4)*  Nel  mese 
di  gennaio  i  Vicentini  ,  condotti  da  Taddeo 
del  Verme,  fecero  un'  irruzione  sol  Padovano 
sino  a  Tencjiruolo.  Ma  uscito  il  Carrarese  col 
suo  popolo,  li  mise  in  rotta  con  farne  prigioni 
mille  e  duecento.  Con  sei  mila  cavalli  dopo  la 
metà  di  febbraio  fu  spedilo  contra  di  lui  Fa- 
cino Cane.  Andatogli  a  fronte  Francesco  da 
Carrara,  coi  serragli  e  colle  buone  guardie  il 
tenne  a  bada ,  tanto  che  ottenuto  di  potersi 
abboccare  con  lui,  seppe  tanto  dirgli  colla 
giunta  di  un  mulo  carico  di  fiaschi  di  vino  , 
ma  creduti  dai  più  ripieni  di  fiorini  d'  oro  , 
mandatogli  in  dono,  che  Facino,  mosso  ancora 
dal  fiero  sconvolgimento  dell'altre  città  dello 
Stato  di  Milano,  nel  dì  30  di  marzo  se  ne 
tornò  indietro,  per  tentare  anch'  egli  in  suo 
prò  qualche  buona  prtoda  ,  siccome  abbiamo 
detto  che  succedette. 

(1)  BandiD.  Bisl.  Senens.  t.  20.  Rer.  llal. 

(2)  GeorgiBS  Slella«Ann«lcs  GcaoeoMS  tom.  17.  Rvnai 
Ilalicarnm. 

(3)  Annales  ForolÌT.  I.  22.  Rfr.   llal, 

(4)  Galari  Istoria  di  Padova  t.  I7.  Rcr.  Italie,  Delaylo 
Auual.  t.  18.  Rcr.   Ilat. 


Preparassi  donjjue  il  Carrarese  a,  portar  ne- 
cli  Siali  oerotcì  la  guerra,  sensa  voler  badare 
ad  una   aaibasceria  de'Vefieeiaoi^  ohe  Tenne 
per  trrttftre  di  pace.  A  qiilnlo  nfivio  -era  mosso 
il  tftato   Ten^lo   dagl'  ioipuUi    delU  doehessa 
di  Xflano,  e  iosìeme  dal  proprio  interesse  di 
Suo,   non  potendogli  i^aoere  t;he  0'  ingrafti- 
éast  U  casa  di  Carrara,  in  addietro  si  nemica 
«  Dociva  «t  ano  domioio.    A?ea  il    signore    di 
Padova  aeco    Guglielmo   bastardo    della    casa 
4aìla  Seal»  co'  suoi  figliuoli    Brtinoro  ed  Àn- 
looio,  i  qsaii  teoeano  corrispondenze   segrete 
co' Veronesi  ,  non  mai  dimentichi    e    tnftavia 
amaoli  della  casa  Scaligera.  Vuole  Andrea  Ga- 
tara  cbeconreo isserò  insieme  intorno  alle  con- 
qtjìftte.  Vicenza  doveva  essere    del  Carrarese , 
Verona  dello  Scaligero.  Comunque  sia,  nel  dì 
lo  di  laano  mosse  Francesco  da  Carrara  l'e- 
aercito    suo,   con  mi  il    genero    suo  Niccolò 
£9UDse  «arcbese  di  Ferrara  andò  ad  unir  le 
soe  niJóie;  e  dopo  aver  tentato  alquanti  giorni 
r  aeqanto   del  castello  di  Cotogna ,  che  fece 
gaglìsrda  resistenza  e  col  tempo  capitolò,  nella 
'9Ut  precedente  il  di  8  di  aprile  si  presentò 
4e  mara  di  Verona ,  e  parte    per   le  scale , 
parte  per  due  rotture  introdusse  le  genti   sue 
io  qoclU  città,  gridando  Scala^  Scala,  vwa  mes- 
ter  GtigUdmo  dalia  Scala,  Ugolotto  Bìancardo 
e  BartoloDCO  da  Gonzaga   capitani    del    duca 
S  Milaao  ^olla    lor    guarnigione  si  ritirarono 
aelU  cittadella,  a  cui  fu  immantenente  posto 
Tassedio.  Guglielmo  dalla  Scala,  benché  fosse, 
ae  erediamo  al  Gatari^  da  molto    tempo    indi- 
^wsto  di  salate,  fu  proclamato  signor  di  Ve- 
rona. Perchè  non  era  ben  fornita  di  viveri  la 
cittadella^  Ugolotto  Bìancardo  capitolò  poi  la 
resa  ,  ae  per  tutto  il  di  27   d' aprile    non    gli 
fesse  veaato  aoccorso.  Intanto  nel  di  ai  d'esso 
Bcse  GogiielBio  dalla  Scala   fini  di  vivere.  Il 
Gatarì  scrive   di   morte   naturale;  ma   i    più 
credettero  che  il  veleno  datogli  dal  Carrarese 
ffi   abbreviasse  la  vita.  In   lupgo    suo  furono 
eletti  signori  di   Verona  Bronoro   ed  Antonio 
■oc  figliiteli.  Nel  qnal  teiìipo  Francesco  Gon- 
nga  signor  di  Mantova  occupò  Ostiglia  e  Pe- 
«biera^  terre  del  Veronese.   Meotie  queste 
«He    aoeadevano  in   Verona  ,   Francesco  HI 
ariaogeDÌto  del  Carrarese  andò  col  popolo  di 
l'adora  a  strignere    d'assaéio    la  città  di  Vi- 
«asa,  aotto  di  cui  seguirono  tosto  alcuni  com- 
«niascnti   con  isvantaggio   de'  Vicentini.  Ma 
K^  pia  bello  arrivò  impensato  accidente  che 
^atwbò  tutta  1*  impresa.  A   nome    della    du- 
ocHt  di  Milano  ,  che  tuttavia  conandava  in 
fK4o  tempo  ^  era  andato  Jacopo  del  Verme 
«^eaezia,  per  implorare  il  braccio  di  quella 
f^te  repubblica  contra    del  Carrarese.  La 
coadosione  del  trattato  fu,  che  il  Verme  per 
''crgrao  somma  di  dssaro  da' Venezia ni>  ed 
ifinehc    Vicenza  non    venisse    alle    mani  del 
Carrarese,  fiece  una  cessione  di  qoolla  città  ai 
■«nari  Teneziani.  Vogliono  altri  che  loro   ce- 
«BMe  aocbe   Verona  ,  Feltro  o    Belluno.  Per 
^esta  cagione  nel  di  3.5  d'aprile  ducento  cin- 
l^aala  balestrieri  veneziani,  condotti  da  Gia- 
da Tiene  ,    ebbero    maniera   d'  entrare 

MLSATOR]    V.    Il* 


ANNO  MCCCCIV  ^ 

neli'  assediata  Vicenza ,  •  dóve  inalberarono  la 
handiera  di  san  ManrOi  Indi  spedirdtio  un  tronr* 
betta  a  Francesco  Terzo,  per  notificargli  che 
Vicenza  era  data  alla  signoria  di  Venezia.  La- 
sciò il  Carrarese  tofoare  costai  nella  città,  con 
dirgli  che  non  osasse  più  di  venire  senza  sai* 
vocondottn  :  ma  venuto  egli  di  nuovo,  senza 
essere  munito  di  salvodondolto,  fu^  nel  riiotw 
nare  eh'  egli  faceva  in  Vicenza,  uociso  :  azione 
per  coi  si  esaoerbarooo  forte  ì  Veneziani,  e 
servi  loro  per  titolo  di  far  aspra  guerra  di  poi 
al  signore  di  Padova.  Nel  di  37  d'  aprile  la 
cittadella  vii  Verona  si  rendè  a  Francesco  da 
Carrara,  che  vi  mise  dentro  guarnigione  sua  » 
e  non  già  degli  Scaligeri ,  siccome  disgustato 
con  ess^  perchè  nion  di  loro  aaea  voloto  co* 
valcare  a  Vicenza  ,  «ncondochè  era  ae'  patti. 
Andossene  dopo  il  Carrarese  colle  sue  genti  a 
trovare  il  figliuolo  sotto  Vicenza,  eon  avere 
lasciato  Jacopo  altro  suo  figliuolo  nella  citta- 
della di  Veronar  assistito  da  buon  presidio.  E 
già  si  preparava  tf  dare  un  generale  assalto  a 
Vicenza,  quando  gli  fu  portata  lettera  della 
signoria  di  Venezia  ,  in  cui  -gli  comandava  di 
levare  il  campo  di  sotto  a  qoella  città»  sicco- 
me dominio  di. san  Marco.  Benché  maivoleo* 
tìeri,  anpi  con  rabbia  immensa,  egli  ubbidì,  e 
si  ritirò  colie  sne  genti  a  Padova.  Matidò  po- 
scia a  Venezia  il  marchese  Niccolò  d' Este  per 
intendere  in  che  disposizione  fosse  quella  si- 
gnoria contra  di  lui.  Non  ebbe  il  marchese  por 
risposta  se  non  delle  amare  parole,  e  delle 
minaccia  contra  del  Carrarese;  o  a  lui  fu  or- 
dinato di  ritornarsene  a  Ferrara.  Scoprì  in* 
tanto  esso  Carrarese  che  i.  due  fratelli  Sca- 
ligeri aveans  spediti  ambasoiaAori  a  Venezli 
per  far  maneggi  contra  di  lui  in  proprio,  fa- 
vore. Scrisse  a  Jacopo  suo  figliuolo,  lasciato 
a  Verona,  che  glieli  mandasse  prigioni  a  Pa« 
dova;  comando  che  fu  senza  ritardo  eseguito, 
ma  che  diede  molto  da  dire  entro  e  fuori  di 
Vencaia.  Poscia  verso  il  tine  di  mtfgio  con 
accompagnamento  magnifico  passò  a  Verona  , 
dove  per.amoire  e  per  forza  si  fece  eleggere 
signore  di  quella  nobil  città.  Né  volendo  Fran- 
cesco Gonzaga  restituirgli  Ostiglia  e  Peschiera, 
dicono  che  il  Carrarese  tramò  contro  la  vita 
dì  lui  :  la  qual  trama  scoperta,  incitò  il  Gon- 
zaga ■  collegarsi  di  poi  coi  Veneziani  contra 
di  Ini. 

Si  trattò  poi  di  pace ,  vi  s' interposero  an- 
che i  Fiorentini;  ma  nulla  ai  potè  coocbin- 
dere:  còsi  alte  e  scure  erano  le  pretensiosi 
de'Veneziani.  Il  perchè  Francesco  da  Carira- 
ra,  sapendo  che  Venezia  da  tutte  parti  assol- 
dava gente,  si  determinò  alla  difesa  con  gran 
coraggio.  Ett  preso  per  generale  dai  Veneziani 
Malatesta  de'Malatesti  signore  di  Pesaro,  che 
seco  menò  mille  lancio  ;  secento  altre  ne  con- 
dosse  Paolo  Savello,  oltre  ad  altri  condottie- 
ri, e  si  diede  principio  ad  un'  arrabbiata  guer- 
ra (1).  Ga-ande  era  lo  sforzo  di  gente  d'  ami 
che  fece  il  senato  veneto,  tentando  con  tutte 
le  sue  forze  di  penetrar  ne'  serragli  del  Pado» 


(«)  Oclayto  AnaaK  t.  18.  R«no  iUl. 
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▼aiM,  Minbtl  eni«ll'loe«fvtro  U  rrsUleoza  del 
dgnore  di  f  adova,  il  quak  faoende  conoscere 
ft  Niccolò  marcbese  di  Ferrara  ••  al  popolo 
ferrarese,  ehe  1a^  rovina  sin  ti  tirerebbe  dietro 
■quella  de' tìcìdì,  .tanto  ai  adofwri,  ohe  il  trasse 
«eco  m  lega  ;  konde  anch'  egli ,  preso  al  suo 
eolde  il  gra»  oontesiahile  e  Manfredi  conte  di 
Barbiano  con  qnaltroCttiio  lancio,  •  messe  in 
•marcia  le  eoidaleaebe  ane  proprie,  andò  in 
«iuto  del  auocero.  La  prina  impresa  che  feof, 
fu  di  togliere  mi  Venetiani  le  terre  del  Pole- 
sine di  Rovig«,  loro  impegnate  negli  anni  ad- 
dietro. Bla  cceoti  in  armi  anche  il  marchese 
di  Maotora  per  fargli  guerra  j  siccome  colle- 
tto de'  Veneciani.  Funesto  colpo  fu  questo 
>al  Carrarese,  perchè  l'obbligò  a  distraere  le 
«uè  fono  atil  Veronese.  Aveano  le  genti  del 
Padovano  riacquistata  Peschiera  ;  ma  il  Gon- 
zaga nel  di  3o  d'agosto  andò  ad  accamparsi 
intorno  a  qoella  terra.  Saputosi  in  Verona  che 
quella  gente  atavasene  sprovveduta  e  con  poco 
buona-  guardia ,  le  miliue  Carraresi,  condotte 
da  Cecco  di  San  Severroo,  all'  improvviao  giun- 
terò Golii ,  e  ilbarattanNio  quel  campo  colla 
presa  di  tveeenta  nomini  d' armi  e  di  tutti  i 
-carriaggi.  Ciò  non  ostante  esao  Gonzaga  coi 
'i^inforai  *TemitigU 'da  Venezia  comincio  a  pren* 
•d ere  le  castella  dei  Veronese;  né  forze  v'e- 
rano da  impedirle.  Seguirono  poi  nel  decorso 
di  tqoeii'  anno  ver)  sanguinosi  incontri  fra  le 
'•rmi  venete  e  Carraresi  sul  Padovano.  Avendo 
Malatesta  de'Ualatesti  generale  de' Veneziani , 
-«on  so  se  di  sua  o  d'  «Itroi  volontà  ,  rinun- 
ciato il  baston  del  comando ,  se  ne  tornò  a 
Petaro,  e  Ikì  luogo  ano  eletto  fu  4Paolo  Savel- 
lo. Assalirono  poscia  i  Veneziani  «on  grossa 
armrnHi  di  navi  le  bastie  che  il  marchese  di 
•Ferrara  ai^ea  piantato  a  Santo  Alberto ,  e  le 
7>i«aero  :  il  che  oomineiò  a  far  paura  alla  stessa 
•Ferrara.  Nò  minor  affanno  diede  la  loro  ar- 
mata grande  di  terra  alla  città  di  Padova  ; 
perchè  nel  di  17  di  novembre  superati  i  ser- 
ragli^ entrò  nel  ricco  Piovadp  di  Sacco,  e  fece 
Immensi  bottini,  con  essere  ancora  rimasto  fò- 
rìto  lo  stesso  Francesco  da  Carrara  nel  caldo 
di  una  «uffa  (1).  Spedirono  poscin  i  Veneziani 
tei  orila  tra  cavnili  e  fanti  verao' Verona,  i 
quali  dopo  una  orodel  battaglia  furono  disfatti 
da  Sncopo  4*  Oarrara,  eolla  prtfionia  di  due 
mila  e  secento  persone.  Il  Delaitò,  autoi«  più 
^esatto  (»)  del  Gataro,.fa  mollo  minore  di  gente 
«  di  pHgievi  questo  fatta.  Cosi  termln&  1'  anno 
presente,  foriere  «I  eerto  di  maggiori  dÌMv- 
venture  a  Franetsco  II  da  Carrara  ,  per  l' e- 
aoflntanle  potenza  ide'^noi  nemici» 

*>  Jn^di  CaisTo  i4o5.  IndahmXUL  . 
di  famenno  VII  papa  a. 
iti  RoiUTO  m  de'Bonmni  6. 

IftHi  fu  wen  gravida  dj  funeste  guerre  e  ri* 
Tolueieol  ritalia  inqnestTanno  cbeeiel  preoe- 


(I)  CUUirì  IsloHa  di  Padova  I.  17.  Rer.  lUt. 
fa)  DeUyio  Aaasl.  t  iS.  Aor.  lui. 
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dente  (i).  StavAtené  atoai  quieto  papa  Imn 
eenzo  nel  palasse  Vaticano,  dove  nel  di  1 3  < 
giugno  fece  la  promozione  di  undici  cardinal 
tutte  persone  di  mefite.  Ma  non  enamf  già  qui« 
i  Romani,  irritali  spezialmente  da  Gioran 
dalla  Colonna  nemico  del  papa,  e,  quel  ci 
fu  peggio,  fomentati  ancora  dia  Ladislao  re  < 
Napoli,  principe  ambizioso  che  ardea  di  vc^gl] 
di  ghermire  la  ate^sa  città  di  Roma  con  dis 
gno  di  farsi  strada  alla  corona  imperiale.  Man<! 
egli  un  corpo  di  4»valleria  in  aiuto  di  essi  Ri 
roani  (a)  ,  che  teqtarono  di  occupar  Pon 
Molle,  dove  era  presidio  ponti6zio,  e  di  p4 
misero  campo  aotto  Castello  Sant'Angelo.  G 
Orsini  tenevano  la  parte  del  papa.  Segairoo 
alquanti  combattimenti,  e  si  progettò  poi  ( 
far  concordia.  Andarono  undici  de'  princips 
Romani  a  trattarne  col  papa,  il  quale»  aicci 
me  uomo  mansueto  ed  araator  della  pace,  f; 
vorevolmente  gli  ascollò  e  licenziò  ^3).  Ma  r 
tornandosene  costoro  a  casa,  e  passando  d; 
vanti  allo  spedale  di  Santo  Spirito  ,  dove  ei 
alloggiato  Lodovico  de'  Migliorati  nipote  d< 
pontefice,  ed  uomo  bestiale,  edile  soldatescL, 
di  Mostarda  condottier  d'  armi,  fece  a  aé  vh^ 
nirli  esso  Lodovico ,  e  con  orrida  crudeli 
li  fece  tutti  tagliar  a  pezzi,  e  gittare  gì 
dalle  finestre  i  loro  corpi.  Questo  barbai 
scempio  avvenne  nel  di  6  d'agosto.  Siamo  at 
certati  da  Leonardo  Aretino  (4),  j»orittore  ii 
signe  che  si  trovava  allora  nella  corte  di  Re 
ma,  da  Teodorico  di  Niem  (5),  dal  B  onincoi 
tro  (6),  da  Sozomeno  (7)  e  da  altri,  «he  qui 
st'  atto  di  inumanità  fu  fatto  sensa  menoma  sa 
puia,  noti  che  senza  consenso  del  buon  pon 
tefice ,  placido  e  lontanissimo  dal  far  sangue 
e  mollo  più  -da  «ì  fatti  ecoaéai.  Allora  il  pò 
polo  romano  diede  campana  a  martello,  ed  in 
furiato  si  mise  a  perseguitar  gli  aderenti  de 
papa,  saccheggiò  le  lor  case  ;  e  crebbe  tal 
mente  il  furore  e  la  sollevazione,  che  il  papi 
coi  cardinali  per  timor- di  sua  vita  fu  costrette 
a  prendere  nel  di  %  d'  agosto  la  Alga,  con  ri< 
tirarsi  a  Viterbo.  S' impadronirono  affatto  d 
Romani  cittadini,  non  volendo  più  riconoscer! 
Innocenio  per  papa;  diedero  il  aacco  al  pa 
lazzo  poBtifizio,  ed  nccisero  anche  molte  per 
sone,  massimamente  dei  cortigiani  non  foggiti 
Fu  in  questa  occasione  aol lecito  il  re  Ladisla* 
a  mandar  gente  a  prendere  il  posaessn  di  Ro 
mo  (8)  I  e  però  nel  di  9o  d' agosto  ecco  oom 
parire  nel  portico  di  San  Pietro  il  conte  d 
Troia  e  Conte  da  Carrara  con  molte  squadr 
di  Ladislao.  Se  1'  ebbeso  a  male  i  Romani ,  < 
misero  toato  le  sbarre  al  ponte  di  Sant'Angelo 

(l)  Raynaldu  Aanal.  Eccl.,  Adloniì  Pelrf  t>iar.  I.  a^ 
Rer.  lui. 

(s)  L«oiiardit  Atetni.  ■»!.  am  taap.  lo».  19.  K<r«" 
llalicaraw. 

<.3)   ViU  ^MOCMiiii  VII.  P.  11.  I.  3.  Rer.  IlaL 

(4)  LMnardtts  Affriia,  Hiat.  sui  lc«p.  ton.  19.  R^i^i 
lUiicarnm.  ,    . 

(5)  Theodor,  de  Niem  His(. 

(6)  BoDincouir.  Anaal.  t.  ai.  Rct.  Italia» 
(•9)  SdzdAenoi  Hì&l.  I.  16.  Remm  Itat. 
(8;  Autonti  Palli  Diar.  L  :t\.  Rer.  Mal. 
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Tiitit  poscia  in  armi  impcétron»  Talorofimente 

ai  rrfoicoli  il  pattare   il  poot«w  AlloM  fu  eka 

Hwttfda  da  Forlì  braTO  eoDdoUier^  à'  armi 

icildocaiso  4tL  Paolo  o  aia  da^iotooio  Orsi- 

«o.  FìDalmente  con  ÌM«rno  e  danno  et  ne  tor* 

MTSBO  a  Nàpoli  quelle   soldatesche  ;   forono 

occiiti  ì  Colovneai  e  Sarelli^  e  Roma  reato  in 

pmcsso  del    popolo*  Ma  GaaieUo  Sanf  Ange* 

fo«  ^  cui  era  governatore  Antonallo  Toma- 

ce8o,  M  tenne  all'  obbidieMa  d'  esso  re;  1b« 

telo  Baftdaaaare  CAesa  cardinale  legalo  di  Bo« 

b^  loilo  di   andava  studiatMlo   le  maniere 

èricaperar  le  terre. perdute  della  Chiesa  (i). 

XaM  primieramcofe  guerra  al  aoate  Alberico 

;m  contestabile,  e  al  «dote  Manfredi  da  Bar* 

hm.  Gli  addormente»  eoo  una  tregua  o  pi*» 

tf,  6lU  a  di  lidi  marao  in  Catlello  San  Pie* 

2ff  ;  ma  perchè  uomo  pieno  di  cabale,  promet- 

trva  molla  ed  attenderò  poco,  nel  pHn'cipio  di 

^ofno  fipiglìò  la  guerra  con  tra  d' easi,  e  tolse 

loro  al<pMole  castella.  Fece  decapitare  Cecco 

da  Saa  Severino ,  valente  condotf ier  d'  armi , 

perciiè  non   area   eseguito   un  suo  comanda* 

tieato^  Fatto  anche  venir  con  inganno  a  Faenza 

.•«tofre  de'M aofredi  già  signor  di  quella  città, 

f&  appose,  oppure  lece  costare  eh'  egli  menava 

tratuti  per  rientrar«*  in  essa  città,  e  gli  fece 

icl  di  98  di  novembre  spiccar  la  testa  dal  bo< 


per  paura  dal  gorimalore^  poiché  per  altra 
i  più  teneano  in  k>r  cuere  per  ^ro  papa  f^. 
solo  Innocenco.  Grandi  cose  volgeva  in  »ua 
mente  esso  antipapa,  sopra  tutto  per  iseredi^ 
tare  ed  atterram  il  suo  av^nvario,  spaccieado^ 
aò  atesso  pronto  alla  cession  del  papato  per 
riunire  la  Chiesa,  ed  Innocenza»  all' incontro 
alieno  dall'  udir  parlai^  di  riauoiia.  La  veritèt 
si  è,  ohe  né  l'uno  nò  l'alM'O  avoano  voglia  dl> 
dimettere  si  gran  dignità,  e  andavano  giocando 
fra  loro  «enxa  mai  nulla  oonckiodere,  facendai 
anofce  gii  aeropoloaì  «on  dire  di  tenser  di  far» 
un  gran  peccato  rinanxianda.  Inq^tat»  raen«* 
tre  ecco  la  peste  entrar  in  Genova,  morirvt 
uno  de'  suoi  cardinali,  infettarsi  akoni  dei  s«o» 
cortigiani.  A  6ne  di  sottrarsi  a  questo  periea^ 
Io,  nel  di  8  d'  ottobre  1'  antipapa  si  ritira  àm 
Genova,  e  andò  a  mettere  la  soa  residensa  in 
Savona.  Intanto  i  Fiorentini  vagheggiavano  Pia 
sa,  ben  conoscendo  che  Gabriello  Maria  Ti** 
seonte  non  avea  né  forca  ^é  tetta  pev  sèsta*' 
nersi  in  quel  dominio  (1).  Holladinwno,  im 
veoe  di  adoperar  la  ilia  dell'armi,  si  gittarana 
af  maneggio  per  indvrrè  Gfbllello  a  ceder» 
quella  città ,  con  ricevf  re  ki  «sontranambioi 
grossa  somma  di  danaro.  Ma  Bocicalda  gaa« 
stava  ogas  lor  macchma.  Vinero  queitty  oppo» 
sitore  con  rappresentargli,  die  data  loro  Pisa/ 


de.  Morì  ia   quest'  anno  (a)   dbpo   lunga  ma-  |  potrebbono  tptti  f  ccocltre  a  aalvar  dalla  rovina  i 

ketia  a  di  8  di   settembre  Cecco,  cioè  Fran*  il  signore  di  Padova^  il  quale  con  calde istonaa. 

eesca  degli  Ordelafli,  signore  di  Forlì,  di  Bar-  lora  si   raccomandava.  Probabilmente  per  la 

uaa  e  d'  altre  terre,  lodato  da  alca  ni  ptì  suo  speraaia  o  promessa   del  socootio  de'  FioresM- 

valore   e   per   1'  amore  della   giustlria.   Ma  il  ^ioi  e  Genovesi  egli  ara  ehtvato  in  quel  peri» 

IMaito  (3)  aerive  che  Cecco  malato  fu  ucciso  coloso  ballo.  Si  oonvenne  in  Boa  che  Gabrieli» 
dsi  popolo,  il    qoal  s'era  levato  a  rnmofe,  e  ~ 

tobe  dì  vita  anche  un     '     ' 
lot.  Segno  non  è  l|«esto  < 


jtecco  maialo  lu  ucciso  cmoao  vai  io.  01  convenne  in  une  cnc  uauncinr 
ra  levato  a  rnmofe,  e  »  vendesse  Piba  a' Fiorentini  3  il  che  penetrato' 
giovinetto  figlinolo  di  |  dai  Pisani,  la  città  si  levò  a  rumore,  e  fu  co»^ 
eh'  egli  godesse  il  con*     stretto  il  Visconte  a  rifogiarsi  nella  cilt4della. 


retta  di  molte  virtù.  Gii  tuccedette  nel  do- 
bìdìo  Antonio  suo  picciolo  figlinolo;  ma  da  li 
a  poco  saltò  in  testa  a  q<iiel  f^opolo  di  gover- 
Bsrsi  a  repubblica,  ed  esegtià  il  tao  disegno. 
Carse  colè  .nel  seguente  mese  il  cardinal  Gossa 
'al MIO  esèrcito, pretendendo  d'ordine  del  papa 
A  sisDOfia  di  quella  città.  Virildleitte  gli  fé- 
oro  fronte  s  Forlivesi  ;  laonddegli  «ddortnentò 
«cor  qocati  con  on  trattato  (4),  permettendo 
ino  il  gorevno  coli' obbligo  di  pagar  ì'^nnuo 
aaso  alla  camera  apostolica. 

Da  cke  riuscì  al  prepolente  regio  governa* 
ar  «H  Genova  'Bocicaldo  d' Indurre  quel  pò* 
"d&a  levar  Tobbidienaa  a  papa4nnocenzo  VII, 
jv  sottoBfCttersi  a  Pietro  di  Luna ,  cioè  al- 

satipapa  Benedetta  Xlil ,  ardeva  esso  anti- 
apa  ài  TOglia  di  far  la  tua  comparsa  in  Ita- 

a  (5)»  Venne  eoli  questa  intenzione  a  Ifizza, 
^e  al  fermio  finché  la  stagfbue  migliore  gli 
«corasae  il  Tiaggio ,  e  finalmente  per  mare 
^  di  ^  di  maggio  arriva  a  Genova.  Un  so- 


doaa  Buaioaldo' inviò  tanta  gente  •  veltA^a<a 
glia  da  potersi  difendere.  Fu  poi  eonahioM  W 
consegna  d'  essa  cittadella,  a  la  cession  d' oigni» 
ragione  di  Pisa  ai  Fiorentini,  i  quali  si  obbK* 
garono  di  pagare  a  Gabiiello  ducente  sei  mila 

I  fiorini  d'oro.  Gino  Capponi  (i),>chè  ci  laiciò- 
•na  diffusa  dascriziona  di  lotta  la  tragedia  d» 
Pisa,  quegli  fii  che  maneggiò  V  aChire,  e  pieso 
il  passesso  della  cittadella  saddetta  dtl  dì  3i< 
d' agoato,  pagata  parte  del  paltoito»  danaro.  Mo* 
rivana  di  rabbia  i  Pisani  al  tacisi  vendMieo* 
ma  pecore ,  é  tatoto  prA  n'Florentiai ,  antiobi 
loro  emuli  e  nemici.  Perciò  nel  di  ^di  set- 
tembre fturio«ameille  ai  scatenarono  «ontra  di 
essa  ciltadalla,  e  v>cone  lor  £atto  4i  rìpiglìatln 
pia  per  as^ardo.  o  par  poltroneria  delP  ufidal 
fiorentiso,  lasciato  ivi  dal  papponi»  che  par 
loro  insigne  bravura,  il  4ie  fallo ^  apedirono 
ambaaciatorl  a  Firenze^  chiedendo  Librafistta 


ed  altre  terra  consegnate  a  quel  Cornane,. Oan  ' 
esibire  il  lifacimento  delle  spesa.  Dion  l'inlSe» 
aeeoglimento  gli  éo  fatto  da  quel  popolo  II  *^^  P^r  queato  verso,  i  Fiorentini;  vollero  . 

^       gnerra,  a  vi  si  prepararono  con  usoldar  gente 
da  varie  parti,  ed  eleggere  per  lor  generale  il 


(I)  Ccraica  4i  BoisfSi  i.  zg,  Itr.  Usi. 

24  Amsl.  Foroliv.  t.  aa.  Uer.  lui. 
.3.1  IMaylo  Anoal.  L  18.  Rer.  Hai, 

,    S.  A4lo»Mi  P.  111.  til.  aa.  e.  4. 

i)  GcoT(ias  Stella  Aooalcs  GcDucsica  fon.  ij.  Barnm 


(1)  Ammirato  Istoria  di  Firenia  I.  16,  Bonioconlnis  Ai- 
aalet  t.  al.  Heram  Italicarnm,  SoiomeDU  pisi.  tom.  i5. 
Rer.  Itil. 

(a)  Gino  Capponi  litorìa  t.  18.  Rer.  liti. 
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«onte  Bertòldo  degli  Orskir.  Fra  gTi  altri  andò 
fli  loro  «oldo^Sforsa  da  €oii)yiola  colle  sue  genti 
4' armi  (i),  e  non  tardò  a  far  iVi  «empre  più 
conoscere  la  sua  prodena  ;  imperciocché  ape* 
4ito  con  secento  oppjur  eoo  mille  cavalli  ad 
impedire  che  Gasparo  de'Pazzi  ed  Angelo  dalla 
Pergola  non  conducessero  un  corpo  di  gente 
•I  servigio  de'Pisani,  iiv  una  imlioscaU  gli  aa- 
aali,  sharagUò,  e  qua3Ì  tutti  li  fece  prigioni.  11 
Bonincontro,  con  cui  vanno  d'accordo  Soso* 
Meno  ed  altri,  distingue  tali  azioni,  con  dire 
ohe  la  gente  d'Angelo  dalla  Pergola  era  ««ile 
•  cinquecento- cavalli,  ed  essere  siato  Lodovico 
de' Migli  orati,  nipote  di  papa  Innocenzo^  che  a 
requisizione  deTiorentini  diede  lor  la  sconfit* 
ta;  ed  aver  poi  Sforza  messi  in  rotta  cinqne» 
«ento  «avalli  di  Gasparo  Pazzi,  che  già  erano 
«nlrati  sul  Pisano.  In  si  cattiva  positura  di 
•ose  i  Pisani  ridussero  in  città  i  Gambacorti, 
e  la  fazion  dei  Bergolini  pria  fnoroaoiti,  con 
dar  loro  la  pace  quella  de'  Raspanti  che  do* 
minavano  (s).  Ma  nel  di  aa  d'ottobre  Tin* 
grato  Giovanni  dei  Garobaoorti,  levato  rumore 
co'  suoi ,  si  fece  per  iorta  crear  capitano  del 
popolo;  indi  peneguitò  1  Maspanti,  saccheggiò 
le  lor  case,  molti  ne  mise  a  fìl  di  spada,  e  fra 
§li  altri  Giovanni  dell'Agnello ,  nipote  del  fu 
Giovanni  doge  di  Pisa.  Gabriello  Visconte  re- 
stò padrone  di  Saczana^  ma  per  poco  tempo , 
siccome  appressò  diremo* 

Il  maggior  ^uoco  io  quett'  anno  fu  nelle  con- 
trade di  Verona  e  di  Padova  (3).  Aomentavansi 
ogni  di  più  le  forze  de' Veneziani,  calavano 
quelle  del  signore  di  Padova.  Il  crollo  maggior 
nondimeno  a  ini  venne  dall'  essersi  staccato  da 
Ini  suo  genero,  cioè  Niccolò  marchese  di  Fer- 
rara. Aveano  l' armi  venete ,  per  cosi  dire , 
bloccata  da  lontano  la  città  di  Ferrara,  di  mo- 
do «he  trovandoai  essa  molto  scarsa  di  grano^ 
né  potendone  ricevere  a  cagion  dell'  armi  ne- 
.  aiicbe^  quo'  cittadini  cominciarono  a  consigliare 
il  marchese  che  s'accordasse*  colla  repubblica. 
5e  ne  trattò,  e  \%  pace  fu  conchiusa  nel  di  27 
di  marzoy  ma  con  delle  condizioni  svantaggiose 
al  marcbeae,  il  quale  fra  l' altre  cose  dovette 
rimettere  come  era  prima  Rovigo  e  le  terre 
dipendenti  in  mano  de'Veneziani.  Rimase  tra- 
fitto da  immenso  dolore  a  questa  nuova  Fran- 
cesco da  Carrara;  ma  come  uomo  di  gran 
coere ,'  corse  subito  colle  sue  genti  sul  Pule- 
«ne  di  Rovigo,  prese  alcune  di  quelle  castel- 
la, mise  l'assedio  allo  stesso  Rovigo.  Il  mar^ 
obese,  per  far  conoscere  ai  Veneziani  che  con- 
tra  del  suo  voler*  veniva  fatta  quell'  irruzio- 
ne ,  fu  necessitato  a  prendere  l' armi  centra 
del  suocero  ,  tanto  che  il  fece  sloggiare  da 
qselle  parti,  ed  esegui  puntualmente  i  patti 
della  pace.  Era  in  questi  tempi  sommamente- 
angustiato  il  territorio  padovano  dall' armi  ve- 
nete, e  nello  stesso  un  altro  loro  esercito  con 

(j)  Corìo  Iftioria  di  Milano. 
(O  Sozomean*  Hul.  I.  16$  Ber.  lisi. 
'<3)  Galarì  Isloria  di  PadoTi  I.  17.  Rer.  Ila].,  Delaylo 
Al  naie»  I.  18.  Rer»  Ital.,  RcdotÌBa  Càtoo.  Isa.  i^  Eersn 
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Franeeaco  signore   di  Mantova   tenea  atretffa- 
menle  ^assedit^la  Verona.  Essendo   cresciuta  a 
dismisura  in  qucst-  ultima  città  la   fumé  ,  n<*l 
dì  aa  d>  giwgHO   si   levò   a   rumore  il  popolo 
veronese,  ed  aprì  la  porta  del  Vescovo  al  si- 
gnore di  Mantova  e  a  Jacopo  del  Verme.  Fci 
necessitalo  Jacopo  da  Carrara  figliuolo  del  si- 
gnor di  Padova  a  ricoverarsi  nella  fortezza  di 
Castel  Vecchio;  ma  non  si  credendo  quivi  si- 
curo, travestito  ne  usci  per  portarsi  a  Pado- 
va. Giunto  a  Cereta  nel   di    a6  di   giugno,  o 
per    tradimento    della   guida ,  oppure   perchè 
venne  riconosciuto,  fu  preso  e  condotto  a  Ve- 
rona, e  di  là  alle  carceri  di  Venezia.  Si  rendè 
col  tempo  la  cittadella  di  Verona  ai  Venezia- 
ni,  i    quali  intanto  spedirono  a  Padova  Ga- 
leazzo da  Mantova  con   quelle   genti   d'  armi 
che  non  occorrevano  più  sul  Veronese.  Paolo 
Savcllo  lor  generale,   che  già  aveva  occupati 
altri  luoghi  nel  Padovano,  ricevuto  questo  rin- 
forzo, spinse  l'esercito  suo  fin  sotto  Padova, 
dandole  molti  assalti.  A  poco  a  poco  nel  meso 
d'  agosto   si  renderono   ai  Veneziani   le  terre 
d'Este,  Monlagnana  ed  altre,  di  modo  che  ogni 
di  più  scemava  il  dominio   di    Padova.   Fec^ 
bensì  Francesco  Ili  figliuolo  di  quel  signore 
con  tutte  le  sue  genti  una  sortita  nel  di  ai  di 
esso  mese  addosso  al   campo  nemico ,  che  vi- 
vea  con    troppa  confidenza.   Il    macello  della 
gente  fu  grande  ,  moltissimi  i  prigionieri ,  fra 
quali  lo  stesso  generale  Paolo  Savello  ;  ma  ac- 
corso Galeazzo  da  Mantova  colle  sue  squadre, 
percosse  i  vincitori  sì  fieramente,  che  ricuperò^ 
il  Savello,  e  fecc^  retrocedere  i  Padovani  eoa 
molta  loro  strage.  Nel  settembre   Monselice  , 
Legnago,  Cittadella,  Castelbaldo  ed  altre  ca- 
stella vennero  all'  ubbidienza  de'Veneziani. 

Tante  disgrazie  e  il  timore  di  peggio  indos- 
serò finalmente  Francesco  da  Carrara  a  cercar 
pace  dal  senato  veneta  per  mezzo  di  Carlo  Ze« 
no  :  ed  erano  già  come  d' accordo  eh'  egli  ce« 
desse  Padova,  e  ne  ricevesse  sessanta  mila  fio- 
rini d*  oro,  colla  libertà  d' andare  ovunque  gli 
piacesse,  e  di  asportare  le  suppellettili  sue.  Si 
penti  egli  poco  dappoi,  e  si  ostinò  a  giocare 
r. ultima  carta,  tradito  dalle  speranze  che  gli 
davano  i  Fiorentini  e  Bucicaldo  di  soccorso  ^ 
ma  soccorso  che  mai  ìion  venne  j  per  le  mu- 
tazioni seguite  in  Pisa  ed  aocennate  di  sopra. 
Trov evasi  allora  la  città  di  Padova  somma-, 
mente  sfditta  dalla  fame,  e  più  ancora  dalla 
peste,  la  quale  si  fa  conto  che  in  quella  fune- 
sta congiuntura  portasse  al  sepolcro  ventotto 
mila  persone.  Però  quel  popolo,  anche  per 
timore  dei  sacco,  sospirava  ripiego  a' suoi  guai. 
Gliel  trovò  un  traditore  capitano  della  porta 
di  Santa  Croce,  cioè  Giovanni  di  Beltramino, 
il  quale  ordì  un  trattato  con  Galeazzo  da  Man- 
tova «  rimasto  comandante  dell' eseri^ito  vene* 
to,  perchè  Paolo  Savello  avea  dato  fine  alla 
vita  e  al  comando.  Nella  notte  adunque  pre- 
cedente al  di  17  di  novembre,  costui  intro- 
dusse per  le  mura  un  corpo  di  gente  nemica  ; 
e  fatto  giorno,  Galeazzo  entrò  con  più  forze 
jj  nel  borgo  di  Santa  Croce.  Si  ritirò  per  questa 
[  improvvisata   il  Carrarese   con   Francesco  III 
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meato  eon  etfo  Galeazzo   e  coi    provveditori 
Tcnelijii  reodere  toro  esso  ca^ielio.e  la  eli  là 
con  buoni  patti  ,  faceodogli    o{;nuno   sperare 
WfltnUsventa  dal  senato  di  Veoecia.  Ebbe 
ttifoeosdolto  per  potere   spedire   a   Venezia 
aikciatori,  e  li  spedi,  ma  no»  poterono  im- 
fttim  udienza.  Andato   poi   il  Carv%rese  nel 
onpo  de' oemici  col  figliuolo,  fu  ivi  tenuto  a 
hai,  Unto  die  il  popola  padovano ,  maneg- 
{iati  i  propri  interessi,  fece  entrare  nella  città 
kbodirredi  San  Marco,  e  diede  a' Veneziani 
HpoKièo  della   città.  Altnettanto   fece  Già- 
cono  da  Paoego,  con  aprir  loro  le  porte  del 
oiirllo.  Ora  trovandosi    V  infelice  Carrarese 
bcmoi  li  fiero  naufragio,  non  sapea  a  qual 
fjrtiìo  appigliarsi,  se  non  che  Galeazzo  da  Man* 
torà  il  codibrtò  e  c;onsigliò  di   passare  a  Ve- 
orm  per  pittarsi  a'  piedi  di  quel  senato,  pro- 
Biftlrndofli  perdono  e  buoni  effetti  della  be- 
iii|;DÌtà  de' signori    veneziani.    Si    portarono! 
doe  ùrraresi  colà  in  un  ganzaruolo  nel  dì  So 
diiwfrgbre»  ed  ammessi  all'  udienza  del  doge 
^t^le  Steno,  si  prostrarono  a' suoi  piedi, 
i^tliEuando  la  loro  tcn>erità,  e  addimandando 
BWncordia  e  grazia.  Altra  risposta   non   eb- 
i«ro  cite  rimproveri  all'  ingratitudine  loro»  e 
iiiroDo  maodati  nelle  prigioni  ,  dove    era  an- 
ctif  Jacopo  altro  figliuolo  d'esso  Francesco  da 
Carnra,  dove  stettero  sino  al  gennaio  dell' an- 
Boifgueote  nel  conlinuo  martirio    della  con- 
i^i^frazioDc  del  precedente    felice  loro  stato , 
(all'infelicissimo  presente.  Inclinava  la  cle- 
oni veoeta  a  lasciar  loro  la  vita;  ma  giunto 
*■  Uneiia  Jacopo  del  Verme,  antico  nemico 
^ila  casa  di  Carrara  il  qu^le  dal  servigio  dei 
>iwDoti  era  passato  a  quello  de'Veneziani,  ag- 
l"*»  olio  ai  fuoco ,  ricordando  a  que'signo- 
n;  Che  uomo  morto  non  fa  guerrm.  Il  perchè 
^  consiglio  de'Dieci  fu  risoluta  la  lor  morte, 
edfifguita  senza  dimora   la  sentenza  cootra 
^Francesco  II  padre  nel  di  17  del  suddetto 
^  che  fu  strangolalo   in   prigione;    né  gli 
B^ocaroDo  peccati  degni  dell'  ira   di  Dio  ;  e 
P^u  nel  di  19  farono  i  suoi  figliuoli  Fran- 
zo 111  e  Jacopo  tolti  anch'essi    di    vita 
^  laccio.   Bestarono   altri    due    figliuoli   di 
'MOCCICO  II ,   cioè  Ubertino  e  Marsilio ,   da 
*^  Daodali   a  Firenze ,  centra   de'  quali  fu 
7*tA  taglia.  Il  primo   infermatosi   non  so  di 
N  male  io  quella  città ,  fini  di  viveVe  nel 
^;di  dicembre  del    1407.  Marsilio   avendo 
^uno  1435  un  trattato  in  Padova,  si  portò 
'fttUs  volta;  ma  scoperto  nella  villa  di  Car- 
^  del  territorio  padovano  nel  di  1 7  di  mar- 
*'«)>  preso  e  condotto  a  Venerai   lasciò  la 
]|^  sopra  un  palco  nel  di   28   d'  esso  mese. 
^^  dova  andò  a  terminare  la  tela  degli 
^oii  disegni  di  Francesco  Carrarese,  con 
'^ioiettto  notabile  in  Terra  ferma  dell' in- 
^^repobblica  di  Venezia,  che  stese  la  sua 
^^•aria  sopra  le  rìguardevoli  città  di  Padova; 
^»  e  Vicenza ,  ed  anche  sopra  Feltro  e 
'^•0,  cedutele  dal  duca  di  Milano^.e  collo 

^^  ^te  I.  18.  Berom  lUl. 


F«  un' 
gran  dire  per  tutta  l'Italia  del  fine  di  questa 
tragedia.  Qncupate  poi  le  scriitore  del  Carra- 
rese, si  scopri  che  alcuni  nobili  veneti  il  fa* 
vorivano ,  e  n' ebbero  il  dovuto  gastigo.  L» 
smesso  Carlo  Zeno,  che  pur  tanto  avea  ope- 
rato contra  di  lui,  ebbe  per  questo  non  pocho 
vessazioni» 

Anno  eli  Cbisto  i4o6.  Indizione. XI f^^ 
di  GaaooRio  XII  papa  t.' 
di  Koi^To  .re  de*  Romani  7. 

Benché  dopo  la  fuga  di  papa  Innocenzo  VII 
da  Roma  quel  popolo  tenesse  il  pieno  possesso- 
e  dominio  di  quella  città,  pure  la  pazza  di- 
scordia quivi  più  che  mai  imperversaTa  (1). 
Temevano  inoltre  dell'insaziabil  ambizione  del 
re  Ladislao,  dal  cui  presidio  era  occupato  Ca- 
stello Sant'Angelo.  Ma  avendo  Paolo  Orsino 
messe  in  rotta  le  genti  d'esso  re,  e  restando  ac- 
certati i  Romani  che  «1  buon  papa  non  sola- 
mente ninna  mano  avea  avuta  nella  crudel  be- 
stialità di  Lodovico  sito  nipote,  ma  l' aveva  al 
maggior  segno  detestata,  pentiti  delle  iosolenìiè 
usate  contra  del  papa  niedestmo,  il  mandarono 
a  chiamar  da  Viterbo.  Senza  farsi  molto  pre- 
gare, nel  di  1 3  di  marzo  si  trasferi  il  pontefice 
a  Roma  (a),  ed  incredibil  onore  gli  fu  fatto. 
Formò  poscia  processo  contra  del  re  Ladislao, 
siccome  perturbatore  di  Roma  e  dello  Stato 
Ecclesiastico;  il  dichiarò  decaduto  dal  regno, 
e  privato  d'ogni  privilegio*  Strinse  parimente 
d'assedio  Castello  Sant'Angelo.  Per  le  qoali- 
cose  Ladislao  giudicò  meglio  di  pacificare  il 
papa  con  un  accordo,  ch'egli  poi  pensava  di* 
non  mantenere;  e  mediatore  ne  fu  Paolo  Or* 
sino.  In  tal  congiuntura  fu  restituito  ad  esaoy 
pontefice  il  castella  suddetto  nel  di  9  d'ago- 
sto con  giubilo  oniversal  de'  Romani ,  e  Ladi- 
slao venne  creato  gonfalonier  della  Chiesa.  Ma 
poco  potè  poi  godere  di  questo  buono  stato 
Innocenzo,  perciocché  fa  rapito  dalla  morte 
nel  di  6  di  novembre  :  pontefice  da  tutti  com- 
mendato per  la  sua  mansaetodine ,  per  Tab-. 
borrimento  alla  simonia,  e  desideroso  ^i  fare 
del  bene  •  tutti.  Solamente  l' aver  egli  alzato 
r  immeritevol  ano  nipote  Lodovico  de'  Miglio- 
rati al  grado  di  Marchese  della  Marca  d'Aor 
oooa,  che  noi  vedremo  poi  signore  di  Fermo^ 
e  il  non  aver  data  mano  all'  estinzione  dello ' 
scisma,  sminuirono  non  poco  la  gloria  del  soo 
pontificato.  NpD  mancò  chi  sparse  sospetti  4ì 
averlo  fistio  avvelenare  il  cardieal  Cossa  p^ 
timore  di  perdere  Ja  legacion  di  Bologna  (3)» 
Ma  in  que'  tempi  era  soggetta  a  simili  dicerie, 
la  morie  di  cadauno  de' gran  signori.  Radoiu* 
tisi  nel  conclave  quattordici  «ard inali  che  si 
trovavano  allora  in  Roma,  per  desiderio  di  ri* 
unire  la  Chiesa  divisa,  e  per  secondar  le  istanze 
di  molti  re  e  principi  che  faceano  premura  di 

(1)  Rayaaldu  Aansl.  Bcclsa.»  Arctiau  Hìtt.  sai  lenf. 
t.  19.  Rer.  liti.,  Theodor,  de  Niev  HisL 

(2)  AatoBii  Pttri  Piar.  t.  a4.  Rtr.  Ilal. 

(3)  Cronica  di  Bolotoa  I.  18.  Ber*  lisi- 


^  ANNALI 

ìewMt  quello  KancUo  (i),  tatti  «  gara  ti  oIh 
bligArono  con  gtaramento  e  voto  ehe  chioni|ae 
fosse  eletto  papa-,  rinuozierebbe  la  dignità,  qua- 
kioqtte  Tolta  anchis  T antipapa  facesse  altret- 
tanto, per  deTenire  unitamente  col  partito  con- 
trario all'eleiion  d'un  indubitato  pontefice  (a); 
•  con  altri  bei  capiteli  e  restrizion  di  tempo, 
tatto  per  ben  della  Chiesa.  Restò  dunque  eletto 
nel  di  Sodi  novembre  Angelo  Corrano,  cardinale 
di  Santa  Maria-,  di  patria  Veneziano,  già  vescovo 
di  Venezia,  e  allora  patriarca  di  Costantinopoli, 
persona  dottiasima  nella  teologia,  e  tenuta  in 
concetto  di  santa  vita  (3),  che  prese  il  nome 
di  Gregorio  XI f.  Fu  egli  creduto  più  d'ogni 
akro  a  proposito  per  togliere  lo  scisma,  e  Tenne 
di  poi  coronato  nel  di  19  di  dicembre.  Non  so- 
lamente, fatto  che  fu  papa,  confermò  il  voto 
e  la  promessa  di  promuovere  a  tutto  potere 
l'union  della  Chiesa,  ma  ne  scrisse  ancor  calde 
lettere  ed  esortazioni  all'antipapa  ed  ai  di  lui 
eardindi,  affinchè  si  mettesse  fine  alla  lor  de- 
plorabile dirisione.  Senza  far  caso  dell'accordo 
fatto  nel  precedente  anno  col  popolo  di  Por- 
li (4),  Baldassare  Gqssa  cardii^ale  legato  di  Bo- 
logna mandò  il  soo  esercito  nel  gennaio  di 
quest'anno  ai  danm  di  quella  città.  Replicò 
poi  la  dose  nel  di  ftS  d'aprile,  tanto  che  gli 
riuscì  nel  di  ig  ostia  39  di  maggio  (5)  di  sot- 
tomettere quella  città  a'  ^uoi  voleri ,  e  tosto 
o/dinò  che  quivi  si  fabbricasse  una  cittadella. 
«  Oltre  a  Parma  e  Keggio,  siccome  (Sicemrao, 
area  Ottobuano  de'  Terzi  occupata  la  città  di 
Piacenza,  mostrandosi  ciò  non  ostante  amico 
di  Gian-Maria  Visconte  duca  di  Milano.  An- 
che Faoino  Cane  s'era  impadronito  d'Alessan- 
dria, ma  non  perciò  lasciava  di  mMrarst  ade- 
reiHe  ed  unito  con  Filippo  Maria  Visconte 
conte  4li  Pavia.  Per  ordine  di  Filippo,  a  mio 
credere,  prese  egli  a  liberiMr  Piacenza  dalla  ti- 
rannia di  Ottobuono,  e  a  questo  fine  si  mosie 
egli  a  qoelU  volta  con  poderoso  esercito  nel 
mese  di  maggio  (6).  Perché  O^obuono  non 
caedea  d^aver  forze  bastanti  a  reiistergli,  ab- 
bandona Piacenza,  ma  col  lasciar  iW  lunga 
memoria  delhi  sua  orudeltà,  perché  le  fece  dar 
prima  di  partirsi  un  orrido  uoiTersal  sacco 
daUe  sue  genti  d*armi,  rapportato  all'anno  se- 
guente dalla  Cronica  di  Bologna  (7),  colla  morie 
éi  molti  cfttadiai,  e  col  rubamento  di  molte  si- 
teéfe.  Giolito  colà  Fmìisc  ($),  da  che  ebbe 
colla  forza  coaretta  aita  «esa  tutte  le  fortezze, 
ai  fece  proclamar  sigucre  di  quella  città.  Bratta 
scena  si  vide  anciN'a  in  Cremona  nel  di  5 1  di 
luglio^  Da  Gabrinc  Fondolo  Cremonese  restò 
tradito  Carlo  Cavalcafoò  signore  di  quella  cit- 
tà; «  fritto  prigione  egli,  Andrea  e  quattro  al- 

<i)  LtoMAlss  Aitila  Hirt.  t.  i^  IW.  lui.,  Tbcsdor. 
et  Mitn  Bist.)  GttàelMM. 

(3)  Vita  lanoceotii  VII.  P.  II.  I.  3  Rsr.  Itil. 

(3)  Sotomenos  Hist.  I.  16.  Rer.  Ilal. 
'  (4)  Matlhaeiis  de  GrifToaibas  Cliroa.  t.  18.  Rer.  ItaUc., 
Delaylo  Aanal.  lom.  mmL 

.<5y:  A«nal.<  Forolir.  t  aa.  Rsr.  Usi. 

(6)  Delaylo  Ansai.  I.  18.  Rer.  ItaL 

(;)  Gronics  di  BolofM  tea.  esd. 

(é)  Ai^alu  Asask  Plaseat  t.  »•.  Rsr.  Usk 


D'ITALIA  e 

tri  di  quella  nobil  casa,   tutti  furono  crocf«»1- 
mente  prirati  di  vita  nelle  carceri,  impadro* 
nendosi  in  tal  guisa  il  tiranno  del  dominio  di 
quella  città.  Fu  in  quest'anno  (i)  afflitta  di 
molto  la  città  di  GenoTa  dalla   peste.  Predi* 
caTa  nello  stesso  tempo  in   quella   città  Fra 
Vincattzo  Ferreri  dell'  Ordine  d^*  Predicatori, 
che  poi  fu  aggiunto  al  catalogo  de'  Santi.  Ar- 
rivò la  moria  aaehe  a  Savona,  e  cagion  fu  che 
Benedetto  antipap«  ivi  dimorante  scappasse  a 
Monaco,  iadi  a  Nizza,  e  finalmente  a  Marsilia. 
Abbiamo  il  suo   Itinerario,  da  me  dato    alla 
luce  (3).  Erasi  intanto  partito,  perché  disgu- 
stalo, dal  servigio   de'  Veneziani  Galeazzo  da 
Mantova,  uno  de' più  prodi  condottieri  d'ar- 
mi che  s'aTesse  allora  l'ItaNa,  e  che  già  Te- 
demmo  aTer  terminata  la  guerra  di  Padova  in 
favore  d'essi   Veneziani  (3).   Acconciatosi   col 
duca  di  Milano,  fu  spedito  a  soggiogare  i  vil- 
lani di  una  valle  di  Bergamo,  oppur  della  RÌTa 
di  Trento,  ch«  s'erano   ribellati.  Vi  lasciò  la 
Tita  ucciso  da  quella  genie;  e  i  Padovani  cre- 
dettero ciò  Tendetta  di  Dio,  per  aver  egli,  co- 
me diceano,  sotto  la  parola  tradito  Francesco 
da  Carrara  già  loro  signore.  Secondoché  alji* 
biamo  dagli  Annali  di  Lorenzo  Bonincontri  (4)« 
essendo  morto  Raimondo  Orsino  potente  prin- 
cipe di  Taranto>  con  lasciar  dopo  di  sé  Gian- 
Antonio  e  Gabriello  figlinoli  di  tenefa  età  ed 
una  figliuola,  il    re  Ladislao  nella  primavera 
di  quest'anno  volle  profittar  di  tale  occasione, 
e  andò  a.  mettere  il  campo  intorno  a  Taranto» 
Prese  tutte  le  castella  di  quel  territorio.  Im- 
padronissi ancora  di  ConTcrsano  e  di  Sant'An- 
gelo. Dopo  langa  difesa  entrò  per  tradimento 
aifthe  nella  città  di  Taranta  Si  ritirò  allora 
co' figliuoli  nel  castello  Maria  TedoTa  del  sud- 
detto Raimondo.  PossedeTa  ella  on  gran  teso- 
ro, ed  anche  era  dotata  di  rara  bellezza  e  di 
distinta  nobiltà.  Perciò  Ladislao  Tolonteroso  di 
dar  fine  a  quella  guerra,  e  di  mettere  le  mani 
in  quell'oro,  si  esibì  di  prenderla  per  moglie. 
Accettata  la  proposizione,  egli  la  sposò,  e  da 
li  a  due  mesi  la  condusse  a  Napoli,  dove  con 
grande  onore  fu  ricevuta.   Da  Sozomeno  (5), 
dall'autore  dei  Giornali  Napoletani  (0)  e  dalla 
Ci\>nica  di  Bologna  (7)  tali   nozte  sono  difTe- 
rHe  all'attuo  seguente.  Il  testo  del  Bonicontro 
é  slogato  in  questi  tempi. 

Dappoiché  i  Fiorentini  ebbero  ftitto  mi  co- 
pioso ammasso  di  genti  e  d'armi  e  provigione 
di  viveri  per  l'impresa  di  Pise  (S),  nel  di  4 
dì  marzo  andarono  a  piantar  l'assedio  intorno 
a  quella  mal  preparata  città,  perché  per  varj 
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àBÒAri  mTft^àmtnil  le   cubo   roUncati  i 
corsi  di  genie  per  terra,  e  quelli  della  ▼etto- 
Tagl»  per    mare.  Tuttavia  1  cittadini  per  lo 
isvclrrato  .odio  Verso  de'  Fiorentini  ti  accin- 
Ki«  ad  odn  valorosa  di  fina.  Luea  del  Fiesco 
en  geoef«]e  de'  Fiorentini.  Sforsa  da  Codinola 
em  Micheletto  soo  parente,  e  Tartaglia,  con- 
4»ttieri  di  genie,  erano  anch'essi  al  loro  ser- 
npo.  Ud  dà  che  i  Pisani  avetfno  fatta  una  sor- 
bu»  eaao  Sforse  e  Tartaglia  con   Ul  vigore, 
benché  inferiori  di  gente,  gli  assalirono  e  sbft» 
nsliarooo  ,  che  non  ▼enne  lor  vogiia  da  11  a 
volto  tempo  di  uacire  dalU  città,  insorse  pm 
liìioordìa,  nnrf  implacabii  neniicisia  fra  questi 
ìk  capitani,  e  conrenne  aepai%rlL  Mandò  in- 
imo  il  duca  di  Borgogna  ad  ìntinare  a'Fio- 
Aatini  che  Pisa  era  «aa;  ma  questi  se  ne  ri» 
tfro,  né  laseiarooo  per  questo  di  oontinnar  le 
eflese  e  gli  assalii.  Cresceva  di  di  in  di  mag- 
gionncote  la  fame  nella  misera  città,  e  gitinse 
a  tal  segno,  che  per  difetto  di  ciho  mancava 
di  TÌla  ia  povera  gente  per  lo  strade.  Ora  Gio- 
Tanni  Gambacorta,  doge  ossia  capitano  del  po- 
polo, pensd  allora  a  profittar  per  sé  stesso  nella 
rovifla  della  patria;  e  segretamente  inviata  per* 
sona  a  trattar  coi  Fiorentini,  vendè  loro  Pisa 
per  cinquanta  mila  6orini  d'oro,  oltre  ad  al* 
cttoe  castella  che  doveano    restare  in  seo  do* 
Biìmoy  con  altri  suoi  vaalaggi  (t).  Pertanto  nel 
dì  9  d'ottobre  aperta  una  porta  di  Pian,  quel 
popolo»  Senna  essere  prima  infermalo  del con«> 
fratte,  vide  entrare  a  bandiere  spiegate  l'eser- 
cite fiorentino, «  prendere  il  possesse  della  città 
con  si  buona  disciplina,   che  niuno  sconcerto 
ne  aegos  |  ed  arrivate  poi  carrette  dì  pane,  at- 
tesero tetti  a  cavarsi  la  fané,  per  cui  la  mag« 
^or  pvtc  erano  divenuti  scheletri.  In  questa 
maniera  l'antica  e  già  ^sl  possente  città  di  Pisa 
giunse  a  perdere  la  ma  libertà,  ma  col  gua* 
dagno  di  veder  cessate  le  tante  sue  gare  civit 
li,  e  ees'  accrescimento  grande  di  gloria  e  po- 
tenza dalla  parte  de'  Fiorentini.  Da  orriba  pe* 
itilenza  fu  in  quest'anno  afflitta  la  dita  di  Ml- 
hno  (a).  Qmvi,  oltre  a  ciò,  tatto  era  in  dia- 
srdiae  per  la  discordia  dei  Guelfi  e  Ghibellini. 

Jnno  di  Cataro  1407.  Indizione  XV. 
di  Gaanoaio  XI  (  ptipa  3. 
di  Auamro  /«  dt^  Romani  8. 

Una  apeciosa  appareasa  di  redere  io  queste 
sano  il  teratin»  dello  sciaasa  diedero  amendne 
i  cottteodenti  del  papato  (3).  A  udite  le  toro 
parole,  lettere  ed  ambascerie,  si  aeorgevano 
pronti  cadauno  a  apogiiarsi  del  manto  pontifr- 
«0.  Papa  isMgerio  lyi,  per  beo  accertare  il 
pubblico  della  ana  buona  intontione,  spedi  An- 
tonio vescovo  dl'Modone  ano  nipeto  eoa  nitrì 
due  ambasciatori  a  Marsilia  (4)  per  convenire 
coli 'antipapa  Benedetto  del  luogo  dove  sVea 
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a  tenere  11  eeegresao  fra  loro.  ^  ttaliiU  ehe 
amendne  veoisiere  alla  città- di  Savona;  e  Teo- 
dorìco  da  Miem  (1)  rapporta  i  capitoli  formali 
per  la  maniera  eon  cqi  doreana*  gli  emoli  ve* 
nire ,  stare  e  regolarti  nel  prospettato  loro  ab* 
boocamento.  Furono  aneittati  e  confermati  d* 
papa  Gregorio.  II  bello  fo  che  questo  futuro 
viaggio  a  Savona  sèrvi  ad  esso  pontefice  di  oe« 
lore  e  pretesto  per  intimar  le .  deoime  a  tutto 
il  clero  d'Italia,  Siollia,  Dalmazia,  Ungheria  ed 
altri  paesi,  come  costa  dai  documenti  rappor- 
tati dal  Rinaldi.  E  peraioochè  i  prelati  per  le 
lunghe  passate  guerre  trovandosi  impoveriti, 
allegavano  Y  impotenza  di  pagare ,  non-  erano 
ascoltato  le  lor  querele  e  ragioni;  la  pena  della 
privasion  degli  ufizj  intimata  a  chiunque  fosae 
renitente,  obbligò  ciascuno  a  soddisfare.  Mol- 
4issuni  perciò  venderono  i  vasi  e  paramenti  sv 
cri  delle  lor  chiese,  come  attesta  l'autor  della 
Vita  d'esso  pontefice.  Teodorico  da  Niem  ag- 
giugno  che  le  chiese  e  i  monisler|  di  Roma 
furono  obbligati  ad  jmpegnare  od  alienare  le 
lor  sacre  suppelletiHi  e  molti  de'  toro  poderb 
Servi  poi  questo  arnmassamento  di  danaro  a 
far  vivere  lautamente  è  splendidamente  eise 
papa,  la  comitiva  de' suoi  nipoti  e  la  soagran 
famiglia,  di  modo  che  conaamava  egli  più  ia 
zucchero  ohe  non  aveano  fatto  i  suoi  prede^ 
cessori  in  vitto  e  vestito.  E  da  li  a  pochi  med 
ai  videro  i  di  lui  nipoti  secolari  abbandonarsi 
ad  ogni  ferma  di  lusso  con  pompa  di  nuroe« 
rosa  aervitù  e  di  cavalli.  Ingrato  ancor  verso  In- 
nocenzo VII  sno  predecesiore,  che  l'avea  Unlp 
esaltato,  cacciò  di  corte  la  di  lui  famiglia  e  il 
nipote.  Privò  della  Qlaeea  d'Ancona  Lodovico 
de'  Migliorati  altro  di  lui  nipote,  il  quale  con 
raccomandarsi  alla  protezione  del  re  l«adislao 
occupò  Ascoli  e  Fermo.  Tolse  ancora  la  ca^ 
merlengheria  ad  un  altro  nipote  d'.esso  Innesi 
cenzo,  e  la  copfer)  ad  Antonio  suo  ftipota» 
Bene  è  che  il  lettore  sappia  tutte  queste  pac^ 
ticolarilà,  acciocché  vedendo  poi  deposte  que* 
sto  papa  dai  cardinali  telanti,  oompreivda  che 
fo  abbassato  uno  il  quale  in  appatienza  era  «^ 
^o  saotp,  ma  senza  che  1  f^Ui  corrispondes« 
aero  a  si  vantaggioso  concetto. 

Non  piacque  ad  esso  re  Ladislao  la  conven* 
zion  fatta  da  Gregario  XII  di  passare  a  Savona 
per  trattare  coli'  antipapa,  perché  temeva  che 
4  Franzesi  carpissero  in  quel  congresso  quaU 
che  capitolo  m  favore  della  oasa  d'Ajigiò,  pre* 
giudiziale  a'  suoi  diritti.  Ora,  per  fargli  paura 
ed  imbrogliai^  le  carte^  face  ohe  nd  di  17  di 
giugno  (a)  i  Colonnesi  ed  altri  nobili  romani 
entrassero  per  an  pezso  di  ivuro  rotto  nella 
città  di  RoiBa.  Diedero  all'armi  i  Romani;  il 
papa  si  ritirò  in  Gastello  Sant'Angelo.  Nel  di 
seguente  Paolo  Orsino^/  che  era  al  soldo  del 
medesimo  papa,  andò  ad  attaccar  battaglia  coi 
pfmici,  li  mise  in  rotta,  e  fece  prigioni  Gia- 
▼anni,  Niccolò  e  Corradino  Colonnesi  f  Anto- 
nio Savello,  Jacopo  Orsino  ed  altri  baroni /"O* 
mani,  ad  alcuni  de' quali  tagliata  fa  la  testa. 
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-ad  àUrì  restituita  jser  danari  fa  libertà.  Cre- 
dettero alcQiii  <^he  questo  badalucco  fosse  se- 
■  |fuito  di  concerto  fra  il  papa  e  Ladislao;  ma 
-Leonardo  Aretino  (i),  che  si  trovava  in  ^oma, 
attribuisce  la  trama  ai  soli  parenti  del  papa, 
■aenza  che  ej;1i  ne. avesse  contezza.  Vennero  poi 
•gli  ambssciatori  del  re  di  Francia  nel  mese  di 
loglio  a  solletitare  Gregorio  pel  divisalo  con- 
«gresso,  giacché  Antonio  Corrano  suo  nipote 
'avea  largamente  spacciata  a  Parigi  la  pron- 
tezza di  suo  zio  alla  cessione;  ma  Gregorio 
«ominciò  a  mettere  iti  campo  delle  diffiouUk, 
e  a  produr  diffidenze  di  Savona,  proponendo 
•altri  luoghi.  E  perciocché  Paolo  Orsino  l'in* 
«quietava  non  poco  pel  soldo  non  pagato  della 
'eua  condotta,  ascendente  a  sessanta  mila  Go- 
-rini  d'ofo,  nel  dì  9  d'agosto  co' suoi  cardinali 
-ae  ne  andò  a  Viterbo ,  e  di  là  nel  settembre 
passò  a  Siena,  ove  fermò  la  sua  residenza.  Colà 
furono  a  trovarlo  di  nuovo  gli  ambasciatori 
dell'antipapa  e  del  re  di  Francia,  a'  quali  ri- 
spose ad  aperta  ciera  di  non  voler  Savona.  Fu 
proposto  d'.andare  a  Lucca,  o  a  Pietra  Santa, 
«  si  convenne  che  papa  Gregorio  si  trasferi- 
rebbe all'ultimo  d'essi  luoghi,  e  Benedetto  an- 
tipapa a  Porto  Venere;  ma  si  consumarono 
più  mesi  in  pretensioni ,  perchè  Gregorio  vo- 
leva prima  in  sua  mano  tutte  le  fortezze  di 
Lucca  :  al  che  Paolo  Guinigi  signore  dì  quella 
città  non  si  sapeva  accomodare.  Né  bastarono 
i  suddetti  ambasciatori,  co'  quali  s'unirono  an- 
che quelli  di  Venezia,  per  muovere  Gregorio 
«  partirsi  di  Siena.  Intanto  passarono  i  termini 
già  accordati  pel  congresso  di  Savona  (1),  dove 
s'era  portato  l'astuto  antipapa  circa  il  princi- 
pio d'ottobre,  sparlando  forte  dell'avversario, 
quantunque  neppar  egli  sì  sentisse  voglia  al- 
cuna di  rinunziare  il  papato,  menando  a  hiano 
chi  forse  gli  credea.  Certo  nel  cuore  di  tutti 
«  due  pia  potea  l'ambizione  che  la  religione. 
Lasciossi  ben  intendere  papa  Gregorio,  stando 
in  Siena^  che  avrebbe  rinunziato  (3),  purché 
fossero  a  lui  riservati  i  vescovati  di  Modone  e 
Cerone,  e  l'arcivescovato  di  Jorch  in  Inghil- 
terra creduto  allora  vacante,  benché  tal  non 
fosse,  oon  altre  rendite;  o  purché  a*  suoi  ni- 
poti fossero  conceduto  in  vicariato  le  città  di 
Faenza,  Forlì,  Orvieto,  Corneto  ed  altri  luo- 
ghi. Ma  i  saggi  cardinali  non  crederono  di  aver 
ianta  autorità  da  poter  promettere  ed  eseguir 
le  promesse.  L'amor  de'  parenti,  siccome  ve- 
diamo, faceva  perdere  a  questo  pontefice  di 
mira  il  buon  cammino  ;  e  si  sa  che  eglino  tut- 
todì gli  mettevano  davanti  agli  occhi  pericoli 
«  rovine,  e  ^'egli  dimetteva  la  sacra  tiara  (4). 
Ora  l' antipapa  per  far  ben  credere  quanto 
contrario  l'animo  di  Gregorio,  altrettanto  dis- 
posto il  suo  alla  riunione,  giacché  l'altro  non 
si  voleva  ridurre  in  Savona ,  venne  maggior- 
aiente  ad  avvieinarsi  a  lui  (5);  cioè  servito  da 

(i)  Léonard.  Arclio.  Hi»l.  t.  it).  Rer.  Mal. 

-  (3)  BoDìncotilr.  Amialei  t.  ai.  Rer.  Ilal. 

(3)  Tbrod.  de  Nicm  I.  3.  e.  28. 

(^)  Sozomenns  Hisl.  I.  16.  Rer.  llal. 

(5)  Gcor|ius  Strila  Annales  Genoeitsec  L  17.  Rer.  llal. 
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sei  galee  passò  a  Genova ,  e  41  el  di  "so  di  di- 
cembre vi  fece  la  sua  solenne  entrata. 

Paolo  Orsino  in  quest'anno  èon  due  miìa 
lancie  andò  a  Toscanella  ,  dove  fu  ben  rirc*- 
vuto  da  quel  popolo  (1).  Ma  da  il  a  qualche 
tempo  col  pretesto  che  que'  cittadiiH  avessero 
tramata  contra  di    lui   una   congiura ,   mise  a 

I   sacco  tutta  quella  nobil  terra,  e  se  ne  fpce  p«i- 
drone.  Luigi  de'  Casali  nel  mese  d  ottobre  (1) 
uccise  Francesco  suo  zio  oppur  cugino,  signor 
di  Cortona,  e  ne  usurpò  egli  il  dominio.  Lo- 
dovico  de' Migliorati,   siccome   già  accennai^ 
divenuto  signore  d'Ascoli,  in  premio  d'aver  ce- 
duta quella  città  al  re  Ladislao,  fu  creato  conto 
di  Monopello;  ma  poco  ne  godè,  perché  La- 
dislao, a  coi  il  mancar  di  fede  poro  costava , 
gli  ritolse  quello  Stato.  Altre  terre  della  Marca 
d'Ancona  furono  prese  da  esso  re;  e  Bcrarrfo 
Varano  signore  di  Camerino,    collegatosi  con 
lui  e  ribellatosi  al  papa,  s'impossessò  anch'egli 
di  varj    luoghi.  Dopo   la    perdita   ài   Pisa  era 
venuto  a  Milsno  Gabriello  Maria  Visconte,   e 
raccomandatosi    al    duca   Giovanni-Maria   suo 
fratello,  fu  creato  suo  consigliere,  e  crebbe 
molto  in  autorità.  Si    prevalsero   della  di   lui 
lontananza  i  Genovesi  (3),  e  Bucicaldo  lor  go- 
vernatore ,  per  impadronirsi  di  Sarzana,  città 
rimasta  in  potere  d'  esso  Gabriello.  11  danaro 
fece  tutto;  e  i  governatori  di  quelle  fortezze 
l'nn  dietro  all'altro  nel  mese  d'agosto,  ricevuto 
il  contante,    la  consegnarono  ai  Genovesi,    i 
quali  ne  presero  il  possesso  a  nome  proprio  e 
del  re  di  Francia.  Durava  la  confusione,  anzi 
più  che  mai  cresceva  in  Milano  per  le  opposto 
fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini  (4)  9  mancando 
maniere  al  giovinetto  duca  di  calmare  i  loro 
tumulti.  Lo  stesso  castello  fortissimo  di  porla 
Zobia  a  lui  non  ubbidiva.  Mostravano  tatti  ìa 
apparenza  qualclie  rispetto  a  lui,  e  che  i  loro 
fossero  movimenti  privati  per  atterrar  cadauno 
la  parte  contraria.  Intanto  Facino  CaiM  gran 
guerriero  di  questi  tempi,   che,  per  attestato 
di  Andrea   Rcdusio  (5) ,  si  potea  appellare  un 
altro  Alessandro,  venne  a  Milano  in  soccorso 
de'  Ghibellini  con  ischiere  nomerose  d'armati* 
Allora  fu  (6)  che  veggendosi   a   mal   partito  i 
Guelfi,  ricorsero  per  aiuto  a  Jacopo  del  Ver- 
me; e  questi  con  ingorde  promesse  trasse  colà 
Ottobuoo  de'  Terzi  con  altre  brigate  di  com- 
battenti. Trovandosi    Ottobuono  io  vicinanza 
di  Binasco,  terra  occupata  da  Facino  e  da  Ga- 
briello Maria  Visconte  (7),  nel  di  ai  di  feb- 
braio si  mosse  in  ordinanza  di  battaglia  per  as- 
salire il  nemico  Facino;   e  per  accidente  an- 
che Facino  era   in  armi  eoi  suoi   per  fare  lo 
stesso.  Incontratisi  dunque  gli  eserciti,  ne  se- 
gui on  crodel  fatto  d'armi  con   istrage  e  pri- 
gionia di  fnoliissimi»  La  notte  sola  cessar  fece 

(1)  Soiomenna  Hisl.  I.  16.  Rernm  Italicamn. 

(a)  Ammirato  Istoria  Fioreatina  I.  17. 
'  (3)  Georgios  Stella   Anaales  Genaoisea  tom.  17.  Beram 
Italicarnm. 

Q4)  Corio  Ut.  di  Milaoo. 

(5)  Redasiu  Chron.  (.  19.  Ber.  Italis. 

(6)  Biltiaa  Hisl.  lib.  a.  t.  19.  Rer    IlaJ. 

(7)  Delayto  Attuai.  I.  18.  B<r.  itel. 
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3  eonbttlliincsto.  Era  toeeate  U  peggio  ad 
Ouobaooo;  «d  irritalo  per  questo,  dopo  aver 
rioerato  wm  rio  Corso  da  Jacopo  -del  Venao» 
aadò  con  gran  furore»  bob  ao  «e  hi  quella  op« 
poie  in  bIimi  Botte»  ad  awalìr  di  nuovo  il  campo 
di  Facio»  aal  primo  sonno.  Non  ai  aspettava 
Fióno  qaeata  acortese  visila;  e  però  furono 
btn  toato  Diesae  in  rotta  le  sue  genti.  VI  ter 
iUrooo  prigionieri  circa  mille  uomini  d'armi; 
Facino  si  ricoverò  in  Binasco;  Marquardo  dalia 
ftorca,  Taloroao  condottjer  d'armi^  fatto  pri» 
poae,  ed  ìsiterrogato  da  OltobuoDO«  ove  fosse 
FxtnOp  riapoae  di  non  Saperloj  ^  quand'anche 
W  «spesse,  che  non  TiTrebbe  rivelato.  L'iofu* 
mto  Otiobuono  allora  gli  passò  colla  spiula 
b  fall,  e  il  lasciò  morto.  Milirossi  Facino  ad 
Jinandria  i  Ottoboooo  per  opera  del  Verme 
A  introdotto  in  Milano.  Di  «he  peso  fosse  co- 
Uni,  non  tardò  quel  popolo  a  sentirlo.  Si  stu» 
diarono  i  cittadini  di  farlo  partii-e,  ma  non 
parti  scaza  aver  prima  cavato  lor  dalle  borse 
più  ài  oeoto  mila  fiorini  d'oro;  e  poi  si  unì  a 
Monsa  con  Aatorre  Visconte  bastardo  di  Ber- 
■abò,  per  far  guerra  a  Milano.  Racconto  io  in 
poche  parole  tutti  qneati  fatti»  perchè  l'assunto 
DÌO  non  mi  permette  di  più.  Né  si  dee  tacere 
che  Jacopo  dal  Verme  »  già  passato  al  soldo 
de*  Venesiani,  e  spedito  in  Levante  contro  dei 
Torchi»  quivi  lasciò  poi  gloriosamente  la  vita, 
la  qaeat'aano  a  di  1 7  di  marzo  Francesco  da 
Gonzaga  aignore  di  Mantova,  principe  assai  ri- 
Dooiato  pel  auo  valore»  terminò  la  sua  vita  con 
saccedere  a  iui  Gian-Francesco  suo  figliuolo 
in  età  di  circa  quindici  anni  (1).  Corse  subito 
a  Mantova  Carlo  Malatesta»  siccome  zio  ma- 
terno d'esso  novello  principe»  per  dare  buon 
sesto  a  quel  governo.  Erasi  intanto  ritirato  a 
Parma  Ottobuono;  e  perchè  il  costume  ano  era 
di  vivere  di  rapine»  passò  con  più  di  due  mila 
cavalli,  benché  nemicizia  dichiarata  non  vi 
kme  asd  territorio  della  Mirandola  e  di  San 
Felice»  fermandosi  quivi  più  d'un  mese.  Im- 
nenao  fa  il  saccheggio  ch'egli  diede  non  so- 
luaente  a  quella  contrada»  ma  anche  a  tutto 
i  basao  Modenese.  Nò  bastò  questo  alla  aua 
cnid4>l  prepotenza.  Sette  navi  grosse  di  mer- 
catanti milaneti  e  veneziani»  cariche  di  meroa- 
tanzie  per  valore  di  più  di  ceolo  cinquanta 
•ila  fiorini  d'oro»  andavano  giù  per  Po  alla 
tolta  di  Venezia.  Aveano  passaporto  dello  stesso 
Ottobuono^  e  a  nulla  servi  ;  tutto  fu  preso  dal- 
Pioaaaiabile  ed  infedel  tiraoBo. 


di  Caiaoro  lioS.  Indiuantt  L 
di  Gaacoaio  XII  pq^o  3. 
di  JtoaaaT9  nt  ds'  JBomani  9* 


Tanto  te«pfllarono  i  cardinali  solanti  del 
bea  della  Chieaa»  e  gli  aiubasciatori  di  varj 
priocipi»  che  papa  Qregorio  contro  suo  genio 
deliberò  di  muoversi  da  Siena  per  passare  a 
Lucca  (a)»  a  fine  di  maggiormente  avvicinarsi 
àiV  avversario  antipapa  Benedetto»  il  quale  sul 

(1)  CrMÌca  ai.B«lo|»«  !..  18.  Rcr.  ilal. 
t'j)  5er  Canbi  Croaica  di  Licca  fon.  cod. 
MCZATORI   V.   Il* 
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fine  deir  anno  precedente  co'  mol  cardinali 
era  venuto  a  Porto  Venere.  Fa  quel  verno 
de'  più  rigorosi  che  mai  si  fossero  provati,  per* 
ohe  tutta  la  Riviera  di  Genova  (eosa  ben  pel» 
legrtaa)  era  coperta  di  ghiaccio  e  neve;'e  nel 
•erritorio-  di  Siena,  affinchè  potesse  passare  il 
papa  (1)»  bisognò  rompere  co'  picconi  il  ghiac* 
ciò.  Giunse  egli  a-  Lucca  nel  dì  a6  di  gennaio^ 
e  durante  questa  tal  quale  vicinatMa  i  doe 
contendenti  del  papato  giocavano  a  ohi  sapea 
più  di  scherma  per  tscreditar  I'  avversario»  e 
ributtar  sopra  di  lui  la  non  aegoita  concordia. 
Gregorio  si  copriva  col  mantello  della  paura» 
allegando  che  non  v'  era  sicurezza  per  lui  in 
luoghi  marittimi»  dove  comandava  Bucicaldo| 
e  V  antipapa  teneva  al  suo  servigio  molte  ga<» 
Ice:  e  in  parte  non  aveva  il  torto  (a).  Vicen« 
devolmente  l'antipapa,  che  più  astuto  dell'ai-* 
Irò  era  venuto  a  Sarzana  »  ricusava  ciò  che 
Gregorio  voleva»  accettava  ciò  che  era  ricu- 
sato dall'altro.  E  proposto  per  luoghi  di  ab* 
boocamcàto  Pietra  Santa»  Carrara ,  Lavenaa  » 
Miotrooe»  Livorno  e  Pisa»  gran  tempo  s'andò 
dispotando»  senza  che  mai  si  potessero  accor- 
dar ira  loro.  Facevano  essi  un  passo  innanzi  m 
doe  indietro»  perchè  sempre  veniva  in  campo- 
qualche  sutterfugio.  Per  non  poter  di  meglio, 
fu  preso  il  ripiego  di  trattare  anche  in  lenta» 
nanza  de'  punti  principali  dell'  accordo  ;  ma 
data  oggi  una  parola  »  domani  si  mutava»  di 
modo  che  fu  conchioso  di  dar  tutto  in  iacritto. 
Indarno  ancor  questo.  Erano  antendue  risolali 
d'ingannare  Tun  l'altro  e  in  fine  il  pubblico, 
perchè  niun  d'  essi  volea  spogliarsi  di  quella 
splendida  tiara»  e  né  pure  un  d'  casi  mai  al 
ridusse  a  dir  chiaramente  che  riounzierebbe* 
Durante  questo  conflitto»  i  buoni  cardinali  o 
gli  àmbaaciatori  non  si  davano  posa  per  muo- 
vere due  colonne  fitte  sulla  base  delP  ambi- 
zione» e  si  affliggevano  al  veder  buttati  al 
vento  tanti  lor  passi»  preghiere  ed  insinnazio* 
ni.  Giunse  anche  un  predicatore  loccliese  sol 
pulpito  alla  presenza  del  papa  fino  a  ripren* 
derio  in  marnerà  intelligibile  di  apergiuro»  di 
iede  mentita  e  di  voto  trasgredito.  Se  l'ebbe 
tanto  a  male  Gregorio»  che  fece  carcerar  l' o- 
ratore  ardito»  e  per  più  giorni  appena  il  tenno 
vivo  con  un  tozzo  di  pane  e  d'acqua  ;  anzi , 
se  non  era  Paolo  Guinigi  signor  di  Lncoa  che 
s'interpose»  fu  creduto  che  l'avrebbe  fatto 
morire:  cosa  che  alterò  e  atomacò  forte  tutta 
la  corte  pontificia.  Ciò  ohe  finalmente  fece 
iciogliere  in  nulla  tutto  questo  grande  appa- 
rato, r  intenderanno  ora  ì  lettori. 

Dalla  parte  dell' antipapa  Benedetto»  il  re 
di  Francia  co'  più  assennati  suoi  consiglieri 
trovarono  la  via  di  scoprire  il-  di  lui  finto 
cuore  (3).  Nrl  gennaio  di  qnest'  anno  pubbli- 
carono un  editto  »  in  cui  era  ordinato  di  ne* 
gar  r  ubbidienza  all'uno  e    all'  altro  de'  papi» 


(1)  A«uli  dì  SicM  t  19.  Rsr.  Ilal. 

(a)  Vii»  Gniorii  Pspac  XII.  Part.  II.  tan.  3.  Rtran 
lialicaram. 

<3)  Thaodaric  da  liìftm  Hial.,  GMifÌM  SUXU  Aaìial. 
GeoMas.  1.  17.  Ber.  ìlal. 
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•e  prìna  deirAsceiision  del  Signore,  cioè  del 
di  a4  di  maggio,  non  era  seguita  l'unione.  Di 
ciò  informato  Benedetto^  fece  nel  dì  1 4  d'esso 
maggio  presentare  al  re  un  Brete»  in  cai  sco* 
ronnicava  chi  avesse  rigettata  la  Tia  della  con* 
ferenxa,  ed  approvata  quella  della  cessione,  e 
sottratta  a  lui  Tubbidienza.  Di  più  non  vi  volle 
perchè  il  re  col  >Parlameoto  e  colla  Sorbona 
dichiarasse  V  antipapa  come  scismatico  osti- 
nato ,  eretico  ,  perturbstore  della  pace  della 
Chiesa»  e  perciò  noi  riconoscessero'  da  li  ìn« 
nansi  per  papa.  Dall'altro  canto  avvenne  che 
esso  Benedetto  assistito  da  Bucicaldo  governa* 
lore  di  Genova  »  spedi  undici  galee  alla  volta 
di  Roma  con  disegno  di  sorprendere  quella 
ciilà  e  di  torlo  all'  avverssrio.  11  colpo  andò 
fallito,  perché  poco  prima  altri  l'aveva  occu- 
ltala. E  questi  fu  Ladislao  re  di  Napoli ,  il 
quale  dopo  aver  presa  per  forza  Ostia  nel  di 
i6  d'aprile,  con  possente  armata  di  cavalleria 
e  fanteria,  ed  alquante  galee  pel  Tevere  andò 
a  mettere  il  campo  sotto  Roma  (t).  Era  la 
città  difesa  da  Paolo  Orsino;  ma  lasciatosi 
egli  guadagnare  dal  danaro  e  dalle  ofTerte  di 
Ladislao,  ne  spalancò  le  porte  nel  di  ai  di 
esso  mese  alle  milizie  di  lui.  V  entrò  poscia 
lo  slesso  re  solennemente  nel  dà  a5  sotto  il 
baldacchini  portato  da*  nobili  romani,  e  gran 
festa  ne  fece  il  popolo.  Era  dianai  fuggito  di 
Roma  il  cardinale  di  Sant'  Angelo  vicario  del 
papa  ;  ma  in  mano  de'  suoi  afisiali  restò  Ca- 
stello Sani'  Angelo.  Permessi  il  re  in  Roma 
aioo  al  di  a3  di  giugno^  nel  qual  tempo  creò 
nnovi  conservatori  della  città ,  e  disposto  a 
aaa  voglia  quel  governo,  se  ne  tornò  a  Napoli. 
Uli  gran  dire  per  tal  novitìk  fu  dappertutto. 
Papa  Gregorio  per  la  spedizione  fatta  dall'av- 
versario Benedetto  delle  galee  a  Roma ,  pub* 
blicamente  gliene  fece  un  reato  (a),  con  li- 
oenziare  per  questo  i  di  lui  ambasciatori ,  e 
senza  yoler  più  udire  parola  d'unione.  AU'in- 
oontro  Benedetto  rispondeva  d'  avere  in  ciò 
aderito  alle  istanze  di  Paolo  Orsino,  o  sia  dei 
Romani  che  aveano  implorato  -  il  suo  aiuto  , 
cedendo  venire  armato  Ladislao  contro  della 
olita.  Il  bello  fu  che  corse  sospetto  (3)  avere 
il  re  Ijadialao  di  concerto  col  pontefice  Gre* 
forio  occupata  Roma  a  fin  di  disturbare  il 
congresso  fra  t  due  papi.  Almen  sembra  certo, 
per  tesiimottianca  di  Teodorico  da  Niem  (4)» 
che  i  parenti  di  Gregorio,  i  quali  raggiravano 
il  povero  vecchio  papa ,  e  frastornavano  ogni 
buona  di  Ini  intenzione,  mostrarono  non  poco 
giubilo  dell'  occupazion  di  Roma  fatta  da  La« 
dislao  i  e  questi  ancora  si  mostrò  per  qualche 
tempo  proleitore  di  Gregorio.  Né  qui  si  fer- 
marono i  passi  del  medesimo  re.  Le  città  di 
Perugia  ,  Orla ,  Amelia,  Temi ,  Todi  e  Rieti 
se  gli  diedero  senza  sfoderar  la  spada. 


(i)  Aitosii  Pclri  Diar.  I.  %^.  Ber.  Ital. ,  Delayto  As- 
Ml.  t.  i8.  Rer.  Itti. 

(a)  ViU  Gniorii  XII.  P.  11.  t  3.  Rtr.  Kal. 
(3)  SosoMcniu  HUL  t.  i6.  Ber.   Hai. 


(4)  TW«4oi.  4s  Mita  lik  3,  Dtlayto  AsmI.  tom.  ig. 
Acr.  lui. 
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Per  le  cose  suddette  già  ••*  era  spenta  ogni 
speranta  dell'union  dell»  Chiesa.  Un  ahro  av-- 
Tenimento  si  aggionse  che  msggìormente  tcon* 
certo  gli  aflìiri.  Verso  la  metà  dì  quaresimca 
papa  Gregorio  si  lasciò  intendere  di  volere 
creare  dei  nuovi  cardinali.  Perchè  ciò  dava, 
assai  a  conoscere  quanto  egli  fosse  alieno  dalla, 
cessione  del  papato,  e  molto  più  perchè  dò  era. 

I  contrario  alle  promesse  e  al  giuramento  da 
lui  fatto  di  non  crearne,  i  vecchi  cardinali  se 
ne  sdegnarono  forte,  e  ricnsarono  d' interve- 
vire  al  concistoro.  Differì  il  papa  l' esecuzion 
del  disegno  fin  dopo  V  ottsva  di  Pasqua  ;  ed. 
allora  intimato  sotto  altro  pretesto  il  conci- 
storo, cominciò  a  nominar  quattro  nnovi  csr-» 
dinali.  S'alzarono  tosto  i  vecchi  porporati  per 
uscirne,  e  trovarono  serrate  le  porle.  Final- 
mente dopo  gran  rumore  uscirono,  e  il  papa 
da  li  a  pochi  giorni  preconizzò  i  si](ddetti  nuov^i 
cardinali  senza  l' assistenza  ed  sppVovazione 
de'  yecchi.  Da  ciò  prese  motivo  il  cardinale 
di  Liegi  di  ritirarsi  da  Lacca  a  Librafatta  sul 
Pisano  (i),  dove  corsero  le  genti  del  nipote 
del  papa  per  fermarlo  ,  e  spogliarono  parte 
della  sua  famiglia,  e  poi  la  sua  casa  in  Lucca. 
Paolo  Gotnigi,  che  non  rolea  liti  coi  Fioren- 
tini per  la  turbata  giurisdizione,  fece  carcera  ir 
i  famigliari  del  nipote  pontificio,  e  permise 
che  sei  altri  de' recchi  cardinali  uscissero  di 
Lucca.  Si  ricoverarono  tutti  a  Pisa ,  spalleg- 
giati da'  Fiorentini  ,  e  pubblicamente  fecero 
una  appellazione  al  concilio  e  papa  futuro. 
Contra  di  questo  appello  e  deHe  ragioni  ad- 
dotte da  qne'porporati  uscirono  scritture,  rap- 
portate dal  Rinaldi  (a)  ,  per  giostificar  papa- 
Gregorio;  ed  anch' egli  dal  suo  canto  pub- 
blicò varj  monitor]  contra  de'foggtti  cardinali. 
Al  vedersi  in  tale  stato  esso  papa,  giudicò  che 
non  gli  convenisse  Tulterior  soggiorno  in  Locca, 
e  scrisse  al  re  Ladislao  (3)  che  gli  hiandasse 
una  convenevole  scorta  d' armati  per  guardia 
nel  srto  cammino.  Si  opposero  i  Fiorentini,  « 
spedirono  essi  nn  corpo  di  gente  con  ostaggi 
per  iseortarlo.  Intanto  si  leppe  che  il  suo  av« 
versarlo  Benedetto,  dappoiché  intese  come  t 
Franzesi  gli  aveano  sottratta  l'ubbidienza,  non 
fidandosi  più  di  tornare  ad  Avignone,  s'  era 
imbarcato  ,  ed  avea  (4)  nel  di  17  di  giugno 
fatto  vela,  senza  toccar  Genova,  alla  volta  di 
Perpignano.  Da  lui  parimente  d' ordine  del  re 
di  Francia  si  ritirarono  tutti  i  cardinali  fran- 
zesi del  suo  seguito,  e  passali  a  Pisa  si  uni- 
rono quivi  coi  cardinali  ribellati  a  papa  Gre- 
gorio. Finalmente  si  mosse  da  Lucca  anche 
etto  papa  nel  di  14.  di  luglio;  e  senza  inviarsi 
per  la  Romagna  verso  la  Marca,  come  pareva 
sua  intenzione,  perchè  da  Carlo  Malalesta  gli 
venne  avviso  che  Baldassare  Gossa  legato  di 
Bologna  gli  tendeva  insidie ,  andò  a  dirittura 
a  Siena,  dove  entrato  nel  di   19   d'esso  mese 

(0  Vita  Grecorii  XII.  ip.  II.  1.  3.  Rer.  Hai. 
Ù)  Raynaìdn  Annal.  Eccl. 

(3)  Aer  Cambi   litoria  l.  18.  Rrr.  Itil. 

(4)  Gcorgius  Strila  Annalea  GcnienMS  lon.  17.  Rerum 
Italiursn. 


ANNO  MCCCCVni 
i.'fre(U  mM  ODorì  e  finesz»  di  quel  popolo. 
iuitì  Dd  Mttembre  pubblicò  uim  Bolla  eoo- 
n  drir  ambiiioso  cardinal  Cossa  (i  ),  raccon- 
iioia  le  Tarìe  di  lui  iniquità ,  eoo  privarlo 
Hi  legazione  di  Bologna  >  e  dichiararlo  ri- 
b(§9  e  Dfoiico  suo.  Se  ne  riie  il  Coasa,  fece 
Wir  da  Bologna  l'armi  del  papa>  e  strìnge  in 
intì  Bedeflini  tempi  lega  eo^  Fioreotifet  per 
ipponi  ad  ogni  tentativo  del  re  Ladislao ,  e 
ft  soilflier  sé  atcaao  nel  dominio  o  sia  nella 
tonoìa  di  Bologna ,  Faenia  e  Forlì.  «Dopo 
mr  di  poi  rìcosato  papa  Gregorio  (a)  di  ro* 
\ttmatn  al  concilio  intimato  in  Pisa  dai 
oriinli  dell'  una  e  dell'  altra  nbbidienia»  ne 
piUiieò  egli  UDO  da  tenersi. o  in  Àqnileia  o 
ÌBl«agna;  fulminò  ancora  la  scomunica  e 
ìtfmmone  del  cappello  centra  de'  suoi  nel 
1^  li  di  ottobre.  A  questi  aveva  egli  sosti* 
Ititi  ahii  nove  cardinali.  Invitato  poscia  Gre* 
;ono  a  Rimìui  dft    Carlo    Mslateata ,   colà  si 
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portò  nel  di   3  di  novembre  y   perchè  non  si 
otden  abbastanza  sicuro  in  Siena, 
PoriMsi  in  qoest'  anno  a  Genova  Gabriello 
itti»  Viiconte  cacciato  da  Milano,  per  fare 
iidBu  a  quel  governa tore  di  ottanta  mila  fio- 
rài d' oro  a    lui  dovuti  da'  Fiorentini  per  la 
ttMoo  di  Pisa  ,    de'  quali  era  mallevadore  lo 
dn»o  Bocicaldoj  e  per  dimandarne  rappresa* 
{i»>  Tenuto  fu  a  mano    alquanti   di ,    finché 
^«ìcaUo,  che  non  era  allora  in.  Genova»  re* 
liÀ  ioforoisto  di  tutto»  e  mandò  al  suo  luogo- 
^(vnle  le  ri«oluzioni  sue  (3).  Fu  dunque  per 
<^Be  di  lui  preso  Gabriello  nel  di  i6  di  no- 
Tmbre;  ed  essendogli  appostò    che    fosse  ito 
>  OeDOTa  a  pelision   di  Facino  Cane  per  to* 
Stiere  (Quella  città  ai  Guelfi  e    darla   ai    Ghi- 
^Uini,  netso  alla  corda»  con  belle  promesse 
^uÌDdoltoi  confessare  il  fatto  di  cui  era  .af< 
fallo  ionoeeote  (4).  Gli  fu  poi  tagliata  la  te* 
^  nel  di  aS  di  dicembre  ;  tutto  il  suo  avere 
^  occspato»  e  Bucicaldo  pretese  poi  dai  Fio- 
!^tÌDÌ  la  grossa  somma  da  loro  dovuta  a  quel- 
'■Bfelice  giovane.  Non  di  più  di  ventidue  anni 
^^*  f%\ì  allora;  e  ben  conobbe  ognuno  che 
^  era  cosa  da  lui  jl  trattato  che  gli  Ai  ap* 
^'  laonde  per  ingordigia  ed  iniquità  crebbe 
^^iscredìto  di  Bucicaldo»  il  quale  nell'  anno 
^nte,  inerendo  agli  ordini  del  re  di  Fran- 
Mevò  l'ubbidiensa  ^11' antipapa  Benedetto. 
*^  beo  di  farne  vendetta  Facino  Cane  »  e 
^eoDe  poi  la  promessa.  In  meato  alle  guerre 
^  li  trovava  intanto   Giovanni    Maria  yi" 
**te  duca  di  Milano  »  e    specialmente    odio 
^e  nudriva  centra  di  lui   il  suddetto  Fa- 
••»  perche  chiamalo  a  Milano  ,  corsa  peri- 
"*  d' estere  tradito  e  di  lasoiaiivi  la  vita.  La 
f  il  lalvò»  e  da  11   inoansi  si  dichiarò   ue- 
^  oon  «olamente  del  duca ,  ma   anche   di 
*Ppo  Maria  conte   di   Pavia  ,  suo  fratello. 
^^iniendeva   egli  con  Castellino   Beccaria  » 
"poteoie  cittadino  di  Pavia,  ed  amendue  tra* 

j''J»y»»ldo,  ibnal.  Ectl. 

J' ^l'jto  Annal.  L  l8.  R«r.  lUL 

M  Wiiu  Steli*  Anoalcs  Ge«acn«a»  t.  17.  Rcr.  Hai. 

^  ^'  Cinbi  liloi.  t.  18.  Rei.  lUl. 


marono  quanti  inganni  poterono  per  mettere  le 
mani  addosso  al  prefalo  Filippo  Maria  giovane 
inesperto.  Ma  il  governatore  del  cMtelIo  »  in 
cui  stava  ristretto  esao  Visconte  »  noi  volle 
mai  lasciar  nschv  di  là»  e  perchè  alla  sai* 
veaxa  di  questo  prìncipe  contribni  non  pece 
Francesco  Carmagnuola»  allora  soldato  di  lui^ 
col  tempo  ascese  poi  a  grandi  onori,  siccome 
vedremo  (1).  Ora  Facino  Cane»  unito  con  Teo* 
doro  marchese  di  Monferrato»  con  Asterrò  Vi« 
sconte  òocupator  di  Monza,  con  Francesco  Vi« 
sconte  ed  altri  nobili  milanesi  Ghibellini  fuor- 
usciti» gran  guerra  fece  in  quest'anno  al  duca 
Giovanni  Maria  e  ai  Guelfi  allera  dominanti 
in  Milano,  de'quali  era  capo  Antonio  Visconte. 
In  tali  angustie  fu  consigliato  il  duca  di  ap- 
poggiarsi alla  potente  casa  de'  Mal  atesti  »  cioè 
a  Cario  signor  di  Rimini»  uno  de'  più  saggi  e 
prodi  signori  che  si  avesse  allora  l' Italia»  e  a 
Pandolfo  Mal  atesta  signore  di  Brescia»  il  quale 
nèir  anno  presente  entrò  ancora  in  possesso 
della  città  di  Bergamo,  a  lui  venduta  da  Gio* 
vanni  de'  Soardi  (a).  Per  istrignere  poi  mag* 
giormente  questa  lega  ed  amicizia»  il  duca  nel 
di  8  di  luglio  prese  per  moglie  Antonia  ,  fi- 
gliuola di  MaU testa  de'Malatesti  signor  di  Ce* 
sena,  la  quale  dimorava  allora  in  Brescia  presse 
Pandolfo  suo  zio.  Avendo  egli  in  fatti  eletto 
per  suo  governatore  e  difensore  Carlo  Mala* 
testa,  questi  senza  perdere  tempo  pose  l'asse- 
dio al  castello  di  Milano,  detenuto  allora  da 
Gabriello  Visconte  menzionato  di  sopra,  e  da- 
Antonio  Visconte.  Farone  costoro  obbligati 
alla  resa.  Il  Corio  scrive- nel  mese  di  novem* 
bre,  ma  il  Delaito  scrittore  contemporaneo 
mette  ciò  nel  mese  di  febbraio.  Gabriello  fu 
inviato  a'  confini  in  Piemonte  »  e  fece  poi  la 
morte  che  abbiamo  detto.  Antonio  Visconte  fu 
inviato  a  Ferrara;  ma  poi  richiamato  a  Mi- 
lano» ivi  perde  la  vita.  Con  tutta  nondimeno 
1'  assistenza  de'  Malatesti»  il  duca  di  Milano  si 
trovò  per  tutto  quest'  anno  in  gravissime  an* 
gustie  per  la  smoderata  carestia  che  affliggeva 
la  città  di  Milano  e  il  resto  de' suoi  Stati»  e 
per  le  forze  dei  nemici  suoi»  cioè  di  Facino 
Cane,  che  impadronitosi  di  Novara»  da  quella 
parte  gli  era  addosso  con  potente  esercito»  e 
di  Astorre  Visconte»  che  con  altra  armata 
scorreva  di  tanto  in  tanto  sino  alle  porte  di 
Milane.  Anche  Giovanni  da  Vignate  tiranno 
di  Lodi  gli  mosse  guerra!  Monza  indamo  fu 
assediata»  e  fioì  I'  anno  senza  che  alcun  alle* 
viamento  si  provasse  a  tante  discordie  e  guai. 
In  questi  tempi  Ottobuono  de'  Terzi  tiranno 
di  Parma  e  di  Reggio  »  non  volendo  stare  in 
ozio»  fece  nel  mese  d'aprile  un'irruzione  nuova 
nel  territorio  di  Modena  (S)»  mettendo  tatto 
a  sacco,  senza  riguardo  alla  pace  che  durava 
col  marchese  Niccolò  di  Ferrara»  e  senza  di* 
sfida  alcuna.  S' interposero  i  Veneziani  per 
acconciar  questa  briga  ;  ma  Ottobuono  sen* 
tendooi  forte  dì  gente  »  e   voglioso   di  vivere 

(1)  Dchylo  AoMÌ.  t.   18.  Ktr.  lUl. 
I       (a)  Corio  litoria  di  Milano. 
I      (3)  Delayto  Assai» 
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alle  «pèM  altrof^  rendè  Inatili  i  lor  buoni  ufit), 
•  eontinob  col  sua  mal  talento  coatra  dell'E* 
atenso,  a  ciò  attizzato  ancora  da  Carlo  da  Fo- 
fliano  signore  di  molte  terre  nel  Reggiano. 
Tirò  ancora  nel  suo  parlilo  Francesco  signore 
dt  Sassuolo.  Il  perché  determinatosi  il  marchese 
Niccolò  di  opporre  forza  alla  forza^  cominciò  ad 
armarsi,  e  fra  gli  altri  condusse  al  sno  soldo 
dalla  Toscana  Sforza  da  Cotignoola  con  da- 
eento  cinquanta  uomini  d'  armi  (  il  Corio  dice 
«on  settecento  oaralli  ),  e  il  dichiarò  suo  ca- 
pitan generale.  Fece  Ottobuono  quanto  potè 
per  coglierlo  nel  venire  eh'  egli  faceva  da  Bo« 
legna  a  Modena  ;  ma  Sforza  nomo  accorto  » 
prevenoto  l'agnato,  arrivò  felicemente  in  Mo- 
dena, e  poscia  uscito  per  la  porta  di  Bazovara, 
attaccò  una  mischia  coi  tiranno,  obbligandolo 
dopo  due  ore  di  combattimento  a  ritirarsi  co* 
me  in  isconfitta.  Anche  in  Romagna  furono  dei 
anovimentt  di  gtìerra.  Baldassare  Gessa  cardi- 
nale legato  di  Bologns,  in  tempo  che  il  conte 
Alberico  di  Barbiano  gran  contestabile  era  in 
Roma  ai  servigi  del  re  Ladislao,  mosse  goerra 
alle  di  lui  terre  della  Romagna;  gli  tolse  To- 
•ignano.  Orinolo  e  Castel  Bolognese.  Per  istiga- 
alone  sua  ancora  e  col  braccio  ano  Lodovico 
«onte  di  Zagonara  occupò  al  conte  Manfredi 
di  Barbiano,  benché  suo  parente,  le  terre  di 
Lùgo,  Conselice  e  sant'Agata.  Parimente  Gnido* 
Antonio  conte  d'Urbino  s' impossessò  nel  mese 
di  luglio  della  città  d'Assisi  per  volontaria  de- 
dizione di  que'  cittadini,  che  si  trovavano  in- 
festati dall'armi  del  re  Ladislao.  Nel  maggio 
ancora  di  qoest'  anno ,  perchè  non  si  poteva 
più  durare  alle  insolenze  di  Ottobuono  dei 
Teni,  fecero  insieme  lega  in  Mantova  centra 
di  lui  Giovanni  Maria  duca  di  Milano,  Gian* 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  Nic- 
eolò  d'  Este  marchese  di  Ferrara ,  Pandolfo 
Malatesta  signor  di  Brescia  e  Bergamo,  e  Ga- 
brino  Fondolo  signor  di  Cremona  ;  le  cui  genti 
nel  di  19  di  giugno  presso  il  Castelletto  nel 
territorio  di  Cremona  diedero  la  rotta  ad  un 
corpo  di  gente  del  medesimo  Ottobuono,  con 
liir  prigioni  trecento  tra  cavalli  e  fanti.  Usci 
poscia  in  campagna  nel  mese  di  luglio  Nic« 
colò  marchese  coU'esercito  soo  centra  del  ti- 
ranno; ed  alla  sua  comparsa  Francesco  da 
Sassuolo  ,  Azze  da  Rodeglia  e  i  Canossa  di 
Reggio  voltarono  mantello ,  e  si  diedero  ad 
esso  marchese.  Dopo  di  che  egli  passò  a  Ru- 
biera  posseduta  dai  Boiardi  ,  e  cominciò  le 
ostilità  centra  di  Ottobuono,  il  quale  nel  di  8 
di  agosto  fece  tagliar  la  testa  a  sessantacinque 
uomini  di  Parma  e  Borgo  san  Donnino,  impu» 
tati  di  sedizione  centra  di  lui  :  il  che  maggior- 
mente fece  riguardarlo  come  un  mostro  di  cm» 
delta  per  tutta  Italia.  Ma  nel  novembre  Sforza 
Attendolo  generale  del  marchese,  arendo  fatta 
vna  scorreria  sul  Parmigiano  ,  cadde  in  un 
aguato  di  Ottobuono,  e  ne  segui  on  duro  com- 
battimento colla  peggio  di  esso  Sforza.  In  que* 
st'anno  Martino  re  d'Aragona  diede  una  ter- 
ribile sconfitta  ai  popoli   della  Sardegna  (1); 

())  llUt.  Sicala  t.  2^.  Rcr.  UaU 
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ma  nel  dicembre  mori  in  Cagliari  Martino  il 
giovane  suo  figliuolo  re  di  Sicilia. 


jinno  di  CaisTo  ìiog.  Indizióne' IL 
di  ALSssAXDao  V  pafta  i. 
di  RoBaaTO  nr  de*  Bomani  io« 

La  prindpal  novità  di  quest'anno  fu  il  con- 
cilio tenoto  in  Pua  dai    cardinali  dell'una  • 
l'altra  ubbidienza,  quivi   raonati   centra    dei 
due  contendenti  del  papato,  cioè  di-  Gregorio 
e  Benedetto  (1).  Giacché  si  vide   disperato  il 
caso  deir  unione  dì  questi  due  personaggi,  più 
innamorati  dello  splendore  della  lor  dignità  cb9 
della  Chiesa  di  Dio ,  fo  creduto  spedtente  di 
abbatterli  tutti  e  doe,  e  di   creare  un  ponte- 
fice che  fosse  accettato   da  tutte  le  eorone  e 
potentati  cristiani.  A  quel    concilio   interven- 
nero, oltre  ai   cardinali  aoddetti,    quattro  pa- 
triarchi ,  dodici  arcireseovi  p  ottanta   vescovi  , 
ottantasette  abati,  i  proenratori  di  molte  uni- 
versità, e  gli  ambasciatori  di  Francia,  Inghil- 
terra, Polonia,  Cipri,  e  di  moltissimi  duchi  e 
principi  cristiani.  Quei  di  Roberto  re  de'  Ro- 
mani vi  concorsero^  ma  per  sostenere  i  diritti 
di  papa  Gregorio ,   e  quei  d'Aragona   per  di- 
fendere r  antipapa  Benedetto.  Furono  tenute 
molte  sessioni  ne'mesi  d'  aprile,  maggio  e  giu- 
gno, eitali  i  due  pretendenti  9  e  in  fine   dopo 
avere  esposto   var)   capi    d' aecosa   centra  di 
aroendue  per  la  loro  pertinacia  in  lasciar  di- 
visa la  Chiesa  con  si  lungo  e  deplorabile  sci- 
sma, e  dopo  avere  formato  decreto  che  quello 
era  concilio  generale  :  nel  di  5  di  giugno   fu- 
rono dichiarati  eretici,  scomunicati  e  deposti 
da  ogni    dignità    ecclesiastica  tanto   Gregorio 
che  Benedetto   (9).    Finalmente  nel  di  i5  di 
esso  mese,  giacché  Baldassare  Cessa  cardinale^ 
prìneipal  motore  di  quella  macchina ,  perché 
nemico  di  papa  Gregorio,  ricusò  (non  si  sa  il 
perehé)  d'essere  eletto,  e  propose  piutloslo  il 
cardinal  Pietro  Filargo    da  Candia,  conoorse 
appunto  il  concino  ad  eleggere  questo  perso- 
naggio pape-  Era  egK  di  nasiene  Greco  ,  na- 
tivo dell'  isola  di  Candia  ,  e    non  già   di  ona 
terra  del  Novarese ,   come  taluno  ha  preteso. 
Per  molti   anni   militò  egli    nell'  Ordine   dei 
Frati   Minori  ;  dopo  i  vescovati   di  Vioenia  e 
Novara  fu  ereato  arcivescovo  di  Milano,  e  poi 
cardinale,  finalmente  papa  ;  nomo  di  gran  dot- 
trina ,  dì  molla  dolcesza  e  di  non  minore  li- 
beralità, che  prese  il  nome  di  Alessandro  V, 
e  fu  coronato  nel  di  1 7  di  giugno.  Si  credet- 
tero i  padri  del  Concilio  Pisano  di  aver  som- 
ministrato un  efficace  rimedio  alle  piaghe  della 
Chiesa  di  Dio   con  tale  elezione,  ed   in  fatti 
molto  si  tagliò  della  cancrena,  ma  non   per- 
ciò la  cancrena  si  sradicò, '•nzi  per  altro  verso 
essa  crebbe.    Prima  si   miravano  nella  Chiesa 
due  papi ,  da  li  innanzi   tre  se  ne  videro  nel 
medesimo  tempo.  Si  sa  che   Alessandro  ebbe 
ubbidienza  da  buona  parte    deli'  Italia ,  dalla 

(1)  Raynaldoi  Aliasi.  Ecd. 

(a)  Theo^oric.  ds  Vkm  Hisl.,  Delsylo  Arasi,  fon.  18. 
Rtr.  Hai. 
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ìruaà,  Inghilterra,    Polonia,  e  da  altri  paesi 
4d  CmlMoeiiiDO.  Tottavia  aeguitò  papa  Ore- 
pino  té  JFere   i  aaot     fatitori    negli  Slati  dei 
MibtEfb'^  nel  regno  di   JVapoIi,  nel  Frinii,  in 
lantn  ed  in  altre  eontrade.  E  l'antipapa  Be« 
wktù  continoò  ad    eaaere  rioonoaéinto  papa 
KTAragoDa  e  io   altri     loogfai    della  Spagna. 
iitltre  papa  Gregorio    ai    traalerì   nel  maggio 
M^iooo  preseote  nel    Friuli,  e  tenne  in  Ci* 
Mille  00  conctiio  y    ma   di     pochi  prelati,  per- 
de i  Venexiani   da  lui,    beoehè  Veneto,  si  di« 
ptirooo,  e  diedero     ubbidienza   ad  Alessan- 
dra V.  la  esso    concilio   £oroDO  da   lui  ripro- 
YiU  tatti  gli  atti  di    I*i«tro  di  Luna  o  sia  fie- 
sfértt»,  e  quei   di    ALeasandra,  condennale  le 
kmpenone»  a   intinaato    a  tutti  i  FedeK   di 
M  abbidtre  ne   non    aiIlo    stesso  Gregorio.  Al« 
trettaalofeee    in     Pc^rpignano  l'antipapa,   ed 
«co  di  saovo    fla|$«»llat.a    da   contìnaate   gravi 
nlamitiia  vigna  del    Signore.    Papa  Gregorio 
lo^ìdde  mani    de'  Veneziani  con  gran. fatica, 
ecaSefsalee  de%    re     L^adtslao  si    ritira  nel  re- 
|im£  Napoli.    Soriv^e-    Sozomeno  ch'egli  oon^ 
«^  a  Ladislao    Ikoana^  la  Marca  ,  Bologna, 
Fama ,  PorU  ed   nltre  terre  della   Chiesa ,  a 
K  ricatò  venticinque    mila  fiorini    d'oro.   Se 
BÓ  è  vero ,    ^ran   tradimento  fece   costui  alla 
Ckiess. 

!lon  era  ignoto  a  liodovico  II  daca  d*Angiò, 
fortanie  allora  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  ,  che 
U  aoveUo  papa  e  tutto  il  saero  collegio  dete* 
Anmo  Vinsoilenca  del  re  Ladislao,  dappoiché 
iveva  usurpato  il  dominio  di  Roma,  e  d'altre 
teiTt  delta  Clìteva  Romana  (i).  Perciò  sponta*> 
aranenle,  o  pìi»ttosto  chiamato,  sen  venne  a 
Pisa,  sperando  col  braccio  del  papa  nuovo- di 
liculrare  nel  regno  di  Napoli,  e  di  abbattere 
la  poteaxa  di  Ladislao.  E  veramente  non  mancò 
papa  Alessandro  di  processare  eno  Ladislao,  e 
Ài  pubblionr  monitor)  centra  di  lui  3  anzi  dato 
di  piglio  all'  armi  temporali,  le  spedi  alla  ri- 
caperasion  delle  terre  della  Chiesa.  Ora  per 
canto  d'  eaao  Ladislao  è  da  sapere  eh'  egli  nei 
nesi  innanzi,  cioè  nel  giorno  in  di  marzo  era 
arrivalo  a  Roma  con  poderoso  esercito  di  fanti 
e  cavalli  ;  poscia  nel  mese  d' aprile  con  Paolo 
Orsino  e  col  gran  contestabile  Alberico  da 
tarbiano  a'  inviò  alla  volta  della  Toscana.  Ma 
il  gran  eoolestabile  nel  di  26  aprile  fini  i  suoi 
pomi  nel  territorio  di  Perugia  ;  e  da  ciò  il 
cardinal  Cessa  prese  occasione  d'impadronirsi 
di  Barbiano  e  d'  altre  terre,  siccome  abbiamo 
detto.  Per  trattatd  de'  cittadini  anche  il  re 
Ladislao  a'  insignorì  di  Cortona,  il  cui  signore 
Loigi  de'  Casali  fu  mandato  prigione  a  Napoli. 
Ittoltroaai  poi  sai  Senese,  commettendo  ogni 
amggiore  ostilità ,  e  portò  il  terrore  sino  alle 
porte  di  quella  città  e  di  Arezao.  U6ava  ^gli 
per  Mia  divisa  il  motto  :avt  oassab  avt  bihil. 
Eranai  ben  preparati  i  Ssnesi  e  Fiorentini  per 
la  difesa.  Malatesta  de'  Malatesti  signor  di  Pe- 
saro fa  il  generale  eletto  da  essi  Fiorentini. 
Ma  in  quelle  parti  niun  fatto  d'armi  rilevante 

(I)  ThaedOTicat  és  Nien  Hisl..  S.  Aatoaisi  Pai.   III. 
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accadde  che  sia  degno  tJH.meq^ria  ;  Jierobè  La- 
dislao senUndo  th^  ^dbuftalr  Cossa  )^lo  di 
Bologna,  e  braccio 'diritto' del  nuovamente  elet* 
to  pontefice,  avéa.àptiditd  ||^1|tVd^K^>^  |^ep\Ia 
Marca  alla  vcTkh-'d'AWuaaò,  0«ti*(fkKd'<d<'4&oi 
tornò  ad  aocodire  a'  proprj  affari  nel  regno  di 
Napoli,  ne'  quali  tempi  per  far  danari  vendA 
la  città  di  Zara  a'  Veneziani  per  cento  mil% 
fiorini.  Ora  nel  settembre  il  re  Loigi ,  cioè  il 
duca  d' Angiò  ,  non  ^cinquecento  lancio  con^ 
dotte  dalla  Provenza,  e  con  quanta  genie  potò 
unir  seco  il  cardinal  Coesa  e  la  repnhblioa 
fiorentina  (1),  s'incamminò  con  esso  cardinale 
verso  lo  Stato  Pontificio.  Si  trovò  ad  Orvieto 
Paolo  Orsino  disposto  ad  ìmpedira  il  passo  j 
ma  siccome  questi  era  uno  di  que'eondotlkii 
d*  armi  obe  usavano  di  cangiar  mantello,  se* 
condochè  esìgeva  il  tempo  e  il  guadagno,  es<« 
sendo  a  lai  esibito  dai  Fiorentini  molto  da^ 
naro»  e  più  vantaggieaa  condotta,  lasciò  il  ser« 
vìgio  del  re  Ladislao ,  e  si  acconciò  eoi  re 
Luigi.  Braccio  da  Montone  Perugino,  che  rìo'* 
sci  poi  si  gran  capitano,  militò  anob'  egli  nel* 
1'  armata  d'  essi  oollegati.  Si  arrenderono  a| 
cardinale  legalo  Orvieto,  Montefiascone,  Car^ 
nelo,  Sutri,  Viterbo  ed  altri  luoghi.  Con  qoe^ 
sto  prospero  vento  I'  esercito  vittorioso  senza 
altra  opposizione  arrivò  fin  sotto  Roma  (a)  ;  e 
nel  di  I  di  ottobre  il  re  Luigi  e  il  cardinale 
suddetto  con  Malatesta,  con  Paolo,  Jacopo^ 
Fl-anceseo  ed  altri  di  casa  Orsina,  s' impadro* 
nirono  di  san  Pietro  e  del  palazzo  papale  ;  ed 
appresso  Castello  Sant'angelo,  custodito  finora 
a  nome  del  sacro  collegio,  prestò  obbidienae 
a  papa  Alessandro  V.  Era  alla  guardia  di  Ro* 
ma  pel  re  Ladislao  il  conte  di  Troia  coi  Co* 
lonnesi*  Varj  tentativi  furono  fatti,  varj  assalti 
dati  a  quella  gran  città  dall'  armi  de'  colle* 
gali  che  erano  passate  di  là  dal  Tevere  ,  ma 
senza  trovar  maniera  d'  entrarvi  ;  e  in  questi 
badalucchi  si  consumarono  i  mesi  di  ottobre^ 
novembre  e  quasi  tutto  dicembre;  di  modo 
che  come  disperati  il  re  Luigi  e  il  cardinale 
Cessa  se  ne  tornarono  a  Pisa,  lasciando  il  Ma- 
latesta con  un  oorpo  di  gente  intomo  a  Ro- 
ma, assistito  da  Paolo  e  dagli  altri  baroni  di 
casa  Orsina.  Ciò  che  non  poterono  far  l'armi, 
creduto  fu  che  lo  facesse  1'  oro.  Nella  notte 
precedente  al  di  ultimo  di  dicembre,  festa  di 
san  Silvestro,  si  levò  a  rumore  il  popolo  ro- 
mano, fu  aperta  una  porta  a  Paolo  Onino,  e 
le  genti  pontificie  entrate ,  andarono  poco  a 
poco  espugnando  il  Campidoglio  e  I'  altre 
fortezze  tenute  da  qaei  del  re  Ladislao,  a  ri- 
serva di  Porta  Maggiore  e  di  quella  di  aaa 
Lorenzo. 

Più  che  mai  sì  trovò  confoao  in  quest'anno 
il  governo  di  Milano  (9).  Lega  fu  fatta  da  quei 
duca  col  re  di  Francia  per  mezzo  di  Bucieal- 
do ,  coi  principi  di  Savoia ,  col  conte  di  Par 
via,  e  con  Bernardone  governator  d'Asti  pel 

(1)  Ammiralo  Isloria  Fiomtisa  1.  18. 
(a>  Attloaii  Petri  Diar.  t.  04.  Rer.  lisi. 
(3)  Delaylo  Chino,  t  18.  Rer.  Italie.,  Cario  Isloria  II 
Milaoo4 
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duca  .diOileans*  <}ik.  m  .▼«^f •  ?che  BucicaVdo  e 
i  Frm^B^  ^veanà  id46r  JDtirf  «ullo  Stato  di 
Milano.  Por  eagiOD  di  questa  Itga  adirato  Fa- 
«i^d  €sCk:9S  4  ì)5«4è;4^lo<fM|r  Milatio.  Pandolfo 
«  C^iì**  è^MiìtatesiiV*^^  'regalavano  diaasi 
quegli  affari,  prevalendo  presso  il  ▼iziosÌMÌno 
^oa  gli  adulatori  e  il  partito  de'Gnelfi,  V  un 
dietro  l'  altro  disgustati  si  ritirarono  àoeh'  essi 
da  Milano.  E  però  Pandolfo  in  Brescia  sua  cit- 
tà, fatta  una  gran  maasadi  gente,  per  Tendi^ 
carsi  di  chi  l' aTca  forzato  ad  abbandonar  Mi- 
lano ,  e  passato  il  fiume  Adda >  s' inoltrò  nei 
monti  di  Brìanza  e  nella  Martesana»  Ma  ecco 
venir  contra  di  lui  Facino  Cane,  già  dicbia* 
rato  conte  di  Biandrate,  Teodoro  marchesb  di 
Monferrato  ed  Aatorre  Visconte  con  esercito 
poderoso.  Fecesi  un  caldo  fatto  d' acmi  fra  loro 
Bel  di  7  d'aprile,  giorno  di  Pasqua,  nella 
Valle  di  Ravagnate,  senza  che  la  TÌttorìa  si 
dichiarasse  per  alcun  d'  essi  (i).  Trattatosi  poi 
di  concordia,  fu  conchiuso  che  unitamente  at- 
tendessero a  scacciare  i  consiglieri  del  duca, 
e  a  mettere  due  gOTcrnatori  in  Milano,  l' uno 
per  Facino  e  l' altro  per  Pandolfo.  Fu  dunque 
assediato  da  amendue  Milano ,  e  si  venne  di 
poi  ad  una  capitolazione^  per  cui  Facino  e 
Pandolfo  s' accordarono  col  duca  e  i  consiglieri 
fuggirono»  Ma  poco  durò  quest' accordo  >  per* 
che  Facino  pretendea  dal  duca  cinquanla  mila 
Botìnì  d'oro  con  altre  sconcie  dimando,  e  si 
parti  sdegnato  da  lui.  Allora  fn  che  Bucicaldo 
governatore  di  Genova  >  mirando  si  sconvolto 
lo  Stato  di  Milano,  si  giovani  f»  deboli  i  due 
fratelli  Visconti,  e  figurandosi,  siccome  uom 
pieno  d'. ambizione  e  di  grandi  idee,  non  dif- 
ficile l' insignorirsi  di  Milano,  proccurò  d' es- 
sere ammesso  al  governo  di  quella  città  dal 
dnca,  con  impiegar  sotto  mano  gran  somma  di 
danaro,  presa  ad  usura  dai  Genovesi  (a).  Par- 
titosi da  Genova  nell'  ultimo  di  di  loglio,  andò 
a  prendere  il  possesso  dell' ottenuta  carica  in 
filano '(3).  Seco  menò  circa  cinque  mila  ca- 
Talli ,  oltre  a.  molti  balestrieri  e  fanti ,  e  j  se- 
condo il  suo  costume ,  cominciò  a  fare  delle 
novità. 'Nulla  diffidava  egli  de'Genoyesi,  ridot- 
ti)  a  suo  credere,  colla  fona  ed  altura  sua  co- 
me tanti .  conigli  ;  ma  il  popolo  di  Genova> 
Isenchò  mostrasse  una  piena  soggezione,  man- 
teneva-nondimeno  vivi  gli  antichi  suoi  spinti, 
«d  odiava  a  morte  il  di  lui  borioso  governo. 
Ora  trovandosi  alcuni  Genovesi  fuorusciti  con 
Facino  Cane  e  con  .Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato, perouasero  loro  di  levare  a  Bucicaldo 
la- città  di  Genova;  e  perciò  sul  fine  d'agosto 
SDOssero  le  lor  genti  a  quella  volta..  L' avvici- 
namento di  queste  armi  diede  impulso  ai  oil- 
tadinL  di  Genova .  tanto  Guelfi  che  Ghibellini 
nel  di  5  di  settembre  di  levarsi  a  rumore  con* 
-tra  del  luogotenente  di  Bucicaldo,  che  restò 
«cèiso  nel  volersi,  ritirar  nel  Castelletto.  Molti 


"  (i)  Cronica  di  Bologns  f.  i8.  Ber.  Ital.,  Drlaylo  Chroo. 
lom.  eod. 

(a)  Gcoigiv»  Slells  AsmI»  'Geaatimi  tosi.  17.  Rtnisi 
IlaKoavin. 

(i)  Diaxio  Fcnaf.  L  2^  Rer  lUl. 
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il  parimente  deTraoxesi  rimasero  tUlima  di»!  fu- 
ror popolare.  Levossi  dunque  Genova  dalla  ai* 
gnoria  del  re  di  Francia  ;  e  Facino  Cane,  con- 
tento d'  essersi  vendicato  di  Bucicaldo  ano  ne- 
mico, e  di  nn  regalo  di  trenta  mila  genovine, 
se  ne  tornò  in  Lombardia  per  assistere  a'  pro- 
prj  interessi,  ed  occupò  nel  ritomo  Noipi  che 
era  d'  essi  Genovesi.  Ma  per  conto  del  mar- 
chese di  Monferrato,  in  ricompensa  del  servi- 
gio prestatOj  fu  egli  eletto  capitano  di  Genova 
con  gli  emolumenti  soliti  a  darsi  una  volta  ni 
dogi.  11  Castelletto  coW  altre  fortezze  a  forza 
d'  armi  venne  poi  tolto  a'Framesi  ;  laonde  Ge- 
nova restò  in  pace  e  in  somma  allegrìa.  Que- 
sto fu  il  guadagno  fatto  da  Bucicaldo;  ^1i 
non  solamente  perde  Genova^  ma  anche  il  go- 
verno di  Milano.  Peroiocehè  ^antunque  al« 
r  avviso  della  sollevazion  di  Genova  oorreaae 
con  alcune  migliaia  di  cavalli  e  fanti  sino  a 
Gavi  ;  pure  conoscendo  l' impossibilità  di  ri- 
tornare nella  perduta  città,  si  «tirò  in  Pie- 
monte, giacché  temeva  di  sua  vita  se  compa- 
riva in  Milano.  Tentò  posda  di  torre  Novi  a 
Facino  ;  ma  ne  rimase  sconfitto,  di  modo  che 
svergognato  si  ridusse  in  Francia  a  raccontar 
le  sue  tante  prodezze* 

•  Fece  ancora  grande  strepito,  in  qnesi'  anno 
il  fine  di  Ottobuono  de'Terzi,  tiranno  di  Par- 
ma e  Reggio  (t).  Andava  continaando  oontra 
di  lui  la  guerra  Niccolò  Estense  marchese  di 
Ferrara,  collegato  col  cardinal  Gessa  e  eoi 
Malatesti.  Il  suo  infaticalftle  e  valoroso  gene- 
rale Sforza  da  Cotignnola  con  <  una  irruzione 
dietro  all'  altra  sul  Reggiano  e  Parmigiano  te- 
neva il  nemico  assai  ristretto.  Il  perchè  Otto- 
buono  mosse  parola  di  pace.  Si  convenne  che 
presso  a  Rubiera  seguisse  nn  abboccamento  fra 
lui  e  il  marchese  d'Este.  In  fatti-  si  portò  esso 
Ottobuono  con  cavalli  novanta  a  quel  con- 
gresso. Vi  giunse  ancora  il  marchese  Niccolò 
con  cento  cavalli ,  seco  avendo  il  suddetto 
Sforza  ed  Uguccion  de'  Contrari  sup  favorito. 
Dopo  i  complimenti  e  gli  ahbratciamenti,  fat- 
tosi avanti  Sforza ,  con  uno  stocco  passò  da 
banda  a  banda.  Ottobuono.  AUri  scrivono  (a) 
che  fu  Michele  Attendolo,  parente  dello  ^forsa, 
che  fece-  il  colpo  in  vendetta  de'  crudeli  stras| 
da  lui  contra  le  leggi  deUa  guterra  patiti  nelle 
carceri  di  easo  Ottobuono.  Il  Delaito  vuole  , 
che  per  essersi  scoperto  il  disegno  di  Otto- 
buono  di  levar  di  viu  il  marchese-  d'  Este , 
Sforza  prevenisse  l' iniqua  di  lui  riaoloaione. 
Comunque  sia,  quand'  anche  si  creda  (il  che 
pare  più  verisimile  )  che  eontro  ia  pubUica 
fede  seguisse  la  morte  di  qurl  tiranna,  certo 
è  tanto  essere  stato  1'  odio  universale  contra 
di  lui  per  le  sue  crudeltà  ed  infami  azioni  , 
che  ognun  benedisse  la  mano  di  chi  avea  li- 
berato il  mondo  da  qael  m<>stro,  senza  far 
caso  della  maniera  oon  cui  s'  era  ottenuto  que- 
sto gran  bene.  Accadde  il  fatto  nel  di  37  di 
maggio^  Condotto  a  Modena  il  cada?ero  d^l< 
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r  «tmlo  *  Otloboono ,  dal  popolo  in  furia  fb 
■ctto  in   bramii  e  ItoTossi  iniino  obi  mangiò 
Mte  eami  di  coatai,  come  se  ai  trattaue  d*  nna 
im.  Sncccoaivamente  poi  il  roarcheae  Ntcoo» 
\h,  olteDolo  soccorao  dal  cardinal  Goasa ,  osci 
in  caspagna  aol  prìnoipio  di  giugno ,  e  dopo 
afer  preao  le  coltella  d'Arceto,   Cacalgrande^ 
DiutxaDo  e  Salvalerra^  che  erano  di  Cario  Fo* 
duoa,  oat  il  mente  paasò  sul  Parmigiano.  Dopo 
Tarj  acquisii  e  piccioli  fatti  d'  armi,  nel  di  a6 
4ì  giogoo  il  popolo  di  ParnM,  commosso  dai 
sabìii  San  vitali^  ai  so>HeYÒ  oontra  de'Terti  ed 
acclamato  per  auo  aigfiore  il  marchese  d'BsCe, 
«sci  fuori  con  gran  festa  a  riceverlo.  Fa  egli 
ÌBlTodatto  fra  gP  immensi  viva  della  città,  da- 
togli il  iom  in  lo  d'essa,  fuorché  della  cittadella, 
die  asiedìala  finalmente  si  rendè  nel  di  27  di 
loglio.  Parimente  nel  dì  38  di  giugno  si  levò 
a  ramare  il  popolo  di  Reggio ,  e  fatto   inten* 
àtn  al  laarchcae  che  il  aospiravano  per  loro 
ttgnarr,  Ugaceion  de'Contrarj  volò  a  prenderne 
il  posam  ,  e  quesii  sfortò  di  poi  a  rendersi 
4|iidii  cittadella  nel  di  aa  di  luglio.  Per  cosi 
pn^eraai  aucceaai  il  marchese,  dopo  aver  do- 
sjia  al  prode  Sforza  Attendolo  la  bella  terra 
£  Mootecchio ,  gli  permise  di  paasare  al  ser» 
Rpo  dei  Fiorentini  con  aei cento  lancio  ed  al- 
«me  schiere  di  fanteria  ;  di  modo  che  anche 
cfli  si  ìTorh  Beli'  esercito  inviato  da  essi,  sic* 
fame  Tcdemmo,  alla  volta  di  Roma.  Restò  poi 
^«asi  meaaa    in  camicia  la  famiglia  de'  Terzi , 
che   tuttavia    occupava   Borgo    San  Donnino , 
Csatelnnovo,  Fiorenzuola,  la  Rocca  di  Guar* 
(U$ooe  ed  altri  luoghi.  Da  Orlando  Pallavicino 
ht  loro  tolto  Borgo,  e  da  Alberto  Scotti  Fio- 
renzuola. Anche  i  Veneziani  (i),  benché  pro- 
tettori dei  Terzi,   s'impadronirono   dì    Casal 
Maggiore,  Breacello,  Goaatalla  e  «Colorno.  Re- 
tta Doodimeno  anche  oggidì  essa   famiglia  in 
Parma  con  iaplendore  e  comodi  di  nobiltà. 

Anno  di  Cbisto  i4io.  Indizione  JIL 
di  GiovAKVi  X^nn  papa  1. 
di  SiGiSMOHDo  re  de'Bomani  i. 

Fa  cagione  la  peste  entjrata  in  Pisa  che  papa 
Alesaandro  V  si  ritirasae  a  Prato  verso  il  fine 
df  ir  anno  precedente,  e  poscia  a  Pistoia  (2). 
Qaivi  ricevette  la  lieta  nuova  che  Roma  era 
liberala  dall'armi  del  re  Ladislao.  Fecero  quanto 
poterono  i  Fiorentini  pea  indurlo  a  portarsi  co- 
là, rappreacDiaodo  che  sarebbe  più  vicino  alla 
§aerra  che  si  meditava  di  fare  contra  del  re 
Ladislao  nel  regno  di  Napoli;  ma  più  forza 
^e  r  eloquenza  di  Baldassare  Gossa  cardi- 
nale legato  di  Bologna,  ai  cui  oenni  ubbidiva 
il  buon  p«p«>  quasi  come  schiavo^  perchè  da 
lai  principalmente  riconosceva  il  pontificato. 
Volle  il  Coaaa  che  Alesaandro  aeooveniase  a 
Bologna»  e  gli  convenne  nel  furore  dd  verno 
per  montagne  piene  di  ghiaccb  e  A  neve.paé- 


(i)  Samlo  Islorii  Vsaeto  t.  aa.  Ber.  Ibi. 
(3)  Tkcote.  d«  Ktcaia  Jobnac  XXIU.Papae,  Ri^nal- 
hi  Aaaal.  Eccl. 


aare  a  quella  ohtk  (i)^  dove  f«ce  la  èuaen* 
trata  nel  giorno  la  di  gennaio  con  incredibil 
gioia  del  popolo  ^lognese ,  per  vedere  pian- 
tata nella  lor  città  la  reaidenza  di  un  romano 
pontefice*  Quivi  nel  giovedì  santo-  pubblica 
un'  ampia  Bolla  -contro  ai  due  pretensori  del 
papato  Gregorio  e  Benedetto.  Quivi  ancora  ri- 
cevette nel  di  la  dì  febbraio  una  solenne  anv- 
basceria  de'Romani,  che  gli  portarono  le  chiavi, 
della  città>  e  fecero  grandi  istante  aifinchè  egli 
se  ne  andasse  colà.  Ma  al  cardinal  Gossa  non 
parve  bene  che  egli  ai  partisse  da  Bologna.. la 
questo  mentre,  cioè  nel  giorno  m8  di  gen- 
naio (a),  Giorgio  degli  Ordelaffi,  essendosi  ri- 
bellato il  popolo  di  Forlimpopoli  al  papa,  f^ 
chiamalo  alla  signoria  di  qudla  città,  a  noi 
dì  aS  d'  esso  meno  furtivamente  ancora  entrò 
in  quella  di  Forlì;  ma  ne  fu  scacciato  da  quel 
presidio.  Andò  poscia  nel  di  8  d'  aprile  il  car- 
dinal Gossa  a  mettere  l'assedio  a  Forlimpopo- 
li. Esse.ndosi  intanto  infermalo  papa  Ales&an^ 
dro ,  ritornò  esso  cardioale  a  Bologna  nel 
dì  28  di  esso  mese.  Sino  ai  dì  3  di  maggio 
dorò  la  malattia  del  pontefice,  e  di  essa  mori 
egli  in  quel  giorno.  Fu  poi  sparsa  voce  dai 
nemici  del  cardinal  Gossa,  cbo  per  veleno  fat^ 
togli  dare  da  esso  cardinale ,.  fosse  abbreviata 
la  vita  a  quel  degno  pontefice  ;  e  tal  voce  magr 
giormente  prese  piede,  allorché,  siccome^ ve- 
dremo ,  questo  cardinale  divenuto  papa  restò 
abbattuto  dal  concilio  di  Gostanza.  Dio  solo 
può  essere  buon  giudice  di  questi  fatti.  Solea 
questo  buon  papa  dire,  eh'  egli  era  stato  ricco 
ve&covo,  povero  cardinale  e  mendico  papa  (3)» 
Unironsi  dunque  in  conclave  sedici  cardinali 
che  si  trovavano  allora  in  Bologn»,  e  per  le 
raccomandazioni  fervorose  fatte  dagli  amba- 
sciatori del  re  Lodovico  duca  d'Aogiò,  fu  nel 
di  17  di  maggio  eletto  papa  lo  stesso  cardie 
naie  di  Santo  Eustachio  Baldassare  Gossa,  cho 
prese  il  nome  di  Giovanni  X)lIII«  Venne  po- 
scia a  Bologna  a  baciargli  i  piedi  il  suddetto 
re  Lodovico  nel  dì  6  di  giugno,  o  seco  cowt 
certo  la  guerra,  già  destinata  contra  di  Ladislao 
re  di  Napoli.  Dopo  dì  che  nel  dì  aS  di  esso 
mese  s' inviò  alla  volta  di  Firooae*  Giroa  qiie* 
sii  tempi  Paolo  Orsino  e  Malatesta  capitano  dei 
Fiorentini  ridussero  all'  ubbidienza  del  ponte* 
fice  le  città  dì  Tivoli  e  d'Ostia  (4>  Fece  poi 
papa  Giovanni  XXlil  nel  dì  6  .di  giugno  un» 
promozione  di  quattordici  oardinali,  tutti  per* 
sone  di  merito  o  per  la  loro  nobiltà  o  per  lo 
sapere.  Fulminò  le  censure  qontro  papa  Gre- 
gorio e  contro  1'  antipapa  Benedetto  ;  e  Grftp 
gorio,  che  s'era  ridotto  a  Gaeta,  non  mancò 
di  fare  altrettanto  contra  di  lui.  Ma  ai  comin- 
ciarono ad  imbrogliar  gli  affari  di  papa  Gio- 
vanni in  Romagna  >  perciocché  Giorgio  degli 
Ordelaffi  nel  dì  la  di  giugno  occupò  il  ca- 
stello d'Oriolo,  e  Gian-Galeazso  de'Manfredi^ 


(1)  MaUhMM  4aGriffMiU»Clum.  L  i^  Ber.  ilslic&y 
Croa.  di  Bologn»  ton.  cil. 

(a)  Aonalcs  Medici.  (.  aa.  Rsr.  Ibi. 

(3)  Vila  AlcasBdri  V.  P.  II.  4.  3.  Ben  lisi. 

(4)  Boainc.  Assai.  (.  ai.  Rcr.  Hai. 
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figlinelo  Heì  Iti  AstMte^  nei  di  iB  di  esso  mése 
•'impadroni  dì  Faema  (i).  Varj  altri  tenU- 
iWi  fatti  dall' Ordelafib  per  entrare  in  Forlì 
«Bdarobo  tQtti  in  forno. 

Orande  sfòrio  di  gente  e  di  navi  area  pari- 
mente in  qnesti  tempi  fatto  in  Provenza  il 
-suddetto  re  Lodovico  dnca  d'Angiò,  per  pas« 
sare  ai  danni  del  re  Ladislao.  Ma  ancora  questi 
^  pensò  al  riparo  (a).  Trovati  i  Genovesi ,  che 
per  essersi  sottratti  al  dominio  francese^  s'  e- 
Itino  inimicati  con  quella  nazione,  assai  dispo- 
Hfti  ad  assisterlo  contro  del  re  Lodovico,  fece 
armare  in  Genova  cinque  navi  con  suo  dana- 
ro, eoraandate  da  Ottobuon  Giustiniani.  Spedi 
nncors  a  quella  volta  nove  delle  sue  galee  per 
vegliare  agli  andamenti  de' Provenzali.  Com- 
parvero infatti  sette  navi  grosse  con  assai  al- 
tre minori  del  re  Lodovico  in  que'  mari  nel 
di  i6  di  maggio,  condueendo  circa  otto  mila 
"persone  ;  e  i  Genovesi ,  senza  aspettar  le  ga- 
lee di  Ladislao  ohe  erano  indietro,  le  assaliro- 
no. Prtea  dai  Provenzali  una  lor  nave,  non 
tardò  ad  essere  ricnperata  :  e  i  Genovesi  ap- 
presso s' impadronirono  di  cinqne  delle  navi 
f  rosse  nemiche.  Delle  restanti  due,  V  una  fug- 
gi, r altra  andò  a  fondo  con  tutti  gli  uomini. 
'Questo  colpo  sconcertò  di  molto  le  misure  del 
re  Lodovico.  Tuttavia  tredici  sue  galee  si  la* 
aciarono  vedere  nel  mese  d'agosto  sulla  riviera 
di  Genova,  e  segui  anche  battaglia  fra  esse  e 
qneUe  di  Genova  e  di  Napoli,  ma  con  restare 
indecisa  la  vittoria.  Secondati  intanto  i  Geno- 
vesi dalla  flotta  napoletana,  fecero  tornare  alla 
loro  ubbidienza  la  città  di  Venttmiglia  ,  che 
pagò  col  saccheggio  la  resistenza  sua.  Presero 
anche  il  porto  di  Telamone  ai  Sanesi  per  tra- 
dimento del  castellano  (3) ,  ma  questo  fu  ri- 
cuperato nel  di  6  d'  ottobre.  Si  trasferì  a  Ro- 
ma il  re  Lodovico,  e  vi  fu  ricevuto  con  grande 
onore  nel  di  90  di  settembre  (4).  Perché  era 
scarso  di  danari,  non  trovò  maniera  di  dan- 
neggiar le  terre  del  re  Ladislao;  sicché  dopo 
essersi  trattenuto  sino  air  ultimo  giorno  del- 
l'anno, allora  prese  il  cammino  alla  volta  di 
Bologna,  per  indurre  papa  Giovanni  a  venir- 
sene seco  a  ftoma,  acciocché  la  sua  presenza 
desse  più  ealore  alle  meditate  imprese.  Mancò 
di  vita  in  qnest'  anno  sul  6ne  di  maggio  (5) 
Robetto  di  Baviera  re  de' Romani ,  principe 
emniente  nella  pìetii  e  clemenza^  ma  non  al- 
trettanto nel  valore.  Era  tuttavia  vivente  l'i- 
ttetto  Venceslao;  pure  gli  elettori,  senza  far 
conto  di  lui,  si  unirono  in  Francoforte  per  dar- 
-gli  un'  successore.  Entrata  fra  loro  la  discor- 
dia, alcuni  elessero  nel  mese  di  settembre  Si- 
gismondo TC  d'  Ungheria  fratello  d'  esso  Ven- 
ceslao, ed  altri  Giodoco  marchese  di  Moravia, 
principe,  che  per  essere  in  età  di  novant'  an- 
■ni,  poco  godè  di  quest'  onore ,  perché  da  li  a 

(l)  Diario  Frrrareie  t.  34.  Rer.  ibi. 

(a)  Johaaa.  Stella  Asnil.  GeaneiiMs  l.  17.  Rer.  Halic, 
Gional.  Napèlct  «.  at.  Amtcoi  Jul.,  Diario  Ftrnr.  t  a4. 
Rer.  Ilal. 

(3)  Croa.  di  SieM  t.  19.  Rer.  Kal. 

(4)  Anton.  PelTÌ  Dia».  I.  2^.  Ber.  Hai. 

(5)  GobclÌDus,  Laiig.  Coipiaian.  ci  alìi.r 
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tre  mesi,  senta  essere  stato  eétan^ìo,  termina 
la  sua  vita,   ed  aprì  la  strada  a  Sigismondo, 
per  essere  nel  seguente  anno  ricevuto  e  rico- 
nosciuto da  tutti  per  re  de!Romani  e  di  Ger- 
mania. Era  ben  egli  per  le  sne  singolari  virtù 
digoissiroo  di  sì  alto  grado.  Questi    abbando- 
nato il  partito  di  pspa    Gregorio  XII ,   dianzi 
avea  abbracciato  quello  di  papa  Giovanni  XXIII, 
il  qu.ile  volentieri  l'accolse,  e  il  favorì  per  farlo 
promuovere  dagli  elettori  suddetti. 
^    Per  la  ritirata  di    Bucicaldo  da  Milano,    e 
per  avere  i    Genovesi   scosso   il    di   lui    giogo 
nell'anno  precedente,  il  credito  e  la  forza  di 
Facino  Cane  era  cresciuta  a  dismiaara  (1).  Parve 
dunque  ai  consiglieri  di  Giovanni   Marta  Vi- 
sconte duca  di  Milano  che  il  braccio  di  costai 
quel  solo  potesse  essere  che  mettesse  a  terra 
i  di  lui  nemici  e  ribelli,  e  restituisse  la  tran- 
quillità alla  città   di  Milano   afflìtta    da  tutte 
le  bande.  Si  conchiuse  dunque  eoa    esso  una 
tregua   nell'antecedente   settembre,    e  questa 
diventò  poi   pace  nel  dì  3  di  novembre:    del 
che  gran   festa  fu  fatta   in  Milano  ;   e  Facino 
di  poi  colle  sue  genti  d'  armi  entrò  in  Mila- 
no. Ma   nell'aprile  di  quest'anno  si  rivolta» 
rono   centra   di  lui  le  genti  dello  sconsigliato 
duca,  di  maniera  che  Facino   ebbe  iàtica   a 
salvarsi    alla  terra    di  Rosste.  Dì    nnovo  segui 
concordia  fra  loro  e  nel  di  7  di  maggio  rien- 
ti'ò  egli  in  Milano,  e  gli  fu  accordato  il  titolo 
di  Governatore  per  tre  anni  avvenire  con  plauso 
di  quel  popolo.  £  perciocché  il  duca  e  Facino 
erano  disgustati  forte  di  Filippo   Maria  conte 
di  Pavia«  contra   di   luì  mossero    1'  armi  ;    ed 
avendo  intelligenza  con  Castellino  ed  altri  si« 
gnori  della  casa  Beccaria,  il  costrinsero,  a  ce- 
dere la  rocchetta  del  ponte  di  Ticioo.  Fu  in 
questa  occasione,  che  rotto  il  moro  della  città 
di  Pavia ,   v'  entrarono  le   milizie  di  Facino  ; 
ed  avendo  facoltà  di  dare    il   sacco   alle  case 
de'GuelB,  menarono  del  pari  ancor  quelle  dei 
Ghibellini   con  grave   sterminio  Ai  essa  città. 
Che   inquieto,  che   misero   stato   fosse  allora 
quel  dell'  Italia,  ognun    sei  vede.  Fìlppo  Ma- 
ria si  tenne  ristretto  in  quel  fortissimo  castel- 
lo. Questo    fatto,  secondo  il  Diario  Ferrare- 
se (a),  succedette  nel  principio   dell'anno  se- 
guente. Per  la  morte  di  Martino  re  d'Aragona, 
padre  di  Martino  re  di  Sicilia  premorto  (3), 
si  cominciarono  dei  rumori  in  Sicilia,  perché 
Bernardo  da  Crapera  s' impadronì  della  città 
di  Catania*  E   non  fu  quieto  il  regno  di  Na- 
poli (4),  essendosi  ribellati  contea  del  re  La* 
dislao  Gentile  da  Montereno,  e  il  conte  di  Ta- 
gliacozzo  dì  casa  Orsina.  Mandò  il  re  gente  ad 
assediar  la  Padula,  che  era  di  Gentile;  e  que- 
sto esercito   vi  stette  Isingo  tempo  a  campo , 
tanto  che  Gentile  iu  cacciato  dal  regno.  Quanto 
•al  suddetto  conte  di  Tagliacozzo,  egli  andò  ad 
unirsi  con  Lodovico  d'Angiò.  Fece  anche  La- 
dislao incarcerare  in  Napoli  i  freteHi  di  papa 
Giovanni  della  famiglia  Cossa. 

(1)  Corio  Ifttorìa  di  Milaso. 

(a)  Diar.  t^frrar.  t.  a^.  Rer.  Ild. 

(3)  Hill.  Slesia  tom.  «od. 

i\)  Giuntai.  Napoi.  t  ai.  Rer.  Hai. 
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questo  doloroso  avviso  alle  ^alee  di  Lodovico» 


Gimito  a  Bolo^a  nel  dà  16 'dt  gennaio  il  re 
Idovico  d'Angiò(i)4  non  lasciò  indietro  esor* 
ioieai  e  ragioni  per  conJarre  a  Roma  il  pò»* 
lefice  GioTanni  XXIII.  Dopo  ayerlo  disposto  a 


se  n'andarono  in  Calabria  per  assistere  a  Nic* 
C0I&  Ruffo,  che  s'  ira  in  quelle  parti  insignov 
rito  di  va  ri  e  castella,  e  nel  cammino  espugna- 
rono Policastro.  A  nulla  poi  si  cidussero  talr 
conquiste  ;'  perchè  il  re  Ladislao,  tornato  che 
fu  in  forze,  mandò  le  sue  genti  in  Calabria , 
che  ricuperarono  Crotone  e  Catanzaro  ,  con 
obbligare  Niccolò  Ruffo  a  saÌTarsi  in  Proven-* 
qacsto  viaggio»  ani  principio  di  marzo  s' inviò  I  za»  da  dove  era  venuto.  Intanto  il  re  Lodovi* 
ctlì  insanzi  a  quella  volta.  Nel   di   ultimo  di  1  co,  trovati  chiusi  i  passi  per  inoltrarsi  nel  re- 

—  1---:^-  g^^  jj  Napoli,  e  mancandogli  danaro  e  vivevi 
per  mantenere  l'armata,  dolente  la  ricondusse 
a  Roma  nel  di  la  di  luglio  (1),  e  poscia  pel 
di  3  d' agosto  imbarcatosi,  spiegò  le  vele  verso 
la  Provenza,  Fortunato  senza  dubbio  fu  in  $1 
disastrosi  tempi  il  re  Ladislao  3  ma  oiolto  con* 
tribui  a  sostenersi  centra  di  quel  minaccio- 
l'annata,  e  benedette  le  bandiere,  usci  il  -re     ao  torrente,  l'aver  egli  nell'anno  precedente 


gli  tenne  dietro  il  papa,  oon  lasciar 
al  govenso  di  Bologna  il  cardinal  di  Napoli.  Nel 
£  11  d'aprile  giunse  nelle  vicinanze  di  fto- 
Bs  (i\  e  feee  di  poi  U  soa  solenne  entrata 
m  Saa  Pietro  col  re  Lodovico,  che  l'adde- 
ftriTa,  nel  sabbato  santo.  La  festa  del  popolo 
fii   grande.  Fatti  i  preparamenti  del^ 


Lodovico  ia  campagna,  incamminandosi  nel 
di  4  f  aprile  verso  il  regno  di  Napoli ,  ao- 
cosijpisnato  da  insigni  condottieri  d'armi,  cioè 
ài  ÀdIo  Orsino,  Sforza  Attendolo,  Braceio  da 
Jlwiooe  Perugino,  Gentile  da  Monterano,  dal 
cwte  di  Tagliacozzo,  e  da  una  fiorita  nobiltà. 
Gm  dodici  mila  cavalli  e  numerosa  fanteria 
«co  condusse  (3).  Sol  principio  del  maggio  ven- 
ata mettersi  a  fronte  di  lui  il  re  Ladislao  con 
nercito  quasi  eguale  a  Roccaseoca.  Stettero 
inar dandosi  le  due  armate  sino  al  di  19  di 
fs»o  mese  (4)4  in  coi  avendo  innanzi  il  re  La- 
dislao mandato  il  guanto  della  disfida,  si  az- 
zuffarono. Crudele  fu  la  battaglia,  e  piena  in 
fioe  la  aconfitta  di  Ladislao  colla  perdita  delle 
bandiere,  tende  e  bagaglio,  e  con  restar  pri- 
gionieri il  legalo  del  deposto  papa  Gregorio  XII, 
conte  da  Carrara,  i  conti  d'Aquino,  di  Cela- 
no, di  Alvito,  e  molti  altri  de'  principali  ba- 
roni di  Napoli.  Si  salvò  Ladislao ,  e  con  fati- 
ca, a  piedi  a  Roccasecca,  e  come  potè  il  me- 
glio, attese  a  fortificarsi  «  per  impedire  i  pro- 
gressi dell'armata  vincitrice:  il  che  gli  venne 
fatto..  Fu  cu-eduto  (5)  che  1'  aver  egli  guada- 
gnato sotto  mano  Paolo  Orsino,  qqesti  andasse 
tanto  tergiversando,  che  il  re  si  rimue  in  forze, 
e  fece  poi  testa  ai  nemici.  S'  aggiunse  un  al- 
tro fatto,  per  cui  maggiormente  venne  calando 
la  bella  apparenza  di  detronizzar  Ladislao. 
Lo  scrivo  sulla  fede  di  Bonincontro  (6),  per- 
chè a  me  resta  dubbio  essere  lo  stesso  che  quel 
dell'  anno  antecedente.  Avea  spedilo  il  re-  Lo- 
dovico otto  navi  groise  e  venti  galee  verso  il 
regno  di  Napoli,  acciocché  per  mare  secondas- 
sero l'impresa  della  sua  armata  di  terra.  Quasi 
nello  stesso  tempo  che  segui  la  battaglia  poco 
£1  narrata,  furono  anche  assalite  le  dette  navi 
Angioine  dalla  flotta  di  Ladislao,  consistente  in 
tette  galee  e  sei  navi,  e  furono  prese.  Giunto 


<1)  Matlluens  de  Griffonibus  Cbron.  tem.  18.  Rer.  Ila]. 

(2)  Anlonii  Peiri  Dtar.  t.  24.  Rer.  Hai. 

(3)  Gìonul.  NapQlet.  I.  ai.  Rer.  Hai. 

(4)  Thcodoricot  de  Niem  U   Jobaane  XXIU,  S.  Aalo- 
na.  et  atiì. 

(5)  Anaiiralo  Isl.  di  Fimsc  I.  18. 

(6)  BoBÌDcoal.  Aaaal.  I.  21.  Rer.  Hai. 
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proGcurato  di  staccar  dalla  lega  del  papa  t 
Fiorentini,  i  quali  stanchi  erano  ornai  di  tante 
spese  (a).  In  fatti  nel  gennaio  del  presente 
anno  furono  sottoscritti  i  capitoli  della  pace 
fra  loro,  il  più  importante  de' quali,  fu  ch'e^ 
gli  per  sessanta  mila  fiorini  d' oro  vendè  a  Fio- 
rentini  la  cittìi  di  Cortona  :  del  che  grfinde  al- 
legrezza fu  fatta  in, Firenze  per  questo  accre- 
scimento di  potenza.  Dopo  aver  papa  Giovanni 
nel  di  5  di  giugno  creati  tredici  cardinali , 
tutti  persone  di  merito,  grandi  procesai  fab- 
bricò di  poi  contra  del  re  Ladislao  (3)^  e  nel 
dì  9  di  settembre  il  dichiarò  scomunicalo  e 
privato  di  tutti  i  suoi  titoli  e  doroinj  :  armi 
che  contra  d'un  principe  tale,  poco  curante 
della  religione,  si  trovarono  affatto  spuntate. 

Da  che  il  popolo  di  Bologna,  vide  partito  il 
papa,  da  cui  in  addietro,  quando  era  solamente 
cardinale,  era  stato  governato  con  mano  assai 
pesante,  senti  risorgere  il  desiderio  deli'  antica 
sua  libertà.  Scoppiò  questo  tumore  nel  di  la 
di  maggio  (4)'  Corsero  que"*  cittadini  all'  ^rmi, 
gridando  :  Viva  il  Popolo  e  VJriij  e  il  cardi- 
nale legato  si  ritirò  nel  castello ,  oppur  nella 
casa  d"*  un  mercatante  ,  e  fu  dato  il  sacco  al 
suo  palazzo.  Assediato  il  castello,  si  tenne  saldo 
sino  al  di  a8  del  mese  suddetto,  in  cui  si  rendè 
ai  cittadini,  salva  la  roba  e  le  persone,  e  fa 
poi  disfatto.  Sul  principio  di  giugno  Carlo  Ma- 
latesta,  gran  protettore  di  papa  Gregorio  XII, 
arrivò  colle  sue  genti  d' armi  a  San  Giovanni 
in  Persicelo,  terra  da  ini  posseduta ,  ed  asse- 
diata inutilmente  nel  precedente  aprile  dai  Bo- 
lognesi :  il  che  inteso  da  essi ,  tornarono  nel 
di  II  d'esso  giugno  a  méttervi  il  campo,  Ki- 
trovato  l'Osso  duro,  fu  giudicato  meglio  di 
far  pace  col  Malatesta ,  il  qoale  non  solo  re- 
stò padrone-  di  San  Giovanni,'  ma  ancora  si 
fece  pagar  trenta  mila-  lire  da  essi  Bolognesi. 
Anche  il  popolo  della  città  di  Forlì,  udita  la 
rivoluzione  di  Bologna  ,   si  levò  a  rumore ,  e 

(1)  Anionii  PeIri  Diar.  I.  24.  Ber.   Hai. 

(2)  Ammirato  Ist.  Fior.  I.  18. 

(3)  Urarìo  Ferrare&e  i.  24.  Rer.  Hai. 

(4)  Mallhaens  de  Grifronibaa  lon.  18.  Reram  lialicar.  , 
Croaica  di  Bolv|aa    tom.   cit.,   Diario  Ferrar,  ni  sapra. 
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•eacciatt  gli  nfiiiali  ctel  papa,  arclamò  per  suo 
signore  Niccolò  marchese  di  Ferrara  (i),  il  cui 
capitano  Guido  Torello  irf  si  trovava  con  un 
corpo  d' armati.  Ma  entrati  in  essa  città  Gior* 
glo  ed  Antonio  degli  Ordélaffi  nel  di  7  di  gin* 
gno  con  due  mila  pedoni,  ne  presero  il  pos- 
sesso, e  dopo  qualche  tempo  costrinsero  alla 
loro  ubbidienza  la  rocca  e  la  cittadella.  Poco 
'profittò  Antonio  di  tal  acquisto  ;  perché  mac« 
chinando  di  levare  il  comando  e  for$'  anohe 
la  rita  a  Giorgio,  scoperto  il  trattato  (se  pur 
i^  Tero),  nel  di  3o  d'  agosto  venne  preso  e 
confinato  in  prigione  da  esso  Giorgio,  il  quale 
restò  solo  padrone.  Allora  i  Forlivesi  per  opera 
di  Carlo  Malatesta  si  partirono  dall'  obbidiensa 
di  papa  Giovanni,  ed  aderirono  a  papa  Gre- 
gorio. Nel  dicembre  ancora  di  quest'anno  (a) 
si  accese  guerra  fra  Sigismondo  re  de'Romsni, 
d'Ungheria  e  Boemia  e  i  Veneziani,  preten- 
dendo il  re  che  gli  fosse  restituita  Zara  colla 
Dahnacta.  Entrati  gli  Ungheri  nel  Frinii,  pre- 
sero Udine,  Marano  e  Porto  Gruaro,  talmente 
che  il  patriarca  d'Aqoileia  scappò  a  Venetia. 
Impadronitisi  ancora  di  Cividal  di  Belluno,  Fel- 
tro e  Serravalle,  minacciavano  di  peggio;  se 
non  che  i  Veneziani  con  incrcdibil  diligenza 
formato  un  copioso  armamento,  e  tolto  al  loro 
servigio  per  generale  Carlo  Malstesta,  ruppero 
il  corso  alle  conquiste  di  que'  Barbari.  Nella 
State  di  qoest'  anno  (3)  Niccolò  marchese  d*E* 
ste,  signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  e  Par- 
ma, essendo  molestato  da  Orlando  Pallavioino, 
che  tenea  occupato  Borgo  San  Donnino,  spedi 
colà  il  valoroso  suo  capitano  Uguccion  de'Con- 
trarj  con  due  mila  cavalli  e  molta  fanteria. 
Varie  castella  tolse  Ugoccione  ad  Orlando,  e 
il  ridusse  a  tale  che  fu  obbligato  a  cedere  la 
tiobil  terra  di  Borgo  San  Donnino  al  marche- 
Se,  il  quale  fattolo  ventre  a  Ferrara,  il  prese 
al  sno  servigio  con  decorosa  provvisione.  Era 
già  entrato  Facino  Cane  in  Pavia  (4)»  né  al- 
tro più  reslava  a  Filippo  Maria  Visconte  che 
quel  fortissimo  castello  dove  s' era  chiuso.  Ma 
postovi  l'  assedio  da  Facino,  gli  convenne  ca- 
pitolare e  rendersi.  Fra  i  capitoli  vi  fu  ,  che 
Filippo  Maria  ritenesse  il  titolo  di  Conte  di 
Pavia,  ma  conte  solo  di  ndrae,  perciocché  Fa- 
dno  mise  sua  gente  nel  castello  ,  ed  era  pa- 
dron  di  tutto,  dando  al  misero  principe  quanto 
gli  bastava  per  vivere  e  mantenere  una  scarsa 
corte.  Dopo  questo  andò  Facino  a  far  guerra 
a  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia,  ma 
senza  apparir  sulle  prime  se  fosse  guerra  vera 
o  da  burla. 

(i>  Diario  Fcntnfs  Ioa.  af-  Rema  Ililioir.,  Aaaalti 
VoroliT.  t  aa.  Rer.  llsL,  Càtfon.  Forativ.  I.  io.  Rena 
Italie. 

(a)  Salolo  Istoria  di  V«aeaia  t  aa.  Rer.  Iu|. 

(3)  Diario  FerrattM  I.  a4.  Rer.  Ital. 

(4)  Id.  ibìd.|  Corio  Uloijt  di  Miltao. 
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Jnno  di  CaisTO  i4i3*  Indizione  V^ 
di  Gfovunn  XXIII  papa  3. 
di  Smuhoudo  rg  d^  Romani  3. 

Tenne  papa  Giovanni  nell'  aprile  di  questo 
anno  un  concilio  nella  basilica  Vaticana  (i)«  o 
nel  di  19  di  giugno  si  parti  dal  di  lui  servigio 
colle  sue  genti  d'armi  Sforza  da  Cotignuola, 
divenuto  già  uno  de'  più  prodi  condottieri  che 
^'avesse  allora  l'Italia;  e  a  nulla  servi  l'aver* 
gli  il  papa  donata  o  venduta  la  terra  stessa 
di  Cotignuola.  I  danari  e  le  promesse  del  re 
Ladislao  privarono  il  papa  di  questo  eampio- 
•e.  Allegava  egli  per  ite  osa  di  non  vedersi  si- 
curo con  Paolo  Orsino,  suo  nemico  ed  nomo 
di  buono  stomaco.  Di  tal  fuga,  a  coi  fu  dato 
nome  di  tradimento,  e  masssima mente  per  ea« 
•er  egli  passato  al  soldo  di  un  nemico  della 
Chiesa,  si  chiamò  tanto  offeso  il  papa  (2),  che 
lece  in  varf  luoghi  dipignere  Sforaa  impiccato 
pel  piede  destro,  con  sotto  un  cartello,  in  cut 
Sfona  fu  pubblicato  reo  di  dodici  tradimenti, 
con  tre  rosai  versi,  il  cui  primo  fìis 

IO   SOVO   SFO&ZA.  VILLAMO   DÀLLi.  COTIGBUOLA,. 

Venne  di  poi  il  medesimo  Sforza  col  conte  di 
Troia,  conte  da  Carrara  ed  altri  capitani,  e  con 
assai  squadre  d' armati  verso  Ostia,  e  quivi  si 
accampò,  ma  senza  che  male  alcuno  ne  seguis- 
se. Intanto  papa  Giovanni  colla  nemieizìa  di 
Ladislao,  fomentatore  deiravversario  Gregorio, 
mirava  il  suo  stato  non  assai  fermo;  e  dall'al- 
tra parte  anche  Ladislao  paventava  de'  nuovi 
insulti  da  papa  Giovanni ,  che  proteggeva  il 
di  lui  emolo  Lodovico  d'Angiò.  O  l'un  dunque 
o  l'altro  fecero  muover  parola  di  aggiustamen- 
to, e  trovarono  amendue  il  loro  conto  a  con- 
chiuderlo. Tanto  più  agevolmente  vi  concorse 
il  pontefice,  perché  intese  che  s'era  maneg- 
giata, fors'ancbe  stabilita,  da  Ladislao  una  lega 
co'  signori  della  Marca  e  Romagna  centra  di 
lui.  Per  attestato  di  Teodorico  da  Niem  (3), 
comperò  papa  Giovanni  quella  pace  con  tsborso 
di  cento  mila  fiorini,  segretamente  pagati  a  La- 
dislao. Altre  più  vantaggiose  conditioni,  e  mag- 
gior somma  di  danaro  accordata  a  quel  re  nei 
capitoli  della  concordia,  si  leggono  presso  il 
Rinaldi  (4).  Ora  Ladislao  per  dar  più  colore 
al  cangiamento  che  già  destinava  di  fare,  chia« 
mata  a  sé  una  congregazton  di  vescovi  e  d'al- 
tri dotti  ecclesiastici,  loro  espose  gli  scrupoli 
della  sua  solamente  in  questa  occasione  deli- 
cata coscienza,  per  aver  finora  aderito  a  papa 
Gregorio  XII,  quando  quasi  tutta  la  Cristia- 
nità riconosceva  per  vero  papa  il  solo  Giovan- 
ni XXIII.  La  disputa  andò  a  finire  in  favore 
d'esso  papa  Giovanni.  Ciò  fatto  si  portò  Ladi- 
slao a  Gaeta  a  visitare  papa  Gregorio.  De'  di 
I  lui  trattati  segreti  non  era  allo  scuro  Gregorio, 
e  però   immantinente   gliene  dimandò   conto. 

(l)  Aotonii  Peiri  Dtar.  t.  24.  Rer.  Ilal. 
(3)  BoDÌDcoolnis  Aaaal.  t.  ai.  Rer.  Ital. 
(3)  Theodorìc.  de  Niem  in  Johinne  XXIII. 
<4)  Riynaldos  AmiiI.  EccI. 
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>'r gò  Ladislao^  ma  nel  di  feguente  gli  fece  in* 
tendere  che  «i  ìtrane  dai  moì  SUii  in  ud  de- 
Icffvioato  tempo,  perchè  Don  potea  più  »oste« 
ikerlo.  TroToaai  allora  in  grandi  affanni  Gre- 
gorio e  la  corte  loa^  ma  per*  buona  renlnra 
captate  colà  due  navi  meroantili  Tenesiane^ 
ia  ooa  d'eaae  a' imbarcò,  e  girando  pel  mare 
idnatico  fra  molti  pericoli  e  timori  d'estere 
eolio  dalle  inaidie  di  papa  Giovanni,  arrivò  in 
ioe  nel  meac  di  marao  a  Rimini,  dove  con  os* 
•eqnìo  e  festa  ben  ricerato  dai  Malatesti  pose 
la  «na  reoidema  (i).  Fn  assai  che  Ladislao  noi 
sagrificaaae  alla  politica  sua  e  al  desiderj  del 
ponteEce  Giovanmt  di  loi  avversario.  Si  pub* 
Ukò  qaesla  pace  nel  mese  d'ottobre. 

Vide  in  quest'anno  la  città  di  Milano  un  orw 
rido  spettacolo  (a).  Giovanni  Maria  Visconte 
doca  s'era  già  tirato  addosso  l'odio  nniversale 
è«ì  popolo,  non  tanto  per  le  gravezse  imposte, 
quanto  per  la  soa  inaudita  crudeltà.  Teneva 
rgU  de'  fièri  cani  al  sno  servigio ,  e  con  essi 
lacca  diranar  le  persone  alle  quali  volea  male; 
tahalta  ancora  per  ispasso  li  lasciava  centra 
ddle  innocenti  persone.  Il  Cono  (^)  ne  nic» 
canta  varf  casi.  Fecresi  pertanto  una  congiura 
coBtra  di  Ini  da  varj  nobili ,  alcuni  de*  quali 
della  atcsaa  aoa  corte;  cioè  quei  da  Bagio,  Ot- 
tone Visconte,  Giovanni  da  Posteria,  quei  del 
Maino  y  i  Trivulii,  i  Rtantegazi  ed  altri.  Ora 
mentre  il  duca  nel  di  16  di  maggio  dalla  corte 
passava  alla  chiesa  di  San  Gotardo,  per  udir 
messa,  oppure  mentre  udiva  messa,  gli  furono 
alla  TÌta  i  congiurati,  e  con  due  ferite  lo  ste* 
sero  morto  a  terra»  Con  questa  facilità  si  sbri- 
garono eaai  del  duca,  perchè  in  questi  tempi 
non  ai  trovava  in  Milano  Facino  Cane  suo  go- 
vernatore e  protettore.  S'era  egli  dianzi  con 
potente  esercito  portato  all'assedio  di  Bergamo, 
posseduto  da  Pandolfo  Malatesta,  e  dopo  la 
presa  de' borghi  era  vicino  a  vedere  anche  la 
città  ubbidiente  a'  suoi  cenni.  Ma  infermatosi 
gravemente  si  fece  portare  a  Pavia,  dove  tanto 
sopravvìsse,  che  apprese  la  violenta  morte  daU 
al  duca  da  ohi  per  ta  soa  lontanaza  s'era  ar» 
rischialo  a  fare  quel  colpo,  e  ne  ordinò  ai 
saoi  la  vendetta.  Giovanni-lStella  (4)  scrive  es- 
sere morto  Facino  nel  giorno  stesso  in  cui  fn 
Bcciso  il  duca.  Egli  era  nativo  di  Santuà  del 
Piemonte:  altri  dicono  di  Casale  del  Monfer- 
rato. Seeondo  la  testimonianza  del  Biglia  e  del 
Corio,  costui  signoreggiava  allora  in  Pavia, 
Alessandria,  Vercelli,  Tortona,  Varese,  Cassano, 
in  tutto  il  lago  Maggiore  e  in  altre  terre  :  ma 
spirò  con  lui  tanU  grandezza,  perchè  mancò 
senza  prole.  Dappoiché  fu  seguita  la  morte  del 
duca  Giovanni  Marìa>  ed  esposto  il  suo  cada- 
vere nel  Duomo,  entrò  in  Milano  con  pochi 
Astorre  ossia  Estorre,  bastardo  dei  fu  Bernabò 
Visconte ,  chiamato  il  Soidaio  senaa  paura  (5) 
che  avea  tenuta  mano  alla  congiura;  ed  unito 

(i)  Gioraal.  Napol.  t.  si.  Ber.  Hai. 

(2)  Billiat  1.  3.  Uul.  I.  19.  Rer.  Ibi. 

(3)  Corio  lalorìa  di  Mibw». 

(t)  Joba».  Stella  I.  17.  Rei.  lUL 
C5;  haàtu.  Càroa.  I.  19.  Ber.  Hai. 


co'sBoi  partigiani  «  1  quali  gridando,  Firn  A^ 
stam  DucOf  s'impadronirono  del  palazao  du- 
cale, come  la  città  senza  impedimento  alcuno^ 
ed  assunse  il  titolo  di  Duca.  Ma  il  castello,  di 
cui  era  governatore  Vincenzo  Marliano,  per 
quante  promesse  e  minsccie  osasse  Astorre. 
non  gli  volle  prestare  ubbidienza.  La  morto  di 
Giovanni  Maria  duca,  e  forse  più  quella  di 
Facino  Cane,  richiamò,  per  cosi  dire,  in  vita 
Filippo  Maria  Visconte  suo  fratello,  conte  dì 
Pavia»  che  perduto  ogni  sno  dominio,  meschi* 
namente  vivea  In  Pavia  alla  discrezione  d*ei^ 
Facino,  mancandogli  talvolta  il  vitto.  Preso 
egli  tosto  il  titolo  di  Duca  di  Milano  ;  e  giac- 
ché Facino  In  morte  Tavea  raccomandato  vi- 
vamente alle  sue  milizie,  parca  che  non  fosso 
da  dubitare  della  loro  assistenza.  Ma  queste 
genti  venali  voleano  danari,  e  si  preparavano 
di  passare,  chi  al  servigio  di  Pandolfo  Mala- 
testa  e  chi  di  Aslorre  Visconte.  Un  ripiego  a 
si  Catti  bisogni  fu  allora  trovato  da  Bartolomeo 
Capra  eletto  arcivescovo  di  Milano,  e  da  An* 
tonio  Boxerò  Cremonese,  goremator  della  cit- 
tadella di  Pavia*  Questi  dopo  aver  ricoverato 
Filippo  Maria  in  essa  cittadella,  per  sottrarlo 
alla  bcstislità  delle  truppe  e  all'insidie  de'  no« 
bili  da  Beocaria,  proposero  che  Filippo  spo- 
sasse Beatrice  Tenda,  vedova  del  suddetto  Fa- 
cino. Vi  si  accomodò  Filippo;  Beatrice  non 
solamente  vi  acconsenti,  ma  sborsò  quattro 
mila  fiorini  d'oro,  e  dopo  essere  stata  sposata, 
diede  a  Filippo  in  dote  altri  tesori  e  le  città 
suddette,  benché  tutte  non  venissero  allora 
alle  roani  di  lui.  Rallegrato  l'esercito  colle  pa^ 
gbe  di  Beatrice,  tutto  si  diede  a  Filippo  Ma* 
ria,  il  quale* s'inviò  Con  esso  alla  volta  di  Mi« 
lano,  dove  Astorre  Viscontef  nel  medesimo 
tempo  che  tenea  assediato  il  castello,  attendea 
a  sollassarsi  in  feste  e  giuochi.  Nel  dà  16  di 
giugno  introdusse  il  novello  duca  delle  provf 
visioni  di  viveri  nel  csstello,  ed  entratovi  an» 
ch'egli,  ne  osci  poi  verso  la  città,  ohe  già  si 
era  mossa  a  rumore  ed  acclamava  lui  per  si* 
gnore.  Per  questo  avvenimento  Astorre  con 
Giovanni  Picinino,  figliuolo  del  già  Carlo  Vi« 
aconte,  usci  di  Milano  e  si  ritirò  alla  nobii 
terra  di  Monza  di  coi  era  padrone.  Presi  al- 
cuni noeisori  del  doca,  ebbero  dalla  giustizia 
il  premio  che  si  meritavano.  Fu  dalle  gent-i 
del  duca  Filippo  Maria  assediata  Monza,  e  dopo 
quattro  mesi  presa  e  messa  e  saccomano«  Si  ri- 
Àigiò  Astorre  nel  castello;  ma  colto  an  di  da 
una  pietra  de'  molti  mangani  che  tempestavano 
quella  fortezza  ,  ebbe  una  gamba  rotta ,  e  di 
spasimo  per  essa  ferita  mori.  Vidi  io  nel  1698 
in  Monza  il  suo  corpo  per  accidente  dissep- 
pellito in  quella  basilica,  tuttavia  intero,  e  ool« 
l'osso  della  gamba  rotto.  Certo  che  la  sua  san« 
tità  non  gli  aveva  meritato  questo  privilegio. 
Valentina  sorella  d'Astorre  sostenne  poi  quel 
castello  sino  al  di  primo  di  maggio  dell'anno 
seguente,  in  cui  lo  consegnò  con  buoni  patti, 
riferiti  dal  Corio,  a  Francesco  Busone,  soprano* 
minato  il  Carmagnuola,  che  di  bassissimo  stato 
pel  soo  valore  e  per  la  sua  fedeltà  era  già  salito 
%  al  grado  di  -oonsigUero  a  maresciallo  del  duca. 
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Nella  cìtU  di  ^logna«  da  che  rasa  si  «ibellò 
^  papa  Giovanni  XXI li,  le  arti  ed  il  popolo 
basto  comandavano  le  feste  (t).  Avvenne  che 
sei  di  a5  d'agosto  i  Pepoli,  Guidotti,  Isolani , 
Manauoli,  Alidosi»  Benttvogìi  ed  altri  nobili  si 
levarono  a  rumore^  e  deposto  il  'governo  po- 
polare, cominciarono  essi  a  reggere  la  città. 
Poscia  nel'di.aa  di  settembre  acclamarono  la 
Chiesa,  avendo  già  stabilito  accordo  con  papa 
Giovanni,  le  cui  armi  presero  il  possesso  della 
città,  e  nel  di  3o  éi  ottobre  arrivò  colà  per 
legato  il  cardinale  del  Fiesco.  Anche  la  terra 
di  San  Giovanni  in  Perstceto  tornò  in  potere 
de'  Bolognesi,  con  iscacciame  il  dominio  de*  Ma- 
latesti.  Ebbero  in  questi  tempi  i  Genovesi  gran 
guerra  coi  Catalani  (9);  ed  avendo  spedito 
contra  di  essi  una  flotta  comandata  da  Anto- 
nio Doria,  recarono  loro  dei  gran  danni.  Per 
cagione  ancora  di  Porto  Venere  fu  guerra  fra 
essi  e  i  Fiorentini  ;  ma  nell'  anno  seguente  ne 
segui  accordo.  Di  maggior  conseguenza  fu  la 
guerra  che  tuttavia  durava  tra  Sigismondo  re 
de'  Romani  e  di  Ungheria,  e  la  signoria  di  Ve- 
nesia  (3).  Vennero  gli  Ungheri  sino  a  -  Trivigi, 
mettendo  tutto  quel  territorio  a  sacco.  Da  che 
ae  ne  furono  ritirati ,  l' armala  veneta  marciò 
in  Friuli  per  ricuperar  le  terre  tolte  al  pa- 
triarca d'Aquileta.  Carlo  Malatesta  loro  gene* 
rale  vi  fece  di  molte  prodexie.  Nel  di  9  d'ago- 
«to  venne  alle  roani  l'armata  veneta  con  gli 
Ungheri,  e  il  combattimento  fu  duro  e  sangui- 
noso per  l'una  e  per  l'altra  parte;  ma  infine 
ebbero  gli  Ungheri  la  peggio,  e  ne  restarono 
moltissimi  prigioni.  Tre  ferite^  ma  non  mor- 
tali, ne  riportò  esso  Carlo  Malatesta.  Pandolfo 
suo  fratello,  chiamato  al  comando  delle  armi 
venete,  fece  altri  progressi,  e  tutto  quest'anno 
•pese  in  varj  incontri  e  badalucchi.  Tal  guerra 
diffasamenle  narrata  si  vede  da  Andrea  Redu- 
•io  (4)*  In  questi  tempi' ancora  Braccio  da  Mon* 
ione  fuoruscito  di  Perugia  cominciò  con  gli 
nitri  della  sua  fazione  a  far  guerra  alla  pa- 
tria (5);  ma  ebbe  una  rotta  da  Nanne  Picco- 
Jomini  e  da  Ceccolino  Perugino:  il  che  gli 
servi  di  scuola  per  far  meglio  da  li  innanzi  il 
nestier  della  guerra,  in  cui  divenne  eccellente. 

jinrio  di  CaisTO  i4i3*  Indizione  VL 
di  Giovani  XXIII  papa  ^, 
di  SiGisHMoo  re  di^  Romani  4« 

Di  che  tenore  fossero  la  fede  e  i  giuramenti 
di  Ladislao  re  di  Napoli,  era  assai  «lotoj  ep* 
pure  papa  Giovanni  si  lasciò  attrappolare  da 
un  prìncipe  cosi  infedele  col  credere  sincera 
la  concordia  dell'anno  precedente.  Dove  an- 
dasse questa  a  terminare,^  se  n'avvide  egli  nel* 
Fanno  presente.  Dimorava  esso  papa  in  Roma 
alla  spedizione  de'  sacri  e  de' temporali  affarì; 

iX)  Matlk  ac  Grifi.  Chroo.  t.  18.  Ker.  lUl.,  Cranica 
di  Bologaa  tom.  cit. 

(2)  Johann.  Stella  Aanalcs  Ceouensu  loia.  17.  ^Reran 
Ilalicar. 

t3)  Sanato  Istoria  i\  Véietia  t.  17.  Rer.  lUI, 

(4)  Rcdtts.  CbfOD.  t.  19.  Rer.  llal« 

(Ji)  Jobass.  Baulia.  UisL  Scatst.  Uao.Bir.ltal. 


D'ITALIA 
ma  non  gli  roaneamno  afihniii  e  liti  per  l'fn* 
qoietndine  de'  Romani,  e  per  l'infedeltà  di  non 
pochi  d'essi.  Quand'eeco  nel  mese  di  maggio 
s'ode  (1)  ohe  il  re  Ladislao  ha  spedito  l'eser* 
cito  suo  nella  Marca  d'Ancona,  e  comincia  ad 
impadronirsi  di  qnelle  terre.  Speditogli  contro 
Paolo  Orsino,  lungi  dal  reprimere  le  forze  ne- 
miche, restò  assediato  da  Sforza  sno  nemico 
in  Rocca  Contrada.  Da  questo  tradimento  co- 
nobbe il  papa  che  il  malvagio  .re,  voglioso  del 
dominio  di  Roma,  verso  quella  volta  avrebbe 
indirizzate  in  breve  l'armi  sue.  Cosi  fu.  Allor* 
cbè  s'  ebbe  nuova  che  egli  ji  andava  avvici- 
nando,  e  fu  nel  di  4  di  giugno,  papa  Giovan- 
ni, dopo  avere  sgravato  il  popolo  romano  dalla 
terza  parte  della  gabella  del  vino,  chiamati  & 
conservatori  e  principali  Romani  a  palazzo, 
dopo  avergli  esortati  ad  essere  fedeli,  e  a  non 
temere  del  re  Ladislao,  lasciò  in  mano  loro  il 
governo.  Di  magnifiche  promesse  fecero  allora 
i  Romani.  Ritirossi  nel  di  7  d'esso  mese  il  papa 
con  tutta  la  corte  in  casa  del  conte  di  Mono- 
pello,  e  nella  stessa  notte,  rotta  una  parte  del 
moro  di  Roma,  entrò  Tartaglia  oondottter  d'ar- 
mi pel  re  Ladislao  nella  città,  e  nel  di  se- 
guente si  mise  senza  contraddizione  in  possesso 
di  Roma,  giacché  ninno  s'oppose,  e  non  man- 
cava chi  tenea  buona  intelligenza  col  re.  Al- 
lora papa  Giovanni  coi  cardinali  e  con  tutta 
la  famiglia  fu  lesto  a  fuggire,  inviandosi  a  Vi- 
terbo (a).  Per  istrada  dai  corridori  nemici  ri- 
masero uccisi  o  svaligiati  non  pochi  delia  corte 
sua.  Il  cardinale  di  Bari  fu  preso  ed  impri- 
gionato ,  e  in  Roma  la  parte  degli  Orsini  fa- 
vorevole a  papa  Giovanni  pati  non  poco  danno 
in  tal  congiuntura.  L'autore  della  ^Cronica  di 
Porli  (3)  scrive  che  questo  pontefice  da'  suoi  av- 
versar) era  sopranomioato  per  ischerno  Buldri- 
no,  e  ch'egli  si  ridusse  a  Radicofani;  nel  qual 
tempo  corse  voce  che  non  si  sapeva  dove  egli 
fosse.  Ma  nel  di  17  di  giugno  egli  comparve 
a  Siena,  e  dopo  aver  trattato  della  comune 
difesa  con  que'  maestrali  (4)>  nel  di  ai  s'inviò 
alla  volta  di  Firenze.  I  Fiorentini,  che  non 
volevano  tirarsi  addosso  l'indignaaione  di  La- 
dislao (5),  noi  vollero  per  allora  lasciar  entrare 
nella  città,  contentandosi  solamente  di  lasciar- 
gli prendere  stanza  in  Sant'Antonio  del  Ve- 
scovo fuori  d'essa  città.  Entrò  il  re  Ladislao 
in  Roma  nel  suddetto  di  8  di  giugno,  e  da  li 
a  due  giorni  si  portò  ad  abitare  nel  palazzo 
Vaticano,  con  ordinar  poi  l'assedio  di  Castello 
Sant'Angelo,  che  tuttavia  si  teneva  forte' per 
papa  Giovanni.  Si  sostenne  quel  castellano  sino 
al  di  aS  di  ottobre,  io  cui  finalmente  rendè 
alle  genti  del  re  quella  fortezza  con  gran  fe- 
sta e  galloria  de'  Romani. .  Guadagnò  egli  do- 
dici mila  fiorini,  co' quali  si  ritirò  nel  regno 
di  Napoli.  Intanto  inoltratesi  le  milizie  del  re 

(1)  Aotonii  PHri  Diar.  t.  24.  Rer.  Kal. 
(a)  Bonlnconlrni  Annal.  t.  ai.  Rer.    Ital.,  Theodor,  do 
Nien  Hiftl.,  8.  AnlonÌBus  et  alii. 

(3)  Cbrofl.  ForolÌT.  I.  19.  Rer.  Ilal. 

(4)  Cronica  di  Siena  tom.  cit 

(5)  Léonard.  Areti^  ttiaL  fon.  cod.|  Aa«irato  Istoria 
di  Firesxe  iib.  |8. 


ANNO  MGGGCXni  t o$ 

1  di  %i  del  mese  di  gin*  K  col  «nrehew  di   Monferrato  >«  coti   Pandolfo 


UdisUo,  riduMero 

pio  alU  di- lai  ubbidienza  0»tia,  e  da  li  a  due 
giorni  Yilerboy  0  foccessivamentè  tutte  Tal  tre 
terre  lioo  ai  confini  del  Safiete..Nel  di  priino 
di  IbjJìo  imbarcatosi  il  re  io  una  galea,  prete 
il  TÌi^io  alla  ToUa  di  Napoli. 

Dopo  tre  mesi  fìi  arnmefso  in  Firense  papa 
Gionnni ,  e  qoÌTÌ  dispose  con  qae'  maestrati 
Il  ■aotera  di  far  fronte  agli  anibiiiosi  pensieri 
ad  re  Ladislao,  principe  che  mostrava  di  voler 
Ja  pace,  ma  goastandone  nello  stesso  tempo 
ogni  trallato  colle  esorbitanti  sue  pretensioni. 
Credette  papa  Giovanni,  6a  quando  egli  si 
tntUoefa  in  Roma,  che  ad  assodare  il  suo  stato 
e  a  fresare  i  passi  dell'  ingordo  Ladislao,  Ta- 
oioo  oezio  fosse  l' intendersi  con  Sigismondo 
re  de*  Aomani ,  d'  Ungheria  e  Boemia  ,  le  cui 
arai  in  Italia  erano  allora  vittoriose  contro  la 
liSBoria  di  Veaexia.  Per  far  conoscere  a  que* 
•to  pTÌDcipe  il  suo  buon  animo  verso  la  pace 
dcUa  Chiesa,  divisa  allora  da  tre  papi,  deter- 
IDÌBÒ  a  proporgli  la  eonvocazion  d' nn  conci- 
lio geserale,  e  destinò  a  lai  due  cardinali  legati. 
A'ina  Leonardo  Aretino  (1),  che  era  allora  sao 
wgietarìo  di  lettere,  essere  stata  la  sua  idea 
ebe  qoesto  concilio  si  tenesse  in  ^ luogo  dove 
CHo  papa  fosse  il .  più  forte.  Ma  allorché  fu 
per  ispedire  i  legali  con  plenipotensa ,  lasciò 
qaeito  ponto  raccomandato  solamente  alla  loro 
pradeoza.  Andarono  i  legati  a  trovar  Sigismon- 
do;  e  Dio  che  voleva  confondere  l'umana  pra« 
dejiza,  e  la  fina  politica  di  cai  si  pregiava  papa 
GioTaDoi,  pernaise  che  i  medesimi  legati  con* 
Tenissero  oon  Sigismondo  di  raanare  questo 
concilio  nella  città  di  Costanxa,  ubbidiente  al- 
lora ad  esso  re,  come  sito  il  più  comodo  per 
i'inlerveoto  delle  varie  naxioni.  11  che  saputo 
da  papa  Giovanni,  n'ebbe  incrcdibtl  dispiace- 
re, e  fin  allora  cominciò  a  temere  l'ultimo  suo 
incollo.  Venne  egli  da  Firenze  a  Bologna,  dove 
fotrò  nel  di  la  di  novembre  {2);  e  fermatosi 
<]aÌTÌ  tino  al  di  a5  d'esso  mese,  s'inviò  in  qoel 
giorno  verso  Lombardia ,  per  abboccarsi  -  col 
■addetto  Sigismondo.  Era  calato  questo  prin- 
ópe  in  Italia,  e  concertato  l'abboccamento  col 
papa  nella  città  di  Lodi,  si  portò  colà.  Ti  com* 
{arre  anche  lo  stesso  pontefice ,  e  da  quella 
>pcdi  le  circolari  (6)  per  invitar  tolti  a  con* 
cerere  ad   esso  concilio   nell'  anno  seguente. 


Malatesta.  Da  Lodi,  ove  celebrarono  la- festa 
del  santo  Natale, 'passarono  di  poi  Giovanni  e 
Sigismondo  a  Cremona,  quivi. ben  ricevuti  da 
Oabrino  Pendolo  tiranno  d'essa  città.  Si  rac* 
conta  di  costui  un.  fatto,  di  cui  non  oserei  di 
essere  mallevadore,  cioè  aver  egli  detto  prima 
di  morire,  d'essere  d'una  sola  cosa  pentito.  Ed 
era,  che  avendo  egli  condotto  papa  Giovanni  e 
il  re  Sigismondo  fin  sulla  cima  dell'alta  e  nobii 
torre  di  Cremona  (1),  non  gli  avesse  precipi- 
tati amendne  al  baBS.o,  perchè  la  morte  dei  doe 
prinoipali  capi  xlella  Cristianità  avrebbe  por- 
tata dappertutto  la  fama  del  suo  nome.  Bestia- 
lità si  enorme  difficilmente  potè  cadere  in.  men- 
te, se  non  per  burla,  ad  un  uomo  si  accorto, 
come  egli  fu.  Tuttavia  racconta  il  Redusio  (3), 
che  tanto  il  papa  che  Sigismondo,  entrati  in 
sospetto  della  fede  di  costui,  insalutato  hospite 
si  partirono  di  Cremona.  Continuò  ancora  per 
li  primi  mesi  di  questo  anno  la  guerra  fra  'il 
saddetto  re  Sigismondo  e  i  Veneziani  (3).  Si 
sparsero  le  genti  di  lui  pel  Veronese  e  Vicen- 
tino; suocederooo  ancora  molti  incontri  di 
guerra  colla  peggio  ora  delPuno,  ora  degli  aN 
tri;  ma  infine  conoscendo  Sigismondo  che  vi 
era  poco  da -sperare  contro  la,  potenza  e  vi* 
gilanza  della  signoria  di  Venezia,  diede  ascolto 
a  proposizioni  di  tregua.  Nel  di  18  di  aprile 
giunse  a  Venezia  la  nuova  che  s'era  conchiusa 
essa  tregua  per  cinque  anni  avvenire.  Pandolfo 
Malatesta,  che  con  singoiar  yalore  e  fedeltà 
avea  servito  alla  repubblica  in  questa  guerra, 
dopo  aver  ricevuto  considerabili  prenij  e  finezze 
dai  signori  veneti,  se^e  ritornò  a  Brescia,  e 
cominciò  guerra  centra  del  suddetto  Gabrino 
I  Fondolo  tiranno  di  Cremona,  a  cui  tolse  circa 
diciotto  castella,  con  giognere  fino  alle  mura 
di  quella  eittà;  ma  non  potè  fare  di  più.  Ter^ 
liìinò  i  soni  giorni  in  quest'anno  nel  di  a6  di 
dicembre  Michele  Steno  doge  di  Venezia  (4), 
e  gli  succedette  poi  in  quell'illustre  carica 
Tommaso  Mocenigo  nel  41  7  del  prossimo  gen- 
naio. Questi  si  trovava  allora  ambasciatore  in 
Cremona,  ed  avvisato- sen  Tenne  segretamente 
a  Venezia.  Nel.  di  a  d'agosto  di  quest'anno  (5) 
Giorgio  degli  Ordelaill  signore  di  Forlì  per 
ispontanea  dedizion  de' cittadini  di  Forlimpo* 
poli  divenne  padrone  di  quella  terra.  Troppo 


Giovanni  da  Vignate,  che  era  signore  ossia  ti*  1  fin  qui   erano  stati  su  un  piede  i  Genovesi , 
funo  di  Lodi,  grande  onor  fece  a  papa  Gio-*    gente  allora  inclinata  troppo  alle   mutazioni. 


^toni  e  a  Sigismondo;  e  perchè  egli  colla  sua 
^^•trezza  era  divenuto  padrone  anche  di  Pia- 
<^za,  in  tal  congiuntura,  se  crediamo  al  Co- 
no (4),  lece  di  quella  città  un  dono  al  re  Si- 
gùmondo.  Voce  comune  era  che  esso  re  de'  Ro* 
naoi  fosse  venuto  per'  prendere  la  corona  fer* 
^>  d'Italia;  ma  odiando  egli  Filippo  Maria 
visconte  duca  di  Milano  ,  niun  accordo  potè 
*^gQÌr  fra  loro.  E  tanto  meno  di  poi ,  perchè 
il  doca  fece  lega  cootra   di  lui  co'  Genoresi , 

(1)  Lcoiardai  Arelin.  Hìslor.  t.  19.  Rer.  lUl. 
(1)  MattlMiu  de  GtirronibM  Chros.  t^  x8.  Rer,  Ilal. 
(3)  Ra^ialdiii  Anaal.  Ecd. 
{\)  Colio  Klorit  di  AliltDOL 


Loro  signore ,  ossia  capitano ,  come  vedemmo, 
era  divenuto  Teodoro  marchese  di  Monferrato, 
in  ricompensa  d'averli  liberati  dal  giogo  dei 
Franzesi.  Mentr'egli  si  trovava  a  Sarona,  per 
dar  sesto  ad  una  sollevazione  di  quella  città, 
levossi  a  mmore  il  popolo  di  Genova,  gridando 
Libertà,  nel  di  90  di  marzo.  Fuggirono  gli  ufi* 
ziali  del  marchese  ;^  e  venuto  a  Genova  Gior* 
gio  Adorno,  personaggio  ben  voluto  da  lutti. 


(l)  Canpi  Istoria  di  Cremona. 

(a)  Redosias  ChroB.  L  19.  Rer.  Ital.  p.  827. 

(3)  Sunto  Istoria  Veneta  t.  32.  Rer.  Ital. 

(4)  Redvt.  Chrov.  t.  19.  Rer.  ItaU 

(5)  AaaaU  Forali?.  V  aa.  lier*  Kai- 


1  IO  ANNALI 

fa.  «letto  doge  di  quella  repobblioa.  Segni  pò- 
•eie  nel  di  8  dS  aprile  on  accordo  col  mar- 
chese di  Monferrato,  il  qnale  contentandosi  di 
Tentiquettro  mila  e  cinquecento  fiorini  d'oro, 
fece  lor  fine  delle  sae  preleaaioni. 

Jnno  di  Gi^isto  i4i4*  Indizione  FIL 
di  GioTiMi  XXI li  papa  5. 
di  SiciaicosDO  rt  de*  Romani  5. 

Dopo  avere  stabilito  quanto  occorreva  pel 
concilio  generale»  da  tenersi  In  qnest'  anno  in 
Costanza  ^i) ,  si  separarono  papa  Giovanni  e 
il  re  Sigismondo.  Da  Cremona  venne  il  pon- 
tefice a  Mantova,  e  di  là  a  Ferrara,  dove  fece 
la  sua  solenne  entrata  nel  di  1 8  di  febbraio  (s). 
In  tale  occasione  tirò  al  suo  partito ,  o  pnre 
maggiormente  confermò  in  esso,  Niccolò  Esterne 
narchese  di  Ferrara,  il  qnale  nell'anno  prece* 
dente  per  le  persuasioni  di  Sforza  Attendolo 
s'  era  lasciato  indurre  a  far  lega  col  re  Ladi- 
slao, e  già  ne  avea  ricevuto  trenta  mila  fiorini 
d'  oro ,  col  bastone  del  generalato.  Rinunziò 
poscia  e  restituì  il  danaro.  £  qui  non  vo'  la* 
aciar  di  dire  che  questo  prìncipe  nell'  anno 
presente  essendosi  messo  in  viaggio  per  andar 
alla  divozione  .di  san  Jacopo  di  Galicia  (  era 
egli  stato  anche  nell'antecedente  anno  al  santo 
Sepolcro  ),  nel  passare  verso  i  confini  del  Gè- 
Bovesato  un  castello  appellato  Monte  san  Mi- 
chele di  ano  dei  mardiesi  del  Carretto  (3), 
fu  messo  prigione  da  quel  caslellano  per  l'u- 
nico fine  di  ricavar  danari  dal  suo  riscatto  : 
iniquità  praticata  non  poco  dai  tirannetti  di 
questi  tempi  contro  il  diritto  delle  genti.  Per 
liberarsi  fu  II  narchese  obbligato  a  promet- 
tere gran  lomma  di  danaro,  la  quale  non  so 
•e  fosse  poi  pagata,  e  se  ne  tornò  a  Ferrara 
con  incredibil  consolazione  di  quel  popolo , 
che  quanto  l'amava,  altrettanto  avea  deplo- 
rata la  disgrazia  avvenutagli.  Giunto  a  Bolo- 
gna nel  di  a6  di  febbraio  papa  Giovanni  (4), 
quivi  attese  a  rimettere  in  piedi  il  castello  giò 
smantellalo  da  quel  popolo,  credendosi  di  quivi 
far  le  rabici;  ma  altrimenti  avea  disposto  la 
divina  Provvidenza.  Non  mancavsno  intanto 
aifaoni  ad  esso  pontefice  ,  e  timori  a  tutti  i 
suoi  cortigiani  (5),  perchè  Ladislao  re  di  Na- 
poli e  padrone  di  Roma  e  di  altre  città  pon- 
tifizie ,  informato  dai  negoziati  fatti  dal  papa 
col  re  Sigismondo  centra  di  lui,  fremendo  mi- 
nacciava di  venir  fino  a  Bologna  per  iscao- 
ciarlo  di  là.  A  questo  fine  si  portò  egli  da  Na- 
poli a  Roma  nel  di  i4  di  marzo  (6),  per  pre- 
pararsi alla  spedizione  suddetta.  A*  Fiorentini 
non  piaceano  questi  andamenti  del  re,  per  ge- 
losia del  loro  Stalo  j  e  perciò  tanto  ai  adope- 
rarono che  strinsero  pace  e  lega  con  lui  nel 
dì  aa  di  giugno  ;  e  Ladislao  promise  di  non 

(1)  Raynaldas  Annal.  Ecd. 

(2)  Diario  Ferrar,  t  a4.  Rer.  Hai. 

(3)  Sasut*  l«t.  VeoeU  t.  23.  Rer.  Ital. 

(4)  Mallb.  de  Giiff.  Chron.  t.  i8.  R«r.  lUl. 

(5)  Theodor,  de  Niem  io  Jobanne  XXI U. 

(6)  Aotoaii  Pc4fi  DUi.^  L  ^4.  Rer.  lUl. 


D*  ITALIA 
molestar  Bologna,  né  il  ano  contado.  Sul  prin- 
cipio di  lagUo,  trovandosi  Ladislao  in  Perugia 
con  Paolo  Orsino,  che  sotto  la  buona  fede  era 
a  lui  venuto,  e  con  Orso  da  Monte  Rotondo 
ed  altri  baroni  romani,  non  so  per  quali  so- 
spetti li  fece  prender  tutti  e  due^  e  condurii 
a  Roma  incatenati.  In  Paolo  si  nnìva  la  ripu- 
tazione d' essere  un  prode  condottier  d'  armi, 
ed  insieme  il  discredito  d'uomo  disleale,  però 
la  sua  prigionia  a  molti  dispiacque,  e  ad  altri 
pia  fu  gratissima.  Ma  .peggio  intervenne  al  me* 
desimo  re  Ladislao*  Mentre  era  a  campo  a 
Nami,  si  infermò  per  male  attaocatogli ,  per 
quanto  corse  la  fama ,  da  una  bagascia  peru- 
gina nelle  parti  oscene.  Ifon  era  allora  cono- 
sciuto il  morbo  gallico;  ma,  per  attestato  de- 
gli antichi  medici,  si  provarono  talvolta  i  roe« 
desimi  mali  influssi  dell'  incontinenza,  a'  quali 
si  dava  il  nome  di  veleno.  Tormentato  Ladi* 
slao  da  atroci  dolori,  fu  portato  sopra  una  ba- 
rella a  san  Paolo  fuori  di  Roma  ;  e  venute 
due  galee  di  Gaeta,  s' imbarcò  in  una  d'esse, 
menando  seco  incatenato  il  suddetto  Paolo 
Orsino ,  e  s' inviò  per  andare  a  Napoli.  Ma 
cresciuto  il  suo  malore,  e  fattosi  portare  al 
lido ,  o  pure  in  Castello  Nuovo ,  come  s'  ha 
da' Giornali  Napoletani  (i),  quivi  nel  di  6  di 
agosto  (  altri  dicono  prima,  altri  dopo  )  diede 
fine  alla  vita,  non  meno  che  ai  suoi  grandiosi 
disegni  di  conquistar  l'Italia.  Di  mondana  po- 
litica era  egli  senza  dubbio  ben  provveduto, 
ma  non  più  di  desiderio  di  gloria  e  d' ingran- 
dimento. Nel  mestiere  della  guerra  pochi  gli 
andavano  innanzi  :  al  che  non  gli  mancava  co- 
raggio, pazienza  e  vigilanza.  Parve  in  lui  più 
toato  ombra  che  aostanza  di  religione  ;  minore 
tuttavia  venne  provata  in  Ini  l'oaaervanza  delle 
promeaae;  e  afrenata  poi  la  libidine,  per  cui 
massimamente  in  Roma  commise  molti  eccessi, 
e  da  cui  in  fine  fu  condotto  a  morte  nella 
metà  dell'  ordinaria  vita  degli  nomini. 

La  mancanza  di  questo  re  senza  figliuoli  aprì 
la  strada  a  Giovanna  di  lui  sorella  per  succe- 
dergli nel  regno  di  NapblL  Giovanna  Seconda 
ai  truova  casa  chiamata  nelle  atorie.  Era  ve- 
dova di  Guglielmo  figliuolo  di  Leopoldo  Ili 
duca  d'Austria  ,  dopo  la  cui  morte  senza  fi- 
gliuoli se  n'era  tornata  alla  casa  paterna.  Non 
tardò  essa  ad  essere  riconosciuta  da  tutti  per 
regina.  Alzavano  quasi  tutti  le  mani  al  cielo 
per  la  gioia  in  Roma,  Firenze  ed  altri  luoghi, 
al  vedersi  liberati  da  questo  re  si  manesco  e 
perfido;  ma  più  d'ogni  altro  ne  fece  festa 
papa  Giovanni  X)UII,  il  quale  sempre  era  in 
pena  per  cosi  potente  avversario  (a).  Jacopo 
degl'Isolani  creato  cardinale  per  guiderdoue 
d'avergli  fatto  ricuperare  Bologna,  fu  poscia 
spedito  da  lui  alla  volta  di  Roma  a  fine  di 
ricuperar  quegli  Stati.  Ed  appunto  nell'otto- 
bre se  gli  diedero  Monte  Fiascone  e  Viterbo. 
Per  conto  poi  di  Roma,  quella  nobiltà  e  po- 
polo nel  sopraddetto  mese  d'  agosto,  dato  al- 
l'armi,  si  levarono  dall' ubbidienza  della  re- 

(1)  Gioinali  NapoleUni  t.  ai.  Rer.  Ital. 
(a)  C«Nuu  di  Bol<i|na  U  18,  Rer,  iUU 
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pu  Giovansa  ;  e  qiunituQ<|u6  Sfocia  con  a1« 
(fi  capiUoi  dì  ewa  regina  entraataro  io  qaalla 
òtta,  non  irì  si  poierooo  toslenere  ooDtra  le 
font  ée'Aomani.  Nondimeiio  Cartello  Sant'Ali'» 
|ek>  a  coueiTÒ  fedele  ad  essa  re^na.  Entrò 
puoi  io  Rona  il  cardinale  di  sant'Eustachio^ 
cÌK l'Iiolano ,  legalo  di  papa  Giovanni,  nel 
érp d'ottobre,  e  prese  il  governo  dì  quella 
cUi  Nei  cnore  intanto  di  esso  pontefice  stava 
itto  A  desiderio  di  portarsi  a  Roma,  e  non 
daairiocaminciaio  condilo  di  Gostansa.  L'ab- 
boiriva  fgli  per  lioBor  di  cadere,  né  s'ingannò 
Mi  presagio.  Tanto  disaero,  tanto  fecero  i  car- 
liuli,  ehe  lo  smossero  ;  laonde  nel  di  primo 
di  oiUbrf,  come  biscia  all'  incanto ,  da  Bolo- 
j;sirinTÌò  a  quella  volta.  Credasi  ch'egli  si 
feMpcioM  assicurato  della  protetion  di  Fé* 
dffif)  docs  d' A  OS  tris.  Giunto  a  Costanza,  fece 
Xì^ftbm  del  concilio  generale,  rappresentante 
U  Oàm  nniveraale  ,  nel  di  5  dii  novembre. 
Da  tftie  le  parti  della  Chiesa  Latina  concor» 

icra  cali  vescovi ,  abati ,  teologi,  e  gli  amba« 

Kìitari  de'  principi  cristiani ,  e  innumerabile 
■Uta ,  che  andò  poscia  di  mano  ia  mano 
flwwdo  (i). 

Am  ai  poteva  Tederò  senza  meraviglia  la 
laminata  unione  di  tanti  riguardevoli  ecde* 
Mitici  e  aeoolari.  E  tutti  ardevano  di  deside- 
ro di  vedere  oramai  tolto  via  lo  scisma  e  pa- 
aficata  la  Chiesa.  Invitati  ancora  colà  gli  al- 
^<ÌBepapi,cioé  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII, 
1  piino  si  acosò  con  apparenti  ragioni,  e  so* 
^■"cnte  ìqvìò  ano  de*  suoi  cardinali,  cioè  quel 
^i  ftagnsi  e  Giovanni  Con  tarano  patriarca  di 
(^QtinopoU^  che  assistessero  per  lui.  L'al- 
^  poi  spedi  alcuni  prelati,  che  da  11  a  qual- 
^t  tempo  se  ne  andarono  con  Dio ,  vedendo 
■ut  iscamminati  gli  affari  pel  loro  principa- 
le (3).  Comparve  ancora  nella  vigilia  del  Na- 
^  al  sacro  concilio  il  re  Sigismondo  colla 
n^ioa  Barbara  sua  consorte  ad  accrescere  la 
^^vificcnza  della  funzione-,  e  ad  accalorare 
rifflportaotissimo  negozio  della  pace  della  Cbie- 
"•  Si  era  egli  fatto  coronare  re  di  Germania 
wl  dì  S  dell'antecedente  novembre  in  Aqui- 
«pJna.  Nulla  poi  di  riguardevole  ancoedette 
*jJJ*aono  preaente  in  Lombardia  (5);  se  non 
^  il  re  Sigigmondo,  tornando  in  queste  parti, 
facendo  il  nemico  di  Filippo  Maria  duca  di 
i^ano,  inotie  contro  di  lui  Gabrino  Pendolo 
^BiH»  di  Cremona,  Giovanni  da  Vignate  ti- 
jv^io  di  Lodi^  e  Teodoro  roarcheae  di  Mon- 
dilo. Ma  in  nulla  si  ridussero  i  loro  tenta- 
%  perché  le  forze  del  duca  si  andavano  ogni 
P^^più  aumentando.  Permessi  per  doe  mesi 
^  Piacenza  Sigismondo,  divisando  le  maniere 
|>  Bnooergru  Passò  ad  Asti,  dove  centra  di 
"V"**»*  una  sedizione,  ed  in  fine  senta  aver 
>ivo  operato  se  ne  torpò  in  Germania.  Piera 
^okoiione  fa  nel  dioembre  di  quest'  anno  a 

eooTa  (4),  essendosi  sollevati  centra  di  Gior- 

<')S,  Aiio.i„,  P.  III.  iii.ax 

'I  Viu  Joh,„i.  XXIII.  P.  II.  I.  3.  Ber.  lui. 

^n  C«fi,  1^,^  ^  Milaio. 

\\)  JoluK.,  SkIU  Anoalea  Gcascnaea  t  17.  Rer.  Ibi. 


gio  Adorno  oorello  doge  I  popolari  Ghibellini, 
con  avere  per  capo  Batista  da  MònIaldo.  Darò 
p^  tntto  qnel  mese  il  tnmnlto  oon  varie  ei<* 
Tili  battaglie ,  nelle  quali  nondimeno  non  si 
osservò  la  crudeltà  praticata  da  altre  città  in 
simili  funeste  congiunture.  Se  non  falla  il  Sa* 
nuto  (1),  da  che  il  suddetto  re  Sigismondo  fu 
slontanato  da  Piacenza  ,  Pilippo  Maria  duca 
spedi  colà  lesne  genti  d'armi,  e  ricuperò  quella 
città  nel  di  ao  di  marzo,  e  poscia  il  castello 
nel  di  6  di  giugno.  Nel  novembre  di  questo 
anno  (a)  Malatesta  signore  di  Pesaro  mosse 
guerra  agli  Anconitani,  e  diede  varie  battaglie 
alla  stessa  città,  credendosi  d'averla  per  in- 
telligensa  con  alcuni  di  q«te*  cittadini  ;  ma  non 
gli  venne  fatto.  Molti  de'suoi  restarono  in 
quell'occasione  estinti  o  presi.  Pure  circa  Ten- 
linovc  castella  di  essi  Anconitani  Tennero  m 
potere  di  lui.  Fu  poi  rimessa  la  lor  lite  nel 
senato  tenete* 

^ino  di  GaisTO  i4i5.  Indi»ioni  VI  IL 
Sede  di  S.  Pietro  vacante    i. 
di  SioisMOMoo  re  dt'jRomani  6. 

Chiunque  mirara  Giovanni  XXIII  papa  nel 
maestosissimo  concilio  di  Costanza,  come  ro- 
mano pontefice,  riverito  da  Sigismondo  <  re,  os« 
sequiato  da  tanti  cardinali,  vescovi,  prelati  e 
nobili,  e  aasiso  sul  trono  alla  testa  di  quella 
grande  assemblea  (3),  l'avrebbe  , chiamato  it 
piò  feUoe  e  glorioso  uomo  del  mondo.  Ma  non 
credea  già  cosi  sé  stesso  pepa  Giovanni,  per» 
ohe  tormentalo  da  un  continuo  batticuore  di 
dover  écendere  da  quella  beata  cattedra  in 
cui  era  seduto  finora.  In  effetto  da  che  si  vi- 
dero ostinati  gli  altri  due  papi  in  anteporre 
la  loro  ambizione  al  desiderato  ben  della  Chie* 
sa,  quei  Padri  cominciarono  in  disparte  a  scap- 
par fuori  con  proposizioni  di  astrignerli  colla 
forza  alla  cessione»  Non  vi  manearono  Italiani 
che  diedero  ad  essi  Padri  ili  segreto  nota  di 
tutte  le  crudeltà,  simonie  ed  altre  iniquità 
dello  stesso  Giovanni.  H^a  noo  mancaTano  « 
lui  spioni,  perchè  in  abbondanza  ne  avea  con- 
dotto seco;  e  questi  gli  andavano  rivelando 
tutti  i  aegreti  de'  cardinali  e  de*  rescovi.  La* 
sdossi  egli  indurre  a  promettere  la  cessione 
del  pontificato,  purché  anche  Angelo  Corrano 
e  Pietro  di  Luna,  cioè  gli  altri  due  preten- 
denti al  papato,  facessero  la  stessa  rinunzia. 
Ne  fu  fatta  gran  festa  nel  concilio.  Ma  perchè 
una  tal  condisionata  promeesa  sarebbe  rimasta 
senza  effetto,  stsote  la  già  conosciuta  durezza 
degli  altri  doe  ;  cotante  istanze  furono  fatte  a 
papa  Giovanni,  che  giunse  insino  ad  obbligarsi 
alla  cessione ,  quando  altra  maniera' non  tI 
fosse  di  unire  la  Chiesa.  Oh  allora  si  che  ot- 
tenuto questo  importante  punto,  a'  empierono 
di  giubilo  i  Padri  del  concilio.  Ma  fatto  ciò  » 
se  ne  penti  ben   presto  GioTanni  ;  ed  avend  o 


(i)  Sanoto  Istoria  di  Veoezì^  t.  aa.  Rer,  Ibi. 
(a)  Boaincontr.  Asaal.  t.  ai.  Rer.  Ual. 
(3)  Tbcodoricos  de  Niem  ìm  JoImv.  XXIII,  RayasMm 
Aosal.  Eccl. 
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fegreUmente  trattato  con  Federigo  dnoa  d'Aa* 
ftrie,  D^lla  notte  del  di  ag  di  marzo .  f>ifte 
così  ben  le  sae.mUnre  ,  che  te  ne  faggi'  ve- 
•tito  da  TÌllaiio ,  e  ti  ridusse  a  Scia  fusa  negli 
Svizzeri^  dove  ritrattò  le-  promesse  fatte.  Gran 
rumore  fu  per  questo  nel  concilio.  Tralascio 
io  i  lor  decreti»  le  loro  istanze  per  X^rlo  tor- 
nare, e  le  cabale  di  Giovanni  per  sottrarsi  al 
fulmine  che  gli  soprastata  ;  bastandomi  di  dire, 
avere  il  re  Sigismondo»  unito  con  altri  prin- 
cipi, usate  le  preghiere,  le  minaccio,  e  in  fin 
l'armi,  per  indncre  il  suddetto  duca  Federigo 
a  prendere  e  consegnare  il  saddetto  papa  Gio- 
vanni ,  che  si  era  ritirato  a  Brisacco.  Tanto 
egli  fece  (i)  che  il  duca,  da  rigorosi  editti 
costretto,  e  già  spogliato  di  moltissime  ave 
terre  e  città,  si  ridusse  a  consegnarlo  nel  mese 
di  maggio,  e  il  fece  condurre  nelle  vicinanze 
di  Costanza,  dove  fu  ritenuto  sotto  buona  guar- 
dia (3).  Gli  furono  intimati  i  capi  delle  ac- 
cuse, e  nel  di  29  di  maggio  si  procedette  con- 
;tra  di  lui  alla  sentenza  della  deposizione  dal 
papato,  e  alla  piigioaiA,  per  far  ivi  penitenza. 
Portato  a  lui  questo  decreto,  vi  si  acquetò,  e 
promise  di  non  appellarsene  mai.  Nella  stessa 
maniera  fu  pubblicata  la  sentenza  di  deposi- 
zione centra  di  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII, 
siccome  papi  anch'  essi  dubbiosi  e  perturba- 
tori della  .Chiesa.  A  questo  avviso  esso  papa 
Gregorio,  che  avea  buon  fondo  di  virtù ,  né 
fin  ora  si  era  mai  indotto  a  rimediare  al  bene 
della  Chiesa,  perchè  troppo  assediato  e  rite- 
nuto dalle  contrarie  insinuazioni  de'  suoi  pa- 
renti allorché  ebbe  intesa  la  caduta  di  Baldas- 
sare  Cossa ,  appellato  fin  ora  papa  Giovan- 
ni XXIll,  conoscendo  oramai  disperato  il  caso 
anche  per  sé,  e  ricevuto  buon  lume  da  Dio» 
spedi  a  Costanza  Carlo  de'Malatesti  con  plcr 
nipotenza  e  con  autentica  cessione  del  papato. 
Arrivato  colà  il  Malatesta  nel  dì  4  di  luglio, 
con  giubilo  universale  dei  Padri  del  concilio 
lesse  e  pubblicò  la  solenne  rinunzia  fatta  da 
esso  Angelo  Corrario,  al  quale  per  questo  lo- 
devole e  spontaneo  atto  fu  lasciata  la  porpora 
cardinalizia,  e  conceduto,  sua  vita  naturai  du- 
rante ,  il  governo  della  Marca  d'  Ancona.  Ed 
egli  da  che  ebbe  intesa  la  cessione  sua  accet- 
tata nel  concilio ,  trovandosi  in  Rimini,  fatto 
on  solenne  concistoro,  generosamente  la  con- 
fermò ,  e  depose  la  sacra  tiara  e  tutti  gli  or- 
namenti pontificali,  ripigliando  il  titolp  di  Car- 
dinale vescovo  di  Porto. 

Vi  restava  da  vincere  Pietro  di  Luiui»  chia- 
mato Benedetto  Xlll.  Ritirato  costui  a  Perpi- 
gnano ,  quivi  se  ne  st^a  esercitando  la  sua 
autorità  sopra  coloro  che  seguitavano  a  tenerlo 
per  papa  ,  come  gli  Aragonesi  e  Castigliani. 
Tanto  egli^  quanto  Ferdinando  re  di  Aragona 
e  di  Sicilia  pregarono  con  loro  lettere  il  re 
Sigismondo  di  voler  portarsi  a  Nizza,  dove  an- 
'ch'  essi  si  troverebbono,  per  tener  ivi  un  con- 
gresso e  trattar  della  maniera  di  pacificare  la 
Chiesa.  Sigismondo,  principe  piissimo^  e  prin- 

(1)  Golieliilas  io  Cosmodr. 

(2)  Theodor,  de  Niem  in  Joliaon.  XXMI. 


eipale  promotore  di  questa   grand*  opera  ,  as- 
sunse il  carico  di  passar   colà,    non  badando 
al  suo  grado,  né  a  spese,  a  disastfi  e  pericoli j 
porche  ne  venisse  del  bene  alla  Chiesa  di  Dio. 
Menando  seco  alquanti  prelati  e  teologi,  come 
ambasciatori  del  concilio,  passò  per  la  Fran- 
cia ;  e  giacché  era  svanita  la  proposizione  del- 
l' abboccamento  in  Nizza,  andò  sino  a  Narbo- 
ma,  dove  il  venne  a  trovare  il  re  Ferdinando, 
benché  infermo.  Non  si  potè  trar  fluori  di  Per^ 
pigoana  il  malizioso  Pietro  di  Luna;    e.  però 
furono  a  trovarlo  colà  i    due  re  nel  dì  18  di 
settembre  (1).  Ma  Pietro  (tanto  può  la  forca 
dell'ambizione  e  della  vanità  )  mostrava  bensì 
di  volor  cedere  il  papato,  ma  sfoderava  nello 
stesso  tempo  esorbitanti  conduiool  e  proposi- 
zioni tendenti  a  guadagnar  tempo,  che  davano 
abbastanza  a  conoscere  non  si  accordar  le  da 
lui  parole  col  cuore.  Le  preghiere,  Je  minac* 
cie  a  nulla    servirono.  Scappò  anche  segreta- 
mente da  Perpignano,  e  si  ritirò  a  Colliure  ^ 
ma  fu  quivi  assediato;  e  perciocché  i  suoi  car- 
dinali l'abbandonarono,  trovò    la    maniera  di 
fuggirsene,  e  di  ritirarsi  a  Paniscola ,  cioè  ad 
un  fortissimo  suo  castello  sul  mare,  non  molto 
lungi  da  Tortosa,  dove  si  rinserrò,  risoluto  di 
morire,  senza  dimettere  le  insegne  del  preteso 
suo  pontificato.  Allora  fu  che  i  re  Sigismondo 
e   Ferdinando    irritati  dall'  ambiziosa    ostina- 
zione di  questo  mal  nomo ,  1'  abbandonarono^ 
sottraendogli  ogni  ubbidienza  (3);  e  nel  di  i5 
di  dicembre  stabilirono  nella  città  di  Narbona 
alcuni  articoli,   affinchè  unitamente  coi    pre- 
lati della  Spagna  si   procedesse  poi    centra  di 
Pietro  di  Luna.  Nel  suo  passaggio  per  la  Fran« 
eia  Sigismondo   s'  interpose  per  mettere   pace 
fra  i  re  di  Francia   ed   Inghilterra    eh'  erano 
alle  mani  fra  loro,  e  solamente  ritornò  nell'an- 
no seguente  al  concilio  di  Costanza. 

Di  novità  e  peripezie  non  poche  abbondò  ia 
quest'anno  il  regno  di  Napoli  (3).  Aveva  la 
regina  Giovanna  Seconda,  appena  salita  sul 
trono  «  alzato  ai  grado  di  conte  camerlengo 
Pandollb  Alopo ,  uomo  di  vii  prosapia,  e  tal- 
mente da  lei  favorito,  che  corsero  sospetti 
di  amicizia  poco  onesta  fra  loro.  Costui  con 
israoderata  autorità  girava  a  suo  talento  gli  af- 
fari della  corte  e  del  regno.  Fece  anche  im- 
prigionare Sforza  Attendolo,  il  più  -«piente  con- 
dottier  d'  armi  che  la  regina  avesse  allora  al 
suo  servigio  ;  e  solamente  dopo  quattro  mesi 
per  le  istanze  di  varj  baroni  il  rimise  in  li- 
bertà con  patto  eh'  egli  sposasse  la  di  lui  so- 
rella Caterina  Alopa.  Data  esecuzione  a  que- 
sto trattato.  Sforza  fu  poi  creato  gran  conte- 
stabile del  regno.  Non  mancavano  torbidi  in 
quel  regno ,  e  baroni  ribelli  e  città  sollevate. 
Persuase  dunque  il  consiglio  alla  regina  di 
eleggere  un  marito  ,  col  coi  braccio  potesse 
più  sicuramente  tener  le  redini  dol  governo; 

(i)  Theodoric.  de  Niem  in  Johann.  XXIII,  Raynaldas 
Annal.  Eccl. 

(2)  Labbe  Condlior^  t.  la. 

^3)  Gionaii  Napol.  t.  21.  Rcr.  Italie,  Corio  Isloria  di 
MiUno. 
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scelse  Jacopo   conte  della     di  35  -di  ottobre  osurpòv  il  dominio  con  traei- 

~  '  '       d»  -liB  goarnigione   del  Visconte.  Pretende 


ed  elli  fra  molli 

Kira  del  rcal  sangue  di  Francia,  che  accettò 
bnTolentieri  l'esibizion  di  quelle  nozze.  Sai 
fise  fi  loglio  arrivalo  questo  principe  nel  re- 
{DO  di  Napoli,  la    regina  gli  mandò  incontro 
piB  copia  di  baroni ,  e  fra    gli  altri  il  snd- 
drttoSforsa  gran    contestabile,  con  ordine  di 
m  gli  dare  altro  titolo  che  quello  di  Principe 
I  Tanoto  e  I)aca  di   Calabria  :    che   cosi  si 
01  coDTShMto  negli  articoli  del  contratto  ma- 
trètooiale,  già  eseguito  per  via  di  un  mandato 
«nfcnimonie  della  Chiesti,  come  io  vo  cre- 
dendo. Ma  Jacopo,  a'  cui  fianchi  si  misero  to* 
Al  dei  baroni   desiderosi   d' abbattere    Sforza 
e  Pndolfello,  il  consigliarono  di  levarsi  d'ét- 
tonw  questi  doe  potenti   ostacoli ,  perché  in 
bl  Kfliia  li  sarebbe  aperta  la  strada  ad  essere 
ir-  (a  fatti  nella  città  di  Benevento  fu  preso 
Sfam, e  cacciato  in    nna  dura    prigione;  né 
ndÀ  «este  da-  questa  disavventura  Francesco 
MofisSnlo  con  altri   parenti    del   medesimo 
Sbia  Arrivato  Jacopo  a  Napoli  nel  di  io  di 
■N*,  consumato  tshe.ebbe  il    matrimonio, 
■spò  il  titelo  di  Re,  o  pure,  come  vogliono 
^oij  ciò  esegui  con  consenso  della  medesima 
«Ba.Fece  poi  nel  di  8  di  settembre  mettere 
ieoiDÌ  addosso   a   Pandolfello,    e    T  infelice 
pfKfnato  e    condennato  lasciò   la   testa   sul 
p*|co  nel  di  primo   d' ottobre.    Passando    poi 
P»à  olire,  cominciò  a  tenere  ristretta  '  e  come 
prigioniera  la  regina,  con  attribuire  a  sé  stesso 
*wta  la  autorità  ,  e  senza  lasciarne    a  lei    un 
■«omo  uso,  e  né  pur  permettendole  che  fosse 
fl»ilata  da  alcuno  de'nobili.  Paolo  Orsino  osci 
^  ({onti  tempi  di  prigione  per  grazia  del  re 
Jacopo,  da  cui  fu  mandato  a  Roma  ,  per  im- 
^liir  quella  città,  mentre  Castello  Sant'An- 
plo  «tsTa  tuttavia  alla  divozione  di  Napoli,  e 
^e  bombarde  facea  guerra  e  danno   al  po- 
polo romano  (i).  Arrivò  egli  colà  nel  diaSdi 
wrembre,  e  cominciò  ad  inquietare  il  cardi- 
ci* di  Sant'Eustachio,  legato^,  e  fece  prigione 
fnnceseo  degli  Orsini  con  altre  novità. 
Ebbe  Filippo  Maria  duca  di  MilttM>   molte 
accende  in  quest'  anno  (a),   cioè   guerra  con 
Pwdolfo  Halatesta  signore   di    Brescia;    nel 
H  tempo  la  fazione  de'  Ghibellini  di  Ales- 
^drìa,  che  essendo  fuoruscita  avea  impetrata 
P^  prioMl'la  grazia  di  rìpatrtare,  si  mosse  a 
J"»ow,  e  diede  quella  città  in  mano  a  Teo- 
^  marchese  di  Monferrato.  Per  buona  for- 
^  del  duca  in  quel  medesimo  giorno  Fran- 
'^  Cannagooola  suo  generale  avea  stabilita 
^  Malatesta  per  interposizion   de'  Veneziani 
wi  tregua  di  due    anni:   laonde   l'armi  sue 
*wo  la  comodità  di  accorrere  ad  essa  città 
J^'fMandria,  e  di-  entrare  per  nna  porta  nella 
^nu  che  tuttavia  si  mantenea ,  e   di  ricu- 
^f^f  la  città.  Per  questo  fatto  il  Carmagnuolà 
*»d»ldiica  Filippo   creato    conte  di  Castel - 
!"''<>  (3).  Non  andò  cosi  per  Piacenza.   Fì- 
"PPo  degli  àrcelli  nobile    di  quella  città    nel 
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Rivaifta  (i)«  storico  piacentino,  che  egli  le  desse 
il  sacco ,  e  commettesse  grandi  'crudeltà  cen- 
tra de'  cittadini ,  e  massimaménte  centra  di 
Alberto  Scotto  conte -di  Vigoleno.  Fece  egli 
lega  di  poi  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara  , 
e  coi  signori  di  Brescia,  Cremona  e  Lodi,  in 
maniera  che  cominciò  a  dafr  da_fare  al  duca 
di  Milano.  Per  attesUto  del  ^onincontro  (a), 
in  quest'  anno  Malatesta  signor  di  Cesena  fece 
viva  guerra  a  Lodovico  ^é' Migliorati  signore 
di  Fermo ,  e  lo  spogliò  4j  molte  castella.  Di 
peggio  sarebbe  intervenuto  a  Lodovico,  se  nota 
fosse  giunto  avviso  a  Malatesta  che  Braccio  da 
flbntone  ,  capitano  insigne  di  questi  tempi  , 
metteva  a  ferro  e  fuoco  il  contado  di  Cese- 
na (3).  Perciò  fatta  tregua  fra  loro,  corse  alla 
difesa  della  propria  casa.  Guerra  eziandìo  mosse 
in  quest'  anno  il  medesimo  Malatesta  a  Ridolfo 
Varano  signore  di  Camerino;  ma  non  gli  andò 
fatta,  eome  a'  era  egli  figurafo;  Genova  per  l« 
sollevazione  cominciata  neIl'«nno  addietro  era 
tuttavia  in  armi  (4),  continuando  le  battaglie 
fra'  cittadini,  il  bruciamento  o  smantellamento 
delle  case.  Per  quanto  sì  studiasse  il  clero 
con  divote  processioni,  gridando  'raisericordift 
e  paee^di  frenai  si  pazzo  boiler  delle  fazioni^ 
stettero  gì'  inferociti  animi  saldi  nelle  risse 
fino  al  di  6  di  marzo,  \n  coi  essendo  stbti  eletti 
noie  arbitri ,  profferirono  lo  accordo  ,  consi- 
stente in  permettere  che  Giorgio  Adomo  sino 
al  di  37  di  quel  mese  ritenesse  la  sua  dignità, 
e  poi  la  dimettesse,  con  goder  da  II  innanzi 
di  molt#  esenzioni  e  sicurezze.  Furono  depo- 
ste l'armi,  cessò  tutto  il  rumore;  e  dappoi* 
che  l'Adorno  lasciò  vacante  la  sedia,  nel  di 
seguente,  giorno  a8  d'esso  mese,  fir^lefto  doge 
Barnaba  da  Goano.  Coli' elezione  di  cotesto 
prodente  personaggio  parca  che  s' avesse  a  go- 
der qoiete  in  Genova  ;  ma  troppe  erano  in 
quei  tempi  facili  a  scomporsi  gli  animi  di  quella 
focosa  gente.  Nel  di  ag  di  giugno  gli  Adorni 
e  Campofregosi  presero  l'armi  centra  del  duca 
novello  per  deporlo.  Perciò  si  fìi  di  nuovo 
alle  mani  fra  gli  emoli  e  i  loro  aderenti;  né 
potendo  resistere  il  Goano  alla  potenza  degli 
avversari,  rinoilsiò  la  bacchetta  del  eonrando.- 
In  laogo  sa%  nel  di  4  di  luglio  di  comune 
consenso'  del  «popolo  restò  eletto  doge  Tonr* 
roaso  da  Campofregoso  :  eoa  che  ai  restituì  U 
pace  alla  scompigliata  città. 

Armo  di  Cbisto  i4<6^  Indizione  IX. 
Sede  di  San  Pietro  vacante. 
di  SioisMOvno  re  de'Bomani  jm 

Spesero  i  Padri  del  concilio  di  Cimosa  qne* 
st'  anna  in  varj  regolamenti  spettanti  alla-  di- 
sciplina ecclesiastica,  io  trattati  per  istaòcar  la 
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CatUgltm  dall' antipapa  Benedetto,  e  In  citare 
lai  stesso  al  concilio^  e  in  processar  gli  eretici 
Ussiti,  aenza  parlare  dell'^elezion  d'  un  nuovo 
fomaqp  pontefice,,  premendo  loro,  se  mai  si 
potea,  di  riportar  la  cessione  d^  esso  antipapa, 
per  procedere  poi  più  francamente  a  dare  un 
indubitato  papa  alla  Chiesa  di  Dio.  Ma  1'  am- 
bizioso Pietro  di  Luna,  che  si.  belle  sparate 
avea  talvolta  fatto  d' essere  pronto  alla  cessio- 
ne ,  quanto  più  mirava  abbattuti  i  due  suoi 
competitori,  4anto  più  si  confermava  nella  ri- 
aolosione  di  voler  morire  papa.  Intanto  non 
mancavano  all'  Italia  guerre  e  rivoluzioni.  Brac- 
cio da  Montone,  capitano  del  già  papa  Gio- 
vanni XXIII,  avea  tenuta  fin  qui  a  freno  la 
città  di  Bologna  coli' armi  sue(i).  Ma  da  che 
a'  intese,  la  caduta  d'  esso  pontefice ,  ripiglia- 
rono i  Bolognesi  V  innato  desiderio  della  loro 
libertà.  Nel  di  5  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente diedero  esecuzione  ai  loro  disegni,  col- 
r  avere  Antonio  e  Batista  de'BentivogU  e  Mat- 
teo da  Ganedolo  levato  rumore,  per  cui  tutto 
il  popolo  corse  all'  armi.  Fu  lasciato  uscire  il 
vescovo  di  Siena ,  che  v'  era  governatore  per 
la  Chiesa  ;  ma  andò  tutto  il  suo  avere  a  sao- 
coroano.  Udita  questa  nuova.  Braccio,  che  si 
trovava  a  Castello  S.  Pietro,  s'  avviò  tosto  alla 
volta  di  Bologna  colle  sue  genti,  credendosi 
d' ingoiarla ,  e  d' arricchir  colla  preda  i  suoi. 
Trovati  i  cittadini  bene  in  punto,  e  risoluti  di 
difendere  il  ricuperato  libero  stato,  capitolò 
con  essi ,  e  fors'  anche  prima  era  d' accordo 
eon  loro  ;  e  dopo  aver  da  essi  ricevuto  in  ter* 
mine  di  tre  mesi  un  donativo  di  ottantadue 
mila  fiorini  d' oro,  li  lasciò  io  pace,  e  andos- 
sene  m  portar  la  guerra  contro  la  sua  patria 
Perugia,  di  cui  con  altri  molti  nobili  era  fuor- 
f'  nscito.  Allora  fu  che  rientrò  in  Bologna  una 
gran  copia  di  nobili  cacciati  in  esilio  sotto  il 
rigoroso  pontificio  governo  precedente,  e  ce^ 
aarono  le  gran  faccende  che  in  addietro  avea 
il  carnefice  in  quella  città.  Nel  di  6  d'aprile 
ebbero  il  castello  della  porta  di  Galiera  per 
dieci  mila  fiorini,  dati  a  messer  Bisetto  da  Na- 
poli parente  del  Éu  papa  Giovanni  XXIII,  e  non 
perderono  tempo  a. smantellarlo.  Furono  loro 
restituite  anche  le  castella  che  teneva  Brac- 
cio. Gran  festa  ed  allegria  si  fece  per  più  di 
in  Bologna  per  questa  mutazione,  di  Stato. 

Marciò  intanto  il  valoroso  Braccio  alla  volta 
di  Perugia  sua  patria  con  quattro  mila  cavalli 
e  molla  fanteria,  per  rientrare  colla  forza  in 
quella  città.  Molte  battaglie,  molti  assalti  suc- 
cederouo,  avendo  i- Perugini  della  fazion  con- 
traria fatto  ogni  sforzo  per  la  loro  difesa.  Gian- 
Antonio  Campano  vescovo  di  Teramo  diffusa- 
mente, ma  non  senza  adulazione,  lasciò  scritte 
tutte  le  imprese  di  questo  iielebre  capitano  (a), 
eoi  difetto  ancora  comune  a  molti  altri  sto- 
rici .di  quel  secolo,  cioè  di  non  accennar  gli 
anni  :  cosa  di  molta  importanza  per  la  storia. 
Si  trovavano  alle  strette  i  Perugini  -,  e  cono- 
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scendo  di  non  poter  oramai  più  resistere  a  si 
feroce  nemico,  misero  le  loro  speranze  in  Carlo 
Malatesta  signor  di  Rimini,  accreditato  con- 
dottier  d'  armi  di  questi  tempi.  L' offerta  di 
molto  danaro,  jc  molto  più  l' avergji  fatto  cre- 
dere che  il  prenderebbono  per  loro  signore, 
cagion  fu  eh'  egli  s' impegnò  a  sostenerli  con- 
tra  del  loro  concittadino.  Rannata  dunque  la 
maggior  copia  di  cavalli  e  fanti  che  potè ,  si 
mosse  a  quella  volta,  avendo  seco  Angelo  dalla 
Pergola  con  altri  capitani,  ed  aspettando  an- 
cora che  Paolo  Orsino  con  altra  gente  venis- 
se ad  unirsi  con  lui.  Era  giunto  sa  quel  dì 
Assisi ,  e  in  vicinanza  del  Tevere ,  quando 
Braccio  «  sotto  di  cui  militava  Tartaglia,  ri- 
nomato condottier  d'  armi ,  premendogli  non 
poco  che  il  Malatesta  non  arrivasse  a  darsi 
mano  coi  Perugini,  gli  andò  incontro  a  ban- 
diere spiegate,  e  nel  di  7  di  luglio  (il  Bonin- 

'  contro  scrive  (1)  nel  di  i5)  gli  presentò  la 
battaglia.  Dorò  questa  sette  ore  con  bravura 
memorabile  d'  entrambe  le  parti  ;  ma  perché, 
secondo  alcuni ,  era  inferiore,  non  già  di  co- 
raggio ,  ma  di  gente  1'  armata  di  Carlo  Mala- 
testa,  ad  essa  toccò  di  soccombere.  Rimase  pri- 
gione lo  stesso  Carlo,  con  Galeazzo  suo  ni- 
pote e  molti  altri  nobili  (3).  Il  Campano  scrive 
che  circa  tre  mila  cavalieri  prigionieri  ven- 
nero alle  mani  di  Braccio.  Dio  sa  se  né  por 
tanti  ne  avea  condotti  in  campo  il  Malatesta, 
al  quale  fu  imposta  la  taglia  di  cento  mila 
fiorini  d'  oro  e  trenta  mila  a  suo  nipote.  Dopo 
molti  mesi,  a  nulla  avendo  servito  le  racco- 
mandazioni dei  Veneziani,  si  riscattò  Carlo 
con  pagarne  seisanta  mila  :  il  Sanuto  scrive 
solamente  trenta  mila  (3).  Ma  egli  trovò  la 
maniera  di  far  danaro,  con  apporre  a  Martino 
da  Faenza,  uomo  ricchissimo  e  che  militava 
per  lui,  un  reato  di  tradimento,  per  cui  lo  spo- 
gliò non  solo  del  contante,  ma  anche  della  vi- 
ta* Pandolfo  Malatesta  signor  di  Brescia  suo 
fratello,  giacché  era  seguiU  tregua  fra  lui  e  il 
duca  di  Milano ,  con  quattro  mila  cavalli  e 
molti  pedoni  si  portò  a  Rimini;  ma  a  nulla 
giovò  il  suo  arrivo  colà ,  se  non  ad  impedire 
che  Braccio  non  occupasse  più  castella  ai  Ma* 
lalesti  di  quel  che  fece. 

Imperocché  Braccio  dopo  questa  vittoria  mag- 
giormente s' ingagliardi;  e  i  Perugini  presi  da 
somma  costernazione,  altro  ripiego  non  ebbero 
che  quello  di  spedire  a  lui  ambasciatori  per 
offerirgli  la  signoria  della  città,  e  pregarlo  di 
usar  la  clemenza  verso  de' concittadini  suoi. 
Nel  di  19  di  luglio  fece  egli  armato  la  sua 
solenne  entrata  in  quella  città,  trattò  amore- 
volmente i  nuovi  sudditi,  e  cominciò  un  plaù- 
sibil  governo  in  quel  popolo.  Avea  testa  da  far 
tutto.  £  perciocché  seppe  che  Paolo  Orsino 
colle  sue  truppe  era  giunto  a  Colle  Fiorito, 
mandò  innanzi  Tartaglia  con  un  corpo  d'  ar- 
mati, e  con  un  altro  gli  tenne  dietro  (4).  L'Or- 
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sino  nel  ài  5  d' agosto  attoraUto,  quando  meo 
id  pcDMTa,  dai  nemiei^  lasciò  la  vita  aotto  le 
ipadc  di  Lodovico  Colonna,  di  Taiiaglia,  e  di 
aìlii  che  gli  Toleano  gran  male.  Pare  ne  aTreb» 
bone  fatta  aapra  Tendetta   t  saoi  soldati,  che 
csnero  all'anni,  ed  aveano   già  ridotto  Tar^ 
ti^a  in  male  stato,  se  non  foste  sopravenato 
il  rinlbno  di  Braccio,  per  cai  rimasero  disfatti 
r  quasi  tatti  presi.  S' impadroni  poscia  Braccio 
di  Aieti,  di  Nami  e  di  alcune  castella  de'Ma- 
litftti  :  tutte  imprese  che  consolarono  non  poco  . 
i  Pmigini,  p^r  avere  acquistato ,  benché  loro 
Bilgrado,  Dn  signore  che  accresceva  lo  splen- 
dore e  dominio  della  lorÀ  città.  Venne  a  morte 
ad  di  QO  di  aettembre  Malatesta  signor  di  Ge- 
ma, e  fratello  di  Carlo  e  di  Pandolfo.  £  circa 
loitcMO  tempo,  se  abbiam  da  credere  agli  An- 
adi  di  Forlì  (i),  terminò  i  suoi  giorni  Gian- 
GaVeazio  de'Manfredi  signor  di  Faenxa,  a  coi 
acHa  ófBoria  aaccedette  Guìdazzo  suo  figliuo- 
lo, ìb,  secondo  altra  Cronica,  egli  mancò  di 
vita  Mlamente  nelP  anno  segoente.  Benché  il 
€«is  (i) ,  siccome  accennai ,  metta  all'  anno 
pifcfdente  la  tregua  maneggiata  dagli  oratori 
wiMti  Ira  il  duca  di  Milano  e  i  collegati,  cioè 
Piadolfe  e  Carlo  Malatestt,  il  marchese  di  Fer- 
rara, e  i  aignori  o  sìa  tiranni  di  Lodi,  Cre- 
■ooa.  Piacenza  e  Como;  pure  il   Sanuto  (3) 
ja  rifemce  all'  anno  presente.  L' anno  poi  fu 
questo  che  Filippo  Maria  duca  suddetto,  aven- 
do con  belle  parole  fatto  venire  a  Milano  Gio- 
Tanni  da  Vignate  signor  di  Lodi,  ordinò  nel 
dì  19  d'agosto  che  fosse  preso  e  meiso  in  una 
gabbia  di  ferro  nella  città  di  Pavia,  dove  nel 
di  38  d'esao   mese  fa   ritrovato    morto,  e  si 
fece  spargere  Voce  che  percotendo  il  capo  nei 
lerfi,  si  era  ucciso,  senza  averne  obbligazione 
al  boia.   Intanto   spedito  l' esercito   a   Lodi , 
tornò  cjaeila  città  all'  ubbidienza  del  duca.  La 
morte  di  costai  mise  a  partito  il  certello  di 
Lottieri  Rosea  occupato r  di  Como,  in  maniera 
che  mandò  a  trattare  di  rendere  al  duca  que- 
if  altra  città,  purché  gli  lasciasse  Lugano  con 
titolo  di  Contea,  e  ne  ricevesse  quindici  mila 
fiorini  d'  oro  in   dono.  Cosi  fa  Aitto ,  e  Como 
nbbidi  da  li  innanzi  al  duca.  Aggiugne  il  Sa- 
Boto,  che  nelr  novembre  di  questo  medesimo 
anno  esso  daca  spedi  le  sue  genti   all'  assedio 
di  Trezso  :  per  le  quali   novità  i  Veneziani , 
Bwdialori  della  tregua  fatta,  pretesero  eh'  egli 
l'avesse    rotta,   e  fosse  incorso  nella  pena  di 
trenta  mila  fiorini  d' oro  ;   e  per   questo  gli 
ipedirono  ambasciatori.  Ma  il  duca  non  lasciò 
di  eontinoar  la  sua  impresa.   Né  sussiste,  co- 
no scrìve  il  Sanuto ,  che  egli  occupasse  Ber- 
gamo io  quest' anno.  Ciò  succedette  nel  1419* 
Pagò  in  qaest'  anno  Jacopo  dalla  Marca  re 
di  Napoli  la  pena  dell'  ingratitudine  sua  verso 
la   regina  Giovanna   sua  moglie  (4).  L'aveva 
dia  poalo  ani  trono^  ed  egli  la  trattava  cohie 

(O  Aaaalei  FstoIìt.  I.  %%.  Rcr.  lUl. 

^2)  Cono  Istoria  di  Milano. 

(3)  Saaalo  lilor.  Yn.  I.  33.  Rcr.  Hai. 

(\)  Clonali  Ntfolctaai  t  ai.  Rar.  iUl. ,  Boaiacsaim 


una  fantesca ,  eon  averli  privata  non  solo  di 
ogni  autorità,  ma  anche  della  libertà,  tenen- 
dola ristretta  nel  palazzo.  Ne  fecero  rispettose 
doglianze  i  Napoletani,  ma  senza  fnrtto.  Giulio 
Cesare  di  Capua ,  uno  de'  primi  baroni ,  si 
esibì  alla  regina  di  uccidere  il  re  (i)^  Credendo 
ella  d'acquistarsi  la  grazia  del  marito,  gli  ri- 
velò il  fatto  per  cui  T  infelice  barone  fu  de- 
capitato. Dovea  quest'  atto  d'  amore  inspirare 
al  re  sentimenti  di  più  nmaaità  verso  della 
consorte  ;  pure  non  si  mutò  registro  con  lei. 
Parve  ai  Napoletani  che  fosse  oramai  tempo 
d'insegnare  le  leggi  dell'onore  e  le  creanze 
a  questo  ambizioso  ed  ingrato  principe.  Avendo 
dunque  la  regina  ottenuto  per  grazia  speziale 
di  potere  nel  dà  i3  di  settembre  uscire  per  an- 
dare a  pranzo  ad  un  giardino  di  un  Fiorenti- 
no, allorché  si  fu  condotta  colà,  fu  levato  ru- 
more^ e  il  popolo  in  armi  coniinciò  a  grida- 
re :  f^Hi  U  Regina  Giovanna,  Ottino  Carac- 
ciolo ,  che  era  il  maggior  favorito  d'  essa  re- 
gina, con  altri  baroni,  la  menò  al  castello  di 
Capuana.  Il  re  Jacopo  si  trovava  allora  senza 
le  sue  genti  d'  armi,  perché  le  aveva  inviata 
in  Abbrusso  contro  ai  ribelli;  e  però  se  ne 
fuggi  nel  castello  dell'Uovo.  Fece  la  regina  as- 
sediar questo  castello,  e  parimente  Castello 
Nuovo.  S'interposero  persone  per  accordo,  e 
questo  segui  con  restare  obbligato  il  re  à 
deporre  il  titolo  di  Re,  contentandosi  di  quello 
dì  Principe  di  Taranto  e  di  Vicario  del  re- 
gno ;  e  ch'egli  mandasse  foori  d'esso  regno 
tutti  i  Franzesi,  soldati  o  cortigiani,  a  riserva 
di  quaranta  ;  e  che  liberasse  Sforza  dalla  pri- 
gione. Si  eseguì  il  trattato.  Sforza  messo  in 
libertà,  ripigliò  il  grado  di  gran  contenabile  « 
e  Ser*Gianni  Caracciolo  di  poi  ottenne  quello 
di  gran  siniscalco.  Universale  credenza  fu  che 
a  Sforza  salvasse  la  vita  un  atto  coraggioso  di 
Margherita  sua  sorella,  maritata  con  Michele 
da  Cotignola.  Trova  vasi  essa  a  Tricarico  col 
marito,  e  con  varj  altri  parenti  di  Sforza,  che 
tutti  militavano  con  gran  riputazione  nel  corpo 
delle  di  lui  tròppe,  e  cominciarono  a  far  guerra 
al  regno,  da  che  ebbero  intesa  là  prigionia  di 
Sforza  amato  loro  capo.  Mandò  il  re  Jacopo 
alcuni  nobili  a  trattar  con  essi  d'accordo,  mi- 
nacciando di  far  morire  Sforza,  se  non  ren* 
deano  Tricarico.  Margherita  comandò  che  si 
imprigionassero  gli  ambasciatori  :  il  che  cagionò 
che  i  lor  parenti  facessero  istanza  al  re  di  non 
incrudelir  contro  di  Sfana,  per  non  vedere 
condannati  alla  pena  Hlel  talione  i  loro  con* 
giunti.  Furono  ancora  liberati  dalle  carceri  al- 
cuni altri  parenti  di  Sforza,  ma  non  già  per 
allora  Francesco  di  lui  figliuolo,  che  Jacopo 
volle  ritener  come  ostaggio  della  fede  del  pa- 
dre. Era  stato  questo  valoroso  giovane  paggio 
in  corte  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara;  ed 
allorché  Sforza  suo  padre  passò  al  seìrvigto  del 
re  Ladislao,  fu  chiamato  colà,  dove  attese  a 
fare  il  noviziato  della  milizia,  ed  avea  già  con- 
seguite in  dono  alcune  castella.  Non  si  fermò 
qui  la  fortuna  di  Sforza;  perchè  la  regina^  e 

(I)  Cribsll.  VilB  Sibrtias  I.  19.  Rsr.  lisi. 
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Une  di  iiiaggionn«tìte  unirlo  «i  di  lei  intiret* 
•i^  gli  donò  Troia  con  atsal  altre,  terre ,  e  m 
FrMiceBco  tuo  figliuolcr^  in  vece  di  Trìcarico, 
ooQcedelte  Ariano  ed  altri  luoghi.  Nel  di  pri» 
mo  d*  aprile  dell'  aìano  preKnte  mancò  di  vita 
Ferdinando  re  d' Aragona  ^  Sardegna  e  Sici- 
lia (ì),  ed  ebbe  per  tuccestore  Alfonso  ano  fi- 
glinolo, le  cui  imprese  occoperanno  da  qui  in* 
nanzi  molti  anni  di  qnesla  istoria.  Mostrò  egli 
non  minor  zelo  del  padre  per  rendere  la  pace 
e  V  anione  alla  Chiesa  di  Dio.  Nel  di  aÌ5  di 
febbraio  di  quest'anno  (3)  passando  Sigismondo 
re  de'Aomani  per  Sciamberi,  eresse  in  ducato 
la  contea  di  Savoia;  laonde  Amedeo^  signor  di 
quelle  contrade  e  di  parte  del  Piemonte^  co- 
minciò ad  usare  il  titolo  di  Duca,  che  a' è  poi 
continuato  ne' sacceatorì  anoi  coUa  giunta  ai 
di  nostri  del  regale. 

jinno  di  Gbisto  tii7*  Indizione  X, 
di  Mabtivo  V  papa  1. 
di  SiGisMovDO  re  de'Homani  8. 

Dopo  srvere  il  concilio  di  Coslania  compiuti 
tutti  gli  atti  del  processo  contro  Pietro  di  Lu- 
na ,  che  appellato  Benedetto  Xill  s' era  osti- 
nato in  voler  sostenere  il  suo  preteso  pontifi- 
catOy  benché  l'Aragona,  la  Castiglia  ed  altri  po- 
poli della  Spagna  si  fossero  sottratti  dalla  di 
lui  ubbidienza  (3)  :  finalmente  nel  di  06  di  lu- 
glio quei  Padri  fulminarono  oontra  di  lui  la 
aentenza,  dichiarandolo  spergiuro,  decaduto  da 
ogni  dignità  ed  ufizio,  scismatico  ed  eretico. 
Trattossi  di  poi  dell'elezione  di  un  legittimo 
ed  indubitato  pontefice;  e  l' affare  fu  condotto 
aino  al  di  11  di  novembre,  festa  di  San  Mar- 
tino vescovo^  in  cui  concorsero  i  voti  de' car- 
dinali nella  persona  di  Ottone  cardinal  dia- 
cono di  San  Giorgio  al  velo  d' Oro  »  di  na- 
lione-  Romano,  e  di  una  delle  più  illustri  fa- 
miglie d' Italia,  cioè  di  casa  Colonna.  A  cagion 
della  festa  che  correa ,  egli  prese  il  pome  di 
Martino  V,  con  portare  al  pontificato  delle 
eccellenti  doti  d'animo  e  d'ingegno,  e  nel 
di  ai  d'esso  mese  fu  coronato.  Portata  que- 
sta nuova  in  Italia,  e  per  tutte  l'altre  parti 
della  Cristianità  d'Occidente,  riempie  ognuno 
di  consolazione  ed  allegrezza,  per  vedere  dopo 
tanti  anni  estinto  lo  scandaloso  e  lagrimevole 
aciima  onde  era  stata  si  malamente  lacerata 
la  Chiesa  di  Dio.  Mandò,  eziandio  in  questo 
anno  nel  di  18  o  sia  19  d'  ottobre  in  Acca- 
nati il  cardinale  Angelo  Corrano  (4) ,  da  noi 
veduto  in  addietro  papa  Gregorio  XII ,  a  cui 
nel  di  a6  di  novembre  furono  celebrate  nel 
concilio  di  Costanza  solenni  esequie.  Era  in 
questi  tempi  governata  la  città  dì  Roma  a  no- 
me della  Chiesa  da  Jacopo  Isolani  cardinale  di 
Sant'Eustachio  legato,  assistito,  anche  da  Pie- 


(i)  Theodor,  de  Nìcn  io  JofaasH.  XXIII ,  Surila,  Ma- 
rian.  lei  alii. 

(a)  Goicbeaon  Hill,  de  la  MaisoH  dt  Savoya  I.  I. 

(3)  Labbe  Concil.  tom.  13. 

{\)  CbrM.  FoiPÌir.  I.  I<^  Rar.  lUf. 
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tro  degli  Stefaqacci  Romano  cardinale  di  San- 
t' Angelo.  Quantunque  Castello  Sant'Angelo 
tuttavia  fosse  all'  ubbidienza  di  Giovanna  re- 
gina di  Napoli,  non  apparisce  che  facesse  guerra 
alla  città  ;  anzi  secondo  alcuni ,  ne  era  dive- 
nuto padrone  il  suddetto  cardinale  legato.  Ma 
eccoti  nel  di  S  di  giugno  venir  Braccia  da  Mon- 
tone con  tutte  le  sue  genti  d'  armi  a  turbare 
la  pace  de'Romani. L'ambizione  di  questo  pro- 
de capitano  dopo  1'  acquisto  di  Perugia  e  di 
altre  pìcciole  città,  e  dopo  la  vittoria  riportata 
contra  Carlo  de'Malatesti ,  non  conosceva  più 
limite,  e  però  gli  venne  in  pensiero  di  con- 
quistare la  stessa  Roma  (1).  E  non  mancava 
qualche  Romano  traditor  della  patria  di  ani- 
marlo  all'  impresa  e  di  promettergli  assi«tea- 
za.  Restò  bensì  sbigottito  il  popolo  romano  alla 
comparsa  di  questo  inaspettato  nemico;  pnr« 
unito  col  cardinale  legato  si  preparò  alla  di- 
fesa. Andarono  gli  stessi  porporati  a  trovar 
Braccio,  per  sapere  la  di  lui  intenzione;  ed 
egli  francamente  rispose  loro  di  voler  entrare 
in  Roma,  solamente  per  conservarla  al  ponte- 
fice che  si  dovea  creare.  Stavasene  egli  accam- 

II  pato  a  Sant'Agnese;  e  conoscendo  che  i  Ro- 
mani non  erano  d'  umore  d*  aprirgli  le  porte, 
cominciò  a  fare  scorrere  per  li  contorni  le  sue 
genti,  che  ben  tosto  condussero  centinaia  di 
prigioni.  Tale  ostilità,  e  il  timore  di  non  po- 
ter fare  l' imminente  raccolta  de*  grani ,  in- 
duue  i  Romani  a  capitolare,  e  a  ricevere  Brac- 
cio come  lor  signore  in  città.  Con  detestazione 
de' buoni  si  scopri  che  lo  stesso  cardinale  di 
Sant'Angelo  tenea  mano  ai  disegni  dì  Braccio, 
il  quale  nel  di  16  di  giugno  entrò  in  Roma 
trionfalmente,  e  preso  solamente  il  nome  di 
Difensore  della  città,  vi  creò  un  nuovo  sena- 
tore, essendosi  ritirato   il   cardinale  legato  in 

I  Castello  Sant'Angelo.  Diede  poi  principio  nel 
di  16  dì  luglio  all'assedio  d'esso  castello,  e 
venne  a  rinforzar  la  sua  armata  con  grosso 
corpo  di  cavalleria  e  fanteria  Tartaglia. 

Allorché  sì  fu  accertato  il  cardinale  legato 
delle  ambiziose  idee  di  Braccio  contra  di  Ro- 
ma, avea  già  spedito  a  Napoli,  pregando  la  re- 
gina Giovanna  dì  soccorso  di  gente  (3).  Non 
andò  a  voto  la  richiesta,  perchè  la  regina  bra- 
mosa di  acquistarsi  merito  col  papa  futuro  » 
assunse  volentieri  la  difesa  di  Roma.  Scelto  fu 
per  tale  impresa  il  gran  contestabile  Sforza. 
Né  migliore  si  potea  scegliere,  perocché  egli 
sospirava  le  occasioni  di  vendicarsi  di  Brac- 
cio, il  quale  dianzi  per  tirare  al  soldo  suo  Tar- 
taglia da  Lavello,  l' aveva  aiutato  ad  occupare 
molte  castella  che  appartenevano  al  medesimo 
Sforza  nel  Patrimonio.  Trovandosi  uniti,  sic- 
come dicemmo.  Braccio  e  Tartaglia,  contra  di 
amendue  con  grande  ardore  procedeva  Sforza, 
seco  conducendo  Conte  da  Carrara,  Gian-An- 
tonio Orsino  conte  di  Tagliacoizo,  ed  altri  ba- 
roni romani.  Giunto  nel  di  io  d'agosto  sino 
alle  mura  di  Roma,  mandò  il  guanto  sangui- 
noso a  Braccio  in  segno  di  sfida  della  batta- 
ci) CanpHos  Vite  BracbU  I.  9.  t  19.  Rer.  Ilal. 
(a)  Cribcll.  Vita  ^Hbrliaa  t.  19.  Rcr.  lUL 
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;Ka  {i).  Ma  Braccio  che  non  ti  toleà  atzàtdare 
con  un  si  potente  nemico,  masumamente  per^ 
che  non  ai  Teden  sicure  le  spalle  dai  Romani 
ilcstt,  eleaae  il  parlilo  di  battere  la  ritirata  ;  e 
però  nel  di  36  del  suddetto  mese  usci  di  Ro- 
m»,e  a'inTiò  alla  volta  di  Perugia.  Nel  giorno 
ictsrale  Sforza  eoi  suoi  entrò  n«l  palano  del 
VsticaDO  colle  bandiere  della  Chiesa   e  della 
regina  ;  cre^  di  consenso  del  cardinale  legato 
■aovi   nfiziali  in  Roma,  e  nel  di  3  di  settem* 
ère  fece  condor  prigione  in   castello  il  cardi- 
nale di  Sant'Angelo,  colpefole  d' intelligenza 
con  Braccio.   Qnesti  non  Tide  più  la  loce>  né 
altro  si  aeppe  di  Ini.  Niccolò  Fiocinino  da  Pe« 
ngia,  che  militando  nell'armata/  di  Braccio, 
«▼n  pk  incominciato  ad  acquistarsi  nome  di 
valeste  capitano,  e  divenne  poi  si  celebre  col 
tcspo,  era  rimasto  a  Palestrina  e  a  Zagaruolo 
eoo  quattrocento  cavalli.  Le  scorrerie  e  i  sae- 
cheffi  eh'  egli  andava  facendo  sino  alle  porte 
d'i  KosM,  incitarono  Sforza  a  liberar  la  città 
»  da  questo  nemico.  Fu  sconfitto   il  Pi- 
B,  e  fatto  prigione  con  altri  de' suoi,  e 
I  dopo  quattro  mesi  rilasciato  col  cam* 
iso  d'  altri    prigiqpieri  di   Braccio  e   di  Tar» 
U^ìm,  Eraai  fermato  a  Toscanella   lo   stesso 
Tartaglia  con  un  grosso  corpo  d'  armati.  Mo- 
riva di  voglia  Sforza  di  fare  a  questo  suo  ne- 
Bìco  on  brutto  giuoco:  all' improvviso  si  portò 
rolà  con  iaquadre  scelte  d'  armati,  mandò  in- 
oaiizi  assai  saccomanni  per  tirarlo  fuori  della 
terra;  né  andò  fallito  il  suo   pensiero.  Tarta- 
glia asci  coi  suoi,  e  si  mise  ad  inseguire  i  fug- 
gitivi ,    qoand'eeco  si  vide   venir  incontro  le 
schiere  di  Sforza.  Caldo  fu  il  combattimento , 
in  cai  Francesco  figliuolo   di  Sforza,  giovane 
aìlora  di  aedici  anni,  diede  il  primo  saggio  del 
suo  valore,  come  se  fosse  slato  veterano  nel 
mestiere  dell'  anni.  La  peggio  toccò  a  Tarta- 
glia ,  che  corse  pericolo  di  essere  preso,  ed 
^bc  la  fortuna  di  salvarsi  nella  terra.  Svernò 
poscia  l' invitto  Sforza  in  Roma,  e  lasciato  un 
boon  presidio  sotto  il  comando  di  Foschino  suo 
parente ,  nella  primavera  se  ne  tornò  a  Na- 
poli. Intanto  Braccio  ritornato  a   Perugia  (i) 
attese  a  conquistare  o  a  rendere  tributarie  va- 
rie terre  della  Chiesa,  cioè   Todi,   Orvieto, 
Temi,  Jesi,  Spello,  oltre  a  Narni  e  Rieti,  dianzi 
occQpate  :  il  che  sempre  più  gli  conciliò  l' af- 
fetto  e  la  stima   de'  Perugini ,  che  miravano 
crescere  per  opera  di  lui  ogni  di  più  la  loro 
potenza   e   riputazione.   Obbligò   ancora  Lo- 
dovico Migliorati  signore  di  Fermo  (3)  a  re- 
dimersi dalle  di  lui  veuazioni  con  una  somma 
d'oro. 

Per  quanto  abbiamo  dal  Cono  (4)«  avendo 
il  conte  Carmagnola,  generale  di  Filippo  Ma- 
ria doca  di  Milano,  continuato  anche  pel 
verno  T  assedio  del  forte  castello  di  Trczzo 
soir Adda ,' occupato  dai  Coleoni  di  Bergamo, 
finalmente  nel  di  11  di  gennaio  se   ne  rendè 

(1)  A«t«sii  Peiri  Ditr.  I.  2\.  Rer.  lUl. 

(3)  Caapaaa*  Vita  Brachii  I.  4.  I.  19.  Rer.  Itol. 

(3)  Bmisc.  Anal.  I.  ai,  Rer.  ItaL 

(J^}  Cono  Jatoris  éi  Iflilaao. 
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padrone.  Se  crediamo  al  Sanuto  (1)  quattor* 
dici  mila  fiorini  quelli  furono  ohe  finalmente 
espugnarono  queUa  fortezza.  Rivolse  di  poi 
1'  armi  sue  il  Vittorioso  Carmagnola,  secando- 
che  scrivono  il  Rivalta  (a)  e  il  Sanuto,  contra 
Piacenza.  Era  questa  occupata  da  Filippo  Ar« 
celli,  personaggio  valoroso  si  nell'  armi,  ma  in* 
sieme  crudele.  Andò  il  Carmagnola  ad  accam<« 
parsi  «Ha  porta  di  Borgo  Nuovo,  e  gli  riuscì 
con  un  aguato  di  far  prigione  Bartolomeo  Ar- 
celli  fratello  d'  esso  Filippo,  nel  mentre  che 
passava  a  Genova  per  chiedere  soccorso  a 
quella  repubblica.  Seco  si  trovò  Giovanni  fi- 
gliuolo del  medesimo  Filippo,  giovane  di  mi- 
rabile espettazione.  Tutti  e  due  questi  miseri 
furono  un  di,  guidati  davanti  a  quella  porta 
coir  intimazione  della  morte.,  se  la  città  noa 
si  rendeva.  Volle  più  tosto  l'Arcelli  vedere 
eseguita  cosi  barbara  e  da  tutti  detestata  sen- 
tenza, che  cedere  il  possesso  di  Piacenza.  Pure 
non  corse  gran  tempo  che  la  città  fu  presa» 
ed  egli  si  ridusse  nel  castello.  Ma  convinto 
dell'  impossibilità  di  sostenersi ,  se  ne  fuggi  ; 
oppur  fatto  accordo  per  alcune  migliaia  di  fio* 
rini  ,  se  ne  andò  con  Dio ,  lasciando  intera* 
mente  in  potere  del  Carmagnola  col  castello 
quella  nobil  città  che  per  le  passate  sciagure 
era  divenuta  un  deserto.  Manca  la  città  d| 
Piacenza  d'  autori  di  questi  tempi  che  abbiano 
accuratamente  descritte  le  sue  calamità:  anzi 
discordano  gli  storici  nell'  anno  in  cui  questa 
tornò  alle  mani  del  duca.  Il  Rivalta  di  ciò 
parla  all'  anno  presente  ;  il  Corìo  e  Giovanni 
Stella  (3)  al  seguente  ;  e  né  pure  il  Campi  (i), 
storico  piacentino,  sa  decidere  la  quistione» 
con  rapportar  nondimeno  il  fatto  a  quest'  an- 
no. Tuttavia  parmi  che  dal  Sanuto  (5)  e  dal 
Biglia  (6)  si  possa  ricavar  tanto  lume  da  dira» 
dar  queste  tenebre  :  cioè  aver  Filippo  Arcelli 
ne'  tempi  addietro  occupata  Piacenza.  Gliela 
ritolse  il  Carmagnola,  ma  senza  poter  espugnar 
il  castello.  £  perchè  Pandolfo  Malatesta  usci 
in  campagna  per  liberar  quel  castello  dall'as- 
sedio, trovandosi  allora  il  duca  senza  forze  da 
potersegU  opporre,  ordinò  che  la  città  fosse 
evacuata  da  tutti  gli  abitanti,  i  quali  piagnendo 
si  ridussero  parte  a  Pavia,  parte  a  Lodi.  Ri- 
mase Piacenza  disabitata;  ed  entrativi  l'Ar- 
celli e  il  Malatesta,  non  vi  trovarono  se  noa 
le  mura  delle  case.  In  quest'  anno  poi  il  Car- 
magnola tornò  ad  impossessarsi  di  Piacenza,  e 
mise  1'  assedio  al  castello:  questo  poi  solamente 
neir  anno  seguente  o  per  la  fuga  dell'Arcelli, 
o  per  patto  fatto  con  lui,  venne  alle  sue  ma- 
ni. Passò  di  poi  r  Arcelli  al  servigio  de'  Ve- 
neziani, per  li  quali  fece  di  molte  prodezze,  e 
conquistò  il  Friuli,  siccome  andremo  dicendo. 
Tentò  ancora  nell' anno  presente  il  Carma- 
gnola Pizzighittone  e  Castiglione  di  Giaradad- 


(i)  Sanolo  Iitoria  di  Venesia  U  za.  Rer.  Ital. 
(a)  RipalU  Cbran.  Placait  i,  ao.  Rer.  lui. 
<3)  Joàani.  Stella  Aaoalca  Gcnsenaes  tom.  17. 
Italicar. 
(4)  Campi  laloria  di  Piacaaaa  I.  3. 
(.5;  Sanuto  hloria  di  Vearaia  1.  aa.  Rsi.  lisi. 
(6j  Billiaa  UUU  t  19.  Rer.  lui. 
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da,  mm  senza  fratto.  Si  riToIse  dunque  a  Gre» 
iDona^  e  vi  mise  il  campo,  risolato  di  sterml- 
Bare  il  tiranno  Cabrino  Fondolo.  In  questi 
progressi  del  Visconte,  Pandolfo  Malatesta si- 
gnor di  Brescia  già  mirava  i  preludj  della  sua 
caduta;  e  però  avendo  il  duca  rotte  le  tre- 
gue, anch'egli  prese  l'arroi  per  soccorrere  Gre* 
mona,  senza  che,  apparisca  di  poi  che  facesse 
impresa  alcuna  degna  di  menzione.  Abbiamo 
inoltre  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (i)  che 
nel  di  ao  di  mano  dell'anno  presente  esso  duca 
acconciò  le  dilferenze  che  passavano  tra  lui  e 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  avendo  in 
lai  congiuntura  il  duca  ricuperata  dalle  mani 
di  lui  la  cKtà  di  Vercelli,  e  il  marchese  òtte* 
nute  varie  castella  colla  cession  d'ogni  ragione 
aopra  Gasale  di  Sant'  Evasio.  Tomossi  in  que* 
feto  anno  a  sconcertare  la  quiete  di  Genova  (3) 
per  cagione  de'  Guarchi,  de'  Montaldi,  di  Te* 
ramo  Adorno  e  di  altri  fuorusciti,  che  ricor* 
aero  a  Filippo  Maria  Visconte  per  impetrare 
aoccorso  contro  la  patria,  vogliosi  di  deporre 
Tommaso  da  <Gampofregoso  doge.  Sperando  il 
duca  di  pescare  in  questo  torbido ,  diede  vo- 
lentieri orecchio  al  trattato,  e  somministrò  loro 
nn  corpo  di  soldatesche.  Ma  di  ciò  all'anno 
aeguente.  Mancò  di  vita  per  la  peste  nel  pre- 
aente  anno,  e  non  già  nel  precedente^  siccome 
dicemmo,  Gian-Galeazzo  de'  Manfredi  signor 
di  Faenza  (3);  e  in  qtiesti  tempi  appunto  fa- 
ceva essa  pestilenza  grande  strage  in  Firenze 
e  Toscana.  Né  poca  era  la  balordaggine  delle 
genti  d'allora;  perché  fuggendo  i  benestanti 
dalie  città  infette,  senza  opposizione  trovavano 
ricovero  nelle  città  sane;  maniera  facile  di 
maggiormente  dilatare  l'eccidio.  Fecero  guerra 
in  quest'anno  (4)  i  Bolognesi  alla  terra  di  San 
Giovanni  in  Persiceto,  che  era  raccomandata 
a  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara.  Ma 
questi  ne  diede  loro  la  tenuta  per  ventisette 
mila  fiorini  d'oro,  né  volle  mettersi  all'impe- 
gno di  sostenerla.  Nell'anno  presente  (5)  an* 
Cora  ebbe  principio  la  guerra  de' Veneziani 
contea  di  Udine  e  del  Friuli.  Lodovico  pa- 
triarca d'Aquileia,  signore  di  quel  paese,  era 
in  lega  con  Sigismondo  re  de'  Romani  e  d'Un- 
gheria; ma  non  gli  venivano  i  soccorsi  occor- 
renti al  bisogno:  il  perché  vedremo  andar  peg- 
giorando i  di  lui  interessi  negli  anni  seguenti. 

Jnno  di  Cristo  i^iS.  Indizione  XL 
di  MàBTivo  V  papa  a. 
•di  SioisxoKDO  re  de* Romani  9. 

Dopo  aver  papa  Martino  V  imposto  fine  al 
concilio  di' Costanza  (6),  nel  di  16 -di  maggio 
si  mise  in  cammino  alla  volta  di  Sciafusa  per 
calare  in  Italia,  accompagnato  dal  re  Sigismon- 

(1)  BeHTennto  da  S.  Gior|io  Istoria  del  Moafcnato  t.  a3. 
Ber.  lui. 

(a)  Johm.  Stalla  Aaaalei  Genveaset  loai.  17.  Reram 
Italicaron. 

<3)  ChroD.  Foroliv.  t.  19.  Ber.  Ual. 

(4)  Croaica  di  Bologn  i.  18.  Ber.  Hai. 

(5)  Sairato  litoria  VcacU  t.  za.  Ber.  Ilal. 
Ì6)  Bayaaldu»  AaMl.  Eccl. 
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do,  da  varj  prindpi  e  da  gran  folla  di  gente 
per  un  tratto  di  strada»  Arrivò  nel  di  11  di 
luglio  a  Genevra,  dove  gli  ambasciatori  d'Avi* 
gnone  gli  prestarono  ubbidienza.  Partitosi  di 
là  solamente  nel  di  3  di  settembre  per  Sasa  , 
Torino  e  Pavia,  passò  a  Milano  nel  di  13  di 
ottobre,  dove  il  duca  Filippo  Maria  l'avea  ia- 
vitato  con  gran  premura.  La  magiiifica  aoa  en- 
trata in  quella  città  vién  descrìtta  dal  Corio(r). 
Messosi  poi  nel  di  17  d'esso  mese  in  viaggio, 
si  trasferi  a  Brescia,  rksevoto  con  sommo  onore 
da  Pandolfo  Malatesta,  e  di  là  marciò  a  Man- 
tova. Quivi  si  riposò  il  resto  dell'anno,  con 
attendere  in  lontananza  a  rimediare  ai  disor- 
dini dello  Stato  Ecclesiastico,  nel  quale  trovò 
vacillante  la  sua  autorità.  Bologna  s'era  già  ri- 
messa  in  libertà;  Perugia  con  altre  città  ub- 
bidiva a  Braccio  da  Montone;  in  Roma  tutta- 
via regnava  la  discord ia^  e  vi  teneva  il  piede 
la  guarnigione  della  regina  Giovanna  ;  in  mano 
'  finalmente  di  varj  signori  era  la  Romagna  e 
parte  della  Marca.  Per  cagione  di  questo  al 
•concertato  sistema  i  vigilanti  Fiorentini  gli 
esibirono  per  istanza  dr  sua  sicurezza  la  stessa 
città  di  Firenze  o  Pisa  ;  ed^  egli  si  mostrò  dis- 
posto ad  accettare  l'offerta.  Inviò  ambasciatori 
a  Bologna,  rìchiedendo  il  dominio  temporale 
di  quella  città  (a).  Altri  ne  inviarono  a  lui  t 

I  Bolognesi,  pregandolo  di  non  t'impacciare  nel 
civile  loro  governo  ;  e  tanto  seppero  Aire,  che 
egli  si  contentò  di  lasciarli  come  erano,  eoa 
obbligo  di  pagare  annualmente  alla  camera  apo» 
stolica  il  censo  di  otto  mila  fiorini  d'oro.  Noa 
volle  per  allora  sentirsi  parlare  di  Braccio,  che 
pregava  di  ottenere  in  vicariato  le  città  da  lui 
possedute*  Fu  questo  V  ultimo  anno  della  vita 
di  Teodoro  II  marchese  di  Monferrato,  prìn* 
cipe  rinomato.  È  riferita  dal  Cono  la  sna 
morte  all'anno  precedente;  ma  Benvenuto  d« 
San  Giorgio  (3)  la  rapporta  al  presente  ;  e  sic- 
come pia  informato  degli  avvenimenti  dell* 
sua  patria,  merita  qui  maggior  fede.  Restò  si- 
gnore di  quegli  Stati  Gian-Jacopo  suo  figliuolo. 
Diede  molto  da  dire  io  quest'anno  agi'  Italiani 
I  la  morte  violenta  (4)  che  Filippo  Maria  duca 
di  Milano  nel  mese  d'agosto  inferì  a  Beatrice 
Tenda,  già  moglie  di  Facino  Cane,  e  poscia 
sua.  Fu  CMa  imputata  di  amicizia  disonesta 
con  un  certo  suo  familiare,  e. però  processata 
e  tormentata.  Ancorché  ne'  tormenti  confessas- 
se il  fallo,  Io  negava  di  poi  al  confessore.  Ciò 
non  ostante  tagliata  le  fu  la  testa.  Non  si  potè 
cavar  di  capo  alla  gente  ch'ella  altro  reato  non 
avesse,  se  non  quello  d'aver  preso  per  manto 
il  duca  giovinetto,  quando  essa  era  d'età  troppo 
disuguale ,  ed  incapace  di  fare  figliuoli.  Però 
universalmente  venne  detestata,  oltre  alla  cru- 
deltà, l'ingratitudine  del  duca  (5),  a  cui  que- 
sto matrimonio  avta  portato  immensi  tesori , 


(1)  Cono  Istoria  di  Milano. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Ber.  Ilal. 

(3)  BenveB«lo  da  S.  Gioifio  laloria  del  Moalénala  L  a3. 
Ber.  Hai. 

(4)  Corio  Isloria  di  Milaao. 

(5)  BiiUas  ia  Hiai.  I.  19.  Bar.  Ilal. 
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td  era  stato  3  prineipio  d'ogni  tua  fortuna. 
Fece  in  qoeai'anno  gran  guerra  omo  duea  di 
Milano  alla  città  di  Genova  (i),  con  aver  in« 
TÌato  an  potente  toccorso  di  gente  d'armi  agli 
Adorai,  Montaldì,  Guarchi  ed  altri  faoratciti 
di  qwlla  città ,  tatti  rivolti  a  detronizzare  il 
da^  Tommaso  da  Garopofregoao.  Paaaò  l'eser- 
ctia  loro  6n  sotto  Genova  ;  aucoederono  rool- 
tÌMÌaie  sofie  co'  cittadini^  -e  furono  presi  e  ri- 
preii  varj  luoghi  forti  e  castella;  ma  senza 
pasto  prevalere  contro  la  possanza  de'  Campo<* 
liregosi.  Fa  in  questa  ofìcssiooc  che  l'srmi  del 
duca  di  Milano  si  impadroniroao  di  Gavi,  a 
di  qosai  tutte  le  terre  e  csttelia  de'  Genovesi 
liiaale  di  qna  dal  Giogo.  Dorò  in  tutto  que« 
tt'aoBO  si  fistia  guerra  sul  Genovesato^  Se  l'in- 
tendeva coi  Genovesi  Psndolfo  Mslatesta  si* 
suore  di  Brescia ,  e  per  fare  nna  diversione^ 
Bici  io  campagna  ooUe  tue  genti  ;  ma  essen- 
dosi arriscbiato  a  voler  passare  l'Adda,  quivi 
restò  spelasaato  dalle  squadre  del  duca  di  Mi- 
Uno,  la  questi  tempi  Giovanna  regina  di  Na- 
poli procurò  di  guadagnarsi  la  grazia  del  pon- 
tefice Kartino,  e  strinse  lega  con  lui  per  man- 
teaerio  nel  dominio  di  Roma  e  dell'altre  terre 
drlla  Clftieaa  (a).  In  ricompensa  il  papa  pro- 
ne di  darle  la  corona  del  regno. 

Ma  perciocché  gran  discordia'  insorse  fra  4 
■iaistri  d'essa  regina  (3)>  aspirando  ciascuno 
al  primato  9  di  grandi  turbolenze  pati  in  que- 
st'anno la  città  di  Napoli.  Il  gran  siniscalco 
Scr^Gianni  Garacciolo,  che  era  allora  il  primo 
mobile  di  quella  corte  e  regno  (4)«  quantun- 
que Ghiera  4  sorella  di  Foscbino  e  di  Marco 
Attendali  parenti  di  Sforza,  fosse  promessa  in 
moglie  a  Uariao  coate  di  Sant'Angelo  suo  fra- 
tello,  pure  cominciò  a  mirare  di  mal  occhio 
r esaltazione  di  Sforza  gran  contestabilei  mas- 
séaumenle  dopo  avergli  la  regina  dato  in  feudo 
Benevento,  non  posseduto  allora  dalla.  Chiesa 
lomana,  e  la  terza  parte  delle  rendite  di  Man- 
fredonia. Maritò  inoltre  esso  Sforza  il  Ogiioolo 
Franccseo  con  Polissena  della  casa  Auffa,  che 
gli  portò  in  dote  la  città  di  Montalto,  Cariate, 
e  molt'  altre  belle  terre  in  Qslabria.  Di  altri 
Bobili  parentadi  fecero  parimente  in  quel  re- 
gno gli  altri  Gotignolesi  e  parenti  di  Sforza, 
cbe  in  copia  erano  già  iti  a  militare  sotto  si 
{nn  capitano,  e  tutti  godevano  distinti  gradi 
•ella  nsilizia.  Ora  crescendo  la  nimicizia  di 
Scr-Oianni  verso  del  medesimo  Sforza;  e  non 
potendo  questi  ottener  giustizia  di  molti  torti 
s  lui  latti,  anzi  udendo  che  la  regina  l'aveva 
dichiarato  nemico,  perduta  la  pazienza  mise  in 
ami  tutti  i  suoi;  ed  alzate  le  insegne  marciò 
a  dirittura  alla  volta  di  Nàpoli,  con  accam- 
parsi nel  borgo  delle  Corregge,  credendosi  di 
riportar  colla  forza  ciò  che  era  negato  alle  giu- 
ste istanze  sue.  Si  lasciò  egli  addormentare 
dalle  loaioghe  di  Francesco  Orsino,  a  lui  spe- 


(i)  Joban.  Stelb  AosaUt  GcaicaNt  fon.  17.  Bsran 
Iblkar.  • 

(a)  GiOTvali  Napoldaai  t.  ai.  lUr.  Itab 
(i)  RayuUuAnul.  Eocl. 
i\)  CrìbelU  ViU  Sfortias  t.  19.  Ber.  lUl. 


dito  dal  Garacoiolo,  perchè  promise  a  bocca 
larga  un  amichevoi  accordo;  ma  mentre  su  que- 
ste speranze  se  ne  sta  Sforza  pooo  in  guardia» 
il  popolo  di  Napoli,  inoitato  dal  Caracciolo  ai* 
r  armi ,  furiosamente  nel  di  a8  di  settembre 
usci  da  una  porta,  e  diede  addosso  alle  di  lui 
genti,  ohe  disordinate  non  si  aspettavano  un 
tale  incontro.  Fecero,  come  poterono,  lesta; 
e  il  combattimento  fu  aspro,  ed  infine  fu  ob- 
bligato Sforza  a  ritirarsi  colla  peggio  e  in  rotta 
a  Ghiaia,  perduto  l'equipaggio  e  gran  quantità 
di  cavalli.  Servi  questa  superchieria  degli  emuli» 
e  il  suo  sfregio  e  la  perdita  patita,  a  maggior- 
mente attizzarlo  centra  di  chi  aggirava  a  suo 
modo  la  regina  e  la  città;  e  però  uuite  coi 
conti  di  Gaiaszo  e  della  Gerra,  si  diede  a  far 
correre  le  sue  genti  sino  a  Napoli  con  gravis- 
simo danno  e  grida  de'  cittsdini.  Il  .  perché 
tanto  i  nobili  che  il  popolo,  preso  il  governo 
della  città,  nel  di  9  d'ottobre  trattarono  di 
pace  col  nemico  Sforza.  Egli  ottenne  la  resti* 
tnzion  della  roba  a  lui  tolta,  la  liberazion  dei 
prigioni,  e  che  il  gran  siniscalco  Caracciolo 
si  partisse  da  Napoli.  Il  che  eseguito,  pace  vi 
fu  e  Sforza  tornò  a  servire  li  regina.  Braccio 
da  Montone  signore  di  Perugia,  che  non  di- 
verso da  que' capitani  de'mssnadierì  da  noi 
veduti  nel  precedente  secolo,  sapea  mantenere 
alleapeae  altrui  l'esercito  suo  (1),  arrivò- al- 
l'improvviso in  quest'anno  sul  Ssnese,  e  tal 
paura  feee  alle  castella.de'  Salimbeni,  che  ne 
^  smunse  quattro  mila  fiorini.  Non  avrebbono 
mai  sognato  i  Lucchesi  di  vedere  sul  lor  ter- 
ritorio Braccio,  con  coi  ni  una  nemicizia  ave* 
vano  (a);  ma  nel  di  10  di  maggio  eccolo  com* 
parire  colà,  mettere  a  sacco  tutta  la  campa- 
gna, con  prendere  un'infinità  di  bestiame.  Era 
fuori  di  quella  città  Paolo  Guinigi  signore  o 
tiranno  d'essa.  Giunse  a  tempo  per  prepararsi 
a  qualche  difesa;  nuUsdimeno  giudicando  me<' 
gito  di  chiedere  accordo,  spedi  ambasciatori  a 
Braccio  ;  e  fu  convenuto  di  pagargli  cinquanta 
mila  fiorini  d'oro,  parte  in  contanti  e  parte 
in  lettere  di^ cambio  ai  banchieri  fiorentini.  Se 
queste  sieno  gloriose  prodezze  di  Braccio,  lo 
diranno  i  lettori.  Portatosi  anche  a  Norcia,  e 
minacciata  quella  città  d'assedio,  fu  d^uopo  che 
quel  po^Solo  si  riscattasse  con  quattordici  mila 
fiorini  d'oro.  Finalmente,  dopo  aver  presa  la 
terra  della  Pergola,  condusse  la  sua  annata  ai 
quartieri  d'inverno* 

Jtwo  di  GaiSTo  1419.  Indizione  XII. 
di  Mastivo  V  papa  3. 
di  SioisMOKDO  re  d^  Bomani  10. 

Ottennero  T intento  loro  i  saggi  Fiorentini 
coll'indurre  papa  Martino  V  ad  andarsene  nel- 
l'anno presente  alla  lor  città,  e  a  fissar  ivi  la 
sua  residenza  (3).  Mossosi  egli  adunque  da 
Mantova,  arrivò  a  Ferrara  nel  di  8  di  febbraio, 

(I)  CampiBss  Vita  Biacbii  I.  4.  t.  19.  Ber.  Ital. 
(a)  Aiiull  Sancii  li»,   di.  ,  Hisisru  Scataais  Ioa.  ao. 
Ber.  Ital. 
(3)  Diario  Ferrame  I.  a4.  Bei.  lUl. 
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e  con  sommo  onore  ti  £a  introdotto  dal  mar- 
•ehese  Niccolò  Esteme.  Quivi  accordò  la  liberU 
e  molti  prlTÌlegj  ai  Bolognesi;  ma  non  ai  sa  il 
|>erehè  non  «rolle  poi  passar  per  Bologna.  Pro- 
babilmente nadrìva  6n  d'allora  de'  pensieri  di- 
tersi contro  quella  città;  né  tarderemo  a  ve- 
4erne  gli.  effetti.  Fece  egli  il  viaggio  per  la 
Bomagna,  e  nel  di  18  del  suddetto  mese  di 
febbraio  entrò  con  gran  pompa  in  Porli  (1), 
da  dove  poi  si  trasferi  a  Firenze.  Nel  dì  a6 
là'  esso  mese  fece  egli  la  sua  entrata  in  quella 
città.  La  magnificenza  fa  grande  ^  suntuosi  i 
regali^  tenendosi  ben  caro  i  Fiorentini ,  dopo 
tante  rotture  colla  santa  Sede^  di  avere  in  lor 
casa  un  papa,  e  papa  che  parca  risoluto  di  far 
quivi  una  lunga  posata.  E  certamente  non  tar- 
darono a  provare  i  buoni  influssi  di  questo 
gran  pianeta;  peroìocchè  nel  di  9  di  maggio  (3) 
il  papa  onorò  della  dignità  archiepiscopale  la 
chiesa  di  Firenze.  Era  fuggito  dalle  carceri  di 
Germania  Baldassare  Gossa^  già  papa  Giovan- 
ni XXIII.  Gli  faceva  la  caccia  papa  Martino, 
credendo  egli  non  mai  ben  aicoro  il  suo  pon- 
tificatOy  finché  quest'uomo  si  trovava  in  libertà, 
e  in  istato  di  far  nuovi  imbrogli  (3).  Scrivono 
altri  che  per  le  raccomandazioni  di  papa  Mar- 
tino, e  col  danaro  d*alcuni  mercatanti  fioren- 
tini egli  fu  liberato.  Ora  il  Gossa,  o  per  con- 
siglio di  saggia  politica,  o  per  ispirazione  di 
Dio.,  oppure  per  concerto  già  fatto,  prese  la 
lisolutionc  di  umiliarsi  al  legittimo  pontefice^ 
e  di  metter  fine  per  conto  suo  ai  guai  della 
Ghiesa.  Ottenne  per  mezzo  de'  Fiorentini  amici 
auoi  salvocondotto  ;  e  nel  di  1 3  di  maggio  ve- 
nuto a  Firenze,  si  gittò  a'  piedi  di  Martino,  ri- 
conoscendolo per  vero  ed  unico  papa,  e  rinon- 
siando  liberamente  ad  ogni  sua  pretensione  sul 
papato.  Questo  atto,  di  cui  mirabilmente  si 
rallegrò  il  pontefice,  servi  a  Ini  di  motivo  per 
crear  di  nuovo  cardinale ,  e  primo  tra'  cardi- 
nali, esso  Gossa.  Ma  non  terminò  l'anno  che 
anche  venne  meno  la  vita  di  questo  personag- 
gio, famoso  per  la  varietà  della  sua  industria 
e  fortuna,  essendo  egli  morto  nel  di  aa  di  di- 
cembre. Né  sussiste,  per  attestato  delFAmmi- 
rati  (4)>  che  Giovanni  de'  Medici,  padre  di  Co- 
simo il  Magnifico,  si  arricchisse  coi  di  lui  te- 
acri,  perché  il  suo  testamento  chiaramente  proo- 
va  esser  egli  morto  piuttosto  povero  che  ricco. 
Ebbe  in  quest'anno  (5)  esecuzione  l'accordo  e 
1*  Icgft»  già  conchiusa  fra  esso  papa  Martino  e 
/  Giovanna  Seconda  regina  di  Napoli.  Promise 
la  regina  ai  ministri  pontificj  di  consegnare  al 
papa  Castello  Sant'Angelo,  Ostia,  e  l'altre  for- 
tezze di  Roma«  città  in  cui  regnavano  tuttavia 
molte  discordie  fra  i  Savelli  e  gli  Orsini.  E 
nell'accordo  suddetto  non  dimenticò  già  il  papa 
l' esaltasione  della  propria  casa,  secondo  l'uso 
de' suoi  tempi.  Avendo  egli  spedito  a  Napoli 

(i)  Chrra.  Forolir.  L  19.  Rcf.  Ital. 
(a)  Ammirali  Uloria  Fiorentina  lib.  18. 

(3)  Lcooardus  Arrlin.  Hi>t.    I.    io.  Ber.  itslicar.,  ViU 
Martin.  V.  P.  111.  t  3.  Ber.  Ital. 

(4)  AMMÌnto  Istoria  di  Ftfcou  I.  18. 

(5)  Bontnc.  Annal.  t.   21.  Ber.  iul.,  Gionali  NapoUI. 
fon.  ci». 
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Giordano  Cotonila  ano  fratello  ed  Antonio  suo 
nipote,  si  vide  la  regina  profondere  le  sae  gra- 
aie  sopra  d'esso  Antonio,  con  crearlo  duca  di 
Amalfi  e  di  Castello  a  Mare,  e  con  donargli 
poscia  il  principato  di  Salerno:  di  modo  che 
pubblica  credenza  fu  che  vi  fosse  stato  ma<- 
neggio  di  far  succedere  questo  nipote  del  papa 
nel  regno  di  Napoli,  allorché  mancasse  di  vita 
la  regina. 

Da  che  restò  depresso  Jacopo  di  Borbone 
conte  della  Marca,  marito  d'essa  ivgina,  se  ne 
stette  egli  sempre  maloontento.  O  sia  che  fin 
d'allora  fosse  custodito  sempre  dalle  guardie , 
oppure  che  volendo  fare  delle  novità,  fosse 
messo  in  prigione;  certo  è  che  furono  fatti  pre* 
morosi  nfizj  per  la  liberazione  di  lui  da  alcuni 
re  e  principi;  ma  sempre  in  damo.  All'auto* 
rità  del  pontefice  riuscì  di  fargli  ricuperar  la 
libertà  nel  di  1 5  di  febbraio  dell'anno  preseti» 
te,  con  varj  patti  per  la  sicurezza  e  pel  de- 
coro suo.  Parve  rimessa  la  buona  armonia  fra 
lui  e  la  moglie  regina:  ma  perchè  ella  non 
cacciava  di  corte  alcuni  tristi,  come  egli  di- 
cea,  indispettito  per  vedersi  poco  preztato,  soF 
fine  di  maggio  (1)  imbarcatosi  in  una  nave,  al- 
l'improvviso se  ne  andò  a  Taranto.  Fu  ivi  as- 
sediato da  Maria  regina,  già  moglie  di  Ladi- 
slao, che  per  Gian-Antonio  Orsino  acquistò  quel 
principato.  Laonde  Jacopo  per  disperazione 
fuggi,  e  di  là  si  ridusse  a  Trivigi,  e  poscia,  in 
Francia,  portando  seco  un  immortale  sdegno 
contro  la  regina  e  i  Napoletani.  Feoesi  poi 
Frate  Francescano;  e  i  Sammartani  scrìvo- 
no (3)  ch'egli  mori  nel  i438.  Spediti  dal  papa 
nel  mese  di  gennaio  a  Napoli  il  cardinal  Mo- 
rosino  vescovo  d'Arezzo,  ed  Angelo  vescovo  di 
Arezzo,  ed  Angelo  vescovo  d'Anagni,  questi  so- 
lamente nel  di  a8  di  ottobre  eseguirono  la  co- 
ronazione della  regina  Giovanna:  per  la  qnal 
funzione  due  mesi  continui  il  popolo  di  Na- 
poli fece  feste  e  bagordi  senza  fine.  Come  possa 
stare  che  dopo  tali  atti  lo  stesso  papa  sol  fine 
di  quest'anno  (3),  per  quanto  vogliono  alcuni , 
con  sua  Bolla  riconoscesse  i  diritti  di  Lodovico 
duca  di  Angiò  sul  regno  di  Nspoli ,  non  si  sa 
bene  intendere.  Certo  è  che  Ser-Gianni  Ca- 
racciolo>  come  esiliato,  spedito  dalla  regina  a 
Firenze,  maneggiò  con  vigore  i  di  lei  interessi» 
ed  ottenne  quanto  dimandò.  Ma  il  Caracciolo 
era  l'anima  della  regina  Giovanna,  di  modo 
che  i  suoi  nemici  sparlavano,  attribuendo  ad 
amendue  un  illecito  commerzio.  Né  potendo 
essa  sofferire  la  di  hii  lontananza,  voluta  da 
Sfona,  tanto  s' industriò,  che  placato  Sforza, 
fece  ritornare  il  suo  caro,  e  riconeiliollo  eoa 
lui.  Oltre  al  grado  di  gran  c«ti^es|abile  del 
regno,  ebbe  in  quest'anno  Sforza  da  papa  Mar* 
tino  quello  di  confalonier  della  Chiesa,  giac- 
ché di  lui  si  volea  il  pontefice  servire  per  far 
gnerra  a  Braccio,  sommamente  da  lui  odiato, 
perchè  occopatore  di  tante  terre  dello  Stato 
Ecclesiastico.  E  volentieri  la  regina   e  il  Ca* 

f 
(I)  Crìbcll.  Vita  SfiKtiae  t.  ig.  Ber.  lUl. 
(1)  Sammarlban.  Geoàl.  de  Prance  t.  a. 
(3)  Raynaldns  Annt.  Ecel.  ad  Ann.  i4%». 
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ciecìolo  diedero  nano  ali'ioipfffsa,  per  «lloit* 
ItureSfona  da  Napoli  e. M  regno  (i).  Troppo 
mi  dilongherei,  se  volesai  tenèt  dietro  «i  pftMi 
di  <fMito  Taioroao  eepiUiio«  Breveaeote  dirò 
cbt  cfli  andò  coli' esercito  soo  ad  acoamparsi 
Ira  Viterbo  e  Mootefiascone.  Gli  Tenne  ineon* 
tioH  noD  meo  prode  Braccio  ^  cbe  poco  pri- 
m  s'era,  impadronito  d'Astisi  e  della  citth,  ma 
•M  della  rocca,  di  Spoleti  (a).  Vennero  alle 
■sai  nel  di  90  di  giagno>  quando  il  conte  Nio« 
calò  Orsino^  il    quale  fu  poi  imptttato  di  le* 
giHi  inteiUgenaa  con  Br«6cào^  casendo  tenente 
ddb  cavalleria  di  Sfona»  dato  di  sprone  al  ca- 
tallo  ai   ritirò   in  Viterbow  L' esempio  suo  si 
InMe  dietro  il  reato  del   campo  Sforzesco ,  il 
qssic  inseguito  da  Braccio  sino  alle  porle  della 
ciUs,  diede  a  lui  campo^  di   far  prigioni  circa 
mille  de'  caTalli  SforEeachi  (3).  Stando  in  Vi- 
terbo Sforza,  bencbé  mal   ubbidito  dai  tradi- 
toii,  e  colla  peate  entrata  fra  i  suoi»  non  la- 
sciò per  qoesto  di  far  molte  prodeaae  contro 
al  nemico  Braccio,  fincbé  giunse  Francesco  uno 
fi^iaslo  eom  an  buon  rinforto  di  gente.  Allora, 
te»  BB  agttato  »  fece  asssltare  dal  6gUuolo  i 
Ineeeschi,  e  nel  combattimento  ebbe  prigto- 
mrh  pia  di   cinquecento   oaTalli  nemici.  Per 
^aesto  si  ritirò  Braccio  indietro;  e  bencbé  se- 
foÌMcro  varj  altri  iocootri,  poco  vantaggio  ognun 
d'essi  ne  riportò.  Ma  singoiar   guadagno  fece 
Sforza  per  altro  verso,    percbè  riusd    alla  di 
lai  iadostria,  o  piuttosto  ai  segreti  maneggi  e 
airoro  del  papa,  di  staccare  Tartaglia  da  Brac- 
cio; da  Braccio,  dissi ,  pel  coi  ingravdimcnto 
tanto  ai  era  fin  qui   affaticato  esso  Tartaglia. 
Mosse  il  pontefioe  cootra  dì   lui  ancbe  Guido 
Antonio  da  Montefeltro,  signore  d'Urbino  e  di 
Gobbio*  Tolse  questi  bensi  a  Braccio  la  città 
d'Aaaiai,  sa  non  già  il  castello.  Accorsevi  Brac- 
ciò,  e  colla  norte  e  prigionia  di  molti  Urbi- 
nati la  ricaperò.  Non   andò   cosi  pel  castello 
di  Spoleti  assediato  da  un  corpo  di  gente  di 
Braccio  >  già  dÌTenoto  padrone  della  città.  Es- 
seadoTt  alato  fpedito  da  Sforza  un  rinforzo, 
cbe  ai  ani  colla  guarnigion  del  castello,  resta- 
roQO  aconfitti  i  Bracciani,  e  quella  città  tornò 
aU' ubbidienza  del  papa.  Intanto  Braccio,  per 
veadioaral  di  Tartagliai»  fece  obe  gli  Orrietani 
tnttaasero  con  lui  di  dargli  quella  città.  Por- 
lassi  colà  Tartaglia  con  trecento  cavalli  ed  al- 
trettanti Danti,  credendosi  d'aver  fra  Tanghie 
la  preda  ;   ina   assalito  da  Braccio ,  ti   lasciò 
quasi  tutti  i  soci  prigioni,  ed  egli  con  pocbi 
appeoa  ai  salvò  mercé  del  buon  cavallo  e  de- 
lti apromi. 

Niona  memoria  ci  resta  sotto  quest'anno  de- 
^  affari  ^i  Anova  negli  Annali  di  quella  ciltk 
Ma  ai  raccoglie  abbastanza  dal  Sanato  (4)  e 
dal  Cerio  (5)  cbe  Tommaso  da  Gampofregoso 
doge  alini  maniera  non  seppe  trovare  per  li- 


(1)  Crìbcllat  Vite  Sfortise  t  19.  Bar.  Ita!.,  Corio  lil. 
fi  Ma»o. 
(a)  Caapsaw  ViU  Bramii  !•  4-  *•  '9>  Ber.  fUU 
(3^  BomuMlr.  Aaiial.  t.  2t.  Ber.  lUl. 
(4)  Sosato  Istoria  i\  VcMiia  t.  ^a.  Rsnua  YUlic 
U)  Covio  Iftt  di  MìUm. 
m-BAToai  V.  II* 
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berarsi  della  perseoniione  de]  duca  di  MUauo  / 
e  de^  suoi  emuli ,  che  di  comperare  a  caro 
prezzo  la  pace  dal  medesimo  duca  nel  mese 
di  febbraio»  Si  convenne  dunqoe  di  pegargK 
cinquanta  mila  fiorini  d*oro  presentemente,  e 
nel  termine  d'anni  quattro  altri  cento  cinquanta 
mila;  siccome  ancora,  di  deporre  il  titolo  di 
Doge,  assumendo  quello  di  Governatore;  e  di 
lasciar  entrare  in  città  i  fuorusciti,  eccettocbé 
tre  casate.  Ciò  fatto,  Filippo  Maria  ordinò  al 
Carmagnola  di  rivolgere  Tarmi  centra  di  Ca- 
brino Pendolo  tiranno  di  Cremona.  V'andò,  e 
prese  la  maggior  parie  delle  castella  di  qnel 
territorio.  Avca  il  pontefice  Martino»  fin  quan« 
do  era  in  Mantova,  conchiuso  un  accordo  fra 
il  duca  di  Milano  e  Pandolfo  Malatests,  signore 
di  Brescia  e  di  Bergamo,  in  vigore  del  quale 
doveano  ricadere  al  duéa  quelle  due  città  dopo 
la  morte  d'esso  Pandolfo,  che  non  avea  ^lìuo- 
li,  con  altri  patti,  e  con  lega  offensiva  e  di- 
fensiva fra  loro.  Ma  Pandolfo  al  vedere  Tamico 
Gabrino  in  pericolo,  e  temendo  dopo  la  ro- 
vina di  lui  la  propria,  fingendo  che  Gabrino 
avesse  a  Ini  venduta  Cremona ,  prese  V  armi 
per  aiutarlo  ;  con  che  impedi  la  caduta  di  Cre- 
mona. AHora  il  Carmagnola  marciò  coli' eser- 
cito soo  a  Martinengo  nel  dì  ao  di  giugno,  e 
collo  sborso  di  dodici  mila  fiorini  vi  mise  den- 
tro il  piede,  e  poscia  imprese  l'assedio  di  Ber- 
gamo. Si  sostenne  quella  città  sino  alla  notte 
precedente  al  dì  a4  di  luglio,  festa  di  san  Ja- 
copo Apostolo.  Quei  che  poterono,  della  guar- 
nigione di  Pflfndolfo,  si  salvarono  nella  eitU- 
deila;  ma  con  poco  frutto,  perchè  nel  di  16 
si  renderono  a  discrezione.  Cita  il  padre  Ce- 
leatlno  (1)  la  conferma  fatta  in  quest'anno  dal 
duca  della  capitolazione  e  de'  privilegi  della 
città  di  Bergamo.  Dopo  tale  acquisto  l'infati- 
cabil  Carmagnola  continuò  il  corso  della  vit- 
toria sol  distretto  di  Brescia,  .portando  seeO 
il  terrore,  ma  più  il  credito  d'essere  uomo  os- 
servator  della  parola,  e  di  tenere  in  freno  la 
licenza  de'  suoi  soldati.  Occupò  gli  Orci  nuovi 
e  vectihi,  Palazauolo,  Pontoglio,  Rovatto  e  mol- 
t' altre  catUUa:  colle  quali  imprese  gloriosa- 
mente terminò  la  campagna.  Ancbe  i  yene- 
ziani  continuarono  in  quest'anno  (a)  la  guerra 
nel  Friuli  centra  di  Lodovico  patriarca  d'A- 
quileia,  senza  lasciarsi  muovere  dal  loro  pro- 
ponimento per  l'interposizione  del  papa,  che 
mandò  apposta  a  Venezia  il  cardinale  di  Spa- 
gna con  titolo  di  Legato  per  trattare  d' accor- 
do. Aveano  il  vento  in  poppa.  Filippo  Arcel- 
li,  già  signor  di  Piacenza,  creato  lor  generale, 
sapea  eccellentemente  il  mestier  della  guerra; 
ogni  di  pia  facea  progressi  nel  paese  nemica 
Tanto  egli  operò,  che  Cividal  di  Belluno  si 
arrendè  alla  repubblica  nel  di  7  d'aprile.  An- 
i  che  Sacile  venne  all'ubbidienza  de'  Veneziani 
i  verso  la  metà  di  agosto.  Così  fecero  anche  Pra- 
I  la,  Serravalle  ed  altri  luoghi.  Nel  medesimo 
tempo  facevano  i  Veneziani  guerra  in  Dalma- 
zia alle  città  di  Traà  e  di  Spalatro,  che  erano 


(l)  Cetfslino  Isl.  di  Ber|anio. 

(a)  Saaala  Ist.  4i  Vcacùs  I.  ai.  Ber.  lui. 
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Decapate  da  Sigismondo  re  d«i  Komani  e  d'Un» 
gheria,  il  quale  per  la  morte  di  Vcncealao  suo 
fratello»  già  re  de*  Komififii  »  era  dlyeifuto  pa- 
drone anche  della  Boemia ,  e  per  mezzo  di 
Pippo  ossia  Filippo  degli  Scolari  Fiorentino , 
800  generale,  riportò  in  qtiest'anno  nna  mira- 
bil  TÌltoria  centra  di  trecento  mila  Turchi. 

Anno  di  Cristo  i4^o.  liìdi%ione  XIIL 
di  Martiko  V  papa  4» 
di  Sigismondo  re  de*Jìomam  1 1 . 

Le  azioni  fatte  in  qnest'  anno  dal  pontefice 
Martino  danno  assai  a  conoscere  eh'  egli  non 
era  tanto  diffìcile  a  mutar  pensiero  e  siste- 
ma (i).  Odiava  a  morte  Braccio  signor  di  Pe- 
rugia: pure  per  maneggio  de'Fiorentini,  stretti 
amici  di  Braccio,  s'  v^dusse  a  riceverlo  in  gra- 
fìa, e  a  lasciargli  in  vicariato  le  città  di  Pe- 
rugia, Assisi,  Jesi  e  Todi  con  altre  non  poche 
terre  da  lui  occupate,  purché  restituisse  al 
pontefice  Narni,  Terni,  Orvieto  ed  Orta.  Sul 
fine  di  febbraio  comparve  a  Firenze  lo  stesso 
Braccio  con  accompagnamento  magnifico,  e  fa 
accolto  dal  popolo  fiorentino  con  tal  plauso  e 
pompa,  come  se  fosse  stato  un  re  ed  impera- 
dorè.  Prostrato  a' piedi  del  papa,  non  sola- 
.mente  riportò  l'assoluzione  delle  censore  e  il 
Ticariato  suddetto ,  ma  divenne  ancora  cam- 
pion  dello  stesso  pontefice  per  riacquistargli 
Bologna.  Già  dicemmo  che  esso  papà  aveva 
con  bei  capitoli  e  privilegi  accordata  la  libertà 
ai  Bolognesi.  Neil'  anno  precedente  (a)  era 
stata  in  quella  città  una  sedizione  e  rissa  fra 
Antonio  de' Bentivogli  e  la  sua  fazione,  e  Mat- 
teo da  Canedolo  capo  di  un'altra  fazione.  Per- 
chè toccò  di  soccombere  all' ultima,  fu  questa 
cacciata  di  città  e  mandata  a'confini,  restando 
il  Bentivoglio  come  padrone  della  città.  Forse 
le  preghiere  di  questi  fuorusciti,  e  1'  udire  le 
divisioni  che  tuttavia  duravano  in  Bologna, 
fecero  nascer  voglia  e  speranza  al  papa  di  sot- 
tomettere quella  città.  Braccio  fu  scelto  per 
tale  impresa.  Spedi  il  pontefice  innanzi  un  ar- 
civescovo ed  un  abate  per  suoi  ambasciatori , 
che  nel  di  28  di  febbraio  entrati  in  Bologna, 
esposero  con  ornate  parole  il  desiderio  di  Soa 
Santità  d'  aver  egli  il  governo  della  città.  La 
risposta  poco  favorevole  fu  portata  a  Firenze 
dagli  ambasciatori  bolognesi  spediti  colà.  Però 
ai  venne  all'interdetto,  e  poscia  alla  guerra 
contra  di  quel  popolo.  Anche  Lodovico  degli 
Alidosi  signor  d'  Imola  mandò  la  disfida  a  Bo- 
logna. Scrive  Matteo  Griffoni  (3)  che  nel  dì  5 
di  maggio  venne  in  quella  città  Gabrino  Fon- 
dolo,  olìm  Dominus  Cremonae ,  per  generale 
dell'  armi  di  essi  Bolognesi.  Ciò  è  da  notare  , 
aiccome  dirò  pia  abbasso,  perchè,  secondo  il 
Cono  (4)  s   Gabrino   non   era  peranche  stato 


(O  Aaninli  Istoria  ài  Finau  lib.  18 ,  Canpao.  Vita 
Iradu'i  t.  19.  hpu  Hai.,  Ciibellus  Vita  Sforliae  fon.  eod. 
(a)  Cronica  di  Bologoa  1.  18.  Rcr.  lial. 

(3)  Matlh.  de  Griff.  Chron.  Bodoo.  Ioa.  x8.  Rer.  Ital., 
Cronica  di  Bologna  lom»  eod. 

(4)  Corio  Istoria  di  Milano. 
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1  spogliato  di  Cremona.    CI   assicura   anche  il 
Campano  (1)  che  il  Fondolo  venne  al  servigio^ 
de' Bolognesi.  Ora  nel  di  17  dello  atetso  mag- 
gio comparve  esso  Braccio    colle   sae   milizie 
sul  territorio  di  Bologna ,  avendo  seco  Lodo- 
vico de' Migliorati   signore  di  Fermo,  ed  An- 
gelo dalla  Pergola,  capitani  al  soldo  del  papa» 
A  poco  a  poco  si  andarono  rendendo   le   ca- 
stella de'  Bolognesi;  di  modo  che  conoscendo 
quel  popolo,  benché  provveduto  di  molta  sol- 
datesca, dopo  alcune  picciole  svantaggiose  bat- 
taglie, r  impotenza  a  sostenersi ,  nel  di  1 5  di     ' 
luglio  vennero  nel  consiglio  generale  di  quella    ^ 
città  alla  risoluzione  di    darsi   liberamente  al 
papa.  Il  che  con  patti  onorcToli  eseguito ,  ti    ' 
entrò,  e  ne  prese  il  possesso  'Gabriello  Con- 
dolmieri  cardinale  di  Siena,  e  poscia  vi>enne    - 
per  legato  Alfonso  cardinale  di  Spagna. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  anno  papa  - 
Martino  d'accordo  colla  regina  Giovanna  :  ai  ^ 
mutò  scena  nel  presente.  Contra  di  lei  co?  < 
roinciò  il  papa  a  favorire  gì'  interessi  di  Lo-  - 
dovico  III  duca  d'Angiò  e  conte  di  Provenza,  '• 
giorane  che  era  poco  prima  succeduto  a  ItO"  i 
dovico  II  suo  padre  defunto,  ed  avea  spediti  i  1 
suoi  ambasciatori  a  Firenze  per  prestare  al»«  1 
bidienza  a  papa  Martino  (a).  La  cagione  per  r 
cui  il  papa  era  disgustato  colla  regina,  fa  per-  . 
che  tornato  Ser-Gianni  Caracciolo  gran  sene*  .i 
scalco  a  Napoli,  pien  di  veleno  contra  di  Sforxa  i 
gran  contestabile,  cominciò  a  nimicargli  la  re-  j 
gina,  e  la  trattenne  dall'inviar  soccorsi  di  gente  1 
e  di  danaro  a  Sforza  nella  guerra  che  abbia m  i. 
veduta  poco  fortunatamente  da  lai  fatta  a  Brae-  ^ 
ciò  nell'  anno  antecedente  ;  ancorché  ti  papa  -, 
ne  facesse  calde  e  frequenti  premure.  Chta-  .^ 
mato  a  Firenze  Sforza  ,  il  pontefice  Martino  ,^ 
gli  comunicò  in  segreto  il  suo  disegno  con^tra  ^,j. 
della  regina;  fors' anche  vi  fu  maggìortnente  ;^ 
acceso  da  Sforza  per  Tendièarsi  del  Carac*  ^ 
ciclo.  Venuta  dunque  la  state  «  si  mosse  con  ^ 
quanta  gente  potè  raccogliere  ;  e  passato  nel  ^ 
regno  di  Napoli  (3),  andò  nel  di  18  di  giugno  ^^ 
ad  unirsi  col  figliuolo  Francesco  ,  e  con  Mi-  ^^ 
chele  e  Foschino  suoi  parenti,  che  l'aspetta-^' 
vano  alla  Gerra  col  resto  de'suoi  combattenti; 
ed  inalberate  le  bandiere  di  Lodovico  d' An-  ^ 
giò,  si  scopri  nemico  della  regina.  Niun  danno 
fece,  finché  avvicinate  a  Napoli  non  le  ebbe  '5 
inviato  per  due  trombetti  il  bastone  e  le  in-  **^ 
•egne  del  contestabilato ,  e  fatto  esporre  che^ 
o  trattasse  d'  accordo  coli'  Angioino  ,  o  pure  ^  * 
che  si  aspettasse  la  guerra.  Manca  il  verisimile  ^f^ 
a  ciò  che  scrive  il  vescovo  Campano  (4),  cioè  *  • 
che  Sforza  entrasse  in  Napoli,  e  fatta  chia-'"^*' 
mare  la  regina  ad  nna  finestra  di  Castello  Nuo-  ^^ 
To,  le  rinunziasse  le  insegne,  e  caricato  di  vìi-  '  -^ 
lanie  da  essa,  l'obbligasse,  con  farle  tirar  con- ^  e 
tro  alcune  frecce ,  a  ritirarsi.  Accampossi  col  '*'«i 
suo  esercito  Sforza  presso  a  Napoli  nel  luogo  !^i 
del  Formello ,  aspettando  che    giugnesse    per'*i  i 

(x)  Canpanai  Vita  Bncbii  lom.  ig.  Remm  llalicarnm. 
(3)  Cribell.  Vita  Sfortiae  t.  19.  Rerum  f  taf.  '  ^ 

(3)  G'K>rnaU  Napoli  t.  ai>  Rerom  Italicar.  \, 

(4)  Campanili  Vila  Brachii  t.  19.  Reina  lUT. 
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BJR  la  floUa  di  Lodovico  di  Angiò^  per  ope* 
m  uco  dì  concerto.  lotanto  precorsa  la  fama 
di  questo  principe,  il  qaale  aTea  assaoto  il  U« 
tolo  di  Ke  di  Sicilia  ,  ohe   cosi   continoaTarto 
idialitolani  i  re  di  Napoli^  chittoqae  era  della 
ittioM  Aogioioa,  diede  principio  alle  noTÌU  » 
ei/ibelUroDO  dod  poche  terre    del   regno. 
li  primi  che  Tcuisse  Sforsa  ,  e  si  trovassero 
il  qoesU  bruita  apparenza  di  cose ,  e  con  ti* 
■are  di  peggio^  la  regina  e  il  Caracciolo^  sic- 
eoae  io/ormali  de'preparamenti  dell' Angioino, 
ifnsa  preso  lo  spediente  d' inviar  ambascia- 
tori al  papa,  per  pregarlo  d' infterporsi  in  que* 
«U  briga,  e  d'impedire  gl'ingiusti  insulti  che  si 
aunoirsoo  contra  di  lei  dal  dnea  d'Angiò. 
}b  avrà  peranche  il  papa  alzata  la    visiera , 
aatriDdoii  neutrale  in   si   fatta   turbolenza  j 
BJ  r ambasciatore,  che  fu  Antonio  Caraffa,  so* 
pnooninato  Malizia,  uomo  accortissimo ,  non 
tidò  1  Maadagliar  ben  l'animo  pontificio,  e 
iicsrgae  ohe   da  quella  parte   non    era  da 
iperare  alcun  susaidio  ai  bisogni  della  regina; 
(il  fatti  era  menato  a  spasso  con  sole  belle 
H^>  0  sia  dunque  che    nascesse   a   lui   in 
snte,  come  alcuni  vogliono,  un  altro  ripie* 
{V  (i)^  0  pure  oh'  egli   ne    portasse    seco    da 
•Vii  l'ordine   e  la  plenipotenza:    certo  é, 
«ieiTendo  fatta  vista  di  tornarsene  a  Napoli^ 
vintile  fu  a  Piombino  ,  imbarcatosi    in    una 
P^  sodò  a  trovare  il  giovanetto  Alfonso  re 
^'ingoos,  Sardegna  e  Sicilia,  per  implorare 
r aiolo  avo  in  favore  della  regina. 
Qoi  è  da  sapere  che  il  re  Alfonso ,  in  cui 
BM  IO  se  maggiore  fosse   1'  elevatezza   della 
■<stt,  0  il  desiderio  della  gloria,  un  gran  va- 
We  e  Qna  mirabile  attività,   avea  già  pensato 
a  «Snalani  per  tempo  coll'acquisto  della  Cor* 
tK><  Perciò  nel  precedente  anno  con  una  flotta 
^  trenta  galee  e  quattordici   navi    passò    nel 
«0  regDo  di  Sardegna  (a),  e  finalmente  piombò 
Hf>n  il  porto  di  Bonifazio ,  luogo  fortissimo , 
f  li  pia  caro  che  ai  avessero  i  Genovesi.  Stu- 
Mo,  ostinato  fu  quell'  assedio,  di  cui  ci  la- 
"^  ons  descrizione  Pietro  Cirneo  (3),  e  dni*ò 
^  flofe  mesi.  Era  già  ridotto   quel   castello 
>il'agooia,  qnando  Tommaso  da  Campofregoso 
^  0  governatore  di  Genova ,   armate  sette 
■**i  «otto  il  comando  di  Batista  suo  fratello, 
^  apÌDse  in  Corsica  ,  per  salvare   un   sito    di 
^  ioportanza.  Fecero   delle   maraviglie    i 
^*)croii  Genoveai,  e  dopo  fiero  combattimento 
*»ò  loro,  non  ostante  la  terribile  resistenza 
^Catalani,  d'introdurre  sul  principio  di  geo- 
lato  DO  bastevol  soccorso  in  Bonifazio,  in  guisa 
^  (9  costretto  il    re  Alfonso  a  ritirarsi    da 
^ii'sasedio.  Non  so  dire   s'egli  fosse    tutla- 
^  io  Conica,  o  pure  altrove,  allorché  se  gli 
ì'^^^Ut  il  Caraffa  per  impegnarlo  al  soccorso 
^  rtg'uia,  qualora  il  duca  d'Angiò  movesse 
' 'ni  contra  di  lei.  Fece  solle  prime  Alfonso 
^sc^To;  ma  pensando  che  il  regno    di  Na- 
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poli  sarebbe  una  bella  giunta  al  suo  regno  di 

Sicilia  e. agli  altri  suoi  Stati,  per  consiglio  an- 
cora dei  suoi  cortigiani,  si  lasciò  vincere,  o 
diede  mano  al  trattato.  Passò  qualche  mese 
per  digerirlo  in  lontananza,  e  per  istabilir.  lo 
condizioni,  non  essendosi  dimenticato  Alfonso 
di  richiederle  ben  vantaggiose  alla  sua  corona. 
Restò  dunque  convenuto  che  egli  fosse  adot-* 
tato  per  figliuolo  dalla  regina  Giovanna,  a  fin« 
di  succedere  dopo  la  di  lei  morte;  e  che  in- 
tanto egli  fosse  dichiaralo  duca  di  Calabria  , 
e  per  aicortà  de'  patti  mettesse  presidio  in  Ca« 
stello  Nuovo  e  Castello  dell'  Uovo.  Ora  men- 
tre queste  cose  si  trattavano,  Lodovico  d'An- 
giò, fatte  armare  in  Genova  sei  navi  coman- 
date da  Batista  da  Campofregoso,  uni  con  eue 
sette  sue  galee,  e  ben  provveduto  di  viveri  0 
di  gente  nel  di  i5  d'agosto  felicemente  arrivò 
al  porto  di  Napoli  (1);  pagò  circa  quaranta- 
mila fiorini  d'oro  alle  truppe  di  Sforza,  al 
quale  si  diede  in  qnesti  tempi  la  città  d'A- 
versa,  conquista  di  gran  momento  per  la  guer- 
ra. Maggiormente  allora  fu  da  luì  e  da  Sforzn 
stretta  d*  assedio  Napoli ,  ed  in  essa  furono 
anche^  una  notte  vicini  ad  entrare  per  tradì*  ' 
mento;  ma  eccoti  comparire  al  lido  nel  di  6 
di  settembre  (a)  dodici  %tÀee  e  tre  galeotto 
del  re  Alfonso;  dicono  altri  che  egli  si  tra- 
sferi colà  in  persona.  Per  trovarsi  inferiori  i 
legni  de'  Genovesi ,  prima  eh'  egli  giugnesse  , 
se  n'erano  tornati  a  casa.  Sforxa  col  duca  di 
Angiò  gran  battaglia  diede  per  impedire  lo 
sbarco  de'  Catalani;  ma  in  fine  fu  astretto  a 
battere  la  ritirata  e  condursi  ad  Aversa.  Sbar- 
cato Alfonso  ,  la  regina  il  riconobbe  per  suo 
figliuolo  adottivo,  gli  consegnò  Castello  Nuovo^ 
Il  creò  duca  di  Calabria.  Cosi  terminò  l'anno 
presente  nel  regno  di  Napoli,  ma  con  essersi 
molte  terre  e .  baroni  levati  dall'  ubbidienza 
della  regina. 

Quali  imprese  facesse  in  quest'anno  Filippo 
Maria  Visconte  duca  di  Milano,  non  bisogna 
chiederlo  al  Cerio.  Egli  poco  ne  seppe.  Diffe- 
risce questo  scrittore  all'anno  i43a  la  conqui- 
sta di  Cremona;  ed  essa  succedette  nel  pre- 
sente anno ,  ciò  ricavandosi  da  Matteo  Grif* 
foni  (3),  e  insieme  da  Andrea  Biglia  (4)  e  da 
Marino  Sanuto  (5).  Gabrino  Fondolo  tiranno 
di  quella  città,  veduta  già  perduta  la  maggior 
parte  delle  sue  castella  ,  e  che  poco  capitale 
polca  farsi  del  soccorso  degli  alleati ,  non  si 
volle  aspettare  addosso  all'aprirsi  della  cam- 
pagna l' esercito  del  Carmagnola.  Perciò  nel 
gennaio, di  quest'anno  prese  accordo  col  duca 
di  Milano,  lasèiandogli  Cremona  per  trenta- 
cinque mila  fiorini  d'  oro,  e  con  patto  di  ri- 
tenere per  sé  Castiglione,  e  di  poter  godeni 
di  quanti  beni  egli  possedea.  Non^Ii  mancavano 
dei  tesori ,  e  certo  li  vagheggiava  con  grande 
cupidità  il  duca;  pur  questi   la  fece  per  ora 

(1)  CriUll.  Vita  Sforliae  t.  19.  Ber.  Hai. 

(2)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Kerum  Ilalicarua. 

(3)  Matlh.  de  Griff.  Chroa.  t.  18.  Ber.  Ila]. 
(f0  Billios  Hiilor.  I.  19.  Bar.  Italicaraai. 
(5)  Saoato  lai.  di  Vcacik  I.  Sa.  Bar.  ItaL 
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da  galani' adrao^  e  gli  o§$ervb  la  parola  della 
franchigia  a  lai  accordata ,  aipettando  dì  fare 
il  resto  ad  altro  tempo.  Aodò  poscia  ^  costai , 
aiccome  dicemmo ,  al  serrigio  dei  Bolognesi. 
Ere  in  collera  esso  duca  con  Pandolfo  Mala- 
testa  per  I*  aiuto  dato  in  addietro  a  Gabrina^ 
pretendendo  rotta  inginstamente  da  Ini  latregaa 
o  pace  stabilita  da  papa  Martino.  In  fatti  es* 
tendo  ricorso  Pandolfo  al  papa  per  ainto,  noó 
ne  riportò  se  non  de'  rimproveri ,  per  avere 
mancato  ai  patti.  Né  i  Fiorentini  si  Tollero 
mischiare  ne' fatti  di  luik  Vi  restavano  i  Ve« 
neziani,  creduti  protettori  del  MaiAtesta.  Ma 
oltr^  al  trovarsi  eglino  impegnati  in  questi 
tempi  nells  guerra  del  Friuli^  erano  essi  disgu- 
stati  per  la  morte  data  dai  Malatesti  m  Mar* 
tino  da  Faenaa  lor  capitano,  come  accennam- 
mo all'anno  i4i6«  Laonde  l'accorto  daca  seppe 
cosi  ben  fare^  che  gì'  indusse  nel  febbraio  del» 
1*  anno  seguente  ad  una  tregua  vicendevole  per 
afuii  dieci,  con  promettere  i  Veneziani  di  non 
impacciarsi  negli  affari  di  Pandolfo.  Altro  dun* 
qne  non  vi  fu  che  Carlo  Malatesta  signor -di 
Àifflini,  e  fratello  d'esso  Pandolfo,  che  gl'in* 
viò  in  questo  anno  un  poderoso  aiuto  di  tre 
mila  cavalli  e  di  molta  fanteria,  sotto  la  coa- 
dotta di  Lodovico  Migliorati  signore  di  Fermo; 
cosi  che  Pandolfo  giunse  a  formare  un'armata 
di  circa  ottomila  combattenti.  Già  il  conte  Fran* 
cesco  Carmagnoola  coHe  miiizieduchesche  era  in 
campagna  sul  territorio  di  Brescia,  quando  nel 
di  8  di  ottobre  si  azzuffarono  gli  eserciti  ne- 
mici. Il  valore  e  la  fortuna  del  Carmagnola 
furono  superiori ,  e  vi  restò  con  altri  nobili 
ài  conto  prigioniere  lo  stesso  signor  di  Fermo, 
al  quale  poco  appresso  il  duca  non  solamente 
restituì  la  libertà,  ma'  vi  aggiunse  ancora  di 
motti  regali.  Fu  particolare  in  Filippo  Maria 
Visconte  una  tal  ma(;nanimità ,  e  ne  vedremo 
degli  altri  esempli.  Questa  vittoria  e  la  tanto 
cresciuta  potenza  del  duca  fecero  oramai  co- 
noscere al  nardiese  Niccolò  d'  Este  signor  di 
Ferrara,  Modena,  'Reggio  e  Parma,  che  il  duca 
voglioso  di  ricuperar  tutto  ciò  che  aveano  pos- 
seduto f  suoi  maggiori,  e  massimamente  il  duca 
Gian-Galeazzo  suo  padre,  per  le  due  ultime 
città  gli  avrebbe  mossa  guerra  (t).  Per  ischi- 
*varla  mosse  da  saggio  un  trattato  d'accordo, 
per  cui  si  convenne  nel  mese  di  novembre  che 
Il  marchese  cedendo  al  duca  per  sette  mila 
fiorini  d'  oro  Parma,  riterrebbe  in  suo  domi- 
nio la  città  di  Reggio;  e  fu  eseguita  questa 
convenzione.  Durarono  poi  le  ostilità  del  Car- 
magnola sul  Bresciano  «  e  restò  maggiormente 
bloccala  Brescia  dall'  armi  del  Visconte  ;  ma 
niuna  importante  impresa  ne  segui  nell'  anno 
presente. 

Intanto  più  che  mai  felicemente  procedeva 
la  guerra  de'  Veneziani  in  Dalmazia,  in  Friuli 
e  nelle  vicinanze  (3).  Conquistarano  essi  Cataro, 
Traù  ,  Spalalro  ed  altri  luoghi  in  Dalmazia; 
•i  rendè  loro  la  città  di  Feltro,  Spilirabergo, 
Valvasone  ed  altre  terre  in  Friuli.  Ma  ciò  che 

(1)  Diario  FsntrtM  I.  a4.  Aer.  Itti. 

(2)  Saittle  Uoris  4t  Vcasiis  U  aa.  Rat.  Ital, 
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maggiMre  risalto  diede  all'  armi  loro ,  fu  1'  a» 
esisto  della  città  d'Udine,  dove  il  valoroso 
lor  generale  Filippo  degli  Arcelli  fece  la  sua 
-entrata  nel  di  7  di  giugno.  Tralascio  altri  pro- 
gressi de'  Venesiani,  che  in  cosi  poco  tempo 
ricuperarono  quasi  tutu  la  Dalmaaia,  e  diven* 
nero  per  U  prima  volta  padroni  della  bella 
provincia  del  Frinii.  Allora  il  patriarca  Lodo- 
vico, trovandosi  per  le  sue  sconsigliate  bra- 
vare spogliato  di  quel  nobilo  Stato,  ricorse  a 
papa  Martino,  Jl  quale  spedi  a  Venetia  legati 
per  sostenere  gli  interessi  del  patriarcato.  Ma 
quei  legati  non  erano  cannoni  ,  e  però  non 
fecero  breccia  alcuna  nell'  animo  de'  Veneti 
vittoriosi ,  che  si  teneano  ben  cara  nn'  esten- 
sione si  rilevante  della  lor  signoria.  Fin  qni 
era  dimorato  in  Firenze  il  romano  ponte6ee  , 
onorato  e  servito  da  tutti  (1).  Accadde ,  che 
quando  Braccio  venne  In  quella  città  ,  alcuni 
suoi  fautori  attaccarono  in  diversi  canti  delle 
strade  alcuni  versi  in  lode  di  Braccio  e  di- 
sprezzo del  papa.  V  «ra  fra  1'  altre  cosei 

PAPi.  MAaTISO  VOH  VAL   UV  gOATTaiHO* 

E  i  ragazzi  l'andavano  cantando  per  le  strade. 
Il  pfepa  in  vece  di  sprezzare,  come  fanno  i 
principi  d'animo  grande,  questi  latrati  plebei, 
o  di  cercarne  provvedimento  proprio,  talmente 
se  ne  indispettì,  che  fin  d'allora  determinò  di 
mutare  stanza  ;  e  per  quanto  gir  fosse  poi  detto, 
non  si  potè  tenere.  Adunque  nel  dì  9  di  set^ 
tembre  (a)  si  parti  di  Firenze  con  grande  onore, 
e  nel  di  ao  fu  in  Siena.  Di  là  passò  a  Viterbo, 
e  giunse  nel  di  a8  a  Roma,  dove  nel  di  So  fece 
magnificamente  la  sua  entrata  con  piaoso  di 
tutto  il  popolo  romano. 

Jnno  di  Cristo  i4at.  Indimoné  XI f^. 
di  MAETiiro  V  papa  5. 
di  SioiSMOBno  re  de*  Jìamani  la. 

Gran  copia  di  aderenti  aveva  Lodovico  III 
duca  d'Angiò  nel  regno  di  Napoli  ()).  Spezial- 
mente prevaleva  la  sua  autorità  nella  Calabria, 
dove  pendevano  da'  suoi  cenni  le  città  di  Co- 
senza, Bistgnano,  Rossano,  tanta  Severi na,  sén 
Marco,  Crotone,  Policastro  ed  altre  terre,  al 
governo  delle  quali  inviò  Francesco  figlinolo 
di  Sforza.  Non  erano  molte  le  forze  della  re- 
gina Giovanna  e  del  re  Alfonso  per  resistere 
a  questo  avversario,  sostenuto  dal  papa  e  dal- 
l'invitto- Sforza.  E  quand'anche  avessero  po- 
tuto resistere  ,  ne  mancavano  loro  per  cac- 
ciario  fuori  del  regno.  Dorante  dunque  il  verno, 
fra  le  maniere  di  fortificare  la  lor  fazione,  fu 
creduta  la  migliore  e  più  spedita  di  chiamare 
in  loro  aiuto  Braccio,  la  cui  riputazione  nel 
mestier  dell'  armi  era  celebre  in  questi  tempi 
per  tutta  l'iulia.  Pertanto  gli  spedirono  l'invito 
con  ingorde  promesse  di  ricompensa  (4).  Braccio, 
dopo  avere  fatto  il  ritroso  per   maggiomeate 

(I)  Leonardss  Afelio.  Hist.  I.  19.  Ber.  lUl. 
(a)  Ammirali  tiloria  Fioresfina  1.  18. 

(3)  Cribell.  Vila  Sfarliae  (.  19.  Rcr.  hai. 

(4)  Caafaau  Vita  Braciai  i  19.  Bar.  llal. 
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iTy»fitaggiar  le  me  eose,  finalmente  coudhceae 
I  coodittoDe  ebe  la  regina  l' ìnTeitisse  e  met* 
tene  in  possesso'  della  città  di    Capua    e  del 
ino  prìocipato,  boccone  da  principe  ;  e  che  il 
creasse  contestabile  del    regno    (i).  Tatto   gli 
fb  accordalo  ;  e  da  che  «gli  ebbe  spedita  gente 
t  prendere  il  possesso    di   Gapoa  ,   (benché  il 
Ciapino  sembri  credere  ciò  seguito  più  tardi) 
totlo  allegro  cominciò    a  metter^   in    «rdine 
e  ad  acereicere   le  sne  genti  ^  colle   quali  in 
fine  t'inviò  in  persona   alla   Tolta  del   regno 
dì  Napoli,  ivendo  prima  Toluto  sicurezza  dalla 
Rgina  di  docento   mila  fiorini    d' oro  per  pa- 
pxt  k  tròppe.  Essa  parte   ne   fece  sborsare  , 
prte  diede  per  mallevadori  i  mercatanti  fio«> 
mtìoì  (i).  Mentre  '  quejte  cose  si  trattavano^ 
il  re  Alfonso  nel  mese  di  febbraio    diede  una 
leona  al  sao  regno   di    Sicilia  ,    eh'  egli   non 
aiera  perancfae  voduto.  Sbarcò  a  Palermo ,  e 
poscia  andò  visitando  Messina  e  le  altre  città 
di  (jnel  Borito  regno  :  il  che  fatto,  «e  ne  tornò 
a  Napoli  per  assistere   alla  reiua    contro   gli 
afoni  di  Lodovico  d'Angtò  e  di  Sforza.  Entrò 
accora  nel  regno  colle  sue  forze  il  prode  Brac- 
cio, e  «alle  prime  s*  impadrooi  di  Sulmona,  di 
Sangro  e  ff  altre  terre.  Poscia  speditamente 
Bardò  ad  Aversa  per    sorprender  ivi,  se  po- 
tea,  l'Angioino,  aafiendb  che  Sforza  col  meglio 
dei  luci  era  lungi  di  là  ;    ma    non    gli    andò 
ialla.  Sforza  corse  ad    Aversa  ,    ed    assicurata 
no  biion.  presidio  la  città,  rendè  inutili  i  di- 
wgoi  dell'avversario.  In  questi  tempi  Jacopo 
Cildora,  uno  di    que'  baroni  che  aveva  prese 
Farmi  contro  la   regina  Giovanna,  ed  abbon- 
JaTa  di  coraggio  e  di    soldatesche  ,    allorché 
Sforu  si  credeva  di  avere  in  lui  il   più  fedel 
collegato,  venne  a  scoprirsi  di  fede  instabile, 
{^adagnato  da  Braccio,  con  cui  uni  in  fine  le 
ferie  sue:  colpo  che   sconcertò    non  poco  gli 
interessi  di   Lodovico    d'  Angiò    e    di  Sforza, 
traccio  intanto  col  Caldora  se  n'  andò  a  Na- 
poli, e  vi  giunse  nel  punto   che  anche   il  re 
iifonso  con  bella  flotta  e  buon  rinforzo  d' ar- 
uaiì  nel  di  36  di  giugno  sbarcò  in  quel  porto. 
Incredibile   fu    in  Napoli  l'allegrezza    per  la 
^ula  di  questi  campioni,   e  favoritissimo  fu 
l'accoglimento  fatto  a  Braccio  dalla   regina  e 
dal  re. 

Attendeva  in  questi  tempi  papa  Martino  V, 
||à  restituito  a  Roma  ,  a  dar  sesto  a  quella 
òtta.  Ma  non  sapeva  egli  digerire  che  la  re- 
Sioa  Giovanna,  senza  farne  consapevole  il  tQ' 
■Bino  pontefice  suo  sovrano  ,  non  che  senza 
(liiederne  il  consenso  ,  avesse  adottato  in  fi- 
^iaolo  il  re  Alfonso,  la  cui  mente  e  potenza 
gù  gii  facea  paura.  Molto  più  si  accese  di 
^fgno,  allorché  vide  Braccio  suo  vassallo  im- 
pugnar 1'  armi  contra  del  duca  d'Angiò  da  sé 
uTorito,  e  cominciar  la  fabbrica  di  maggiore 
logrindimcnto  che  potea  essere  un  di  troppo 
pregiudiziale  agli  Stati  della  Chiesa.  In  que- 
sti tempi  venne  il  duca  d'Angiò  a  Roma,  per 
f^ppresentare  al  papa  Io  stalo  assai  dubbioso. 


(0  BoBÌoc  Aimal.  t.  al.  Rrr.  Ibi. 
Ì2)  H>4or.  SicBJa  touu  a^ . Att.  lUl. 


se  non  anche  pericoloso,  de*  suoi  affari,  e  per 
chiedere  aiuto.  Gli  diede  il  pontefice  qucrl 
rinforzo  che  potè  di  danaro,  ed  ordinò  a  Tar* 
taglia,  ch'era  al  suo  soldo,  di  andarsi  ad  unire 
a  Sforza  con  ì:inquecento  cavalli  e  qealche 
fanteria  df  sua  condotta.  Scrìsse  ancora  un 
Breve  nel  di  29  di  giugno  .  (1)  ai  signori  ai 
ecclesiastici  che  secolari  del  regno  di  Napoli, 
comandando  loro  di  non  pagare  alla  regimi  i 
tributi ,  e  di  non  ubbidire  ai  di  le!  ministri  ; 
ma  non  tralasciò  intanto  di  procurar  aggiosta- 
mento  fra  le  parti  (q).  A  questo  fine  inviò  a 
NapoK  nel  settembre  i  cardinali  di  Sani'  Ab» 
gelo  e  del  Fiesco,  che  trovarono  l'osso  ti^ppo 
duro;  e  pare  che  ^  ne  andassero  senza  aver 
nulla  fatto.  Il  bello  era  che  ne'medesimi  tempi 
cominciò  la  regina  a  pentirsi  di  aver  chiamato 
ed  adottato  il  re  Alfonso  (3) ,  e  per  via  di 
Bernardo  Arcamooe  cominciò  a  trattar  aegre- 
tamente  con  Lodovico  di  Angiò  e  Sforza  :  il 
che  penetrato  dal  re  Alfonso,  gli  diede  u&a 
incredibil  gelosia.  Per  questa  dnbbietà  d'a- 
nimi nulla  di  riguardevole  suocedelte  nel  re- 
sto dell'  anno  fra  le  due  nemiche  armate ,  le 
quali  dopo  varj  movimenti,  taccheggi  e  scaran 
mQccie,  il  ridussero  a' quartieri  d'inverno.  Si 
eredeva  ognuno  di  goder  ivi  la  quiete  (4)  9 
quando  all'  improwito  il  '  ve  Alfonso  e  Brac- 
cio, per  levarsi  l' impaccio  della  Cerra,  luogo 
già  occupato  da  Sfavza,  otto  miglia  lungi*  dm 
Napoli,  vi  andarono  a  mettere  V  asaedio,  e  «^ 
mineiaroBO  colle  bombatde  ed  altre  macchine 
a  bemagliar  quella  terra.  Aocenovi  Sferza  con 
cinquecento  cavalli,  vi  spinse  dentro  Santopa* 
rento  ed^ltri  de'  snoi  bravi  parenti  Gptlgno^ 
lesi  con  ottanta  eavalli,  i  quali  fecero  tal  dt» 
fesa>  che  disperando  il  re  di  vincere  la  pagni^ 
ascoltò  volentieri  proposizioni  d' accordo.- Per 
onor  suo  fb  ritrovato  il  ripiego  ohe  gli  asse- 
diati esponesMro  la  bandiera  del  papa,  per  U 
eui  riverenza  il  re  mostrò  di  ritirarsi.  Scrive 
bensì  il  Campano  (5)  che  Cerra  gli  si  rendè,  ma 
verisimilmente  in  oiò  egli  prese  abbaglio.  Sog- 
giornando intanto  il  duca  d'Angiò  e  Sferza  in 
Aversa,  e  trovandosi  con  esso  loro  Tartaglia, 
antico  nemico,  e  poco  fe  divenuto  amico  di 
Sforza,  insorsero  sospetti  di  mala  fede  contro 
di  lui,  e  eh'  egli  avesse  tenuto  intelligenza  di 
un  tradimento  con  Braccio.  Se  fessero  veri  o 
falsi  cotali  sospetti,  noi  saprei  dire.  Sappiamo 
di  certo  ch'egli  fe  preso,  e  posto  a'tormenti^ 
ne* anali  dicono  che  confessò  il  delitto;  laonde 
gli  fu  tagliata  la  testa.  Confessa  il  Campano 
che  Braccio  trattava  male  qualunque  de' sol- 
dati di  Sforza  che  restasse  prigioniere;  rega- 
lava all'incontro  e  rimandava  quei  di  Tarta- 
glia :  stratagemma  forse  usalo  da  lui  per  met- 
terlo in  diffidensa  eoi  duca  d'  Angiò  e  con 
Sforza,  siccome  in  fatti  avvenne.  Ma  costò*  caro 
questa  giustizia  al   daca^  perché  la  maggiore 


(1)  Raynaldos  Amai.  Eccl. 

(a)  Giornali  Napol.  I.  21.  Rer.  Ital. 

(3)  Boainc.  AomI.  ton.  eo4. 

(4)  Cribcll.  Vita  Sfortiae  t.  19.  Rct.  Ilal. 

(5)  Gampaous  Vita  BcachH  ton.  l^  Ber*  ItaL 
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parte  de'  èoldati  di  TartaglU,  credendo  ucciso 
«  torto  il  loro  condottiere^  a  poco  a  poco  de- 
aertaodo»  ai  andarono  ad  arrolare  nel  campo 
di  Braccio. 

*  Goti  andavano  gli  affari  di  Napoli  ;  nel  qual 
tempo  Filippo  Maria  duca  di  Milano  sempre 
più  andava  stendendo  Tali.  La  prima  sua  im- 
presa neir  anno  presente  fu  contra  di  Pan- 
àolfo  Malatesta  signore  di  Brescia.  Già  molte 
castella  di  quel  distretto  erano  in  mano  del 
duca,  e  il  conte  Carmagnola  con  otte  poderosa 
ai  preparava  a  fare  del  resto.  Però  trovandosi 
troppo  inferiore  di  forze  il  Malatesta^  e  stando 
come  bloccato  e  privo  di  vettovaglie^  capitolò 
col  doca  la  cessione  di  quella  potente  città  (i) 
per  trentaquattro  mila  fiorini  d'oro,  che  gli 
furono  sborsati.  Entrò  in  Brescia  il  vittorioso 
Carmagnola  nel  di  i6  di  marzo ,  e  Pandolfo 
colla  testa  bassa  se  ne  tornò  a  casa  sua.  Avcano 
i  maggiori  del  Visconte  signoreggiata  la  città 
di  Genova.  A  Filippo  Maria  premeva  di  non 
essere  da  meno  ;  e  però  in  quest'  anno  si  diede 
più  che  mai  a  far  pratiche  per  mettervi  il 
piede  ;  e  aopra  tutto  T  animavano  all'  impresa 
i  fuorusciti  eh'  erano  ricorsi  a  lui.  Tra  le  spe- 
ranze dategli  da  questi,  e  il  trovarsi  non  po- 
chi degli  stessi  abitanti  in  Genova  o  per  ma- 
levolenza o  per  invidia  contrari  al  governo  di 
Tommaso  da  Campofregoso,  buona  disposizione 
apparve  per  ottenere  V  intento.  Ordinato  dun- 
que un  convenevole  esercito  sotto  il  comando 
del  Carmagnola,  venuta  la  stata  (3),  lo  spedi 
aul  Genovesato,  premessa  la  sfida  contra  del 
Campofregoso.  Non  Urdò  Àlbenga  con  altre 
terre  a  rendersi.  Passò  di  poi  l'armata  aotto 
.Genova,  e  ne  formò  da  ogni  parte  1'  assedio  ; 
ed  affinchè  non  le  venisse  soccorso  per  mare, 
-condusse  il  duca  «1  suo  soldo  sette  galee  di 
Catalani  (S).  Il  Campofregoso ,  che  per  l' im- 
jninente  bisogno  nel  di  37  di  giugno  col  con- 
aenso  de' Genovesi  avea  venduto  Livorno  ai 
Fiorentini  per  cento  mila  fiorini  d'oro,  non 
ommifc  diligenza  per  difendere  il  suo  Stato. 
Armate  ancora  sette  galee,  comandate  da  Ba- 
tisU  suo  fratello,  le  spedi  incontro  ai  Catala- 
ni. Ma  venuti  a  battaglia  questi  legni,  ne  ri- 
masero sconfitti  i  Genovesi,  e  prigione  lo  stesso 
Batista  :  colpo  che  mise  la  falce  alla  radice,  e 
condusse  Tommaso  a  trattar  di  composizione 
col  Carmagnola,  e  per  mezzo  suo  col  duca. 
Mon  ebbe  difficoltà  il  duca  di  lasciare  al  Cam- 
•pofregoso  il  dominio  dì  Sarzana,  purché  con- 
segnasse Genova  alle  sue  mani,  perchè  col 
tempo  non  mancano  ragioni  o  pretesti  ai  con- 
quistatori di  ritorsi  quello  che  per  misericor- 
dia han  lasciato  sul  principio.  Promise  ancora 
il  duca  a  Tommaso  trenta  mila  fiorini  d'oro, 
e  quindici  mila  a  Spineta  Campofregoso  altro 
di  lui  fratello,  acciocché  rendesse  la  città  di 
Savona,  di  cui  era  in  possesso.  Cosi  nel  di  3 


(1)  ShuIo  ht.  Veneta  L  ai.  Ber.  Ital.,  Cono  Itlorìa 
di  Milano. 

(2)  Johann.  Sitila  Annalca  Gennenacs  iamu  17.  Renm 
llalirarnm. 

(3)  Anaiitatì  Jatonn  di  Filane  1.  18. 


D'ITALIA 
di  novembre  il  Gampofiregoto  non  senza  lagr»* 
me  usci  di  Genova,  e  vi  fece  la  sua  entrata 
il  Conte  Carmagnola,  che  ne  prese  il  possesso 
a  nome  del  duca,  e  rimise  in  casa  tutti  i  fuor- 
usciti e  banditi.  Di  questo  passo  camminava 
la  fortuna  del  duca  di  Milano.  Men  prosperosa 
non  era  quella  de' Veneziani  (1).  Essi  in  que- 
st' anno  ricuperarono  Drivasto,  Autivari,  Dui- 
cigno,  e  quasi  tutto  il  retto  dell'Albania.  Pre- 
sero ancora  nel  Friuli  alcune  poche  castella^ 
che  avevano  resistito  fin  ora  ;  nella  qual  con- 
giuntura Filippo  degli  Arcelli  Piacentino,  va- 
li lente  lor  generale,  restò  colpito  da  un  ver- 
rettone, per  cui  diede  fine  a' suoi  giorni.  E 
perciocché  il  papa  fece  nuove  istanze  in  favore 
del  patriarca  d'Aquileia  per  la  restituzione  del 
Friuli,  quel  saggio  senato  rispose  che  lo  ren- 
derebbe ogni  qual  volta  fosse  rimborsato  delle 
spese  delta  guerra  a  cui  erano  stati  forzati 
dall'  inquieto  patriarca.  Ascendevano  queste 
spese  a  milioni.  Però  si  venne  ad  un  accordo, 
per  cui  fn  solamente  lasciata  allo  stesso  pa- 
triarca la  città  di  Aquileia  colle  castella  di 
S.  Daniello  e  di  S.  Vito.  Tutto  il  rimanente 
fu  ed  è  tuttavia  della  repubblica  veneta,  eoa 
essere  cessata  tutta  la  potenza  temporale  del 
patriarca  d'Aquileia,  il  quale  in  addietro)  dopo 
il  romano  pontefice,  era  il  più  ricco  prelato 
d'IUlia. 

Anno  di  CaiSTo  i433.  Indiiione  XV. 
di  MAariKo  V  papa  6. 
di  SiGisMOBoo  re  de' Romani  i3. 

Anno  di  pace  per  l' Italia  fu  questo ,  e  però 
ninno  importante  avvenimento  vien  sommini- 
stralo alla  storia.  Veggendo  il  pontefice  in  gran 
declinazione  gli  affari  del  re  Lodovico  d'An- 
giò,  e  rincrescendogli  oramai  di  gittar  tanto 
danaro  per  voler  sostenere  un  edifizio  che  da 
troppe  parti  minacciava  rovina,  prese  il  partito 
di  trattare  un  accordo  (s).  Pertanto  di  nuovo 
spedi  a  Napoli  i  due  cardinali  legati,  se  pure 
n'  erano  essi  partiti,  con  istruzioni  nuove,  af- 
finché trovassero  temperamento  all'  emulazioDe 
e  guerra  dei  due  re.  Alfonso ,  oltre  alla  sua 
naturale  accortezza,  avea  in  mano  di  che  far 
guerra  al  papa  :  cioè  minacciava  tutto  dì  di 
far  risorgere  il  tuttavia  vivente  Pietro  di  Lu- 
na, già  Benedetto  XIII,  condennato  dal  con- 
cilio di  Costanza,  e  di  farlo  riconoscere  di  bel 
nuovo  per  papa  nel]'  Aragona,  Sardegna,  Sici- 
lia e  regno  di  Napoli.  Perciò  fu  d'  uopo  che 
papa  Martino  facesse  il  latino  come  volle  Al- 
fonso. Indusse  dunque  Lodovico  d'Angiò  nel 
mese  di  marzo  a  rimettere  in  mano  dei  legati 
Aversa  e  Castello  a  mare  :  luoghi  che  poi  d« 
li  a  qualche  tempo  furono  da  essi  cardinali 
consegnsli  alla  regina  Giovanna.  Se  ne  tor-. 
nò  Lodovico  a  Koma  senza  danari ,  senzsa. 
credito ,  a  vivere ,  come  potè  ,  di  ciò  che 
il  papa  gli  diede.  Venuto  1'  aprile,  il  re  Al« 
fonso  andò  sotto  Sorrento  e  Massa,  e  gli  ebbe 


(I)  Sannlo  Istoria  di  Vcania  (.  aa. 
(a)  Gionuli  «s|ol.  I.  su  Ber.  llal. 
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a  pitti,  ▼olendo  cbe  si  rendessero  a  lai^  e  non 


lay 


alla  regina:  azione  che  alla  medesima  dispia* 
qne  non  poco,  eominctandosi  a  conoscere  che 
il  l«tioolo  adottivo  s' istradava  a  far  da  pa- 
drone e  ad  occupar  la  signorìa.  Ma  più  se  ne 
alteri  it  soo  favorito^  cioè  $er-Gianni  Carac- 
ciolo gran  senescalco  ,  il  quale  gìk  mirava  in 
ani  il  precipizio  della  sua  autorità,  qualora  il 
n  Alfonso  crescesse  nella  potenza  e  nel  co- 
naodo.  Il  perchè  tanto  egli   quanto  la  regina 


li  difdfro  sotto  mano  a  tirare  nel  loro  partito 

Sfona  Attendolo  (i);  anki    persuasero  al  me-  Il  patti  stabiliti  con  Tommaso  da  Campofregoi 

dfsioo  re  che  otil  cona  sarebbe  il  guadagnare      che  non  potesse  vendere  se  non  ai  Genov 


guadagnar 

qoeslo  insigne  capitano,  perchè  tuttavia  molti 
cosi!  e  baroni  del  regno  tenevano  la  fazione 
Aofioina,  alla  quale,  con  levarle  Sforza,  si  sa- 
rfbbooo  tagliate  le  penne  maestre  (a).  Braccio 
fa  qnegli  eli'  ebbe  V  incombenza  di  trattarne, 
proponendo  un  colloquio  con  esso  Sforza.  In 
fatti  confidalo  Sforza  nel!'  onoratezza  di  Brac- 
cio, aDiroosamente  1'  andò  nella  state  a  trovar 
Del  100  campo.  Rinovarono  allora  questi  due 
Talorosi  emuli  V  interrotta  amicizia,  e  per  due 
ore  ebbero  insieme  una  conferenza,  in  cui  di- 
coDo  che  Braccio  sinceramente  rivelò  all'altro 
le  trame  da  lai  fatte  col  conte  Niccolò  Or- 
mo e  con  Tartaglia  ^centra  di  lui.  Quivi  an- 
cora fa  conchiuso  che  Sforza  fosse  rimesso  io 
grazia  di  Giovanna  e  d'Alfonso,  cedendo  loro 
l'importante  luogo  della  Cerra.  Ciò  fatto,  si 
restitoi  Braccio  sollecitamente  a  Perugia  ^  in- 
Togliato  di  sottoporre  al  suo  imperio  Città  di 
Castello,  dove  era  invitato  dai  fuorusciti.  Com- 
parre  davanti  a  quella  città  colle  sue  milizie; 
e  giacché  i  Fiorentini  suoi  singolari  amici  chiu- 
deTano  gli  occhi  alle  di  lui  conquiste,  ne  im- 
prese r  assedio.  Si  sostennero  qoe'  cittadini , 
finché  videro  tutto  preparato  per  nn  generale 
»m11o,  ed  allora  esposero  bandiera  bianca  ;  e 
ctKÌ  Braccio  n'entrò  senza  maggiore  sforzo  in 
possesao.  Scrive  il  Buonincontro ,  con  esso 
I^drisio  Criveno,  che  in  tal  congiuntura  Brac- 
co fece  un'  irruzione  in  quel  di  Norcia^  e  poi 
'el  Lnechese,  ricavandone  grandi  somme  d' o- 
™.  Ma  per  conto  del  tempo ,  può  essere  che 
l'iogannino,  Abbiam  già  veduto  appartenere 
H'ì  anni  addietro  il  danno  da  lui  recato  a  quei 
^oe  territori.  Intanto  perché  la  peste  era  en- 
^nla  in  Napoli,  e  la  regina  col  re  Alfonso  ri- 
tiratasi a  Gaeta  ,  quivi  soggiornava  colla  sua 
«rte,  Sforza  si  portò  coli,  e  fu  ben  ricevuto 
«da  lei,  come  dal  gran  senescalco  Caraccio- 
lo- Xon  così  dal  re  Alfonso ,  che  in  questo 
prode  uomo  trovava  no  impedimento  ai  disegni 
vila  sua  ambizione.  Le  apparenze  dell' acco- 
ijinenlo  fattogli  da  esso  re  furono  belle;  ma 
«  «tette  poco  a  scoprire  eh'  egli  il  mirava  di 
^  occhio;  e  però  tanto  più  la  regina  e  il 
Ciracciolo  si  strìnsero  collo  stesso  Sforza.  An- 
<Ja»ano  pertanto  ogni  di  più  crescendo  le  loro 
Hosie,  ed  erano  da  amcndue  le  parti  gli  animi 
^fbati  :  laonde  fu  di  mestierì  venire  ad  una 

<»)  BoBiBc  Anui.  I.  ai.  Rtr.  Hai. 
%  CrìMIÌM  Vila  Sforiise  t.  19.  B»r.  lUlk.,  Gavpanns 
^^  Bncàii  tOB.  eód. 


eomposiziose ,  per  eoi  •!  dichiarò  che  Sfona 
servisse  di  difensore  del  regno  non  meno  alte 
regina  che  al  re,  ed  egli  fosse  tenuto  a  pren^ 
dere  l'  armi  pel  prìmo  d'  essi  che  il  chiamasse 
in  800  aiuto.  Dopo  di  che  Sforza  colle  tue 
genti  andò  a  passare  il  verno  a  ViHafraneft 
presso  Benevento^  e  poscia  alla  città  df  Troia. 
Altro  non  si  sa  che  facesse  in  quest'anno 
Filippo  Marìa  duca  di  Milano,  se  non  empiere 
di  sospetti  i  rettori  di  Firenze  (1)  si  per  lo 
acquisto  fatto  di  Genova,  come^per  gli  altri 

)S0, 

potesse  vendere  se  non  ai  Genovesi 
Sarzana.  Teneva  in  oltre  al  suo  soldo  Angelo 
della  Pergola,  rinomato  condottier  d'armi,  che 
stanziava  in  questi  tempi  col  suo  corpo  di 
gente  sa  quel  di  Bologna.  Crebbero  perciò  le 
gelosie  de' Fiorentini,  gente  che  sapea  adope« 
rare  il  microscopio  negli  affarì  del  mondo.  Ve- 
ni»to  in  oltre  a  morte  nel  di  a5  di  gennaio  (a) 
Giorgio  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  con  lasciar 
successore  nel  dominio  Tebaldo  suo  figliuolo  in 
età  d' anni  nove ,  la  cui  tutela  fu  assunta  da 
Lucrezia  sua  madre,  figliuola  di  Lodovico  Ali«* 
desio  signore  d'Imola;  corse  a  mischiarsi  ne- 
gì'  interessi  di  quella  città  il  duca  di  Milano. 
Di  più  non  ci  volle  per  accrescere  sempre  pii\ 
le  gelosie  de'Fiorentini  ;  e  però  quantunque 
il  duca  spedisse  a  Firenze  ambasciatori  per  dis* 
sipare  quest'  ombre  e  proporre  una  lega,  nulla 
ne  segui.  Rincrebbe  ancora  ai  Fiorentini  V  a- 
ver  esso  duca  trattata  e  conchinsa  lega  col  car^ 
dinaie  legato  di  Bologna.  Nel  dicembre  di  qoe* 
«l'anno  inviò  il  medesimo  duca  per  governa- 
tore  di  Genova  (S)  il  valoroso  suo  generale 
conte  Carmagnola,  ed  intanto  attendeva  a  far 
gente  :  il  che  mise  in  sospetto  anche  i  Vene- 
ziani. Scrìve  il  Sanulo  (4)  che  Asti ,  non  so 
come,  venne  in  quest'anno  in  potere  di  esso 
duca.  Merita  eziandio  di  esser  fatta  menzione 
che  nell'  anno  presente  si  cominciarono  per  la 
prima  volta  a  vedere  in  Italia  i  Cinganì  o  Cin- 
garì,  gente  sporca  ed  orrida  di  aspetto,  che 
contava  di  molte  favole  della  sua  orìgine  e  fin* 
geva  di  andare  a  Roma  a  trovare  il  papa,  ed 
intanto  viveva  di  ladronécci.  Capitarono  co- 
storo a  Bologna  (5)  nel  di  18  di  luglio ,  e 
poscia  a  Forlì  (6)  col  loro  capo,  a  cui  davano 
il  titolo  di  Duca.  Motivo  ^gidi  potrà  essere  di 
ridere,  se  dirò  che  costoro  diceaoo  d'  aver  per 
patrìa  l'Egitto,  e  che  il  re  di  Ungheria,  dopo 
aver  presa  la  lor  terra,  volle  che  andassero 
nello  spazio  di  sette  anni  pellegrinando  pel  mon- 
do. Spacciavano  le  lor  donne  l' arte  d' indo- 
vinare ;  e  chiunque  si  dimesticava  di  farsi  stro- 
logar da  esse,  vi  lasciava  il  pelo.  Sappiamo 
altronde  che  questa  canaglia  si  sparse  per  la 
Germania,  e  andò  fino  in  Inghilterra,  e  tuU 

(1)  Anmirali  fs(.  di  Fireoie  1.  18. 

(2)  Anmles  Foroliviemet  fon,  aa.  Rerum  Ilalicaf.,  Aa- 
ninli  ut  saprà,  Poggias  Hisl.  lib.  5.  .toa.  ao.  Rer.  tlak 

(3)  JotisDoes  Stella  Anoales  Gcnuenscs  tom.  17.   Rcram 
llaii'caram. 

(r^)  San  Dio  ftt.  Veneta  t.  ai.  Uer.  lUK 

(5)  Croaica  di  Bologna  tom.  18.  Remai  Italie. 

(6)  ChroD.  Foro'iv.  I.  19.  Retom  Mal. 


taS  ANNALI 

UtU  ne  data  la  teittenza  in  Italia.  Farono  in 
^est'  anso  travagliate  dalla  peste  molte  città 
d' Italia.  Niiyna  buona  guardia,  come  ho  detto 
altrove,  si  faceva  allora  dai  diMttenti  Italiani 
per  impedire  l' ingresao  o  tagliare  il  cono  .  a 
questo  morbo  micidiale  ;  e  però  entrato  in  un 
luogc^  agevolmente  si  dilatava  per  gli  altri. 

Anno  di  Cristo  i4^3.  Indizione  L 
di  Maitiso  V  papa  7. 
di  S^iGisMORPO  rs  d»* Rimani  i4v 

Se  crediamo  al  Rinaldi  (1) ,  terminb  i  suoi 
giorni  in  quesi'  anno  Pietro  di  Luna,  già  anti- 
papa Benedetto  XIII,  ostinato  nello  scisma,  e 
•prezsatore  dei  decreti  e  delle  censore  della 
Chiesa  universale  raunata  nel  concilio  di  Co- 
atanxa*  Mori  nella  fortexza  di  Paniscola  nel  re- 
gno dì  Valenza;  e  T avviso  di  sua  morte  avreb- 
be recata  somma  allegrezza  a  papa  Martino  e 
alla  corte  romana,  se  non  fosse  sopraggiunta 
un'altra  nuova  che  i  due  soli  restanti  cardi- 
nali di  lui  aveano  osat^  di  eleggere  un  nuovo 
aptipapa,  cioè  Egidio  Mugnos  o  Mognone,  ca- 
nonico di  Barcellona,  a  cui  diedero  il  nome 
di  Clemente  Vili.  Ma  il  Rinaldi  anticipò  d'  un 
anno  la  morte  di  costui,  e  però  dirò  il  resto 
air  anno  seguente.  Basterà  per  ora  sapere  che 
Alfonao  re  d'Aragona  quegli  fu  che  per  suoi 
politici  motivi  tenne  sempre  vivo  l' antipapato 
di  Pietro  di  Luna  per  avere  uno  spauracchio 
da  valersene  centra  di  papa  Martino,  a  cui  non 
cessava  di  chiedere  eisenziont  e  grazie.  Avafae 
neir  anno  presente  fece  egli  iatansa  per  l'in- 
▼estì^ora  del  regno  di  Napoli,  giacché  la  re- 
gina Giovanna  lo  avea  adottato  per  figliuolo. 
Ma  non  mancò  fermezza  al  pontefice  per  ne- 
gargliela, asserendo  egli  di  non  poter  fiir  que- 
ato  torto  a  Lodovico  d'Aogiò,  a  cui  compete- 
vano giusti  titoli  sopra  quel  regno.  Avea  esso 
pontefice,  per  adempiere  i  decreti  del  concilio 
di  Costanza,  intimato  il  concilio  generale  da 
tenersi  in  quest'  anno  a  Pavia.  £  in  effetto  si 
diede  prinoipio  a  quella  aaora  assemblea  in  essa 
città ,  ma  con  meschino  concorso  di  prelati. 
Entrata  colà  la  peste.  In  il  concilio  trasferito 
a  Siena.  Né  pur  quivi  andò  innanzi,  siccome 
diremo,  perchè  il  s«ddetto  re  volea  mettere 
in  campo  lepretemiont  di  Pietro  di  Luna  per 
far  dispetto  al  papa  :  il  che  obbligò  papa  Mar- 
tino a  differire  a  miglior  tempo  la  tenuta  del 
destinato  concilio.  Di  questa  sua  perversa  po- 
litica s' ebbe  ben  presto  a  pentire  Alfonso. 
Quanto  più  in  questo  prìncipe  cresceva  l'avi- 
dita  d' impadronirsi  del  regno  di  Napoli,  tanto 
più  egli  scorgeva  crescere  la  diffidenza  della 
regina,  ed  essergli  contrario  il  gran  senescalco 
Caracciolo.  Ora  giacché  buona  parte  del  regno 
per  valore  di  Braccio  era  venuta  alla  di  lui 
divozione,  determinò  di  fare  il  resto  col  mezzo 
della  violenza,  e  di  ridurre  la  regina  Giovanna 
nello  stato  in  coi  già  la  vedemmo  sotto  Jacopo 
conte  della  Marca.  Gli  storici  a  lui  parziali 
attribuiscono  la  risoluzione  alle  insolenze  e  ai 

(1)  RayMldos  Aanal.  Eccl. 


D' ITALIA 

I  maligni  consigli  del  aodde||o  gran  tenescalco 
Carac<;iolo,  che  ruppe  ogni  buona  armonia  fra 
lui  e  là  regina  (1).  Fatto  dunque  chiamare  a 
sé  il  medesimo  Caracciolo,  bem:hé  vi  andasse 
armato  di  salvocondotto,  pure  il  trattenne  pri- 
gione nel  dì  aa  di  maggio,  ed  immediatnmente 
cavalcò  al  castello  di  Capuana  per  far  lo  stesso 
giuoco  alla  regina  che  ivi  dimorava.  Per  buona 
fortuna  prevenuta  essa  da  un  segreto  avviso  di 
un  suo  familiare  dell'  imminente  pericolo,  ebbe 
tempo  di  far  chiudere  la  porta  del  castello  ia 
faccia  ad  Alfonso,  e  non  tardò  a  spedir  più 
messi  1'  un  dietro  all'  altro  a  Sforza,  allora  di- 
morante fuor  di  Napoli  a  Mirabelle,  implorando 
il  suo  aiuto.  Diede  all'armi  Sforza,  e  raunati 
quanti  potè  de' suoi,  si  mise  in  viaggio  alla  volta 
di  Napoli,  e  giunto  al  Formello ,  trovò  circa 
quattro  mila  tra  cavalli  e  fanti  del  re  Alfon» 
so,  inviati  per  impedirgli  il  passo.  Erano  gli 
Aragonesi  tutti  ben  a  cavallo ,  tutti  superba- 
meote  vestiti  e  superiori  troppo  di  numero  , 
perchè  quei  di  Sforza  si  trovavano  mal  vesti- 
ti, e  con  cavalli  magrissimi,  e  poco  più  di  tre 
mila  tra  fanti  e  cavalli.  Pure  egli  animosa- 
mente si  spinse  innanzi,  ed  attaccò  la  zuffa  nel 
di  3o  di  maggio.  Fu  atroce^  fu  lungo  il  com- 
battimento ;  ma  finalmente  essendo  sbaragliati 
gli  Aragonesi,  circa  centoventi  de'  più  nobili, 
oltre  a  moltissimi  ordinar)  soldati,  rimasero 
prigionieri;  di  modo  che  quei  di  Sforza  ai  ri- 
misero ben  in  arnese  si  di  abiti  che  di  cavalli 
e  di  armi. 

Dopo  si  lieto  successo^  Sforza  ai  presentò  alla 
regina^  che  1'  acceUe  come  suo  angelo  tutela- 
re, e  nel  castello  rassegnò  tutti  i  prigioni.  Po- 
scia senza  perdere  tempo  marciò  colle  sue  genti 
alla  volta  d'Aversa,  dove  trovò  quel  viceca- 
stellano Catalano  (3) ,  il  quale  sbigottito  per 
la  nuova  della  rotta  data  al  re  suo  padrone, 
oppure  guadagnato  con  quattro  mila  fiorini  , 
da  lì  a  non  molto  capitolò  la  reta  di  quella 
città.  Ora  mentre  Sforza  stava  a  quell'  assedio, 
giunsero  nel  di  11  di  giugno  a  Napoli  otto 
navi  grosse  e  ventidue  galee  d'Alfonso,  nelle 
quali  destinava  il  re  di  mandar  la  regina  Gio- 
vanna prigioniera  in  Catalogna  (3).  Ne  fu  av- 
vertito Sforza ,  e  spedi  tosto  Foschi  no  Atten- 
dolo  con  cinquecento  cavalli  a  fin  d' impedire 
lo  sbarco;  ma  non  bastò  la  reaistenza  di  cosi 
picciolo  numero  di  gente  a  sostener  la  forza 
troppo  superiore  de'Catalani,  i  quali  entrarono 
nella  città.  Né  por  lo  stesso  Sforza,  che  colà 
arrivò  il  giorno  seguente,  contuttoché  brava- 
mente combattesse  più  ore  ,  potè  respignerli  ; 
anzi  toccò  a  lui  d' abbandonar  Napoli ,  e  di 
ritirarsi  ne' borghi,  dove  si  accampò.  In  questa 
occasione  il  re  Alfonso  per  intimorire  ed  oc- 
cupare i  Napoletani,  temendo  che  si  sollevas- 
sero, bruciò  quella  parte  della  cittsi  che  e 
contigua  al  Castello  Nuovo.  Allora  Sforza  veg- 
gendo  in  istato  si  pericoloso  gli  affari ,  tratta 

(I)  Gionafi  Napolelani  t.  ai.  Ber.  ItaL ,  CribtlL  YiU 
I  Sfortiae  I.  19.  Ber.  lUl. 

(a)  Boniflc.  AansJ.  I.  21.  Ber.  llal. 
Q)  (jiuuica  dì  Cicilia  1.  ^l\.  R»«  ilal. 
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toi  dil  CMlello  *  Oiputna  1»  regina,  la  con- 
dotte alla  Cerr»,  e  di  là  ad  Afersa.  Col  cam- 
bio poi  di  yarj  de'auoi  prigionieri  riscattò  Ser- 
Gianni  Caracciolo,  il  qnalc  noo  lasciò  per  que- 
lli) d  80O  mal    aniiDo  vera©  del   benefattore 
SIMU5  al  contrario  delU  regina»  la  quale  per 
neoapenta  donò  a  Sforza   Trani  e  Barletta, 
èie  dUà  della  Paglia.  Tornalo  ch^  fu  il  gran 
leoncalco  alla  «prie  in  Aveisa^  la  regina  Gio- 
nnna,  pre»  consiglio  da  lui,  da  Sfona  o  da 
Tirj  giorisconsulli,  dichiarò  il  re  Alfonso  de- 
cadoto  dal  diritto  della  figliuolaofa  per  colpa 
della  ioa  ingratitudine,  ed  elesse  per  suo  fi- 
gliuolo Lodovico  duca  d'Angiò,  il  quale  usava 
incbe  il  titolo  di  Re,  allora  abitante  in  Roma. 
Veaoe  il  duca  ad  Aversa  a  trovar  la  regina  , 
cbe  l' accolse  con  buon  cuore  ;  ma  intanto  il 
ostello  dì  Capuana  si    rendè  al  re   Alfonw; 
con  cbe  egli  restò  interamente  padrone  di  Na- 
poli. CoDtuttociò   perchè   V  adozione    del  suo 
aneisario,  pubblicata  per  tutta  l' Europa  fa- 
cea  gran  malore,   e  chiaro  appariva  che  vi 
wea  avuta  mano  papa  Martino,  Alfonso  difli- 
diodo  del  popolo  di  Napoli,  pjensò  di  tornar- 
lene  in  CaUlogna  ;  e  Unto  più,  perche  era  mi- 
oacciato  di  guerra  in  quelle  parti  per   la  ne- 
nicizia  de'Caalìgliani,  e  in  oltre  s'  udiva  alle- 
itiifi  io  Genova   un  gagliardo  stuolo  di  legni 
conira  di  lui  per  ordioc  di  Filippo  Maria  duca 
di  Milano,  che  dianzi  s'era  collegalo  colla  re- 
gioa  Giovanna  e  con   papa  Martino.  Pertanto 
mandò  lettere  a  Braccio,  che  era  allora  all'  as- 
ledio  dell*  Aquila,   pregandolo  di  venir   colle 
ine  forze  a  Napoli;  ma  Braccio,  che  avea  al- 
In  disegni,  sperando  di  far  sua  la  ricca  citta 
dell'Aquila,  muovere  non  si  volle,  e  solamente 
gì*  inviò  Jacopo  Caldera  con  un  cprpo  di  gente 
che  parve  bastante  unito  coi  Catalani  a  tener 
in  freno  i  Napoletani  (i).  Ora  il   re  Alfonso 
nel  di  i5  d'  ottobre,  avendo  lasciato  per  go- 
Teraalor^  di  Napoli  l' infante  Don  Pietro  suo 
fratello,  con  diecioUo  galee  si  mise  m  mare , 
e  nel  viaggio  prese  e  saccheggiò  V  isola  d*lsclua. 
Fece  ancora   di  peggio.  Nel   passare  avanti  a 
Manilia,  città  allora  del  duca  d'Angiò  nemico 
Mo,  per  vendicarsi  di  lui,  all'  improvviso  tento 
nn'  impresa  che  parve  temeraria  ,  eppure  gli 
riluci:  tanto  era  egli  ardito  e  sprezzator  dei 
pericoli.  Se  ne  sUvano  i  Marsiliesi  senza  guar- 
dia, perchè  senza  apprenaion  di  nemici  all'  in- 
toroo,  qpand'ecc9  Alfonso  sopravvenir  colla  sua 
flolU,  rompere  la  catena  del  porto ,  socpren- 
dere  quanti  legni  ivi  si  trovarono,  ed  atUccato 
il  fuoco  a  parte  della  città,  mettere  tal  ter- 
me in  essa,  che  il  popolo  corso  all'armi  non 
potè  dorarla  centra  di  lui.  Per  tre  giorni  andò 
tutta  a  sacco  quella  ricca  città  :  immensa  fu 
la  preda,  e  fra  1'  altre  cose  tutti  i  vasi  preziosi 
delle  chiese,  e  tutte  le  reliquie  del  corpo   di 
ttn  Lodovico  vescovo  furono  asporUte  a  Bar- 
cellona e  Valenza ,  verso  dove  Alfonso  conti- 
nuò il  suo  viaggio,  perchè  conobbe  di  non  poter 
tenere  quella  città. 

(1)  Gfonnli  Napol.  I.  21.  Rtr.  Il«l.,  CribeU.  Vita  Sfor- 
tw  Una.  r^.  tlcr.  lul.,  BoaìM.  AbsSIo  I.  al.  RaT<  Hai- 
Hi'aATOftì  y.  u« 


Vegniaroo  ora  a  Braccio  da  Montone  (i).  Da 
che  egli  é  vide  in  pieno  possesso)  della  nobil 
città  di  Gapna  e  del  suo   riguardevoi   princi^ 
palo,  siccome  uomo  pien  dì  grandi  idee,  e  che 
appena  salito  uH  gradino  pensavi   a   montare 
più  alto,  rivolse  gli  occhi,  siccome  dicemmo, 
alla  ricca  città  dell'Aquila  ;   e    perchè  questa 
ai  dichiarò  del  partito  della  regina  centra  del 
re  Alfonso,  bella  occasione  parve  a  lui  questa 
di  impadronirsene,  con  isperanza,  avuta  che  la  . 
avesse,  di  non  dimetterla  sì  presto,  anzi  di  ag- 
giugnerla  al  suo  principato.  Ne  imprese  dunque 
l' assedio,  ma  con  trovare  quel  popolo  risoluto 
di  difendersi.  E  perchè  egli  per  soggiogare  una 
terra  si  ritirò  di  là  per  alquanti  di,  lasciò  cam- 
po a  que' cittadini  di  premunirsi  ben  di  vive- 
ri, e  di  rimettere  in  buono  stato   le  fortifica- 
zioni della  loro  città.  Però  tornatovi  sotto,  con 
più  ardore  la  strinse  ;  e  trovando  inutili,  anzi 
dannosi  gli  assalti,  si  preparò  m   fine  a  vin- 
cerla colla  fame.  Intanto  gli  Aquilani  con  va- 
rie lettere  e  messi  imploravano  aiuto  dalla  re- 
gina Giovanna.  La  commiserazione  di  quel  po- 
polo fedele,  e  più  la  conservazione  di  si  im- 
portante città  per   proprio    interesse,  furono 
pungenti  sproni  alla  regina   per   accudir  con 
vigore  a  prepar  il  soccorso.  Fu  mosso  Sforza 
a  questa  impresa  non   meno  dalle  di  lei  pre- 
mure, che  dall'antica   soa   emulazione  verso 
di  Braccio.  Però  quantunque  il    verno  immi- 
nente invitasse  le  milizie  al  riposo,  egli  chiamò 
il  figliuolo  Francesco  dalla  Calabria,  Foschino, 
Michele  e  gli  altri  suoi   fidi  Cotignolesi  colle 
loro  truppe,  e  si  mise  in  marcia  alla  volta  del- 
l'Aquila con  quel  successo  che  si  vedrà  all'anno 
seguente.  Scrive  il  Crivelli  (a),  avere  Filippo 
Maria  duca  di   Milano  già  fatto  negozio  per 
tirare  lo  stesso  Sforza  al  suo  servigio,  e  sosti- 
tuirlo nel  generalato  al  conte  Carmagnola ,  il 
quale  già  vacillava  nella    grazia  del  duca;  e 
che  Sforza  avea  accettato  l'impiego  di   con- 
senso  del   papa  e  della  regina,   pensando  di 
portarsi  a  Milano,  da  che  avesse  liberata  l'A- 
quila.  Non  so  io  immaginare  eh'  egli   volesse 
abbandonare  il  servigio  della  regina  per  altra 
cagione  che  per  vedersi  tuttavia  malvoluto  e 
perseguitato   dal   gran  seoescalo<H  Caracciolo. 
Erasi,  come  già  dissi ,  collegato  esso  duca  di 
Milano  col  papa  e  colla  regina  Giovanna  (3)^ 
Alle  isUnze  loro  fece  egli  allestire  in  Genova 
una   poderosa  flotta  di  tredici  galee,  e  di  al- 
trettante navi  con  altri  legni,  non  senza  que- 
rele de* Genovesi,   perchè  questo  armamento 
costò  a  quella  comunità  ducento  mila  genovi- 
ne.  Con  questa  flotta  nel  di    i4  ài  novembre 
si   unirono  sei  galee  ed   una  galeotta  del   re 
Lodovico  d' Angiò,  armate  di  Provenzali,  e  due 
altre  alle  di  lui  spese  si  armarono  in  Genova. 
Quando  si  credeva  che  ammiraglio  di  essa  flotta 
avesse   da   essere   l' invitto    conte    Francesco 
Carmagnola  governatore  allora  di  Genova,  ar- 


(i)  Campanai  Vii»  Brachii  t  19  Rerndi  Italie. 

(a)  CnlMll.  Vita  Sfortiae  t.  19.  Ber.  Ital. 

(3)  Johanoet  Stella  Aauics  Geovsucs  toa.  17.  Reiwa 
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rÌYÒ  colà  spedito  dal  dora  per  comandarla  il 
conte  Guido  Torello  t  del  che  ogoanoti  stopi 
e  dolse  non  poco.  A  noi  sono  ignoti  i  molivi 
per  li  qoali  s^  era  raffreddato  V  amore  del  duca 
▼erso  del  Carmagnola,  mirabile  condottier  di 
armiy  a  cni  principalmente  dovea  esso  duca  la 
essltazion  sua.  Certo  è  che  di  questa  diffidenza 
e  di  tale  trattamento  si  dolse  e  sdegnò  oltre 
misara  il  Carmagnola,  né  tarderemo  molto  a 
▼edeme  gli  effetti.  Non  si  dee  tacere  che  prima 
di  questi  tempi  lo  stesso  duca,  siccome  prìn- 
cipe  che  macinava  sempre   pensieri  di  mag- 
giore ingrandimento,  cominciò  ad  imbrogliare 
la  quiete  delia  Romagna.  Già  vedemmo,  dopo 
la  morte  di  Giorgio  Ordelaffo  signore  di  For- 
lì, preso  il  comando  di  quella  città  da  Lucre- 
zia figliuola  del  signor  d' Imola  a  nome  di  Te- 
baldo suo   picciolo   figliuolo  (i).  S'  aveano  a 
male  i  Forlivesi  che  gl'Imolesi  concorsi  colà 
io  folla  facessero  addosso  a  loro  i  padroni.  Si 
ebbe  anche  a  male  ÌK  duca  di  Milano  che  Lu- 
crezia  non   si  volesse   dipartire  dall'  amicizia 
deTiorentini,  e  passar  nella  sua  lega.  Laonde 
nel  di  1 4  di  maggio  il  popolo  di  Forlì  si  mosse 
ft  rumore,  prese  le  porte   e  le  fortezze  della 
città,  e  mise  sotto  buona  guardia  la  suddetta 
Lucrezia,  la  qual  poi  ebbe  la  maniera  di  riti- 
rarsi a  Forlimpopoli ,  con  aver  fatto  credere 
di  voler  consegnare  quella  terra  alle  genti  del 
duca  di  Milano.  Allora  i  Forlivesi  chiamarono 
in  aiuto  le  genti  di  esso  duca,  comandate  da 
Angelo  dalla  Pergola,  le  qoali  entrate  in  quella 
città  fecero  finta  d"*  andarvi  a  nome  del  papa, 
oppure  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara,  e  di 
guardarla  pel  fanciullo  Tebaldo.  Certo  è  che 
allora   il  pspa   e  il  duca  passavano  di  buona 
iotclligenza  fra  loro.  Diedero  perciò   all'armi 
i  Fiorentini  (a);  e  preso  per   loro   generale 
nel  di  i3  d'agosto  Pandolfo  Malatesta  signore 
di  Rimini,  lo  spedirono  in  Romagna  con  assai 
forze  per  sostenere  il  partito  di  Lucrezia.  Ta- 
cque l'Ammirati,  ma  non  tacquero  già  gli  An- 
nali di  Forlì,  né  Andrea  Biglia  (3),  che  nel 
dì  6  di  settembre  il  popolo  di  Forlì  col  pre- 
sidio duchesco  mise  in  rotta  le  genti  de'Fio- 
rentini,  con  fame  prigioniera  la  metà  d' esse  : 
il  che  fece  maggiormente  divampare  la  guerra 
tra  il  duca  e  i  Fiorentini,   i  quali  cercarono 
allora  di  coUegarsi  coi   Veneziani  (4).   Spedi- 
rono per  questo  ambasciatori  a  Venezia  ;   ma 
non  trovarono  favorevole  alle  lordiraande  Tom- 
maso Mocenigo  doge,  uomo  vecchio  ed  amante 
della   pace.  Curiosissime   sono  le   aringhe  di 
questo  doge  ,   rapportate  dal  Sannto  ,  perchè 
ci  fan  tra  T  altre  cose  vedere  qual  fosse  allora 
r  opulenza  dell'  inclita  città  di  Venezia,  e  qoali 
le  forze  di  cadauno  de'  prìncipi  che  allora  si- 
gnoreggiavano in  Italia.  Ma  poco  stette  a  ter- 
minare la  gloriosa  sua  vita  il  doge  suddetto, 
essendo  venuto  a  morte  nell'aprile  di  questo 
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t  19.  Ber.  Hai. 
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anno,  e  in  no  Inogo  fo  eletto  Francesco  Fo* 
scaro,  personaggio  inclinato  alla  guerra. 

Jnno  di  CitsTo  i4^4*  ImUzioru  IL 
di  Maativo  V  papa  8. 
di  SiGisHOBBO  ne  di?  Romani  i5* 


Si  sciolse  in  quest'anno  il  concilio  generale, 
cominciato  con  poco  concorso  in  Siena,  per 
varie  difiìoultà  quivi  insorte  (i);  laonde  papa 
Martino  determinò  che  il  medesimo  si  avesse 
a  celebrare  da  li  a  sette  anni  in  Basilea.  Nel- 
l'anno  presente  (a)   diede   veramente   fine  al 
suo  vivere  l'ostinato  Pietro  di  Luna,  cioè  l'an- 
tipapa Benedetto  XIII.  L'età  di  novant'anni  a 
cui  era  giunto,  ci  porge  motivo  di  credere  che 
non  da  veleno,  come  corse  voce,  ma  dai  troppi 
anni  procedette  la' morte  sua.  A  lui  fu  da  due 
soli   antioardinali   dato   per  successore  Egidio 
Mognos  o  Mugnone,  canonico;  e  costui,  tut- 
toché ridicolo  pontefice,  non  lasciò  di  creare 
nuovi  cardinali,  e  di  esercitar  le  funzioni  da 
papa:  tutto  per  suggestione  di  Alfonso  re  di 
Aragona,  il  quale  col  mantener  quest'idolo  vo- 
lea  tenere  in  apprensione  il   pontefice  Marti- 
no V,  e  ricavarne  a  suo  tempo  de' vantaggi. 
Ma  fra  le  cose  che  maggiormente  angustiavano 
l'animo  d'esso  pontefice,  era  il  duro  assedio 
della  città  dell'Aquila,  continuato  già  per  più 
mesi  da   Braccio  suo  nemico ,  temendosi  ora- 
mai la  caduta  di  quella  città  nelle  di  lui  mani. 
Se  ciò  succedeva,  Roma  sarebbe  venuta  a  re- 
star come  bloccata  da  Braccio,  uomo  non  mai 
sazio  d' acquisti,  e  padrone  dall'  una  parte  di 
Perugia  e  d'altre  città,  e  dall'altra  di  Capua  , 
dell'Aquila  e  d'altrì  luoghi.  Pertanto  papa  Mar- 
tino, oltre  al  sollecitare  continuamente  la  re- 
gina Giovanna  e  Sforza  al  soccorso,  inviò  an- 
che ad  esso  Sforza  tutti  gli  aiuti  di  gente  ar- 
mata  che   egli   potè  radunare.  Erasi  dunque 
mosso  questo  prode  ospitano  colP  esercito  suo 
verso  la  metà  di  dicembre  dell'anno  precedente 
con  ferma  speranza  di  giugnere  a   tempo  alla 
liberazion  dell'Aquila  (3);  e  nel  cammino  avea 
sottoposti  al  suo  volere  Lanzaoo   ed  Ortona, 
dove  celebrò  la  festa  del  santo  Natale.  Quivi 
dato  riposo  all'  armata ,  nel  di  4  del  gennaio 
dell'anno  presente  al  dispetto  del  verno  mar- 
ciò con  tutta  la  gente  innanzi  per  passare   il 
fiume  Pescara ,  là  dove  sbocca  nel  mare.  Va- 
licò egli  intrepidamente  quell'acque   insieme 
con  Francesco  suo  figliuolo,  seguitato  da  quat- 
trocento cavalli,  coi  qoali  esso  Francesco  mise 
in  rotta  un   corpo  di  nemici  posto   alla  riva 
opposta.  Intanto  essendosi   ingrossato  il  fiume 
pel  flusso  del  mare  vicino,  il  resto  dell'armata 
si  fermò,   non  osando   passare.   L'impaziente 
Sforza,  dopo  averli  colla   voce  e  colla   mano 
indamo  chiamati,  di   nuovo  spinse  il  cavallo 
nel  fiume  per  tornare  di  là,  ed  animar  col  suo 
esempio  gli  altri  al  passaggio.  Ma  ritrovandosi 
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in  mmo  all'  tcqna,  e  rt^gtiido  ddo  de'  «noi 
Donini  d'armi^  oppure  un  tao  caro  paggio^  che 
Bel  voler  passare  s'affogava ,  s'iadirizsò  per 
darfli  aioto.  E  già  l'alea  preso  colla  man  de^ 
tkn  per  soUeTarlo^  quando  al  sao  cavallo  ven- 
acro  meno  i  piedi  di  dietro»  se  pur  non  cadde 
io  00  gorgo;  e  Slbrsa»  armato  com'era»  piombò 
iìham,  e  quivi  lasciò,  la  rita»  sensa  che  mai 
^à  si  trovasse  il  cadavero  sno»  che  probabil- 
■cote  fn  rotolato  nel  mare.  E  questo  misera- 
li! fine  fece  Sforu  Atteodolo  da  Cotigoola» 
che  da  basso  stato  era  salito  pel  suo  raro  va- 
lore ad  on' insigne  potensa»  e  al  credito  d'uno 
de' primi  generali  d' armi  che  s'avesse  allora 
riulia.  Lasciò  dopo  di  sé  molti  6gliuoli»  ba* 
sUrdi  la  maggior  parte»  fra' quali  Francesco 
Mperò  col  tempo  di  gran  lunga  la  gloria  del 
padre.  Per  la  morte  sua  restò  scompigliato  ogni 
disegno  di  quell'esercito.  Braccio  stesso»  che 
si  trovava  allora  a  Chieti»  e  inteso  il  passag- 
gio di  Sforza»  già  s'era  posto  in  viaggio  senza 
volerlo  aspetUre,  da  che  ricevè  la  nuova  della 
morte  di  lui»  pia  che  mai  vigoroso  tornò  a  stri- 
gsere  d'assedio  la  città  dell'Aquila. 

Ora  Francesco  figliuolo  di  Sforza  dopo  la  pei^ 
dita  del  padre  volle  accorrere  alla  guardia  delle 
città  e  terre  già  possedute  da  esso  suo  geni- 
tore; e  lasciato  un  sufficiente  presidio  in  Or- 
toaa,  frettolosaoiente  col  resto  dell'esercito  si 
portò  a  Benevento  ;•  e  trovato  che  non  vi  era 
novità»  andò  ad  Aversa.  Quivi  con  tenerezza 
e  distinzione  fu  accolto  dalla  regina  Giovanna, 
la  quale  per  tener  vivo  il  nome  del  padre»  al 
coi  valore  ella  era  tanto  obbligata»  ordinò  che 
egli  da  li  innanzi  s'intitolasse  Francesco  Sfor- 
za, e  dopo  avergli  confermati  i  dominj  del  pa- 
dre, e  datagli  buona  somma  di  danaro  da  pa- 
gar le  milizie»  l'animò  a  proseguir  le  comin- 
ciate imprese  in  difesa  della  sua  corona.  In- 
tanto era  giunta  in  quelle  vicinanze  in  favore 
d'essa  regina  la  poderosa  flotta. genovese»  ben 
provveduta  di  gente  brava  e  guerriera»  che  il 
Crivello  (i)  fa  consistere  in  quattordici  vascel- 
li, ventitré  galee»  tre  galeotte»  pi  tre  ad  altri 
l'gni  minori.  La  prima  impresa  (a)  fu  d'impa- 
dronirsi di  Gaeta»  città  ricchissima  in  quei 
tempi,  dove  fecero  gran  bottino.  £W>cro  di  poi 
Procida»  Castello  a  mare»  Vico»  Sorrento»  Massa 
ed  altri  luoghi.  Ciò  fatto»  si  presentarono  per 
mare  davaoti  a  Napoli;  nel  (j^al  tempo  anche 
Francesco  Sforza  col  duca  dì  Sessa  e  Luigi  da 
Sin  Severino»  e  con  parte  delle  soldatesche 
già  militanti  sotto  Sforza  suo  padre  »  che  vo- 
lentieri si  ridussero  sotto  le  bandiere  del  6- 
gtioolo»  si  accampò  sotto  la  medesima  città. 
Jacopo  Caldora»  Berardino  dalla  Carda  degli 
l^baldini.  Orsino  ed  altri  capitani»  sotto  l'iln- 
fante  don  Pietro»  fratello  del  re  Alfonso»  valo- 
rosamente difendeano  la  città.  Ma  Berardino  » 
preso  il  pretesto  che  non  correano  le  paghe» 
con  licenza  dell'Infante  se  ne  ritornò  a  Brac- 
cio. La  ritirata  di  questo  condottier  d'armi»  e 
il  vedere  che  gli  altri  Italiani  erano  spesso  a 

(1)  CriMl.  Vita  Slbrtiac  t.  19.  R«t.  lUl 
(a)  GianaU  Mapol.  t.  ai.  Bar.  Ital. 


parlamento  con  quel  di  fuori»  fecero  talmente 
montare  in  collera  l'Infante»  che  determinò  dì 
bruciar  Napoli.  E  l'avrebbe  fatto»  se  Jacopo 
Caldora  e  Cola  Sottile  non  se  gli  fossero  op« 
posti  colle  buone  e  colle  brusche  ,  tanto  che 
depose  quella  crudel  risoluzione.  Da  li  innanzi 
don  Pietro  non  si  fidò  più  del  Caldora  ;  e  que- 
sti accortosi  d^essere  in  pericolo»  segretamente 
trattò  accordo  col  conte  Guido  Torello.  Per- 
ciò nel  di  la  di  aprile  aperta  una  porta  di 
Napoli,  vi  entrarono  le  schiere  genovesi  e  quelle 
della  regina  Giovanna»  facendo  prigionieri  noa 
pochi  Aragonesi  e  Catalani,  ma  senza  inferire 
danno  a'  Napoletani.  Ciò  fatto  misero  l'assedio 
al  castello  di  Capuana»  che  pochi  giorni  si 
tenne  e  si  rendè  con  buoni  patti.  Passarono 
poi  sotto  Castello  Nuovo»  dove  si  era  ritirato 
l'Infante  don  Pietro.  Gran  festa  fu  fatta  per 
tale  acquisto  da  chiunque  amava  la  regina;  ed 
allora  il  giovine  Lodovico  duca  d'Angiò  a  nomo 
di  essa  entrò  in  Napoli.  Ma  Guido  Torello  con 
flotta  genovese»  perché  la  regina  si  trovava 
troppo  sprovveduta  di  danaro  da  soddisfare  al 
soldo  e  mantenimento  d'essi  Genovesi»  se  ne 
parti  (1),  e  nel  dì  a6  maggio  con  gran  gloria 
pervenuto  a  Genova»  quivi  disarmò.  Fu  nella 
suddetta  occasione»  che  avendo  il  Torello  co- 
nosciuto di  vista  Francesco  Sforza»  giovane  che 
per  tempo  mostrava  tutte  le  disposizioni  a  rio* 
scir  quello  che  poscia  divenne,  col  darne  van- 
taggiosa relazione  a  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano, l'invogliò  di  prenderlo  a'  suoi  servigj»  sic- 
come andando  innanzi  vedremo. 

Corveva  già  il  tredicesimo  mese  che  durava 
l'assedio  deirAquila»  assedio  famoso  e  minu- 
tamente descritto  da  un  rozzo  si,  ma  veridico 
poeta  di  quella  città»  ch'io  ho  dato  alla  luce 
nel  tomo  VI  delle  mie  Antichità  Italiane,  so* 
stenendosi  con  valore  e  costanza  memoranda» 
non  ostante  la  fame»  da  que'  cittadini  contro 
tutti  gli  sforzi  di  Braccio  da  Montone.  Il  conte 
Antoninccio  dall'Aquila  fece  delle  maraviglie 
I  in  difesa  della  patria.  Tanto  il  pontefice  Mar- 
"  tino»  quanto  la  regina  premevano  forte  per  soc- 
correre quell'afflitta  città  ;  ed  amendue  avendo 
unite  quante  forze  poterono»  le  spedirono  alla 
volta  dell'Aquila.  Generale  di  quest'armata  fu 
scelto  Jacopo  Caldora  ;  sotto  di  lui  militavano 
Francesco  Sforza  colle  milizie  Sforzenche,  Lo- 
dovico Colonna  colle  pontificie»  Luigi  da  San 
Severino,  Niccolò  da  Tolentino  ed  altri  capi- 
tani aasai  rinomati.  Arrivò  il  Caldora  con  tutti 
i  suoi  alla  cima  della  montagna,  da  dove  si 
scopriva  l'assediata  città  dell'Aquila  e  il  campo 
nemico.  Braccio»  a  cui  era  giunto  con  grosso 
rinforzo  di  gente  Niccolò  Piccinino, -o  perchè 
superbo  si  facesse  beffe  dell'esercito  nemico» 
oppure  perchè  si  figurasse»  lasciandoli  calar 
tutti  al  piano,  d'averli  come  in  pugno»  non 
volle  che  si  facesse  un  passo  per  assalirli  nella 
scesa  del  monte»  ancorché  i  suoi  capitani  gli 
rappresentassero  la  facilità  di  sbaragliarli  nelle 
vie  strette  di  essa  montagna.  A  chi  Dio  vuol 
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mule,  gli  leya  il  senno.  Disposta  la  fanteria  in 
certi  siti  con  ordine  di  non' muoversi  s'egli  non 
ne  dava  il'  segno,  eolia  cavalleria  si  fece  incon- 
tro all'armata  nemica ,  già  pervenuta  al  pia- 
no (i).  Attaccatasi  la  terribil   battaglia  nel  di 
3  di  giugno,  per  più  ore  si  combatté  con  vi- 
cendevole strage  di  uomini  e  cavalli.  Era  stato 
lasciato  il  Piccinino   con  alcune  squadre  alla 
guardia  della  città,  affincKè  gli  Aquilani  non 
nscissero;  ma  veggeodo   egli  i  suoi  o  piegare 
o  stanchi  pél  tanto  menar  delle  mani,  non  si 
vote  contenere,  ed  abbandonato  il  posto,  en- 
trò anch'egli  colla  sua  gente  nel  fiero  conflit- 
to. Fo  questo  la  rovina  dell'esercito  di  Brac- 
cio; imperocché  il  popolo  dell'Aquila  (e  fin  le 
donne,  se  dice  vero  il  Campano)  scorgendo  li- 
bero il   varco,  e  il  soccorso  vicino,   furiosa- 
mente nsci  della  città,   e  girando  per  le  col- 
line, si  scagliò  anch'esso  addosso  al  nimico  con 
immense  grida,  che  atterrirono  i  Braccescbi  ed 
accrebbero  il  coraggio  agli  amici.  Queste  grida 
e  il  polverio  alzato  furono  cagione  che  la  fan- 
teria di  Braccio,  la  quale  anche  s'era  perduta 
in  parte  a  bottinare,  non  vide  e  non  intese  il 
segnale  per  muoversi;  e  però  andò  in  rotta  la  di 
lui  cavalleria,  e  Braccio  stesso  mortalmente  fe- 
rito fu  preso  con  gran  copia  de' suoi.  Andò  tutto 
il  bagaglio  in  preda  ai  vincitori;  la  città  resiò 
liberata,  e  Braccio  portalo   mezzo  morto  nel- 
l'Aquila, tardò  poco  a  spirar  l'anima,  scomu- 
nicato com'era  (q).  Fu  creduto  phe  la  sua  fe- 
rita venisse  dai  fuorusciti  Perugini,  che  la  vo- 
levano sol   contra    di  lui.   In   questa  maniera 
terminò  la  vita  e  la  potenza  di  Braccio  For- 
tebraccio  Perugino,  personaggio  diffamato  da 
alcuni  scrittori  (3)  per  uomo  di  poca  religione, 
di  molta  crudeltà  e  di  ambizione  smoderata, 
che  in  questi  ultimi  tempi  era  anche  peggio- 
rato ne'  costumi,  col  divenire  più  aspro  del  so- 
lito e  sprezzatore  d'ogni    consiglio.  Ma  certo 
non  gli  si  può  negare  la  gloria  d'essere  stato 
insigne  nel  mestier  della  guerra,  e  forse  il  mag- 
gior generale  d'armata  che  allora  avesse  l'Ita- 
lia. Da  Lodovico  Colonna  fu  portalo  a  Itoma 
il  cadavere  suo,  e  vilmente  seppellito  fuori  di 
luogo  siero.  Né  si  può  esprimere  la  festa  che 
di  tal  Tittoria  fecero  i  Romani,  e  massimamente 
il  pontefice,  che  non  solamente  si  vide  libero 
éii  un  formidabil  nemico,  ma  anche  nel  di  39 
ài  luglio  ricupe'rò  Perugia,  Assisi  e  l'altre  città 
da  ^ui  usurpate,  con  essere  anche  torpato  in 
potere  della  regina  Giovanna  il  principato  di 
.Capua.  Giunge  poi  nel  di  90  di  giugno  a  Na- 
poli la  flotta  di  a5    galee   dbl    re  d'Aragona , 
che   con   alte  grida   si    andò    accostando  alle 
mura,  e  diede  in  più  volte  molti  assalti  al  molo 
picciolo,  che  bravamente  fu  difeso  dai  Napo- 
letani colla  morte  di  assaissimi  Catalani.  Altro 
dunque  far  non  potendo  quel  comandante,  nel 


secondo  giorno  d'agosto  cavò  di  Castello  Nuovo 
l'Infante  don  Pietro  fratello  del  re  Alfonso,  la- 
sciando in  soa  vece  alla  custodia  di  quella  for- 
tezza messer  Dalmeo  (i);  e  dopo  aver  danneg- 
giata la  marina,  arrivò  circa  la  metà  di  esso 
mese  insieme  coll'lnfante  a  Messina.  Vi  ha  chi 
riferisce  all'anno  seguente  questo  fatto.  Venuto 
poi  il  settembre,  esso  don  Pietro  e  don  Fede- 
rigo suo  fratello  fecero  vela  colla  flotta  verso 
l'Affrica,  per  bottinare  addosso  ai  Morì.  In  una 
rotta  che  diedero  ad  essi  ne  fecero  prigioni  più 
di  tre  mila. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  nel  regno  di 
Napoli,  si  andò  sempre  più  riscaldando  la  guer* 
ra  in  Romagna  tra  Filippo  Maria  Visconte  e 
i  Fiorentini  (3).  Troppo  di  mal  occhio  mira* 
vano  qoesti  entrate  Farmi  duchesche  in  Forlì; 
perchè  l'avere  ai  confini  un  principe  di  tanta 
potenza,  giusta  gelosia  facea  nascere  nel  cuore 
di  quel  molto  avveduto  popolo.  Crebbero  mag- 
giormente i  dissapori  e  Cospetti ,  dappoiché  le 
armi  del  medesimo  duca  per  tradimento  mì- 
sero nel  di  primo  di  febbraio  il  piede  in  Imola, 
e  fecero  prigione  Lodovico  degli  Alidosi  signore 
di  essa  città  (3),  che  fu  mandato  a  Milano. 
Questi  dopo  essere  stato  parecchi  mesi  nelle 
carceri,  rilasciato,  si  fece  Frate  dell'osservanza 
di  San  Francesco.  Spedirono  perciò  i  Fioren-* 
tini  Carlo  e  Pandolfo  Kalatesti  signori  di  Ri- 
mini (4),  e  circa  dieci  mila  tra  cavalli  e  fanti 
in  Romagna.  Dopo  avere  l'esercito  duchesco, 
comandato  da  Angelo  dalla  Pergola,  ridotto  in 
angustia  il  castello  di  Zagonara  (5),  Carlo  dei 
Malatesti  per  soccorrerlo  s'inviò  verso  quelle 
parti.  Però  si  venne  ad  un  fatto  d'armi  nel  di 
37,  oppure  38  di  luglio,  in  cui  sbaragliato,  re- 
stò prigioniere  lo  stesso  Carlo  Malatesta,  e  la- 
sciaronvi  la  vita  Lodovico  degli  Obizzi  da  Luc- 
ca ,  Orso  degli  Orsini  da  Monte  Ritondo ,  ed 
altri  asfeaissimi.  Tre  mila  e  duecento  cavalli 
furono  presi,  oltre  alla  perdita  del  bagaglio. 
Dopo  questo  prosperoso  avvenimento  passò  l'ar- 
mata ducbesea  all'  assedio  di  Foriimpopoli ,  e 
nel  di  i3  d'agosto  se  ne  impadroni.  Lo  stesso 
fece  di  Bertinoro,  Savignano,  e  d'altre  castella 
di  que'  contorni.  Tolse  anche  ai  Fiorentini  Ba- 
gno, Dovadola  ed  altre  terre,  e  quattro  castella 
nel  territorio  di  Pesaro,  ed  altre  in  quello  di 
Rimini.  Leggesi  minutamente  descritta  questa 
guerra  da  Andrea  Biglia  scrittore  di  questi 
tempi.  Fu  condotto  prigioniere  a  Milano  Carlo 
Malatesta;  ma  invece  di  trovare  nel  duca  un 
nemico,  vi  trovò  un  magnanimo  amico.  Tosto 
fu  messo  in  libertà,  accolto  con  onore  ed  amo- 
revolezza dal  duca;  e  dopo  essere  stato  ben 
trattato,  nel  gennaio  dell'anno  seguente,  cari- 
cato anche  di  regali,  se  ne  tornò  libero  a  casa. 
FecegN  inoltre  restituire  il  duca  tutte  le  ca- 
stella a  lui  prese,  con  grave  danno  nondimeno 
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di  coloro  che  le  aveano  rendale»  perchè  come 
colpevoli  faroDO  ben  pelati  da  esso  MalatetU. 
Coo  quota  generosità  trasse  il  duca  nel  suo 
psrtHo  i  Malatesti.  Voce    comune  -fa  »  ohe  se 
m1  bollore  di  questa  fortuna  il  doea  spigneya 
le  mt  armi  in  Toscana,  avrebbe  ridotto  a  mal 
tmoioe  i  Fiorentini,  perchè  Cortona,  Aretzo 
eà  sifre  terre  stavano  colle  mani  giunte  aspet- 
(aodo  chi  loro  porgesse  aiuto  per  sottrarsi  al 
domioio  di  Pircose.  Ma  nulla  di  più  si  tentò 
leU'sono  presente,  e  nel  susseguente  mutarono 
faccia  le  cose.  Mandò  il  daca  Filippo  Maria 
nel  novembre  di  quest'  anno  per  governatore 
di  Genova  il  cardinal  Jacopo  Isolani  (i):  dal 
che  si  avvide  il  conte  Francesco  Carmagnola 
di  essere  chiaramente   decaduto    dalla    grazia 
del  duca.  Portatosi  ad  Abbiate  per  avere  udien* 
la  dal  duca,  non  potè  ayerla,  e  però  indispet- 
tito li  ritirò  ad  Ivrea   in   Piemonte  (a).  Ebbe 
il  duca  fra  non  molto  tempo  a  far  gran  peni* 
leoza  di  questa  sua  sconsigliata    risolusione. 
Perde  egli  an  gran  capitano,  ed  uno  ne  prov- 
vide ai  nemioi  aooi  per  propria  rovina.  Occupò 
hewì  il  duca  tutti  i  beni  si  feudali  che  allo* 
diali  di  esso  Carmagnola ,   i  quali*  il  Biglia  fa 
iteendere  a  quaranta  mila  6orini  di  rendita  ; 
guadagno  nondimeno  da  nulla,  da  che  in  breve 
vedremo  ciò  ohe  gli  costasse  l'aver  per  nemioo 
Qii  generale  di  si  gran  vaglia.  I  motivi  poi  del- 
l'alienato  animo  del  duca  a  me  sono  ignoti. 
Fone  l'ìncontentabilith  dei  generali  d'allora, 
aitasi  conoscere   nel  Carmagnola,   stancò  il 
duca  ;  se  por  non  volesse  talon  sospettare  che 
le  stesse  facoltà  si  abbondantemente  a  lui  do- 
nate gli  facessero  guerra  nell'animo   del  duca, 
•iccome  fecero  una  volta  a  Seneca  in  quel  di 
Nerone. 

Anno  di  Cristo  14^5.  Indithne  IIL 
di  Maetivo  V  papa  9. 
di  SiGisifOHDO  re  de*  Jìomani  16. 

Degli  affarì  di  Napoli  in  questi  tempi  non 
ho  scrittore  antico  che  ne  parli  ;  e  certo  nulla 
<li  rilevante  occorse  in  quelle  parti.  Né  il  pon- 
leBce  Martino  mi  porge  motivo  di  parlare  di 
alcuna  azione  sua  appartenente  all'Italia.  La 
*ola  guerra  de'  Fiorentini  col  duca  di  Milano 
<|iiella  è  che  diede  allora  pascolo  agli  amatori 
^elle  novelle  (3).  Aveano  essi  Fiorentini  con- 
<Iotto  al  loro  soldo  Oddo  Fortebraccio  figliuolo 
dei  già  defunto  Braccio,  e  Niccolò  Piccinino, 
che  aveano  col  raunar  le  disperse  milizie  Brac- 
^cbe  messa  insieme  una  picciola  armata.  Cor- 
^v«  il  mese  di  gennaio,  quando  fu  ordinato 
>  questi  due  condottieri  di  passar  TAfieftriiiio 
P^r  venire  in  Romagna  ad  unirsi  coll'altre  sol- 
fratesche  fiorentine.  Eglino,  benché  mai  yolen- 
^icri,  in  tempo  si  aspro  si  misero  in  viaggio; 
"^a  giunti  in  vai  Lamone  nel  di  primo  di  feb- 
braio, parte  dal  paesani  di  Maradi  che  presero 
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l'armi,  e  parte  dalla  gente  del  duca  posta  in 
agnati,  furono  assaliti,  sconfitti,,  e  i  più  fatta 
prigioni.  Vi  lasciò  la  vita  il  suddetto  figliuolo 
di  Braccio  Talorosamente  combattendo  (1),  e 
fira  gli  altri  rimasero  prigionieri  il  suddetto 
Niccolò  Piccinino  con  Francesco  suo  figliuolo, 
Niccolò  da  Tolentino  e  il  conte  Niccola  Or« 
sino,  che  furono  condotti  a  Faenza  (a),  giac«' 
che  GuidazKO  de'  Manfredi .  signore  di  quelU 
città  era  allora  in  buona  armonia  col  duca  di 
Milano.  Ma  ossia,  coma  alcuni  TOgliono  (3), 
che  il  Piccinino  ai  prevalesse  di  questa  sua 
disgrazia  in  favore  de'  Fiorentini  ;  oppure  cho 
il* conte  Guidantonio  da  Urbiooi  o  come  vuolo 
il  Poggio  (4)»  lo  stesso  Carlo  Malatesta  gli  fa« 
cesse  mutar  animo:  fuor  di  dubbio  è  che  il 
signor  di  Faenza  in  quest'anno  nel  di  29  di 
marzo  ripudiata  l'amicizia  del  duca  di  Milano, 
ed  ottenute  vantaggiose  condizioni,  entrò  in 
lega  co'  Fiorentini,  che  mandarono  tosto  a  lui 
un  rinforzo  di  due  mila  persone.  Mossero  nello 
stesso  tempo  i  Fiorentini  centra  del  duca  di 
Milano  Tommaso  da  Campofregoso  già  doge 
di  Genova,  e  signore  alloca  di  Sarzana,  ed  in- 
oltre lo  stesso  Alfonso  re  d'Aragona ,  il  quale 
disgustato  di  lui  e  dei  Genovesi  per  U  guerra 
fattagli  in  Napoli,  comandò  che  la  sua  flotte 
ostilmente  procedesse  contro  di  Genova  (5)* 
Comparvero  dunque*  ventiquattro  galee  cata* 
lane  nel  di  a4  di  aprile  davanti  a  Genova,  ad 
alta  Toce  gridando  le  ciurme:  yivano  i  Cam* 
pqfhgosi,  credendo  forse  che  la  fazion  de'  Fre^ 
gosi  facesse  movimento.  Nulla  di  ciò  segui } 
anzi  fu  in  armi  tutto  il  popolo  per  la  difesa  « 
perché  il  solo  nome  dei  Catalani,  troppo  odiati 
in  essa  città,  bastava  a  concitar  ciascuno  oon« 
tra  di  quella  nazione.  Però  fecero  vela  i  Ca« 
talani  alla  volta  di  Porto-Fino,  e  saccheggiato 
quel  luogo,  andarono  poi  girando  per  quelle 
Riviere  a  fin  di  secondare  ed  avvalorar  i  ten« 
tativi  ohe  nello  stesso  tempo  fece  Tommaso  da 
Campofregoso,  unito  con  altri  fuorusciti  di  Gè-» 
nova,  a'  quali  riuscì  di  prendere  Rapallo,  Reo* 
co.  Sestri,  Moneglia,  Castiglione,  Chiavari  ed' 
altri  luoghi.  Fece  il  duca  armare  in  Genova 
dieciotto  galee  ed  otto  grosse  navi  pey  opporle 
ai  Catalani,  e  queste  nulla  operarono.  Gli  coi&t 
renne  anche  d'inviare  cinque  mila  fanti  co<^ 
mandati  da  Niccolò  Terzo  a  Sestri,  per  impe- 
dire i  progressi  del  Campofregoso  aiutato  dal 
Fiorentini.  Ma  questa  gente  venuta  arile  «ani 
coi  nemici,  rimase  sconfitta  colla  prigionia  di 
più  di  mille  persone ,  e  morte  di  circa  sette* 
cento.  Per  tale  diagrazia  concepì  il  duca  iei 
aospetti  centra  di  alcuni  Genovesi,  e  li  mandò 
a' confini*  Intanto  Guido  Torello  geiMrale  del- 
l'armata ducale,  ch'era  in  Romagna,  passò  io 
Toscana  sif  quello  d'Arezzo,  e  portò  la  guerra 
m  casa  altrui.  Furono  in  campagna  anche  le 
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piiliiie  fiorenlhie;  e  passate  nel  di  9  di  otto- 
bre ÌD  victoansa  della  terra  d'Anghiari^  qaiTÌ 
ebbero  una  gran  rotta  con  perdita  o  prigionia 
di  moltissimi  cavalli  e  fanti  (i).  Sfuooessiva- 
nente  presso  alla  Faggiaola  rimase  disfatto  on 
altro  lor  corpo  d^armati  con  lascianri  prigioni 
più  di  mille  fanti.  A  queste  disavventure  s'ag- 
giunse la. terza.  Rimesso  in  libertà  Niccolò  Pic- 
cinino era  ritornatA  al  loro  servigio;  e  per- 
cbè  il  tiravano  in  lungo  sensa  accordargli  la 
aoa  riferma,  come  egli  ne  faceva  istanza,  per- 
duta la  pazienza,  all'improvviso  si  parti  da  loro 
colle  sue  troppe,  e  si  ritirò  a  Perugia  sua  pa- 
tria (forse  nella  primavera  dell'anno  seguente), 
e  fu  ingaggiato  al  suo  servigio  dal  duca  di  Mi- 
lano (a).  Per  questo,  secondo  Toso  di  questi 
tempi,  si  vide  dipinto  esso  Piccinino  nel  pa- 
lazzo pubblico  di  Firenze  qual  traditore  ap- 
piccato per  un  piede.  La  stessa  pena  qualun- 
que sia,  patirono  (3)  Alberico  conte  di  Gonio, 
Ardizzone  da  Carrara,  Cristoforo  da  Lavello 
ed  altri  capitani,  che  io  quest'anno  si  ritira- 
rono dal  servigio  de'  Fiorentini. 

Non  però  fra  queste  sciagure  si  avvili  ponto 
l'animo  grande  di  quel  popolo.  Attesero  essi  a 
provvedersi  altronde  di  gente  ;  ma  la  maggior 
loro  speranza  la  misero  nel  soccorso  de'Vene- 
ziani  (4).  Spedirono  dunque  a  Venezia  nei 
novembre  per  ambasciatore  Lorenzo  Ridolfi , 
o  pure ,  come  scrìve  il  Poggio ,  Palla  Strozzi 
«  Giovanni  de'Medici,  che  rappresentarono  lo 
stato  vacillante  della  repubblica  fiorentina  : 
caduta  la  quale,  anche  la  terra  ferma  de'  Ve- 
neziani restava  in  pericolo  di  perdersi.  Per- 
vennero anche  colà  gli  ambasciatori  del  duca 
a  sostener  le  ragioni  di  lui  (5),  e  ad  impedire 
il  negoziato  de'  Fiorentini.  Mostrò  quel  saggio 
•enato  desiderio  che  il  duca  s'  acconciasse  coi 
Fiorentini;  e  il  duca  non  mancò  di  proporre 
loro  pace  o  tregua  ;  ma  né  1'  uno  né  l' altro 
piacque  a'Fiorentini,  i  quali  co'Veneziani  pre- 
tendeano  che  il  duca  lasciasse  Genova  in  li- 
bertà, né  s' impacciasse  negli  affari  della  Ro- 
magna :  al  che  il  duca  non  seppe  acconsentire. 
Sicché  nell'anno  appresso  strinsero  insieme 
lega  Venezia  e  Firenze,  con  obbligazione  im- 
posta ai  Fiorentini,  di  pagare  la  metà  della 
•pesa,  facendosi  guerra  col  duca  di  Milano. 
Indubitata  cosa  é  poi  che  il  principal  promo- 
tore  di  questa  guerra  fu  il  conte  Francesco 
Carmagnola, insigne  capitano  di  questi  tempi: 
tanto  seppe  egli  soffiar  nel  fuoco,  ed  accen- 
dere r  animo  de'  Veneti  centra  del  Visconte, 
i  quali  già  apprendevano  che  il  duca  senza 
freno  era  dietro  a  ingoiare  chiunque  gli  era 
vicino.  Disgustato,  siccome  dissi,  del  duca,  per 
colpa  nondimeno  de'mali  arnesi  eh'  egli  teneva 
io  sua  corte  ,  arrivò  il  Carmagnola  per  gli 
Svizzeri  a  Venezia  nel  di  a3  di  febbraio,  tra- 
Tcstito,  con  venti  famiglie  e  gran  tesoro.  Ebbe 

(1)  Billiiis  Hill.  1.  4.  t.  19.  Rer.  Hai. 

(2)  Giio  Capponi  Comnenl.  t.  18.  Rer.  llal. 

(3)  fiooiic.  Aasal.  t.  31.  Rer.  Ital. 

(4)  Saanlo  liloria  ài  VcMiia  I.  sa.  Rer.  luJ. 

(5)  BiUiiu  Uul.  l  5.  t.  |c^  Rtf.  llaL 
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subito  da'VenedaDi  la  condotta  di  trecento 
cavalli,  e  l'annua  pensione  di  sei  mila  ducati. 
Si  sa  ancora  che  egli  rivelò  a  quella  signoria 
non  pochi  segreti  del  duca  :  il  che  servi  ad 
incoraggirli  alla  guerra.  Mancò  di  vita  per  la 
pestilenza  nel  luglio  di  queat'  anno  (1)  il  fan- 
ciullo Tebaldo  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  per 
cagione  di  cui  era  insorta  la  guerra  in  Roma* 
gna.  Dimorava  in  questi  tempi  (a)  Gabrio o 
Fondolo ,  già  tiranno  di  Cremona ,  in  Casti- 
glione, forte  castello,  poche  miglia  distante  da 
quella  città.  Entrò  in  sospetto  il  duca  della 
sua  fede  per  certi  di  lui  andamenti,  e  per  aver 
trattato  con  dèi  Veneziani.  Troppo  difficile 
cosa  era  il  [Prendere  questa  volpe  nella  tana. 
Ne  assunse  la  cura  TOldrado  suo  corapadre  e 
caro  amico;  il  quale  condotti  seco  alquanti 
armati ,  passando  fuori  di  Castiglione ,  e  fin- 
gendo che  si  fosse  sferrato  un  cavallo,  mand& 
a  prendere  un  marescalco  nella  terra.  Avvi- 
sato di  ciò  Gabrtno,  mandò  ad  invitare  il  coro- 
padre,  che  mostrò  d'avere  gran  fretta  e  dis- 
piacere di  non  poterlo  vedere.  Usci  fuori  al- 
lora Io  stesso  Gabrino,  e  mentre  parla  all'a- 
mico, attorniato  dagli  armati  vien  preso.  En- 
trò immantenente  l'Oldrado  nel  castello,  im- 
prigionò due  figliuoli  di  Gabrino  con  tutta  la 
sua  famiglia,  e  s' impossessò  a  nome  del  duca 
dei  tesori  di  costui,  che  erano  molti.  Condotto 
Gabrino  a  Pavia,  e  processato,  fu  poi  trasfe- 
rito a  MiUno,  dove  sopra  un  pubblico  palco 
lasciò  la  testa.  Venne  in  quest'  anno  al  aoldo 
del  duca  suddetto  il  giovane  Francesco  Sforza 
con  mille  e  cinquecento  cavalli ,  gente  valo- 
rosa, che  avea  servito  sotto  Sforza  sua  padre. 
Altrettanto  fece  anche  Giovanni  da  Camerino^ 
Ardiccion  da  Carrara  ed  altri  capitani ,  che 
aveano  abbandonato  il  servigio  de'  Fiorentini. 
E  nel  settembre  (3)  fu  attediata  la  città  di 
Faenza  dair  armi  del  duca»  ma  senza  profitto 
alcuno» 

Jnno  di  CaiSTO  i4a6.  Indizioru  IV. 
di  Mastiho  V  papa  10. 
di  SiGisMOiDO  Ds  de* Romani  17. 

Siamo  ora  ad  un  gran  fuoco,  fuoco  acceso 
nel  presente  anno  in  Lombardia  con  tra  di  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  dai  Veneziani  e 
Fiorentini  collegati  ai  di  lui  danni.  Dimorava 
in  Venezia  Francesco  Carmagnola,  dimentico 
affatto  delle  liberalità  a  lui  usate  da  esso  duca, 
e  del  cognome  di  Visconte  a  lui  conferito,  so- 
lamente pensando  alle  maniere  di  vendicarsi 
de'  torti  a  lui  fatti  (4).  La  fama  del  suo  va- 
lore e  della  sua  maestria  nell'arte  della  guerra 
perorava  in  suo  favore.  S'aggiunsero  i  progetti 
vantag^osi  ch'egli  fece  a  quell'illustre  senato, 
di  modo  che  nel  di  it  di  febbraio  fu  presa 
la  risoluzione  di  crearlo  capitan  generale  del- 
l' armata  di  terra  con  provigione  di  mille  du- 

(1)  Annalei  Foroliv.  I.  aa.  Rer.  llal. 
(a)  Bìllias  I.  4.  Histor.  t.  19.  Rer.  Hai. 

(3)  Chron.  Forslìv.  l.  19.  Rer.  lUl. 

(4)  Sanalo  Iti.  Ycactal  t  aa.  Rcmia  ItoUc 
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cali  d' oro  al  -ncsé  per  la  raa  persóna.  Era 
egli  ami  pratico  dì  Brescia,  «ceome  citU  da 
hi  già  eooqoistata  ;  dentro  anche  vi  avea  non 
pochi  nobili  amici  e  de'  più   potenti   Guelfi  , 
fn*  qoili  ipezialmente    si  distinsero   gli   Ato- 
gidri.  Dispose    egli  tolto  per   involar   questa 
citiì  al  doca  di  Milano,  e  gliene  fu  anche  fa- 
etlitaU  r impresa  dai  ministri,  che  malamente 
MTÌTaDo  il  duca ,  perché  si    lascisva    quella 
atta,  benché  froptiera,  con  iscarsa  goarnigione, 
e  poco  prorredota  di  yetlovaglie,  e  fin  man- 
caodo  di  strame  per  soli  trecento  cavalli.  Al* 
l'inproTviso  dupque  con  otto  mila  persone  si 
pmcDtò  il  Carmagnola  davanti  a   Brescia  nel 
di  17  di  mano  dell'anno  presente  (1);  edes* 
•eodogli  aperta  una  porta  ,  vi   entrò  con  tre 
■ih  e  cinquecento  cavalli.  Ritiròssi  nella  cit- 
tadella la  gente  del  duca.  Grande  fu   la  leti- 
na  del  popolo  bresciano,  perchè  era  mal  sod* 
di«fatto  del  governo  e  delle  gravesxe  del  duca 
dì  Milano.  Maggior  festa  di   tale   acquisto  fu 
&(U  io  Veneiia  :  nel  qual  tempo  anche  Gian- 
Frsaeesco  da  Gonzaga   marchese   di  Mantova 
ai  dichiarò  collegato  co'Veneziani,  e  con  circa 
Ire  mila  cavalli  entrò  anch'  egli  nel  Bresciano 
per  loUoraeltere  quMle  castella.  Non  andò  molto 
«he  la  maggior  parte  del  territorio  di  Brescia 
s  ipootaneamente  inalberò  le  bandiere  di  Ve* 
seiìa,  o  per  forza  le  ricevè.  Oltre  a  ciò,  sul 
fine  di  marzo  apinsero  i  Veneziani  un'armata 
Barale  per  Po    fino  a  Cremona,  dove  brucia- 
roso  il  ponte,  e  recarono  altri  danni,  per  im- 
pegnare in  quelle  parti  le   milizie  duchesche, 
alle  qaali  ancora  diedero  una  rotta   presso  la 
sodfietta  città  di  Cremona. 

Per  r  importante  ed  impensata  perdita  della 
città  di  Brescia  restò  sbalordito  il  duca  Filippo 
Maria,  accorgendosi  all^a  »  ma  troppo  tardi , 
dello  aconcio  errore  commesso  in  dare  occa- 
Mone  al  Carmagnola  di  diventargli  nemico. 
Taitavia,  giacché  in  nuno  de'aooi  restava  la 
óttsdella  nuova  e  la  vecchia  di  Brescia  coi 
borghi  e  con  altri  luoghi  forti,  si  diede  al  ri- 
piro.  Vuole  il  Sanuto  che  Francesco  Sforza 
ù  trovasse  iji  Brescia  allorché  essa  fu  presa. 
Il  Corio  ed  altri  fanno  in  questi  tempi  lui  in 
Hilano,  e  le  sue  genti  a  Monte  Chiaro  e  la 
allri  luoghi  del  Bresciano.  Quel  che  é  certo , 
egli  cono  00'  suoi  e  con  Niccolò  Piccinino  a 
Milenere  le  preservate  cittadelle,  e  fece  quanta 
pierra  potè  all'armata  veneta  che  ogni  giorno  più 
ttdò  crescendo  nella  città,  la  quale  dalla  parte 
^  monte  restò  in  potere  de'  Milanesi ,  e  il 
Kito  di  essa  in  mano  de'  Veneziani ,  laonde 
fsrooo  fatte  di  molte  barricate  e  tagliate.  Al- 
lora fu  che  il  duca  richiamò  dalla  Aomagna 
Angelo  dalla  Pergola  colle  sue  milizie,  e  con- 
>egnò  nel  dì  la  di  maggio  (z)  al  legato  pon- 
tificio le  città  di  Forlì,  di  Imola  e  di  Forlim- 
popolL  Secondo  il.  concerto  fatto  da'  Vene- 
siaoi  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  dovea 
qneati  impedire  il  passaggio  delle  soldatesche 
ducali,  siccome  unito  in  lega  coi  Fiorentini  e 

(1)  Cono  Iti.  di  MiliM. 

(3)  Cbioo.  FoiDtiv.  I.  19.  Bar.  Itti. 


Veneziani  ;  e  feee  fai  fattl^  non  poca  opposi^ 
zinne  alle  medesime  al  fiume  Panaro.  Ma  per 
che  esse  in  fine  trovarono  maniera  di  passare 
a  Vignola,  fu  creduto  ch'egli  tenesse  segreta 
intelligenza  col  doca  di  Milano.  Per  lo  con«- 
trario,  liberati  i  Fiorentini  dalla  guerra  in  To- 
scana ,  non  tardarono  ad  inviare  Niccolò  da 
Tolentino  con  quattro  mila  cavalli  e  tre  mila 
fanti  a  Brescia  (1);  con  che  s'ingrossò  forte 
l'esercito  del  Carmagnola.  Credesi  che  fosse 
parere  d'esso  Niccolò  che  si  focesse  un  prò* 
fondo  fosso  intorno  alle  cittadelle  di  Brescia, 
affinché  non  vi  potessero  penetrare  altri  aiuti 
del  duca  di  Milano  ;  e  il  pensiero  fu  eseguito. 
Però  andò  bensì  sul  finire  di  maggio  Guido 
Torello,  spedito  dal  duca  con  quattro  mila 
cavalli»  tre  mila  e  cinquecento  pedoni,  ed  as- 
saissimi  balestrieri  genovesi,  menando  gran  co- 
pia di  vettovaglie  per  provvedere  al  bisogno  delle 
cittadelle.  Bfa  si  fecero  incontro  il  Carmagnola 
e  il  marchese  di  Mantova  con  isforzo  non  in« 
feriore  di  gente,  talmente  eh'  egli  non  osando 
di  tentare  il  passo,  si  ridusse  a  Monte  Chiaro. 
Crebbero  intanto  le  forze*  de' Veneziani,  per- 
ché in  loro  aiuto  marciò  il  signor  di  Faenza 
con  mille  e  ducente  cavalli,  Lorenzo  da  Coti-- 
gnola  con  novecento  cavalli ,  e  Giorgio  Ben-- 
zone  signor  di  Crema  con  quattrocento  lanctf> 
e  trecento  fantL  In  oltre  condussero  i  Vene- 
ziani nella  lor  lega  sul  principio  di  loglio  Ame- 
deo duca  di  Savoia,  al  quale,  secondo  il  Goi- 
chenone  (a),  accordarono  tutte  le  conquiste 
ch'egli  facesse  dalla  parte  sua  dello  Stato  di 
Milano.  Che  anche  Gian-Gìacomo  marchese  di 
Monferrato  si  collegasse  contro  del  duca,  l'ab- 
biamo dal  Corio  e  da  Benvenuto  da  San  Gior- 
gio. Sicché  da  tutte  le  parti  restò  assedialo  e 
battuto  da' nemici  il  duca  di  Milano.  Chi  vuol 
vedere  l'Italia  provveduta  d' insigni  capitani- 
e  condottieri  d'  armi',  non  ha  che  da  fissare* 
r  occhio  nel  secolo  di  cui  ora  trattiamo. 

Intanto  ogni  di  pia  andavano  guadagnando 
in  Breacia  1'  armi  venete.  Neil'  agosto  ebbero 
la  porta  delle  Pile  (3)  ;  nel  settembre  quella 
della  Garzetta  con  altri  serragli  e  borghi.  Dopo 
di  che  ai  diedero  a  bersagliar  colle  bombarde  ^ 
le  cittadelle.  Nel  di  ai  di  esso  settembre  com- 
parvero circa  otto  mila  combattenti  del  duca 
per  tentare  il  soccorso ,  ma  furono  con  loro 
non  lieve  perdita  respinti.  Si  rendè  poi  la  cit- 
tadella nuova  di  Brescia;  ed  essendosi  soste- 
nuta la  vecchia  sino  al  di  10  di  novembre  , 
capitolò  anch'  essa  la  resa ,  qualora  per  tutto* 
il  di  ao  di  esso  mese  non  fosse  soccorsa.  Però 
venuto  quel  giorno,  entrarono  in  possesso  di 
essa  l'armi  venete,  dopo  un'espugnazione  delle 
più  memorande  che  succedessero  in  Italia,  mi- 
nutamente descritta  da  Andrea  Biglia  e  dal 
Red  usi o  (4).  Era  in  pena  il  pontefice  Marti- 
no (5)  per  questa  rabbiosa  guerra,  non  tanto 

(w)  Amairali  Iti.  di  Fìivpm  I.  19,  Billias  Hill.  Kb.  5. 
1.  19.  lUr.  Ilal. 
(a)  Goichcaos  Hitl.  de  U  Maim  de  Savayi  t.  i. 
(3)  SaoDto  hi.  di  Vrntsia  I.  22.  Reram  lUlic 
{\)  Re^ni.  Chroa.  1.  19.  Heran  lUlic 
(5)  Poigiaa  Hiat.  i.  10.  I.  20.  Ber.. Ilal. 
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pel  tuo  paterno  amore  verso  tutti  i  Grìstianì» 
quanto  per  benevolenxa  particolare  ch'egli 
profeasaTà  al  daca^  da  coi  rieono$eeya  molti 
beiiefi«j,  e  massimamente  la  liberaxione  di  Na- 
poli. Il  perchè,  secondo  il  Sanato,  mandò  per 
suo  legato  a  Venezia  Giordano  Orsino  cardi- 
nale e  vescovo  d'Albano  ,  con  ordine  di  ma* 
neggiar  pace  fra  i  potentati  nemici.  Ma  il  Sa- 
nato falla.  Niccolò  Albergati,  cardinale  di  santa 
Croce  e  rescovo  di  Bologna,  quegli  fu  che, 
apedito  dal  papa ,  v'  andò  (i).  Trattossi  per 
più  mesi  di  questa  pace  (a) ,  e  6nalmente  fu 
essa  conchiosa  nel  di  3o  di  dicembre  dell'anno 
presente  con  varj  capitoli  favorevoli  ad  ognuno 
dei  principi  collegati;  e  spezialmente  fu  accor- 
diato  che  Brescia  con  tutto  il  spo  territorio 
restasse  in  potere  e  dominio  della  repubblica 
iwneta.  Abbiamo  da  Giovanni  Stella  (3)  che 
nel  di  9  d'aprile  deiranno  presente  il  duca 
di  Milano  stabilì  pace  con  Alfonso  re  d'  Ara- 
gona, e  gli  diede  in  deposito,  o  sia  pegno  per 
sicurezza  dì  sua  parola ,  le  castella  di  Porto 
Venere  e  di  Lerice;  il  che  dispiacque  non 
poco  al  popolo  di  Genova  nemicissimo  de' Ca- 
talani. Ebbero  ancora  essi  Genovesi  guerra  in 
mare  coi  Fiorentini  ;  ed  essendo  entrati  nel 
mese  di  settembre  in  quella  città  i  fuorusciti 
coli'  eccitare  una  sedizione,  furono  valorosa- 
mente respinti  e  ricacciati  fuori  da  qoe'citta* 
dìni.  Quiete  si  godè  in  quest'  anno  nel  regno 
di  Napoli  (4);  se  non  che  la  regina  Giovanna 
con  dei  pretesti  mandò  il  campo  addosso  al 
conte  di  Sarno ,  e  gli  tolse  Sarno ,  Palma  ed 
altri  luoghi  :  tutto  ciò  per  compiacere  al  papa, 
che  desiderava  di  accomodar  di  quella  terre 
Alberto  conte  di  Nola  di  casa  Orsina,  accioc- 
ché egli  rilasciasse  Nettunno  ed  Astura  ad  An- 
tonio Colonna  suo  nipote,  principe  di  Salerno^ 
siccome  avvenne.  Procurò  in  oltre  esso  pon- 
tefice una  maggior  fortuna  ad  esso  suo  nipote, 
accasandolo  con  Polissena  Ruffa,  la  quale  do- 
veva ereditare  il  marchesato  di  Crotone  e  la 
contea  di  Catanzaro,  con  assai  altre  terre.  Fece 
il  medesimo  papa  in  quest'  anno  a  di  94  di 
maggio  una  promozione  di  dodici  cardinali  (5), 
persone  tutte  degne  della  sacra  porpora. 

Aano  di  Caisvo  1427*  htdithne  V, 
di  MAZTiao  V  papa  11. 
di  SiGisMoaoo  rv  dt*  Romani  18. 

Nudriva  ben  Filippo  Maria  Visconte  duca 
di  Milano  le  stesse  idee  d'ingrandimento  che 
ebbe  Gian-Galeazzo  suo  padre  ,  ina  non  ac- 
coppiava egli  oo'snoi  desiderj  quella  prudenza 
ed  accortezza  che  in  suo  padre  si  osservò.  Te* 
nea  appresso  di  sé  cattivi  ministri  (6),  che  non 
^li  permetteano  il  dar  udienze,  e  gli  faceano 
sapere  solamente  quel  tanto  che    loro  piacea. 

(l)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rcrnm  ItaL 
(a)  Billius  Uisl.  I.  5.  t.  19.  Rer.  lui. 

(3)  Johannes  Stella  Annaln  Genaeoses  I.  17.  Rer.  Ilal. 

(4)  Giornali  NapoleUni  I.  ai.  Rer.  lUU,  Boniac.  An- 
■al.  ton.  eod. 

(5)  Raynaldos  Aanal.  Eccl. 

(6)  Billiui  UiaL  I.  5.  I.  19.  Rer.  ttal. 
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Il  peggio  era ,  che  senza  atpersi  accomodare 
ai  rovesci  della  fortuna»  andava  oontinuamente 
macinando  pensieri  di  vendetta,  cioè  cercando 
le  vie  di  rovinarsi  sempre  più.  Ancorché  egli 
sul  principio  di  quest'  anno  avesse  confermati 
gli  articoli  della  pace,  pure  pien  di  sdegno  ad 
altro  non  pensava  che  alla  guerra.  Ad  asso- 
darlo in  questo  proponimento  servi  non  poco 
la  nobiltà  di  Milano,  la  quale  mal  sofferendo 
una  pace  si  svantaggiosa,  fece  delle  esibizioni 
per  continuar  la  pugna,  purché  il  duca  desse 
lor  la  balia  di  operare;  Accettò  egli  l'offerta^ 
e  volle. che  questa  gli  fosse  mantenuta;  ma 
non  mantenne  già  egli  la  condizione  proposta  : 
del  che  mormorò  o  si  lagnò  forte  quel  popolo 
aggravato  oltre  misura  dal  duca,  e  disgustato 
dal  mal  governo.  Pertanto  allorché  le  potenze, 
col  legate  centra  di  Ini ,  in  vigore  della  pare 
stabilita  furono  per  ricevere  la  tenuta  delle 
terre  eh'  egli  dovea  dimettere  nel  Bresciano 
e  nel  Piemonte,  si  scoprì  che  l'incostante  duca 
a?ea  mutato  pensiero ,  ne  volea  mantenere  i 
patti.  Per  questa  mancanza  di  fede  i  Vene- 
ziani e  Fiorentini,  tuttavia  ben  armati,  deter- 
minarono di  ricominciar  la  guerra;  né  il  car- 
dinale Albergati  legato  della  santa  Sede,  me- 
diator  d'essa  pace  e  personaggio  di  molta  san- 
tità, potè  impedirlo  ;  anzi  stomacato  della  leg- 
gierezza  del  duca ,  si  congedò  da  Venezia  ,  e 
tornossene  al  suo  vescovato  di  Bologna*  Rico- 
minciossi  dunque  la  guerra  per  Po,  dove  il 
senato  veneto  inviò  un'  armata  di  ventisette 
galeoni  e  molti  rediguardi  (i),  incontro  alla 
quale  anche  il  duca  ne  spedì  un'  altra  di  venti 
galeoni ,  tre  ganzare  grandi  incastellate  e  do- 
dici rediguardi.  Avendo  questa  flotta  duche- 
sca  ripigliate  le  Torricelle^  s'accostò  a  Casal 
Maggiore,  che  allora  %>a  in  mam»  de' Vene- 
ziani) e  venuto  colà  pee  terra  Angelo  dalla 
Pergola  insieme- con  Niccolò  Piccinino,  eondu- 
cendo  seco  «ette  mila  cavalli  ed  otto  mila 
fanti,  nel  di  a8  di  mano  assediò  la  stessa  terra 
di  Casal  Maggiore.  Se  grandi  furono .  le  offese, 
non  minor  fu  la  difesa.  Tuttavia  fu  costretta 
la  terra  a  rendervi.  Passarono  i  Docheschl 
sotto  Brescello,  occupato  già  dai  Veneziana 
Ma  eccoti  nel  dì  ai  di  maggio  la  flotta  veneta 
comparire,  ed  attaccare  colla  nemica  una  bat- 
taglia che  fu  ben  aspra.  Andò  in  fine  rotta  la 
flotta  e  gente  del  duca  (a).  Dopo  questa  vit- 
toria trovandosi  le  armate  di  terra  aul  Brescia- 
no (3) ,  nel  di  deirAscensione  succedette  un 
altro  fiero  fatto  d'armi  presso  Gottolengo  con 
isvantaggio  de' Veneziani,  perchè  vi  restarono 
prigioniere  circa  i5oo  persone.  Nel  mese  poi 
di  luglio  marciò  il  Carmagnola  sol  Cremonese, 
minacciando  d' assedio  quella  città ,  di  modo 
che  lo  stesso  duca  di  Milano  si  portò  colà  per 
animare  i  suoi  ad  ogni  maggior  resistenza.  Se- 
condo i  conti  d'Andrea  Biglia  (4)  storico  mi- 


(X)  Sanalo  Isl.  di  Venesia  t.  aa.  Rer.  lUl. 
(a)  Redasio  Cliron.  t.  19.  Rer.  Hai. 
(li)  Sanalo  Ist.  di  Vcnesia  tom.  aa.  Remi  lUl.,  Corìo 
lai.  di   Milano.  ' 

(4)  Billitts  UikL  I.  6.  4.  19.  Rer.  Itolic 
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laoeie  di  qnetìì  le«pi,  «Iroa  ietUnUmiU  com- 
btltenli  fra  l'itini  parte  e  Taltra  si  yidero  al- 
lora lol  Cremonese ,  /ra  i  quali  più  di  venti- 
miU  ciTtUi  ;  il  cbe  fa  conotcere  come  ga- 
gliarde ftiiero  allora  le  forze  deiritalia»  ben- 
ehé  a  queste  annate  non  eoncorressero  tanti 
allnpriaeipi  italiani.  Ora  nel  di  i a. di  luglio^ 
ksehé  reiercito  dnehesco  fosse  sempre  infe- 
ifoic  all'  altro,  por  Tenne  di  nuovo  alle  mani, 
m  DOD  generalmente  coi  nemici.  Incerto  ne 
fa  resilo,  essendovi  restati  tanto  dall'una  ohe 
dslF  altra  parte  assaissimi  prigionieri ,  e  sca- 
Tiksto  nella  xiifTa  lo  stesso  Carmagnola ,  il 
ifuk  dopo  il  fallo  si  spinse  addosso  a  Ca- 
sal Maggiore ,  e  fece  così  ben  giocare  le  arti- 
glierie, che  lo  ricoperò  con  far  prigione  il 
prciidio* 

Gran  diversità  intanto  passava  fra  i  due  con- 
tnrj  eserciti.  In  quello  del  duca  tutto  era  di- 
leordii,  non  volendo  i  capitani  cedere  1'  uno 
ilKaltro;  e  qoeali  erano  Angelo  dalla  Pergola, 
Guido  Torello  ,  il  conte  Francesco  Sforza  e 
Riceolò  Piccinino.  AH*  incontro  neira^mata  ve- 
neta il  Carmagnola  comandava  a  tutti,  e  sapea 
Ani  ohbidire  non  meno  dal  signor  di  Faenza/ 
da  Giovanni  da  Varano  signor  di  Camerino , 
àt  Hiebdetto  e  Lorenzo  da  Cotignola  parenti 
di  Francesco  Sforza ,  e  da  altri  capitani,  an< 
Boyerati  da  Andrea  Redusio  (i)  ,  che  dallo 
iteno  Gian-Franceico  marchese  di  BCantova: 
MH  di  grande  importanza  nel  mestiere  della 
piena.  Il  perchè  venne  il  duca  in  deterroina- 
BM  di  creare  an  capitan  generale  persona  di 
credito,  sotto  eoi  non  isdegnassero  di  stare  gli 
litri  soci  condottieri  d' armi.  Fu  scelto  per 
qiwtto  grado  Cario  Malatesta ,  esperto  ,  ma 
poco  fortunato,  maestro  di  guerra.  Venuto  qne- 
>^  al  campo,  nulla  feoe  di  riguardevole  per 
pia  settimane,  finché  aggirato  dagli  stratagem- 
ni  del  Carmagnola  ,  a  Macal&  nel  di  1 1  di 
ottobre  inaspettatamente  fu  assalito;  e  trovato 
oli'  esercito  mal  ordinato ,  e  in  parte  disar- 
■>^to ,  (se  à  vero  ciò  che  hanno  il  Simonetta 
e  il  Corio,  ma  diveraamente  é  narrato  dal  Bi- 
{iit  e  dal  Redusio)  fu  astretto  ad  una  giornata 
campale.  Interamente  disfatti  in  essa  rimasero 
1  Dacheschi  colla  prigionia  di  cinquemila  ca- 
valli e  di  altrelUnti  fanti,  e  colla  perdita  di 
lotto  il  bagaglio.  Lo  stesso  Cario  MalatesU  ai 
costò  fra  i  prigionieri ,  ma  ben  tratuto  dai 
"CBtci,  perchè  cognato  del  marchese  di  Man- 
tova; perlochè  non  andò  esente  da  sospetti  di 
pwfidia.  Ora  questa  terribii  disgrazia,  e  T  a- 
^  il  duca  ne'  medesimi  tempi  addosso  verso 
li  Vercellese  Amedeo  duca  di  Savoia,  e  verso 
Aleiisndria  Gian-Giacomo  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  e  nel  Genovesato  i  fuorusciti ,  e  nel 
'Parmigiano  Orlando  Pallavicino,  tutti  confe- 
derati a' danni  di  lui  co' Veneziani  e  Fioren- 
^*oi;  gli  mise  il  cervello  a  partito ,  in  guisa 
che  ricorse  supplichevolmente  per  aiuto  a  Si- 
SiioioDdo  re  de'  Romani ,  e  al  papa  per  la 
pace.  Trovavasi  allora  la  potente  città  di  Mi- 

(i)  Simonciu  Vìls  FrancÌKÌ  SforlÌM  lib.  a.  I.  ai.  Rcr. 
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|)  Uno  si  ben  provveduta  d'  armaruoli,  cbe,*por 
aitestato  del  Biglia  (i),  due  soli  d'essi  presero 
a  forpire  in  pochi  giorni  d'  usbergo,  celala  e 
del  resto  dell'armi  quattro  mila  cavalieri  e 
due  mila  pedoni.  E  perciocché  era  allora  in 
uso  ohe  ^  a  riserva  degli  uomini  di  taglia  ,  si 
mettevano  in  libertà  i  prigionieri ,  dappoiché 
loro  s'  erano  tolte  armi  e  cavalli  (benché  l'a- 
ver ciò  fatto  il  Carmagnola,  gli  pregiudicò  non 
poco  di  poi  nell'animo  de' Veneziani);  perciò 
il  duca  ranno  tosto  quanto  bastava  per  im- 
pedire il  pricipizìo  de'proprj  affari.  Seppe  ben 
profittare  intanto  il  Carmagnola  del  calore  della 
vittoria  con  prendere  Monte  Chiaro,  gli  Orci, 
Pontoglio  ed  altre  terre  sino  al  numero  di  ot- 
tanta nel  Bresciano  e  Bergamasco. 

In  questi  giorni  il  duca  di  Milano,  per  li- 
berarsi dalle  forze  di  Amedeo  duca  di  Savoia 
collegato  co'  suoi  nemici,  comperò  la  pace  da 
lui  con  un  trattato  conchioao  in  Torino  nel 
di  a  di  dicembre  dell'anno  corrente  (3),  per 
cui  il  duca  di  Milano  cedette  di  poi  all'  al- 
tro la  città  di  Vercelli ,  e  prese  per  moglie 
Maria  di  Savoia  figliuola  del  medesimo  duca. 
Non  piaceva  al  pontefice  Martino,  molto  meno 
a  Niccolò  marchese  d'Este  signor  di  Ferrara, 
che  il  duca  di  Milano  precipitasse;  e  però 
amendue  si  scaldarono  per  trattare  di  pace. 
Scelta  fu  per  luogo  del  congresso  la  città  di 
Ferrara,  dove  giunto  il  piissimo  cardinale  di 
Santa  Croce  Niccolò  degli  Albergati ,  legato 
spedilo  dal  papa,  e  gli  ambasciatori  di  tutte 
le  potenze  interessate  in  questa  guerra,  si  co- 
minciò a  trattare  e  si  trattò  per  tutto  il  verno 
dì  pace.  Nel  mese  di  settembre  dell'anno  pre- 
sente, secondo  gli  Annali  di  Forti  (3),  o  pure 
nel  di  4  d'ottobre,  secondo  la  Cronica  di  Ri- 
mini (4)  9  giunse  al  fine  di  sua  vita  Pandolfo 
Malatesta  signore  di  Rimini,  personaggio  rino- 
mato per  le  sue  imprese  guerriere,  e  per  es- 
sere stato  padrone  di  Brescia  e  Bergamo,  per 
quanto  abbiamo  veduto  dì  sopra.  Non  lasciò 
figliuoli  legittimi  dopo  di  sé.  Fecero  guerra  in 
quest'anno  i  Fiorentini  al  duca  di  Milano  an- 
che nel  Genovesato  per  mezzo  di  Tooimaio  dM 
Campofregoso  signor  di  Sarzana,  e  dianzi  doge 
di  Genova  (5).Nel  mese  d'agosto  condusse  que- 
sti la  sua  gente  e  i  fuorusciti  fin  sotto  le  mura 
di  Genova  ;  ma  non  andò  molto  che  fu  ribut- 
tato da'  cittadini ,  colla  perdita  delle  scale  e 
prigionia  di  mliti.  Nel  di  i4  <li  dicembre  yi 
tornò  egli  con  altro  sforzo  di  gente  ;  ma  nel 
dì  a8  uscito  il  popolo  di  Genova,  rimasero  pri- 
gioniere quasi  tutte  le  di  lui  schiere^  ed  egli 
durò  fatica  a  ritirarsi  io  salrb. 

(1)  BilUsc  H'mI.  I.  6.  t.  19.  Ber.  Italie. 

(2)  Guichcnoa  Uitt.  de  U  Afaiira  de  Stsojt* 

(3)  Aonalcs  Foroliv.  t.  aa.  Reran  llal. 

(4)  Cronica  di  Rimìai  t.  l5.  Rer.  l^lal. 

(5)  Johaoncs  SlciU  Ansala  Gcnaea«c«  ton.  17.  Berta 
llalicar. 
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Jnno  dì  Cristo  i  4^8.  Inditione  ri. 
di  MAnTiHO  V  papa  iq. 
di  SiGisMORDO  re  de'  Romani  19. 

Non  so  te  nel  principio  di  quest'anno,  come 
pare  che  il  Sii^onetU  abbia  creduto  (1),  op- 
pure sol  fine  del  precedente,  fosse  inviato  il 
conte  Francesco  Sforza  da  Filippo  Maria  duca 
di  Milano  alla  Tolta  di  Genova  con  alcune 
schiere  d' nomini  d' armi  per  li  bisogni  di 
quella  città,  infestata  da  Tommaso  da  Campo- 
fregoso  e  dagli  altri  fuorusciti.  Appena  ebbe 
egli  passato  il  giogo  deirApennino,  che  si  trovò 
in  certi  sili  stretti  assalito  dai  contadini  di  qnel 
paese  ;  fors'  anche  v'  era  con  loro  qualche 
gente  d'essi  fuorusciti.  Fioccavano  i  verrettoni 
in  maniera,  che  molti  de'  suoi  vi  furono  morti 
o  feriti,  ed  egli  costretto  a  retrocedere,  finché 
arrivato  al  castello  di  Ronco,  ed  accolto  da 
Eliana  Spinola  ,  potè  salvarsi.  Si  servirono  di 
questa  sua  disgrazia  gli  emuli  alla  corte  del 
'  duca  per  {screditarlo ,  e  far  nascere  sospetti 
nella  sua  fede  ;  sicché,  secondo  alcuni,  fu  messo 
in  castello.  Almeno  é  certo  (3)  che  fu  come 
relegato  a  Mortara,  dove  quasi  per  due  anni 
soggiornò  con  gravissimo  patimento,  perchè  non 
€«rreano  le  paghe,  ne  gli  mancavano  altri  ag- 
gravj ,  senza  eh'  egli  potesse  mai  persuadere 
al  duca  la  sua  innocenza.  Dicono,  che  se  non 
era  il  conte  Guido  Torello,  da  cui  venne  pro- 
letto sempre,  due  volte  la  di  lui  vita  corse 
pericolo.  La  sua  pazienza  vinse  poi  tutto^  per- 
ché fece  conoscere,  non  aver  egli  mai  avuto 
animo  alcuno  di  passare  al  servigio  de'  Vene- 
siani  o  Fiorentini.  Continuò  la  guerra  anche 
ne'  primi  mesi  di  quest'  anno  ,  con  avere  il 
vittorioso  conte  Carmagnola  prese  non  poche 
castella  del  Bergamasco,  e  portato  il  terrore 
sino  a  quella  città.  Intanto  io  Ferrara  il  mar- 
chese Niccolò  ,  unito  col  buon  cardinale  Al- 
bergati vescovo  di  Bologna,  si  studiava  a  tutto 
potere  di  condurre  alla  pace  le  potenze  guer- 
reggianti.  Erano  alte  le  pretensioni  del  senato 
veneto,  siccome  quello  che  avea  favorevole  il 
Tento;  e  mostrandosi  inesorabile,  esigeva  che 
il  duca  cedesse,  oltre  alla  già  pèrduta  città  di 
Brescia,  ancor  quelle  di  Bergamo  e  Cremona. 
Si  caldamente  e  fortunatamente  il  cardinale  e 
il  marchese  maneggiarono  l'affare,  che  final- 
mente nel  di  18  d'aprile  (l'Ammirati  (3)  dice 
nel  di  16)  si  conchiuse  la  pace.  Il  principale 
articolo  d'essa  fu  la  cessione  della  città  di  Ber- 
gamo col  suo  distretto,  e  di  alcune  terre  e  ca- 
stella del  Cremonese  alla  repubblica  veneta. 
I  Fiorentini ,  che  tanto  aveano  speso  in  que- 
sta guerra,  non  guadagnarono  un  palmo  di 
terra.  Fu  anche  accordata  la  restituzione  di 
tutti  i  beni  tolti  dal  duca  al  Carmagnola,  con 
altri  articoli  e  patti,  distesamente  riferiti  da 
Marino  Sanuto  nella  sua  Storia  (4).  E  tale  fu 

(I)  Simoncda  ViU  Fraadaci  Sfortiae  I.  a   I.  ai.  Ber.  Hai. 

C2)  Cor  io  Iti.  di  Milaoo. 

(3)  Ammirali  Isl.  di  Firtete  I.  19. 

(\)  Sanalo  hi.  di  Veortia  I.  aa.  Rrr.  llal. 
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41  guadagno  che  ricavò  in  qvesta'  seeonds  guerra 
lo  sconsigliato  duca  di  Milano.  Egli  ratificò  ed 
esegui  ]>untualmente  così  fatto  accordo,  e-  ri« 
tornò  per  on  poco  la  quiete  in  Lombardia. 

Ebbe  in  quest'anno  papa  Martino  V  delle 
inquietudini  (1).  Nella  notte  precedente  al  di 
a  d'agosto  gl'instabili  Bolognesi,  che  s'erano 
ingrassati  forte  in  occasion  della  vlbina  guerra^ 
sotto  pretesto  d'essere  mal  governati  e  molto 
aggfsvoti  da'  ministri  pontificf ,  si  levarono  a 
rumore,  cioè  la  fazion  di  Batista  da  Canedolo, 
unita  con  gli  Zamfbeccari,  Pepoli,  Griffoni,  Gui- 
dotti  ed  altri.  Prese  l'armi  anche  la  fazione 
di  Antonio  Beotivoglio ',  che  allora  dimorala 
in  Roma,  per  opporsi  all'altra  in  favore  della 
Chiesa;  ma  rinculala  lasciò  il  campo  agli  av- 
versarj.  Fu  messo  a  sacco  il  palazzo  del  car- 
dinale legato,  il  quale  se  ne  andò  poi  con  Dio  ; 
e  la  città  tornò  ad  essere  governata  dagli  an- 
ziani e  confalonierì  del  popolo.  Salvo  Castello 
San  Pietro,  Castello  Bolognese,  Cento  e  la 
Pieve,  tutte  l'altre  terre  e  castella  seguitarono 
o  per  amore  o  per  forza  l'esempio  della  città  ; 
e  Luigi  da  San  Severino  venne  per  capitano 
de'  Bolognesi.  A  questo  avviso  Carlo  Malaiesla 
signor  di  Rimini  corse  a  sostenere  Castello  San 
Pietro  e  Castello  Bolognese.  Niccolò  da  To- 
lentino capitano  di  genti  d'armi,  che  in  que- 
sti tempi,  passando  pel  Bolognese,  volle  lasciar 
la  briglia  a'  suoi  per  saccheggiare  il  paese,  re- 
stò sconfitto  a  Medicina  dai  Bolognesi,  con 
perdita  di  quattrocento  cavalli  e  di  molti  car- 
riaggi, facendosi  ascendere  il  danno  ano  a  sessan- 
tamila fiorini  d'oro.  Per  cagione  di  tal  novità 
papa  Martino  condusse  al  suo  soldo  Ladislao 
figliuolo  di  Paolo  Goinigi  signore  di  Lucca  con 
settecento  cavalli,  i  quali  giunti  nel  di  i5  di 
settembre  sul  Bologneae,  si  diedero  imnante- 
nente  al  saccheggio  del  territorio.  Ma  perché 
era  troppo  poco  al  bisogno,  il  papa  con  per- 
missione della  regina  Giovanna  ottenne  che 
Jacopo  Caldera ,  ano  de'  più  aperti  capitani 
del  regno  di  Napoli,  venisse  a  quella,  danza 
con  un  grosso  corpo  di  soladatesche.  Però  nel 
dicembre  arrivò  l'esercito  pontificio  ad -accani- 
parsi  in  vicinanza  di'  Bologna,  e  rotto  il  muro 
dalla  psrte  del  barbacane  di  San  Giacomo  , 
tentò  anche  l'entrata  nella  città;  ma  ne  fu  ri- 
spinto. In  questi  tempi  (9)  venuta  a  Napoli 
la  regina  Giovanna ,  condocendo  seco  V  adot- 
tato suo  figliuolo,  cioè  il  re  Lodovico  d'Augi ò, 
perché  Ser-Gianni  gran  senescaico  noi  vedea 
volentieri  in  Napoli,  tanto  fece,  che  ii  mandò 
in  Calabria,  dove  ridusse  quasi  tntle  quelle 
contrade  all'ubbidienza  della  regina  Giovanna. 
Oltre  a  ciò,  esso  senescaico,  perché  temeva 
della  potenza  di  Jacopo  Caldera,  cercò  la  ma- 
niera di  obbligarselo,  con  dare  per  moglie  ad 
Antonio  figlinolo  di  lui  una  sua  figlinola,  sic- 
come ancora  nell'  anno  seguente  un'  altra  ne 
diede  a  Gabriello  Orsino  fratello  di  Gian -An- 
tonio Orsino  principe  di  Taranto,  cioè  dell'al- 

(t)  Crooica  di  Bolopia  lon.  18.  R«nim  ttal.,  Mallh.  de 
GrilT.  lom.  «od. 
(2)  Giornali  Napol.  I.  ai.  Rer.  llal. 
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(ro  signore  più  potente  nel  regno  di  Napoli  :  n  Martino  V  per  dedizione  di  qnM  cittadini.  A1« 


co' quali  parentadi  egli  seguitò  a  sostenersi 
neUa  taa  autorità,  benché  odiato  quasi  da  tutti. 
Fecero  ad  di  9  di  maggio  dell'  anno  presen- 
te (1)  i  Genovesi  pace  col  re  d'Aragona  e  Si« 
cilia  per  cara  del  duca  di  Milano  loro  signo- 
Ky  lì  qtule  mandò  al  governo  di  quella  città 
Bartoiomeo  Capra  arcivescovo  di  Milano,  Ma 
poco  stelle  ad  entrare  colà  ancora  U  peste , 
che  iufieri  non  poco  nel  basso  popolo.  Fu  essa 
aocbe  in  Venesia.  Nell'ottobre  il  duca  di  Mi- 
lano celebrò  le  aue  nozze  con  Maria  di  Sa- 
voia, ma  nozze  che  noi  doveaoo  arrioobire  di 
piple  alcuna. 

Jnno  di  Caisro  1499.  huUmùme  VIL 
'  di  Maetuto  V  papa  1 3.  . 
di  SioiaMovDO  ru  de'  Bamumi  ao« 

Felice  riosci  quest'anno  alla  Chiesa  di  Dio, 
perché  in  fine  ai  schiantarono  affatto  le  radici 
ìlei  non  mai  ben  estinto  in  addietro  scisma  di 


tretUnto  fece  anche  Città  di  Castèllo  io  To- 
scana. Giunse  al  fine  di  sua  vita  in  quest'anno 
a  dì  i4  di  settembre  (1)  Carlo  Malatesta  si- 
gnore di  Bimini,  mentre  si  trovava  in  Longia- 
UQ,  lasciando  dopo  di  sé  il  credito  d'essere 
stato  signor  savio  in  pace,  ma  sventurato  in 
guerra.  Gli  succedcrono  Roberto,  Sigismondo 
e  Malatesta  Novello,  figliuoli  tutti  bastardi  di 
Pandolfo  Malatesta  suo  fratello,  il  primo  in 
Rimini ,  un  altro  in  Fano  ed  nn  altro  in  Ce- 
sena. Passò  anche  all'altra  vita  nel  di  19  di  di- 
cembre (a)  Malatesta  signore  di  Pesaro,  altro 
suo  fratello.  Aveva  questi  dopo  la  morte  di 
Carlo  preteso,  siccome  legittimo,  d'escludere  i- 
nipoti  bastardi  dalla  di  lui  eredità,  con  far  an- 
che' ricorso  per  questo  a  papa  Martino.  In  sua 
parte  nulla  ottenne,  e  solamente  servirono  le 
istanze  sue  a  fare  che  il  papa  inviate  colà  Tar- 
mi sne^  s'impadronisse  d'alcune  terre^  siccome 
dirò  all'anno  seguente. 
Ebbero  io  quest'anno  non  poche  faccende  i 


Ocddenle  (3).  Dopo  tante  difficoltà  ineontrate  |  Fiorentini  (3):  perché  volendo  imporre  la  gra-» 
fia  qui  con  Altonao  re  d'Aragona,  il  quale  TO-  H  vezza  del  catasto  a  tutti  i  loro  distrettuali  che 
ha  vendere  con  proprio  vantaggio  l'antipapa     erano  smunti  di  troppo  per  la  passata  guerra. 


Egidio  JUngnos  ossia  Mugnooe  che  tuttavia  osti< 
>ato  risedeva  nel  castello  di  Paniscola,  ri  usci 
al  buon  papa  Martino,  per  mezzo  del  cardinale 
di  Fox  suo  legato,  di  vincere  l'animo  del  re, 
e  d'indurlo  ad  abbandonare  quell'  idolo.  Per- 
eiò  Egidio  deposte  le  usurpate  insegne  del  pa- 
psto,  venne  sul  Bue  di  luglio  ad  una  solenne 
riannzia,  ed  ebbe  per  grazia  d'etsere  creato  ve- 
ttovo  di  Maioriea.  Portatane  la  nuova  a  Roma, 
nempiè  di  giubilo  quella  sacra  corte ,  e  tutti 
i  buoni  del  Cristianesimo.  Durava  intanto  la 
rìbellion  di  Bologna  (3),  e  Jacopo  Caldera  ge- 
nerale del  papa ,  con  cui  era  unito  Antonio 
de' fieutivogli ,  la  teneva  ristretta,  badaluc- 
cando e  dando  varj  assalti,  ma  invano  tutti.  Seco 
ncora  fu  Niccolò  da  Tolentino ,  che  cercava 
le  Daniere  di  rifarsi  centra  de'  Bolognesi  del- 
l'affronto e  danno  patito  nell'anno  anteceden- 
te, e  prese  loro  Castelfranco.  Buona  parte  del 
fnteùlt  anno  seguitò  questa  guerra;  e  varj 
l<>Utivi  furono  fatti  in  Bologna  dai  parziali 
della  Chiesa  e  del  Bentivoglio  per  darsi  al  papa, 
^  che  costarono  la  vita  a  chi  gli  ordì,  o  ne 
&  complice.  Finalmente ,  dopo  essere  stati  a 
psrianento  più  volte  gli  ambasciatori  di  Bolo- 
pn  eoi  ministri  del  pontefice,  nel  di  3o  d'ago- 
■lo  ai  venne  ad  nn  accordo  per  cui  Bologna 
ntornò  all'ubbidienza  dei  papa,  con  alcuni  ca- 
pitoli vantaggiosi  a  quel  popolo.  A  tenore  di 
questo  aggiustamento  nel  di  a5  di  settembre 
coirò  in  quella  città  il  cardinal  Conti  legato, 
cbe  ne  levò  l'interdetto,  e  ristabilì  quivi  il 
Pfemo  pontificio.  Secondo  gli  Annali  di  For» 
K  (4),  nel  di  33  di  dicembre  anche  la  città 
di  Fenno  coNa  rocca  tornò  in  potere  di  papa 


(1)  Jokaaaat  Stella  AsMla  Gcsmascs 

lUlicar». 
U)  RayvaJ^s  Avaal.  Eccl.,  Bmtìiu. 
0)  CioB.  àt  BoloffDa  t  «8.  Rcr.  llal. 
(4)  Aaul.  FotoIìt.  t.  za.  Rsr.  lUU 
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e  pretendendo  il  popolo  di  Volterra  di  doverne 
essere  esente,  sì  sollevò  e  ribellossi.  Fecero  i 
priori  di  Firenze  marciare  a  quella  volta  Nic- 
colò Fortcbraccio ,  nipote  del  famoso  Braccio 
che  colle  sue  genti  dopo  la  pace  del  duca  di 
Milano  era  tornato  in  Toscana,  ed  egli  pose  il 
campo  intorno  alla  rivoltata  città.  Poco  tempo 
potè-  resistere  quel  popolo,  e  venuto  a  compo- 
aizione  colla  corda  al  collo,  perde  in  tal  con- 
giuntura molti  suoi  privilegi,  con  divenire  più 
pesante  di  prima  il  loro  giogo.  Erano  da  molto 
tempo  sdegnati  essi  Fiorentini  centra  di  Paolo 
Goinigi  signore  ossia  tiranno  di  Lucca,  perchè 
dopo  aver  preso  impegno  di  dare  i  loro  ser- 
vigi nella  guerra  di  Lombardia  Ladislao  suo  fi- 
gliuolo con  settecento  cavalli,  Tavea  poi  tras- 
messo al  soldo  del  duca  di  Milano  centra  di 
loro.  Venne  l'occasione  di  vendicarsene.  Dopo 
l'impresa  di  Volterra,  per  loro  segreta  istiga- 
zione, come  fu  credulo,  si  portò  il  suddetto 
Niccolò  Fortcbraccio  co'  suoi  combattenti  sul 
territorio  di  Lucca,  e  cominciò  a  prendere  al- 
cune castella,  e  a  mettere  a  sacco  quelle  con- 
trade. Spedi  Goinigi  a  Firenze  per  pregar  quei 
signori  di  comandare  al  Fortcbraccio  loro  sol« 
dato  che  cessasse  da  tali  ostilità;  e  n'ebbe  per 
risposta,  che  di  loro  volontà  non  s'era  (atto 
quel  movimento,  e  che  poteaoo  ben  pregare, 
ma  non  comandar  che  cessasse.  Intanto  il  For- 
tebraccio  andava  scrivendo  a  Firenze,  dargli 
l'animo  di  sottomettere  Lucca,  e  che  questo 
era  il  tempo  di  fare  un  acquisto  per  tanto 
tempo  desiderato  e  non  mai  eseguito  da  essi 
Fiorentini.  Proposto  nel  gran  consiglio  questo 
affare,  ancorché  non  mancassero  molti  che  dis* 


(1)  Croi.  4\  Riaaiai  t.  i5.  Rtran  llal.,  Bmiac  Aaaal. 
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suadessero  tale  impresa,  pure  prevalse  U  goto- 
Mtà  dei  più«  perché  già  si  tenevano  in  pugno 
Lucca,  il  cui  possesso  sarebbe  riuscito  di  mi* 
rabil  Tantaggio  ed  accrescimento  alla  loro  pò* 
tenza.  Adunque  nel  di  i5  di  dicembre  fu  de- 
terminata la  guerra  contrà  di  Lucca^  e  si  die» 
dero  gli  ordini  al  Fortebraccio  d'imprenderla 
a  nome  della  repubblica:  al  qual  fine  il  rin- 
forzarono di  gente  da  tntte  le  bande.  Ma  ve* 
nuto  il  Terno,  convenne  differir  lo  sforzo  delle 
ostilità  alla  slagton  migliore.  In  Genova  furono 
ancora  in  quest'anno  dei  disturbi  per  cagione 
di  Barnaba  Adorno  (i),  il  quale  tentò  di  oc- 
cupare il  castelletto  di  quella  città  con  un  corpo 
ili .  gente  delle  ville  circonvicine.  Andò  a  vuoto 
il  suo  disegno;  e  per  questa  cagione  il  duca 
di  Milano  inviò  colà  con  una  man  d'  armati 
Niccolò  Piccinino  valente  capitano^  che  già  a 
gran  passi  s^introduceva  nella  grazia  e  stima  di 
quel  principe.  Negli  stessi  tempi  (i)  Jacopo 
Galdora,  tornato  dalla  spedizion  di  Bologna  in 
regno  di  Napoli,  fu  creato  dalla  regina  Gio- 
vanna duca  di  Bari,  crescendo  talmente  la  sua 
potenza,  ohe  già  comandava  a  tutto  l'Abbruxzo. 

Jnno  di  CaiSTo  i43o.  Indizione  VltL 
di  Martiho  V  papa  i4« 
di  SicisMOHDo  re  de*  Romam  au 

'  Intento  più  che  mai  papa  Martino  a  ricu- 
perare gli  Stati  della  Chiesa  Romana,  giacché 
erano  mancati  di  vita  Carlo  e  Malatesta  fra- 
telli dei  Malatesti,  procurò  di  profittare  della 
discordia  insorta  fra  i  consorti  di  quella  fami- 
glia, con  isppdire  in  quelle  parti  le  sue  genti 
d'armi.  Secondo  il  Biglia  (3),  restò  egli  pa- 
drone della  ricca  e  popolata  terra  di  Borgo 
San  Sepolcro,  tanto  apprezzata  da  Carlo  Ma- 
latesta, che  dianzi  n'era  in  possesso.  Conqui- 
stò ancora  Bertinoro;  e  perché  Guidantoflio 
conte  d^ Urbino  secondò  l'armi  pontifizie  in 
tale  occasione,  impadronitosi  di  alcune  castella 
del  Riminese,  le  ritenne  poi  per  sé.  Lorenzo 
Bonincontro  aggiugne  (4)  che  i  Malatesti  re- 
stituirono al  papa,  oltre  al  suddetto  Borgo  San 
Sepolcro,  anche  Osimo,  Cervia,  Fano,  la  Per- 
gola e  Sinigaglia  :  la  qua!  ultima  città  fu  data 
di  pT>i  da  esso  pontefice  a  Malatesta  signore 
di  Pesaro.  Nella  primavera  passarono  sul  Luc- 
chese le  forze  de'  Fiorentini  con  gran  voglia 
e  speranza  di  aggiugnere  quella  città  al  loro 
dominio,  e  la  strinsero  d'assedio  (5).  Ma  non 
lardarono  a  conoscere  che  gran  tempo  si  ri- 
chiedea  all'impresa,  giacché  Paolo  Guinigi  si 
era,  il  meglio  che  avesse  potuto,  preparato  a 
sostenersi  (6),  e  a  vendere  caro  la  propria  ro- 
vina; oltre  di  che  que'  cittadini,  benché  mal- 
eontenti  del  di  lui  governo,  pure  maggiormente 
ancora  abborrivano  quello   de'  Fiorentini.  Fi- 

(i)  Johaiucs  Stella  Ainales  Gcnneascs  loou  17.  Aerom 
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lippo  Bronelleiohi,  architetto  allora  ossia  in- 
gegnere di  gran  credito  in  Firenze,  fece  cre- 
dere a'  suoi  di  avere  in  saccoccia  il  segreto  per 
ridurre  in  breve  ai  lor  voleri  i  Lucchesi .  Con- 
sisteva esso  in  voltare  addosso  a  Lucca  la  cor* 
rente  del  Serchio,  finme  che  passa  non  lungi 
alle  mura  di  quella  città  :  proposizione  impu- 
gnata da  Neri  Capponi  e  da  altri  (1),  convinti 
che  gl'ingegneri  per  conto  di  dar  legge  alle 
acque,  sovente  formano  de'  bei  disegni  in  carta, 
che  vani  poi  riescono  alla  sperienza.  Fu  non- 
dimeno accettala,  e  dato  principio  al  lavoro 
con  gran  copia  di  guastatori.  Ma  i  Lucchesi, 
conosciuta  tal  intenzione,  si  premunirono  eoa 
argini,  in  guisa  tale,  che  in  vece  di  nuocere 
alla  città,  si  rivolse  il  fiume  ad  allagare  il  campo 
de'  Fiorentini.  Intanto  Piolo  Guinigi  tempe- 
stava con  lettere  e  messi  gli  amici ,  perché  il 
sovvenissero  in  tanto  rischio,  e  massimamente 
fece  ricorso  a  Filippo  Maria  duca  di  Milano 
e  alla  repubblica  di  Siena.  Vedevano  i  Senesi 
di  mal  occhio  che  i  Fiorentini  s'insignorissero 
di  Lucca,  e  spedirono  per  questo  ambasciatori 
a  Firenze;  tanto  nnlladimen«  seppero  adope- 
i-arsi  i  Fiorentini ,  che  in  Siena  si  ratificò  le 
lor  lega,  e  parve  quieto  quel  popolo.  Ma  tro- 
vandosi in  essa  città  di  Siena  mal  soddisfatto 
de'  Fiorentmi  Antonio  Petrncci,  ebbe  egli  delle 
segrete  commessioni  di  aiutare  il  Guinigi  per 
quanto  potesse  ;  e  a  tal  fine  si  portò  a  Milano^ 
dove  coi  messi  del  Guinigi  attese  a  noovere 
quel  duca  in  favore  di  Lucca.  Ne  aveva  gran 
voglia  Filippo  Maria.  Ma  |>erché  nei  capitoli 
dell'ultima  pace  v'era  ch'egli  non  ai  dovesse 
impacciare  negli  affari  della  Romagna  e  To- 
scana, gli  conveniva  stare  zitto  per  non  riac- 
cendere la  guerra*  Tuttavia  ricorse  ad  un  ri- 
piego. 

Il  conte  Francesco  Sforza,  fatta  già  conoscere 
colla  pazienza  sua  la  sua  lede  ed  innocenza , 
gli  era  rientrato  in  grazia  (q).  A  lui  fis  date 
l'incumbenza  di  soccorrere  Lucca,  e  gran  aora- 
ma  di  danaro  contata  in  segreto  dal  Petrocci, 
dal  ministro  del  Gniaigi,  e  come  fu  creduto» 
anche  dal  duca,  il  quale  mostrò  di  licenziarlo 
dal  suo  servigio,  siccome  capitano  ventorìere, 
la  cui  condotta  era  finita.  Con  quel  danaro  il 
conte  Francesco  rimise  ben  in  arnese  le  sue 
veterane  fedeli  truppe,  e  ne  assoldò  dell'altre, 
e  poscia  inviatosi  alla  volta  della  Lunigiana, 
come  condotto  al  soldo  del  signore  di  Lucca, 
andò  a  piantarsi  a  Borgo  a  Buggiano.  Per  la 
venuta  di  questo  campione  sciolsero  i  Fioren- 
tini l'assedio  di  Lucca,  e  si  ritirarono  coli' ar- 
mata a  Ripafratta  (3),  ed  intanto  crearono  lor 
generale  Goidantonio  conte  d'Urbino.  Di  que- 
sta congiuntura  si  'pre vallerò  i  Lucchesi  per 
riacquistare  la  lor  libertà,  giacché  s'intese,  o 
fu  finto,  che  il  Guinigi  trattava  di  vendere  ai 
Fiorentini  quella  città.  Intorno  a  ciò  intesisi 
prima  col  conte  Francesco,  misero  un   dà  le 

(1)  Neri  Capponi  Comnent.  I.  18.  Reram  Ilal. 
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mani  addosso  al  medesimo  Paolo  Qnkkigig  ed 
apf»reaso  tvalfgiarono  tutto  il  suo  palasse  »  nei 
qtial  mfotre  Ladislao  suo  figliuolo  fu  aochfe- 
{;U  dcleauio  prigione  dal  «onte  Francesco,  il 
GnÌDÌgi  con  tutti  i  suoi  figliuoli  per  le  istante 
de'  Lnccbesi  fu   condotto   al  duca  di  Milano , 


gionii.  Attese  intanto  lo  Sfona  a  ricuperare 
▼arie  terre  del  territorio  lucchese;  ed  è  beo 
lecito  il  eredere  che  gran  somma  d'oro  rioa- 


«  Venezia^  faceano  gran  fuoco  per  rinovar  la 
guerra  contra  del  duca  di  Milano^  pretendendo 
ch'egli  aiResse  contravvenuto  ai  patti  della  pace.* 
Per  attestato  del  Sanato  (i),  nel  di  aa  d'ago- 
sto  fu  oonfermaU  la  lega  de'  Veneziani  e  Fio- 
sentini  contra  del  duca  di  Milano.  Né  si  dee 


ìÈeUe  cui  earceri  terminò  dopo  due  anni  i  suoi      tacere  che  in  quest'  anno  la  città  di  Bologna  ^ 


sempre  inquieta^  perché  divisa  dalle  faaiont 
Bentivoglia  e  de'  Canedoli,  tumultuò  (a),  e  da 
Baldassare  Canedolo,  unito  col  l'abbate  dei  Zam^ 


Visse  dai  Lnechesi  per  averli  doppiamente  be-      beccari,  nel  dì  17  di  febbraio  furono  barba* 


ncficati,  liberandoli  dall'  unghie  de'  Fiorentini 
e  dall' interno  giogo  tirannico  del  Goinigi.  Il 
bello  fa  y  che  anche  i  Fiorentini  per  levar  di 
Toscana  cpiesto  noioso  ostacolo  ai  loro  dise- 
gni^ ricorsero  alla  spada  d'oro,  capace  di  ta- 
gliare ogni  nodo.  Per  coonestare  il  fatto,  si 
(rovo,  che  essendo  restato  creditore  di  settanta 
mila  fiorini  d'oro  Sforza,  padre  del  conte  Fran* 
Cesco,  se  gli  pagherebbe  questo  danaro,  por^ 
che  egli  uscisse  di  Toscana,  e  si  obbligasse  per 
alcuni  mesi  di  non  andare  ai  servigj  del  duca 
di  Milano.  Pagato  il  contante,  egli  passò  in 
Lombardia,  e  colle  sue  genti  venne  ad  aceam» 
parsi  an  quello  della  Mirandola.  Minuta  niente 
si  troova  descritta  questa  guerra  da  Andrea 
Biglia  (1).  Indarno  mandarono  i  Lucchesi  a 
Firenae  per  placai  quella  signoria.  Non  sa- 
peano  1  Fiorentini  digerire  di  aver  fatta  tanta 
spesn  contra  de'  Lucchesi,  e  che  In  bene. dei 
«uli  Lucchesi  si  fosse  convertito  tutto  il  loro 
sfono.  Perciò  partito  che  fu  Francesco  Sforza, 
tornarono  come  prima  all'assedio  di  Locca  (a), 
e  i  Locchesi  tornarono  a  pulsare  il  duca  di 
Milano  per  soccorso.  Perchè  Filippo  Maria  vo» 
lea  pure  aiatarli,  e  nello  stesso  tempo  parere 
di  non  intricarsi  in  que'  fatti ,  permise  che  i 
Genovesi  formassero  una  partioolar  lega  eoi 
Lucchesi,  allegando  die  secondo  i  lor-  privilegi 
poteano  farla  (3).  Niccolò  Piccinino  in  questi 
tempi  attendeva  a  sottomettere  le  terre  dei 
Fieschi  e  della  Lonigìana  al  duca  di  Milano. 
Si  mostrò  che  i  Genovesi  l'avessero  eletto  per 
lor  capitano;  e  questi  Infatti  colle  sue  genti 
d'armi  s'inviò  verso  Lucca,  e  fu  a  fronte  del 
campo  fiorentino,  restando  solamente  frapposto 
il  fiume  Serehio  fra  le  armate*  Era  di  parere 
il  conte  d'Urbino  ohe  non  si  togliesse  batta- 
glia. Venuto  di  Firenze  ordine  in  contrario, 
segui  a  di  a  di  dicembre  un  fatto  d'armi  fu- 
nesto all'esercito  fiorentino,  il  qosle  intera- 
mente fu  rotto  con  prigionia  di  mille  e  cin- 
quecento cavalieri,  con  perdita  di  bagaglio  e 
d'attrecci,  e  con  altri  danni.  Il  conte  d'Urbino, 
Niccolò  Fortebraccio  e  gli  altri  capitani,  ben 
serviti  dai  lor  cavalli,  si  salvarono  chi  a  Libra- 
fatta  e  chi  a  Pba  (4).  Intanto  la  peste  era  in 
Lucca^  e  non  ne  era  esente  Genova,  Roma  ed 
altre  città,  fra  le  quali  anche  Firenze.  Ora  i 
Fiorentini  avendo  spediti  i  loro  ambasciatori 
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ramante  uccisi  nello  stesso  palazzo  degli  an- 
ziani Egano  de'  Lambertini ,  Niccolò  de'  Mal- 
vezzi, ed  altri  aderenti  de'  Bentivogli.  Per  ca- 
gione di  queste  turbolenze  il  cardinale  legato 
usci  della  città  e  si  ritirò  a  Cento.  Arrivò  poi 
nel  di  a5  di  giugno  il  vescovo  di  Ttirpia  colle 
Bolle  della  legazion  di  Bologna  ;  e  questi,  ran- 
nate le  milizie  della  Chiesa  con  Antonio  Ben- 
ti voglio  e  con  gli  altri  fuorusciti,  cominciò  la 
guerra^conlro  a  quella  città.  Continuarono  tutto 
quest'anno  le  futilità;  e  intanto  si  trattava  di 
accordo  col  papa,  ma  questo  non  fu  conchiuso 
se  non  nell'anno  seguente. 

jinno  di  GaiSTo  i43t.  Indiziare  tX. 
di  Eocaaio  IV  papa  i. 
di  SiGisMovDO  rs  de'  Bomani  aa* 

Chiamò  Dio  in  quest'anno  a  miglior  vita  papa 
Martino  V,  essendo  succeduta  la  morte  su» 
nella  notte  del  di  19  venendo  al  4lt  ao  di  feb- 
braio, per  apoplessia  a  lui  sopravvenuta  (3). 
Fu  buon  pontefice  ;  saviamente  governò  la  Chie- 
sa, e  la  lasciò  Kbera  da  un  ostinato  scisma. 
Grande  obbligazione  per  conto  dell'imperio 
temporale  ebbe  a  lui  la  santa  Sede,  perchè 
era  non  raen  amato  che  temuto.  La  dianzi  s| 
inquieta  e  divisa  Roma  fu  per  opera  sua  ridotta 
aA  nn'invidiabil  pace.  Era  a  cagion  de'  torbidi- 
passati  quasi  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  pas- 
sato in  mano  di  tirannetti;  ne  ricuperò  egli 
buona  parte,  ed  assodò  i'  autorità  pontificia  ^n 
quelle  città  che  restarono  in  mano  di  varj  si- 
gnori. Nel  di  3  di  marzo  a  lui  succedette  nella 
cattedra  di  San  Pietro  il  cardinal  di  San  Cle- 
mente Gabriello  de'  Condolmieri,  di  patria  Ve- 
neziano, volgarmente  appellato  il  Cardinal  di 
Siena,  perché  fu  vescovo  di  quella  città  e  prese 
il  nome  di  Eugenio  IV  (4).  Segui  la  corona- 
ftione  sua  nel  di  1 1  d'esso  mese,  e  non  già  nel 
di  la,  come  vuole  il  Rinaldi.  Poco  poi  stette 
a  vedersi  una  di  quelle  mutazioni  che  non  fa 
la  prima,  ed  ebbe  molti  altri  esempli  di  poi: 
cioè  si  scopri  il  papa  parziale  degli  Orsini , 
perché  per  opera  loro  era  giunto  al  pontifica^ 
to,  e  nemico  de'  Colonnesi  nipoti  del  defunto 
pontefice.  Veramente  non  fu  senza  censura  in 
questi  tempi  la  straordinaria  cura  che  ebbe 
papa  Martino  di  ingrandire   ed   arricchire  la 

(1)  Sanalo  Ist.  di  Vanesia  L  l5.  Rer.  ftal. 
(a)  Crott.  di  Bologna  t.  18.  Ber.  llal. 

(3)  Rajnaldoa  AnnaL  Ecd.,  Vita  Martini  V.  Pari.  11. 
t.  3.  Rerum  lUl. 

(4)  Vita  EofCttil  lY.  loia.  asd. 
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iMl'Genmretato,  il  quale  nel  mete  di  tcttem- 
bre  infestò  non  poco  la  Aiviera  occidentale  elei 
GenoTCti.  Spedito  dal  duca  a  quella  volta  Nic- 
colò Piccinino  nel!'  ottobre ,  ebbe  la  maniera 
di  acenBggerlo  e  farlo  prigione  nel  di  9  di 
l^oel  mete.  Dopo  di  che,  per  attestato  di  Gin- 
Vanni  Stella  e  del  Sanulo,  egli  rivobe  V  anni 
centra  del  Monferrato^  e  dorante  il  Temo  ri- 
dusse quasi  in  camicia  quel  marchese  (i)  con 
torgli  la  mapfor  parte  delle  di  lui  terre>  an- 
noverate da  Benrenoto  da  San  Giorgio  (3).  Non 
gli  restaya  più  se  non  Casale  di  Sant'Evasio 
con  pochi  altri  luoghi ,  quando  Amedeo  duca 
di  Savoia,  parente  sno  e  del  duca  di  Milano , 
s' interpose  per  aggiustamento.  Restò  conchfuso 
che  il  marchese  depositasse  quelle  poche  terre 
che  restavano  in  mano  sua,  in  quelle  d'Ame- 
deo duca  di  Savoia:  il  che  fu  eseguito.  Egli  poi 
pieno  d' inutili  pentimenti  incognitamente  per 
gli  Svizzeri  si  portò  a  Venezia  ad  implorare 
l' aiuto  di  quel  senato ,  e  a  vivere  alle  spese 
de'Venezìaoi.  Il  Simonetta  (3)  e  il  Corio  (4) 
aoo  copiatore,  e,  quel  che  é  più,  il  Biglia  at- 
tribuiscono V  impresa  del  Monferrato  al  conte 
Francesco  Sforza.  Potrebbe  essere  che  anche 
egli  intervenisse  a  quella  festa;  s'egli  poi  fot- 
ae,  o  il  Piccinino,  come  pretende  il  Poggio  e 
Giovanni  Stella ,  autore  anch'  esso  contempo- 
raneo, il  principal  mobile  di  queli' imprésa,  noi 
saprei  dire.  Aggiungono  beosi  tali  autori,  avere 
le  soldatesche  del  duca  in  tal  congiuntura  com- 
messe tali  enormiU,  sfoghi,  incendj  e  crudeltà 
centra  de'Monferrini,  che  il  raccontarle  farebbe 
errore. 

Era  negli  anni  addietro  stato  occupato  Si- 
gismondo re  de'Romani,  d'Ungheria  e  Boemia 
nelle  terribili  guerre  degli  ostinati  eretici  Us- 
aili,  che  sconvokero  lungamente  la  Boemia,  e 
costarono  sangue  senza  fine '(5).  In  quest'an- 
no, giacché  erano  in  qualche  calma  i  suoi  af- 
fari della  Germania  ,  determinò  di  venire  in 
Italia  per  prendere  le  corone.  Arrivò,  non  so 
dire ,  se  nell'  ottobre  ,  oppure  nel  novembre , 
a  Milano  con  seguito  di  poca  gente,  aceolt» 
con  gran  solennità  da  quel  popolo,  e  hotamente 
apesato  dal  duca.  Curiosa  cosa  fu  il  vedere  che 
esso  duca  Filippo  Maria,  il  quale  soggiornava 
•allora  a  Biagrasso  per  «agion  della  peste,  quan- 
tunque praticaaae  tolte  le  maggiori  finezze  a 
questo  gran  principe  sovrano  suo,  pure  non  si 
lasciò  mai  vedere  a  Milano,  finché  vi  dimorò 
Sigismondo,  non  so  se  per  dtfBdenza,  o  per 
qualtfh'  altro  motivo.  Certo  é  che  non  gli  volle 
mai  permettere  1'  entrata  nel  castello  di  Mi- 
lano (6).  Egli  era  onf  testa  particolare.  Nel 
dì  a5  del  suddetto  novembre,  festa  di  Santa 
Caterina   (7),   segui  nella  basilica   di   Santo 

(t>  PoftitM  Hist.  1.  6.  t.  20.  Rer.  Itil. 
(2)  Benveiiolo  da  San  Giorgio  l»t.  drl  Moafer.  lom.  a3. 
Rer.  Hai. 

(3;  SiraODctla  Vita  Francisci  Sforliae  I.  2. 1.  21.  Rer.  Itti. 

(4)  Corio  Isl.  di  MilaDO. 

(ri)  Santtlo  Ut.  Veoela  I.  22.  Rrr.  hai. 

(6)  Billios  Hi»l.  e.  9.  l.  19.  lUr.  luk 

(7)  Corio  1>1.  di  Afilano,  ;>lura(«NÌua  Commcnt  de  Co- 
roDd  fcirra. 
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I  Ambrosio  di  Milano  la  coronasiooe  di  Sigismon- 
do ,  avendogli  Bartolomeo  Capra  arcivescovo 
posta  in  capo  la  corona  ferrea.  Fermoisi  poi 
in  Milano  nel  verno ,  disponendo  intanto  il 
suo  viaggio  alla  volU  di  Roma.  Nel  di  5  di 
maggio  «dell' anno  presente  (1)  i  tre  Malate- 
sti,  che  dominavano  in  Rimini,  Fano  e  Cese- 
na, easendo  di  poca  età,  furono  in  pericolo 
di  perdere  la  lor  signoria  per  una  solleva- 
zione ,  non  so  se  ordinata  da  Malatesta  si- 
gnore dì  Pesaro,  oppure  dagli  ufiziali  di  pspa 
Eugenio.  Solamente  apparisce  che  in  questi 
tempi  in  Forlì  dominava  il  pontefice.  Ne' me- 
desimi tempi  Città  di  Cartello  assediata  da 
Niccolò  Fortebraccio  (q)  ebbe  aoccorso  da  Gui- 
dantonio  conte  d'Urbino,  e  restò  libera  dal- 
l' unghie  di  lui.  Furono  infestati  nell'  autunno 
di  quest'  anno  i  Veneziani  (3)  nel  Friuli  dagli 
Ungheri  per  ordine  del  re  Sigismondo  a  peli- 
zinne  del  duca  di  Milano ,  fra  cui  ed  esso  re 
passava  buona  corrispondenza  ed  amicizia.  D'uo- 
po fu  che  il  senato  inviasse  al  riparo  Taddeo 
marchese  d'Este  con  altri  condottieri  d'armi, 
i  quali  non  perde rono  tempo  a  scsonflggere  quei 
barbari,  e  a  farli  tornar  di  galoppo  alle  loro 
case.  Si  diede  principiò  in  qnesi'  anno  al  con- 
cilio generale  di  Basilea,  preaidente  del  quale 
fu  a  nome  del  papa  Giuliano  Cesarino,  cardi- 
nale di  gran  credito  in  questi  tempi. 

filino  di  CaisTo  i433.  lndi%ioru  X- 
di  EuQBvio  IV  papa  a. 
di  SioisMoiioo  re  de* Montani  aS. 

Erasi  già  cominciato  in  Baailea  il  concilio 
generale ,  ed  ogni  di  più  andava  crescendo  il 
concorso  de'  Padri  (4)  ;  ma  poco  atelte  papa 
Eugenio  a  pentirsi  d'averlo  permesso  in  luogo 
dove  egli  non  poteva  quel  che  voleva,  perché 
que'Padri  diedero  per  tempo  a  conoscere  vo- 
glia di  limitare  l' autorità  del  papa ,  e  di  at- 
tribuirsi una  specie  di  superiorità  sopra  di  lui. 
Per  questo  il  pontefice  determinò  di  chiamare 
a  Bologna  quel  concilio,  e  ne  mandò  l'ordine 
al  cardinale  Giuliano  legato.  Ma  que*  Padri» 
assistiti  dal  re  de'Romani  e  da  vari  altri  po- 
tentati ,  furono  di  sentimento  diverso ,  e  vol- 
lero continuare  le  loro  sessioni  io  Basilea,  dal 
che  nacque  dissensione  fra  easi  e  il  papa.  Di 
più  non  ne  dico,  rimettendo  il  lettore  in  que- 
sto proposito  alla  storia  ecoleaiaatica  e  agli  atti 
di  quel  concilio.  Era  calato  ,  aiccsome  già  ac- 
cennai, il  re  Sigismondo  per  portarsi  anche  a 
a  Roma  a  prendere  la  corona  imperiale;  ma 
ritrovò  anch' egli  degli  ostacoli  a' suoi  dise- 
gni. Il  papa,  oltre  all'  essere  Veneziano,  cioè 
di  nazione  allora  nemica  di  Filippo  Maria 
duca  di  Milano,  avea  de'  particolari  motivi  di 
sdegno  centra  di  lui,  perche  o  credea  o  sapea 
di  certo  che  nella  guerra  fattagli  nell'  anno 
precedente  dai  Colonnesi  esso  duca  avea  avuta 


(1)  Cron.  di  Rtmìai  I.  i5.  R«r.  Hai. 

(2)  Boninc.  Annal.  lom.  21.  Rer.  llal. 

(3)  Sanulo  Isl.  Vrnfta  t.  aa.  Hcram  llat. 

(\)  I\a)ualdut  Aauai.  Eccl. 
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mano.  E  vergendo  ora  Sigismon<lo  A  attaccalo 
ad  eno  duca  di  Milano,  non  sapea  esclodcre 
i  sotpetU  dHla  Hi    Ini  venuta  a  Roma.  Inca- 
gUossi  per  qnesto  il  viag|po  di  Sigismondo  (i), 
il  quale  da  Milano  paisò  a  Piacenea,  e  quindi 
a  Pjnaa,  con  far  delle  lunghe  posate  in  quelle 
riltà.  Né  sossiste ,    come  si   pensò  Ben  venato 
da  San  Giorgio,  ch'egli  portatosi  net  Monfer- 
rato, vi  iogfjiornaMe  gran  tempo.   Andoascoe 
ài  poi  a  Lucca ,  menando    seco  ottocento  ca- 
Talli  nngberì   e  seicento  del  duca  di  Milano. 
Il  Poggio  (3)  gli    dà  due  mila  tra  cavalieri  e 
fjflti  di  sno  seguito.   Una  delle  maggiori  pre- 
mure di  questo  buon  principe   era   quella  di 
qvetare  i  rumori    dell'  Italia,  e  si  era  anche 
esibito  con  calde  lettere  a  trattar  la  pace  fra 
ìt  doca  di  Milano  e  i  collefali  avversar).   Ma 
egli  ritrovò  molto  sconcertate  le   cose  in  To- 
scana. Militavano  allora  contra   de'  Fiorentini 
le  nilixie  del  duca  suddetto  e  de'Sanesi  sotto 
il  comando  di  Alberico  conte  di  Lugo  (3).  con 
coi  erano  Bernardino  dalla  Carda  degli  Ubal- 
dini,  Lodovico  Colonna,  Antonio  Petrucci,  Ar- 
•dizzon  da  Carrara  ed  altri  capitarti,  ma  discordi 
fra  loro.  Michele  Attendolo   da  Gotignola  ge- 
nerale de'Piorentini ,  e  Niccolò   da  Tolentino 
lor  capitano  aeppero  ben  profittare  della  lor 
disanione;  imperocché,  nel  di  primo   di    giu- 
gno (4)  venuti  con  loro  alle  mani,  li  sbaraglia- 
rono, e  fecero  prigionieri  più  di  mille  cavalli. 
Jo  non  so  come  tutto  al  rovescio  è  raccontato 
questo  fatto  d'armi  da  Pietro  Rosso  nella  Sto- 
ria dì  Siena  (5).  Secondo  lui,  vincitori  furono 
i  Sanesi,  e  Niccolò  da  Tolentino 'vi  fu  fatto 
prigione.  Comunque  sia,  nel  giorno  innanxi  era 
ponto  a  Lucca  Sigismondo,  ed  ebbe  il  dispia- 
cere d' intendere  che  quasi  sotto  i  snoi  occhi 
passarono  dopo  quella  vittoria  i    capitani  dei 
Fiorentini  a  dare   il  guasto  al   territorio  luc- 
chese. Ancorché  essi   Fiorentini  colle   parole 
mostrassero  rispetto  alla    sacra  di  lui  persona 
e  dignità,  pare  coi  fatti  si  scoprivano  suoi  ne- 
mici, percb'  egli  era  tenuto  per  .parziale  del 
duca  di  Milano,  e  de'  Sanesi  e  Lucchesi  loro 
nemici.  AndavaDO   perciò   meditando  d' impe- 
dirgli il  passo  alla  volta  di  Siena.  Ma  mentfe 
Tao  consultando,  Sigismondo  scortato  dalle  mi- 
lizie sue,  del  duca  e  di  Siena,  si  mise  in  viag- 
gio, e  felicemente  arrivò  nel  di    11   di  luglio 
*d  essa  città  df  Siena,  dove  fu  accolto  con  in- 
credibii  onore  e  magnificenza  da  quel  popolo, 
die  l' aspettava   t  braccia   aperte.  Fermossi 
Sigiinondo  tutto  il  resto  dell'  igiino  in  quella 
città,  perché  non  s'accordavano  le  pive  del  pa- 
pa, con  aggravio  e   doglianze  non  poche  del 
popolo  sanese,  a  cui  costava  troppo  la  si  lunga 
disila  di  questo  principe,  trattando  egli  intanto  > 
<fi  pace ,   ed  ascoltando  gli   ambasciatori   dei  j 
Fiorentini,  ma  senza  cavarne  alcun  sugo.-AI-  | 

0)  BiMdos  1.  5.  Dee  3,  SabelUcas,  Platina  et  alU. 
U)  Pollivi  H'ut.  1.  7.  t.  30.  Rer.  Hai. 
(3)  Boniiic.  Anul.  t.  21.  Ker.  Ital.,  Neri  Capponi  Com- 
■«Iw.  I.  i8.  Her.  Italie. 
(^)  Aaminti  Isl.  di  Fittnifr  I.  20. 
[S)  Prime  RBbrat  Uul.  SeaeM.  L,ao.  Rer.  Ilal« 
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tri  avvenimehtt  di  guerra   spettanti 
anno  in  Toscana  rifrrisce  il  Rossi  sopra  meo- 
tovato  nella  Storiai  di  Siena,  che  non  occorre 
rapportar  nella  mia» 

Quanto  alla  guerra  di  Lombardiif,  incredi- 
bile atrepito  fece    in  Italia  ciò  che  in    questo 
anno  aocadde  al  conte  Francesco  Carmagnotii 
generale  della  veneta  ormata ,  il  più  accredi- 
tato capitano  che  si  avesse  allora  T  Italia,  ma 
famoso  ancora  per  la  sua  supetikia,  onde  era 
probabilmente  proceduta  anche  la  sua  caduta 
dalla  grazia   del  duca   di   Milano.  Le   ommis- 
sioni    da   lui   commesse   negl'  infausti    avveni- 
menti dell'  armi  venete  dell'  anno  precedente 
fecero  naacel'e  così  gagliardi  sospetti  della  sua 
lealtà  neir  animo  di  ohi  reggeva  quella  repub- 
blica, che  nei  di  8  d'aprile  (i)  fu  risoiuto  nel 
loro  consiglio  di  levargli  non  solamente  il  co- 
mando, ma  per  maggior  sicurezza  anche  la  vi- 
ta. In  questi  tempi  era  in  Venezia  ordinaria- 
mente una  specie  di  reato  il  perdere  una  bat- 
taglia, e   gli  sveaiurali    capitani   ai    dovrano 
aspettare  qualche  gastigo.  Mandato  a  chiamare 
il  Carmagnola  che  venisse  a  Venezia  col  pre- 
testo di  volere  udire  il  di  lui  parere  intorno 
alla  pace  che  se  gli  rappresentava  vicina,  andò 
egli  francamente  colà,  onorato  per  tutto  il  cam- 
mino ;  ma  vi  trovò  la  prigione  che  P  aspetta- 
va. Fu  messo  a'  tormenti ,  cioè  a  quella  cru- 
dele e  dubbiosa  via   di   ricavar   la  verità  dei 
delitti  ;  e  scrivono  eh'  egli  in  fine  confessò  il 
fallo  della  sua  corrotta  fede,  senta  ohe  si  dica 
se  avessero  sicure  pruove  in   mano  per  oon- 
V incerte  di  questo   reato.  Può  essere   ohe  le 
facessero.  Il  perchè  collo   sbadaglio  in  bocca 
condotto  fra  le  colonne  della  piazza  di  S.  Mat«- 
00,  quivi  lasciò  egli  miseramente  la  testa  so- 
pra 00  palco  nel  di  5  dì  maggio   (9).  Grandi 
furono  le  dicerie  per  questo,  credendo  molti 
the  non  sarebbe  venuto  a  tal  determinazione 
quel  saggio  oenato  senza  buone  ragioni  j  ed  al- 
tri, che  per  soli  sospetti  e  per  paura  di  sua 
possanza  fi  sbrigassero  di  questo  eccellente  ca- 
f»ttano;  e  pretendendo  altri  che  almeno  me- 
ritasse di  finir  Insua  vita  in  nna  prigione  chi 
avea. prestalo  ai  rilevanti  servigi  a   quella  si- 
gnoria. Di  sua  morte  al  eerto  pare  che  avesse 
occasione  di  rallegrarsi   non  poco   il  doca   di 
ìjLìÌRuo,»  per  veder  tolt<>  a  sé  «n  si  pericoloso 
nemioo,  •  a' Veneziani  un   «ap itane   si  prode. 
Fa  poscia  eletto  generale  dell'  esercito  Gian- 
Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Mantova,  il 
quale  nell'  anno  presente  collo   sborso  di  do- 
dici mila  fiorini  d'  oro  consegui  dal  re  de'Ro- 
moni  il  titolo  -di  Marchese  di  Mantova. ''Gi unto 
questo  nuovo  generale   all'  esercito   della   re- 
pubblica, vi  trovò  cavalH  nove  mila  e  oecen- 
to,  fanti  ottomila,  balestrieri  ottocento,  ceroide 
sei  mila,  ed  infiniti  partigiani;  ma  ninna  rile- 
vante impresa  fece  egli  in   lutto  qurst'  anno , 
fuorché  la  presa  di  Soncino    e   d'alcune  pic- 
ciolc  terre.  Né  dal  canto  del  duca  di  Milano 
s'  udì  veruna  bravura,  ecceltorhè  una  vittoria 


(I)  Sanali)  i*t.  Veneta  I.  sa.  Uh.  lial. 
(a)  Crw.  di  Bolo|na  I.  18.  Rer.  Hai. 
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riportata  da  Nieco1&  Piccinino  in  VaUellina ,  ||  senescalco,  tenendo   come  $cbiava  la   regina 

Giovanna  (i).  Non  contento  d' averne  ricevuto 
in  dono  Capua  e  niolt'  altre  terre  >  a' invogliò 
ancora  del  principato  di  Salerno  ;  e  perchè 
la  regina  non  condiacese  a  concederglielo,  aie- 
come  uomo  auperbo,  usò  parole  diaoneate  con- 
tra  di  lei.  Coloro  che  ì*  odiavano ,  ed  erana 
la  maggior  parte  de'  nobili  napoletaoii  e  maa- 
aimamente  Ottino  de'Caraccioli.fioasi  e  la  du- 
chessa di  Sesaa ,  si  servirono  di  questa  con- 
gìontura  per  atterrarlo  ;  e  tanto  menarono,  che 
la  regina  s' indusse  a  rilasciar  V  ordine  di  farlo 
prigione.  Ciò  bastò  ai  congiurati  per  andare 
una  notte  a  svegliarlo  e  a  trucidarlo  a  colpi 
di  stocco^  con  rappresentar  poi  alla  regina,  la 
quale  sommamente  se  ne  afflisse ,  ciò  essere 
succeduto  perché  egli  s'era  messo  in  difesa. 
Furono  poscia  imprigionali  Troiano  suo  figliuo- 
lo, e  molti  altri  Caraccioli  suoi  attinenti,  e  sac- 
cheggiate le  lor  case.  La  Vita  di  Ser-Gianni 
scritta  da  Tristano  Caracciolo  fu  da  me  pub- 
blicata nella  mia,  Raccolta  Ber.  Ital.  Allora 
r  ambiziosa  duchessa  di  Sessa  cominciò  a  pa- 
droneggiar nella  corte,  né  permise  che  più 
venisse  a  Napoli  il  re  Lodovico  d'Angiò  tut- 
tavia dimorante  in  Calabria,  ma  in  basso  sta- 
to ,  contuttoché  egli  si  figurasse  venuto  per 
lui  il  buon  tempo,  e  ai  fosse  messo  io  punto 
per  trasferirsi  a  Napoli  (a).  Era  intanto  ap- 
prodato a  Messina  nel  dì  G  di  giugno  deiranno 
presente  Alfonso  re  d'  Aragona  con  ventidue 
galee  e  con  alcune  navi  grosse.  Sul  principio 
d'  agosto ,  rinforzata  che  ebbe  con  altri  legni 
e  con  gran  concorso  di  Siciliani  quella  flotta, 
fece  vela  verso  Malta,  e  andò  poscia  a  piom- 
bare addosso  all'  isola  delle  Gerbe  in.  Affrica. 
O  sia  eh'  egli  non  trovasse  i  suoi  conti  coi 
Mori  padroni  dell'  isola,  oppure  che  air  avviso 
delle  mutazioni  accadute  in  Napoli  si  risve- 
gliassero le  speranze  sue  di  riacquistar  ivi  il 
dominio  perduto,  e  t^nto  più  perchè  segreta- 
mente era  favorito  dalla  duchessa  di  Sessa: 
se  ne  tornò  in  Sicilia  nel  mew  d'ottobre,  e 
dispose  i  suoi  affari  per  pesare  in  regno  di 
Napoli.  Nel  dì  ao  di  dicembre  arrivò  ad  Ischia, 
e  quivi  si  fermò,  aspettando  d'  udire  se  alla 
prefata  duchessa  riusciva  di  farlo  adottar  di 
nuovo  per  figliuolo  della  regina.  Ma  Urbano 
CimìnOj,  che  stava  sempre  all'orecchio  d'essa 
regina,  ed  era  tutto  per  Lodovico  d'  Angìò  , 
ebbe  maniera  di  sventar  ogni  mina  della  du- 
chessa. 

Anno  di  Cbisto  i433.  Indizione  XL 
di  Edcbsio  IV  papa  3. 
di  SiGiSMQKDo  imperadore  i. 

Coli' essersi  fermato  in  Siena  quasi  un  anno 
Sigismondo  re  de'  Romani ,  converti  le  brevi 
benedizioni  di  quel  popolo  in  maledizioni  senza 
fine,  stante  lo  strabocchevole  aggravio  che  lor 
dava  la  si  lunga  permanenza  non  meno  di  que- 
sto principe,  che  della  sua  corte  e  gente  d'ar- 


provincia  spettante  in  addietro  ad  esso  duca, 

ed  occupata  allora  dalle   armi   venete.  V  era 

'  Giorgio  Cornaro  provveditore  della  repubblica 

con  grosso  corpo   di    gente.  Colà    portatosi  il 

•  Piccinino,  aAtacrrò  la  mischia,  ma  fu  costretto 
a  ritirarsi  (i).  Vi  tornò  con  intelligenza  dei 
Ghibellini,  ed  assaliti  i  Veneti,  li  sconfisse  con 
tal  fortuna,  che  pochi  ne  scamparono  e  vi  re- 
starono presi  lo  stesso  Cornaro  provveditore, 
Taddeo  marchese  d' Este  ,  Taliano  Furiano  , 
Cesare  da  Martinengo,  e  molti  altri  condottieri 
d'armi.  Il  rumore  di  tal  vittoria  andò  cre- 
scendo per  via  di  si  fatta  maniera,  che  1'  an- 

'lore  della  Cronica  di  Ferrara  (3)  ebbe  a  scri- 
vere, aver  in  essa  i  Veneziani  perduto  tra 
morti  e  prigioni  circa  nove  mila  persone.  An- 

•  che  l'Ammirati  (3)  fa  ascendere  il  danno  loro 
a  tre  mila  cavalli  e  quattro  mila  fanti.  Fu 
anche  guerra  in  Val  Caroonica,  la  quale'  se- 
condo il  Sanuto,  venne  in  potere  de'Venezia- 

•  ni,  scrivendo  all'incontro  T  autore  degli  An- 
nali di  Forlì  (4)  ohe  vi  furono  presi   e  morti 

•dalle  genti  del  duca  di  Milano  moltissimi  dei 
nemici.  Se  crediamo  al  medesimo  Sanuto,  Gian- 
. Giacomo  marchese  di  Monferrato,  già  spogliato 

•  dei  suoi  Stati  dal  duca,  fu  in  quest'anno  ri- 
messo in  sua  grazia  colla  restituzione  di  quanto 

.avea  perduto.  All'interposizione  di  Sigismondo 
re  dei  Romani  venne  attribuita  questa  con- 
cordia. Ma  ciò  non  sussiste,  ed  è  da  vedere 
il  Guiohenon  (5),  che  mostra  tal  restituzione 
effettuata  solamente  in  vigore  della  pace  di 
cui  parleremo  all'  anno  seguente,  e  con  varie 
difficoltà  ancora  in  contrario  nell'  esecuzione 
.della  medesima. 

Ebbero  non  poche  molestie  nell'  anno  pre- 
sente i  Genovesi  (6)  da  una  poderosa  flotta  di 
galee  apedite  da  Venezia  contra  di  loro,  che 
•andarono  acorrendo  per  quelle  riviere,  e  met- 
tendo i  luoghi  men  forti  a  sacco  coli'  assistenza 
.  de'Fregosi  e  d'  altri  fuorusciti  di  Genova.  Tal- 
mente ai   difesero   qoe' cittadini»  che  né  pure 
riuscì  a' nemici   di  prendere   1' aaaediata  terra 
.di  Sestri  di  Levante,  e  diedero  ancora  delle 
busse  ai  fuorusciti  che  erano  assai  forti  in  ter- 
ra. Nel    dì  9  d' ottobre    (7)   venne    a  morte 
Galeotto  Roberto  Malatesta  signore  di  Rimini, 
principe  riguardevole  per  la  sua  piissima  vita. 
.£   perchè   in   questi   tempi    ci   volea  poco  a 
-conseguir  dai  popoli  il  titolo  di  Beato,  gli  fu 
esso  accordato  dai  Forlivesi.  Al   Malatesta  si- 
gnore di  Pesaro  tolta    fu  nel   dì    18  d'agosto 
quella  città  dalle  genti  della  Chiesa  ;  laonde  i 
Malatesti  si  ritirarono  a  Fossombrone.  Quanto 
al  regno  di  Napoli,  1' avea  fin  qui  dispotica- 
.  mente  governato   Ser-Gìanni  Caracciolo  gran 

(l)  Sannto  hi.  Vraela  L  aa.  Rer.  lUlic 
(a)  CroB.  di  Ferrara  t.  a5.  Ker.  Itti. 

(3)  Ammirali  Itt.  di  Firenu  I.  20. 

(4)  Anoalfs  Foroliv.  t.  22.  Rer.   lial. 

(5)  Guìchenoa  Hist.  de  la  M^tison  de  Savoye  (.   i. 

(6)  Johautts  Stella  Annales  Gennenaes  tom.  17.  Reram 
-dilalicar. 

(7)  Croa.  di  Rimini  t.  i5.  Rer.  Ilal  ^  Aasalet  Foroliv. 
ot  >op. 


(1)  Gioroair  Napol.  t.  21.  Rersm  Italie. 

(2)  Hi&l.  Sicttla  U  2^4.  Rer.  Hai. 


ANNO  MCCCCXXXIII 


'47 


mi  (i).  Maneggiava  egli  intanto  j  suoi  interessi 
coD  papa  Eugenio  IV   per  ottenere  la  corona 
imperiale;  e  finalmente  dopo  es«ersi  spianale 
tulle  le  diffieultà  che  il  sospettoso  pontefice 
aveva  frapposto  ,  e  dopo  essersi    conchiusa  la 
pace  fra  le  potente  gnerreggianti,  egli  da  Siena 
si  ooiie  alla  volta  di  Roma.  Segui  ,   dissi ,  la 
pace  fra  i  Veneziani  e  Fiorentini  dall'una,  e 
Filippo  Maria  Visconte    daca    di  Milano  dal- 
Tallra,  e  i  loro  collegati  ,  per  opera  spesial- 
neole  di  Niccolò  marchese  d'  Esie,  signor  di 
Ferrara,  Modena  e  Reggio.  Eraai  questo  prìn- 
cipe acquistato  già  il  credito  di  paciere  d'  I- 
taiia  colla  sua    oooratexaa  e  destresza  ;  e  sic* 
come  amico  d' ognuno,  e  neutrale  dcII'  ultima 
guerra,  cotante  i«tanie  fece,  che  ognuno  de*prin- 
dpi  iotereasati*  In  essa  discordia  spedi  a  Fer- 
nn  i  suoi  ambasciatori  per  trattare  d'accordo 
aoUo  la  sua   mediazione  {%),  Qnifi  si  trovava 
ancora  Luigi  marchese  di  Sai  uzzo,  suocero  dello 
■leiio  marchese  Niccolò ,  che  unì   i  suoi  nfizj 
a  lì  lodevole  impresa.  Dopo  esserti  dunque  di- 
geriti tolti  i  punti  della  controversia  dai  due 
Marchesi  arbitri,  finalmente  nel  di  36  d'aprile 
fiirooo  sottoscritti  gli  articoli  delta  pace.  Ma- 
rìao  Sanuto  (3)  e  il  Corio  (4)    la  fanno  con* 
chiusa  alcuni    giorni  prima.    In  vigor  di  essa 
tanto  il  doca  di  Milano,  quanto  i  Veneziani , 
Fiorentini,  Sanesi,  Lucchesi  ed  altri  collegati 
Kstitnirono  le  terre  occupate  nell'oltima  guer- 
ra. Il  solo   Gian-Giacomo  marchese    di  Mon- 
ferrato ebbe  molto  a  penare  a  vedersi  rimesso 
interamente  in  possesso  di  tutte  le  terre  a  lui 
tolte  dal  duca  di  Milano,  e  dell'altre  racco- 
■aodate  ad  Amedeo  duca  di  Savoia.  Promos- 
aero  amendue   varie  diIBcultà  ,  e  tirarono  in 
laogo  il  pia  die  poterono  la  restituzione,  con 
essere  stata  obbligata  per  questo  la  repubblica 
veneta  a  spedire  più  ambaaciatorì  a  fin  di  ao* 
iteoere  qnealo  suo    malconcio  collegato.  ■  In- 
torno a  ciò  aon  da  vedere  Benvenuto  da  san 
Giorgio 'Storico  Monferrino  (5)  e  il  Guichenone 
ilorico  della  real  casa  di  Savoia  (6) ,  che  son 
Un  discordi  nella  lor  relazione^  Ora  dappoi- 
ché fu  rilomata  la  calma  in  Toscana  e  Lom- 
krdia  (7),  Sigiamondo  re   de'Homani,  d'  Un- 
gheria e  di  Boemia,  si  mise  in  cammino  verso 
Bona,  doye  pervenne  nel  di  ai    di   maggio  , 
accolto  con  gran  magnificenza  dal   popolo  ro- 
dano, e  con  affetto  paterno  da  papa  Eugenio. 
Kel  giorno  oltimò  dello  atesso  mese,  festa  della 
Pentecoste ,  segui    Della    basilica  Vaticana  la 
aolenne  di  lui  coronazione  secondo  il  rito  con- 
Meto;Jaonde  cominciò  egli  ad  usare  ne' suoi 
diplomi  il  titolo  d'Imperador  de'  Romani,  non 
Qiato  fin  qui  dagli  eletti  se   non  dopo   avere 
ricevuta  la  corona  romana  (8).  Partito  di  Ro- 

(1)  RayssMu  Anulct  Eccl. 

(3)  Annate»  Foroliv.  t  aa.  Rer.  lUÌ. 

(3)  Sannto  Isl.  VeneU  tom.  eod. 

(4)  Corio  U.  di  Milano. 

(0)  Benv.  da  San  Gior|io  I»!.  del  Monfierr.  t.  33  Rer. 
Iblicamn. 
(6)  Gnichcnon  Hitl.  de  la  Maium  de  Savoye. 
(;)  L.m«ardH  Arci.  Hi»t.  I.  19.  Rer.  IlaL 
(8)  Cion.  di  Bolu^na  t.  i8.  Rei.  llat. 


ma  nel  meae  d'agosto,  venne  per  Perugia,  e 
poscia  ,a  Rimini  e  per  la  Romagna ,  dove-  fece^. 
varj  cavalieri  ,    e  nel  di  9  di  settembre  per-  • 
venne  a  Ferrara  (t),  dove- fu  magnificamente 
ricevuto  ed  alloggiato  dal  marchese   Niccolò  « 
e  diede  l'ordine  della  cavalleria  ad  Ercole  e 
Sigismondo  figliuoli  legittimi  di  esso  marchese»  ■ 
e  a  Lionello,  Borso  e  Folco  bastardi  del  me-- 
desimo.' Passò  poscia  a  -Mantova,  e  quivi,  ol- 
tre all'aver  dato,  siccome  accennai  poco  fa, 
a  Gian-Francesco  signore  di  quella  città  il  ti- 
tolo  di  Marchese,  stabili  ancora  le  Do-.ze   di 
Lodovico  di  lui  figlinolo  con- Barbara  f-glinota 
del  marchese  di  Brandeburgo.  Osserva  il  Co- . 
rio  (q)  con  altri  che  Sigismondo  entrò  in  Ita- 
lia amico  del  duca  di  Milano  ,  e  ne  parti  ne- 
mico. Per  lo  contrario  al   suo   arrivo   pareva 
mal  soddisfatto  di  papa  Eugenio  e    de'  Vene- 
ziani, ma  loro  amico  se  ne  ritornò  in  Germa- 
nia. Aodossene  di  poi   a   Basilea,  dove    quel 
concilio  avea  già  mosse  delle  insolite   preten- 
sioni contra  di  papa  Eugenio,  con  aver  anche 
tirato  nel  loro  parere  il  cardinal  Giuliano  le- 
gato presidente  di  quella  sacra  assemblea.  So- 
stenne esso  imperadore   la   dignità  pontificia 
contra  di  quc'  sediziosi.  Ma  di  queste  contro^* 
versie  non  è  mio  assunto  il  trattarne,  rimet- 
tendone la  conoscenza  alla  storia  ecclesiastica. 
Non   bollivano  intanto  in  cuore  di  Filippo 
Maria  duca  di  Milano  se  non   sospetti  e  pen- 
sieri di  vendette.  Fra  gli  altri  venne  in  diffi- 
denza   il   conte   Francesco    Sforza ,  ed    aveva 
presa  la  risoluzione  di  farlo  uccidere;  ma  in- 
formalo il  conte  di  cosi  perverso  disegno,  fon- 
dato nella  sua  innocenza   (3) ,   a  dirittura  se 
n'andò  a  Milano,  ed  ebbe  coll'aiuto  degli  amici 
maniera  di  giustificarsi ,  e  di   dileguare  tutte 
l'ombre  concepute  dal  duca,  il  quale,  mutato 
l'odio  in  amore  e  carezze,  cominciò  a  riguar- 
darlo come   suo   figliuolo.  Era    parimente    in 
.  collera  esso  duca  contra  di  papa  Eugenio,  per^ 
^  che  neir  antecedente  guerra   avea    congiunte 
l'armi  sue  con  quelle  de'  Fiorentini  ai   danni 
del    medesimo    duca.  Segretamente   adunque 
s'intese  col  predetto  Francesco  Sforza,  il  quale 
con  prendere  il  pretesto  di  accorrere  alla  di- 
fesa degli  Stati  a  lui  spettanti  in  regno  di  Na- 
poli, ed  allora  infestati  da  Jacopo  Caldera  li- 
cenziato  dal  duca  ,  dirittamente  se    ne  andò 
verso   il  regno   per  la  Romagna.  Nel  mese   di 
novembre  passò  pel  Bolognese   (4)>  e   giunto 
nella  Marca  d'Ancona,  o  sia  perchè    invitato 
da  que'  popoli,  o  pure  per  effettuar  le  occulte 
commessioni  e  trame  del  duca,  cominciò  colle 
sue  genti  ad  insignorirsi  di   quella  provincia , 
essendosi    unito  a   lui    Lorenzo  Attendolo   da 
Cotignola  con  altre  milizie.  Con  lettere   finte 
mostrava  egli  di  far  quelle  conquiste  a  nome 
del  concilio  di  Basilea  (5),  che  l'aveva   rotta 


(I)  Croo.  di  Ferrara  I.  2).  Rer.  Ilal. 
(3)  Corto  Iti.  di  Milano. 

(3)  Sinooella  Vita  Francisci  Sfortiae  1.  3.  I. 
lUlicar. 

(4)  Cron.  di  Rologna  I.  18.  Rer.  Ilal. 

(5)  Raynaldn*  Annal.  Ecci. 
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cel  papa.  Alle  mani  òi  lui  volontariamente 
renne  Jesi,  e  per  forza  il  Monte  dell'  Olmo  , 
e  quindi  Oiimo  e  Fermo  colla  Rocca,  Reea- 
nati  ed  Ascoli,  essendo  fuggito  Giovanni  Vitel- 
lesco  gOTcrnatore  d'  essa  proTÌncia.  Anche  la 
cittii  d'AniMina  si  rendè -a  lui,  e  divenne  sua 
tribularia.  St  credeano  que'  popoli  di  darsi  al 
duca  dì  Milano,  ma  il  conte  chiaramente  pro- 
testava di  voler  esserne  egli  signore  (i).  Udite 
queste  nuove  il  duca,  conforto! lo  segretamente 
a  contirtuar  l' impresa.  Nello  stesso  tempo  con 
attre  soldatesche  entrarono  nel  ducato  di  Spo- 
leti  Taliano  Furiano  ,  Antonello  da  Siena  e 
Jacopo  da  Lunato,  condottieri  d'armi,  alle- 
gando anch'essi,  cioè  fingendo  d'essere  colà 
inviati  dal  concilio  suddetto.  Né  qui  fini  tutta 
la  scena.  Anche  Niccolò  Fortebraccio  ,  sopran- 
nominato dalla  Stella,  dianzi  capitano  del  papa 
medesimo,  rivolse  l'armi  contra  di  lui,  e  dopo 
la  presa  di  Tivoli  cominciò  ad  infestare  la 
stessa  Aoma.  In  grandi  angustie  ed  affanni  era 
per  tali  movimenti  il  pontefice.  Rimasta  in 
questi  tempi  libera  dalle  guerre  esterne  la  re- 
pubblica fiorentina,  ne  soffrì  un'interna  (a). 
Rinaldo  degli  Albizi  con  altri  potenti,  voglioso 
di  abbattere  la  fazione  di  Cosimo  de'  Medici, 
il  più  ricco  e  saggio  di  quei  cittadini ,  tanto 
fece,  che  Bernardo  de' Guadagni  gonfaloniere 
di  giustizia,  chiamato  a  palazzo  esso  Cosimo, 
il  trattenne  prìgione.  Fu  in  pericolo  la  'Vita 
di  lui.  Tuttavia  andò  a  finir  la  tempesta  in 
relegar  lui  per  dieci  anni  a  Padova,  Lorenzo 
suo  fratello  per  due  anni  a  Venezia,  e  gli  al- 
tri Medici  in  altre  città.  Permessi ,  come  già 
dicemmo.  Alfonso  re  d'Aragona  ad  Ischia  colla 
sua  flotta,  aspettando  mutazioni  a  sé  favore- 
voli nella  corte  della  regina  di  Napoli  (3).  Ri- 
dusse intanto  alla  sua  divozione  Jacopo  dnca 
di  Sessa:  ma  questo  servi  appunto  a  rovinare 
gr  interessi  suoi  (4);  perciocché  Cobella  Ruffa 
fltochessa  di  Scssa  ,  da  cui ,  siccome  favorita 
della  regina,  dovca  venire  il  buon  tento,  es- 
sendo nemica  del  duca  suo  marito ,  voltato 
mantello,  impiegò  tolti  i  suoi  ufizj  contra  di 
Alfonso.  Egli  dunque  trovando  deluse  le  sue 
speranze,  fatta  una  tregua  di  dieci  anni  colla 
regina  ,  se  ne  tornò  schernito  in  Sicilia.  Nel 
mese  di  dicembre  (5)  Antonio  degli  OrdelafB, 
chiamato  dal  popolo,  entrò  in  Porli,  e  se  ne 
fece  signore,  con  iscacciarne  la  guaroigion  pon- 
tificia., E  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini, unito  con  Malatesta  suo  fratello,  occupò 
la  città  di  Cervia. 


(1)  Neri  Cappotti  Comroeol.  t.  i8.  Reram  lUlic. 

(2)  AmmiiaH  ht.  di  Firenxe  1.  20. 
<3)  Giornali  NapoJ.  t.  21.  Rcr.  Hai. 
(4)  Boaittc  AttoaK  lom.  eodL     « 

<ò)  Croa.  di  Bolosas  t.  ^  By».  lUl.,  AsmI.  Foroiir. 
i.  22.  Reram  llal. 
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Ahno  di  Cristo  i434.  Indizione  XI f» 
di  EoGSHio  iV  pafta  4* 
di  SicisMONDO  imfteradore  ^. 

s 

Crebbero  in  quest'  anno  gli  affanni  dì  papa 
Eugenio  (1).'  Dall'  un  canto  1'  affliggevano  i 
Padri  del  concilio  di  Basilea ,  che  insuperbiti 
faceano  di  mani  e  di  piedi  per  abbassare  l'au- 
tor ila  del  papa ,  e  far  conoscere  superiore  ad 
essa  quella  del  concilio  generale.  Andò  tanto 
innanzi  la  briga,  che  Eugenio,  colla  mira  dì 
sdiivare  uno  scisma,  contro  sua  voglia  cedette 
ad  aloune  pretensioni  di  que'  Padri:  il  che 
diede  poi  motivo  a  molte  dispute  fra  i  teologi. 
Dall'altra  parte  cresceva  la  persecuzione  agli 
Stati  della  Chiesa  dal  conto  Francesco  Sforza  (a). 
Coir  acquisto  della  Marca  avea  questi  ralle- 
grata non  poco  ed  accreschita  la  sua  armata  ; 
e  però  dorante  il  verno  paasò  nell'Umbria,  con 
occupar  Todi,  Amelia,  Tosca  nella ,  Otricoli, 
Mogliano,  Soriano  ed  altre  terre.  Atterrito  da 
questo  fiero  temporale  il  papa,  altro  mezzo 
non  seppe  trovare  per  quetarlo,  che  quello  di 
trattare  uo  accordo  (3).  Spedi  pertanto  allo 
Sforza  il  suo  segretario  Biondo  da  Porli,  sto* 
rico  rinomato;  e  la  concbinaion  del  trattato  fo, 
che  Eugenio  concedette  al  conte  Francesco  in 
vicariato,  sua  vita  naturai  durante,  la  Marca 
d'Ancona  nel  di  aS  di  marzo;  e  per  maggior- 
mente impegnarlo  alla  propria  dilesa,  il  creò 
gonfaloniere  della  Chiesa  Romana.  Si  accinse 
in  falli  lo  Sforza  a  sostenere  gì'  interessi  del 
papa;  e  perchè  Niccolò  Fortebraccio  teneva 
stretta  Roma,  inviò  due  mila  cavalli  sotto  it 
comaado  di  Lorenzo  Attendolo  e  di  Leone 
Sforza  ano  proprio  fratello  in  soceorao  a  Mi- 
oheletto  Attendolo,  generale  io  questi  tempi 
del  papa»  Andarono  queste  genti  all'assedio 
di  Tivoli,  dove  s'era  fortificato  il  Fortebrac- 
cio ,  il  quale  da  li  a  non  molto  attaccò  mùtk 
"  battaglia,  e  n'  ebbe  la  peggio.  Portossi  lo  steaao 
conte  Francesco  all'assedio  dì  Muntefiatoene, 
e  l'avrebbe  astretto  alla  resa,  qualora  Filippo 
Maria  Visconte  non  avesse  imbrogliate  le  scrii» 
ture.  S'  ebbe  qneati  forte  a  male  che  il  conte 
Francesco  avesse  abbracciato  eontro  la  ««la 
mente  il  partito  del  papa.  Per  quanto  dmique 
fu  creduto,  ricorse  ad  un  altro  ripiego  a  fine 
di  salvare  le  apparenze,  e  di  far  del  male,  se- 
oondochè  sospirava,  all'  odiato  pontefice.  Cioè 
operò  che  i  Perugini,  o  sia  ohe  avessero,  op- 
pure che  fingessero  d'avere  paura  del  [oonte 
Francesco  Sforza  ,  chiamassero  in  lorl>  aiuto 
Niccolò  Piccinino  lor  concittadino  (4),  il  quale 
mostrando  di  voler  trasferirai  per  bisogno  di 
sna  sanità  ai  bagni  di  Petriuolo,  ottenne  dai 
Fiorentini  il  passaggio  di  secento  cavalli  «  ed 
altri  cinquecento  ne  fece  marciare  per  la  Ro- 
magna. Giunto  che  fu  il  Piccinino  ,  correndo 


(I)  Rayttaldu  Annal.  Eccl. 

C2)  SimoDetla  VìU  Francisd  Sibrtiaé  1.  3.  I.  21  Reran 
llalìcarum. 

(3)  Blondin  Dee.  II.  I.  5. 

(1)  Ammirali  lit.  ài 'Pft^oife' I.  21. 
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il  mese  di  ma^^j^io ,  in  quelle  parti  ,  «rrpstò  t 
disegni  dello  Sforza,  e  cominciò  «  camminare 
d' inteUigroza  con  Niccolò  Fortebraccio  ,  il 
quale  ricevato  un  rinforzo  di  gente  da  Viterbo^ 
più  che  mai  si  diede  ad  inquietare  ed  angu- 
stiare i  Romani.  Ordirà  egli  nello  stesso  tempo 
delle  I  rame  co'Ghi  belli  ni  diqueiraQgilsU  città; 
di  modo  che  sollevatosi  il  popolo  romano  nel 
dì  39  del  mese  suddetto,  ed  attizzato  spezial- 
mente da'Colonnesi  (1),  andò  fnriosameate  a 
lamentarsi  al  papa  delle  vessazioni  che  loro 
conveniva  di  soÓerire  pel  suo  mal  governo,  e 
a  far  istanza  che  egli  concedesse  toro  il  reg- 
gimento temporale  della  città.  Tanto  il  duca 
di  Milano,  quanto  il  concilio  di  Basilea  fa  ere* 


fiiiico.  Andò  tanto  innanzi  l'ardire  de' Romani, 
che  non  solamente  fecero  prigione  Francesco 
Condolraierì  cardinale  e  nipote  d'  esso  papa  , 
ma  anche  misero  le  guardie  al  palazzo  del 
pontefice  medesimo  ,  abitante  allora  a'  santi 
Apostoli,  ritenendolo  anch'esso  come  prigio- 
niere (3).  Ebbe  la  fortuna  papa   Eugenio    nel 


Stati  della  Chiesa,  si  accese  un  altro -incendi» 
in  lìoraagna  (1).  Nel  di  ai  di  gennaio,  essen-, 
dosi  sollevato  il  popolo  minuto  d*Imola,  tolse 
quella  città  alle  genti  del  papa,  e  chiamò  colà 
le  milizie  del  duca  di  Milano,  che  stanziavano 
a  Lago:  il  che  diede  motivo  a  Gitidantonio 
de'  Manfredi  signor  di  Faenza  di  far  guerra  a 
quella  città ,  e  di  occupar  quasi  tutte  le  ca- 
stella del  di  lei  contado*  Per  questa  novità 
non  meno  i  Veneziani  che  i  Fiorentini,  spinti 
raassimam«inte  dalle  istanze  del  papa,  strepi- 
tarono forte,  lamentandosi  che  1*  incontcntabil 
duca  di  Milano  avesse  chiaramente  contrave- 
nuto ai  capitoli  dell'  ultima  pace.  E  perche 
anche  in  Bologna   vi    erano   de' cattivi  uquori 


(luto  che    segretamente  soHìassero   in    questo     pei*  cagion  della  fazione  allora  dominante  del 


di  18  di  maggio  di  potersene  fuggire  travettito   |  san  Giovanni   in  Persiceto;    ed  essendo  capi 


Ganedolt,  spedirono  i  Veneziani  sul  territorio 
bolognese  Gatta  melata  lor  capitano  con  mille 
lancie  ,  acciocché  tenesse  <1' occhio  addosso  a 
Bologna,  intendendosi  col  governatore  dr  quella 
città,  che  era  allora  il  vescovo  d'Avignone.  Gat* 
tamelata  senz'  altre  cerimonie  a*  impadronì  di 
Castel franro  ,   di  Manzolino   e  della  rocca  di 


con  due  soli  compagni  da  monaco  Benedetti* 
no,  o  sia  dei  Minori  Osservanti ,  e  di  potersi 
imbarcare  in  uno  schifo,  o  por  brigantino.  Ao- 


tato  nel  di  1 5  di  giugno  ad  essa  terra  di  san 
Giovairoi ,  Gasparo  fratello  di  Batista  da  Ca«> 
nedolo  con  cinquecento  cavalli,   venendo  dai 


cortisi  di  sna  foga  i  Romani,  il  perseguitarono     servigi  della  repubblica  veneta,  il  Gattamelata 


e  balestrarono  molto  per  le  rive  del  Tevere^ 
ma  volle  Dio  che  sano  e  salvo  e;;li  pervenisse 
ad  una  galea,  che  l'aspettava  in  mare  di  là 
da  Ostia  (3).  Adagiatosi  io  essa  pervenne  egli 
nei  di  13  di  giugno  a  Livorno,  da  dove  passò 
poi  a  Firenze  nel  di  aS ,  accolto  con  grande 
onore  da  quel  popolo. 

Restò  dunque  Roma  In  potere  di  Niccolò 
Fortebraccio,  ma  con  poco  gusto  di  que'  cit* 
fadini  (4)  ;  imperocché  dall*  una  parte  Michea 
letto  e  ìfjorenzo  da  Cotignola  con  Leone  Sfor* 
za,  e  dall'altra  il  castellano  di  Sant'Angelo 
il  tormentarono  si  fattamente  -con  saccheggi  e 
morti,  che  cominciarono  dopo  alcun  mese  a 
desiderare  e  a  parlar  d'accordo.  Pertanto  nel 
di  96  di  ottobre  Giovanni  de'  Vitelleschi  ve» 
scovo  di  Recanati  e  il  vescovo  di  Twrpia  (5) 
ripigliarono  di  consenso  de'  Romani  il  possetoo 
e  dominio  di  Roma  a  nome  del  papa.  Foron 
assai  vicine  in  questi  tempi  l'armata  del  conte 
Francesco  Sforza  unito  con  MicbelcUo  Atten- 
dolo  dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra  quella  di 
Niccolò  Piccinino  congiunto  con  Niccolò  For- 
tebraccio, a  lenire  alle  mani  fra  loro  (6);  e 
sttccederono  anche  molti  movimenti  delle  lor 
armi  ;  ma  interpostisi  gli  ambasciatori  del  duca 
di  Milano  ,  segui  fra  loro  una  specie  di  con- 
cordia, per  cui  si  obbligò  il  Piccinino  di  non 
impacciarsi  nelle  cose  di  Roma.  Mentre  da 
quella  parte  erano  sotto  il  peso  ddl'  armi  gli 

(1)  RayvaMas  Ansai.  Keel.,  Bloadot  «t  sili. 

(2)  JohMMs  Stalla  Aosslts  G«iics«s  I.  17.  Rsr.  lisi., 
Croa.  Ai  Botogaa  (.  18.  Rcr.  Hai. 

<3)  Antonino  hi.  di  Fircnac  I.  19.  Ber.   Hai. 

(4)  Slcpbaa.  Infruara  Diar. 

(5)  Pclront  Utor.  1.  z\.  Rcr.  llal. 

tt5>  SiHlollel^  Vils  Francisci  Sforliae  I.  3. 1.  ai.  Reram 
lUlicaran. 


il  fece  prigione  con  tutta  queUa  gente.  Si  sol- 
levarono per  questo  i  Canedoli  in  Bologna,  e 
dopo  avere  preso  il  governatore  pontifizio  , 
introdussero  in  citta  ducento  cavalli  del  dooi^ 
di  Milano.  Trattossi  poi  d'acoordo  con  gli  am- 
basciatori del  papa  ;  ma  perché  non  fu  rila- 
sciato Gasparo  di  Canedolo,  non  ebbe  effetto 
il  trattato.  Intanto  nuova  gente  venne  da  Ve* 
nezia  a  Gattamelata  sul  Bolognese  e  in  Roma- 
gna, cbe  occupò  Castel  Bolognese,  castello  san 
Pietro  ed  altri*  luoghi.  I  Fiorentini  vi  spedi-  • 
rono  anch*  casi  Niccolò  da  Tolentino  colle  lor 
soldatesche;  e  nel  medesimo  tempo  il  duca  di 
Milane,  oltre  allo  avervi  inviata  gente  dal  canto 
suo.,  rìc&iaraò  anche  Niccolò  Piccinino  collo 
squadre  dalle  4crre  del  Patrimonio  (a).  Venne 
il  Piccinino  a  postarsi  ad  Inolay  e  dopo  varj 
pieeioli  fatti,  nel  di  aB  d'agosto,  siccome  ca- 
pitano accortissimo  e  maestro  di  goerra,  aven- 
do con  falsi  assalti  tirata  di  qua  da  un  ponto 
fra  Imola  e  Castel  Bolognese  parte  dell'  esen» 
cito  collegato  de'Vencziani  co'  capitani  stessi  ; 
e  fatto  dai  suoi  occupare  quel  medesimo  ponte^ 
non  dorò  gran  fatica  a  sbaragliar  questo  corpo* 
Dopo  di  che  marciò  di  là  dal  ponte,  e  scon« 
fisse  il  resto  dell'  armata  nemica*  Segnalatissi- 
ma  fu  questa  vittoria ,  minutamente  descritta 
dall' Ammirati  (3),  perchè  il  campo  de' Vene- 
nani  e  Fiorentini  era  composto  di  aeì  mila 
cavalli  e  tre  mila  fanti;  e-,  secondo  la  Cro- 
nica di  Bologna  (4),  fu  credalo  che  appena  no 
scampassero  mille   cavalli,  restando   gli    altri 

(1)  Croo.  di  Bologrn  t.  i8b  ìitiwà  tlalio. 

(2)  Poggins  Hist.  I.  7.  Ioai.  ao.  Rcnraa  lialit.  f  Boaiac. 
Aanàlctt.  ai.  Rcr.  llal. 

(3)  Amaiirali  Isl.  di  Firense  I.  30. 

(4)  Cfoa.  4i  IMogaa  t  i9.  Re».  Hai. 
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pri^ìoDieif  ;  e  fra  questi  ultimi  8Ì  contarono  (i) 
lo  stesso  Niccolò  da  Tolentino  generale  dei 
Fiorentini,  che  mori  poi,  o  fu  fatto  morire  , 
Pietro  Giampaolo  degli  Orsini,  Astorre  dei 
Manfredi  di  Faenza,  Cesare  da  3(Iartinengo,  ed 
altri  condottieri  d'armi.  Ebbero  la  fortuna  di 
salvarsi  Gattamelata,  Guidantonio  de' Manfredi 
signor  di  Faenxa  e  Taddeo  marchese.  Spese 
poscia  il  Piccinino  i  due  segaenti  mesi  in  li- 
berar da'  nemici  varie  castella  del  Bolognese. 
In  Firenze  nel  di  36  di  settembre  gran  tu- 
multo fece  quel  popolo  (a)  ,  e  fu  richiamato 
dall'  esilio  Cosimo  de'  Medici  con  altri  confi- 
nati. E  perocché  la  rotta  data  dal  Piccinino 
in  Romagna  avea  di  molto  esaltato  il  duca  di 
Milano  (3),  i  Fiorentini  eercarono  di  condurre 
al  servigio  loro  e  della  lega  il  conte  France- 
sco Sforza,  già  divenuto  marchese  della  Marca 
d'Ancona.  Questi  si  trovava  allora  di  stanza  a 
Todi;  e  quantunque  gli  stessero  davanti  agli 
occhi  i  vantaggi  che  sperava  dal  duca  di  Mi- 
lano col  l'accasamento  di  Bianca  di  lui  figliuola; 
pure  considerando  che  il  Piccinino  gli  andava 
avanti  nella  grazia  del  doca^  e  che  a  lui,  e 
non  a  sé,  verrebbe  raccomandato  il  comando 
dell'  armata,  antepose  all'incertezza  delle  spe- 
ranze dell'  avvenire  la  certezza  dei  presenti 
irantaggi  :  e  tanto  più  perchè  gli  premeva  di 
conservare  1'  acquistato  dominio  della  Marca  , 
di  tenersi  amico  il  papa  co'  Fiorentini,  e  di 
conservare  il  grado  di  gonfalonier  della  Chic* 
•a  (4).  Pertanto  si  acconciò  al  servigio  loro 
con  ottocento  cavalli  e  cinquecento  fanti.  Il 
Simonetta  (5)  parla  di  tre  mila  cavalli  e  di 
mille  fanti,  e  che  ad  esso  conte  Francesco  fu 
promesso  il  generalato  dell'  armata  de'  colle- 
gati. Da  molto  tempo  signoreggiava  la  fami- 
glia de'Varani  in  Camerino.  Per  opera  di  Gio- 
vanni de'Vitelleschi  da  Comete  vescovo  di  Re- 
eanati,  e  poi  patriarca  di  Alessandria,  perso- 
iMggio  che  per  la  sua  superbia  e  crudeltà  sfre- 
giò di  molto  il  pastorale  e  la  mitra,  fu  ucciso 
Giovanni  Varano  da  due  suoi  fratelli ,  e  a 
Pietro  Gentile  altro  lor  fratello  dallo  stesso 
Vitellesco  tolta  fu  la  vita.  Non  passò  molto 
che  1  due  fratelli  uccisori,  cioè  Gentile  Pan- 
dolfo  e  Berardo ,  furono  trucidati  dal  popolo 
di  Camerino:  con  che  i  Varani  perderono 
quella  signoria,  e  i  Camerinesi  si  fecero  tri- 
butar] del  conte  Franeesco  Sforza  con  per- 
missione di  governarsi  colie  loro  leggi.  V  ha 
chi  melte^qoesto  fatto  sotto  il  precedente  anno. 
Per  alcun  tempo  avea  Amedeo  Vili  duca  pri- 
mo di  Savoia  e  principe  di  Piemonte  (6)  glo- 
riosamente e  saviamente  governati  t  suoi  Stati, 
quand'  ecco  che  nel  novembre  dell'anno  pre- 
sente dato  un  calcio  alle  grandezze  terrene,  e 
rinnnzibto  il  governo  ai  due  suoi  figliuoli  Luigi 
e  Filippo ,  si  ritirò  in  un  romitaggio   a  Ripa* 

(1)  CroB.  di  RimÌDi  t.  i5.  Rer.  lUlic. 

(2)  Neri  Cappon  Conneol.  I.  18.  Reram  liti. 

(3)  Ammirali  lat  di  Fireau  I.  ao. 

(4)  SaiDlo  ls(.  di  Veneaia  (.  33.  Rcr.  Ilal. 

(5)  SinoDdta  Vita  Fraaciaci  SforUae  lib.  3.  t.  ai.  Ber. 
Italicaram.'  ' 

(6)  Gaicbeson  Hist.  de  la  Maison  de  Savoye  t,  I. 


glia*preÉso  il  lago  di  Genevra ,  ed  ivi  istituì 
l'ordine  di  san  Maurizio.  Fra  poco  vedremo- 
questo  prìncipe  in  una  positura  ben  diversa.  ■ 
Guerra  intanto  era  nel  regno  di  Napoli  (1). 
Sovvertita  la  regina  Giovanna  da'  suoi  consi- 
glieri ,  cioè  da  gente  invidiosa  del  potere  e 
delle  ricchezze  di  Gian-Antonio  Orsino  prin- 
cipe di  Taranto,  che  era  allora  primo  barone 
del  regno,  gli  mosse  guerra.  Il  re  Lodovico  di 
Angiò  ,  dimorante  allora  in  Calabria,  per  or- 
dine della  regina  menò  centra  di  lui  mille  e 
cinquecento  cavalli  ed  altrettanti  pedoni.  Tre 
altri  mila  cavalli  coAdosse  a  questa  impresa 
Jacopo  Caldera,  allora  duca  di  Bari  e  signor 
dell' Abbrozzo  ;  e  la  regina  vi  mandò  cinque 
altri  mila  cavalli.  Contra  di  questo  torrente 
fece  quanta  difesa  potè  il  principe  di  Taranto, 
aiutato  da  Gabriello  Orsino  duca  di  Venosa 
suo  fratello;  pure  passavano  male  i  suoi  af- 
fari, ed  era^  dopo  avere  perduto  alcune  citta, 
in  perìcolo  di  rimanere  spogliato  di  tutto,  ea- 
scudo  anche  stato  assediato  in  Taranto.  Ma 
venuto  il  novembre,  fu  sorpreso  da  gagliarde 
febbrì  il  re  Lodovico;  ed  essendo  passato  al 
castello  di  Cosenza  in  Calabria,  verso  la  metà- 
di  quel  mese  passò  a  miglior  vita  ;  principe 
per  le  sue  rare  qualità  compianto  da  tutti,  e 
spezialmente  dalla  regina  ,  bene  pentita  d' a-- 
verìo  trattato  si  male  per  tanto  tempo  con 
Il  tenerlo  lungi  da  sé.  Aveva  egli  sposata  in  que^ 
sto  o  nel  precedente  anno  Margherita  figliuola 
del  suddetto  Amedeo  duca  di  Savoia  ,  e  so- 
rella di  Maria  duchessa  di  Milano,  ed  aveva 
anche  impiegata  o  gittata  buona  parte  della 
dote  nella  spedizione  suddetta  (a).  Divenne  pot 
questa  principessa  in  seconde  nozze  moglie  di 
Lodovico  duca  di  Baviera,  conte .  Palatino  del 
Reno.  Per  la  morte  di  questo  prìncipe,  e  per- 
chè Jacopo  Caldera,  sazio  sino  alla  gola  di 
prede,  si  era  ritirato  a  Bari,  respirò  alquanto 
il  principe  di  Taranto;  e,  con  quelle  poche 
genti  che  avea,  uscito  in  campagna  nel  verno, 
in  meno  d'  un  mese  ricuperò  tutte  le  terre 
perdute  :  frutto  massimamente  delie  sue  ama- 
bili maniere,  e  della  sua  onoratezza  e  giustisia. . 

Jnno  di  Cbisto  i4S5.  indizione  XIU. 
di  EuGEHio  IV  papa  5. 
di  SiGisMoVDO  imperadort  3. 

Confermarono . in  quest'anno  i  Veneziani  e 
Fiorentini  la  lega  loro  per  dieci .  anni  avve- 
nire, per  opporsi  allora  e  di  poi  agi'  inquieti 
pensieri  del  duca  di  Milano  (3).  Ma  il  ma- 
nieroso Niccolò  marchese  d'Esle,  e  signor  di 
Ferrara,  eletto  dalla  Provvidenza  per  dare  nei 
tempi  addietro  la  pace  all'  Italia,  queata  volta 
ancora  si  sbracciò  per  ismorzar  la  nuova  in- 
sorta guerra.  Il  «redito  della  sua  onoratezza 
in  si  fatti  maneggi  animò  il  papa  e  tutte  le 
altro  potenze  guerreggianti  a  compromettere 

(1)  Gioraali  Mapol.  t.  ai.  Rcr.  lUlic,  Boninc  Aanalcs 
lom.  eod. 

(2)  Gaidwnoa  Hial.  de  la  Maisos  de  Saroye  t.  1. 

(3)  Rayoaldiu  Aoaal.  Ecd. 
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in  lui  le  lor  differeme  (i):  laonde  nel  di  io 
d'  agosto  fufx>no  segnali  gli  articoli  della  pace, 
vantaggiosi  al  papa,  còme  si  può  vedere  nella  • 
Storia  del  Biondo  (a);   per  li    quali   cessò   la 
guerra  di  Romagna,  Imola  fu  restituita  al  pa« 
pa,  e  Bologna  anch'  essa  si  ridusse  alla  di  lui 
ubbidi^naa.  Tornò   allora   in  essa  città  Anto- 
nio de'Bentivogli  capo  di  sua  fazione  con  altri 
-fooruscili;  e  quantunque  non  ribello  .del  pa- 
pa, anzi  in  addietro  sempre  a   lui  aderente^ 
.  pure   nel    di  a3   di   dicembre  per   ordine  di 
BalJassare  d'  OfBda  ministro  pontifiGÌo  essen- 
do stato  preso ,   gli   fu   iniquamente  e   senza 
misericordia  tagliata  la  testa.  Per  questo  fatto 
tirannico  fu  vicina  a  ribellarci  di  nuovo  la  città 
di  Bologna.  Gran  festa  nel   gennaio   del  pre- 
sente anno  (3)  fu  fatta  in  Ferrara  per  le  nozze 
éi  Lionello,  figliuolo  del  marchese  Niccolò  di 
Iste,  con  Margherita  figliuola   di  Gian-Fran- 
cesco da  Gonzaga  marchese  di  Mantova.  Mar- 
silio da  Carrara,  unico  figliuolo  legittimo  di 
Francesco  II  già   signore   di   Padova  (4)>  fin 
qui  avea  menata  vita  privata  e  quieta,  guar- 
dandosi dalle  insidie  di  chi  potea  desiderar  la 
sua  morie.  L' andò  egli  a  cercare  da  sé  stesso 
nel  roano  di  quest'anno   coli' aver  ordito  in 
Padova  uo  trattato  con  alcuni  di  que'  cittadi- 
ni, che  gli  doveano  aprire  una  porta  e  far  ri- 
bellare la  città.   Nell'andare  colà,  o  sia  che 
fosse  tradito  da  un  suo  coropadre,  oppure  che 
i  villani   del  Vicentino   il  riconoscessero,   fu 
preso  ,    e  pagò  colla  testa  l' infelice  esito  dei 
suoi  disegni  :  alla  qoal  pena  soggiacquero  an- 
cora non  pochi   de'  congiurati  Padovani.  Pri- 
ma poi  che   seguisse  la  sopra  mentovata  pa- 
ce (5),  il  conte  Francesco  Sforza  generale  della 
lega  era  venuto  in  Romagna  colle  sue  genti  con 
.disegno  di  opporsi    a   Niccolò  Piccinino  spe- 
dito colà  dal  duca  di  Milano.  Per  la  di  lui  lon- 
tananza  incoraggilo  Niccolò   Fortebraccio  ne- 
mico del  papa,  con  una  marcia  sforzata  arrivò 
addoaao  a  Leone  Sforza,  lasciato  dal  conte  Fran- 
cesco suo  fratello  a  Todi  con  mille  cavalli   e 
cinquecento  fanti  per  guardia  de'  suoi   Stati , 
e  il  fece  prigione  coi. più  del  suo  seguito.  Dopo 
di  che  stese  te  conquiste  e  i  saccheggi  nel  ter- 
ritorio di  Camerino,  minacciando  anche  il  re- 
sto della  Marca.  Fu  da  ciò  obbligato  il  conte 
Fraoceaco  a  volare   colà.  Spedilo  Alessandro 
Sforza  ano  fratello  con  Taliano  Furiano  con» 
tra  d'  easo  Fortebraccio,  che  assediava  allora 
Capo  del  Monte,  su  quel  di  Camerino  attaccò 
la  battaglia.  Andò  in  rotta  1'  armata  del  For- 
tebraccio,  ed   egli  stesso  mortalmente  ferito 
fini  da   li  a  ppco  di  vivere.  Rallegrate  le  mi- 
lizie vincitrìci  del  conte   col   ricchissimo  bot- 
tino ^   furono  appiiesso  condotte  ad  Assisi,  già 
occupato  dal  suddetto  Fortebraccio^  Si  rendè 
al  papa  quella  città,  e  Leone  firaiello  del  conte 
fu  rimesso  in  libertà. 

(1)  Cren.  4i  Bologsa  I.  18.  Rer.  Ilal. 
(a)  Blondas  Dec^il.  I.  7. 
(3)  Croa.  di  Ferrara  t  ^,  Ilersin  Halle, 
(^i)  Santo  IsL  Veneta  t.  aa.  Rer.  Itai. 
(3)  Siaonctla  Vita  FranciKÌ  Sbrtiat  1.  3.  I.  ai.  Rer. 
lulicar. 


Ma  quello  che  più  alrepitoto  rìosc^  Dell'  an- 
no presente,  ci  vien  suggerito  dalla  storia  di 
Napoli  (1).  Poco  stette  la  regina  di  Napoli 
Giovanna  II,  inferma  da  qualche  tempo,  a  te- 
ner dietro  al  defunto  suo  figliuolo  adottivo 
Lodovico  d' Angiò.  Mancò  ella  di  vita  nel  feb- 
braio, con  lasciar  erede  Renato  o  sia  Rinieri 
d' Angiò,  fratello  di  Lodovico.  Vi  fu  chi  pre- 
tese ingiusto  quel  suo  testamento.  Dimorando 
allora  in  Sicilia  Alfonso  re  d'Arsgona,  teneva 
sempre  gli  occhi  aperti  sopra  i  fatti  del  regno 
di  Napoli,  e  già  era  nel  suo  partito  Gian-An- 
tonio degli  Orsini  principe  di  Taranto  col  duca 
di  Sessa  e  con  altri  baroni.  Trovossi  allora 
diviso  il  regno  in  varie  fazioni.  Papa  Euge- 
nio IV  pretendendolo  devoluto  alla  santa  Se- 
de, non  solamente  spedi  colà  i  monitor],  nsa 
diede  ordine  a  Giovanni  Vitellesco  di  entrarvi 
coir  armi  pontifizie  ;  né  gli  mancava  il  suo 
partito.  La  ciltà  di  Napoli  con  assai  altre  città 
e  baroni  teneva  quello  degli  Angioini.  E  in 
terzo  luogo,  siccome  ho  detto,  facendo  il  re 
Alfonso  valere  l' adozione  già  di  lui  fatta  ben- 
ché ritrattata  dalla  regina,  ed  assistito  da  molti 
di  sua  fazione,  si  mise  in  punto  per  ottener 
colla  forza  cioè  che  gli  era  contrastato  dal- 
l' altre  contrarie  fazioni.  Unita  dunque  una 
possente  flotta,  andò  a  sbarcare  nel  regno  di 
Napoli  »  e  a  congiugnersi  col  duca  di  Sessa  : 
nel  qual  tempo  Jacopo  Caldora  e  Michele  At- 
tendolo  assediavano  Capua,  occupata  dalle  genti 
del  principe  di  Taranto.  Gran  peso  avrebbe 
dato  all'  armi  del  re  Alfonso  l'acquisto  di  Gae- 
ta, città  forte  e  mercantile  :  però  la  strinse  di 
assedio  per  mare  e  per  terra,  e  cominciò  a 
bersagliarla  colle  bombarde.  Non  sapendo  i 
Gaetani  mal  preparati  alla  difesa  a  chi  ricor- 
rere ,  spedirono  per  aiuto  a  Genova.  Nemici 
capitali  de'  Catalani  erano  da  gran  tempo  i 
Genovesi  ;  e  questo  motivo  aggiunto  alle  esor- 
tazioni del  duca  di  Milano  loro  signore,  che 
si  dichiarava  malcontento  del  re  Alfonso,  ba- 
stò per  muoverli  (a).  Dopo  aver  dunque  spe- 
dite due  galee  in  soccorso  di  quella  città,  fe- 
cero un  armamento  di  tredici  grosse  navi  sotto 
il  eomando  di  Luca  Asereto,  valente  maestro 
di  guerra  nelle  armate  di  mare,  e  quello  in- 
viarono nel  di  aa  di  luglio  alla  volta  di  Gae- 
ta. Appena  ebbe  1'  animoso  re  Alfonso  inteso 
r  avvicinamento  di  questa  flotta ,  che  io  per- 
sona sali  sulla  propria,  e  si  dispose  per  incon- 
trare i  nemici.  Era  essa  composta  di  quattor- 
dici grosse  navi  e  di  undici  galee,  sopra  le 
quali  lo  stesso  re  con  tutta  la  nobiltà  sua  e 
de'  baroni  regnicoli ,  e  con  circa  undici  mila 
combsttenti  andarono  come  ad  un  sicuro  trion- 
fo, stante  la  troppa  loro  superiorità  di  forze. 
Le  grida  e  le  ingiurie  colle  quali  assalirono 
r  armata  genovese,  diedero  nel  di  cinque  d' a- 
gosto  verso  l'isola  di  Ponza  il  principio  alla 
terribil  battaglia  che  quasi  dal  nascere  del 
sole  durò  sino  al  suo  tramontare.  In   essa  fe- 


(1)  Gìomalt  NapoleUni  t.  si.  Rer.  Ilal. 
(a)  Johaanci  Stella  Aaaales  Gcnnenfcs  ton. 
Ila  tirar. 
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cero  di  grandi  prodexte  le  milicie  disi  re  Al- 
fonso; ma  non  ti  paò  abbastanza  ^  descrivere 
la  bravura  de'  Genovesi ,  a'  quali  venne  faHo 
di  pienamente  sconfiggere  la  contraria  arma- 
fa  (i),  e  di  far -prigione  lo  stesso  re  Alfonso, 
Giovanni  re  di  Na varrà  ed  Arrigo  gran  mastro 
di  S.Jacopo  attot  fratelli,  Gian-Antonio  Orsino 
principe  di  Taranto,  Jacopo  Marzano  duca  di 
Sessa,  Angelo  Gambatesa  conte  di  Campobas- 
so, Onorato  Gaetano  conte  di  Morcone,  ed  al- 
tri non  pochi  signori,  de'  quali  tralascio  il  no- 
me. Delle  quattordici  navi  del  re  una  sola 
si  sa1v5,  in  cui  era  l'Infante  don  Pietro  suo 
'  fratello. 

Questa  insigne  vittoria  di  mare  animò  Fran- 
cesco Spinola  ed  Ottolino  Zoppo,  che  pel  duca 
di  Milano  difendeano  Gaeta,  a  tentar  anch'  essi 
la""  lor  fortuna;  ed  usciti  colte  lor  genti  contra 
degli  assedianti,  vi  diedero  dentro,  e  li  mise- 
ro in  rotta  :  con  che  restò  interamente  libe- 
ra quella  città.  Ciò  fatto,  i  vittoriosi  Geno- 
vesi, bruciate  le  navi  prese  e  ritenuti  i  soli 
gran  sigAori,  fecero  vela  alia  volta  di  Genova, 
senza  volersi  mettere  ad  altra  impresa.  Colà 
giunti,  ed  informato  Filippa  Maria  duca  di 
Milano  di  quel' prosperoso  avvenimento,  volle 
che  si  conducessero  9  Milano  tutti  i  prigioni. 
O  sia  che  i  consigli  del  Piccinino  ,  od  altri 
motivi  politici  avessero  forza  dell' a/iimo  del 
duca;  oppure  che  il  re  Alfonso,  principe  di 
mirabil  senno  ed  eloquenza ,  sapesse  ben  va- 
lersi della  sua  lingua  e  delle  sue  proferte  in 
tal  congiuntura  :  certo  e  che  ti  duca  il  trattò 
come  amico,  e  magniicamente  l'alloggiò,  e 
fatta  lega  con  lui,  da  li  a  poco  tempo  il  rimise 
in  libertà  con  tutti  i  suoi.  Portata  questa  nuova 
a  Genova  ,  se  ne  alterò  si  forte  quel  popolo 
tra  per  V  odio  loro  a'Catalani,  e  per  vedere  ti 
miseramente  perduto  il  frutto  della  lor  vittoria, 
giacché  senza  alcun  riscatto,  senza  alcun  vantag- 
gioso patto  per  loro  fa  rilasciato  Alfonso  con 
tanta  baronia,  che  fin  d'allora  cominciò  a  mac- 
chinar la  risoluzion  di  sottrarsi  al  dominio  del 
daca,  dì  cui  per  altro  erano  mal  soddisfatti,  per- 
chè loro  non  avea  mantenuti  i  patti  (3).  Pertan- 
to nel  di  13  di  dicembre,  prese  l'armi,  e  gri- 
dando f^ìua  la  libertà,  si  sollevarono,  ed  uc- 
cisero Obizzino  o  sia  Pacino  da  Alzate  o  sia 
Alciato  goveroator  della  città,  e  scossero  af- 
fatto il  giogo  duchesco.  Questo  guadagno  fece 
colla  sua  generosità  il  duca  di  Milano.  Aveano 
intanto  i  Napoletani  (3)  spediti  messi  per  chia- 
mare a  Napoli  Renato  d'Angiò  conte  di  Pro- 
venza, a  cui  diedero  il  titolo  di  Re.  Ma  accadde 
che  egli  era  stato  fallo  prigione  in  una  batta- 
glia da  Filippo  duca  di  Borgogna  ;  né  potendo 


in  Napoli  ;  ed  avuta  ubbidienza  da  molle  al- 
tre città ,  spedi  Micheletto  Altendolò  col  fi- 
gliuolo Luigi  in  Calalìria,  provincia  che  in  bre- 
ve fu  ridotta  alla  divozione  di  leii^  Ma  don 
Pietro  Infante  ,  avuto  ordine  dal  re  Alfonso 
•uo  fratello,  dopo  la  tua  liberazione,  di  venirlo 
a  prendere,  passando  con  undici  galee  davanti 
a  Gaeta  nel  di  di  Natale  ,  e  saputo  che  per 
la  peste  v'  era  restata  poca  guarnigione,  ae  ne 
impadroni  ;  e  fermatosi  qiìiVi,  inviò  i  Ipgni  a 
levare  il  fratello.  Né  si  dee  tacere  (1)  che  il 
patriarca  Vitellesco  trovandosi  nel  di  3i  d'a- 
gosto a  campo  contra  dei  prefetto  a  Vetralla, 
ì'  ebbe  per  tradimento  in  mano,  e  gli  fece  to- 
sto moszare  il  capo  nella  piazza  di  Soriano. 
Continuava  in  tanto  il  concilio  di  Basilea,  col 
consenso  bensì  del  papa,  ma  non  senza  quoti- 
diani disgusti  del  medesimo  pontefice,  che  spe- 
zialmente s'  ebbe  a  male  nell'anno  presente 
che  quei  Padri  avessero  abolite  le  annate  dei 
benefizi ,  pretendendo  essi  che  puzzassero  di 
simonia ,  e  data  con  ciò  una  fiera  stoccata 
all'erario  pontificio.  11  popolo  di  Fabriano  si 
sollevò  in  quest'  anno  (1)  contro  a  Tommai»o 
Chiavelli  tiranno  della  lor  città,  e  dopo  fatto 
ttn  orrido  macello  di  lui  e  di  lotta  la  sua  fa- 
miglia, si  diedero  al  conte  Francesco  Sforza, 
che  vi  mise  presidio. 

Anno  di  Cristo  14^-  Indizione  XI y, 
di  EvoBKio  IV  papa  6. 
di  SicisMOBOo  imperadort  4« 

Fin  qui  avea  papa  Eugenio  tenuta  la  sua  re- 
sidenza in  Firenze  ,  onorato  e  rispettato  da 
quel  popolo,  a  cui  non  poco  tornava  il  conto 
d'  aver  presso  di  sé  la  corte  pontificia.  I  Ro- 
mani all'incontro,  che  dopo  la  fuga  del  me- 
desimo papa ,  oltre  al  provare  un  cattivo  go* 
verno,  miravano  crescere  ogni  di  più  la  loro 
povertà  (3),  perchè  privi  delle  rugiade  papali, 
gli  spedirono  nel  gennaio  di  quest'  anno  am- 
batciafori ,  pregandolo  con  tolta  aommessìone 
a  ritornarsene  alla  sua  sede.  Ma  il  ponte6cc 
troppo  ricordevole  del  recente  affronto  a  lui 
fatto,  li  mandò  in  pace  senza  volerli  consola- 
re. All'  incontro  considerando  più  convenevole 
alla  sua  dignità  l'abitare  in  una  città  propria, 
che  in  casa  altrui ,  prese  la  risoluzione  di 
trasferirsi  a  Bologna*.  Si  mosse  donque  da  Fi- 
renze nel  di  18  ^'  aprile  (4)>  e  nel  di  aa  fece 
la  sua  solenne  entrala  in  essa  città  di  Bologna. 
Qualche  dissapore  di  poi  dovette  insorgere  /Va 
esso  poBteflce  e  il  conte  Francesco  Sforza,  il 
quale  colle  sue  genti  era  in  Romagna.  Per 
ordine  del  medesimo  Eugenio  (5)  avea  questi 


venire ,    spedi  la  regina  Isabella   sua  moglie ,      fatto    1'  assedio  di  Forlì ,   e  costrello  Aalonio 

erede  del    ducato  di  Lorena   e  principessa  di       --■--••—        ..      .-  

gran  saviezza ,  con  Luigi  suo  secondogenito  , 
chiamato  Principe  di  Piemonte.  Venne  essa  ; 
fu  ricevuta  con   onore  hi  Gaeta,  e  molto  più 

(I)  Slmooctta  Vila  Franciicì  Sforliact.  ai.  Rema  Italie, 
Pelruoi  Islor.  i.  24*  R<^i^*  l'^l- 
(a)  Corio  tsl.  di  Milaao. 
(3)  Giornali  Napoi.  1.  21.  Rrr.  llal. 


degli  Ordelaffi    a  dimettere  quella  città,  che 
tornò   all'  ubbidienza   pontificia   nel   dì  a4   ^'^ 

(1)  Pelroni  IsJ.  t.  24.  Rcr.  lui. 

(2)  Simonetla  Vii»  FtmcUcì  Sfortiae  (.  3.  t.  2J.  Rerum 
llalicaiam. 

(3)  Petroni  hi.  t.  24.  Rcr.  llal. 

(4)  Cron.  di  Bologna  t.  18.  R«r.  llal. 

(5)  Simonella  Vita  Francisci  Sforliae  1.  3.  t  ai.  Rerum 
il^licarnin. 
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loglio.  Percii  aBdtvano  iatte  le  cme  t  Mcooda 
dei  detideij  d'Eagenio,  se  non  che  gli  stavA 
lol  CQore  li  Marca  d'Ancona  poisedata  da  esso 
conte,  e  Mniocii  a  pentirsi  d' avergliene  con* 
ceduto  il  TÌeariato.  Q  netto  fu  credoto  il  motivo 
per  cui  ri  diede  a  cercar  da  U  tnnanai  le  tic 
di  lUMtterlo.  Fece  in  qneoto  mentre  guerra 
ai  cooti  di  Canio  ;  e  tolta  loro  la  nobil  terra 
di  logo,  la  donò  a  Lionello  figlinolo  di  Nie» 
trib  Eitenie  marchaw  di  Ferrara.  BaMaMare 
di  Offida  podestà  4>  Bologna ,  -nomo  scellera* 
liniinoy  fa  il  suo  generale  oppor  commessarìo 
a  tale  ìnpreM  ;  né  il  conte  vi  fa  invitato.  So» 
lamente  egli  tì  mandò  parte  delle  sue  troppe, 
lesupoi  poterle  riaTere.  Sei'  intendeva  co* 
lisi  eoo  Niccolò  Piccinino»  generale  del  duca 
di  Mibno  9  emulo  anni  nemico  del  conte ,  il 
^Qile  li  trovava  allora  a  Parma  con  gran  gen- 
te» fioUeettandolo   affinebè  venisse  centra  del 
nederiaio  conte.  Andava  allora  anche  il  papa 
d' accordo  col  dnca  di.  Milano.  Né  qnesto  gli 
instò.  Avendo  saputo  che  esso  conte  dimorava 
lema  sospetto  e  guardie  a  Ponte  PoUedrano» 
peithè  gli  erano  ignoti  i  pensieri  del  papa,  si 
nife  in  procinto    di  sorprenderlo  .  quivi,  e  di 
farlo  prigione  nel  dì  34  di  settembre  (i).  Fu 
per  buona  ventura  segretamente  avvisato   il 
coote  da  lficcol&  cardinale  di  Gapoa  di  ^el 
cheli  tramava  conlra  di  Itti}. ne  tardò  a  muo- 
reni  di  là,  e  a  delodeee  il  disegno  di  chi  gli 
Tolea  male.  Ma  intercetto  poi  lettere  dell'Of- 
fida  al  Piccinino ,  tendenti  alla  propria  rovi- 
na, senza  potersi  più  contenere,  segretameote 
nesse  in  marcia  le  sae  troppe,  gli  fu  all'  im- 
piovviso  addoaao,  lo  sconfisse,  e  speziò  quanti 
erano  con  lui.  Se  ne  foggi  TOrOda  a  Bodrio; 
■a  colà  portaUMi  il  conte,  V  ebbe  nelle  ma- 
ni, e  il  mandò  poi  prigione  nel  Girone  di  Per- 
no, dove  lo  scellerato  fece  quel  fine  che  avea 
neritata  la  sna  vita.  Non  mancò  papa  £uge- 
sio  di  mandar  persone  al  conte  per  certi  fioarlo 
che  senza  sna  contcaza  TOfBda  gli  avea  tra- 
mate quelle   insidie  ;  ma  Francesco  credette 
quello  che  a  lui  parve. 

Per  la  perdita  di  Genova  non  si  sapea  dar 
psce  Filippo  Maria  duca  di  MilaDO  (a).  Subito 
che  la  stagion  lo  permise,  spedi  Niccolò  Pic- 
cbino  a  quella  voUa  coli'  armata,  sperando  di 
ricnperar  la  città,  giacché  si  sosteneva  tutta- 
via in  mano  delle  sue  genti  il  Castelletto.  Ma 
Niccolò  non  giunse  a  tempo  ;  il  Castelletto  as- 
wdiato ,  e  con  più  aasalti  tentato  dal  popolo 
^i  Genova,  prima  eh'  egli  giugnesse^  capitolò 
^  resa  ;  con  che  svanirono  tutte  le  speranse 
if]  duca.  Voltò  il  Piccinino  1'  armi  contro  la 
nviera  d'  Occidente,  con  saccheggiar  tutto  il 
pseie;  aasediò  la  città  d'Albeaga,  ma  non  gli 
rìoscj  di  mettervi  dentro  i  piedi.  In  qnesto 
■Beotre  i  Genovesi  aveano  creato  loro  doge 
lioardo  Gnarco ,  che  non  dorò  se  non  sette 
giorni  in  qaeUa  dignità,  perchè  Tommaso  da 
^unpofregoso  il  cacciò  di  sedia ,  e  si  fece  di 

(i)  Cn».  iì  Bolofia  l.  iS.  Rcr.  llal.,  Croo.  di  Rinisi 
^  i5.  Rff.  Hai. 
U)  Gittftlmimi  Ut.  di  Gnsvs. 
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nuovo  proclamar  doge  Enlrareni^  ffoscia  i  Ge« 
iiovesi  in  lega  coi  VencKÌanS  e  Fiorentini.  Ve- 
09^0  che  ebbe  Niccolò  Piccinino  che  nulla  di 
sodo  si  potea  conquistare  nel  Genovesato,  passò 
d'ordine  del  duca  in  Toscana,  giacché  i  fuor- 
usciti di  Firense  con  lusinghiere  sperante  gli 
faceano  credere  sicuri  molti  vantaggi.  Ma  non 
dormivano  i  Fiorentini  (i).  Presero  essi  alloro 
soldo,  e  con  titolo  di  Generale,  il  oonle  Fran- 
cesco Sforxa,  il  quale  non  tanlò  a  comparire 
colà  colle  sue  soldatesche,  e  andò  a  postarsi  . 
a  Santa  Gonda  per  in»pedire  il  passaggio  del- 
l' Amo  al  Piccinino  ,  arrivato  sul  Lucchese. 
Niun  tentativo  fu  fatto  da  ^so  Piccinino,  ec- 
cettoché  contro  la  terra  di  Barga,  eh'  egli  as- 
sediò durante  il  verno.  Ma  avendo  i  Fiorentini 
dato  ordine  al  colite  Francesco  di  darle  soc- 
corso (a),  egli  spedi  colà  Niccolò  da  Pisa,  Pie- 
tro Brunoro  e  Ciarpellione  con  due  mila  e 
cinquecento  uomini,  che  nel  di  8  di  febbraio 
dell'anno  seguente  misero  in  rotta  il  Piccini- 
no,  e  fra  gli  altri  fecero  prigione  Lodovico 
Gonsaga,  figliuolo  di  Gì an-Francescek  marchesa 
di  Mantova,  il  qnal  poscia  volle  militare  sotto 
le  bandiere  Sforzesche.  Imbarcatosi  intanto  il 
re  Alfonso  nelle  galee  speditali  da  don  Pietro 
suo  fratello,  con  esse  giunse  nel  di  a  di  feb^ 
braio  a  Gaeta  (3).  Quivi  s'andò  disponendo 
per  far  guerra  nel  regno.  Jacopo  Caldora  duca 
di  Bari  era  il  solo  in  coi  avessero  speransa  i 
Napoletani.  Ma  costui  avveaio  a  pensare  più 
a'  propri  ^^^^  >8l>  altrui  vantaggi ,  ito  in  Ab- 
bruzao  per  raunar  gente,  si  fattamente  disgustò 
que'  popoli,  che  Sulnmia,  Civita  di  Penna  ed 
altre  terre  alzarono  le  insegne  del  re  d'Ara- 
gona. Tornò  poi  Sulmona  all'  ubbidienaa  del  rn 
Renato,  e  Civita  di  Penna  presa  dal  Caldora 
fu  messa  a  sacco.  Portò  esso  Caldora  la  guerra 
di  poi  in  Puglia  centra  del  principe  di  Ta« 
ranto  ,  con  assediar  Barletta  a  Venosa  ,^  ma 
senza  profitto.  Menicuccio  dall'Aquila,  che 
avea  preso  soldo  nell'esercito  del  re  di  Ara- 
gona, prese  Pescara  :  il  che  fu  cagione  che  an- 
che la  città  di  Cbieti  ai  ribellasse;  e  qoaotun» 
q«e  il  Caldora  mettesse  il  campo  a  questa  cit- 
tà, pure  altro  non  potè  fare  che  saccheggiare 
il  paese  d'intorno.  Giovanni  dei  Vitelleschi^ 
patriarca  d'Alessandria  in  questi  tempi,  di- 
mentico della  cherica,  U  fa^eu  da  generale  di 
armata  pel  sommo  pontefice.  Essendoché  iCor 
lonnesi  e  Savelli  inquietavano  forte  llonia  (4)v 
portò  loro  addosso  nel  mese  di  marzo  la  guer- 
ra, con  prendere  e  disfare  Savello,  Albano  ed 
altre  loro  terre.  Assediò  Palestrina  ;  né  di  quella 
sola  s' impadroni,  ma  anche  di  Zagarolo«*e  d'al- 
tre tèrre  di  Lorenzo  Colonna,  co^trignendolo 
a  ricoverarsi  a  Terracina.  Quel  che  é  più,  il 
con^e  Antonio  da  Pontadera,  cOndottier  d*  ar^ 
mi,  che  teneva  in  iachiavitù   la  Campagna  di 

(t)  Ammirali  Ist.  d}  Fir.  I.  20. 

(a)  Simonella  Vita  Ffaoc  Sforf.  !.  3.  I.  ai.'  Rer.  My 
Csno'  Ist.,  di  MUano. 

(3)  Giornali  Napol.  I.  ai.  Rrr.  llal. 

(4)  P«lTOBÌ  htocia  I.  y^.  Err.  Itali*.  ,  Bpoinc  AooaJM 
I .  ai.  Rcivn  lui. 
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Roma^  nel  di  iS  <li  miggio  restò  dalle  geali 
d'esso  patriarca  sbaragliato  e  preso.  Fu  oon* 
dotto  a  Pipemo  »  dove  per  ordine  del  pa* 
triarca  gli  fu  mozzato  il  capo.  Queste  prò* 
deaae  del  Vttellesco,  fi  molte  altre  terre  da 
Itti  prese  e  saecomaonate,  tuttoché  non  molto 
conveneroli  a  persona  di  chiesa  ^  pure  porta* 
rono  la  pace  e  quiete  a  Roma  e  a'  soci  eonc 
tomi  ;  de  modo  che  essendo  egli  andato  a  Ro* 
ma  nel  di  99  d'agosto,  dal  popolo  romano  fa 
ricevuto  come  in  trionfo  j  e  gli  furono  anche 
donati  mille  e  duoento  fiorini  in  una  coppa 
d'  oro.  Per  questo  andò  erescendo  la  di  lui 
snperbia,  con  dÌTenire  nondimeno  maggiore  la 
«uà  crudeltà* 

4fmo  di  CatsTO  i437*  Intiitions  XK 
di  EucBMio  IV  papa  7. 
di  SioiSMOVDO  imptradore  5. 

S' andarono  sempre  più  imbrogliando  gli  af- 
fari del  papa  col  concilio  di  Basilea.  Preten- 
-deano  que' Padri  ncm  solamente  di  riformare 
la  Chiesa,  che  ne  abbisognava  allora  iwn  po- 
co, e  i  papi  medesimi,  ma  voleano  in  tutto  e 
per  tutto  farla  da  papi,  anzi  da  più  dei  papit 
cosa  che  Eugenio  non  volea  sofferire.  Andò  si 
innanzi  il  riscaldamento  degli  animi ,  che  il 
concilio  giunse  a  citare  il  papa  a  rispondere  a 
Tarie  accuse  proposte  contra  di  lui  per  cagion 
delle  rieerve  de'  benefisj,  delle  annate,  del  non 
ammettere  le  elezioni,  di  praticare  apertamen- 
te, come  essr  dìceano,  la  simonia  e  aopra  altri 
punti  (1).  Dal  che  irritato  Eugenio  pubblicò 
una  Bolla,  con  cui  dichiarò  sciolto  il  concilio 
ik  Basilea,  e  determinò  Ferrara  pel  luogo  dove 
a'avea  da  tenere  da  li  innanzi  il  concilio,  al 
quale  ancora  inviò  i  Greci.  Intanto  il  patriarca 
Vitellesco,  che  nel  precedente  anno  avea  toHo 
Palestrina  a  Lorenzo  Colonna,  nel  di  ao  di  mar- 
<o  mandò  colà  guastatori  che  interamente  la 
diroccarono  e.  spianarono,  sicché  rimase  affatto 
^disabitata- e  on  mucchio  di  pietre.  E  di  que- 
sto ancora,  perché  creduto  <>rdinato  dal  papa, 
fu  fatto  a  lui  un  reato  dai  Padri  del  suddetto 
{concilio.  Tenea  mano  a  questa  discordia  Al- 
fonso re  d'Aragona.  Non  avendo  papa  Euge- 
nio voluto  accordargli  l'investitura  del  regno 
di  Napoli,  richiesta  da  lui  parte  colle  preghiere 
e  parte  colle  minacde,  siccome  quegli  che  già 
favoriva  il  partito  del  re  Renato  d'Angiò  :  Al- 
fonso si  voltò  apertamente  contra  d'  esso  Eu- 
genio, e  fece  di  grandi  offerte  al  concilio  per 
torre  Roma  al  pontefice.  Parca  intanto  che 
prosperassero  gli  affari  d'  esso  Alfonso  nel  re- 
gno di  Napoli  (9),  perché  i  conti  di  Nola  e 
di  Caserta  seguirono  le  di  lui  bandiere.  Il  per- 
ché la  regina  Isabella^  conosciuta  vana  per  al- 
lora la  speranza  di  veder  liberato  il  re  Re- 
nato suo  marito  dalla  prigionia,  ricorse  per 
aiuto  al  papa  ;  e  questi  ordinò  al  patriarca 
di  passar  colà  con  tutte  le  sue  forze.  Nel  mese 
d' agosto  entrò  egli  nel  regno ,  t  dopo  avere 

(0  Raymldos  Amai.  Ecd. 

1%)  GioniaH  Plapol.  t  ai.  Rcrim  lui. 


presg  Ceppenm»*  a'  impadronì  di  Venafro  di 
Sant'Angelo»  Ropeoanina  e  Piedimonte,  e  pò- 
acin  se  ne  andò  a  Napoli  a  visitar  la  regina , 
da  coi  ricevette   grande  .onore  e  danaro  per 
pagar  le  troppe.  Partitosi  di  colà  senza  per- 
dere tempo,  rìdttsa^all'  ubbidienza  della  regina 
il  conte  di  Caserta,  e  poi  prose  Montesarohio. 
Alle  btanae  del  re  Alfonso  si  mosse  in  questi 
tempi  Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Ta« 
ranto  eo»  un  corpo  di  troppe,  e  il  concerto 
era  di  prendere  in  mczno  il   patriarca  |  ma 
questi  più  astuto  di   loro  andò  a  trovare  il 
principe  a  Monta  F^neolo,  gli  diede  nna  roto* 
ta,   e  il  fece  prigiont  con  assai  altri  baroni 
L'onore  e  le  caretse   neate  dal  patriarea  al- 
l'Orsino prestarono  motivo  a  molti  di  credere 
che  ^prima  d'  allora  fbmero  d'acoordo  tnsie« 
me  (i).  Si  staccò  il  principe  Infatti   dal  re 
Alfonso,  e  si  uni  col  patriarca,  il  quale  in  pre- 
mio della  sua  bravura  meritò  in  qoest^anno 
la  porpora  cardinalizia  da  papa  Eugenio.  Ma 
"  non  andò  molto  ohe  nacquero  disgusti  fra  esso 
patriarca  e  la  regina;  né  fra   il   prìncipe   di 
Taranto  e   Jacopo  Caldora  si   rimise    buona 
amicizia,  di  maniera  che  niun  d'essi  si  fidava 
dell'  altro  ;  e  fu  anzi  creduto  che  il  patriarca 
e  il  Caldora  apertamente  fossero  divenuti  ne- 
mloi.  Ma  avendo  il  re  Alfonso  assediata  e  quasi 
ridotta  all'  agonia  la  città  d'A versa ,  la  regina 
scrisse  lettere  calde  al  patriarca  e  al  Caldora, 
acciocché  la  soccorreasero.  Allora  fu  che  questi 
due  personaggi  comparvero  anima  e  ec^rpo  in* 
sieme,  e  tutti  e  due  nella  vigilia   di    Natale 
morsero  le  lor  armi  alla  volta  d'Avere  a.  Tut- 
toché il  re  Alfonso  jda  più  d'  nno  fesse  avver- 
tito che   frettolosamente   costoro  marciavano 
contra  di  lui,  noi  sapea  credere;  «  tonto  ii^ 
dugiò,  che  quasi  il  sorpresero  a  tavola.  Ebbe 
tempo  da  fuggire  a  Capua  ;  ma  andò  in  rotta 
tutta  la  sua  gente  ;  molti  ne  furono  presi,  ed 
inteeamente  il  bagaglio  restò  preda  da'  ben  v^ 
noti  e  degli  Aversani.  Contottoeiò  esaendo  di- 
vampata la  nemlcizia   fra   il  principe  di  Ta- 
ranto e  il  Caldora,  e  non  potendo  il  patriarca 
ricevere  rinforzo  né  dall'  uno  né  dall'  altro,  fu 
ridotto  a  mal  partito,  in  goìsn  che  presa   on« 
picciola  Ibarca,  in  quella  s' imbarcò  e  paasò  a 
Venezia,  e  di  là  poi  a  Ferrard,  dove  vedremo 
che  si  trasferi  anche  papa  Eugenio.  Qoaai  tutta 
la  sua  gente  abbandonata  prese  soldo  nell'  ar- 
mata di   Jacopo  Caldora,  grande  imbroglione, 
e  di  fede  sempre  incerta  in  quello  sconvolgi- 
mento del  regno. 

Nel  verno  dell'anno  presente  (2)  Niccolò  Pie* 
einino  s'era  impadronito  di  Sarzana  e  d' altre 
terre  della  Lonigiana  ;  ma  uscito  in  compagno 
nell'aprile  il  conte  Francesco  Sforza  generale 
de'  Fiorentini  con  cinque  mila  cavalli  e  tre 
mila  fanti,  poco  alette  a  rieoperar  qt»e'  looghi. 
Mossero  in  quest'anno  anche  i  Venesioni  ^erra 
al  duca  di  Milano,  e  cominciarono  a  far  delle 
istanze  ai  Fiorentini  per  avere  al  comando 
della  loro  armata  il  suddetto  conte  Fnnceaco, 

(1)  Bmìdc.  Afinsl.  Ia«.  cod. 
(a)  Ammirali  hi.  Fior,  lib^  al. 
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come  iwìe  ii  Suraio  )  jparoh«M  di  MantOTA 
lor  genènte^  tdegnalo  pctcké  s'aTTide  d'estere 
in  sotpelto  U  tue  fedeltà  preero  quel  teoeto , 
piopoeera  di  rìamisiere  il  bastone.  Ma  «nehe 
ai  Frareolìai  premeTe  di  liteaere  in  Toaotne 
qgefto  gras  capiteoo^  per  U  Toglia  e  «persnu 
die  nvdriTaao  deiraeqoisto  di  Lacca,  eittà  co* 
per  essere   stato  richiamato 


dsl  deca  io  Lombardia  il  Fiocinino  (i).  Conio* 

dò  per  qoesto  ^  «tterersi  la  boona  amonia 

tn  ent  Veneiianl  e  i  FiorenlinL  Prese  non* 

dinena  cIm  ebbe  il  conte  Franceseo  la  maf- 

gìor  parte  delle  eastella  del  Lncdbese  (a)»  e 

piantale  akone  bastie  intorno  a  Luoca«  sen 

Teme  di  qoa  dall' Apennino  aol  Reggiano  eolle 

foe  tnippe  per  aooodira  al  serrigio  de'  Vene- 

tÌMu;  ma  perch'essi  noi  poterono  sinnoyere 

dal  sae  proponiaienlo  di  non  ^oler  passare  ol* 

tre  Po^  cosi  portando  i  oapitoli  della  eoa  eoo- 

dotta,  diignstato  di  loro,  perchè  noi  voleano 

pagaie,  ae  ne  lom&  in  Toscana,  doTe  passò  ÌL 

riaMaente  dell'  anno*  Poca  felioitii   ebbero  in 

quest'anno  l'anni  venete  contro  del  duca  di 

Milano.  Niceolò  Piccinino  li  travagliò  assaissi* 

no  sul  Beigamaaco,  dov«  prese  aloone  castella* 

£  net  di  9o  di  marao  diede  una  fiera  spela** 

lataaireMrcito  loro  presso  il  fiame  Adda,  dófOj 

accoodo  gli  Annali  di  Forti  (3)^  circa  tre  mila 

addati  feneiiani  realarono  o  annegati  o  presi. 

Similmeote  nel  di  ao  di  settembre  (4)  rinsci 

ad  caso  Piccintno  di  sconfiggere  la  loro  armata 

eoo  prendere  molti  nomini  di  taglia»  e  buona 

parte  del  bagaglio  e  delle  artiglierie.  Questi  fo* 

noe  i  motivi  per  li  fnali  il  senato  veneto  mise 

ia  debbio  la  fede  del  marchese  di  Hantova. 

Ma  non  fa  per  ora  accettata  la  rinnnsia   del 

marcbeae  di  Mantova;  e  perch'egli  se  n'andò 

a  caM,  fn  eletto  da'  Veneeianì  per  vice-gene* 

nie  il  GatUoielaU.  Mancò  di  viu  nel  di  8  di 

dicembre  dell'anno  presente  (5)  Sigismondo  im* 

pcradore,  lasciando  dopo  di  ae  una  gloriosa 

aeoioria  d'essere  stato  principe  piissimo,  prò* 

deatiosimo,  e  di  liberalità  che  si  aooeotava  al- 

Teeceaso ,  mamimamente  verso  de'  poveri.  Fa 

noadimeno  notata  da  Enea  Silvio  (6)  la  di  Ini 

iaceotinenta;  del  qnal  vitio  macchiò  sopra 

•odo  la  propria  Cima  anche  Barbara  Angusta 

di  lei  moglie.  Lmdò   erede  de'  suoi  regni  di 

Boemia  ed   Ungheria  Alberto  duca  d'Austria 

geoero  suo*  Se  crediamo  al  Rinaldi  (9),  ribel* 

latoai  in  quest'anno  a  papa  Eugenio  Pirro  ab* 

bateCasinense»  omtellano  della  forteua  di  Spo* 

leti,  fa  quivi  assediato  dagli  Spoletini.  In  aiuto 

di  lai  chiamalo  nel  mese  di  maggio  Francesco 

isliaolo  di  Niccolò  Piccinino,  costui  a  tradi* 

•ceto  entralo  nella  citta,  la  mise  a  sacco  colla 

(1)  PoggiM  Hitt.-  Kb.  7. 1.  sa«  Rtffm  lidie. 

(a)  SiaoMlli  Vita  FraadMi  S^aa  I.  ai.  Bct.  lld. 

Ò)  Aaoalai  Fm*1ìt.  I.  aa.  lUr.  luUcanm. 

(4)  Smto  Iti.  a  Vcaesia  Um,  cil.  »  CsMica  di  lUaisI 
L  i5.  Reroa  llal. 

(5)  BoirfBC  Aoaal.  Isaa.  oMé 

(6)  ;Emm  SyWiM  Hill.  Bdicu.y  Kaaaltita,  TMikaailw 
d  «lii. 

(7)  lU^Mldèa  Aaad.  Eatt. 


morte  ancora  di  molti  di  qne*  ètttadlnlw  fta  il 
SimofcietU  (r)  riferisce  qoeslo  fatto  ill'anné 
eegoenle^  0  con  pia  ragiono. 

Jnno  di  Caisvo  i438.  lndi%ion$  L 
di  Evoamo  IV  /MipNi  S. 
di  ALsaavo  II  re  de'  ihmani  i« 

Diedesi  principio  nel  di  8  di  qeest'anno  al 
concilio  generale  intimato  da  papa  Eugenio  IV 
in  Ferrara,  di  coi  fìi  presidente  il  piissimo  ear*- 
dinaie  Niccolò  Albergati  (a).  Nella  prima  ses* 
siooto  tenuta  da  pochi  prelati,  si  dichiarò  ter* 
minato  il  concilio  di  Basilea,  e  furono  annoN 
lati  asaai  deoreti  da  esso  fatti  sensa  l'approva* 
sione  del  papa.  Per  maggiormente  aeereditare 
questa  sacra  rannanaa  il  pontefice  Eugenio  vollf 
interveoirri  in  persene;  e  però  partilo  da  Bo- 
logna, lece  nel  di  37  d'esso  mese  la  sua  so* 
lenne  entrata  in  Ferrara,  addestrato  dal  mar* 
obese  Niccolò  d'Este,  e  poscia  continuò  le 
sessioni,  per  distruggere  ciò  che  andavano  tes- 
sendo 1  vescovi  tuttavia  ostinati  nel  concilio 
di  Basilea.  Inviati  aveva  Eugenio  a  Ferrara  1 
Greci,  che  già  si  mostravano  propensi  all'u* 
nione  eolia  Chiesa  Latina,  perchè  ne  speravano 
soccorsi  contro  de'  Torchi,  ì  quali  già  minse* 
davano  Tultimo  sterminio  all'imperio  cristiano 
d'Oriente  (S).  Infatti  nel  di  4  di  manto  giunse 
a  Ferrara  Giovanni  Paleologo  imperadore  dei 
Greci,  che  fu  accolto  con  sommo  onore  dai 
cardinali  e  dal  marchese.  Magnificò  ancora  era 
diansi  stato  l'accoglimento  latto  a  lui  in  Ve* 
nesia  da  quella  repubblica.  Comparve  poscia 
a  Ferrara  anche  il  patriarca  di  GoatantinopoU 
nel  di  S  di  mano,  trattato  anch'egli  con  grande 
onorìficenaa.  Questi  menò  seco  molti  vescovi 
ed  arcivescovi  greci.  Si  cominciarono  dooquu 
le  conferente  intomo  agli  articoli  di  dogma  e 
di  disciplina,  per  li  quali  erano  discordi  le 
Chiese  Greca  e  Latina;  e  furono  tenute  molle 
sessioni  con  dispute  calde  fra  le  due  naaioni. 
Nel  qual  tempo  al  dispetto  del  sommo  pon* 
tefice  continuando  i  vescovi  di  Basilea  il  loro 
concilio,  giunsero  sino  a  formare  un  decreto, 
in  cui  si  attribuirono  l' autorità  di  sospendere 
l'autorità  e  giurisdizione  di  papa  Eugenio,  ed 
anehe  di  proeemarlo.  Alberto  duca  d'Austria» 
siccome  erède  del  defbnto  imperadot  Sigismon* 
do,  per  essere  marito  d'Isabella  di  lui  figliuola, 
nel  di  primo  di  qoeat'  anno  fu  coronato  re  di 
Ungheria  insieme  colla  moglie  (4).  Sossegueo* 
temente  dagli  elettori  nella  città  di  Franco- 
forte  nel  di  90  di  mano  fu  concordemente 
eletto  re  de'  Romani,  e  poco  dappoi  coronato 
in  Aqniagrana.  Ebbe  de' contrasti  per  la  co- 
rona di  Boemia,  di  cui  nondimeno  restò  paci^ 
fico  poaaeasorr;  con  che  la  già  grande  potensa.. 
dei  duchi  d'Austria  crebbe  di  molto,  ma  per 
poco  tempo  a  cagione  della  corta  vita  di  qne* 
sto  principe.  Mal  soddisfatti  si  trovavano  i  Fio- 

(i>  Simmelt»  Vita  Frase,  fifort.  t.  il.  Ber.  Ital. 
(2)  RayMld.  Aaaal.  Ecd.,  Lakbe  OfùLi.  la. 
(!))  Cioa.  di  Ftfttra  I.  3^.  R«ra«  llallcafm. 
(4)  Naadtff.  Gte*  4a,  JEaca»  Silviaa  ilìtlL  Bakea. 
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'  jheivthil  della  1oh>  lega  co'  Veneziani ,  parendo 
loro  che  quelli  pensassero  unicamente  al  loro 
Tantaggio,  come  era  ancceduto  in  addietro,  9 
neppure  avessero  caro  che  Lucca  venisse  alle 
-lor  mani  (i).  Spedirono  a  Venezia  Cosimo  dei 
Medici  ;  né  spediente  tì  fu  per  una  buona 
concordia;  sicché  raffreddossi  fo^te  la  loro  le- 
ga ;  anzi  il  Sanato  (a)  scrive  cbe  questa  andò 
|ier  terra.  Intanto  il  dnca  Filippo  Maria  in- 
iri5  lettere  e  messi  in  Tosoana  al  coste  Fran- 
cesco Sforza  per  ritrarlo  al  suo  servigio:  al 
qual  fine  principalmente  fu  adoperata  la  poa- 
aente  batteria  delle  nozze  con  lui  di  Bianca 
unica  figliuola  del  duca  medesimo  «  non  però 
atta  peranche  al  matrimonio,  nozze  die  gli  si 
facevano  credere  immancabili.  Inoltre  il  pregò 
d'interporsi  co'  Fiorentini,  acelooché  lasciassero 
in  pace  la  città  di  Locca  >  raccomandata  ad 
esso  duca  ;  altrimenti  non  poteva  dispensarsi 
dall'  inviare  colà  V  armi  sue  per  liberarla  dai 
loro  insulti.  Accordossi  il  conte  col  duca  ;  e  i 
Fiorentini,  che  di  buon'ora  s'erano  accorti  del 
maneggio,  e  lo  riseppero  anche  dal  conte  che 
era  signor  saggio  e  d'onore,  presero  anch'essi 
il  partito  di  levar  le  offese  da  Locca  nel  di 
a8  di  marzo,  e  di.iratkar  accordo  co'  Lucchesi. 
Infatti  essendo  intervenati  gii  ambasciatori  del 
duca,  ne  segui  pace,  con  restare  a  Lucca  il 
aolo  piano  di  sei  miglia,  ed  il  resto  delle  ca« 
atella  prese  in  potere  de'  Fiorentini  :  pace  per- 
ciò  mÒHe  disgustosa  ai  Lucchesi,  ma  necesaa* 
ria  in  si  scabrose  contingenze  alla  loro  salvezza. 
Filippo  Maria  Visconte  fa  principe  posses- 
aore  di  una  atrana.  politica.  Prometteva  oggi 
per  mancar  di  fede  domani.  Le  vampe  della 
vendetta  e  dell'ambizione  tali  erano  in  lui,  che 
per  qualunque  pace  non  mai  ai  estinguevano 
in  suo  cuore.  Perciò  familiari  a  lui  erano  le 
finzioni  e  le  cabale  per  offendere  altrui  e  per 
mostrarsi  innocente  di  quelle  offese.  S'era  egli 
pacificato  con  papa  Eugenio;  ma  si  vide  ben 
preato  sollecitare  ed  animare  per  mezzo  dei 
anoi  ambasciatori  il  concilio  di  Baailea  contra 
di  lui.  Peggio  poi  fece,  siccome  fra  pooo  dirò. 
Avea  tirato  dalla  sua  jdi  nuovo  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  con  tale  apparenza  di  voi,er  ef- 
fettuare il  matrimonio  di  sua  figliuola  con  lui, 
che  era  fin  giunto  a  far  tagliare  le  vesti  e  a 
pubblicar  rinvilo  per  quelle  nozze  ;  e  pure  era 
dietro  a  boHarlo.  Si  mostrava  eziandio  in  ap* 
parenza  amìciasimo  del  re  Alfonso  ;  ma  perchè 
il  re  non  avea  esegnito  quanto  largamente  gli 
^vea  promesso  in  Milano,  l'odiava,  e  sembrava 
aospirare  la  di  lui  rovina.  Adunque  per  aod- 
disfare  a  queste  sue  segrete  passioni,  facendo 
vista  che  Francesco  Sforza  fosse  in  sua  libertà, 
gl'insinuò  occultamente  di  passare  con  preteati 
nel  regno  di  Napoli  a  sostenere  il  partito  del 
re  Renato  d'Angiò,  e  pubblicamente  il  pregò 
nel  medesimo  tempo  (3)   di   non  offendere  il 

(0  SimoneUi  Vita  Tnnàtd  Sforfiae  ì.  ai.  Rer.  lUlic, 
Neù  CapfoDÌ  Conneat.  t.  x9.  Remm  lUI.,  Amminti  Iil. 
Fiorentina  1.  21. 

(2)  Sanato  ìd.  di  V«MÙa  t.  aa.  Reroa  Ilal« 

(3)  Htiì  C»noBÌ  CooiflMl.  I.  l&  Atf.  lui. 
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I  re  d'Aragona,  e»nie  considerato  da  lui  pel  majr. 
giore  amico  ch'egli  avease  al  mondo.  Fece  nello 
stesso  tempo  credere  ad  Alfonso  d'essere  con 
lui  (i),  coH'inviare  Francesco  figliuolo  di  Nic- 
colò Piccinino  con  un  corpo  dì  truppe  in  aiuto 
4M  re  medesimo.  Ma  costui  giunto  che  fii  ad 
Ascoli,  nnito  co' fuorusciti  di  quella  città,  si 
perde  a  aaccheggiar  quel  paese;  e  se  non  era 
il  conte  Francesco  che  inviasse  soccorso  a  quei 
cittadini ,  Ascoli  si  perdeva.  Tentò  il  giovane 
Piccinino  anche  Fermo;  ma  essendo  stato  spe* 
dito  dal  cónte  Francesco  colà  Taliano  Furia- 
no, deaistè  dall'impreaa.  Qiielh»  onde  ai  dolae 
non  poco  il  conte  Francesco,  fu  .che  per  or» 
dine,  del  duca  di  Milano  il  Piccinino  suddetto 
esibì  si  vantaggiose  «oodisioni  ad  etao  Taliano, 
che  lo  staccò  dal  ano  servigio  e  il  trasae  a 
quello  del  duca.  Unito  poscia  con  esso  Taliano 
e  coi  Camerinesi ,  fece  gnern  alle  terre  del 
conte  Franoeaco.  B  "^n  taln  occasione  fu ,  ae* 
condo  il  Simonetta,  e  per  attestato  ancora  della 
Cronica  di  Rimini  (9),  che  Francesco  Picci- 
nino col  suddetto  Taliano,  chiamato  in  aiuto 
dall'abbate  di  Monte  Casino,  che  era  assediato 
nella  fortezza  di  Spoleti,  entrò  in  quella  città 
e  la  mise  barbaramente  a  sacco,  senza  perdo- 
nare neppure  ai  luoghi  sacri*,  come  all'anno 
precedente  ci  fece  sapere  il  Rinaldi.  Passò  in- 
tanto dalla  Toscana  nell'Umbria  colle  aue  va- 
lorose milizie  il  conte  Francesco  Sforza.  Venne 
alle  sue  mani  Assisi.  Erano  i  Norcini  allora 
addosso  ai  Geretani;  li  mise  in  rotta  un  corpo 
di  gente  che  esso  conte  apedi  contra  di  loro, 
e  fprzogli  ancora  ad  implorar  misericordia.  Era 
parftnentie  ribello  del  papa  Corredo  de'  Trinci 
signor  di  Foligno.  Tal  terrore  gli  misero  l'ar- 
mi del  conte,  che  mandò  hamatenente  a  rac- 
comandarsi, e  si  sottomise  agli  ordini  del  ro- 
mano pontefice.  Marciò  poscia  il  conte  nel  re- 
gno di  Napoli,  e  fece-  guerra  a  Josia  Acqnaviva 
aderente  al  re  Alfonso,  con  impadronirsi  di  va- 
rie di  lui  terre  sino  al  fiume  Pescara,  e  insie* 
me  della  città  di  Teramo.  Gran  confusione  ai 
mirava  allora  nel  regno  di  Napoli  (3).  Era  ria* 
scito  all'assennato  re  Alfonso  di  attaccare  di 
nuovo  al  suo  partito  il  principe  di  Taranto  , 
il  conte  di  Caserta  ed  altri  baroni,  e  in  bella 
positura  si  trovavano  i  anoi  affari.  Ripigliarono 
poi  migliore  aspetto  quei  del  re  Renato ,  per- 
ch'egli,  sciolto  dalle  prigioni  del  duca  di  Boiv 
gogna  col  riscatto  di  docenlo  mila  dobbie  d'oro^ 
per  la  qual  aomma  fn  necesajtato  ad  impegnar 
Stati  ed  amici,  finalmente  nel  di  19  di  maggio 
arrivò  a  Napoli  con  dodici  galee  ed  altri  pò» 
chi  legni,  e  fìi  con  aomma  allegrezza  accolto 
da  qoel  popolo.  Ma  egli  età  povero;  né  nseeiido 
dalla  sua  borsa  le  aspettate  rugiade,  ai  raffreddò 
in  breve  la  stima  e  l'amore  de'  Napoletani  verao 
di  lui.  A'iuoi  servigi  nondimeno  si  esibì  pronto 
con  tutte  le  ane  soldatesche  Jacopo  Caldora  ; 
e  Micbeletto  Attendolo  suo  generale  anch'egli 

(i)  Simosella  Vita  Frandaci  Sferliatlib.  4.  L  ai.  Ras. 
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(2)  CroD.  di  RìBÌoi  L  i5.  Rer.  Ilal. 
i      (3)  Gionali  Napoktaii  I.  ai.  Rie  ilal. 
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Tìgorotamente  ti  teeinte  alla  é\  Ini  difesa.  Ora 
il  re  AlfonBOy  per  indebolire  i  auoi  aTrersarj , 
calde  lettere  in  primo  luogo  scriMe  al  daea  di 
Milano,  pregandolo   d'interporre  i  suoi   Qfixj 
presto  il  conte  Francesco,  acciocohè  non   gli 
fosse  nemico.  E  il  duca  intenento  non  naneò 
di  farìo;  anzi  per  questo  scritie  anche  ai  Fio« 
reatini  che  pagavano  il   conte ,  pregandoli  di 
iMhtamarlo ,  usando  eaiandio  mlnaocie,  se  noi 
6cesno.  intervennero  appresso  altre  mntazio* 
ni,  per  le  quali  in  fatti  il  conte  ebbe  da  riti* 
rarai  dal  regno  di  Napoli.  Secondariamente  il 
re  Alfonso,  a  fin  di  allontanare  il  Caldera  dal 
re  Renato,  marciò  con  tutte  le  sue  forze  in 
Abbrozao;  ebbe  Sulmona,  e  mise  il  terrore  per 
tolta  quella  proTÌneia.   Acoono    colà  Jacopo 
Caldera,  fu  a   fronte   del   re;  e  benché  egli 
fosse  inferiore  di  forze,  il  teniie  a  bada  con 
fargli  credere  di  volersi  accordar  teco;.  tanto 
che  il  re  Renato  con  MiéMe  Attendolo  venne 
ad  oDini  seco  nel  di  19  d'agosto*  Era  la  loro 
amata  di  dieciotto  mila  persone;  e  però  man* 
flarono  il  guanto  della  disfida   al  re  Alfonso, 
che  lietamente  l'accettò;  ma  per  risposta  man* 
dò  che  gli  aspettava  io  Terra    di  Layoro  ,  e 
quivi  sarebbe  venuto  al  fatto  d'armi.  Dopo  di 
che,  sapendo  che  poca  gente  d'armi  si  trovava 
in  Napoli,  passò  colò,  e  nel  di  97  di  settem- 
bre l'assediò  per  mare  e  per  terra,  facendo 
ben  gioocare  le  sue  artiglierie.  Vi  stette  sotto 
trentaset  giorni;  nel  qual  tempo  una  palla  di 
bombarda  sparata  dai  Napoletani  percosse  di 
baUo  in  testa  Tlnfante  don  Pietro,  fratello  di 
esso  Alfonso,  e  il  fece  csder  morto  coniticre« 
dibile  cordoglio  del  medesimo  re  e  di  tutti  i 
suoi.  Perdute  perciò   le  sperarne  di  vincere 
quella  cittò.  Alfonso  se  ne  tornò  a  Capua,  e 
il  re  Renato  nel  di  9  di  dicembre  rientrò  in 
Napoli. 

Diede  maggiormente  a  divedere  in  quest'anno 
il  sempre  inquieto  duca  di  Milano,  qual  losse 
l'animo  suo  verso  papa  Eugenio  IV  (1).  Im- 
perciocdiè^  mentre  esso  pontefice  era  intento 
in  Ferrara  al  concilio,  spedi  nel  di  34  di  marzo 
sul  Bolognese  Niccolò  Piccinino  suo  generale  con 
gran  corpo  d'armati*  Aitdò  costui  girando  per 
qae'  contorni,  finché  ebbe  con  gli  Zambeocari 
ed  altri  amici  de'  Senti  vegli  ben  conoertato  di 
insignorirsi  della  stessa  città  di  Bologna.  In* 
fatti  nella  notte  antecedente  al  di  ai  di  mag- 
gio rotta  la  porta  di  San  Donato,  egli  v'entrò 
colle  sue  genti,  e  ne  prese  il  domimo  per  sé, 
con  aver  ben  trattati  que'  cittadini.  Fu  cagione 
questo  avvenimento  che  anche  Imola  e  Foril 
si  ribellassero  alla  Chiesa  (a),  e  il  simile  fé* 
cero  tutte  le  castella  di  que'  contadi.  Entrò  m 
FoHi  Antonio  degli  Ordelaffi,  e  ne  ripigliò  la 
signoria;  ma  nel  castella  fu  |Miito  presidio  dal 
Piccinino.  Prima  di  questi  fatti  Astorre  ouia 
Astorgio  de'  Manfredi  signor  di  Faenza,  unitosi 
colle  suo  genti  ad  esso  Picciniuo  (3),  avea  oc* 

(1)  Crai,  a  Bologna  t  18.  Rcr.  Ibi. 

(2)  Anaales  Fordlif.  t  aa.  Rcr.  lisi. 

<3)  Rabtas  Hist  Ratcss.  1.  7,  Cios.  A  Rifriii  L  t5. 
Rtr.  lui. 
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copato  Bsgnacavallo  ed  altre  easleQa  del  ter^ 
ritorio  Ravegnano;  nel  qual  tèmpo  ^  oioé  nel 
di  16  d'aprile,  il  Pìccìmuo  strinse-  d'assedio  .U 
stessa  città  di  Ravenna  ;  e  qotnlqnqàe  i  Ve* 
nezianl  vi  mandassero  sooOOrso  (1),  pure  Osta- 
sio  da  Polenta,  rignore  di  qoelù  citili^  fu  oo« 
stretto  da  11  a  poco,  cioè  nel  di  ai  di  esso 
mese,  a  dimandare  accordo^  per  coi  cacciò  di 
Ravenna  i  Veneziani,  e  si  dichiarò  aderente  al 
duca  di  Milano.  Se  di  tali  novità  fosse  malcon*» 
tento  il  pontefice  Eugenio,  sei  può  ciascuna 
immaginare.  Per  quanto  s' ha  dagli  .Annali  di 
Forlì  (a),  anche  la  bella  terra  ossi»  Borgo  San 
Sepolcro  fu  jproditoriaoiente  tolta  in  qaest'anoo 
nel  di  a6  d'agosto  alla  GMesa  Romana.  Per  Ult 
e  tanto  turbolanao  e  movimenti  di  |^erra  che 
il  duca  di  Milano  fingeva  fatti  dal:  Picctnifio 
senta  ordine  suo,  e  mostrava  «Mi  di  lamenta» 
sene,  I  Fiorentini  richiamarono  dal  regno  di 
Napoli  il  conte  Francesco  Sforsa,  che  giò  si 
era  accorto  di  essere  beffato  dal-  duca  di  Mi« 
lane*  Se  ne  tornò  egli  nella,  Marca  ;  e  volendo, 
secondo  l'iniquo  costume  del  guerrieri- d'allo- 
ra, rallegrar  le  sue  truppe  con  qualche  sac- 
cheggio, trovato  dei  pretesti,  che  non  mancano 
mai  a  chi  vuol  fare  del  male,  andò,  addòsso 
alla  ricca  e  popolata*  terra  di  Saasoferr»to,  pa? 
tria  di  Bartolo  celebre  giuriscoosullo  ;  nelle 
viciname  di  Fabriano  (3);  e  senza  cercar  ac- 
cordo, in  tre  ore  d'assalto  vi  entrò  dentro. 
Quivi  ancora  fu  oommessà  ogni  sod|4  di  era* 
deità  e  disonestà  nel  terribil  saccomanno  dato 
a  que'  cittadini  e  alle  lor  chiese*  Ciò  &tbo,  rì« 
dusse  parimente  colla  fona  Tolentino,  ^già  ri- 
bellato, a  ritornare  alla  sua  ubbidienaa.  An* 
che  il  popolo  di  Camerino  si  ridusse  a  -  chie- 
dergli perdono  e  pace  ;  dopo  di  «he  messe  a' 
quartier  d'inverno  le  sue  soldatesche,  attese  a 
reclutarle  per  poter  nella  seguente  primavera 
comparir  forte  in  campagna.  Terminò  i  suoi 
giorni  nel  di  1 4  di  noTembre  Malatesta  signora 
di  Pesaro. 

•  Sole  non  forooo  in  quest'  anao  k  impresa 
di  sopra  narrate  di  Niccolò  Piccinino.  Siccome 
egli  era  un  infaticabil. capitano,  né  si  dava*  mtà 
posa,  appena  sbrigato  dalla  Romagna». corte 
nel  mese  di  giugno^  a  Casal  Maggiore,  e  mise 
il  campo  a  quella  nobii  terra  posseduta  dai  Ve* 
neziani  (4).  Non  fini  il  mese  che  si  renderono 
que'  cittadini  con  buoni  patti.  Passò  poi  TOglio 
fiume,  mise  il  terrore  per  tutta  ir  Bresciano, 
ed  arrivato  al  lago  di  Garda,  s'fanpadronl  di 
Rivoltella  e  dell'isola  di  Sermiòne.  Minuta- 
mente son  descritti  questi  ed  altri  fatti  da  Cri- 
stoforo da  Soldo  Bresciano  nella  sua  Storia  (5), 
e  dal  Platina  (6)  in  quella  di  Mantora.  Giadv 
Fraacesco  da  Gontaga,  stato  finora  generala 
dei  Venesianl,  non  fidandosi  di  loro,. giacché 
era  terminata  la  sua  condotta,  non  aolatnénta 
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(5)  tal.  Bmclasa  t.  ai.  Rat.  Itak 
(Q  Phtiaa  liiat  tf  sai.  I.  & 
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nel  ^1  3  di  loglio  ti  lioensiò  dal  loro  lerri^o, 
ma  ti  àeeordò  aooho  col  duo»  di  Milano,  per 
iiiìUtan  in  favore  di  lui;  ed  ioolire  fatte  cor- 
rere le  toe  genti  tul  Veroaetei  presa  Negarola 
ed-  altri  luoghi,  yi  feoe  molti  prigioni.  Di  qve» 
tto,  come  se  fosse  an  grave  tradimento,  ti  la« 
gntrono  forte  i  Veneztani:  intorno  a  che  aon 
da  redere  le  ragioni  del  Gonzaga  addotte  dal 
Platina.  Prepararono  dnoqtte  un'armata  nava* 
le^  e  net  di  'a8  d' agosto  la  spedirono  tu  per 
Po  ai  danni  del  duca  e  del  raarehese  di  Man** 
iova.  Ed  affinchè  Niccolò  marchete  d'Etto  ti« 
gnor  di  Ferrara  non  p^tsdette  partito  col  àn* 
ca,  il  qnelarono  con  rìlateitrgii  liberamente 
Bovigo  con  tutto  il  too  Poletiae»  tanti  anni 
prima  dato  loro  in  pegno  da  etto  marchete , 
quando  era  in  verde  eie,  per  tettante  mila  fio« 
rini  d'oi;p.  Continuò  in  questo  mentre  i  tuoi 
progretti  Niocolò  Pkoinino,  con  intignorirai  di 
Oatardo,  Garda,  Salò,  Laoitc.  E  colla  mede- 
aima  prcateasa  tahando  or  qua  or  là,  tìduste 
In  tao  potere  Chiari,  Pontoglio»  Soncino  ed 
allri  luoghi,  tutti  menxionati  da  Crittoforo  da 
Soldo.  Ma  ritroyandosi  egli  a  Roado^  airim- 
provetto  gli  arrivò  addotto  Stefano  «  detto  il 
GatUmelata,  che  nel  di  io  d'agotto  gli  diede 
una  pebta  con  prendere  circa  quattrocento  ea« 
valli  dei  tuoi,  ed  nccideme  altrettanti.  Prete 
all'incontro  il  Piccinino  cento  cavalli  vene* 
mani  e  cento  fanti,  ed  inoltre  ebbe  Roado  e 
Palaaauolo.  Trovotsi  allora  II  Gattamelata  co* 
nie  bloccato  in  Brescia;  e  perchè  il  tonato 
veneto  non  avea  etercito  dalla  parte  di  Verona 
(cote  che  molto  gli  premeva),  il  Gattamelata 
per  quello  di  Lodrone  e  di  Trento  con  tre 
mila  cavalli  e  -due  mila  fanti  pattò  tino  a  Ve- 
rona, e  per  ricompenta  ebbe  il  battone  di  gè* 
Borale.  Tentò  l'armata  veneta  navale  tul  Po 
Sermido,  terra  del  duca  di  Bfantova,  ma  con 
poca  fortuna,  e  te  ne  tornò  indietro*  Pietro 
Loredano  comandante  d'eata  giunto  a  Vene- 
zia, tardò  poco  a  sbrigarsi  da  questa  vita,  e 
fu  detto  per, malinconia  della  tua  tfortunata 
apedisione*  Intanto  Niccolò  Piccinino  potè  l'aa* 
tedio  alla  città  di  Bretoia ,  e  intorno  ad  etta 
fabbricò  alquante  battie«.Fu  gran  patte  nel- 
l'anno pretente  in  Genova^  e  portò  al  tepolcro 
migliaia  di 


Jniuk  di  Cairro  i43d*  Indiuon»  2L 

dì  EOOBVIO  IV  fMIfM  9. 

di  Ausato  il  m  d$'  Momani  a* 

Era  entrata  la  petto  anche  nella  città  di 
Ferrara.  Tra  per  quatto  ditordine  e  pericolo, 
o  perchè  il  ponteBce  Eugenio  non  ti  trovava 
assai  quieto  in  quella  città,  da  che  Niccolò 
Piccinino  aveva  presa  Bologna,  Imola  e  Ra- 
venna (1),  determinò  egli  eoi  Padri  di  tratr 
ferire  il  concilio  generale  a  Firenze.  A  que* 
tto  cangiamento  ti  accomodarono  ancora  l'im- 
peradore  e  il  patriarca  de'  Greci.  E  però  nel 
di  16  di  gennaio  (a)  il  papa  imbarcato  in  ttna 

(1)  Rsyoaldos  Aot^i.  Eccl.,  L«bbc  QoàtXU  k  II. 

(2)  CfM.  di  Btlof«s  L  18,  Rat.  lUU 
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peoti^  o  aervifto  dii  marchete  Niocolò  d' Ette, 
tea  Tenne  a  Modena  co'  cardinali ,  e  per  le 
montagne  fu  condotto  ticnro  tino  a  Fi  reme 
da  etto  marchete;  giacché  nion  d'etti  ti  at« 
tentava  di  pattare  per  Bologna  e  too  dittretto, 
pemhè  occupato  dal  Piccinino.  L'imperadore 
Giovanni  Paleologo  o  il  patriarca  greco  con 
gli  altri  vetcovi  orientali  tul  fine  del  medetimo 
mete  t'inviarono  anch'etti  a  quella  volta,  aven« 
do  loro  conceduto  II  patto  per  la  valle  di  La- 
mone  il  tignore  di  Faensa.  Fu  dunque  oonti* 
nuato  in  Firense  il  tuddetto  concilio  con  glo- 
ria immortale  di  papa  Eugenio  IV;  percioc- 
ché ivi  tegui  la  tanto  aotpirata  unione  della 
Cbiete  Latina  e  Greca,  benché  col  tempo  non 
meno  per  gli  tpaventosi  progretti  de' Maomet- 
tani, che  per  la  perfidia  de'  Greci,  poco  frutto 
no  risttltatte  alla  Chieta  di  Dio.  Qoetta  tanta 
opera,  che  dovea  calmare  gli  tpiriti  tedtaioti 
de' pochi  vetcovi  tnCtavia  raunati  In  Batilea» 
tervi  forte  a  maggiormente  inaspriiigli.  E  però 
la  tfrenata  loro  amlmione  ti  latciò  tratportare 
nel  di  a5  di  giugno  a  formare  il  decreto  delb 
depotizione  di  Eugenio  papa  legittimo,  con  or- 
rore di  tutti  i  buoni,  e  ditapprovatione  della 
maggior  parte  del  Crtttianesimo.  Bla  non  tardò 
ad  entrare  nella  ttetta  città  di  Batilea  la  pe- 
tto (1),  che  fece  gran  panra  a  qua' prelati,  ed 
alcuni  ancora  ne  portò  al  tribunale  di  Dio; 
tuttavia  gli  altri,  benché  pochi,  animati  dal 
cardinale  d'Arlet,  ttettero  taldi,  e  nel  di  5  dì 
novembre  giunterò  ad  eleggere  nn  antipapa. 
Quetti  fa  Amedeo  duca  di  Savoia,  che  vederne 
mo  diansi  ritirato  in  tua  vecchiaia  a  Ripaglia 
nella  dioceti  di  Genevra,  per  far  ivi  vita  ere- 
mitica, benché  non  latciatte  aotto  quell'abito 
di  Ut  anche  da  duca.  Sotto  la  tua  lunga  barba 
nondimeno  e  tetto  quel  rosso  abito  alloggiava 

(tuttavia  l'antica  voglia  di  comandare;  e  però 
pretentatagli  relesione,  ti  contorse  bensì  e 
^  versò  anche  delle  lagrime,  ma  infine  raocettò. 
Prese  11  nome  di  Felice  V,  aensa  molto  pon- 
derare l'empietà  di  quell'atto^  ohe  non  era  mai 
tentabile  né  premo  Dio;  né  pretto  gli  uomini, 
avendo  egli  rinovato  nella  Chiesa  di  Dio  lo 
toisroa,  tanto  detestato  dalle  leggi  divine  ed 
umane,  e  riprovato  allora  intino  dal  duca  di 
Milano,  quantunque  genero  d'esso  Amedeo.  Da 
che  papa  Eugenio  con  tutte  le  sue  diligenze 
non  avea  potuto  impedire  questo  tci#ma,  in- 
formato ohe  fu  dell'esecrabile  attentato  dei 
prelati  di  Batilea,  fulminò,  ma  tolamente  nel- 
l'anno tegnente,  centra  d'etti  la  toomunica,  e 
dichiarò  eretico  e  tcitmatioo  lo  ttetto  Ame- 
deo; e  per  fortificare  il  too  partito,  nel  di  18 
di  dicembre  dell'anno  pretente  fece  in  Pirense 
una  promosione  di  dieoitette  cardinali  di  inUe 
le  nazioni  cattoliche. 

Nel  di  17  d'ottobre  di  queat'anno  (a)  fu  da 
immatura  morto  rapito ,  e  non  tensa  totpetto 
di  veleno,  Alberto  II  duca  d'AiMtria,  re  dei 
Romani,  d' Ungheria  e  di  Boemia  »  e  principe 

(1)  £mu  SyUÌM  dfl  |tii.  CtMÌl.  Basii. 

<a)  I>ibia^a»>  Naidcnt,  Cttflaiaaas^  JEaias  Sylvias 

stslìl. 
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lòdatissiiBo  da  tulli  gli  stomL  ZiMciò  gnirida 
U  regina  Isabella  .ma  moglie ,  che  poi  diede 
alla  loce  Ladislao^  ricoooaciuto  per  loro  re  dai 
popoli  dell'Ungheria  (i).  Cootìnaò  in  questo 
anno  ancora  nel. regno  di  Napoli  la  guerra  fra 
i  doe  nemici  re  Alfonso   d'Aragona  e  Renaio 
d'Angiò.   Mantencraii  tattavia  in  Napoli  Ca« 
itdlo  Naovo   con  gaarnigione  dell'Aragoneae. 
Fo  eno  aaaediato  per  lem  e  per  mare  dalle 
genti  di  Renato  ;  e  non  oitante  lo  «forzo  fatte 
da  Alfonso  per  aoeeorrerlo  di  gente  e  di  yet» 
tovaglia,  con  aver  anche  meaao  il  campo  in* 
tomo  alla  stewa  etttk  di  Napoli,  qoel  castello 
Bel  di  di  san  Bartolomeo  d'agosto  capitolò  la 
reia,  e  fa  consegnato  agli  ambasciatori  del  re 
di  Francia ,  i  quali  poi  maltrattaci  dal  re  Ak 
/onsoy  lo  diedero  al  re  Renato.  Dopo  qaetU 
perdita  Alfonso  impadronitosi  di  Salerno,    ne 
investi  Raimondo  Orsino,  cugino  del  principe 
di  Taranto^  e  creollo  anche  duca  di  Amalfi, 
ilidusse  del  pari  alla  sua  dirozione  Americo 
Sansererine  eonte  di  Caiasza,  e  tutti  gli  altri 
baroni  di  quella  casa.  Sul  fine  di  settembre 
«mendoci  mosso  Jacopo  Caldera  duca  di  Bari 
colle  sue  genti   dall'Abbruzzo  per  andarsi  ad 
unire  col  re  Renato,  corse  ad  opporsegli  il  re 
Alfonso,  e  il  tenne  un  pezzo  a  bada,  finché 
esso  Jacopo  nel  di  i8  di   novembre  sorpreso 
da  mortale  accidente  fini  i  suoi  giorni  con  fa- 
ma d'essere  stato  prode  capitano,   ma  colla 
macchia  di  poca  fede  e  di  motta  avarizia.  An* 
Ionio  Caldora  suo  figliuolo  prese  allora  il  co* 
mando  di  quell'  armata,  e  fu  confermato  duca 
ài  Bari,  siccome  Raimondo  suo  fratello  crealo 
gran  eamerlengo.  Erano  i  Caldoreschi  la  mag* 
giure  speranza  di  Renato.  In   questi  tempi  il 
*re  Alfonso,  ohe  era  padrone  di  tutta  la  Terra 
di  Lavoro,  e  continuamente  angustiava  Napo* 
li,  mise  anche  l'assedio  al  castello  d'A versa: 
il  che  cagionò  di  grandi  atf&nni  al  re  ano  av- 
Tersario. 

Maggiormente  fece  strepilo  in  qnest'anno  la 
guerra  di  Lombardia  (a).  Avea  Niccolò  Picei* 
nino,  siccome  già  accennai,  nell'ottobre  del- 
l'anno precedente  bloccata  e  stretta  con  al* 
cune  bastie  la  città  di  Brescia,  con  isperansa 
di  vincerla  nel  verno  colla  fame.  Poco  più  di 
due  mila  difensori  t'erano  dentro,  perchè  gran 
gente  a  eagion  della  peste  n'era  uscita.  Con* 
tuUociò  quei  cittadini  fedelissimi  alla  repub* 
blica  Tenete,  che  odiavano  il  governo  del  duca 
di  Milano,  fecero  delle  marariglie  in  difesa 
della  lor  patria.  Più  e  più  usalti  diede  loro 
il  Piccinino,  facendo  anche  incessantemente 
gioocar  le  artiglierie  contro  le  loro  mura  ;  ma 
gl'intrepidi  Bresciani  sostenevano  tutto,  prov* 
vedeano  a  tvtto,  e  fino  i  preti  e  frati  menarono 
allora  le  mani.  Son  diffusamente  descrìtti  que« 
sii  fatti  da  Cristoforo  da  Mdo  e  dal  Platina. 
Ora  in  tali  angustie  i  Veneziani,  che  neiranno 
precedente  s'erano  mostrati  quasi  sprezzatori 
della  lega  co'  Fiorentini,  e  dell'aiuto  del  conte 

(1)  GionuH  Napol-  <•  ^f-  Rer.  list. 

(1)  Crblslsfo  da  Soids  Isloiia  BsHCiam  Ima.  ai.  Rtraai 
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Francesco  Sfona,  ttutareno  ben  massima  e 
linguaggio  (i).  Inviati  a  Firenze  i  loro  .amba* 
sciatori,  in  tempo  che  Coaimo  de'  |f edici,  uo« 
mo  aaggio,  era  gonfaloniere  nel  di  i8  di  feb^ 
braio  rìcoufermarono  la  lega,  alla  quale  s'ag^ 
giunsero  ancora  papa  Eugenio  e  i  Genovesi.  A 
niun  d' essi  tornava  ÌI  conto  cbe  prevalessero 
l'armi  del  Visconte.  Conoerderoente  poi  co* 
minciarono  a  sollecitare  il  conte  Francesco, 
acciocché  porkasae  soccorso  in  Lombardia  agU 
affarì  seottcertati  de'  Veneziani.  In  questo  men^ 
tre  raccomandandosi  forte  i  Bresciani  a  Vene- 
aia  per  ottenere  aiuto,  perchè  aveano  tre  ne- 
mici addosso',  cioè  l'armi  del  duca,  la  pestio 
lenza  e  la  fame;  ebbe  ondine  il  Gatlamelala 
di  passar  colle  sue  tmppe  pel  Trentino,  eper 
Lodrone  ed  Arco ,  a  quella  volta.  Andò;  ma 
nel  di  19  '  di  gennaio  ebbe  uno  svantaggioso 
incontro  colle  aoldatesche  del  Piccinino,  due 
tenevano. i  passi,  e  gli  conTenne  retrocedere. 
Inoltratosi  all'incontro  in  quelle  paiti  Taliano 
Furiano  con  altre  milnie  duoheache  (a),  ebbe 
anch'  egli  nel  di  aa  d'esso  mese  una  rotta  da 
Taddeo  maroheae  d'Este,  e  da  Parìsio  conte 
di  Lodrone.  Irritato  da  questo  fatto  il  Piccia 
nino ,  marciò  in  persona  a  Lodrone,  e  dopo 
averlo  preso,  tornò  sol  lago  di  Garda  per  ve* 
gliar^  ad  un'armata  di  circa  ottanta  legni  fra 
grandi  e  piccioli,  che  la  repubblica  veneta  fece 
con  immeiue. spese  portare  per  terra  sino  a 
Torbola  ani  lago  suddetto.  Tuttavia  perchè  era 
troppo  nemico  deirosio,  nel  mese  di  marzo  si 
spinse  sul  Veronése,  passò  in  laecia  ai  nemici 
l'Adige,  assediò  e  prese  Legnago,  Lonigo  ed 
altre  terre.  In  una  parola,  non  passò  il  meze 
di  maggio  che  quasi  tutto  il  territorio  di  Ve« 
rena  e  Vioenza,  si  il  pisno  che  il  monte,  si 
sottomise  all'armi  di  lui  e  del  nurchese  di 
Mantova,  di  cui  doveano  esaere  Verona  e  Vi« 
oenza,  qualora  se  ne  fossero  impossessati.  Ri« 
lirossi  intsnto  il  Gatlamelala  sei  serraglio  di 
Padova,  premendogli  di  non  arventorare  ad 
una  giornata  la  salute  della  repubblica.  lutato 
fu  rallentato  l'assedio  di  Brescia  con  somma 
consolazione  di  que'  citladini,  che  non  ne  pò* 
teano  più.  Questo  inoltracsi  cotanto  del  Pie^ 
cinino  era  per  opporsi  al  conte  Francesco 
Sforzs,  il  quale  per  le  tante  ragioni,  preghiere 
e  promease  a  lui  recate  dagli  ambasciatori  di 
Venezia  e  Firenze,  s'era  messo  in  viaggio  in 
soccorso  de'  Veneziani ,  giacché  scorgeva  non 
potersi  far  capitale  delle  speranze  a  lui  date 
dal  duca. 

Dopo  aver  preso  Forlimpopoli,  il  eonte  Fran* 
eesco  sen  venne  pel  Ferrarese  oon  sette  mila 
cavalli  9  quattro  mila  fanti  bene  in  punto ,  H 
sul  principio  di  luglio  giunse  sul  Padovano  (S). 
Unitosi  poi  coli' esercito  del  Gattamelaita ,  in 
pochi  giorni  ebbe  tutto  il  Vicentino  in  sua  ba« 
Ha.  Aveva  fatto  in  questo  mentre  il  Piccinino 
a  Soave  e  ad  altri  luogbi  scavare   di  grandi 


(i)  AfliBirali  Ifl.  di  Flmtc  1.  ai. 
(a)  Sannlo  Ist.  Veneta  I.  az.  Rer.  Ibi. 
(3)  SimoMltS  ViU  Frascilci  SfBfftìas  1.  5.  L  ai.  Rsrsn 
I  lUlicir. 
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IbsM  •  tagliate;  lftond«  in  Ibmlo  11  conte  a 
teneni  per  la  nonUgoa,  le  voUa  andare  in- 
nanzi,  e  gli  convenne  anoora  urtar  più  d'una 
Tolta  nei  nemici.  S'andò  ritirando  il  Piccinino, 
e  passò  anche  di  qna  dall'Adige  :  con  che  diede 
eanpo  al  conta  di  ricuperar  tutto  il  di  là.  Per* 
tanto  ai'  ridusse  la  guerra  sul  lago  di  Garda  « 
dove  -a  TorboU  era  la  flotta  Tcneta,  contro  la 
qoate  anche  il  dvoa  di  Milano  si  premunì  con 
un'altra  fabbricata  a  Desentano.  TroTavati  la 
veneta  a  Bllademo  sol  lago  con  Taddeo  mar- 
chese d'Este  e  con  altri  capitani,  e  parta  delle 
.toldatesche  era  in  tarra  (i).  Arrivò  loro  addosso 
•el  di  a6  di  settembre  Niccolò  Piccinino  tanto 
coi  legni  milanesi  fabbricati  sullo  stesso  lago 
di  Garda,  quanto  colle  soldatesche  per  terra , 
avendo  seco  il  marchese  di  IfantòTa  e  Taliano 
Furiano;  «tutta  quella  flotta  pose  in  rotta 
•olla  presa  de'legni,  e  con  far  prigione  Tad- 
-deo  marchese,  i.proyred iteri  veneti,  ed  altre 
portone  da  taglia*  Inestimabile  fa  il  danno  che 
ne  riportarono  i  Venexiani.  BCa  sema  punto 
agoflaentarst  s'acdnse  tosto  la  potenta  Tenela  a 
formare  una  nuova  flotta,  non  perdonando  a 
spesa  veruna*  Respirava  bensì  Brescia,  perchè 
ne  èra  levato  l'assedio;  ma  sprovveduta  dì  vet« 
tovaglie,  ne  facea  continue  istanze  alla  repnb» 
blica. veneta.  Prese  dunque  il  conte  Francesco 
le  risoluzione  d'incamminarsi  colà  per  le  mon- 
tagne e  per  la  valle  di  Lodrone.  Con  disegno 
d'impedirgli  il  passo,  si  postarono  il  Piccinino 
e  il  marchese  di  Mantova  al  castello  di  Ten| 
ina  eecoU  nel  di  9  di  novembre  si  veggono  as- 
•aliti  in  que'  passi  stretti  dal  conte , .  e  sono 
astretti  alln  foga.  Vi  restarono  prigionieri  Carlo 
figliuolo  del  marchese  di  Mantova,  Cesare  da 
Martinengo,  ed  altri  condottieri  con  cento  uo- 
mini d'armi,  e  molti  fanti  e  cemide.  Ebbe 
fatica  lo  stesso  Piccinino  a  salvarsi,  e  sulle 
f palle  d' uomini  si  fece  portare  (fu  detto  in  un 
aacco)  a  Riva  di-  Lago.  BCa  non  mai  comparve 
Parditezza  d'esso  Piccinino,  come  questa  volta. 
Dopo  la  rotta  suddetta  non  si  sapea  dove  egli 
fosse.  Da  U  a  pochi  giorni  giugno  avviso  al 
eonte  Francesco ,  come  egli  col  marchese  di 
Mantova  avea  data  la  scalata  a  Verona,  ed  en« 
tratovi  se  n'era  quasi  interamente  impadroni- 
to, non  restando  pia  in  mano  de'  Veneziani  se 
Aon  il  Castel  Vecchio  e  quello  di  San  Felice, 
ed  una  delle  porte.  Parve  cosa  da  non  credere 
nn  sì  inaspettato  colpo.  Era  il  conte  all' atte- 
dio del  sopra  nominato  castello,  di  Ten;  e  ri- 
cevuta questa  cosi  stravagante  nuova,  non  tardò 
nel  di  17  del  predetto  mese  di  novembre  a 
mettersi-  frettolosamente  colla  sua  armata  in 
viaggio  alla  volta  di  Verona.  Nella  notte  pre« 
cedente  al  di  ae,  èssendo  passato  per  le  vie 
•cabrose  della  montagna,  entrò  egli  nel  castello 
di  San  Felice,  centra  di  cui  già  s'erano  alzate 
le  batterìe,  e  che  poco  potea  durare,  perchè 
•provreduto  di  genti  e  di  viveri  (a).  Fatto  di, 

(i>  Crittoforo  da  Soldo  Uì,  Bmciraa  I.  ai.  lUr.  lUl. , 
Snotò  lit.  di  Vcania  t.  aa.  Rer.  Ital. 

(a)  SioMMlte  ViU  Frasciici  Sfortiat  I.  5.  L  a<.  Rtras 
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f  piombò  il  eoifte' eolle  sàe  valorose  squadre  ad- 
dosso agli  assedienti,  e  trovandoli  in  parte  at- 
tenti a  bottinare,  li  sbaragliò.  Tal  fu  la  calca 
de'fuggitiri  aol  ponte  dell'Adige,  che  questo 
si  ruppe  ;  laonde  moltissimi  si  annegarono ,  e 
da  due  mila  persone  rimasero  prigioniere.  Con 
si  fatta  velocità  liberò  il  conte  la  città  di  Ve- 
rona. Venne  poscia  il  Piccinino  sol  Bresciano, 
Idove  diede  gran  sacoo  e  danno,  e  maggiormente 
afXamò  quella  città.  Andò  il  conte  Francesco 
all'assedio  d'Arco,  ma  noi  potè  avere  ;  e  però 
tornato  siil  Veronese,  mise  quivi  a  quartiere 
pel  verno  le  sue  affaticate  schiere.  Con  tali  prò* 
dezce  terminò  la  campagna  di  quest'anno  in 
Lombardia,  avendo  il  conte  Francesco  lasciata 
ai  Veneziani  una  perenne  memoria  del  suo 
valore  e  della  sua  fedeltà.  E  di  qui  potè  co-» 
noscere  Filippo  Maria  duca  di  Milano  il  bel 
frutto  delle  sregolate  sue  risoluzioni.  Se  egli 
avesse  avuto  dalla  sua,. e  non  già  nemico,  lo 
Sforza,  correa  manifesto  pericolo  la  repubblica 
veneta  di  perdere  tutta  la  Terra  forma,  giac- 
ché al  solo  Sforza  si  potè  attriboire  l'averla 
conservata,  e  con  tanto  decoro.  In  quest'ani 
no(i)il  patriarca  Vitellesco  capitano  del  papa 
mise  il  campo  a  Foligno^  ed  entratovi  per  tra- 
dimento sul  fine  dell'anno,  fece  prigione  Cor- 
rado de'  Trinci  signore  di  quella  città  con  dile 
suoi  figliuoli  ;  e  condottolo  a  Soriano,  da  quel* 
l'uomo  crudele  che  era,  gli  fece  mozzar  il  capo: 
con  che  la  famiglia  de'  Trinci,  che  per  più  di 
nn  secolo  avea  tenuta  la  signoria  di  Foligno ^ 
ne  restò  priva  e  se  n'andò  dispersa.  Né  si  dee 
tacere  che  il  duca  di  Milano  per  tirare  nel  suo 
partito  Guidantonio  de'  Manfredi  signore  di 
Faenza  (a),  gli  donò  nell'aprile  dell'anno  pre« 
sente  Imola,  Bagnacavatlo  e  la  Massa  de'  Lom-' 
bardi. 

Jnnó  ài  Cairro  i44o*  Indizione  Uh 
di  EcGBvio  IV  jpopa  10. 
di  Fanaaico  III  re  d^  Romani  i. 

•  Dopo  la  morte  di  Alberto  II  duea  d'Austria 
e  re  de'  Romani,  Federigo  Austriaco,  figliuolo 
del  duca  Emesto  e  conte  del  Tiralo  (3),  prese 
il  governo  del  ducato  dell'Austria  e  degli  al- 
tri Stati  della  sua  potente  casa,  e  poscia  nella 
festa  della  Purificazione  della  Beata  Vergine 
fa  eletto  in  Francoforte  re  de'  Romani  di  co- 
mone  consenso  degli  elettori:  principe  piissi* 
mo,  mansueto  ed  amator  della  pace.  Il  resto 
delle  sue  azioni  lo  lascio  alia  storia  germanica. 
Fu  sul  principio  disapprovato  il  suo  contegno^ 
perchè  nello  scisma  cominciato  dai  pochi  pre- 
lati di  Basilea  egli  insinuò  alla  nazione  germa* 
nica  la  neutralità  ed  indifferenza,  quando  qua&i 
tutti  gli  altri  monarchi  e  principi  (4)  teneva- 
no,  oome  ragion  voleva,  la   parte  del  vero   e 

(1)  S.  AaloBinu  P.  III.  Ut.  aa,  Boniac.  Anul.  I.  ai. 
Rer.  Ital. 

(a)  Croo.  di  Ferrara  f.  34.  Rer.  IUl.,Cron.  à\  Bologna 

Ìl.  18.  Rer.  lui. 
(3)  Nanclenis,  Cinpiliiaaus  ci  ■lii. 
(4)  Biondo*  SlcboM  lobuora  P.  II.  I.  3.  Rer.  lulic, 
4  S.  AdIodìdus  f(  alii. 
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le^Utimo  papa  Èogenio  IV.  Piti  qui  Giovi  uni 
Viteltfsco  da  Coraeto^  patriarca  d* Atessandria' 
e  cardinale,  a' era  acquistato   credito  di  gran 
capilano  di  gaerra  presso  gli  iiomini,  ma  non 
pk  presso  a  Dio,  siccome  uomo  più  di  mondo 
clie  di  chiesa.  Più  saggi  aveva  egli  dato  della 
sdì  smoderata  ambizione  ,  crudeltà  e  lussuria 
nei  corso  delle  sue  bravure ,   ed  ultimamente 
sverà  ricaperai  a  la  rocca  di  Spoletf,  con  fare 
prigione  l'abbate  di  Monte   Casino  (i).  Da  ai 
6tto  uomo  volle  Dio  liberare  gli  Stati  della 
Chiesa,  e  permise  che  papa  Eugenio  (non  ben 
sappiamo  se  con  veri  o  falsi  fondamenti)  pren- 
desse gagliardo  sospetto  di  lui.  quasiché   egli 
macchinasse  d'impadronirsi  delle  città  pontìfi- 
cie^  e  tenesse  segreta  intelligenza  col  duca  di 
tfilaoo  e  con  Niccolò  Piccinino,  dicendosi  cìie 
farono  intercette  alcune  sue  lettere  scritte  in 
cifra  (2).  Andò   dunque    ordine   del    papa  ad 
Antonio  Redo,  castellano  di  Castello  Sant'An- 
geloj  di  farlo  prigione,  per  poscia  formare  il 
suo  processo.  Afa   diversamente  passò    la  fac- 
cendaj  perché  volendo  esso   cardin.ile  nel  di 
18  di  marzo  partirsi  da  Roma,  nel  passare  in 
vicinanza  del  suddetto  castello,  allorché  vide 
chi  volea  fermarlo,  si  mise  alla  difesa,  e  gua- 
dagnate alcune  mortali  ferite^  fu  portato  là  en- 
tro (3),  dove  nel  di  2  d'aprile  finì  i  suoi  giorni 
0  per  veleno  o  in  altra  guisa^  e  vilmente  venne 
ài  poi  seppellito.  Ostia,  Soriano,  Civita   Vec- 
chia ed  altri  luoghi  ch'egli  teneva,  tornarono 
senza  gran  fatica  in  potere  del  papa. 

Pensava  seriamente  Filippo'  Maria  duca  di 
Milano  a  levarsi  di  dosso  il  suo  gran  flagello, 
cioè  il  conte  Francesco  Sforza  ;  e  perché  sa- 
pea  che  i  Fiorentini  si  trovavano  allora  male 
provveduti  per  la  guerra,  determinò  di  por- 
tarla colà,  immaginandosi  che  essi  richiamerei)- 
hono  incontanente  in  Toscana  il  conte  alla 
loro  difesa  (4).  Gii  andarono  per  la  maggior 
parte  falliti  i  suoi  disegni.  Spedi  egli  adunque 
nel  febbraio  Niccolò  Piccinino  in  Romagna  con 
sei  mila  cavalli ,  che  giunto  a  Bologna  nel  di 
i  di  marzo  (5)^  continuò  poi  il  suo  viaggio,  e 
fece  tal  paura  a  Sigismondo  Malatesta  signore 
di  Rìroini^  e  agli  altri  suoi  consorti  già  stipen- 
àìiìì  da' Veneziani ,  che  presero  accordo  con 
lai.  Impadronitosi  poscia  di  Origlielo  e  di  Mo- 
digliana^  per  la  via  di  Maradi  passò  in  Tosca- 
na, e  penetrò  nel  Casentino ,  dove  ebbe  Ro- 
mena e  Bibbiena,  Con  tutta  diligenza  fecero  i 
fiorentini  quella  massa  di  gente  d'armi  che 
poterono,  e  soprattutto  ebbero  Micheletto  At- 
tendolo  lor  generale,  e  Pietro  Giam-Paolo  Oi^ 
sino  con  altri  condottieri  d'armi.  Ordinò  an- 
che il  papa  che  marciassero  in  loro  aiuto  tre 
mila  cavalli  e  cinquecento  fanti  di  sua  gente. 
Ma  per  quanto  i  Fiorentini  desiderassero  e  pre- 
gassero, non  poterono  impetrar  dai  Veneziani 
iJ  conte  Francesco'  Sforza,  perché  troppo  ne 

(1)  Petnwi  ist.  I.  24.  Rcr.  Itel. 

U)  A  ■■irati  l«l.  Fiat.  1.  31. 

(3)  BoBioc  Anni.  t.  ai.  Rsr.  Hai. 

C4)  Nm  Cappaiii  ConaiMl.  t.  18.  Rcr.  lul. 

{ìt}  Croa.  ài  Bologna  lon.  cil.     . 
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abbisognava  quel  senato  per  <far  soccorso  a 
Brescia.  Andossene  di  poi  il  Piccinino  fino  a 
Perugia  sna  patria  con  soli  quattrocento  ca- 
valli, con  peYisiero  di  farsi  signore  di  quelU 
città.  Aveva  oltre  a  ciò  de*  trattati  in  Cortona; 
ma  si  sciolsero  in  fumo  tutti  i  suoi  disegni.' 
Ritornato  perciò  'indietro ,  venne  colla  sua  ar- 
mata al  già  da  lui  occupato  Borgo  San  Sepol*' 
ero,  mettendosi  a  fronte  dell'  esercito  fioren- 
tino, il  quale  s'era  posto  ad  Anghiari(i).  Poca 
stima  faceva  egli  delle  soldatesche  nemiche; 
molta  delle  sue;  e  venendo  a  battaglia,  si  te- 
nea  la  vittoria  in  pugno.  Volle  fame  la  prnova* 
nel  di  ag  di  giugno,  festa  solenne  de'  principi 
degli  Apostoli ,  con  attaccar  la  zuffa.  Valoro-» 
samente  si  combattè  da  ambe  le  paKi  per  quat- 
tro Ore,  e  finalmente  toccò  al  prode  Piccinini» 
d'andare  ih  rotta,  perché  i  suoi  vennero  stan^ 
chi  alla  pugna,  e  si  perderono  anche  a  bottÌM 
nare.  Poco  nmano  sangue  vi  si  sparse;  con^ 
tuttociò  gli  scrittori  fiorentini  fanno  ascenderei 
a  circa  tre  mila  i  cavalli  presi,  e  si  contarono 
fi-a  i  prigioni  Astorre  de'  Manfredi,  Sagramor^- 
Visconte  ed  altri  capitani  del  Piccinino.  Di 
questa  vittoria  nondimeno  poco  seppero  prò* 
fittare  i  Fiorentini;  il  papa  solo  ricujierò  in' 
tal  congiuntura  Borgo  San  Sepolcro,  che  egli 
vendè  poscia  a'  Fiorentini  per  bisogno  di  da- 
naro.'Andato  intanto  il  Piccinino  verso  Peru- 
gia ,  sen  venne  poi  nel  paese  d' Orbino  alla 
volta  della  Lombardia;  e  però  anebe  baona* 
parte  dell'armata  fiorentina  calò  di  qua  dal- 
l'Apennino  in  Romagna.  Net  dt  iB  di  settem- 
bre tentò  con  breve  assedio  e  con  alenai "«s-^ 
salti  la  città  di  Forlì,  né  potè  averla.  Prefto 
bensì  Bagnacavallo  e  Massa  de'  Lombardi,  terr« 
che  per  bisogno  di  pecutiia  il  papa  p^co  ap- 
presso vendè  a  Niccolò  Estense  nmrchese  dr 
Ferrara.  ^ 

Non  si  stette  colle  mani  alla  cintola  neppure 
in  Lombardia.  Per  la  somma  carestia  si  tro-r 
vava  tuttavia  in  pericolo  la  città  di  Brescia,* 
né  cessavano  le  premure  ed  istanze  de'  Vene- 
ziani per  portarle  soccorso  (9).  Perché  il  pa«<« 
saggio  del  Minòio  era  guardato  dal  nemico  man* 
chese  di  Mantova,  pativa  itoolte  difficoltà.  Il 
solo  lago  di  Garda  parea  piuttosto  il  varco  pep 
Cui  potesse  passare  un  grosso  convoglio  di  genti 
e  di  vettovagli!?.  A  questo  fine  avea  il  fenato 
veneto  preparata  una  flotta  di  varie  iMvt'à 
Tortole,  con  fiar  condurre  colà  per  terra  infln 
le  galere  :  il  che  costò  immense  spese  (3).  In- 
fatti nel  di  10  d'aprile  riuscì  ad  essa  flotta  di 
sconfiggere  quella  del  duca  di  Milano,  coman-  t 
data  da  Talianb  Furiano,  e  poscia  di  assediare  * 
e  prendere  Riva  di  Trento.  Allora ,  senza  ba» 
dare  a  difficoltà,  nel  di  5  ^i  giugno  (4)  passò 
il  conte  Francesco  animosamente  colle  aite 
genti  il  Mincio,  ricoperò  ftivoltelhi,  Lolialo, 

.  (I)  Anaiirati  ItL  di  Tiraasa  1.  ai ,  S*  Aaloaia.,.  Pafg., 
Bloodos  ft  alu. 

(a)  Simonella  Vita  Fraoci»ci  Srorliae  I.  5.  t.  ai.  Reram 
Iblicar. 

(3)  Saflvta  Iti.  Veacla  I.  3!».  ^t.  Hai. 

(^)  Crislofoi»  éa  Saldo  Istofia  Brmiana  (om.  ai.  Rerasa 
Italicac. 
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SM,  Calcinato  ed  atMiMÌmi  allri  luoghi.  Più 
Bon  miliUva  con  pmo  lui  il  Gattamelala  da 
Naroi>  perché  colpito  da  no  accidente  apople- 
iioo»  diede  poi  fine  alla  soa  Tita  nell'anno  i443 
in  Padova,  dove  tuttavia  sulla  piana  del  Santo 
ai  mira  la  di  Ini  atalua  equestre  di  bronco  al- 
salagli  dalla  generosità  della  repubblica  ve* 
neta.  Quanto  più  poi  s'inoltrava  l'armata  ve- 
neta,  tanto  più  si  ritirava  indietro  la  duche- 
•ca,  siccome  inferiore  di  forse,  talché  le  con- 
Tenne  ridursi  al  6ume  Oglio.  Ma  anche*  lo 
Sforsa  comparve  colà  nel  di  i4  di  giugno  (i), 
e  venuto  alle  mani  coll'esercito  del  duca  tra 
gli  Orci  e  SoncinOy  ne  riportò  vittoria  con  pren- 
dere tutto  il  carriaggio,  e  circa  miUe  e  cinque- 
cento cavalli  ducfaeschi.  Buona  parte  di  cmì 
era  di  Borso  Estense  figliuolo  di  Niccolò  mar- 
chese d'Este,  il  quale  con*  mille  cavalli  era 
passato  come  ventoriere  al  servigio  del  duca 
ili  Milano.  Non  soiameoto  restò  allora  liberata 
Beescia  dai  nemici  e  dalla  fame,  con  ricco  tras- 
porto di  biade,  ma  in  poco  tempo  tornò  alla 
divoaione  della  veneta  repubblica  la  maggior 
parte  delle  sue  terre  e  castella  coU'altre  per^ 
dote  nel  distretto  di  Bergamo:  tutto  per  la 
calorosa  condotta  del  conte  Francesco  Sforsa. 
Né  queste  furono  le  sole  asioni  sue.  Si  spinse 
egli  pio  avanti,  e  s'impadroni  di  Caravaggio,  e, 
in  una  parola ,  dì  tntta  Geradadda,  prima  che 
terminasse  il  mese  di  giugno.  Ne'  seguenti  mesi 
continuò  egli  le  sue  conquiste  si  in  ricuperar 
le  restanti  terre  perdute  nel  Bresciano  e  Ve- 
ronese, che  in  prenderne  altre  sul  Cremonese, 
e  in  togliere  Peschiera  ed  altri  luoghi  al  mar- 
chese di  Bfantova  :  tanto  che  giunte  le  pioggie 
Mitonnali,  ed  accostandosi  il  verno,  le  solda- 
tesche piene  di  bottino,  se  l'andarono  a  goder 
né'  quartieri*  Insomma  nuove  occasioni  al  certo 
ebbe  il  doca  di  Milano  di  pentirsi  d'aver  bef- 
lato  ed  abbandonato  Francesco  Sforsa,  che  sa- 
rebbe sUlo,  s'egli  avesse  voluto,  il  suo  brac- 
cio diritto. 

Neppure  in  quest'anno  andò  esente  il  regno 
di  Napoli  dalle  dure  pensioni  della  discordia, 
a  cagion  della  guerra  continuata  fra  i  due  re, 
cioè  ira  Alfonso  re  d'Aragona  e  Renato  d'An- 
giò.  Povero  era  Renato ,  e  mancandogli  gente 
e  pecunia  (a),  cioè  i  due  maggiori  requisiti  a 
fare  e  sostenere  la  guerra,  altra  speransa  non 
•vea,  se  non  in  Antonio  Caldera  duca  di  Bari. 
Ma  questi  a  quanti  messi  gli  mandava  il  re, 
affinchè  cavalcasse  in  suo  aiuto,  adduce  va  per 
ìscusa  la  mancansa  del  denaro,  e  il  timore  che 
in  sua  lontanansa  si  ribellassero  i  popoli  del- 
l'Abbrusso.  Prese  Renato  allora  l'arditii  risolu- 
sione  di  portarsi  inoognito  in  persona  in  quelle 
contrade,  e  l'esegui  con  maraviglia  d'ognuno. 
Raccolse  in  esso  viaggio  donativi,  danaro  e 
gente,  e  massimamente  dagli  Aquilani.  Trova- 
'vasi  egli  nel  di  39  di  giugno  in  faccia  «n'eser- 
cito  aragonese,  e  mandò  ad  Alfonso  la  disfida 
della  battaglia.  La  risposta  dell'Arsgonese  fu, 

(1)  SiioMelU  Vita  Fnnciici  SCnIìm  lik.  5.  I.  ai.  Ber. 
lUlicar. 
(2)'Giomli  Nipol.  t  ai.  Rcr.  lui. 
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che  trovandosi  egli  padrone  della  maggior  parte 
del  regno  I  non  si  sentiva  voglia  di  mettere  « 
repentaglio  tutta  la  sua  fortuna  in  una  gior- 
nata. Avrebbe  nondimeno  Renato  assalito  il 
campo  nemico,  e  probabilmente  con  Isperansa 
di  vincerlo,  perchè  già  si  ritirava  i  ma  l' infe- 
dele Caldera  co' suoi  ricusò  di  muoversi.  Per 
questo  esacerbato  Aenato  il  fece  ritenere,  e 
prese  al  suo  soldo  buona  parte  delle  di  lui 
milisie,  lasciandolo  poscia  tornare  in  Abbnixso 
con  titolo  di  Viceré.  Ma  invece  di  tornar  colà 
il  Caldera,  cominciò  a  trattare  accordo  col  re 
Alfonso.  Dio  poni  la  sua  infedeltà ,  perché  ia 
onesto  mentre  Gian-Antonio  Orsino  principe 
di  Taranto,  già  tornato  alla  divosione  del  re 
Alfonso,  tenne  trattato  con  Marino  da  Norcia 
governatore  di  Bari  pel  Caldera,  ed  entrò  in 
possesso  non  solo  di  quella  città,  ma  anche  di 
Conversano,  e  di  tutte  l'altre  terre  de'  Caldo- 
reschi.  Tornò  poscia  il  re  Alfonso  colle  sue 
genti  all'assedio  di  Nipoli}  e  però  il  re  Re- 
nato, quantunque  avesse  ricuperato  Castello 
Sant'Ermo,  tornò  ad  essere  in  disagio  come 
prima,  e  ricorse  a  papa  Eugenio.  Fin  qui  erano 
state  rispettate  le  città  e  terre  degli  Sforse* 
sebi  in  regno  di  Napoli,  cioè  quelle  del  conte 
Francesco  e  de'  suoi  fratelli.  Il  re  Alfonso,  se- 
condo i  Giornali  di  Napoli,  le  prese  nell'anno 
presente,  ancorché  fosse  pace  tra  lui  ed  il 
conte;  e  trovolle  ricchissime  per  aver  esse  go- 
duto finora  e  profittato  della  loro  neutralità. 
Erano  queste  Benevento,  Manfredonia,  Bitooto 
ed  altre  non  poche  (1):  danno  grave  provenuto 
al  conte  Francesco  per  la  sua  lontanansa,  aven- 
do egli  perduto  il  proprio  per  sostenere  l'al- 
trui. Verisimilmente  fu  questo  nn  sottomano 
del  Visconte,  che  per  vendicarsi  d'esso  Sforsa 
segretamente  attissò  centra  di  lui  il  re  Alfon- 
so. Il  Simonetta  (a)  differisce  sino  al  144^  lo 
spoglio  di  tali  città  fatto  al  conte.  In  mano  di 
esso  re  venne  anche  la  città  d'Aversa  col  suo 
castello.  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini (3),  per  interposisione  di  Niccolò  mar- 
chese di  Ferrara,  si  ritirò  dall' amicisia  del 
duca  di  Milano,  e  tornò  a  quella  de'Venesia- 
ni:  il  che  fu  cagione  (4)  che  anche  Ravenne 
e  i  Polentani  facessero  lo  stesso  nel  di  i4  di 
agosto. 

Jnno  di  Caisro  t44>*  Indiuone  iK. 
di  EuGsno  tv  pmpa  11. 
di  Fanaaico  III  re  de' Bommm  a. 

Non  mancarono  affanni  né  pure  in  quest'anno 
a  papa  Eugenio  (5),  perciocché  tuttavia  lo  sci- 
smatico concilio  di  Basilea,  benché  composto 
di  poche  teste,  continuava  le  sue  sessioni ,  e 
l'antipapa  Felice  V,  cioè  Amedeo  di  Savoia,  nel 
di  a4  di  giugno,  festa  di  san  Giovanni  Batista, 

(I)  l«(.  Napol.  t  a3.  R«r.  Ital. 
(a)  SiaoMlla  ViU  FnwdMi  Sbrtiae  1.  5.  t  ai.  R«ra« 
lUlicar. 

(3)  Cnm.  i\  Fcmn  t  a4.  Rtr.  Ibi. 

(4)  Cnm.  «li  RiaUi  l.  i5.  Rcr.  Ital. 

(5)  RayaaMu  Aoul.  Ecd.^  SfoadtBaa  i&  Aaaal.  F.ccl  , 
^.neai  S}lvia«  in  EpUl. 
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con  gr«ii  loleoBilà  si  fece  coronare  colla  pon*  e  grosso  corpo  di  combattenti  a  itrignere  d' as- 
tìfizìa  tiara  nella  città  di  Basilea,  doTe  fu  gran-l  sedio  di  bel  nuovo  Napoli ,  città  che  scarseg* 
coDcono  di  gente,  e  creò  anche  quattro  car-  I  gtava  allcmi  e  maggionnente  segnitò  a  scarseg- 
dioatl  E  benché  il  re  Alfonso  non  lasciasse  H  giare  M  TÌveri.  Aveva  certamente  il  papa  a 
rìcoDoicere  per  papa  ne'  suoi  regni  il  suddetto     forza  di  danari  fatto  anche  no  armamento  di 


Amedeo,  pare  andava  trattando  col   concilio 
dì  Basilea ,  siccome  sdegnato  con  papa  Eog^ 
aio,  perchè  questi  ricusava  di   dargli   l' inve* 
ititora  del  regno  di  Napoli.  Anzi  nel  mese  di 
ottobre,  per  far  paura  ad  esso  pontefice,  prò- 
coro  che  i  prelati   Basili  cosi    inviassero    a  sé 
on'ambueiata,  mostrando  ancora  di  voler  ot- 
tenere dair  antipapa  cib  che  il  papa   gli    an- 
dava negando.    Ora  Eugenio   non    meno  per 
queste  ostilità  d' Alfonso,  che  per  le  preghiere 
del  re  Renato  ,  si  volse  a  raccogliere   quanti 
anasli  potè,  e  li  spedi  in  regno  di  Napoli  con* 
tra  d'Alfonso.  Prima  nondimeno  che  giugnes- 
sero  tali  loccorai,  erano  succedute  alcune  azioni 
vantaggioie  al    medesimo   re  d'Aragona    (i): 
cioè  seoordatiai  con  lui  i  Galdoreschi,  aveano 
ioslbemte  le  di  Ini  bandiere.  Gassano,  Biccari, 
Gisua,  la  Padula  ed  altre  terre  erano  venute 
a  foa  divozione  (a).  Ora  da  che  il  conte  Fran- 
ceico  Sforza  ebbe  ragguaglio  della  guerra  mossa 
da  esso  Alfonao    alle  sue    terre    del  regno  di 
Ifspoli,  inviò  colà  Gesare  Martinengo  con  Vit- 
tore Rangone,  e  con  un  grosso  corpo  di  caval- 
lerìa, il  quale  unitosi    con    altre   soldatesche 
della  Bfarca,  col  conte  di  Gelano,   con  Fran- 
cesco da  san  Severino  ed  altri  Napoletani  (3), 
andè  ad  opporsi  ai   progressi   del  re  Alfonso. 
Si  trovava  allora  esso  re  all'assedio  della  città 
di  Troia.  Vennero  le  genti  del  conte  France- 
sco alle  mani  con  lui  nel  di  iodi  giugno  ,  e 
dopo  un  crudel  fatto  d'armi  n'  ebbero  la  peg- 
gio con  loro  vergogna,  ma  senta  gran    danno, 
perchè   la  maggior   parte    d'essi  fuggendo   si 
salvò  nella  suddetta  città  di  Troia,  di  maniera 
che  fu  forcato  Alfonso   di  poi    a    levarsi    col 
campo  di  sotto  a  quella    città.   Nel   seguente 
luglio  Alessandro  Sforza,  governatore  della  Ma^ 
ca  pel  conte  Francesco  suo  fratello,  entrò  an- 
ch' egli  nel  regno  con  mille  e  cinquecento  ca- 
nili. Per  tratUto  ebbe  il  castello  di  Pescara; 
poscia  all'  improvviso  arrivò  addosso    a  Rai- 
mondo Caldora    che  am'ediava  Ortona ,    e  il 
fece  prigione  insieme  con  cinquecento  cavalli. 
Poco  mancò  che  non  pigliasse  anche  Riccio  e 
Giosia   di  casa  Acquaviva.  Ebbero    questi    la 
fortuna  di  salvarsi  a  città  di  Ghieti.  Gomparve 
poscia  nel  regno  l'esercito  pontifico   sotto  11 
comando  del  cardinale  di  Taranto    legato ,  e 
del  conte  di  Tagliacozzo,  consistente  in  circa 
dieci  mila  persone;  ma  non  fece  prodezza  al- 
cona  degna  di  menzione.  Anzi  il  cardinale  da 
li  a  qualche  tempo  fece  tregua  col  re  Alfonso, 
e  se  ne  tornò  in  Campagna  di  Roma.  Questa 
fu  la  rovina  del  re  Renato  (4);  perché  Alfonso 
mandè  tosto  don  Ferdinando  suo  figliuolo  con 

(1)  GwmU  Napol-  t.  ai.  Rcr.  llaL 

(2)  l*t  «  Raioli  L  a.  Ku,  Hai. 

(3)  Siaowlli  Vita  FraMÌMi  Sfwliat  llk  fi.  L  ai.  lUr. 


Aaaal.  L  ai.  Ber.  Itel, 
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alcuni  legni  in  Genova,  per  inviarli  centra  di 
Alfonso  ;  ma  apese  malamente  la  pecunia , 
avendo  mostrato  i  Genovesi  voglia  di  far  molto^ 
con  poi  far  nulla. 

Per  eonto  della  Lombardia,  veggendoai  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  in  cattiva  posi- 
tura, per  avere  non  solo  perduti  gli  acquisti 
fatti  «  ma  parte  ancora  del  suo  nella  guerra 
co'  Veneziani,  avea  fin  l'anno  antecedente  pre* 
gato  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara  ad 
interporsi  per  la  pace,  siccome  prìncipe  neu- 
trale, e  che  avea  si  buona  mano  in  somiglianti 
affari  (i).  Andò  il  marchese  per  tal  effetto  a 
Venezia,  passò  anche  a  Mantova  per  trattarne 
con  quel  marchese;  né  solamente  tenne  filo 
di  lettere  col  conte  Francesco  Sfona,  ma  con 
licenza  de'  Veneziani  andò  anche  a  trovarlo  a 
Harmirolo.  Una  gran  remora  a  questo  affare 
era  lo  stesso  conte  ;  laonde  per  guadagnarlo 
tornò  il  duca  di  Milano  ad  esibirgli  in  moglie 
Bianca,  unica  naturale  sua  figlia,  che  seco  por- 
tava le  speranze  di  tutta  la  sua  eredità.  E  per^ 
che  non  poteva  il  conte  prestar  fede  a  chi 
pia  d'  una  volta  Pavea  dianzi  burlato,  si  trovò 
il  ripiego  di  mandar  Bianca  a  Ferrara  in  de- 
posito presso  il  marchese  Niccolò.  Fu  essa  dun- 
que condotta  a  Ferrara,  dove  come  gran  prin- 
cipessa fece  la  sua  entrata  nel  di  96  di  set- 
tembre (q)  sotto  baldacchino  di  panno  d' oro, 
e  stette  poi  ad  aspettare  l'esito  di  sua  ven- 
tura. Non  so  ben  dire  se  per  difetto  del  duca, 
principe  incostante  nelle  sue  rìsolnzioni,  e  che 
per  la  venuta  di  Niccolò  Piccinino  tornò  ad 
alzare  il  capo,  o  pure  per  lo  pretensioni,  dei 
Veneziani  vogliosi  di  qualche  buon  boccone, 
anche  in  questa  occasione  andasse  a  terra  la  pra- 
tica della  pace.  Gerto  é  che  nel  verno  di  questo 
anno  si  ricominciò  la  guerra,  e  nel  di  5  d'  a- 
prile  il  marchese  Niccolò  ricondusse  Bianca  a 
Milane,  dopo  aver  perduta  ogni  speranza  di 
comporre  le  cose.  Era  già  tornato  neiranno 
precedente  a  Milano  il  suddetto  Piccinino,  ma 
quasi  in  farsetto  ;  t  suoi  soldati  veterani  il  se- 
guitarono quasi  tutti  a  piedi,  perchè  ogni  lor 
sostanza  avean  perduto  nella  rotta  d'Aoghiarl, 
essendo,  come  s'è  detto  altrove,  secondo  la 
disciplina  militare  degl'  Italiani  d'  allora  ,  in 
uso  di  spogliar  di  cavalli  e  d'armi  i  soldati  presi, 
e  di  lasciarli  andare,  con  ritener  solamente  lo 
persone  da*  taglia  (3).  Ancorché  la  borsa  del 
duca  fosse  estenuata  affatto,  pure  si  trovarono 
gravezze  e  maniere  di  spremere- quelle  de'par- 
ticolari;  tanto  che  il  Piccinino  si  rimise  in 
arnese,  ed  incoraggi  il  duca  a  nuove  militari 
imprese.  Eccolo  dunque  in  campagna  nel  di  1 3 
di  febbraio  dell'  anno  presente  passare  il  fiume 


(1)  Sanalo  Ul.  é[  Vewiia  I.  aa.  Un.  lulicar. 
(a)  CvM.  41  Fmira  1.  a).  Rcr.  Mal. 
(3)  Ctisisfan  éa  SoUo  lalttia  Braciaaa  Ioa.  ai. 
llaJicar. 
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Ogiio  con  tfirea  otto  toila  oanlU  e  ire  mila 
fanti.  Questo  passaggio  mise  il  terrore  nelle 
vilisie  venete,  che  svernavano  nel  Bresciano, 
iti  tutte  si  ritirarono  alle  forteExe  (i).  Mille 
cBvallt.del  conte  Francesco  si  ridussero  a  Chiari. 
Fu  loro  addosso  il  Piccinino,  e  li  prese  insie- 
me colla  terra  ;  e  ritenuti  i  capi  di  squadra, 
Jascio  andare  il  resto  in  bel  giappone.  Non 
passò  gran  tempo  che  ricuperò  tutta  la  Gera^ 
^adda,  prese  Palatzuolo,  tutta  la  Valle  d*Iseo, 
il  piano  del  Bergamasco  e  gran  parte  del  Bre* 
sciano:  tanta  era  la  sua  velocità  in  simili  anioni. 
Minutamente  si  veggono  narrati  questi  latti 
da  Cristoforo  da  Soldo  storico  bresciano.  Solar- 
mente nel  mese  di  giorno  usci  in  campagna 
Francesco  Sforza ,  e  passò  sul  Bresciano  io 
cerca  del  PiccinÌDò*  Nei  di  a5  d'esso  mese  se* 
gui  fra  le  sue  genti  e  quelle  d'esso  Piccinino 
nn  incontro  assai  ealdo ,  cc^la  peggio  degli 
Sforzeschi;  e  da  11  innanzi  andarono  poi  gif 
jrando  e  come  giocando  le  armate ,  senza  vo- 
lontà di  provar  la  loro  fortuna.  Il  motivo  era, 
perché  si  trattava  forte  di  pace  in  segreto,  e 
il  conte  Francesco,  che  onoratamente  corno* 
«licava  tutte  le  proposizioni  ai  commisaarj  ve- 
neziani ,  era  il  principale  in  questo  dibatti* 
ritento. 

Ciò  che  diede  impulso  a  ripigliarne  ti  trat- 
tato ,  fu  r  insolenza  de'  capitani  del  duca  di 
Milano ,  i  quali  mirando  esso  duca  già  avan- 
zato io  età  e  senza  figliuolo  maschi ,  tutti  di 
accordo  pensavano  ad  assicurar  la  loro  fortuna, 
con  chiedergli  qualche  porzione  dello  stato  di 
lui.  Faceva  istanza  il  Piccinino  per  avere  Pia- 
cenaa  in  sua  parte  ;  Lodovico  da  san  Severino 
per  Novara;  Lodovico  dal  Verme  per  Torto- 
na; Taliano  Furiano  dimandava  il  Bosco  e 
Fragaruolo  nel  distretto  d'Alessandria.  Dis- 
piacque talmente  questa  sinfonia  al  duca,  che 
chiamato  a  sé  Antonio  Guidobuono  da  Tor- 
tona suo  nomo  fidalo ,  ed  amico  ancora  dd 
conte  Francesco  Sforza,  segretamente  il  mandò 
a  far  proposizioni  d'  accordo  ad  esso  conte  , 
offerendogli  la  figliuola  Bianca,  e  la  città  di 
Cremona  con  Pontremoli  in  dote,  e  con  altre 
esibizioni  per  appagare  anche  i  Veneziani  e 
Fiorentini.  Andò  tanto  innanzi  questa  pratica^ 
che  essendo  concbiusi  i  poinoipali  articoli  (3), 
nel  dì  primo  d'agosto,  mentre  il  conte  Fran- 
cesco assediava  e  batteva  colle  bombarde  Mar- 
«tinengo  ,  dove  s'  erano  chiusi  circa  mille  dei 
migliori  cavalli  del  Piccinino  ,  all'  improvviso 
saltò  fuori  la  tregua  fra  le  parti  guerreggiantì, 
«  cessò  queir  assedio.  Nel  di  3  d' esso  oiese 
Niccolò  Piccinino,  che  coli' esercito  soo  era 
accampato  in  que'  contorni ,  con  tutti  i  suoi 
ufiziali  andò  a  visitare  il  conte  Francesco.  Al- 
Jora  si  abbracciarono  e  baciarono  questi  due 
gran  capitani;  e  il  eonte,  oltre  all'onore  ed 
alle  carezze  che  fece  a  tutti  quei  condottieri 
d'armi,  perdonò  anche  a  Taliano  Furiano, 
che  piagnendo  gli    dimandò    perdono.    Eletto 


(1)  SimoiielU  Vita  Frane.  Sforliàe  lon.  «ad. 
(:i)  lanuto  IsL  dì  Vaimia  t.  sa.  Rct.  \u\*^  CrUloloro 
Aé  SuMu  hi.  Bie^r.  (.  21.  acr.   lUl. 
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dalle  parti  arbitro  p^rconchiudere  la  si||det  la 
pace  esso  conte,  portossi  alla  Cauriana  sul 
Mantovano,  dove  ai  raunarono  ancora  gli  am-: 
basciatori  del  papa  ,  dei  Veneziani  e  Fioren- 
tini ,  del  duca  di  Milano  ,  e  de'  marchesi  di 
Ferrara  e  di  Mantova.  Fra  le  condizioni  ac- 
cordate dal  duca  vi  fu  il  matrimonio  di  Bianca 
sua  figliuola,  in  età  allora  di  sedici  anni ,  col 
conte  Francesco;  e  però  prima  di  pubblicare 
la  pace  andò  egli  nel  di  aS  di  ottobre  (1)  (il 
Simonetta  (a)  dice  il  di  94)  con  due  mila  ca- 
valli presso  a  Cremona;  e  giunta  colà  anche 
Bianca  con  gran  compagnia  ^  la  sposò  in  sao 
Sigismondo ,  e  prese  il  possesso  di  Cremona  : 
per  le  quali  no^ze  si  fece  mirabii  festa  in 
quella  città  con  bagordi,  giostre  ed  altre  alle- 
grie (3).  Fu  poi  nel  dì  20  di  novembre  pub- 
blicata la  pace ,  in  cui  Gian-Francesco  mar- 
chese di  Mantova,  secondo  la  disgrazia  de'più 
debili  nelle  léghe,  lasciò  il  pelo ,  avendo  do- 
vuto restituire  a'  Veneziani  Porto ,  Legnago  , 
Nogarola,  ed  altri  luoghi  da  lui  presi,  e  ri- 
mettervi del  proprio  Valeggio ,  Asola,  Lunato 
e  Peschiera,  a  lui  tolti  da'  Veneziani.  Grande 
allegrezza  fu  quella  di  tutta  Lombardia  per 
questa  pace. 

Mutazione  accadde  nell'anno  presente  in  Ra- 
venna (4).  Vi  era  signore  OsUsio  da  Polent-a^ 
che  col  suo  governo  parca  andare  a  caccia 
delle  maniere  di  farsi  odiare  da'  sudditi  suoi. 
Se  la  intesero  questi  col  senato  veneto,  il  qual 
chiamò  a  Venezia  esso  Ostasio  colla  moglie  e 
col  figliuolo,  mostrando  di  voler  far  loro  grande 
onore.  Venne  egli  a  Ferrara  ;  e  quantunque 
il  marchese  Niccolò  il  consigliasse  di  non  an- 
dare ^  volle  proseguire  il  suo  viaggio.  Giunto 
ch'egli  fu  colà,  il  popolo  di  Ravenna,  dato  di 
piglio  all'armi  nel  di  a4  di  febbraio,  si  sog- 
gettò ai  Veneziani»  che  presero  il  dominio  e 
possesso  di  quella  città,  Ostasio  fu  inviato  io 
Candia,  dove  trovò  non  meno  egli  che  il  fi- 
gliuolo la  morte  col  tempo:  con  che  in  eaao 
mancò  la  nobil  famiglia,  o  almeno  la  signoria 
de' Polentani,  che  da  luogo  tempo  dominarono 
in  Ravenna.  A  papa  Eugenio  dispiacque  non 
poco  il  veder  passare  quella  sua  città  in  roani 
ai  potenti.  Talmente  a'  era  in  questi  tempi  af- 
fezionato il  duca  di  Milano  a  Niecolò  Estense 
marchese  di  Ferrara,  principe  di  sommo  cre- 
dito ,  che  chiamatolo  a  Milano ,  non  solo  ai 
cominciò  a  reggere  col  suo  consiglio  ,  ma  19 
certa  guisa  depositò  in  lui  il  governo  de' suoi 
Stati.  Corse  anche  voce  che  meditasse  di  farlo 
suo  successore  dopo  la  sua  morte.  Tanta  par- 
zialità del  duca  gli  tirò  tosto  addosso  l' invi- 
dia di  chi  era  solito  a  comandare  in  quella 
corte,  e  di  chi  già  pensava  a  veder  succedere 
in  quel  ducato  il  conte  Francesco  Sforza.  Cadde 


(i)  Cbron.  PlaccaU  t.  ao.  Ranin  Ilal.,  Ccoo,  di  Rimwì 
(.  i5.  Ber.  lui. 

(a)  Sìmoneita  Vita  FnnciKÌ  Sfortiae  ion.  ai.  Rena 
Italicaran. 

(3)  Aanal.  Forolir.  1.  aa.  Rat.  llaJ.^  Plaliu  laloria  di 
Manlova  I.  5. 

<4)  Robraa  HiaU  Ravesa.  I.  7,  Cros.  di  Ferran  L  a4< 
Rer.  lUil. 
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egli  iuftrmo  nei  di  !i6  di  dicembre»  e  in  po« 
che  ore  ,  con  (àmm  di  veleno  a  Ivi  detQ  >  ti 
ftbrigil»  da  qaetto  mondo,  eoo  eMeve  poi  per- 
ule e  Ferrera  il  oedevero,  «ne  >  e  daUgti  te* 
poltore  nel  d»  primo  del  «ecuente-  gennaio» 
Lionello  avo  figliitolo-baalardo  »  enoorcihè.  vi 
fosirro  Ereole  e  Sigismondo  auoi  figUupU  le* 
gittimi,  a  lui  nati  da  Ricciarda. figlia  del  mi^r* 
cbese  di  Salouo ,  ma  allora  pionioli  4i  eU» 
p^  diapoaiiiooe  del  padre,  e  del  papa»  yuecer 
dette  nel  dominio  di  Fetraray  Modena,  Reggio, 
Rovigo  e  Comacchio.  Fo  ancbe  gnerra  in  quet 
et'  anno  (i)  fra  Sigiamondo  Pandolfi»  de'  Mn- 
Utesti  eignore  di  llimini  e  il  ceote  d' Urbino ^ 
ma  per  opera  di  Alemandro  Slbrta  ,  fratello 
del  conte  Franeeaco ,  segui  pace  fra  loro*  E 
nel  mete  d'agosto  i  Senesi  (a)  ebbero  gravi 
molestie  da  Simonetta  capitano  di  papa  Eu* 
geoio;  ma  in  fine  lo  sconfissero,  e  il  fecero 
fnggire  ferito  alla  di  lai  palria.  1  Veneziani 
dopo  la  pace  cassarono  gran  copia  delle  loro 
soldatesehe;  e  il  bello  fu^  che  quante  ne  potè 
tirar' dalla  sua  il  Piccinino,  tutte  le  prese  al 
sno  soldoj  o  sia.  •  quello  del  doca  di  Milano* 

Jbmù  di  CmsTO  tii%.  Indizione  V* 
di  EnoBVio  IV  papa  la. 
di  Fannuioo  Ili  re  d^  Bomani  3. 

Già  ai  goderà  buona  quiete  in  Lombardia* 
e  la  guerra  tutta  s'era  ridotta  nel  regno  di 
Napoli»  dorè  la  capitale,  stretta  d'  assedio  da 
Alfonao  re  d'Aragona ,  era  Talorosameote,  ma 
con  gran  disagio,  difesa  dal  re  Renato  d'Angii 
e  dai  Napoletani  ,  che  molto  1'  amavano  (3)> 
Essendo  nulladimeno  in  un  grave  tracollo  gli 
affari  d' eaao  Renato,  qneiti  nel  verno  non  la- 
nciò indietro  preghiere  e  promesse  al  conte 
Francesco  Sforxa  per  condurlo  nel  regno  alla 
propria  .difesa.  E  non  trovò  in  qneslo  molte 
difficoltà,  perchè  il  conte  era  amareggiato  forte 
n  cagione  dell'  ooonpaslone  delle  aue  città  già 
fiitta  dal  re  Alfonao  nel  regno.  Miseai  dunque 
io  pnnto  colle  maggiori  forae  ch'egli  potè  raa- 
sare  ed  assoldare  ne'  mesi  del  freddo,  ed  ebbe 
fra  gU  altri  unito  a' suoi  disegni  Sigismondo 
Pandolfo  Malatesta  signor  di  Rimini,  e  genero 
ano  per  eagion  di  Polissena  sua  figliuola  con 
lai  loaritata  io  quesl'  anno.  Alandato  ionanii 
Giovanni  ano  fratello  con  parte  dell'  esercito» 
gii  diede  ordine  d'unirsi  nel  regno  di  NapoK 
con  Antonio  Caldera,  il  quale  già  s'  era  par- 
tito dalla  divozione  del  re  Alfonso.  Poscia  il 
conte  nel  principio  di  maggio  (4)  itnprese  il 
viaggio  anch'  egli  a  quella  volta  col  rimanente 
dell'  esercito.  Ma  mentre  egli  rivolgea  i  snoi 
paaai  e  disegni  centra  d'  un  lontano  nemico, 
così  bene  strana  scena  trovò  d'averne  un  altro 
aaaai  vicino,  a  cui  non  avrebbe  mai  penaato. 
Per  quanto  attesta  il  Simonetta,  da  che  il  re 


(1)  Croo.  dì  KimÌM  I.  20.  Rer.  lUl. 

(2)  Cliros.  ScneiM  I.  20.  Rcr.  liaìic 

(3)  :$ÌBOMlU  Vits  ytwàió  Sforiiat  li^.  6.  l  ai.  Ecr. 
Jlalic. 

())  SaMlo  Ul.  Vcacli  I.  aa.  Rei.  lui. 


Alfonso  conobbe  i  preparamenti  dello  Sforali 
cQntra  di  lui,  si  diede  a  tempestar  con  calde 
lettere  Filippo  Maria  duca  d^  Milano,  accioc* 
che  ritenesse  il  conte  da  quella  spedizione.  Da 
questo  aocora  si  può  scorgere  che  irregolare 
testa  fosse  quella  del  duca.  Non  erano  per 
cosi  dire,  quattro  giorni  eh'  egli  nel  valoroso 
conte  si  era  fatto  un  genero  ,  e  come  un  fi- 
gliuolo; e  pure  non  tardò  ad  operare  centra, 
di  lui  alta  peggio,  sia  perché  gU  dispiacesse  di 
vederlo  tuttavia  protetto  dai  Veneziani  e  Fio- 
renti ni«  ed  unito  con  loro,  ovvero  che  si  fosse 
pentito  d'nn  accasamento  fatto  qoasi  per  forza 
e  sno  malgrado.  Però  «yiesto  si  instabile  prinr 
cipe  suscitò  oontra  del  conte  papa  Eugenio  , 
con  rappresentargli  di  essere  venuto  il  tempo 
di  ricuperar  la  Marca,  e  con  offerirgli  anche 
le  «uè  forze  sotto  il  comando  del  Piccinino. 
In  fatti  fingendo  egli  di  avere  licenziato  dal 
suo  '^servigio  Niccolò  Piccinino,  questi  nel  dì  ? 
di  marzo  arrivò  con  molta  gente  d'armi  a  Bo- 
logna (1),  città  a  lui  sottoposta,  £iceodo  vista 
d'andarsene  a  Perugia  patria  sua.  Fu  egli  poi 
dichiarato  gonfaloniere  della  Chiesa  Romann 
da  papa.  Eugenio  (7)  ;  e  giunto  a  Todi,  posse^ 
duta  allora  dal  conte  Francesco,  con  un  trat- 
tato se  ne  impadrooi.  Questa  novità  fece  fer* 
mare  il  conte  nella  Marca ,  per  accudire  ai 
proprj  interessi,  e  prese  con  Bianca  sua  mo- 
glie per  sua  residenza  Jesi. 

Mentre  queste  cose  soccedeano.  Alfonso  r^ 
d^Aragona,  principe  di  gran  mente  e  sagacità 
e  di  non  minore  fortuna,  continuava  l'assedio 
della  città  di  Napoli,  con  averla  ridotta  a  gran 
penuria  di  yettovaglie  (3),  Da  due  mastri  mu- 
ratori napoletani,  che  furono  presi,  gli  fu  in^ 
segnata  la,  maniera  d' entrare  in  Napoli ,  cioè 
per  quello  stesso  acquedotto  per  cui  tanti  «e? 
coli  prima  Belisario  a'  era  nella  città  medesi^ 
ma  introdotto.  Era  esso  strettissimo  ;  il  re  Re- 
nato vi  avea  fatto  mettere  de' cancelli  di  ferro 
ed  altri  ripari ,  e  fattavi  fare  la  guardia  |  ma 
non  fu  continuata  quest'ultima  cautela.  Per- 
ciò nel  venerdì  notte,  vegnendo  il  sabbato^ 
di  a  di  giugno,  per  quel  condotto  sotterraneo 
il  re  Alfonso  spione,  chi  dice  quaranta,  e  chjL 
più  verisimilmeate  trecento  0  quattrocento  dei 
suoi  soldati  entro  la  città;  e  questi  fino  all'ap- 
parire del  giorno  si  tennero  nascosi  in  una 
casa.  Fatto  giorno ,  ordinò  il  re  che  si  desse 
un  fiero  assalto  alle  mura  di  Napoli  alla  part^ 
opposta  :  nel  quel  tempo  i  soldati  entrati  im- 
possessatisi di  una  porta,  v'inalberarono  la  ban- 
diera aragonese.  Nello  sterno  tempo  quei  di 
fuori  cominciarono  colle  acale  a  salire  sa  per 
le  mura;  e  quantunque  il  re  Renato  come  nn 
lione  accorresse  e  facesse  molte  prodezze  pef 
trattenere  questo  torrente ,  pure  fu  in  fine 
forzato  a  ritirarsi,  per.  timore  d'  essere  preso^ 
in  Castello  Nuovo.  Entrati  dunque  gli  Arago- 


(1)  CrM.  a  Bol«|sa  t  18.  Rcr.  lisi. 

(a)  Bmìsc  A^alM  I*  ai.  Rtr.  lUl. 

(3)  Giormali  Napoletost  t.  aa.  Rsr.  iUlic,  I»l.  Napsle^. 
t.  33.  Rer.  Iblic,  Stsalo  isloiis  di  Ymais  U  aa.  Rerooi 
ItaliarsBi. 
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nesiy  per  qnftitro  ore  diedero  il  sacco  alla  eittà> 
fioche  arrivato  anche  Alfonso,  maodò  bando , 
pena  la  YiU ,  che  desistettero  dalle  offese. 
Grandi  oarezie  fece  al  Napoletani ,  e  la  città 
a'  empiè  in  breTC  di  TeltOTaglia.  Gionsero  in 
qnel  tempo  due  nari  genoresi  (ì\  che  misero 
provTtsioni  in  Castello  Nuoto  ;  e  sopra  d'esse 
imbarcatosi  il  re  Renato,  se  n'  andò  a  Firenze 
n  raccontar  le  sne  disarventore  al  papa  ,  e  a 
lamentarsi  di  Ivi ,  perchè  aresse  impedito  al 
conte  Francesco  il  recargli  aiuto.  Fu  conso- 
lato con  una  bella  iorestitora  del  regno  di  Na- 
poliy  che  veramente  venne  a  tempo  al  suo  bi« 
aogno;  e  pero  se  ne  tornò  da  li  a  qualche 
tempo  In  Provcma,  assai  chiarito  della  volo* 
bilità  delle  cose  nmane.  Seppe  ben  prevalersi 
della  sua  fortuna  il  re  Alfonso.  Da  li  a  pochi 
di  gli  si  rendè  il  castello  di  Capuana,  e  il 
Nuovo  fu  assediato.  Nel  di  ai  di  giugno  mar- 
ciò coir  esercito  suo  contro  ad  Antonio  Cai* 
dora,  il  quale  nel  di  38,  unito  con  Giovanni 
Sforsa  fratello  del  oonte^  animosamente  andò 
ad  attaccar  battaglia  col  re.  Se  non  era  esso 
Caldera  tradito  da*  suoi ,  forse  gli  dava  una 
naia  giornata  ;  ma  restò  sbaragliato  e  preso. 
Secondo  il  Simonetta  {7),  grave  sospetto  di 
tradimento  diede  il  medesimo  Antonio.  Poscia 
perchè  egli  rivelò  al  re  le  intelligenze  di  molti 
aignori  del  regno  col  conte  Francesco,  ebbe 
aalva  la  vita,  e  con  quattro  bicocche  a  lui  con- 
«edote  in  Abbruzzo  fu  rimesso  in  libertà,  es- 
sendo passate  le  sue  genti  al  servigio  d'  Al- 
fonso. Giovanni  Sforza,  venuto  colà  con  due 
mila  cavalli,  se  ne  tornò  con  soli  quindici  a 
trovare  il  conte  suo  fratello  nella  Marca.  Non 
fini  r  anno  che,  a  riserva  di  Tropea  e  di  Reg- 
gio di  Calabria ,  tutto  il  regno  venne  alla  di- 
vozione del  re  Alfonso,  principe  liberale  verso 
S  nemici,  e  che  facea  buona  giustizia  ad  ognu- 
no. Ebbe  anche  le  due  fortezze  di  Castello 
Nuovo  e  Castello  Sant'  Ermo,  dei  quali  il  re 
Renato  volle  più  tosto  fare  mercato  con  Al- 
fonso^ che  difenderli  senza  frutto  alcuno. 

Il  papa  stato  in  addietro  si  saldo  centra  del 
re  Alfonso ,  da  che  il  vide  cotanto  esaltato , 
cominciò  ad  addolcirsi  con  lui,  e  forse  fin  da 
allora  si  diede  ad  intavolar  seco  un  segreto 
trattato  per  abbattere  il  conte  Francesco  Sfor- 
za, e  spogliarlo  della  Marca  d'Ancona  (3).  Non 
ai  ricordava  egli  più  de' servigi  a  lui  prestati 
.  da  questo  insigoe  capitano  di  guerra,  né  delle 
investiture  a  lui  date,  e  confermate  nell'  anno 
presente,  non  credendosi  tenuto  ad  ottcrvare 
patti  stabiliti  in  danno  della  Chiesa  Romana, 
dovendo  valer  solamente  ciò  che  le  è  d'utile. 
Trovò  che  il  conte  avea  prese  alcune  terre 
della  aletta  Chiesa  non  comprese  nella  sua  in- 
vestitura. Era  anche  mal  soddisfatto  di  lui,  e 
con  ragione,  se  è  vero  ciò  che  porta  Neri  Cap- 
poni (4)  ;  perchè  nella  pace  non  gli  avea  fatto 

(1)  BmIk.  Ami.  I.  ai.  Her.  Hai. 

(2)  SinoMUa  Vita  Frudid  Sfiiftias  I.  6.  I.  ai.  Baran 
Iblicar. 

(3)  KayuMm  Anna!.  EccT. 

(4)  Neri  CapfoBi  ConaKBl.  U  18.  Ber.  Hai. 
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immediatamente  restitmr  -  Bologna ,  detenuta 
dal  Ptccittino,  benché  dò  al  doveste  effettuar 
solamente  due  anni  appresso.  Ed  intanto  il 
Piccinino  non  era  tenuto  reo,  anzi  era  a'  ser^ 
vigi  del  medesimo  papa.  Per  attestato  del  Pog- 
gio (t),  avea  fatto  lo  Sforza  il  suo  dovere  per 
fargli  restituire  Bologna,  ma  il  duca  non  volle. 
Pubblicò  dunque  il  papa  sul  principio  d'ago« 
sto  nna  Bolla  centra  di  Francesce  Sforza,  di* 
chiarandolo  privato  del  grado  di  gonfaloniere 
della  Chiesa,  ribello  e  nemico.  Dispiacque  ciò 
forte  ai  Fiorentini  e  Veneziani  che  protegge- 
vano il  conte,  e  i  primi  diedero  anche  ordine 
a  Bernardo  dei  Medici  di  metter  pace  fra  esso 
conte  e  il  Piccinino  (9):  il  che  si  effettuò, 
con  essersi  vedoti  insieme  ed  abbracciati  di 
nuovo  questi  due  valorosi  guerrieri.  Ma  che? 
non  pattò  molto  che  il  Piccinino  occupò  al 
conte  la  terra  o  sia  citUi  di  Tolentino,  e  tornò 
alle  ostilità.  Il  Medici  di  nuovo  s'interpose  e 
racconciò  gli  aflRiri  ;  ma  per  poco  tempo,  per* 
che  appena  lo  Sforza  si  fu  mosso  per  passare 
nel  regno  centra  del  re  Alfonso,  con  dare  uà 
fiero  sacco  a  Bipa  Transona,  ohe  il  Piccinine 
alle  istanze  de'  legati  del  papa  gli  tolse  Gual- 
do ,  ed  imprese  di  poi  l' assedio  della  città 
d'Attisi.  Alla  difesa  vi  fu  inviato  dal  conte 
con  della  fanteria  Alettandro  Sforza  suo  fra- 
tello, ma  indamo  (3).  L'avventura  o  disavven- 
tura stetta  che  dianzi  provò  Napoli,  tornò  a 
vedersi  sotto  Attisi.  Cioè  per  un  acquedotto, 
insegnatogli  da  un  frate,  il  Piccinino  una  notte 
introdusse  entro  quella  città  un  migliaio  di 
fanti,  colle  spalle  de'quali  anche  il  resto  delle 
sue  genti  v'entrò  nel  di  So  di  novembre  (4). 
Fu  posta  a  sacco  tutta  V  infelice  città  j  né  ai 
lasoiò  indietro  iniquità  che  non  fosse  commes- 
sa, senza  né  pnre  portare  rispetto  alcuno  al 
venerabii  tempio  di  san  Francesco.  Gran  dia* 
credito  venne  a  Niccolò  Piccinino  per  queste 
barbarie,  aggiunta  all'  avere  due  volte  rotti  i 
patti  e  giuramenti  della  pace  fatta  col  conte. 
Ne'  medesimi  tempi  il  re  Alfonso  fini  di  pren- 
dere tutte  le  terra  spettanti  nel  regno  ad  eaae 
conte,  e  furono,  secondo  V  assenione  del  Si» 
monette  (5) ,  Ariano ,  Manfredonia ,  Troia  e 
Monte  Sant'Angelo.  Mandò  bensì  il  conte  Fran- 
cesco uno  de' suoi  primi  ufiziali,  cioè  Troìio, 
al  K,  per  trattar  d'accordoj  ma  Alfboso  l'andò 
menando  a  spattO  con  belle  parole,  senza  mai 
volera  oonchiudera  cosa  alcuna;  anzi  indusse 
con  vantaggiose  promette  Troilo  stesso  ad  ab- 
bandonara  il  servigio  del  conte  :  il  che ,  aic-> 
come  vedremo,  fu  eseguito  a  suo  tempo.  In- 
tanto, se  crediamo  al  Sanuio  (6),  nel  dì  t6  di 
ottobre  fu  conchiusa  una  lega  fra  esso  re  Al- 
fonso, il  duca  di  Milano  e  Niccolò  Piccinino 
contro  la  lega  de'Veneziani,  Fiorentini  e  cotite 
Francesco.  Fin  qui  avea  Tommaao  da  Campo* 


(i)  Paciiia  HUt.  I.  6. 

(a)  AmaìraH  Iti.  é\  Fìnuu  I.  az. 

(3)  Blond.  Dee  IV.  1.  1. 

(4)  Amuiat  Portltr.  I.  as.  Ber.  Ital. 

^5)  SisMrtto  Vita  Fraac.  Sfori.  I.  ai.  lUr.  Hai. 
(6)  Saanla  Id.  Vcssis  I.  aa.  Ber.  Hai. 
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fregoto  dl#fe  di  Genova  Mcrohaeiite  gover- 
BftU  qoelU  cHtà  (i);  om  «Mendo  maneato  di 
▼iU  io  qncfi'aiiDO  Batista  ano  fratello  eh'  era 
il  ano  pmeipale  appoggio,  ad  avaado  i  Geno» 
¥eti  per  loro  neaBÌei  il  re  Alfonso  e  il  duca 
di  Uilano»  si  asanipolò  vns  congiura  conira  di 
qoftlo  doge.  Gian*AnloQÌo  del  Ficsco,  che  ne 
era  il  capo,  entrò  nella  città  con  nna  frotta 
d'aroati  nella  notte  precedente  al  di  i8  di 
dicembre,  e  mosse  a  rumore  il  popolo.  Fatto 
giorno,  perchè  Tommaso  non  si  sentiva  voglia 
di  cedere,  fa  dato  V  assalto  al  palazto  ducale, 
in  maniera  che  esso  doge  si  riAigiò  nella  torre 
deirOrologio,  e  si  diede  poscia  a  Rafaello  A* 
domo.  Furono  ereati  gli  anziani  e  capitani  del 
popola  pel  goremo  della  città,  la  quale  tornò 
hen  tosto  alla  quiete  primiera. 


di  CaisTO  iH^  Indkione  VL 

éi  Eoonno  IV  papa  i3. 

di  Fnnaaioo  Ili  n  di^ Romani  4* 


Perchè  papa  Eugenio  avea  trasferito  a  Roma 
U  concilio,  ed  in  oltre  perchè  colla  fervente 
yo^ìia  di  riacquistare  la  Marca  d'Ancona,  co- 
Boscea  che  non  potea  andare  d'  accordo  coi 
Fioreotini,  impegnali  in  favore  del  conte  Fran- 
Cesco  Sfona,  determinò  di  lasciare  Firenie  per 
passare  a  Roma  (a)^  Misesi  dunque  in  viaggio 
nel  di  7  di  mano,  e  giunse  nel  di  seguente 
a  Siena,  dove  immensi  onori  ricevette  da  qoel 
popolo.  Fermossi  in  quella  città  sino  al  di  5 
di  settembre,  nel  qual  tempo ,  venne  a  tribu- 
targli il  ano  ossequio  Hiccolò  Piccinino  gonfa- 
loniere della  Chiesa,  a  cui  fu  fatto  un  magni- 
fico iooontro.  Stando  quivi  Eugenio,  cominciò 
(se  poro  non  avea  cominciato  molto  prima) 
a  tener  pratica  di  pace  e  di  lega  col  re  Al- 
fonao,  per  valersi  del  bnccio  di  lui  a  caccisr 
dalln  Ifarca  Francesco  Sfona*  Era  Alfonso 
esperto  trafficante  ne*  suoi  politici  affari.  Nel 
medeaiiDO  tempo  avea  tenuto  trattato  col  conte 
Francesco  e  col  Piccinino  suo  avversario,  e  fi- 
nalmente conchiuse  con  chi  più  vantaggio  gli 
pn»niettea,  cioè  col  Piccinino.  Similmente  nel 
mentre  che  maneggiava  concordia  con  papa 
Eogeoio,  £Mea  di  grandi  esibiaioni  all'  antipapa 
Felice,  o  sia  ad  Aufcdeo,  e  al  concilio  di  Co* 
atmnsa,  a  fin  di  ottenere  l'investitura  del  re- 
gno di  Napoli  per  sé  e  per  don  Ferdinando 
suo  figliaci  bastardo ,  già  dichiarato  duca  di 
Calabria.  Molto  ancora  a  lui  prometteva  si  di 
privilegi,  come  di  danaro  il  suddetto  Amedeo. 
Cosà  faoea  finesse  e  paura  nello  stesso  tempo 
non  meno  al  pspa  che  all'  antipapa.  Finalmente 
il  pontefice  Eugenio,  dopo  aver  fatto  il  ritroso 
vn  pesso,  si  acconciò  con  Alfonso,  e  gli  accordò 
tutto  quanto  egli  teppe  dimandare,  porche  egli 
impiegasse  le  forae  sue  per  liberar  la  Bfarca 
dalle  roani  del  conte  Francesco.  Nel  di  i4  di 
giugno  da  Lodovico  patriarca  d'Aquileia  e  car- 
dinale furono  sottoscritti  a  nome  del  papa  gli 
articoli  di  quella  concordia,  rapportati  con  al- 

(I)  GiMUsiad  l*t.  di  GcsoTt  I.  5. 
(3)  Uiftl.  Scseuis  I.  so.  Rcr.  Ibi. 


tri  atti  dal  Rinaldi  (i).  Partito  poi  da  Siena 
il  papa,  arrivò  felicemente  a  Roma  nel  di  afi 
di  settembre  (a),  e  nel  di  i  S  di  ottobre  diede 
principio  nel  Laterano  al  concilio.  Guidante* 
nio  conte  di  Montefeltro  e  d'Urbino  venne  a 
morte  nell'anno  presente,  nel  di  ai  di  fe]>- 
braio,  e  gli  soccedette,  secondo  la  Cronica  di 
Ferrara  (5),  nel  dominio  il  conte  Antonio  suo 
figliuolo,  oppure,  secondo  gli  Annali  di  Forlì  (KU 
Taddeo  parimente  chiamato  suo  figlio.  Oddo 
Antonio  egli  è  appellato,  e  credo  con  più  tbor* 
damenta,  dell'Ammirati  (5)  e  da  altri.  Grande 
novità  soccedette  quest'  anno  in  Bologna  (6). 
Nel  precedente  era  venato  in  quella  città  Frai^ 
Cesco  Piccinino  per  governarla  a  noase  di  Nic- 
colò suo  padre.  Essendo  infermo,  si  fece  poi^ 
tare  a  Castello  San  Giovanni,  ed  accompn» 
gnare  da  Annibale  Benttvoglio  e  da  Gaspara 
ed  Achille  de^Mslvezai.  Giunto  là,  fece  pren* 
dere  questi  tre  nobili  bolognesi,  e  mandò  An» 
nibale  nella  rocca  di  Varano  su  quel  di  Par- 
ma, Achille  nella  rocca  di  Mompiano  sul  Ge^ 
novesato,  e  Gasparo  nella  rocca  di  Pellegrine 
nel  Piacentino.  Per  quante  premure  facessero 
i  Bolognesi  presso  il  duca  di  Milano  e  presso 
Niccolò  Piccinino  per  la  liberazione  di  questi 
loro  concittadini,  altro  non  ne  riportarono* che 
belle  parole  e  promesse.  Si  mossero  perciò 
legretamente  da  Bologna  due  valorosi  giovane 
cioè  Galeazzo  e  Taddeo  dei  Marescotti  con 
tre  altri  amici  d'Annibale  Bentivoglio,  per 
cercare  le  via  di  liberarlo.  Giunti  alla  rocca 
di  Varano,  ebbero  tal  industria  e  fortuna,  che 
nna  notte  scalarono  il  moro,  e  misero  le  mani 
addosso  al  castellano  e  al  suo  famiglio  ;  sicché 
entrati  nella  prigione,  e  limati  i  ceppi  di  An- 
nibale, poterono  poi  nella  notte  seguente  fug- 
girsene,  menando  seco  il  csftellano,  finché  fu- 
rono in  sslvo.  Vennero  a  Spilamberto  sol  Mo- 
denese, dove  dal  conte  Gerardo  Rangone  el>- 
bero  consiglio  ed  aiuto  ^  e  mandato  innanai 
r  avviso  della  lor  venuta  nel  di  &  di  giugno  (7)^ 
nella  seguente  notte  furono  dai  loro  amici  ti- 
nti so  per  le  mura  con  delle  corde.  Poscia 
jenza  perdere  tempo,  rannati  i  lor  partigiani, 
e  facendo  sonare  campana  a  martello  a  San 
Giacomo,  col  popolo  in  armi  corsero  furiosa» 
semente  al  palazzo  del  pubblico,  dove  abitava 
Francesco  Piccinino,  che  indamofece  resistenaa 
colle  sue  genti  d' armi.  Entrarono  nel  palazzo  ; 
vi  fu  preso  il  medesimo  Piccinino  colla  sua 
brigata  ;  e  diedesi  subito  principio  all'  assedio 
del  castello  di  Gallerà  >  ohe  teneva  in  frena 
la  città. 

Accadde  che  in  qnel  tempo  passava  il  conta 
Lodovico  del  Verme  pel  Bolognese,  incammi- 
nato alla  volta  della  Marca  con  molta  gente 
a  cavallo  e  a  piedi,  per  nnirsi  a  Niccolò  Pic- 
cinino. Per  questa  novità  egli  si  fermò,  ed 
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"imito  tati  Góitlantonio  de' Manfredi  signor  di 
faenza,  tenne  saldo^  e  presidiò  molte  castella 
del  Bolognese  y  e  cotninciò  guerra  colla  città, 
ffon  tardarono  ì  Bolognesi  a  ispedii'  messi  a 
Venezia  e  Firente  per  soccorso,  e  nel  di  6  di 
loglio  fecero  lega  con  qnelle  due  repubbliche. 
In  foro  aiolo  furono  spediti  da  Venezia  il  conte 
Tiberio  Brandolino  da  Forlì  e  il  conte  Guido 
Bangone  da  Bfodena,  valenti  capitani  di  questi 
tempii  con  mille  cavalli  e  duecento  fanti.  An- 
che i  Fiorentini  v'inviarono  Simonetto  da  Ca- 
stello di  Piero  con  ottocento  cavalli  e  duecento 
pedoni.  Nel  di  t4  d'agosto  venuto  a  Bologna 
l'aVTiso  che  il  conte  Lodovico  del  Verme  si 
^ra  levato  dalla  Riccardina  pfer  passare  alla 
Pieve  e  a  San  Giovanni  con  tre  mila  cavalli  ; 
'Annibale  de'Benttvogli,  niessi  in  ftrmi  I  Bolo* 
Ignesi^  andò  a  trovarlo  a  Ponte  Polledrano,  e 
con  tal  furia  l' assali,  che  dopo  breve  combat- 
timento il  mise  in  rotta.  Vi  rimasero  presi  da 
due  mila  cavalli,  undici  capi  di  squadra  e  tutto 
II  carriaggio.  La  miglior  arma  che  adoperarono 
Il  Verme  e  gli  altri  capitani ,  furono  gli  spe- 
Voni.  Per  questa  importante  vittoria  tornarono 
alla  divozion  di  Bologna  tutte  le  terre  e  ca- 
stella di  quel  distretto;  e  nel  di  ai  si  rendè 
la  cittadella  di  Galiera,  a  spianar  la  quale  im- 
taediatamente  si  accin&e  n  popolo.  Fu  cam- 
biato Francesco  Piccinino  con  Gasparo  ed 
Achille  Malvezzi  condotti  dalle  rocche  dove 
erano  prigioni.  Cosi  tornò  in  sua  libertà  la 
bitta  di  Bologna.  Grandi  poi  furono  in  questo 
anno  le  applicazioni  del  papa  e^  del  re  Alfonso 
per  togliere  la  Marca  d'Ancona  al  conte  Fran<^ 
Cesco  (i).  Era  già  entrato  esso  re  in  Napoli  su 
carro  trionfale  nel  di  a6  di  febbraio^  prece- 
dendo tutta  la  fiorita  nobiltà  di  quel  regno. 
Andato  da  II  a  qualche  tempo  Niccolò  Picci- 
nino a  Terracina^  oppure  a  Gaeta,  a  trovarlo, 
fu  ricevuto  con  gran  distinzione  ,  ed  onorato 
col  cognome  della  caia  d'Aragona  (avea  già 
quello  della  casa  de'Viseonti),  e  con  lui  con- 
certò l'impresa  della  Marca.  Aveva  il  conte 
Francesco  presa  e  saccheggiata  Santa  Natòlia 
nel  territorio  di  Camerino,  e  ricuperato  To- 
lentino ;  ed  allorché  s'  avvide  del  nembo  che 
gli  soprastava  dalla  parte  del  re  d'Aragona  e 
di  Napoli,  cominciò  a  sollecitare  gli  ajuti  dei 
Veneziani  e  Fiorentini,  che  tardarono  di  trop- 
po. Intanto  il  re  fatta  da  tutte  le  parti  gran 
nassa  di  gente  d' armi ,  venne  nel  mese  d'  a- 
gosto  in  persona  verso  Norcia,  ed  andò  ad 
nntrsi  con  Niccolò  Piècintno  ,  il  quale  asse- 
diando la  terra  di  Vtsso  nell'Umbria,  la  co- 
strinse alta  resa.  Se  vogliamo  prestar  fede  agli 
Annali  di  Forti  (a),  ascendeva  V  armata  del  re 
e  del  Piccinino  a  trenta  mila  tra  éévalli  e  fan- 
ti. Forze  da  resistere  a 'si  grosso  torrente  non 
avea  il  conte  Fraticesco  (3)  ;  però  poste  buone 
guarnigioni  nelle  piazze  più  importanti,  (  cioè 
Alessandro   suo   fratello  in  Fermo,  Giovanni 
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!  altro  suo  fratello  ik  Ascoli,  Hiiialdo  Fogliano 
suo  fratello  uterino  in  Civita,  Pietro  Brunoro 
fin  Fabriano,  Fioravailte  da  P«mgìa  in  Cingoli, 
Giovanni  d^  Tolentino  suo  genero  in  Osimo, 
Trollo  da  Rossano  in  Jesi ,  e  Roberto  da  San 
Severino  in  Rocca  Contrada)  si  ritirò  egli  con 
parte  del  suo  esercito  a  Fano,  città  ben  forte 
di  Sigismondo  Malatesta  suo  genero,  per  quivi 
aspettare  i  sospirati  soccórsi  de' collegati,  coi 
quali  potesse  far  fronte,  occorrendo,  a' nemici. 
Ma  volle  la  sua  disavventura  che  oltre  a 
Manno  Barile,  il  quale  sul  principio  di  questo 
anno  l'avea  abbandonato,  anche  altri  suoi  prin« 
cipaii  condottieri  d' armi  in  si  grave  congian-» 
tura  il  tradissero*  Entrato  dunque  Alfonso  col 
Piccmino  nella  Marca,  ed  inalberate  le  ban« 
diere  della  Chiesa,  tosto  si  vokero  alla  di  lui 
ubbidienza  S.  Severino,  Matelica,  Tolontino  e 
Macerata.  Pietro  Brunoro  gli  diede  Fabriano, 
ed  acconciossi  con  lui  (1).  Altrettanto  fece 
Troilo,  benché  cognato  del  eonte  Francesco, 
dandogli  Jesi,  e  passando  al  suo  servigio  colte 
sue  truppe.  Con  ciò  vennero  meno  al  conte 
Francesco  più  di  due  mila  de' suoi  cavalli  e 
molte  schiere  di  fanterìa,  che  andarono  ad  in* 
grossar  maggiormente  V  eseroito  nemico.  Poscia 
anche  CingoN  ai  rendè  ad  Alfonso  ;  e  il  popolo 
d'Osimo  levato  a  rumore,  ebbe  foraa  di  spo- 
gliare Giovanni  da  Tolentino  ed  Antonio  Trì- 
Vulzio  col  presidio  (a).  Toaoanella  ed  Aoqoa* 
pendente  alzarono  anch'esse  le  insegne  della 
Chiesa^  In  somma  non  passò  gran  tempo  che 
tutta  la  Marca,  a  riserva  di  Fermo,  d'Ascoli  e 
di  Rocca  Contrada,  venne  in  potere  del  re  e 
del  Piccinino,  che  ne  prese  il  possesso  a  nome 
del  papa.  Sbrigato  dalla  Marca  il  re  Alfonso, 
nel  di  la  di  settembre  venne  a  mettere  il  cam« 
I  pò  alla  città  di  Pano,  dove  si  trovava  il  eonte 
Francesco  con  gnin  gente;  ma  conosciubo  che 
poco  onor  potea  guadagnare  sotto  si  forte  cit^ 
tà,  nel  di  18  se  ne  tornò  indietro,  e  postò.  !• 
sue  armi  contro  (fucila  di  Ferm^,  alla  cui  di» 
fesa  si  trorava  Alessandro  Sforza  con  buono 
presidio.  Fu  in  questa  occasione  elie  rimasero 
puniti  dei  loro  tradimenti  Pietro  Brunoro  e 
Troilo  cognato  del  conte  Francesce  (S).  Fu- 
rono intercette,  cioè  folle  cadere  in  mano  del 
re,  lettere  scrìtte  toro  da  esso  Alessandro  con 
online  d'  eseguire  quanto  era  stato  ordioato. 
Confossa  il  Simonetta  (4),  essere  stato  questo 
uno  stratagemma  del  medesimo  eonte  Fran- 
cesco, che  scrìsse  al  fratello  dì  cosi  operare  » 
per  mettere  in  diffidenza*  presso  il  re  qoe'doe 
condottieri,  dai  quali  egli  era  stato  tradito.  £ 
ne  segui  V  effetto.  Fu  dunque  costantemente 
creduto  che  costoro  eoo  intelligenza  del  conte 
fossero  passati  nella  regde  armata,  per  poi  aa- 
sassinare  il  k^.  £  perciò  il  re,  messe  in  armi 
le  sue  truppe,  li  foìne  prendere  amendue,  e  le- 
gali gl'invio  e  Napoli,  e  di  là  li  mandò  in  una 
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fortena  étì  regni»  di  TalenM^  óare  stettero 
per  dieei  anni,  fecondo  il  Simonetta,  foréno 
anclie  sfiogliate  tutte  le  genti  d'armi  del  sod- 
deiti  due;  ma  V  autore  de'Giomali  Napoletani 
▼uole  ebe  il  re  le  prendeste  tutte  al  eoo  soldo. 
Né  è  da  tacere  ona  oortosa  partieolarità  ^  di 
cai  non  io,  ma  Gristoforo  da  Costa  negli  Elogi 
delle  Donne  illustri  aark  maìIeTadore.  Cioè  che 
Pietro  Brunoro  da  Parma  «  IroTata  una  fan- 
ciulla, per  nome  Bona,  nativa  della  Valtelli- 
na, di  spirito  non  ordinano,  seco  la  condnceTa 
vestita  da  uomo,  con  avTeisarla  al  mestiere 
della  gnerra.  Dappoiché  Brunoro  fu  messo  pri- 
gione, ella  andò  a  tutti  i  principi  d'Italia  e 
di  Francia,  e  ne  portò  lettere  di  raocomanda- 
f  ione  al  re  Alfonso  per  la  tlberasione  di  quo* 
sto  suo  padrone,  di  maniera  che  egli  osci  dalle 
carceri.  Gli  proccurò  essa  in  oltre  una  condotta 
di  mìUtie  dai  Veneziani  coir  assegno  annuo  di 
Tenti  mila  ducati;  perii  quali  beoe6zj  egli  poi 
la  sposò.  Militò  eHa  finalmente  col  marito,  fece 
di  molle  prodeize,  e  con  esso  fu  inviata  con- 
tro i  Torchi  alla  difesa  di  Negroponte.  Quivi 
terminò  i  suoi  giorni  Brunoro;  ed  ella  tor- 
aando  in  Italia  nel  i4^>  per  viaggio  amma- 
latasi diede  fine  alla  sua  vita.  Dopo  avere  il 
re  Alfonso  tentato  invano  Ascoli,  e  preso  Te- 
naso  e  Civi tetta  con  altri  luoghi  che  erano 
del  conte  Franceaco,  menò  a  quartiere  le  sue 
soldatesche  nel  regno  di  Napoli. 

Erm  Intanto  restato  tra  Pesaro  e  I^imini  Nic- 
colò Piccinino  insieme  con  Federigo  conte  di 
Urbino  ,  e  con  Malatesta  signor  di  Cesena ,  e 
facea  guerra  or  qua  or  là  alle  terre  di  Himi* 
ni,  con  ridorsi  in  fine  a  Monteloro.  Intanto  in 
soceorso  del  conte  Francesco  arrivarono  il  conte 
Guido  Rangone,  Simone! to,  "Taddeo  marchese 
d'Eale  ed  altri  capitani  con  cavallerìa  e  fante- 
ria, spediti  da' Veneziani  e  Fiorentini.  Con  si 
Istti  rinforri  il  valoroso  conte,  menando  seco 
Sigiamondo  Malatesta  signor  di  Rimini  e  ge- 
nero ano,  (della  coi  fede  si  dubitò  non  poco, 
allorché  il  re  Alfonso  fa  sotto  a  Fano)  andò 
nel  di  8  di  novembre  insieme  con  Alessandro 
suo  fratello  e  don  gli  altri  capitani  a  trovare 
il  Piecinino,  e  fu  con  loi  alle  mani,  ancorché 
il  Tedesse  postato  in  un  sito  assai  dlAcile  e 
TanUggioso.  Per  molte  ore  durò  1'  atroce  bat- 
taglia ;  e  quantunque  il  Piccinino  facesse  delle 
maraviglie,  più  ne  fece  il  conte  Francesco 
con  dargli  ona  gran  rotta,  prendere  circa  dne 
mila  cavalli,  e  tutto  il  ricchissimo  bagaglio  dei 
neniei.  Gol  hr or  della  notte  si  salvò  con  pò* 
ehi  esso  Piccinino  a  Monte  Ficardo,  pieno  di 
conibsione  e  di  dolore.  Spese  poi ,  il  conte 
qualche  tempo,  per  le  importune  istanze  di 
Sigismondo  Malatesta,  intorno  a  Pesaro,  signo- 
reggiato allora  da  Galeazzo  Malatesta.  Di  là 
passò  nella  Marca,  dove  trovò  che  il  Piccinino 
avea  rinforzato  di  gente  le  principali  città;  e 
però  dopo  aver  ridotte  alla  sua  divozione  aft- 
cnne  poche  castella,  se  n'andò  a  Fermo,  e 
quivi  svernò  con.  parte  delle  sue  milizie.  Or 
mentre  queste  cos^  succedeano,  e  da  che  vide 
Filippo  Mari^  duóa  di  Milano  che  gli  afffirì 
del  genero  suoi  cioè  del  coBte  Frano^ftco,  aa- 
wcAATOai  f.  n. 


davano  alla  peggio  nella  Marèa,  sleeonie^^rin- 
cipe  non  mai  fermo  nei  suoi  proponimenti,  co* 
minciò  a  pentirsi  delle  sregolate  o* balorde  su» 
risoluzioni,  e  a  desiderare  ch'egli  ison  per^ 
dease  H  suo  Stato.  Perciò  nel  di  B  di  settem^ 
bre  spedi  suoi  ambasciatori  a  Venezia  (i)  per 
oollegarsi  con  quella  repubblica  e  co'Fioren* 
tini  in  fisvore  del  conte,  e  fece  anche  sapere 
al  re  Alfonso  di  desistere  dall' offenderlo^  Si 
maravigliò  forte  il  re  di  questa  inaspettata  ma- 
tazion  di  volere  del  duca  ;  inviò  a  lui  ed  an- 
che a  Venezia  ambasciatori;  ma  niuna  grata 
risposta  ne  ricevette.  Servirono  questi  passi  del 
duca,  e  il  trattato  di  lega  fra  lui,  Venezia  • 
Firenze,  a  fare  (3)  eh'  egli  poi  si  ritirasse  da 
Fano,  e  se  ne  tornasse  nelle  sue  contrade.  Ed 
intanto  nel  di  94  <)i  settembre  fo  coochiusa  In 
lega  suddetta  in  Venezia,  in  cui  ancora  entrò 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini.  Eles- 
sero in  quest'anno  a  di  98  di  gennaio  (5)  t 
Genovesi  pacificamente  per  loro  doge  Rafaello 
Adorno,  di  famiglia  altre  volte  salita  a  quella 
dignità. 

Jnno  di  Caisvo  i444«  Indhioné  FJL 
di  Edcbmio  IV  papa  i^. 
di  FsDaaioo  III  re  de* Romani  & 

Trovandosi  in  Fermo  Bianca  Visconte  mo- 
glie del  conte  Francesco  Sforza  ,  quiivi  nel 
di  94  di  gennaio  diede  alla  luce  un  figliuolo  (4)> 
del  qoal  parto  fu  immantenente  spedita  I* 
nuova  al  duca  di  Milano ,  padre  di  lei ,  per. 
sapere  qual  nome  si  dovesse  porre  al  nato  fi^ 
gli  nolo.  Gli  fu  posto  quello  di  Galeazzo  Ma-* 
ria.  Fra  le  sue  disavventuro  Mìe  almeno  II 
conte  Francesco  questa  consoluione.  Ma  tro« 
vaodoai  senza  danari,  spedi  per  ottenerne  Si* 
gismondo  Malatesta  suo  genero  a  Venezia,  6 
ne  ricavò  questi  buona  somma,  e  la  maggior 
parte  ancora  ne  ritenne  per  sé  a  conto  dell« 
sue  paghe.  All'  incontro  Niccolò  Piccinino  fia 
ben  rinforzate^  di  gente  e  di  danaro  dal  pap« 
e  dal  re  Alfonso:  laonde  entrò  in  campagna* 
per  tempo»  e  cominciò  le  scorrerie  pel  terri- 
torio di  Fermo.  Dall'  altra  parte  anche  le  ai» 
liaie  del  re  Alfonso  ricominciarono  la  guerra* 
A  monte  Milonc  si  portò  il  Piccinino,  ed  aven* 
do  passato  il  fiume  Potenza,  In  quivi  colto  da 
Giarpellione ,  uno  de'  più  valenti  condottieri 
d'  armi  che  si  avesse  il  conte  Francesco,  e  no 
riportò  una  buona  pelata  colla  prigionia  di 
molti  de' suoi.  Si  salvò  egli  miracolosamente» 
ritirandosi  in  una  torricella,  che  rimase  intat«> 
ta,  per  non  avervi  fatto  mente  Ciarpellioncw 
Perchè  poi  gli  venne  ordine  dal  duca  di  por- 
tarsi a  Milano  ,  e  di  lare  intanto  tregua  col 
eonte  Fraocesoo,  «segui  Niccolò  il  primo  co- 
mandamento, ma  non  già  il  secondo,  avendo- 
glielo impedito   il  legato  del  papa.  Però  la- 


(j)  Santa  UU  li  Ymau  L  ai.  Ber.  IlsL 
{%)  AsuIm  Paroliv.  tea.  esd. 

(3)  GiwUmasi  Iit.  4i  G«aoT«  1.  5.    . 

(4)  SìibomHS  Vils  Fiaaciid  SToitiM  I.  0.  l.  ai. 
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•ciato  il  comando  ééìV  armaf  a  a 
Piccipino  sno  figliuolo,  yoIò  in  Lombardia.  Tro* 
Toni  intanto  il  conte  Francesco  in  gravi  an- 
gustie ,  perchè  Sigismondo  Malalesta  i'  aTCva 
tradito  con  essersi  messo  in  viaggio  colle  aoe 
troppe,  per  andare  ad  unirsi  con  lui,  ma  con 
aver  poi  trovati  de'  pretesti  per  tornarsene  a 
Bimini.  Dall'  altro  csnio,  se  Francesco  Picci- 
nino univa  la  sua  armata  coH'Aragonese,  non 
"vedea  modo  da  poter  sostenere  la  città  di  Fer- 
mo contra  di  tante  forze.  Ora  per  impedir  si 
fatta  unione,  con  quella  gente  che  avea,  prese 
lo  spediente  di  andar  a  visitare  esso  Fran- 
eesco  Piccinino,  che  s' era  ben  postato  a  Monte 
Olmo.  Secondo  il  Simonetta,  era  il  di  di  ve- 
nerdì 93  d'  agosto,  quando  gli  fu  a  fronte ,  e 
colle  schiere  in  battaglia  V  assali.  Ma  non  bat- 
tono i  conti  secondo  il  calendario,  Negli  An- 
nali di  Porli  è  scritto  cbe  fu  il  di  19  d'esso 
mese  (1)  e  lo  stesso  vien^^nfermato  dalla 
Croni^^  di  Rimini  (a)  e  dal  Sanuto  (3),  che 
per  errore  dire  di  maggio.  Né  di  ciò  si  può 
dubitare,  stante  una  lettera  scritta  nel  mede- 
aimo  di  19  d'agosto  dal  conte  Francesco  a 
Bologna,  come  s'ba  dalla  Cronica  d'essa  cit- 
tà (4)*  In  quel  conflitto  certo  è  che  segni  di 
gran  valore  diede  Francesco  Piccinino  colle 
aoe  squadre  ;  ma  egli  combatteva  con  un  ca- 
pitano ohe  in  fatti  d'  armi  fu  maraviglioso,  né 
sapea  euer  vinto.  Mentre  si  combatteva,  Ales- 
aandro  Sforia  occupò  le  tende  e  il  bagaglio 
de'  nemici  ;  poscia  seguitò  ad  incalzarli  dal  suo 
canto  ;  nel  qual  tempo  il  conte  Francesco  suo 
fratello  con  eguale  attenzion  ed  ardore  facea 
lo  stesso  dall'  altro.  In  somma  restò  sbaragliato 
1*  esercito  di  Franeesco  Piccinino  colla  perdita 
di  quasi  tre  mik  cavalli,  ed  egli  col  rifugiarsi 
hi  una  palude  cercò  di  salvarsi  ;  ma  da  un  suo 
tante  tradito,  fu  condotto  prigione  al  conte 
Francesco.  Ebbero  fatica  a  ridursi  in  salvo  il 
cardinal  Domenico  Capranica  legato  del  papa, 
•  Malatesta  a  Cesena.  Nel  di  seguente  Monte 
Olmo  si  rendè  al  conte  Francesco,  ed  ivi  fu 
ritrovata  gran  copia  d'ufiziali  e  soldati  del  Pic- 
cinino, che  vi  si  erano  rifugiati  con  assai  ca- 
Talli  e  robe  preziose.  Ciò  fatto;  marciò  il  vit- 
torioso Sforza  a  Macerata,  e  senza  fatica  se 
ne  impossessò,  siccome  ancora  di  S.  Severino. 
Cingoli  volle  aspettar  la  forza,  prima  di  ren- 
dersi, dopo  otto  giorni  se  gli  sottomise  con  al- 
tri piccioli  luoghi.  Intanto  esso  conte  fece  ten- 
tar di  pace  papa  Eugenio ,  che  si  trovava  al- 
lora a  Perugia,  conturbato  non  poco  per  le 
di  lui  vittorie,  dopo  aver  fulminate  le  scomu- 
niche nel  precedente  maggio  contri  di  lui-  e 
di  Sigismondo  Malatesta.  Alle  istanze  del  conte 
diedero  maggior  polso  gli  ambasciatori  di  Ve- 
nezia e  Firenze  ;  di  maniera  che  l' accordo 
segui  nel  di  10  d'  ottobre,  con  avere  il  papa 
lasciate  ti  medesimo  conte  in  fendo  con  titolo 
di  Marchese  tutte  le  terre  da  Ini  possedute  e 

(1)  AmsIm  FoToìir.  I.  az.  Rer.  Hai. 

(a)  Cron.  di  Rimi  ni  t.  i5.  Rer.  Ital. 

'  (3)  Sanvlo  Ut.  Veneta  t.  2%.  Rrr.  Hai. 

<4)  Ci  OD.  di  Bologoa  I.  18.  Re&  Kal. 
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suddetto.  A  riserva  d'Osimo,  Recanati,  Fa- 
briano ed  Ancona,  il  reato  della  Marca  ubbi* 
diva  a' suoi  cenni. 

.  Era  venuto  a  Milano  Niccolò  Piccinino»  chia- 
matovi, come  dissi  jnon  si  sa  bene  il  motivo) 
dal  duoa.  Non  gli  si  partiva  dal  cuore  l*  affanno 
per  la  perdita  di  Belogna  (1),  e  per  la  scon« 
fitta  a  lui  data  dal  conte  Francesco  Sforza.  A 
questi  pensièri,  che  il  laceravano  di  dentro,  si 
aggiunse  l' altra  dolorosa  nuova  non  solo  della 
rotta  di  Francesco  suo  figlinolo,  ma  d' esser  egli 
anche  caduto  prigione  nelle  mani  dell'emulo 
o  sia  nemico  Sferza.  Soccombè  in  fine  alla  ma- 
linconia, ed  infermatosi  terminò  il  corso  del 
suo  vivere  nel  di  i5,  oppure  16  d' ottobre  (a)  : 
con  che  mancò  uno  de'  più  insigni  generali 
d'  armata  che  s' avesse  l'Italia,  a  cui  niun  al- 
tro si  potea  anteporre,  se  non  Francesco  Sfor- 
za. Nelle  spedizioni  la  sua  attività  e  prestezza 
non  ebbe  pari;  ma  egli  si  prometteva  molto 
della  fortuna  ,  e  però  azzardava  bene  spesso 
nelle  sue  imprese;  laddove  lo  Sforza  sempre 
operava  con  saviezza,  e  sapea  cedere  e  tempo- 
reggiare quando  lo  richiedeva  il  bisogno,  né 
temerariamente  mai  procedeva  in  ciò  che  im- 
prendeva. Per  la  morte  del  Piccinino  somma- 
mente si  afflisse  il  duca  Filippo  Maria,  rima- 
sto privo  di  si  valente,  onorato  e  fedel  capi- 
tano ;  né  potendo  far  altro,  si  rivolse  a  bene- 
ficare i  di  lui  figliuoli  Francesco  e  Jacopo  ^ 
con  avf;r  ottenuta  la  libertà  del  primo  dal 
conte  Francesco,  e  con  chiamarli  amendne  a 
Milano.  Accadde  «ncora  nell'  anno  presente  (3) 
la  morte  di  Oddo- Antonio  conte  di  Montefel- 
tro  e  d'Urbino,  personaggio  di  costumi  afre- 
nati e  d' insoffribil  liusoria.  Per  cagione  di 
questi  suoi  vizj  fu  egli  nella  notte  del  di  aa 
di  luglio  da  molti  congiurati  ucciso,  e  in  luogo 
suo  proclamato  signore  Federigo  suo  fratello^ 
e  figliuolo  bastardo  di  Goidantonio  già  conte, 
ancorché  comunemente  creduto  fosse  figliuolo 
di  Bernardino  dalla  Carda  degli  Ubaldini.  Que- 
sti essendo  ito  a  Fermo  per  visitare  il  conte 
Francesco ,  stabili  tosto  con  esso  lui  lega  dU 
fensiva  ed  offensiva.  Venne  a  morte  anche  ia 
quest'  anno  (4)  nel  di  8,  oppure  a4  di  settem- 
bre Gian-Francesco  da  Gonzaga  marchese  di 
Mantova,  assai  invecchiato,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Lodovico  sno  figliuolo.  Fu  parimente 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  nella  città  del«* 
l'Aquila  a  di  ao  di  maggio  (5)  frate  Bernar- 
dino da  Siena  dell'  ordine  de'Minori,  celebre 
mÌMÌonario  di  questi  tempi,  che  per  le  sue 
luminose  virtù  venne  poi  aggregato  al  ruolo 
de'Santi.  Similmente  fini  di  vivere  (6)  Leonar- 
do Aretino,  segretario  della  repubblica  fioren- 
tina, nomo  celebre  allora  per  la  sua  letterature 

(I)  Corio  Ili.  «  Miisss. 

(a)  Cmioibro  da  Soldo  Istoria  Bniciast  ton.  ai.  RffMi, 
Kalicar. 

(3)  Aniial.  Forolir.  L  az.  Rer.  lUl.,  Cioa.  dì  Rimiai 
I.  i5.  Rer.  lui. 

(4)  Cron.  di  Ferra  fi  I.  24.  Rer.  Itil. 

(5)  Raynatdss  Aonl.  Eccl. 
.(6).B<Niifl0  Assai,  t  ai.  Rer.  ItaJ. 
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p  perizia  della  lingaa  greca.  Si  anmalò  uel 
dì  5  d'  aprilf  (i)  di  si  pericolosa  malattia  Al- 
fonso re  d'v Aragona  e  delle  doe  Sicilie,  che 
corse  io6n  voce  che  era  morto.  Gran  bisbiglio 
e  movimento  fu  ne'  baroni  del  regno  ;  di  mo- 
do tale  che  guarito  il  re,  ben  si  avvide  del 
poco  capitale  che  potea  farsi  della  fede  dei 
regnicoli.  Diede  egli  in  quest'  anno  (a)  per 
moglie  a  don  Ferdinando  duca  di  Calabria  suo 
6gHnolo  Isabella  di  Chiaramente,  nipote  di 
Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Taranto.  Ma- 
ritò eziandio  Maria  sua  figliuola  col  marchese 
Lionello  d'  Este  signor  di  Ferrara,  Modena  e 
Reggio.  Fu  per  tanto  spedito  Borso  d' Este 
fratello  d'  esso  maroKese  con  doe  galee  vene- 
ziane a  levar  questa  principessa,  che  accom- 
pagnata dal  principe  di  Salerno  arrivò  a  Fer- 
rara nel  di  a4  d'aprile  (3).  Memorabil  fa  la 
magnificenza  di  qaeste  nozze  per  la  quantità 
delle  feate  e  de'  varj  sollazzi,  che  durarono 
quindici  giorni  coU'  intervento  degli  ambascia- 
tori di  tutti  i  principi  d'Italia.  Fece  guerra  in 
qoesto  anno  il  re  Alfonso  ad  Antonia  SantigUa 
«ignore  di  Cotrone,  Catanzaro  ed  altri  luoghi 
in  Calabria,  e  gli  tolse  tutti  quegli  Stati.  Con- 
discese anche  a  far  pace  co' Genovesi  (4),  coi 
quali  era  in  guerra  da  gran  tempo,  e  gli  ob- 
bligò a  pagargli  ogni  anno  a  titolo  di  censo 
vn  bacile  d' argento ,  con  accordar  loro  varj 
privilegi» 


jtnno  di  CaisTO  iHS,  Indiziofte  fi  IL 
di  Eooano  IV  /w/ni  i5. 
iU  Fanaaioo  III  ra  de*Bomani  6. 


Fra  il  doea  di  Milano  e  Francesco  Sforza  suo 
genero  parve  nel  precedente  anno  restituita 
buona  armonia,  per  quanto  abbiam  veduto.  Ma 
intervenne  accidente  che  affatto  la  guastò.  Dap- 
poiché mancò  colla  morte  di  Niccolò  Picci- 
nino ad  esso  duca  un  raro  generale  delle  sue 
armi»  mise  egli  il  guardo  sopra  Ciarpellione, 
cioè  sopra  il  piv  accreditato  capitano  che  si 
areaae  allora  Francesco  (5) ,  e  segretamente 
cominciò  a  trattare  con  lui,  per  torlo  al  conte 
e  farlo  venire  a  Milano.  Trapelò  qoesto  trat- 
tato,  e  ae  ne  cruociò  forte  il  «onte;  il  quale 
fidandosi  poco  del  suo  suocero  duca ,  perchè 
assai  ne  conoaeeva  V  umore,  temeva  anche  dei 
malanni,  se  lasciava  partire  chi  era  stato  par- 
tecipe dì  tutti  i  suoi  segreti.  Fece  pertanto 
mettere  prigione  nella  fortezza  di  Fermo  Ciar- 
pellione, e  processarlo  per  varie  sue  iniqui- 
tà (6)«  Dopo  di  che  nel  di  219  di  novembre 
dell'  antecedente  anno  il  fece  impiccare,  con 
ispargere  voce  d'aver  egli  macchinato  contro 
la  vita  del  medesimo  conte.  Altamente  si  chia- 
mò offeso  per  qoesto  fatto  il  duca,  e  protestò 

(I)  GiofMli  N»p0l<*"ì  *•  ^^'  R«'-  '***• 
(a)  Ifloiia  NapoleUM  t.  a3.  Rer.  llal. 

(3)  Cnmka  4ì  Fernn  I.  24.  Rer.  lui. 

(4)  GiaitÌBÌMiL  Ut  di  Gcaova,  Sanato  Itt.  Tesela  t.  za. 
Ber.  Ibi. 

Vita  Fraadad  Sbrlìaa  lià.  6.  Ioa.  ai. 

t  i5.  Rer.  IbL 
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di  volersene  vendicare.  Francèsoo  di  tnttct  In'* 
formò  i  Veneziani  e  Fiorentini,  a'  quali  piacea 
più  di  vederlo  nemico  che  amico  del  suocero. 
Si  parti  ancora  dall'amicizia  d'esso  conte > 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini,  tut- 
toché genero  del  medesimo.  Vagheggiava  egli 
da  gran  tempo  Pesaro  e  Fossombrone,  goduti 
da  Galeazzo  Mala  testa,  cioè  da  chi  era  privo 
di  figliuoli  ;  anzi  s'  era  già  provato  colla  for- 
za, ma  indarno,  di  impadronirsene  (1).  Av* 
Tenne  che  per  interposizione  di  Federigo  conte 
d'  Urbino  vendè  Galeazzo  al  conte  Francesco 
essa  città  di  Pesaro  per  ventimila  fiorini  d' o- 
ro,  con  che  Alessandro  Sforza  fratello  del  conte 
sposasse  Costanza  sua  nipote ,  e  divenisse  pa- 
drone di  quella  città.  Fossombrone  eziandio 
fu  yenduto  al  conte  Federigo  per  tredici  altri 
mila  fiorini.  Era  già  per  varj  motivi  mal  sod- 
disfatto lo  Sforza  di  Sigismondo  suo  genero  ^ 
nomo  anche  per  altro  conto  di  coscienza  gua- 
sta ;  e  però  senza  alcun  riguardo  verso  di  lui 
fece  il  suo  negozio.  Che  disdegno  e  rabbia  per 
questo  provasse  Sigismondo ,  non  ai  può  assai 
dire.  Mosse  da  11  innanzi  cielo  e  terra  centra 
del  conte  Francesco,  tanto  presso  il  pontefi- 
ce, quanto»  presso  'il  re  Alfonso  e  il  duca  di 
Milano.  Spezialmente  questo  suo  sdegno  pia- 
cque al  duca,  per  potere  valersi  di  lui  centra 
dello  Sforza.  Ora  Filippo  Maria  co'  suoi  ma- 
neggi tanto  fece,  che  papa  Eugenio  IV  prese 
Sigismondo  al  suo  soldo  ;  e  facendo  sperare  co^ 
r  aiuto  proprio  e  d' esso  signore  di  Rimini  as- 
sai facile  al  papa  il  riacquistare  Bologna,  a  poco 
a  poco  accese  il  fuoco  d'  una  nuova  guerra. 
Né  penò  molto  a  tirarvi  anche  il  re  Alfon- 
so, perché  la  città  di  Teramo  s'era  data  al 
conte  Francesco  ;  e  Giosia  Acquaviva  ed  al- 
tri del  suo  regno  ribellatisi  a  lui,  si  erano 
uniti  col  medesimo  conte.  Mentre  questi  con- 
certi di  guerra  si  andavano  fac^endo,  uno  stre- 
pitoso accidente  avvenne  in  Bologna  (a).  Era 
in  quella  città  in  alta  stima  Annibale  de'Beo<« 
tivoglt,  perché  riguardato  come  glorioso  libe- 
ratore della  sua  patria.  Ma  T  invidia,  nata,  per 
cosi  dire,  col  mondo ,  il  facea  mirar  con  oc- 
chio bieco  da  Baldassare  da  Cancdolo,  dai  Ghi- 
selieri  e  da  alcuni  altri  cittadini.  Andò  tanto 
innanzi  questa  cieca  passione,  che  costoro  de- 
terminarono di  levargli  la  vita.  Fu  invitato  il 
Bentivoglio  nel  di  &4  di  giugno,  festa  di  S.  Gto« 
vanni  Batista,  da  Francesco  Ghiselieri  a  tener- 
gli un  ano  figliuolo  al  sacro  fonte.  Finita  la 
funzione,  ed  usciti  che  furono  di  chiesa,  Bal- 
dassare e  gli  altri  congiurati  avventatisi  ad- 
dosso al  Bentivoglio,  con  varie  ferite  lo  stesero 
morto  a  terra  (3).  Poscia  andarono  in  traeaia 
d' alcuni  altri  amici  di  lui,  e  gli  uccisero.  Per 
questa  enorme  indignità  si  levò  a  rumore  tutto 
il  popolo  contro  i  micidiarj  ;  diede  il  sacco 
alle  loro  case ,  e  le  bruciò.  Batista  da  Cane- 
dolo,  benché  non  intervenuto  a  qoell'  orrido 

(I)  Ssoslo  Ut.  di  Vescaia  L  za.  Rer.  lisi.,  CimIcs  li 
Ferrara  I.  2^.  Rer.  Italie. 
(3)  Croaica  di  Bolo|na  I.  18.  Rer.   lld. 
(3)  Asaal.  PlaceBliai  t.  zo.  Rer.  Itel. 
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fattOf  todamo  fisee  resistensa  «U*  infuriato  pò- 
.  |>olo»  cb€  troTstolo,  il  tagliò  •  p«szi  (i);  e 
^oasti  «mici  dei  GaBodoli  i^naero  in  mano  di 
JtUQ  popolo»  rimatero  Tittima  del  ano  furore. 
Cke  tal  novità  foste  fatta  con  inlelligensa  del 
duca  di  Milano,  si  conobbe  tosto  »  perch'  egli 
ti  dichiarò  protettore  de'Canedoli,  e  nel  di  a6 
di  giugno  Taliano  Furiano  capitano  d' esso  du- 
ca«  cbe  stanziava  in  Romagna  con  mille  e  cin- 
quecento eavaHi  e  cinquecento  fanti  ducbeschi, 
entrò  tosto  nel  Bolognese  in  aiuto  de'Canedo- 
li;  ma  ritroYatilì  o  morti  o  sbanditi,  da  li  a 
poco  cominciò  la  guerra  al  Bolognese,  e  prese 
varj  luoghi.  Altrettanto  ancora  fecero  Luigi 
de  S.  Severino  e  Carlo  da  Gonzaga,  altri  ca- 
pitani del  medesimo  duca.  Ora  i  Fiorentini , 
aiccome  collegati  de'  Bolognesi ,  nel  di  37  di 
loglio  spedirono  in  loro  aiuto  Simonetto  con 
cinquecento  cavaUi  e  ducento  fanti.  Anche  i 
Veneziani  inviarono  oolà  Taddeo  marchese  di 
£ste  con  altra  gente.  S' ingannarono  intanto 
-«empre  più  le  milizie  del  duca  di  Milano  sol 
Bolognese ,  e  corsero  sino  alle  porte  della 
città  )  ma  noli'  altro  di  considerabile  accadde 
In  quelle  parti  nell'  anno  presente,  fuorché  la 
presa  di  alcuni  castelli ,  fra'  quali  il  più  im- 
portante fu  S.  Giovanni  in  Persiceto,  occu- 
pato nel  di  9  di  settembre  da  Lnigi  da  S.  Se- 
verino. 

Abbìam  veduto  poco  fa  rimesso  in  grazia  di 
papa  Eugenio  il  conte  Francesco  Sforza,  e  sta- 
bilito accordo  fra  loro.  Pure  questo  pontefice, 
quasi  che  i  patti  dorar  dovessero,  finché  gli 
tornava  a  conto  il  non  romperli,  appena  si  vide 
animato  ed  assistito  dal  duca  di  Milano,  che 
ripigliò  l'armi  contra  di  lui,  e  seco  fu  anche 
il  re  Alfonso.  Ora  il  conte  (a),  giacché  Si- 
gismondo signor  di  Rimini  s' era  dichiarato  ne- 
mico suo,  dopo  avere  ricevuto  da' Fiorentini 
•occorso  di  danaro,  andò  a  mettere  T  assedio 
^la  ricca  terra  di  Meldola,  che  gli  costò  molto 
tempo  e  fatica.  L' ebbe  a  forza  d' armi  nel  di  1 7, 
•ppure  aa  di  luglio  (3),  e  col  sacco  crndcl- 
oseote  ad  eésa  dato  s' arricchirono  tutti  i  suoi 
soldati.  Ma  nel  di  10  d'  agosto  (4)  la  città  di 
AseoU  nella  Marca  gli  si  ribellò,  e  tagliato  a 
pezzi  Rinaldo  Fogliano,  fratello  uterino  del  conte 
Francesco,  si  diede  al  pontefice.  Cosi  per  le 
forti  istanze  di  Sigismondo  comparvero  di  poi 
in  suo  aiuto  Taliano  Furiano,  Malatesta  signor 
di  Cesena,  ed  aUrt  oapitani  con  ischiere  nu- 
merose di  cavalleria  e  fanteria,  che  seco  si 
unirono.  Finalmente  anehe  il  papa  e  il  re  Al- 
fonso mandarono  le  lor  genti  nella  Marca  per 
•  knpadrooirsene  affatto.  In  mezzo  a  questi  due 
fuochi  ai  trovava  il  conte,  e  con  forze  troppo 
disuguali.  Tuttavia  conoscendo  in  maggior  pe- 
ricolo la  Marca,  lasciata  parte  delle  sue  mili- 
■ie  sotto  il  comando  di  Federigo  conte  d'Ur- 
J)ÌAo,  eoli' altro  marciò  colà;  e  all'  arrivo  suo 


(1)  Crooica  di  Riaioi  I.  i5.  Rir.  lul. 
<a)  SinoaeUa  ¥iU  Fiiadaci  SfotliM  lìb.  U  I.  ai.  Rer. 
lUlicanim. 
(3)  Ainiks  Foroliv.  t.  22.  Rcr.  Itol. 
C4)  Crooica  di  Ainiai  t.  i5.  Rcr.  Ìtol. 
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I  si  ritirarono  losto  Lodovico  patriarca  d'Aqui* 
lei  a  cardinale  legato  del  papa,  e  Giovanni  da 
Yentimiglia  generale  dei  re  Alfonso.  Ed  eccoti 
arrivare  io  essa  Marca  anclie  Taliano,  creato 
generale  dal  duca  di  Milano,  con  Sigismondo 
Malatesta,  con  Malatesta  signor  di  Cesena  ed 
altri  capitani,  che  cominciò  a  strignere  dall'una 

{»arle  lo  Sforza,  e  cercava  le  vie  di  unii  si  dal- 
'  altra  alle  soldatesche  del  papa  e  del  re.  In- 
tanto nel  di  i5  d'ottobre  Rocca  Contrada, 
una  delle  migliori  fortezze  cìie  si  avesse  il  conte 
in  quelle  contrade,  ribellatasi,  venne  in  mano 
di  Sigismondo,  o  sia  dei  pontefice.  H  perché 
peggiorando  ogni  di  più  gì'  interessi  del  conte, 
prese  questi  il  partito  di  salvar  la  gente  con 
ridursi  dì  nuovo  a  Pesaro,  dove  avea  lasciata 
Bianca  Visconte  sua  moglie.  Raccomandate  adun- 
que ad  Alessandro  suo  fratello  le  città  di  Fer- 
mo e  di  Jesi,  che  restavano  a  lui  ubbidienti, 
sen  venne  sul  territorio  d'Urbino,  da  dove  col 
conte  Federigo  fece  guerra  a  Sigismondo  Ma- 
latesta, togliendo  a  lui  alcune  castella.  Ma  nel 
di  16  di  novembre  il  popolo  di  Fermo  avendo 
prese  le  armi,  ne  cacciò  il  presidio  del  conte, 
e  si  sottomise  all'  armi  del  papa  ;  e  da  li  a  qual- 
che tempo  si  rendè  loro  anche  la  rocca,  appel- 
lata il  Girofalco,  venduta  da  Alessandro  Sforza 
per  non  poterla  sostenere.  Sicché  la  sola  città 
di  Jesi  restò  in  potere  del  conte,  con  essersi 
perdute  tutte  l'altre  terre.  Nel  di  la  di  marzo 
di  quest'anno  passò  air  altra  vita  (1)  Gian- 
Giacomo  marchese  di  Monferrato ,  e  i  suoi 
Stati  pervennero  al  marchese  Giovanni  suo 
primogenito.  Un  altro  suo  figliuolo  appellato 
Guglielmo,  condottier  d' armi  in  questi  tempii 
era  al  servigio  del  duca  di  Milano. 

Jmio  di  CaisTo  i44&  Indùtiam  IX» 
éi  Eooano  IV  papa  16. 
di  Fannaioo  Ili  re  de'Bomani  7. 

Fulminò  di  nuovo  in  quest'anno  ne' mesi 
d'aprile  e  di  loglio  le  scomuniche  papa  Eo- 
genio  contra  del  conte  Francesco  Sforza,  e  dì 
tutti  i  suoi  seguaci  (a),  fi  per  vendicarsi  dei 
Fiorentini,  che  colla  profusione  di  molto  da- 
naro cagione  erano  eh'  esso  conte  non  andasse 
a  gambe  levate,  intavolò  un  trattato  col  re  Al- 
fonso ,  per  muoverlo  contra  di  loro ,  aiccome 
poi  fece  nell'  anno  seguente.  Intanto  il  conte 
era  confortato  da  Cosimo  de' Medici  e  da  al- 
cuni cardinali  e  baroni  romani  a  marciare  alla 
volta  di  Roma  coli 'armi  sue,  perché  avrebbe 
facilmente  indotto  per  forza  il  pontefice  ad  no 
buon  accordo  (3).  Gli  promettevano  ancora  la 
ribellione  di  Todi,  Narni  e  di  Orvieto,  con  al- 
tri aderenti.  Ma  egli  penò  a  mettersi  in  viag- 
gio; ed  ancorché  si  movesse  sol  fine  di  mag- 
per  gasare  colà ,    ed  arrivasse  fino  a  Monte- 


(I)  Bcartiilo  dt  S.  «Gloffio  l«L  dd 
Rer.  Itil. 

(a)  RaynaldvB  Aanal.  Ecd. 

(3)  Neri  Cappoai  CoaMtM.  ton.  18. 
SioiomlU  Vita  Fraodaci  Sforiiae  lib.  8. 
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fiatcone  «  a  Viterbo ,  pura  per  naacaiiM  é\ 
vettovaglie^  e  perehè  Todi  ed  Orvieto  oon  eor> 
mpoiero  alle  apcranxe  dategli  ^ .  gli  cooveane 
lorBare  indietro.  Intanto  il  papa  M  provvide 
di  gente 9  avendo  efaiamato  io  ano  ainto  un 
corpo  di  quelle  del  re  Alfonso,  e  Taliaoo  Por* 
lano,  ed  altri  condottieri  eh'  erano  nella  M ar^ 
ca.  Que8':e  troppe  di  poi,  tornato  cIm  fn  in* 
dietro  il  conte  Francesco,  se  ne  andarono  ad- 
doiso  mò  AoconAy  città  che  diami  avea  fatta 
lega  co'Venesìani  9  per  non  vaùr  nelle  mani 
del  popOf  e  la  costrìnsero  a  sottometterai.  Pas* 


t}3 
Sta  alla  difesa;  laonde  si  accampa  intorno  ad 
casa  città,  sperando  di  oostrignerla  colla  fame 
alla  resa.  In  questo  tempo  i  Veneiiani,  giac- 
ché con  nn'  ambasciata  non  aveano  potato  ri- 
muovere il  duca  da  questo  disegno,  ordinarono 
a  Michele  Attendolo  da  Cotignola  lor  generalo 
di  mettere  insieme  tutta  l'armata,  e  di  marciar 
contro  ai  duchescfai.  Avere  in  oHre  spedito  il 
duca,  per  voglia  di  togliere  anche  PontremoU 
al  conte  ano  genero^  Luigi  da  San  Severino  e 
Pietro  Maria  Rossi;  ma  «Itro  nbn  poterono 
far  questi  che  mettere  a  saeco  il  paese,  per- 


sarono  di  poi  alla  terra  della  Pergola,  dov^era  H  che  i  Fiorentini  coli'  inviare  per  tempo  a  quella 


guarnigione  di  Federigo  conte  d'Urbino,  e  in 
pochi  giorni  I'  ebbero  ubbidiente   ai  loro  vo- 
leri. Andarono  poscia  a  postarsi  solamente  circa 
cinque    miglia   lungi  dal  campo  ,  in  cai  coHe 
poche  sue   truppe  si  era  fortificalo   il  conte 
Francesco  su  quel  di  Fossombrone.  Trovavasì 
allora  in  Pesaro   il   conte  Alessandro  Sforsa 
fratello   del   conte  Francesco ,    e   signore   di 
quella  città  (i);   e  vcggendoai   cinto  da  ogni 
intorno  dall'  armi  nemiche,  giudicò  meglio  nel 
di  93  di  loglio   di  venire  ad   un   accordo  col 
caidiaale  Lodovico  legato  del  papa:    rìsoln- 
sione  di  cui  sommamente  il  conte  J^ranoesco  si 
dolse,  come  di  fiera  ingratitudine,  da  che  egli 
col  ano  proprio  danaro  avea  acquistata,  quella 
oitta  al  fratello.  Ma  Alessandro  si   scusò  colla 
necessità ,  assicurando  il  conte  della  sua  non 
interrotta  fedeltà  ed  amore:  in  segno  di  che 
mandò  Bianca  Visconte  di  lai  mogUe  ad  Ur- 
bino, contuttoché  se  gli  opponesse  non  poco  il 
cardinale.  Fu  ridotto  in  questi  tempi  cosi  alle 
atrette  il  conte  Francesco  Sfons,  che  si  vide 
forsato  a  ritirarsi  fino  alle  mura  d'Urbino,  man- 
candogli forte  da   poter  fermare  i  progressi 
deir  armi  pontificie  e  dnchesche,  che  gran  gna- 
ato  davano  a  quel  territorio,  e  presero  varie 
terre.  Non  contento  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano della  gnefra  eh'  egli  fecea  nello  Stato  della 
Cbieaa  centra  del  conte  Francesco  soo   gene- 
ro, ai  lasciò  cosi  trasportare  dalla  plnia  passio- 
ne, che  credendo  venuto  il  tempo  di  potergli 
anche  togliere  Cremona  (a)  quantunque  città 
a  lai   ceduta  con  titolo  di  dote,  si  mise  In 
pnto  per  eseguir  questa  impresa.   Era  ciò 
eapresaamente  contro  i  capitoli  della  pace  fatta 
co'VeneBiani  e  Fiorentini:    non  importa;  so- 
pra ogni  altra  rimessione  andava  lo  sregolato 
empito  deir  odio  suo.  Però  messo  In  piedi  un 
esercito  di  cinque  mila  cavalli  e  mille  fan  ti  sotto 
il  comando  di  Francesco  Piccinino  e  di  Luigi 
del  Verme,  lo  spedi  sul  principio  di   maggio 
contro  Cremona,  di  cui   Orlando  Pallavicino 
gli  avea  fatto  sperar  1'  acquisto  per  una  segreta 
cloaca.  Impiegò  questa  gente  alquanto  tempo 
in  prendere  Soocino ,  ed  altre  terre  del  Cre- 
monese :  nel  qual  mentre  i  Venesiani,  veduta 
rotta  la  paco  dal  non  mai  quieto  duca,  ebbero 
tempo  di  potere  spingere  qualche  soccorso  di 
armati  in  Cremona.  Arrivato  colà  il  Piccinino, 
vi  trovò^  pia  di  quel  che  credeva,  gente  dispo- 


(i)  Cfvaict  a  RuMtti  t.  i5.  Rtr.  Ild. 
ia)  SmOfè  ìtL  4i  Vsmsìs  .1.  la.  ha. 
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terra  un  rinforzo  di  militie,  la  salvarono.  Ri- 
dotto a  tali  termini  stava  Intanto  il  conte  Fran- 
cesco nel  territorio  d'Urbino,  quando  avvenne 
novità  che  il  fece  respirare  non  poco* 

Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  dimorava  jn  CaslelTranco  del  Bolo- 
gnese con  Alberto  Pio  da  Csrpi ,  e  con  una 
brigata  di  quattrocento  cavslli  e  di  cento  fanti 
io  servigio  del  duca  di  Milano  (i).  Perchè 
passavano  fra  lui  e  Carlo  Gonzaga  de*  disgusti 
a  motivo  di  precedenia,  si  lasciò  egli  guadai 
gnare  dalle  proferte  di  più  lucrosa  condotta 
che  gli  fecero  i  Veneiiani  e  Bolognesi ,  e  se 
l' intese  con  Taddeo  marchese,  e  con  Tiberto 
Brandelino  capitani  de' primi.  Perciò  nella  notte 
del  di  5  di  luglio  diede  la  tenuta  di  Castel- 
franco ai  Bolognesi  ,  ed  unito  con  essi  e  coi 
Veneaiani ,  nel  di  seguente  cavalcò  a  S.  Gio- 
vanni in  Perrioeto,  nella  eoi  rocca  egli  teneva 
prandio,  mentre  nella  terra  alloggiavano  Carlo 
da  Gonaaga  con  «n  grosso  corpo  di  gente  do- 
ehesea.  Venuto  alle  mani  con  esso  Gonzaga,  lo 
sconfisse,  e  mise  a  saccomanno  tolta  quella  gen- 
te d'armi,  e  prese  anche  la  terra:  per  la  qual 
vittoria  tornarono  qusri  poco  appresso  all'  ub- 
bidienza di  Bologna  per  tutte  1'  altre  castella 
e  terre  di  quel  distretto.  Parimente  avvenne 
che  i  Fiorentini  fecero  largo  partito  a  Taliano 
Furiano  generale  del  duca  di  Milano  centra  di 
Francesco  Sforza,  ofTerendogliil  generalato  del- 
l' esercito  loro  (a).  Fosse  accidente,  o  on  tiro 
malizioso  di  essi  Fiorentini,  si  riseppe  il  tratta- 
to, né  «i  volle  di  più,  perchè  Taliano ,  d'  or- 
dine del  duca  e  del  cardinale  legato ,  fosse 
preso  nel  mese  d' agosto,  e  condotto  a  Rocca 
Contrada,  dove  gli  fu  recisa  la  testa.  Pel  me- 
desimo motivo  ebbe  di  poi  mozzato  il  capo  an- 
che Jacopo  da  Gaibana,  altro  condottiero  di 
armi.  Nacquero  forti  sospetti  al  duca  di  Milano 
che  anche  Bartolomeo  Coleone  suo  coodottier 
d' armi  tenesse  delle  intelligenze  co'Veneziani  ; 
e  forono  questi  cagione  ch'egli  venisse  preso 
ed  inviato  nelle  carceri  di  Monza.  SI  fatti  ac- 
cidenti sconcertarono  alquanto  i  felici  onda* 
menti  dell'armata  pontifizia  e  dochesca,  la 
quale  intanto  faceva  alla  peggio  nel  territorio 
d*  Urbino.  Unironsi  poi  coU^  armata  veneta  le 
genti  d'  armi  di  Taddeo  marchese  d'Este,  di 


(X)  Croaioi  ai  BdIocm  I.  tS.  Ber.  ftal.,  Sinosdls  Vita 
FfiaÓMà  Sfortiw  lib.  8.  t.  ai.  Rcr.  Ital. 

(a)  Cristoforo  da  Soldo  l«t  BrocisM  I.  a|.  Bsr.  ilil.| 
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Tibeit»  BrftDcloKiio  e  di  GnglleliDO  di  Monfer- 
rato (i)  ;  ed  allora  fu  che  Mìebele  da  Gotignola 
general  dei  Veneziani  marciò  contro  la  ducbetca, 
accampata  intomo  a  Cremona.  Fece  questo 
esercito  non  solamente  ritornar  molte  terre  alla 
dÌTOzion  del  conte  Francesco,  ma  anche  ritirar 
Francesco  Piccinino  dall'  assedio  di  Cremona, 
con  portarsi  a  Casalmaggiore ,  dove  fece  fab- 
bricare un  ponte  sai  Po  per  aver  TÌTeri  e  strame 
dal  Parmigiano.  Era  ivi  nel  finme  nn  mezzano 
o  sia  un'  isola,  dove  la  di  Ini  armata  si  stese, 
e  forti6co8si  con  bastioni  e  bombarde.  Ora 
BlicbelettoAttendolo  colle  sne  genti  arrivò  oolà 
con  pensiero  di  dar  loro  la  mala  pasqua.  Il 
Simonetta  scrive  che  ciò  aTrenne  Tertio  Ka- 
ltnda$  Ociobris,  cioè  nel  di  39  di  settembre: 
r  autore  ^egli  Annali  di  Forlì  (1),  nel  giorno 
primo  d'ottobre.  Ma  Cristoforo  da  Soldo  (3) 
e  le  Croniche  di  Riroini  (4)  e  di  Bologna  (5), 
e  il  Rivai ta  negli  Annali  di  Piacenza  (6)  ci 
danno  quel  fatto  d'  armi  nel  di  aS  di  aetlem» 
lire.  Non  potendo  le  genti  Tenete  penetrare  i 
trincieramcnti  fatti  alla  testa  del  ponte,  tro- 
varono per  avventura  non  essere  tanto  alta  l'a- 
cqua del  Po ,  che  non  potessero  arrÌTare  al 
mezzano  suddetto,  dove,  come  in  una  città  si 
erano  fatti  forti  i  ducbeschi.  A  quella  volta 
dunque  animosamente  s' inviò  la  cavalleria  ve- 
neta con  fanti  in  groppa  per  l' acqua  che  ar- 
rivava sino  alle  selle  de'  cavalli,  ed  attaccarono 
la  mischia  con  tal  bravura,  che  misero  in  poco 
d' ora  I  nemici  in  iscompiglìo.  Se  ne  fuggirono 
i  capitani  ducbeschi  di  là  da  Po  :  ma  perchè 
non  v'  era  se  non  il  ponte  per  cui  potesse  sal- 
varsi la  sconfitta  gente;  e  questo  ancora ,  per 
paura  di  essere  inseguiti,  fu  rotto  d' ordine  di 
essi  capitani;  però  la  maggior  parte  di  qnei 
«oldati  rimase  prigioniera  colla  perdita  di  tutto 
il  bagaglio,  munizione  e  carriaggi,  che  fu  di 
immenso  valore.  Scrìve  Marino  Sanato  (7)  che 
in  sua  parte  toccarono  a  Micheletto  generale 
cavalli  ottocento ,  *  Guglielmo  di  Monferrato 
cento,  a  Taddeo  marchese  secento,  a  Gentile 
figliuolo  di  Gattamelata  ottocento,  a  Tiberto 
Brandolino  quattrocento,  a  Guido  RÀngone  quat- 
trocento, a  Cristoforo  da  Tolentino  e  ad  altri 
altra  parte,  di  maniera  che  più  di  quattro  mila 
cavalli  vennero  alle  lor  mani.  Gran  festa  si  fece 
per  cosi  segnalata  vittoria  in  Venezia  e  per  tutte 
le  terre  della  repubblica. 

Or  questa  gran  percossa  fece  rientrare  in  sé 
atesso  il  poco  saggio  duca  di  Milano,  che  nel 
di  5  d'ottobre  spedi  per  suo  messo  segreta 
lettera  alla  repubblica  veneta  chiedendo  pace, 
ed  esibendosi  pronto  a  cedere  tutto  quanto 
egli  avea  preso  nel  Cremonese  colla  giunta  di 
Crema.  Tardò  poco  a  comprendere,  essere 
benal   in  mano  d'ognuno  il  cominciare  una 

(1)  SiBOMlla  Tifa  Fiibcìkì  Slorlias  lik.  8.  I.  ai.  Bar. 
llalìcarsm. 
(3)  Aiualef  Forol.  t  aa.  Rtr.  Itti. 

(3)  CristoToro  4»  Sol^  L  ai.  Rer.  Hai. 

(4)  Cronica  4i  Rinin  I.  l5.  Rer.  ilal. 

(5)  Cronica  di  Bolo|na  f.  i8«  Ber.  Itat. 

(6)  Àanales  Plac  l.  ao.  Rer.  Ital. 

(7)  Sviato  hk  di  YsBCiia  I.m  to.|UI. 
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gnem,  ma  non  esaere  poi  cosi  il  iiiiirla.  I  Ve» 
nesiani,  che  aveano  il  vento  in  poppa,  e  ben 
conoscendo  la  debolezza  a  cui  era  ridotto  il 
duca,  sprezzata  ogni  proposizion  d'accordo^ 
ordinarono  al  loro  generale  di  proseguire  in- 
nanzi. Pertanto  egli  dopo  aver  ricuperato  Son- 
cino,  Caravaggio,  e  tutte  le  castella  del  Cre* 
monese,  passò  il  fiume  Adda,  e  ruppe  di  nuovo 
nel  di  6  di  novembre  (1)  le  milizie  del  duca, 
che  gli  si  vollero  opporre,  con  prendere  circa 
secento  cavalli ,  e  far  prigioni  circa  mille  e 
ducente  fanti.  Corse  di  poi  sul  Milanese,  sae- 
comannando  il  paese  ;  ebbe  Cassano  colla  roc« 
ca,  e  mirabilmente  fortificò  quella  terra;  fi- 
nalmente andò  a  quartiere  d' inverno.  Se  stesse 
bene  allora  lo  sconsigliato  duca,  non  occorre 
ch'io  ne  avvisi  il  lettore.  Da  che  egli  ebbe 
la  fiera  sconfitta  di  Casalmaggiore ,  spedi  al 
papa  e  al  re  Alfonso  le  più  -  calde  preghiere 
per  ottenere  soccorso.  Cominciò  ancora  con 
più  e  più  lettere  a  pregare  il  prìma  tanto 
odiato  e  perseguitato  suo  genero ,  cioè  il 
conte  Francesco  Sforza ,  acciocché  non  1'  ab- 
bandonasse in  si  pericolosa  congiuntura.  Era 
sol  principio  d'ottobre  arrivato  ad  esso  conte 
nn  buon  rinforzo  di  milizie,  a  lui  inviate  dai 
Fiorentini  ;  e  ciò  bastò  a  farlo  uscire  in  cam* 
pagna  contro  le  genti  pontifizte  comandate  da 
Lodovico  cardinale  e  patriarca.  Ma  non  po- 
tendo mai  tirarle  a  battaglia,  imprese  l'asse- 
dio di  Gradare  in  quel  di  Pesaro,  terra  forte 
occupata  già  da  Sigismondo  Signore  di  Rimi- 
ni. Nello  stesso  tempo  Alessandro  Sforza  ai« 
gnor  di  Pesaro ,  per  opera  di  Federigo  conte 
d'Urbino,  rimesso  in  grazia  del  conte  Fran- 
cesco auo  fratello,  voltata  casacca,  ripigliò  le 
armi  centra  di  Sigismondo  e  de'pontifizj.  Per 
maneanza  di  polvere  da  fuoco  non  potè  il  conte 
insignorirsi  di  Graderà;  e  perchè  ninn  socoorao 
di  danaro  gli  veniva  con  tutte  le  sue  istanse 
né  da  Venezia,  né  da  Firenze,  ai  ritirò  in  fine 
a  Pesaro  a  dar  riposo  alle  sue  troppo  atancfae 
genti.  Intanto  papa  Eugenio ,  ii  re  Alfonso  e 
Sigismondo  Mala  testa  ,  avendo  consentito  il 
conte  ad  una  tregua  (  per  cut  entrarono  in 
grande  aospetto  di  lui  i  Veneziani),  spedirono 
circa  quattro  mila  cavalli  in  aiuto  del  duca  di 
Milano  nel  mese  di  dicembre.  Cesare  da  Mar- 
tinengo,  nno  de'  caporali  di  questa  gente  pò- 
sta a  svernare  sul  Parmigiano  (a),  abbagliato 
dalla  fortuna  ^de'  Veneziani ,  passò  di  poi  nel 
febbraio  susseguente,  se  non  prima,  colle  sue 
schiere  al  loro  servigio.  Altrettanto  fece  colle 
sue  anche  Rinaldo  da  Montalbotto. 

Anno  di  Caisro  i447«  Indàioru  X* 
di  Niccolò  V  papa  1. 
di  Fanaaico  III  i«  de'Romani  8* 

Avea  fin  qui  menata  sua  vita,  pien  di  pen- 
sieri di  guerra,  e  tormentato  da  affanni  per 
cagion  dello  scisma  di  Basilea,  il  pontefice  £a- 

(i)  Criitofbn  da  Soldo  Istoria  Bmdau  fon.  ai.  Rer. 
Italicanin,  Saonlo  lalorìa  di  Veataia  lon.  aa.  Reram 
Ila!.,  SinoBclU  Vita  Fraaciaci  SfortiaaloM.  ai.  Ret.  ltel« 

(a)  Cnaia  di  B0I09M  L  itK  Rsr,  IlaL 


ANNO  MCCCCXITn 
fpnio  IV ,  qwniéo  Iddio  il  ehUmò  a  té  net  *  a  rìlaBciare  quella  città  al  pontefice , 


di  a5  di  febbraio  in  Roma  (i)>  cittii  da  lai 
beneficata  dopo  il  suo  ritoroo  colà,  perchè  tì 
TÌalorb  le  principali  cbiete  cbe  eraoo  in  rori- 
na ,  TÌ  mantenne  buona  pace  e  giottizia,  e  la 
aoa  nano  era  lenipre  aperta  alle  indigente  dei 
porerì.  Fa  pontefice  di  rare  qualità  ;  e  ben- 
ché alquanto  afortunato  negli  affari  ai  spiri- 
toaJi  che  temporali,  pure  di  gran  cose  operò 
sì  neir  una  che  nell'  altra  parte.  Memorabile 
restò  la  aoa  ricordanza ,  per  aver  uniti  alla 
Chiesa  Cattolica  i  Greci,  i  Maroniti,  ed  altre 
nazioni  cristiane  d'Oriente,  e  tentalo  di  unire 
insino  gli  Etiopi.  Eppure  ebbe  la  disgrazia  di 
lasciar  la  Chiesa  Latina  in  disordine  per  lo 
scisma  nato  in  Basilea.  Fu  uomo  di  testa  du- 
ra e  di  raggiri  politici;  né  alcun  menomo 
eccesso  ai  mirò  in  lui  per  ingrandire  i  suoi  pa- 
renti, come  ebbero  in  uso  altri  suoi  predeces* 
tori.  Tutto  il  suo  studio  era  in  consenrare  o 
ricuperare  gli  Stati  della  Chiesa  Romana;  nel 
che  impiegò  molti  tesori  :  ed  ebbe  anche  sin- 
goiar premura  per  reprìmere  la  sempre  più 
crescente  baldanza  e  potenza  dei  Turchi  ;  nel 
che  profittò  poco  per  la  disunione  '  e  guerra 
delle  potenze  cristiane.  Entrati  i  cardinali  nel 
conclaTC  ,  ed  accordatisi  nel  di  5  di  marzo , 
elessero  Tommaso  da  Sarzana,  tcscoto  di  Bo- 
logna, creato  cardinale  da  Eugenio  nell'anno 
precedente.  Di  bassa  nascita  era  egli;  ma  quo* 
sto  immaginario  difetto  era  senza  paragone  com- 
pensato dalle  mirabili  sue  belle  doti  si  d' ani- 
mo che  d' ingegno,  e  dal  suo  universal  sape- 
re; di  modo  che  personaggio  non  si  potea 
scegliere  più  degno  e  più  alto  al  pontificato 
di  lai.  Prese  egli  il  nome  di  Niccolò  V,  e  nel 
di  18  d*  esso  mese  fu  solennemente  coronato* 
Appena  era  mancato  di  yita  papa  Eugenio,  che 
il  re  Alfonso,  sotto  pretesto  di  vegliare  alla 
aicorezza  di  Roma,  sen  yenne  a  Tivoli  (2),  e 
quivi  ai  piantò.  Una  delle  prime  core  del  no- 
vello pontefice  fu  quella  di  £ire  «loggiare  di 
là  il  re ,  e  di  estinguere  lo  scisma  dell'  anti- 
papa Amedeo  di  Savoia  :  al  qnal  fine  impegnò 
Cario  re  di  Francia,   promettendogli   di  con- 


fiscare tatti  gli  Stati  d*  esso  Amedeo ,  se  non     ytUi  e  grossa  fanteria  alla  porta  d'Ognissanti  di 


ubbidiva,  per  concederli  al  medesimo  re.  Ado- 
perossi  ancora  per  ricuperare  affatto  la  Marca 
d'Ancona  (3).  Quivi  non  riteneva  più  il  conte 
Francesco  Sforza,  se  non  la  città  di  Jesi,  che 

Sii  era  sempre  stata  fedele.  Le  premure  del  duca 
li  Milano ,  angustiato  in  questi  tempi  fiera* 
aiente  dai  Veneziani,  fecero  mutar  massime  al 
medesimo  conte  e  al  re  Alfonso ,  perchè  il 
duca  trovandosi  in  grave  pericolo,  implorava 
quotidianamente  il  soccorso  del  genero.  Però 
non  fa  difficile  il  tirare  in  fine  ad  un  accordo 
il  conte,  che  in  si  urgente  congiuntura  si  tro- 
vava necessitoso  di  pecunia.  Trentacinque  mila 
fiorini  d' oro  ben  pagati  al  conte  l' indussero 


Ci)  PMfwrt  Isl.  tal.  14.  Ber.  lUL,  V!la  £«!«»  IV. 
P.  II.  I.  3.  Rena  Hai. 

(a)  R^yasMis  AhsI.  EccI, 

(3)  Siaeacita  Tilt  FiMdsci  Sfoiliis  lom  ai.  Barasi 
Itetic 
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e  a  n - 
chiamarne  la  sua  guarnigione»  Similmente  non 
tardò  esso  papa,  siccome  di  genio  pacifico,  a<l 
interporsi  tosto  per  ismorzare  il  terribil  in- 
cendio di  guerra  nato  in  Lombardia  fra  i  Ve- 
neziani e  il  duca  di  Milano;  ma  cotali  ao- 
cidenti  occorsero  di  poi ,  che  restarono  vani 
tutti  i  patemi  desiderj  e  disegni  del  buon  pon- 
tefice. 

La  prosperità  dell'armi  venete,  ehe  dopo 
aver  fabbricato  un  ponte  sull'Adda,  non  trova- 
vano ritegno  alcuno,  e  portavano  la  desolaziooo 
sino  ai  borghi  di  Milano,  aveva  messo  in  tal 
costernazione  l'animo  del  poco  saggio  duca  Fi» 
lippo  Maria ,  che  a  mani  giunte  non  cessava 
di  raccomandarsi  al  re  Alfonso,  a  papa  Eugenio 
allora  vivente  e  a' Fiorentini.  Ricorse  fino  al 
re  di  Francia,  con  esibirsi  di  restituire  al  duca 
d'Orleans  la  città  d'Asti.  Ma  le  sue  maggiori 
speranze  erano  riposte  nel  credito  e  nel  valore 
del  conte  Francesco  Sforza»  cioè  in  quel  me- 
desimo ch'egli  ai  lungaasente  avea  perseguitato, 
e  ridotto  co'  suoi  maligni  maneggi,  e  coll'armi 
e  co'  denari  a  perdere  l'intera  Marca  d'Anco* 
na,  e  con  volerlo  anche  spogliare  di  Cremona. 
A  lui  lettere,  a  lui  messi  andavano  di  tanto 
in  tanto,  pregandolo  e  scongiurandolo  di  soo- 
corso,  e  sollecitandolo  a  venire,  senza  lasciare 
indietro  offerta  e  promessa  alcuna  che  il  po- 
terne muovere,  e  soprattutto  mettendogli  da- 
vanti la  snccemione  de'  suoi  Stati.  Perché  a 
questi  andamenti  teneano  ben  l'occhio  aperto 
i  Veneziani,  anch'essi  gl'inviarono  Pasquale  Ma- 
lipierì  per  tenerlo  saldo  nella  lor  lega,  con  far- 
gli anch'emi  delle  larghe  esibizioni.  E  percioo- 
ohè  il  conte  non  dava  categoriche  risposte,  si 
avvidero  ben  per  tempo  qne'  saggi  signori  che 
egli  era  per  anteporre  alla  loro  antica  amioi* 
zia  la  nuova  riconciliatione  col  suocero  (i).  Pre» 
aero  dunque  la  riaolnzione  di  non  aspettare 
ch'egli  ai  dichiaraaae,  e  di  torgU  intanto  Cre* 
mona,  se  veniva  lor  fatto.  Ordinato  prima  no 
tratUto  eott  alcuni  Guelfi  di  quella  città.  Mi- 
chele Attendolo  lor  generale  nel  di  4  ài  marzo' 
ai  presentò  segretamente  con  quattro  mila  ea- 


Cremona,  credendosi  di  trovarla  aperU.  Gli 
andò  fallito  il  colpo.  Foschino  Attendolo  da 
Cotignola  governatore  e  Giacomazzo*  da  Sa* 
lemo  capitano  de'  soldati  del  conte  Francesco 
furono  tosto  in  armi,  raddoppiarono  le  guardie 
alle  porle,  alle  mura«  alle  torri,  cosi  ohe  né  t 
cittadini  osarono  di  far  movimento;  e  i  Vene* 
ziani,  dopo  avere  acoperto  il  loro  buon  animo, 
si  ritirarono  oolU  bocca  asciutta.  Questo  ten* 
Ulivo,  oltre  ad  altri  motivi  che  avea  il  conte 
Francesco  d'essere  poco  contento  dei  Vene- 
ziani, per  avario  essi  abbandonato  nelle  paa* 
sate  sue  disavventure,  e  la  segreta  inclinazione 
da  ini  ben  capita  de'  Fiorentini  (a),  ai  quali 
non  piaceva  che  i  Venesiani  •'ingrandissero  di 
troppo  eoi  mettere  il  duca  in  camicia,  aervi  e 


i  ai.  Bar. 


(t)  Cristofm  ìm  8oi4o  Ist 
Corio  Ut.  di  Milano. 
I     (1)  Ammirili  1^  ii^Finais  Uà.  aa. 
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AWITAU  D'ITALIA 


Ini  di  tcnsa  per  utrlgnere  il  trattato  col  tuo* 
cero,  a  condixione  dio  gli  fosse  pagato  anpaal* 
nente  tanto  di  salario,  quanto  gli  davano  i  Ve- 
neziani, ascendente  a  dacento  quattro  mila  fio* 
rini  d'oro;  e  che  gli  fosse  dato  col  titolo  Tanto* 
rità  di  Generale  d'armata  per  tutti  i  di  lui  Sta- 
ti. Pertanto  alcune  somme  di  danaro  gli  furono 
mandate  da  Milano,  altre  pagate  in  Roma  :  col 


pericoli  pe*  quali  ai  tro^aya  Involto,  è  ch'egli 
s'era  cella  sua  balordaggine  tirati  addosso,  il 
conducessero  al  sepolcro.  Se  egli  avesse  saputo 
prevalersi  del  regalo  che  la  fortuna  gli  aveva 
fatto  di  un  genero,  qua]  era  il  conte  France* 
scO  Sforza,  cioè  del  miglior  capitano  che  fosse 
allora^  in  Italia,  e  fors' anche  in  Europa,  po-> 
teva  egli  sperare  di  atterrare  tutti  i  suoi  tte<« 


quale  rinforzo  cominciò  a  mettere  in  ordine  e  |  mici.  Con  fare  si  scioccamente  tutto  il  con* 
ad  acctescere  le  sue  truppe.   Ha  mentre  si     trario,  s'era  ridotto  alla  vigilia  di  perdere  colla 


crede  di  marciare  a  dirittura  a  Milano,  alcuni 
de'  cortigiani  del  duca,  e  i  due  Piccinini  Fran- 
cesco e  Jacopo,  invidioai  deirinnaliamento  del 
conte,  sparseto  tai  semi  di  diffidenia  nel  de- 
bolissimo duca,  che  più  danaro  non  cofte;  e 
il  duca  andava  ordinando  al  conte  di  passare 
o  nel  Padovano  o  nel  Veronese ,  a  motivo  di 
fiire  ona  diversione,  dando  con  ciò  assai  a  co- 
noscere di  non  volerlo  in  sua  casa:  tntti  im- 
brogli che  ritatdarono  la  mossa  del. conte,  e 
maravigliosamente  giovarono  ai  Veneziani,  per 
tentar  cose  maggiori  centra  del  duca.  Venne 
l' armata  loro  pel  ponte  di  Cassano  nel  cuore 
del  Milanese,  scorse  tolta  la  Martesana,  e  andò 
finalmente  ad  accamparsi  sotto  a  Milano,  per 
le  speranze  date  da  alcuni  di  qoe'  cittadini  al 
general  venesiano  d'introdorlo  a  tradimento  in 
quella  cittò.  Chiarito  Micheletto,  esser  quelle 
parole  vane,  passò  alle  parti  4el  monte  di  Brian* 
sa  (i),  dove  sconfisse  Francesco  Piecioitto,  ed 
altri  capitani  milanesi  e  le  loro  brigate.  Mate 
di  poi  l'assedio  al  A>rte  castello  di  Lecco,  dove 
spese  circa  qqaranta  giorni» -con  iitrage  e  grave 
incomodo  di  aoa  gvnte^  sesia  poterlo  far  pia- 
llare alla  resa* 

Conosceva  intanto  ogni  di  pia  il  doea  l'in- 
felice ano  stato,  e  l'uDmtaeote  perìcolo  aooj 
ma  ricercato  e  voloto$  né  esservi  akr|  spe- 
ranza che  l'aiuto  del  genero  Sfona.  Pertanto 
gli  spedi  affretuadolo  a  venire,  e  pregò  il  papa 
e  il  re  Alfonso  di  provvederlo  di  danaro.  Al- 
tro non  fecero  esci,  se  non  eiò  ohe  s' è  detto 
di  sopra,  deiravere  calcito  dalie  mani  del  eonte 
la  città  di  Jesi  per  la  aoeama  giii  accennala  dì 
danaro,  con  cui  egli  allestì  la  aoa  annata,  e 
da  Pesaro  si  mise  in  viaggio  nel  di  9  di  ago* 
•lo  (a).  Aveva  egli  dianzi  nel  di  f  1 .  di  mano 
insieme  col  conte  Federigo  di  Urbino  latta 
tregua  con  "Sigismondo  signor  di  RiminS,  e  con 
Malatésta  Novello  da  Cesena  di  lui  fratello. 
Consisteva  l'esercito  del  conte  in  quattro  osila 
cavalli  e  due  mila  fanti,  co'  quali  venne  a  rì- 


provviso  cambiamento  di  scena.  Circa  il  di  7 
d'esso  mese  d'agosto  oadde  infermo  Filippo  Ma- 
ria Visconte  duca  di  Milano,  e  nel  di  i3  diede 
compimento  alla  vita  presente  nel  castello  di 
porta  Zobhia,  senza  lasciare  dopo  di- sé  prole 
maschile.  Portato  il  suo  corpo  con  poca  pompa 
al  duomo,  potè  allora  quel  popolo  mirarlo 
BM>rto,  dopo  averlo  potuto  veder  si  poco  quan- 
do en  io  vita.  Fu  creduto   che  gli  affanni  e 


(I)  CniIoIoi»  dft  SoM»  lU.  BreMitsa  (oa.  at. 
lUlic. 
(1)  Cronica  di  RinW  ìom.  i5.  lUr.  ftel. 


riputazione  anche  tutti  i  suoi  Stati.  E  quale 
fosse  Tanimo  suo  verso  Bianca  sua  figliuola,  e 
terso  il  conte  Francesco  suo  genero,  che  solo 
veniva  per  assistergli  in  si  grave  urgenza,  al 
diede  ancora  a  conoscere  nel  fine  di  sua  vita^ 
se  pure  é  vero  ch'egli  dichiarasse  erede  dei 
suoi  Stati  non  già  il  conte  Francesco  Sforza, 
ma  bensì  Alfonso  re  d'Aragona  e  delle  due  Si- 
cilie (1),  i  cui  nfiziali  certo  é  che  presero  to- 
sto il  possesso  del  castello  di  Milano  e  della 
roocbetta.  Dimorava  il  conte  in  Cotignola  ^ 
quando  nel  di  i5  d'agosto  da  Lionello  d'Este 
marchese  di  Ferrara  gli  giunse  segreto  avviso 
della  morte  del  d«ca:  colpo  che  stranamente 
sconcertò  le  sue  misure.  Crebbe  molto  più  la 
costernazione  sua  da  che  intese  che  il  popolo 
di  Milano,  troppo  stanco  e  disgustato  del  gra- 
voso governo  del  duca  defunto,  aveva  gridato 
fami  £t  libertà ,  e  presa  la  risoluzione  di  reg- 
gersi a  repubblica.  Oltre  a  ciò  potevano  pre- 
tendere quegli  Stati  il  re  Alfonso  in  vigore  del 
testamento  suddetto,  se  pur  fu  vero;  e  Carlo 
duca  d'Orleans  per  ragione  di  Valentina  Vi- 
sconte. Quel  che  era  più ,  con  tante  fone  ai 
trovavano  i  Veneziani  addbsso  allo  Stato  di 
Milano,  sensa  che  egli  avesse  né  danaro  né 
gente  bastante  a  far  grandi  imprese-  O  qui  al 
che  v'era  bisogno  d'ingegno.  Contottociò  nel 
di  seguente  marciò  alla  volta  del  Parmigiano^ 
per  quivi  meglio  considerare  qual  piega  pren- 
dessero le  cose,  e  qual  volto  mostrasse  la  for« 
tona  a'  suoi  interessi  in  una  si  strepitosa  ma- 
tazion  di  cose. 

Incredibile  allora  fu  la  rlvoluzion  dello  Stato 
di  Milano;  tutto  si  riempiè  di  sedizioni,  ed 
ognuno  prese  l'armi  (9).  Como,  Alessandria  e 
Novara  aderirono  alla  repubblica  milanese*  Pa- 
via si  rimise  in  libertà  senza  voler  dipendere 
da  Milano.  Parma  si  mostrò  anch'essa  incli- 
nata al  medesimo  partito,  e  diede  sol  buone 
parole  al  conte  Francesco,  che  tentò  d'averla. 
Anche  Tortona  negò  ubbidienza  ai  Milanesi. 


posarsi  alquanto  a  Cotignola.  Ma  eccoti  un  i«-      All'incontro  i  Veneziani  seppero  cosi  ben  pro- 


fittare di  qodl'universal  disordine,  che  la  città 
di  Lodi  loro  si  diede*  Ebbero  poscia  il  forte 
castello  di  San  Colombano,  situato  fra  Lodi  e 
Pavia.  Regnava  allora  gran  discordia  fra  i  cit- 
tadini di  Piacenza  (3).  Nel  loro  consiglio  la 
fazion  pia  potente  la  vinse;  ed  avendo  spedito 
ai  Veneziani  per  soltoittattersi  al  loro  imperio , 
non  durarono  fatica  ad  ottener  quanto  desidé* 
ravano,  e  con  patti  i  piò  vantaggiosi  del  mpn- 


<i)  Boaiiic.  Amai.  t.  ai.  Bar.  ItaL 

(a)  PUllaa  Hitl,  Maai  Kb.  fi. 

(3)  Ripalta  Hist.  Placcai.  I.  ao.  Ktr. 


lui. 


ANNO  MCCCCXLVII 
4o:  per  la  qo.!!  cosa  f«cero   poi  gran  fetta  e 
falò.  Nrl  dà  90  d'  agosto  TadUeo  marchese  di 
Esle,  con  adille  e    cinqaeoeB|o  cavaUi   vene-ti 
prese  il  pasacsso  di  Placenta,  e  nel  dì  aa  ar* 
rWò  colà  con  più  gente  Jacopo  Antonio  Mar- 
cello provveditore  de'  Veneziani.  Intanto  i  Mi- 
lanesi tutti  d'«ccordo,  con  avere  per  loro  capi 
Antonio    Trivulzto  ,  Teodoro  Bossio ,    Giorgio 
Lampn^ano  ed  Innocenzo  Coita  (1),  la  prima 
cosa  che  fecero,  fn  di  cavar  dalle  mani  degli 
ufiziali  del  re  Alfonso  ti  castello  e  la  rocchet- 
la.  Col  regalo  di  diciaaette  mila   fiorini  d'oro 
ebbero  qaeate  fortezze,  e  tosto  le  spianarono 
da'  fondamenti.  L'ambasciata  da  essi  inviata  al 
campo  veneto  per  ottener  pace  e  far  lega,  fu 
qnasi  accolta  con  riso.  Si  tenevano  allora  i  Ve- 
neziani quasi  in  puf^no  tutta  la  Lombardia.  E 
però  si  rivolsero  i  Milanesi  al  conte  Francesco 
Sforza,  che  era  passato  alla  sua  città  di  Cre« 
mona,  pregandolo  di  voler  assumere  la  difesa 
della  loro  libertà  nella  guisa  ch'egli   era  per 
servire  al  defunto  duca,  offerendogli  il  comando 
della  loro  armata  col  titolo  e  con  gli  onori  di 
generale.  Non  era  lo  Sforza  solakiente  insigne 
per  la  stia  perizia  e -bravura  nell'armi;  posse- 
deva anebe  un'ammirabii  accortezza  ne'  politici 
afifari  :  e  però,   quantunque  gli  potesse  parere 
strano  di  doversi  sottomettere  ad  un  popolo, 
per  comandare  al  quale  egli  era  venuto  ;  pure 
accettò  l'offerta,  e  si  accordarono  le  condizioni 
del  suo  generalato.  Ebbe  anohe  forza    la   sua 
lingoa  di  trarre  nella  sua   amicizia  Francesco 
e  Jacopo  Piccinini,  non  ostante  l'antico  odio 
che  passava  fra  le  loro  case  e   persone.  Ciò* 
fatto,  usci  egli  in  eampai^na,  ed  unite  le  sue 
troppe  con  quelle  de'  Milanesi ,  alle  qoali  ag- 
giaose  ancora  Bartolomeo  Coieone  fuggito  dalle 
carceri  di  Monza  dopo  la  morte  del  dnca,  aven- 
dolo-affidalo  e  guadagnato  al  suo  servigi o,  andò 
airasaedio  del  castello  di  San  Colombano»  Men- 
tr'egli  quivi  dimorava,  erano  in  continua  dis- 
sensione i  Pavesi,  aspirando  alcuni  a  prendere 
per  loro  principe  Lodovico  duca  di  Savoia,  al- 
tri Giovanni  marchese  di  Monferrato,  ed  altri 
Lionello  d'Este  marchese  di  Ferrara.  Ma  non 
TI  mancava  il  partilo  di  coloro  che  antepone- 
▼aQO  il  darsi  al  conte  Francesco,  padrone  di 
Cremona  e  si  celebre  nel  mestier  della  guerra, 
ossia  al  di  lui  figliuolo   Galeazzo    Maria    (a). 
VoHe  la  foftima  del  cónte  che  si  trovasse  ca- 
stellano io  Pavia  Matteo  Bolognini  Bolognese, 
e  ch'egli  per  le  istanze  di  Agnese  del  Maino^ 
parente  di  Bianca  Visconte,  trattasse  segreta- 
mente di  cedere  al  conte  quella  fortezza.  Per- 
ciò al  eonte  da  11  a  poco  si  diedero  la  città  e 
riltadella  di  Pavia,  con  che  egli  assumesse   il 
titolo  di  Conte  di  Pavia,  né  quel  popolo  fosse 
più  suggello  a  Milano.  Ed  ancorohè,  presentita 
colai  intensione  de'  Pavesi,  fossero  venuti  gK 
ambasciatori  milanesi  per  lamentarsene,  e  per 
esigere  secondo  ì  patti  che  le  città    prese  dal 
conte   sì  sottomettessero   non   a  lui,  ma  alla 


(1)  Siaonette  Vib  FnsoKÌ  S/orlUe  «.ai.  Ber.  Iblic.^ 
Con»  Ul.  di  MilsM. 

(2)  Saaolo  Ut.  Vrn.  I.  2X  Ber.  lUl. 
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loro  repubblica  :  tali  soiise,  belle  parole  e  prò* 
messe  sfoderò  il  conte,  ch'eglino,  benché  mal 
contenti,  se  ne  tornarono  a  Milano,  né  credet- 
tero ben  fatto  il  litignr  oltre,  e  molto  meno 
il  rompere  la  buona  armonia  col  loro  generale^ 
giacché  non  riuscì  loro  con  nuova  spediziona 
ai  Veneziani  d'indurii  a  verun  accordo.  Trovò 
lo  Sforza  nella  cittadella  di  Pavia  danari,  gioie» 
assaissimo  grano  e  sale,  e  gran  copia  d'atlrecci 
militari,  tutto  con  gran  fedeltà  a  lui  consegnato 
dal  Bolognino.  Né  perde  egli  punto  di  tempo 
ad  ordinar  la  fabbrica  di  qoattn>  galeoni  e  di 
altri  legni,  coi  disegno  già  conceputo  di  formar 
l'assedio  di  Piacenza,  intanto  il  castello  di  San 
Colombano  non  potendo  più  reggere,  e  dispe- 
rando il  soccorso  se  gli  rende. 

Sul  principio  d'ottobre  imprese  il  conte  Fran- 
cesco l'assedio  di  Piacenza  per  terra  (1),  assi« 
stilo  nel  Po  dall'armata  navale,   ben  provve* 
dota  di  canponi  e  d'altre  macchine  militari,  a 
condotta  da  Bernardo  e  Filippo    Eustachi   da 
Pavia.  Nell'esercito  suo  si  contavano  i  due  fra» 
teiji  Piccinini  Francesco  e  Jacopo,  Guidanlo- 
nio  ossia  Guidazzo  signor  di  Faenza,  Carlo  da 
Gonzaga,  Alessandro  Sforza  suo  fratello,  il  conte 
Luigi  del  Venne,  il  conte  Dolce  dall'Angoil- 
larà  ed  altri   valenti-  capitani.  Alla    difesa  di 
Piacenza  stavano  Gherardo  Dandolo  provvedi- 
toro  de'  Veneziani,  e  Tadifeo  marchese  d'Este 
lor  capitano  con  un  numeroso  presidio.  Molti 
assalti  furono  dati  a  quella  città  »   giuooavano 
incessantemente  le  artiglierie;  ma  niuna  appa- 
renza v'era  di  superare  così  grande,  coi  po« 
pelata  e. ben  difesa  città.  I  Veneziani,  poiché 
mancava  loro    maniera    di  fare    un  ponte  sul 
Po  per  recare  soccorso  al|a  città  suddetta ,  si  ' 
accinsero  a  fabbricare  una  potente  flotta  di  ga« 
leoni  e    d' altri    legni  da   condursi   per  Po  a 
quella  volta.  E  intanto  Michele  Attendolo  lotf 
generale  coll'esercito  suo  dava  il  guasto  al  ter* 
rilorio  di  Milano,  prendendo  anche   varie  ca« 
stella,  per  veder  pure  di  distorre  lo  Sforza  da 
quell'assedio.  Ma  questi  dopo  essere  stato  circa 
sei  settimane  sotto  Piacenza,  ed  aver  fatto  coi 
suoi  grossi  cannoni  una  larga  breccia  nelle  mu<« 
ra,  e  fatto  cader  due  torri,  determinò  di  dare 
an  generale  assalto  alla  città;  e  tanto  più 'per* 
che  udiva  che  s'era  già  posta  in  cammino  l'ar- 
mata navale  de'  Veneziani  per  venire  a   stur- 
barlo. Scrive  il  Simonetta  (a),   che   il  giorno 
di  sì  fiera  azione  fu  ad  sextumdecimwn  .Kalen» 
da»  Decemhrù,   cioè  nel   di  16  di  novembre. 
Cosi  pure  ha  la  Cronica  Piacentina  del  Bival- 
la  (3).  Cristoforo  da  Soldo  dice   nel  di  i5  di 
novembre  (4);  ma  soggi ugnendo  che  fu  in  gio- 
vedì, si  vede  che  quel  numero  è  scorretto,   e 
vnol  dire  anch'egli  nel  dì  16^  che  cadde  in  gio- 
vedi*  Fiorissimo  fu  quell'assalto,  crudelissima 
la  ballagHa,  e  durò  molle  ore^  avendo  aodie  i 


(i)  Ripalh  Annal.  Plac.  I.  20.  Ber.  Ital. 

(2)  Simonella  Vita    Fraocikci  Sforliae  lil>r  io.  tom.  ^t. 
Ber.  Hai. 

(3)  Ripalla  Annal.  Plic.  I.  90.  Ben  IlalìearvnK 

(4)  Cfidoforo  dia  Sol^o  1*1.    Bitfcìaiii  lom.  su  Beni» 
Italtcai. 
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galeoni  del  conte  dalla  parie  d^l  Po,  che  era 
allora  grosaisiimo,  fatta  grati  {«iierra  alU  città. 
Finalmente  verno  le  ore  venti  il  vittorioso  eaer- 
eito  del  conte  Francpsco  entrò  nella  mìsera, 
anzi  sopra  ogni  crrdere  infelicissima  città  ;  im- 
perocché fu  lasciata  in  preda  a'  soldati^  e  dato- 
li sacco  a  tutte    Le  case  e  chiese;    non  vi  fa 
•alvo  l'onore  delle  vergini  e  delle  matrone:  di 
modo  che  non  parvero  Cristiani ,   ma  Tnrchi 
coloro  che  tante  iniquità  commisero,  colla  de- 
solazione di  questa  nobii  città.  E  dnrò  questa 
Barbarie,  se  crediamo  al  Ripalta,  molto  tempo, 
senza  che  il  conte  vi  mettesse  freno,  per  quel- 
l'empia massima  di  tener  contente  le  soldate- 
sche, e  di  animarle  ad  altri  simili  fatti  d'armi . 
Dieci  mila  cittadini  rimasero  prigionieri  ;  e  con- 
venne riscattarsi  a  chiunque  fu  creduto  capace  [ 
di  pagare.  Il  Simonella ,  parziale  del    conte , 
confessa ,  è  vero ,  le  immense  iniquità  in  tale 
occasione  commesse;  «a  aggiugne  aver  il  conte 
Frjincesco  invfate  persone  a  salvare  i  monisteri 
delle  sacre  vergini ,    ed  aver  comandato  sotto 
pena  della  vita  la  restituzione  delle  donne,  e 
fatto  impiccare  chi    non  ubbidì.  E  veramente 
Antonio  Ripalta,  che  si  trovò  in  mezzo  a  quel- 
Torrida  tragedia  e  restò  prigione,  neppur  egli 
parla   de'  monisteri.  Perciò  resto    io   dubbioso 
se  s'abbia  a  prestar  fede  a  Cristoforo  da  Soldo, 
allorché  scrive  che    le  monache  tutte  furono 
svergognate,  stracciate  e  malmenate.  Con  esso 
scrittore  bresciano  nondimeno  s'accordano  l'au- 
tore della  Cronica  di  Bologna  (i)  e  lo  storico 
di  Riraini  (3).  Si  rifugiarono    nella  cittadella 
Gherardo  Dandolo  provveditor  veneto,  Taddeo 
marchese  ed  Alberto  Scoito  conte  di  Vigoleno, 
con  assai  loro  gente  ;  ma  aon  trovandovi  proy- 
visione  di  viveri  che  per  due  giorni,  non  tar- 
darono a  rendersi  prigionieri ,  essendo  nondi- 
neno  riuscito  ad  Alberto. di  fuggirsene,  e   di 
arrivar  salvo  sul  Reggiano.  Perché  poi  di  que- 
sta gran  perdita  fu  incolpato  (non  so  se  a  ra- 
gione o  a  torto)  esso  marchese,   rimesso  che 
fu  in  libertà,  e  tornalo  al  campo  veneto,  nel  di 
&i  di  giugno  dell'anno  seguente  d'improvviso 
cadde  morto,  non  senza  sospetto  che  gli  fosse 
stata  abbreviata    la    vita.    Scrìve  sant'Antoni- 
no (3),  essersi  nell'espugnazione  della  città  di 
Piacenza  il  conte  Francesco  trovato  in  mezzo 
alla  grandine  delle  palle  e  dei  tàui  nemici,  di 
maniera  che  parve  prodigioso  l'aver  egli  salvata 
la  vita.  Con  questa  impresa,  che  gli  fece  gran- 
de onore  presso  i  rettori  della  repubblica  mi- 
lanese, terminò  egli  la  campagna  presente,  e 
si  ritirò  a  Cremona,  angustiata  non  poco  si  per 
terra,  come  per  Po  dall'armi  venete. 

Né  si  vuol  tacere,  che  avendo  Carlo  duca 
di  Orleans,  dopo  la  morte  del  duca  Filippo 
Maria,  ricuperata  la  città  d'Asti,  roandòcolà 
un  gran  covpo  di  cavalleria  e  fanterìa,  forse 
tre  mila  persone,  concedutegli  dal  re  di  Fran- 
.  eia  sotto  il  comando  di  Rinaldo  di  Dudresnay. 
E  pcrch'egli  pretendeva  all'eredità  del   duca 

(i)  Crooìù  di  Bologna  t.  18.  Reruni  Itsliar. 
^2)  Croni»  di  l^lmiai  t,  l5.  Rer.  lU). 

C^)  S.  Anloninas  P.  III.  lil.  aa. 


defunto,  siccome  figli  nolo  di  Valentina  Viscon- 
ti, perciò  iguesto  suo  governatore  portò  la  guer- 
ra tuirAlessandrino,  prese  molte  castella,  e  si 
diede  ad  assediar  la  terra  del  Bosco.  Verso  la 
metà  d'ottobre  fu  colà  inviato  dai  reggenti  di 
Milano  Bartolomeo  Coleone,  che  con  circa  mille 
e    cinquecento    cavalli   diede  battaglia  a  quei 
Franzesi  (1),  e  li  mue  nel  di  11  d'ottobre  in 
isconfitta,  con  far  prigione  lo  stesso  loro  con- 
dottiere  Rinaldo;  vittoria  nondimeno  che  co- 
stò ben  cara  anche  ai  vincitori  (3).  E  gli  Ales- 
sandrini, pejrché  i  Francesi  non  averano  dato 
quartiere  alla  lor  gente,  trucidarono  poi  quanti 
d'essi- aveano  fatti  prigioni.  Passò  di  poi  Bar- 
tolomeo a  Tortona,  e  costrinse  quel  popolo  a 
prestare  ubbidienza  a  Milano.    Non  fu  esente 
in  questo  anno  da    novirà  la  sempre  inqui«*l« 
città  di  Genova  (3).  V'era  doge  Rafaello  Ador- 
no. Ad  istanza  di  molti  suoi  emuli  rinunciò  egli 
il  governo  nel   di  4  di   gennaio.  Venne  sosti- 
tuito a  lui  Barnaba  Adorno,  ma  per  pochi  gior* 
ni;  perché  nel  dì  3o  d'esso  mese  entrato  in 
Genova  Giano  da  Campofregoso ,  benché  con 
poca  gente,  ebbe  tal   senno  e  forza,   che  de- 
tronizzato Barnaba,  si  fece  proclamar  doge  di 
quella  città.   L'aiutarono    a    questa  Impresa  i 
Franzesi),  con   aver  egli  fatto  credere   loro  di 
rimettere  Genova  sotto  il  loro  dominio,  ma  si 
trovarono  poi  beffati.   Soggiacque  alla  guerra 
in  quest'anno  anche  la  Toscana.  S'era,  men- 
tre vivea  il  duca  Filippo  Maria,  trattato  non 
poco  di  pace  in  Ferrara  colla  mediazione  del 
marchese  Lionello  d'Esie  fra  i  ministri  d'esso 
duca  e  del  re  Alfonso,  e  i  Veneziani  e  Fio- 
rentini. Parca  condotto  a  buon  segno  il  nego- 
ziato, quando  per  la  morte  del  duca,  avendo 
i  Veneziani  cangiata  massima,  andò  per. terra 
ogni  speranza  d' accordo  (4)«  Ora  il  re  Alfon- 
so, da  che  vide   impegnati  i  Venexiani  nella 
guerra  contro  lo  Stato  di  Milano,  ossia  per  di- 
segno di  fare  una  potente   diversione  con  as- 
salire i  Fiorentini  lor  collegati,  oppure  per  vo« 
glia  d'insignorirsi  della  Toscana,  all'uscita  di 
ottobre  con  circa-  quindici  mila  tra  fanti  e  ca- 
valli venne  in  persona  contra  d'  essi  Fiorenti- 
ni ,  in  aiuto  de'  quali  accorse  il  conte  Fede- 
rigo d'Urbino  con  secento  cavalli  e  mille  fan- 
ti (5).  Per  quanto  facesse  il  re  Alfonso  a  fino 
di  muovere  i  Sanesi  dalla  loro  libertà,,  o  dal- 
ramicizia  de'  Fiorentini ,  altro  non  potè  otte- 
nere che  provvisione  di  vettovaglie.  Entrato  in 
quel  di  Volterra,  vi  prese  alcune  castella,  ed 
altre  nel  Pisano.  Simonetto  che  dal   soldo  dei 
Fiorentini  era   passato  a    quello  del   re,    per 
forza  ebbe  Castiglione  della  Pescaia,  luogo  for- 
te :  dopo  le  quali  poche  prodezze  il  re  Alfonso 
ridusse  le  sue  genti  a  quartiere,  alloggiandone 
la  maggior  parte  nel  Patrimonio,   ossia    negli 
Stati  pootifiz).  Tornò  Bologna  in  questo  anno 

(l>  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  llil, 

(a)  SimooeUa  Vita  FniDciid  Sfortiae  lib.  10.  I.  ax.  Rer. 
Italie. 
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«U'ithbiaiciHta  della  CbieM  (imperché  t  Bolo- 
gnesi amavano  molto  papa  Niccolò  che  poco 
anzi  m  stato  lor  Tcseovo.  Ne  riportarono  van- 
taggiosi capitoli.  Siccome  già  accennai ,  aveva 
il  conte  Federigo  d'Urbino  comperata  la  città 
di  Fossombrone,  e  pacifico  postessoi-e  di  esat 
qnJTi  signoreggiava  (a).  Per  tradimento  eli  al- 
runi  di  qiie'  cittadini  Sigismondo  Malatesta  si- 
gnor di  Rimini  verso  il  principio  di  settembre 
v'entrò  dentro,  e  cominciò  l'asacdio  della  rocca. 
Afa  eccoti  gingoere  nel  di  5  di  qael  mese  il 
coote  Federigo  con  tutte  |e  sue  forze,  ed  at- 
taccar la  battaglia.  Fu  rotto  il  signor  di  Riminij 
e  Ft'derigo  per  gaatigo  de' traditori  mise  a  sacco 
totta  la  città,  ravvolgendo  nel  medesimo  ecci- 
dio Unto  i  rei  cbe  gl'inDOocnti.  Nella  state  del- 
Tanoo  presente  la  peste  fece  non  poca  strage 
nella  città  di  Venezia  (3).  Mirabìl  cosa  pare 
cbe  con  tanto  bollore  e  miscuglio  di  guerre 
non  si  diHbndesse  questo  malore  per  tutta  la 
Lombardia.  Ma  ne  vedremo  gli  effetti  neiranno 
seguente* 


Jiino  di  Cristo  ii49*  Indizione  XL 
di  Niccolò  Y  papa  a. 
di  FaosRiGO  IH  iv  de  Romani  9. 

Abbondò  più  cbe  mai  di  strepitosi  arveni- 
menti  V  anno  presente  per  la  guerra  de'  Ve- 
neziani centra  dello  Stato  di  Milano.  Aveva 
quella  potente  repubblica  sommamente  accre- 
sciuta di  gente  la  sua  armata  di  terra,  e  spe- 
ajalmente  colla  giunta  di  Lodovico  da  Gon- 
zaga  marchese  di  Mantova,  che  in  loro  aiuto 
condusse  mille  e  secento  cavalli  (4)*  Teneva 
in  oltre  a  Casalmaggiore  una  formtdabil  dotta 
sol  Po,  da  cui  veoiva  stretta  e  contìnuamente 
infestata  la  città  di  Cremona.  Riusci  ai  lor  ma- 
neggi di  staccare  dai  Milanesi  Bartolomeo  Co- 
leone  da  Bergamo.  Se  ne  fuggi  egli  nel  di  i5 
di  giugno  con  circa  mille  e  cinquecento  ca- 
valli, e  andò  a  rinforzare  1'  esercito  veneto. 
Dall'altra  parte  il  conte  Francesco  Sforza  pro- 
vava non  pochi  alfa  uni,  perchè  dovea  dipen- 
dere dal  provvedimento  e  dalle  risoluzioni  del 
governo  repubblicano  de'  Milanesi  che  erano 
fra  loro  discordi.  Sotto  mano  ancora  i  due  fi- 
gliuoli di  Niccolò  Piccinino,  Francesco  e  Ja- 
copo ,  si  p^r  r  odio  antico,  come  per  V  invi- 
dia presente,  attravei^avano  tutti  i  suoi  dise- 
gni ,  consigliando  spezialmente  il  governo  di 
Milano  di  accordarsi  co'Veneziani  e  di  far  pace. 
In  fatti  più  e  più  ambasciatori  furono  spediti 
da  Milauo  a  tentar  di  questo  i  Veneziani.  Ma 
in  Venezia  il  medesimo  chiedere  pace  faceva 
crescere  l'  altura  e  le  pretensioni  di  quel  se- 
nato. Tuttavia  si  sarebbono  indotti  i  Milanesi 
ad  ingoiar  delle  pillole  amare»  purché  seguisse 
accOt'do:  tanta  paura  e  diffidenza  cacciavano 
loro  addosso  i  malevoli  del   conte  Francesco, 
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con  far  credere  cb*  egli  facesse  la  guerra  col 
danaro  di  Milano,  per  sottomettere  pòi  Milano 
a  sé  stesso.  In  somma  si  sarebbe  prohabtU 
mente  conchiosa  pace  ,  (benché  Cristoforo  da 
Soldo  (1)  creda  che  tutte  queste  fossero  fin- 
zioni) se  un  di  gli  abitanti  di  Porta  Comasina 
in  Milano  non  avessero  fatta  una  sollevazione 
contra  chi  la  proponeva  :  laonde  fu  ripigliata 
la  risolutone  di  continuar  la  guerra.  Uscito 
in  campagna  sul  princìpio  di  maggio  il  conte 
Francesco,  tolse  ai  nemici  Mosanega,  Vailati 
e  Triviglio  ;  e  sopra  tutto  fu  considerabile  l'a- 
cquisto da  Ini  fatto  di  Cassano,  perché  luogo 
di  molta  importanza  pel  passaggio  dell'  Adda« 
Vennero  alle  sue  mani  anche  Melzo  e  P  an- 
dino :  e  quantunque  Cremona  si  trovasse  ia 
molte  angustie  e  pericoli  per  le  continue  mo- 
lestie dell'armata  navale  de* Veneziani;  pure 
premendo  più  a'  Milanesi  Lodi  che  Cremona^ 
gli  convenne  passar  coli'  esercito  sotto  quella 
città.  Nulla  quivi  avendo  fatto,  andò  a  CasaN 
maggiore,  dove  s'era  ritirata  e  fortificata  la 
suddetta  flotta  veneta  comandata  da  Andrea 
Querino  e  da  Niccolò  Trìvisano.  Né  perchè 
venisse  a  postarsi  in  quelle  vicinanza  Michel» 
Attendolo,  general  veneto  dell'armata  di  terra, 
lasciò  egli  di  assalir  la  loro  dotta.  Fece  a  que- 
sto fine  discendere  per  Po  l' armata  de'  ga- 
leoni pavesi,  e  dopo  aver  la  notte  fatto  pian- 
tare dieci  cannoni  sulla  riva  dei  Po,  nel  di  16^ 
di  luglio  cominciò  a  far  giocare  le  artiglierie 
che  faceano  grande  strage  de'  Veneziani.  Non 
poleano  andar  innanzi  né  ritrocedere  i  galeoni 
veneti;  ed  essendo  d<irata  quella  tempesta 
tutto  il  dì,  nella  notte  il  Querino,  dopo  aver 
fatte  trasportare  in  Casalmaggiore  l'  armi  e  1« 
robe  delle  navi,  con  sette  galeoni  e  una  galea 
se  ne  fuggì ,  avendo  prima  fatto  attaccare  il 
fuoco  al  resto  delle  navi:  il  cbe  fu  una  per- 
dita e  danno  immenso  per  li  Veneziani.  Arri- 
vato a  Venezia  fu  messo  a  riposar  ne'  came- 
rotti, e  condennato  a  tre  anni  di  prigionia. 

Andò  poscia  nel  di  29  di  lugli»  il  conto 
Francesco  all'assedio  di  Caravaggio,  e  furono 
a  vista  le  due  armate  nemiche;  anzi  vennero 
a  caldissime  mischie  nel  di  i5  e  3o  d'agosto, 
che  costarono  molto  sangue  all'una  e  all'altra 
parte.  Stava  forte  a  cuore  ai  Veneziani  la 
conservazione  di  Caravaggio;  oltre  al  parere 
loro  di  perdere  la  riputazione,  se  lo  lascia vaa 
cadere  sotto  gli  occhi  della  loro  armata,  che 
tra  fanti,  cavalli  e  cerni  de  ascendeva  a  circa 
ventiquattro  mila  persone.  Benché  fossero  di- 
versi i  pareri  de' capitani;  pure  appigliatisi  a 
quello  del  conte  Tiberio  Brandolino,  coman- 
darono al  loro  generale  di  venir  ad  un  fatto 
d'armi.  All'  alba  dunque  del  di  i5  di  settem- 
bre ordinate  le  schiere,  improvvisamelnte  die- 
dero principio  alla  zuffa  in  tempo  che  il  conte 
Francesco  ascoltava  messa,  o  pnre  pranzava. 
Passata  per  una  palude  molta  cavalleria  veneta^ 
cioè  per  dove  non  aspettava  il  conte  alcana 
molestia,  arrivò  sino  al  di  lui  padiglione^  e  quasi 
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«ine  in  rolU  U  di  lui  giunte.  Ma  m  cangiò 
4opo  gran  oomb»lti mento  il  viso  detta  fortuna. 
l>ue  mila  cavalli  spedili  dal  conte  per  un  ho- 
cco, né  scoperti ,  arrivarono  addosso  alla  re- 
troguardia del  campo  veneto  ,  e  la  sbaraglia- 
rono :  il  che  servi  a  mettere  in  foga  il  restante 
delle  loro  bri^^ate  (i).  Fu  spaventosa  quella 
•con6tta,  e  delle  più  meraorahili  di  questo  se- 
colo. Di  circa  dodici  mila  cavalli  veneti,  se- 
condo V  attestato  di  Cristoforo  da  Soldo  (s)  , 
appena  ne  scamparono  mille  e  cinquecento  ; 
gli  altri  furono  presi.  Molto  meno  é  scritto  da 
altri.  Vi  rimasero  prigionieri  Roberto  da  Mon- 
talbotto  condottiere  di  mille  educento  cavalli; 
il  conte  Guido  Rangone  da  Modena  capitano 
dli  settecento  cavalli  ;  Gentile  da  Lionesso  ca- 
pitano di  mille  e  secento  cavalli,  e  i  due  prov- 
veditori veneti  Al  moro  Donato  e  Gherardo 
Dandolo,  dopo  la  perdita  di  Piarenza  rimesso 
hi  libertà,  eoo  una  gran  torma  d'altri  ^Oziali, 
oltre  all'acquisto  del  ricchissimo  bagaglio,  per 
.  cui  arricchì  ogni  menomo  fantaccino.  Questa 
insigne  vittoria  portò  lo  spavento  a  tutto  il 
territorio  di  Brescia  e  di  Bergamo;  di  modo 
die  il  coBle  Francesco,  dopo  aver  preso  Ca- 
vaTag^io  ,  ed  essere  passato  nel  di  30  di  set- 
tembre oltre  al  fiume  Oglio,  vide  portarsi  le 
chiavi  di  quasi  tutte  le  castella  di  qae'  due 
contadi.  Perché  ne'  patti  da  lui  stabiliti  eolla 
comunità  di  Milano  v'  era  che  fosse  sua  Bre- 
acia,  se  per  avventura  l'avesse  presa,  a  /|uelta 
volta  RMrciò  egli ,  ben  sapendo  quanto  essa 
Ibsse  mal  provveduta  di  guarnigione,  di  viveri 
e  di  fortificazioni.  Ma  ecco  attaccar  seco  lite 
gli  ambasciatori  di  Milano,  che  volevano  vin- 
cere Lodi ,  e  non  Brescia.  Non  potè  egli  im- 
pedire che  i  due  fratelli  Piccinini  con  qnat- 
tro  mila  cavalli ,  secondando  le  istanze  dei 
HiUnèsf  ,  e  partendosi ,  da  lui ,  pastasssero 
all'  assedio  di  Lodi.  Questa  discordia  coi  Mi- 
lanesi ,  i  quali  sospettavano  ,  e  non  a  torto , 
cbe  il  conte  pensasse  di  farsi  signor  di  Mila- 
nò  ;  e  l' aver  egli  scoperto  eh'  essi  erano  tor- 
nati a  trattar  di  pace  co' Veneziani  ;  coll'ag- 
giugnersi  ancora  che  gli  stessi  Veneziani  con 
inoredibil  prontezza  e  spesa  rimettevano  in 
ordine  la  loro  armata  ,  ed  aveano  rinforzati  i 
luoghi  forti,  ed  aspettavamo  da'Fiorentini  due 
mila  cavalli  condotti  da  Sigismondo  si|nior  di 
Bfroini ,  e  mille  fanti  comandati  da  Gregorio 
da  Attghiari:  tutto  ciò  mise  a  partilo  il  cer- 
vello del  conte,  nomo  di  somma  avvedutezza 
e  di  rari  ripieghi.  Mandò  egli  segretamente  a 
proporre  accordo  a'  Veneziani;  e  fu  non  solo 
ascollato ,  perrhè  ad  essi  parea  di  star  male 
non  poco,  da  che  aveano  perduto  tante  terre 
e  castella  del  Bresciano  e  Bergamasco  j  ma  si 
concertò  anche  nel  dì  18  d'ottobre  (%e  pnre 
non  fu  nel  di  19)  concordia  e  lega  fra  loro. 
I>ovea  il  conte  roalituir  tutti  i  prigioni  e  le 
terre  prese  nel  Bresciano  e  Bergamasco.  Crema 
ai  dovea  cedere    ad  essi.   Tutto    il  rimanenle 
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dello  Stato  di  Milano  avrà  da  essere  dello 
Sforza,  con'  obbligarsi  i  Veneziani  d'  aiutarla 
con  gente  e  danaro  a  tale  acquisto.  La  pub- 
blicazione di  questo  accordo  fece  rimanere  esta- 
tico ognuno.  Ma  quando  il  conte  si  credea  di 
cominciar  a  goderne  i  primi  frutti  colla  con- 
segna di  Lodi ,  che  gli  si  dovea  dare  da'  Ve- 
neziani, trovò  che  nel  di  innanzi,  cioè  nel  di 
17  d'ottobre,  quella  città  s'era  rendula  a  Fran- 
cesco Piccinino  per  ordine  della  reggenza  di 
Milano.  Se  i  Veneziani  giocassero  netto  in  tal 
congiuntura,  non  si  sa.  Eseguì  bensì  pronta- 
mente il  conte  tutto  quanto  egli  avea  promesso, 
col  restituire  ogni  terra  e  prigione.  Fuggì  da 
lui  in  questi  tempi  Carlo  da  Gonzaga  con 
circi  mille  e  dncento  cavalli  e  cinquecento 
fanti;  ma  nel  di  primo  di  novembre  (1)  tirò 
il  conte  al  suo  servigio  Guglielma  fratello  di 
Giovanni  marchese  di  Monferrato,  che  si  ob- 
bligò di  serviiio  con  settecento  lancie  da  ca- 
valli tre  per  lancia,  in  tutto  cavalli  due  mila 
e  cento,  e  con  cinquecento  fanti  per  otto  mesi. 
Nella  capitolazione  seguita  fra  loro  Francesco 
Sforza,  secondo  l'uso  di' coloro  che  promettono 
molto  per  eseguire  poscia  poco  e  nulla  ,  non 
vi  fu' condizione  che  non  Accordasse  a  Gu- 
glielmo: cioè  di  darjili  la  città  d'Alessandria, 
e  in  oltre  quelle  di  Torino  e  d'Ivrea  con  una 
gran  copia  d'altre  terre  specificate,  se  pure 
venissero  alle  mani  d' e^so  conte.  Lodovico 
duca  di  Savoia  anch'  egli  in  questi  tempi  fa- 
cea  guerra  allo  Stato  di  Milano,  ed  avea  oc- 
cupato  varie  castella. 

Quanto  alla  Toscana,  infestata  in  quest'anno 
dall'  armi  del  re  Alfonso  (3) ,  i  Fiorentini  si 
studiarono  di  rinforzarsi  col  prendere  quanta 
gente  poterono  al  loro  soldo.  Fra  gli  altri  a 
sé  tirarono  Sigismondo  Mabtesta  signor  di  Ri- 
mini,  uomo  abbondante  di  valore,  ma  pia  di 
vizj.  Costui  s'  era  acconciato  col  re  Alfonso  , 
menando  seco  secento  lancte  da  tre  cavalli  per 
lancia,  e  quattrocento  fanti.  N'avea  anche  ri- 
cavato trenta  mila  scudi.  Ma  fattegli  più  van- 
taggiose offerte  da'  Fiorentini ,  lasciando  bur- 
lato il  re  ,  si  ridusse  al  loro  servigio  ,  e  per 
opera  loro  si  pacificò  col  conte  Federigo  di 
Urbino  nemico  suo.  Fu  preso  anche  al  loro 
soldo  Taddeo  de'  Manfredi  da  Faenza  con 
mille  e  ducento  cavalli  e  ducente  fanti.  Mori 
appun'to  in  questo  anno  a  di  18  o  pure  aa  dì 
giugno  (3)  Guidantonio  o  sia  Guidazzo  suo  pa- 
dre ai  Bagni  di  Petriolo  sul  Sanese  ,  con  la- 
sciare esso  Taddeo  ed  Astorre  o  sia  Astorgio 
figliuoli  suoi  successori  nel  dominio.  Faenza 
pervenne  ad  Astorgio;  Imola  a  Taddeo.  Ora 
il  re  Alfonso  andò  a  mettere  l'  assedio  alla 
riguardevole  terra  di  Piombino,  posseduta  al- 
lora da  Rinaldo  Orsino  per  le  ragioni  di  Cat- 
terina  da  Appiano  sua  moglie.   Era   egli    rac- 
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comandalo  àe'  Fiorentini»  e  qtiesli  non-  nun* 
caroDo  di  spedirgli^  per  mare  qualche  rinforto 
di  genie,  e  di  manfzioni  da  bocca  e  da  guerra. 
Consumò  il  *re  tutta  la  -state  intorno  a  Piom* 
bino  (i),  con  incrcdibil  valore  difeso   da  Bi« 
naido ,  che  speiialmente  sostenne   un   forioso 
assaiio  dato  nel  settembre  a  quella  terra:  fio* 
ebè  la  cai  tira  aria  di  quel  paese  fece  tal  guerra 
colle  malattie  alla  gente    d'  esso  re ,    che   fa 
forzato  k  leirare  il  campo,  e  a  ritornarsene  a 
raia;  minacciando  nondimeno  i  Fiorentmi  di 
TCTidicarsi  di   loro  all'anno  nnoTo.    Attese    in 
quest'anno  il  pontefice  Niccolò  V  a    rimetter 
la  pace  nella  Chiesa  di  Dio  (a)  ,   e  ad    estin- 
guere lo  scisma   d'Amedeo  o  sia  di  Felice  V 
aniipafia.  La  Germania,  lasciata  andare  la  neu- 
tralità, rendè  ubbidienza  al    legittimo  pastore 
della  greggia  dì  Cristo  ;  e  Carlo  Vii  re  di  Fran- 
ria  vigorosamente  entrato  neiraffare  della  pace 
drlh  Chiesa,  ridusse  a  buon  termine  le  cose; 
tanto  che  nell'  anno   seguente  vedremo  com- 
poste le  differenze  tutte.  Nel  presente  a  di  4 
d'agosto  (3)  Antonio  degli  Ordelaffi  signore  di 
Forlì  compiè  il  corso  di  sua  viti,  e  gli  suoe*- 
dfrooo  nella    signoria  Ceco*  e    Pino  guoi-  fi- 
gliooli.   Era    aflQilta  in    q«4èti    tèmpi   la  loro 
«itti  dalh  peate,  che  porli^'^l  sepolcro   circo 
lei  mila  persone.  In  alirr^lllà  d'Italia  lo  stesso 
niJilor^  si    provò  con  grande  mortalità  di  per- 
sone. Ci  richiama  di  nuovo    il  conte  Krance- 
ico  Sforza,  colle  cui  imprese  vogNo  terminare 
J'  anno  presente.  Non  voleva  egli  mai  perdere 
tempo,  e  sapea  secondare  il  bnon  volto  della 
fortuna.  Da  che  dunque  fu  accordato   co*  Ve- 
neziani, ed  ebbe  fatta    nnn  spedixione    a  Fi- 
renze, a  Venezia  ed  a    Lionello  Estense    per 
«▼er  soccorso  di  danari ,    s' inviò    verso   Pia- 
cenza, con  far  calare  per  Po  nello  stesso  tempo 
)  galeoni    di  Pavia.   Avvegnaché    i    Piacentini 
fossero  ben  ricordevoli  dell*  infinito  danno  re- 
cato loro  nel  precedente  anno,  pure  non  mancò 
fra  loro  ehi  consigliò  di  prenderlo  per  padro- 
iicj  e  a  questo  consiglio    diede  maggior  peso 
la  di  lui  armata  di  terra   e   del   Po   (4).    Oli 
«pedirono  dunque  di  concorde   volere    amba- 
•cialori  ;  ed  egli  nel  di  ii3  di  ottobre  v'entrò, 
<^n  far  grandi  carezze  a  quel   popolo,   esen- 
tarlo per  quattro  anni  da  ogni  tributo  e  Ca- 
vezza, a  concedere  a  chiunque  era  bandito  il 
ritorno  alla  patria,  fra  i  quali  fu  Alberto  Scotto 
conte  di  Vigoleno.  Passò    di  poi   lo  Sforza    a 
Novara,  e  nel  di  30  di  dicembre  quella  città 
gH  presentò  le  chiavi.  Ne  terminò  il  presente 
anno  che  anche  Alessandria  se  gli  diede  cori 
lutte  le  sue  castella.  L'acquisto   di  Piacenza  , 
dove  il  conte  Luigi  del  Verme  possedeva  molle 
castella  e  beni,  servi  a  maggiormente  assodarlo 
colle  sue  truppe  nel  servigio   dd  conte.  -E  in 
vigore  poi  della  convenzione  stabilita  'da  Gii- 
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glielmo  di  Monferrato,  lo  Sforza,  benché  con* 
irò  cuore,  gli  diede  il  possesso  d'Alessandria, 
a  titolo  nondimeno  di  feudo*  Benvenuto  da 
san  Giorgio  (1)  riferisce  lo  strumento  fatto  da 
quel  popolo  con  esso  Guglielmo.  Vennero  an- 
cora al  servigio  delio  Sforza  da  Milano  tre 
fratelli  da  san  Severino  con  circa  ottocento  ca« 
valli.  Per  isvernarle  sue  miUzie,il  conte  Fran* 
Cesco  le  riparti  nel  territorio  della  città  di 
Milano,  dove  egli  s*era  Impadronito  di  Bina* 
8Co>  Biagrasso  ,  Boato,  Legnano,  Cantù  e  di 
altre  terre.  Mancò  di  vita  nel  dicembre  di  que* 
si*  anno  (a)  Giano  da  Gampofregoso  doge  di 
Genova,  in  coi  .luogo  fu  susUtuito  Lodovico 
suo  fratelV». 

jinno  di  CaisTO  i449*  Indizione  XII, 
di  Nicco&ò  V  papa  3. 
di  FjEoasiGO  III  re  ile* Romani  io« 

Ebbe  in  quest'anno  il  buon  papa  Niccolò  V 
la  consolazione  di  veder  estinto  lo  scisnaa,  for- 
mato già  dai  sediziosi  prehiti  del  concilio  di. 
Basilea  (3).  Per  finir  questa  scandalosa. briga,  la 
di  lui  prodenaa  iian  ebbe  diffieultà  di  accor- 
dar vantaggiosa  capHolaaìooe  all'  antipapa  Fe- 
lice V,  concedendogli  il  cappello  cardinalizio,- 
if  f  rado  di  legato  e  vicario  in  tutte  le  terre 
del  ducato  di  Savoia,  e  la  preminenza  sopra» 
gli  altri  porporati.  Conservò  ancora  la  lor  di- 
gnità ad  alcuni  cardinali  creati  da  lui ,.  e  ri- 
mise ne'  pritnieri  onori  chiunque  nel  concilio 
suddetto  avea  offesa  la  santa  Sedo  Romana. 
Essendo  poi  ritornato  il  non  più  antipapa  Ame- 
deo al  ritiro  di  RipagKa  ,  quivi-  attese  a  pas« 
sare  il  resto  de|  suoi  giorni  in  opere  di  pietà, 
finché,  secondo  il  Gniehenone  {4)>  nel  di  j 
di  gennaio  deM'anno  i45i  Dio  il  chiamò  al- 
1'  altra  Tita,  mentre  egli  si  trovava  in  Gene- 
vra  (5).  Già  vivente  gli  era  succeduto  nel  da •* 
calo  di  Savoia  e  principato  del  Piemonte  Lo- 
dovico unico  suo  maschio  figliuolo.  Avea  que- 
sto novello  duca  nelle  tarbolenze  dello  Stato 
di  Milano  occupato  Romagna  no ,'  buona  terra 
del  Novarese  (6)3  né  aprendolo  voluto  restituire, 
il  conte  Francesco  inviò  colà  il  conte  Luigi 
del  Verme  con  parte  del  suo  esercito,*  il  quale 
tosi  ben  condusse  la  faccenda,  che  fece  pri^ 
gionieri  tutti  i  Savoiardi  e  gli  abitanti  della 
terra.  Se  vollero  la  libertà,  convenne  loro  ri- 
scattarsi, e  «e  ne  ricavò  tal  somma  di  danaro 
che  giovò  non  poco  all'  armata  del  conte.  Ne- 
gli Annali  di  Piacenza  (7)  è  attribuita  questa 
impresa  a  Bartolomeo  Coleone,  inviato  con  al- 
tri capitani  e  con  molte  squadre  d*  armati  in 
aiuto  del  conte  Francesco  dai  Veneziani.  Era 
lacerata  in  questi  tempi  da    gravi    dissensioni 

(1)  BeBven(o  da  S.  Gisrgio  Ist  del  Mosferr.  ton*  33^ 
Bar.  Hai. 

(2)  GiosliniaBi  Ut.  di  Genova  lib.  5. 

(3)  Raynaldus  Annal.  Eccl.  Labbe  Codc.  t.  l3. 

(4)  GbicheBon  Hisl.  de  la  Maison  de  Savoya  I.  z. 
(5).Boaia.  Aanal.  I.  ai.  Rer  Ital. 

(6)  Siraoaella   Vita  Fraaciaci  Sfortiae  lib.  t5.  ìonu  ai« 
Rv.  Hai. 

(7)  Aanal.  Pise  t  ao.  Rer.  llal. 
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la  città  di  Milano  per  le  faxiool  Contrarie  dei 
Guelfi  e  Gbibeliioi.  Coi  primi  s'ara  unito  Carla 
.  da  Gonzaga,  e  queUi  non  lasciò  indietro  arte 
e  trama  alcuna  per  indurre  il  popolo  a  dar- 
gli il  principato  della  città.  Ma  non  manca- 
▼ano  fautori  del  conte  Francesco,  e  n'erano  i 
caporali  il  conte  Vitaliano  Borromeo,  Teodoro 
Bosio  e  Giorgio  Lampugnano.  In  sì  fatti  tor- 
bidi fedendosi  Francesco  Piccinino  decaduto 
dalla  primiera  autorità,  prese  la  risoluzione  di 
passare  al  servigio  di  Francesco  Sfòrza,  e  di 
condurvi  anche  Jacopo  suo  fratello ,  il  quale 
poco  prima  aveva  impedito  ad  Alessandro  Sforza 
r  acquisto  di  Parma.  Il  conte«  quantunque  sa- 
pesse quanto  questi  due  fratelli  i»  addietro 
avessero  operato  contra  di  lui,  e  che  non  per 
elezione,  tna  per  necessità  si  gittavano  nelle 
sue  braccie;  e  qoal  fosse  l'odio  antico  della 
lor  casa  contro  la  propria;  pure,  siccome  uo- 
mo che  sapea  ben  maneggiar  le  carte ,  pen- 
sando che  per  qualche  tempo  gli  potevano 
esser  utili,  colle  più  vistose  carezze  gli  accettò, 
promettendo  di  tenerli  come  figliuoli,  e  prò* 
mise  in  moglie  a  Jacopo  Dnisiana  sua  figliuola 
naturale,  rimasta  poco  fa  Todova  di  Giano  da 
Campofregoio  doge  di  Genova*  Gli  Annali  Pia* 
«fntini  dicono  che  i  due  Piccinini  vennero  a 
lui  nel  di  i5  di  gennaio  con  tre  mila  cavalli 
e  dne  mila  fanti,  gagliardo  rinforzo  alla  di  lui 
armata.  Cristoforo  da  Soldo  (i)  ci  dà  questo 
fatto  al  di  19  di  dicembre.  Ma  non  tarderemo 
a  conoscere  qual  fosse  la  loro  fede.  Sul  prin- 
cipio del  suddetto  mese  di  gennaio  anche  la 
città  di  Tortona  con  tutto  il  suo  distretto  inal- 
berò le  insegne  del  conte  Francesco.  La  Sto- 
ria del  Simonetta  è  difettosa,  perché  di  rado 
assegna  i  t^mpi  delle  imprese. 

Succederono  in  questi  tempi  in  Milano  non 
poche  crudeltà  di  Carlo  da  Gonzaga  e  dei 
Guelfi  suoi  aderenti,  contra  di  chi  procurava 
o  desiderava  di  dare  la  città  allo  Sforza.  Ta- 
gliato fu  il  capo  ad  alcuni  nobili,  depresso  il 
governo  dei  Ghibellini ,  molti  de'  quali  furono 
mandati  a'  confini  ;  ed  altri  chi  qua  e  chi  là 
fuggendo  ai  misero  in  salvo.  Ando  tant'  oltre 
I'  odio  di  costoro  contra  d' esso  Sforza ,  che 
pubblicamente  dìceano  doversi  spendere  tutto, 
per  non  averlo  per  loro  signore  }  e  che  infine 
meglio  era  darsi  al  Demonio  o  al  Turco,  che 
a  lui  (3).  Aveano  fin  qui  sostenuta  i  Parmi- 
giani la  loro  libertà:  e  contuttoché  Alessandro 
Sforza  fratello  del  conte  Francesco,  unito  con 
Pier-Maria  de'  Rossi  conte  di  san  Secondo,  gli 
inquietasse  forte  con  un  corpo  di  milizie  ,  e 
tentasse  anche  un  di  di  prendere  la  lor  città 
per  tradimento  (il  che  costò  la  vita  a  molti 
di  <|ue'  cittadini  autori  del  trattato  );  nondi- 
meno da  che  il  conte  Francesco  ebbe  inviato 
colà  Bartolomeo  Coleone  con  due  mila  cavalli 
16  cinquecento  fanti,  cominciarono  a  sbigottirsi. 
Si  vollero  dare    al   marchese  di  Ferrara  Lio- 


<i)  CrUtororo  i»  SoMs  Islaria  BiCfdaaa  tosi.  ai.  Eer. 
iMic. 

(2)  SisKMielta  Vita  FiaatÌKi  Slartiac  Gà.  17.  \m»  fti. 
Un.  Ilal. 
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nello  d' Este  ;  ma  perdié  qiiesti  ne  fu  dissuaso 
dai  Veneziani,  non  accudi  all'esibizione.  Per- 
ciò in  fine  ai  diedero  nel  meie  di  febbraio  ad 
Alessandro  Sforza,  che  ne  prese  il  possesso  a 
nome  del  fratello.  Per  tutto  il  mese  di  gen« 
naio  avea  il  conte  Francesco  già  presa  la  mag- 
gior parte  delle  castella  del  distretto  di  Mi- 
lano.  Per  iaperanza  dunque  che  anche  la  città 
di  Milano  gli  si  dovesse  rendere;  giaachè  nou 
mancavano  a  lui  delle  persone  benevole  in 
quella  città,  determinò  di  accostarsi  alla  me- 
desima e  di  bloccarla,  acciocché  se  non  valeva 
l' amore  e  il  buon  consiglio,  la  forza  riduce»a« 
i  suoi  avversar).  Pose  a  questo  fine  il  campo 
in  pia  siti  lungi  dalla  città,  p«*r  impedire  che 
non  v'entrassero  vettovaglie.  Nel  qual  tempo 
anche  i  Veneziani ,  de'  quali  dovea  essere  la 
Geradadda  e  Crema  (1),  uscirono  in  campagna 
di  buon'  ora,  cioè  nel  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente, con  sommo  aggravio  de'Bresciani,  e  loro 
disagio  per  la  cattiva  stagione.  Ebbero  nel  feb- 
braio Caravaggio  ed  altri  luoghi,  e  messo  po- 
scia il  campo  intorno  a  Crema,  dirizzarono  le 
batterie  contra  di  quella  nobii  terra.  Avea  il 
conte  Francesco  anch'  egli,  durante  il  verno  in- 
viali Francesco  Piccinino,  Luigi  del  Verme  ed 
altri  capitani  coni. un  buon  corpo  d'armati  ad 
assediare  l' insignai  terra  di  Monza.  Carlo  da 
Gonzaga,  che  faceva  allora  il  generale  de'  Mi« 
lanesi,  fu  spedito  con  soldatesche  al  soccorso. 
Entrò  egli  una  notte  senza  essere  osservato  in 
Monza,  e  la  mattina  seguente  diede  loro  ad- 
dosso, in  maniera  che  li  sconfisse,  con  pren- 
dere almen  trecento  cavalli,  i  cannoni  e  tutto 
iJ  loro  bagaglio.  Fu  osservato  che  Francesco 
Piccinino  non  si  volle  muovere  colle  sue  troppe 
per  soccorrere  gli  assaliti;  segno  che  egli  già 
ordiva  un  tradimento.  Per  tal  vittoria  alzarono 
forte  la  testa  i  Milanesi  ;  e  molto  più  perché 
essendosi  collegati  con  Lodovico  duca  di  Sa- 
voia ,  era  loro  data  speranza  che  calerebbe 
dall'Alpi  un  nuvolo  di  cavalleria  contra  dello 
Sforza.  Venne  in  fatti  1'  armata  savoianla,  ma 
non  mirabile,  come  s' era  credulo,  contro  Nò- 
vara  (3)  ;  né  avendo  potuto  sorprendere  quella 
città,  s' impadroni  di  quasi .  tutte  le  castella 
del  distretto,  commettendo  immense  crudeltà 
e  saccheggi.  Erano  circa  sei  mila  cavalli.  Cri- 
stoforo da  Soldo  li  fa  il  doppio ,  secondo  le 
voci  spesso  favolose  de'tCMnpi  di  guerra.  Con- 
tra di  loro  il  conte  Francesco  spedi  Bartolomeo 
Coleone,  e  si  andò  badaluccando  fra  loro  per 
molti  giorni,  finché  passati  i  Savoiardi  con 
più  di  tre  mila  cavalli  ad  assediare  Borgo  Mai- 
nero,  Bartolomeo ,  benché  inferiore  di  gente  , 
fu  forzato  nel  di  ao  d'  aprile  a  prendere  bat- 
taglia. Fu  questa  assai  sanguinosa  si  per  l'una 
che  ^er  1'  altra  parie  :  tuttavia  rimasero  in 
fine  sconfitti  i  Savoiardi  con  prigionìa  di  mille 
cavalli  e  presa  del  bagaglio.  Bastò  questa  vit- 
toria perché  il  duca  Lodovico  desistesse  dal 
dar  più  molattia  allo  Stato  di  Milano. 

(i)  CrislOforo  da  SoMo  Utoria  Bresciau  t.  at.  Rsr.  Ilal« 
(a)  SioionttU  ViU   Fianòici  SfùtUm  Uh.   18.  Imb.  ai. 
Ber.  lui. 
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Circa  questi  tempi  il  conte  ^nnce$co,  ve*- 
nnta  già  la  primavera,  era  uscito  in  ciippagna, 
fd  aveva  orHinato  a  Francesco  Piccinino  e  a 
Guglielmo  ài  Monferralo  Hi  tornare  all'  asse- 
dio di  Mnn<a.  Allora  fu  che  si  palesò  I'  infe- 
della  del  Piccinioo,  e  di  Jacopo  suo  fratello, 
cbè  ameadiienel  dt  i4t  o  pure  i5  d'aprile, 
fallo  prima  segreto  accordo  colla  reggenza  di 
MJl<ino  (i),  ed  aperte  loro  le  porte  di  Monza, 
con  tutte  le  ior  troppe  v'entrarono.  Ciò  sa- 
puto ,  Gngltelmo  non  tardò  a  ritirarsi  di  là 
con  buon  ordine,  e  a  ridursi  all' armata  Sfor- 
fesca.  Con  tre  mila  cavalli  e  mille  fanti  pas- 
sarono di  poi  i  Piccinini  a  Milano  con  gran 
frsla  di  quel  popolo,  e  perché  Crema  asse» 
dista  dai  yenf*2iani  era  oramai  ridotta  all'  a- 
gonia,  ebbero  ordine  di  soccorreva.  Colà  s'in* 
YÌarono  essi  insieme  con  Carlo  da  Gonzaga  e 
con  tali  forse,  che  Sigismondo  Malateata,  ca* 
pilano  de'  Venesiani  a  qnell'  impresa,  giudicò 
mef(lio  di  non  aspettarli,  e  sciolse  l'assedio  nel 
dì  17,  o  pure  18  di  aprile.  Andò  intanto  il 
conte  Francesco  all'  assedio  di  Marignano,  ed 
ebbe  la  terra.  Capitolò  di  poi  ancbe  la  rocca 
di  rendersi  nel  di  primo  di  maggio,  se  non  le 
fosse  Yenoto  soccorso.  Per  darglielo  oscirono 
sul  fine  d'  aprile  di  Milano  i  doe  Piecinini  e 
Carlo  da  Gonzaga.  Oltre  alle  loro  truppe,  con- 
decevano  seco  venti  mila  giovani  del  popolo 
milanese,  armati  di  schioppi^  armi  per  la  Ior 
novità  allora  molto  temute.  Ma  queste  tante 
migliaie  di  giovani  milanesi  in  armi  si  posson 
ben  credere  una  spampanata  degli  storici  adtt« 
latori  ,  o  poco  canti.  Certamente  grande  era 
la  baldanza  di  questa  armata,  e  si  sparse  an- 
che Toce  che  ascendeva  il  ntrmero  di  quelle 
milizie  a  sessanta  mila  persone.  Gli  aspettò 
nondimeno  di  pie  fermo  il  conte  'Francesco , 
ed  ordinò  le  sue  schiere  per  ben  riceverli,  se 
aveano  YOglia  di  «ombattere.  Ma  quelli  non  si 
inoltrarono,  e  intanto  la  rocca  di  Marignano 
Tenne  In  potere  del  conte.  Perchè  poi  i  Vige- 
▼enaacbì,  rinlbrtati  da  mille  soldati  inviati  loro 
da  Milano,  mettevano  a  sacco  e  fuoco  la  Lo- 
mei  lina  ed  altre  parti  del  territorio  pavese»  a 
quella  Tolta  marciò  tosto  il  conte  coli' eser- 
cito aoo.  Nel  TÌaggio«  avvertito  che  Guglielmo 
di  Monferrato  meditava  di  abbandonarlo,  sic- 
come disgustato  per  sospetti  che  ad  istigazione 
segreta  d'  esso  conte  la  terra  del  Bosco  non 
si  Tolesae  rendere  a  Itoi  secondo  i  patti,  il  fece 
ritener  prigione  in  Pavia,  dove  per  avventura 
area  chiesta  egli  licenza  d'  andare.  Per  atte- 
stato di  Benvenuto  (3),  ciò  avvenne  nel  dì  pri- 
mo di  maggio,  o  più  tosto,  come  vuole  il  Ri» 
patta  (3),  nel  di  1 3  d'  esso  mese.  Fu  egli  po- 
scia tenuto  nelle  carceri  di  Pavia  un,  anno  e 
dieci  giorni,  senta  rhe  il  conte  facesse  per-^al- 
lora  novità  alcuna  per  conto  d'  Alessandria  ; 
anzi  egli  esortò  ^uei  del  Bosco  a  rendersi  a 
Giovanni  marchese  di  MoDftfkrato  (non  so  co- 

(I)  RipaUa  Ams).  Plac.  t.  30.  R«r.  IM. 
(u)  Bnvsssl*  da  S.  Gi<ic|io  Iti.  iti  Mosfin.  loia.  a3. 
Bef.  lisi. 

("%)  Uipaits  Assai.  Ptac.  I.  ao.  Rctsm  Italie 


me  chiamato  Boiiifi»lo  dal  ^monetta)  fratello 
•d'esso  Guglielmo  (t).  Durò  qualche  tempo 
l'assedio  di  Vigevano,  valorosamente  difeso  dal 
presidio  e  da  que'  cittadini  ;  ma  6nalmente 
si  renderono,  dopo  aver  corso  un  gran  rischio 
di  essere  messi  a  sacco,  nel  dt  3  di  giugno. 
Avea  in  oltre  il  conte  inviato  Alessandro  suo 
fratello  ad  occupare  Castello  Arquato,  Fioren- 
zuola  ed  altri  luoghi  che  erano  de'  Piccinini} 
il  che  fu  eseguito  ;  ed  egli  tornò  nel  territorio 
di  Milano ,  e  dopo  avere  preso  Varese  e  la 
valle  di  Lugano  nel  Comasco  ,  andò  sotto  a 
Lodi,  cioè  nel  fine  d'agosto.  Nel  qual  tempo 
Antonio  Crivello  castellano  di  Pitzighittone  , 
importante  fortezza  sull'Adda,  gliela  diede, 
somministrandogli  anche  il  comodo  di  prea* 
dere  cinqheceato cavalli  e  trecento  fanti  de'Pic- 
ci  ni  ni  che  erano  ivi  di  guarnigione.  Ebbe  di 
poi  anche  Cassano.  Mancarono  di  yita  per  una 
epidemia  entrata  uell'  esercito  Sforzesco,  o  per 
altre  cagioni,  io  quest'anno  varj  insigni  con* 
dottieri  d'  armi ,  cioè  Manno  Barile  ,  il  conte 
Luigi  del  Verme,  Roberto  da  Montealbotto , 
Cristoforo  da  Tolentino,  Jacopo  Catalano  e  il 
conte  Dolce  dall' Aoguillara. 

Era  sul  principio  di  settembre,  quando  GarW 
da  Gonaagi^,  uomo  di  fede  sempre  instabile» 
dopo  aver  fatto  il  padrone  di  Milano,  per  disv 
gusto  insorto  fra  lui  e  i  Piccinini,  e  molto  piOi 
per  motivo  d*i«teresse,  segretamente  trattò  ac* 
cordo  col  conte  Francesco ,  promettendo  di 
dargli  le  città  di  Lodi  e  di  Crema.  All'incontro 
lo  Sforza  a  lui  promise  Tortona  con  altri  van? 
taggi  (a).  Fu  eseguito  il  trattalo  nel  di  11  di 
settembre  con  essere  entrate  in  Lodi  le  solda- 
tesche del  conte.  Fin  qui  erano  camminati  i 
Venesiani  con  ottima  fede  verso  lo  Sforza^ 
aiutandolo  d'armati  e  di  danaro'(9).  Ma  avendo 
avuto  ordini  replicati  Arrigo  Panigarola  Mila- 
nese mereataate  in  Venezia  di  proporre  un  * 
aggiustamento,  ed  avendo  alcuni  ministri  insi- 
nuato a  quella  repubblica,  ohe  se  lasciavano 
prendere  a  questo  IncomparabiI  capitano  tutto 
lo  Stato  di  Milano,  andava  a  Mschio  l'antica 
loro  libertà,  perobè  egli  avrebbe  anche  voluta 
di  poi  la  Ior  Terra  ferma,  e  ninno  gli  avrebbe 
potuto  fare  resistenza:  andò  tanto  innanzi  l'i* 
stanza  de'  Milanesi,  e  l'apprensione  di  que'  savi 
signori,  che  in  questi  medesimi  tempi  spedi* 
rono  Pasquale  Malipiero  ed  Orsato  Giustiniano 
ad  intimaÉ*e  al  conte  che  desistesse  dall'impresa 
di  Milano.  Ma  avendo  adito  questi  ambascia- 
tori per  istrada  che  il  conte  s'era  impossessato 
di  Lodi,  si  fermarono ,  senza  più  portarsi  ad 
esporre  queirarobasciata,  per  quanto  narra  Cri- 
stoforo da  Soldo.  Il  Simonetta  (4)  scrìve  che 
andarono  prima  ancora  ch'egli  s'impadronisse 
di  Lodi:  il  che  non  sembra  credibile.  Si  può 
al  certo  dedurre  ch'egli  nulla  sapesse  dell'in- 

(i)  Simosctis  Vita  Fianciaci  Sforlise  Ioa.  ai.  Rerssi 
Italie' 

(3)  CriatoCpro  àn  Sol4o  lai.  BrcsdattS  tèa.  al.  RersM 
Iblic. 

(3)  RipalU  Ansai.  Plac  I.  ao.  Rer.  lisi. 

(4)  SimoMlts  Vita  Frasdad  Sfirtiaf  Hk.  ai,  tosi.  li. 
Rer.  Hai. 


1^4  ANNALI 

teotiotie  cle*Venèsl«til,   a)  sapere  ohe  trailo 
oiiOratalnente  coi  lor  provveditori,  affiocbé  ve- 
nuse  in  lor  potere  secondo  t  patti  Crema,  che 
-Carlo  da  Gonzaga  gli  fece  avere.  Non  sarebbe 
già  egli  verisrmilinente  stato  si  cortese,  se  mai 
avesse  penetrato  ciò  che  si  tramava  oontra  di 
lui  in  Venezia.  Stabilito  dunque  che  ebbero  i 
Veneziani  un  accordo  co' Milanesi,  inviarono 
aUconte  facendogli  sapere  d'essere  in  concor- 
dia col  popolo  di  Mrlano,  volendo  che  il  conte 
ritenesse  Novara,  Tortona,  Alessandria,  Pavia, 
Parma  e  Cremona  y  e  che  Milano  restando  li- 
bero ritenesse  Lodi,  Como  e  tutto    il  di  qua 
dall' Adda.  Insomma  l'interesse  fa  le  leghe,  e 
J'interesse  anche  le  guasta.  Il  Simonetta  vuole 
ohe  molto  più  tardi  i  Veneziani  si    levassero 
)a  maschera.  Cert»  é  che  il  conte,  senza  punto 
sgomentarsi  per  questo,   marciò  con  tutte  le 
«ne  forze  da  Lodi,  e  andò  ad  accamparsi  in* 
tomo  a'  Milano,  benché  poi  ad  istanza  dell'am* 
basciatore  veneto  facesse  nna    tregua  di  Tenti 
giorni  e  si  allontanasse  di  là.  Mostrò  ancora  di 
voler  pace  colle  parole,  ma  il  contrario  apparve 
ne' fatti.' Perché  quantunque   avesse  inviato  a 
Venezia  Alessandro «uo  fratello,  e  questi   per 
le  minacce  de'  Veneziani  avesse  sottoscritto  nna 
capitolazione,  egli  non  la  volle  ratificare.  Pas- 
salo dnnque  un  oerto  tepipo,  Tolendo  egli  piut- 
tosto esponi  ad  ogni  pericolo ,  che  cedere  al 
concerto   latto  dai  Veneziani  e   Milanesi   già 
uniti  coiitra  di  lui ,  attese  ad  affamar  Milano, 
città  allora  mal  provveduta  di  viveri,  e  trattò 
di  pace  con  Lodovico  duca  di  Savoia,  ceden- 
dogli molte  terre  e  castella  da  lui  occupate  in 
quel  di 'Pavia,  Alessandria  e  Novara.  Lo  stru- 
mento d' essa  pace  fu    stipulato   nel  di  ao  di 
gennaio  dell'anno  seguente.  In  questo  mentre 
avendo  Francesco  Piccinino  terminata  sua  vita 
io  Milano  nel  di  i6  d'ottobre,  Jacopo  suo  Ira* 
tello,  che  col  tempo  si  meritò  il  titolo  di  Ful- 
mine di  guerra,  fu  accettato  da'  Milanesi^  per 
comandare  alle  loro  armi.  Non  fini  l'anno  pre- 
sente^ che  nel  dì   38  di  dicembre   lo   Sforza 
mise  in  fuga  il  medesim«  e  Sigismondo  Mala- 
testff  generale  de'  Veneziani  ne'  mpnli  di  Brtan- 
xa  (1),  e  feoe  prigione  non  poca  gente  e 'molti 
loro  ufìziali.  Ebbe  anche  nel  dì  t3  di  dicem- 
bre per  danari  la  fortezza  di  Trezzo,  acquisto 
di  somma  importanza  per   lui.  Insorse  guerra 
neir  anno  presente  (a)  fra  il   re  Alfonso  e  la 
repubblica  di  Venezia.  La  cagion  fu  che  il  re 
era  in  collera  co*  Veneziani  per  la  guerra  da 
lor  fatta  allo  Slato  di  Milano,  e  bandì  da' suoi 
regni  la  loro  nazione.  Perciò  formata  dai  Ve- 
neziani un'armata  di  trenta  galee  e  di  sei  na- 
vi, questa  recò  non  pochi  danni  ai  legni  d'Al- 
fonso nel  porto  di  Messina  e  in  Siracusa.  In- 
tanto psrea  disposto  esso  re  a  venire  con  un'ar- 
mata verso  Milano.  Entrò  neiranno  presente 
la  moria  in  Roma  (3),  e  cominciò  a  farvi  stra- 
ge. Por   paura  d'essa  nel    mese    di  giugno   il 
pontefice  Niccolò  V  sen  venne  a  Spolcti,  dove 

(i)  nipalfa  Ansai.  Plac.  I.  20.  Rpmm  ifalir. 
(a)  Sanalo  Ut.  di  Veimia  L  22.  Rer.  llal. 
(3)  CroDica  di  Kinini  t,  i5.  Uer.   Ital. 
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diedero  fine  alla  lor  vita  molti  de*  s«oi  eorti- 
gia»i.  Andò  poscia  a  Tolentino,  e  quindi  alla 
santa  Casa  di  Loreto,  e  finalmente  a  San  Se- 
verino. Nel  dicembre  ancora  di  quest'anno  si 
sollevò  il  popolo  di  Camerino  diviso  in  «lue 
fazioni.  Chi  voleva  la  Chiesa,  chi  la  casa  Va- 
rana.  Infine  gli  oKimi  prevalsero. 

Jttno  di  Cristo  i45o.  Indizione  XUL 
di  Niccolò  V  papa  4. 
di  Fedbbigo  III  re  dt'  Bomam  11. 

Aveva  già*  il  pontefice   Niccolò  V  invitati  i 
Fedeli  al  sacro  Giubileo^  che  in  quest'anno  si 
avca  da  tenere  in   Roma,  e  che  fu  infatti  ce- 
lebrato con   insigne    divozione  e  concorso   di 
persone  da  tutti  i  regni    cristiani,  al  dispetto 
della  pestilenza  che  regnava  in  Italia  (1).  Dopo 
il  primo  Giobileo  dell'anno  i3oo,  forse  non  fu 
mai  veduto  si  gran   flusso  e  riflusso  di  gente 
in  Roma,  di  modo  che  le  strade  maestre  d'Ita- 
lia pareano  tante  fiere.  Accadde  solamente  una 
disavventura,  che  in  un  certo  giorno  (l' Infns- 
sarà  dice  (2)  nel  di  19  di  dicembre»  e  seco  si 
accorda  l'autore  delia  Cronica  di  Rimini)  (3) 
tornando  l'innumerabil  popolo  dalla  benedizio- 
ne del   papa  data  in  San  Pietro,   nel  pawarc 
per  ponte  Sant'Angelo,  a  cagion  dello  atre  pi  tq 
fatto  da  una  mola,  divenne  si  grande  la  calca, 
che  qnivi  perirono  più  di  duecento  persone , 
parte  soffocate  dalla  folla,  e  parte  cadute  nel 
Tevere  :  del  che  sommamente  si  afflisse  il  buon 
pontefice,  il  qoale   canonizzò  in  questo  anno 
Bernardino  da  Siena.  Di  gran  tesori  lasciò  la 
pietà  de'  Fedeli    in  Roma  per    1'  occasione  di 
questo  Giubileo,  e  d' essi  ppi  si  servì  il  saggio 
papa,  non  già  a  far  guerre,  ma  bensì  a  risto- 
rar le  chiese,  ed  aiutare  i  poverelli  ed  abbel* 
lir  sempre  più  la  bella  città  di  Roma.  Adope- 
i*08si  egli  ancora  con  premura  degna   del  suo 
sublime  e  sacro  carattere ,  affinché  si   termi* 
nasse  la  guerra  viva  tra  il  re  Alfonso  e^la  re- 
pubblica fiorentina  (4).  Né  andarono  a  vuoto 
i  suoi  Iroaneggi ,  essendosi  conohiosa   la  pace 
fra  loro  nel  di  09  di  gingQO,  per  cui  fu  obblì* 
gato  Rinaldo  Orsino  signor  di  Piombino ,  che 
poi  mori  in  quest'anno  di  peste,  a  pagare  da 
lì  innanzi  l'annuo  tHbuto  di  cinquecento  fio- 
rini d'oro  ad  esso  Alfonso.  Nel  di  a  di  luglio 
ebbe  anche  fine  la  discordia  del  medesimo  re 
co'  Veneziani  (5),  essendosi  per  opera  del  mar- 
chese Lionello  signor  di  Ferrara  sottoscritta  la 
pace  fra  loro  dai  comuni  ambasciatori  concorai 
alla  medesima  città  di  Ferrara.  Contribuirono 
molto  a  farla  i  cangiamenti  delle  cose  di  Mi- 
lano, de'  quali  parlerò  fra  poco.  Sciolto  così  il 
re  Alfonso  dai  pensieri  di  guerra,  si  diede  poi 

(I)  Rayuldas  Amai.  Eccl.  S.  Aal.  Vita  Nicolai  V. 
P.  II.  t.  3.  Rer.  lui. 

<a)  Cmlolbro  da  Soldo  Istoria  BrcKÌana  lom.  ai.  Rer. 
Ilalic. 

(3)  Infessora  Diar.  Part.  II.  lom.  .ì.    RersM  lUlic. 

(4)  Cronica  di  Riaiai  t  i5.  Rer.    |1al. 

(5)  Ammirali  i»t.  di  Fìr.  lib.  as,  Gionaii  Napol.  I.  31 . 
Rer.  Hai,  Sanalo  hi.  Vep.  (.  aa.  Rer.  Hai.,  Crosìn  di 
Ferrata  (.  %\.  Rer.  Ita!. 
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tolto  ai  pSaocrty  e  ad  oMi  vita  potfo  eonvevie- 
Tote  alla  raa  asrieiaa.  Fa  qaesto  rdltim'aoDO 
della  TÌta  del  suddetto  marchese  Lionello,  et* 
aendo  egli  atato  rapito  dalla  morte  nel  dipri« 
no  dì  ottobr#  nel  suo  delisioao  palagio  di  Bel* 
tìguardo;  principe  d'iaimortale  memoria,  per» 
ohe,  secondo  la  Cronica  di  Ferrara,  fu  amator 
deJIt  pactfy  della  giastiaia  e  della  pietas  di  vita 
oaestissiroa,  studioso  delle  divine  Scritture^  li- 
berile massimamente  Terso  i  poveri,  nelle  av- 
▼enita  paziente,  neUe  prosperità  moderato,  e 
che  con   gran  aapienaa   governò  e  mantenne 
sempre  quieti  i  suoi  popoli,  di  modo  che  si  me* 
riti  il  pregiatissimo  nòmedr  Padre  della  Patria* 
A  lai  snccedette  nel  dominio  di  Ferrara,  Mo- 
dena, Reggio,  Rovigo  e  Comaocbio  il  marchese 
Borso  ano  fratello,  che  quantunque  illegittimo, 
fa  sntepiMto  ad  Ercole  e  Sigismondo  suoi  fra* 
telli  l^ittimi.  Era  generale  de'  Veneziani  Si- 
gismondo Malatesta  signor  di  Kimini.  Fu  cas* 
salo  in  quest'anno  pe'sooi  demeriti.  Fra  l'al- 
tre cose  a  lui  In  attribuito   il   rapimento  se* 
goito  in  Verona  di  bellissima  donna  nobile  te* 
desca,  che  con  accompagnamento  degno  della 
saa  condiaione   passava   per  quella  città   an* 
dando  al  Giubileo  di  Roma.  Piuttosto  che  con- 
sentire allo  voglie  libidinose  di  chi  la  rapi,  si 
lasciò  ella  uocidere:   caso   ohe  fece  gran  ru- 
more per  tntta  Italia.  Se  egli  veramente  fosse 
reo  di  tale  eccesso,  non  saprei  dirlo,   perchè 
per  quanta  inqnisixione  ne  facessero  i  savi  Ve* 
aemni,  non  si  potè  scoprirne  l'autore.  Certo 
è  che  la  voce  comune  addossò  ad  esso  Mala* 
testa  qneata  iniquità,  e  ne  parlano  fino  i  Gior- 
sali  di  Napoli.  In  si  cattivo  concetto  era  esso 
Malatesta,  che  se  non  fu,    certamente  degno 
era  d'essere  credalo  reo  di  tanta  scelleraggine. 
Per   tutto  il   mese   di  gennaio  e  di   buona 
parte  del  febbraio  dell'anno  presente  (i)  con- 
aiaterono  le  diiigenae  dell'  invitto  conte  Fran- 
cesco Sfona  in  sempre  più  angustiare  la 'bloc- 
cata città  di  Milano,  e  in  ben  disporre  le  cose, 
acciocché  l'armata  veneta,  da  cui  continoa- 
nente  f  Milanesi  imploravano  soccorso,  non 
f  iogncsae  a  condurvi  vettovaglie.  Crebbe  per- 
ciò a  diamiaora  la  fama  in  quella   gran  città, 
con  esaerai  ridotti  i  poveri  a  mangiar  cavalli, 
cani,  gatti,  sorci,  e  infin  Terbe,  cioè  ad  ingo- 
iare per  an  altro  verso  la  morte  che  cercavano 
di  fuggire.  Se  usciva  gente  per  ricoverarsi  al- 
cove, ordina  v'era  ai  capitani  dello  Sfona  di 
ricacciar  ognuno  in  città.  Intanto  i  rettori  con 
balle  speranae  di  presto   aiuto   lusingavano  il 
laogacttte  popolo^  e  veramente  Sigismondo  ge- 
nerale nUora  de'  Veneziani  era  in  qualche  mo» 
vimceto  alla  volta  di  Milano.  Ma  questo  soc- 
corso doveva  venire,  e  mai  non  veniva.  Però 
Bel  di  35  di  febbraio  Gasparo  da  Vi  mercato 
BMMae  a  rumore   qualche  cinquecento  uomini 
della  plebe,  che  con  alte   grida  andarono  al 
pubblico  palano,  da  dove  furono  respinti.  Tor- 
nati oolà  in  maggior  numero,  ed  nscito  Leo- 


O)  Crislofofo  4s  Soldo  Tsf.  dì  BreMÌi  t.  ai.  Ber.  Itel., 
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a  nardo  Venterò  ambasciatore  de'  Veneziani,  che 
finora  avea  confortati  i  Milanesi  a  star  saldi , 
con  mettersi  a  sgridare  e  minacciare  i  sedi* 
aioli,  immediatamente  fu  dal  furioso  popolo 
tagliato  a  pezzi  (i).  A  questo  spettacolo  fuggii 
rono  tosto  i  reggenti;  ed  essendo  restati  pa- 
droni del  palazzo  gli  ammutinati,  che  a  viste 
d'occhio  andavano  crescendo,  corsero  ad  ire* 

Ipadrooirsi  delle  porte.  Mei  seguente  di  a6  di  ' 
febbraio,  raunato  in  Santa  Maria  della  Scala 
il  popolo,  fu  presa  la  determinazione,  di  chia- 
mar per  loro  signore  il  conte  Francesco  Sfor<* 
za,  e  gliene  fu  incontanente  spedito  l'avviso  a 
Vimercato,  dove  egli  stava  in  procinto  di,  muo* 
versi  contro  1'  armata  veneta,  la  quale  era  in 
molo»  Jacopo  Piccinino  colla  sua  gente  aveva 
n  preso  servigio  in  quell'esercito,  da  che  vide  la 
rivolta  di  Milano.  Volevano  i  primarf  cittadini 
ohe  si  stabilisse  prima  una  capitolazione;  ma 
il  oonte  animato  da' suoi  benevoli,  senza  per- 
der lemp'o,  marciò  alla  volta  della  città;  e  ben« 
che  con  qualche  fatica,  ^pnre  vi  entrò,,  incon- 
trato fuori  d'essa  da  copiosissimo  popolo,  ed 
accolto  dentro  dagli  altri,  tutti  gridando.  Sforza, 
^onUf  yiva  il  conte  Francesco,  Andò  prima  a 
ringraziar  Dio  nella  metropolitana,  prese  il  pos» 
sesso  delle  fortezze  e  delle  porte,  e  lasciato 
Carlo  da  Gonzaga  al  governo  della  città  con 
buoni  .regolamenti  per  la  quiete  del  popolo,  se 
ne  tornò  tosto  a  Vicomercato  per  vegliare  a^ 
andamenti  dell'esercito  veneto.  Nello  stesso 
tempo  spedì  ordini  a  tutto  le  città  circonvicine, 
affinchè  provvedessero  di  viveri  l'affamalo  pò* 
polo  di  Milano:  il  che  fu  sì  puntualmente  ese- 
guito, che  in  meno  di  tre  dì  abbondò  la  gra- 
scia io  Milano,  come  se  mai  non  vi  fosse  stato 
assedio.  Sigismondo  Malatesta  appena  ebbe  in- 
tesa questa  mutaaion  -di  cose,  che  se  ne  tornò 
di  là  dall'Adda,  e  fece  tosto  rompere  il  ponte. 
Da  li  a  due  giorni  Como^  Monza  e  Belliozona, 
terre  state  fin  qui  forti  nel  partito  della  re- 
pubblica di  Milano,  mandarono  a  prestar  ub- 
bidienza allo  Sforza.  Venuta  poi  la  fesU  del* 
TAnnunziazion  della  Vergine,  cioè  il  dì  aS  di 
marzo  (che  non  so  come  vien  detto  dal  Simo- 
netta (9)  Sexto  KaUndas  JprUis,  e  Cristoforo 
da  Soldo  (3)  scrive  che  fu  nel  di  aa  di  mar- 
zo) fece  quatto  gran  <v>pìl*i><^  insieme  colla 
consorte  Bianca  Visconte,  e  co'  figliuoli  Ga« 
leazzo  Maria  ed  Alessandro,  la  sua  magnifica 
entrata  nella  città  di  Milano,  e  fa  acclamato 
duca  di  Milano.  Per  molti  giorni  durarono  le 
gioitre,  le  danze,  i  conviti  e  l'altre  feste  per 
U  di  lui  assunzione;  e  da  tutti  i  principi  d'I- 
talia vennero  a  lui  ambascerie  per  congratu- 
larsi, fuorché  dal  re  Alfonso  e  da'  Veneziani. 
Hallegraronsi  principalmente  del  di  lui  innaU. 
zamento  i  Fiorentini,  perchè  vedeano  di  mal 
occhio  il  tentativo  fatto  dai  Veneziani  per  as- 
sorbire la  Lombardia.  Ed  allora  spirò  ogni  loro 
amistà  con  essi  Veneziani;  tanto   più  che  in 


(1)  Hoatoc  Araal-  t  >!•  Rer<  Hai. 
(a)  Simonetta  Vita  Frtmasci  Arotfltae   lib.    U.  Imi.  il. 
ReiuiB  Ital. 
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VeDezia  fafono  potti  nuoti  ag^^MVJ  -ai  merca« 
latiti  fiorenUni,  e  »i  venne  di  poi  a  sapere  ohe 
eaai  Veneziani  erano  entrati  in  lega  col  re  AU 
fonso,  il  cai  odio  cooira  de' Fiorentini  non 
«ai  si  et  tinse. 

Poco  indugiò  Francesco  duca  di  Milano  ad 
ordinare  che  si  rimettesse  in  piedi  il  castello 
di  porta  Zobbia,  già  demolito  dal  popolo  mi* 
lanese,  e  teneva  continuamente  quattro  mila 
persone  impiegate  in  quel  lavoro.  Stava  tutta- 
via prigione  in  Pavia  Guglielmo  fratello  di  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato.  Se  volle  ria- 
vere la  libertà,  gli  convenne,  nel  di  36  di  mag- 
gio venire  ad  una  capitolazione,  rapportata  da 
Benvenuto  da  Sau  Giorgio  (i),  in  cui  cedette 
alle  sue  ragioni  sopra  la  città  d'Alessandria  e 
suo  territorio,  a  riserva  del  Bosco  e  d'alcune 
altre  castella  pei*venute  alte  mani  dì  suo  fra- 
tello. Di  queste  poche  avea  egli  da  essere  pa- 
drone, con  obbligarsi  ancora  lo  Sforza  di  pa- 
gargli annualmente  due  mila  ducati,  ossieno 
fiorini  d'oro^  in  contracanibio  dell'entrate  che 
egli  perdeva  di  Alessandria.  Uscito  di  prigio- 
ne,  andò  a  Lodi,  dove  ratificò  la  convenzione  ; 
ma  non  si  tosto  fu  in  libertà,  che  giunto  in 
Monferrato  a  di  7  di  giugno,  giuridicamente 
protestò  contro  queir  accordo ,  fatto,  secondo 
luì,  per  minaccie  e  paura.  Similmente  nel  di 
i5  di  novembre  il  duca  Francesco  ordinò  che 
fosse  ritenuto  prigione  Carlo  da  Gonzaga,  al- 
tro condottier  d' armi,  dal  quale  era  stato  as- 
sistito non  poco  nella  conqitista  di  Milano.  Il 
Simonetta  (3),  che  sa  dare,  secondo  l'oso  de- 
gli storici  parxìali ,  un  bel  colore  a  tutte  le 
azioni  del  suo  eroe,  scrive,  che  per  avere  lo 
Sforza  fermata  lega  con  Lodovico  marchese  di 
Mantova,  e  stabilito  il  matrimonio  del  suo  prì- 
tnogenito  Galeazzo  Maria  con  una  figliuola  di 
esso  marchese,  Carlo,  siccome  nemico  del  fra- 
tello, se  l'ebbe  tanto  a  male ,  che  cominciò  a 
aollecitare  i  Veneziani  alla  guerra^  con  inten- 
lione  di  passare  nella  loro  armata.  Accertato 
di  ciò  il  duca ,  V  imprigionò  ;  ma  fra  pochi 
giorni  per  le  preghiere  del  marchese  suo  fra- 
tello il  rilasciò,  con  obbligarlo  nondimeno  a  ce- 
dere Tortona,  di  coi  dianzi  avea  avuto  il  do- 
minio. Verisimilmente  si  dovette  allora  sospet- 
tare che  lo  Sforza,  allorché  ebbe  bisogno  pei 
suoi  affari  de'  suddetti  due  capitani,  accordasse 
loro  tutto  quel  che  richiesero,  per  toglierlo  poi 
loro,  cessato  il  bisogno.  Comunque  sia,  tace  il 
Simonetta  che  Carlo ,  se  volle  la  libertà ,  fu , 
oltre  alla  cessione  di  Tortona  (S),  costretto  a 
pagare  sessanta  mila  fiorini  d'oro  (del  che  ho 
io  addotte  altrove  le  pruove)  (4),  e  fu  confi- 
nato in  Lomellina.  Certo  «  poi  ch'egli  ruppe 
i  confini,  e  passato  a  Venezia,  si  acconciò  con 
quella  repubblica  centra  del  marchese  suo  fra- 
tello, di  cui  seguitò  ad  essere  nemico.  Forse 

(l)  Ventes.  ds  S.  Gior|to  hi.  del  MQofcrrat»  lon.  a3. 
Rer.  Hai. 

(a)  Simoodla  ViU  Fnac'uci  Sfor(i«e  lib.  aa.  lom.  11. 
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I  anche  lo  S^m  e  il  marchese  andarono  d'ac« 
cordo  in  abbatterlo  e  ridurlo  alla  disperazione. 
Alla  fame  poi  patita  dal  popolo  di  Milano,  se- 
condo il  solito,  tenne  dietro  la  pestilenza  ia 
questo  anno;  e  questa  gravissima,  perché,  se 
crediamo  al  Sanato  (1),  nella  sola  città  di  Mi« 
lano  perirono  sessanta  mila  persole.  Io  Pia^^ 
oenza  pochi  restarono  in  vita.  Si  stese  ancora 
queato  malor^  per  quasi  tutta  l' Italia  :  ooaa 
troppo  (scile,  da  che  tanta  gonte  era  in  moto 
per  cagion  del  Giubileo.  Fa  anche  in  Roma} 
laonde  il  pontefice  per  isfoggirne  la  rabbia,  fa 
di  nuovo  forzato  a  ritirarsi  nel  dì  18  di  giu- 
gno (3) ,  e  venne  a  Spoleti  «  poscia  a  Foligno 
e  Fabriano.  Colà  nel  di  96  d'agosto  ito  a  tro- 
varlo Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimtni  (3), 
fu  onorato  e  regalato  dal  papa,  ed  ottenne  che 
fossero  legittimali  i  due  sool  figliuoli  bastardi 
Roberto  e  Malatesta.  Tante  volte  s'  é  parlato 
dell' ibstabilità  di  Genova,  città  allora  troppo 
amante  di  mutar  padrone.  In  quest'anno  an« 
Cora,  correndo  il  mese  di  lugKo,  fu  depoato 
dal  governo  il  doge  Lodovico  da  Caropofrego- 
so  (4).^Spedi  il  popolo  a  Saraana  a  richiamare 
Tommaso  da  Campofregoso,  già  slato  doge;  ma 
scusatosi  egli  per  la  troppa  avanzata  età,  con* 
sigilo  che  eleggessero  doge  Pietro  suo  nipote: 
il  che  fu  eseguito  nel  di  8  di  dieembre.  Del 
resto  non  fu  in  quest'anno  né  pace  né  guerra 
fra  la  repubblica  di  Venezia  e  Francesco  duca 
di  Milano.  Ognuno  d'essi  avea  panra  dell'altro. 
Temeva  il  duca  la  potenza  e  ricohezza  mag- 
giore de' Veneziani  ;  e  i  Venesiani  stavano  in 
riguardo  pel  siogolar  credito  deUo  Sforza  nel 
meslier  della  guerra.  Tuttavia  giacché  il  duca 
non  era  ben  assodato  nel  nuovo  dominio,  t  Ve- 
nezìani  andavano  disponendo  le  cote  per  far« 
gli  guerra. 

Jfmo  di  CaisTo  t45t.  Indiuont  XIF* 
di  Niccolò  V  papa  5. 
di  Fbdbbioo  III  n  dis?  Romud  I3« 

Abbi  a  m  veduto  per  tanti  anni  lacerata  l'Ita* 
lìa,  ora  in  una,  ora  in  altra  parte,  dalla  guerra. 
Parve  miracoloso  l'anno  presente,  perché  dap» 
pertutto  fu,  se  non  concordia  d'animi,  almeno 
pace.  Di  tempi  cosT  sereni  si  prevalse  il  ponte- 
fice Niccolò  V,  siccome  dolalo  di  gran  mente 
e  d'un  animo  regale,  per  lasoiar  di  belle  me- 
morie alla  città  di  Roma  (S).  Sua  cura  fu  di 
rimettere  maggiormente  in  fioae  le  buone  let- 
tere, che  già  erano  cominciate  a  risorgere  in 
Italia,  si  con  richiamar  a  sé  e  premiar  le  per- 
sone dotte,  SI  ancora  col  radunare  da  tutt» 
l'Europa  e  dall'Oriente  manuscritti  di  tntte  le 
arti  e  scienze,  perché  la  stampa  de' libri  noo 
era  peranche  nata,  o  se  nata,  era  segreta.  For- 
mò con  questo  tesoro  un'  insigne  biblioteca. 

(1)  Sannlo  Ut.  di  .Veooir  |.  aa.  Rtr.  Il«l. 

(a)  Macelli  Vita  Nicolai  V.  Part.  11.  toon.  3.  Rerun 
Ilaiic. 

(3)  Cronica  di  Rimin}  lom.  i5.  Rer.  talis. 

(4)  GimiiuianT  IsU  di  Geaora  t.  i5.  ^ 

(5)  Mauelti  ViU  Nicolaf  Y.  ParL  II.  Issi.  3.  Rera» 
Ilaiic. 
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greco  i  unti  Padri,  ed  anche  gli  ttorici  e  poeti 
di  quella  lingua.  Fabbriche  parimente  insigni 
intraprete  io  Roma)  tanto  di  sacri  templi^  co- 
me di  ornamenti  o  fortìBcazioni  alle  rare  me- 
morie di  qnella  e  d'altre  città,  con  avere  spe* 
ziaintente  stese  queste  sue  grandiose  ide«  alla 
basilica  Lateranense,  e  all'altra  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  e  de'  Santi  Paolo,  Lorenzo  e  Ste- 
fano. Tutte    qaesle  ed   altre   sue  magnanime 
imprese    si    veggono    diligentemente    descritte 
nella  di  lui  Vita  da  me  data  alla  luce,  e  com- 
posta da  Giannozzo  Manetti  Fiorentino,  lette- 
rato inaigne,  perito  delle  lingue  ebraica,  greca 
e  latina.  Stefano  Infcssora  anch'egli  attesta  (  i  ), 
avere  questo  pòoteGce  neH'  anno   presente   rì« 
storate  le  mura,  le  torri  e  le  porte  di  Roma, 
acconciato  il  Campidoglio,  accresciuto  il   tor- 
rione di  Castello  Sant'Angelo  con  altre  fortifi- 
cazioni, fatto  un  palazzo  a  Santa  Maria  Mag- 
giore, e  la  canonica  di  San  Pietro,  e  la  chièsa 
di  San  Teodoro,  con  altre  fabbriche,  che  io 
tralascio.  Di  questo  passo  camminava  il  buon 
Niccolò  papa,  non  cercando  la  dubbiosa  glo- 
ria de*  papi  ehe  profusero  tanti  tesori  in  guer- 
re, ma  benat  procurando  di  mantenere  i  suoi 
popoli  in  pace,  e  di  far  loro  goder  quelle  ru- 
giade che  Dio  gli  aveva  mandato  in  congiun- 
tura dei  Ginbileo. 

Non  fu,  siccome,  dissi,  in  quest'anno  guerra 
in  Lombardia;  nondimeno  la  repubblica  ve- 
neta mirava  con  occhio  bieco  il  nuovo  duca 
di  Milano  (a),  e  macchinava  pensieri  di  guerra, 
essendosi  col  legata  per  questo  con  Alfonso  re 
ài  Aragona  e  delle  due  Sicilie,' con  Lodovico 
duca  di  Savoia,  con  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato e  co'  Sanesi.  La  maggior  loro  speranza 
era,  che  trovandosi  lo  Sfona  non  perancbe 
ben  assodato  sol  trono,  difficile  non  fos«e  il 
rovesciarlo.  Per  lo  contrario  non  desiderava 
^crra  il  duca,  siccome  bisognoso  di  quiete  per 
rimettere  in  buono  stato  il  conquistato  paese, 
troppo  smunto  e  maltrattato  dalle  passate  ri- 
rolosiooi.  Oltre  di  che,  egli  non  godeva  quelle 
Fontane  di  danari  delle  quali  abbondava  allora 
i^enezia,  si  per  l'estensione  degli  Stati  a  lei 
|>ettai»ti  non  meno  in  Italia  che  in  Dalmazia 
i  in  altre  contrade  del  Levante,  come  ancora 
percbé  Venesia  si  ripotava  allora  il  più  ricco 
emporio  dell'Italia,  ansi  dell'Occidente.  Il  Sf- 
rato (3)  et  fa  vedere  ona  parte  di  que' tesori 
^be  il  traffico  portava  in  questi  secoli  alla  pìas- 
»  di  Venezia.  Ora  il  duca  attendeva  a  premu- 
rìrtì,  e  fece  lega  co'  Fiorentini  disgustati  forte 
le'  Veneziani  ;  siccome  ancora  co'  Genovesi,  e 
on  Lodovico  marchese  di  Mantova.  Condus- 
ero  i  Veneziani  al  loro  soldo  Carlo  da  Gon* 
aga,  e  nell'anno  seguente  anche  Guglielmo  di 
fonlerrato,  cioè  due  capitani  divenuti  amen- 
oe  per  le  ragioni  sopraddette  nemici  del  duca 
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nò  ehe   si  cominciassero  a  tradurle  dal  I  di  Milano.  Nel  mese  d'aprile  delf  anno  pre- 

^  :  — •:  D.J-;   ^a u*  -1:  .•^«:-: .:  fl  ^^^^  crearono  capitan  generale  delle  loro  ar» 

mi  Gentile  da  Lionessa,  uomo  saggio  e  prodew 
Ma  perchè  Bartolomeo  Coleone  /  che  militava 
al  loro  servigio  con  mille    e    cinquecento  ca* 
valli  e  quattrocento  fanti,  pretendea  come  do- 
vuta a  sé  quella  dignità,  se  ne  adirò  non  poco, 
ed  oltre  al  chiedere  licenza  col  pretesto  delle 
paghe  che  non  correano ,  mostrò  assai  la  sua 
disposizione  di  passare  all'armata  duchesca  ;  f« 
presa  la  risoluzione  di    mettergli  le  mani  ad- 
dosso, e  di  tagliargli  il  capo.  Data  questa  com- 
messione  a  Jacopo  Piccinino,  egli  con  una  mar- 
cia sforzata  di  notte  arrivò  addosso  al  Coleo- 
ne, sorprese  tutte  le  di  lui  genti,  e  poco  mancò 
che  non  restasse  prigione  anche  esso  Bartolo- 
meo. Ebbe  egli  la  fortuua  di  salvarsi  a   Man- 
tova ,  e  restò  in  potere  e   al  soldo  de'  Vene- 
aiaoi  tutto  il   corpo  de' suoi    cavalli  e   fanti. 
Prese  egli  poi  soldo  nell'esercito  ducbesco,  con 
aver  promesso  di  grandi  vantaggi   allo  Sforza. 
Lo  spoglio  fatto  a  lui  e  alle  sue   truppe  si  fa 
ascendere  dal  Sanuto  ad  ottanta  in  cento  mjla 
fiorini  d'oro.  Fu  anche  pubblicamente  decre- 
talo in  Venezia  nel    di   primo  di  giugno  che 
tutti  i  Fiorentini  non  privilegiati  uscissero  da* 
gli  Stati   della  repubblica  (1),  ed  altrettanto 
fece  anche  il  re  Alfonso  in  tutte  le  sue  terre: 
il  che  maggiormente  irritò   i  Fiorentini,  e  li 
confermò  nell'unione  col  duca  di  Milano.  Pre- 
meva non  poco  ai  Veneziani  di  tirar  nella  lof 
lega  anche  i  Bolognesi,  e  molte  furono  le  loro 
istanze,  e  caldi  i  loro  maneggi  (9),  ma  senza 
trovare  in  quel   popolo  voglia  di    impacciarsi 
nelle  brighe  altrui.  Tentarono  dunque  per  al- 
tra via  d'ottenere  l'intento  con  dar  braccio  alle 
fazioni  dei  Can edoli  fuorusciti.  Assistiti  questi 
dalle  brigate  de'  signori  di  Carpi  e  Carreggio, 
nel  di  S  di  giugno  venuti  a  Bologna,  presero 
la  porta  di  Galiera,  e  una  parte  d'essi  giunse 
fino  alla  piazza.  Santo  de'  Bentivogli,  che  i  Bo- 
lognesi, benché  fosse  creduto  bastardo,  aveano 
fatto  venire   per  l'amore   che  portavano  alla 
casa  de'  Bentivogli,  giacche  Giovanni  de'  Beof 
tivogli  figliuolo  dell'ucciso   Èrcole  era  ia  età 
non  sufficiente  a  sostenere  la  sua  fazione,  aU 
lora  fu  in  armi  coi  Malvezzi,  Msrescotti  ed  al- 
tri suoi  aderenti.  Segui  un  combattimento,  io 
cui  furono  costretti  alla  foga  i  Canedoli,  eoa 
lasciar  ivi  molti  del  loro  seguito  morti  o  pri- 
gioni. 

Jnno  di  Cristo  i452.  Indizione  XV, 
di  Niccolò  V  papa  6. 
di  FaoBaiGO  111  imperadore  1. 


(1)  lafessoTS  Diar.  lon.  eod. 

U)  Crìstofofo  da  SoUo  Isloria  Biesctaas  loia.  ai.  Acram 

(3)  Saaolo  IaIsvìs  VtteU  toa.  sa.    Raom    lUHcaraai 


Avendo  nell'anno  precedente  Federigo  III  re 
de'Komani  risoluto  di  calare  in  Italia  per  pren- 
dere la  corona  imperiale  in  Koma,  e  mandati 
innanzi  i  suoi  ambasciatori  per  disporre  il  pon- 
tefice Niccolò  e  i  priocipi  italiani  al  suo  rice- 


(1)  Ammirali    Isl.  di  Firesae   lib. 
Sanalo  ed  altri. 

(2)  Cronica  di  Bologaa 
Plac.  t.  ao.  aer.  lUi. 


aia,  Poniiu    Ijb.   8, 
l9i  Ra.  lui.|  Ripalla  Assai. 
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irtmento  (i);  tu>  princìpio  di  gennaio  dell'anno 
presente  «nirò  in  Italia,  conducendo  seco  La- 
dislao 800  nipote»  eletto  re  di  Ungheria  e  di 
Boemia,  che  allora  era  in  età  di  dodici  anni, 
Tentidue  vescovi,  molt' altra  baronia,  e  cirea 
due  mila  cavalli ,  tutti  ben  montati ,  ma  mal 
vestiti.  Passando  pel  Friuli  e  per  altri  Stati 
della  repubblica  veneta,  rirevè  distinti  onori. 
J^llorché  entrò  nel  Polesine  di  Rovigo  (3),  fu 
incontrato  da  Borso  d'Este  signor  di  Ferrara 
con  aceom  paglia  mento  magnifico,  e  con  Ini  nel 
di  17  del  mese  di  gennaio  entrò  in  essa  Fer- 
rara. Quivi  si  riposò  otto  grorni  in  nobili  sol- 
lassi  e  divertimenti;  e  regalalo  di  quaranta 
corsieri  e  di  cinquanta  falconi  ben  ammaestrati 
alla  caccia,  continuò  poscia  il  suo  viaggio  alla 
volta  di  Bologna  (3),  dove  arrivò  nel  di  a5 
■con  gran  festa  e  solennità  di  quel  popolo.  Non 
fu  meno  magnifico  T  accoglimento  a  lui  fatto 
nel  di  3o  dei  suddetto  mese  (4)  dalla  repub- 
blica di  Firense,  allorcbé  entrò  in  quella  cit- 
tà, da  dove  poi  passò  a  Siena,  e  quivi  si  fer* 
fn«  per  qualche  tempo.  Seco  era  Enea  Silvio 
de'  Piccolomini  Sanese,  vescovo  di  quella  «Htà 
e  aegretario  suo,  nomo  di  mirabii  ingegno  e 
di  gran  letteratura,  che  fu  poi  papa  Pio  li. 
i9el  dì  9  di'  marzo  con  incredibil  magnificenza 
fece  la  sua  solenne  entrata  in  Roma  (5),  dove 
il  saggio  pontefice  Niccolò  per  ogni  bnona  pre- 
cauzione avea  raunate  tutte  le  sue  milixie ,  e 
ben  munite  le  fortezze.  Ossia  perché  Federigo 
non  aVea  voluto  riconoscere  per  duca  di  Mi- 
lano Francesco  Sforza,  oppure  perché  in  Mi- 
lano durava  tuttavia  la  peste;  certo  é  ch'egli 
non  andò  a  Milano,  per  prender  ivi  la  corona 
lerrea.  Inviò  bensì  Io  Sforza  il  suo  primogenito 
Galeazzo  Maria  a  Ferrara  con  gran  comitiva 
ad  attestargli  il  suo  ossequio  e  la  sna  ubbi- 
dienza, ma  ^unto  non  si  cangiò  per  questo 
Tanimo  di  esso  Augusto  verso  di  lui.  Ora  giunto 
n  Roma  Federigo,  fece  istanza  al  pontefice  di 
ricevere  dalle  mani  di  lui  la  corona  del  regno 
longobardico.  Per  testimonianza  di  Enea  Sil- 
TÌo  (6),  fu  questo  punto  messo  in  consulta;  e 
tuttoché  reclamassero  non  poco  gli  ambascia- 
lori  di  Milano ,  il  papa  procede  oltre,  e  nel 
di  i5  di  marzo  in  San  Pietro  il  coronò  come 
re  di  Lombardia,  dichiarando  nulladìmeno  es- 
aere sua  intenzione  che  tal  atto  non  pregiudi- 
casse al  diritto  dell'arcivescovo  di  Milano  (7). 
Nello  stesso  giorno  avea  egli  prima  congiunta 
in  matrimonio  con  esso  Augusto  Federigo  Leo- 
nora figliuola  del  re  di  Portogallo ,  ed  anche 
essa  fu  per  conseguente  coronata.  Poscia  nel 
dì  18  dèi  medesimo  mese  riceverono  amendue 
dalle  mani  d'esso  pontefice  la  corona  imperiale 
coi  soliti  riti  e  con  incredibil  festa  del  popolo 
romano,  essendo  passata  tutta  la  graiv  funzione 

(t)  Saavlo  Iftl.  di  Vcoaia  t.  at.  Rervm  lul.|  Naaclerai, 
PltiÌBi  ci  aliù 

(a)  Cronica  di  Ferrara  t.  a^-  R^'-   l'*'* 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Ker.  llal. 

(4)  S.  Ani.  P.  HI.  Ut.  aa. 

(5)  liifessara  Diar.  P.  II.  L  3.  Rer.  Italie. 

(6)  ;f  nras  S^lrios  Uiat.  Itb.  4< 
(J  Haysaldu  Annal.  Ecd. 
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e  permanenza  dell' imperad ore  in  Roma  senza 
distncbo  e  con  somma  pace.  Voglioso  poscia 
l'Angusto  Federigo  di  vedere  il  re  Alfonso, 
principe  celebratissimo  di  questi  tempi,  e  zio 
dell'imperadrice,  «e  ne  andò  con  lei  a  Napoli. 
Gli  onori  quivi  a  lui  noropartiti  dal  re,  spien» 
didisfimo  signore,  neti  ebbero  fine.  Di  colà  se 
ne  tornò  egli  per  mare  nel  di  a3  d'aprile,  ed 
alloggiò  in  San  Paolo  fuori  di  Roma,  da  dove 
poi  partito  nel  dì  alS,  arrivò  nel  di  8  di  mag- 
gio a  Bologna. 

Nel  giorno  seguente  pervenne  a  Ferrara  (1), 
ed  accolto  con  ogni  maggior  onore  dal  marchese 
Borso,  prese  ivi  riposo.  Comparvero  colà  gli 
ambasciatori  de'  Veneziani,  di  Francesco  daca 
di  Milano  e  de'  Fiorentini ,  per  pregare  esso 
marchese  d'tnterp'orsi  appresso  l' imperadore , 
acciocché  trattasse  di  pace  fra  loro,  giacché  era 
imminente  la  guerra.  Ne  dovette,  come  é  cre- 
dibile^ trattar  Timperadore,  ma  con  poca  for- 
tuna. Ebbe  spezialmente  in  questi  viagffi  occa- 
sione Federigo  di  meglio  conoscere  i  meriti 
singolari  d'esso  Borso  Estense  signor  di  Ferra* 
ra  (3);  e  volendo  lasciargli  una  perenne  me- 
moria della  generosa  sua  gratitudine,  determinò 
di  crearlo  duca  di  Medena  e  Reggia,  e  conte 
di  Rovigo  e  Comaccbio ,  città  ohe.  gli  Estensi 
riconoscevano  dal  sacro  romano  imperio.  Que- 
sta insigne  funzione  fu  fatta  nella  festa  del- 
l'Ascensione, giorno  18  d'aprile,  con  incredibil 
concorso  di  popolo ,  ed  incessante  plauso  dei 
Ferraresi  e  degli  altri  sudditi  della  casa  d'Este. 
Era  r aquila  bianca  l'antica  arme  della  casa 
Estense.  Carlo  VII  re  di  Francia  le  avea  dati 
i  tre  gigli  d'oro.  Borso  cominciò  allora  per 
privilegio  dell'Augusto  Federigo  ad  inqnartare 
essi  gigli  col  l'aquila  nera  imperiale  da  due  te- 
ste. Nel  giorno  seguente  Federigo  superbamente 
regalato  e  servito  dal  novello  duca  ,■  si  rioaiae 
in  viaggio,  e  andossene  a  Venezia  (3),  dove 
quell'inclita  repubblica  fece  mirabili  sfoggi  per 
onorarlo.  Di  là  poi  passò  in  Germania.  Lo  ateaao 
giorno  che  Federigo  si  mosse  da  Ferrara  fa 
quello  in  cui  la  repubblica  di  Venezia  fece  dar 
fiato  alle  trombe,  con  iartimare  e  ricominciare 
la  guerra  centra  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano.  Furono,  dico,  essi  i 'primi  a  principiar 
la  danza  ;  ma  nello  stesso  tempo  anche  Lodo* 
vico  duca  di  Savoia,  e  Guglielmo  fratello  di 
Giovanni  marchese  di  Monferrato,  dalla  loro 
parte  mossero  l'armi  addosso  agli  Stati  del  me- 
desimo duca.  Similmente  il  re  Alfonso  spinse 
in  Toscana  contro  i  Fiorentini  Ferdinando 
duca  di  Calabria  suo  figlinolo  con  otto  mila 
cavalli  e  quattro  mila  fanti.  Per  quel  che  ri- 
guarda i  Veneziani ,  la  guerra  da  ler  fotta  ai 
legge  tninuta mente  descritta  da  Porcello  Na« 
poletano  nella  Storia  da  me  data  alla  looe  (4)  ; 
autore  a  cui  non  manca  l'adulazione,  e  che  si 
truova  sempre  coli' incensiere  in  mano  per  esal- 
tare i  fatti  anche  menomi  di  Jacopo  Piccinino, 

(i)  Creaica  dì  Perma  t.  34.  Rer.  llal. 

(2)  Nauclerns  Hist.  £neas  SyWìos  Uist  Aoalr. 

I  (3)  Sanalo  lat.  à\  Vea.  t.  aa.  Rer.  lu». 

II  (4)  Porccll.  ConsMBl.  I.  so.  Rer.  Ila). 
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da  Ini  «ppellato  Scipipiie,  e  del  «ante  Tiberto  |  e  furono  iti  «rdinanza  di  batUglU,  a»  poi  si 
Brandoliiio,  capitani  allora  della  repubblica,  1  ritirarono,  senza  far  altro,  spargendo  voce  ch« 
e  ▼aleuti  senza  dnbbio  nell'  arte  deUa  guerra.  '  ■■ .  ••    •         .  ^     ^        .v 

Perefac  ninna  strepitosa  impresa  fa  fatta,  in 
questa  giiarra,.dirò  io  ìli  breve  che  l'armata 
vraeta,  consistente  in  quindici  mila  cavalli  e 
sei  mila  lantt,  sotto  il  comando  di  Geniile  da 
Lionesaa,  passata  TOgUo,  entrò  in  Geradadda, 
con  prcmder  ivi  vatie  castella,  e  fra  le  altre 
Soncino,  facendo  scorrerie  dapperMto.  Per 
levarli  di  là,  il  duca  col  marchese  di  Mantova 
entrò  coir  esercito  suo  nel  Bresciano,  e  s' im- 
padroni d'alcuni  luoghi,  il  più  importante  dei 


IO  duca  non  volle  il  giuoco.  Confessa  Poe* 
cello  ne'  suoi  Commentarj  (i),  benché  parziale 
de'  Veneziani,  che  questi ,  e  non  già  il  duca 
di  Milano,  quei  furono  che  schivarono  l'az- 
zardo del  fatto  d'armi.  Sapevano  che  la  for* 
tuna  andava  troppo  d'accordo  col  valore  a 
colla  militar  maestria  di  Francesco  Sforza.  In 
questi  tempi  il  conte  Tiberio  Brandolino,  va- 
loroso condottier  d'armi,  essendo  terminatala 
sna  condotta  co'  Venesiani ,  paasò  colla  sua' 
gente,  cioè  con  mille  e  ducento  cavalli  e  cin- 


qoali  fu  Pontevico.  E  perciocché  i  Veneziani,     quecento  fanti,  al  aervigio  del  medesimo  Sfor 


fatto  no  ponte  snll'Adda,  spedirono  il  conte 
Carlo  da  Montone  con  due  mila  cavalli  per 
danneggiare  il  Lodigiano  e  Milanese,  anche  il 
duca  spedì  colà  Alessandro  Sforza  signore  di 
Pesaro  suo  fratello  con  un  buon,  corpo  di  ar- 
mati per  difendere  il  paese.  Ma  venuto  egli 
alle  mani  con  esso  conte  Carlo  nel  di  25  op- 
pure a6  di  luglio  (i)^  fo  messo  in  rotta,  e  per- 
duti circa  ottocento  eavalli,  se  ne  fuggi  a  Lodi; 
Seguirono  ancora  varie  scaramuccie  ed  incon- 
tri fra  le  due  nemicbe  armate  che  campeggia- 
vano sai  Bresciano  (a),  ma  senza  impegno  o 
conseguenaa  degna  di  memoria.  Per  conto  poi 
di  Guglielmo  di  Monferrato,  con  circa  quattro 
mila  cavalli  e  due  mila  fanti  entrato  neir Ales- 
sandrino, mosse  anch' egli  guerra  al  duca  di 
Milano,  ed  occupò  la  maggior  parte  di  quel 
territorio.  Ma  nel  suddetto  di  a5,  oppure  36 
di  loglio  ,  essendo  stato  spedito  centra  di  lui 
Sagramoro  da  Parma  con  due  mila  cavalli,  e 
verisimiiroente  anche  con  assai  fanterhi ,  gli 
diede  tal  rotta  con  prigionia  di  molti  e  presa 
del  t>agaglio,  cbe  gran  tempo  stette  Guglielmo 
a  ^  rifar  le  penne. 

Fu  anche  in  Toscana,  siccome  dissi,  guerra 
per  la  venuta  di  Ferdinando  dVicadi  Calabria, 
inviato  dal  re  AHooso  suo  padre  centra  dei 
Fiorentini  (3)$  ma  neppure  in  essa  tali  fatti 
ai  fecero  che  meritino  luogo  nella  presente  s|o* 
ria.  Di  alcuni  soli  piccioli  luoghi  s"^  impadronì 
Ferdinando.  Dall'altra  parte  i  Fiorentini,  che 
aveano  preso  per  lor  generale  Sigismondo  Ma- 
latesta  signor  di  Rimini,  e  a|  loro  soldo  il  si- 
gnor di  Cesena  fratello  d'  esso  Sigismondo ,  e 
Taddeo  de'  Bfanfredi  signore  d' Imola  ^  e  Mi- 
ehele  da  Coiignola  con  altri  capitani:  i  Fio- 
rentini, dissi,  misero  insieme  tale  armata,  e  la 
leoero  cosi  accortamente  campeggiare,  che  ten- 
nero forte  contro  l'armata  napoletana,  costrin- 
gendola io6ne  a  cercar  quartiere -d'inverno  al- 
trove, senza  aver  fatta  conquista  o  eorobatti- 
meoto  di  qualche  rilievo.  Altrettanto  fecero 
dal  canto  loro  due  nemiche  armate  che  erano 
sol  Bresciano^  giacché  i  Veneziani  sGdati  dal 
duca  Francesco  sul  principio  di  novembre  ad 
una  giornata  campale,  accettarono  bensì  la  sfida 

(i)  Crislororo  da  Soldo  I»(.  di  Brescia  fon.  ai,  Reram 
Italie,  Siaoflclta  Vita  FrauKl  Sforliao  I.  ai.  I.  ai.  Ber. 
Italie 

(s)  Ripalfs  Amai.  Piac.  I.  10.  Ber,  lisi. 

(3)  AaalnU  ìtk  Wìm,  lik  aa. 


za.  Poco  esatto  si  scorge  Lorenzo  Boaincontro 
in  iscrivendo  (3)  sotto  il  presente  anno,  che  ve* 
nati  a  battaglia  i  Venesiani  collo  Sforza  e  cod 
Lodovico  marchese  di  Mantova,  rimasero  scon« 
fitti,  ed  essere  restati  prigioni  in  quel  conflitto 
sette  mila  cavalli,  Giovanni  de'  Conti  e  molti 
altri  capitani.  Appartien  questo  fatto  all'  anno 
seguente,  e  fu  di  gran  lunga  meno  ii  danno 
de'  Veneziani. 

Anno  di  Cbisto  i453.  Indizione  L 
di  Niccolò  V  papa  7. 
di  Fanaaioo  III  impetxdiam  a. 

Tnttocbé  Francesco  Sforza  fosse  quel  grande 
eroe  ohe  convien  confessarlo,  e  già  signoreg- 
giasse tutto  il  ducato  di  Milano;  pure  si  trovava 
in  istato.da  non  poter  competere,  né  durarla 
lungo  tempo  colla  superior  potenza  della  re- 
pubblica veneta,  si  perché  troppo  indebolito  o 
lui  pervenne  lo  Stato  di  Milano ,  e  sì  perchè 
nel  medesimo  tempo  gli  conveniva  sostener  In 
gaerra  anche,  centra  Lodovico  duca  di  Savoiff. 
e  centra  di  Guglielmo  di  Monferrato.  Anohe  i 
signori  di  Correggio  dal  canto  loro  facevano 
guerra  agli  Stati  di  Parma  e  di  Mantova.  Uni* 
temente  dunque  tanto  egli  come  i  Fiorentini  (3) 
si  rivolsero  a  Carlo  VII  re  di  Francia,  pregan- 
dolo d'aiuto;  e  fecero  gU  occorrenti  maneggi 
per  tirare  in  Italia  Renato  duca  d'Angiò  e  di 
Lorena,  che  tuttavia  usava  il  titolo  di  Re  di 
Sicilia ,  facendogli  credere  ,  che  sbrigati  dalla 
guerra  coi  .Veneziani,  l'aiuterebbooo  colle  lor 
armi  a  conquistare  il  regno,  ed  Intanto  annuale 
mente  gli  pagherebbouo  cento  vènti  mila  fio* 
rlni  d'oro.  Accettò  egli  il  partilo,  obbligandosi 
di  calare  in  Italia  con  due  mila  e  quattrocento 
eavalli.  Mentre  si  trattava  di  questo  afEare,  ani 
principio  di  gennaio  (4)  vollero  i  Veneziani, 
non  ostante  ii  rigore  del  verno,  fare  una  spe-> 
dizione  contro  il  marchese  dì  Mantova,  per 
torgli  Castiglione  delle  Stiviere.  £  in  effetto  es-> 
sendo  deputato  a  questa  impresa  Jacopo  Pio^ 
cinìno,  dopo  varj  assalti  che  costarono  la  tita 

(1)  Ponalli  Comncat.  lib.  8.  t.  20.  Rer.  Italie, 
(a)  Booinc.  Annal.  I.  21I  Reinm  Hai. 

(3)  Ammirati  Istoria  di  Firenze  |U>.  33,  Simonetta  Vita 
Fraocisci  Sfortiae  Hb.  31.  tosi.  31.  Ranm  Ital.,  Possins' 
et  alii. 

(4)  Sanalo  l«t.  di  Vencaia  t  33.  Rer.  Hai.,  Cdaloloro 
da  Soldo  Istoria  BreicisBs  t»  al.  Rer«  Ital.,  FwcdU  Csna* 
t  ao.  Ret,  Ual. 
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«  pareccKit  «entinaU  di  penone,  coetrìnsero 
«pEiella  terra  a  reDderai,  salva  la  roba  e  ie  per* 
•ooe.  Ma  ooa  fu  a  quel  misero  popolo  man* 
tenuta  la  fede«  Andò  a  sacco  tutta  la  terra , 
graa  bottino  ti  fa  fatto ,  e  niun  riguardo  fa 
avuto  all'onore  delle  donne,  con  vituperio  grave 
di  chi  permise  tanta  infedeltà  e  barbarie.  Ve* 
nulo  il  mano  ac<{uislarono  essi  Veneziani  aU 
cane  castella  ;  na  sottb  Manerbe  toccò  a  Geo- 
Ijle  da  Lionessa  loro  generale  uns  ferìtai  per 
cai  nei  dì  1 5  d'aprile  cessò  di  vivere.  Fu  dato 
il  bastone  del  comando  di  quell'armata  a  Ja- 
copo Piccinino,  personaggio  ohe  dopo  France- 
sco Sfona  era  in  questi  tempi  il  più  prode, 
attivo  ed  accorto  condottiere  d'armi.  S'impa- 
dronirono Parmi  venete  di  alcone  altre  castel- 
la, con  ricoperar  anche  Pontevioo.  Per  l'asctta 
in  campagna  del  duca  di  Milano ,  che  tornò 
sul  Bresciano,  cessarono  le  loro  conquiste.  In- 
tanto i  Venesiani  per  aderire  alle  brame  di 
Carlo  da  Goneaga,  voglioso  di  ricuperare  al* 
enne  sue  castella  toltegli  dal  marchese  di  Man- 
tova suo  fratello,  gli  diedero  tre  mila  cavalli 
con  cinquecento  fanti.  Dalla  parte  del  Vero- 
nese entrò  egli  nel  Mantovano,  e  faceva  già 
de'  progressi  ;  quando  nel  di  i5  di  giugno  il 
marchese  assistito  da  Tiberto  Brandolino  il 
venne  a  trovare,  e  fu  con  lui  alle  mani.  L'a- 
spra e  dura  battaglia  durò  cinqae  ore,  e  finì 
colla  sconfitta  di  C^rlo  e  de' Venesiani,  che 
vi  lasciarono  pia  di  mille  cavalli  ed  alcuni  capi 
di  squadre.  Andò  in  questo  mentre  il  duca  di 
Milano  all'assedio  di  Gelo  ossia  Gaido,  e  tanto 
Ti  stette  sotto,  che  se  ne  impadroni.  Diedero 
anche  le  sue  genti  sotto  Csstiglione  ana  bnona 
percossa  a  quattro  mila  nemici  nel  di  i5  di 
agosto.  Avea  ne'  medesimi  tempi  Ferdinando 
duca  di  Calabria  per  ordine  del  re  Alfonso  suo 
padre  riaccesa  la  guerra  in  Toscana ,  ma  con 
far  pochi  fiitti  (i).  I  Fiorentini  colle  lor  genti 
il  teneano  corto,  e  ripigliarono  alcuni  lor  luo- 
ghi ancora.  Perchè  il  duca  di  Milano  ab^iso- 
gnava  forte  di  danaro,  avea  mandato  in  loro 
aiuto  il  conte  Alessandro  suo  fratello  con  due 
mila  persone^  e  da  loro  avea  ricavato  ottanta 
mila  fiorini  d'oro* 

Ma  eccoti  la  dolorosa  nuova  che  Maometto  II 
iasperador  de'  Turchi,  il  quale  nell'  anno  prf^- 
cedente  avea  nesso  l'assedio  all'imperiale  città 
di  Costantinopoli,  nel  presente  con  un  furioso 
assalto  dato  nel  di  39  di  maggio  (a)  se  n'era 
ìbipadronito ,  con  tagliare  a  pezzi  Costantino 
Paleologo  ultimo  iroperadore  de'  Greci,  e  più 
di  quaranta  mila  Cristiani,  con  profanar  tutte 
le  chiese ,  e  commettere  i  più  orridi  eccessi 
ohe  si  usano  in  tali  congiunture,  e  massima- 
mente dai  Barbari.  Tutto  con  perpetua  infamia 
del  nome  cristiano,  e  de'  principi  del  Cristia- 
nesimo d'allora,  solamente  applicati  a  scan- 
narsi l'an  l'altro:  del  qual  fallo  parvero  nel- 
r  opinione  del  mondo  spezialmente  rei  il  re 
Alfonso  e  i  Veneziani  «  che  più  degli  altri  a 

(i>  Anmir.  ht  di  FIr.  IH»,  ai. 
(a)  Nsncleni^  QnkiMiéjlai  PhnBls.|  JEacas  Sylrins  r< 
sili. 
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portata  di  aeeonrrere  i  miseri  Greci,  amarono 
piuttosto  di  far  guerra  in  Italia  a  chi  deside- 
rava la  pace.  Ed  ebbero  bene  a  pentirsene  gli 
stessi  Veneziani,  perché  molti  lor  nobili  e  mer- 
catanti rimasero  involti  in  qnella  si  deplora- 
bil  rovina,  e  peggio  di  poi  loro  avvenne.  Ora 
trafisse  il  cuore  d'ognuno,  e  principalmente 
di  papa  Niccolò  V ,  questa  al  maggior  segno  ' 
funesta  e  lagrimevole  nuova,  si  per  la  perdita 
di  così  nobile  e  importante  cittàj  come  ancora 
per  le  sue  pessime  conseguenze,  le  qaali  poco 
si  stette  a  provarle  ;  peroiiè  i  Turchi  tolsero 
Pera  a'  Genovesi ,  e  cominciarono  a  stendere 
le  lor  conquiste  pel  mare  Egeo  con  danno  gra- 
vissimo ed  incredi  bil  terrore  degli  altri  popoli 
cristism.  Allora  fu  che  il  pontefice  (t)  più  che 
mai  accese  il  suo  zelo  per  ismorzare  in  Italia^ 
Germania  ed  Ungheria  l'incendio  delle  guerre; 
e  spedì  a  Venezia,  a  Milano,  a  Genova  e  a 
Firenze,  acciocché  ognuno  inviasse  ambascia- 
tori a  Roms  per  trattsr  della  pace,  minaccian- 
do la  scomunica  a  chiunque  ripugnasse  ad 
opera  di  tanto  bisogno  per  la  CriUianitàt  Allo 
stesso  fine  scrisse  caldissime  lettere  agli  altri 
re  e  prìncipi  cristiani,  sollecitando  tutti  a  pre- 
star aiuto  per  ricuperare  Costantinopoli  (oosa 
per  altro  oramai  dispersta),  o  per  impedire  gli 
imminenti  progressi  de'  Maomettani. 

Spedirono  bensì  i  principi  d'Italia  i  lor  mi- 
nistri alla  corte  pontificia  ;  ma  intanto  si  con- 
tinuò a  guerreggiare  fra  loro.  S'era  provato  il 
re  Renato  di  passar  l'Alpi  con  circa  tre  mila 
e  cinquecento  cavalli;  gli  si  oppose  Lodovico 
duca  di  Savoia  (3).  Costretto  a  psssar  egli  per 
mare  a  Ventimiglia,  e  poscia  ad  Asti,  tanto 
fece  che  Lodovico  Delfino  di  Francia  prese  lo 
armi  in  suo  favore,  «d  obbligò  il  duca  di  Sa- 
voia, benché  suocero  suo,  a  lasciar  passare  la 
di  lui  gente  nel  mese  di  settembre.  Giunto  il 
re  Renato  in  Monferrato,  la  prima  impresa 
che  fece,  fu  quella  di  pacificare  Guglielmo,  fra- 
tello di  quel  marchese,  col  duca  Francesco: 
nel  qual  tempo  Bartolomeo  Coleone  spedito 
dal  duca  occupò  il  borgo  e  la  rocca  di  San 
Martino  nel  cuore  del  Monferrato.  S'interpose 
dunque  Renato,  ed  operò  che  Giovanni  mar- 
chese e  Guglielmo  suo  fratello  compromettes- 
sero in  lui  tutte  le  difìTerense  fra  loro  e  Fran- 
cesco duca  di  Milano.  Il  compromesso  del  di 
i5  di  settembre  é  rapportale  da  BenvenuUi  da 
San  Giorgio  (3).  Cosi  cessò  in  quelle  parti  la 
guerra  ;  e  lo  Sforza  richiamò  di  là  quattro  mila 
combattenti ,  che  vennero  a  rinforzar  la  sua 
armata  sul  Bresciano.  Giuose  colà  di  poi  an- 
chp  lo  stesso  Renato  co' suoi;  e  ingagliardito 
colla  giunta  di  taute  brigate  Tesercito  Sfome- 
sco ,  nel  di  i6  d' ottobre  andò  all'  assedio  di 
Ponlevico  (4).  Per  forza  fu  presa  quella  terra 
nel  di  19  dagl'Italiani^  che  le  diediero  tosto  il 

(1)  Raynaldos  Annal.  Ecd. 

(a)  SinoactU  Vila  Francisci  SfortÌM  lib.  a3.   losk  ai. 
Rer.  lui. 

(3)  BMTeo.  it  S.  Gisrsi»  lai.  Ael  llloDfiemls  lom.  93. 
Rer.  llal. 

(4)  Ciiftlofors  da  ^Ids  Istoria  BrCKÌssi  Ioai.  ai.  R«. 
Italie. 
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Meco.  Veolrarone  soMeiipi^i^^v^M^  anche  le 
genti  deUre  RcDato,  e  Tcdendo  ffk  ffNurecchiaU 
la  UtoU»  comiocUrono  ad  infierire  con  tra  di 
que'  poveri  abitaoti,  anfimasiando  ooibìqì^  don* 
Be  e  faociallì.  Erano  i  Fvafiiesi  d'  aUora  gli 
•tetti  che  quei  d'oggidi  per  quel  che  rig«arda 
l'aiDore  de' piaceri,  dWartÌMeoti  e  gonorigiie; 
e  però  gionte  a  Milano  le  squadre  di  Aenato^ 
dove  trovarono  delisie,  non  tapeano  più  par« 
tinene.  Ma  diverti  per  altro  conto  da  quei  di 
oggidì  erano  i  Franaesi  d'allora,  perchè  era- 
deli  oltre  modo  e  di  maotere  torcbetche  od 
far  la  guerra ,  non  volendo  dar  qeavUere  ai 
vinti  che  lo  ohiedevano>,  e  com mettendo  altre 
limili  barbarie:  laddove  gì* Italiani  di  questi 
tempi  non  f olamente  davano  quartiere^  ma  spo- 
gliati che  aveaoo  i  prigionieri^  siccome  altrove 
ho  detto,  li  lasoiavaoo  andar  con  Dio.  Della 
cristiana  moderazione  dei  Franaesi  di  og^i 
l'Jlalia  e  la  Germania  ha  veduto  frequenti  gli 
esempli  anche  a'  di  nostri.  Ma  coai  orrida 
crndelth  usata  dai  Franzest  suddetti,  la  mag- 
gior parte  Piccardi,  sparse  un  tal  terrore  per 
le  terre  ubbidienti  ai  Veneaiani  (i),  ohe  man- 
davano innanzi  le  chiavi  senza  voler  aspettare 
l'arrivo  deU'  esercito  Slbrzesco.  Caravaggio , 
Triviglio  e  tutta  la  Geradadda,  a  riserva  di 
Soneino  e  Boauinengo ,  tornarono  in  potere 
dello  Sfona.  Così  in  poco  tempo  qnasi  tutta 
la  pianare  del  Bresciano  si  sottomise  %alle  di 
lui  armi.  Roado,  Palazzuole,  Chiari,  Pontoglio, 
Martioengo,  Manerbe,  ed  assaissimo  altre  terre 
e  molta  parte  della  pianura  di  Bergamo  ven« 
nero  alla  divozion  del  duca  di  Milano.  Posto 
poi  Tasaedio  agli  Orci  Nuovi  nel  di  la  di  no- 
Tembre,  lo  sforzò  egli  nel  d)  aa  alla  resa,  e 
Soocino  anch'esso  tornò  alle  sue  mani.  A  tanti 
progressi  contribuì  non  poco  l'essersi  precipi- 
tosamente ritirata  a  Brescia  1'  armata  veneta , 
per  trovarsi  troppo  inferiore  di  forze  alla  ne- 
mica. Cosi  terminò  la  campagna  dell'anno  pre- 
sente; e  le  soldatesche  furono  distribuite  ai 
quartieri  d'inverno.  Avea  il  pontefice  Niccolò 
mandato  a'  confini  in  Bologna  Stefano  Porcaro 
nobile  romano  per  aospetti  del  soo  umor  tor- 
bido (a).  Tramò  costui  nna  congiura  con  al- 
enoi  Romani  contro  la  vita  e  lo  Stato  dello 
stesao  papa$  e  nella  festa  di  santo  Stelano  del- 
l' anno  precedente  ai  parli  all'  improvviso  da 
Bologna  senaa  licenza  del  cardinal  Bessarione 
legnto  di  quella  città.  Con  tutta  fretta  ne  spedi 
il  cardinale  per  un  corriere  l'avviso  al  papa, 
il  qaale  avendo  tosto  messe  buone  spie  in  cam- 
po (3),  fece  nella  vigilia  dell^Epifania  prendere 
esao  Porcaro  in  oasa  sua  con  alquanti  de'  suoi 
partigiani  ohe  già  erano  in  armi.  Formato  il 
suo  processo,  fu  nel  di  9  di  gennaio  impiccato 
per  la  gola.  Soggiacquero  alla  medesima  pena 
altri  de' suoi  congiurati,  ed  altri  fnrono  ban- 
diti. Intenzion  di  costoro  era  di  ridurre  Roma  || 
all'antica  sua  libertà.  Ma   per  un  papa    che 


faceva  tanto  dì  bene  a  Rotti»  fa  Unto  pia  oi^. 
rore  un  cosi  nero  attentato. 

^nito  di  Calato  i454-  indUiiìB  IL 
di  Niccolò  V  poffa  S. 
di  FioBamn  III  impenubm  3u 


Sul  principio  di  qoest*anao^  il  vecchio  rr 
Renato,  impazientatosi  (non  ne  sappkm  bene 
la  vera  cagiono  )  della  san  dimora  mi  Italia,  si 
oongedò  dal  duca  di  Milano  (i)»  e  aenza  che 
si  trovasae  maniera  di  rttenerio,  volle  tornai^ 
sene  coUesne  genti  in  Francia,  datogli  fl  passo 
da  Lodovico  duca  di  Sefvoia.  Lasciò  hi  halia 
Giovanni  tuo  figlinolo,  che  portava  il  titolo 
vano  di  Duoa  di  Calabria ,  giacché  i  Fioren- 
tini il  voleano  •  per  loro  capitano^  afin  di  op^ 
porre  questo  prìncipe  Angioino  ad  Alfonso  ve 
di  Napoli.  Con  tutti  poi  gli  ttfisj  preniuroii 
adoperati  dal  papa  per  intavolare  la  pace  fra 
le  potenae  gaerreggianti  in  Italia,  nion  bnoft 
soceesso  fin  qui  avea  ovvio  il  soo  zelo  per  colpa 
d' esso  re  Alfonso,  il  qoale  (^aaiava  tatto  e  si 
opponeva  ad  ogni  onesta  propoaizione.  Ma  Id^ 
dio  dispose  cbe  un  semplke  frate  divenisse  lo 
strumento  di  sì  bella  impreca,  e  la  conducesse 
a  fine  (a).  Fu  questi  Fra  Shnonetto  da  Carne- 
rinp  dell'Ordine  di  Sanf  Agostino >  religioso 
dabbene,  abitante  allora  e  beo  voluto  in  Ve* 
nezia,  «he  mosso  dal  suo  bnon  genio,  o  pia 
tosto  da  segreta  insinuazione  de' saggi  Vene- 
ziani, andò  piÀ  d'  una  voKa  a  Milano,  propo- 
nendo la  pace  a  quel  duca,  e  riferendo  a  Ve* 
neaia  quel  che  occorreva.  Brano  stanchi  d» 
quella  gnerra  i  Veneziani,  e  maggiormente  poi 
per  la  perdita  di  tanto  paese  nei  Bresciano  e 
Bergamasco:  nel  qoal  tempo  ancora,  per  at« 
tmtato  di  Cristoforo  dm  Soldo,  il  conte  Jacopo 
Pioeinino  lor  generale,  alloggiato  con- grossa 
corpo  di  gente  in  Salò,  Imctò  divorar  dalle  soo 
soldaleache  tutu  quella  Riviera  e  Lonado,  e 
commettere  rnberie  e  diaoneslh  sema  numero* 
Si  aggiogneva  la  paura  della  potensa  turchescea, 
aoaresciota  a  dismisura  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli e  d'  altri  'paesi  cristiani.  Dall' aN 
Irò  canto  Fnncmco  Sfona  duca  di  Milano  al 
sentiva  troppo  smunto  per  la  guerra  snddet* 
ta,  penuriaaido  spezialmente  di  pecunia ,  cioè 
dell'alimento  piì  necessario  a  chi  vuol  nuui* 
tenere  armate.  Gli  pungeva  anche  il  cuore 
r  essere  sol  principio  di  marzo  passato  dal  auo 
servigio  a  qoel  de' Veneziani  Bartolomeo  Ciy^ 
lecme,  insigne  capitano  di  questi  teo»pi,  colle 
sue  aquadre.  Però  trovata  questa  buona  dispow 
sizione  i«  amendue  le  parti,  il  religioso  pre« 
detto  con  segretezza  e  prudenza  dispose  un 
hoc*  concerto  per  la  concordia.  Il  dnca  di 
Milano  onoratamente  confidò  a'  Fiorentini  suoi 
collegati  ogni  progetto ,  i  quali  inviato  ,  coli^ 
DiotisalviNeroni,  accudirono  anch'essi  al  trat- 
tato. Ma  i  Veneziani,  irritati  centra  del  re  Al- 


(O  S«>lo  I«t.  di  Vwesia  t.  ai.  Renna  IM. 
(a)  CroskA  di  Bologna  t.  18.    Rer.   iUI.,  MaiieUì  Vilt 
Kicolai  V.  P.  ti.  t  a.  Rer.  ItaL 
(3;  tdman  Disi.  lon.  cod.  RajMl.  Assai.  EocU 
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forno  per  atef  «gli  eolle  rae  npngnanze  ad 
ogni  aocofrdo  ridotti  gli  ambasciatori  a  partini 
di  Roma  senza  concbiasione  ,  noa  gli  vollero 
iar  confidenza  alcuna  de' loro  particolari  ma- 
neggi. Perchè  non  pareva  allo  Sforza  Fra  Si- 
nonetto  bastante  a  si  grande  affare  (forse  non 
doveva  egli  avere  per  si  grand'  opera  mandato 
cntentico)  la  repubblica  veneta  spedi  con  esso 
Ini  Paolo  Barbo  cavaliere  (i),  obe  travestito  da 
frate  Minore  si  portò  a  Lodi  a  trattarne  colle 
facoltà  occorrenti.  Fu  dvnqne  nel  di  9  d'a- 
prile in  essa  cittli  di  Lodi  sottoscritta  la  pace 
ihL  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano ,  con  la- 
aciar  luogo  ad  entrarvi  al  re ,  a'  Genovesi ,  al 
narcbcse  di  Mantova  e  ad  altri  collegati  (a). 
Aiteone  in  questa  pace  il  duca  la  Geradadda, 
-e  restitai  a'Venezìani  tutto  quanto  aveu  preso 
nel  Bresciano  e  Bergamasco.  Il  marchese  rendè 
a  Carlo  Gonzaga  suo  fratello  le  castella  che  gli 
avea  tolto.  Per  un  articolo  segreto  restò  in  li? 
berta  il  duca  di  ricuperar  per  amore  o  per 
forza  le  castella  a  lui  occupate  durante  la  sud- 
detta guerra  da  Lodovico  duca  di  Savoia^  da 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  e  da  Gugliel- 
tuo  suo  fratello^  e  le  tolt«  dai  Gorreggesàhi  al 
marchese  di  Mantova. 

Sdegnato  U  re  Alfonso  con  tra  de'Veneziani,' 
perchè  senza  curar  di  ini  si  fossero  accordati 
collo  Sforza,  ricusò  per  un  pezzo  d'accettare 
quella  pace.  Vi  si  accomodò,  come  la  neces* 
aita  portava,  il  marchese  di  Mantova.  Ma  per- 
chè era  .succeduto  ai  Gorreggeschi,  al  Monfer- 
rsno  e  al  Savoiardo,  quello  che  è  intervenuto 
in  altri  tempi  ;  cioè  che  i  Veneziani  avevano 
pensato  più  ai  proprj  che  agli  altrui  interes- 
ai  (3)  ;  lo  Sforza  poco  dopo  la  pace  spedi  Ti- 
berio Brandolino  colle  sue  armi  contra  di  lo- 
ro, e  gli  obbligò  a  renderne  il  mal  tolto:  cioè 
passò  Tiberio  contra  de'Monferrini,  e  si  fece 
rendere  varie  terre  pervenute  alle  lor  mani. 
La  concordia  stabilita  fra  loro  nel  di  17  di 
loglio  si  legge  nel  Corpo  Diplomatico  del  si- 
gnore Du  Mont.  Contro  al  duca  di  Savoia  fu- 
rono medesimamente  inviati  da  una  parte  esso 
Brandolino,  e  da  un'  altra  Roberto  da  San  Se- 
verino, i  quali  cominciarono  a  stendere  le  loro 
aoorrorie  sino  a  Vercelli.  Nel  termine  di  tre 
giorni  fece  si  buon  effetto  il  terrore  delle  lor 
armi,  che  tornarono  alla  divozione  del  duca 
Bassignana,  Biandrate,  Valenza,  Bremide,  e 
tutti  gli  altri  luoghi  occupati  nel  Pavese  e  No- 
varese. Borgo  di  Sesia  fu  assediato,  e  costretto 
alla  resa.  Pertanto  si  sollecitò  Lodovico  duca 
di  Savoia  ad  inviar  ambasciatori  per  chiederne 
accordo.  Questo  fu  stabilito,  e  il  fiume  Sesia 
fu  da  li  innanzi  il  confine  de' loro  Stati.  Il 
Gutcbenone  (4)  (io  non  so  come)  non  ha  avuta 
difficultà  a  negare  che  Francesco  Sforza  facesse 
per  questo  guerra  al  duca  di  Savoia,  e  giugno 

(l)  Sasnlo  1*1.  di  Veoeiia  1.  aa.  Rer.  Ila!.,  Critloforo 
àà  SoUo  IsU  Bsrsc.  t.  21.  Rer.  Ital. 

(a)  Dn  Moiis  Corp.  Diplomat.  I.  3. 

(3)  Sinonetla  ViU  Fiancisci  Sforliae  lib.  a3.  iooL  si 
R«.  lui.  ' 

{'\)  Gaickenoo  liisl.  de  la  Maiion  ds  Savoye. 
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a  chiamatre  adulazione  del  -Corio  il  dirsi  d« 
lui  (1)  che  colla  forza  furono  ricuperate  quelle 
terae,  adducendone  per  ragione  l'essere  stato 
compreso  il  duca  di  Savoia  nella  pace  di  Lo- 
di, come  collegato  dei  Veneziani  e  del  re  Al- 
fonso. Però  9  secondo  lui ,  ^il  duca  Francesco 
riebbe  le  terre  suddette  solamente  per  un  trat- 
tato amichevole  di  accomodamento,  sottoscritto 
nel  di  3o  d'agosto  di  quest'anno,  e  pubbli- 
cato dal  suddetto  signore  Du  Mont.  Ma  il  Co» 
rio  altro  non  fa  ne' racconti  di  questi  tempii 
se  non  copiare  il  Simonetta,  il  quale  ne  sa- 
peva ben  più  del  Guichenone,  e  scriveva  ciò 
che  accadeva  a'  suoi  giorni,  e  chiaramente  parla 
della  guerra  suddetta  :  il  che  viene  ancora  con- 
fermato da  Cristoforo  da  Soldo  (a),  antore  non 
parziale  e  vivente  in  questi  tempi.  E  però  non 
è  da  dubitar  d'essa  guerra,  a  cui  fu  posto  fine 
ooir  accordo  sopra  accennato^  Intanto  percioc- 
ché il  re  Alfouso  stava  renitente  ad  accettar 
la  pace  di  Lodi,  i  Fiorentini  e  il  duca  di  Mi- 
lano trattarono  e  conchiusero  lega  co'Venezini 
nel  di  So  d'  agosto  dell'  anno  presente,  come 
apparisce  dallo  strumento  riferito  dal  suddetto 
signore  Du  Mont  (3).  Alla  qoal  lega  aderirono 
di  poi  Borse  d'Este  duca  di  Modena  e  Reggio 
e  signor  di  Ferrara,  e  i  Bolognesi.  Fecero  ao- 
che  pace  i  Veneziani  nell'  aprile  di  qoest'  anno 
con  Maometto  imperadore  dei  Turchi.  Fu  poi 
spedita  la  suddetta  lega  dei  Veneziani  e  prio* 
cipi  menzionati,  e.  portata  dai  rispettivi  amba- 
sciatori alla  corte  romana,  acciocché  il  ponte- 
fice Niccolò  si  adoperasse  per  ridurre  alla  pace 
anche  il  re  Alfonso,  e  farlo  entrare  nella  lega 
medesima  (4)*  Né  egli  mancò  d'inviare  a  Napoli 
con  essi  ambasciatori  il  cardinal  Domenico  Ce* 
pranica,  uomo  di  gran  destrezza  ed  abilità  per 
somiglianti  affari. 

Janù  di  Caisro  i455.  Indizione  ìli, 
di  Callisto  III  papa  1. 
di  Fbdbbioo  III  imperadore. i^ 

Era  già  da  gran  tempo  makonoio  per  la  po« 
dagra  e  chiragra  il  boon  pontefice  Niccolò  V^ 
e  da  qualche  tempo  ancora  s'era  familiarìz* 
zata  con  questi  malori  la  febbre  (5).  Non  la 
durò  egli  in  mezzo  a  tanti  nemici.  Prima  non* 
dimeno  di  passare  alla  vera  patria  de' giusti  » 
ebbe  la  consolazione  d' intendere  che  era  riu- 
scito al  cardinal  Cspranica  d' indurre  il  re  Al- 
fonso nel  di  q6  di  gennaio  dell' anno  presente 
a  ratificar  la  pace  fatta  in  Lodi  fra  i  Veneziani 
e  il  duca  di  Milano  :  cosa  tanto  bramata  e 
proccurata  da  esso  pontefice.  Motivo  di  mag- 
giore allegrezza  fu  appresso  l'avviso  che  lo 
stesso  re  era  entrato  nella  lega  de'  Veneziani, 
Fiorentini  e  duca  di  Milano:  per  la  quale  si 
potea  sperare  unione  di  viDlontà  e  di  forze  per 

(x)  Corio  Ist.  di  Milano. 

(a)  Crialoforo  da  £oldo  Istoria  Bitscitaa  tom.  ai.  Rsraa 
Ital. 

(3)  Da  Mont.  Con».  Diplomat.  f.  3. 
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opponi  al  torrente  dell'anni  tvreliMebe,  mi- 
naceìanti   oramai    1'  Italia.  In   essa    lega  ebbe 
luogo  il  niedeaimo  pbnlefiee,  ma   dalU  «teaaa 
Alfonso  Tolle  etcluai    i  CenoTesi ,   Sigismondo 
de'Nalateai  e  Astorre  de'Manfredt.  Di  questi 
svoi  maneggi  non  potè  poi  cogliere  alcun  fratto 
il  pontefice  (i),  perchè  nel  di  «4  di  marzo  la 
morie  il  rapi,   mentre  egli  facea  de'  prepara- 
aienti  di  gente  e  di  navi  per  inviarle  in  aoc- 
eorso  de'CristiaTii  con  tra  del  Turco.  Sarà  «em- 
pre  in  l>eneditione  la    memoria  di  qnrato  in- 
signe sommo  pastore  della  Chiesa  -  di  Dio,  per 
averla  egli  governata  con  prudenza,  per  essere 
stato  pontefice  distatereasato,  lonlanu  dal  ne- 
potismo, limosiniere,  amatore  e  promotor  della 
pace  e  delle  buone  lettere,  e  per  le  sue  ma- 
gnanime idee  in    tanti    ornamenti    aecreseiutt 
alle  chiese  e  alta  città  di  Roma,  dei  <|nali  cosi 
il  Manetti  che  il  Platina  (3)   ci    Iran    lasciala 
onorevole  memoria  ;   siccome    ancora    uh  ima- 
mente l'irt>bate  Giorgi  nella  di  lui  Vita.  Mollo 
di  più  era  egli  per  fare,  e  sopra  tutto  area  già 
disegnata  la    magnìfica  fabbrica    della  basilica 
Vaticana  ;  ma  Tenne  la  morte  ad  interrompere 
il  filo  de'  suoi    giorni   e  de'  suoi  gloriosi  pen- 
sieri. Entrati  i  cardinali  nH  conclave,  nel  di  8 
d'aprile  elessero  papa  Alfonso  Borgia  Valen- 
siano,  vescovo  della  sua  patria,  uomo   attem- 
pato, e  dottissimo  nelle  leggi  civili   e  cononi- 
ehe,  il  qnal  prese  il  nome  di  Callisto  III  (3)  ; 
uè  tardò  a  mostrare  nn  ardente  zelo    per  far 
guerra  al  Tnrco ,  con  ispedire  legati  a  tutti  i 
regni  della  Cristianità ,  si  per  muovere  i  mo- 
narchi e  principi  a   cotanto  necessaria  impre- 
aa,  come  ancora  per  raccogli «> re  danari,  e  pre* 
dicar  dappertutto  la  crociata.  Ma  a  cosi  bel  mat- 
tino del   novello  pontefice  vedremo   che  non 
corrispose  la  sera. 

Dopo  la  pace  e  lega  di  sopra  accennate  si 
cvea  oramai  da  godere  un'  invidiabil  quiete  ;  né 
qoeata  aarebbe  mancata,  se  Jacopo  Piccinino 
non  t'  avesse  in  qualche  parte  turbata  (4).  Era 
egli  geoerale  de'  Veneziani,  che  gli  pagavano 
cento  mila  ducati  V  anno.  Non  abbisognando 
pin  il  senato  veneto  di  tanta  spesa,  ed  essendo 
terminata  la  sua  condotta  net  fine  di  febbraio, 
il  cassarono,  e  ben  volentieri,  per  le  innumc- 
rabili  ribalderie  de'suoi  soldati  che  ugualmente 
trattavano  nemici  ed  amici  (5).  In  suo  luogo 
fu  creato  generale  de*  Veneziani  Bartolomrn 
Coicone.  Abbiamo  scrittori ,  e  massimamrnte 
Porcetto  Napoletano  (6), che  esaltano  alle  stelle 
qneato  Piccinino  j  chiamandolo  spezialmente 
Fulmine  della  guerra.  Né  può  già  mettersi  in 
dubbia  che  egli  fosse  uno  de' più  prodi  guer- 
rieri e  eondotlierr  d'  armi  che  si  avesse  allora 
rJtalia  ;  ma  vero  è  altresì  eh'  egli  fu  poco  di- 

^1)  Maaelli  Vita  NiaiUi  V.  Pari.  li.  tM.  3.  Rcran 
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verso  dai  capitani  delle  compagnie  de^masna* 
dieri  da  noi  vedute  nel  precedente  secolo.  Vi- 
veva egli  alle  spese  di  ehi  non  era  suddito  suo, 
e  si  guadagnava  1'  amore  dei  soldati  suoi,  cotf 
dare  T  impunità  a  tutte  le  ruberie  e  furfante*- 
rie,  e  a  qualsivoglia  altro  loro  eccesso.  Ora  il 
Piceinino  licenziato  da' Veneziani,  si  parti  dai 
loro  Stati  ;  ed  avendo  preso  in  sua  compagnia 
Matteo  da  Capaa,  formato  un  corpo  dì  più  di 
tf«  mila  cavalli   e  dì  mille  fanti  {i)>  venne  a 
Ferrara,  dove  grande   onore  gli   fu    fatto  dal 
duca  Borso,  perché  la  politica  insegnava  di  nom, 
disgustare,  anzi  di  aver  per  amici  personaggi 
di  tal  fatta,  che  andavano  in  traccia  della  buona 
ventura  con  forze  da  non  isprezzare.  Nodriva 
Jacopo  Piccinino  speranza  di  far  rivoltar  Bo* 
logna  (a),  città  già  signoreggiata  da  Niccolò  suo 
padre.  Ma  pceredutì   per  tempo  i    di  luì  mo« 
vtmenti,  il  pontefice  Niccolò ,  allora  vivente  » 
avea  pregato  Francesco  Sforza  duca    di  Mila- 
no,  che  inviasse  gente  colà  per  isventare  qua- 
lunque  tentativo   che  potesse   far  questo  ven- 
turiere.  Vi  spedi    egli    Corrado   Fogliano   suo 
fratello  uterino,  e  Roberto  da  San  Severino  con 
nn  corpo  di  gente  poco  inferiore  a  quello  del 
Piccinino  :  il  che  fu    cagione    che  questi  noli 
osasse  di  far  novità,  e  che  i  Malatetti  e  Man- 
fredi ,    i  qnali  dianzi   per  paura  erano  in   se- 
greto accordo  con    lui  ,  ai  ritirassero  da  ogni 
promessa  a  lui  fatta.  Perciò  il  Piccinino  con- 
tinuò il  suo  viaggio  verso  la  Toscana,  e  andè 
a  fermarli  su  quello  di  Siena.  Aveva  egli  del 
conti  particolari  coi  San<>si.  Oltre  a  ciò,  Foi^ 
cello  Napoletano  avea  intronarta  la  testa  del  re 
Alfonao  con  tanti  elogi  della  bravura  e  mirabii 
prudenza  militare  del  Piccinino,  che  il  reco* 
miaciò  segretamente    e  poi    pubblicamente   a 
favorirlo,  e  a  desiderare  d'  averlo  9^  suoi  sei«> 
vigi.  Era  anche  il  re  disgustato  de'Sanesi,  per* 
elle  nella  guerra   00'  Fiorentini   l' aveano  bef- 
fato ;  e  però   non  gli  dispiaceva   che  il  Pieci- 
nino  facesse  loro  del  male.  In  fatti  egli  mosse- 
lor  guerra,  ed  avendoli  trovati  sprovveduti  (3); 
s' impadroni  di  Cetona,  di  Sartiano  e  d'altri  ra^ 
stelletti ,  eon  istendere  dappertutto  le  scorre* 
rie.  Raccomanda ronsi  i  Sanesi  al  papa,  a  Ve- 
nezia, a  Firenze,  a   Milano.  Tutti  mandarono 
gente  in  loro  aiuto,  e  si  venne  poi  ad  un  fatto 
d'  armi,  senza  che  alcuna  delle  parti  cantaste 
la  vittoria.  Tuttavia  il  Piccinino,  siccome  infè* 
rior  di  gente  (4) ,  si  ritirò    a  Castiglion    della 
Pescaia,  che  era  del  re  Alfonso,  ed  ebbe  an- 
che a  tradimer»to  Orbitello.  In  questa  picciola 
guerra  non  men  le  sae  niilizie  che  quelle  dei 
collegati  rimasero   disfatte,   ed  egli  si  ridusse 
ad  avere  non  più  che  mille  persone.  Se    non 
era  il  re  Alfonso  che  gli  mandasse  vettovaglie 
per  mare,  questo  si  manesco  guerriere  non  po- 
teva più  sussistere.  Sul  prineipio  di  loglio  (5) 

(1)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Reram  Ital. 

<a)  Boninconira*  Annal.  ton.  ai.  Herom  Italicaron  , 
Simonella  Vila  Fraacitci  Sfortiaa  lib.  a3rtoni.  ai.  Reroa 
Italie. 

(.3)  Ammirati   Isl.  di  Fircaie  lib.  a3. 

(4)   Neri  Capponi   Commcnl.  I.   18.    Rer.   llal. 

(6)  Croaiu  di  Bolo|na  tvm.  cil. 
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GioTanni  d'Angió»  ducii  di  Calabria  di  solo  iio*> 
me,  e  Ogliuolo  del  re  Benato,  veggendo  eatinta 
ogoi  sua  speranza  di  eotrare  nel  regno  di  ?fa- 
poli  per  oagion  della  pace  fatla  da'Fioreo^inì 
col  re  Alfonso,  rinunciò  al  generalato  di  quella 
repubblica,  e  splendidamente  regalato  da  essi 
Fiorentini  se  ne  tornò  in  Francia,  e  passo  per 
Bologna.  Giberto  da  Correggio»  che  con  cin« 
quecento  cavalli  era  ito  al  servigio  de'Saoesi, 
«  preso  da  loro  per  generale,  scoperto  che  te- 
neva segreta  intelligenza  col  Piccinino,  qiial 
traditore  fu  in  Siena  ucciso.  In  quest'  anno 
Ancora  il  re  Alfonso,  per  l'odio  che  portava 
«'Genovesi»  fece  loro  gran  guerra  per  mare  (i) 
con  una  grossa  flotta  spedita  sotto  il  comando 
di  Bernardo  Viìlamarino,  ed  anche  per  terra 
co'  fuorusciti  Adorni  e  del  Fiesco.  Pietro  da 
Campofregoso  doge  di  quella  repubblica  con* 
tra  di  tutte  queste  4brze  si  seppe  cosi  bene 
sostenere,  che  andarono  in  fumo  tutti  gli  sfoni 
de'  suoi  nemici^ 

Anno  di  Cristo  i456.  Indiùont  IF» 
di  Callisto  ili  papa  3. 
di  FsDBaiGO  III  imperadore  5. 

Fu  questo  Bnalmente  anno  di  pace.  Restava 
tuttavia  lo  Stato  di  Siena  involto  nella  guerra 
per  cagion  di  Jacopo  Piccinino,  che  s'era  af- 
forzato ad  Orbitello  (a),  inviarono  bensì  i  Sa- 
nesi  le  lor  milizie  colle  poche  de'  collegati  ri- 
maste io  aiuto  loro  all'assedio  di  quella  terra; 
ma  apparenza  non  v'  era  di  poterlo  cacciare 
di  là.  Pertanto  i  Sanesi  inviarono  Enea  Sil- 
vio celebre  loro  vescovo  a  Roma  a  pregare  il 
papa  che  interponesse  gli  uGzi  suoi  paterni 
presso  il  re  Alfonso,  aociocehè  si  mettesse  fine 
a  questa  briga,  che  troppo  li  smugneva  e  pe- 
sava lor  sulle  spalle.  Accompagnato  dunque 
dai  ministri  pontifiz)  passò  Enea  a  Napoli,  e 
con  tale  eloquenza  e  destrezza  si  maneggiò,  che 
il  re  si  accordò  e  comandò  al  Piccinino  di  la- 
aciar  in  pace  i  Sanesi  (3).  Venti  mila  fiorini 
pagati  ad  esso  Piccinino  servirono  a  fare  che 
egli  restituisse  ai  Sanesi  le  lor  terre;  dopo  di 
che  se  n'  andò  egli  in  regno  di  Napoli  a'  ser- 
vigi del  re  Alfonso  nel  di  8  d' ottobre,  da  cui 
fu  posto  a  quartiere  in  Civita  di  Chicli  in  Ab- 
bruzzp  colla  paga  di  mille  e  docente  cavalli 
e  secento  fanti.  Attesta  in  oltre  Neri  Cappo- 
ni (4)  aver  avuto  esso  Piccinino  certa  prò? vi- 
sione dal  papa  e  da'  Sanesi  :  tanto  vi  voleva 
per  quetar  questo  masnadiere.  Maggiormente 
poi  si  strinse  neil'  anno  presente  V  amicizia  ed 
unione  del.  suddetto  re  Alfonso  con  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  (5)  »  stante  V  avere  il 
duca  promessa  Ippolita  Maria  sua  figliuola 
in  moglie  ad  Alfonso,  primogenito  di  Ferdi- 
nando duca  di  Calabria,  e  nipote  dello  stesso 

(1)  Gittstiaitiii  hroria  di  GenoTt  lib.  i5,  BoBÌacostri» 
Aooal.  I.  ai.  Rcr.  Hai. 

(2)  Gobfl.  Commenl.  Pii  li.  Papae. 

(3)  Ammirati   l»l.  Fior.  lib.  23. 

(4)  Nrri  Capponi  Comment.  t.  i8.  Rcr.  Ilaliuriwi. 

(5)  Giuro.  Map.  1.  31.  Rer.  Hai. 
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re.  Similmente  si  eonchiusere  gli  sponsali  di 
Isabella  (o  sia,  come  vuole  il  SimonetU  (i) 
col  Corio  (3),  Leonora  )  d'Aragona ,  figliuola 
d'  esso  duca  di  Calabria  ,  con  Sforza  Maria 
terzogenito  del  duca  Frenceaco.  Imperciocché 
Galeazzo  Maria  suo  primogenito  avea  già  con* 
tratti  altri  sponsali  con  Susanna,  da  altri  ap* 
peilata  Dnrotea,  figliuola  di  Lodovico  marcbeaa 
di  Mantova;  e  al  secondogenito,  cioè  a  Filippo 
Maria,  era  stata  obbligata  in  moglie  Maria  fi- 
gliuola di  Lodovico  duca  di  Savoia.  Cosi  Frao- 
ceaco  Sforta  pensava  a  moltiplicare  ed  assodar 
la  sua  stirpe  con  tanti  maritaggi» 

Armò  in  quest'  anno  il  pontefice  Callisto  III 
alquante  galee  per  la  sospirata  spedizione  eoa* 
tra  de'Turchi  (3);  ma  a  Ini  vennero  a  poco  a 
poco  mancando  gli  aiuti  degli  altri  prìncipi  cri- 
stiani. Il  re  di  Francia  né  pur  volle  che  si  pre- 
dicasse la  crociata  nel  suo  regno.  I  Veneziani, 
essendo  in  pace  col  Turco,  si  scusarono.  Avreb* 
bono  i  Genovesi  vigorosamente  accudito  a  que- 
sta impresa  se  il  re  Alfonso  non  avesse  prose- 
guita contro  di  loro  la  guerra.  Avea  sulle  pri- 
me esso  re  fatto  credere  di  voler  egli  in  per* 
sona  andar  contro  ai  Turchi,  ed  essere  ammi- 
raglio delle  forze  cristiane.  Si  ridusse  in  fine 
tutta  questa  sparata  a  rivolgere  contra  dei  Ge- 
novesi la  flotta  da  lui  preparata  in  Catalogna 
e  Valenza,  con  protestare  di  voler  prima  do- 
mar r  alterigia  de'Genovest  :  il  che  fatto,  voi* 
terebbe  le  prore  verso  la  Turchia.  E  per 
quanto  s'adoperasse  papa  Callisto,  non  potè 
rimuoverlo  da  questo  proponimento.  Diedero 
poi  le  sue  navi  il  guasto  alla  riviera  di  Ge- 
nova ,  senza  nondimeno  far  paura  per  questo 
alla  città.  Provvide  Iddio  in  altra- maniera  al 
biso;;no  della  Cristianità;  perchè  trovandosi 
r  Ungheria  in  evidente  pericolo  d'  essere  in^ 
goiata  da'  Turchi ,  in  quest'  anno  gli  Ungheri 
riportarono  un'  insigne  e  miracolosa  vittoria 
contra  dell'  immenso  loro  esercito  verso  Bel- 
grado. Spedito  anche  Lodovico  Scarampo  car- 
dinale di  San  Lorenzo  in  Damaso  colle  galee 
pontifizie  nell'  Arcipelago  ^  ricuperò  tre  boia 
dalle  mani  de'Turchi,  e  recò  loro  altri  danni* 
Nel  febbraio  di  quest'anno  papa  Callisto  pro- 
mosse alla  sacra  porpora  Rodrigo  Borgia  ano 
nipote,  che  poi  fu  Alessandro  VI  papa.  E  nel 
dicembre  fece  un'altra  promozione  di  cardi- 
nali, fra'  quali  si  distinse  Enea  Silvio  de'Pic- 
colomini  Sanese,  vescovo  della  sua  patria,  uno 
de' più  felici  ingegni  che  si  avesse  allora  l'I- 
talia, Dall'  Infessura  (4)  è  riferita  tal  promo- 
zione all'  anno  seguente.  Parve  che  Iddio  mo- 
strasse il  suo  sdegno  in  quesi'  anno  contra  del 
re  Alfonso,  se  pure  è  lecito  a  noi  dì  facilmente 
interpretare  cosi  i  giudizj  divini^  allorachè  non 
sopra  i  delinquenti  re,  ma  sopra  gl'innocenti 
popoli  si  scarica  il  flagello  delle  calamità  (5). 

<i)    Slmoortla  Vita  Fnnciu»  Sfortiae   I.  ai.  Rer.    Ital. 
(a)  Corio  lat  di  Milano. 

(3)  Raynaidoi  Aooal.  Eccl. 

(4)  lofeuura  Diar.  P.  11.  t.  3.  Rer.  Ital.,  Giora.  Nap. 
t.  ai.  Hcr.  Hai. 

(5)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Ital..  JEmm  SjK^bs 
io  Epiìl.  207;  S.  Àatoiiiat  et  ali!. 


Krl  di  5  di  dMembre  e 
giorni  un  ti  terribii  tremuoto  scotst  la  terra 
nel  regno  di  Napoli  »  che  fa.  creduto  aon  es- 
serti da  più  secoli  indietro  provato  an  som^ 
f»Viante  eccidio  in  quelle-  contrade.  Caddero  in 
Napoli  molte  chiese,  torri  e  case  colla  morte 
di  molte  persone.  Benevento,  Sant'Agata,  Brin- 
diti, Ariano,  Ascoli,  Campobasso,  Avellino,  Cn« 
ma  ed  altre  terre  rimasero  affato  diroccate  e  di- 
strutte. Ad  Aversa  cadde  il  castello,  la  ohiesa 
di  S.  Paolo,  il  campanile  e  varie  case  e  le  torri 
del  Passo.  Nocera  di  Puglia,  Gaeta  e  Canosa 
per  la  metà  lorono  rovesetate  (i).  Tralascio  i 
danni  di  tant'  altre  terre  e  luoghi.  Le  persone 
morte  sotto  le  rovine  chi  le  fece  ascendere 
sino  a  cento  mila,  con  esserne  perite  nella  sola 
città  di  Napoli,  per  attestato  d' alcuni ,  venti 
o  trenta  mila.  Probabilmente  non  vi  peri  tanta 
gente;  contuttociò  fu  questa  una  delle  mag- 
giori calamità  che  mai  toccassero  a  quel  re- 
gno. Né  si  dee  tacere  che  ne' precedenti  mesi 
di  giugno  e  di  luglio  (3)  s'era  veduta  in  Italia 
una  gran  cometa,  che  fu  creduta  dalla  buona 
gente  foriera  della  suddetta  spaventosa  disgra- 
zia. Anche  i»  Toscana  tra  Firenze  e  Siena 
nel  di  32  d'agosto  (3)  un  terribile  sconcerto 
nell'aria  avvenne.  Nuvoli  neri,  dieci  sole  brac- 
cia alti  da  terra,  si  raunarono^  e  poscia  scop- 
-piando  in  baleni  e  fulmini,  mossero  vento  si 
impetuoso  che  portò  via  i  tetti  delle  case  e 
chiese  ;  molte  ancora  ne  abbattè,  sbarbicò  dalle 
radici  gran  copia  d'  alberi ,  uccise  animali ,  e 
trasportò  nomini  e*  carra  colle  bestie  ben  lon- 
tano da  on  luogo  all'  altro  per  aria  :  lagri- 
nscTole  spettacolo.  Inferiore  nulladimeno  allo 
•paTcntoso  che  aggiorni  nostri  accadde  nella 
•tessa  guisa,  ma  colla  giunta  del  fuoco,  al  ter- 
ritorio di  Trecenta  sol  Ferrarese,  e  a'  luoghi 
circonvicini. 

jtnno  di  Chisto  i4^7*  Indizione  f\ 
di  Callisto  III  pap<i  3. 
di  Federico  HI  imperadpre  6. 

^on  lasciò  il  re  Alfonso  passare  quest'  anno 
«enza  tenere  in  esereizio  1'  armi  sue.  Accanito 
«ontra  Pietro  da  Campofregoso  doge  di  Geno- 
va, a  tutte  le  maniere  il  volea  atterrare,  e  ri- 
mettere in  Genova  gli  Adorni,  co'  quali  pro- 
babilmeote  era  in  concerto  di  divenir  poi  egli 
padrone  di  quella  sì  importante  città.  Seguitò 
dunque  a  danneggiare  i  Genovesi  ;  e  questi , 
senza  perdere  il  coraggio,  armarono  anch'essi 
molti  legni  per  ripnlsare  la  forza.  Né  per  quanto 
dicesse  o  facesse  il  papa,  voile  Alfonso  desi- 
stere, allegando  sempre  che  n'erano  in  colpa 
ì  Genovesi  medesimi.  Ma  in  questi  tempi  la 
atoria  di  Genora  è  mancante  di  scrittori  :  laonde 
poco  ai  sa  di  quegli  avvenimenti.  Né  questo 
gli  bastò.  Era  egli  in  collera  anche  centra  di 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini  e  Fa- 

<l)   PKilIat  in  Vita  Callisti  HI. 

(2)  Aualr»  PUc.  t.  20.  Rer.  Italie. 

(3)  Aanirati  Itlvria  di  Firesse  lib.  a3. 
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In  altri  susseguenti  no  (i),  perché  questi»  aleaom*  già  adoennai, 
preso  al  suo  soldo  nella  guerra  co'Fiorentini, 
Tavea  burlato  con  passare  al  servigio  degli 
stessi  Fiorentini ,  e  truffargli  trenta  o  sieno 
quaranta  mila  Burini  d' oro.  Ordinò  'dunque 
Alfonso  a  Federigo  duca  d'Urbino,  scodato  suo, 
che  attaccasse   lite   con  'esso  Sigismondo.  Fa 


ubbidito.  Il  re  poi  gli  mandò  in  aiuto  Jacopo 
Piccinino  colla  sua  brigata  di  cavalleria  e  fan* 
teria.  Cominciarono  essi  le  offese  nel  mese  di 
novembre  ;  tolsero  al  Malatesta  alcune  castella, 
e  gli  recarono  molti  altri  danni.  Non  poca  ap* 
prensione  agli  altri  principi   d' Italia   diedero 
questi  movimenti  d'Alfonso ,  temendo  eh'  egli 
avesse  delle  mire  pia  vaste.  Francesco  Foscari 
doge  di  Venezia  era  già  pervenuto  all'  età  de- 
crepita (a).  Prima  ancora  di  questi  tempi  avea 
dovuto  inghiottir  varie  amare  pillole  di  disgu» 
sti  a  lui  dati  dalla  nobiltà  sua  compagna  nel 
governo  ,   a  cagione  di  Jacopo   suo  figliuolo  « 
cervello  torbido,  e  che  si  metteva  sotto  i  piedi 
le  leggi  della  patria.  Più  d' una  Tolta  per  que- 
sto egli  avea  chiesta  licenza  di    rinunziare  la 
sua  dignitìi,  ma  senza  essere  essudilo,  in  con- 
siderazione  de'  molti  meriti  suoi  colla  repub- 
blica. Tempo  arrivò  eh'  egli   lontano  dall'  ab- 
bandonare il  trono  ,   fu  forzato   ad   abbando- 
narlo. Sotto  pretesto  ch'egli   a  cagione  della 
SU.1  età  non  fosse  più  atto  al  governo,   gì'  io- 
ti maraa<^di  rinunziare.  Ricusò  ben  egli  di  far^ 
lo;  ma  ciò  non  ostante  il  consiglio  procedette 
innanzi ,    e  dichiaratolo    deposto ,    nel    di   33 
d'ottobre   il   rimandarono   per    forza  alla  sua 
casa  noti  senza    grave  mormorio  del   popolo  } 
con  assegno  fattogli  di  due  mila  ducati  d'  oro 
I'  anno    finché   vivesse  (3).  Visse  nondimeno 
pochissimo,  perché  sii'  udire  il  lieto  suono  delle, 
campane  per  la  creazion  del  nuovo  doge,  tale 
affanno  di  cuore  il  prese,    che  gli  crepò  una 
vena  nel  petto,  oppure  per  altro  malore  ter- 
minò   i   suoi  giorni.  Fu  dunque    in  sua  vece 
eletto  doge  Pasquale  Malipiero,    proccuratore 
di  S.  Marco,  che  colla  gravità  e  bella  presenza 
e  coir  amore    della   giustizia    accoppiava  non 
poca  carnalità  e  lascivia.  Per  la  di  lui  crea- 
zione di  grandi  feste  furono  fatte  in  Venezia. 
Le  maggiori  applicazioni    del  vecchio  papa 
Callisto  III  erano  in  questi  tempi  per  eommo- 
vere  i  principi  Cristiani  ed   anche  i  Persiani 
centra  del  Turco,  che  sempre  più  andava  sten- 
dendo le  ali  (4).  Il  cardinale  Lodovico  suo  le- 
gato colla  sua  picciola  flotta  diede  in  quest'an- 
no delle  busse  sotto  Metelino  a  que'  Barbari  : 
picciolo  rimedio  a  male  si  grande.  Ma  poco'o 
nulla  si  abbracciavano   I   re  e   principi  della 
Cristianità  per  secondare   le   idee  e  preghiere 
del  papa;  ed  essendo  morto  Ladislao  re  d'Un- 
gheria e  di  Boemia,  que'  popoli  e  l'imperador 
Federigo,  invece  di  accudire  aHa  guerra  con- 
tra  il  comune  nemico,  la  cominciarono  fra  loro* 


(1)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Ber.  Ifal. 

(2)  Sannlo  Uloria  di  Veoetia  I.  ai.  R«r.  Ilal. 

{^)  Annal.  Forol.  lon.  32.  KrrvB  llalic,  Cristofoco  d« 

Soldo  Istoria  Bresciana  I.  ai.  Ree.  lUl. 

(^)  Bjynaldui  Annal.  £cd. 


19$  ANNALI 

InUnto^ndAva  ogni  di  pi»  crescendo  la  discor^ 
dia  fra  papa  Callisto  e  il  re  Alfonso.  Si  crede» 
il  re  di  poter  fare  il  padrone  addosso  a  que- 
sto pontefice,  perché  nato  suo  suddito,  e  spar- 
lava andie  di  lai.  Callisto  all'incontro  non  vo- 
leva essere  signoreggiato,  né  polca  sofferire  che 
Alfonso  dopo  il  preso  impegno  della  Crociata 
^ntra  de'  Turchi  si  burlasse  di  Ini  eoo  arerò 
piuttosto  rtrolte  le  frue  armi  centra  de'  Geno* 
Tesi  e  de'  Malatesti.  Però  gli  negò  rinrestiinra 
del  regno  di  Napoli  per  don  Ferdinando  duca 
di  Calabria  soo  figliuolo  bastardo,  benché  le* 
gittimato  dai  papi  precedenti:  il  che  irritò  forte 
Alfonso.  I  iremuoti  dell'anno  antecedente  ed 
altri  prorali  in  Calabria  anche  nel  predente, 
e  il  turbine  già  accennato  della  Toscana,  e  la 
peste  che  tuttavia  andava  girando  per  l'Italia 
e  mietendo  le  vite  degli  nomini,  dovettero  es- 
aere i  motiri  per  li  quali  un  frate  Gian  Batista 
delf  ordine  de'  Predicatori ,  che  portava  una 
barba  lunghissima  e  camminava  a  pie  nudi, 
pubblicamente  predicò  in  Piacenza  nel  dì  6  di 
luglio  (i),  che  s'avvicinava  la  venuta  dell'An- 
ticristo e  il  fine  del  mondo,  allegando  ana  ai<* 
ntil  predizione  fatta  da  san  Vincento  Ferrerio. 
Alta  più  lunga  si  dovea  verificare  questa  pre« 
dizione  nell'anno  i46o.  Se  si  sia  verificata» 
ognuno  può  renderne  buona  testimonianza. 

Anno  f/i  Cristo  i458.  Indizione  f7. 
di  Pio  II  papa  i. 
di  Fbdirigo  III  impemdor»  7. 

Talmente  avea  il  re  Alfonso  angustiata  la  città 
di  Genova,  pretendendo  sempre  che  Pietro  da 
Campofregoso  doge  dimettesse  il  governo ,  a 
che  ai  fuorusciti  Adorni  foste  restituita  ogni 
loro  libertà  «  diritto  (a);  che  esso  doge  non 
trovando  chi  tra'  principi  volesse  alzare  nn 
dito  in  sua  difesa,  nei  febbraio  di  quest'anno 
per  disperazione  si  appigliò  alla  risoluzione  di 
'  dare  piuttosto  ad  altri,  che  al  re  Alfonso  suo 
nemico,  la  città  di  Genova.  Trattò  dunque  per 
qualche  tempo  con  Carlo  VII  re  di  Francia,  e 
finalmente  conchiuse,  col  consenso  de'  princi- 
pali cittadini,  di  dar  essa  città  a  quel  re  con 
rarj  patti  e  privilegi  del  popolo  genovese.  Per- 
tanto dopo  aver  eglino  spediti  ambasciatori  al 
re  Carlo,  arrivò  a  Genova  Giovanni  d'Angiò 
figliuolo  del  re  Renato,  quello  stesso  che  poco 
fa  abbiam  veduto  in  Italia  generale  de'  Fioren- 
tini. A  lui  fu  consegnata  Genova  insieme  col 
castelletto»  e  coli' altre  fortezze  di  Genova  e 
del  Gcnovesato,  nel  di  1 1  di  maggio.  Con  que- 
sto contratto  s'era  immaginato  quel  popolo  di 
aver  comperata  la  quiete,  giacché  non  si  sa- 
pea  persuadere  che  il  re  Alfonso  volesse  da  lì 
innanzi  cozzare  con  un  re  sì  possente,  qnal  era 
il  re  di  Francia  loro  signore.  Tutto  il  contra- 
rio avvenne.  Aifonno  maggiormente  irritato» 
perchè  si  avvide  essersi  quel  popolo  privato 
della  libertà,  per  non  cedere  punto  ai  di  lui 

(I)  Anval.  Plac.  f.  20.  Rer.  lUl. 
C2)  GiaitÌMtMi  Ifll.    di  Geno  TI   lib.    5,    Sìmosctla  Vàia 
FrantU  i  tt'o  liu  lib.  ^6.  tom.  al.  Rcr.  iUl. 
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voleri  e  per  fargli  dispetto»  più  che  mal  s'ac<« 
cese  di  voglia  di  soggiogar  quella  città:  al  che 
continuamente  ancora  l'incitavano  i  fuorusciti 
Adorni,  Fieschi  e  Spinoli.  Avendo  perciò  in- 
viate venti  navi  cariche  di  soldatesche  e  d'ogni 
sorta  di  munizione,  ed  inoltre  dieci  galee  ben 
armate  al  suo  ammiraglio,  cioè  a  Bernardo  Vii- 
lama  ri  no  ,  che  con  altre  venti  galee  era  sver- 
nata a  Porto  Delfiony  ordinò  di  procedere  con- 
tro la  città  di  Genova*  Nello  stesso  tempo 
unite  altre  sue  milisie  a  quelle  che  poterono 
mettere  losiene  gli  Adorni  e  gli  altri  fuoru- 
aciti,  volle  che  anche  per  terra  se  ne  formasse 
l'assedio.  Per  la  lunga  passata  guerra  si  trovai 
vano  allora  non  poco  infievoliti  i  Genovesi  2 
tuttavia  animati  dalla  natia  loro  bravura  e  dal- 
l' antico  odio  contra  de'  Catalani»  si  accinsero 
validamente  alla  difesa.  Né  il  duca  Giovanni 
regio  lor  governatore»  né  Pietro  Fregoso  om- 
misero  diligenza  e  riparo  alcuno  per  resisterò 
a  tanta  tempesta.  Dio  sa  nondimeno  come  sa* 
rebbo  terminata  quella  tempesta.  Onde  meno 
se  l'aspettavano  venne  loro  il  soccorso;  e  que« 
sto  fu  la  usorte  dello  stesso  re  Alfonso.  Ap« 
pena  ne  fu  giunto  l'avviso,  che  la  nemica  fiotta 
si  sciolse»  chi  come  fuggendo  a  Napoli,  e  chi 
tornando  a  Barcellona.  Né  fu  men  pretto  a  ri« 
tirarsi  l'esercito  di  terra:  ed  essendo  da  li  a 
qualche  tempo  mancati  di  vita  Barnaba  e  Ra- 
faello  Adorni,  fu  creduto  che  l'eccessiva  do» 
glia  di  aver  perduto  nell'amico  re  no  gran  prt^ 
tettore,  ed  insieme  il  vedere  andata  in  fumo 
la  speranza  di  conseguire  una  vittoria  eh'  eaoi 
si  tenevano  in  pugno,  servisse  ad  abbreviare  i 
lor  giorni.  Tuttavia  la  città  di  Genova,  ancor- 
ché liberata  dall'assedio,  rimase  in  cattivissimo 
stato,  perché  le  fatiche  aoficrte  e  la  carestia 
patita  dal  popolo  in  quell'assedio  furono  se- 
guitate da  una  grave  epidemia  ossia  peste»  cho 
fece  strage  di  assaissime  persone. 

Gionse  dunque  al  fine  di  sua  vita  Alfonso  re 
d'Aragona,  Valenza,  Sicilia  e  Napoli,  nel  dà 
37  di  giugno  dell'anno  presente  (1)^  principe 
di  gran  fama  a' suoi  tempi  non  meno  per  la 
felicità  della  sua  mente  e  della  sua  rara  pru- 
denza, che  pel  valore,  per  la  liberalità,  e  per 
r  amore  delle  lettere  e  dei  letterati,  ohe  non 
mancarono  di  esaltar  le  soe  lodi,  e  fra  gli  aU 
tri  Enea  Silvio»  Antonio  Palermitano  soo  se» 
grctario,  Bartolomeo  Fazio,  che  scrisse  la  sua 
Vita,  Giorgio  da  Trabisooda  e  Lorenzo  Valla* 
Ma  cotante  sue  belle  doti  non  andarono  dis- 
giunte da  una  sfrenata  ambizione,  da  una  scan- 
dalosa lascivia»  e  da  una  smoderata  indiscre* 
tezza  in  aggravar  di  taglie  e  gabelle  i  tuoi  p<^ 
poli,  oltre  al  voler  fare  da  papa  ne' suoi  re* 
gni»  con  vender  anche  i  benefizi  eoolesiastici  ^ 
se  pure  e  vero  ciò  che  narrano  alcuni.  Racconta 
il  vivente  allora  sant'Antonino  (a),  ch'egli  pri- 
ma .di  morire  consigliasse  Ferdinsndo  suo  fi- 
gliuolo a  tenere  un  governo  opposto  al  suo, 
cioè  a  levar  tutti  i  d.izj  ed  aggravj  da  Ini  ag- 
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(I)  Giornali  Napol.  t.  zi.  AcmO  Kalicar., 
Faarlltts  el  alii. 
S.  Aaloiiio.  P,  III.  til.  za. 
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gittiiti  »gU  ftnticiii,  e  che  ooMraite  più  i  regSH 
coU  e  fintslìani,  che  gli  Angonati  tf  Catalaoi  ; 
e  che  ìnfiM  manteneste  la  pace  4a  l«i  latta 
col  papa  e  colPaltre  polenae.  Perebè  era  privo 
di  fislìiioli  legitlimà»  ioaoiò  il  regno  òì  Napoli» 
eomeiaa  conquista,  a  don.  Ferdinando  oasia 
Ferrante,  suo  figliuolo  spurio ,  ma  legiitinliato 
dai  papi:  e  gli  altri  iuoi  regni  di  Sicilia,  Ara- 
gona e  Valenza,  acoondo  la  diapoaiaion  di  Per* 
(jioando  ano  padre,  a  GioTanni  re  di  Navarra, 
Mw  fratello.  Per  la  morte  di  lui»  e  per  la  sue- 
eenioBC  del  re  Ferdinasdo,  nino  movifliento, 
BJnoa  no? itk  segui  nel  regno  di  Napoli.  Ne  aT- 
TCfloe  bcnai  in  Roma.  Papa  Callisto  III ,  nel 
coi  anime  si  crede  cbe  allignasse  i»  vecchio 
odio  centra  d'AUìanso»  benché  nato  egli  fesse 
ìd  Valenza  città  d' esso  re,  ma  cke  in  vita  di 
lai  non  osò  di  prorompere  in  forma  pvbblica, 
li  dichiarò  tosto  contrario  a  Ferdinando,  con 
preteodere  devoluto  quel  regno  alla  santa  Sede, 
e  con  vietare  a  Ferdinando  il  prendere  titolo 
di  lie.  Cominciò  in  oltre  a  muovere  cielo  e 
terra,  e  a  tener  pratiche  nel  regno  e  co'  prin- 
cipi d'Iulia,  per  fargli  guerra.  Spezialmente 
di  larghe  offerte  inviò  a  Franceeoo  Sforna  duca 
di  Milano  per  avealo  dalla  sua,  ma  ritrovollo 
latto  favorevole  a  Ferdinando*  E  qui  combat- 
tono gli  scrittori  secondo  le  loro  parzialità  , 
cfrcaodo  alcuni  di  gittsti6care  e  far  comparire 
baono  zelo  la  rboluzion  di  Callisto  in  voler 
MHcitare  nuove  guerre  in  Italia,  ed  altri  aggra- 
vando forte  In  memoria  di  lui  pel  ^prepara- 
Dento  di  questa  guerra.  Quando  fosse  vero  che 
Callisto  ad  altro  non  pensasse  che  4ringran- 
dimeoto  de'  sani  nipoti,  nell'amor  de'  quali  di- 
coBOch'egli  era  perduto  (i),  avendo  anche 
pronoaso  alla  aacra  porpora  due  d'essi  non  de- 
gni di  SI  rìgnardevole  dignità,  e  creato  Pietro 
altro  tuo  nipote,  duca  di  Spoleti,  generale  del- 
l'ariDi  ponti6zie,  prefetto  di  Roma  e  caatellano 
di  Sant'Angelo,  uomo  anch'esso  pieno  di  vizj, 
come  anche  furono  altri  suoi  nipoti,  per  atte- 
itato  d'Enea  Silvio  (3):  quando,  dico  io,  fosse 
ciò  Tero,  e  le  mire  sue  andasaero  a  far  passare 
ia  corona  di  Napoli  in  esso  Pietro  suo  nipote» 
come  scrìsse  il  Simonetta  ;  lodi  chi  può  un  si 
fatto  pontefice.  E  il  dise  ch'egli  potè  pensare 
a  sostener  le  ragioni  del  rfr  Giovanni  fratello 
del  defunto  Alfonso,  o  por  quelle  di  Renato 
d'Angiò,  è  un  dir  nulla,  perebè  Callisto  nulla 
Dai  parlò  di  loro,  né  il  re  Giovanni  si  prese 
cura  alcuna  di  Napoli,  e  neppur  vi  potea  pre- 
tendere; e  l'avere  il  papa  esibita  al  duca  di 
Milano  una  parte  di  quel  regno,  toglie  il  luogo 
di  credere  «b'egU  pensasse  all'esaltaaiene  de- 
gli Angioini. 

Irrìuto  Ferdinando  da  quanto  pubblicamente 
e  segretamente  operava  Callisto  contro  di  lui, 
fa  vicino  a  dar  di  piglio  all'armi.  Tuttavia  si 
ritenne,  e  cercò  solamente  di  placare  il  papa 
con   ambaacerie  e  letUre,  che  tuttavia  ttiun 

(1)  Rayuldas  Anaalet  Eccic».,  Sinonclta  Vita  Franci- 
Ki  Sfofftiaa  Ina.  al.  Ramai  ItalicaiaB,  Santa,  Poatanoi 
ri  »iii. 

(2)  JEnni  SyWias  Efist  26^ 


buon  effetto  produssero  in  un  pontefioc^  ben- 
ché vecehio,  pieno  di  fuòco,  il  quale  solea  di- 
re (1)  :  Essere  proprio  soUunenU  degli  uomini 
dappoco  f(W0t  pmura  d»  pericoli j  e  oKe  i  peri' 
coli  sono  il  campo  onde  si  raccoglie  la  gloria* 
Ma  venne  la  morte-  a  ditrtipar  tutti  questi  nu- 
voli. Cioè  nel  di  8  di  agoato  (l'Iofessura  (a> 
dice  nel  di  6)  mancò  di  vita  papa  Cattiate  III» 
lodato  dal  Poggio,  dal  Platina  e  da  altri,  mas- 
simamente per  la  sua  gran  liberalità  verso  dei 
poveri:  con  che  Ferdinando  restò  libero  dal. 
pericolo  d'una  grave  terapeata»  Dai  cardinali  en- 
trati in  conclave  restò  poscia  eletto  papa  il  car- 
dinale E«ea  Silvio,  nato  in  CoraignaooA  diatrett« 
di  Siena,  alla  qual  terra  diede  collynpn  il  ti- 
tolo di  città  e  il  nome  di  Pienia,  Sea  egU 
vescovo  della  città  suddetta  aaoese,  e  prese  il 
nome  di  Pio  il,  personaggio  d'eminente  lette- 
ratura/ e  già  celebre  non  solamente  per  li  suoi 
scritti,  per  la  sua  eloquenza,  erudiitone  e  vi- 
vacità d' ingegno,  ma  anche  per  la  sua  abilità 
negli  a£fari  del  mondo,  ne'  quali  da  gran  tempQ 
fu  impiegato  :  intorno  a  cbe  ai  può  vedere  Gio- 
vanni Gobelliao  nei  Commentari  di  Pio  li  (so 
pur  d' easi  non  fu  autore  lo  stewo  Pio  II),  i( 
platina  e  Gian-Antonio  Campano  nella  di  lui 
Vita.  Sommamente  applaudita  fu  l'elezion^di 
questo  insigne  uomo»  aucceduta,  secondo  il 
Platina  (3),  ^el  di  ao  d'agosto;  ovvero,  coma 
ha  la  Storia  di  Siena  (4)>  nel  di  ai  ;  oppure^ 
come  scrivono  Tlnfesaura  e  l'autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (5),  nel  di  19  d'agosto,  e  noi| 
già  nel  di  3  di  settembre,  come  pare  che  vo- 
glia il  Rinaldi  (6),  nel  qual  giorno  bensì  f<| 
egli  coronato  nella  basilica  IiaLeranense.  Altri 
hanno  scritto  (7)  nel  di  a3,  ovvero  27  d'ago-, 
sto;  intorno  a  che  io  laacerò  disputar  ad  al- 
tri, essendo  nondimeno  mirabile  i^esta  discor? 
dia  in  un  fatto  si  cospicuo  degli  ultimi  secoli* 
Le  prime  e  maggiori  applicazioni  di  questo  pon- 
tefice furono  la  guerra  contro  al  tiranno  d'Ot 
riente:  al  qual  fine  intimò  tosto  una  dieta  da 
tenersi  in  Mantova  ncU'anno  prossimo  dagli 
ambasciatori  di  tuttala  repubblica  cristiana (8)b 
Per  disporre  a  ciò  anche  Ferdinando  re  di 
Napoli,  condiscese  nel  mese  di  ottobre  ad  an- 
nullar tutti  gli  atti  fatti  dal  ano  predecessore 
contra  di  lui,  e  formare  con  esso  re  una  ca^ 
pitolazione  ad  esso  lui  vantaggiosa.  Aveva  Ja- 
copo Piccinino  capitano  di  Ferdinando  occut 
paté,  dopo  la  morte  di  papa  Callisto,  le  città 
di  Assisi  e  Nocera,  Gualdo  ed  altre  terre.  In 
vigore  di  esso  accordo  furono  queste  di  poi 
realituite  alla  Chiesa  Romana,  siccome  ancora 
la  città  di  Benevento,  già  occupata  dal  re  Al* 
fonso. 

(1)  Goballia.  ConaKaL  liV  i«    S.  Aaloaia.  Fast.  HI* 
lib  aa.  cap.  16. 

(2)  iDfcsknra  Dìar.  P>XI.  L  a.  Rer.  lla|. 

(3)  Platina  ViU  Pii  II. 

(4)  Thomas  Hitt.  Seneo.  t.  20.  Remai  Hai. 

(5)  Cranica  di  BologM  I.  18.  Reien  ilsIicSraB. 

(6)  Raynaldos  Anaal.  Eod. 

(7)  Aoimtrali  Ut.  di  Fireaso. 

(8)  Rayaaldas  Àanal.  £cct>  GubcMiaaa  Caaui.^  Plaiaa 
ViU  Pii  il. 
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Afvw  ài  Gusto  1459.  ìndhioM  VIL 
jdi  Pio  II  papa  a. 
di  Feobeioo  III  imperadore  9, 

Tale  era  T  ardore  del  ponte6ce  Pio  II  per 
promuoTere  l'unione  de'  prìncipi  crìsttani  con- 
tro il  nemico  comune,  che  il  rigore  del  Terno 
noi  potè  impedire  dal  mettersi  in  viaggio  nel 
ài  3d  di  gennaio  (1)  alta  Tolta  di  Mantova, 
scelta  pel  luogo  del  congresso,  a  cui  erano 
stati  preventivamente  invitati.  Vedesi  descritto 
il  suo  viaggio  dal  Gobellioo  e  dall'  autore  della 
Cronica  di  Bologna  (a).  Fermossi  a  Perugia  tre 
aettiroane,  avendo  quivi  ricevuto  onori  imraen- 
•i.  PassÀ  a  Siena  nel  di  s4  ^^  febbraio,  ac- 
colto ivi  socora  con  somma  magni Gcenza  dai 
jooi  concittadini,  verso  i  quali  volendo  eser- 
eitare  la  sua  gratitudine,  eresse  in  arcivesco- 
vato la  chiesa  di  Siena.  Arrivò  a  Firenxe  nel 
fdà  a5  d'aprile  con  gran  festa  di  quel  popolo; 
nel  qoal  tempo  passò  a  miglior  vita  Antonio 
arcivescovo  di  quella  città,  riguardevole  lette- 
rato del  presente  secolo,  che  per  la  santità  dei 
auoi  costumi  e  delle  singolari  sue  virtù  meritò 
di  essere  registrato  nel  ruolo  de'  Santi  (3).  Pri* 
ma  ancora  del  papa  era  giunto  a  Firenze  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  primogenito  di  Francesco 
duca  di  Milano,  spedito  con  pomposo  accom- 
pagnamento di  nobiltà,  guardie  e  famiglia,  a 
fin  di  baciare  a  nome  del  padre  i  piedi  a  Sua 
Santità.  Per  onorar  questo  giovinetto  principe 
tion  lasciarono  indietro  i  Fiorentini  alcun  sol* 
lazzo  e  spettacolo,  anche  di  grande  spesa  :  tanta 
era  Tamicizia  ed  attaccamento  che  essi  profes- 
savano al  duca.  Pervenne  Pio  II  da  Firenze 
«  Bologna  nel  di  9  di  maggio,  prevenuto  colà 
tlallo  stesso  giovane  Sforza  nel  dì  6  d'esso  mese. 
Fu  ricevuto  il  papa  con  singoiar  pompa  da 
quel  popolo;  e  presentategli  le  chiavi  della 
teittà,  le  restituì  agli  anziani.  Poscia  nel  di  16 
del  mese  suddetto,  partito  di  là  in  barca,  ar^ 
rivo  fuori  di  Ferrara  al  monistero  di  Sant'An- 
tonio, dove  prese  riposo  sino  al  di  18,  in  cui 
fece  la  sua  solenne  entrata  (4)  nella  città,  servito 
da  innumerabil  nobiltà,  e  massimamente  dal  si- 
gnore, cioè  da  Borso  d'Este  duca,  il  quale  pro- 
curò colia  varietà  e  magnificenza  delle  feste  e 
degli  apparati  di  superar  ogni  altra  città  per 
dove  era  passato  il  pontefice  ;  giacché  dal  lato 
di  sua  madre  si  gloriava  d'essere  suo  parente. 
Colà  pervenne  aifcora  il  prelodato  principe  Ga- 
leazzo Maria.  Fu  nel  dì  34  ^1  maggio  la  festa 
del  Corpo  del  Signore,  e  volle  lo  stesso  pon- 
tefice far  la  funzione  della  sacra  processione. 
Forse  non  s'  era  mai  veduta  Ferrara  si  lumi- 
nosa per  l'immensa  quantità  di  nobili  e  di  po- 
poli acÌBorsi  per  vedere  o  per  onorare  il  Vica- 
rio di  Cristo.  Partitosi  poi  nel  di  seguente  il 
papa,  fu  accompagnato  con  vaghi  bucentori  sino 

(1)  Gabcll.,  Piallai  ci  Raynaldnt  Ansai.  Eccl. 

(2)  Cronica  di  Bologna  t.  rS.  Rer.  lUl. 

(3)  Ammirati  lat.  Fiorenlina  Kb.  a3. 

{\)   GobelKnvs  GoaineaU  lib.   a,  Crsnica  4i    Ferrara 
.  24.  Rer.  lUU 
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ai  confini  del  Mantovano,  da  dove-passo  a  Man- 
tova. In  quella  dieta  cominciò  Pio  a  far  oso 
della  saa  eloquenza  per  muovere  T  assemblea 
ad  nna  poderosissima  spediiNMie  contra  de'  Tur- 
ohi|  sollecitando  intanto  i  re  e  prìncipi  ad  in- 
viare colà  ì  loro  ambasciatori  che  tardavano 
molto  a  venire. 

Non  lieve  remora  a  cotale  impoesa  cominciò 
a  provarsi  per  la  guerra  insorta  fra  il  re  Fer- 
dinando a  molti  baroni  del  regno  ;  i  quali , 
quantunque  per  ordine  di  papsi  Pio,  Ferdi« 
nandé  fosse  stato  coronato  re  di  Napoli  dal  car- 
dinale Latino  Orsino  nel  ^i  11  di  febbraio  in 
Barletta  (1),  pure  avrebbono  più  volentieri  ve- 
dalo SI&  quel  trono  Giovanni  duca  d'Angiò,  go- 
vernatore allora  di  Genova  a  nome  di  Carlo  VII 
re  di  Francia  (a).  Il  primo  a  sfoderar  la  spada 
fa  Gian-Antonio  Orsina,  principe  di  Taranto, 
il  più  potente  e  ricco  principe  allora  del  re* 
gno,  a  eagion  di  tante  terre  eh'  egli  possedea, 
e  di  cento  mila  ducati  d'oro  che  solca  pagar* 
gli  la  camera  regia  pelr  ONintenimento  delle  sue 
truppe.  O  sia  che  il  re  Ferdinando  fosse  il 
primo  a  lasciar  trasparire  un  mal  animo  verso 
la  di  Itti  grandezza,  ed  occupasse  alcune  ca* 
stella  di  lui  ;  o  che  il  poco  fa  mentovato  Gio« 
vanni  duca  d'Angiò  figliuolo  del  re  Re$ato  me* 
vasae  l'Orsino  a  ribellione;  oppure  che  esso 
Gian-Antonio  ed  altri  baroiii  regnicoli  miraa* 
aero  di  mal  occhio  Ferdinando,  principe  di 
mente  e  d'animo,  e  più  di  nascita,  diasomi- 
gliante  dal  re  Alfonso  suo  padre  :  eerto  è  che 
fra  esso  principe  di  Taranto  ed  il  re  Ferdi- 
nando in  quest'anno  si  diede  qualche  princi- 
pio alla  guerra,  distesamente  narrata  da  Gio- 
viano  Pontano,  celebre  letterato  napoletano  di 
questi  tempi,  ma  che  da  me  vien  sol  toccata 
di  passaggio.  Cessò  questa  fra  poco  mercé  di 
una  eonrenzione ,  ma  non  cessò  I'  odio  conce* 
puto  da  Gian-Antonio  oontra  del  re.  Era,  sic- 
come dissi,  governatore  di  Genova  pel  re  di 
Francia  il  suddetto  Gio^nni  duca  d'Angiò;  e 
credendo  egli  venuto  il  tempo  di  tentare  l'ioi- 
presa  di  Napoli  prima  che  Ferdinando  ai  asso- 
dasse sul  trono,  e    tanto  più  perché   teneva 

I  buona  intelligenza  con  alchni  baroni  del  regno; 

"  cominciò  a  preparar  gente  e  danaro  (3).  Av» 
vertitone  Ferdinando  da  Francesco  duca  di  Mi- 
lano, contra  d'esso  Giovanni  suscitò  Pietro  da 
Campofregoso,  già  doge  di  Genova,  che  si  tro- 
vava mal  corrisposto,  e  perciò  malcontento 
de'Franzesi,  a' quali  avea  ceduta  Genova.  Que- 
sti per  terra  andò  all'assedio  di  Genova  ac- 
compagnato da  quelle  forze  che  potè  raonare 
co'  fuorusciti  nel  mese  di  febbraio.  Ma  da  che 
s'avvide  andar  ben  d'aecordo  i  cittadini  coi 
Franzesi ,  si  ritirò  a  Chiavari  per  aspettare 
tempo  più  propizio.  E  il  Villanarino  inviato 
nel  mare  dal  re  Ferdinando,  accortosi  aoeh'e- 
gli  d'essersi  armate  da'  Genovesi  dieci  galee  per 
dargli  addosso,  se  ne  ritornò  indietro.  Verso 

(1)  hi.  Nap.  I.  9t3.  Rrrvn  Ital. 
(a)  Giornali  Nap.  I.  ai.  R«r.  Italie. 
(3)  Giuftlìniaai  Istoria  di  Genova  lib.  5,  Siaio|elU  Vìla 
Franùkci  SfoiUac  lib.  a6.  t.  ai*  &cr.  Ital» 
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il  fine  d'agosto  arriTaitftio  e  Genova  dodici  ga* 
lée,  mandale  dal  re  Renato  signor  di  Proventa 
al  doca  Gtovaoni  suo  figlinolo,  colle  quali  uni- 
te«i  le  dieci  dei  Geno  veti  e  tre  loro  vascelli, 
fecero  vela,  e  andarono  a  Porto  Pisano.  AI* 
lora  fu  ohe  a  Pietro  da  Campofrcgoso  parve 
piò  propria  roccaaione  di  assaltar  Genova,  ri- 
masta alquanto  afornita  di  gente  (i);  e  però 
nel  di  1 3  di  settembre  improvvisamente  di  notte 
s'accostò  alla  città,  e  data  la  scalata  alle  mura 
vi  s'introdusse  con  alcune  schiere  de'  snoi.  Ve- 
nuto il  giorno,  ancorché  si  irovaase  deluso 
dalle  conceputa  speranza  che  quei  della  stia 
faxione  si  sollevassero  in  aiuto  suo,  pur  venne 
coraggiosamente  alle  mani  co'  Francesi  ;  ma 
vi  lasciò  la  vita,  e  quei  che  erano  entrati,  fu- 
rono o  morii  o  presi  ;  e  al  resto  di  sua  gente, 
inseguita  dai  vincitori,  toccò  la  stessa  disav- 
ventura. Scrive  Cristoforo  da  Soldo  (9)  che  il 
duca  di  Milano  avea  mandato  in  aluto  del  Fre- 
goso  settecento  cavalli  sotto  il  comando  di  Ti* 
berte  Brandolino ,  e  che  anch'  essi  andarono 
via  sconfitti.  Il  Simonetta  seppe  ben  dissimu- 
lar questo  fatto.  Sbrigato  da  questo  nemico  il 
dura  Giovanni,  volò  a  raggiognere  la  sua  flotta» 
con  animo  di  trasferirsi  in  Calabria,  dove  te- 
nea  corrispondenxa  con  Antonio  Santiglia,  maiv 
chese  di  Cotrone,  il  quale  gli  )ivea  fatto  spe- 
rare l'acquisto  di  tutta  la  Calabria.  Ma  Fer- 
dinando acoperto  l' affare,  prevenne  il  colpo, 
con  far  prigione  lo  stesso  marchese;  ad  es- 
sendo poi  passato  in  Calabria  a  mettere  l'as- 
sedio a  Catansaro,  ivi  lasciò  morti  molti  dei 
scoi  senaa  potersene  impadronire.  Nel  di  5  di 
ottobre  arrivò  colla  sua  armata  navale  il  duca 
Giovanni  a  Napoli.  La  regina  Isabella ,  donna 
pradente ,  essendo  il  r^  in  Calabria,  mosse  il 
popolo  alla  difesa  ;  di  'maniera  che  Giovanni 
non  vedendo  movimento  alcuno,  se  non  nemi- 
co, nella  città,  se  ne  andò  a  Castello  a  Mare 
del  Voitnmo,  dove  fu  ben  ricevuto  da  Marino 
Manaoo,  principe  di  Rossano  e  duca  di  Sessa, 
che  alzò  le  bandiere  d'Angiò.  De'  suoi  fatti 
meglio  parleremo  all'anno  seguente. 

Mentre  questa  briga  era  nel  regno  di. Na- 
poli, stando  il  pontefice  Pio  II  in  Mantova  « 
arrivarono  colà  gli  ambasciatori  di  varj  prìncipi 
e  di  molte  teste  coronate;  e  in  persona  vi 
coaiparve  Francesco  Sforxa  duca  di  Milano^ 
sanando  seco  un  grandioso  accompagnamento, 
e  fu  accolto  con  distinto  amore  ed  onore  dai 
pontefice,  e  da  Lodovico  marchese  di  Manto- 
va. Per  Ini  recitò  in  quella  pubblica  assemblea 
OD'oraxione  Francesco  Filelfo,  uno  allora  dei 
primi  letterati  d'Italia,  che  riscosso  l'ammira- 
aione  d'ogonno,  e  fin  dallo  stesso  papa,  il 
qaale  nell'elfkqoensa  latina  non  cedeva  ad  al- 
eano.  In  qarsti  tempi  tuttavia  Federigo  conte 
d'Urbino  e  Jacopo  Piccinino  erano  addosso  a 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  filmini  colle 
aiale  parole  (3).  Cinquantasette  castella  gli  ave* 


(i)  Cnaira  di  Bolofoa  lom.  18.  Rcron  Iblie. 
(a)  Crùlofaro  àà  Soldo  lalona  Bniciau  ton.  ai. 

Ilal. 

(1)  CiMMS  di  B«lof«a  losh  i&  lUr.  luL 
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vano  tolto,  de' quali  ne  nisero  a  aaceoMann» 
ed  abbruciarono  treotasette.  L'avrebbona  forse 
anche  ridotto  agli  ultimi  sospiri;  ma  fu  cre- 
duto che  il  Piccinino,  guadagnato  sottomani 
con  regali,  non  gli  volesse  far  quel  male  chv* 
potea.  Sigismondo  trovandosi  a  mal  partito, 
altro  rifugio  non  ebbe  che  di  ricorrere  a  Maiv^ 
tova  per  pregare  il  papa  d'interporsi,  a  fine  di 
ottenergli  pace.  O  sia  che  Pio,  come  vuole  il 
Gobellino  (1),  arbitrasse  egli;  oppure,  come  ha 
la  Cronica  di  Bologna,  che  fosse  rimesso  l' af- 
fare per  ordine  del  pontefice  al  duca  di  Mi- 
lano, suocero  bensì  di  esso  Malatesta,  ma  con 
ragione  disguatato  di  lui:  certo  è  che  iìi  prò* 
nunziato  il  laudo,  per  cui  restò  obbligato  Si- 
gismondo a  restituire  al  conte  d'Urbino  la  Per* 
gola,  ed  altre  terre  a  lui  tolte,  e  a  pagare  ia 
varie  rate  al  re  di  Napoli  quaranta  mila  da* 
cati  d'oro  ch'egli  avea  truffato  al  re  Alfonso» 
e  di  dare  per  sicurezza  di  tal  pace  al  papa  in 
deposito  la  città  di  Sinigaglia  e  il  vicariato  di 
Mondavio.  Dura  fu  la  legge,  ma  la  necessità 
l'obbligò  ad  aecomodarvisi.  Cosi  ricuperate  le 
sue  caatella,  ebbe  pace,  ma  pace  comperai» 
ben  caro.  Merita  Poggio  de'  Bracciolini  Fio* 
rentino,  segretario  di  quella  repubblica  e  let- 
terato insigne  di  questi  tempi  che  si  fiicein 
menzione  della  sua  morte,  accaduta  nell' annoi 
presente  a  di  3o  di  ottobre  (3),  con  lasciare 
dopo  di  sé  molte  opere  e  gran  nome.  Mancò 
pure  di  vita  in  Napoli  Gianozao  Manetta,  pa« 
rimente  Fiorentino,  letterato  non  inferiore  al» 
l'altro  per  la  sua  molta  dottrina  e  cognizionai 
delle  lingue  ebraica,  greca. e  latina^ 


di  CaisTo  1460.  Indizione  FUI. 

di  Pio  II  papa  3. 

di  Fanaaioo  IH  imper adare  9. 


Continuando  il  buon  papa  Pio  II  il  suo  sog^^ 
giorno  in  Mantova,  impiegò  tatto  il  suo  zelo, 
per  l'esecuzione  del  suo  disegno  intorno  all'u- 
nione de'  principi  cristiani,  gli  ambasciatori  dei 
quali  erano  concorsi  a  quella  dieta  (3).  Quei 
di  Firenze^  Siena,  Genova  e  Bologna  premi* 
sere  aoccorsi.  Borse  duca  di  Modena  e  signor 
di  Ferrara  chiaramente  esibì  trecento  mila  du- 
cati d'oro.  I  Veneziani  anch'essi  si  mostrarono 
pronti  a  far  guerra,  ma  voleano  il  comando  del- 
l'armata e  delle  genti  degli  altri  principi.  Pitk 
larghe  erano  le  offerte  del  re  Ferdinando  ;  se 
non  che  egli  si  trovava  involto  in  una  perico- 
losa guerra  col  duca  d'Angiò  e  00'  auoi  baro- 
ni. Nulla  si  potè  ottener  dalla  Francia.  Poco 
ancora  potea  sperarsi  dalla  Germania,  perché 
per  la  morte  di  Ladislao  re  d'Ungheria  e  di 
Boemia,  l'imperador  Federigo  pretendendo  m 
que'  regni,  pensava  più  a  sé  stesso  che  ai  Tur* 
chi.  Cosa  promettesse  Francesco  duca  di  Mi- 
lano, non  apparisce.  I  fatti  fecero  vedere  che 
i  suoi  molti  colloqui  col  papa  furono  di  aiu- 
tare il  re  Ferdinando,  e  non  già  di  guerreg- 


Ecd. 


(1)  Oobcllia.  Comatat.  lib.  3. 

(2)  Vita  Po|gii  l.  20.  Rcran  ilaUcaraai. 
C3)  Gobfll.  CoiitncBl.  Uà.  3,  RajBaldaa 
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pire  fu  Levante.  PaMaòiimidiiiieiio  nella  éìetM 
di  Mantova  ilabilili  vafj  paoli  kitoriio  al  for* 
mare  ona  ponente  lotta  per  nare  e  no  pode- 
rofo  esercito  per  ferra  da  inviare-  contro  ai 
Turchi  :  tutte  belle  diaposiziooi,  le  quali  dove 
andassero  a  terminare»  non  tarderemo  a  ve- 
derlo. Ciò  fatto,  senza  badare  ai  rigore  del 
vemOj  mosse  da  Mantova  il  pontefice  Pio  nella 
metà  di  gennaio,  ed  arrivò  a  Ferrara  ne!  di 
17  (1),  servito  sen>pre  nel  vta(|^io  per  Po  dal 
duca  Berso  eon  apparato  di  festa  anche  mag- 
giore del  precedente.  Nel  di  a^  arrivò  a  Bo- 
logna^  e  di  là  poi  passò  a  Siena,  dove  si  fer- 
mò sino  al  di  10  di  setteml>re  :  nel  qual  tempo 
andò  ai  Bagni  di  Macerata  e  di  Petrtolo.  Egli 
era  maltrattato  dalla  gotta,  e  si  facea  portar 
dagli  nomini  in  lettiga.  Perchè  vedea  Sigismon- 
do Malatesta,  nomo  torbido  e  malcontento 
della  pace  fatta,  prese  al  suo  soldo  Lodovico 
Malvezzo  (a)  condottiere  di  ottocento  eavalli 
•  ducente  fanti.  E  non  il  prese  indarno  ;  per- 
chè Sigiaraondo  nel  novembre  ruppe  la  guerra 
alla  Chiesa,  e  andò  all'assedio  di  Castello  Mo- 
ro ;  ma  ne  fa  cacciato  con  suo  disonore  da  esso 
Malvezzo. 

Cresceva  Intanto  Vinoeadio  della  guerra  nel 
regno  di  Napoli.  Già  Marino  Marzano  principe 
di  Rossano  e  duca  di  Sessa  vedemmo  che  si 
era  congiunto  con  Giovanni  doca  d'Angiò  os- 
ala di  Lorena  (3).  Altrettanto  fecero  Antonio 
Caldora,  e  gli  altri  Caldorescbi  molto  potenti 
neirAbbmzzo,  e  Pier  Giovanni  Cantelmo  duca 
di  Sora,  e  Niccola  conte  di  Campobasso.  Pe- 
netrato poi  il  duca  Giovanni  in  Abbruzco,  trovò 
ubbidiente  a*  suoi  cenni  la  città  dell'Aquila.  In- 
tanto dal  servigio  di  Ferdinando  si  levò  ancora 
Ercole  Estense,  fratello  del  duca  Berso,  e  colla 
tua  brigata  si  gittò  nel  partito  dell'Angioino , 
aprendogli  le  porte  la  città  di  Nocera  de'  Pa- 
gani. Ma  quello  che  maggiormente  rinforzò  l'e- 
sercito del  duca  Giovanni  ki  la  venuta  al  suo 
soldo  di  Jacopo  Piccinino,  già  «laccato  dal  ser- 
vigio degli  Aragonesi,  sì  perchè  egli  era  gran 
capitano  d'armi,  e  si  ancora  perchè  seco  trasse 
nn  boon  oorpo  di  soldatesche  (4)*  Partitosi 
egli' da  Cesena  sul  fine  di  marzo,  per  la  Marca 
d'Ancona  andò  in  Abbruzzo,  accreseendo  con 
eiò  r  animo  agli  Angioini,  in  potere  dei  quali 
vennero  di  poi  Foggia,  San  Severo,  Manfredo- 
nia e  molte  altre  terre.  Allora  fu  ,  che  Gian- 
Antonio  Orsino  principe  di  Taranto,  levandosi 
la  maschera,  si  dichiarò  del  parlino  Angioino, 
ed  uni  col  doca  le  sue  forze,  che  erano  ben 
molte.  Con  tale  prosperità  camminavano  gli 
affari  del  duca  ;  e  già  parea  die  egli  fosse  per 
fai  balzare  dal  trono  il  re  Ferdinando.  Ricorse 
il  re  ai  Veneziani  e  Fiorentini  ;  ma  niun  d'essi 
volle  prendere  impegno  alcuno  in  favore  di 
Ini.  11  solo  papa  e  Francesco  duoa  di  Milano 


(t)  CrMica  a  Ferran  I.  a4-  fitnn  ItaL 

<2)  Ctoaica  di  Bologna  I.  18.  Renai  Italie. 

(3)  SimoMlla  Vita  Fraacisci  Sfortiac  iib.  36.  I.  SI.  Rer. 
llal.,  JoviasBs  Poalaaus,  Gioniali  Nip.  I.  ai.  Rem  Ibi. 
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furono  in  ano  aiuto.  La  maggior  apprensione 
che  si  avesse  lo  Sforza  dopo  l'acquisto  dello 
Stato  di  Milano,  fa  sempre  quatta  de' Fran- 
zesi,  per  le  pretensioni  del  duca  d'Orleans  al 
ducato  di  liilano,  a  cagione  di  Valentina  Vi- 
sconte. Mal  volentieri  ai  vedea  egli  vicino  esso 
doca  d'Orleans,  padrone  della  città  d'Asti.  Gli 
stava  anche  sul  cuore  il  dominio  di  Genova 
dato  al  re  di  Francia*  Se  lasse  riuscito  inol- 
tre a  Giovanni  duca  d'Angiò  di  conquistare  il 
regno  di  Napoli,  tanta  polenta  de'  Franzesi  in 
Italia  polea  far  tremare  on  duca  di  Milano  (t). 
Perciò  Francesco  Sforza  diede  circa  due  mila 
eavalli  a  Bnoso  Sforza  suo  fratello  nel  marzo 
di  qoeal'anno,  con  ordine  di  andare  ad  ani  ni 
con  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  altro 
suo  fratello,  e  noi  conte  Federigo  d'Urbino, 
per  impedire  il  passaggio  del  Piccinino  alla 
volta  del  regno  di  Napoli. 

O  non  vollero^  o  non  poterono  essi  tagliargli 
la  strada;  e  però  gli  tennero  dietro  per  la 
Marca,  e  giunti  anch'oasi  in  Abbruzzo,  comin- 
ciarono a  lar  guerra  alle  terre  di  Giosia  Acqu.v 
viva.  Non  meno  del  duca  di  Milano  aveva  i 
suoi  motivi  Pio  II  pontefice  d'aaststere  al  re 
Ferdinando  in  sì  grave  bisogno  ;  né  egli  potea 
soflerire  i  Franaesi  ,  tanto  più  che  negato  gli 
aveano  ogni  sussidio  contra  de'  Turchi.  Per- 
tanto inviò  a  Ferdinando  in  soccorse  Sino* 
netto  da  Castelio  di  Piero  e  Rinaldo  Orsino» 
con  molte  squadre  di  cavalleria.  In  questi 
tempi  volendo  il  re  Ferdinando  tirare  nel  suo 
partito  Marino  duca  di  Sessa,  ai  lasciò  con* 
durre  ad  un  abboccamento  con  Ini,  accompa* 
gnato  da  due  soli  compagni.  Era  vernato  il 
duca  con  due  altri  per  assassinarlo;  ma  egli 
cosi  ben  seppe  difenderai  colla  spada,  ch'eb- 
bero tempo  i  suoi  d'accorrere  e  di  ripnlsare 
i  traditori. 

Col  ponti6aio  rinforso  esso  re  Ferdinando 
usci  d!  poi  in  campagna  ;  e  giacché  il  duca  di 
Angiò  col  principe  di  Taranto  era  coll'esercito 
suo  pervenuto  sino  a  Nola,  andò  a  trovarlo,  e 
fo  a  fronte  de'  nemici  al  6ume  Samo  sul  prin- 
cipio di  luglio.  Siccome  superiore  di  forze,  gli 
aveva  già  rìdr>tti  a  tale  ;  che  li  potea  vincere 
colla  Taine.  Ma  da  giovanile  baldanza  mosso , 
contuttoché  Simonetto  e  gli  altri  aaggi  capitani 
il  dissuadessero,  volle  dar  loro  battaglia  nei 
di  7  di  luglio  (3).  Andò  in  isoonfitta  tutta  l'ar- 
rosta sua;  Simonetto  vi  lasciò  la  vita;  moltis- 
simi furono  gli  ucscisi,  più  i  prigioni.  Ferdi- 
nando con  soli  venti  cavalli  si  ritirò  aalvo  a 
Napoli  (3).  Ma  ritrovandosi  aensa  danari,  non 
ebbe  scrupolo  la  regina  Isabella,  sua  moglie 
saggia ,  di  andare  colla  bussola  in  roano  per 
Napoli  cercando  come  per  limosina  soccorao; 
e  con  ciò  raccolse  ona  somma  d'oro,  tanto  che 
il  re  si  rimise  alquanto  in  arnese.  Ma  quella 
vittoria  SI   tirò  dietro  favorevoli  conseguenze 

(1)  SìnooettB  Vita  Fnnciid  Sfortiae  Iib.  37.  tea.  ai. 
Rer.  Hai. 

(s)  Criatoforo  da  Soids  Itlorfs  BrCKiaaa  toa.  ai.  Rer. 
IUlicaram« 

(3)  Trifttartt  Caracciali  Opatc  I.  aa.  Rtraai  llalic 
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pel  ditta  d'Ahgiò.  Nola  col  cìroonvicino  paese 
•e  gli  diede.  Roberto  conte  di  San  Severiao,  e 
11  duca  d»  San  Marco  co«  altri  detta  catn  di 
San  Severino,  non  potendo  di  meno,  yennert» 
alla  di  lai    obbidienaa.   Coti   parimente   lece 
Goseiua  in  Calabria,  a  rberva  della  rocca;  e 
Cailellamare  in  Terra  di  Lavoro,  a  moUÌMÌme 
altre  terre  e  baroni  del  Mffno»   di  modo  ch6 
i  poco  oramai  ai  stendeva    la  flignoria  del  re 
Ferdinando.  Se  ft  duca  d'Angiò  marciava  a  di« 
rìttura  a  Napoli,  #t  eomutie  cnedenra  che  vi 
avrebbe  messo  dentro  it  pfvde,  perchè  né  pur 
ivi  man<!aTa  a  lui  una  grossa  faalon  d''Anfìeiai< 
Ma  il  princifie  di  Taranto  elle  non  vo^ea  §mit 
si  presto  la  guerra,  si  oppose,   e  condasse  il 
duca  contra  d'alcune  terre  e  baroni  tattavta 
disubbidienti  (i).  In  Napoli  poi  col  Wrmpe»  f» 
detto   che  la   regina  Isabella ,  nipote  di  esse 
principe  di  Taranto,  vestita  da  Zoecdafite,  fosse 
ita  a  trovarlo,  e  gittatasi  a'  dt  lui  piedi,  il  pre« 
gssse,  che  giacché  t'aveva  fatta  regina,  Uk  la« 
acissse  anche  morire  regina  ;  e  eh'  egli  pei-oiò 
menasse  a  spasso  da  U   inaanxi  il  daea  à'Am* 
giò.  Non  andò  molto  che  anche  a  San  Fabta^ 
in  Abbrnzzo  Jacopo  Piccinino  venne  alle  mani 
con  Alessandro  Sforza  e  col  conte  di    Urbino' 
nel  di  a^  di  luglio  (a).  Fu  qnetla  nna  sangui* 
uosa  ed  oatinata  battaglia,  che  durò  dalle  venti 
•re  del  giorno  sino  alle  tre  della  noUe,  con 
gran  perdita  di  cavalli  da'amendne  le  parti, 
mj  maggiore  di  quella  di  Alessaadro ,  il  quale 
nella  stessa  notte  tacitaM<!tote  levò  il  sue  casnpo 
e  si  ridusse  in  salvo.  Non  restando  dtiifqne  op« 
posttore  in  qoelle  contrade,  al  Piecinino  cadde 
in  pensiero  disfar  guerra  ai  papa^ per  distorte 
dalla  lega  col  re  Ferdinando.  Calò  dunque  nel« 
i'autanno  nel    territorio  di  Rieti,  dove  prese 
alcone  terre  degli  Orsini.  Jacopo  Savelio,  che 
raoIt'aKre  ne  possedeva  nella  Sarbina,  s'accordò 
tosto  con  lui.  Per  questa    novità   s'empiè  di 
terrore  Roma  stessa.  Da  ciò   avvisati  Aleasaa» 
dro  Sfona  e  Federigo   conte  d'Urbino,  vali- 
cato l'Apennino,  sen  vennero  su* quel  di  Nor* 
eia;  e  Tarrivo  loro  servi  a  fare  che  ritornasse 
Jacopo  Piccinino  colle  sue  miliaie  a  svernare 
in  Abbroszo.   Tuttavia  il  papa  peegò  Franca" 
aco  Sforza  duca  di  Milano  d'inviargli  alquanti^ 
delie  sue  troppe  per   maggior  sua   sioureaiNU 
Aveva  anche  lo  «tesse  duca  spedito  al  re  Per<* 
dioando,  dopo  la  rotta  di  Samo;  oltre  e  bueiMl 
somma  di  danaro ,   due  mila  cavallr  benci  id 
punto  e  mille  fanti,  co'  quali  e  colle  sue  truppe 
ricuperò  molti   luoghi  intorno  a   Napoli,  fece 
tornare  alla  soa  divozione*  i  Sanseverineschi,  e 
riebbe  la   ricca  città  di  Cosenza,    cape  della 
Calabria,  che  fu  barbaricamente   allera  messa 
tntta  m  sacco.  Per  guadagnare  alla   parte  sna 
Roberto  da  San  Severino,  il  re  Pei*dinande  gli 
diede  il  principato  di  Salerno,  con  ispogliarne 
Felice  Orsino.  Gran  tribolazione  pati  in  qae« 
ato  anno  Venezia  per  cagion  della  peste,   la 
quale  aiutata  dalla  negligenxa  degl' italiani  di 
allora^  troppo  spesso  •'introduceva  nelle  città, 

(I)  GiOTBalì  Napolctssl  t.  ai.  Rsr.  llal. 
(a)  Crniea  i\  BoIhm  I.  l8.  Rei.  llal, 
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e  dairtma  paesava  alPaltra  ood  faeilità  mira-* 
bile.  Nota  parimente  il  Sanuto(i)  che  in  que<« 
sti  tempi  la  mirahil  arte  della  jtarapa  fu  por^ 
Ma  a  Venezia,  e  comilnciò  a  diffondersi  a  poca 
a  pece  anche  per  l'altre  citth  italMae^ 

Jtmù  di  Cataro  i46i.  Indizione  /X 
di  Pie  II  papa  4» 
di  Faitaaieo  III  imptradort  «o« 

le  non  so  oeme  il  Rinaldi  (9)  ed  altri  sto*? 
vici  riferiacatip  sotto  il  precadent4^  anno*  la  rl^ 
voluzione  di  Genova,  elie  oeataioesie  avveend 
eeiranno  preseate.  Par  le  gravezae  amoderate 
che  aodavaiw»  ■leltKndo  i  FraiiMai  a  quella 
oiiià|  erano  essi  veouU  in  odio  a  non  pochi| 
olire  a  ciò  la  plebe  non  sapea  digerire,  che  i| 
peso  priiidpala  delle  contribuzioni  fosse  a  lei 
addessetoi  «on  goderne  intanto  esenzione  molti 
del  nebiii  e  de'  più  ricchi.  Fors' anche  un  se- 
geele  vento  spirava  dalla  parte  deir  accorta 
d««a  di  Milane,  a  cui  dispiaceva  quel  nido  di 
Franaeiiv  Ora  nel  di  9  di  marzo  la  plebe  ai 
levò  a  rumore,  e  crebbe  nella  i^otte  il  tunelto, 
con  essersi  fatta  nel  giorno  seguente  tal  mana 
di  gante  armata^  che  il  Inogeleneote  regio  Uro« 
Vendesi  senta  forse  da  poter  resisi eiie  alla  mol« 
tiledine,  si  ritirò  nel  Castel letle^  Entrarono  al- 
lora, io  Genova  Paolo  Fregoao  arei  vescovo  a 
Prospero  Adorno,  amendue  segoitati  da  una 
eepiosa  frotta  di  villani  armati,  i  quali  forza- 
rono gK  altri  Kranseai  a  ritirarsi  anch'essi  nel 
Castelletto.  Seguì  poi  gran  discppdia.tra  i  Fre^ 
geai  e  gli  Adorni.  Furono  spinti  parecchi  di 
evi  ftiae  di  città;  ttitt  accordatisi  fra  law^ 
veane  d»  pei  eletto  doge  di  Geeeva  Proapere 
Adorno.  Dopo  di  che  si  diedero  a  vigorose^ 
«aertte  aasediare  il  CastelUttto,  e  ricorsero  per 
soccorso  'a  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  0 
il  quale  aapettava  a  mani  giunte  l'oceasiofle  dì 
cacciare  di  eolà  i  Franzesi^  né  si  fece  molt^ 
pregare  ad»  inviar  loro  più  migliai^  di  fanti , 
ed  insieme  una  grossa  somme  di  danaro ,  no« 
ti<ende  fia  d'allora  la  speranza  d'impadconifai 
egU  di  quella  ektà.  L'arcivesoove  Paolo  fu  per 
iospéiti  insorti  obbligato  a  ritirarti:  ma  per» 
che  giunsero  neove  che  Carlo  re  di  Francia 
inviata  sei  mila  combattenti  contea  di  Genova 
per  tetra,  e  il  re  .Aenate  si^^ner  della  Pro- 
venaa  ineanmiinava  anch' egli  a  quella  volta 
s«t4e  galetaiB  piene  di  g«nte;  il  duca  di  Mi»- 
lane  fece  tornar  l'arcivescovo  a  Genova,  mandò 
rtn forze  dt  nuova  pecoaia^  ed  operò  che  Iftarof 
Pio  aignor  d»  Gerpt  con  sua  brigaU  marciassf 
in  atete*  de^  Genovesi.' ArfI Verone  inaluseoie 
pei-  terra  e  per  mare  i  Fr4nzeM,  e  vi  era  in 
persona  lo  stesse  re  ftenalo.  NiMà  seppero  sear 
virsi  del  tempo;  aitrimente  potevano  sulle  pri* 
ose  entrar  in  Geilova.,Aasediareaie  dunque  I9 
città,  e  seguirono  Tarj  aasalti  e  molti  combat 

(l)  Sanato  Ictoria  dì  Yenesia  L  aa.  Renm  Mafie 
(a)    Rayoaldoi   Anoal.   Ecél.,   Sisioiittta  Vfit  FraMhcl 
Sfortias  lo*,  ai.  Reran  Hai.,  GHstftftto  da  S«ldo  l»l«fi» 
di   Binda  toik   ci(. ,  Giaaliaiaai  latoiia   di  6«sèra ,  «I 
sllri. 
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timenli  eov  difendersi  TftìoMtamente  il  doge, 
1' •r^nretcovo  e  i  eittadini,  aiatati  dagli  Sfor^ 
sesehì;  finche  nel  di  17  di  luglio  (i)«  mentre 
ai  facera  una  general  battaglia  da  ambe  le 
parti,  arrÌTati  a  Genera  tre  capitani  dello  Sfor* 
xa,  cioè  Carlo  Cadamotto  da  Lodi,  Giorgio  Dal- 
matino  ,  sopranominato  Targhetta ,  e  Niccolò 
Epirota,  i  quali  feoero  eredere  imminente  Tar- 
mo d*ttn  gagliardo  rìoforxo  di  gente,  inviato 
dal  duca  di  Milano;  proruppero  in  si  alte  voci 
d'allegresza  i  Genovesi,  gridando  f^iva  Sforza, 
pipa  il  Duca,  che  i  Frantesi  atterriti  diedero 
testo  a  gambe.  Furono  inseguiti  dal  furioso  po- 
polo di  Genova  ;  e  parte  da  esso  e  parto  dai 
eootadini  fama  fu  che  ne  restassero  uccisi  pia 
di  due  mila  e  cinquecento  (a),  fra' quali  circa 
cento  cavalieri  a  speroni  d'oro:  il  Filelfo 
altri  dicono  fin  quattro  mila;  e  ciò  perchè 
Franzeti,  allora  gente  bestiale,  non  davano 
quartiere  agl'Italiani,  e  però  dagl'Italiani  fu- 
rono pagati  della  stessa  moneta.  Vi  restarono 
nondimeno  anche  moltissimi  d' essi  prigioni. 
Dopo  eotal  vittoria  insorse  nuovamente  lite  tra 
gli  Adorni  e  Fregosi.  Prevalendo  gli  ultimi, 
toccò  a  Prospero  Adorno  d'uscir  di  città,  e  di 
perdere  il  governo.  Col  consentimento  dell'ar- 
oivesoovo  fu  eletto  doge  Spineta  Fregoso  suo 
cugino  ;  ma  da  li  a  poco  entrato  in  Genova 
eon  molti  armati  Lodovico  Fregoso,  già  stato 
doge  ài  quella  città,  si  fece  eleggere  di  nuovo 
doge  colTabbassamento  di  Spinetta.  Questi  ot- 
tenne Il  possesso  del  Castelletto  dal  re  Renato, 
H  quale  se  ne  tornò  a  Savana,  tuttavia  ubbi- 
diente a  lui,  e  poscia  a  Marsilta,  portando  seco 
«na  gran  doglia  per  un'impresa  cosi  mal  ter- 
minata. Venne  poi  a  morte  nel  di  aa  di  lu- 
glie  Cario  VII,  glorioso  re  di  Francia;  e  però 
dalla  di  lui  collera  e  vendetta  rimasero  liberi 
i  Genovesi.  Succedette  in  quel  regno  Lodovi- 
co XI,  suo  primogenito,  principe  d'umore  stra- 
no, stato  finora  in  discordia  col  padre. 

Per  conio  del  regno  di  Napoli,  appena  col- 
Farri  vo  della  primavera  poterono  uscire  in  cam- 
pagna gli  emuli  principi,  che  tutti  Airono  in 
armi.  In  quattro  luoghi  era  nell'anno  presente 
la  guerra.  Sigismondo  MaUtesta,  acconciatosi 
eon  Giovanni  duca  d'Angiò,  faceva  guerra  al 
papa.  Ehi  questi  tenuto  in  briglia  da  Lodo- 
Yico  Malveuo  e  da  Pier  Paolo  de'  Nardini  (3). 
Furono  aniendue  assaliti  nel  di  a  di  luglio  a 
Castello  Leone  dal  Malatesta,  e  durò  la  zuffa 
ben'  einque  ore.  Ebbero  la  peggio  le  truppe 
pontìfizie;  vi  mori  il  Nardini  ;  il  Malvezzi  vi 
perde  tutto  il  credito,  perchè  non  aveva  la 
gente  che  era  obbligato  a  tenere,  e  Sigismondo 
rimase  padrone  del  campo.  Se  non  fuggiva  Bar- 
tolomeo vescovo  di  Cometo ,  eommessario  del 
papa,  con  quattro  squadre  di  gente  d'armi  a 
Rocca  Contrada^  forse  era  dilferenteil  fine  di 


(I)  Crraica  di  Bolofss  loa.  18.  Rcram  lUl.,  Goàcllin. 
ConiDest.  Kb.  5. 
<a)  Crifeloforo  da  Soldo  t.  ai.  Rer.  lui. 
(3)  Siaouelta  ViU  Frandwi  SfortiM  lib.  3S.  I.  ai.  Rcr. 
Ital.,  Cronica  di  Bologaa  l.  18.  K«nin  lUlicanin,  Cobeli. 
'Comntnl.  lib.  5. 


quella  battaglia.  Misesi  poiSigisnondo  «  dì  19 
di  Inglio  in  viaggio  per  passare  in  Abbruzzo 
ed  nnirsi  col  conte  Jacopo  Piccinino;  ma  udito 
che  il  papa  mandava  Napolione  Orsino  con  as- 
sai gente  nella  Mar«n,  ae  ne  tornò  indietro 
alla  difesa  dei  proprio  paese.  Intanto  non  si 
può  esprimere  che  adegno  ed  odio  concepisse 
il  pontefice  Pio  contra  d'esso  Sigismondo;  e 
però  diede  mano  alle  scomuniche,  e  sottopose 
all'interdetto  le  di  lui  città  e  terre,  e  il  fece 
dipignere  qual  traditore  per  gli  Stati  della 
Chiesa.  Altra  guerra  fu  nella  Sabina,  perchè 
s'erano  ribellati  i  Savelfì.  Ma  inviato  ai  loro 
danni  Federigo  conte  d'Urbino  colle  milizie 
ponti fizie ,  ridusse  nel  mese  di  luglio  Jacopo 
Savello  alla  necessità  di  chiedere  accordo,  e 
l'ottenne.  Guerreggiava  ne'  medesimi  tempi  in 
Abbruzzo  Jacopo  Piccinino,  ed  avea  m(*sso  il 
campo  ad  un  castello.  Accorsero  in  quelle  parti 
Alessandro  Sforza  e  Matteo  da  Capua  per  dar* 
gli  soccorso,  e  scontratisi  per  accidente  in  viag- 
gio con  Antonio  Caldora,  che  colle  sue  genti 
andava  ad  unirsi  al  Piccinino,  gli  diedero  una 
rotta  :  il  che  fu  cagione  che  esso  Piccinino , 
levatosi  da  queir  assedio ,  cavalcasse  verso  il 
contado  dell'Aquila.  Ma  tenendogli  dietro  Ales- 
sandro e  Matteo,  tanto  fecero,  che  il  ridussero 
ad  uscire  d'Abbruzzo.  Se  n'andò  egli  a  tro- 
vare il  duca  d'Angiò  e  il  principe  di  Taranto» 
che  allora  si  trovavano  in  Puglia.  Poco  mancò 
che  non  prendesse  piede  la  discordia  insorta 
fra  il  pontefice  Pio  e  il  re  Ferdinando  in  que* 
sti  tempi.  La  città  di  Terracina  era  allora 
sotto  il  dominio  di  Ferdinando.  Fece  rumore 
qoel  popolo,  e  Pio  II  mandò  a  prenderne  il 
possesso.  Acquistò  ancora  il  conte  di  Urbino 
molle  terre  nel  regno  di  Napoli;  e  strano  parve 
che  le  prendesse  a  nome  del  papa,  il  quale 
veramente  le  ritenne  in  suo  potere.  Fece  il 
re  Ferdinando  molte  doglianze  per  questi  atti^ 
ma  si  grave  era  il  bisogno  ch'egli  avea  dell'as- 
sistenza papale  nel  lubrico  suo  stato  «  che  gli 
convenne  sagrificar  questi  piccioli  interessi  al 
maggiore.  Infatti  Pio  II  gl'invio  un  possente 
soccorso  di  gente  sotto  il  comando  di  Antonio 
suo  nipote,  figliuolo  d'una  sua  sorella,  addot- 
talo nella  casa  Piecolomini.  £  perciocché  esso 
Pio  non  volea  essere  da  meno  degli  altri  papi 
che  aveano  già  cominciato,  e  seguitarono  poi 
luogo  tempo  a  tenere  per  nno  de'  lor  princi* 
pali  pensieri  e  desideri  quello  d'tograodire  a 
dismisura  i  lor  nipoti,  dopo  aver  egli  investito 
di  varie  terre  della  Chiesa  questo  suo  nipote» 
procurò  che  anche  il  re  Ferdinando  il  pro- 
movesse  a  gradi  pia  %lii  (1).  Ora  dopo  aver- 
!  gli  data  esso  re  io  moglie  ifarìa  sua  figliuola 
bastarda,  nel  di  27  di  maggio  il  dichiarò  an- 
cora duca  d'Amalfi  e  gran  giustiziere  del  re* 
gno;  e  cavalcando  per  Napoli  il  tenne  a'  fian- 
chi, con  far  portare  davanti  a  lui  un'insegna  e 
un  pennone,  A  lui  parimente  Bell'anno  i463 
donò  la  contea  di  Celano. 

Coli' esercito  suo  usci  bensì  Ferdinando  in 
campagna;  ma  non  avrebbe  forse  potuto  resi- 
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ttere  at  duca  d*  Angiò  e  al  principe  di  Taranto, 
che  cella  giunta  delle  truppe  del  Picdmno  gli 
erano  anpetiort  di  forze,  e  il  tennero  anche 
come  aMediato  in  Barletta  per  alquanti  giorni, 
se  Alessandro  Sfonc  non  fosse  anch'egli  arri- 
vato colla  aua  gente  a  rioforsarlo.  Inoltre   ec* 
coti  airimprovvìso  sbarcare  a  Trani,  ed  impa» 
dronirsi   di  quella  città  '  Giorgio   Castriota,  ap* 
prllato  Scanderbech,  potente  signore  in  Alba* 
nia,  e  celebre  per  le  vittorie  riportate  contro 
ai  Tarcbi,  che  con  circa  ottocento  bravi  ca> 
valierì  venne  in  aiuto  del  re  Ferdinando.  La 
venuta  di  questo  principe,  che  lasciava  la  guer- 
ra contro  il  coioone  nemico,  allora  minacciante 
i  suoi  Stati ,   per  correre  a  quella   dal  regno 
di  Napoli,  diede  occasione  a  molti  di  sparlare 
di  papa  Pio:  quasi  che  tolti  i  suormovimenti 
per  incitare  i  Cristiani  "a  militare  in  Oriente, 
e  per  raccogliere  tanta  copia   di  danaro  con 
decime  ed   indulgenze  da  tutta  la  Cristianità, 
andassero  poi  a   finire  in  nna  guerra   centra 
de' Frantesi,  per  sostenere  la  corona  sol  capo 
a  Ferdinando.  Cèrtamente  Tantore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (i)  con  poco   vantaggio  parla 
del  denaro  ammassato  per  far  guerra  ai  Tur- 
chi, che  fu  poi  dissipato  in  altro  nso.  Coi  rin- 
forzi suddetti  il  re  Ferdinando  caih peggio  per 
qoalche  tempo;  assediò  Gesualdo,  e  dopo  non 
so  quanti  giorni  in  faccia  ai  nemici  se  ne  im- 
padroni  ;  e  andato  anche  sotto  Nola,  non  so- 
lamente Tebbe  a  patti*,  ma  condusse  anche  ai 
sooi  servigi  il  conte  Orso  Orsino,  ohe   v'era 
di  guarnigione,  e  con  esso  lui  la  sua  gente  an- 
cora; con  che  terminò  la  campagna  (a).  Avea 
il  papa  scomunicato  chiunque  seguitava  il  par- 
tito Angioino.  Né  ai  dee  tacere  che  il  medesi- 
mo pontefice,  oltre  all'aver  canonizzata  in  que- 
st'anno santa  Caterina  da  Siena,  fece  anche 
,  nel   dicembre  una    promozione   di   cardinali, 
tutti  persone  di  merito,  fra'  quali  merita  d'es- 
sere menzionato  Jacopo  Aromannati  Lucchese, 
appellato  il  Cardinal  di  Pavia,  perchè  vescovo 
di  quella  città,  uomo  di  rara  letteratura  e  di 
singoiar  prudenza,  come  ne  fanno  fede  le  sue 
lettere  stampate. 

Jnno  €U  CaiSTO  i46a*  Indizione  X 
di  Pio  II  pafM.  5. 
di  FanzaiGd  Ili  imperadore  ii. 

S'era  «ominciata  nell'anno  precedente  a  scom- 
porre la  sanità  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  (3),  e  i  più  dobitavano  che  già  si  fosse 
fermata  l'idropisia,  da  coi  non  potesse  guarire. 
Andò,  come  suole  avvenire,  tanto  innanzi  la 
fsma  di  sua  malattia,  che  sul  principio  di  que- 
«t'anno  si  spacciò  eome  accaduta  la  sua  morte, 
o  almeno  che  fosse  vicino  a  quell'ultimo  passo. 
Corse  <piesta  diceria  per  tutta  l'Europa,  e  a 
dìitruggerla  vi  volle  ben  molto.  Fu  essa  cagione 
che  i  contadini  del  Piacentino,  pretendendosi 

(I)  Croaica  di  Bologoa  lo«.  18.  Rtr.  Ibi. 
U)  RijmMw  A«Qal.  Ecd. 
^  (3)  Siaoadu  Vils  Fcmcifci  SébrlÌM  ììh.  aft.  tsm.  ai. 


amoderatamente  aggravati  di  taglie  •  d'im  peate 
dal  duca,  e  credendolo  già  morto,  ai  aolleva<» 
reno  nel  di  a5  di.gennaio(i). Circa  settemila 
d'essi  nel  di  99  entrarono  nella  città,  e  con 
esso  loro  ai  uni  la  plebe  della  medesima  Pia« 
cenza.  Era  ivi' governatore  dell'armi  Corrado 
Fogliano,  fratello  uterino  del  duca,  il  quale 
addormentò  e  burlò  que'  foesennati,  con  8otto<t 
•crivere  tutti  quanti  i  capitoli  che   essi  addi*  . 
mandarono,  cosi  che  li  fece    desistere  dal  ri* 
bellare  la  città   conlra  del  duca.  Venute  poi 
alcune  squadie  di  genti  d'armi   a  Piacenza  « 
maggiormente  fermarono  l'empito  d'essi  villani* 
Tuttavia  continuando  essi  nel  loro  ammutina- 
mento, nel  di  5  di  maggio  giunse  Donato  Mi- 
lanese colle  genti  del  duca ,  e  data  loro  bat» 
taglia,    li  disfece,  colla   morte  e  prigionia   di 
moltissimi,  de' quali  furono  impiccati  i  pia  col- 
pevoli. Fn  preso  il  conte  Onofrio  Angnissola^ 
che  s'era  fatto  lor  capo,  e  condennato  a  per- 
petua carcere.  Per  questa  rivoluzione  gran  gente 
si  parti  da  quel  territorio ,  che  perciò  rimase 
io  cattivissimo  stato*  Anche   il  conte  Tiberio 
Brandolino,  che  era  stato  mandato  a  Piacenza 
per  que'  rumori  nel  di  a  di  febbraio,  chiamato 
poi  a  Milano ,  fu  measo  in  dura  prigione  per 
ordine  del  duca,  imputato  d'aver  tenuta  mano 
eoi  concittadini  sollevati,  e  che  essendo  già  in 
accordo  col  duca  d'Angiò  e  con  Jacopo  Picci- 
nino, fosse  per  fuggirsene   alla  lor  parte*  Era 
valentissimo  condottier  d'armi,  ma  dicono  an- 
cora che  non  avea  pari  nella  crudeltà.  Queati 
poi  nel  di  la  di  settembre  per  disperazione  si 
tagliò  nelle  carceri  la  gola,  se  pure  altri  non 
l'aiutò  a  terminare  la  vita.   Intanto   il   duee 
Francesco  per  la  aua  buona   complessione  ai 
riebbe  dalla  temuta  idropisia,  in  maniera  non- 
dimeno che  non  riacquistò  più  il  solito  buon 
colore  del  volto,  oè  la  primiera  agilità   delle 
membra.  Si  applicò  poi  col  vigore  di  prima  e 
sostener  grinteressi  del  re  Ferdinando,  che  ai 
trovavano  tuttavia  in  mala  positura,  per  man- 
canza spezialmente  di  pecunia,  quantunque  ai 
il  papa  che  il  duca  pagassero  puntualmente  le 
rate  pattuite. 

Snl  principio  della  state  del  presente  anno  (a) 
il  principe  di  Taranto  e  Jacopo  Piccinino  aa- 
sediarono  Giovenazzo,  e  coli'  artiglierìa  forza* 
rono  alla  resa  quella  terra.  Coli'  uso  della 
stessa  forza  conquistarono  Treni  e  Barletta. 
Non  poterono  già  vincere  Ariano;  e  intanto  ai 
impossessò  il  duca  Giovanni  di  Manfredonia  e 
de'  luoghi  circonvicini  ;  per  lo  che  le  di  lui 
genti  continuarono  le  acorrerie  e  i  saccheggi 
per  la  Puglia,  finattantocbè  unitosi  il  re  Fer* 
dinando  con  Alessandro  Sforza  condottier  del- 
l' armi  Sforzesche ,  andò  coli'  esercito  suo  ad 
accamparsi  un  miglio  lungi  da  Troia.  Quivi 
ancora ,  staudo  a  fronte  le  armate  nemiche , 
nel  di  18  d'agosto  si  venne  ad  un  general 
1  fatto  d'  armi.  Dalle  tredici  ore  sino  alle  dician- 
nove  durò,  r  aspro  combattimento ,  e  in  fine 

(I)  Ripalta  Annal.  PUc  tom.  ao.  Rer.  lisi, 
(a)  SlMosstU  Tila  Fnnclsd  SiorliM  Ub.  99.  lon.   ai. 
Rcr.  lui. 


w4  ANNALI 

VTFftekfl  ^  Angioint  ti  éMtro  f>recipiioMi- 
nmifte  «Ito  ki§^  Per  lor*  fa  nn  gran  tuwidki 
la  -vioiiM  oìttò  di  Troia,  dove  i  pia  ti  rifugui- 
rono.  Noo  «i  potè  freaare  lai  «upiéigìa  de'vin- 
oitorì  soldati ,  ohe  non  si  sbandassaro  e  cor» 
retaero  a  apogliare  ii  campo ,  e  i  trtori  dalle 
tendiù  ocokiche  :  il  che  osserrato  dal  Piccinino 
ebe  atairn  anlU  mora  di  Troia  ,  presa  animo 
per  iiseir  di  nuovo  contro  i  dispersi  bottina* 
tori ,  riosoendogli  di  ricuperar  molti  de*  pri* 
gtoni,  e  di  occidere  o  netlere  in  fuga  assais» 
•imi  dei  oenici.  Più  avrebbe  fatto,  se  il  re  Fer* 
dinando  ed  Alessandro ,  rannate  alcune  squa* 
dre  di  cavalleria,  non  l'avessero  respinto  entro 
la  citili.  Tuttavia  restò  così  ìodeMito  per  que* 
sta  rotta  K  esercito  Angioino,  chf  Giovanni  di 
Angiò  e  il  piccinio*  nella  seguente  notte,  la» 
•ciato  vn  buon  pvesidio  in  Troia,  si  ritirarono 
n  Nocera,  Manfredonia  e  Trani.  Vende  poscia 
»  potere  di  Ferdinando  Orsara  ;  e  la  città  di 
Troia  per  ripiego  trovato  si  diede  ad  Ippolita, 
e  non  giii  ad  Isotta,  come  ha  il  (^oiìvlUno(i), 
figliuola  dal  duca  di  Milano,  destinata  moglie 
d'Alfonso  figlio  del  re.  Trovossi  in  essa  ab- 
bondante «sasaia  di  roba,  lasciata- dai  fuggitivi 
nemici  ,  e*  furono  presi  «inqneocBto  '  cavalli^ 
«Foggia,  San  Severo,  Ascoli  ed  -altre  terre  tor» 
narono  all'  ubbidienza  del  re.*-  Maggiormente 
ancora  si  abbassò  da  li  innansl  U  stato  del 
doca  d^Angiò  (a)  ;  imperocché  l' nccorto  re 
Ferdinando  poco  stette  a  spedire  messi  al  vec- 
chio principe  di  Taranto  sno  aio,  cioè  a  Gian- 
Antonio  Orsino,  che  con  luoili  iparole  e  pro- 
teste di'non^nai  interrotto  alletto  il  pregarono 
di  pace  ;  ben  «conoscendo  il  re  che  se  si  stac- 
cava dal  duca>d^Angiò  questo  potente  signo- 
re, il  quale  solo  oo'  S|ioi  danari  tenea  in  buona 
iena  il  contrario  partito,  non-  poteano  duvarla 
lungo  tempo  i  suoi  nemici.  Tanto  seppero  dire 
que' messi,  ohe  si  ridusse  il  principe  nel  di  i3 
éì  settembre  (3)  ad  abbracciare  dal  canto  suo 
li  paee  col  papa,  col  re  e  col  duca  di  Mila- 
no, Bapportati  si  veggono  dal  Gobelitno  gli  Ar- 
ticoli di  quella  capitolazione.  Per  essa  quanto 
migliorò  la  fortuna  e  crebbe  1'  allegrezza  del 
te  Ferdinando,  altrettanto  rimasero  sbigottiti 
si  duca  d'Angiò,  Jaoopo  Piccinino  e  Sigismondo 
Mslatesta. 

Ed  appunto  il  Malatesta  ci  chiama  ad  ac» 
cannar  ciò  che  gli  avvenune  nell'  anno  cor* 
venie.  Aveva  egli  raunato  un  bel  corpo  d'  ar- 
ttata  con  pensiero   di  trasferirsi   in  Abbrtipfo 

rBr  le  continue  istanze  del  duca  d'Àngiò  e  del 
icGÌnino  (4)*^>  nise  anche  in  viaggio,  ed  era 
pervenute  nella  Marca  a  Monte  Olmo,  quando 
due  nuove  il  fecero  tornare  indietro.  L'  una 
fu,  ohe  Federigo  eonte -di  Montefeltro  e  di 
Urbino,  Napolione  Orsino  e  Matteo  da  Capua, 
capitani  del  papa,  venivano  con  assai  gente  ai 
danni  da'  suoi  Stati.   V  altra ^  che  da  alconi 


(1)  Gobflt.  Commeol.  lib.  lo. 

(2)  Cfutobro  da  Soldo  Istoria  Bietcisas 
Itolic. 

(3)  Cfo«i«a  di  Bolofm  t.  i8.  Ucr.  f  lalr 
^)  Gobcllta.,  Sinoactti  ei  slii. 
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D' ITALIA 
traditori  gli  si  prometteva  l'acquisto  di  Sini- 
gaglia,  qualora  si  fosse  presentalo  celia  sna  ar- 
mata sotto   quella  citrà.  In  fatti  corse  egli  a 
Sifiigaglia  {i),  e  cominciò  a  batterla  colle  ar- 
tiglierie ;  e  quantunque   ^là  giugnesse  anche 
1?  esercito  pontifizio,  ed  assicurasse  que*  citta- 
dini del  soccorsoj  pure  per  jnaneggio  de'  con* 
giurati  non  in«n<>  ^9^  città  rhe  la  rocca  si  die* 
dero  a  Sigismondo.  Ma    non  volendo  egli  es- 
sere quivi  assedia^»  veJU.  notte^prccedente  al 
di  t4  d' agosto  n«  qscl ,  ooll^  soe  genti ,  per 
ridijjvi  •  Mondolfp  sulle  aue  terre.  Non  fu  «1 
occnll^  il  suo  movimenta,  che  noi  sapessero! 
capitani  papalini^  i  quali  messe  in  armi  le  |or 
$M94,t$^he,  sul  far  del  giorno  gli  diedero  ad- 
dosso e  hq  sconfissero,  inseguendolo  fin  solle 
porte  di  Mondolfo,  e  facendo  prigionieri  circa 
mille  e  cinquecento  cavalli,  e  fra  gli  altri  Gian- 
Francesco  Pico  dalla  Mirandola  ^   che  era  ito 
ad  unirsi  «4  esso  Malatesta  con  ottocento  ca- 
valli. Si  prevalsero  di  qnesU  vittoria  i  capi- 
tani del  pontefice,  perchè  non  passò  il  mese 
di  settembre  che  presero.  T  inlef»  vicariato  di 
Fano,  o  sia  Mondavio^  Mondaioo,  Santo  Ar- 
cangelo, Verucchio,  ed  altre  assaissime  terre; 
in  una  parola,  quasi  tutto  il  contado  di  Rimi- 
ni. Se    n'  andò  Sigismondo  (ter   mare  in    Àb- 
bruzzo  a  chie^|«re  soccorso   al  duca  Giovanni 
e  a  Jacopo  Piccinino  ;  ma  ritrovò  eh'  essi  ab- 
bisognavano anche  più    di  lui  di  soocorso  :  e 
però  beffato  dell'  espettazione  sua ,  se  ne  ri- 
tornò a  provvedere  il  meglio  che  potè  a'  prò* 
prj  bisogni.  In  Venezia  diede*  fine  in    questo 
anno  al  vivere  suo  4  doge  Pasquale  de'MaK* 
pieri  nel  di  5  di  maggio  (a),  e  venne  da  li  a 
pochi  giorni,  cioè  nel  di  in,  in  sua  vece  eletto 
doge  Cristoforo  Movo  che  era  procuratore  di 
San  Marco.  Tra  C9r,n^o  e  Cavità  Vecchia  in 
qdest'  wmo  neUe  montagne  -della  Tolfa  fu  sco- 
|>erU  una  miniera  di  allume  di  rocca,  da  cui 
venne  da  U  innanzi  un  gran   profitto  alla  ca- 
mera pontifiaia.  Vaghi  .sempre   in  addietro  i 
Genovesi  di  molar  governo,  e  tempre  fra  loro 
discordi  (3),  e bbeiv)t  nell'  anno  presente  delle 
novità.  Lodovico  da  Campofr<*goso  doge  fo  cac* 
ciato  dal  trono  e   dalla  città,  e  nel  di  li  dì 
oaaggio  .9solo  Fregoso ,  ambisioso  areiveacoTO 
di  quella  città ,   si  fece  procl<imar  doge  ;    ma 
non  gionao  al  fine  d' esso  mese  che  fa  detro- 
nizaato.  Per  la  terza  volta  nel  di  8  di  giugno 
tornò  ad  essere  doge  Lodovico  Fregosn^  A  tutti 
questi  movimenti  stava  attento  Francese»  Sfona 
duca  di  Milano ,    uomo  di  fina  accortezsa ,  e 
siccome  egli  amoreggiava  da  gran  tempo  quella 
ricca  e  potente  città  •  cominciò  di  bnon'  ora 
a  preparare  i  mezzi  per  ottenerne  il  fine.  Il 
primo  passo  fu  quello  di  non  irritar^  Luigi  XI 
re  di  Francia,  che  snaAteneva  le  aue  prcten* 
sioni  sopra  Genova.  Tanto  si  maneggiò  ,    che 
ottene  da  esso  re  la  rinunzia  di  quelle  ragioni 
in  favor  suo  :  nella  qual  oeeaaioae  si  esibi  di 
far  prendere  in  moglie  a  Galeazzo  Maria  suo 

(i)  Cronica  di  Bologna  t.  l8/Rcr.  Ita]. 
<2)  Sanato  lai.  di  Vcaitia  L  aa.  Ror.  Itat 
(3)  Gidstiniaoi  Ut.  di  Genova  tib.  5. 
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primofenito  wdm  prìdct|ie«ta  ài  soddliifttione 
del  re(i).  Vanato  a  ooiitia  di  Lodovico  Gon* 
sagi  marclma  di  Maoloya  questo  trattato,  te 
ne  cbiaiDÒ  molto  offieao,  perché  essendo  %ìk 
srgDfti  gii  tpoDtali  fra  una  sua  figliuola  ed  esso 
Galesno  Maria,  ai  trovava  aspramente  boriato 
daJ  duca.  Da  ciò  renne  oh'  egli  a'  ani  co'Ve- 
aeiiani,  da'  quali  fu  preso  per  lor  generale  di 
Terra  ferma. 
» 

Anno  di  Cbtsto  r463.  indiaioné  Xi* 
di  Pio  li  papa  6. 
di  Fansaioo  IH  imperadm^  i9b  ' 


Erasi  ridotto^  dopo  la  rotta  rieeTutaa  Troia^ 
il  duca  Giovanni  d'Angi&  in  molte  angustie  per 
maneanaa  di  danaro  (3)  ;  né  Jacopo  Piccini* 
no,  che  faceva  bensì  la  figura   di  suo  capita- 
no, ma  era  -hk  fatti  padrone  drl  medesimo  du- 
ca, sapea  come  fornire  al  bìsqgnOi  Insorse  lite 
fra  Kogerotto  conto  di  CMano  e   Cobella  sua 
madre.  Kicorse  il  primo  al  Piccinino,  che  non 
tardò  a  jmiaare  colle  tue  armi  colà.  Il  frutto 
che  ne  riportò  lo  sconsigliato  tlogerotto,  fu  cha 
il  Piccinino  prese  Cetano ,  e  lotto  lo  mise  a 
sacco,  con  far  ivi  grosso  bottino  di  vasi  d' oro 
e  d'argento   e  iK   pietre  preziose,   e  di  gran 
quantità  di  frani  e  di  pecore,'  con  che  ristora 
l'armata  sua.  Poscia  durante  il  verno  assediò 
Sulmona,  e  se  ne  irapadroni,  con  farsi  pagare 
da  quei    cittadini   cinque    mila  ducati  d'oro. 
Era  anche  andato  il  re  Ferdinando  a  mettere 
r  assedio  ad  un  castello  di  Marino  principe  di 
Bossano  e  duca  di  Sessa.  Venne  a  quella  volta 
il  Piccinino,  e  il  re  fu  obbligato  a  ritirarsi  a 
Capna  :  tutte  aaioni    che   fecero   risorgere  in 
alto  il  credito  del  Piccinino,  che  dianzi  s'era 
molto  abbassato.  Si  ridusse  egli  di  poi  coi  Cat- 
dorescbi  in  Abbrucco  ,  dove  andò  a  trovarlo 
colle  miliiie  Alessandro  signor  di  Pesaro,  fra* 
tello  del  duca  di  Milabò,  e  in  feccia  di  lui  si 
accampò.  Trovavasi  molto  stretto  il  Piccinino, 
quando  ecco  ilei* di  19  d'agosto  (3)  mandò  a 
chiedere  salvoéondotto  td  Alessandro  per  po- 
tersi abboccare   oon   lui.  1/  abboccameoto  fn 
di  pace  o  tregua,  e  dopò  molto  dibattimento 
si  concliiase,  ch'egli  abbandonato  il  duca  di 
Angìò^  passerebbe  al  servigio  del  re  Ferdinando 
colla  soa  gente,  riterrebbe  Sulmona  ed  altre 
terre  da  lui  occupate,  e  gli    sarVbbonO   per 
no   anno   pagati    novanta  mila   ducati  gl'oro 
per  la  sua  condotta,  cioè  trenta  mila  dal  re, 
altrettanti  dal  papa  rd  altrettanti  dal  duca  di 
Milano.  Coi!  cessò  egli  di  far  guerra  a  Ferdi- 
nando. Tardi  uscito  in  campagna  esso  re  Per» 
dinando  colle  sue 'genti,  andò  a  far  guerra  al- 
l'ostinato duca  di  Sessa  Mari  fio  MartaAio.  Diede 
il  guasto  al  avo  paese  ;  ed  avendolo  trovato  f 
aoldaii  pieno   di  vettovaglie   e  di  roba ,   tulli 
empieroita!  \é  bone.  Prese  varie  sue  castella  e 
torri  ;  diede  anche  una  rotta  alle  genti  dì  lui  ; 
ma  non  potè  per  allora  fare  di  più.  Dopo  la 

fi)  Ooaica  di  Bolagaa  L  18.  Acr.  Ilalis. 

(a)  Oobcllia.  ConmciiL  lib.  11. 

(3;  Croaiu  di  Bsbfaa  ttS.  Hat.  I«al. 


oaoe  o  tregua  stabnila  col  Pfeeiiifiio,  pissaivno 
r  armi  Sforzesche  addosso  agli  Aquilani.  Aveano 
emi  la  peste  in  «asft ,  e  questa  facea  strage. 
Venuto  a  trovarli  I'  altro  flagello  della  guer* 
ra,  presero  la  risolasione  di  trattar  d'aeoor» 
do  ;  e  però  con  buona  capitolazione  tornarono 
all'  ubbtdrema  del  re  Ferdinando.  Intanto  Ma* 
rìno  duca  di  Sessa  mirando  in  che  beli'  ascen* 
dente  oramai  fossero  gli  alTari  di  Ferdinando, 
si  sollecitò  ad  implorar  perdono  ed  accordo. 
Il  re,  a  cui  premeva  di  guadagnar  questo  pos- 
sente barone,  e  tanto  più  percbè  il  duca  d'An^ 
giò  s'era  annidHo  nelle  di  lui  terre,  gli  fece 
buoni  patti,  sa  non  che  volle  In  oitaggio  al« 
cune  fortezie  di  lui.  E  per  maggiormentt 
adescarlo,  pfomise  Beatrice  sua  figliuola  per 
moglie  a  Giambatista  Marzano  figliuolo  d'  easo 
Marino.  Fu  dunque  forzato  Giovanni  duca  di 
Angìò  ad  allontanarsi  da  Sessa  i  né  dopo  la 
perdila  di  tanti  aderenti  avendo  egli  luogo  mi* 
gKore  da  assieurarviai ,  passò  a  dimorar  nel* 
l'isola  d'Ischia,  mettendosi  oon  fidanza  in  mano 
di  Pietro  Tortglta,  ftmoso  eorsam,  che  quan* 
tunque  Catalano,  avea  seguiuto  il  di  lui  parw 
tito  ed  occi|pava  <{uell'  isola.  IIK«o«v«  1'  An» 
gioino  pochi  altri  kioghi  nel  regno  ali»  tua  di^ 
Tozione  ;  ma  in  questi  tempi  il  governatore  d^ 
Castello  dell'  Uovo  viciao  a  Napoli,  CaUlano 
anch'  esso  e  traditore,  diede  quella  fortezza  al 
medesimo  duca  d'Angiò. 

La  guerra  che  Federigo  conte  d'Urbino  fa* 
eea  a  Sigismondo  Malatetla  signor  di  Aimin^ 
e  suo  antico  nemico,  al  primo  buon  tempo  si 
rìavegUÒ  più  vigorosa  che  mai  (1).  Andò  egli 
a  mettere  il  campo  per  terra  intomo  a  Fanp» 
e  nello  slesso  tempo  Jacopo  cardinal  di  Tiano 
per  mare  con  «no  stuolo  di  navi  concorse  alb 
stessa  impresa*  Alla  difesa  di  quella  città  stava 
Roberto  figliuolo  4'  esso  Sigismondo,  che  pet 
lo  spazio  di  quattro  mesi  si  aostenne  valoro» 
samente  contro  gli  assalti,  le  mine  e  le  oan* 
Donate  delP esercito  nemico^  né  eolea  ndire 
parola  di  rendersi.  Eransi  talmente  inoltrati 
sotto  le  mura  gli  aggressori,  che  già  immioentt 
si  scorgea  la  loro  entrata  e  ilaaoco  della  eitlà. 
Allora  i  esttadinl  segretamente  epedirono  al 
campo  a  trattar  d*  acoeadoj  ed  ottenutolo,  apri* 
rono  le  porto  al  conto  d*  Vrbiao ,  da  cui  eh>» 
bero  buon  trattamento^  Alla  eadnta  dì  questa 
città,  soeoedotar  net  di-  35  di  settembre  (9)^ 
tonno  dietro  quella  4i  Sinigaglia,  di  Gradane 
dello  Pergola  e  d'  altre  terre  di  maniera  che 
fu  ridotto  «Sigismondo  al  posaesso  deUa  aolo 
I  cittit  di  Himini  e  d'alcuni  poobi  easteUetti«. 
Messo  cosi  in  camicia  e  disperato,  ai  rivolse  al 
patrocinio  della  signoria  di  Venezia,  cbe  gih 
invegrKo  l'andava  aioUndo.  Erano  i  Vene* 
ziani  padroni  di  Ravenna,  ed  anche  nel  mèao 
di  maggio  aveano  eomperala  da  Maialaste  dei 
Malatesli  la  città  di  Cervia,  acquisto  d'impor- 
tanza per  le  saline  «  dalle   quali  si  ricava  un 


(1)  fllMBskla  VMa  FksadM»  Sfartias  Vk.  3^  %m,  ai. 
Rcr.  Hai. ,  Gobell.  OiMmaBl.  l&h.  it,  Cfoaim  èì  BaUgna 
I.  18.  Rar.  ilalfc. 

(1)  Crìitofoia  da  Sol^  Iit.  Bntcima  t.  «•  iUi.  Uditt 
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«tile  n^D  Imikcj  uì  acquisto  clie  era  toiiMia- 
flionte  dispiaciuto  al  papa,  perchè  fatto  senza 
liceosa  aaa,  e  perchè  troppo  danooso  riusciva 
alla  Chiesa  V  andar  le  aae  terre  io  mano  d'  ona 
ai  potente  repubblica.  Secondo  il  Sannto  (i), 
la  compera  di  Cervia  accadde  nel  ài  ^  dì  lo- 
glio deli*  anno  segu,ente  :  il  che  te  vero  fosse, 
non  apparterrebbe  a'  tempi  di  Pio  II.  Comun- 
que sia,  convenne  al  papa  di  sofferir  tolto  sul 
riflesso  del  bisogno  delle  forze  venete  per  la 
meditata  guerra  col  Turco.  Mandarono  i  Ve* 
Beziani  ad  esso  ponte6ce  ambasciatori,  pregan* 
dolo  di  perdonare  a  Sigismondo  pentito  de'  suoi 
falli  i  ma  seppe  ben  loro  negarlo  il  papa,  trop- 
po mal  soddisfatto  di  lui.  Contuttociò  avendo 
lo  stesso  Sigiamoodo  inviati  alcuni  de' suoi  a 
tnpplicarlo  di  pace  e  di  perdono  colle  mag- 
giori umiliazioni,  e  con  ampio  mandato  di  ac- 
cettar qualunque  legge  che  la  Santità  Sua  gli 
imponesse,  Pio  condiscese  finalmente  nel  mese 
ò'  ottobre  a  rimetterlo  in  sua  grazia  ma  con 
dure  condizioni,  cioè  senza  restituirgli  un  pal- 
mo di  quanto  gli  avea  tolto,  e  con  permettere 
bensì  ch'egli  ritenesse  la  città  di  Kimini,  ma 
con  sole  cinque  miglia  di  contado,  ed  obbli- 
gazion  di  pagare  annualmente  il  censo  di  mille 
docati  d'  oro  alla  camera  apostolica.  Nel  di  4 
di  giugno,  per  attestato  del  Gobellino  (a),  a 
toni  si  dee  maggior  fede  che  all'  autore  degli 
Annali  di  Forlì  (3)  il  quale  scrive  nel  di  34 
di  giugno»  diede  fine  al  sno  vivere  Biondo  Fla- 
vio da  Forlì,  rinomato  scrittore  delle  cose  d'I- 
talia, che  lungo  tempo  avea  faticato  nella  se^ 
greteria  pontificia.  Mancò  eziandio  di  vita  Gian- 
Antonio  Orsino-  principe  di  Taranto  in  età  as- 
aai  avanzata,  e  fu  detto  di  morte  naturale,  nel 
di  i5  di  novembre  (4);  ■"*  non  mancano  sto- 
rici che  il  dicono  strangolato  nel  castello  di 
Altaratira.da  due  soci  servitori  corrotti  dal  re 
Ferdinando.  Non  si  può  negare ,  Ferdinando 
in  promettere  e  mancar  di  parola,  e  in  far 
pace  per  tradire,  non  ebbe  pari  ;  del  che  troppe 
pruove  ne  somministra  la  storia.  Qualunque 
nondimeno  fosse  la  morte  di  questo  principe, 
certo  è  che  il  re  Ferdinando  non  solamente 
rimase  libero  da  una  pungente  spina  (5),  (ben 
sapendo  egli  che  in  esso  principe  e  il  duca 
d'Angiò  anche  dopo  la  pace  passava  buona  in- 
lelligeoza  )  ma  eziandio  avvantaggiò  mirabil- 
mente il  soo  stato.  Si  trovò  (se  pure  non  si 
fabbricò)  un  testamento,  per  cui  l'Orsino  avea 
istituito  erede  de'suoi  Stati,  che  erano  assais- 
aimi ,  il  re  Ferdinando*  Però  questi  corse  ad 
impossessarsi  di  Bari^  d'Otranto,  dì  Taranto 
e  degli  altri  paesi,  e  massimamente  d'Altamura 
e  d' altri  luoghi  forti,  dov«  trovò  un  gran  te- 
aoro  di. pecunia,  di  gioie  e  d'altri  ricchi  ar- 
redi,'ammassati  in  tanti  annidai  principe  sud- 
detto, grande  a? aro  inaiene  e  gran  mercatan- 


(1)  Sannto  Ut  Veiikte  t.  aa.  Iter.  lUl. 

(2)  Gobell.  Gommenl.  lib.  II. 

<3)  AnnaleB  FmoIìtìcum  Ioa.  aa.  Rerftm  Ilaliar. 

(4)  GiormU  Nnp.  t.  ai.  Rer.  lui. 

(5)  Pofltan.  lib.  6,  Gohell.  Coaiai.  lib.  la,  Crislofoio  da 
MM  iit  t.  at«  Bar.  lisi. 
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te.  Fama  fa  che  asaendessero  al  valor  d' un 
milione  :  rairabii  rugiada,  che  servi  al  re  per 
divenire  ricoo  di  povero  che  era,  e  per  risto- 
rar  le  sue  truppe,  le  quali  -da  gran  tempo  mo* 
rivano  di  sete ,  e ,  in  una  parola,  per  ristabi- 
lire affatto  il  suo  dominio.  Colpo  mortale  fu 
questo  per  lo  contrario  a  Giovanni  duca  d'An- 
giò,  e  la  depressione  totale  del  suo  partito.  In 
questi  tempi  ancora  avea 'il  re  Ferdinando, 
andando  unito  con  Alessandro  Sforza  (1)  fatti 
ritocnsre  alla  sua  divozione  Pier  Paolo  Can- 
telmo  duca  di  Sora  e  i  Sanseverineschi^  e  presa 
la  ricca  città  di  Manfredonia,  ohe  mìseramente 
andò  tutta  a  sacco.  Scorse  ancora  nelK  anno 
presente  la  peste  per  varie  città  d'Italia,  mie- 
tendo le  vite  degli  uomini  de'  quali  nella  sola 
città  di  Ferrara  perirono  quattordici  mila  (a). 

Jnno  di  Caisvo  i464«  Indizione  Xlh 
di  Paolo  II  papa  1 . 
di  FsDBaioo  III  imperadore  i3. 

Con  tutta  r  ansietà  di  Pio  II  pontefice  di 
lare  una  spedizione  memorabile  centra  de'Tur- 
chi,  giunti  oramai  colle  tante  loro  vittorie  e 
conquiste  a  minacciar  fino  la  stessa  Italia  (3), 
fin  qui  non  avea  potuto  dar  compimento  all'  ar- 
dente sua  brama  per  cagion  della  guerra  su- 
scitata nel  regno  di  Napoli ,  in  cui  anch'  egli 
s' era  impegnato.  Ora  che  vide  assicurato  sol 
trono  r  amico  suo  Ferdinando ,  ed  atterrato 
Giovanni  duca  d'Angiò  (4)^  il  quale  nell'  anno 
presente  se  ne  ritornò  a' suoi  paesi  in  povero 
stato,  ma  con  fama  di  valoroso  signore  o  molto 
dabbene)  ai  applicò  con  tutto  vigore  a  pro- 
muovere il  disegno  di  far  grandi  imprese  in 
Oriente.  Nel  di  18  di  giugno  mosse  da  Roma, 
ed  inviossi  alla  volta  d'Ancona,  città  allora  af- 
flitta dalla  peste,  dove  secondo  i  concerti  fatti, 
s' aveano  a  raunar  latte  le  genti  e  navi  desti- 
nate a  procedere  contra  de'  Turchi  e  che  da 
tutte  le  parti  della  Cristianità  colà  concorre- 
vano. Lo  stesso  pontefice  protestava  e  faceva 
sapere  dappertutto  di  voler  egli  in  persona 
montar  sulla  flotta  per  assistere  ed  animare  i 
campioni  cristiani  (5).  Non  mancarono  mali- 
ziosi i  quali  credettero  tal  voce  un  colpo  di. 
politica  solamente,  per  tirar  gente  a  queir  ar- 
mata. Aggiungono,  ch'egli  meditava  di  navi- 
gar solamente  sino  a  Brindisi,  e  di  quivi  tro- 
var pretesto  di  malattia,  o  di  disunione,  per 
tornarsene,  finito  che  fosse  il  verno,  a  Roma. 
Ma  il  cardinal  di  Pavia  Jacopo  Ammannati,  che 
seco  era,  e  descrive  il  suo  viaggio,  ci  assicu- 
ra (6)  essere  stato  verissimo  il  proponimento 
del  pontefice.  Arrivato  esso  papa  ad  Ancona 
malconcio  di  aalute,  ai  fermò  ad  aspettare  la 
flotta  veneta  j   che   dovea  giugnere   col  doge 

(1)  SimonetU  Tito  Fraacisct  Slbitise   lib.  3o.  tm.  ai. 
Rer.  lui. 

(2)  Cronica  di  Ferrara  t.  a4'  ^^'  ^^*^' 

(3)  Rayoaldua  Ausai.  Ecd. 

(4)  Giornali  Nap.  t.  21.  Rer.  Ilal. 

(5)  SimoBclla  Vita  Frandwi  Siorliaeltà.  3o.  L  ai.  lt«r. 
llalicaram. 

(6)  Jicobas  PspMMÌs  Coaun.  lib.  i. 
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lifssOj  cioè  eoo  Cristoforo  Moro.  SI  avea  an- 
che certena  che  Filippo  ^ca  di  Borgogna  era 
per  venire  in  persona.  Giutise  in  oltre  gran 
gente  crocesegnata  per  imbarcarsi  ;  ma  tra  il 
tardare  ad  irrivar  le  navi,  e  il  non  veder  essi 
capitaoo  alcuno  di  grido  eletto  per  comandar 
l'arosta,  moltissimi  se  ne  tornarono  alle  lor 
case.  Pure ,  non  ostante  i'  infermità  del  cor* 
pò,  l'intrepido  ponteGce  sollecitava  l'impre- 
H.  Crescendo  intanto  i  suoi  malori,  nel  giorno 
stesso  i4  d'agosto,  in  cui  giunse  ad  Ancona 
la  flotta  de'Veneziani,  peggiorò  talmente  papa 
Pio  11,  che  nella  seguente  notte  rendè  lo  spi- 
rito a  Dio  (i)fra  le  lagrime  de'  porporati  che 
l'afeano  seguitato,  e  di  tutti  i  suoi  familiari. 
Chi  vool  conoscere  il  maraviglioso  ingegno  di 
questo  ponteGce,  legga  ciò  che  ne  lasciò  scritto 
un  altro  insigne  ingegno  ,  cioè  il  cardinal  di 
Pavia  suddetto  nelle  lettere  ave  (a);  oppore 
legga  l'opere  ed  epìstole  del  medesimo  Pio  II, 
0  sia  d'Enea  Silvio.  Per  la  morte  sua  restò 
di  poi  troppo  sturbata  l' impresa  della  Cro« 
ciata,  e  seguitarono  perciò  ad  andare  alla  peg* 
gio  le  cose  de'Cristiani  in  Oriente.  Gol  corpo 
del  defunto  pontefice  si  trasferirono  a  Roma  i 
cardinali;  ed  entrati  in  conclave  nel  di  3i  di 
agosto,  come  ha  il  Platina  (3) ,  oppure  nel 
di  3o,  come  scrivono  l' Infessurs  (4)  e  1'  autore 
della  Cronica  di  Bologna  (5) ,  elessero  papa 
Pietro  Barbò  cardinale  di  San  Marco,  che  era 
in  concetto  di  gran  politico,  e  le  cui  azioni  si 
reggono  descritte  da  Michele  Cannesio  nella 
Vita  di  Ini.  Questi  prese  il  nome  di  Paolo  II, 
e  fu  poi  coronato  nel  di  -i6  di  settembre.  Si 
applicò  ben  tosto  il  novello  papa -a  continuar 
i  disegni  del  suo  predecessore  per  la  guerra 
eontra  del  Turco ,  con  poco  successo  nondi- 
meno, andando  a  finir  tutte  le  promesse  dei 
principi  in  belle  parole  e  pochi  fatti. 

Francesco  Sforea  duca  di  Milano,  che  quan- 
tunque esibisae  delle  truppe ,  pure  meno  de- 
gli altri  si  sentiva  voglia  d'  accudire  a  guer- 
reggiar contro  ai  Turchi  «  e  sembra  che  si 
ridesse  dei  preparamenti  già  fatti  da  Pio  li  (6), 
perchè  pensava  unicamente  a  ciò  che  era  d' in- 
teresse SBO  proprio  ;  giunse  in  qoest'  anno  a 
compiere  la  tela  ma  ordita  per  insignorirsi  di 
Oenova.  Era  tuttavia  in  potere  di  Luigi  XI  re 
di  Francia  la  città  di  Savona ,  che  altro  non 
gli  fruttava  ae  non  della  spesa  per  la  guarni- 
gione accorrente  ad  essa  e  a  tre  fortezze  ivi 
esistenti.  Co'  suoi  maneggi  il  sollevò  da  questo 
peso  1'  avveduto  duca  di  Milano,  avendone  ot- 
leoato  da  lui  il  possesso;  al  qual  fine  inviò 
colà  un  corpo  di  gente*  Non  passò  gran  tempo 
ehe  Albenga  e  tutta  la  Riviera  occidentale  del 
Genovesato  venne,  aenza  adoperar  la  forza, 
•He  sue  mani.  Questo  primo  passo  facilitò  i 
seguenti.  Trovavasi  la  città  di  Genova  da  in* 

(t)  PlaliM  Vita  Pii  II,Campmiitw  Ttla  Pii  II. 
(a)  Jacohaa  PapicnsU  Ep.  4i,  47  e  t^, 
0)  Plaliaa  ViU  Pii  11. 

(\)  Infessan  iTutf.  P.  11.  I.  3.  Bem  Italsoann. 
(^)  Cronica  di  Bologna  t.  i8.  Eer.  lUI. 
(6)  SiiMncUa  ViU  FniDOKi  Sfbrtiaa  Kb.  3o.  ton.  l8. 
Rrr.  lui.,  Giiutìaiaai  Istoria  di  GcnoTa  lib.  5.  .     . 
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credibili  dissensioni  dèi  cittadini Uc«rttt.  lofiit 
gli  stesai  Fregosi,  uno  de'  quali,  cioè  Paolo  ar- 
civescovo, era  anche  doge,  non  serbavano  fra 
loro  migliora  armonia  cbe  gli  altri:  tutti  bei 
preparamenti  per  fare  rìaseire  il  cambiamento 
delle  oose  a  seconda  dei  desiderj  del  duca  di 
Milano.  Dei  nobili  disgustati  di  quello  sfasciato 
governo,  oppure  dei  banditi  dalia  patria,  non 
pochi  si  accostarono  allo  Sforza,  pregandolo 
di  liberar  la  loro  città  dalla  tirannia  dell'  ar^ 
civesoovo.  Trasse  egli  inoltre  nel  suo  partito 
con  promesse  larghe  e  con  assai  lusinghe  Iblet» 
dal  Fiesco,  Spineta  Fregoso  e  Prospero  Ador- 
no. Ciò  fatto,  spedì  verso  Genova  molte  bri^ 
gate  di  sua  gente ,  che  unite ,  coli'  altre  rac« 
coHe  dai  fuorusciti,  si  presentarono  sotto  quel- 
la. Di  più  non  occorse  perchè  1'  arcivescovo 
Paolo  co' suoi  aderenti,  dopo  aver  ben  presi- 
diato il  Castelletto,  si  ritirasse  per  mare  fuori 
delia  città.  Pochi  giorni  passarono  che  per 
opera  spezialmente  d'ibleto  entrarono  l'armi 
Sforzesche  nella  città,  fu  acclamato  per  loro 
signore  il  duca  di  Milano,  e  da  li  a  non  molto 
anche  il  Castelletto  gli  apri  le  porte.  Allorché 
comparvero  a  Milano  gli  ambasoiatori  di  Gè-* 
nova,  si  studiò  il  duca  di  riceverli  con  istrisor* 
dinaria  magnificenza,  e  li  rimandò  ben  con- 
tenti. Cosi  egli  Coli'  acquisto  di  quella  possente 
città  accrebbe  di  molto  la  potenza  sua,  e  nelhn 
stessa  città  tornò  la  quiete  e  la  giustizia  che 
da  gran  tempo  ne  erano  sbandite. 
'  Già  si  accennò  la  corrotta  fede  di  Ferdi- 
nando  re  di  Napoli  :  in  quest'  anno  ancora  se 
ne  provarono  i  mali  effetti.  Grandissimo  signore 
era  Marino  Marzano,  perchè  possedeva  il  prin- 
cipato di  Rossano,  il  dorato  di  Sessa,  ed  altre 
città  e  terre,  riferite  dall'  autore  de'Giornalf 
dì  Napoli  (i).  Per  la  pace  fatta  nel  precedente 
anno  con  Ferdinando  egli  se  ne  vivea  assai 
quieto.  Ma  Ferdinando,  che  non  sapea  perdo- 
nare a  chi  l' avea  offeso,  e  nulla  curava  4  giu- 
ramenti da  sé  fatti,  fingendo  nel  prfaacipio  di 
giugno  dell'  anno  presente  (a)  d'  andare  a  cac- 
cia, quando  fu  ai  confini  di  Sessa  mostrò  de- 
siderio grande  d'  abbracciare  il  duca  e  il  fi- 
gliuolo, a  cui  avea  già  promessa  in  moglie 
Beatrice  sua  figlinola,  cioè  quella  che  divenne 
poi  regina  d'Ungheria.  Andato  il  duca,  fu  pre- 
so, e  posto  sem^a  speroni  sopra  una  moietta, 
e  condotto  alle  prigioni  di  Napoli.  Occupò  il 
re  tutti  i  di  lui  Stati,  ed  imprigionò  anche  i 
di  lui  figliuoli,  non  senza  grave  taccia  del  duca 
di  Milano  e  di  Alessandro  Sforza  ,  perchè  fi- 
dandosi di  loro,  ed  avendo  dati  loro  in  ostag- 
gio tre  suoi  castelli,  s'era  esso  duca  indotto 
al  precedente  accordo,  accorgendosi  t^ppo  tardi 
d'  essere  stato  tradito  anche  da  loro.  Grande 
apprensione  e  timore  concepirono,  per  questa 
infedeltà  di  Ferdinando,  Jacopo  Piccinino  e  i 
Caldoreschi ,  troppo  chiaro  conoscendo  che 
poco  capitale  potea  farsi  delle  parole  e  della 
fede  di  questo  re.  In  fatti  egli  pelò  poscia  non 
poco  essi  Caldoreschi,  e  loro  tolse  molti  StaU 

(I)  Gior.  Nap.  t.  a».  Ucr.  Hai. 

(a)  Cronica  di  Bologna  t.  i8.  Rac  ilai. 
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che  rg^ylcinò  i^  AbkrsSMi.  Del  Paccinìtio  ptr- 
leremo  all'  anna  se^^nte.  Degno  è  ioUoto 
CoiiiDO  de'Medici  che  ti  faoeia  menaione  di 
tua  morte r  accaduta  nel  di  primo  d'agosto  del« 
Vanno  presente  (i),  perch' egli  fa  ano  de' più 
accreditati  personaggi  di  questo  secolo^  e  ri* 
potato  fra  i  privati  cittadini  il  maggiore  e  pia 
ricco  d'Italia.  Colla  sua  savi  essa  e  destreasa 
gran  tempo  governò  ed  aggir^^  come  a  lui  pia* 
eque,  la  repubblica  fiorentina,  e  lasciò  inesti- 
mabili ricchesze  a  Pietro  sno  figliuolo,  ma  non 
già  il  suo  senno.  Venne  anche  a  mori»  in  que« 
»t'  anno  nel  di  19  di  gennaio  (3)  in  Casale  Gìo* 
Tanni  IV  marchese  di  Monferrato  sema  prò* 
]e,  «  .però  gli  succedette  Guglielmo  suo  fratel* 
I09  di  Olii  più  volte  abbiam  parlato  di  sopra. 

Anno  di  CaisTO  i465.  Indiuofu  XIU.      * 
di  Paolo  II  papa  a. 
di  FanaaiGO  Hi  imperadore  t^, 

Grande  inquietudine  avea  data  negli  aani 
addietro  ai  papi  e  a  Roma  il  conte  d'Angui!* 
lara,  cioè  Everso  degli  Orsini^  ma  nemico  de- 
gli altri  Orsini,  i^er  oagion  sua  non  erano  ia 
verun  tempo  sicure  le  strade;  percibè  facendo 
il  mestiere  de'  masnadieri,  assassinava  i  pelle* 
grìni.  Setto  il  suo  comando  ti  contavano ,  o 
per  eredità  o  per  occupazione^  Carboguano  , 
Caprarola,  RoncilionCy  VetraHa«,  e  Ao«e  altra 
belle  castella  e  terre  (3).  Appena  creato  fn 
pupa  Paolo  Ily  che  quest'uomo  malvagio  andò 
A. rendere  conto  delle  azioni  suf  al  tribunale 
di  Dio,  restando  suoi  eredi  due  suoi  figliuoli 
Francesco  e  Deifabo,  Avvezzi  amendue  alla 
vita  d<;l  padre ,  cominciarono  tosto  anch'  essi 
a  ricalcitrare  agli  ordini  del  p9ntefice^  che  li 
Tolea  astrignere  a  rendere  il  maltolto.  Perciò 
papa  Paole  all'  improvviso  spinse  loro  addosso 
le  sue  armi  col  rinforzo  d' altre  ottenute,  dal 
re  Ferdinando  ;  e  in  poco  tempo  e  senza  molta 
fatica  li  spogliò  di  tutti  i  loro  Stati ,  ed  essi 
confinò  nelle  carceri  romane.  Niccolò  Forte- 
guerra  cardinale  l«»gato  fu  adoperato  in  questa 
impresa  |  e  benché  paressero  inespugnabili  le 
rocche  Loro,  pure  in  breve  le  riduMe  air  uh- 
hidienaa  del  papa  (i).  Malatesta  Novello  dei 
Malatesti ,  fratello  di  Sigismondo  j  godeva  in 
sua  porzione  le  città  di  Cesena  e  di  Bcrtinoro. 
Durante  la  guerra  fittta  da  papa  Pio  II  a  Si- 
gismondo, perchè  .impiegò  Tarmi  sue  in  favor 
del  fratello  ,  incorse  nella  disgrazia  di  quel 
pontefice.  Abbandonato  anche  egli  dalla  for- 
tuna, ricorse  alla  clemenza  di  Pio,  ed  ottenne 
grazia,  con  obbligo  nondimeno  che  dopo  sua 
morte  senza  figliuoli  quel  dominio  tornasse  alla 
aanta  Sede.  Per  sicurezza  di  questi  patti  pre- 
starono aolenoe  giuramento  ai  ministri  del  papa 
I  popoli  di  fucile  città.  Avvenne  appunto  nel 

• 
<l)  Arnvinti  Istoria  di  Fireaie  lib.  a3,  Raphael.  Vola- 
Icmo.  lib.  5. 

(2)  BcnveAplo  Sa  S.  Giorgio  laloria  del  M onfarrato  t.  a3. 
Bfff.  Hai. 

(3)  Jacobu  Papiensis  Comnent.  lib.  a,  Caooealai  Vita 
Paul.  11.  P.  11.  I.  3.  Rer.  italicaram. 

(4)  Jaeobis  Papicsm  Conoicnl.  tib.  m. 
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presente  anno  la  mort^  d'étw  MalAtéata.  Era 
in  questi  tempi  ito  .Sigismondo  signor  di  Rimini 
al  servìgio  de'  Veneziani ,  e  militava  in  Le* 
vante  contro  de'  Tarchi,  Roberto  suo  figliuolo 
baatardo  ,  che  nella-  lontananza  del  padre  go< 
vernava  Rimini,  corse  immantcnente  a  Cesena 
e  a  Bertinoro ,  pretendendo  l'eredità  dello 
BIOS  d'  modo  che  arrivati  i  ministri  pontifizj 
per  prendere  il  possesso,  trovarono  chi  s'  era 
levalo  più  di  buon'ora  che  essi.  Tuttavia  da 
li  ad  alcuni  giorni  accortosi  Roberle/'-  che  i 
cittadini  di  Cesena  voleano  mantenere  la  pa- 
rola data  al  papa,  se  n'  andò  con  Dio,  e  quella 
città  tornò  in  potare  delta  santa  Sede,  e  non 
andò  molto  che  anche  Bertinoro  fece  lo  stesso. 
In  grande  ansietà  ed  irresoluzione  si  tro- 
vava neli'  anno  addietro,  siccome  accennai,  il 
conte  Jacopo  Piceinino  (1),  perchè  il  funesto 
esempio  del  duca  di  Sessa  gli  facea  leggere 
nel  cuore  del  re  Ferdinando,  benché  in  ap- 
parenza amico,  dq'  torbidi  pensiefi  anche  con- 
tra  di  lui,  per  essergli  stato  nemico.  Ne  scrisse 
a  Francesco  Sforza  duca  di  Alitano;  e  questi 
colle  più  belle  parole  del  mondo  non  sola- 
mente r  affidò,  ma  anche  si  mostrò  tutto  per 
lui;  anzi  rinvilo  a  Milano,  per  unire  final- 
mente seco  Drusiaoa  sua  figliuola,  a  lui  tanto 
tempo  prima  promessa  in  moglie.  Tuttavia  né 
pur  si  fidava  il  Piccinino  di  ITranoesco  Sforza, 
ben  sapendo  egli  che,  con  tutto  il  bel  dire  di 
Giovanni  Simonetta  nella  di  lui  Vita,  alle  oc- 
correnze lo  Sforza,  somigliante  ad  altri  suoi 
pari,  non  ai  facea  scrupolo  di  anteporre  T  q- 
tile  all'  onesto.  Era  il  Piccinino  per  questi 
tempi  (3)  io*  sommo  credito  di  valore  e  di  pe- 
nsi a  nell'  armi;  avea  sotto  le  sne  bandiere 
e  non  poche  squadre  di  bravi  combattenti  ^ 
per  privilegio  portava  il  cognome  delle  case 
di  Aragona  e  Visconte  (S),  possedeva  Sulmona^ 
Civita  di  Penna,  Fraocavilla,  Civita  di  Santo 
Angelo,  il  contado  di  Campobaaso,  ed  altro 
terre  da  lui  occupate  nel  regno  di  Napoli. 
Però  di  lui  solo  avea  apprensione  o  paura  il 
re  Ferdinando,  e  non  ne  era  privo  lo  atesso 
duca  di  Milano.  Se  non  s' inganna  Crìatoforo 
da  Soldo,  soriLtore  di  questi  tempi,  i  Fioren- 
tini e  Bolognesi  l'assicurarono  ohe  andasse  a 
Milano.  Andò  nel  mese  d'agosto  dell'antece- 
dente anno;  e  in  fatti  ricevè  sommi  onori  « 
carezze  da  Francesco  Sforza,  e  quivi  sposò  la 
di  lui  figliuola  Drusiana.  Tante  finesse  e  ai 
bel  parentado  il  fecero  in  fine  cader  nella 
rete.  L'  andava  consigliando  il  duca  France- 
sco (4)  di  passare  a  Napoli  per  sigillar  la  buona 
amistà  col  re  Ferdinando:  e  benché  il  cuore 
gli  dicesse  che  gliene  avverrebbe  del  male,  e 
ripugnasse  gran  tempo,  e  tanto  più  perché  il 
duca  Bonso  signor  di  Ferrara,  suo  grande  amico» 
gli  andava  acri  vendo  di  non  fidarsi  ;  pure  tante 

(1)  Croaica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ila!.,  SiaoMlta  Vito 
Ftanciaci  Sfortiao  I.  af.  Rcr«  Italie,  Crìatofaio  U  SoMo 
lat.  Bresciaoa  lon.  ctt.  tà  altri. 

(3)  Crooica  di  Ferrara  I.  84-  R^*  1^'- 

(3)  Crooica  di  Bologna  t.  18.  Rcr.  Ital. 

(4)  Cristdoio  da  Soldo  Iti.  di  Brescia  loa.  a|.  Rtiaas 
Italie. 
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eorpo»  che  ti  Usoi^  indefrre  al  TÌaggio  di'  Na- 
poli. Partiatt  egli  da  Milano  nel  mese  di  mag- 
gio, aeeotapagnato  tempii  da   Pietro  Posteria 
t«*gretarìo  del  doca  di  Al ilatio  ;    ed  arrìvato^  a 
Hapeli  col  saWocondétto  del  re,  tei  vide  ve* 
aire  incontro  lai  ttetso^  che  con  somma  alle- 
{grezza  TaocoUe  ed  intrcnlusse  nella  tua  eorte, 
dofe  per  97  giorni  il  trattenne.  Poscia  nel  di 
94  di  giugno  ,  festa    di  san  Giovanni  batista , 
sotto  pretesto  di  volergli  mostrare    il   soo  te- 
toro,   seco  il  eondutse  nel  castello,  «  quivi  il 
lece  mettere  in  prigione.    Furono  svaligiati  i 
snoi  soldati,  preso  ancora  Francesco  di  lui  fi- 
glinolo; e  il   re  mandò    tosto   a  .prendere  la 
tenuta  di  totte  le  di  lai  terre ,  che  il  misero 
area  comegnato,  durante  la  sua  lontananza,  a 
Tommaso  Tehaldi  Bolognese,  nfiziale  del  duca 
di  Milano.  Da  li  a  non    molU    fa  strangolato 
in  carcere  il  Piccinino  per  ordine  del    re,  il 
«pale  fece  «largii  onorevole  sepoltura,  e  spar- 
gere voce  che  nel  voler  egli  salire  ad  un'alta 
finestra  per  veder  le  navi  regie  che  tornavano 
con  trionfo  ,  caduto  ,  s' era  rollo    V  osso    del 
collo.  Gran  mormorazione  per  cóttil  tradimento 
fa  per  tutta   l' Italia ,  e  n*  ebbe  incredìbil  vi- 
tnperio  non  meno  Ferdinando  che   Francesco 
Sforza ,  non   si  polendo  cavare   di  testa    alla 
gente  che  anche  lo  stesso  Sforza  avesse  tenuta 
mano  al  tradimento  ;  laonde  si  dicea  dapper- 
lotio  ohe  il  duca  l'avea  mandato  alla  becche- 
ria, ed  essere  M  re  stato  il  suo  boia.  Tornos- 
lene  poi  l' infelice  Drusiana  nell'  otlobi'e  Jal- 
TAbbrozco  alla  casa  paterna,  dopo  avere    ser- 
vito dr  zimbello  alla  rovina  del  consorte. 

Neil'  aprile  di  questo  medesimo  anno  era  ve- 
nuto a  liilano  don  Federigo  d' Aragona,  spe- 
dito colà  dal  re  Ferdinando  suo  padre ,  con 
accompagnamento  di  molta  nobiltà  e  di  quat- 
trocento cavalli  (1)  ,  per  condurre  a  Napoli 
Ippolita  legittima  figliuola  di  Francesco  duca 
di  Milano  ,  da  molto  tempo  destinala  in  rao- 
glìc  di  Alfonso  duca  di  Calabria,  primogenito 
del  re.  Nel  di  a5  d'aprile  arrivò  a  Bologna,  e 
vi  tornò  colla  sposa  suddetta  nel  di  17  di  giu- 
gno ,  e  con  una  comitiva  splendida  di  più  di 
mille  persone.  Giunta  che  fu  questa  nobile 
brigata  a  Siena,  perché  si  ebbe  nuova  della 
prigionia  del  conte  Jaeopo  Piccinino,  quivi  si 
fermò  tino  al  fine  d'agotto,  per  intendere  le 
risoUnioni  del  doca  di  Milano,  il  quale  non 
mancò  di  far  delle  smanie  per  l'accidente  con- 
tro la  fede  occorso  a  chi  era  tuo  genero  ;  ma 
io  fine  ti  lanciò  pattar  la  collera,  e  ordinò  alla 
figlinola  Ippolita  di  continuare  il  viaggio.  Per- 
venne eita  a  Napoli  nel  di  i4  di  tettembre  , 
giorno  in  cui  fu  i*  eclissi  del  tole  ,  e  furono 
fatte  per  molti  di  tolennitsime  feste  ,  giostre 
e  bagordi  (a).  Filippo  Maria  Sforza ,  fratello 
della  duchessa  Ippolita,  che  1'  avea  accompa- 
ne  ebbe  in  ricompensa  il    ducato 
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fórono  cacciate  in     di  Bari.  Ri  usci  al  te  Ferdinando  nel  di  ^6  df 


(1)  SimMslla  Vita  Fnadici  Sferltoe  Iomi.  ai.  Rsmm 
Italicaraa,  CrUlofbro  da  Soldo  Isloria  di  Bntcis  toai.  ai. 
Ber.  Ilalìraraa. 

ta)  III.  Map.  I.  a3.  Bsc  lui, 
ifutAToai  T.  11. 


giugno  deir  anno  presente  (1) ,  dopo  alcuni 
giorni  d'assedio,  di  ridurre  alla  tua  divozióne 
l'itola  d^ltchia.  Fu  quetto  Tultimo  anno  della 
vita  di  Lodovico  duca  di  Savoia,  principe  di 
gran  nome,  essendo  stato  rapito  dalla  morta 
nel  dì  39  di  gennaio  (a).  Lasciò  una  nome- 
rosa  figli uolanza  di  maschi,  il  primogenito  dei 
quali  Amedeo  IX  gli  succedette  nel  ducal  do-^ 
minio,  siccome  ancora  di  femmine,  fra  le  qudi 
Carlotta  fu  moglie  di  Luigi  XI  re  di  Francia, 
e  Bona  divenne  moglie  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  dnca  di  Milano.  Mori  parimente  in  que- 
st'anno Lorenzo  Valla,  celebre  letterato,  orìon* 
do  di  Piacenza,  nato  in  Roma  e  nobile  romano; 

Jnno  di  Gbisto  1466.  Indizione  XIK 
di  Paolo  lì  papa  3. 
di  FBOsaico  III  imperadore  16. 

Con  somma  tranqnillifà  pattava  In  quettl 
tempi  tua  vita  Francesco  Sforza  duoa  di  Mi- 
lano (3).  Per  le  molte  obbligazioni  ch'egli  prò-  ' 
fessava  a  Luigi  XI  re  di  Francia,  il  quale  tro- 
vandosi aHora  Involto  in  una  pericolosa  guerr% 
a  lui  mossa  dal  duca  di  Borgogna,  e  da  altri 
principi  del  sangue  reale ,  faceva  in  vigore 
della  lega  con  lo  Sforza  istanza  d' aiuti,  gì'  In- 
viò Galeazzo  Maria  conte  di  Pavia  suo  pri- 
mogenito in  soccorso  con  quattro  migliaia  di 
cavalli  e  due  mila  fanti  (4),  che  fecero  cono- 
scere in  quelle  parti  non  vano  il  credito  della 
milizia  Sforzesca.  Per  attestato  di  Tristano  GaJ^ 
racciolo,  dopo  I'  acquisto  di  Milano  egli  visse 
sempre  inquieto ,  pel  timore  che  i  Franzeit 
venissero  coli' armi  a  far  valere  le  lor  preten* 
sioni  sopra  quel  ducato;  e  però  si  stodiò  sem« 
pre  di  tenerseli  amici.  Ma  ecco  la  morte  ve* 
nire  a  metter  fine  al  governo  e  alla  vita  del 
duca  di  Milano  nel  di  8  di  marzo.  Quanto 
più  si  rifletterà  alle  azioni  di  questo  invitto 
principe,  tanto  piò  si  conoscerà  nOn  insussi- 
stente la  credenza'  d'alcuni,  che  da  moltissimi 
secoli  in  qua  non  avea  l' Italia  prodotto  noi 
eroe  si  glorioso ,  come  fu  Francesco  Sforza , 
in  cui  si  uni  un  mirabil  valore  a  un  rarissimo 
senno.  In  ventidue  battaglie  che  diede ,  sem- 
pre ne  usci  vincitore,  né  mal  fu  vinto  da  al- 
cuno. Dì  bassissimo  stato  oominciò  Sforza  At- 
tendolo  suo  padre  la  fortuna  della  propria 
casa  ;  ma  il  figliuolo  Francesco  con  passi  gi- 
ganteschi la  condusse  si  innanzi ,  che  giunse 
in  fine  a  signoreggiare  il  nobilissimo  ducato  di 
Milano,  e  la  superba  città  di  Genova  colla 
Corsica,  e  a  conseguir  tal  fama,  che  certo  me- 
rita d'  essere  messo  in  confronto  coi  più  gran 
capitani  dell'antichità,  e  annoverato  fra  i  per* 
sonaggi  più  illustri  nella  storia  d' Italia.  Gio- 
vanni Simonetta  ,  che  ne  scrisse  diffusamente 
la  Vita ,   ci  lasciò   ancora  una  dipintura  dei 


(1)  GlOToali  Nap.  I.  ai.  Ber.    Ital. 
(a)  Gnìdmion  Hiat.  da  la  MaÌM»  de  Safoya  I.  l. 
(^)  Simonetta  Vila  Prancisd  Sfortiae  lib.  3l.  ton.    ai. 
Ber.  lui. 
(4)  Crialolbio  ^  StUs  Iti.  Breacistr  leu.  air. 
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•noi  «otttfmi  è  delle  ma|iTer«  del  sai»  governo, 
ma  con  dimenticar  nella  penna  glt  ecceui  della 
tua  luisfina  ed  altri  suoi  difetti.  Lascio. dopo 
di  sé  una  figliuolanza  nnmerosa  ,  a  lai  pro<- 
creata  da  Bianca  Visconte,  cioè  Galeatzo  Ma« 
ria  primogenito,,  Filippo  Maria^  Sfonino,  Lo- 
dovico, Ottaviano  ed  Ascanio,  oltre  alle  fem« 
mine  e  a  vàrj  bastardi.  Ma  ninn  di  quei  fi- 
gliuoli ereditò  il  giudizio  e  le  buone  doti  del 
padre  ;  e  però  nn  si  ben  piantato  dominio  co* 
minciò  in  breve  a  traballare,  e  tutto  in  fine 
precipitò.  Trovavasi  allora  in  Francia  Ga- 
leazzo Maria  suo  successor  nel  ducato  ;  ed  av- 
visato con  corrieri  della  morte  della  padre , 
ai  mise  tosto  in  viaggio  verso  l'Italia,  ma  tra- 
vestito ,  perchè  non  mancavano  signorotti  in 
questo  secolo  che  faceano  la  caccia  ai  gran 
aignori  passanti  per  le  lor  terre ,  e  bisognava 
«he  si  riscattasse  chi  v'  era  colto.  Niccolò  III 
marchese  Estense  e  signor  di  Ferrara,  siccome 
dicemmo,  volendo  nell'anno  i4i4  passare  in 
Francia,  fu  ritenuto  da  uno  di  que'  nobili  as- 
sassini, cioè  da  uno  de'  marchesi  del  Carretto, 
e  molto  vi  volle  a  liberarlo.  Corse  un  somi- 
gliante pericolo  anche  Galeazzo  Maria  alla  Ba- 
dia della  Novaleaa;  ma  ebbe  la  fortuna  di  sai- 
Tarsi,  e  di  arrivar  sano  sul  Novarese,  con  far 
poi  la  sua  solenne  entrata  in  Milano  come 
duca  nel  di  30  di  marzo.  Per  la  buona  prov- 
vision  di  sua  madre  non  tegoL^tomolto  alcuno 
interno  nel  ducato;  né  movimento  in  contra- 
rio fecero  le  vicine  potente,  ancorché  si  du- 
t>Ltasse  non  poco  de'Veneziani.  A  questa  quiete 
«ontribui  ancora  il  pontefice  Paolo  II  con  let- 
tere esortatorie  ai  principi,  acciocché  non  t ur- 
inassero la  pace  d' Italia.  Concorsero  poi  a  Mi- 
lano le  ambascerie  de'  principi  italiani  e  del 
Xt  di  Francia  s  ma  non  si  vide  ,  secondo  al- 
unni, comparire  quella  de'  Veneziani.  Marino 
^anuto  nondimeno  attesta  (1)  che  vi  manda- 
rono ;  ed  è  poi  certo  avere  il  novello  duca 
inviati  loro  i  suoi  ambasciatori  per  raccoman- 
dare a  quella  potente  repubblica  i  suoi  Stati, 
f  n'  ebbe  dolci  e  buone  parole. 

Fu  in  quest'  anno  afflitto  il  regno  di  Napoli 
4a' tremuoti  (3).  Aveva  bene  perdonato  il  re 
Ferdinando  colla  bocca,  ma  non  Q9l  cuore  in 
eni  bollivano  sempre  pensieri  di  vendetta),  ad 
Antonio  Saotiglia  marchese  di  Cotrone  e  conte 
di'  Catanzaro ,  stato  suo  ribello  nella  guerra 
passata.  Neil'  anno  presente  a  di  a6  di  gen- 
naio iU'fece  imprigionare ,  maggiormente  con 
ciò  dando  a  conoscere  che  balorderia  era  il 
fidarsi  di  lui  dopo  averlo  offeso.  S' era  comin- 
ciata a  guastar  in  Firenze  la  buona  armonia 
fra  i  cittadini  dopo  la  morte  del  Magnifico 
Cosimo  dei  Medici  (3).  Fra  gli  altri  Luca  dei 
Pitti  potente  cittadino,  o  per  invidia  del  ricco 
e  felice  stato  della  casa  de'  Medici ,  o  pure 
per  zelo,  parendogli  pregiudiziale  alla  libertà 


della  repubblica  la  prepotenza  de'Medìci,  for* 
mò  una  fazione,  per  abbattere  Pietro  figliuolo 
d' esso  Cosimo,  e  giunse  anche  a  tramar  insi* 
die  contro  la  di  Ini  vita.  Per  tali  sconcerti  fu 
qualche  movimento  d'  armi  in  Itali^  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano  prese  la  protesione  di 
Pietro  de'  Medici ,    ed  avea   in    Romagna  più 
di  due  mila  cavalli  pronti  al  bisogno.  Era  al« 
r  incontra  assistito   il   Pitti   dal  duca   Borao 
Estense  signor  di  Ferrara,  il  quale  avea  spe- 
dito a'  confini  di  Pistoia  Ercole    Estense    soo 
fratello  con  mille  e  trecento  cavalli  e   molta 
fanteria  (1).  Ma  in    quest'anno   nulla  di  più 
accadde  per  conto  della    guerra.    In   Firenze 
bensì  prevalse  la   fazione  de'  Medici   in  gaiaa 
tale,  che  Luca  de'  Pitti  andò  a  basso.  Niccolò 
Soderini,  Diotisalvi  Neroni,  Antonio  Acciainoli 
ed  altri  partigiani   de' Pitti   furono  mandati  a 
confini;  e  cosi  per  ora  restò   non  già  estinto, 
ma  sopito  quel  fuoco.  Attese  in  questi  tempi 
il  pontefice  Paolo  a  riformare  alcuni  degli  abusi 
della  sacra  sua  corte,  spezialmente  con  levare 
molti  traffici  simom'aoi   (a).  E  perchè  1'  ufizio 
degli  abbreviai  ori  era  screditato   per  le    esa- 
zioni esorbitanti  che  vi   si  commettevano ,  lo 
abolì  :    il    che  fece  montare  in  collera  Barto- 
lomeo Sacchi  Cremonese,  cognominato  il  Pla- 
tina ,  perchè  nato  in  Piadena,  terra  del  Cre- 
monese, scrittore  celebre,  che  era   uno  degli 
stessi  abbreviatori.  Scrisse  egli  perciò   nn'  in- 
solente lettera  al  papa,  e  ne  disse  poi  quanto 
male  seppe  nelle  Vite  dei   Bomani   Pontefici. 
Un  gran  flagello    delle  provincie  cristiane,    e 
massimamente   delle  chiese   e   de'  monisterì , 
erano  da  gran   tempo  i  legati  apostolici ,  che 
bottinavano   a  più  non    posso,    dovunque    si 
stendeva  la  loro  giurisdizione.   Con  salutevole 
Bolla   mise  il  pontefice  quel    freno  e  rimedio 
che  potè  a  si    fatto  scandalo   ed    invecchiato 
disordine.  Avvenne    ancora    che  nel  di  98  di 
gennaio  dell'anno  presente  (3)  da  alcuni  con- 
giurati fu  preso  Cecco  degli  Órdelaffi  signore 
di  Forti,  odiato  dai  più  per  le  molte  sue  ri- 
balderie; e   ciò  fatto,   fu  subito    chiamato  a 
quella  signoria  Pino  degli   Órdelaffi ,   fratello 
d'  esso  Cecco.  Negli  Annali  di   Forli  (4)  soU« 
mente  si  legge  che   Cecco   dopo  lunga    infer« 
mità   morì  nel   di  aa  d'  aprile.  Cominciarono 
in  questi  tempi   dei  gravi   dissapori    fra  papa 
Paolo  II  e  il  re  Ferdinando.   S'  era  messo  in 
testa  i'  ultimo  di   voler  ch'esso   pontefice  g:li 
sminuisse  il  censo  di  Napoli.  Trovò  una  testa 
forte  che  non  volle  ponto  condiscendere  ai  di 
lui  voleri. 

Jnno  di  CmiSTO  1467.  Indizione  IX* 
di  Paolo  II  papa  4* 

di  FzDBaioo  Ili  imperadore  16. 

» 

Saltò  fuori  in  quest'  anno  una   guerra   ina- 
spettata ,  che   per   buona    fortuna  non  fu  di 


(1)  Marino  Saaats  Istoria  di  Vcictia    foai.  aa.  Renini 
lUlic 

(2)  Idoria  Napolctaoa  1^  a3.  Rcr.  Hai. 

(3)  Jacobtts  PapicDaif  ComsMol.  Jib.  3,  Annirali  I storia 
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langa  dnraU  (i).  I  Aiorotciti  fiorehtioi,  ricche 
e  potenti  penont,  •'  erano  in  baona  parte  f> 
dotti  negli  Siati  delta  repubblica  iwneta.  Fé. 
cero  ipnialnieiite  capo  a  Bartolomeo  Goleone 
Bergaaiaicoy  generale  allora  delle  milixie  Te- 
netf,  e  1'  attiatarono  a  volere  dar  loro  aiate. 
Conaaicò  Bartolomeo  le  loro   proposizioni  al 
ifoato  veneto,  e  qaette  non  dispiacquero.  Ma 
pff  mostrar  di  non   rompera  i  capitoli    della 
pace,  fecero  vista  di  licemiare  Birtolomeo  lor 
geoerale,  e  che  egli,  come  da  sé,  volesse  aia- 
tare  i  lìiorasciti  fiorentini.   Ninno   nMidìneno 
v'era   che  non  iacorgesse  fatta   d'ordine  loro 
e  coi  loro  danari  la  massa   di  gente   che    nei 
loro  Stati  andava  facendo  il  Goleone,    perso- 
naggio per  questi  tempi  creduto   uno   de' più 
valorosi  e  sperti  capitani  di  guerra.  Con  esso 
lai  s'  andarono  ad  unire  Alessandro  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro,  e  Costanzo  suo  figliuolo  colle 
lor  brigate ,  Ercole  d'  Este  fratello    del    duca 
Berso  (a),  Pino^degli  Ordeisffi  signor  di  Forlì, 
Marco  e  Lionello  de'Pii  signori  di  Carpi,  Ga- 
leotto Pico  signor  della  Mirandola,  ed  altri  ca- 
pitani, che  formarono  un'armata  di  quasi  quin- 
dici mila  persone.  Abbondava    in    questo  se* 
colo    I'  Italia    di   valenti    condottieri   d' armi. 
L'autore  della  Cronica  di  Bologna  (3)  sotto  il 
presente  anno  ci  lasciò  il  catalogo  dei  pia  ri- 
nomati dal  i4oi  sino  a  questi  giorni.    Imper- 
ciocché in  uso  era  che  i  nobili  più  qualificati 
e  potenti  facessero  e  tenessero  in  piedi  molte 
compagnie  d'armati  a  cavallo  e  a    piedi ,  per 
prendere   poi  servigio  ,    dove  tornava    loro  il 
conto  ,•  come  venturieri.  Astorre  de'  Manfredi 
signor  di  Faenza,  dopo  aver  preso    soldo  dai 
Fiorentini,  allettato  dalle  maggiori  offerte  dei 
Veneziani,  alzò  le  loro  bandiere.  Ora    i  Fio- 
rentini »  che  scoprirono  tosto  da  chi  veniva  e 
dove  tendeva  questo  temporale,  si  .misero  an- 
ch'essi sollecitamente  ih  arnese;  e  fatta  lega 
col  re  Ferdinando  e  con  Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano,  elessero  per  lor  generale  il  prode 
conte  d'Urbino  Federigo,  e  lo  spedirono  colle 
lor  genti  in  Romagna.  Altra  gente  venne  colà 
spedita  dal  re  di  Napoli ,  e  sei  mila  combat- 
tenti mandò  ad  unirsi  con  loro  Galeazzo  Ma- 
ria, e  poi  comparve  egli  stesso  al  campo.  Non 
fidandosi  i  Fiorentini    che    questo    giovinetto 
principe  di  cervello  alquanto  bizzarro  non  ti- 
rasse a  far  qualche  salto  pregiudiziale  al  loro 
saggio  generale,  mostrarono  gran  voglia  di  ve- 
derlo iit  Firenze,  ed  egli  vi  andò. In  questo  tempo 
essendo  venuto  col  suo  fiorito  esercito  Barto- 
lomeo Coleone  in  Romagna,  ed  avendo  occu- 
pate alcune  poche  castella  de'  Fiorentini ,  da 
che  ai  vide  all'  incontro  un  pari  esercito  della 
lega  ,  ai  ritirò  sul  Bolognese  alla  Mol india,  e 
gli  tennero  dietro  gli    altri.  Quivi  poi  nel  di 
a5  di  luglio^  festa  di  san  Jacopo,  vennero  alle 
aaoi  queste  due  armate  ,  e  la  battaglia  durò 


(1)  Anainti  lilorit  di  Firtaaa  lik  a3,  Croaici  di  Bo- 
lofM  IM.  i«.  Reran  Ibi.,  Jacobsi  PapitMÌt  CMaamit. 
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(2)  CrMica  ài  Ferrara  I.  ^.  Rcram  itti. 
O)   Croaica  di  Bologiia  I.  i8.  Rer.  Ilal. 


dalle  sedici  ore  sino  alla  nera  notte  con  g^an 
valore  d'  entrambe  le  parti.  A  niuna  d'  eas«f 
toccò  la  vittoria;  molti  cavalli  furono,  abn*; 
dellati,  e  morte  o  ferite  più  di  mille  persone* 
Fra  gli  ultimi  si  contò  '  Ercole  Estense ,  che 
dopo  aver  per  più  ore  valorosamente  combat- 
tuto, malamente  ferito  in  un  piede,  stette  poi 
gran  tempo  in  pericolo  della  vita,  ma  guarito 
che  fu,  rimase  zoppo  sino  che  visse. 

Niun'  altra  azione  di  rilievo  fecero  poi  qae» 
sii  due  eserciti,  se  non  di  divorare  il  distratto 
di  Bologna,  di  Ravenna  e  di  Faenza.  Termi- 
narono cosi  tutte  le  bravure  di  Bartolomeo  da 
Bergamo.  Sdegnato  dopo  il  suo  ritorno  da  Fir 
renze  il  duca  Galeazzo  Maria,  perchè  il  conte 
d'  Urbino  non  l'avesse  aspettato  al  fatto  d'ar- 
mi ,  ed  insieme  affrettato  da  Guglielmo  mar*- 
chese  di  Monferrato  suo  collegato,  al  quale  la 
questi  giorni  avea  mossa  guerra  Filippo  fra- 
tello  del  duca  di  Savoia,  se  ne  tornò  con  dne 
mila  cavalli  a  Milano.  Ma  fu  ristorata  in  breve 
questa  mancanza  dall'  arrivo  d'  Alfonso  duea 
di  Calabria ,  primogenito  del  re  Ferdinando  , 
con  molte  squadre  di  genti  d'armi.  Si  venne 
poi  in  chiaro  che  le  mire  de'  Veneziani ,  se 
camminavano  ben  le  faccende  di  Bartolomeo 
r«r  generale  ,  erano  di  assalire  il  ducato  di 
Milano  (i)«  A  questo  fine  con  ottanta  mila  du- 
cati d'  oro  avevano  indotto  Amedeo  duca  de 
Savoia  ad  inviar  Filippo  suo  fratello,  se  cre- 
diamo a  Cristoforo  da  Soldo  (3),  con  parec- 
chie migliaia  d' armati  contra  del  marchese 
di  Monferrato  collegato  del  duca  di  Milano. 
Ma  interpostosi  il  re  di  Francia,  segui  pace 
nel  di  i4  di  novembre  fra  essi  duchi  e  il  mar* 
chese.  Presso  Benvenuto  da  San  Giorgio  (3) 
se  ne  legge  lo  strumento.  Fecero  anche  i  Ve* 
neziani  nello  stesso  tempo  rompere  guerra  ai 
Genovesi  da  Uberto  del  Fiesco  :  con  suo  danno 
nondimeno ,  perchè  gli  furono  tolte  tutte  le 
sue  castella.  Intanto  Borso  Estense  duca  trat- 
tava forte  di  pace,  e  a  Ferrara  per  questo  an- 
darono i  depotati  delle  potenze  goerreggianti. 
Passò  il  presente  anno  senza  che  ai  venisse  a 
concordia.  Vi  pose  poi  le  mani  il  papa  ,  e  , 
siccome  dirò,  la  conchiuse  egli  nell'anno  se- 
guente. Si  ridussero  intanto  lo  armate  a  qttar» 
tieri  d'inverno;  e  ninno  ebbe  occasion  di  ri<« 
dere,  fuorché  i  ladroni  soldati ,  che  si  anda- 
rono a  goder  le  fatiche  delle  loro  unghie. 

Jnno  di  CaisTO  r468.  Indizione  L 
di  Paolo  II  papa  5. 
di  Finiaioo  III  imperadort  17. 

Giacché  con  tutto  il  suo  buon  volere,  e  con 
fatica  ed  applicazione  continua,  non  veniva  fatto 
al  duca  Borso  signor  di  Ferrara  d'inlrodur  pace 
fra  le  potenze  nemiche,  a'applicò  à  questa  im- 

(I)  Jacob  se  PapcDiis  Conuaeat. ,  Aaairati  Istoria  d| 
Fireaie,  Corio  Ut.  di  Milano. 

(a)  Cri«loforo  da  Sold»  Istoria  Bicaclasa  toai.  al.  Rer. 
tuli  e 

(3)  Bcavsa.  da  0.  Giorgia  Istoria  da  fifoalsrrsto  I.  aS. 
Bar.  lui. 
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pveM  il  pontefice  stesfo^  e  ne  tritio  calda* 
mente  co'  ministri  de*  principi  saddetti  (i).  An- 
ch'egli  ri  trovò  degli  ostacoli  senza  fine.  Prete 
perciò  nn  ripiego,  che  parve  strano  e  nnovo 
a  non  pochi.  Cioè  formò  egli  stesso  ^gli  arti* 
coli  della  pace,  come  parve  al  giudizio  sao,  e 
ttel  di  della  Purificazion  della  Vergine,  giorno 
doe  di  febbraio,  imperiosamente  li  pubblicò, 
con  intimar  la  scomunica  riserbata  a  sé  stesso 
per  chi  non  gli  accettasse.  Per  essi  articoli 
principalmente  si  ordinava  che  si  resti tnisse 
l'occupato  nella  presente  guerra;  e  sì  dichia- 
rava Bartolomeo  Goleone  generale  della  sacra 
lega  contro  i  Turchi,  coli' assegno  annuo  di 
cento  mila  ducati  d'oro,  da  pagarsegli  da' col- 
legati, secondo  la  tassa  e  ripartizione  del  peso 
ITI  determinata.  Non  tardarono  i  Veneziani  a 
•ottoscrivere  quegli  articoli;  ma  il  re  Ferdi- 
nando, il  duca  di  Milano  e  i  Fiorentini  riget- 
tarono concordemente  ciò  che  riguardava  il 
Coleone,  maravigliandosi  forte  che  il  papa,  il 
qual  poco  fa  aveva  tanto  detestata  la  di  lui 
mossa,  turbatrice  ingiusta  della  pace  d'Italia, 
inTcce  di  gastigarlo,  ora  volesse  premiarlo,  e 
colle  borse  altrui.  Attribuivano  essi  questo  pro- 
cedere del  papa  all'esser  egli  Veneziano,  e  al 
Tolere  perciò  far  servigio  ai  Veneziani  e  ad 
an  suddito  l<^ro.  E  di  un  nomo  tale  come  mai 
potevano  fidarsi  gli  altri  princìpi?  Né  pareva 
loro  giusto  di  aver  da  mantenere  alla  repub- 
blica veneta  nn  capitano,  anzi,  come  essi  di- 
ceano,  un  pubblico  ladrone.  Impuntò  il  papa 
a  voler  sostenere  il  suo  decreto,  e  non  meno 
gli  altri  a  rigettarlo,  con  prepararsi  ad  appel- 
lare al  futuro  concilio.  Ma  mitigato  il  ponte- 
fice dal  duca  Borse,  lasciata  andare  la  preten- 
aione  del  generalato  di  Bartolomeo,  nel  di  35 
d'aprile  pubblicò  solennemente  la  pace;  e  que- 
sta venne  abbracciata  da  ognuno ,  e  tornò  la 
quiete  in  Italia  per  quel  che  riguarda  la  guerra 
grande  ;  perciocché  ne  incorse  una  picciola  tra 
il  papa  e  il  re  Ferdinando  a  cagione  del  du- 
cato di  Sera.  Questo  nella  precedente  guerra 
del  regno  di  Napoli  era  Tenuto  in  mano  di 
papa  Pio  II  con  certa  connivenza  di  Ferdinan- 
do, che  in  qnelle  necessità  nulla  sapea  negare 
al  pontefice  suo  gran  protettore.  Ma  da  che 
egli  si  trovò  libero  dagl'impscci  del  duca  di 
Angiò,  e  forte  in  sella,  pretese  la  restituzione 
di  quello  Stato,  come  dipendenza  del  suo  re- 
gno. Ordinò  ancora  ad  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria suo  figliuolo,  che  nel  ritornare  dalla  To- 
scana colle  sue  milizie  mettesse  presidio  nella 
rocca  della  Tolla;  e  fu  ubbidito.  Mosse  inol- 
tre l'armi  per  ispossessar  la  Chiesa  del  ducato 
di  Sora;  ma  si  ritenne,  contentandosi  di  poi 
che  l' affare  fosse  ventilato  e  riconosciuto  per 
giustizia,  con  accusarlo  intanto  d'ingratitudine 
la  corte  romana,  la  quale  colla  spesa  di  pia 
di  novecento  mila  scudi  d'  oro  gli  avea  man- 
tenuta la  corona  sul  capo. 

All'anno  presente  appartiene  una  l>ellissima 
lettera  scritta  da  Japopo  Ammannati  cardinal  di 

(I)  Jacobst  Papicntii  Coainicst  111.  4,  Rajnsldtt  Ansai. 
Ecii  ,  Annirati  ls(.  di  Fìr.  lib.  a3. 


D' ITALIA 

Pavia,  nomo  di  gran  sapere  e  saviesza,  al  car« 
dinaie  Francesco  Gonzaga  (i),  dove  tratta  del 
doveri  de'  romani  pontefici  e  de*  cardinali,  con 
nna  lettera  allo  stesso  papa  Paolo  II,  in  cui 
riproova  come  indecenti  i  giuochi  e  gli  spet- 
tacoli cameTaleschi  dati  dal  papa  medesimo 
al  popolo  romano,  e  va  toccando  con  lieve 
mano  la  di  lui  vanagloria  in  Tarie  azioni.  Nel 
di  IO  di  dicembre  dell'anno  corrente  (o)  giunse 
a  Ferrara  con  circa  secento  cavalli  Federigo  III 
imperadore,  accolto  con  sommo  onore  e  ma- 
gnificenza dal  duca  Borse,  e  nel  di  la  conti- 
nuò il  viaggio  alla  Tolta  di  Roma,  dove  per- 
venne la  notte  della  Tigilia  del  Natale  del  Si» 
gnore.  Portatosi  a  dirittura  alla  basilica  Vati- 
cana, dove  il  papa  avea  già  cominciato  il  di* 
vino  ufizio,  fu  da  lui  ricevuto  coi  soliti  onori, 
ed  assistè  alla  pia  funzione,  trattato  poi  ma- 
gnificamente ne' seguenti  giorni.  Chi  disse  es- 
sersi egli  trasferito  colà  per  compiere  un  To- 
te (3),  e  chi  per  far  confermare  dal  pontefice 
la  sua  successione  nei  regni  di  Ungheria  e  di 
Boemia.  Pertossi  ancora  non  poco  della  guerra 
centra  de'  Turchi  :  uè  il  papa  lasciò  indietro 
finezza  alcuna  ch'egli  non  usasse  verso  di  que- 
sto piissimo  principe,  suo  grande  amico.  Nel 
dì  6  di  luglio  «  come  vuole  il  Cerio  (4),  op- 
pure nel  mese  di  agosto,  come  scrive  Criato- 
foro  da  Soldo  (5),  (il  Sanuto  (6)  mette  qoeato 
fatto  all'anno  seguente)  Galeazzo  Maria  Sforza 
duca  di  Milano  celebrò  le  sue  npzze  con  Bona 
sorella  del  regnante  allora  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia, ma  contro  la  volontà  d'esso  Amedeo,  e 
di  Filippo  di  Savoia  suo  fratello.  Trovavasì 
questa  principessa  alla  corte. di  Luigi  XI  re  di 
Francia,  colla  sorella  Carlotta  moglie  di  esso 
re;  e  il  bello  fu  che  il  medesimo  re  non  solo 
l' accordò  egli  al  duca  di  Milano  ,  ma  formò 
anche  i  capitoli  nuziali,  concedendole  in  dote 
la  città  di  Vercelli,  se  il  duca  1' acqoistaase 
col  l'armi,  disponendo  in  questa  maniera  della 
roba  altrui.  Ma  somiglianti  esempli  si  son  aa* 
che  veduti  ai  nostri  di.  Fondato  poi  au  eoa! 
vano  titolo  Galeazzo,  nel  settembre  allestì  le 
armi  sue  per  andare  addosso  a  Vercelli.  Cono- 
scinta  la  di  lui  intensione,  il  duca  di  Savoiop 
ossia  la  reggenza  sua  fece  tosto  lega  coi  Vene* 
ziaoi,  i  quali  nel  mese  d'ottobre  inteso  che  le 
milizie  di  lui  erano  in  moto  contro  Vercelli  » 
gli  spedirono  un  lor  cancelliere  ad  intimargli 
la  guerra,  se  non  desisteva  dall' offendere  gii 
Stati  del  duca  di  Savoia  lor  collegato.  Bastò 
questo  perchè  Galeazzo  mettesse  giù  i  sassi,  e 
rimandasse  a'  quartieri  la  sua  gente.  Non  par 
molto  da  lodare  il  Goichenone  (7),  ohe  fran- 
camente asserisce  ingannato  il  Cerio,  allorché 
accenna  questa  briga  (8)  insorta  fra  i  doe  da* 

(1)   Rayaaldiis  Ansaht  Ecdct.,  Jacslu  Papsasis  Epi- 
al.  280. 

(a)  Cronica  di  Ferrara  t  a4.  Renin  l^U 

(3)  Trilbeniai  Hill. 

(4)  Corto  tatoria  di  Mikio. 

(5)  Crìstofoio  da  Soldo  ht.  Broadasa  t.  ai.  Bar.  ItaU 

(6)  Sanalo  Istoria  di  Vcoeaia  loa.  aa.  Rcraa  lUl. 

(7)  Ghicheso»  Hiat.  da  la  Maiasa  dt  Saroyt  t  I. 

(8)  Cario  liL  di  MiUao. 
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clii.  n  Corio  era  alUira  TWeat^,  e  quello  fait.o 
viene  anebe  eoafermato  da  Cristoforo  da  SoU 
do  (i),  U  qaale  diede  fine  nel  presente  anno 
«Uà  ava  Storia.  Vuole  inoltre  il  Goichenone 
che  sbt^iasse  II  Platina  (o),  acrivendo  che  il 
duca  di  Milano  non  Tolle  comprendere  nella 
pace  ooncliinaa  da  papa  Psoio  il  duca  di  Sa« 
im  e  Filippo  ano  fratello,  ed  aver  gasttgato 
di  poi  il  svo  miniatro  per  aver  ceduto  su  questo 
punto.  Bla  come  mai  no  vuol  sapere  di  più  di 
ano  storico^  ▼ivente  allora  in  Roma ,  il  Gui« 
cheaone  sì  lontano  da  questi  tempi ,  e  ninno 
argomento  in  contrario  adducendo ,  se  non  il 
•ileozio  degli  scrittori  Savoiardi?  Che  te»ta 
fosie  quella  del  suddetto  duca  Galeaato  si  co* 
Dobbe  tosto  dopo  la  morte  del  padre,  perchè 
abbassò  tolti  i  di  loi  saggi  ministri,  e  ne  prese 
de'  nuovi  cattivi;  ma  spetialmente  si  compresa 
in  qvesto  anno  da  un  altro  suo  fatto  (3).  Le 
obbligazioni  sue  verso  la  duchessa  Bianca  Vi- 
iconte  sua  madre  erano  grandi,  sì  per  li  mo* 
tinche  concorrono  in  tutti  i  figliuoli,  e  si  per- 
ché principalmente  da  lei  doveva  egli  ricono- 
icfre  l'acquisto  di  quel  fioritissimo  dominio. 
Contnltociò  cominciò  a  maltrattarla,  e  crebbe 
tanto  la  discordia  e  lo  sdegno  fra  loro,  che 
Bianca,  principessa  savia,  limosiniera  ed  amata 
da  tatti  i  popoli,  si  ritirò  a  Cremona  sua  città  j 
dotale,  così  nondimeno  alterata,  che  se  il  fi- 
gliuolo le  aveue  recati  maggiori  disturbi,  era 
disposta  a  darsi  a'  Veneziani.  In  Cremona  poi 
per  tanti  diagnsti  cadde  essa  inferma,  ed  andò 
tanto  innansi  il  male,  che  nel  di  19  di  otto- 
bre, come  vuol  Cristoforo  da  Soldo,  o  piutto* 
Ito  nel  di  «3  d'esso  mese,  come  ha  il  Corio, 
diede  fine  e|  tuo  vivere.  L'autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (4)  dice  che  essa  duchessa 
norì  nel  di  34  d'ottobre.  Ne  mostrò  Galeaszo 
Harìa,  almeno  in  apparenza,  gran  dispiacerei 
e  fallo  condurre  a  Milano  il  suo  oorpo,  con 
Mienni  funerali  gli  fece  dar  sepoltura.  Corse 
•Hora  un'orrida  voce,  che  di  veleno  ella  mo- 
fùse'  Quando  ciò  fosse  vero,  chi  possiam  noi 
dubitare  ch«  commettesse  si  nero  misfatto  7  Ma 
terìtimilmente  fu  questa  una  diceria  di  per- 
nne  maligne.  Parimente  mancò  di  vita  in  que- 
lla anno  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
etini nel  di  aa  d'ottobre,  come  scrive  il  Co- 
no :  negli  Annali  di  Forlì  (5)  è  scritto  il  di 
1)  di  esso  mese.  Error  de'  copisti  sarh  o  nel- 
fono  oppur  nell'altro  testo*  Vanno  concordi 
gli  storici  pontifisj,  l'Ammirati  e  l'autore  della 
9roniea  di  Bologna,  nel  dire  che  l'alterigia, 
^  lascivia ,  le  trufferie ,  la  crudeltà  deforma- 
i^ao  di  troppo  la  di  loi  vita,  oltre  all'eresia 
di  cui  dicono  ch'egli  fu  macchiato.  S'era  que* 
Ilo  iniqaissimo  uomo,  come  dicemmo,  ridotto 
*l  dominio  della  sola  città  di  Rimini ,  e  que- 
*U  anche  priva  del  meglio   del  suo  territorio. 


.  (I)  Crólsbro  da  SoUo  Istoria  BtticiaBa  Iobl  ai. 

lUic. 

(»  Platin  k  Vita  P«ali  II.  Papié. 

(3)  Corio  Islorà  ài  Milaao. 

(4)  Craaica  di  BologM  I.  18.  Ber.  Hai. 
i^)  àataia  Forolir.  t.  aa.  Rer.  lisi. 
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Lasciò  dopo  ^i  sé  due  figlivon  baatardi  Ro« 
berto  e  Sallustio,  laotta  dianzi  sua  concubina, 
poi  moglie,  restò  per  allora  al  governo  di  Ri- 
mini. Roberto  prose  la  rocca  di  Cesena,  n% 
poi  la  rilasciò  ai  ministri  del  papa,  con  pas« 
sare  ai  servigi  del  medesimo  pontefice.  Cess& 
ancora  di  vivere  nel  di  a  di  maggio  Asterrò 
de' Manfredi  signor  di  Faenza,  a  cui  succo* 
dette  nella  signoria  di  quella  città  Carlo  suo 
figliuolo.  Poscia  verso  il  fine  di  luglio  ImoU 
alzò  le  bandiere  di  San  Maree.  Diedero  tali 
mutazioni  nella  Romagna  motivo  a  varj  ton* 
bidi,  de^  quali  si  parlerà  all'anno  seguente.  Ab^ 
biamo   ancora  da   Marino  Sanuto  (1)   che  in 

Suest'anoo  il  celebre  cardinal  Bessarione,  Greco 
i  nascita,  fece  dono  dell'insigne  sua  libreria 
di  manuscritti  alla  repubblica  veneta:  don<| 
che  anche  oggidì  sarebbe  d'immenso  prezzo,  • 
molto  più  fu  in  questi  tempi,  ne'  quali  appena 
era  naia  la  stampa.  Il  catalogo  d'essi  codici  è 
ullimamente  stato  dato  alle  stampe. 

Jnno  di  Cristo  1469.  Indizione  IL 
di  Paolo  II  papa  6. 
di  FaoEaiGo  III  imptrmdort  i8. 

Dopo  avere  l'imperador  Federigo  soddisfatto 
alla  sua  divozione  in  Roma,  e  smalliti  i  suoi 
•flari  col  pontefice,  nel  dì  9  di  gennaio  (a)^ 
congedatosi  da  lui ,  ai  rimise^  in  viaggio  alla 
volta  della  Germania.  Giunse  a  Ferrara  (3)  ne| 
di  27  del  medesimo  mese,  e  il  duca  Borso  eoa 
somma  magnificenza  lo  alloggiò.  Fu  in  quella 
città  gran  concorso  di  principi,  d'ambasciatori 
e  di  nobiltà  si  del  paese,  come  forestiera.  Fra 
gli  altri  ambasciatori  ai  contò  quello  del  ro 
Ferdinando  di  Napoli ,  che  da  Roma  aino  • 
Ferrara  non  avea  potuto  ottenere  udienza  àm 
esso  imperadore.  Quivi  si  presentò  a  lui  eoa 
gran  prosuozione  e  poca  riverenza,  e  poi  senza 
essere  invitato  andò  a  porsi  a  sedere  a  lato  del 
medesimo  Augusto:  del  che  mormorò  tutta 
l'assemblea.  Nota  l'autore  della  Cronica  di  Fer- 
rara, che  sterminata  fu  la  folla  di  coloro  ch« 
si  fecero  crear  conti,  palatini,  cavalieri,  dottori 
e  notai,  con  facol  là  di  conferire  ad  altri  i  me* 
desimi  onorifici  titoli*  e  di  legittimare  bastardi 
e  ipurj,  e  di  ridurre  al  primo  stato  di  bugna 
fama  i  falsarj  ed  infami.  Non  si  può  dire  quanto 
scialacquamento  facessero  allora  di  si  fatti  pri* 
vilegj  gl'imperadori  :  tutto  per  empiere  laboruu 
Il  cancelliere  di  questo  Angusto  sapea  ben  ven- 
der caro  quella  mercatanzia  di  fumo;  ed  avreb- 
be voluto,  se  fosse  stato  possibile,  scorticare 
quei  corrivi,  parte  de' quali  gli  tennero  an- 
che dietro  fino  a  Venezia.  Nel  di  a  di  febbraio 
s'invitò  l'Augusto  Federigo  alla  volta  di  Pado- 
va, dove  ricevè  inestimabili  onori  dalla  signo- 
ria di  Venezia.  Era  l' imperadore  vecchio,  0 
con  pochi  denti  in  bocca,  ma  clementissimo , 
cortese,  e  spezialmente  dotato  di  religione  0 
pietà,  pregio  ereditario  dall'augustissima  cai* 

(1)  Saaalo  Ut.  di  Teonia  t  aa.  Rsi»  Ilal, 

(a)  RayMldsi  Ansai.  E«cl. 

(3)  Croaica  di  Farrsn  I.  a4.  B».  llaL 


»I< 


ANNALI  D'ITALU 


d'Austria.  Si  scootoIm  ancora  io  qaest'aano 
la  quiete  d' Italia  per  cagione  di  Rittini  (i). 
Ne  era  dopo  la  morte  di  Sigiimondo  Malate- 
•ta  rimasta  in  possesso  Isotta,  di  bassa  donna 
e  eoncabina^  divenuta  sua  moglie.  Roberto  ba- 
stardo d' esso  Sigismondo  ,  gioTine ,  fecondo 
rAmmirati  (i),  di  mirabit  talento,  pieno  di 
Talore,  e  d'altre  belle  dòti  ornato,  io  una  pa- 
rola, afittto  dissimile  dal  padre  malvagio,  si 
trovava  allora  ai  senrigi  del  pontefice  sulle 
frontiere  dello  stato  ecclesiastico  verso  il  re- 
gno di  Napoli.  Isotta  non  credendosi  abile  a 
sostenere  il  suo  dominio  in  Rimini,  benché  non 
atnasse  Roberto  a  guisa  dell'altre  matrigne, 
pure  desiderò  d'averlo  a  parte  nel  governo. 
Allora  Roberto  volò  a  Roma,  e  fatto  credere 
al  papa,  che  ottenuto  il  possesso  di  Riminì,  lo 
rimetterebbe  tosto  alle  sue  mani  con  ricavarne 
altri  suoi  vantaggi,  impetrò  licenza  di  venire. 
Giunto  a  Rimini,  mandò  a  filar  la  matrigna, 
e  conciliatosi  l'amore  di  tutti,  per  fortificarsi 
meglio  coiraderenza  di  Federigo  conte  d'Ur- 
bino, prese  una  di  lui  figliuola  per  moglie. 

Stavano  i  ministri  del  papa  aspettando  a  boc- 
ca aperta  che  Roberto  di  di  io  di  consegnasse 
loro  la  città,  quand'ecco  con  far  prigione  un 
suo  confidente  che  veniva  da  Napoli,  portando 
gran  somoia  di  danaro ,  scnoprono  aver  egli 
fatta  lega  col  re  Ferdinando.  Se  ne  turbò  a 
maraviglia  il  pontefice,  ed  irritato  non  meno 
conira  di  lui  che  centra  del  re,  nel  di  a8  «di 
maggio  fece  lega  offensiva  e  difensiva  co'  Ve- 
neziani, e  tolto  si  accinse  a  far  guerra  al  me- 
desimo Roberto,  non  volendo  softerire  che  una 
città  della  Chiesa  senza  titolo  venisse  da  lui 
occupata.  Scelse  per  generale  delle  armi  sue 
Alessandro  Sforza ,  valoroso  signor  di  Pesaro, 
che  volentieri  assunse  queirimpiego  per  ispe- 
ransa,  prendendo  Riminì,  d'impetrarne  il  vi- 
cariato dal  papa.  Spedile  dunque  le  milizie 
pontifizie,  e  venuti  rinforzi  di  cavalleria  e  fan- 
teria dallo  Stato  Tcneto,  condotti  da  Pino  de- 
gli Ordelaffi  signore  di  Forlì,  Alessandro  col- 
l'arcivescoTO  di  Spalatro  nel  mese  di  lugPio  si 
portò  sotto  Rimini,  e  sulle  prime  per  inganno 
a'impadroni  d'uno  di  quc'  borghi.  Robprto  vi- 
rilmente si  difese;  sperava  anche  di  far  cose 
più  grandi.  Intanto  i  Fiorentini  sapendo ,  op- 
pure fingendo  di  sapere  che  il  papa  Veneziano 
avea  promesso  ai  Veneziani,  poco  loro  amici , 
dt  lasciarli  entrare  in  possesso  di  Bologna,  qittà 
allora  governata  dai  Bentivogli ,  spedirono  in 
sussidio  del  Malatesta  Roberto  San  Severino 
loro  capitano  con  un  corpo  di  gente.  In  per- 
sona ancora  vi  accorse  Federigo  conte  d'Ur- 
bino, che  non  voleva  lasciar  perire  il  genero. 
Venne  inoltre  inviato  dal  duca  di  Milano  in 
aiuto  di  lui  Tristano  Sforza  con  secento  cavalli. 
Quel  che  é  più,  arrivò  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria, inviato  dal  re  suo  padre,  con  cinque  mila 
Cavalli,  due  mila  fanti  e  quattrocento  bale- 
ttrieri:  possente  rinforzo  al  Malatesta,  ma  che 
acquistò  al  re   Ferdinando   un  grave  reato  di 

(i)  Jaeobos  PapiensU  Comneiil.  lib.  5. 
(a)  ÀMBiiati  ktoria  FioicaUas  lib.  aX 


I  ingratitudine  nel  onore  di  papa  Paolo.  Nel  di 
a3  d'agosto  (i)  ai  Tenne  ad  un  fatto  d^armi 
fra  queste  il  ne  armate,  e  tatti  menarono  ben 
le  roani.  Infina  te  ne  andò  sconfitto  il  campo 
della  Chiesa,  ma  con  nocisione  di  pochi,  per* 
che  in  questi  tempi  gl'Italiani  faceano  la  guer^ 
ra  non  da  Barbari,  ma  da  Cristiani,  e  davano 
quartiere  a  chiunque  non  potendo  resistere  si 
rendeva.  Tre  mila  furono  i  prigionieri;  venne 
messo  a  sacco  lutto  il  bagaglio,  e  pt«so  insie- 
me con  alcuni  cannoni  il  carriaggio  de^ vinti, 
e  di  assai  mercatanti  che  seguitavano  l'armata. 
Arrivò  bensi,  ma  troppo  tardi.  Ercole  Esten- 
se, spedilo  da'Venetiani  con  molte  squadre, 
ed  almeno  servi  a  fortificare  ed  assicurare  il 
campo  de'  pontifizj,  che  s'andò  a  poco  a  poco 
rimettendo  in  piedi.  Roberto  Malatesta  colle 
ane  brigate  riacquistò  più  di  quaranta  castella 
nel  distretto  di  Rimini  e  in  quello  di  Fano. 
Fu  creduto  a  Roma  che  ai  Veneziani  non  pia- 
cesse né  la  rovina  del  Malatesta  ,  né  il  naag- 
giore  ingrandimento  della  Chiesa  in  Romagna, 
provincia  da  essi  amoreggiata. 

Portata  la  nuova  di  questo  infelice  combat- 
timento a  Roma,  riempie  d'affanno  l'animo  del 
pontefice;  ma  non  potè  punto  abbattere  il  di 
lui  coraggio,  né  la  sperania  di  vendicarsi  del 
Malatesta  e  del  re  Ferdinando»  massimamente 
dappoiché  ebbe  ricevuto  delle  magnifiche  pro- 
messe di  assistenza  dal  senato  veneto.  Comin- 
ciò allora  un  trattato  per  far  ritornare  in  Ita* 
lia  conira  di  Ferdinando  Giovanni  duca  d'An- 
giò,  figliuolp  del  re  Renato,  e  principe  di  gran 
visiere,  ma  di  poca  fortuna,  signore  allora  della 
Provenza ,  ed  anche  eletto  per  loro  sovrano 
dai  Catalani.  Ma  questo  principe  mancò  di 
vita  nell'anno  seguente;  e  intanto  i  Torchi 
più  che  mai  divenivano  orgogliosi  e  potenti 
per  le  continue  loro  conquiste  :  tutti  accidenti 
che  sconcertarono  le  misure  del  papa^  e  il  co- 
strinsero in  fine  ad  accettar  quelle  leggi  che 
vollero  dargli  i  vincitori.  Venne  a  morte  nel 
dì  3  di  settembre  dell'anno  presente  (a)  Pie* 
tro  de'  Medici  figliuolo  dì  Cosimo  il  Magnifico, 
che  fortunatamente  aveva  sostenuta  fin  qui  la 
sua  primaria  autorità  nella  repubblica  fioren- 
tina, con  restare  di  lui  due  figliuoli,  cioè  Giu- 
liano e  Lorenzo;  l'ultimo  de' quali,  personag- 
gio di  maraviglioso  ingegno  e  di  nobilÌMimo  ge- 
nio, accrebbe  di  molto  la  gloria  della  casa  dei 
Medici.  Tal  polso  d'amici  e  aderenti  in  quella 
repubblica  ebbero  questi  due  fratelli,  che  non 
si  mutò  punto  il  governo  ;  e  restando  in  auge 
la  lor  fazione,  quella  de'  fuorusciti  vide  andar 
deluse  le  sue  speranze  di  rientrare  con  tal'  oc- 
casione nella  lor  patria. 

(I)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  lUl.,  Jacob.  Pssiaas. 
Ep.  338. 

(a)  Ammirali  lat.  di  Fireue  lib.  a3. 
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I  MtiCqiU  Oli' accademia  d'aominì  dotti  j[i).  Di 

jéimùéi  Gbisto  ti'^o.'ItuUtian^  111.  I  questi  abbondaTa  anche  allora  qoeUa  gran  cit« 

di  Paolo  II  pofM  7.  I  là.  Imperocché  ipezialmcnte  nel  presente  se* 

di  Fauftioo  III  impermdùre  19.  ||  colo  gl'ingegni  italiani  s'applicarono  a  far  ri- 

Gorire  le  lingue  greca  f  latina  e  l'erudizione; 
PsMÀ  tutto  Panno  presente  senta  rumori  di     né  solo  in  Roma»  città  sempre  asilo  di  chi  si 
gnfrn;  quiete  si  provò  dappertutto.  Pure  più      distinse  nella  letteratura»  ma  anche  in  Napoli, 

^L^  :_  aIi»!   »^aa>.>s   c   ^^mtm.    ^i^_.A   j!    ^cCtL.,m.^^i      m.       Y7^_^_!^     %#:i^.»^     i?:^^_._^      i?^____.     n *_     ^ 


cbr  in  sltri  tempi  fu  essa  piena  di  affanni»  a 
ragion  de'  felici  progressi  deirarmi  di  Maomet- 
to fi  imperadore  de'  Turchi,  le  quali  riempie- 
rooo  di  terrore  tutte  le  contrade  italiane  (1). 
A?ea  giurato  questo  Barbaro  di  non  voler  mai 
posa,  finché  non  avesse  sterminati  i  Cristiani» 
fd  abolita  la  santa  nostra  religione.  Però  con 
iaimenso  esercito  passò  in  persona  all'isola  di 
Negroponte»  sottoposta  allora  all'inclita  repub> 
Mica  di  Venezia  »  ed  imprese  l' assedio  della 
città  capitale  nel  mese  di  giugno.  Molti  e  fe- 
rocissimi  furono  gli  assalti»   perchè  era  città 
fortissima»  e  tenuta  per  inespugnabile,  senza 
curare  il  Sultano,  se  sagrifìcava  le  vite  di  pa* 
reccbie  migliaia  de' suoi,  per  la  grande  ansietà 
di  far  quell'acquisto.  Soccorso  non  venne  mai 
sH'oppreasa  città»  o  perché  non  poteano  com- 
pettere  colle  tante  forse  de'  Maomettani  quelle 
della  sola  repubblica  veneta,  o  perché  avendo 
rssa  in   mare   una  bella  flotta,    troppo  tardi 
questa  accorse  in  aiuto  (9).  Fu  anche  tacciato 
Niccolò  Canale  general  de'  Veneziani ,  di  non 
aver  ben  provveduta  di  presidio  queir  impor- 
tsate  cittiì»  e  di  non  avere  o  impedito  0  rotto 
(con  supporre  che  agevolmente  si  potesse)  il 
ponte  fabbricato  da' Turchi  per  passare  nell'i- 
sola. Comunque  sia»  fu    presa   per    assalto  la 
città  di    Negroponte   nel   di  la  di  luglio  con 
grande  mortalità   di  Turchi»    ma    con  essere 
poi  measa  a  fil  di  spada  la  maggior  parte  dei 
loldati  ed  abitanti  cristiani.  Questo  gran  colpo» 
(atto  dal  comune  nimico  con    danno   e  vergo- 
gna del  Criitìanesimo,  mise  il  cervello  a  par- 
tito al  ponteGce  Paolo»  che  lasciata  andare  la 
briga  di  Rimini  e  la  collera  con  tra  del  re  Fer- 
dinando» cominciò  a  trattare  caldamente  con 
Ini  e  con  gli  altri  principi  d' Italia   per  rìno- 
vare  ed  assodar  la  lega  sacra.  Meglio  sarebbe 
stato  il  provvedere  quand'era  tempo,  accioc* 
che   non    cadesse  Costantinopoli  In   mano   di 
que^  cani  ;  e  dopo  anche  la  sua  caduta  pia  pro- 
prio aarebbe  stato  l' impiegar  in  Levante  l'ar- 
nl  crialiane  contra   de' Turchi»  e  non  già  in 
Italia  contra  degli  altri  Cristiani.  Ma  il  male 
è  vecchio»  e  questo  dura  ancora»  anzi  è  cre- 
sciuto» e  la  mia  penna  non  osa  dire  di  più.  Si 
conchiuse  dunque  nel  di  93  di  dicembre  (3) 
una  lega  fra  il  papa»  il  re  Ferdinando»  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano  e  i  Fiorentini»  essendo 
anche  entrati  in  essa  come  principali  contraenti 
Borso  duca  di  Modena»  signor  di  Ferrara»  ed 
altri  principi  e  comunità. 

Fu    circa  questi  tempi  che  in  Roma  Tenne 


(t)  BayoaMu  Annslea  Ecd.»  Saaslo  Istoiia  di  Ycnesis 
I.  23.  Rcr.   liti. 

ra)  Cronica  di  Bolofis  t.  18.  R«r.  Itti. 

(J)  RaynsMoi  Aual.  Ectl.  Sansle  latorlà  di  Vsnnis 
I    2a.    R«r.  Ital. 


Venezia»  Milano»  Firenze  »  Ferrara»  Brescia»  e 
in  non  poche  altre  città»  nelle  quali  si  trova- 
vano valentoomioi»  e  fra  essi  molti  nobili  che 
fecero  e  fan  tuttavia  grande  onore  all'Italia, 
gramatici,  poeti»  oratori»  atorici  eo.  Applica* 
ronsi  inoltre  alcuni  a  coltivar  meglio  di  prima  ■ 
la  filosofia»  chi  illustrando  Aristotele»  e  chi  re- 
suscitando gl'insegnamenti  di  Platone^  fra  i 
quali  ultimi  sali  in  sommo  credito  per  la  sio- 
golar  sua  industria  Marsilio  Ficino  Fiorentino* 
Nell'Accademia  Romana»  in  cui  si  contavano 
Pomponio  Leto»  il  Platina  e  molti  altri  cospi- 
cui letterati»  si  cominciò  ancora  a  studiare  es- 
professo l'erudizione  romana»  le  antichità»  lo 
medaglie»  e  particolarmente  la  filosofia  Plato- 
nica.  Ma  insorsero  tosto  timori  che  studio  talo 
tendesse  a  risvegliare  la  filosofia  degli  Acca- 
demici »  non  quella  che  propriamente  vien  da 
Socrate  e  da  Platone»  ma  la  susseguente  che 
insegnava  a  dubitare  di  tutto.  Nacquero  inol- 
tre sospetti  che  si  tramassero  insidie  alla  vita 
del  medesimo  pontefice^  e  però  di  que^  lette* 
rati  chi  fuggi»  e  chi  posto  in  prigione»  noia 
andò  esente  dai  tormenti.  Anche  a  Bartolomeo 
Platina  toccò  la  medesiiAa  disavventurai  e  dopo 
il  patimento  di  varj  mesi  di  carcere»  per  in- 
terposizione di  Franreseo  Gonzaga  cardinale 
di  Mantova  fu  liberato  (9).  Restano  tuttavia 
le  sue  doglianze  nella  Vita  del  medesimo  pon- 
tefice Paolo  II,  il  quale  perciò  non  fu  creduto 
che  contasse  fra  i  suoi  pregi  quello  d'  amare 
e  favorire  chi  amava  e  coltivava  le  buone  let- 
tere. Corse  pericolo  in  quest'anno  ancora  la 
Lombardia  che  si  accendesse  nuovo  incendio 
di  guerra»  perché  Galeazzo  Maria  duca  di  Mi^ 
Uno,  sdegnato  contra  de'  signori  di  Correggio» 
raccomandati  de'  Veneziani»  avea  già  mosse  le 
armi  contra  di  loro»  ed  era  venuto  per  questo 
a  Parma.  Il  saggio  duca  Borso  Estense»  glo- 
rioso anche  pel. titolo  d'essere  stato  il  paciere 
d' Italia  (3),  corse  tosto  a  Parma ,  e  tanto  ai 
adoperò»  che  si  placò  il  di  lui  sdegno  e  si  de* 
posero  l'armi. 

Atmo  di  Cbisto  li^i.  Indizione  ly* 
di  Sisto  IV  papm  i. 
di  FiDBaioo  Ili  imfwxidort  30. 

Grande  era  la  stima  che  professava  il  pon- 
tefice Paolo  II  alla  persona  e  al  raro  merilw 
del  suddetto  duca  Borso;  fra  loro  ancora  paa^ 
sava  stretta  amicizia.  Volle  il  papa  in  questo 
anno  accordare  a  lui  una  grazia  ohe  Pio  II 
non  gli  aveva  voluto  concedere.  Non  portava 
Borso  se  non  il  titolo  di  Duca   di  Modena  e 

(i)  Platina  la  Vita  Paali  11.  Papas* 

(a)  Amnirali  Istoria  di  Fireoat. 

(3>  Cronica  di  Fcnacs  t  a4.  Ber.  llal. 
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ài  Reggio,  e  Conte  di  Rovigo,  dignità  a  lui 
€On/feritft^  ticcome  già  dissi,  da  Federigo  III 
fmperadore,  come  sovrano  di  quegli  Stati.  De- 
aiderava  egli  ancora  di  potersi  intitolare  Duca 
di  Ferrara;  né  il  pontefice  sorrsno  d'essa  città 
aeppe  negargli  tal  grasia  (i).  Mosse  dunque 
Borso  da  Ferrara  nel  di  1 3  di  marzo  alla  Tolta 
di  Roma  con  accompagnamento  di  incredibile 
magnificenza.  Cento  trentotto  muli,  parte  co- 
perti di  relloto,  parte  di  panno  di  varj  colori 
alla  saa  di  risa,  portavano  i  suoi  ricebi  e  pre- 
tiosi  arredi.  Nobiltà  a  fòlla,  cento  staffieri,  ed 
altri  familiari  e  guardie  l'accompagnavano  a 
centinaia  con  tale  suntnosità,  che  Roma  stes- 
sa, benché  avvezza  a  cose  grandi,  ebbe  di  che 
maravigliarsi.  Di. molti  onori  e  finezze  rice* 
Tette  egli  dal  sacro  senato  de'  porporati  e  non 
meno  dal  pontefice  stesso,  da  cui  nel  di  ]4 
d'aprile,  giorno  santo  di  Pasqua,  nella  bisitica 
Vaticana  fu  solennemente  creato  duca  di  Fer- 
rara colle  formalità  solite  a  praticarsi  in  simili 
congiunture.  Colmo  di  favori  e  di  grazie  se 
ne  tornò  poscia  a  Ferrara,  ed  arrivò  colà  nel 
di  18  di  maggio  con  somma  allegrezza,  che  da 
U  a  non  molto  andò  a  finire  in  pianto.  Portò 
egli  seco  da  Roma  certe  febbri  che  diedero 
sospetti  di  lento  veleno.  Quel  che  è  fuor  di 
dubbio,  nel  di  97  del  mese  suddetto  egli  ter- 
minò il  corso  di  sua  vita.  Delle  maravigliose 
doti  di  questo  principe  ho  io  favellato  altro- 
ve (3),  né  qui  voglio  ripetere  il  già  detto.  Ba- 
sterà sapere,  che  ladcfove  altri  attendono  ad 
acquistare  i  paesi  altrui  con  sommo  aggravio 
de'  propri  (^)  »  Rorso  altra  appli^zione  non 
ebbe  che  quella  di  conquistar  il  cuore  de' suoi 
sudditi  con  tutte  le  virtù  e  maniere  necessar 
lie  per  questo,  e  di  farsi  amare  e  rispettare 
da  tutti  i  principi  dell'Italia  :  il  che  gli  riusci; 
tanto  era  affabile  e  protettore  della  giustizia, 
sommamente  magnifico  in  tutte  le  sue  azioni, 
e  pieno  d' amorevolezza  e  dementa  ;  di  modo 
che  il  savio  e  soavissimo  suo  governo  passò  in 
proverbio,  e  dura  tuttavia  in  queste  e  in  al- 
tre contrade,  dove  si  dice:  Che  non  è  pia  il 
tempo  del  duca  Bono.  È  da  vedere  il  nobilis- 
simo elogio  fatto  a  questo  glorioso  principe  dal 
TÌvente  allora  Jacopo  Filippo  storico  berga- 
masco (4).  Sperava  Niccolò  d'Este,  figliuolo  le- 
gittimo del  fa  bastardo  marchete  Lionello,  di 
succeder  egli  nella  signoria  di  Ferrara.  Più 
diligente  ed  assistito  anche  dal  popolo  di  Fer- 
rara fu-  Ercole  d'Este,  fratello  di  Bono,  ma 
legittimo,  perché  nato  da  Ricciarda  di  Salas- 
so, moglie  del  marchese  Niccolò  III  signor  di 
Ferrara.  Si  mite  egli  in  possesso  prontamente 
di  Ferrara;  e  questo  esempio  si  tirò  ancora 
dietro  l'altre  città,  che  subito  il  proclamarono 
per  loro  signore.  Ritirossi  Niccolò  a  Mantova^ 
aspettando  miglior  tempo  per  far  valere  le  sue 
pretensioni.  Cosi  dagl'illegittimi  tornò  nei  le- 

(1)  lofcasara.  Diar.  P.  II.  (on.  3.    Rer.   ila!.,  Cioiica 
A  Femn. 

(2)  AsUehiti  Esterni  JP.  11. 

(3)  Aaul.  Forol.  t.  aa.  Rer.  Ital. 

(4)  Jscobsi  Philifpu  Ber|sii.  Cbroi. 
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gìttimi  principi  della  casa  d'Este  il  dominio 
di  Ferrara  edegli  altri  Stati  ;  ed  Ercole  I  duca 
si  diede  a  governar  con  giosticia,  liberalità  ed 
amore  i  snoi  popoli ,  gaardandosi  nondimeno 
dalle  insidie  del  suddetto  Niccolò,  suo  nipote. 
Imperocché  non  solo  il  marchese  di  Mantova 
Lodovico^  ma  anche  Galeazzo  Maria  duca  dì 
Milano  aveano  presa  la  protezione  di  lui ,  ed 
era  dopo  la  morte  di  Borso  venuto  sul  Par- 
migiano l'esercito  d'esso  duca  con  brutta  dis- 
posizione d'intorbidar  la  successione  del  duca 
Ercole,  se  non  fosse  avvenuto  che  anche  i  Ve- 
neziani mossero  le  lor  armi  in  favore  d'Erco- 
le: il  che  veduto  dal  dnca  di  Milano,  mostrò 
di  avere  per  tutt* altro  fatta  quella  mossa  di 
gente. 

Poco  stette  a  mancare  di  vita  anche  il  pon- 
tefice Paolo  II.  Godeva  egli  buona  sanità,  avea 
finche  allegramente  cenato;  pnre  nella  notte 
del  di  35  venendo  il  di  36  di  luglio  si  trovò 
morto  in  letto  per  accidente  d'apoplessia.  Po- 
chi in  questi  tempi  erano  i  principi,  massima- 
mente dei  rapiti  da  subitanea  morte,  che  non 
fossero  soggetti  alle  dicerie  del  volgo ,  quasi 
che  violento  fosse  stato  il  lor  passaggio  all'al- 
tra vita.  Non  mancò  dunque  chi  sospettasse 
tolto  questo  pontefice  dal  mondo  col  Teleno, 
e  giunsero  fino  a  dire  ch'egli  mori  strangola- 
to (1):  tutti  vani  giudizi,  e  senza  buon  fon- 
damento spacciati  da  chi  forse  non  amava  qoe* 
sto  Vicario  di  Cristo,  pontefice,  al  qnat  certo 
non  perdonarono  le  penne  d'  alcuni,  e  massi- 
mamente del  Platina  (a) ,  dell'  autore  della 
Cronica  di  Bologna  (3),  del  Corìo  (4)  e  del- 
l'Ammirati (5).  Ma  son  da  vedere  i  di  lui  pregi 
nella  Vita  che  ne  compose  Marco  Canneaio  (6), 
e  nelle  epistole  del  Filelfo  (7),  e  presso  altri 
autori.  Sopra  tutto  é  stata  abbondantemente 
difesa  da  varie  imputazioni  la  memoria  di  que- 
sto pontefice  dal  vivente  insigne  e  chiarissimo 
cardinale  Angelo  Maria  Querini ,  vescovo  di 
Brescia  e  bibliotecario  della  santa  Romana 
Chiesa,  la  cui  erudita  penna,  nel  dare  alla  luce 
la  Vita  scritta  dal  suddetto  Cannesto,  ci  ha  an* 
che  provveduti  di  una  nobile  apologia  del  me- 
desimo pontefice,  ed  ha  messi  in  chiaro  i  pregi 
che  in  lui  si  osservarono.  Quel  solo  che  forse 
non  si  può  negare,  per  testimonianza  di  Jacopo 
Filippo  da  Bergamo  (8) ,  egli  mori  amato  ila 
pochi,  e  odiato  quasi  da  tutti,  senza  che  ne 
apparisca  alcuna  patente  ragione.  Successore 
suo  nel  pontificato  fu  Francesco  dalla  Rovere, 
cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola,  già  stato 
generale  dell'ordine  di  san  Francesco,  bassa- 
mente nato  in  una  villa  del  territorio  di  Sa- 
vona, ma  versatissimo  nella  teologìa  e  ne'  sa- 
cri canoni.  Se  a  questo  gran  sapere  corrispon- 

(i)  Sanalo  IsL  di  Yen.  t.  aa.  Rer.  lui. 
(a)  PlaKu  Vita  Paali  II.  Papae. 

(3)  Croaica  di  Bologaa  I.  18.  Rer.  Ibi. 

(4)  Corìo  Ut.  di  Milano. 

<5)  Aaimirali  Idoria  Fiorcsliia  lib.  a3. 

(6)  Canncsios  Vita  Pauli  11.  Part.    II.  loai.   3.  RcrsM 
lUlic. 

(7)  Pbilclphas  in  Ep. 

(8;  Jacobss  Philipp.  Berfon.  Is  Chioa. 
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potoU  i  fatti,  non  Unleremo  »  yedei^ 
lo.  Elelto  nel  di  9  d'vgoato  (i  ),  prese  il  nome 
di  Sitto  IV,  e  nel  di  «5  d'  etto  mete  fo  co« 
ronato;  ma  in  quella  niagni6ea  funzione  tal 
tiimolto  insorae  nella  plebe,  eh'  egli  andò  a 
pericolo  della  Tita,  e  gli  toccarono  anche  molte 
lanate.  Si  ateae  la  cattiva  influenza  di  qoeato 
aono  anche  a  Criitoforo  Moro  doge  di  Vene* 
lia,  perchè  nel  di  9  di  norembre  compiè  il 
cono  del  auo  vivere  con  cattiva  fama  d' ipo* 
crita,  di  vendicativo,  di  doppio  ed  avaro,  oom« 
lasciò  scritto  Marino  Sanuto  (a).  Fu  poscia 
eletto  doge  Niccolò  Tron,  nonio  ricco,  liberale 
e  di  grand'  animo. 

Col  pretesto  d'  un  voto  volle  in  quest*  anno 
lui  principio  di  mano  (S)  Galeaszo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  fare  un  TÌaggio  a  Fi* 
reoze  colla  duchessa  Bona  sua  consorte.  La 
»traordinarìa  pompa  con  cui  egli  andò  (matta 
pompa ,  perchè  fatta  aenza  necessità  veruna  ) 
vìen  descrìtta  dal  Cono.  Basterà  sapere  ,  che 
oltre  air  immensa  comitiva  di  nobili»  cortigia* 
ni,  staffieri  e  guardie,  tutti  superbamente  ve* 
Btitì,  ascendente  al  numero  di  due  mila  ca* 
valli  e  di  ducento  muli  da  carico,  egli  si  fece 
condor  dietro  anche  cinquecento  coppie  di  cani 
di  diverse  maniere,  e  grandissimo  numero  di 
falconi  e  sparvieri.  Spese  in  questo  borioso  ap* 
parato  duecento  mila  ducati  d'oro.  Gli  onori 
a  lui  fatti  da'Fiorentinì  parve  che  andassero 
anch'essi  all'eccesso  (4).  Tre  suntuosissimi 
spettacoli  furono  in  tal  occasione  fatti  in  Fi- 
renze, che  riempierono  d' ammirazione  t  Lom* 
bardi.  Sopra  tutti  sfoggiò  allofa  nella  magni- 
ficenza Lorenzo  dei  Medici  «  nel  cui  pa^az80 
presero  alloggio  il  duca  e  hi  duchessa.  Servi 
questa  visita  a  strignere  maggiormente  l' ami* 
cizia  tra  esso  doca  e  Lorenzo.  Strana  cosa  è, 
come  il  Corio  scrive,  che  mentre  allora  sog^ 
giomaTa  il  duca  in  Firenze,  accadde  la  bat* 
taglia  della  Molinella  tra  Bartolomeo  Coleone 
e  i  collegati.  Abbiam  veduto  che  tal  fatto  di 
armi  avvenne  oeir  anno  1467  ,  ed  essere  di* 
▼ersa  questa  andata  da  quella.  Passò  di  poi  il 
dura  di  Milano  a  Locca,  dove  da  quella  re- 
pubblica ricevette  rigoardevolì  onori  e  grossi 
regali^  E  di  là  sì  trasferi  a  Genova  (5).  Non 
mancò  quella  nobii  città  di  accogliere  con  tutti 
i  segni  d'  onorcvolezza  e  decoro  il  suo  prin- 
cipe, e  il  regalò  ancora:  ma  o  sia  che  i  regali 
e  gK  onori  paressero  a  lui  molto  meno  che  i 
ricevuti  da  chi  non  era  suo  suddito,  oppure 
che  gli  desse  negli  occhi  l'alterigia  di  quel 
popolo  ;  certo  è  eh'  egli  mostrò  poco  gradi- 
mento del  loro  operare,  e  da  lì  innanzi  parve 
che  odiasse,  o  almen  poco  amasse  i  Genovesi. 
Però  appena  fermatosi  ivi  per  tre  giorni,  al- 
l' improvviso  quasi  fuggendo ,  se  ne  tornò  a 
Milano,  e  cominciò  poi  ad  accrcfc^re  le  for- 

(i)  Vib  Sizli   IV.    P.  11.  t.  3.  Rcr.    Itel.,   lafesavra 
I>iar.  toB.  cod.;  Platina  Vita  Sixti  IV.  Pa^e. 
(a)  Saa«lo  Istoria  4i  Vcii«ais  1.  ax  Rer.  IlaJ. 

(3)  Cono  Istoria  di  Milano. 

(4)  ABsiiali  Islofia  di  t'irtoac  Kà.  a3. 

(5)  GiaslinioM  Ist.  4i  Gcaorn,  Anloa.  Gali.  CoaMcal. 
t.  a3.  lier.  Idi. 

laiitAiuBi  V.  II. 
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tificazioni  al  caatellelto  e  all'  altr«  /brteize  ds 
quella  città,  con  dispiacere  e  mormoraaion* 
di  qne'  oittadmi.  Cosa  producesse  o«,  tal  con« 
tegno,  non  iataremo  molto  a  v^rderlo* 

ignito  di  Cataro  147^.  Indizione  Vm 
di  Sisto  IV  papa  9. 
di  Fiosaioo  Ili  impemador^  ai. 

Non  mostrò  mi««r  zelo  de'  predecessori  il 
pontefioe  Sisto  por  opporsi  agli  amoderati  prò* 
gressi  dell'armi  turchesche  in  Levante  (1).  A 
questo  6 ne  intimò  le  decime  agli  eccleaiaatief 
in  varj  regni,  e  spedì  legati  per  racrogKere  U 
pecunia.  Uno  di  questi  fu  il  cardinal  Rodrigo 
Borgia  vescovo  di  Valenza  (poscia  Alessandro  VI 
papa),  che  in  ricompensa  d' avere  co'  suoi  ma* 
neggi  aiutato  Siato  a  conseguire  il  papato,  ot« 
tenne  d' andar  legato  in  Ispagna,  dove,  pef  te» 
stimonianza  del  cardinal  di  ^awia  (a)  fece  uà 
gran  bottino  per  aè ,  con  aggravio  degli  Spa* 
gnnoli,  e  senza  pro6tto  della  guerra  oontra  del 
Torco.  Armò>  dunque  il  papa  trentaquattr* 
galee,  e  ne  diede  il  comando  al  cardinal  Olì» 
Vieri  Caraffa.  Cinquanta  altre  ne  miseiro  in  mar« 
i  Veneziani,  e  ventiquattro  il  re  di  Napoli  Fer* 
dittando.  Saccheggiò  varj  paesi  de'Turcbi,  pte* 
ae ,  mise  a  aacco  e  poi  diede  alle  fiamme  la 
città  delle  Smime  ;  e  qui  lerminaroop  tutte  1* 
prodezze,  che  certo  non  guastarono  pusito  gli 
ailart  del  tiranno  d'Oriente,  al  qvale  eoo  pid 
fortunati  successi  fece  negli  stessi  tempi  guerra 
Usumcassano  re  di  Persia.  Contutlooiò  tornato 
a  Roma  nel  gennaio  seguente  esso* cardinale^ 
vi  lece  la  sua  entrata  come  trionfante  con  ven* 
ticinque  Turchi  prigioni,  e  dodici  cammelli 
che  portavano  le  spoglie  de*  nemici.  In  mezzo 
a  questi  pensieri  militsri  non  ommetteva  papa 
Sisto  quello  d' ingrandire  i  snoi  nipoti,  bassa» 
mente  nati;  che  questa  era  la  principal  cura 
dei  papi  d'allora.  Creò  prefetto  di  Roma  Leo* 
nardo  dalla  Rovere,  figliuolo  di  on^tuo  £r%> 
tei  lo  »  e  gli  proccurò  un  rignarde^ole  accasai 
mento,  cioè  una  figliuola  bastarda  del  re  Fei^ 
dittando.  Diede  parimente  la  aacra  porpora  a 
Giuliano,  figlinolo  anch'  eaao  di  nn  suo  fratel* 
lo,  il  qnal  poi  fu  papa  Giulio  II.  Ma  speziai" 
mente  inclinava  il  suo  amore  a  due  altri  suoi 
nipoti,  cioè  a  Pietro  e  Girolamo  Riarj ,  con 
tale  eccesso,  che  fu  creduto  esser  eglino  piut- 
tosto  figliuoli  ehe  nipoti  snoi.  Pietro,  di  vii 
fraticello  Franciscano  che  era,  divenne  a»* 
piissimo  cardinale  del  titolo  di  San  Sisto,  pa« 
t riarca  di  Costantinopoli  e  poi  arcivescovo  di 
Firenze.  Come  in  fine  esaltasse  l'altro  nipote 
Girolamo^  lo  Tcdremo  a  suo  tempo.  Seppe  ben 
profittare  il  re  Ferdinando  del  soverchio  ge- 
nio di  questo  papa  verso  i  nipoti,  perchè  col 
mezzo  del  sopraddetto  matrimonio  ricuperò  da 
Ini  il  ducalo  di  Sora  (3),  ed  ottenne  non  so* 
lamento  la  remission  de' censi  non  pagali  ad* 


(1)  Raynaidns  Annal.  E^tl. 
(a)  Jacobns  Payicntii  Cardio.  Efisl.  134- 
(3)  Jacobn»  Papienùs  Ep.  i3^,  Id.  Ep.  439,  Raynaldn»- 
Aiual.  Eul. 
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dietro  pél  regno  di  Napoli^  ma  anclie  l'es«n- 
aione  dal  pagfar  censo  in  avvenire  sua  vita  na« 
turale  durante:  il  che  diede  oecacìone  di  non 
poche  doglianze  ai  cardinali  selanti. 

Per  cagione  d'una  miniera  d' allume  di  rocca 
•coperta  circa  questi  tempi  nel  territorio  di 
Volterra,  nacque  non  lieve  '  discordia  nell'ao* 
no  presente  fra  la  repubblica  fiorentina,  pa» 
drena  di  quella  città,  e  il  popolo  della  me* 
desima  (t),  pretendendo  non  men  gli  uni  che 
gli  altri  P  utile  di  quella  scoperta.  Vennero 
per  questo  litigio  i  Volterrani  alla  ribellione: 
laonde  i  Fiorentini ,  preso  per  loro  generale 
Federigo  conte  d'  Urbino,  inviarono  il  campo 
intorno  a  Volterra,  da  ogni  parte  bloccando- 
la. Anche  il  papa  vi  mandò  molle  delle  sue 
milizie,  per  timore  che  questo  picciolo  fuoco 
crescendo  producesse  un  incendio  maggiore. 
Ne  ebbero  ancora  dal  duca  di  Milano.  Per  al- 
eno tempo  fu  angustiata  quella  città  in  ma- 
niera, che  non  apparendo  speranza  di  soccor- 
so furono  obbligati  i  cittadini  a  sottomettersi. 
I  capitoli  dell'accordo  erano  già  sottoscrìtti, 
e  dovea  restar  salva  la  città  ;  ma  nno  scelle- 
rato Veneziano,  pec  nome -Giovanni,  di  nasco» 
ato  v'introdusse  i  soldati,  e  gli  animò  al  sac- 
co. Restò  la  misera  città  preda  di  quella  sre- 
golata genie ,  contuttoché  il  conte  d'  Urbino 
'  facesse  ogni  sforzo  per  frenare  tanta  iniquità , 
e  faoesse  poi  impiccare  quel  Veneziano.  Cosi 
tornò  Volterra  alle  mani  de'Fioi«ntini;  e  lad- 
dove essa  dianzi  si  pretendea  piuttosto  colle- 
gata che  suddita  loro,  perde  tutti  i  suoi  privi- 
legi,  e  si  vide  piantare  addosso  una  fortezza 
capace  di  tenerla  in  freno  da  li  innanzi.  Passò 
a  miglior  vita  nel  di  38  di  marzo  (a),  vigilia 
di  Pasqua,  Amedeo  IX  duca  di  Savoia  io  età 
di  soli  trentasette  anni.  Ne'  bei  giorni  della 
«uà  vita  fu  egli  afflitto  dal  mal  caduco,  o  sia 
dall'  epilepsia  ;  ma  egli ,  siccome  pieno  delle 
nfassime  sante  del  Vangelo,  riceveva  questa  af- 
flizione col  medesimo  volto  con  cui  altri  riceve 
le  felicità  di  questa  vita.  Inesplicabile  era  il 
-suo  amore  e  la  sua  liberalità  verso  de' pove- 
ri ;  in  una  parola,  tali  furono  le  sue  virtù,  e 
massimamente  la  religione  e  pietà ,  che  me- 
ritò dai  suoi  popoli  il  titolo  di  Beato  ;  e  fu 
anche  detto  che  alla  sua  tomba  erano  per 
Tirtù  divina  succedute  verte  miracolose  guari- 
gioni. A  lui  succedette  nel  ducato  di  Savoia  e 
principato  di  Piemonte  Filiberto  sue  figlinolo 
primogenito* 


Anno  di  CaisTO  i473.  Indizione  VI. 
di  Sisto  IV  papa  3. 
di  FanaaiGO  ili  imptradom  %2* 

In  quest'anno  ancora  la  flotta  dell' armi  eri- 
atiane,  composU  di  galee  pontifizie,  v<eneziaiie 
e  napoleUne,  passò  a'  danni  de'  Turchi ,  ma 
senza  che  si  poMa  contare  impresa  alcuna  de- 
gna di  memoria.  Quel  che  é  peggio,  i  Turchi 


(1)  Aafoa.  Hyvan.  CMiaMt.  t.  a3.  Rcr.  It»l.^  Amatr. 
1««.  di  FircBM  lib.  a3. 
(a)  Gio»lini«ai  Hiftl.  ^<  la  MsiiM  de  Sitow. 


vennero  sino  in  Friuli,  e  recarono  a  quel 
paese  incredibili  danni  (1).  Già  vedemmo  cbo 
Ercole  Estense,  figlio  legittimo  e  naturale  di 
Niccolò  III  marchese  di  Ferrara,  (e  non  già 
solamente  naturale,  come  qualche  disattento 
storieo  lasciò  scritto)  era  stato  nemico  di  Fer- 
dinando re  di  Napoli,  ed  avea  militato  coo4ra 
di  lui  in  favore  del  duca  d'Angiò.  Ora  da  che 
egli  fu  creato  duca  di  Ferrara,  ravvivò  V  an- 
tica amicizia  con  esso  re,  e  nell'anno  prece- 
dente si  accordò  di  prendere  in  moglie  Leo- 
nora d'Aragona,  figliuola  legittima  e  naturale 
del  medesimo  re  (3).  Con  snntuoso  accompa- 
gnamento nel  mese  di  giugno  si  partì  da  Na- 
poli questa  real  prineIpMaa,  condotta  da  don 
Sigismondo  d' Este  fratello  del  duca  Ercole,  e 
giunse  a  Roma*  Che  grandiosi  spettacoli  e  ma- 
gnifiche feste  si  facessero  quivi  per  ooorarla, 
s'io  volessi  ridirlo,  non  la  finirei  si  tosto.  Se 
n'  ka  un'  ampia  dcscriziune  nella  Sloria  del 
Cerio  (3)  e  negli  Annali  Piacentini  di  Rivol- 
ta (4).  Ne  parla  anche  l'Infossura  (5),  oltre 
altri  autori,  e  n'ho  parlato  anch'io  nella  Par- 
te Il  delle  Antichità  Estensi.  Di  singolari  fi- 
nezze ed  onori  le  fece  il  papa  ;  ma  il  cardi- 
nal Pietro  Riario  suo  nipote  diede  in  tali  sfoggi 
di  magnificenza,  che  se  non  superò,  certo  ugua- 
gliò i  più  splendidi  monarchi  degli  antichi 
secoli.  Per  ordine  suo  lo  coperta  di  velami  tutta 
la  piazza  de'Santi  Apostoli,  alzato  in  essa  un 
superbo  palagio  di  legname  con  tre  sale  soste- 
nate  da  colonne  messe  a  oro,  e  ornate  con 
fregi  mirabili,  fontane,  credenze  piene  di  vasi 
d'oro  e  d'  argento,  dove  varie  rappresentazioni 
ai  fecero*  Tralascio  il  resto.  In  un  solo  con- 
vito fu  creduto  ch'egli  spendesse  venti  mila 
ducati  d'oro:  cose  tutte  applaudite  sommamen- 
te dalla  gente  mondana,  ma  che  con  ribrezzo 
si  miravano  dai  più  saggi,  non  sapendo  dige- 
rire che  questo  cardinale  ,  riputato  un  altro 
papa,  logorasse  in  tante  vanità  i  tesoti  della 
Chiesa  (6).  Arrivò  poscia  a  Ferrara  questa  prin- 
cipessa nel  di  3  di  luglio  (7) ,  e  quivi  ancora 
con  suntuosissime  feste  di  molti  giorni  furono 
solennizzate  le  nozze. 

Non  visse  oltre  a  quest'anno  Niccolò  Tron 
doge  di  Venezia,  essendo  succeduta  la  morte 
sua  nel  di  a8  di  luglio  (8),  di  cui  fu  succes- 
sore Niccolò  Marcello,  eletto  doge  nel  di  i3 
d'agosto,  uomo  degno  per  le  aue  buone  qua- 
lità di  quel  trono.  Pariment^el  presente  anno 
andando  a  Venezia  Alessandro  Sforza  signor  di 
Pesaro,  fratello  del  fu  celebre  Francesco  I  duca 
di  Milano,  infermatosi  in  una  osteria  per  viag- 
gio, quivi  fece  fine  ai  suoi  giorni  (9)  sul  pria- 

(1)  SimooeHa  Vita  Fnicisd  Sforliat  t.    ai.  Rcr.  lul., 
Corlo  Islorìt  di  Mi  Ubo. 
(a)  Croaica  di  Ferrara  I.  ^.  Rcr.  Ital. 

(3)  Corio  III.  di  Mii^M. 

(4)  Aoaal.  Plac  I.  30.  Rcr.  Ilal. 

(5)  lafcstora  Diar.  P.  11.  lom.  3.  Rcr.  Hai.,  Cardiwal» 
Papteam  Ep.  558.  ViU  Sixti  IV.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Ilal. 

(6)  Aottsl.  Plac  I.  ai».  Rer.  Hai. 

(7)  Aaticliilà  EttcBu  P.  11. 

(8)  Sanato  hi.  di  VcMtia  I.  za.  Rer.  Hai. 

I(^)  CroBÌca  di  Frrrsra  t.  3^.  Remm  Ilei,  Asi.  Forol. 
t.  33.  Rer.  ItaU 
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cipio  d'  apnl« ,  con  lascfàre  dopo  di   Bè  noa 
illustre  memoria  d'  essere  stato  uno   de'  più 
nagiìifici  e  prodi  capitani  del  tempo  suo.  Per^ 
venne  il  dominio  di  Pesaro  a  Costanzo  Sforta 
suo  figlioolo.  Non  contento   il  cardinal  Pietro 
Riirìo  inddetlo  delle  smoderate  spese  fatte  in 
Roma  pel  ricevimento  di  Leonora  d'  Aragona, 
voile  in  oltre  che  la  Lombardia   co'  suoi    oc* 
chi  imparasse  6n  dove  sapea  giof^nere  la  pazza 
los  magnificenza.  Pertanto  dal  papa  suo  zio,  o 
padre,  il  quale  nulla  sapea  negargli,  ottenuto 
il  titolo  di  Legato  di  tutta  l'Italia  (t),  Tenne 
a  visitare  il  duca    di  Milano,  e  nel  di  la  di 
settembre  pervenne  a  quella  città.  Tale  era  la 
comitiva  sua,  che  di  più  non  avrebbe  fatto  il 
pontefice  stesso.  E  fu  anche  si  onorevolmente 
accolto  ,   trattato  e  regalato  dal  duca ,   quasi 
come  fosse  un  papa.  La  voce  che  corse  allo- 
ra, per  attestato  del  Corio  (9),  fu,  essere  nei 
lunghi  e  scambievoli  ragionamenti  loro  conve- 
nnti  che  il  cardinale  farebbe  creare  Galeazzo 
Maria  re  di  Lombardia,  con  aiutarlo  ad  acqui- 
star quelle  città  e  terre  che  convenivano  a  tal 
dignità;  e  che  il  duca  all'incontro  aiuterebbe 
il  cardinale  con  danari  e  genti  d'armi  a  tue- 
cfdere  nel  papato.  Certamente  di  gran  discre- 
dilo alla  sacra  corte  di  Roma  doveano  essere 
queste  eccessÌTe  pompe  e  spese  di  un  cardi- 
nale nipote  del  pontefice  ,  e  i  suoi  passi  che 
davano   campo  a    tali  dicerie   probabilmente 
false  de' polìtici  d' allofa.  Ma  vedremo  preato 
che  Dio  vi   provvide.   Secondo  il  Platina  (3), 
allora  fa  che  il%>edesìmo  cardinale  per  qua- 
ranta mila  ducati  d'ore  comperò  la  città  d^I- 
nola  da  Taddeo  Manfredi,  cacciato  di  là  per 
nna  sedisione  della  moglie  e  del  figliuolo.  Di 
questa  similmente  col  consenso   del  papa  fece 
Un  dono  a  Girolamo  Riario  suo  fratello.  Se  ne 
andò  *poscia  il  cardinale  a  Venezia,  ma  contro 
il  parere  del  duca  di  Milano.  Quantunque  gli 
fosse  fatto  ogni  possibii  onore  in  quella  città, 
BuliadimeDo  comune  credenza  fu  che  i  Veite- 
ziani  in  segreto  il   mirassero  di   mal  occhio , 
attesa   la   strette  fratellanza  osservata  fra  lai 
e  il  duca  di  Milano. 

Jnno  di  Cristo  i474*  Indizione  VIL 
di  Sisto  IV  papa  4- 
di  FsDBBiGO  Hi  imperadort  a3. 

Tornato  che  fìi  da  Venezia  a  Roma  il  so- 
praroentovato  Pietro  Riario  cardinale  di  S.  Sisto 
e  vescovo  di  più  chiese,  gravemente  si  amma- 
lò, e  nel  di  cinque  di  gennaio  terminò  colle 
sue  grandezze  la  vita  (4)*  L'  eccesso  dei  pia- 
ceri a'  quali  s'era  abbandonato,  probabilmente 
gli  ^abbreviarono  i  giorni.  ConUittociò  como- 
neroente  fu  creduto  che  il  veleno  l' avesse  tolto 
dal  mondo  nel  più  bel  flave  dell'  età  sua,  forse 

(i)  PUlias  ViU  Sixti  IV.  P.  II.  t.  3.  Ret.  lUlicar., 
Amai.  Foni.  t.  ao.  Re/.  Hai. 
(3)  Cofio  hi.  di  Milano. 

(3)  PJatiM  TiU  Sixti  IV. 

(4)  Volat^raattaa  lib.  aa,  lalciMira  Part.  II.  U  3.  Rai* 
Italie. 


a  lui  fatte  dare  da  chi  noi  potea  «offerire  >«osi 
onnipotente  presso  lo  zio  papa,  e  dissipatore 
scandaloso  dell'erario  pontifizio  (1).  Comun- 
que sia  ,  venne  egli  meno ,  e  restò  solamente 
una  memoria  troppo  svantaggiosa  di  lui  pres- 
so i  saggi;  poiché  per  conto  del  popola  e 
della  prodigiosa  copia  de'  suoi  cortigiani,  siab^ 
come  tutti  godevano  della  di  lui  prodigalità, 
cosi  ancora  tutti  deplorarono  l' immatura  sua 
morte.  Il  savio  cardinal  di  Pavia  Jacopo  Am« 
roannati  (a)  ci  lasciò  la  descrizione  de'costuml 
e  delle  azioni  sue,  tutte  ridondanti  in  bissino 
del  pontefioe  zio,  perdiate  nell'  amore  de'  suoi 
nipoti.  Mancò  di  vita  io  quest'anno  in  Per» 
rara  nel  di  16  d' agosto  (3)  Ricciarda  figliuola 
del  marchese,  di  Saluzzo,  già  moglie  dì  Nicco- 
lò IH  d'Este  marcheae  di  Ferrara,  e  madre 
d'Ercole  I  duca  di  Ferrara.  Ed  in  quella  città 
arrivò  nel  di  4  ^^  dicembre  don  Federigo  fi- 
gliuolo del  re  Ferdinando,  e  fratello  della  du- 
chessa Leonora,  che  dopo  aver  quivi  ri<fevuto 
grande  onore,  passò  alla  corte  di  Milano.  Pro- 
babilmente fu  egli  mandato  dal  padre  colà  per 
aver  penetrato  il  maneggio  che  si  facea  di  una 
lega  fra  i  Veneziani,  Fiorentini  e  il  duca  di  Mi- 
lano (4)«  Ma  non  dovette  arrivare  a  tempo  per 
disturbare  il  trattato,  perché  essa  lega  fu  con^ 
chiosa  nai  giorno  ao  di  novembre  (5),  con  re- 
starne escluso  lo  stesso  re  Ferdinando.  Sei'  ebbe 
egli  somnsamente  a  male,  e  ne  nacque  non  lieve 
sdegno  centra  del  duca  di  Milano,  il  quale 
avendo  sempre  in  addietro  avuti  per  nemici  i 
Veneziani)  al  foase  ora  unito  con  loro,  abban- 
donando il  vecchio  amico  ^  e  chi  era  padre 
d' Alfonso  duca  di  Calabria  ,  cioè  del  marito 
d'Ippolita  sorella  di  esso  duca  Galeazzo  Ma 
ria  (6).  Però  tuttoché  fosse  in  quella  lega  ìè^ 
sciato  luogo  d'  entrarvi  al  medesimo  Ferdinan- 
do e  a  papa  Sisto,  niun  di  essi  vi  volle*  aver 
loogo.  La  somma  intrinsichezza  che  passava 
fra  esso  pep*  e  il  re,  quella  appunto  fu  die 
mosse  i  Fiorentini  a  proccurar  quella  lega. 

Fu  in  quest'  anno  obbligato  il  pontefice  a 
«muovere  le  sne  armi  (7)  perché  in  Todi  na- 
cque una  pericolosa  sedizione  fra  i  cittadini 
per  le  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina.  Accorsero 
gli  Spoletini  in  soccorso  de'Ghibellini,  ed  era 
per  accendersi  un  gran  fuoco  per  tutto  quel 
•ducato ,  se  non  fosse  giunto  colle  sue  brighe 
Giuliano  dalla  Rovere  cardinale,  che  comin** 
ciò  a  fare  il  noviziato  dell'  armi ,  e  ad  assu- 
mere spiriti  guerrieri ,  continuato  poi  quao- 
d' anche  asceso  al  pontificato  prese  il  nome  di 
Giulio  II.  Egli  pacificò  Todi,  ed  obbligò  il  po« 
polo  di  Spoleti  a  rendersi  ubbidiente  a'  suoi 
cenni.  Ma  perché  non  prese  beo  le  sue  precaa* 
zioni,  gì'  iniqui  soldati  contro  il  di  lui  volere 
entrati  in  essa  città  di  Spoleti,  barbaricamente 

(i)  Corio  laloria  di  Mtlaao. 
(^3)  Card.  Paptcntia  Epist.  548. 

(3)  Cronica  di  Ferrara  (.  24.  Rer.  Ital. 

(4)  Sasoto  ht  di  Vesetla  l.  aa.  Rer.  lui. 

(5)  Corio  Ulorìa  di  Milaao. 

(())  Ammirali  lai.  di  Firense  lià.  a4y  Amalts  PtecnOia. 
t.  ao.  Rtr.  Ital. 
(7)  Vita  Siati  IV.  P.  Il,  t  3.  Rtr.  Ital. 
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la  mitero  tolti  à  sacco.  PortoMi  di  por  il  cardi- 
lial  Giuliano  a  Città  di  Castello  per  isloggiariic 
Ifiooolò  Vitelli  tiranno  della  medesima^  cbe 
per  un  peno  gagliardamente  ai  difese»  e  diede 
anche  delle  buone  percosse  all'  armata  ponti* 
fiiia.  Ottenne  in  oltre  esso  Vitelli  soccorso  dal 
duca  di  Milano  e  da' Fiorentini  ;  eppure  in 
fine  atterrito  dalla  venuta  di  Federigo  conte 
d'  Urbino^  principe  di  molto  yalore,  che  circa 
questi  tempi  ottenne  dal  papa  il  titolo  di  Do* 
ca ,  capitolò  la  resa  della  città.  Poco,  tempo 
godè  delia  sua  dignità  Niccolò  Marcello  doge 
di  Venezia,  perchè  nell'anno  presente  al  pri* 
mo  di  dicembre  (i)  fu  chiamato  da  Dio  a  pia 
felice  vita.  In  luogo  sno  fu  posto  Pietro  Mo- 
centgo,  signor  valoroso,  che  in  questo  medesi* 
mo  anno  avea  fatto  levare  ai  Turchi  l'asse- 
dio da  Scolari.  Conchiuse  in  qnest'  anno  il  re 
Ferdinando  il  matrimonio  di  Beatrice  sua  fi« 
glioola  col  famoso  Mattia  re  d'Ungheria  ;  ma 
1'  esecotione  sua  la  vedremo  solamente  all'an* 
no  1476.  Venne  ancora  in  quest'anno  per 
Lombardia,  ed  andossene  a  Roasa  Cristiemo 
re  di  Danimarca,  al  quale  non  mancò  papa 
Sisto  di  far  godere  molti  onori  e  regali ,  in 
guisa  che  il  rimandò  contento  alle  sue  con- 
trade* 

Anno  di  Cemto  \^*jS.  Inditionù  VUL 
di  Sisto  IV  papa  5. 
di  FxoBaioo  III  impetadore  a4* 

L'anno  presente  fa  anno  di  pace  per  l'I- 
talia, e  in  Roma  fa  anno  di  Giubileo  (3).  Papa 
*Sisto,  che  voglia  avea  di  far  questa  sacra  fon* 
sione,  e  desiderava  nello  stesso  tempo  di  sod* 
disfare  alla  divosione  de'  popoli ,  coir  accora 
«lare  gli  anni  del  sacro  Giubileo ,  quegli  fa 
che  lo  ridusse  a  venticinque  anni ,  come  tut*- 
^tavia  si  costuma.  Non  si  osservò  gran  concorso 
«  Roma  Itt  tal  congiuntura,  perchè  la  Francia, 
r  Inghilterra^  la  Spagna,  1'  Ungheria  e  la  Po* 
Ionia  si  trovavano  in  guerra.  Vi  andò  bensì 
nel  di  sei  di  gennaio  Fierdinando  re  di  Na* 
poli  5  ma  colla  sua  divotione,  secondo  il  solito 
de'  principi,  erano  mischiati  degli  affari  poli» 
tici  (3).  Sopra  tutto  a  lai  premeva  dì  guastar 
la  lega  de'  Veneziani  col  duca  di  Milano  e 
eo' Fiorentini,  siccome  poi  gli  venne  fatto.  Di- 
cono in  oltre,  che  avendolo  o  prima  o  allora 
esentato  il  papa  dal  pagar  censo  pel  regno  di 
Napoli ,  cominciasse  in  qoest'  anno  l' uso  dt 
presentar  la  chinea  in  luogo  di  cento  nella  vi* 
gilia  dells  festa  di  san  Pietro,  in^ricogniaione 
della  sovranità  pontifizia  sopra  quel  regno;  il 
che  tuttavia  è  in  uso ,  ma  colla  ginnU  alla 
chiuea  d'  alcune  migliaia  di  ducati.  V  andò 
Miche  Carlotta  regina  di  Cipri ,  scacciata  da 
quel  regno,  per  cagioo  del  quale  insorsero  gra- 
vissime liti.  Ne  rimase  in  Gne  padrona  la  re- 
pubblica di  Venezia  ,  la  quale  in  quest'  anno 
si  disgustò  col  re  Ferdinando  «  perchè  si  sco- 
ti) Snolo  hi.  VcB.  f.  aa.  Rcr.  lui. 
(a)  Raynaldos  Aiid.  Ecd. 
(3)  Ufcutn  Diar.  P.  ll«  t.  3.  Rer.  ItaU 
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prl  a  lei  contrario  nell' aliare  di  Cipri  (1);  e 
ritirò  anche  il  suo  ambasciatore  da  Roma, 
trovandosi  burlata  dal  pontefice,  perchè  dopo 
aver  egli  tratto  tanto  danaro  dalle  borse  cri- 
stiane, non  si  prendeva  pensiero  di  soccorrere 
essi  Veneziani  nell'  infausta  guerra  co'Turchi. 
£  riusci  ben  deplorabile  nell'anno  prsente  l'a- 
cquisto fatto  da  que' Barbari  dell'importante 
città  di  Caffa  nella  Crimea,  posseduta  per  tanti 
anni  dai  Genovesi.  Cosi,  per  negligenza  di  chi 
dovea  accudirvi ,  ogni  di  più  cresceva  la  po- 
tenza degli  Ottomani ,  e  calava  quella  della 
Cristianità. 

Ma  se  papa  Sisto  si  preodea  poca  cura  dei 
progressi  dell'  armi  turchesche ,  aveva  bene  a 
cuore  l'esaltazione  de'  proprj  nipoti.  Abbiamo 
dal  Platina  (a)  che  in  quest'  anno  egli  pro- 
curò da  Federigo  duca  d'Urbino  Giovanna  sua 
figliuola  per  moglie  di  Giovanni  dalla  Rovere 
suo  nipote,  e  fratello  del  cardinal  Giuliano , 
cioè  di  chi  fu  poi  papa  Giulio  11.  E  perchè 
pareva  indecente  che  la  figliuola  d'  un  prin- 
cipe fosse  maritata  con  ehi  non  possedeva  Stati^ 
Sisto  vi  trovò  il  ripiego ,  e  f u  quello  di  con- 
cedere al  nipote  in  vicariato  la  città  di  Sini* 
gaglia«  colla  bella  terra  e  distretto  di  Monda- 
vio:  al  che  si  opposero  sulle  prime  i  cardi- 
nali, ma  con  darla  vinta  in  fine  all'autorità 
del  papa,  e  alle  preghiere  d'esso  cardinal  Giu- 
liano. Per  tal  maritaggio  pervenne  col  tempo 
il  ducato  d'  Urbino  alta  casa  dalla  Rovere. 
Nel  novembre  di  quest'  anno  fu  rapito  dalla 
morte  Leonardo  nipote  del  ^pa  e  prefetto  di 
Roma.  Succedette  in  essa  .dignità  -l' altro  suo 
nipote,  cioè  il  saddetto  Giovanni.  Mori  ancora 
nell'  ottobre  di  quest'  anno  Bartolomeo  Co- 
leone  da  Bergamo  (3),  rinomato  generale  dei 
Veneziani ,  con  lasciar  erede  de'  suoi  beni  lo 
stesso  senato  veneto»  che  ne  ebbe  io  soli  da- 
nari più  di  ducento  mila  ducati  d'oro,  oltre 
ad  alcune  belle  terre.  Gli  fu  alzata  in  Vene- 
eia  sul  piazzale  della  chiesa  de'  Santi  Giovanni 
e  Paolo  una  atatoa  equestre  di  bronso,  alla 
quale  si  trovò  una  mattina  ehe  era  alata  po- 
sta in  mano  una  scopa ,  e  al*  collo  un  sacco  : 
satira  che  rincrebbe  assaissimo  a  quel  saggio 
senato. 

Anno  di  CaisTO  iK'fi^  JndùUone  IX* 
di  Sisto  IV  papa  6. 
di  FsDiaioo  III  imperadore  a5« 

Fiera  inondazione  del  Tevere  nel  gennaio  di 
quest'anno,  cagionata  dalle  strabocchevoli  piog* 
gie,  allagò  molta  parte  di  Roma  ,  e  recò  gra- 
vissimi danni  a  quegli  abitanti  (i).  O  sia  e  ho 
la  peste  venisse  altronde  portata  in  quella  città, 
o  pare,  come  è  più  probabile,  s'infettasse  l'a- 

(i)  Asdrca  Nivagtro  hloris  di  Vcsciia  tea.  a3.  Rer. 
llalic 

(a)  PlaUDa  Vita  Sisti  IV.  Pari.  II.  Um.  3.  Rema 
Italie. 

(3)  Corio  Istoria  di  Miiaio  ,  Sanalo  Istoria  VcocCa 
lon.  as.  Rena  Italie,  Navagcfo  istoria  Voicts  Iob.  a3. 
Rer.  Hai. 

{\)  JacobafCafd.  Psficasif  Episl.  6\z, 
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rU  iìpI  disseccarsi  dell' scqoe  corrotte,  una  mi-  |j  Corvino  (i).  Se  gli  diede  eflelto^nel  di  1 5  di 


cidisle  epidemia  assalì  ne' mesi  seguenti  il  pò- 
polo  romano,  con  fame  molta  strage  (i).  Per 
isfaggire  i  perìcoli  di  questo  malore, -il  ponte- 
fice Sisto  se  n'  andò  alla  buon'aria  di  Campa- 
gnano.  Soccedeite  nel  di  primo  di  settembre 
una  gran  turbolenza  nella  città  di  Ferrara  (a). 
Se  ne  stava  in  Mantova  Niccolò  d'  Este,  ni- 
pote d'  Ercole  I  duca  di  Ferrara  ,  meditando 
sempre  le  maniere  di  levar  la  signoria  ad  esso 
sQo  «io.  Se  r  intese  con  Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano ,  principe  di  perversa  politica ,  ed 
ebbe  anche  braccio  da  Lodovico  marchese  di 
Mantova  suo  parente.  Pertanto  nella  mattina 
del  di  suddetto  con  cinque  navi  cariche  d'ar* 


settembre  dell'anno  presente,  in  cui  questa 
principessa  fu  sposata  in  Napoli ,  e  coronata 
regina  d'  Ungheria  dal  cardinale  Olivieri  Ca« 
raiTa.  Si  imbarcò  ella  nel  di  a  d'  ottobre  a^ 
Manfredonia  con  quattro  galee  e  molti  altri 
legni,  per  passare  in  Ungheria  :  pure  certo  é 
che  la  medesima  pervenne  a  Ferrara  nel  di  i5 
d' ottobre,  dove  con  grande  onore  fu  ricevuta 
dal  duca  tuo  cognato,  e  sì  fecero  molte  fette, 
finché  nel  di  ai  si  rimise  in  viaggio.  Avea  Aq 
qui  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  go- 
vernali i  suoi  popoli,  non  già  secondo  le  sag- 
gie  massime  di  Francesco  suo  padre,  ma  con 
quelle  che  gli  dettava  il  suo  capriccioso  e  ti* 


mali  giunse  a  Ferrara,  in  tempo  appunto  che      rannico  genio  (a).  Benché  non  gli  mancasscr» 

delle  belle  qualità  ,  pure  I'  eccesso  della  snf 
ambizione,  libidine  e  crudeltà  produsse  il  fratto 
ordinario  de'  vizj ,  cioè  I'  odio  quasi  univeraal 
della  gente.  Per  motivi  particolari  di  sdegno 
contra  di  lui  congiurarono  insieme  Gian- An- 
drea Lampognano,  Girolamo  Olgiato  e  Carla 
Visconte,  nobili  milanesi,  di  levarlo  di  vita  | 
ed  aspettarono  a  fare  il  colpo  nel  di  a6  di 
dicembre,  in  cui  esso  duca  soleva  portarsi  alla 
basilica  di  santo  Stefano  (3).  Giunto  colà  it 
duca  colle  sue  guardie  e  con  una  fiorita  corte, 
i  tre  congiurati  in  meazo  a  quella  gran  truppt 
arditamente  se  gli  avventarono  addosso,  e  non 
lo  stesero  morto  a  terra.  In  quel 
fiero  miscuglio  intricatosi  nel  fuggire  fra  ìf 
gonnelle  delle  donne  il  Lampognano ,  restò 
anch'  esso  ucciso.  Ebbero  I'  Olgitto  e  il  Vi* 
sconte  la  fortuna  di  trapelar  per  la  gente  ,  • 
di  correre  a  nascondersi  ;  ma  scoperti,  furono 
consegnati  alla  giustizia,  e  poi  squartati  vivi. 
AH' Olgiato  giovine  di  gran  fuoco  non  vi  (k 
maniera  di  far  conoscere  il  fallo  suo,  non  iaciip 
sabile  davanti  a  Dio  (4)>  sostenendo  egli  seni* 
pre,  anzi  pregiandosi  d'  aver  fatto  un  aaisrifi* 
zio  di  osi  dovea  aspettarsi  premio  da  Dio  e 
dagli  nomini.  Cosi  terminò  sua  vita  quel  prin- 
cipe, e  la  morte  sna  fn  principio  di  non  po- 
che calamità  oiie  afflissero  di  poi  la  misera 
ItaKa,  avendo  egli  lasciato  dopo  di  sé  Gian- 
Galeazzo  Maria  ano  primogenito  di  età  di  soli 
otto  anni ,  e  però  incapace  del  governo ,  c\m 
fu  bensì  qoietamenta  proclamato  dnca ,  ma 
con  pervenire  la  reggenza  di  quegli  Stati  alla 
duchessa  Bona  di  Savoia  sua  madre.  Trovosai 
tosto  quella  saggia  principessa  attorniata  e  bai> 
tttta  da  Sforza  duca  di  Barì ,  e  Lodovico ,  A* 
Scanio  ed  Ottaviano  fratelli  dell'ucciso  dnca^ 
e  dianzi  banditi,  che  non  tardarono  a  seon- 
volgere  tutta  la  loro  casa  o  il  ducato  di  Mif 
iano,  siccome  vedremo.  Andarono  da  tutte  le 
parti  ambasciatori  a  coodolersr  colla  dnebesaa 
dell'atroce  caso,  e  ad  esibir  soccorsi;  ma  co- 
minciò nel  onore  atesso  della  ùmigUa  Sforza 
a  formapi  nn  tarlo,  i   cui   perniciosi   effetti 


il  duca  era  ito  alla  nobii  sua  villa  di  Beiri 
guardo;  e  siccome  egli  avea  delle  intelligenze 
con  alcuni  suoi  aderenti  in  quella  città,  non 
gli  fu  difficile  I'  entrarvi  per  un  portello.  A 
dirittura  andato  alla  piazza,  l'occupò,  gridando 
i  suoi  yiela,  Kela,  e  fece  rompere  tutte  le  car- 
ceri. A  questo  impensato  accidente  la  duchessa 
Leonora  e  don  Sigismondo  d^Este  suo  cognato 
se  ne  fuggirono  in  Castrilo  Vecchio,  dove  né 
por  era  provvision  da  vivere  per  un  giorno. 
Si  credeva  Niccolò  che  il  popolo  a'  avesse  a 
sollevare  in  suo  favore;  ma  ninno  si  mosse, 
amando  tutti  il  presente  legittimo  governo. 
Portato  con  tutta  fretta  si  disgustoso  avviso  pia  ferite 
al  duca  Ercole,  tosto  montò  a  cavallo  per  ve- 
nire a  Ferrara;  ma  per  via  fattogli  credere 
che  Niccolò  era  venato  con  quattordici  mila 
persone  ,  ed  essere  perduta  la  città ,  mutato 
camolino,  s' inviò  alla  volta  d'Argenta,  e  andò 
a  fortificarsi  a  Lugo.  Intanto  accortosi  NicolA 
che  non  batteano  i  conti  da  lui  fatti  sopra  il 
popolo,  -e  che  anzi  cominciavano  i  cittadini  a 
prendere  l' armi  contra  di  Ini ,  ed  era  uscito 
don  Sigismondo  con  gente  per  venirgli  addosso, 
osci  frettolosamente  di  città,  e  passato  il  Po 
con  parte  de'  suoi ,  se  ne  fuggi  pel  territorìo 
del  Bondeno.  Ma  que' contadini,  già  informati 
dell' affare,  tanto  l'inseguirono,  ammazzando 
quanti  cadevano  nelle  loro  mani,  che  fecero 
prigione  lai  ed  alcuni  de'  suoi  capitani.  Pn 
condotto  l'infelice  Niccolò  a  Ferrara,  dove 
nel  giorno  seguente  arrivato  il  duca  Ercole, 
ed  accolto  con  festose  acclamazioni  dal  popolo, 
nel  caldo  del  suo  sdegno  fece  tagliare  la  testa 
a  lui,  ed  impiccare  per  la  gola  alcuni  dei  di 
lui  seguaci  rimasti  prigioni.  Tale  fu  il  fine  di 
questa  breve  tragedia.  Avea  il  duca  nel  di  ai 
di  loglio  avuta  la  consolazione  della  nascita  di 
un  figliuolo  a  lui  partorito  da  Leonora  d'Ara- 
gona sua  moglie,  al  quale  in  memoria  del  re 
Alfonso  avolo  suo  materno  fu  posto  il  nome 
d'Alfonso.  Questi  poi  col  tempo  riuscì  uno  dei 
più  prodi  e  celebri  principi  d' Italia. 

Era  da  molto  tempo  stabilito  il  matrimonio 
di  Beatrice  figliuola  di  Ferdinando  re  di  Na- 
poli, e  sorella  della  suddetta  Leonora  duchessa 
«li  Ferrara,  coli'  insigne  ve  d' Ungheria  Mattia 


<i)  Ufanis  1>iar.  P.  li. 
(a)  Craaica  H  Femia  I. 


t.  3.  Ber.  Hai. 
j4.Bsff.  ìktL 


(i)  Gionali  Nap.  t  ai.  Rsr.  laL 
(a)  Corio  Istoria  di  Milaso. 

(3)  Crosica  di  Fvtan  t  af.  Rsr.  Ild 
PlaccMt  t.  ao.  Bar.  lisi. 

(4)  AatoB.  Gsllas  is  Onanu  t.  aX  B«b..ltsL 
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compariranno  in  BreT*»  Nel  di  ^3  di  febbraio 
di  qneit'  anno  (i)  estendo  mancato  di  Tita 
Pietro  Uoeenii^o  doge  éi  Venexia  ,  in  laogo 
•no  fu  lustituito  Andrea  Vendramino. 


Jnno  di  CaisTO  li'jj»  Indizione  X. 
di  Shiò  IV  papa  7. 
di  FBDsaiGO  III  imperadore  36. 

Era  restato  redovo  Ferdinando  re  di  Na- 
poli ;  e  tuttoché  aresse  figliuoli  grandi ,  e 
il  priroogeoilo  Alfonso  duca  di  Calabria  si 
trovasse  arricchito  anch'  esso  di  prole ,  pure 
pensò  ad  accasarsi  di  nuovo.  Sembra  che  la 
politica  il  conducesse  a  questo.  Il  non  avere 
inai  il  re  di  Aragona  e  Sicilia  Giovanni  ap* 
provato  che  fosse  pervenuto  al  bastardo  re 
Ferdinando  il  regno  di  Napoli^  regno  conqui- 
atato  col  sangue  e  col  danaro  de' suoi  popoli, 
cagion  fu  che  mala  corrtspondenaa  fin  qui  do- 
rasse fra  loro  (a).  Diede  il  re  Giovanni  nel- 
l'anno  presente  al  re  Ferdinando  Giovanna 
•na  figliuola  in  moglie.  Per  tal  via  fra  questi 
principi  tornò  la  buona  armonia.  Nel  settem- 
bre del  presente  anno  con  magnifica  solennitli 
furono  celebrate  cotali  nozxe  ;  ed  essendo  per 
tale  occasione  stato  spedito  colà  il  cardinale 
Kodrigo  Borgia  con  titolo  di  Legato  ,  egli  fu 
che  eoronò  la  noova  regina.  Ferdinando  per 
levar  di  testa  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  suo 
primogenito  qualunque  gelosia  che  gli  potesse 
nascere  per  cagione  di  tali  nozze  ,  nel  di  ao 
del  suddetto  settembre  gli  fece  giurare  oroag* 
gio  da  tutti  i  baroni,  come  ad  immediato  suo* 
cessore  della  corona  dopo  sua  morte.  Nel  di 
10  di  dicembre  di  quest'anno  (3)  Papa  Sisto 
fece  la  promozione  d'  alcuni  nuovi  cardinali. 
Uno  di  essi  fu  Giovanni  d'Aragona  figliuolo 
del  medesimo  re  Ferdinando.  Due  altri  suoi 
nipoti  ornò  Sisto  della  sacra  porpora.  Si  può 
ben  credere  che  ciò  non  piacesse  agli  altri 
porporati,  e  roassimamrnte  a  chi  disapprovava 
gli  eccessi  del  nepotismo.  In  questi  tempi  Carlo 
da  Montone  ,  figlio  naturale  di  quel  Braccio 
che  già  vedemmo  sì  famoso  capitano,  essendo 
già  avvezzo  all'  armi,  e  condottiero  d'  alcune 
aquadre,  concepì  speranza  di  assoggettarsi  Pe- 
rugia ,  siccome  avea  fatto  il  padre  ;  e  a  tale 
fine  assoldata  molta  gente,  s'indirizzò  a  quelle 
parti  (4).  Gli  andò  fallito  il  colpo  ,  perché 
trovò  sicura  quella  città  per  una  lega  nuova- 
mente fatta  co'  Fiorentini.  Si  volse  dunque 
addosso  ai  Sanesi ,  e  trovandoli  sprovveduti , 
fece  loro  gran  danno,  e  più  n'avrebbe  fatto 
se  i  Sanesi,  ricorsi  a' Fiorentini,  non  avessero 
ottenuto  il  loro  patrocinio,  per  cui  fu  d'uopo 
che  Carlo  cessasse  dall'  offenderli. 

Ciò  che  maggior  rumore  fece  nell'anno  pre- 
sente ,  fu  la  rivoluzione  di  Genova  (5).  Quel 

(1)  SmoIo  Islorìa  ài  Veaetia  I.  aa.  Ber.  llal. 

(2)  Gionali  Nap.  t.  ai.  Ber.  llal. 

(3)  BaynaldBS  AbmI.  Ecc.,  lafcMan  Diar.  P.  U.  t  3. 
Ber.  llal. 

(4)  Amminti  lit.   i\  Firma  lii.  a3. 

(5)  Cono  hloria  di  Milaoo,  Antonitt  GsUsa  la  Con- 
BKai.  I.  a3.  lUf.  lisi. 


popolo,  oltre  al  ano  genio  portato  sempre  alla 
novità  e  a  mutar  padrone  e  governo  ,  era  da 
gran  tempo  mal  soddisfatto  dell' estinto  due* 
di  Milano  Galeazzo  Maria.  Spezialmente  i  Fie- 
schi  per  danni  ricevuti  grande  odio  nud rivano 
contro  la  casa  Sforza.  Da  che  dunque  fu  morto 
esso  duca,  Matteo  del  Fiesco  fece  massa  di 
gente,  e  con  intelligenza  di  varj  cittadini  nel 
di  16  di  mano  (i)  entrò  di  notte  con  una 
scalata  in  Genova,  gridando  tiòertà.  Tutto  il 
popolo  fu  per  lui  in  armi.  Sopravvennero  po- 
scia Obietto  e  Gian-Luigi  fratelli  del  Fiesco, 
che  maggiormente  animarono  i  cittadini  alla 
ribellione,  e  fecero  tornare  in  citlà  i  Fregosi. 
Ma  il  Castelletto  restava  in  mano  del  duca,  e 
questo  con  grossa  e  fedel  guarnigione,  il  quale 
cominciò  colle  artiglierie  a  far  guerra  alla  città. 
All'  avviso  di  tal  sedizione  la  duchessa  Bona 
mise  tosto  in  ordine  circa  dodici  mila  armati, 
la  maggior  parte  fanteria,  e  la  spedi  a  quella 
volta  sotto  il  comando  di  Boberto  da  San  Se- 
verino, capitano  di  gran  credito  in  questi  tempi. 
Seco  erano  Lodovico  il  Moro  ed  Ottaviano, 
zii  del  picciolo  duca,  e  in  oltre  Prospero  Ador- 
no, il  quale  già  confinato  in  Milaoo,  con  dolci 
parole  e  larghe  promesse  fu  in  questa  occa- 
sione condotto  ad  imprendere  anch'  egli  l'as- 
sunto di  ridurre  di  nuovo  la  patria  all'ubbi- 
dienza del  duca.  Mirabilmente  servi  la  pre- 
senza ed  industria  dell'Adorno  per  calmare  gli 
animi  sedizitfsi  di  quel  popolo  ;  in  maniera  che 
dopo  alquante  scaramuccio  si  trattò  di  pace, 
e  tornò  Genova  nel  giorno  ultimo  d'aprile  a 
riconoscere  per  suo  signore  il  duca  di  Milano, 
con  aver  poi  tutti  nel  di  9  di  maggio  prestato 
il  giuramento  di  fedeltà.  Bestò  ivi  per  gover- 
natore a  nome  del  duca  il  suddetto  Prospero 
Adorno.  Era  allora  il  principale  ministro  dì 
Bona  duchessa  di  Milano  Cecco  Simonetta  Ca- 
labrese, personaggio  d' insigne  attività,  fedeltà 
ed  accortezza  ;  e  perché  tale ,  promosso  ai 
principali  onori  da  Francesco  Sforza,  ottimo 
discernitore  dell'  altrui  abilità.  Avea  per  fra- 
I  tcUo  quel  Giovanni  Simonetta  ohe  ci  diede  la 
Vita  di  esso  duca  Francesco,  scrìtta  elegante- 
mente in  latino  (3).  Ma  cotanta  sua  autorità 
gli  tirò  addosso  1'  odio  di  moltissimi ,  e  mas- 
simamente dei  nobili  della  fazione  Ghibellina. 
Più  nondimeno  degli  altri  il  miravano  con  oc- 
chio bieco  i  principi  sii  del  duca,  cioè  Sforza 
duca  di  Bari,  Lodovico,  Ottaviano  ed  Ascanio, 
perché  da  lui  tenuti  stretti,  non  volendo  egli 
che  sì  pericolosi  strumenti  s' ingerissero  nel 
governo.  Perciò  cominciarono  a  cercar  le  vie 
di  abbatterlo,  e  tirarono  nel  loro  partito  Bo- 
berto da  San  Severino,  voglioso  anch'  esso  di 
metter  mano  negli  affari  dello  Stato.  Kon  dor- 
miva il  Simonetta;  e  però  nel  dì  a5  di  mag- 
gio fece  che  la  duchessa,  chiamato  nel  caatello 
Donato  del  Conte,  che  era  il  principal  mani- 
polatore della  congiura,  il  ritenne  prigione,  e 
mandollo  nelle  carceri  di  Monza.  Diedero  per 

(x)  GinstiaiaDÌ  liloria  di  Genova  )ib.  5. 
(a)  Anion.    GallDt  in  Coam.  t.  a3.  lUr^  W-f  Bipalls 
Aaasl.  Plss.  t.  ao.  Ber.  lisi. 
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lertno  deporre  seosa  vedere  rmesso  in  libertà 
Donato.  Si  qaelarono  in  fine  ;  ma/  non  andò 
nolto  che  Roberto  da  San  SeTerino,  accortoti 
che  a  lai  si  faceva  U  caccia,  purché  credalo 
mantire  di  quel  fuoco,  pr<»se  la  fuga,  ed  aven- 
do accortamente  delitto  ciii  gli  teneva  dietro 
eoo  armati  per  prenderlo,  si  ritirò  poi  ad  Asti. 
Non  ebbe  così  favorevole  la  fortuna  Ottaviano 
Sforea^ehe parimente  se  ne  faggi;  perciocché 
toieguito,  nel  voler  passare  a  guaszo  il  6 unte 
Adda,  quivi  annegalo  lasciò  la  vita.  Forono 
appresso  relegati  gli  altri  fratelli  Sforia,  cioè 
Sfona  duca  di  Bari  al  suo  ducato  Hi  regno  di 
Napoli,  Lodovico  a  Pisa  ed  Ascanio  a  Peru- 
gia: con  che  tornò  in  Milano  la  quiete,  ma 
per  dorarvi  poco.  Era  stata  occupata  la  signo* 
ria  di  Faenaa  a  Galeotto  de'Manfredi  da  Carlo 
soo  fralello  (i).  Ebbe  ordine  Giovanni  Benti- 
voglio  dalla  duchessa  di  Milano  di  prestare 
aiuto  a  Galeotto  ;  e  in  fiitti  si  trovò  obbligato 
Carlo  a  dimettere  la  preda.  Se  n'  andò  egli 
a  Napoli,  ma  fu  mal  veduto  dal  re  Ferdinan* 
do.  Abbiamo  dal  Diario  di  Parma  che  sul  fine 
di  ottobre  dell'  anno  presente  (a)  circa  trenta 
«ita  Turchi  a  cavallo  dalla  Bosaina  all'  improv- 
viso comparvero  nel  Friuli  ain  presso  ad  Udi- 
ne ,  i  qcali  dopo  avere  sconfitto  un  corpo  di 
geote  mandato  con  tra  d**  essi  da'  Veneziani  , 
taccheggiarono  e  misero  a  fuoco  cento  oin- 
qoanta  ville ,  uccidendo  i  vecchi  e  le  donne, 
e  ritenendo  i  fanciulli.  Gran  paura  fa  in  Ve* 
nexia,  e  gran  preparamento  di  geote  vi  si  fece; 
Da  i  Barbari,  aopravenuto  il  verno,  se  ne  ri* 
loniaroDo  in  Bossina. 
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Non  lieve  strepito  in  qnest'  anno,  massi  ma- 
nente in  Italia,  fece  la  congiura  de'Paazi  (3). 
Polente  casa  /era  quella  in  Firense  ;  ma  ac- 
cecata dall'  invidia ,  non  aapea  sofferire  l' au- 
torità superiore  che  godeano  in  quella  repub- 
blica i  doe  fratelli  Gioliano  e  Lorenzo  de'Me- 
dici ,  peraonaggi  di  somma  ricchezza  ,  ed  in- 
sieme di  credito  aingoiare  anche  fuori  d'Italia. 
Trovandoai  allora  Francesco  de'  Pazzi  teso- 
riere del  papa,  quegli  fu  in  cui  cuore  nacque 
il  desiderio  di  atterrar  la  fortuna  de'  Medici 
cosa  non  creduta  praticabile,  se  non  con  le- 
var loro  la  vita.  Favorevole  se  gli  scopri  al- 
l'indegna impresa  il  conte  Girolamo  Riario 
nipote  di  papa  Siato,  il  qual  fu  sempre  un 
ttal  arnese ,  e  pregiudicò  di  molto  alla  fama 
del  potefice  aio.  Odiava  costui  a  diamisura  Lo- 
renzo de'  Medici,  perché  l' avea  trovato  con- 
trario ai  saoi  ingrandimenti,  allorché  divenne 
signor  d'  Imola,  e  più  paventava  di  lui  dopo 
1^  morte  di  Siato.  Per  quanto  ai  potè  dedurre 
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(1)  Cromie»  MS.  Ji  Bologna. 

(2)  Diar.  Pamcai.  I.  aa.  Ber.  IlaU 

(3)  Aulir,  lalotla  dì  Firratc  1^  a^^  Aagcl.  PaIU!ta«i. 
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ì,  ai  Ittciò  il  vecchio 
papa  mischiare  da  questo  mal  uomo  nel  nero 
disegno  del  Pazzi  (i)|  tanto  pia  che  non  men 
egli  che  il  re  Ferdinando  erano  diagustati  di 
Lorenao  de'  Medici  per  la  lega  fatta  senza  di 
loro  co^  Veneziani  e  col  duca  di  Milano  ;  ed 
amendue  speravano  che  cadendo  i  Medici ,  e 
prevalendo  i  Pazzi ,  Firenze  s'  unirebbe  con 
loro.  Ebbe  Francesco  de*  Pazzi  dalla  sua  an« 
che  Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pisa,  già 
nemico  di  Lorenzo,  che  apposta  venne  a  Fi- 
renze per  dar  mano  al  fatto,  senza  mettersi 
scrupolo,  ae  ad  un  par  sno  convenisse  un  al 
fatto  mestiere.  D' ordine  eziandio  del  papa 
da  Pisa  passò  alla  medesima  città.  Rafaello 
Riario  cardinale  con  titolo  di  Legato ,  ed  or- 
dine di  far  ciò  che  gli  direbbe  esso  arcive« 
scovo  di  Pisa.  Finalmente  fu  data  comroea- 
sione  a  Gian» Francesco  da  Tolentino  capitano 
del  papa  di  accoatarsi  a  Firenze  con  duemila 
fanti  per  sostenere  ,  occorrendo,  i  conginrati. 
Fu  scelto  il  giorno  a6  d'  aprile  ad  eseguire  la 
meditata  impresa,  e  scelta  la  atessa  cattedrale 
di  Firenze,  e  il  tempo  dello  stesso  aanto  Sa- 
grifizio,  cioè  quando  si  alzava  la  sacratissima 
Ostia,  per  compiere  cosi  infame  opera  (a).  Fa 
dunque  da  Francesco  de'Pazzi  in  quel  tempo  e 
luogo  ucciao  Giuliano  de'  Medici,  che  col  fra- 
tello era  ite  ad  accompagnar  colà  il  cardinal 
Riario.  Ma  Lorenzo  de'  Medici ,  ricevuta  una 
aola  leggier  ferita  nella  gola,  quasi  miracolosa- 
mente scampò  nella  sagriatia,  dorè,  serrate  le 
porte,  restò  in  sicuro,  e  poi  ai  ridusse  a  casa« 
Si  riempie  di  tumulto  e  di  grida  il  tenipio 
tutto;  il  popolo  a  gara  corse  all'  armi  in  fa- 
vor de'  Medici.  Era  già  ito  1'  arcivescovo  di 
Pisa  avanti  il  fatto  con  molti  de'  suoi  al  pa- 
lazzo de'signori  per  impadronirsene,  udita  che 
avesse  la  morte  dei  Medici.  Ma  altrimenti  passò 
la  faccenda.  Preso  dalla  gente  del  confalo- 
niere,  cosi  caldo  caldo  con  nn  capestro  alla 
gola  ftt  impiccato  alle  finestre  del  palazzo  me- 
desimo ,  e  seco  Jacopo  Salviati  e  Jacopo  fi- 
gliuolo dello  atorico  Poggio.  Preao  anch^  Fran- 
ceaco  de'  Pazzi,  non  si  tardò  punto  ad  impic- 
carlo a  canto  dell'arcivescovo.  La  medesima 
pena  toccò  a  Jacopo,  e  ad  altri  della  casa  dei 
Pazzi,  e  a  ^recchi  loro  aderenti,  esaendo 
asceso  il  numero  de'morti  a  settanta  (3).  Sotto 
buona  guardia  fu  ritenuto  il  giovinetto  cardi- 
nal Riario,  die  asseriva  di  non  essere  ponto 
alato  eonsapevole  del  trattato  :  e  verisimil mente 
diceva  il  vero.  Nondimeno  scrivono  altri  (4) 
eh'  egli  (a  maltrattato  in  quel  furore  di  po- 
polo. Certo  é  ehe  venne  poi  rimesao  in  li- 
bertà, per  non  irriUre  maggiormente  il  papa« 
RiferiU  a  Roma  U  riuscita  di  qoesl'  orrido 
fatto  (5),  il  pontefice ,  trovandola  diversa  da 
qael  ehe  desiderava  e  sperava,  montò  forte  itt 


ri)  lofeuara  Diar.  P.  II.  t.  3.  Ber.  Ila!. 

(2)  Raphael    VoUlcnaa.   Geogr.   lib.  5 ,  Diar.  Paraii. 
I.  aa.  Ber.  Hai. 
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(5)  Bagnala  va  Anaal.  lùcci. 
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collera  éootn  4é' Piofcntini  >  e  preio  il  prc- 
4eftto  che  Lorena»  de' Medici. e  i  magistrati  di 
Firense  avesiero  commetto  no  troppo  enorme 
delitto  con  levar  la  TÌta  ad  no  arcireflcovo,  e 
con  ritener  prigione  mi  cardinale  legato  ,  ed 
'•Tetterò  dianzi  pretlalo  atoto  ai  nemici  della 
Chiesa^  fulminò  centra  d'esti  tutte  le  scomu- 
niehe  e  maledisioni  del  Cielo,  e  l'interdetto 
alla  loro  città.  Né  questo  bastò  (i).  Si  servi- 
SDoo  tanto  egli,  quanto  il  re  Ferdinando  di 
questa  occasione  per  occupar  tutti  i  danari  e 
beni  degi'  innocenti  Fiorentini  che  sì  trova» 
rono  in  Roma  e  in  regno  di  Nspoli,  e  per 
muovere  guerra  alla  repubblica  fiorentina.  Nella 
lor  lega  si  lasciarono  indurre  ancora  i  Sanesi. 
Scapitò  di  molto  per  tali  fatti  la  fama  del 
pontefice  Sisto,  né  pattò  molto  che  si  dichia« 
rarono  centra  di  lui  e  in  favore  di  Lorenzo 
de' Medici  e  de'  Fiorentini  Lodovico  XI  re  di 
Francia,  la  reggenza  di  Milano,  i  Veneziani, 
Ercole  duca  di  Ferrara,  Roberto  Mala  testa  si- 
gnor  di  Rimini  ed  altri.  Anzi  il  re  di  Francia 
parlò  alto  centra  d'  esso  papa.  Anche  I'  impe* 
rador  Federigo  e  Mattia  Corvino  re  d'  Unghe- 
m-  spedirono  oratori  al  pontefice,  pregandolo 
di  desistere  dalla  guerra  contro  de'Fiorentini, 
e  di  volgere  le  sue  armi  e  il  danaro  della 
Chiesa  in  difesa  della  Cristianità  ogni  di  più 
^presta  da'  Turchi.  Parlarono  ad  un  sordo  : 
più  potè  nel  cuore  del  papa  l'ambiziosa  poli- 
tica del  eonte  Girolamo  suo  nipote  e  del  re 
Ferdinando,  che  ogni  altro  riflesso  conveniente 
al  sacro  sno  ministero.  Per  questo  e  per  altri 
motivi  i  Veneziani  (a),  il  meglio  che  poterono, 
eonchiusero  la  pace  co'  Torchi  :  il  che  pro- 
dotte altri  maggiori  disastri  alle  terre  de'Cri- 
•tieni,  e  rendè  più  superbo  e  potente  l' impe- 
radore  ottomano.  Altri  sconcerti  originati  da 
^esto  biasimevole  impegno  di  papa  Sisto  si 
vedranno  in  breve,  essendo  entrati  in  guerra 
a  cagion  di  ciò  tutti  i  principi  d'  Italia.  Ed 
ecco  dove  si  lasciavano  trwportare  allora  i 
papi  per  cagion  di  quel  nepotismo  da  cui  fi* 
nalmeote  abbiam  veduti  esenti  ai  di  nostri  al- 
cuni saggi  pontefici,  e  da  cui  spezialmente 
alieno  rimiriamo  il  glorioso  pontificato  del  re- 
gnante papa  Benedetto  XIV. 

Spedirono  intanto  si  il  pontefice  Sisto,  come 
il  re  Ferdinando  le  lor  milizie  io  Toscana  ad- 
dosso ai  Fiorentini ,  che  si  trovarono  allora 
«nai  provveduti  di  genti  d'  armi ,  e  senza  ca- 
pitan generale.  Una  delle  applicazioni  di  Fer- 
dinando e  d'etto  papa  Genovese  per  distorre 
Bona  ditchetta  di  Milano  dal  soccorrere  Fi- 
renze, fu  quella  di  proccurare  una  nuova  ri- 
voluzione in  Genova  (3).  Prospero  Adorno , 
posto  ivi  per  governatore  della  duchessa  ,  di- 
mentico della  sua  fede,  prestò  volentieri  orec- 
chio al  trattato.  Gli  vennero  in  soccorso  da 
Napoli  alcune  navi  armate  (4)  ;  ed  allorché 
per  ordine  della  duchessa  arrivò  a  Genova  il 

(i)  Diar.  Parmeni.  t.  aa.  Rer.  Italie, 

(a)  Sanalo  Jil.  di  Vcdcsm  t.  sa.   Rer.  Hai. 

(3)  AnlM.  Gailas  Gommeol.  I.  a3.  Rer.  Ital. 

(4;  Corio  hlofia  dì  Milaod. 
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I  vescovo  di  Cono  per  deporre  KAdomOt  e  pren*> 
'  dere  il  governo  della  città,  cioè  nel  giorno  a5 
'  di  giugno,  i  Genovesi  feeero  una  rivolta,  e  co- 
strinsero i  Milanesi  a  ridursi  nel  Castelletto. 
Roberto  da  San-Severìno ,  gran  perturbatore 
I  dell'  Italia ,  trasse  subito  al  rumore,  chiamato 
non  so  se  dal  re  Ferdinando,  oppure  dai  Ge- 
novesi (i);  ed  entrato  in  Genova  nel  di  i6 
di  luglio,  attese  ad  ammassar  gente  insieme  con 
,  Prospero  Adorno  per  opporsi  all'  armata  mi- 
I  lanese  ^  che  già  prevedevano ,  oppor  sapeva- 
no che  si  andava  allestendo  per  portare  soc» 
corso  al  Castelletto  e  riacquistar  la  città.  In 
fatti  si  spicciò  da  Milano  un  poderoso  eserci- 
to, ma  condotto  da  un  capitano  inesperto,  cioè 
da  Sforza  Visconte  bastardo»  a  cui  fu  dato  per 
consigliere  Pier  Francesco  Visconte.  Valicato 
rApeonino  ,  calò  qnest'  armata  alla  volta  di 
Genova.  Il  San-Severino,  oltre  all'  avere  fatte 
molte  fortificazioni  fuori  di  Genova,  finse  una 
lettera  scritta  da  Milano  al  vescovo  di  Como, 
ed  intercetta,  da  cui  appariva  promeuo  il  sacco 
di  Genova  ai  soldati,  e  che  si  leverebbe  ogni 
privilegio  ai  cittadini.  Letta  questa  in  pubbli- 
co, fece  diventar  come  tanti  lioni  i  per  altro 
bellicosi  e  bravi  Genovesi.  Perciò  con  questo 
ardore  usciti  centra  deli'  esercito  duchesco  nel 
di  7  d' agosto,  lo  misero  in  rotta,  e  fecero  una 
sterminata  copja  di  prigioni.  Al  vedere  come 
disperato  il  >ffaso  di  Genova,  [a  presa  in  Mi- 
lano un'  altra  risoluzione,  cioè  di  spedire  colà 
Batistino  Fregoso,  e  cedendo  a  lui  le  fortezze, 
di  aiutarlo  a  divenir  doge  della  sua  patria.  Coaà 
fu  fatto.  Entrato  in  Genova  il  Fregoso,  vi  trovò 
la  dissensione  fra  i  capi:  il  che  facilitò  a  lui 
la  maniera  di  cacciar  fuori  della  città  Prospero 
Adorno  e  Roberto  da  San -Severino,  e  di  farsi 
proclamar  doge.  Ma  quasi  tutta  la  riviera  di 
Levante  restò  all'  ubbidienza  dell'Adorno  e  del 
San  Severino  ;  il  qual  ultime,  dopo  aver  fal- 
lito questo  colpo ,  si  diede  a  fabbricare  altre 
macchine  contro  al  governo  di  Milano.  Oltre 
a  ciò,  il  papa  e  il  re  Ferdinando  moMcro  un'al- 
tra tempesta  addotto  ai  Milanesi,  con  fare  che 
gli  Svizzeri,  gente  bellicosa  e  fiera,  assoluti  dal 
papa  dal  giuramento  che  aveano  di  non  offea- 
dere  lo  stato  di  Milano,  cominciaMero  contra 
di  esso  Stato  la  guerra  (a).  Costoro,  dopo  ea* 
sersi  impadroniti  di  varie  castella,  posero  l' as- 
sedio a  Lugano  nel  mese  di  novembre.  Poco 
vi  si  fermarono,  perchè  spedito  colà  Federigo 
novello  marchese  di  Mantova  con  un  buon 
nerbo  di  gente,  meglio  stimarono  di  ritirarsi. 
E  gli  affari  avrebbono  io  quelle  parti  presa  mi- 
glior piega,  se  il  grosso  presidio  di  Belinzona 
non  avesse  temerariamente  voluto  incalzare  gli 
Svizzeri  nella  lor  ritirata  per  aspre  montagne. 
Imperocché  i  Milanesi  tra  per  li  sassi  rotolati 
giù  dai  nemici,  e  per  la  foga  di  un  mulo  im- 
paurito, furono  si  fattamente  presi  da  timore 
panico,  che  più  di  ottocento  persone  o  asine» 
gate  od  uccise  vi  restarono,  e  gli  altri  vi  per- 
derono  armi  e  bagaglio. 

(i)  RipaHa  Annales  Plac  t.  3o.  Rer.  Ital. 
(2)  Diar.  Paim.  I.  aa.  Rer.  Italie 
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pel  mese  di  luglio  1'  armi  del  papa  "e  del  re 
Ferdinando  ,  comandate  da  Alfonso  duca  di .  ; 
Calabria ,  e  da  Federigo  dnca  d'  Urbino.  Fu 
loro  facile  1'  iroposaessartl  di  alcune  castella  ; 
perché  i  Fiorentini  andavano  ben  raunando 
genie,  facendone  Tcnir  di  Lombardia,  ma  non 
se  tveuio  tante  da  poter  contrastare  in  eam* 
pagna  col  nemico  esercite.  Si  applicò  Alfonso 
daca  air  assedio  della  Castellina,  e  nel  di  i4 
d' agosto  r  ebbe  a  patti ,  con  seguitar  poscia 
a  prendere  altre  terre.  Volendo  intanto  i  Fio- 
rentini e  la  duchessa  di  Milano  provvedersi  di 
nn  capitano  generale,  parve  loro  più  a  proposito 
d'ogni  altro  Ercole  duca  di  Ferrara;  e  il  con- 
doisero ,  ancorché  fosse  genero  del  re  Ferdi- 
nando (i).  Giunse  questo  principe  a  Firenze 
nel  di  8  di  settembre,  ed  uscito  in  campagna 
raffrenò  i  nemici,  e  portò  gran  danno  ai  Sa- 
nni collegati  con  loro.  Cosi  passò  l' anno  prO' 
sente  ;  restando  nondimeno  i  Fiorentini  in  male 
stato,  perchè  v'era  discordia  nel  campo  loro^ 
e  pochi  erano  i  sossidj  mandati  dal  re  di  Pran-' 
eia,  dalla  duchessa  di  Milano  e  da'*  Venezia- 
ni. Presero  eglino  in  oltre  al  loro  soldo  Ro- 
berto Malatesla  signor  di  Pesaro.  Anche  Gio- 
vanni  Bentivoglio,  arbitro  allora  del  governo 
di  Bologna,  fu  in  loro  aiuto.  In  Venezia  nel- 
r  anno  presente  a  dì  6  di  maggio  (a)  terminò 
SQB  vita  Andrea  Vèndramino  doge  di  quella 
repubblica,  a  cui  soccedette  in  essa  dignità 
Giovanni  Mocenigo  nel  di  i8  d'esso  mese;  e 
poco  stette  ad  entrare  in  quella  città  la  peste, 
che  portò  al  sepolcro  alcnne  migliaia  di  per* 
sone  e  naolti  nobili,  èon  essere  durata  sino  al 
novembre.  Parimente  in  quest'  anno  ne)  mese 
di  giogno  (3)  passò  all'  altra  vita  Lodovico'  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova  :  con  che  pervenne 
il  dominio  di  quello  Stato  a  Federigo  suo  pri- 
mogenito y  il  quale  fo  condotto  al  suo  soldo 
dalla  duchessa  di  Milano.  Nel  Mantovano  giun- 
sero io  questi  tempi  nuvoli  di  locuste,  che  oc- 
cuparono circa  trenta  miglia  di  lunghezza  verso 
il  Bresciano ,  e  quattro  miglia  di  larghezza*. 
Distrassero  tutte  l' erbe  e  foglie  di  quella  con* 
trada  ;  a  fattane  per  ordine  del  marchese  con 
poco  garbo  grande  strage  senza  seppellirle,  in* 
Iettarono'  poi  l' aria,  cagionando  una  micidiale 
epidemia  ne'  corpi  «mani.  In  qnest'  anno  pari- 
mente la  peste  infierì  non  solamente  nelle  ar- 
mate nemiche  guerreggianti*  in  Toscana  ,  ma 
anche  in  Roma,  Bologna,  Mantova,  Modena 
Brescia,  Bergamo  e  nella  Romagna. 

Jnno  di  Cataro  i479-  Indizione  XIL 
di  Sisto  IV  papa  9. 
i/s  FBoaaioo  ìli  imperadare  aS. 

Per  quanto  si  adoperassero  i  Fiorentini  e 
gN  ambasciatori  spediti  dal  re  di  Francia  e  da 
altri  potentati ,  per  indurre  il  pontefice  Sisto 
a  dar  la  pace  ai  Fiorentini  in  tempo   che    la 


(I)  Aaminliy  l*t.  Fior.  lib.  a^. 
(a)  Sanalo  lit.  di  Vrn.  t.  aa.  Ber. 
(3)  Diar.  Pnramis.  lon.  cod. 
MUOATOai   v.   IK 
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mico;   nulla  si  potè  ottenente  (1).  Persistevi 
egli  in  pretendere  che  i  Fiorentini   non  sola» 
mente  aaacciassero  Loreniio  de'Medici,  ma  dhe 
gliel  dessero  nelle  mani  ì  cosa  che  non  mai  sì 
volle  accordare ,  perehé  egli  era  stato  I'  offe- 
so, né  per  colpa  o  ordine   suo  V  areivescovo 
di  Pisa  avea  perduta  la  vita.  Più  strana  cosM 
sembrava  che  intanto  il  pontefìée  andava  in- 
viando  legati  in  Germania,  Ungheria,  Boemia 
e  Polonia,  per  sollecitare  i  principi  a  far  guerra 
al  Turco,   quand'egli  poi  si  perdeva  in  farU 
centra  de'Crìètlani,   e  vibrava  scomuniche  a 
furia  contra  d'Ercole  duca  di  Ferraza,  e  con- 
tra  de'  signori  di  Rimini ,   Pesaro  e  Faenza  , 
perché   non  lasciavano  divorare  vivi  da  lui  i 
Fiorentini.  Seguitò  dbnque   la  guerra  In  To- 
scana ,   e  vi  si  framisbhiarono  tanti    altri  im- 
brogli per  li  maneggi  di  Roberto  San-Seven- 
no,  che  fu  in  grave  pericolo  quella  repubbli- 
ca. Di>rò  io  in  breve  ciò  che  altri  dilTusamentef 
lasciò  scritto  (!>).  Essendo  in  Toscana  Ereolé 
dnca  di  Ferrara,  e  Federigo  marchese  di  Man- 
tova,  non  male  s'incamminavano  le  militari 
azioni  contra  dell'  esèrcito  pontifizio,  e  napo- 
letano. Riosci  ancora  a-  Roberto  Malatesta  loé 
condottiere  di  dare  una  rotta  a  Matteo  da  Ca« 
pua,  allorché  conduceva  un   grosso  corpo  dt 
gente  al  campo  del  duca  di  Calabria.  Ma  ecco 
che  Roberto  San-Severino  (3),  accordatosi  cori 
Lodovico  il  Moro  e  con    Sforza   duca  di  Ba- 
ri, zìi  patemi  del  picciolo  duca  di  Milano,  è 
formato  un  esercito,  dalla  Lunigìana  passò  an<& 
eh'  egli  alla  volta  di  Pisa  Unito  con  Obietto  é 
Gian-Luigi  del  Fiesco  :  sicché  da  due  parti  ti 
videro  assaliti  i  Fiorentini.  Contira  del  San-'$e^ 
verino  marciò  il  duca  di  Ferrara,  e  il  fece  rì^ 
tirare  fin  di  là  dalla  Magra  ;  ma   il  fuofed  dtl 
quella  parte  estinto,  andò  da  11  a  qualche  tempOj 
a  sboccare  sopra  una  più  lontana  e  pericolosa 
parte.  Cioè  si  venne  a  sapere   cbe  esso  San* 
Severino  con   Lodovico  Sforza'  sopranominàto 
il  Moro  (giacché  in  questi  di  sul  Genovesató 
mori  Sforza  duca  di  Bari  suo  fratello,  sicco- 
me fu  creduto,  di  veleno)  per  aspre  montagne 
era  nel  di  10   d'agosto  (4)  calato  sul  Tòrto- 
nese,  e  che  l' infedele  governatore  di  Tortona 
gli  avea  data  quella    città.  Diffusamente  nar» 
rati  si  leggono  questi   avvenimenti  nel  Diario 
di  Parma  (5).  Avea  Lodovico  intelligenza  col 
caiitellano  del  castello  di  Milano  $  e   però  la- 
sciato  l'esercito  alla  cura   del  San-Severino «• 
ito  con  poca  gente  a  Milano,  entrò  in  esso  ca- 
stello. Consigliato  il  duca  Gian-Galeazzo  Ma- 
ria e  la  duchessa  Bona  dalla   fazione  de' Ghi- 
bellini a  riconciliarsi  con  lui,  ammisero  Lodo- 
vico alla  lore  udienza,  e  il  trattarono  con  gran» 
de  umanità  :  il  che  cagionò  un  giubilo  univer' 
sale  nel  basso  popolo    di   Milano ,  figurandosi 
ognuno  ristabilita  la  concordia  e  la  quiete.  Ma 


(2)  Raynaldat  Anoai.  Eccl. 

(2)  Ammirar»  UL  di  Firenae  lib.  a4« 

(3)  Piar.  Parmeni.  1.  sa.  Rer.  Hai. 

(4)  Corio  hi.  di   Milano. 

(5)  Diar.  Paracaa.  I.  za.  Rernm  Ital. 
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Lodovico  Sforma  «la  «Itiio  peutier  non  «TeTa 
io  teaU  ae  non  qaeito  di  oomaodaffe  le  fette, 
e  di  ««dare  fin  Àawe  ai  poAetie  |Mr  aoddiafare 
a  queata  aua  polBiUe  |>aaaioney  la  ptina  cosa  i 
che  fece»  qoella  fu  di  ievanl  dagli  ocehi  il 
troppo  potente  ed  odiato  miptatro  della  d» 
cbetsa,  cioè  Cecoo  Simoneita.  Ordinata  dun» 
qua  una  sediaione  coi  capi  de' Ghibellini  «  fn 
preao  Cecco  e  mandato  alle  carceri  di  PaTÌa« 
dove  poi  aspramente  tormentato  e  procetaaio» 
ebbe  la  teaU  tagliata  nel  di  3o  d'ottobre  àeU 
V  anno  segaente. 

Allorché  ti  udì  cadola  Tortona  in  maiio  di 
i;#odovico  il  Moro,  tcrìtie  lotto  la  ducbetta  ad 
Ercole  duca  di  Ferrara,  che  ti  trovava  all'ar* 
mata  in  Toscana,  di  venire  in  ano  aiuto.  Venne 
«gU,  ma  non  giunte  a  tempo  d' impedire  le 
novitii  tnccedute  in  Milano;  e  la  aua  partenza 
della  Toscana  riotcl  di  notabil  pregiudizio  al 
Fiorentini.  Imperocché  lasciato  al  comando 
dftUe  tue  genti  Sigismondo  d'  Ette  suo  fratel- 
lo, al  cui  parere  prevalse  quello  di  Costanzo 
Sforza  signore  di  Pesaro,  ostinato  in  non  vo- 
ler muofcre  il  campo  dal  Poggio  Imperiale^  nel 
di  j  di  settembre  (i)  venne  V  esercito  del  duca 
di  Calabria  ad  assalirli,  e  senza  gran  fatica  in 
poco  di  tempo  li  mise  in  foga  :  disavventura 
«he  portò  la  costernazione  in  Firenze*  Da  ciò 
acgnirooo  non  pochi  progressi  dell'  armi  pon- 
tifizie  a  napoletane,  perchè  presero  Poggiboo- 
fi  »  Colle  ed  altre  terre ,  con  ridurre  sempre 
più  Firenze  alle  strette.  Quivi  oramai  mor* 
morava  non  poco  il  popolo,  perchè  sì  provat- 
aero  tanti  gaai,  e  si  mettesse  la  repubblica  in 
pericolo  di  rovina  per  cagione  di  nn  sol  eit* 
ladino.  Né  si  polca  ptA  far  capitale  dei  soc- 
corsi del  duca  di  Milano,  dappoiché  Lodovico 
il  Moro,  divenuto  governatore  di  quello  Sta* 
io»  se  r  intendeva  col  re  Ferdinando,  da  cui 
poacia  ottenne  anche  il  ducato  di  Bari.  Fo 
allora  che  Lorenzo  de'Medici,  essendosi  ridotte 
n  quartieri  d' inverno  le  armate,  considerando 
la  ataochezza  delia  ana  città  per  questa  arrab- 
biata guerra ,  e  i  pericoli  maggiori  se  non  vi 
ai  rllrorava  rimedio,  prese  nel  di  5  di  dicem- 
bre una  risoluzione,  che  quantunque  venisse 
da  un  uomo  di  gran  senno,  pure  fu  da  mol- 
listimi  tenuta  per  troppo  ardita:  cioè  deter* 
minò  di  portarsi  in  persona  a  Napoli,  per  ten- 
tar di  placare  l' animo  del  re  Ferdinando.  Non 
v'era  chi  non  si  ricordasse  di  quanto  dicem- 
pkQ  avvenuto  al  conte  Jacopo  Piccinino,  e  ad 
altri  in  quella  corte.  Tuttavia;  è  da  credere  che 
non  si  sarebbe  cosi  facilmente  azzardato  Lo- 
renzo ad  un  tentativo,  se  non  avesse  avuto 
fondamenti  bastevoli  di  sperarne  buona  rinsci- 
la.  Forse  egli,  come  fu  creduto,  avea  preven- 
tivamente con  danari  guadagnala  la  grazia  dei- 
pia  possenti  presso  di  Ferdinando.  Fora' an- 
che lo .  stesso  Lodovico  il  Moro ,  che  non  si 
vedea  sicuro  in  sella,  perché  a'Veneziaoi  era 
disptaciota  la  sua  entrala  per  le  finestre  nel 
governo  di  Milano,  e  che  perciò  desiderava  la 
pace  ,  s' interpose  col  re  Ferdinando.  Final- 

(1)  Aaimttali  Ut  Fior.  lib.  a4. 
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mente  sappiamo  dalla  Cronica  di  Ferrara  (i\ 
esaere  stato  consigliato  Lorenzo  dal  duca  Er- 
cole genero  del  re  di  andare  a  Napoli  ;  né  è 
da  credere  che  il  consiglio  fosse  venuto  da  chi 
prima  non  sapmte  che  V  andare  era  senza  pe- 
ricolo. Appena  fu  paKito  il  Medici,  che  i  Fre- 
gosi  occuparono  Sarzana,  posseduta  allora  dai 
Fiorentini,  conloltoché  doraaae  una  tregua  aia- 
bilita  fra  quelle  potenze  guerreggianti  :  il  qual 
tradimento  incredibile  rammarico  cagionò  in 
Fnfcnzet 


di  CaisTO  i48o.  Indiuone  Xlll. 

di  Sisto  IV  papa  io. 

di  FansaiGO  Ili  imptradón  ag. 


La  ri^olozion  presa  da  Lorenzo  de'Medici  di 
andarsene  a  Napoli  a  trovare  il  nemico  re  Fer- 
dinando, parve,  siccome  accennai   anche  agli 
nomini  savj  pericolosa  ed  ardita,  contuttoché, 
secondo  la  testimonianza  dell'autore  del  Dia- 
rio di  Parma  (a),  egli  andasse  armato  almeno 
di  nn  salvooondotto  ;  pure  essa   ebbe  poi  un 
felice  aoccesso  (3).  Cosi  ben  seppe  egli  lavo- 
rare coir  eloquenza  sua  negli  orecchi  de'  mi- 
nistri e  del  re  medesimo  ;  cosi  ben  ricevuta 
fu  l' umiliazione  sua  dal  re,  anzi  gradita  la  fir 
danza  eh'  egli  aaostrò  della  clemenza  regale,  che 
la  nemicizia  si  converti  in  piena  amicizia.  Contri*» 
bui  ancor  non  poco  a  far  che  Ferdinando  can- 
giasse massima,  l' essere  arrivato  in  Toscana  il 
duca  di  Lorena,  cioè  il  pretendente  del  regno  di 
Napoli.  Fu  pertanto  spedito  ordine  alle  milizie 
napoletane  di  non  più  molestare  i  Fiorentini  ; 
e  pace,  anzi  lega  segui  fra  il  re  ed  essi,  aot- 
totcritta  nel  di  6  di  marzo.  Si  alterò  forte  il 
pontefice  Sialo  all'  udire  quetta  concordia,  in- 
tavolata ed  anche  conchiusa  senza  participa- 
zione  sua,  o  almeno  senza  suo  consentimento. 
Tuttavia  conoscendo  egli  di   non   poter  colo 
continuare  la  gueira,  e  tanto  più  perché  im- 
menso esercito  di  Torchi  attediava  e  combat* 
leva  alla  disperata  la  città  di  Rodi,  pottedala 
allora  dai  cavalieri  oggidì  appellati  di  Malta  ^ 
per  necessità  tacque,  e  si  diede  ad  ordir  altra 
tele.  Intanto  il  turbolento  animo  del  conte  Gi- 
rolamo Riario  suo  nipote,  e  aigoor  d' Imoln  , 
dalla  Toscana,  cui   non  pelea  più  offendere 
per  cagion  di  quella  pace,  portò  di  poi  la  guerm 
in  Romagna,  dove  somma  ansietà  avea  di  fab- 
bricarsi nn  buon  nido ,  finché  vivea  il  papa  , 
che  secondava  tutte  le  voglie  di  lui.  Comin- 
ciò dunque  ad  infestare  Costanzo  Sforza  signor 
di  Pesaro,  stato  finora  colle  sue  genti  «1  ser- 
vigio de'Fiorentini.  Si  sostenne  lo  Sforza  col- 
l' appoggio  del  re  Ferdinando,  avvenne  in  qa«- 
sti  tempi  che  mori  Pino  degli  Ordelaffi  signor 
di  Forlì,  e  benemerito  di  quella  città  (4),  tenxsi 
latciar  dopo  di  té  prole  legittima.  Dichiarò  egli 
successore  in  quel  dominio  Sinibaldo,  suo  fi- 
gliuolo spurio  di  poca  età,  sotto  la  tutela  delln 

(i)  Crwica  ai  Fcmra  t.  34.  R«r.  Ital. 
(a)  Dhr.  Parmeas.  (.  aa.  Rcr.  itol. 
C3)  Amair.  I»t  di  Fir.  lib.  34. 
(4)  JacobvB  Phiiippni  Bfi|pn.  ia  Hist 
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degli  Ordelaffi^  6gIi<ioli  legittimi  iciì  un  fratello 
d' esso  Pino,  aiutati  da  Galeotto  dei  Manfredi 
•ignar  di  Faenia  loro  aio ,  e  protetti  dal   re 
FerdiModo,  moMero  guerra  a  Sinibaldo  e  alla 
tutrìce.  Traise  a  questo  mmore   il  conte  Gi« 
rolaao  eotrami  pontiflvie  ;  e  tra  perchè  i  goai^ 
de'qoaii   parlerà  fra  poeo,  obbligarono  il  rt 
«oddetto  a  cercar  aiuti  dal   papa  e  a  dimet- 
tere la  protCKÌott  degli  OrddafB  (i);  e  perché 
il  conte  Girolamo  aaaitlito  da  Federigo  doca 
d'Urbino  ebl>e  l'entrata  in  Forlì,  e  con  gran 
danaro  ottenne  anche  la   rocca   dalla  Tedoya 
di  Pino  $   di  quella   città  esso  conte  divenne 
padrone,  e  ne  riportò  ae nxa  molta  fatica  ì*  in« 
vestitura  dal  pontefice  aio.*  Cosi  venne  a  per- 
derne il  <iominio  la  nobii  casa  degli  Ordelalfi, 
che  avea  in  addietro  per  circa  centocinqnanta 
anoi  signoreggialo  io  quella  città.  Antonio  Ma- 
rta passò  poi  a  Vencsia^  ed  ebbe  provvisione 
da  quella  repubblica* 

Se  è  vero  ciò  che  acrive  il  Corto  (a)  non 
tardò  il  papa  ad  entrar  nella  lega  contratta  da 
Ferdinando  re  di  Napoli  co' Fiorentini  e  con 
Gian-Galeano  duca  di  Milano.  Narra  egli  che 
questa  lega,  nella  quale  il  primo  era  lo  stesso 
pontefice,  fu  pubblicata  nel  di  a5  di  marte  in 
Milano,  e  che  ne  restarono  eseli^si  i  Venetia- 
ni.  Ma  o  non  sussiste  tale  lega,  oppure  con- 
vien  dire  (  e  lo  dice  in  fatti  l' Ammirati  )  (3) 
che  il  papa  se  ne  pentisse  ben  presto;  giao- 
che,  secondo  il  Sanuto  (4)9  nel  di   16,  oppu- 
re 36  d'  aprile  egli  stabili   nn'  altra  lega  coi 
Venesiani,  nella  quale  furono  nominati  molti 
principi  e  signori,  ma  non  già  il  re  Ferdinan* 
do,  né  il  daca  di  Milano,^  né  i  Fiorentini.  Ca* 
pitano  di    questa  lega  fu  dichiarato  il    conte 
Girolamo  nipote  del  papa,  e  Ai  ereato  gonfa- 
loniere della  Chiesa  Federigo  duca  d'Urbino. 
Permiae  Dio  che  nel  medesimo  presente  anno 
questo  papa ,  si  poco  curante  di  far  testa  ftì 
Turchi,   e  solamente  portato  ad  imbrogliare 
r  Italia  per  le  suggestioni   del  predominante 
nipote ,  provasse  gli  effetti  del  suo  poco  aelo 
in  favore  della   Cristianità.   Aveano   gloriosa- 
mente i  cavalieri  di  Rodi  difesa  la  lor  città,  ed 
obbligato   il  grande   esercito  di  Maometto  II 
aignor  de'Turchi  a  levarne   l'assedio.  Coope- 
rarono a  questo  buon  successo  due  navi  piene 
di  gente  valorosa  che  spedi  in  loro  aiuto  il  re 
Ferdinando.  Ma  eceo  nel  mese  di  loglio  giu- 
(nere    in    Puglia  la   potentissima  flotta  degli 
atesaì  Turchi ,  ed  imprendere  V  usedio  d'  O- 
tranto.  Sospettarono  i  Napoletani  che  Maomet- 
to, oppure  il  suo  Bassa  Acmet  fosse  stato  mosso 
a  questa  impresa  dai  Veneaiani ,   per  1'  odio 
grande  che  portavano  al  re  Ferdinando.  Creb« 
bero  poi   tali  sospetti   per  certi  altri  avveni- 
menti eh' io  tralascio.  Comunque  sia,  insistè 
Otranto  alle  forse  e  agli  assalti  tnrcheschi  sino 
al  dì  91   d'agosto,  io  coi  fu  preso  a  fona  di 
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giuntura  da  qne'cani  fanno  orrore.  L'arcive* 
acovo  Stefano  PendineUo,  i  canonici ,  i  preti 
e  i  frati,  vittime  del  loro  furore,  furono  deca- 
pitati; le  sacre  vergini  abbandonate  alla  loro 
libidine  ;  spogliati  e  profanati  i  sacri  templi , 
ed  uccisi  circa  di^i  mila  di  quegi'  infelici  cit- 
tadini e  diffusori.  Dopo  di  che  si  fortificarono 
in  quella  città  i  barbari  vincitori.  Portò  la 
disgrasia  d'Otranto  un  incredibile  spavento 
per  tutta  l'Italia,  e  spezialmente  fece  breccia 
il  tioMrè  nel  cuor  del  pontefice,  talmente  che 
fu  creduto  da  alcuni  eh'  egli  già  meditasse  di 
fuggirsene  in  Francia. Oh  allora  si  ch'egli  co- 
minciò daddovero  a  pensare  al  riparo  contro 
r  oramai  sterminata  potenza  dei  Torchi,  e  die- 
deai  a  scrivere  lettere  lagrimevoli  a  tutte  le 
potenze  d'Italia  e  oltramontane,  raccomandan- 
dosi vivamente  alla  lor  pietà  per  soccorsi,  va- 
levoli a  reprimere  l'orgoglioso  persecutor  dei 
Cristiani.  V  ha  degli  storici  che  mettono  la 
liberazion  d'  Otranto  sotto  quest'  anno.  Certa- 
mente ai  sono  ingannati.  AH'  infausto  avviso 
di  questo  barbarico  attentato  Alfonso  duca  di 
Calabria,^  che  tuttavia  era  in  Toscana,  marciò 
speditamente  colla  sua  annata  verso  il  regno 
paterno,  per  opporsi  almeno  a'  maggiori  pro- 
gressi di  si  potente  nemico.  Prima  nondimeno  . 
di  partirsi ,  egli  aveva  fatto  un  colpo  conve- 
nevole alla  di  lui  ecceasiva  ambizione  ;  cioè 
la  ricompensa  eh'  egli  diede  a'Sanesi,  da'  quali 
nella  guerra  suddetta  aveva  ricevuto  ogni  as* 
sistenza  e  favore  coatra  de' Fiorentini,  quella 
fu  di  spogliarìi  della  lor  libertà.  Imperciocchà 
proceurò  che  essi  liberassero  dal  bando  1  foo« 
rusciti,  e  col  lavoro  poscia  di  questi  si  fece 
proclamar  signore  di  Siena.  La  paura  de'Tur- 
chi, e  il  bisogno  dell'aiuto  di  tutti,  innansi 
che  1'  anno  terminasse,  indussero  il  papa  a  ri- 
mettere in  sua  grasia  i  Fiorentini-,  i  qoali  con 
ispedire  a  Roma  dodici  loro  ambaseiatori  ad 
umiliarsi,  e  a  chiedere  perdono,  nel  di  3  di  di- 
cembre oonseguiron  l' assoluaiaoe  de' lor  miafiit- 
ti.  Segno  è  ben  questo  che  non  era  dianzi  se- 
guita lega  alcuna  fra  esso  papa  e  i  suddetti 
Fiorentini.  In  questi  tempi  (a)  Lodovico  Sforza 
il  Moro,  che  -non  amava  d' aver  compagni  net 
governo  di  Milano,  seppe  ben  presto  trovarlo 
vie  d'  ottenere  il  suo  intente.  Era  tornito  a 
Milano  Ascanio  Sforta  suo  fratello  e  vesenvo 
di  Pavia.  Vero  o  falso  che  fosse  eh'  egli  fovo* 
risse  la  fazion  Ghibellina,  ai  servi  di  questa 
cagione  l' ambizioso  Lodovico  per  farìo  ritenero 
in  castello  sul  fine  di  febbraio ,  dopo  di  cbo 
il  mandò  a' confini  a  Ferrara.  In  oltre  tolse 
dai  fianchi  della  duchessa  Bona  di  Savoia  An- 
tonio Tassini  Ferrarese ,  uomo ,  che  temendo 
un  gran  predominio  neil'  animo  d'  essa,  aveva 
accumulato  di  grandi  ricchea*ae.  Finalmente 
fece  che  il  duca  Gian*Galeaiso  Maria,  benché 
di  età  d' anni  dodici ,  nel  di  7  d' ottobre  as* 
sumesse  il  goverao ,  e  facesse  intendere  alla 
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ducbena  ivft  madre  di  attendere  da  li  innaDti 
alle  tue  divoziooi.  Per  tali  traitameoti  troppo 
diigastata  la  docheMa,  jiel  di  2  di  novembre 
uscita  di  Milano,  si  trasferì  a  Vereelli,  e  Tenne 
|>oscia  a  mettere  la  sna  staosa  ad  Abbiate. 
Guerra  civile  fu  nell'ultimo  mese  di  <|aeslo 
anno  in  Genova  fra  Batistino  da  Campofregoso 
doge  ed  Obietto  del  Fiesoo,  essendo  quel  yo- 
lobil  popolo  diviso  in  due  fazioni.  Nel  di  del 
santo  Natale  vennero  alle  mani;  ed  essendo 
toccata  la  peggio  colla  morte  di  molti  ad 
Obietto»  urli  e  pianti  non  mancarono  in  quella 
città. 

Jnno  di  CaisTO  i43i.  IruUzùme  Klf^* 
di  Sisto  IV  papa  1  r. 
di  Fbouigo  ili  imperadore  So. 

Tanto  il  pontefice  Sisto  che  il  re  Ferdinando 
attesero  a  far  grandi  preparamenti  per  togliere 
dalle  mani  de'  Torchi  V  oceopaU  città  d'  O- 
tranto  (1).  Ad  altre  città  ancora  di  qoe'con* 
tomi  s'  era  stesa  la  potenza  di  costoro.  For** 
mossi  dunque  una  gran  lega  per  questa  im- 
portante impresa^  e  v"*  entrarono  il  papa  col  re 
Ferdinando»  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria,  il 
duca  di  Milano,  il  duca  di  Ferrara,  i  marchesi 
di  Mantova  e  di  Monferrato,  i  Fiorentini,  Gè- 
Bovesij  Sanesi,  Loccheai,  Bolognesi.  Chi  pro- 
mise danaro,  chi  gente,  chi  galee  armate.  An- 
che i  re  d' Aragona  e  Portogallo  s' impegna* 
reno  di  mandare  gagliardi  soccorsi.  Nulla  si 
potè  ottenere  da'  Veneziani.  Ma  forse  tutto 
questo  {grandioso  apparato  avrebbe  servito  a 
poco,  se  la  misericordia  di  Dio  non  avesse  per 
altro  verso  provveduto  al  bisogno  della  Cri- 
stianità. Venne  a  morte  nel  di  3i  di  maggio 
Maometto  li  imperador  de'Turchi,  cioè  colui 
che  tante  provincie  aveva  tolte  in  sua  vita  ai 
Cristiani,  chi  disse  per  veleno,  e  chi  per  un 
tumore.  Insorse  allora  una  fierissima  guerra  fra 
doe  suoi  figliuoli,  cioè  fra  Baiazette  e  Zizim, 
pretendendo  cadaun  di  loro  l' imperio,  e  a  ca- 
gion  d'  essa  il  Bassa  Acmet  <tt  richiamato  in 
Levante.  Questo  fu  la  salute  del  re  Ferdinan- 
do. Avea  Alfonso  duca  di  Calabria  cinta  di 
lorte  assedio  la  suddetta  città  d'Otranto  per 
terra ,  tormentandola  colle  artiglierie ,  colle 
mine  e  con  frequenti  assalti ,  ma  con  poco 
prefitto,  per  la  gagliarda  resistenza  de'  nemici. 
Da  che  giunsero  colà  le  flotte  del  re  suo  pa- 
dre, del  papa  e  dei  Genovesi,  anche  per  mare 
fn  stretta  e  combattuta  la  città.  Si  fece  ancora 
battaglia  coi  legni  turcheschi,  e  ne  riportarono 
vittoria  i  Cristiani.  La  nuova  della  morte  di 
Maometto,  e  della  discordia  nata  fra  i  due  fi- 
glinoli di  lui,  e  la  speranza  perduta  che  venis- 
aero  dalla  Vallona  venti  mila  Turchi  quivi 
preparati  per  far  vela  in  soccorso  degli  asse- 
diati, furono  le  cagioni  che  Otranto  in  fine  si 
rendè  per  trattato  nel  di  10  di  settembre  al 
duca  di  Calabria  ;  la  qual  nuova  sparsa  per 
Italia  riempiè  di  consolazione  tutti  i  popoli  (a). 
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In  vigore  della  capitolazione  fa  permesso  ai 
Turchi  d'  andarsene  ;  ma  il  duca  servendosi 
del  pretesto  o  della  ragione  ch'essi  menassero 
con  loro  alcune  giovani  cristiane,  li  svaligiò,  e 
fattine  prigioni  circa  mille  e  cinquecento-,  li 
prese  poi  «al  suo  servigio,  con  valersene  nelle 
guerre  che  fra  poco  insorsero  in  Italia,  Dopo 
tal  vittoria  trovavàsi  il  re  Ferdinando  in  grandi 
forze  e  in  somma  voglia  di  continuar  la  guerra 
co'Turchi.  Bellissima  era  la  congiiwtnra  di  far 
riguardevoli  progressi ,  mentre  i  figliuoli  del 
defunto  Maometto  gareggiavano  allora  1'  uno 
contra  1'  altro ,  e  i  soldati  gridavano  la  mag- 
gior parte,  A  CoMianùnopoli  (1).  Ma  non  men 
la  flotta  del  pontefice,  quanto  quella  de'Ge- 
novesi  se  ne  tornarono  tosto  indietro,  lamen- 
tandosi che  il  duca  di  Calabria  si  fosse  impa- 
dronito di  tutte  le  artiglierie  ed  armi,  senza 
farne  loro  parte  alcuna  e  senza  regalarli,  ed 
avea  anche  lasciato  mancar  loro  la  vettovaglia. 
Per  quanto  si  affaticasse  in  Civita  Vecchia , 
dove  era  il  papa,  I'  ambasciatore  del  re  Fer- 
dinando ,  con  rappresentare  ,  essere  questo  il 
tempo  di  fiaccare  le  corna  al  tiranno  d'Orien- 
te, giacché  erano  giunte  anche  le  flotte  ausi- 
liarie di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Arago- 
na,  e  di  Alfonso  re  di  Portogallo;  nulla  di 
più  potè  ottenere.  Il  conte  Girolamo  Riarìo 
nipote  del  papa  avea  già  degli  altri  diaegni , 
che  si  scoprirono  poi  ne  II'  anno  seguente.  Di 
grossi  conti  avrà  avuto  questo  pontefice  nel  tri- 
bunale di  Dio. 

Generale  dell'armi  del  duca  di  Milano,  e«Ì 
uno  de'  suoi  consiglieri  in  questi  tempi  era  Ro- 
berto Sao-Severino  (a).  Se  per  propria  colpa^ 
o  di  Lodovico  il  Moro,  egli  si  disgustasse,  non 
bene  apparisce.  Quel  che  è  certo,  egli  diceva 
di  non  si  fidare  del  Moro.  Insorse  ancora  una 
fiera  rissa  fra'  suoi  servitori  e  quei  del  Moro 
nel  mese  di  febbraio.  Cominciò  egli  dunque  • 
pretendere  maggior  soldo  per  la  sua  condotta  : 
il  che  ricusandosi  dai  duca,  ossia  da  esso  Lo- 
dovico, dispettosamente  si  parti  da  Milano,  e 
ritirassi  a  Castelnuovo  di  Tortona.  Potrebb'es* 
sere  ch'egli  se  l'intendesse  già  co' Veneziani, 
i  quali  aveano  gran  prurito  di  far  guerra  ;  al- 
meno dovette  Roberto  cominciar  le  sue  mene 
con  loro,  siccome  uomo  avvezzo  a  pescare  nel 
torbido.  Dal  re  Ferdinando  e  dai  Fiorentini 
furono  spedile  persone  per  ritenerlo  al  servì- 
gio dello  Stato  di  Milano;  ma  ninn  frutto  ri<> 
portò  la  loro  ambasciata*  Il  perchè  Lodovico 
il  Moro  fece  istanza  a  Firenze  di  avere  Co- 
stanzo Sforza  signore  di  Pesaro  per  generale 
dell'armi  milanesi;  e  questi  a  lui  ooncednto  , 
arrivò  a  Milano  nel  giorno  18  d'ottobre.  Che 
già  la  repubblica  veneta  avesse  voglia  di  rom- 
perla con  Ercole  duca  di  Ferrara,  ce  ne  assi* 
cura  Jacopo  Volaterrano,  con  dire  (3)   else  a 
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Venetiani  piantarono  in  quest'aoiM  ona^^aatia 
nirL  «Iktreilo  di  Ferrara,  pr«ieitdenclo  essere  ó't 
lor  ragrane  quel  atto.  IV  dcica  .  dopo  avere  m* 
damo  reclamato,  ricorse  al  -re  Ferdinando^  al 
duca  di  Milano  e  alFioreniioi  ;  e  questi  f)er 
mezzo  de'  loro  «mbaacialori  ne  fecero,  doglianza 
al  papa  ani  principio  di  dicembre.  Il  papa, 
quantunque  si  trattasse  d'un  principe  suo  Tas- 
sallo,  ntuna  cura  si  prose  di  rimediare  al  fatto, 
siccome  vendolo  a'  Veneziani  per  le  sofgestioni 
drl  eonte  Girolamo  Riario,  a  cui  troppo  poco 
pan-a  l' essere  divenuto  signore  d' Imola  e  di 
Forlì,  e  sperava  di  stendere  maggiormente  le 
fimbrie  colla  sponda  àe'  Veoeaiani.  Si  portò 
egli  appunto  a  Venezia  nell'agosto  deiranno 
presente,  per  ordire  la  trama,  anche  prima  che 
fosse  liberato  Otranto  dal  giogo  turchesco;  e 
trattato  fo  da  qne' signori  con  onori  tali,  che 
poco  meno  si  sarebbe  Atto  ad  un  re.  Mori  in 
quest'anno  Francesco  Filelfo,  uno  de'  più  in«* 
signi  letterati  che  si  avesse  allora  l'Italia,  dotto 
non  meno  nelle  latine  che  nf*lle  greche  lette* 
re,  ma  penna  satirica.  Secondo  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo  (i),  ebbe  il  Filelfo  Ancona  per 
patria,  nla  era  oriondo  da  Tolentino.  Non  men 
celebre  dt  Ini  fu  Bartolomeo  Platina,  che  tale 
era  il  suo  nome,  e  non  già  qnello  di  Batista, 
nativo  della  terra  di  Piadena  det  Cremonese. 
Ebbe  varj  impieghi  in  Aoraa,  e  custode  della 
Biblioteca  Vaticina  mori  quivi  nell'anno  pre- 
sente ,  preso  dalla  peste ,  che  fece  ivi  allora 
strage  di  molta  gente. 

Jruio  di  CaisTO  i48q.  Indizione  XV. 
di  Sisto  IV  papa  la. 
di  Fbdbrioo  m  imperadore  3u 

Diedero  principio  in  quest'anno  i  Veneziani 
ad  una  6era  guerra  contra  di  Ercole  I  duca 
di  Ferrara  :  guerra  che  sconvolse  Tltalia  totta. 
Incolpavano  essi  il  duca  di  non  aver  mante-* 
nulo  i  capitoli  delle  paci  stabilite  fra  essi  e  la 
casa  d'Este;  e  il  duca  all' incontro  sosteneva 
che  la  cagione  di  tal  rottura  veniva  da  prete- 
sti suscitati  dal  continuo  loro  desio  di  accre- 
scere la  già  grande  loro  potenza  collo  spoglio 
de'  vicini,  e  dall'odio  che  professavano  al  re 
Ferdinando;  giacclie  dopo  avere  il  duca  di 
Ferrara  presa  in  moglie  una  figlinola  di  esso 
re,  quest'alleanza  fu  sempre  mirata  di  mal  oc- 
chio in  Venezia.  Io  non  mi  fermerò  qui  ad  al- 
legar le  ragioni  de'  Veneziani,  né  quelle  del 
duca ,  avendone  io  assai  favellato  altrove  (a), 
e  potendosi  leggere  intorno  a  ciò  quanto  la- 
sciò scritto  Pietro  Cirneo  scrittore  Corso  in  un 
tuo  opuscolo  da  me  dato  alla  luce  (3).  Egli  è 
Ibor  di  dubbio,  avei*  Ercole  duca  tentata  ogni 
vìa  per  impedir  questa  guerra,  avendo  spedito 
pia  voUe  ambasciatori  a  Venezia  con  tutte  le 
giaslifioazioni  ed  esibizioni  pii\  umili.  Tutto  in 
vano:  era  fisso  il  chiodo,  guerra  si  volea,  per- 
ché pareva  certo   il  guadagno.   Era  collegato 
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de'  Veneziani  papa  Sisto.  Egli  ioTCoe  d'intera 
porsi  come  padre  eonuine,  per  frastornare 
questo  movimento  d'armi,  e  masaimament* 
tratlaodosi  d'un  principe  suo  vessati o,  vi  saltò 
dentro  a  piò  pari,  sedotto,  oome  si  può  ere* 
4eve,  dal  conte  Girolamo  suo  nipote,  «he,  sici* 
oome  aocennamo  di  sopra,  nell'anno  precedento 
era  stalo  a  preparare  le  pive  in  Venezia  per 
questa  daqaa.  Non  è. mai  probabiio  che  Sì» 
sto  IV  volesse  permettere  la  caduta  di  Fer-^ 
rara  in  mani  si  potenti ,  come  era  la  repub- 
blica veneta.  La  festa  doveva  essére  fatta  pel 
nipote.  In  questi  tempi  Obietto  del  Fiesco  in- 
festava lo  stato  di  Milano,  ed  ebbe  poi  una 
rotta  da  Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro* 
Parimente  Lodovico  il  Moro  duca  di  Bari  é 
governator  di  Milano,  dichiarandosi  favorevole 
alla  fazion  Pallavicina  di  Parma,  perseguitava 
la  fazione  de'  Rossi,  cioè  Pier-Maria  conte  di 
San  Secondo,  e  signore  d'altre  castella.  Anche 
il  conte  Pietro  del  Verme  era  Incorso  nella  dia-^ 
grazia  d'esso  Lodovico.  Pertanto  con  questi  ne- 
mici dello  Stato  di  Milano  si*iini  Roberto  San- 
Severino ,  e  trattando  nello  stesso  tempo  col 
Veneziani.,  fu  preso  da  essi  per  loro  capita» 
generale  di  Terra  ferma.  Roberto  MaUtesta 
signor  di  Rimini  andò  anch'egli  al  loro  servi" 
gio.  Con  essi  parimente  si  coltegarono  i  Geno- 
vesi. In  aiuto  del  duca  di  Ferrara  si  mossero 
il  re  Ferdinando,  Lodovico  il  Moro,  Federigo 
marchese  di  Mantova,  i  Fiorentini  e  Giovanni 
Bentivoglio.  Capitan  generale  d' essa  lega  fu 
scelto  Federigo  duca  d'  Urbino ,  principe  di 
gran  credilo  e  valore. 

■  Nel  maggio  adunque  dell'anno  presente  (i) 
si  diede  fiato  alle  trombe,  e  comineiossi  dai 
Veneziani  con  poderoso  esercito  per  terra ,  e 
con  gagliardo  stuolo  di  vele  per  Po,  a  far 
guerra  al  duca  di  Ferrara,  inferior  troppo  di 
forze  per  resistere  a  questo  torrente,  benché 
non  mancassero  i  collegati  di  provvederlo  di 
aiuti,  imperocché  in  quello  stesso  tempo  es^ 
sendosi  mosso  Alfonso  duca  di  Calabria  per  ve* 
ni  re  in  soccorso  del  duca  suo  cogolo,  perchè 
scopri  il  papa  nemico,  fa  obbligato  a  fermarsi 
nello  Stato  della  Chiesa,  dove  prese  Terraci- 
na.  Trevi  ed  altri  luoghi,  e  si  diede  ad  anga- 
stiare  Roma  atessa  (a).  I  Colonnesi  erano  con 
lui,  gli  Orsini  col  papa.  Gravi  danni  furono 
recali  a  que'  contorni,  e  varie  scaramuceie  ac-^ 
caddero  fra  le  genti  nemiche.  Guerra  eziandio 
fu  nel  Parmigiano,  per  avere  Lodovico  il  Moro 
mandato  il  campo  addosso  ai  Rossi.  Anche  i 
Fiorentini  nM>ssero  guerra  al  papa  in  Toscana, 
e  colle  lor  armi  aiutarono  Niccolò  Vitello  ad 
impadronirsi  di  Città  di  Castello.  Distratti  in 
questa  maniera  i  collegati,  cominciarono  a  preni 
dere  cattiva  piega  gli  affari  di  Ercole  duca  di 
Ferrara,  da  più  parli  incalzato  dall'  armi  ve- 
nete. Presero  i  Veneziani  Rovigo  con  tutto  i^ 
I  suo  Polesine  ;  s' impadronirono  di  Comacchio^ 
di  Lendenara ,  della  Badia ,  d'Adria  e  d'  altri 

(l)  Saanto  1*1.  ifi   Yeneiia  !.  aa«  Rer.  Ibi. ,  Diar.  d» 
Ferrara  t.  2^.  Rer.  Ilal. 
'     (a)  infeakura  Diar.  Paft.  U.  t.*3.  lUr.  Ibi. 
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•tnia*  Tflirdi  vici  ia  campagna  l'ciercito  d'esai 
collegati  4  tenaa  che  operawe  cosa  alcuna  de- 
gna di  menioria.  in  questo  mentre  a  di  i5  di 
loglio  tf  rmiaò  di  morte  naturale  i  suoi  giorni 
Federigo  valente  marchese  di  MsotoTa,  e  gè* 
neraJe  del  duca  di  Milano^  in  meno  alle  con- 
cepttte  speranze  d'ingrandimento.  Al  prirooge* 
Ulto  sno  per  nome  Grianfrancesco  li  pervenne 
quelU  signoria^  quantunque  per  Tetà  non  fosse 
assai  abile  al  governo.  Cominciarono  poi  ad 
insorgere  semi  di  discordia  fra  Lodovico  il 
Moro  ed  AJfonso  doca  di  Calabria.  Lamenta- 
vasi  il  primo-  che  danaro  ed  altri  aiuti  non  ve- 
nissero da  Napoli.  Si  doleva  Faltro  che  Lodo 
vico,  si  fosae  usurpata  in  Milano  pie  aotoritii 
di  quel  che  conveniva  sovra  il  giovinetto  doca 
Gian-Galeazzo  Maria  suo  nipote  >  giacché  ad 
esso  era  stata  promessa  in  moglie  una  6gliuola 
del  medesimo  duca  di  Calabria.  Penetrati  al- 
Torecchio  de'  Veneziani  questi  dissapori,  sep- 
pero ben  essi  prevalersene  con  farsegretaaMnte 
preporre  a  Lodovico  il  Moro  la  loro  amicizia, 
da  cui  sarebbe  sostenuto  contro  gli  attentati 
dei  re  di-  Napoli,  anzi  aiutato  a  divenire  duca 
di  Milano.  Ed  ecco  raffreddarsi  Lodovico  nella 
guerra,  e  far  conoscere  che  non  gli  dispiace- 
rebbe la  pane*  Dall' altro  canto  nel  maggio  di 
quest'anno  (i)  avendo  i  Veneziani  spedita  una 
flotta  di  galee  con  Ina  del  regno  di  Napoli ,  si 
impadronirono  di  Gallipoli,  Nardo ,  Monopoli, 
e  d'altri  luoghi,  e  misero  anche  l'assedio  alla 
citi  ài  di  Taranto  Concepì  il  re  Ferdinamio  non 
poca. gelosia  óà  questo  insulto,  per  timore  che 
un  tal  incendia  non  venisse  a  maggiormente 
crescere  in  quelle  parti  :  laonde  anch'egli  co- 
minciò a. sospirare  la  pace.  Siccome  dirò  fra 
poco,  neppur  mancarono  in  Roma  dei  torbidi, 
per  li  quali  il  papa  approvava  il  mettere  fine 
alla  guerra  in  Lombardia.  Concorsero  adunque 
i  depotati  delle  potenze  guerreggianti  a  Ba- 
gnolo, e  quivi  nel  di  7  d'  agosto  restò  sotto- 
scrìtta la  pace,  come  vollero  i  Veneziani,  ben- 
ché si  trovassero  inferiori'  di  forze,  ed  aves- 
*  sero  anche  avute  delle  percosse  in  quest'anno. 
Acoadde  allora  ciò  che  tante  volte  è  accaduto 
e  accaderà:  cioè  toccò  ai  men  potentati  il  pa** 
gare  del  suo  le  spese  della  guerra.  Furono  dai 
Veneziani  abbandonati  i  Rossi  di  Parma;  e 
Lodovico,  il  Moro  per  gl'interessi  suoi  partrco- 
lari,  e  Alfonso  duca  di  Calabria  per  sua  ma- 
lignilìi  abbandonarono  non  solo  il  marchese  di 
di  Mantova ,  a  cui  nulla  restò  dell'acquistato, 
ma  ancora  Ercole  duca  di  Ferrara,  avendo  essi 
permesso  che  in  mano  de'  Veneziani,  oltre  alla 
reslituzion  di  tutte  le  terre  lóro  tolte,  restasse 
la  città  di  Rovigo  con  tutte  le  terre  e  castella 
di  quel  Polesine,  ricchissimo  paese  ed  uno  de- 
gli antichissimi  retagj^i  della  casa  d'Este,  la 
quale  tanti  altrì  gravissimi  danni  avea  sofferto 
in  questa  guerra.  È  da  stupire  che  l'Ammira- 
to, scrittore  accurato,  nel  narrare  le  fiere  do- 
glianze del  duca  di  Ferrara  per  questo  tradi- 
mento dei  collegati  contro  i  patti  della  lega, 

(1)  Annal.  Plac  fon.  ao.  Rcr.  Ital.,  Sabellic,  Saanto, 
Naogcr.  el  alii. 
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I  seconda  la  quale  non  si  dovea  fiir  pace  senza 
consentimento  suo  co' Veneziani,  abbia  lasciato 
scritto  che  il  Polesine  di  Rovigo  gli  fu  resti* 
tuito.  Leggensi  nella  Storia  di  Marino  Sana- 
to (i)  e  nel  Corpo  Diplomatico  del  signor  Do- 
Monte  (a)  i  capitoli  deUa  pace  suddetta. 

Sotto  il  ponttOcato  di   Sisto  iV  gli  Orsini, 
perché  sempre  aderenti  al  conte  GiroUrao  Ria- 
rio,  sembravano  fra  quelle  illustri    famiglie  i 
Beniamini  del  papa  (3).  All'incontro  i  Colon* 
nesi  erano  tenuti  d'ocoliio,  come  di  fede  so- 
spetta verso  il  pontefice,  sicoome  emuli  anti- 
chi degli  Orsini.  Nel  di  39  di  maggio  (4)  gran 
commozione  fu  fatta  da  essi  Orsini  in  Roma, 
uniti  col  conte  Girolamo,  centra   di  Lodovico 
Colonna  protonotaio.  Parea  lite  privata  fra  essi  ; 
ma  si  venne  a  scorgere  che  vi  avea  mano  an- 
che il  papa.   Fo  assediato  in  casa  sua  il  pro- 
tonotaio: presa  di  poi   la   casaj   fu   data    alle 
fianune  con  altre  appresso,  ed  alcune  di  quei 
della  Valle,  e  quella  del  cardinal  Colonna.  Re- 
stò dopo  nna  battaglia  preso  io  stesso  protono- 
taio, e  fu  condotto  a  palazzo,  dove  più  volte 
aspramente  tormentato,  ebbe  in  fine  mozzo  il 
capo.  Fu  di  questo  un  gran  dire  per  Roma%  In* 
tanto  mandò  il  pontefice  a  prendere  la  Cava 
ed  altre  terre  de'  Colonnesi,  e  fu  mosso  Tasse- 
dio  a  Marino,  che  non  potè  tener  forte,  con 
altre  militari  imprese  che  si  veggono  descritte 
nei  Diarj  Romani  da  me  dati  alla  luce.  Durava 
questa    guerra ,   e    Roma   tutta   era   sossopra , 
quando  venne  ad  infermarsi  papa  Sisto  con  sì 
grave  malattia,  che  nel  di  13  d'agosto  troncò 
la  morte  il  filo  al  suo  pontificato  ed  alla  soa 
vita  (5).  Egli  era  malconcio  di  febbre,  e  mal- 
trattato dalle  gotte:  tuttavia  cornane  credenza 
fu  che  gli  accelerasse  la  morte  l'arrivo  dei  ca-> 
piteli  della  pace,  poco  fa  stabilita  in  Bagnolo; 
non  già  che  dispiacesse  a  lui  la  pace,  ma  per- 
ché la  trovò  fatta  con   vergognose  condizioni 
per  la  lega,  che  superiore  di    forze  ai  Vene- 
ziani, pur  quasi  vinta  si  dimostrò,  e  contro  il 
decoro  della  santa  Sede;  giacché  prima  s'erano 
esibiti  i  Veneziani  di  farla  con  lui,  ed  ezian- 
dio* con  condizioni  migliori;  nel  che  restò   poi 
burlato,  con  farla  senza   di   lui.   Delle  azioni 
di   questo    pontefice    molto  svantaggiosamente 
parla  l'infessura.  Tuttavia  lasciò  egli  delie  belle 
memorie  in  Roma  (6),  che  gli  è  obbligata  per 
molti  suoi  ornamenti;  e  si  sarebbe  anche  p^r 
altre  sue  doti  e  virtù  guadagnato  il  titolo  di 
buon  pontefice,  se  l'esorbitante  amore  de' suoi, 
e  massimamente  del  conte  Girolamo  Riario  sao 
nipote  o  figliuolo,  e  il  bisogno  di  danaro  per 
far  guerra,  non  l'avessero  condotto  ad  azioni 
che  oscurarono  non  poco  la  memoria  di  lui,  e 
fecero  che  i  buoni  sospirassero   di    non  avere 
mai  più  di  somiglianti  pontefici,  benché  poi  ne 

(I)  Suolo  III.  iì  Vennia  I.  aa.  Rer.  Hai. 
(a).  Da-MoBt.  Corp.  Diploaat. 

(3)  Raynaldds  Aanal.  Ecd. 

(4)  lafeMora  Diar.  P.  II.  (.  3.  Rer.  IU\.,  Diar.   Ro«n. 
ton.  eod. 

(5)  Raphaa  Vdlalerr.  et  Jacòbas  Volaletr.  t.  ^.   Rerum 
Ilalicarain,  Infess.  Diar.  ut  sop. 

(6)  Piai.,  Uapli»èl  VolaJerr.,  Jacoboi  Volalfrr. 
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Tennero  anche  de*  peggióri.  Spirato  ch'egli  ftt, 
insorsero  i  RonMoi  contra  del  conte  Girolanio. 
Poscia  al  debito  tempo  oongregati  oel  conclave 
i  cardinali  (i),  elessero  papa  di  concorde  vo- 
lere ,  nel  di  ag  di  agosto ,  Gian-Batista  Cibò  , 
cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  patria  Genove* 
se,  elle  sssanse  il  norae  di  Innocenzo  Vili , 
pfnooaggio  creduto  alieno  dall'umor  guerriero 
dd  predecessore/  ed  inclinato  alla  pace ,  e  di 
coftomi  soavi  (a).  Suo  padre  era  stato  scnalor 
di  Koma  a' tempi  di  papa  Callisto  III*  Lo  stesso 
papa  Innocenzo 9  prima  di  mettersi  nella  via 
ecclesiastica,  aveva  avuto  alcuni  figliuoli  che 
erano  tuttavia  viventi.  Nel  di  13  di  settembre 
fu  egli  con  lieta  solennità  coronato.  Intanto 
per  la  morte  di  papa  Sisto  risorsero  gli  abbat- 
tati G)Ionne8Ì  e  Savelli.  Capranica,  Marino  ed 
altre  terre  perdute  ritornarono  alla  loro  ub- 
bidienza. Si  aggiunse  poi  alla  guerra  suddetta, 
che  afflisse  di  molto  la  Lombardia,  in  questo 
UBO  anche  il  flagello  della  carestia  e  della 
peste  in  Venezia  ed  in  altre  città  (3),  di  modo 
tale  che  giorni  cattivi  furoDo  nominati  ì  pre* 
KAti  in  Italia* 

Anno  di  Cristo  i485.  Indizione  IIL 
di  IvKocBvzo  Vili  papa  9. 
di  FaiiBaiGO  III  ia^tradore  34* 

Le  cure  del  novello  sommo  pontefice  Inno- 
cfMoVIII  furono  tosto  (4)  per  rintuzzare  Tor- 
fogliodi  Baiazetto  imperador  de' Turchi,  dalle 
coi  poderose  forze  veniva  minacciata  la  Sicilia 
d'Italia  tutta.  Premurose  esortazioni  spedì  egli' 
t  tolti  i  principi  e  Comuni  non  solo  dell'Ita- 
lia, ma  anche  di  oltramonte,  per  formare  una 
^a  «aera  contra  di  quegl* Infedeli.  Tassò  an- 
cora quella  rata  di  danaro  che  dovea  cadano 
à'cuì  contribuire.  Andarono  tutte  qneste  dili* 
{eoae  fra  poco  in  un  fascio,  perché  insorsero 
delie  turbolense  nel  regno  di  Napoli,  e  il  pon- 
t^ce,  tenuto  dianzi  per  si  desideroso  della  pa- 
«)  Il  lasciò  intricare  nella  guerra.  Racconta 
l'Iofessura  (5)  che  nel  giugno  di  quest'anno  si 
naorcllò  la  guerra  fra  i*  Colonnesi  e  gli  Or- 
«oi  Delle  vicinanze  di  Roma,  colla  presa  d'al- 
cuoe  castella,  e  con  varj  combattimenti  fra 
quelle  due  nobili  e  potenti  case  (6).  S'inter- 
^  il  papa  per  acconciar  quelle  differenze, 
<  volle  in  sua  mano  Frascati  e  Genazzano,  ed 
^  terre  occupate  da'*  Colonnesi.  Ubbidirono 
^Ui  i  Colonnesi,  ma  non  già  gli  Orsini,  per- 
^  poco  si  fidavano  del  papa  inclinato  in  fa- 
^  de'  nemici  ;  e  però ,  ai  rovescio  del  pre- 
^^Dte  pontificalo,  Innocenzo  si  dichiarò  per 
■Colonnesi,  e  caddero  gli  Orsini  dalia  gra- 
^  di  lui.  Picciolc  nondimeno  furono  queste 
^he  in  paragon  dell'altra  suscitata  da  Fer- 
"^do  re  di  Napoli.  Tornato  dalla  guerra  di 

0^  Rayuldoi  Anoal.  Eccl. 

il)  SasQto  Iilorìa  di  Yen.   t.  22.  Renna  Ila!.,  Inficisors 
^  f.  il.  t.  3.  Rer.  Ilat. 
(^)  AbuIm  Pbc.  t.  20.  Rer.  Ital.^ 
U'  Raynaldot  AnoaU  £ccl. 
Ci  Inftisura  Dlar.  P.  II.  1.3.  Rer.   Hai, 
U  Anonymiis  Diar.  RomaD.  tosi*  coi. 
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Ferrara  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  primo- 
genito, siccome  nomo  che  per  la  sua  crodeltl 
e  lussuria  si  facea  universalmente  odiare,  volle 
col  padre,  per  voglia  d' accumular  tesori,  im- 
porre nuove  gravezze  ai  baroni  dei  regno  (i)« 
S'era  anche  più  volte  lasciato  scappar  di  bocca 
delle  minaccie  centra  d'essi.  Cominciarono  que» 
sti  a  ricalcitrare,  e  a  formare  dei  trattati  per 
loro  difesa.  Il  principio  della  loro  rottura  fu 
il  seguente.  Portatosi  il  duca  di  Calabria  a  Ci- 
vita di  Chieti,  quivi  fece  prigione  il  conte  di 
Montorio  nella  vigilia  di  san  Pietro  di  giugno, 
e  raandollo  co* figliuoli  prigione  a  Napoli.  Scri- 
vono altri ,  che  questi  chiamato  a  NapoV  ,  fu 
cacciato  in  quelle  carceri.  Altrettanto  avvenne 
ai  figliuoli  del  duca  d'Ascoli ,  conte  di  Nola. 
Allora  si  ribellarono  i  principi  d'Altamura  e  di 
Bisignano,  i  conti  di  Tursi,  Ugento,  Lauria, 
Melito,  e  quasi  tutti  gli  altri  baroni  del  re- 
gno, e  portarono  le  loro  doglianze  a  papa  In- 
nocenzo contra  del  re.  Il  pontefice,  che  già  si 
sentiva  alterato  contra  di  Ferdinando,  perché 
il  censo  del  regno  di  Napoli  sotto  il  suo  ante- 
cessore fosse  stato  ridotto  ad  una  semplice  chi'» 
I  Dea  (indulgenza  eh'  egli  non  voleva  sofferirc), 
abbracciò  tosto  questa  occasione  per  procedere 
contra  di  Ferdinando  e  per  citarlo  a  Roma.  Il 
re  mandò  colà  il  cardinal  Giovanni  suo  figliuolo 
ppr  dedurre  le  sue  ragioni;  ma  questi  nel  di 
17  di  ottobre  finì  di  vivere  in  Roma,  e  fu  cre- 
duto, secondo  l'Infessura  (q),  per  veleno  da* 
togli  un  mese  prima  in  Salerno  da  Antonello 
Sanseverino,  principe  di  quella  città.  Secondo 
altri  migliori  storici  (3),  non  fu  il  cardinal  Gio- 
vanni, ma  bensì  don  Federigo  suo  fratello  che 
andò  a  Salerno  ,  e  vi  fu  per  qualche  tempe 
ritenuto.  Credendo  ad  ona  falsa  voce,  scrisse 
il  medesimo  Infessura  che  il  re  fece  tagliare 
il  capo  al  conte  di  Montorio  già  imprigionato^ 
ma  egli  stesso  di  poi  cel  dà  vivente;  ed  ab» 
biamo  anche  dalla  Storia  Napoletana  che  egli 
fu  liberato  :  il  che  vien  confermato  dal  Rinal- 
di (4)*  Fuor  di  dubbio  è  intanto  che  tutti  i 
baroni,  a  riserva  del  conte  di  Fondi,  del  duca 
di  Melfi  e  dei  principe  di  Taranto,  scoperta- 
mente presero  l'armi  contra  del  re  Ferdinan- 
do (5).  Egli  per  pacificarsi  si  portò  in  persona 
nel  di  IO  di  settembre  ad  un  luogo  dove  la 
maggior  parte  d'essi  era  rannata  ;  né  vi  fu  cosa 
chiesta  da  loro  che  non  accordasse.  Ma  non 
ebbe  effetto  alcuno  l'abboccamento,  perché 
que'  signori  non  sapeaoo  fidarsi  d'un  principe 
il  quale  in  addietro  aveva  assai  dato  a  cono- 
scere quanto  gli  fosse  familiare  la  bugia  e  la 
frode,  e  che  nulla  gli  costava  il  tradire  sotto 
la  parola.  Ribellossi  anche  a  Ferdinando  nei 
mese  d'ottobre  la  ricca  città  dell'Aquila,  e  ri- 
corse alla  protezione  del  pontefice,  offerendo- 
gli il  dominio  della  loro  oittà,  né  ebbe  papa 
Innocenzo  dìfficultà  d'accettarlo.   Si  veggono 


(1)  Sommonle  Itt.  di  Napoli. 

(2)  Infessnn  Diar.  P.  11.  t.  3.  Rer.  Ital. 

(3)  Anonymaa  Diar.  Rom.   ton.  cod. 

(4)  RaynaMus  Annal.  Ere). 
(6)  Sttiamonla  Itt.  di  Napoli. 
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«neon  monete  deirAqaiU  tfetsa  eolia  testa  ài 
esso  pontefice.  Di  qui  renne  aperta  guerra  fra 
Innocenzo  e  Ferdinando. 

A  questo  ballo  ini  mantenente  trassero,  mossi 
da  Ferdinando,  i  Fiorentini  e  Gian-Galeazza 
duca  di  Milano,  ossia  piuttosto  Lodovico  il 
Moro,  come  suoi  collegati.  Passarono  anche  nel 
ano  partito  gli  Orsini  (i).  I  Veneziani  e  i  Ge- 
novesi si  accostarono  al  papa,  e  i  primi  per- 
misero che  Roberto  da  San  Severino  passasse 
•i  di  lui  servigi  con  titolo  di  Gonfaloniere,  o 
aia  di  |;enerale  delle  armi  della  Chiesa.  Menò 
egli  con  seco  seicento  nomini  d'armi  (q).  E 
siccome  i  Veneziani  spedirono  cinquecento  ca- 
valli e  dae  mila  fanti  in  aiuto  del  papa,  cosi 
ì  Fiorentini  e  Lodovico  Sforza  inviarono,  ma 
ben  lentamcLte,  la  loro  quota  di  gente  in  rin- 
forzo a  Ferdinando,  Venne  il  duca  di  Calabria 
con  un  picciolo  esercito  in  Campagna  di  Ro- 
ma, e  cominciò  ad  infestar  le  vicinanze  di  Ro- 
ma stessa.  Era  guerra  fra  il  re  e  i  baroni  di 
Napoli.  Guerra  parimente  si  facea  fin  sotto  le 
porte  di  Roma,  città  che  in  questi  tempi  ai 
trovò  piena  di  spaventi  e  d' interni  tumulti , 
abbondando  chi  disapprovava  l'impegno  preso 
dal  papa.  Arrivato  poi  che  fu  Roberto  Sanse- 
verino  colle  sue  genti ,  respirarono  i  Romani. 
Narra  il  Summonte  (3)  che  su  quel  di  Velie- 
tri  segui  una  fiera  battaglia  di  quattro  ore  fra 
Alfonso  duca  di  Calabria  e  il  Sanseverino,  colla 
rotta  totale  del  primo ,  ed  essere  poi  morto 
pochi  di  dopo  Roberto  Sanseverino,  e  fatti  tre 
yersi  in  onor  suo,  cioét 

Roberto  io  san  che  venni,  uidi  t  uinsi,  ec. 

Ma  il  Summonte,  scrittore  spesse  volte  poco 
accurato,  non  ci  ha  data  una  storia  degna  della 
nobilissima  città  di  Napoli.  Qui  ancora  prese 
egli  abbaglio  confondendo  Roberto  Malatesta  e 
la  sua  vittoria,  di  cui  parlammo  all'anno  i483, 
ton  Roberto  Sanseverino.  Ninna  impresa  che 
meriti  particolar  memoria,  fece,  ch'io  sappia, 
n  Sanseverino,  fuorché  l'avere  ricuperato  il 
ponte  a  Lamentana,  dove  Fracasso  suo  figliuolo 
fu  colto  in  bocca  da  una  palla  di  spingardello 
che  gli  portò  via  molti  denti,  e  il  fece  stare 
In  pericolo  della  vita.  Io  taccio  il  resto,  per- 
chè l'istituto  mio  non  porta  di  pascere  il  let* 
tore  col  racconto  di  sole  scorrerie,  saccheggi 
e  battagliele.  In  questi  tempi  Lodovico  Sforza 
il  Moro  (4)  che  credea  sé  stesso  la  più  gran 
testa  dell'universo,  e  tutto  dì  pensava  ad  aprirsi 
la  strada  a  divenir  duca  di  Milano,  col  veleno 
si  liberò  dal  conte  Pietro  del  Verme  e  gli  tolse 
tutte  le  sue  terre  e  castella;  mancò  di  fede  ai 
cittadini  che  avevano  prestati  danari  per  la 
guerra;  suscitò  discordia  fra  i  fratelli  Vitaliano 
e  Giovanni  conti  Borromei.  Nella  notte  del  di 
4  venendo  il  di  5  di  novembre  dell'anno  pre- 
sente (5)  mancò   di  vita  Giovanni  Moccnigo 

(x)  Anmirali  UU  di  Fir. 
(2)  Corio  Iti.  di  Milano. 
(3;  Sumnonle  Ut.  di  Napoli. 

(4)  Corio  Ut.  di  Milano. 

(5)  Sanolo  hi.  di  Vea.  f.  23.  aer.  ItaJ. 
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doge  di  Venezia»  a  cui  fu  austitnito  Marco 
Barbarigo.  La  peste  ehe  ftcea  grande  strage  in 
Venezia,  quella  fa  che  rapi  dal  mondo  il  me- 
desimo doge  Mocenigo. 

jtrmo  di  CaisTO  i485.  Indizione  IV. 
di  IvROCBSzo  Vili  papa  5. 
di  FEOBaiGO  III  imperadore  35* 

Erasi  fin  qui  affaticato  non  poco  Federigo  III 
imperadore  Austriaco,  ma  senza  frutto,  per  far 
dichiarare  re  de'  Romani  Massimiliano  suo  fi- 
gliuolo (i).  Nel  di  16  di  febbraio  dell'anno 
presente  ottenne  finalmente  il  suo  intento,  con 
averlo  la  maggior  parte  degli  elettori  promosso 
a  quella  dignità,  continuata  poi  fino  a*  di  nostri 
nell'augustissima  casa  d'Austria.  Andò  ancora 
nei  primi  sei  mesi  di  questo  anno  (7)  conti- 
nuando la  guerra  nei  contorni  di  Roma  con 
gravi  danni  del  paese,  ma  senza  azione  alcuna 
memorabile.  In  questo  mentre  si  andò  trattan- 
do di  pace  (3).  Ferdinando  il  Cattolico  re  di 
Aragona  e  di  Sicilia  per  mezzo  d'alcuni  sooi 
deputati ,  e  l' accorto  Lorenzo  de'  Medici  per 
altra  via  la  fecero  proporre  al  papa,  con  indo- 
rargli si  ben  la  pillola,  che  gliela  fecero  infine 
inghiottire.  Vi  si  adoperò  non  poco  il  cardi- 
nale Ascanio  Sforza,  fratello  di  Lodovico  il 
Moro.  Trovavasi  papa  Innocenzo  VII!  colla 
guerra  in  casa,  freddamente  assistito  da' suoi 
collegati,  ingannato  da  tutti,  e  con  Roma  piena 
di  tradimenti,  di  sconcerti  e  di  timori;  in 
guisa  tale  che  nel  di  31  di  gennaio,  per  voce 
sparsa  che  gli  Orsini  erano  entrati  in  quella 
città,  mirabil  fu  lo  scompiglio  di  tutti  i  cit- 
tadini. Molto  pia  bramava  il  re  Ferdinando 
che  si  mettesse  fine  a  tal  briga,  al  sapere  che 
il  papa  avea  commosso  Carlo  Vili  re  di  Fran* 
eia  a  spedire  in  Italia  Renato  duca  di  Lorena 
con  assai  forze,  per  farlo  entrare  nel  regno  di 
Napoli ,  dove  egli  si  poteva  promettere  mollo 
del  partito  Angioino.  Inoltre  andava  piuttosto 
crescendo  che  scemando  la  ribellion  de'  baro- 
ni. Se  riusciva  a  Ferdinando  di  placare  il  papa, 
e  d'indurlo  a  staccarsi  da' suoi  ribelli,  non  aa- 
rebbono  poi  mancate  maniere  a  lui  di  fare 
vendetta,  e  di  tagliare  i  papaveri  del  regno 
suo.  Così  appunto  avvenne.  Lasciossi  il  ponte- 
fice menare  all'accordo;  ninna  difficultà  ebbe 
Ferdinando  ad  accordar  qualunque  condizione 
gli  fu  richiesta  dal  papa.  Promise  una  piena 
remissione  delle  offese  ai  baroni,  disobbligan- 
doli anche  dal  venire  a  Napoli,  e  diede  per 
sigurtà  di  questo  suo  perdono  il  suddetto  Fer- 
dinando re  d'Aragona,  il  duca  di  Milano  e  Lo« 
renzo  de'  Medici.  Promise  di  pagare  l' annuo 
censo  del  regno  di  Napoli,  come  sì  facea  nei 
passati  tempi,  con  altre  belle  promesse,  ch'e- 
gli  in  suo  cuore  non  intendeva  di  voler  poi 
eseguire.  Pertanto  nel  di  11  d'agosto  fu  sotto- 
scritta la  pace  :  pace   non  comunicata  ai  car- 

(i)  Tn'lliemias,  Naoden»,  Lanpai  et  aiit. 

(2)  \nfeu.  Diar.  P.  II.  I.  3.  Rer.  lUl.,  AaGayn.  Diaf. 
Rom.  tom.  eod. 

(3)  Raynaldui  Assai.  Eoi. 
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dinaK,  e  dalia  maggior  parte  dì  loro  disappro- 1  fa  poscia  eletto  Agostino  Barbarigo  too  fra* 
vaU  (i) ,  e   toprattnlto  dal  cardinale   Balua  |  tello.  Similmente  Beccolino  citudino  prìTato 

"  "         '  '  *  I  d'Oùmo  ribellò  nell'anno  presente  quella  città 

I  al  papa  (i),  e  si  diede  a  forti6carU.  Fa  spe- 
dito colle  milisie  pontiGxie  colà  il  cardinale 
Gialiano  dalla  Rovere  ^  che  poi  fu  papa  Giu- 
lio II.  Questi  vi  mise  il  campo,  e  la  tenne  as* 
sediata  per  più  mesi. 

Anno  di  Grkto  1487.  Indizione  V. 
di  laaocBvzo  Vili  papti  4* 
di  Fanaaioo  III  imperadare  36» 

PersisteTa  Beccolino  asnrpaior  d'Osimo  nella 
eoa  ribellione»  e  durava  l'assedio  posto ^  quella 
città  dal  cardinal  dalla  Rovere.  Per  quanto  fa- 
cesse il  papa  a  6n  di  ridurre  costui  all'ubbi- 
dienza con  intensione  di  perdonargli,  non  potè 
mai  smuoverlo  (3).  Ansi  questo  mal  uomo  piut- 
tosto che  restituire  ai  ponte6ce  la  città ,  fu 
detto  che  avea  spedito  a  Baiasetto  ìmperador 
de'  Turchi,  ed  essere  stato  in  accordo  con  lui 
di  consegnargli  Osimo.  Ora  fu  interposto  dal 
papa  Lorenzo  de'  Medici ,  il  quale  si  destra- 
mente maneggiò  questo  affare,  che  l'indusse  a 
cedere  quella  citlà  collo  sborso  d'alcune  mi- 
gliaia di  ducati  d' oro  (3).  £  chiamatolo  a  Fif 
renze,  gli  usò  di  molte  flnezze,  con  inviarlo 
poi  per  sua  maggior  sicurezza  a  Milano.  La 
sicureua  fu,  che  Lodovico  il  Moro  il  fece  im- 
piccar per  la  gola.  Mosse  in  questo  anno  (4) 
guerra  ai  Veneziani  Sigismondo  duca  d'Austria. 
L'esercito  suo  venuto  addosso  a  Rovereto,  terra 
allora  de'  Veneziani,  se  ne  impadroni.  Costrinse 
anche  la  rocca  a  rendersi,  e  vi  restò  prigione 
Niccolò  de'  Priuli,  ivi  podestà  per  la  repub* 
blica.  Furono  inviati  Roberto  San  Severino  e 
Giulio  Varano  signor  di  Camerino  colle  loro 
genti  per  opporsi  ai.  Tedeschi.  Trovò  il  San- 
Severino  abbandonato  Rovereto  (5);  e  venuto 
alle  mani  coi  nemici  nel  di  tre  di  luglio;  ebbe 
la  peggio,  con  restarvi  prigioniere  Antonio  Ma- 
ria suo  figliuolo.  Poscia  da  che  egli  si  vide 
rinforzato  da  molte  migliaia  di  combattenti  ve- 
nuti da  Venezia,  fabbricò  un  ponte  sull'Adige, 
con  disegno  d'andar  a  mettere  l'assedio  a  Tren- 
to. Ma  passate  che  furono  nel  di  9  di  agosto 
disordinatamente  le  sue  genti,  ecco  i  Tedeschi 
arrivar  loro  addosso  con  gran  furia,  ed  attac- 
car la  battaglia.  Atrocissimo  fu  il  combattimen- 
to, ed  era  in  forse  la  vittoria,  quando  soprag- 
giunsero mille  Tedeschi,  già  posti  in  aguato, 
cha  urtarono  si  fieramente  le  schiere  de'  Ve* 
neziani,  che  le  misero  in  rotta.  Parte  fa  uc- 
cisa,, parte  si  annegò  fuggendo  nell'Adige,  es- 
sendosi per  la  troppa  folla  rotto  e  sommerso 
il  ponte.  Roberto  San-Scverino  combattendo 
valorosamente,  e  trafitto  da  più  colpi,  lasciò 
ivi  la  vita.  Trovato  il  «uo  corpo,  pomposamente 


Franzese,  il  quale  un  di  trattandosene  in  con- 
cistoro, vi  si  oppose  forte;  e  perchè  Rodrigo 
Borgia  cardinale,  ohe  fu  poi  papa  Alessan- 
dro VI,  il  trattò  da  obbriacone  ,  egli  stra- 
pazzò il  Borgia  con  assai  ignominiose  ingiurie, 
di  modo  che  furono  vicini  a  mettersi  le  mani 
addosso  ;  tanto  era  allora  disordinato  quel  al 
venerabil  collegio. 

Fatta  che  fu  U  pice>  licenziò  il  pontefice 
le  sue  genti  d'arme;  e  mandarono  i  baroni 
del  regno  per  mezzo  de'  lor  procuratori  a  giù* 
rar  fedeltà  al  re  Ferdinando.  Ma  egli  non  tardò 
a  sfogar  la  sua  collera  contro  di  chi  gli  potè 
venir  nelle  mani.  Imperocché  nel  di  i3  d'a- 
gosto (a)  fece  proditoriamente  prendere  Fran* 
cfsco  Coppola  conte  di  Samo,  Antonello  di 
Aversa  con  due  suoi  figlinoli  conti  di  Carinola 
e  Policastro,  Anello  d'Arcamene  conte  di  Bo- 
rello  ed  altri  suoi  cortigiani;  e  fattili  proces- 
aare,  imputando  loro  che  avessero  avute  intel- 
ligenze co'  nemici ,  ad  alcuni  feoe  mozzare  il 
capo,  a  tutti  gli  altri  tolse  roba  e  feudi  di 
sommo  valore.  Furono  anche  imprigionati  il 
conte  di  Morcone  e  Fabrino  Spinello.  Dovea 
secondo  i  patti  restare  in  libertà  la  città  del- 
l'Aquila (3).  Nel  di  13  d'ottobre  V'entrò  il 
conte  di  Montorio  colle  milizie  del  duca  di 
Calabria,  ed  ucciso  l'arcidiacono  che  ivi  era 
pel  papa  con  promessa  d' essere  creato  cardi- 
nale ,  fece  tornare  quella  città  all'  ubbidienza 
del  re  :  con  che  restò  maggiormente  deluso  il 
pontefice.  Anche  Roberto  Sanseverino  si  trovò 
mal  pagato  (4);  perchè  venendo  colle  sue  genti 
d'armi  verso  il  Veneziano,  ed  inseguito  dal 
duca  di  Calabria ,  allorché  fu  sul  Bolognese , 
fu  forzato  a  fuggirsene  con  soli  cento  cavalli , 
e  il  resto  di  sua  gente  aadò  disperso.  Aveva 
il  pontefice  conchiusa  pace  ancora  fra  i  Ge- 
noveai  e  i  Fiorentini  (5),  con  obbligare  i  pri- 
mi a  cedere  Pietra  Santa  ai  Fiorentini  che 
r  avevano  presa ,  e  i  Fionntini  a  cedere  Sar- 
sana  e  Sarzanello  ai  Genovesi.  Ma  i  Fioren- 
tini, ai  quali' era  stata  tolta  Sarzana,  seppero 
ben  trovar  de'  pretesti  per  non  effettuar  que» 
ato  accordo,  perché  parca  loro  non  difficile  il 
ripigliar  Sarzana,  aiccome  vedremo  fatto  nel- 
l'anno seguente.  Talmente  in  questi  tempi 
crebbe  il  furor  della  peste  in  Milano  (6),  che, 
per  attestato  del  Cerio,  più  di  cinquanta  mila 
persone  se  rimasero  estinte  in  quella  città  sino 
al  fine  di  luglio.  Inoltre  gli  Svizzeri  ostilmente 
entrati  nel  Milanese,  una  gran  preda  vi  fecero. 
Poco  durò  il  governo  di  Marco  Barbarigo  doge 
di  Venezia,  imperciocché  Dio  il  chiamò  all'al- 
tra vita  nei  di  i4  d'agosto  (7).   In  luogo  suo 

(i)  Infe&Aura  Diar.  P.  II.  t.  3.  Rer.  lUl. 

(2)  Ul.  Napoì.  t  23.  Rer.    Kal. 

(3)  Diar.    Rom.   Part.    11/   Rer.    Ilah,  InfieMura  Diar. 
tom.   rod. 

(\)  Corio  hi.  4i  Bfilano. 

(S)  A-mnirali  Istoria  4i   Fircaie,   Givalisiaoi   laloria  di 
GenoTa. 
(G)  Corio  Ut.  di  Milano. 
i;)  baMio  |*L  Yen.  t  23.  Rtf.  Ibi. 


(1)  lafcMura  Diar.  P.  11.  t.  3.  Rer.  lUl. 

(2)  Sanalo  laL  di  Venezia  I.  23.  Rer.  llaL 

(3)  Rayualdus  Annal.   Eccl. 

(/j)   NaucIcru.Sj  Langius,  Sabellicns  el  alii. 
(5)  Corio  Ut.  di  AitUoi^  InU^ura  Diar.  P.  II.  toiL  3. 
RcT.  llaL 
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gli  fu  data  sepoltura  In  Trento,  e  per  cara 
poi  de^soot  figlinoli  fa  condotto  a  Milano. 
Questa  disavrentara  serri  di  stimolo  ai  saggi 
Veneziani  di  procurar  la  pace  col  duca  d'Àu- 
•tria.  I  capitoli  d'essa,  sottoscrìtti  nel  Ai  i3 
di  novembre,  son  riferiti  da  Marino  Sanato  (t). 
Tolta  fu  negli  anni  addietro  la  città  di  Sar- 
zana  ai  Fiorentini,  a'  quali  riasci  di  tener  forte 
Sarzanelloy  rocca  fabbricata  da  Castruccio,  e 
che  serri  ne' tempi  addietro  a  tenere  in  freno 
la  città  medesima  (s).  Non  aveano  essi  Fioren- 
tini  mai  dismesso  il  pensiero  di  ricuperar  quel- 
la città;  e  giacché  faceano  preparamenti  per 
questo,  i  Genovesi  li  prevennero  coU'inviar  le 
loro  soldatesche  all'assedio  di  Sarzanello  sotto 
il  comando  di  Gian-Luigi  del  Fiesco.  £bbe  or- 
dine Niccolò  Orsino  conte  di  Pitigliano  e  ge- 
nerale de'  Fiorentini  di  soccorrere  quella  roc- 
ca. Fu  cosi  ben  condotta  l'impresa  nel  di  i5 
d'aprile,  che  non  solamente  furono  obbligati  i 
Genovesi  a  sciogliere  quell'assedio,  ma  fu  an- 
che sconBtto  l'esercito  loro  dal  conte,  con  re* 
starvi  Iprìgioniere  lo  stesso  Fiesco ,  ed  Orlan- 
dino suo  nipote  6gliuolo  d'Obietto.  Ciò  fatto, 
l'armata  Fiorentina  si  strinse  intomo  a  Sar- 
zana,  e  ricevuti  nuovi  rinforzi  di  gente»  già  si 
preparava  a  dare  un  generale  assalto,  quando 
gli  assediati,  per  prevenire  l'imminente  peri- 
colo, nel  di  23  di  giugno  esposero  bandiera 
bianca  e  capitolarono  la  resa.  Per  la  rìcnpe- 
rasione  di  quella  città,  somma  fu  la  consola- 
zione  de*  Fiorentini ,  e  non  minore  la  gloria 
di  Lorenzo  de'  Medici,  perchè  in  persona  as- 
sistè a  quella  impresa.  Per  lo  contrario  in  Ge- 
nova una  tale  disavventura,  e  il  timore,  che  t 
Fiorentini  pensassero  a  maggiori  progressi,  fu- 
rono cagione  (3)  che  Paolo  Fregoso  cardinale 
e  doge  di  quella  città  prese  la  risoluzione  di 
rimettere  Genova  sotto  l'alto  dominio  del  duca 
di  Milano,  con  ritenerne  egli  il  governo.  Ot- 
tenutone il  consenso  dai  primar)  cittadini,  e 
mandato  a  trattarne  a  Milano  con  Lodovico 
Sforza,  restò  bentosto  il  Fregoso  consolato. 
Pertanto  alzate  in  Genova  le  bandiere  del 
duca  Gian-Galeazzo,  i  Fiorentini  non  pensarono 
da  li  innanzi  a  molestare  il  Genovesato.  Mag- 
giormente in  quest'anno  si  diede  a  conoscere 
la  mala  fede  di  Ferdinando  re  di  Napoli  (4): 
cioè  contro  ai  patti  chiarissimi  della  pace  sta- 
bilita col  papa,  più  che  mai  si  rivolse  a  per- 
seguitare i  baroni  del  suo  regno,  e  a  negare 
il  censo  pattuito  ad  esso  papa  pel  regno  di 
Trapeli.  Nel  di  io  di  giugno  fece  egli  impri- 
gionare Pietro  del  Balzo^  principe  d'AUamura, 
Girolamo  San-Severino  principe  di  Bisignano, 
Giovanni  Caracciolo  duca  di  Melfi,  il  duca  di 
Nardo,  i  conti  di  Lauria,  d'Ugento,  di  Melito, 
ed  altri  signori  (5).  Mandò  papa  Innocenzo  Vili 
il  vescovo  di  Cesena  a  Napoli  a  dolersi  di  tanta 
perfidia.  11  re  sbrigò  il  nunzio  con  poche  pa- 

(t)  SmsIo  IsI.  Yen.  t.  aa.  Ret.  fiat. 

(2)  Ammbati  Uì.  di  Fir, 

<3)  Cono  hi.  di  MiUno. 

(4)  IsI.  Nap.  L  a3.  Rer.  Ilal. 

C^)  Idcuws  Diar.  P«  IL  I.  3.  Ber.  lut 
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role,  e  meno  rispetto  di  chi  l'inviava.  Il  buon 
pontefice,  che  amava  li  pace ,  né  voleva  im* 
brogliare  l'Italia  in  nna  nuova  guerra,  non 
passò  oltre  a  più  gravi  risentimenti  ;  e  intanto, 
per  attestato  del  Sum monte  (t)',  il  crudelissi- 
mo re  con  diversità  di  mòrti  levò  di  vita  tutti 
quegl'  infelici  baroni ,  a'  quali  aggiunse  ancora 
Marino  Marzano  duca  di  Sessa.  Si  credette 
poscia  di  potere  giustificare  negli  occhi  del 
mondo  tanta  inumanità  con  dare  alle  stampe 
i  loro  processi,  e  mandarli  a  tutte  le  corti, 
quasi  che  si  dovesse  prestar  fede  ai  processi 
d'un  re  che  non  avea  fede,  e  non  fosse  mani- 
festa cosa  l'aver  egli  contravvenuto  agli  arti- 
coli della  pace  fatta  col  papa.  Dio  non  paga 
sempre  in  questo  mondo,  e  sono  occulti  i  gio- 
dizj  suoi.  Ma  ae  è  mai  permesso  d'interpre- 
tarli, è  allora  che  si  tratta  del  gastigo  della 
crudeltà.  Infatti  vedremo  che  Dio  non  differì 
molto  il  privar  lui  di  vita,  e  tutta  la  sua  pro- 
sapia del  regno.  Certo  non  sarà  giammai  de- 
gno di  reggere  popoli  chi  non  sa  mai  perdo- 
nare. Essendo  in  questi  medesimi  tempi  Inaorte 
liti  fra  Carlo  duca  di  Savoia  (a),  quest'ultimo 
restò  spogliato  di  tutti  i  suoi^  Stati.  S'interpose 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  e  procurò  che  que- 
gli Stati  fossero  depositati  in  terza  mano,  fin- 
ché si  conoscesse  quel  che  esigesse  la  giusti* 
zia.  Non  era  men  degli  altri  pontefici  di  quei 
tempi  desideroso  Innocenzo  d'ingrandire  Pran- 
ceschetto  Cibò  suo  figliuolo:  e  però  gli  pro- 
curò in  quest'anno  raccasamento  con  Madda- 
lena figliuola  di  Lorenzo  de' Medici,  e  nipote 
di  Virginio  Orsino:  pel  qoal  parentado  gli  Or- 
sini non  solo  rientrarono  in  grazia  del  ponte- 
fice, ma  diventarono  de' suoi  principali  con- 
fidenti. 

Jnno  di  CatsTo  i488.  Indiuone  Vi. 
di  IsvocEvzo  Vili  papa  5. 
di  Fcoiaioo  III  imperadare  37. 

Le  novità  della  Romagna  quelle  tono  ebe 
somministrano  argomento  alla  storta  di  questo 
anno.  Signore  di  Forlì  e  d'Imola  era  il  conte 
Girolamo  Riario,  già  da  noi  veduto  nipote  di 
papa  Sisto  IV,  ed  arbitro  della  corte  romann 
sotto  quel  pontificato.  Avea  egli  nobilitate  le 
suddette  due  città  con  molte  fabbriche  ed  or- 
namenti (3).  Contuttociò  co'  malvagi  suoi  co- 
stumi si  era  tirato  addosso  1'  odio  della  mag- 
gior parte  de'  cittadini  di  Forti.  Però  formata 
centra  di  lui  una  congiara,  nel  di  i5  d'aprile 
(!'  Infessura  (4)  dice  nel  di  7,  e  la  Cronica  dì 
Siena  (5)  nel  di  14»  e  cosi  par  che  fosse,  as- 
serendolo anche  una  Cronica  di  Bologna)  (6), 
fu  da  molti,  e  spezialmente  da  alcuni  mag- 
giormente beneficati  da  lui,  ucciso,  ignominie- 
samente  strascinato  il  suo  cadavero ,  e  presa 


(i)  Snmmoiile  Ist.  di  Napoli. 

(a)  Guichenoii  Hist.  de  la  Maisoa  de  Savojt. 

(3)  Jacobvt  PhtKppu  Ber|oai.  Hist. 

(4)  infiessan  Diar.  P.  11.  t.  3.  Rer.  IbL 

(5)  AlIcgreUì  Diar.  Saaese  L  a3.  Rer.  Ita!. 

(6)  CroBics  di  Bolopa  MS.  acUa  Liàmìa  Eslesis. 
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Catterìna  9Mn,  sorella  del  dttba  di  Milario  e  Ij  loro  furore.    Restò  nondimeno    preso   e  con* 


soglie  laa,  co'  saoi  6glÌttoli«  S' impadronirono 
i  congisnti  deHa  ektà ,  ma  non  della  rocca. 
Eri  Catterìna  donna  d' antno  grande  e  sa- 
gacf.  Minacciata  di  morte,  se  non  facea  ren- 
dere U  fortena  ,  ottenne  di  potervi  entrare 
per  iodorre  qvel  castellano  alla  resa.  Ma  en* 
tratffj  TÌrilroeote  cominciò ,  alzate  le  bandiere 
del  duca  di  Milano ,  a  far  guerra  alla  ci  Uà  , 
ninaeciando  agli  nocisori  del  marito  l' ultimo 
eccidio,  se  offesi  avessero  i  suoi  figlinoli^  stante 
il  soccorso  che  si  aspettava  da  Milano.  Secondo 
la  suddetta  Cronica  Bolognese  ,  composta  da 
astore  eofiteaiporaneo ,  aJlora  fu,  che  presen- 
tatisi i  Dslfattorì  alle  mura  della  rocca,  e  pre- 
parate le  forche ,  mostrarono  di  voler  impic- 
care i  di  lei  figliuoli,  s'ella  non  si  arrendeva. 
Ma  rispose  loro  quella  forte  femmina,  che  se 
sTessero  fatti  perir  quei  figliuoli,  restavano  a 
lei  le  forme  per  farne  degli  ahrt  ;  e  v'  ha  chi 
dice  (questa  giunta  forse  fu  immaginata,  e  non 
vera)  aver  ella  anche  alzata  la  gonna  per  chia- 
rirli che  dicea  la  verità.  Non  eseguirono  il 
ersdel  disegno  qae'  micidiali  ;  ed  intanto  ar- 
rivò sotto  Forlì  Giovanni  fientivoglio  con  più 
di  tre  mila  eavalli  e  fanti  ;  e  da  H  a  non  molto 
giooie  anoora  no  altro  rinfono  di  soldatesche 
spedite  con  somma  fretta  da  Milano  sotto  il 
comaodo  di  Gian -Galeazzo  Sanseverino.  Stretti 
così  di  ogni  lato  i  cittadini,  né  vedendo  com- 
parire i  soccorei  che  speravano  dal  papa,  di- 
naodaroDo  di  capitolare  :  laonde  nel  di  39  di 
aprile  fa  riconoscinto  e  proclamato  signore  di 
Forlì  Ottsviano  Riario  primogenito  deirucciso 
conte  Girolamo  (1).  Fu  creduto  da  alcuni  che 
si  facesse  questa  tragedia  per  dar  quelle  terre 
I  Fraacesehetto  Cibò  figliuolo  del  papa  ;  ma 
quando  ciò  foatfe  stato ,  altre  misure  avrebbe 
prrso  il  pspa  ,  affinchè  V  impresa  riuscisse  a 
tenore  de'  suoi  desiderj. 

Poco  slette  ad  udirsi  nn'  altra  scena  in  Ro- 
nagns.  Nel  di  Si  di  maggio  essendo  andato 
Galeotto  de'  Manfredi  signor  di  Faenza  a  visi* 
tare  in  sua  camera  Francesca  sna  moglie ,  fi- 
glioola  di  Giovanni  Bentivoglio,  ohe  era  o  fin- 
gerà d*  essere  inferma,  restò  quivi  ucciso^  con 
persaasione  uni  versale  che  ciò  seguisse  per  or- 
dine della  stessa  moglie,  da  eul  era  fieramente 
a  cagione  di  alcuni  di  lui  amorazzi  odiato.  Fa 
in  armi  la  città ,  e  prestamente  corse  colà  il 
Bentivoglio  con  alcnne  genti  d'armi  per  pro- 
eorar  di  quotare  il  rumore,  e  di  assicurare  il 
dominio  ad  Astorre  figliuolo  dell'  ucciso  «  ni- 
pote SQO.  Ma  t  Fiorentini»  siccome  coloro  che 
sospettavano  fatto  quel  colpo  dal  Bentivoglio 
con  disegno  di  usurpar  quella  città  (il  che  non 
è  credibile  per  riguardo  che  la  figliuola  avea 
•secessione)  j  o  pure  per  timoro  che  il  duca 
di  Milano  vi  mettesse  i  piedi ,  attizzarono  i 
▼illani  di  Val  di  Lamone  e  il  popolo  ,  con 
rappresentar  loro  mal  intenzionato  e  complice 
del  delittd  il  Bentivoglio.  Fecesi  pertanto  una 
general  sollevazione  contra  di  lui,  in  guisa  tale, 
che  poco  mancò  che  non  rimanesse  f  illima  del 

(I)  gasato  Ist  di  Tea.  !•  sai  Bcr«  iIaL 


dotto  a  Modigliana  nelle  forze  de'  Fiorentini. 
Ma  perchè  il  re  Ferdinando  e  il  duca  di  Mi- 
lano parte  con  preghiere  e  parte  con  minacce 
di  guerra  fecero  calde  istanze  per  la  di  lui 
liberazione  (i)  ,  nel  dì  i3  di  giugno  fu  rila- 
scialo, e  nel  di  seguente  sano  e  salvo  arrivò  a 
Bologna  ;  dove  dianzi  appena  fu  udita  la  di 
lui  prigionia ,  che  più  di  quindici  mila  Bolo- 
gnesi armati  corsero  a  Castel  Bolognese  eoa 
disegno  di  far  guerra  a  Faenza  ;  e  l'avrebbono 
fatta,  se  non  era  in  altra  maniera  provveduto 
alla  di  lui  salvezza.  Succedette  dunque  nella 
signoria  di  Faenza  Astorre  de'  Manfredi ,  in 
età  di  soli  tre  anni.  Francesca  sua  madre  ebbe 
il  comiato^  e  se  ne  ritornò  a  Bologna. 

Parve  poco  a  Lodovico  Sforza  Ja.  dedizione 
fatta  nel  precedente  anno  dai  Genovesi  della 
loro  città  al  duca  Gian-Galeazzo  suo  nipote  (a). 
O  sia  ch'egli  col  volere  di  più  ,  accendesse 
nuovo  fuoco  in  quella  città  >  o  pure  che.  que- 
sto naturalmente  nascesse  in  nn  popolo  sem- 
pre inclinato  alle  mutazioni  e  alle  novità: 
certo  è  che  nel  mese  d'  agosto  Obietto  dei 
Fiesco  entrò  con  gente  armata  in  Genova ,  e 
di  poi  corse  a  quel  rumore  anche  Batista  Fre- 
goso,  cadano  di  essi  contra  del  cardinal  Paolo 
Fregoso,  governatore  allora  della  città.  Si  ri* 
tirò  il  cardinale  nel  Castelletto:  a  questo  fu 
messo  l'assedio.  Era  grande  la  discordia  fra  i 
cittadini  ;  chi  inclinava  a  darsi  al  re  di  Fran- 
cia (e  fu  anche  spedito  per  questo  a  lui),  obi 
al  duca  di  Milano,  e  chi  a  ripigliare  1'  antica 
libertà.  Dopo  'molti  dibattimenti  essendosi  ac- 
cordati insieme  gli  Adorni  e  i  Fieschi,  e  giunto 
colà  Gian-Francesco  Sanseverino  con  molte 
brigate  d' armati,  fu  determinato  di  cedere  di 
nuovo  coi  patti  e  privilegi  consueti  il  dominio 
di  Genova  a  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano» 
Spedirono  perciò  sol  fine  d'ottobre  sedioi  am* 
basciadori  a  Milano^  a'  quali  fa  data  Tudiensa 
nel  giorno  creduto  propizio  secondo  l' ora 
astrologica:  che  di  queste  pazze  fantasie  era 
attentissimo  osservatore  anche  Lodovico  il  Moro» 
ed  altri  non  pochi  infatuali  di  quel  secolo  e 
de'  precedenti.  Al  oardinale  Fregoso  fu  pro- 
messa nna  pensione  annua  di  sei  mila  ducati, 
e  cedette  il  Castelletto.  Agostino  Adomo  per 
dieci  anni  ebbe  il  governo  della  città  a  nome 
del  duca.  Ottenne  in  questo  anno  papa  Inno- 
cenzo Vili  da  Pietro  d' Aubusson ,  gran  ma- 
stro de'  cavalieri  oggidì  chiamati  di  Malta , 
Zem  o  sia  Zizim  fratello  -di  Baiazetto  impera- 
dor  de' Turchi  (3),  il  quale  era  negli  anni 
addietro  caduto  prigione  nelle  mani  de'  «H^va- 
lieri  suddetti.  Scoprissi  in  Bologna  sni  fine 
di  novembre  (4)  una  gran  congiura  contro  la 
vita  di  Giovanni  de'  Benlivogli  e  de'  suoi  fi» 
gliuoli.  Scoperta  che  fu,  costò  la  vita  a  moltig 
ohe  non  poterono  fuggire. 

(1)  Cronica  MS.  di  Bologna. 

(a)  Cono  Ist.  di  Miitao,  Gioftliitani  Istoria  di  GeaoTa. 

(3)  Saralo  kloiìa  di  Vea.  t  aa.  Rcr.  lui. 

(4)  Cronia  ii  Fenais  t.  af.  Rai.  lUl.,  Cisaics  MS» 
di  Bolosoa. 
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Anno  di  Giusto  1469.  indtzwni  yiL 
di  ImoGsno  VI  fi  poffa  6. 
di  Fbobbigo  III  imperadort  38. 

Nel  di  iS  di  mano  dell'anno  presente  fece 
la  sua  entrata  in  Roma  Zem  o  sia  Zizim,  fra- 
tello del  Sultano  Baiazetto,  ed  nomo  di  gran 
credito  fra  i  Torchi   (1).   Gran  gelosia  di  co- 
•toi  atea   esso  Baiazetto  ,  per  timore  eh'  egli 
tornasse  un  di  a  dispotargli  l'imperio,  ben  sa- 
pendo che  non  gli  mancara  numeroso  partito 
Ira  i  Maomettani.  Volle  papa  Innocenzo  Vili 
che  costui  fosse  rioevoto  con   distinto  onore, 
e  gli  mandò  incontro  Franceschetto  Cibò  suo 
figliuolo  con  assai  cortigiani.  Nel   dì  seguente 
fu  condotto  al  sacro  concistoro  ;  e  per  quanto 
egli  fosse  stato  beo  Ammaestrato  delle   genu- 
flessioni che  dovea  fare  al  papa,  e  di  andare 
a  baciargli  il  piede  ,  costui ,  senza  Toler  nep- 
pure piegare  il  capo,  se  n'  andò  ritto  ritto  al 
trono    pontifizio,  ed  unicamente/ baciò  in  una 
apatia  il  pontefice.  Gli    fu    poi    assegnato    on 
quarto  nel  palazzo  apostolico,  ma  sotto  buona 
guardia.  Trovavasi  allora  in  Roma  l'ambascia- 
tore del  Sultano  d'Egitto,  minacciato  di  guerra 
dal  Turco  Baiazetto.  Fecft  costui  grandi  istanze 
ed  incredibili  offerte  e  promesse   al  papa,  se 
volerà  dargli  Zizim,  per  metterlo  alla  testa  di 
un'  armata   contra   d' esso  Baiazetto  ;  ma  per 
inotÌTÌ  politici  nulla  potè  ottenere.  Fece  poco 
appresso   il  pontefice  nna  promozione  di  car- 
dinali, con  alzare  a  tal  dignità  il  gran  maestro 
di   Rodi  in  ricompensa  del  prìncipe   torco  a 
lui  rilasciato.  Con  raro  esempio  ancora  fu  al- 
lora creato  cardinale   Giovanni  de' Medici,  fi- 
gliuolo di  Lorenzo,  ancorché  fosse    in    età  di 
Boli  quattordici  anni.  Questi  col  tempo  fu  poi 
papa  Leone  X.  Ma   perchè  il  re  Ferdinando 
'  tuttavia  si  burlava  del  papa,  senza  voler  pa- 
gare il  censo  pattuito  pel   regno  di  Napoli,  e 
per  altre  cagioni,  Innocenzo  nella  festa  di  san 
Pietro  di  giugno  lo  scomunicò;  e  niun  effetto 
lacendo  le  censore,  arrivò  a  privarlo  del    re- 
gno nel  di  II  di   settembre.   Ferdinando  ap- 
pellò al   futuro  concilio.  Fecesi  poi    prepara- 
mento di  guerra  dall'  una  parte  e   dall'  altra  ; 
ma  il  pontefice,  amator  della  pace,  non  bra- 
mò, o  pur  non  osò  di  proceder  oltre  ;  e  per- 
ciò dorò  il  sereno ,  benché  frammezzato   da 
molte  nebbie,  non  meno  in  Roma  che  nel  re- 
gno di  Napoli.  Gran    tempo  era  corso  da  che 
seguirono    gli    sponsali  fra  il  giovinetto  Gian- 
Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  ,   ed  Isabella 
figliuola  di  Alfonso  duca  di  Calabria  ,  primo- 
genito del  re  Ferdinando  (3)  :  solamente  uel- 
1'  anno  presente   si  effettuò  quel  matrimonio. 
Venne  per  mare  a  Genova  questa  principessa, 
e  colà  sbarcò  nel  di  17    di    febbraio.    Giunse 
poscia  a  Milano;  ma  senza  pompa  si  celebra* 
rono  quelle  nozze,  perché  tre  mesi  prima  era 
mancata  di  vita  la   madre    della  sposa.    Con 

(>)  Infessim  Diar.  P.  II.  t.  3.  Rcr.  lui.,  Diar.  Ron. 
tom.  eed. 

(2)  Colio  l»locis  di  mm». 


ANNALI  D'ITALIA 

Soesto  maritaggio  nnivertalroente  ai  sarìi  cre- 
ato assicurato  lo  Stato  al  duca  Gian-Galeazso, 
e  Lodovico  il  Moro  premuroso  per  li  di  lui 
vantaggi.  Non  passò  molto  che  ben  diverso  do- 
vette essere  il  giudizio  del  pubblico.  Intanto 
sotto  varj  pretesti,  e  con  ingannare  lo  stesso 
duchino,  s'impadronì  Lodovico  del  castello 
di  Milano  e  di  Trezzo,  e  d'ogni  altra  fortezu 
di  quel  dominio,  levandone  gli  uiBsiali  veo- 
chi  e  fedeli  al  duca,  mettendovene  degli  altri 
di  sua  confidenza,  e  mutando  i  presidj  a  suo 
piacimento.  Tutto  fingea  di  lare  per  miglior 
bene  e  sicurezza  del  nipote.  Nel  di  1 3  di  marzo 
dell'  anno  presente  (1)  in  «tà  di  soli  ventaa 
anno  diede  fine  al  suo  vivere  Cario  duca  di 
Savoia  y  principe,  per  varie  sue  imprese  hWt 
in  ai  corto  tempo  di  sua  vita ,  già  divenuto 
glorioso.  Restò  di  lui  un  solo  figliuolo  raa- 
schio,  che  era  ancor  nelle  fasce,  nato  nel  pre- 
cedente anno,  e  nominato  anche  Carlo.  Qae« 
sti  fu  sno  auQoessore;  ma  gran  dispota  nacque 
per  la  reggenza.  Finalmente  questa  fu  accor- 
data a  Bianca  figliuola  di  Guglielmo  raarcbeie 
di  Monferrato,  madre  sua«  principessa  di  raio 
senno  e  di  somma  virtù,  il  cui  elogio  ù  può 
leggere  nella  Storia  di  Jacopo  Filippo  da  Ber- 
gamo (a)»  scrittore  vivente  in  questi  tempi. 

Anno  di  CaisTO  1490.  Indiziane  VUL 
di  IvNOCBvzo  Vili  papa  7. 
di  FioBaiGO  III  ùupenuion  39. 


Godendo  in  questi  tempi  l' Italia  an'  invi- 
diabil  pace ,  niun  riguardevole  avvenimeolo 
somministra  alla  storia.  Tutta  ancora  la  Cri- 
stianità si  trovava  esente  dalla  persecuzione 
torchesca ,  perchè  il  fiero  Baiazetto  mirava 
sempre  con  apprensione  il  fratello  Zizim,  de* 
tenuto  in  Roma,  come  un  mantice  di  solleva- 
zioni e  rivoluzioni  ne'  suoi  Stati,  qualora  gli 
fosse  permesso  di  comparire  alla  testa  di  una 
armata  contra  di  lui  (3).  Né  mancò  a  papa  In- 
nocenzo Vili  il  pensiero  di  prevalersi  di  tale 
congiuntura.  Cercò  egli  in  fatti  di  muovere 
tutti  i  principi  cristiani  alla  guerra  contra  dei 
Torchi,  rappresentando  ad  ognuno^  qaal  gran 
vantaggio  si  potesse  trarre  dall'  ottimo  mezzo 
e  strumento  ch'egli  aveva  in  sua  mano.  Ma  né 
pur  uno  si  trovò  che  volesse  impacciarsene  « 
premendo  a  tutti  più  i  loro  privati  interessi 
che  il  pubblico  bene.  Di  quest'animo  del  papa 
forse  fu  informato,  o  pure  se  t'immaginò  Baia- 
zetto. Capitò  a  Costantinopoli  nell'  anno  pre- 
cedente Cristoforo,  ossia  Marino  Castagna,  no- 
bile della  Marca  d'Ancona,  inviperito  per  es- 
sergli stato  tolto  un  suo  castello  dagli  ufiziali 
del  papa  (4).  Si  esibì  costui  a  Baiazetto  di  le- 
var di  vita  Zizim  suo  fratello  col  veleno  :  of- 
ferta sommamente  gradita  dal  tiranno,  che  per- 
ciò di  alcune  migliaia  di  ducali  d'  oro  il  re- 
galò in  più  volte;  gli  donò  anche  delle  ricche 


(1)  Gnirlienon  Tlisl.  de  la    Maison  de  Savoye. 

(2)  Jacobiis  Philippos  Bcrgom.  Uisl. 

(3)  Haynaldus  Annal.  Erd. 

(4)  iBbuars  Diar.  Psit.  li.  V  3.  Rer.  lisi. 
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Testi»  e  vB  diamaiile  di   Talore  di  mille  do-  || 

cati  d'oro.  Dicono  inoltre   arergli   promessa 

h  cittk  dì  Negroponte  a  negozio  finito.  Ve- 
nuto colini  a  Roma  y  fo  carcerato  ,  probabil- 
mente perché  ai  penetrò  esser  egli  stato  a  Co- 

stanttoopoli,    e  ne' tormenti   confessò    tutto  il 

sao  reo  trattato.  Il  perchè  nel  di  7  di  maggio 

ricevette  dalla  romana  giustizia  un  premio  dif- 
ferente da  quello  che  gli    avea  fatto   sperare 

il  Turco.  Arrivò  poscia   a  Roma  nel  di  3o  di 

settembre  nn  ambasciatore   spedito    da   Baia- 

zetto,  che  fu  con  grande  Y>nore   ricevuto.  Le 

eoiDinessioni  sue  erano  di  pregare  il.  papa  di 

ritener  sotto  buona  custodia    Zisim  y   premete 

tendo  per  tal  cara  di  pagare  annualmente  al 

pontefice  qoaranta    mila  duoati    d' oro  >  e  di 

dtr  pace  e  libero  commefzio  ai  Cristiani.  Fu 

detto  che  l'ambasciatore  del  Sultano  d'Egitto 

area  all'  incontro  esibito    al  pontefice  y   se  gli 

Tolea  dare  in  mano  Zizim,  per  potere  far  guerra 

con  esso  a  Baiazetto^  un  regalo  di  quattrocento 

Olia  ducati,  e  la  cessione  della  città  di  Creru- 

taleiBDe  ;  e  che  inoltre  tutto  ciò  che  s'acqui* 

itasse  de'  paesi  del  Turco,  qoand'  anche  fosse 

Cottaotinopoli,  si  restituirebbe  alla  Chiesa  Ro- 
mana ed  ai    Cristiani.    Troppo   vaste    e    non 

molto  credibili  sono  tali   slargate   promesse; 

né  Zitim  vi  avrebbe  mai  consentito.  Quel  che 

è  certo ,  nulla    si  conohiuse  coli'  Egiziano  ,  e 

pare  che  fosse     solamente    accettata    1'  annua 

esibizione  fatta  dal  Gran  Signore.  Dimandò 
poscia  r  ambasciator  turco  udienza  da  Zizim^ 
che  gliela  diede  con  maestosa  formalità;  egli 
presentò  lettere  e  regali  da  parte  del  fratello 
Baiatetto.  Mori  nell'  aprile  di  quest'anno  Mat- 
tia Corvino  celebre  re  d' Ungheria,  e  si  susoi- 
tirotto  dei  gravissimi  torbidi  in  quel  regno  y 
gisccbè  egli  non  lasciò  figliuolo  alcuno  legìt- 
timo. Però  tanto  meno  si  pensò  a  pigliar  l'ar- 
mi cootra  de'  Turchi.  Lodovico  Sforza  y  reg- 
sente  dello  Stato  di  Milano,  conchiuse  in  que- 
st'anno il  suo  maritaggio  con  Beatrice  figliuola 
d'Ercole  Estense  duca  di  Ferrara  (1).  Si  parti 
questa  principessa  da  Ferrara  nel  di  39  di 
dicembre,  accompagnata  dalla  duchessa  sua 
madre  Leonora  d' Aragona,  e  sontuose  furono 
poi  le  nozze  celebrate  in  Milano.  Un'altra  fi- 
glinola d' esso  duca  di  Ferrara,  per  nome  Isa- 
bella, nel  febbraio  di  questo  medesimo  anno 
era  passata  a  Mantova  ad  unirsi  in  matrirao. 
Bio  con  Gian-Francesco  Gonzaga  marchese  di 
qnella  città ,  il  qual  tenne  corte  bandita  per 
più  giorni,  e  sfoggiò  forte  in  sollazzi  e  spetta- 
coli per  tali  nozze  (q).  V  intervennero  quasi 
tatti  gli  oratori  de'  potentati  d'IUtia.  In  que- 
sti tempi  ancora  ,  perchè  Carlo  Vili  re  di 
Francia  era  sdegnato  forte  col  duca  di  Milano 
a  cagion  di  Genova,  Lodovico  il  Moro  si  stu- 
<*'i  di  placarlo.  Ne  segui  poi  la  concordia  con 
*vere  il  duca  riconosciuta  dal  re  in  feudo 
qnella  città.  Altrettanto  avea  fatto  negli  anni 
•ddielro  il  duca  Francesco  Sfon«  padre  di 
<*&<>  Lodovico. 


(')  Cronica  di' Ferrara  f.  24.  Rer.  lUl. 
(2)  Cotio  ittoria  di  MiUaob 
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iAtfio  di  Cmsto  i49f«  Indizione  /X 
di  Ivvocnzo  Vili  papa  8. 
di  FBOBaiGO  III  imperadore  4o.      *    . 

Passò  parimente  l'anno  presente  senza  azioni 
degne  di  memoria  in  Italia  ,  perché  durò  in 
essa  la  pace  universale  (1).  Ma  guerra  in  Un- 
gheria fu  fra  i  principi  pretendenti  di  quel 
regno.  Non  potè  contenersi  Baiaietto  dal  pro- 
fittar di  cosi  propizia  congiuntura.  Fece  <leUe 
scorrerìe  in  Ungheria,  prese  alcune  città,  e 
diede  il  sacco  ad  una  grande  estension  di  do- 
minio. Non  lasciò  il  pontefice  di  spronare  di 
nuovo  i  principi  cristiani ,  acciocché  unissero 
le  lor  armi  contra  il  comune  nemico.  Mandò 
ancora  le  tasse  di  quanto  avea  ognuno  da  con- 
tribuire, e  le  mandò  indarno*  Scusossi  ognuno^ 
e  terminò  tutto  questo  trattato  a  far  la  guerra 
non  al  Turco,  ma  bensì  alle  borse  degli  ec- 
clesiastici^ con  essersi  ricavate  per  via  delle 
decime  somme  grandi  di  danaro  ,  che  a  tutto 
altro  furono  impiegate^  fuorché  alia  guerra  coi 
Torchi.  Per  attestato  dell'  Infcssura  (3)  y  in 
quest'  anno  si  vide  in  Roma  un  uomo  (non  sa 
seppe  di  qual  paese  )  vestito  da  pezzente  e 
tenuto  per  matto^  che  portando  in  roano  un» 
croce  di  legno»  andò  facendo  per  le  piazze 
delle  prediche  al  popoloi  prediche  contenenti 
molta  eloqoensa  e  dottrina,  nelle  quali  dicea 
essere  imminenti  all'Italia  delle  tribulaziona 
gravissime,  e*  nominatamente  a  Firenze ,  Mi<« 
lano  e  Venezia.  Ma  perch'  egli  disse  dovere 
ciò  avvenire  nel  presente  anno  e  ne' due  sus- 
seguenti, con  aggiognere  in  oltre  che  doveva 
venire  un  pastore  Angelico  il  quale  unicamente 
avrebbe  a  cuore  la  vita  spiritual  delle  anime; 
al  che  non  corrisposero  gli  effetti  :  maggior- 
mente ai  confermò  la  credenza  ch'egli  fosse  un 
pazzo.  Prepotente  era  in  questi  tempi  la  fa- 
zione' de'  Baglioni  in  Perugia ,  né  voleva  am- 
mettere in  città  la  contraria  degli  Oddi,  da 
molto  tempo  bandita.  Avendo  fatto  gli  ultimi 
ricorso  al  papa  ,  ne  ebbero  sempre  di  belle 
parole ,  ma  non  mai  fatti.  La  disperazione  li 
consigliò  a  tentar  di  rientrarvi  per  forza  ;  ed 
ottenuto  un  rinforzo  d' armati  dal  duca  d'Ur- 
bino, nella  notte  delti  6  di  giugno,  scalate  le 
mura ,  s' impadronirono  de'  luoghi  forti  della 
città,  senza  che  in  favor  loro  si  movesse,  sic- 
come speravano  ,  alcuno  de'  cittadini  amici. 
Alzossi  bensì  contro  d' essi  tutto  il  partito 
contrario,  e  per  forza  li  cacciò  fuori  della  città. 
Quanti  caddero  nelle  lor  mani,  tutti  rimasero 
barbaramente  uccisi,  o  impiccati^  e  furono  più 
di  cento  cinquanta ,  fra'  quali  Fabrizio  e  Ri- 
dolfo ,  amendue  prelati  della  corte  romana  , 
condottieri  dell'  infelice  brigata.  Spedì  tosto  il 
papa  colà  il  conte  di  Pitìgliano  generale  della 
Chiesa  ^  acciocché  non  succedesse  di  peggio. 
Intanto  in  Milano  (3)  la  matta  ambizione  fece 
nascer  delle   gare  fra  Isabella  d'  Aragona  du- 


(i)  R^yaaldof  Ano.  Eccl. 

(2)  Infessara  Diar.  P.  II.  1.  3.  Rcr.  ftal. 

(3)  Colio  Ist  dì  Milaao. 
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chessa  di  Milano  e  Beatrice  d'  Este  moglie  di 
Lodovico  Sforza  il  Moro.  Voleva  «adaiina  di 
esse  soprasUre  all'altra  negli  ornamenti  enei 
pubblici  luoghi.  Da  questa  femminil  discordia 
quanti  malanni  prendessero  origine  per  la  ro- 
vina d'Italia,  non  tarderemo  molto  a  vederlo. 
Nel  di  dodici  di  febbraio  giunse  a  Ferrara  (i) 
Anna  Sforza ,  sorella  di  Gian-Galeazzo  duca 
allora  di  Milano,  presa  in  moglie  da  Alfonso 
d'Este,  primogenito  d'Ercole  I  duca  di  Fer« 
rara  ;  nella  quale  occasione  abbondarono  in 
quella  città  feste  e  sontuosi  sollazzi. 

Jnno  dì  CaiSTO  i49^-  Indizione  X* 
di  Albssaxdro  vi  papa  i. 
di  FsDEaiGO  III  imperadan  4i« 

01  mìrabil  allegrezza  si  riempiè  in  quest'anno 
V  Italia,  anzi  tutta  la  Cristianità,  per  la  con- 
quista di  Granala  (3),  fatta  da  Ferdinando  il 
Cattolico  e  da  Isabella,  re  di  Castiglia  e  d'A- 
ragona, restando  con  ciò  snidati  nna  volta  i 
Mori  Maomettani  da  ogni  signoril  dominio  nella 
Spagna,  dopo  aver  ivi  tenuto  il  piede  per  ot- 
tocento anni.  Fin  qui  Lorenzo  de'  Medici  avea 
non  già  con  titolo  alcuno  di  Signore,  ma  bensì 
coli' autorità  sua  tenuto  in  pugno  il  governo 
della  repubblica  fiorentina  (3),  in  cui  £ieea  e 
disfacea,  ma  con  tal  senno  ed  amore  alla  pa- 
tria ,  con  tal  magnificenza  e  liberalità  ,  che 
non  mcn  Firenze  si  trovò  felice  sotto  di  lui , 
,  ehe  egli  stesso  celebrato  e  stimato  in  tutte  le 
corti  de'  principi  cristiani,  ed  anche  presso  il 
Gran  Turco  e  presso  il  Soldano  d' Egitto.  Era 
«gli  pervenuto  all'età  di  quarantaquattro  anni^ 
quando  il  chiamò  Dio  all'  altra  vita  nel  di  7 
d'  aprile  deir  anno  presente  (4).  Restarono  di 
lui  tre  figlinoli,  Pietro  che  fu  confermato  ne- 
gli onori  del  padre  della  repubblica,  Giovanni 
cardinal  giovinetto  che  fu  poi  papa  Leone  X, 
e  Giuliano.  Fra  l' altre  lodi  che  a  gara  die- 
dero gli  scrittori  suoi  contemporanei  a  Lo- 
renzo, singoiar  fu  quella  del  suo  amore  non 
men  verso  le  lettere,  che  verso  i  letterati.  Se- 
gui verso  il  fine  di  gennaio,  se  crediamo  al 
Binaldi  (5),  o  più  tosto  di  maggio,  come  vuol 
l' Infessura  (6),  accordo  fra  papa  Innocenzo  e 
il  re  Ferdinando.  Probabilmente  la  paura  ot- 
tenne ciò  che  la  ragione  non  avea  fin  qui  po- 
tuto conseguire.  Sapeva  il  re  quanto  la  sua 
crudeltà  avesse  alienalo  da  lui  V  animo  della 
sua  baronia  ,  e  star  essa  colle  mani  giunte 
aspettando  chi  venisse  alla  conquista  di  quel 
regno.  Non  era  ignoto  che  vi  pretendea  Car- 
lo Vili  re  di  Francia,  per  le  ragioni  (non 
cerco,  se  fondate  o  do)  a  lui  cedute  da  Renato 
duca  di  Lorena.  Andava  in  oltre  crescendo 
del  rancore  tra  Ferdinando  e  Lodovico  il 
Moro.  Però  venne   il   tempo  di   pacificare    il 

(1)  Cronica  di  Ferrara  t.  24.  Ker.  Ilal. 

(2)  Rayualdus  Anna).  Eccl. 

(3)  Ammirati  Ut.  di  Fir. 

(4)  Diar.  Roman.  P.  1 1.  t.  3.  Rer.  lul. 

(5)  Raynatdi»  Anoa).  Eccl. 

(t>)  Infeuura  Diar.  P.  11.  (.  3.  Rer.  llaU 
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papa,  per  averlo  alle  ocoaaioni  non  nemico, 
ma  favorevole.  Si  conchiuse  dunque  l'accordo, 
avendo  il  re  promesso  di  pagar  Tannuo  censo, 
come  avea  pattuito  il  re  Alfonso  suo  padre. 
Ferdinando  il  Cattolico  quegli  fu  che  traila 
V  aflare.  In  segno  della  rinovata  buoua  amialà 
entrò  in  Roma  nei  di  27  di  maggio  Ferdinanda 
principe  di  Gapua,  primogenito  d'Alfonso  doca 
di  Calabria,  e  nipote  del  predetto  re  Ferdi- 
nando, il  quale  diede  l' ultima  mano  a  quella 
pace.  Sfoggio  di  magnificenza  tale  fece  il  car* 
dinaie  Ascanio  Sforza,  accogliendo  nel  suo  pa- 
lagio questo  principe,  che  l' Infessura  noo  ù 
attentò  a  darne  la  relazione  per  timore  che 
fosse  creduta  un'esagerazione  o  fola.  E  i  baoni 
Napoletani,  noo  contenti  di  si  nobile  tratta- 
mento, nell'  andarsene  portarono  seco  per  me- 
moria anche  gli  apparati  delle  stanze,  i  paoni 
lini,  e  tutto  quanto  poterono  dal  palazzo  di 
easo  cardinale. 

Sul  principio  di  luglio  caddo  gravemente  in- 
fermo papa  Innocenzo  VIU  j  e  da  che  fece 
temer  di  sua  vita,  i  cardinali  misero  in  Ca&tcUo 
Sant'  Angelo  Ziztm  fratello  del  Gran  Signo- 
re (i).  Nella  notte  poi  del  di  26  d' caso  mese, 
venendo  il  di  a6,  terminò  il  pontefice  le  gran- 
dezze umane  con  gran  compunzione  di  cuore, 
per  comparire  al  tribunale  di  Dio.  L'  essere 
egli  stato  uomo  mansueto  ed  amator  della  pa- 
ce, e  l'aver  fatto  di  belle  fabbriche  in  Roma, 
cagion  fu  oh'  egli  lasciasse  più  tosto  dopo  di 
sé  un  buono  che  un  cattivo  nome.  Pel  desi- 
derio violento,  comune  ad  altri  papi  di  quei 
tempi,  d'arricchire  il  figlio  ano  Franceschetio 
Cibò,  diede  occasione  di  mormorare  a  non  pò* 
chi.  Tuttavia  non  imitò  egli  alcuno  de'  prede- 
cessori, né  simile  fu  ad  altri  de'  successori,  che 
s'immersero  in  guerre  e  logorarono  i  tesori 
della  Chiesa,  col  segreto  principal  motivo  di 
ingrandire  le  lor  case  ,  e  di  proccnrare  Siati 
principeschi  ai  loro  nipoti.  Rimase  veramente 
ricco  Franceschetto,  ma  non  di  magnifici  Sta- 
ti ;  e  que'  pochi  ancora  che  avea^  cioè  la  con- 
tea d'Anguillara,  Cerveteri  ed  altre  picciole 
castella ,  li  vendè  egli  nel  febbraio  dell'  anno 
seguente  quasi  tutti  a  Virginio  Orsino,  restando 
solamente  conte  '  di  Ferentìllo.  Giunse  di  poi 
la  nobii  casa  Cibò,  ma  molto  dopo  la  moite 
del  pontefice  Innocenzo,  e  coli' aiuto  della  casa 
de'  Medici,  ad  acquistare  il  marchesato,  og- 
gidì ducato  di  Massa  e  Carrara ,  mediante  il 
matrimonio  di  Franceschetto  con  Ricciarda  Ma- 
laspina  erede  di  quegli  Stati.  Nel  di  undici  di 
agosto  (9)  fu  eletto  papa  Roderigo  o  sia  Ro- 
drigo Borgia,  cardinale,  vescovo  di  Porto  e  vi- 
cecancelliere della  Chiesa  Romana,  nativo  di 
Valenza  in  Ispagna.  Genitori  suoi  furono  Gof- 
fredo Lenzoli  ed  Isabella  Borgia  ,  sorella  di 
Callisto  III  papa.  Prese  egli  il  nome  di  Ales- 
sandro VI,  e  nel  dì  26  d'  agosto  fu  con  gran 
solennità  coronato,  e  concorsero  le  ambascerie 
di  tutti  i  piincipi  cristiani  a  prestargli  ubbi- 

(1)  Diar.  Roman.  P.  II.  !.  3.  Rer.  Hai- 

(2)  lafcwura  Diar.  ton.  3.  Rer.  Ila!.,  Paovia,,  Marlan. 
et  alu. 
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diena.  Non  T'ha  scrittore  (e  non  ne  eeeettao 
gli  stessi  AnnaUsti   sacri)   che   non  detesti  o 
non  deplori  1'  assunzione  al   trono  ponti6cale 
di  on  uomo  tale,  pnbblicamente  screditato  per 
la  sua  licenziosa  ed  impudica  vita,  e  che  co- 
nunemente  fa  creduto  aver  impiegate  le  ada- 
oalesoe  ricchezze  e  le  promesse  di  Stati  e  di  di- 
gnità per  comperare  le  Chiavi  di  S.  Pietro.  Cer- 
to è  che  i  porporati  d'  allora  iayeca  d' eleg- 
ger il  migliore,  come  portava  il  loro  dovere,  eles- 
tno  il  peggiore,  a  seconda  dell'umana  cupidità: 
colpa  de' malvagi  esempli  e  della  corruzione  al- 
lora dominante,  per  cui  giunser  alcuni  papi  fino 
a  gtoriani  di  aver  de'  figliuoli,  E  quattro  ap- 
punto qaesti  ne  avea,  notbsimi  a  tutta  Roma, 
e  più  ancora  noti  da  11  innanzi,  cioè  Giovan- 
m,  a  cui  il  padre  ottenne  in  Ispagna  il  ducato 
di  Gsodia,  Cesare ,  di  cui  avremo  troppo  da 
parlare,  Giuffrè  e  Lucrezia,  a  lui  nati  da  Van- 
Dozia  cortigiana  famosa.  Il  benignissimo  Iddio 
ha  conservato  e  conserverà  sempre,  secondo  le 
di?ine  sue  promesse ,   illibata  dagli  errori  la 
Chiesa  sua  santa ,   né  lasceran   per  questo    di 
sascere  io  essa    di  tanto  in  tanto  degli  scan- 
dali; ma  guai  a  chi  reo  fu  o  sarà  dì  questi 
sconcerti  nella  casa  del  Signore.  Creato  che  fu 
il  naovo  papa,  Giuliano  della  Kovere,  cardinalei 
di  S.  Pietro  in  Vincola,  che  fu  poi  papa  Giu- 
lio II,  Don  fidandosi  di  quésto,  come  egli  so* 
lea  dire,  marrano^  perchè  avea  avuto  delle  gare 
con  lui,  sino  a  strapazzarsi  villanamente  1'  un 
l'altro, sul  fine  di  quest'anno  si  ritirò  ad  Ostia, 
t  quivi  si  fortificò.  Credendo  poi  di  essere  ri- 
Bietso  in  graaia  d'  Alessandro ,  se  ne  tornò  a 
lloros  ;  ma  accortosi  d'  essere    in  pericolo,  fi- 
nalmente andò  in  Francia,  ne  pia  si  lasciò  at- 
trappolar  dalle  promesse,  né  da  belle  parole  (i). 
Motti  ancora  de'  cardinali  che  aveano  venduti 
i  lor  voti  e  le  loro  coscienze   per   far  questo 
papa ,  col  tempo  trovarono  d'  avere  eletto  il 
proprio  loro  carnefice.    L' Italia    nel  presente 
anno  somministrò  alla  Spagna,  cioè  al  Catto- 
lico re  Ferdinando  e  alla  regina  Isabella  con- 
iorti,  un  mirabil  uomo  ,  cioè   un  sempre  me- 
morando strumento,  per  arricchire  I  loro  re- 
pii  (q).  Questi  fu  Cristoforo  Colombo,  nato  in 
Genova,  o  per  meglio  dire^  in  un  villaggio  vi- 
cino a  Genova  (altri  il  fece  Savonese),  di  ge- 
nitori plebei,  ma  d' ingegno  nobile,  di  cui  tanta 
'o  la  perspicacia  e  la  fortuna ,   che    arrivò  a 
icoprir  varie    isole  nell'  Oceano   Occidentale  , 
^  aprì  1'  adito  ad   altri  di  scoprire  la  Terra 
ferma  dell'  America  ,  cioè  un  nuovo  mondo , 
creduto  sconosciuto  finora,  ma  che  sembra  es- 
tere stato  in  qualche  guisa  accennato,  o  pre- 
detto da  alcuni  antichi  scrittori.  Rapporta   il 
Leibnizio  (3)  una  lettera  di  Ferdinando  re  di 
Napoli  scritta   nel  i474  *  Lodovico  XI  re  di 
Francia,  dove  si  duole  che  sieno  state  prese 
due  sue  galee  incamminate  in  Fiandra  da  un 
Colombo  suddito  d'esso  re  Luigi.  Pensò  quel 

(r)  Gncdardini  Jst.  d^  llalia. 

(2)  Jacohus  PbilippM  Bergom.,  Hitt.  GìMlittiani;  Istoria 
a  GenoTa,  Marian.  Fateli,  et  alii. 
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▼alent'  uomo  che  qaesU  foas^  il  celebre  Cristo* 
foro  Colombo:  cosa,  a  mio  credere,  lontana 
dal  vero,  per  varie  ragioni. 

Jnno  di  Cristo  i493-  Indhione  XI* 
di  ÀI.BSSAKDRO  VI  papa  a. 
di  Massimiliako  I  ra  //e'  Romani  i. 

Dopo  avere  l' imperador  Federigo  III  per 
più  di  quarant'anni  posseduta  l'imperiai  co- 
rona, senza  eh'  egli  giovasse  o  nocesse  all'  !• 
talia  (i),  avendo  unicamente  atteso  a  guerreg- 
giare in  Ungheria,  Boemia,  ed  in  altri  luoghi 
oltramontani,  disse  I'  ultimo  addio  alla  vita  pre* 
sente  nel  di  19,  venendo  il  dì  30  d'agosto,  in 
età  di  ottani' anni:  cosa  in  que' tempi  rara 
fra  i  principi.  Suo  figlio  Massimiliano  I  già  re 
dei  Romani  succedette  a  lui  nell'  amministra* 
aion  dell'  imperiov  Fu  egli  il  primo  ad  intito- 
larsi Imperadore  Eletto  de'Aomani,  con  éssero 
poi  andato  anche  m  disuso  l' aggiunto  di  filetto 
ne'  tempi  susseguenti.  Cominciò  in  quest'  anno 
ad  intorbidarsi  il  sereno  dell'  Italia.  Gli  am- 
biziosi disegni  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Mo- 
ro, quei  furono  che  diedero  moto  alle  discor-i 
die ,  e  poscia  ad  atrocissime  guerre  che  per 
anni  moltissimi  lacerarono  il  seno  di  queste 
Provincie.  Era  già  pervenuto  ad  età  capace  di 
governare  i  suoi  popoli  Gian-Galeazzo  Sfonus 
duca  di  Milano:  pure  continuava  esso  Lodo- 
vico suo  zio  paterno  a  fare  il  reggente,  e  con 
apparente  disposizione  di  non  Toler  più  de« 
porre  questa  autorità  (a),  dappoiché  avea  oc*> 
cupato  i  tesori  della  casa  Sforca,  e  in  mano 
sua,  cioéd'  ufiziali  suoi  confidenti,  stavano  tutta 
le  fortezze  del  ducato  di  Milano.  Non  potè  con^ 
tenerai  Isabella  moglie  d'esso  duca  di  portar 
delle  querele  di  un  tal  trattamento  ad  Alfonso 
duca  di  Calabria  suo  padre  (3),  che  ae.  ne 
sdegnò  forte,  ed  operò  in  maniera  che  il  re 
FerdinandsL  suo  padre  spedi  nell'  anno  precen 
dente  un'  ambasciata  a  Lodovico,  per  consi^ 
gliarlo  dolcemente  a  rilasciare  il  governo  al 
duca  nipote.  Lodovico,  ohe  non  se  ne  sentiva 
voglia,  ed  era  per  altro  un  finissimo  dissimu- 
latore ,  rimandò  con  risposte  cortesi  1'  amba- 
sciatore s  quindi  pieno  di  livore  e  di  vendetta 
si  diede  a  ruminar  le  maniere  di  abbattere  il 
re  Ferdinando,  considerandolo  per  signore  j>os« 
sente  ad  ottener  colla  fona  ciò  che  naa  si 
volea  concedere  per  amore.  Il  bel  ripiego  che 
egli  prese,  fu  quello  d' invitare  all'  impresa  del 
regno  di  Napoli  il  Giovane  Cario  Vili  re  di 
Francia ,  offerendosi  pronto  a  sovvenirlo  con 
gente  e  danaro.  La  lettera  scrittagli  a  questo 
effetto  da  esso  Lodovico  vien  rapportata  dal 
Corio  ;  e  il  conte  Carlo  di  Belgioioso,  oratore 
di  Lodovico  in  Francia,  fu  incaricato  di  pro- 
muovere questa  incumbenza.  Opera  eziandio 
fu  del  medesimo  Sforza  che  papa  Alessandro 
cominciasse  di  buon'ora  ad  attaccar  liti  col  re 
Ferdinando,  con  fargli  credere  che  il  re  fo^ 
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BienUflse  Virgiaio  Orsino,  contn  del^aale  era 
io  collera  Alessandro,  per  aver  egli  senza  li« 
ceiiza  pontt6zia  comperato,  siecome  di  sopra 
accennai,  le  castella  di  Franeeschetto  Cibò. 

In  Roma  il  cardinale  Ascanio  Sforca,  fratello 
di  esso  Lodovico,  siccome  quegli  che  più  de- 
gli altri  avea  proccurato  T  innalzamento  del 
papa,  e  ne  avea  avuto  in  ricompensa  il  grado 
di  vicecancelliere,  potea  mqlto  in  quella  cor- 
te; e  quegli  era  che  attizzava  il  fuoco  centra 
del  re  Ferdinando.  Condusse  anche  il  papa  a 
fare  una  lega  particolare  col  duca  di  Milano 
e  co'Veneziani  nel  di  ai  d'aprile,  la  qual  fu 
poi  solennemente  pubblicata  nella  festa  di  san 
Marco  (i),  senza  che  se  ne  facesse  parola  col 
suddetto  Ferdinando  e  co'  Fiorentini,  i  quali 
ri  allarmarono  non  poco  per  questa  difBdenza, 
quando  essi  erano  in  lega  collo  stesso  duca  di 
Milano.. Ma  il  solito  di  Lodovico  Sforza  era 
sempre  di  camminare  con  doppiezze.  Cominciò 
egli  in  oltre  in  questo  medesimo  anno  a  ma- 
neggiarsi con  Massimiliano  Augusto  (3)  per  ot- 
tenere il  titolo  e  l' autorità  di  Duca  di  Milano 
ad  esci  usi  on  del  nipote.  Eppure  insieme  trat- 
tò, anzi  conchiuse  il  matrimonio  di  Bianca  Ma- 
ria Sforza,  sorella  del  vivente  allora  Gian-Ga- 
leazzo Maria  duca  di  Milano,  collo  stesso  Mas- 
similiano ;  e  lo  sposalizio  fu  poi  solennemente 
celebrato  in  Milano  nel  di  primo  di  dicembre. 
Ma  intanto  papa  Alessandro  andava  allestendo 
e  ingrossando  le  sue  soldatesche  con  gelosia 
non  poca  del  re  Ferdinando.  E  perciocché  una 
delle  primarie  applicazioni  di  esso  ponteBce 
sempre  fu  quella  dell*  ingrandimento  de'  suoi  fi- 
glinoli «  in  quest'anno  gli  riuscì  di  maritare 
Locrezia  sua  figliuola  con  Giovanni  Sforza  (  e 
non  già  con  Alessandro,  come  ha  i'Infessura) 
signore  di  Pesaro.  Le  nozze  con  gran  solen* 
nità,  ma  con  poca  onestà,  furono  celebrate  nel 
pontifizio  palazzo  nel  di  1 3  di  giugno  del  pre- 
aente  anno.  Intanto  il  re  Ferdinando,  vedendo 
quai  nuvoli  s'alzassero  contr«  del  regno  suo, 
a  tutto  potere  si  studiò  di  placare ,  anzi  di 
guadagnare  papa  Alessandro  e  Lodovico  il  Mo- 
ro, Fu  adoperato  Ercole  duca  di  Ferrara  per 
rimuovere  Lodovico  dalla  pazza  sua  risoluzione 
di  tirar  Tarmi  franzesi  in  Italia;  né  egli  om- 
mise  ufizio  alcuno  per  ottener  V  intento.  Ma 
Lodovico,  pien  di  presunzione,  mostrò  ben  nelle 
apparenze  di  cedere,  ma  di  fatti  si  ostinò  nel 
proposito  suo;  e  tanto  più  perché  nel  di  11 
d' oltobre  col  passare  all'  altra  vita  Leonora 
duchessa  di  Ferrara  ,  figliuola  del  re  Ferdi- 
nando ,  venne  a  mancare  una  principessa  che 
avea  non  poca  autorità  nel  cuore  di  Lodo- 
'vico ,  siccome  suocera  sua.  Per  conto  del  pa- 
pa, la  maniera  di  fargli  deporre  l'avversione 
sua  al  re  Ferdinando,  quella  fu  di  promuovere 
gli  avanzamenti  di  Giuffré  figliuolo  d' esso  pon- 
tefice. L' ambizioso  papa  ,  che  desiderava  di 
veder  la  sua  prole  imparentata  colla  real  casa 
d'  Aragona ,  dimandò  ed  ottenne  che  una  fi- 
gliuola bastarda  di  Alfonso  duca  di  Calabria  ^ 
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primogenito  di  Ferdinando,  fosse  data  ii^  1 
glie  ad  esso  GiufXrè  (1).  Può  essere  che  que- 
sto trattato  si  conchiodesse  solamente  nell'  an- 
no seguente  (a).  Oltre  a  ciò,  papa  Alessandro 
in  una  promozione  eh'  egli  fece  di  cardinali  nel 
di  ao  di  settembre  ornò  della  sacra  porpora 
Cesare  suo  figliuolo,  che  poi  fu  conosciuto  sotto 
npme  di  duca  Valentino,  il  qual  era,  o  poi 
divenne  un  mostro  d'  iniquità:  pure  Alessan- 
dro gli  volle  dar  luogo  nell'  insigne  ordine  dei 
cardinali,  quantunque  molti  di  loro  il  dissua- 
dessero dal  farlo,  ed  altri  apertamente  ripu- 
gnassero. Furono  in  essa  promozione  compresi 
Ippolito  Estense,  figliuolo  del  duca  di  Ferra- 
ra, ed  Alessandro  Farnese,  che  fa  poi  p>pa 
Paolo  III ,  a  requisizione  di  Giulia  la  Bella  ^ 
sorella,  oppur  parente  di  esso  Alessandro,  che 
in  questi  tempi  era  molto  considerata  in  Roma. 

Jnno  di  Cbisto  i^q^*  indizione  XIL 
di  ALBSSAHDao  VI  papa  3. 
di  Massimiluko  I  re  de'Homani  3. 

Cominciarono  in  quest'  anno  i  guai  dell'Ita- 
lia, guai  di  lunga  durata,  benché  frammezzati 
da  qualche  tregua,  e  guai  superiori  a  quei  de- 
gli anni  addietro;  perché  laddove  tra  di  loro 
ne'  tempi  passati  a veano  guerreggiato  i  principi 
Italiani,  ora  si  scatenarono  tutte,  per  così  di- 
re, r  armi  oltramontane,  per  venire  a  far  qui 
una  funestissima  danza.  Primieramente  essendo 
giunto  Ferdinando  re  di  Napoli  all'età  di  set- 
tant'anni  (3),  se  gli  caricarono  addosso  dei 
gravissimi  affanni,  per  la  tempesta  che  centra 
di  lui  si  preparava  io  Francia,  e  non  minori 
fatiche  per  mettersi  in  difesa  ;  laonde  inferma- 
tosi, fini  in  pochi  giorni  di  vivere^  lodato  per 
varie  sue  belle  doti  dal  Summonte  (4)»  ma  cer- 
tamente poco  amato,  ansi  odiato  da  ognuno  per 
le  sue  crudeltà.  Il  Sanato  (5)  storico  veneziano 
s' empiè  la  bocca  delle  iniquità  non  men  del 
padre  che  del  figliuolo.  Cadde  la  morte  sua  nel 
dì  a5  di  gennaio  dell'anno  presente,  e  a  lui 
succedette  nel  regno  Alfonso  duca  di  Calabria^ 
primogenito  suo,  la  coi  prima  cura  fu  quella 
di  dar  V  ultima  mano  ai  trattati  d]  pace  col 
papa,  per  ottener  V  investitura  ed  insieme  aiuti 
da  lui  ne'  bisogni.  In  fatti  nel  seguente  aprile 
tutto  ammansato  il  pontefice  Alessandro  speda 
il  cardinale  di  Monreale,  cioè  Giovanni  Bor- 
gia suo  nipote  a  Napoli  colle  Bolle  dell'  in- 
vestitura, e  colla  facoltà,  di  coronare  Alfonso 
re  di  Napoli.  Nel  di  7  di  maggio,  essendo  già 
pervenuto  colà  esso  cardinale  legato  si  cele- 
brarono le  nozze  di  Sancia  figliuola  naturale 
del  re  Alfonso  con  Giuffré  figliuolo  del  papa» 
di  età  di  tredici  anni ,  e  furono  fatte  giostre, 
tornei  ed  altre  feste.  Se  fosse  caro  al  ponte- 
fice questo  parentado,  si  può  raccogliere  dal- 


(I)  Infessura  Diar.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Ifal. 
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(5)  Sanulo  Ist.  di  VcMaia  t,  az.  Rir.  Kak 
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l'aver  egli  cseDltto  Alfonio  dall' onnao  censo  |  e  signore  d*Asti  in  Italift,  ed  imbareatoti  nella 
del  regno,  saa  tìU  naturai  durante  (i).  Il  re-  |  flotta  regale  spedita  dal  re  Cario,  nel  di  8  di 
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gaio  fatto  alla  sposa  da  Giufirè  in  gioie,  drap- 
perie  ed  altre  robe,  fa  creduto  che  ascendesse 
al  valose  di  dncento  mila  ducati  d'  oro.  Ai- 
rincontro  il  re  assegnò  per  dote  alla  figliuola 
il  principato  di  Squillace.  Nel  Diario  di  Bur- 
csrdo,  citato  dal  Rinaldi,  è  scritto»  avere  il  re 
Alfonso  II  creato  GiuiTrè  principe  di  Trìcan- 
co,  e  conte  di  Chiaramonte,  Lauria  e  .Carino* 
la.  Ciò  fatto,  papa  Alessandro»  che  dianzi  en- 
trato nelle  sconsigliate  massime  di  Lodovico  il 
Moro,  avea  invitato  in  Italia  Carlo  Vili,  can- 
giò seAlimenti  e  linguaggio.  Scrisse  pertanto 
a  quel  re,  dissuadendolo  dal  venire*  con  rap- 
presentargli la  carestia  e  peste  onde  Aoma  era 
afflitta  (3),  ed  esserci  pericolo  che  il  re  Alfon- 
so, mosso  dalla  disperazione,  chiamasse  in  sua 
difesa  i  Turchi  :  il  che  sarebbe  la  rovina  del* 
ritalia.  Ma  il  giovane  re  di  Frsncia,  che  dopo 
essere  mancato  il  re  Ferdinando  (  principe,  il 
qual  solo  pel  suo  gran  senno  avrebbe  potuto 
difficoltare  i  snoi  disegni)  s'  era  maggiormente 
animato  all'  impresa  del  regno  di  Napoli,  nulla 
badò  a  queste  ciancie,  e  seguitò  a  fare  il  fatto 
suo.  Per  messo  di  Guglielmo  Brtssonetto  pri- 
mo ministro  proccnrò  il  papa  di  ritardare  i 
movimenti  del  re  Carlo  ;  ma  in  Francia  il  car- 
dinale Giuliano  dalla  Rovere,  sdegnato  forte 
Gonira  di  papa  Alessandro,  seppe  così  ben  pe- 
rorare presso  il  re,  al  quale  ancora  continui 
impulsi  dava  Lodovico  il  Moro,  che  si  affrettò 
più  che  mai  al  preparamento  dell'armi.  Spedi 
il  re  in  Italia  alcuni  suoi  nfisiali,  fra  i  quali 
Filippo  di  Comines  signore  d'Argentone,  (quel 
medesimo  che  ci  lasciò  una  veramente  savia 
e  bella  Storia  di  qnesti  tempi  )  per  iscanda- 
gliare  gli  animi  de'  principi  d'Italia.  Con  breve 
jna  saggia  risposta ,  che  nulla  concludeva ,  si 
sbrigarono  da  tale  ambasciata  i  Venesiani  e  i 
Sanesi.  I  Fiorentini  e  il  papa  si  mostrarono 
contrarj.  Ereole  duca  di  Ferrara  e  Giovanni 
Ben  ti  voglio  esibirono  buon  trattamento  alle 
milisie  del  re,  ma  nulla  di  piò.  Il  solo  Lodo- 
vico il  Moro  quegli  parca  che  con  calore  as» 
eistesse  ai  Frsnsesi. 

Ora  il  re  Alfonso  non  tanto  per  vendicarsi 
di  questo  principe,  la  cui  malignità  chiara- 
mente tendeva  alla  di  lui  rovina,  quanto  an- 
cora per  tener  lungi  da  sé  la  guerra,  con  farla 
nel  paese  altrui,  iafiò  per  terra  nella  Roma» 
gna  don  Ferdinando  suo  primogenito  duca  dì 
Calabria,  acciocché  la  rompesse  con  Lodovi- 
co. Parimente  nel  mese  di  giugno  mandò  una 
flotta  di  trentacinque  galee,  dieciotto  navi  ed 
altri  legni  minori,  comandata  da  don  Federigo 
ano  fratello,  per  far  qualche  tentativo  eontra 
di  Genova  (3),  secondato  da  Obietto  del 
Fiesco,  che  si  ribellò  al  duca  di  Milano.  Ma 
euendo  già  calato  Lodovico   duca  d'  Orleans 
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settembre  sbarcò  a  Rapallo,  castello  preso  dai 
Napoletani ,  e  con  loro  venuto  alle  mani ,  li 
scon6sse  in  maniera,  che  la  flotta  nemica  fa 
obbligata  a  tornarsene  vergognosamente  a  N«!  - 
poli.  Maggior  felicità  non  incontrò  di  pr:  /  ar^ 
mata  terrestre  del  re  Alfonso  in  Romagna.  Net 
di  9,  oppure  ii  di  settembre  giunto  ad  Asti 
Carlo  Vili  re  di  Francia  colla  sna  armata  (i), 
fu  quivi  sorpreso  dal  vainolo.  Risanato,  arrivò 
a  Pavia,  dove  godè  delle  magnifiche  aceogliense 
fattegli  da  Lodovico  il  Moro,  roa  con  volere 
per  ostsggio  dell^  di  lai  fede  in  avo  potere 
quel  castello,  ed  ottenere  da  lui  in  prestito 
duecento  mila  ducati  d'  oro*  Era  nel  castello 
medesimo  gravemente  infermo ,  e  di  malattia 
creduta  ineorabtie ,  il  giovane  Gian-Galeasso 
Maria  Sforza  duca  di  Milano ,  con  opinione 
universale  che  un  lento  veleno,  datogli  da  Lo- 
dovico suo  sio ,  a  poco  a  poco  il  menasse  a 
morte.  Fu  a  visitarlo  e  consolarlo  il  re  Car> 
lo ,  ed  Isabella  sua  moglie  gli  raccomandò  i 
suoi  piccioli  figliuoli.  Ma  appena  fu  passato  il 
re  a  Piacenza  ovvero  a  Parma,  che  ricevette 
1'  avviso  della  morte  dell'  infelice  duca ,  ac« 
caduta  nel  di  aa  d'  ottobre,  in  età  di  a5  an- 
ni. Fu  egli  compianto  da  tutti  non  meno  per 
l' innocensa  sua,  che  per  essere  stato  vittima 
dell'  ambizion  di  suo  sio.  Né  qui  fini  la  tra- 
gedia. Dovea  succedere  nel  ducato  il  di  lui 
primogenito  Francesco  Sforza.  Lodovico  il  Moro 
già  avea  comineiato,  o  procurato  da  Massimi- 
liano re  de'  Romani ,  o  sia  imperadore  eletto, 
d'  esser  egli  creato  duca  di  Milano,  per  quella 
strana  ragione  di  dover  egli  euere  anteposto 
al  duca  Galeazzo  Maria,  già  suo  fratello  de- 
funto ,  e  a'  di  lui  figliuoli ,  perchè  Galeazzo 
Maria  era  nato  da  Francesco  Sforza,  non  per- 
ancbe  duca  di  Milano,  laddove  esso  Lodovico 
nacque  dal  padre  già  creato  duca.  Non  man- 
carono mai,  né  inancheranno  preleati  all'am* 
biaiooe  umana  e  all'  interesse  per  usurpare 
r  altrui,  se  con  loro  il  poter  si  congiugne.  Leg*- 
gesi  il  diploma  spedilo  da  Massimiliano  in 
A  versa  nel  dì  5  di  settembre  di  qi^^st'  anno 
presso  il  Cerio  (a).  Il  signor  Du-Mont  ci  dà 
questo  diploma  al  di  aS  di  novembre  dell'  anno 
seguente.  Comunque  sia,  certo  è  che  senza 
aspettare  il  beneplacito  cesareo  (3),  Lodovica 
il  Moro  venuto  a  Milano,  non  ancora  termi- 
nato il  funerale  del  nipote,  convocò  i  primati 
della  città  per  la  creazione  d'  un  nuovo  duca, 
ed  avendo  beo  istruiti  i  suoi  partigiani,  co- 
storo mostrarono  richiedere  il  pubblico  bene 
che  in  tempi  si  pericolosi  non  un  fancinllo, 
ma  un  uomo  assennato  prendesse  le  redini  del 
governo  e  fosse  duca.  Però,  senza  che  alcuno 
osasse  di  contraddir,  Lodovico  proclamato  duca 
prese  lo  scettro,  e  fra  le  grida  allegre  dello 
sconsigliato  popolo  cavalcò  per  Milano.  La  ve- 
dova duchessa  Isabella  co'  suoi  figliooltni^  la- 

(i)  nfemoires  de  Cornine»  lib.  7. 
(a)  Cor  io  tal.  di  MìImo. 
(3)  GaiuJaidini  1*1.  iib.  t. 
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grimerol    esempio  dell' incostanza  delle   cose 
nmane,  fa  riòserraU  nel  castello  di  Pavia. 

Intanto  al  re  Carlo^  nacquero  sospetti  coBtra 
dell«k  stesso  Lodovico,  al  sapere  che  il  papa  e 
ì  Veneaiani  (accano  de'  mane^^gi  per  istaccarìo 
da  laiy  e  poco  mancò  che  non  desistesse  dal- 
l'impegno  preso  centra  del  regno  di  Napoli. 
Ma  Lodovico ,  a  cui  non  mancavano  mai  in 
Kooca  le  belle  parole,  ed  alcuni  avvisi  segreti 
pervenuti  ad  esso  re  da  Firenze,  dove  il  chia- 
mavano i  nemici  ed  emuli  di  Pietro  de'  Me- 
dici, 1'  accesero  a  continuare  il  visggio.  Parte 
dell'esercito  suo  sotto  il  comando  del  Mom* 
^nsieri  andò  in  Romagna  (i),  e  fece  che  l'ar- 
mata di  don  Ferdinando  duca  di  Calabria  si 
ritirasse  a  Cesena.  Da  questa  gente  fu  preso 
a  fona  d'  armi  ti  castello  di  Mordano  con  al- 
tre del  distretto  d'Imola,  commettendo  ivi 
crudeltà  infinite,  sino  ad  uccidere  i  bambini: 
al  che  fece  correre  l' orrore  e  il  terrore  per 
tutta  r  Italia,  e  indusse  Faenza  e  Forlì  ad  ac- 
cordarsi co'  Franzesi.  Neil'  ultimo  ricosando 
don  Ferdinando  di  azzardarsi  ad  una  batta- 
glia, e  sentendo  la  mala  piega  che  prendeano 
le  cose  della  Toscana ,  si  avvi&  alla  volta  di 
Napoli,  e  cessarono  i  rumori  in  Romagna.  Pas- 
sato il  re  Carlo  per  la  strada  di  PontremoH 
verso  la  Toscana,  pose  l' assedio  alla  rocca  di 
Sarzanello  presso  a  Sarzana,  commettendo  le 
■oe  genti  crudeltà  dappertutto  ancora  con  gli 
amici.  In  grande  agitazione  e  spavento  sì  trovò 
per  questo  avvicinamento  la  città  di  Fìren- 
se  (a)  siccome  quella  che  a  soggestion  di  Pie- 
tro de'Medici  s' era  fin  qui  mostrata  contraria 
ai  disegni  de'Franzesi;  e  però  esso  Pietro, 
giacché  si  conobbe  decaduto  dal  favore  del 
popolo  fiorentino ,  a  fin  di  placare  il  re  ^  si 
portò,  a  visitarlo  vicino  a  Sarzana,  e  quivi  di 
•uà  testa,  e  senza  commessione  alcuna  della 
repubblica,  stabili  un  accordo  col  re,  dando- 
gli per  ostaggio  della  fede  de'  Fiorentini  le 
fortezze  di  Sarzana,  Sarzanello  e  Pietrasanta. 
Non  molto  di  poi  volle  il  re  Pisa  e  Livorno, 
e  Pietro  gliele  diede,  promettendo  il  re  con 
un  pezzo  di  carta  di  restituir  tutto,  dappoi- 
ché ave^e  conquistato  il  regno  di  Napoli.  An- 
dato esso  re  a  Lucca,  oltre  all'  aver  voluto  in 
•uà  mano  alcune  fortezze,  volle  ancora  gran 
somma  di  danaro  da  quel  popolo,  che  nulla 
osò  di  negargli.  Era  in  questo  mentre,  cioè  nel 
dì  8  di  novembre,  ritornato  a  Firenze  Pietro 
de'Medici,  per  rendere  conto  dell' imprudente 
•no  negoziato;  ma  nel  di  seguente  si  trovò 
chiuso  I'  adito  al  palazzo  del  pubblico,  essendo 
sommamente  irritati  centra  di  lui  i  magistrati 
per  1'  accordo  suddetto  (3).  Poco  stette  a  sol- 
levarsi il  popolo  stesso  :  laonde  PJetro  mon- 
tato a  cavallo  col  cardinal  Giovanni  e  Giulia- 
no suoi  fratelli,  si  fuggi  con  gran  fretta  fuori 
della  città,  ne  si  fermò,  finché  giunse  a  Bolo- 
gna. Nel  medesimo   giorno  fu   egli  dichiarato 


(i)  Cronica  MS.  di  Bologna. 
(3)  Anmirati  ìsì.  di  Fir. 

(3)  Gaicciardini  ist.   dMtalia,  Anmiralt  lai.  dt  Fìhbm; 
K^rdi  Isl.  di  Fireinc,  ed  allri. 
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co' fratelli  ribello,  posta  taglia  contro  la  loro 
persone,  e  poscia  messo  a  sacco  il  ricchissimo 
loro  palagio.  Intanto  fece  il  re  di  Francia  l'en- 
trata sna  in  Pisa,  dove  nel  di  9  di  novembre 
attruppatasi  quella  nobiltà  e  popolo ,  ad  alte 
voci  dimandarono  al  re  la  libertà  ;  e  parendo 
loro  che  le  buone  parole  del  re  fossero  un 
chiaro  consentimento  alle  loro  dìmande,  subi- 
tamente corsero  la  terra  scacciando  i  commes- 
sarj,  e  disfacendo  le  insegne  dells  repubblica 
fiorentina:  avvenimento  che  traffìsse  il  cuore 
de'Fiorentini.  Contuttociò  spediti  ambasciatori 
a  Pisa,  cercarono  d' intavolare  col  re  qualche 
accordo.  Convien  credere  che  fosse  in  buono 
stato  il  maneggio  (1);  perché  il  re  Carlo  nel 
dì  17  di  novembre  venuto  alla  volta  di  Fi- 
renze, fu  ricevuto  in  quella  città  non  solo  pa- 
cificamente coli'  esercito  suo ,  ma  ancora  con 
tutta  magnificenza.  Allora  si  scopri  meglio  dove 
possa  giognere  la  non  mai  sazia  ambizione  dei 
potenti.  Dure  ed  indiscrete  condizioni  cominciò 
imperiosamente  a  pretendere  il  re  da'Fioren* 
tini,  cioè  somme  immense  di  danaro,  la  resti- 
tuzione di  Pietro  de'Medici,  e  in  fine  il  do- 
minio delta  città  :  cose  tutte  che  moveano  a 
rabbia  chi  trattava  di  tali  afTarì  per  parte  dei 
Fiorentini.  S*  era  per  venire  a  qualche  brullo 
spettacolo,  se  non  fosse  stato  Pietro  Capponi» 
uno  de' deputali  ,  il  quale  montato  in  collera 
al  vedere  che  da' ministri  del  re  si  dava  carta 
d'  accordo,  come  loro  piaceva,  senza  voler  far 
conto  alcuno  delle  ragioni  de'Fiorentini,  ardi- 
tamente in  faccia  dello  stesso  re  stracciò  quel- 
la carta  (a) ,  e  ai  regj  ministri ,  che  aveano 
accompagnato  con  alte  minaccie  lo  scritto,  ani- 
mosamente rispose  :  yoi  dante  nelle  t^ostre  trom» 
be ,  e  noi  soneremo  le  nostre  campane  :  il  che 
detto,  usci  tosto  della  camera.  Questo  parla- 
re ,  che  polca  facilmente  partorir  gravissimi 
sconcerti.  Dio  volle  che  terminasse  in  bene.  Si 
ridussero  i  regj  ministri  a  condizioni  pid  di- 
screte ,  e  nel  di  26  di  novembre  segui  V  ac« 
cordo,  in  cui  i  Fiorentini  promisero  al  re  cento 
venti  mila  scudi ,  cioè  cinquanta  mila  in  ter- 
mine di  quindici  di,  e  in  altre  rate  il  resto. 
Per  lo  contrario  il  re  promise  la  restituzione 
delle  terre  in  tempi  determinati.  Pietro  dei 
Medici  restò  in  bando.  Partitosi  poi*  di  Firen- 
ze il  re  nel  di  a8  del  mese  suddetto,  s' incam- 
minò verso  Roma  (3),  e  nel  di  a  di  dicembre 
entrò  in  Siena ,  dove  ancora ,  seguendo  il  re, 
arrivò  nel  dì  seguente  il  cardinale  di  S.  Pie- 
tro in  Vincola ,  cioè  Giuliano  della  Rovere. 
V'ha  più  d'uno  scrittore  affermante  che  papa 
Alessandro  e  il  re  Alfonso,  da  che  s'avvidero 
di  non  aver  forze  bastanti  ad  impedire  il  pro- 
gresso dell'  armata  franzese,  la  quale  unita  col- 
ì*  altra  di  Romagna  alcuni  faceano  ascendere 
sino  a  seuanta  mila  persone,  ma  verisimil- 
mente  sarà  stata  molto  meno ,  ricorsero  per 
aiuto  al  Turco,  acciocché  spedisse  un  possente 
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(I)  Allegretti  lai.  di  Sieu  t.  a3.  Rer.  Hai. 
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corpo  <K  aii»  gente  «11»  difesa  del  regno  di  1  cificamente^  e  saWo  l'onore  della  maesU  ed 


Napoli  ;  ed  a^er  in  fatti  Baiazetto  preparate 
aHa  Valtona  «Icone  migliaia  di  combattenti; 
ma  intesi  di  poi  ì  prosperosi  socceasi  de'Fran- 
zeti  0«1  regno,  meglio  credette  di  non-  ioimt^ 
carsi  un  rp  si  potènte,  affinchè  la  Toce  che 
t»o  re  Carlo  avea  fatta  correre  presso  i  buoni 
Crtstiaoelli  d' essere  tenuto  in  Italia  per  an- 
dar contro  ai  Turchi ,  non  gli  venisse  voglia 
no  di  di  renderla  vera.  Dicerìe  di  belli  o  mali* 
gni  ingegni  verisimilmente  furono  queste.  Nel 
giorno  slesso  in  cui  Carlo  Vili  entrò  in  Fi- 
renze, mancò  di  Tita  in  qoella  stessa  eittk  Gio- 
▼snni  Pico  signore-  della  Mirandola  in  età  di 
soli  trentatre  anni  (i);  eppur  giunto  in  si  poco 
tempo  di  vita  a  meritarsi  il  titolo  di  Fenice 
degl'  ingegni  :  si  grande  era  il  suo  sapere ,  si 
maravigtiosa  la  aua  perìzia  nelle  lingue  orien- 
tali, accompagnata  eziandio  da  una  rara  pietà 
ed  illibatezza  di  costumi.  Parìmente  nel  settem- 
bre di  qnest'  anno  (a)  6nì  i  suoi  giorni  in  Fi- 
reoie  Angelo  Poliziano  in  età  dì  quarant'  an- 
ni, anch'  esso^ino  de*  più  felici  ingegni  che  si 
arene  allora  T  lUlia.  Né  è  men  degno  di  me- 
Dorìa  Ermolao  (  chiamato  nel  dialetto  vene- 
xisno  Almorò  )  Barbaro  nobile  veneto ,  che 
pochi  pari  in  sapere  ebbe  ih  questi  tempi,  co- 
me attestano  i  auoi  libri.  Anch' egli  nell'anno 
presente  in  Roma  terminò  di  vivere  in  età  di 
qaarantun  anno,  e  in  tempo  che  era  preparata 
la  sacra  porpora  al  mento  di  lui. 

Jnno  di  CaisTO  i495.  Indizione  XllL 
di  ALBSSÀVnno  VI  papa  4* 
di  Massimiluvo  l  re  de*  Romani  S. 

Uoo  de'  prìmì  a  far  muovere  di  Francia  il 
K  Carlo  Vili  era  stato  papa  Alessandro  VI, 
senza  ben  pesarne,  da  qual  gran  politico  ed 
astolo  uomo  che  era,  le  perverse  conseguenze 
di  un  tal  consiglio.  Ma  allorché  vide  che  en- 
trato con  tante  forze  questo  re  in  Italia,  e  pei^ 
venuto  fino  in  Toscana,  non  v'era  città  o  for- 
tezza che  non  gli  portasse  le  chiavi,  cominciò 
a  provare  degli  affanni  e  termini  gravissimi, 
perché  conaiderato  come  aperto  nemico  di  un 
re  a  cui  nulla  resisUva  (3).  Nel  di  9  di  di- 
cembre aveva  egli  fatto  mettere  in  onesta  pri. 
gione  i  cardinali  Ascanio  Sforza  e  Sanseverino, 
come  parziali  de'  Franzesi,  e  mandati  in  Ca- 
rtello Sant'Angeli^  Prospero  Colonna  e  Qirola- 
■no  Tultavilla.  Cominciò  poi  in  lontananza  a 
trattare  d'accordo  col  re.  Questi  fece  istanza 
i^rì  preliminari,  che  si  liberassero  i  dne  car- 
dinali; ed  aggiunse,  ohe  avendo  il  pontefice 
"Sciato  entrare  in  Roma  Ferdinando  duca  di 
Calabria  colle  genti  sue  nemiche  (questi  poi 
^  ritirò  prima  che  arrivassero  ì  Franzesi),  an- 
<^n*egli  voleva  entrarvi:  che  per  altro  egli  era 
prontq  alla  concordia.  Nel  di  19  del  suddetto 
dicembre  fu  spedito  dal  papa  al  re  il  cardinal 
Sanseverino,  e  questi  almeno  ottenne  che  pa- 

(0  Johaon.  Fraac.  Picas  ia  Vila  Jahaanjs  PicL 

(2)  Joviui  ia  Elof. 

0)  burchardoft  Dùr.  apud  Rayvall 


autorità  pontifizia,  il  re  facesse  la  sua  entrata 
in  Roma.  Nella  notte  deiraltimo  di  di  dicem* 
bre^  venendo  il  di  primo  dell'anno  presente, 
arrìvò  il  re  di  Francia  a  Roma,  e  vjcntrò,  te- 
nendo tutte  le  sue  genti  d'armi  la  lancia  sulla 
coscia.  Dal  popolo  romano  gli  furono  presen- 
tate le  chiavi  della  città,  ed  egli  poscia  indÉ 
ad  alloggiare  nel  palazzo  ben  ammobtgliato  di 
San  Marco.  Il  pontefice  Alessandro,  che  non 
sapea  quanto  si  potesse  promettere  de'  ba]dan« 
zoai  e  sdegnati  Franzesi,  aveva  preso  lo  spe- 
diente  di  rìtirarsi  in  Castello  Sant'Angelo,  per 
trattar  con  più  sicurezza  della  concordia  e  del 
suo  decoro  (1).  E  ne  trattò  per  mezzo  de' mi- 
nistri del  re',  conchiudendo  finalmente  qnel« 
l'accordo  che  potè.  Non  mancarono  allora  car> 
dinali,  e  massimamente  Giuliano  della  Rovere 
ed  altri  seminatorì  di  discordia,  che  insinua* 
rono  al  re,  questo  essere  il  tempo  d'intentare 
un  processo  eontra  di  papa  Alessandro ,  per 
provare  ch'egli  stmoniacamente  avea  acquistata 
la  sedia  di  safi  Pietro,  e  menava  una  vita  troppo 
scandalosa  con  evidente  danno  della  religione 
cattolica.  Ma  il  re  badando  ai  consigli  del  Bris- 
sonetto,  a  cui  il  papa  avea  promesso  il  cap- 
pello cardinalizio,  si  astenne  dall'indurre  que- 
sto sconcerto  nella  Chiesa,  lascrando  a  Dio  il 
gastigo  di  ehi  avesse  prevaricato^  ed  attese  a 
ciò  che  riguardava  i  proprj  interessi.  Fu  dun* 

3 ne  stabilito  che  il  papa  per  sei  meai  conce- 
erebbe  al  re  la  persona  di  Zizim  fratello  dt 
Baiazetto,  con  promessa  di  restituirlo  j  darebbe 
ad  esao  re  l'investitura  del  regno  di  Napoli; 
rimetterebbe  in  sua  grazia  i  cardinali  aderenti 
alla  Francia;  lascerebbe  nelle  mani  del  re 
Terracina,  Civita  vecchia,  Viterbo  e  Spoleti» 
finché  egli  rìtomasse  da  Napoli;  o darebbe  per 
ostaggio  di  sua  fede  Cesare  cardinal  Valentino 
ano  nipote. 

In  vigore  di  tal  concordia  uscito  di  Castello 
Sant'Angelo  nel  di  16  di  gennaio  papa  Ales« 
Sandro  VI,  passò  nel  giardino  del  palazzo  Va- 
ticano; e  quivi  fa  ad  inchinarlo  il  re  Carlo, 
ma  senza  baciargli  la  mano,  non  che  il  piede. 
Si  abbracciarono,  fecero  i  lor  complimenti,  e 
il  re  senza  perdere  tempo  fece  istanza  del  cap* 
pello  cardinalizio  pel  suo  primo  ministro  Gu- 
glielmo Bris&onetto;  cosa  che  fu  con  subita 
puntualità  eseguita.  Tenutosi  poi  pubblico  con- 
ciatore in  San  Pietro  nel  di  19  del  mese  sud- 
detto, vi  comparve  il  re,  e  secondo  il  Rituale 
soddisfece  a  tutti  gli  otti  di  riverenza  verso  il 
Vicario  di  Cristo.  Parti  poscia  il  re  Carlo  di 
Roma  nel  di  aS  dì  gennaio  alla  volta  del  re- 
gno di  Napoli.  Parve  che  il  cielo  secondasse 
tutti  i  suoi  passi,  perché  quel  verno  fu  cosi 
dolce,  quieto  e  sereno,  che  sembrava  una  pri- 
mavera, in  guisa  che  all'esercito  francese  non 
riusciva  d' incomodo  o  danno  il  far  viaggio  in 
quella  stagione,  in  questo  mentre  il  re  di  Na^ 
poli  Alfonso  II,  ossia  che  ora  conoscesse  l'a- 
maro ma  giusto  frutto  della  passata   sua  cru- 


(t)   Gtticciardial   Itloiia,  Goorioci,   Rajaaldos  Aaaaics 
Ecclcs. 
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deità  ed  «Tarisia  (i),  per  cui  si  era  tirato  ad- 
dosso l'odio  di  tatti  i  baroni  e  del  popolo 
stesso^  né  potea  far  capitale  della  lor  fede  in 
ai  pericolosa  contingeoia  ;  oppure^  come  vuole 
il  Sumnoote  (3),  che  il  papa  e  il  cardinale 
A  Scanio  suo  cognato  a  ciò  l'esortassero  :  deter- 
minò di  .rinunzisr  la  corona  a  Ferdinando  suo 
primogenito,. per  la  aperanìa  (3)  che  essendo 
egli  universalmente  amato  dai  nobili  e  dalla 
plebe  per  le  sue  lodevoli  doti,  ben  diverse 
dalle  paterne,  alla  difesa  di  lui  e  del  regno 
tutti  si  onirebbono.  Nel  di  a3  di  gennaio  se- 
gui la  rinuniia.  Ferdinando  II  fa  riconosciulo 
per  re,  e  il  padre  suo  Alfonso  II,  imbarcate 
in  cinque  galee  le  cose  più  prexiose  con  da- 
nari ascendenti  a  trecento  cinquanta  mila  scu- 
di, nel  di  3  di  febbraio  usci  di  Napoli,  e  fece 
Tela  verso  la  città  di  Mazara  in  Sicilia,  e  quivi 
andò  a  mettere  la  sua  stanza  in  un  monistero 
di  monaci  Olivetani,  con  darsi  tutto  ad  opere 
di  pietà  e  di  penitenza:  col  qual  tenore  di 
▼ita  giunse  al  fine  de'  suoi  giorni  in  età  di  qua- 
rantasette  anni  nel  di  19  di  novembre  di  que- 
sto medesimo  anno,  e  fu  poi  seppellito  con 
reali  esequie  nella  maggior  chiesa  di  Messina. 
Marciava,  siccome  dissi,  il  prode  re  Gar* 
lo  Vili  verso  il  regno  di  Napoli ,  quando  il 
turbarono  non  poco  due  avventure.  Per  istrada 
il  consegnato  a  lui  Gem,  o  Zim ,  ossia  Ziztm , 
fratello  di  Baiazetto  II,  sorpreso  da  un  fiero 
sconosciuto  malore,  in  poco  tempo  fini  di  vi- 
vere, l  più  attribuirono  la  di  lui  morte  a  ve- 
leno ,  e  veleno  datogli  per  ordine  del  papa. 
€ol  mezzo  di  costui  penavano  i  Franzesi  di 
poter  fare  grandi  imprese  centra  de'  Turchi,  e 
fin  si  figuravano  d'impadronirsi  di  Costantino» 
poli.  Giunto  poi  che  fu  il  re  a  Velletri,  Ce- 
sare cardinal  Valentino  figliuolo  d'esso  ponte- 
fice, a  lui  dato  per  ostaggio,  improvvisamente 
se  ne  fuggi,  e  tornossene  a  Roma:  dal  che  tanto 
più  rimase  accertato  il  re  dell'astuzia  e  poca 
fede  del  papa.  Non  mi  fermerò  io  qui  a  de- 
acrìvere  i  fortunati  successi  del  re  Carlo  nel- 
l'impresa di  Napoli,  e  gl'infelici  del  buon  re 
Ferdinando,  ossia  Ferrante  II.  Basterà  dire, 
che  per  quanto  avesse  fatto  questo  novello  re 
per  cattivarsi  i  popoli ,  con  aver  data  la  li- 
bertà ai  baroni  imprigionati  dal  padre,  resti- 
tuiti gli  Stati  a  chiunque  n'era  stato  ingiusta- 
mente spogliato,  e  dispensate  molte  grazie  alla 
città  di  Napoli;  pure  ninno  tenne  forte  per 
ini,  ed  egli  si  trovò  tradito  da'  principali  suoi 
ufiziali.  San  Germano  ninna  resistenza  fece. 
Capua,  l'Aquila,  Gaeta  ed  altre  terre,  senza 
afoderare  spada,  si  arrenderono  al  vincitore  re 
Carlo.  Napoli  si  sollevò,  e  mandò  incontro  ai 
Franzesi,  con  offerire  pacificamente  1*  ubbi- 
dienza. Per  quanto  facesse  il  re  Ferdinando, 
non  potè  fermare  una  si  gran  piena  di  rtvohi- 
lioni  e  disgrazie;  e  però  nel  di  ai  di  feb- 
braio, dopo  aver  lasciato  buon  presidio  in  Ca- 
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stello  Nuovo  e  in  quello  dell' Uovo^,  con  qaat« 
lordici  galee  si  ritirò  al  castello  d'Ischia.  Il 
castellano.  Giusto  della  Candioa  Catalano,  che 
già  teneva  intelligenza  col  re  franzese,  noi  vo- 
lea  lasciar  entrare.  Tanto  disse  e  pregò  lo  sfor- 
tunato re,  che  fu  introdotto  solo;  ma  appena 
v'ebbe  messo  il  pie  dentro,  che  cavato  lo 
stocco,  stese  morto  a  terra  l'infedel  castellano: 
dal  qual  colpo  rimase  si  sbalordita  la  guarni- 
gione, che  non  fece  alcun  movimento,  e  lasciò 
impossessarsi  di  quel  castello  il  resto  dei  cor- 
tigiani e  delle  guardie  del  re  Ferdinando.  En- 
trò nel  seguente  di  33,  oppure  a4  di  febbraio 
il  re  Carlo  trionfalmente  in  Napoli  (1).  Seco 
marciavano  trentotto  mila  soldati,  avendone 
egli  lasciati  molti  di  presidio  in  Toscana,  nelle 
terre  della  Chiesa,  e  nelle  città  già  conqul* 
state  del  regno.  Perché  le  artiglierie  del  Ca- 
stello Nuovo,  alla  cui  difesa  era  stato  lasciato 
Alfonso  d'Avalos  marchese  del  Vasto  e  di  Pe- 
scara, faceano  gran  danno  alla  città  e  al  pa- 
lazzo di  Capuana,  il  re  Carlo  ne  formò  l'as- 
sedio. Poco  durò,  perché  avendo  gli  Svizzeri, 
che  v'erano  di  guarnigione,  tumultuato,  al  ar- 
rendè quella  fortezza  nel  di  6,  oppure  7  dt 
marzo.  Intanto  il  re  volle  abboccarsi  con  don 
Federigo  zio  del  re  Ferdinando  II,  con  in- 
viargli salvocondotto;  e  gli  propose,  che  se  il 
nipote  suo  volesse  rinunziare  il  regno,  gli  da- 
rebbe il  possesso  d*una  provincia  in  Francia. 
Ma  sapendo  don  Federigo,  quanto  da  ciò  foase 
alieno  il  nipote,  siccome  quegli  che  era  riso- 
luto di  voler  morire  re,  se  ne  tornò,  senza  ab- 
bracciare il  partito,  ad  Ischia.  Sperava  non 
poco  l'abbattuto  re  Ferdinando  nell'aiuto  di 
Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Aragona  e  Sici- 
lia, il  quale  infatti  non  solo  avea  mandati  am- 
basciatori al  re  Carlo  con  proteste  di  guerra, 
ogni  qualvolta  egli  volesse  molestare  il  re  di 
Napoli ,  ma  ancora  spedi  appresso  in  Sicilia 
Consalvo  Ferrandez  di  Cordova,  chiamato  il 
gran  Capitano,  con  sei  mila  fanti  e  seicento 
cavalli,  con  ordine  di  vegliare  agli  andamenti 
de'  Franzesi  e  di  opporsi:  che  non  potea  già 
piacere  al  re  d'Aragona  di  avere  un  si  po- 
tente nimico  confinante  al  suo  regno  di  Sicilia. 
Intanto  con  felicità  mirabile  e  in  poco  di 
tempo  il  re  Carlo  conquistò  il  Castello  del- 
l'Uovo, la  rocca  di  Gaeta,  e  quasi  interamente 
tutto  il  regno,  portandogli  a  gara  ogni  città  e 
fortezza  le  chiavi  :  prosperità  che  sbalordi  i 
principi  italiani,  e  generò  in  loro  cuore  non 
lievi  sospetti  che  questo  principe  venato  in 
Italia  sotto  pretesto  di  portar  l'armi  centra 
de' Turchi,  fosse  dietro  unicamente  a  mettere 
il  giogo  a  tutti  gì'  Italiani.  Perciò  papa  Ales- 
sandro VI,  i  Veneziani,  Massimiliano  1  impe- 
radore ,  Ferdinando  ed  Isabella  re  Ja  Spagna, 
e  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  (che  della 
su»  balordaggine  a'era  in  fin  ravveduto)  trat- 
tarono una  lega  centra  del  re  di  Francia  Cai^ 
lo  Vili.  Fu  creduto  che  Lodovico  si  dipar- 
tisse dalla  lega  ed  amicizia  de' Franzesi,  per- 
chè lusiogand(%i  di  poter  ottenere  dal  re  Sar- 
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Sina,  Sananelloi  Pìetrasanta  e  Pisa,  che  erano 
itale  de'  precedenti  signori  di  Milano^  ai  troTÒ 
poi  beffato,  e  restò  colle  mani  piene  di  mo- 
Khe  (i).  Sparsesi  anche  Toce  (3)  che  LodoTÌco 
duca  d'Orleans,  e  padrone  d'Asti  in  Italia,  si 
lanciasse  scappar  di  bocca ,  essere  Tenuto  ora- 
mai il  tempo  di  far  valere   sopra  lo  Stato  di 
Milano  le  ragioni  di  Valentina  Visconte  avola 
Hii.  Per  questo  assai  pentito  Lodovico  dell'ini- 
pradente  condotta  sua,  concorse  alla  lega,  trat- 
tala e  coQcbiusa  in  Venezia  fra  i  suddetti  prin- 
cipi nel  di  3i  di  marzo,  col  pretesto  anch'essa 
dì  far  gaerra  al  Turco ,  e  pubblicata  alcuni 
giorni  dappoi  dappertutto.  Diedesi   ognun  dei 
collegati  ad  accrescere  le  sue  genti  d' armi ,  e 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  fu  di- 
chiarato loro  capitan  generale  dai  Veneziani. 
In  feste,  in  balli  e  in  giostre  si   tratteneva  il 
re  Carlo  in  Napoli ,  quando  gli  giunse  questa 
nuova,  per  cui  smoderatamente  cominciò  ad 
inquietani,  e  a  parergli  un'ora  mille  anni  per 
desiderio  di  tornare  in  Francia.  In  effetto  fat- 
tosi frettolosanaente  nel  di  ao  di  maggio  ricO'« 
noicere  con  solennità  re  di  Napoli ,  e  lasciati 
io  quel  regno  cinque  mila  cavalli  e  molta  fan- 
terìa, da  H  a  poco  col  resto  della  sna  armata 
prese  il  cammino  olla  volta  di  Roma,  seco  por- 
tando non  roen  egli  che  i  suoi  cortigiani  e  soN 
dati  immense  apoglie  de' poveri  regnicoli.  Giunto 
a  Roma  nel  di   primo  di  giugno,  trovò  che  il 
papa  se  n'era  fuggito  colle  sue  genti  d'anni,  e 
ritirato  a  Peragia.  Continuato  il  viaggio,  i  Fran- 
sesi  diedero   barbaramente    il   sacco  a  Tosca* 
nella,  e  corse  voce  che  vi  avessero  ucciso  circa 
seicento  persone.  Arrivò  il  re  con  gran  parte 
dell'esercito  nel  di  i3  di  giugno  a  Siena  (3); 
e  qoindi  mosso,  senza  entrare  in  Firenze  che 
era  ben  armata,  prese  la  strada  di  Pontremoli 
per  passare  in  Lombardia,  nella  qual  terra  enor- 
mi crudeltà  commisero  i  suoi   Franzesi.  Tale 
era  la  fretta  del  re,  che  parca  sempre  avere  i 
nemici  alle  spalle  ;  ma  il  vero  motivo  fu,  per- 
ché egli  sperava  di  prevenir  la  lega,  e  di  tro- 
var aperto  il  passo  per  condursi  ad  Asti.  Men- 
tre ciò  succedea,  Lodovico  duca  d'Orleans  ebbe 
nn  trattato  con  alcuni  nobili  di  Novara  (4),  i 
quali  essendo  per  varj  aggravj    sofferti    disgu- 
stati di  Lodovico  il  Moro,  introdussero  in  quella 
città  cinquecento  uomini  d' armi  ed  otto  mila 
fanti  d'esso  duca  d'Orleans.  Da  li  a  non  molto 
snche  la  rocda  di  Novara  capitolò  la  resa.  Per 
qnesta  perdita  rimase  si  costernato  quel  poli- 
ticone di  Lodovico  il  Moro ,   che  già  credeva 
che  il  cielo   gli  avesse  a  caacare  addosso»  Gli 
fecero  animo  gli  ambasciatori    veneti.    Eransi 
raunate  le  milizie  venete,  sforzesche  e  del  papa 
al  fìame  Taro  presso  alla  collina,  aspettando 
che  il  re  calasse  nella  pianura  del  Parmigiano 
per  la  valle  di  Fomovo.  Francesco   marchese 
di  Mantova  comandava,  siccome  dissi,  l'armi 
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venete,  che  erano  il  maggior  nerbo,  dell' eser- 
cito collegato,  nel  quale,  oltre  a  molti  valenti 
condottieri  ben  animati  erano  alla  battaglia 
anche  tutti  i  soldati  per  la  speranza  di  far  un 
grosso  bottino,  perché  di  molte  ricchezze  in- 
fatti venivano  col  campo  fraozese.  Era  di  lunga 
mano  superiore  all'esercito  nemico  quello  de- 
gl' Italiani,  e  a  manifesto  pericolo  si  esponeva 
il  re  venendo  a  battaglia.  Tuttavia  se  esso  r« 
Carlo  non  volea  lasciar  perire  di  fame  i  suoi, 
da  che  si  trovava  in  mezzo  alle  montagne,  gli 
convenne  eleggere  la  via  deirarmi  per  nscire 
di  quelle  angustie. 

Pertanto  nel  di  6  di  luglio,  ordinate  le  sue 
schiere,  l'animoso  re  Carlo  scese  al  piano,  o 
colle  artiglierie  di  varie  sorti  ben  disposte  ven- 
ne ad  un  fatto  d'armi,  fatto  crudelissimo  e  fa* 
Eposo,  che  durò  solamente  due  ore.  Diversa 
ne  fu  la  descrizione  secondo  l'usata  parzialità 
degli  storici,  avendo  l'una  e  l'altra  parte  can- 
tata la  vittoria.  Quel  che  è  certo,  combatte- 
rono da  lioni  i  Franzesi,  perché  la  presenza 
del  re  e  la  disperazione  al  loro  nativo  corag- 
gio ne  aggiunse  del  nuovo  (1).  Non  mostra- 
rono men  valore  gli  Italiani,  parte  nondimeno 
de' quali  per  mala  intelligenza  non  entrò  nella 
mischia,  ed  altri  perdutisi  a  bottinare,  facili- 
tarono agli  avversar)  l'insanguinar  le  loro  spa- 
de. La  verità  dunque  è,  che  sul  campo  vi  re- 
starono più  Italiani  che  Franzesi,  e  vi  perirono 
di  molti  bravi  capitani;  siccome  ancora  certo 
è  che  il  re  Carlo  colla  spada  alla  mano^  ve- 
stito da  soldato,  e  valorosamente  combattendo 
da  tale,  corse. ben  pericolo  di  essere  preso; 
pure  felicemente  passò,  e  seguitò  speditamente 
coi  pili  de' suoi  il  viaggio  verso  Piacenza  ed 
Asti.  Gran  quantità  dì  carriaggi,  di  artiglierie, 
di  tende  e  di  robe  preziose  rimasero  in  mano 
degl'Italiani,  ai  quali  perciò  parve  di  potersi 
attribuire  la  vittoria,  ma  non  quale  la  spera- 
vano prima.  Passò  di  poi  l'esercito  Sforzesco 
e  Veneziano  all'assedio  di  Novara,  e  s'ingrossò 
talmente  il  loro  campo,  che  fu  creduto  dal 
Corio  ascendere  a  quarantacinque  mila  perso- 
ne. Si  ridusse  quella  città  a  strane  miserie  per 
la  carestia  e  per  le  malattie  de'  soldati  ;  ed 
entro  v'era  Lodovico  duca  d'Orleans:  il  che 
maggiormente  ajfDiggeva  il  re  di  Francia,  per 
timore  che  cadesse  in  mano  de'  nemici.  Per- 
tanto giacché  ito  il  re  Carlo  a  Torino,  non 
avca  voglia  o  forze  tali  da  poter  soccorrere 
Novara,  cominciò  a  far  proposizioni  d'accordo; 
e  questo  appunto  seguì  in  Vercelli  nel  di  10 
d'ottobre,  per  cui  quella  città  fu  restituita  a 
Lodovico  il  Moro,  e  consegnato  ad  Ercole  duca 
di  Ferrara  il  castelletto  di  Genova  per  Tese** 
cuzion  de'  patti,  i  quali  si  veggono  iriferiti  dal- 
l'Argentone e  dal  Corio.  Dopo  di  che  il  re  se 
ne  tornò  in  Francia,  lasciando  voce  di  voler 
ritornare  nell'anno  seguente  con  più  potere  in 
Italia.  Se  Lodovico  il  Moro  avesse  potuto  pre- 
veder l'avvenire,  non   avrebbe  si  facilmente 
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lasciato  uscir  di  Novara  Lodovico  doca  d'Or»' 
leans.  Vedremo  .che  se  n'ebbe  ben  a  pentire  ; 
e  inUnto  s'intrecciavano  gli  afTarì  in  maniera, 
«he  ayesse  poi  a  cadere  il  gastigo  sopra  qne- 
•to  principe  si  ambizioso  e  crudele  Verso  il 
ano  sangue.  Gran  biasimo  ancora  ebbe  egli 
per  quell'accordo,  fatto  senza,  il  consentimento 
de' suoi  collegati.  '  V 

Né  qui  finirono  le  percosse  date  alFranzesi 
Deiranno  presente  (i).  Allorché  il  re  Carlo, 
tornando  da  Napoli,  fu  a  Pisa,  i  Fregosi  ed 
altri  fuorusciti  di  GenoTa  gli  fecero  credere 
fissai  facile  Tinsignorirsi  della  loro  patria,  tro- 
vandosi troppo  impegnato  in  Lombardia  Lodo- 
vico duca  di  Milano.  Diede  perciò  il  re  ad  essi 
lan-  corpo  delle  sue  genti  coi  cardinali  della 
dovere,  e  Fregoso,  Filippo  prìncipe  di  Savoia, 
ed  Obietto  del  Fiesco,  i  quali  essendosi  uniti 
co'  fuorusciti ,  e  formato  un  esercito  di  otto 
mila  ptprsone  tra  cavalli  e  fanti,  andarono  ad 
accamparsi  sotto  Genova.  Oltre  a  ciò  ebbero 
i  Franzesi  in  Rapallo  dieci  galee  e  due  gros- 
aissimi  galeoni,  pronti,  Otecorreodo,  a  far  guerra 
per  maro-  a  quella  città.  Non  si  sgomentarono 
punto  i  valorosi  Genovesi ,  fedeli  tuttavia  al 
duca  di  Milano;  e  prontamente  allestite  otto 
galee  con  altri  legni,  passarono  a  Rapallo.  Dopo 
aver  felicemente  espugnato  quel  borgo,  diedero 
addosso  ai  legni  franzesi,  e  tutti  li  sottomisero, 
eon  farvi  an  ricco  bottino.  Grandi  spogli  dei 
Napoletani  sopra  quelle  galee  passavano  in 
Francia.  Per  questo  sinistro  colpo  si  ritirò  con 
somma  fretta  di  sotto  a  Genova  l'armata  dei 
Franzesi  e  fuorusciti.  Vegniamo  al  regno  di 
Napoli. 

Appena  fu  partito  di  là  il  re  Carlo,  che  rin- 
vigorito il  re  Ferdinando  II  si  accinse  a  ricu- 
perare il  regno.  All'ubbidienza  sua  erano  tut- 
tavia Brindisi,  Gallipoli  ed  altri  pochi  luoghi. 
Ora  il  gran  capitano  Consalvo^  passato  da  Mes- 
sina a  Reggio  di  Calabria,  prese  quella  città, 
di  poi  la  rocca,  e  cominciò  a  stendere  le  sue 
conquiste  per  la  Calabria.  Unironsi  allora  le 
truppe  franzesi  sotto  il  signore  d'Obignì,  che 
si  trovavano  in  quelle  contrade  per  frenare 
il  corso  de'  Catalani.  Non  volea  già  l'accorto 
Consalvo  tentar  la  fortuna  con  una  battaglia; 
ma  non  potendo  resistere  all'  ansietà  del  gio- 
vano re  Ferdinando,  gli  convenne  venire  alle 
mani  con  essi  a  Monte  Leone,  ossia  presso  al 
fiume  di  Seminerà.  Restarono  vincitori  i  Fran- 
zesi, e  poco  mancò  che  lo  stesso  re  non  rima- 
Desse  prigioniere.  Tuttavia  cominciò  a  combat- 
tere in  favore  del  re  Ferdinando  1'  odio  con- 
ceputo  dai  regnicoli  contra  de'  Franzesi.  Si 
credeano  essi,  allorché  comparve  nel  regno  il 
re  dì  Francia,  di  godere  sotto  di  lui  l'età  dei- 
Foro:  vana  immaginazion  d'altri  popoli  incli- 
nati alla  mutazione  de' governi.  E  veramente 
il  re  li  sollevò  da  alcune  gravezze.  Ma  per  lo 
contrario  i  Franzesi  d'allora,  mancanti  di  quella 
disciplina  e  moderazione  che  si  osserva  in  loro 

.(I)  Giiutis.  Islom  dì  Genova,  Sanalo  Istoria  Veneta 
t.  aa.  lUr.  lUl.»  Seaarrga  de  Keb.  Genieaaes  tom,  ai. 
Rer.  lui.  ^ 
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1  oggidì,  altro  non  faeertnò  tuttodì  vedere  che 
eccesai  di  crudeltà,  di  lussuria  e  di  avidità  di 
roba.  Poco  ci  vole*  perché  essi  malti^attawcro 
ed  uccidessero  gli  amici,  non  che  i  nemici.  Di 
nulla  più  ansiosi  erano  che  dei  saccheggi  ;  dati 
ai  ladronecci,  neppure  perdonavano  alle  chìe» 
se;  e  ciò  che  era  più  sensibile,  rapivano  don* 
zelle  e  maritate,  senza  che  se  ne  facesse  giu- 
stizia. Il  re  medesimo  oltre  modo  abbandonato 
alla  sensualità,  serviva  di  pessimo  esempio  agli 
altri.  In  una  parola,  pocc  stettero  i  Napole- 
tani a  sospirar  gli  Aragonesi,  che  pure  con 
mano  si  aspra  gli  aveano  governati  finora. 

Fu  dunque  da  essi  Napoletani  segretarofnte 
chiamato  il  re  Ferdinando,  il  quale  imbarca- 
tosi con  quanti  legni  potè,  ma  senza  danari,  e 
appena  con  due  mila  soldati,  arrivò  nelle  vi- 
cioanze  di  Napoli  (i).  Bastò  questo,  perchè  il 
popolo  di  quella  gran  città  prese  l'armi,  e  gri- 
dando jéragona,  Aragona,  aprisse  le  prigioni, 
e  si  scagliasse  contra  di  qualunque  Franzv^se 
che  si  trovasse  per  quella  città.  Ritiraronsi  i 
Franzesi  nelle  fortezze,  e  nel  di  7  di  luglio 
rientrò  il  re  Ferdinando  II  in  l^apoli  fra  le 
incessanti  acclamazioni  di  quegli  abitanti.  Fu 
posto  l'assedio  ai  Castello  Nuovo  e  a  quello 
dell'Uovo,  dove  spezialmente  s'erano  ritirati  i 
Franzesi  col  signore  di  Mompensieri  viceré  di 
Napoli,  il  quale  fece  gagliarda  difesa,  finché 
per  industria  sua,  ovvero  per  patti  segreti  fatti 
col  re,  gli  riusci  di  poterne  uscire  e  ritirarsi 
a  Salerno.  Il  marchese  di  Pescara  proditoria- 
mente sotto  una  di  quelle  fortezze  fu  ucciso. 
Oltre  a  Prospero  e  Fabrizio  Colonnesi  ,  che 
andarono  al  soldo  d'esso  re,  il  papa  gli  mandò 
altra  gente  in  aiuto.  Capna,  Aversa,  Nola  e  al- 
tri luoghi  vicini  il  riconobbero  per  loro  si- 
gnore. Ma  il  Mompensieri,  fatto  il  maggiore 
sforzo  che  potè  di  sua  gente,  andò  fin  sotto  a 
Napoli;  e  spediti  contra  di  lui  dal  re  Ferdi- 
nando il  conte  di  Matalona  e  il  signore  di  Ca- 
merino, in  un  fatto  d'armi  li  sconfisse  :  del 
che  rimase  si  sbigottito  il  re  suddetto,  che  fu 
in  procinto  di  abbandonar  di  nuovo  Napoli. 
E  l'avrebbe  forse  fatto,  se  il  generoso  Prospero 
Colonna  non  l'avesse,  con  fargli  animo,  rite- 
nuto. Seguirono  poi  altre  baruffe  ora  favore- 
voli, ora  contrarie  al  re  Ferdinando,  il  quale 
nondimeno  ricuperò  le  fortezze  dì  Napoli  parte 
in  questo  e  parte  nel  seguente  anno.  La  pri- 
maria applicazione  de'  Fiorentini  nell'anno  pre- 
sente (a)  quella  fu  di  procacciarsi  dal  re  Carlo 
la  tenuta  di  Pisa,  Pietrasanta,  Sarzana  e  Sar- 
zancllo;  e  su  questa  speranza  non  osarono 
mai  di  muovere  un  dito  contra  di  lui,  anzi  fe- 
cero sempre  quanto  a  lui  parve ,  sino  ad  en- 
trar seco  in  lega.  Ma  il  re  gli  andava  di  un 
di  in  un  altro  menando  a  spasso  colle  più  belle 
parole  del  mondo,  e  sempre  senza  fatti.  Pre»o 
anche  per  loro  generale  il  duca  d'Urbino,  an- 
darono a  mettere  il  campo  a  Pisa,  confortali 

(1)  Sammonle  Ist.  di  Napoli,  Guicciardini  Isloria  d^  I- 
(alia,  Corio  Utoria  di  Milano,  Sanato  latoria  Veneta  t.  :ta. 
Rer.    Hai. 

(2)  Amuirali  Itlofia  di  Fiorenu. 
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da  alcuni  afisiali  dA  re,  che  v' entrerebbono  ;  ||  Mompensierì.  Informato  di  tal  moTimeiito  ra- 
ma infiDC  troTandodi  delusi , 


se  oe  tornarono 
ai  lor  quartieri.  N/è  ai  dee  tacere,  che  fra  gli 
altri  malanni  portati  in  Italia  da'  Fransesi  in 
occariott  di  qnette  guerre,  si  contò  ancora  il 
morbo,  creduto  portato  dall'Indie  Occidentali, 
che  tuttavia  ritien  presso  di  noi  il  nome  della 
nazion  franzese,  gastigo  relenoso  della  sozza 
libidine^  Non  m*nca  chi  pretende  diansi'  non 
Ignoto  all'Europa  questo  malore;  e  certo  non 
ne  mancano  esempli  ne' precedenti  secoli,  ma 
erano  cose  rare.  Comunque  sia,  fsor  di  dub- 
bio è  che  il  medesimo  cominciò  in  questi  tempi 
a  dilatarsi  con  furore  nelle  contrade  italiane, 
e  a  rovinare  la  sanità  ed  anche  la  Tita  degli 
incontinenti,  perchè  non  se  ne  sapea  il  rime- 
dio. Oggidì  sembra  alquanto  snervata  la  forza 
sua,  di  cui  tuttavia  chi  ha  timor  di  Dio  e 
senno,  non  ne  tuoI  fare  giammai  la  proova. 

Anno  di  CnisTO  1496.  Indizione  XIV* 
di  ÀLBSsAiiDao  VI  papà  5. 
di  Massimiliabo  l  re  de'  Bomani  4* 

La  guerra  nel  regno  di  Napoli  continuò  an* 
cont  nell'anno  presente.  Troravasi  scarso  di 
gente  e  ptik  di  pecunia  il  re  Ferdinando.  Non 
gli  tornava  il  conto  in  circostanze  tali  di  ag- 
gravare i  popoli.  Ricorse  all'  aiuto  de'  Vene- 
ziani (1).  Da  essi ,  oltre  ad  una  buona  flotta 
di  legni,  ebbe  anche  un  grosso  corpo  di  com- 
battenti per  le  imprese  di  terra.  Alla  testa  di 
essi  fu  poi  mandato  Francesco  Gonzaga  mar» 
chese  di  Mantova.  Riportò  ancora  il  re  dai 
Veneti  un  soccorso  di  danaro  contante  con 
promessa  di  pagar  tutto;  ed  eglino  intanto 
vollero  in  pegno,  ed  ottenere  Brindisi  ^  Trani, 
Gallipoli,  Otranto  ed  altre  terre  marittime 
della  Puglia.  Mettendo  cosi  il  piede  In  quelle 
contrade,  si  lusingavano  essi,  e  non  in  vano, 
cbe  non  verrebbe  pia  quel  di  in  cui  si  riti- 
rassero. Erano  nondimeno  forti  i  Franzesi , 
perché  con  esso  loro  andavano  uniti  moltis- 
simi del  partito  Angioino.  Seguirono  varie  vi- 
cende di  guerra  fra  essi  e  gli  Aragonesi.  Quella 
che  e  piò  degna  di  memoria ,  fU  l' essersi  ri- 
tirato il  signore  o  sia  duca  di  Mompensieri 
nella  città  di  A  tei  la,  assai  forte  luogo,  col  me- 
glio delle  sue  brigate  (q).  Essendosi  ingrossato 
il  re  Ferdinando  colle  soldatesche  inviategli 
dai  Veneziani,  là  entro  il  colse,  e  mise  l'as- 
sedio nHa  città.  I  fanti  Svizzeri  e  Tedeschi  in 
questo  tempo,  perche  mal  pagati,  levatisi  dal 
campo  franzese,  passarono  a  rinforzar  quello 
di  Ferdinando.  Altro  scampo  non  ebbe  allora 
il  Mompensierì  che  di  ricorrere  aH'Obigni  mi- 
litante in  Calabria,  acciocché  accorresse  in 
aiuto  suo.  Ma  si  trovò  malato  quel  signore , 
e  la  sua  malattia  diede  campo  a  Consalvo  Fer- 
nandes  d' insignorirsi  di  Cosenza  e  d'altri  luo- 
ghi. Contuttociò  ordinò  l'Obigni  che  il  conte 
di  Moreto  ed  Alberto  da  Sanseverioo  con  un 
buon  corpo  di  gCtite  portassero  soccorso  al 

<l)  Samilo  Istoria  di  Vfs.  I.  29-  Ber.  Ital. 
(i)  Goicciardini  Isl.  d^  llalis,  Sanato  ed  aliti. 
MtJUTOAl    V.  II. 


stuto  Oonsalvo,  alla  sordina  fu  loro  addosso  , 
prese  buona  parie  d' essi,  ed  anche  i  lor  con- 
dottieri. Il  che  fatto ,  andò  ad  unirsi  col  re 
Ferdinando  sotto  Atella.  Ancorché  tuttavia 
circa  sette  mila  armati  avesse  il  Mompensierì 
in  quella  città,  pure  per  difetto  di  viveri  fu 
costretto  a  trattar  di  capitolazione.  E  si  con- 
chiose  una  tregua  d(  trenta  giorni;  nel  qual 
tempo  se  non  fosse  giunta  armata  capace  di 
far  cessare  I'  assedio ,  non  solamente  quella 
città  si  renderebbe,  ma  anche  tutte  l'altre  di- 
pendenti dal  Mompensieri  nel  regno  di  Na- 
poli, a  riserva  di  Taranto,  Gaeta  e  Venosa, 
con  altre  condizioni  eh'  io  tralascio.  Passarono 
i  trenta  giorni  senza  che  comparisse»permare 
o  per  terra  alcun  soccorso  franzese;  laonde 
fu  pienamente  eseguito  l'accordo  suddetto  dopo 
la  metà  d'agosto.  Trovò  il  re  Ferdinando  dei 
pretesti  per  non  lasciare  uscire  del  regno  i 
Franzesi,  e  messili  in  luoghi  d'aria  mal  sana, 
ciò  fa  cagione  che  la  maggior  parte  d'essi  pe- 
risse. Lo  stesso  signore  di  Mompensieri ,  par- 
tecipando di  qne*  perniciosi  influssi  ^  lasciò  la 
vita  in  Pezzuole  nel  di  S  d'  ottobre.  lofer- 
mossi  del  pari  Francesco  marchese  di  Man- 
tova ;  laonde  poi  venne  a  cercar  miglior  aria 
in  Lombardia.  Nel  di  19  d'  ottobre  (1)  giunse 
a  Ferrara.  Essendo  intanto  ritornato  il  gran 
capitano  Consalro,  dopo  la  presa  d'  Atella,  ia 
Calabria,  trovò  che  vi  avea  fatto  di  molti  pro- 
gressi rObigni.  Cosi  vigorosamente  si  diede 
egli  ad  incalzare  i  Franzesi,  che  in  fine  li  co- 
strinse a  prendere  la  legge  dall'armi  sue  vit- 
toriose, di  modo  che  esso  Obignl  usci  del  re- 
gno di  NapoK  e  rìtirossi  in  Francia. 

Con  questa  felicità  passavano  gH  afiferi  del 
re  Ferdinando  II  ;  nel  qual  mentre  gli  vanne 
in  pensiero  di  accasarsi.  La  moglie  eh'  eglt 
prese,  e  con  dispensa  del  papa,  ma  non  senza 
ammirazione,  anzi  con  mormorazione  dei  saggi, 
fu  una  sua  zia,  cioè  Giovanna  figliuola  del  re 
Ferdinando  I  avolo  suo  paterno,  e  sorella  del 
re  Alfonso  suo  padre.  Corse  voce  non  male 
fbndaU,  che  trovandosi  egli  alquanto  infermo, 
l'eccessivo  oso  del  matrimonio  gli  cagionasse 
una  Ul  violenza  di  male,  che  per  omo  Urmi- 
nasse  il  corso  di  sua  vita  nel  di  5  di  ottobre, 
come  ha  Burcardo  (a)  :  di  settembre  lascia- 
rono scritto  il  Nardi  (3)  e  il  Summonte  (4). 
Fu  la  perdita  di  questo-  principe  compianU 
da  tutti  per  le  sue  amabili  qualità.  Perch'  e* 
gli  non  lasciò  figliuoli,  don  Federigo  conte  di 
Altamura ,  suo  zio  paterno ,  dimorante  allora 
all'assedio  di  Gaeta,  corse  a  Napoli,  e  fu  pro- 
clamato re.  Tornò  egli  dopo  questa  fansione 
sotto  Gaeta,  e  gli  riuscì  d'indurre  quella  guar- 
nigion  franzese  a  capitolare  la  resa,  Imbar- 
cossi  quesU  in  dne  navi  per  tornarsene  in 
Francia  ;  ma  per  fortuna  di  mare  quasi  t«tU 
peri  in  faccia  di  Terracina.  Quindi  il  novello 

(l)  Diar.  dì  Ferrara  tom.  %t\.  Rer.  Hai. 
(a)  Burcbardos  Diar.  apad  Raynaldum. 

(3)  Nardi  Istoria  di  Fìrenxe. 

(4)  Sammolite  ht.  di  Napoli. 
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re  Federigo  con  rart  pradenza  ed  ainorevo- 
lesza  diede  principio  al  tuo  governo,  studian* 
dosi  di  guadagnar  gli  Angioini^  e  di  paci6car 
tutti  i  malcontenti.  All'  incontro  per  la  deca- 
densa  dei  Francesi  nel  regno  di  Napoli ,  il 
ponte6ce  Alessandro  diede-  fuoco  ài  ano  ade* 
gno  contra  di  Virginio  e  di  Paolo  Orsini,  che 
aveano  fin  qui  militato  in  favor  della  Francia 
aenza  curarsi  de'  divieti  del  papa:  Indotto  il 
Tiventoy  allora  re  Ferdinando  II  a  Tiotare  i 
patti  della  capitolazione,  li  fece  imprigionare; 
ed  egli  poi  spedì  l'esercito  contra  delle  loro 
castella  nell'  ottobre  dell'  anno  presente ,  e 
molte  ne  occupò,  meditando  già  d'  arricchire 
colle  loro  spoglie  i  proprj  figliuoli.  Valorosa- 
raenle  nondimeno  resisterono  gli  aderenti  e 
sudditi  degli  Orsini,  né  fini  poi  quella  guerra 
a  tenore  dei  desiderj  del  papa.  Gran  bollore 
d'  azioni  militari  fu  eziandio  per  quest'  anno 
Bella  Toscana.  I  Fiorentini,  il  maggior  nego* 
zio  de' quali  era  quello  di  ricnperar  Pisa,  e 
l'altre  terre  loro  tolte,  tempestavano  con  fre- 
quenti ambascerie  e  lettere  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  perchè  ordinasse  al  signore  d'  £nt/a- 
ghea,  governatore  della  cittadella  di  Pisa,  di 
rimetterla  in  loro  mano.  Ordini  pressanti  ape» 
diva  il  re  di  fame  la  consegna,  e  con  credenza 
comune  ch'egli  sinceramente  li  desse;  ma  con 
proTarsi  di  poi  che  i  suoi  ufiziali  non  doveano 
capire  il  tenore  di  quelle  lettere.  Anzi  tutto 
il  contrario  avvenne.  Il  governatore  di  Sar-^ 
sana  per  venticinque  mila  scudi  d'  oro  Tende 
ai  Genovesi  la  città  di  Sarzana.  Sborsato  im- 
mantenente  il  danaro ,  ne  presero  i  Genovesi 
con  gran  fasto  il  possesso  ;  e  nella  stessa  ma- 
niera tornarono  ad  impadronirsi  di  Sarzaaello. 
Aveano  essi  trattato  anche  col  governatore  di 
Pietrasanta;  ma  i  Lucchesi  più  diligenti  l'ot- 
tennero essi,  non  aenza  aspre  doglianze  de'Ge- 
■ovesi.  Per  conto  di  Pisa, .  il  signor  d'  Entra- 
ghes  ,  in  Tcce  di  cedere  quella  cittadella  ai 
Fiorentini ,  la  Tende  anch'  egli  al  popolo  di 
Pisa,  il  quale  non  tardò  a  demolirla.  Tante 
trafitture  erano  queste  al  cuor  dei  Fiorentini. 
Per  lo  che  cominciarono  a  far  guerra  ai  Pi- 
sani, e  ad  espugnar  alcune  loro  castella.  Fioc- 
earano  intanto  le  lettere  de' Pisani  al  papa,  al 
duca  di  Milano,  a' Veneziani  ,  e  ad  altri  po- 
tentati e  signori ,  per  ottener  forze  da  difen* 
dersi;  essendo  chiaro  che  non  poteano  soste- 
nersi contro  la  potenza  de'  Fiorentini.  Entra- 
rono in  questa  contesa  spezialmente  i  Vene- 
ziani, 'Siccome  quelli  che  erano  malcontenti 
della  repubblica  fiorentina,  collc^ata  co'nimici 
Franzesi  ;  e  molto  pia  perchè  mischiandosi  in 
quella  briga  ,  non  mancava  loro  dcaiderio  e 
fondamenti  di  assuggettar  Pisa  al  loro  dominio; 
anzi  ne  ycniva  lor  fatta  l' esibizione.  Adunque 
Mandarono  a  Pisa  de'  possenti  soccorsi ,  e  ne 
inviò  anche  Lodovico  duca  di  Milano,  giacché 
anche  a  lui  davano  speranza  i  Pisani  di  sot- 
tomettersi -a  lui.  Con  qoesti  aiuti  quel  popolo 
andò  poscia  difendendo  sé  stesso. 

Non  d'altro  intanto  per  tutta  Italia  si  pa- 
sceva la  curiosità  degli  oziosi,  che  de'  mirabili 
apparecchi   d'armi  che  si  dicevano  fatti  «da 
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(Carlo  VIII  re  di  Francia  per  tornare  di'  qua 
da' monti,  tenendosi  per  fermo  ch'egli  comin- 
cerebbe il  ballo  contro  a  Lodovico  il  Moro 
dnca  di  Milano,  pretendendo  che  qoctti  avesae 
in  più  forme  mancato  ai  patti,  e  deiosa  la  corte 
di  Francia.  Tre  eserciti  doveano  calare  in  Ita- 
lia, uno  condotto  da  Gian  Jacopo  Trivulzio 
nobile  milanese,  che  nel  regno  di  Napoli  en« 
trato  al  servigio  d'  esso  re,  a'  era  già  acqui* 
stato  il  credito  d'ano  de' più  savj  e  più  va- 
lorosi  capitani  italiani  ;  il  secondo  sotto  il  co- 
mando di  Lodovico  duca  d' Orleans,  padrona 
d'Asti  ;  e  il  terzo,  maggiore  degli  altri  guidato 
dal  medesimo  re  Carlo.  In  si  fatti  racconti 
gran  parte  aveva  la  bugia.  Il  solo  Trivulzio 
venne  ad  Asti  per  sicurezza  di  quella  città. 
Contuttociò  Lodovico  Sforza,  a  cui  tremava  il 
cuore,  determinò  di  muovere  Massimiliano  re 
de'  Romani,  già  soo  collegato,  a  calare  in  Ita- 
lia (i).  E  gli  riosci  il  maneggio.  Venuto  l'ot- 
tobre ,  arrivò  Massimiliano  per  la  Valtellina, 
scese  nel  territorio  di  Milano,  accolto  con  gran 
festa  e  magnificenza  da  esso  Lodovico  ;  e  senza 
toccar  Milano  ,  continuò  il  viaggio  alla  volta 
di  Genova  con  disegno  di  passare  a  Pisa,  dove 
ancora  quel  popolo  con  grande  istanza  l'avea 
chiamato.  Non  menava  seco  più  di  cinque- 
cento cavalli  e  di  otto  bandiere  di  fanti.  Nel 
di  a5  d'  ottobre  arrivò  a  Genova ,  e  da  li  a 
a  due  giorni  imbavcatof  i ,  se  a'  andò  a  Pisa  i 
dove  pensando  d' immortalare  il  suo  nome , 
dopo  aver  preso  alcuni  castelletti,  s'accinse  al- 
l' assedio  di  Livorno^  detenuto  allora  da'  Fio- 
rentini. Ma  quando  si  fu  per  dare  1'  ultimo 
aasalto,  insorse  dissensione  fra  lui  e  i  comwes- 
sarj  de' Veneziani,  perchè  questi  pretesero  di 
voler  essi  quel  luogo.  Oltre  a  ciò  ,  una  fiera 
burrasca  dissipò  tutti  i  legni  che  erano  a  quel- 
r  attedio.  Altro  perciò  non  si  fece.  Propose 
di  poi  Massimiliano  di  dare  il  guasto  al  di- 
stretto di  Firenze;  ma  non  vollero  i  Vene- 
ziani uscir  di  Pisa,  per  paura  di  restame  poi 
esclusi.  In  somma  andò  a  finire  la  mossa  di 
questo  gran  principe  in  sole  dicerie  svantag- 
giose al  di  lui  nome.  Se  ne  tornò  egli  sul  fi- 
nire dell'  anno  in  Germania ,  portando  seco 
dell'  amarezza  contra  de'  Venesiani ,  perchè 
questi  oltre  all'  avere  sturbati  i  suoi  disegni , 
aveano  anche  scoperta  la  di  lui  intenzione  di 
occupar  Pisa,  come  città  dell'  imperio.  Erane 
allora  in  gran  voga  essi  Veneti,  e  il  loro  Lione 
steudeva  1'  ali  facilmente,  dovunque  scorgeva 
apertura  di  dilatar  la  signoria.  In  quest'  anno 
ancora  i  Franzesi  che  erano  in  Taranto,  man- 

Idarono  ad  offerir  per  danari  quella  città  al 
senato  veneto.  Benché  fosse  contro  i  patti,  e 
il  re  di  Napoli  protestasse  contro,  non  lascia- 
rono per  questo  i  Venezi|mi  d' impossessarsi 
di  quell'importante  luogo.  Il  picciolo  duca  di 
Sigroia  Carlo  Giovanni  Amedeo  in  quest'anno 


(i)  Sanato  hi.  di  ycacsis  lo«.  aa.  Rer.  Ifat.,  Scasrega 
de   Rrb...  GcMSiit.  ton.    24.  Rer.    lisi.,  Cono    Uloria  di 
Milano,  Gnicdtidiai  Istoria  d>  Italia,  Aamiiati    Istoria  di 
■  Firanie,  ed  allri. 
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mvneh  di  TÌta  (i)  a  iH  i6  d'aprile  in  età  di 
circa  otto  anni;  e  però  a  lui  succedette  Fi* 
lippo  di  Savoia  soo  gran  zio,  figlinolo  di  Lo- 
dovico dooa  di  Savoia ,  in  età  avanzata  ,  per- 
ché nato  nell'anoo  i438.  Ma  poco  Bopravvitae, 
•iceome  vedremo.  Il  Senarega,  scrittore  di  que- 
sti le»pi  (a)  ,  riferisce  la  morte  d'esso  duca 
Carlo  air  anno  seguente.  Altrettanto  s'  ha  da 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (3),  scrittore  con- 
temporaneo anch'  esso  ;  laonde  può  restare 
soggetta  a  qualche  dubbio  rassenion  del  Goi- 
chenone. 


Anno  di  Cristo  1497.  Indizione  XV* 
di  ALB8S41IORO  VI  papa  6. 
di  Massohuako  l  re  de'  Romani 


5. 


In  quest'anno  mandò  Iddio  deliooni  ricordi 
a  papa  Alessandro ,  de'  quali  nondimeno  egli 
ponto  non  seppe  profittare* (4).  Era  egli  vicino 
ad  ingoiare  il  resto  delle  terre  degli  Orsini  > 
per  lame  poi  il  sospirato  regalo  ai  propr)  fi- 
gliuoli ;  avea  ancora  V  esercito  soo ,  sotto  il 
comando  di  Guidobaldo  duca  d'Urbino,  e  del 
doca  di  Gandta  suo  figlio,  posto  1'  assedio  a 
Bracciano.  Noa  solamente  convenne  loro  riti- 
rarsi di  là,  ma  si  venne  anche  a  battaglia  nel 
dì  q4  di  gennaio  colla  picciola  armata  di  Carlo 
Orsino  ,  che  unito  a  Bartolomeo  d' Alviano  , 
giovane  di  grande  espettazione  pel  soo  valore, 
e  con  Vitellozzo  Vitelli  da  Città  di  Castello , 
capitano  accorto,  s'affacciò  all'esercito  ponti- 
ficio fra  Bassano  e  Soriano.  Per  più  ore  fero- 
cemente si  combatté ,  e  restò  in  fine  sbara- 
gliata Toste  del  papa,  prigione  lo  stesso  duca 
d' Urbino,  ferito  leggiermente  il  duca  di  Gan- 
dia.  Questa  percossa  fece  calar  lo  spirito  guei^ 
riero  al  papa,  e  l'indusse  ad  ascoltar  volen- 
tieri chi  parlò  di  pace.  Segui  essa  fra  poco; 
e  gli  Orsini  ricuperarono  le  lor  terre,  andando 
a  terra  tutti  i  castelli  in  aria  che  il  pontefice 
avea  dianzi  formato.  Venne  di  poi  per  la  qua- 
resima a  Roma  Consaho  Feroandez,  ricevuto 
eoo  distinti  onori,  per  avere  ricuperato  Ostia 
alla  Chiesa,  ed  anche  pel  grado  suo.  Ma  per- 
ché Alessandro  gli  fece  alcune  doglianze  del 
ze  Cattolico  (5) ,  Consalvo  gli  Isvò  ben  bene 
il  capo  senza  sapone,  ricordandogli  le  obbli- 
gazioni che  avea  la  sua  casa  alla  rea]  d' Ara- 
gona, e  tocqando  la  scandalosa  vita  di  lui  me- 
desimo ,  troppo  bisognosa  di  riforma  :  al  che 
il  papa  non  seppe  che  rispondere.  Ma  perché 
gli  era  andato  fallito  il  colpo  di  accomodare 
il  figliuolo  soo  primogenito  Giovanni  duca  di 
Gandia  colle  terre  degli  Orsini,  si  rivolse  ad 
un  altro  partito,  cioè  a  quello  di  arricchivlo 
col  patrimonio  della  Chiesa  (6).  Pertanto  nel 
dì  7  di  giugno  eresse  la  città  di  Benevento  in 
ducato^  e  di  quella,  e  insieme  delle  contee  di 


(i)  Giìcbcvoa  Hisl.  de  la  Maisoa  de  Savoye. 
(2)  Scsarep  de  Reb.  Geoneuea  I.  34.  Rer.  lUl. 
t3)  Jacobos  Philtpims  BergoaeD.  Hill. 
<4)  Gaieciardiiii  l>t.  lib.  1. 

(5)  Ray«ald««  Ano.  Eccl. 

(6)  Borcbard.  ia  Diar. 


Terracina  e  di  Pontecorvo  investi  il  suddetto 
suo  figliuolo.  A  riserva  del  cardinal  Piccolo- 
mini,  che  ebbe  il  coraggio  nel  concistoro  di 
opporsi  a  questo  scialacquamento  degli  stati 
pontifizj,  tutti  gli  altri  cardinali  consentirono 
ed  applaudirono,  per  avere  poi  favorevole  il 
papa  al  conseguimento  di  nuovi  benefizj,  com* 
mende  e  vescovati.  Ma  che?  nel  di  f4  di  giù* 
goo,  dopo  una  lauta  cena  fatta  da  esso  duca 
e  da  Cesare  cardinale  suo  fratello  alla  Van- 
nozza  lor  madre,  il  duca  di  Gandia^  giovane 
dissoluto  e  perduto  in  amorazzi,  nella  notte  a 
cavallo  con  un  solo  staffiere  andò  per  sollaz- 
zarsi non  si  sa  in  qual  casa.  Fu  egli  in  quella 
notte  ucciso;  il  corpo  suo  gittato  nel  Tevere; 
e  ritrovato  fra  pochi  di,  accertò  ognuno  di 
quella  tragedia.  Non  si  seppero  già  gli  autori, 
deir  omicidio  ;  ma  comunemente  fu  creduta 
che  Cesare  cardinale  per  gelosia ,  o  per  altri 
motivi  della  snuklerata  sua  ambizione,  speran- 
do, come  in  fatti  avvenne,  di  divenir  egli  solo 
arbitro  del  papa  e  del  papato,  arrivasse  a  que- 
sto eccesso  di  crudeltà.  Era  egli  in  fotti  ca- 
pace di  tutto.  S'  afflisse  indicibilmente ,  far- 
neticò, ed  ebbe  ad  impazzire  il  pontefice  per 
questo  funestissimo  colpo  ;  e  riconoscendolo  in 
fine  dalia  mano  di  Dio ,  proruppe  nelle  pim 
belle  promesse  di  emendar  sé  stesso,  e  di  ri- 
formar la  Chiesa  di  Dio  :  promesso  nondimeno 
che  11  vento  in  breve  si  port^  via.  Avvenne 
finalmente,  che  nati  in  questi  tempi  alcuni 
disgusti  fra  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  e  Gio« 
vanni  Sforza  signore  di  Pesaro  suo  consorte^ 
essa  da  lui  4  ritirò;  e  il  papa  di  poi  per  ca« 
gioni  note  a  sé  solo  disciolse  quel  matrimonio. 
Corse  pericolo  lo  Sforza  di  perdere  in  tale 
congiuntura  Pesaro;  ma  dichiaratisi  per  lui  i 
Veneziani,  cessò  il  pencolo. 

Prima  della  morte  del  fratello  s' era  già  pre- 
parato il  cardinal  Valentino  alla  sua  legazione, 
siccome  destinato  dal  pontefice  suo  padre,  per 
portarsi  a  coronare  il  nuovo  re  di  Napoli  don 
Federigo.  Dappoiché  fu  assicurato  che  non  più 
vivea  esso  fratello,  cavalcò  con  ismisursta  ma« 
gnificenza  a  Capua,  ed  ivi  diede  la  corona  ad 
esso  re  Federigo,  il  quale  nel  presente  anno 
attese  a  ristorare  il  desolato  suo  regno  :  a  schian* 
tarne  gli  assassini  e  malandrini  che  dapper- 
tutto commetteano  incredibili  danni  ed  omi- 
cidj;  e  a  dare  non  meno  buon  ordine  agli  af- 
fari pubblici,  che  pace  ai  popoli,  con  riceverne 
il  premio  di  mille  benedizioni.  Tuttavia  resta- 
vano In  quel  regno  alcuni  baroni  pregni  d' o- 
dio  contro  la  casa  d'Aragona,,  e  convenne  al 
re  di  far  loro  guerra,  con  restare  spezialmente 
abbattuto  il  principe  di  Salerno.  Ma  intanto 
non  cessava  la  discordia  in  Toscana  per  ca* 
gion  di  Pisa  (1). "Anche  Pietro  de'  Medici,  sa- 
puto che  ebbe  trovarsi  Firenze  involta  in  molte 
calamità  per  un'  atroce  carestia,  ed  essere  en* 
tratt  in  reggimento  alcuni  antichi  amici  della 
sua  casa,  tentò  di  ritomar  nella  patria.  Venne 
con  gran  copia  d'armati   sino  alle   porte   di 


(I)  Goicc.  Ist. 
lai.  di  Fircnu. 


d'Italia^  Annirali  kt.  di  Fiisaat,  NaidS 
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Firenze;  ma  non  udendo itcan  noviniento  fa- 
vorevole a  lai  nella  città,  più  che  di  fretta  te 
ne  ritornò  indietro.  In  Milano  (i)  nel  di  a  di 
gennaio  mori  di  parto  Beatrice  Estente  tnoglie 
del  duca  Lodovico  Sforza;  del  che  si  mostrò 
egli  inconsolabile,  e  con  grande  sfoggio  di  fu« 
nerali  e  limosine  onorò  la  di  lei  memoria.  Fu- 
rono novità  nel  Genovesato,  perchè  Giuliano 
dalla  Rovere  cardinale,  tutto  allora  de' Fran- 
cesi ,  e  Batistino  da  Campofregoso  con  molti 
armati  andarono  verso  di  Savona  ,  patria  di 
esso  cardinale j  sperando  d'insignorirsene  (a). 
HuWtL  venne  lor  fatto,  per  le  buone  precau- 
'sioni  prese  dai  Genovesi  e  dal  duca  di  Milano. 
Anche  Gian 'Giacomo  Trivulzìo  co'  Fraozesi 
usciti  d'  Asti  infestò  lo  Slato  di  Milano  ;  ma 
sovvenoto  il  duca  dai  Veneziani ,  rendè  ina* 
fili  I  di  lui  sforzi.  Poco  potè  godere  di  sua 
fortuna  Filippo  duca  di  Savoia  ;  imperciocché 
nel  di  7  di  novembre  terminò  la  carriera  del 
•uo  vivere.  A  lui  succedette  Filiberto  H  suo 
primogenito  in  età  di  diecisette  anni.  Cosi 
•crivo  io,  fidato  nell'  autorità  del  Goicheno- 
ne  (3).  Ma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  sto- 
rico che  in  questi  tempi  fioriva,  mette-  nel 
marzo  dell'  anno  presente  il  principio  del  go- 
verno ducale  d'esso  Filippo,  soggiugnendo  di 
poi  ch'egli  necdum  plent  duobiu  annis  regna» 
vit:  ìf  che  meriterebbe  riflessione,  se  il  Goic- 
cf ardine  non  sostenesse  il  racconto  del  Gui- 
chenone.  Avea  fin  qui  Ercole  duca  di  Ferrara 
tenuto  in  deposito  il  castelletto  di  Genova;  lo 
restituì  nell'anno  presente  a  di  1 1  di  novem- 
bre a  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  con 
somma  di  lui  consolazione.  Non  potè  egli  far 
di  meno  :  tante  furono  le  istanze  ed  anche  mi- 
naccie  de'  Veneziani  e  di  Lodovico  per  dis- 
brogliare Genova;  e  le  ragioni  del  duca  Er- 
cole alla  corte  di  Francia  furono  creda  te  le- 
gittime. 

Jnno  di  Cristo  149S.  Indizione  L 
di  Alessandro  VI  papa  7. 
di  MassmiLiAVO  I  re  de'Rowutni  6. 

Allorché  l'Italia  si  trovava  agitata  dall'  ap- 
prensione che  Carlo  Vili  re  di  Francia  tor- 
nasse a  Jacerar  queste  contrade  con  forze  su- 
periori alle  passate  (4),  eccoti  giognere  nuova 
eh'  egli  nel  castello  d'  Ambosia  era  mancato 
ék  vita  per  accidente  d'apoplessia  nel  di  sette 
dell'  anno  presente  in  età  di  ventisette  anni 
e  nove  mesi.  Ls  taccia  che  a  lui  fu  data,  con- 
aistè  nello  smoderato  amor  de' piaceri  e  nella 
sfrenata  sua  libidine,  per  gli  stimoli  della  quale 
andava  frequentemente  mutando  pastura.  Del 
resto  egli  fu  uno  de' più  mansueti,  amorevoli 
e  benigni  principi  del  mondo;  né  sapea  far 
male  ad  alcuno,  in  guisa  che  tanta  sua  bontà 
ridondava  talvolta  in  soo  danno,  perchè  i  mi- 

(1)  Corìo  Istoria  di  Milano,  Diario  di  Ferrara  tom.  2^ 
Ber.   lui. 

(2)  Navagero  Istoria  Yenela  t.  a3.  Rer.  ItaK 

(3)  Gaicbenon  liist.  de  la  Afatson  de  Saroyc. 

(4)  Mémoir.  da  Cottiiiica  lib.  7.  cap.  18. 


I  ntstri  ed  ufiziali  faoeano  tutti  a  lor  modo  per 
la  fidanza  di  non  essere  mai  gastigati.  Negli 
ultimi  mesi  di  sua  vita  scorgendo  che  a  poco 
a  poco  veniva  men  la  sua  sanità  e  forza,  diede 
un  calcio  ai  sollazzi  e  piaceri,  e  massimamente 
vietati  dalla  legge  santa  di  Dio,  e  con  opere 
di  pietà  e  carità  si  dispose  a  comparire  da- 
vanti al  Giudice  de'  vivi  e  de'  morti.  L'essere 
egli  mancato  di  vita  senza  lasciar  successione 
maschile  (giacché  un  Delfino,  nato  qualche 
mese  prima,  poco  tempo  visse  sopra  la  terra) 
diede  luogo   a   succedergli    a   Lodovico  duca 

ì  d'  Orleans  suo  cugino  in  quarto  grado  ,  e  il 
primo  fra'  principi  del  rcal  sangue  d' allora  , 
che  sotto  i  due  precedenti  re  avea  patito  di 
molti  affanni  e  contraddizioni  con  pericolo 
della  vita.  Fu  egli  coronato  re  di  Francia  a 
Rema  nel  di  27  di  maggio ,  e  portò  il  some 
di  Lodovico  XII,  principe  di  gran  mente,  abi- 
lità e  coraggio.  Si  scoprirono  ben  tosto  le  sue 
idee,  perchè  prese  anche  il  titolo  di  Duca  di 
Milano  e  di  Re  delle  due  Sicilie.  La  maggior 
prima  sua  cara  fu  di  fare  sciogliere  il  roatrimo* 
nio  da  lui  contratto  molti  anni  prima  con  Gio* 
Vanna  figliuola  del  re  Lodovico  XI,  si  perchè 
da  essa  assai  brutta  e  mal  sana  non  avea  mai 
potuto  ricavar  successione,  e  si  perchè  gli  pre- 
meva di  sposare  Anna  vedova  del  poco  fa  de- 
funto re^  siccome  quella  che  portava  in  dote 
l'importante  dacato  della  Bretagna,  e  di  coi 
dicono  ch'egli  anche  prima  era  stato  innamo- 
rato. Ricorse  perciò  a  papa  Alessandro  *  VI,  e 
'si  trovarono  in  quegli  sconcertati  tempi  delle 
ragioni  per  dichiarar  nullo  il  primo  matrimo- 
nio, e  dar  valore  al  secondo.  Di  questo  affare 
volle  nondimeno  far  mercato  il  papa,  e  co- 
glierne profitto  per  Cesare  suo  figliuolo.  Co- 
stui non  avendo  gran  genio  all'abito  ecclesia- 
stico ,  perchè  meditava  già  di  comandare  a 
popoli,  ottenne  in  quest'anno  di  poter  deporre 
la  sacra  porpora,  e  di  ritornare  al  secolo,  al- 
legando che  contro  sua  volontà  e  per  timore 
del  padre  avea  dianzi  preso  il  diaconato;  né 
vi  fu  chi  ad  uomo  si  dabbene  negasse  fede. 
Fu  scelto  Cesare  per  portare  in  Francia  le 
Bolle  dello  scioglimento  del  matrimonio  del 
re  (1),  ed  insieme  il  cappello  eardinalizio  a 
Giorgio  d'  Ambosia  arcivescovo  di  Roano.  Il 
fasto  cop  cui  egli  andò,  parca  che  superasse 
la  grandezza  deUe  stesse  corti  regali.  Il  re 
Lodovico,  che  per  li  suoi  disegni  sopra  l'Ita*  ^ 
lia  bramava  già  di  guadagnar  in  suo  favore 
r  animo  del  papa ,  slargò  la  mano  verso  del 
di  lui  figliwolo,  dichiarandolo  duca  di  Valenza 
nel  Delfinalo,  dandogli  una  compagnia  di  cento 
nomini  d'armi,  ed  assegnandogli  l'annua  pen- 
sione di  venti  mila  lire  di  Francia,  con  pro« 
messa  ancora  di  qualche  bel  feudo  nel  Mila- 
nese ,  da  che  V  avesse  conquistato.  Prese  po- 
scia il  re  Lodovico  In  moglie  Anna  di  Breta- 
gna nel  gennaio  dell'anno  seguente;  e  sicco- 
me voglioso  al  maggior  segno  di  conquistare 
il  ducalo  di  Milano  per  le  ragioni  di  Valen- 
tina Visconte  avola  sua  (  voglia  a  lui  accre* 

(1)  leardi  Isl.  di  Fic.  lib.  4^      .. 
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teiuU  dall'  eMti«  dimorato   per  tanto   tempo  1  tro  palesi ,  e  i  depraTati  eoslumi  della  corte 


in  Asti,  e  dall' aver  conosciuta  la  belletza  della 
Lombardia),  cosi  comlneiò  di  boon'  ora  a  di* 
aporsi  per  ottener  questo  6ne. 

Il  -fuoco  acceso  in  Toscana  per  cagione  di 
Pisa  tottaWa  durava  (i).  Quanto  più  quella 
citlii  TenÌTa  angustiata  da'Piorentini,  tanto  più 
i  Pisani  si  raccomandavano  alla  potenaa  dei 
Veneaiani,  e  questi  maggiormente  s' insperan* 
tivano  di  ridurre  quella  òittà  sotto  il  loro  do* 
minio.  Perciò  avendo  ri  senato  veneto  con- 
dotti al  suo  soldo  Guidubaldo  duca  d'Urbino, 
Astone  Baglioni  Perugino ,  Bartolomeo  d'  Al- 
yiano^  Paolo  Orsino,  ed  altri  eosdottieri  d'ar» 
mi,  misero  in  viaggio  alla  volta  della  Toscana 
delle  grosse  brigale  in  aiuto  de' Pisani,  con 
aver  mosso  anche  i  medici  ed  altri  fuorusciti 
ad  unirsi  alle  lor  genti.  Lo  stesso  marchese  di 
Mantova  Francesco  fu  poi  spedito^  anch'  egli 
con  titolo  di  Generale  colà.  Per  lo  contrario 
non  cessarono  i  Fiorentini  d'  accrescere  le  lor 
genti  d'  armi,  prendendo  al  soldo  loro  i  signori 
d'Imola  e  Forlì  ed  altre  miliaie.  Quel  che  é 
più,  trassero  nel  lor  partito  Lodovico  Sforaa 
duca  di  Milano.  Non  poteva  questi  senza  in* 
vidia  mirare ,  e  senta  grave  sdegno  sofferìre 
che  i  Venexiani  fossero  dietro  ad  accrescere 
la  lor  già  formidabile  graodeaxa  coli'  acquisto 
di  Piaa  ;  e  però  accordatosi  co'Fiorentini,  pensò 
solle  prime  d'aiutarli  segretamente  a  ricupe* 
rar  quella  città,  ma  in  6ne  apertamente  inviò 
loro  dei  soccorsi.  Capitan  generale  dell' eser* 
cito  6orentino  fu  scelto  Paolo  Vitello,  uomo 
di  credito  nel  mestier  della  guerra,  a  cui  fu 
dato  con  gran  solennità  il  bastone  in  un  giorno 
determinato  dagli  astrologi.  Quanto  costoro 
dessero  nel  segno,  in  breve  si  scorgerà.  Prese 


romana.  Disprezzo  frate  Girolamo  i  comanda- 
menti del  pontefice,  e  tornò  sul  pulpito,  mag* 
giormente  inveendo  da  lì  innanzi  contro  la 
corruttela  d'  allora.  Fu  scomunicato  dal  papap 
intimate  le  i^ensure  a  chi  l'ascoltasse,  il  favo* 
risse,  e  mandate  finalmente  replicate  lettere 
ai  magistrati  di  Firenze,  con  ordine  di  met* 
tere  le  mani  addosso  al  Frate,  minacciando 
scomuniche  ed  interdetti,  se  non  si  ubbidiva. 
Temeva  forte  papa  Alessandro  uno  scisma;  e 
guai  a  lui,  se  persona  d'autorità  avesse  al* 
lora  alzato  un  dito  centra  di  lui.  Non  vi  era 
chi  non  detestasse  un  pastore  di  vita  si  con* 
traria  al  sublime  suo  grado.  Ora  avvenne  che 
un  frate  Francesco  di  Puglia  dell'osservanza 
di  san  Francesco  predicò  pubblicamente  /eoo* 
tra  del  Savonarola,  impugnando  spezialmente 

2ueste  dì  lui  proposizioni  :  La  Chiesa  di  Dio 
a  bisogno  d'estere  riformata  e  purgata.  La 
Chiesa  di  Dio  sarà  flagellata,  e  dopo  i  JiageUi 
sarà  riformata  e  rinotfata,  e  tornerà  in  prospe^ 
rità.  Gì*  Infedeli  si  convertiranno  a  Cristo.  Fi* 
renze  sarà  flagellata,  e  dopo  i  flagelli  si  rino» 
tferà,  e  tornerà  in  prosperità j  ed  altre  ohe  tra- 
lascio. 

Chi  teneva ,  e  chi  tien  tuttavia  il  Savona- 
rola per  uomo  di  santa  vita,  e  eh'  egli  ispirato 
da  Dio  predicesse  le  cose  avvenire,  Ira  non 
molti  anni  trovò  il  tutto  avverato.  Altre  simili 
predizioni  fatte  da  lui ,  e  nominatamente  a 
Carlo  Vili  re  di  Francia ,  ebbero  il  loro  ef* 
fette.  Si  esibì  ancora  frate  Francesco  di  con* 
fermare  alla  pruova  del  fuoco  la  falsità  delle 
proposizioni  suddette  ;  e  all'  incontro  Fra  Do- 
menico da  Pescia  Domenicano  accettò  di  soste* 
ner  giuste  e  verificabili  le  medesime,  con  esi- 


il  Vitelli  Buti,  Vico-Pisano  e  Librafatta.  Corse  |  birsi  di  entrar  anch'  egli  nel  fuoco.  Perchè  il 


ia  guerra  pel  Casentino,  e  per  altre  contrade 
del  dominio  fiorentino;  succederono  Tarj  pie* 
cioli  fatti  d'  armi  ora  all'  una  ,  ora  all'  altra 
parte  fovorevoli.  L' anno  poi  fu  questo  io  cui 
Firenxe  mirò  la  tragedia  di  frate  Girolamo  Sa* 
vonarola  Ferrarese  dell'ordine  di  san  Dome* 
nicoy  nomo  per  l'austerità  della  vita,  pel  suo 
raro  sapere,  e  per  la  sua  forza  e  zelo  nel  pre* 
dicare  la  parola  di  Dio,  ammirato  da  tutti,  e 
degno  di  miglior  fortuna.  Reggevasi  la  maggior 
parte  del  popolo  eoi  consiglio  di  lui  anche 
ne'  polìtici  affari  ;  ed  egli  fu  che  il  tenne  lun* 
gemente  saldo  nella  dipendenza  dal  re  di  Fran- 
cia. Ma  non  mancavano  a  lui  nemici,  e  molti 
e  polenti  nella  slessa  città  di  Firenze  ;  e  ape* 
zialmenle  i  Medici  fuoruscili  l' odiavano  a  mor- 
te, perchè  direttamente  opposto  alle  loro  in- 
tenzioni di  signoreggiar  nella  repubblica  (a). 
Chi  gli  volea  male,  I'  accusò  alla  corte  di  Ro- 
ma, come  seduttore  e  serainator  di  falsa  dot- 
trina. Però  gli  fu  proibito  dal  papa  di  predi- 
care, e  tanto  più  perchè  egli  non  avea  saputo 
astenersi  dal  toccar  nelle  sue  prediche  i  vizj 
dello  atesso  regnante  pontefice,  troppo  per  al- 

(0  AiBMinli  hi.  di  Ffrente,  Gniccurdiai  Ist.   d^  lUlia 
Nardi  Hisl.  di  Pircnse  lib.  4. 
(3)  Raynaldi*  Annal.  Eccl.,  Nardi  liU  di  Flrcass. 


frate  Minore  trovò  maniera  di  sottrarsi  all'im- 
pegno preso,  per  lui  sotteotrò  un  frate  Andrea 
Rohdinellì.  Adunque  nel  di  17  d'aprile  per 
ordine  de'  magistrati  acceso  no  gran  fuoco , 
vennero  alla  presenza  d' innumerabil  popolo  i 
due  contraddittori,  per  provare  se  in  quella 
avvampata  catasta  si  sentisse  fresco  o  caldo. 
Ma  non  volendo  comportare  i  frati  Minori  che 
Fra  Domenico  v'  entrasse  vestito  con  gli  abiti 
sacerdotali,  né  eh'  egli  portasse  in  mano  il  Sa* 
cramento  dell'  altare  >  io  sole  contese  terminò 
tutto  quell'apparato,  e  nulla  si  fece.  Scapitò 
molto  per  questo  del  suo  buon  concetto  il  Sjb 

*vonarola  ;  e  crescendo  l' ardire  della  fazione  o 
lui  contraria,  e  masatmamente  degli  scapestra- 
ti, nella  seguente  domenica  dell'Olivo  si  ^laò 
centra  di  lui  gran  rumore,  in  guisa  che  i  ma» 
giHrati ,  timorosi  ancora  delle  tante  minacdd 
del  papa,  fecero  prendere  e  menar  nelle  car- 
ceri il  Savonarola.  Allora  fu  che  infieri  con* 
tra  di  lui  chi  gli  volea  male.  Corse  tosto  a  Fi* 
renze  un  commessario  del  papa,  per  accendere 
maggiormente  il  fuoco,  ed  accelerar  la  morte 
dell'  infelice.  Si  adoperarono  i  tormenti  per 
fargli  confessare  ciò  che  vero  non  era;  e  si 
pubblicò  poi  un  processo  contenente  la  con* 
fesaione  di  molti  reati,  che  agevolmente  ognun 

,  riconobbe  per  inventali  e  calunniosi.  Vcout6 
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dunque  il  di  aS  di  maggio,  Tigilta  dell'Ascen- 
sione «  alzato  un  palco  nella  piana,  quivi  il 
Savonarola  degradato  insieme  con  due  frati  suoi 
«sompagoi,  cioè  Silvestro  e  Domenico,  fu  im- 
piccato, i  loro  corpi  di  poi  bruciati,  e  le  ce- 
oeri  gittate  in  Amo,  per  timore  che  tanti  di- 
Voti  di  questo  Religioso  le  tenessero  per  sante 
reliquie.  Restò  appresso  involta  in  molte  dispute 
la  di  lui  fama,  riguardandolo  gran  copia  di 
gente,  cioè  tutti  i  buoni ,  qual  Santo  e  qual 
Martire  del  Signore ,  ed  all'  incontro  tutti  i 
cattivi  per  uomo  ambizioso  e  seduttore.  Dio 
ne  sarà  stato  buon  giudice.  Certo  t  ch'egli 
mancò  al  suo  dovere,  dispregiando  gli  ordini 
del  papa,  ixui  perversi  costumi  non  estingue* 
vano  già  in  lui  1'  autorità  delle  Chiavi.  Pari- 
mente lodevole  non  fu  nel  Savonarola  il  co- 
tanto mischiarsi  nei  governo  secolare  della  re- 
pubblica fiorentina  :  cosa  poco  conveniente  al 
aacro  suo  abito  e  ministero.  Per  altro  eh'  egli 
fosse  d'illibati  costumi,  di  singoiar  pietà  e  ze- 
lo ,  tutto  volto  al  bene  spirituale  del  popolo, 
con  altre  rarissime  doti,  indicanti  un  vero  servo 
di  Dio,  le  cui  opere  stampate  contengono  una 
mirabil  unzione  e  odoro  di  santità  :  non  si  può 
già  negare.  Ma  di  questo  avendo  pienamente 
trattato  Gian-Francesco  Pico  conte  della  Mi- 
randola, dottissimo  scrittore  suo  contempora- 
neo, nella  Vita  ed  Apologia  del  medesimo  Sa- 
Tooarola,  e  Jacopo  Nardi  Fiorentino,  anch'esso 
allora  vivente,  nella  sua  Storia  dì  Firenze, 
aenza  che  io  osi  di  far  qui  da  giudice;  rimetto 
ai  loro  scritti  il  lettore  che  più  copiosamente 
desideri  d*  essere  informato  di  quella  lagrime- 
voi  tragedia* 

Jnno  di  CaisTO  i499*  Indizione  U» 
di  Albssàvdbo  vi  papa  8. 
di  Massixiluio  I  re  de'Aomani  7. 

Bolliva  tuttavia  la  discordia  e  guerra  di  Pi* 
•a,  quando  non  meno  i  Veneziani  che  Lodo- 
vico duca  di  Milano,  cangiati  sentimenti,  mo- 
strarono genio  che  si  trattasse  d'  accordo  (i). 
I  Vcn<^<iani,  siccome  accennerò  fra  poco,  ad 
una  preda  di  maggior  loro  soddisfazione  aveano 
già  rivolto  il  pensiero.  Il  duca  di  Milano,  ora- 
mai presentando  un  fiero  temporale  che  con- 
tra  di  lui  si  preparava  in  Francia,  volea  pen- 
sare a  difendere  se  stesso,  e  non  già  1'  altrui, 
oon  tante  inutili  spese.  Quanto  poi  ai  Fioren- 
tini, nulla  più  desideravano  che  la  pace,  per- 
ché troppo  stanchi  e  smunti  per  cosi  lunga  e 
dispendiosa  guerra.  Fu  dunque  da  tutti  gì'  in- 
teressati fatto  compromesso  di  questa  pendenza 
in  Ercole  I  Estense  duca  di  Ferrara.  Profferì 
egli  il  suo  laudo  nel  dì  6  d' aprile  ;  decretando 
che  i  Fiorentini  tornassero  padroni  di  Pisa , 
con  restare  i  Pisani  in  possesso  delle  rendite 
pubbliche  e  delle  fortezze  ;  e  che  dovessero  i 
Fiorentini  pagare  ai  Veneziani  in  dodici  anni 
cento  e  ottanta  mila  scudi.  L'insaziabilità  delle 

(1)  Gvicciard.  Ut.  d'aliarla,  Sanato  Istoria  di  VcMxia 
I.  aa.  llcr.  llal.|  Aanirati  lai.  di  Fiicaas,  Nardi  laloria 
di  Fircam. 


persone  caglon  fu  che  tutta  e  tre  le  parti  ri- 
manessero mal  contente,  anzi  disgustate  di  que- 
sto laudo.  Contuttociò  i  Veneziani,  aebbeo  ri* 
cttsarono  di  ratificarlo,  pure  l' efiettuarono  con 
ritirar  da  Pisa  le  loro  milizie.  V'acconsenti* 
rono  anche  i  Fiorentini.  Ma  i  Pisani,  proto* 
stando  di  non  volerlo  accettare,  si  accinsero 
a  sostener  soli  la  guerra  :  tanta  era  la  loro 
avversione  a  tornar  sotto  il  giogo  de'Fiorentì- 
ni.  Perciò  eccoti  ricominciar  la  guerra.  Paolo 
Vitelli  generale  d' essi  Fiorentini  ebbe  ordine 
di  uscire  in  campagna  :  il  che  eseguì  nel  meso 
di  giugno ,  e  dopo  la  presa  d' alcuni  luoghi 
andò  nel  di  primo  d'agosto  a  mettere  il  cam- 
po intomo  a  Pisa.  Impadronitisi  da  lì  a  dieci 
giorni  della  fortezza  di  Stampace,  tal  terrore 
diede  a'  cittadini ,  che  fu  creduta  inevitabile 
la  presa  anche  della  città  ;  ma  il  Vitelli  non 
si  seppe  servir  della  fortuna;  e  questa,  spi- 
rato quel  di,  non  tornò  più.  Fecero  i  Pisani 
dei  ripari  ;  ma  quel  che  più  gli  aiutò,  fu  I'  a- 
ria  della  itate,  madre  di  si  copiose  malattie 
neir  esercito  de'Fiorentini,  che  quando  il  Vi- 
telli determinò  di  dare  un  assalto  generale  alla 
città,  gli  convenne  desistere,  per  mancanza  di 
gente.  Vennero  per  questa  e  per  altre  apparenti 
ragioni  in  sospetto  della  di  lui  fede  i  Fioreo* 
tini  ;.  e  chiamatolo  a  Firenze ,  ancorché  nei 
fieri  tormenti  a  lui  dati  nulla  confessasse  di 
pregiudiziale  al  suo  onore,  pure  nel  di  primo 
d'  ottobre  fu  decapitato,  con  lasciare  esempio 
ai  posteri  dell'  evidente  pericolo  a  cui  si  espo- 
ne chi  prende  il  generalato  deli'  armi  delle 
repubbliche  ;  perchè  dove  son  tante  teste  , 
quivi  più  facilmente  che  altrove  la  poca  for- 
tuna diventa  delitto.  Vitellozto  suo  fratello  eoa 
più  giudizio  si  salvò  a  tempo,  ed  entrato  in 
Pisa,  vi  fu  ben  veduto.  Cosi  per  ora  vergogno* 
samente  ebbe  fine  la  guerra  de'Fiorentini  cen- 
tra de'Pisani,  e  si  mor|;horò  forte  d'  essi  dap- 
pertutto per  la  morte  data  al  Vitelli.  Nello 
stesso  giorno  che  tolta  dicemmo  la  vita  al  Vi- 
telli ,  pagò  il  suo  debito  alla  natura  Marsilio 
Ficino  Fiorentino,  ristoratore  in  Italia  della 
filosofia  platonica,  ed  nno  dei  più  insigni  let- 
terati che  s'  abbia  avuto  l' Italia. 

Niun  interesse  stava  in  questi  tempi  pia  a 
cuore  al  novello  re  di  Francia  Lodovico  XII 
che  la  meditata  conquista  del  ducato  di  Milano 
e  del  regno  di  Napoli,  de'  quali  si  pretendeva 
egli  erede  :  dell'  uno,  per  le  ragioni  di  Valen- 
tina Visconte  avola  sua  ;  delP  altro ,  per  la 
cessione  fattane  già  dalla  casa  d'Angiò  alla 
corona  di  Francia  (1).  Prese  egli  le  necessa- 
rie misure  per  tali  imprese,  facendo  pace  coi 
re  di  Spagna  e  d' Inghilterra,  e  <Ìon  Massimi- 
liano re  de'Komani,  e  nello  stesso  tempo  pro- 
cacciando d'  aver  le  potenze  d'Italia  a  sé  fa- 
vorevoli, o  almeno  non  opposte  a' disegni  suoi. 
Colle  grazie  compartite  a  Cesare  duca  Valen- 
tino s'era  egli  affezionato  papa  Alessandro  VI; 
e  più  ancora  se  ne  prometteva  ,  da  che  esso 
pontefice,  in  cuore  di  cui  il  primo  mobile  era 

(1)  Bclcaire  Hut.,  Guieciaid.  lat.  d^  lUl.,  Cono  lalona 
di  Milaaoy  Giorio  ed  aitai. 
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r  ingrandì  mento  de'  propri  figliuoli,  non  avea  |[  cipio  alla  guerra.  Dopo  aver  preso  i  due  forti 
potuto  indarre  Federigo  re  di  Napoli  a  conce- 
dere una  sua  figlinola  in  moglie  del  saddetto 
duca  Valentino,  e  il  principato  di  Taranto  in 
dote  ;  e  però  tutte  le  mire  della  grandesza  del 
figliuolo  avea  rivolte  alla  corte  di  Francia.  In 
fatti  Taceorto  re  Lodovico  non  ebbe  difBcaltà 
di  promuovere  le  noize  d'  esso  duca  Valentino 
con  una  figliuola  di  Giovanni  d'  Albret  re  di 
Navarra  del  real  sangue  di  Francia,  con  con- 
dizione nondimeno  che  il  papa  la  dotasse  di 
ducento  mila  scadi,  e  promovesse  al  cardina- 
lato monsignor  d'AIbret  fratello  di  quella  prin- 
cipessa, lo  (juesta  maniera  tanto  il  papa,  quanto 
il  duca  auo  figliuolo  diventarono  affatto  Fran- 
tesi, e  alli  dieci  di  maggio  segui  il  matrimo- 
nio suddetto  :  del  che  sommamente  si  rallegrò 
il  papa.  Ma  ninno  potea  maggiormente  ostare 
in  Italia  alle  idee  del  re  Lodovico,  che  la  po- 
tenza veneta.  Trovò  egli  la  via  di  guadagnar 
ancor  questa.  Oltre  all'  essere  i  Veneziani  mal 
soddisfatti  di  Lodovico  il  Moro,  considerato  da 
essi  per  nomo  pieno  sempre  di  doppiezze  e  per 
traditore,  massimamente  pel  fresco  affare  di 
Pisa,  il  re  gl'invito  ad  entrar  seco  in  lega 
cootra  del  medesimo  Lodovico,  con  esibir  loro 
Cremona,  città  comodissima  agli  Stati  di  quella 
repubblica.  Per  si  vantaggiosa  esibizione  pre- 
stò volentieri  V  orecchio  quel  senato  alle  pro- 
posizioni del  re,  e  solamente  fece  istanza  che 
a  Cremona  s' aggiugnesse  anche  la  Ghiaradad- 
da  ;  e  il  re  liberamente  accordò  quanto  vol- 
lero, pensando  forse  fin  d'  allora  di  ripigliar- 
aela,  e  con  buona  derrata,  a  suo  tempo  (i). 
Fu  pubblicata  questa  lega  net  di  venticinque 
di  marzo,  ed  in  essa  entrò  di  poi  anche  il  papa 
con  patto  che  il  re  prestasse  aiuto  al  duca 
Valentino  per  conquistare  Imola,  Faenza,  Forlì 
e  Pesaro. 

Intanto  il  re  di  Francia,  essendosi  collegato 
ancora  con' Filiberto  duca  di  Savoia,  comin* 
ciò  a  spedir  soldatesche  ad  Asti  sotto  il  co- 
mando di  Gian-Giacomo  Trivolaio,  sperimen* 
tato  capitano  e  nemico  del  duca  di  Milano, 
che  r  avea  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni.  Man- 
dò ancora  il  conte  di  Ligoi  e  il  signore  d'O- 
bigni  con  altrv  genti  d'  armi  ;  ed  egli  per  dar 
più  calore  alla  guerra  già  determinata  centra 
d' esso  duca  di  Milano,  e  per  essere  maggior- 
mente a  portata  per  li  bisogni  occorrenti ,  si 
portò  in  persona  a  Lione.  Fra  il  Trivolzio  e 
i  Guelfi  del  ducato  di  Milano  passavano  in* 
telligenze  ed  intrinsichezze  di  molta  conse- 
guenza. Lodovico  poi  per  li  suoi  vecchi  pec- 
cati e  per  le  nuove  sue  estorsioni  era  odiato 
dai  più,  né  gli  sconveniva  il  nome  di  tiranno. 
Pece  egli  un  potente  armamento  di  gente,  e 
general  d*  essa  Gian-Galeazzo  Sanseverìno  ge- 
nero *uo  ;  mn  contra  di  lui  era  lo  sdegno  di 
Dio  (3).  Nell'agosto  diedero   i  Franzesi  prin* 


di  Vcaciia   L  24.  Rer.  lUl.,   Csrio 


,   <i)  NtTifcro  hi. 

Isl.  di  Milano. 

(a)  Giicdardiii  Uì.  4*  Italia,  Corio  Islovia  di  Ufilaao, 
Naraf.  lai.  di  Vcaciit,  Susto  litoria  di  Vcaciia  loii.  aa. 
Rrr.   lui. 


castelli  d'Arezzo  ed  Anone ,  s' impadronirono 
di  Valenza.  Tortona  spontaneamenre  mandò 
loro  le  chiavi,  •  senza  voler  aspettare  la  for- 
za, si  arrenderono  Voghera,  Castelnuovo  e 
Ponte  Corone.  Net  medesimo  tempo  i  Vene» 
ziani  coir  esercito  loro  entrarono  nella  Ghia* 
radadda ,  e  s' impossessarono  di  Caravaggio. 
Passò  r  esercito  franzese  sotto  Alessandria.  Vi 
era  dentro  il  general  dello  Sfona,  cioè  il  San* 
Severino ,  con  una  poderosa  guarnigione  ;  ma 
v'  era  eziandio  il  conte  di  Gaiazxo  suo  fratel- 
lo^ capitano  altresì  dello  Sforza,  segretamente 
già  accordato  co'Franxesi.  Lo  stesso  Gian-Ga* 
leazzo  due  di  dopo  l' assedio  all'improvviso  se 
ne  fuggi  d'  Alessandria ,  con  dir  poi  d' essere 
stato  ingannato  da  una  lettera  finU  sotto  no* 
me  di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  clie 
gli  ordinava  di  portarsi  a  Milano:  il  che  gU. 
fece  dubitar  della  soal  testa.  Comunque  sia  , 
certo  è  che  la  sua  partenza  sbigotti  si  forte  il 
presidio  di  quella  città,  che  molti  si  diedero  ' 
alla  fuga ,  e  i  Franzesi  entrati  spogliarono  il 
resto  di  quei  soldati,  e  misero  poi  a  saceo  \*  in-* 
felice  città.  Mortara  e  Pavia  né  pur  esie  fe- 
cero resistenza.  Tutte  queste  disavventure,  e 
in  poco  tempo  succedute,  fecero  conoscere  A 
Lodovico  il  Moro  che  era  venuto  il  tempo  .di 
provar  la  mano  di  Dio  sopra  di  sé  e  sopra  la 
sua  famiglia.  E  però  deliberato  di  ritirarsi  in 
Germania ,  mandò  innanzi  i  figliuoli ,  e  eoa 
loro  il  tesoro,  consistente  in  duecento  quaranta 
mila  scudi  d'  oro,  oltre  alle  gioie  e  perle.  Po* 
pò  aver  deputato  alla  custodia  del  castello  di 
Milano,  benché  contro  il  parere  de'  suoi.  Ber* 
nardino  de.  Corte  con  tre  mila  fanti  e  munì* 
sioni  sensa  fine,  perchè  conservandosi  questo^ 
sperava  coli' aiuto  dell'  imperador  Massimilia* 
no  e  degli  Svizzeri  di  ritornare  in  casa;  nel 
di  due  di  settembre  ito  a  Como,  passò  di  poi 
nel  Tirolo.  Allora  il  popolo  di  Milano  spedi 
ambasciatori  al  campo  francese,  invitandolo  a. 
venire,  e  restò  ip  breve  consolato.  Tutte  V  aU 
tre  città  del  ducato  di. Milano  prestarono  an* 
eh'  esse  obbidiensa  ai  Franzesi ,  fuorché  Gre* 
mona,  che  secondo  i  patti  venne  in  potere  dei 
Veneziani.  Successi  tali  e  mutazioni  si  subi* 
tanee,  accadute  senza  quasi  spargere  una  stilla 
di  sangue,  fecero  inarcar  le  ciglia  a  tutti  gl'I* 
taliani,  ed  empierono  di  terrore  Federigo  r« 
di  Napoli,  il  quale  nelle  diMgrazie  di  Lodovico 
il  Moro  cominciava  già  a  leggere  le  proprie. 
Non  passarono  dodici  giorni  dopo  la  fuga  del 
duca,  che  il  creduto  si  fedele  Bernardino  da 
Corte,  sensa  aspettare  un  colpo  d'artiglieria» 
per  gran  somma  di  danaro  vendè  l' allora  cre- 
duto inespugnabile  castello  di  Milano  ai  Fran* 
sesi,  con  tanta  infamia  del  suo  nome*  che  ven- 
ne di  poi  riguardato  come  un  mostro,  e  fug* 
gito  da  ognuno ,  e  fin  dagli  stessi  Franzesi  ; 
in  guisa  tale,  che  non  potendo  reggere  al  do- 
loro  e  air  obbrobrio ,  da  li  a  pochi  giorni 
fini  di  vivere,  se  pur  non  fu  aiutato  a  termi- 
nare la  vita. 
Di  cosi  prosperosi  afveoimenti  informato  il 
,    re  Lodovico,  da  Lione  calò  in  Italia;  e  fcoa 
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la  sua  solenne  entrata  in  Milano  nel  di  6  di 
ottobre  (i)^  accolto  con  ittrepitoti  Viva  da 
quel  popolo,  che  liberato  dall'  aspro  giogo  di 
Lodovico  il  Moro  spersva  giorni  più  lieti  sotto 
il  governo  fraoxese.  Essendo  stato  lasciato  in 
Milano  Francesco  Sforsa  picciolo  figliuolo  del 
morto  duca  Gian-Galeaszo  colla  duchessa  Isa- 
bella sua  madre ,   fu  poi  condotto  dal  re  in 
Francia  ,  e  dedicato  alla  vita  monastica.  Isa- 
bella oeir  anno  seguente  se  ne  tornò  a  Napoli 
ad  essere  spettatrice   della   final  rovina  della 
real  sua  casa.  Gian-Giacomo  Trivulsio,  da  cui 
principalmente  riconobbe  il  re  un  si  presto  e 
felice  acquisto  del  ducato  di  Milano,  ebbe  in 
dono  la  nobil  terra  di  Vigevano.  Né  fu  pigra 
la  città  di  Genova  a  spedire  ambasciatori ,  e 
a  darsi  con  onorevoli  condizioni  al  trìonfente 
re  di  Francia.  Giunsero  a  fargli  riverenza  an- 
che gli  ambasciatori  de'Fiorentini,  i  quali  non 
ostante  molta  contrarietà  conc  hi  oserò  lega  con 
lui.  Intanto  asprissima  guerra  ai  Veneziani  fa- 
eea  Baiazetto  imperador  de'  Turchi  non   solo 
in  Levante,  ma  sino  nel  Friuli,  dove  penetra* 
rono  quei  Barbari,  commettendo  innumerabili 
crudeltà.  Persona  non  vi  fu  che  pon  credesse 
avere  Lodovico  il  Moro  sollecitati  quegl' Infe- 
deli contra  de'  Veneziani  per  vendicarsi  di  lo- 
ro, sioooroe  principal  cagione  della  rovina  di 
Ini  e  della  felicità  de'Franzesi,  della  qual  non- 
dimeno cominciarono  essi  Veneziani  a  pentirsi 
ben  tosto,  e  maggiormente  poi  ebbero  a  pen- 
tirsene ne' primi   anni  del  secolo  susseguente. 
Ed  ecco  darsi   principio  negli  ultimi  mesi   di 
quest'  anno   ad   un'  altra  guerra  in  Romagna. 
Era  tutto  lieto  papa  Alessandro  per  li  progressi 
dell'armi  francesi   in  Lombardia,  perchè  se- 
condo i  patti  doveano  queste   aiutare  il  duca 
Valentino  suo  figliuolo  a  conquistar  le  città  di 
essa  Romagna,  destinata  più  d' ogni  altra  con- 
trada ad  essere  il  magnifico  principato  della 
casa  Borgia.  Trovò  egli  in  questi  tempi  delle 
ragioni  di  torre  alla  casa  de'Gaetani  Sermo- 
Beta  eon  altre  terre,  delle  quali  immediata- 
mente investì  Lucrezia  Borgia   sua   figliuola, 
moglie  in  questi  tempi  di  don  Alfonso  d'Ara- 
gona duca  di  Biseglia,  e  dichiarata  governa- 
trice  perpetua    di  Spoleti  e   del  suo  ducato. 
Poscia  si  diede  il  pontefice  a  spronare  il   re 
Lodovico,  acciocché  prestasse  la  promessa  ga- 
gliarda   assistenza    al  duca  Valentino  per   la 
guerra   disegnata   contra  de' signori  di  Roma- 
gna e  della  Marca,  cioè  contra  degli  Sforza  di 
Pesaro,  de'Malatesti  di  Rimini,  dei  Manfredi 
di  Faenza,  de'  Riarj  d' Imola  e  Forlì,  de'Va- 
rani  di  Camerino ,   e  de'  conti  di  Montefeltro 
duchi  d'UrbinOi    Teneano  questi  signori   con 
Bolle   pontifizie  le  loro  città  :    non  importa  ; 
doveano  queste  cedere  al  bisogno  di  stabilire 
la  grandezza  della  casa  Borgia  ;   e  pretesti  di 
spogliarne  i  padroni  non  roaocavano  a  chi  vo- 
leva aliare  un  maestoso  edifizio  sopra  la  loro 

(1)  Diarto  df  Femn  t.  24.  Rernm  lUlicarnm,  Sasolo 
laloria  di  Veneaia  lom.  aa.  Reruoi  lialicar.,  Corto  latoria 
4i  Milaaoy  Gmcciardiai  Islotia  d^  Italìi,  Belcaire  Hisloire 
t4  altri. 
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rovina  :  che  questa  fu  d' oodinarìo  l'orìgine  e 
la  mira  delle  guerre  fatte  dai  pontefici  dì  quei 
tempi,  non  mai  contenti,  finché  non  alzavano 
i  suoi  figliuoli  o  nipoti  al  grado  e  dominio  prin- 
cipesco ,  con  tradire  manifestamente  l' inten- 
zione di  Dio  e  della  Chiesa  nel  sublimarli  a 
quella  sacrosanta  dignità.  Venuto  dunque  il 
duca  Valentino,  accompagnando  sempre  il  re 
Lodovico  da  Lione  a  Milano,  e  spalleggiato  dai 
pressanti  ufisj  del  pontefice»  ottenne  dal  re  un 
grosso  corpo  di  gente,  che  unito  colle  solda- 
tesche pontifizie  si  trovò  capace  d'  eseguir  po- 
scia felicemente  i  di  lui  disegni.  Dopo  on  mese 
di  dimora  in  Milano  se  ne  tornò  il  re  in  Fran- 
cia, lasciando  il  governo  dello  Stato  di  Mi- 
lano nelle  mani  del  valoroso  maresciallo  suo 
Gian-Giacomo  Trivulzio  (1);  ed  allora,  cioè 
nella  metà  di  novembre  anche  il  duca  Valen- 
tino con  due  mila  cavalli  e  sei  mila  fanti,  ven- 
ne a  piantar  l' assedio  ad  Imola.  Poca  resistenza 
fece  quella  città  :  la  rocca  si  tenne  lo  spazio 
di  venti  giorni  «  e  poi  capitolò.  Passò  di  là  al- 
l' assedio  di  Forlì,  Dentro  v'  era  Catterioa 
Sforza,  donna  d'animo  virile,  vedova  del  già 
conte  Girolamo  Riario  che  vigorosamente  si 
mise  alla  difesa.  Con  tali  strepitosi  avvenimenti 
ebbe  fine  1'  anno  presente. 

Anno  di  CaisTO  i5oo.  Indiuone  Uh 
di  ALassAVDJ^  VI  papa  9. 
di  Massimiluho  I  rs  de' domani  8. 

Continuò  il  duca  Valentino  sul  principio  di 
quest'  anno  V  assedio  di  Forlì  (a).  Perduta  la 
città,  Catterina  Sforza  si  ridusse  alla  difesa  della 
cittadella  e  della  rocca,  mostrando  in  ciò  non 
men  vigilanza  e  bravura,  che  i  più  sparti  e 
veterani  ufiziali.  Ma  per  li  frequenti  colpi  delle 
artiglierie  caduta  parte  del  omro  ,  ed  aperta 
ampia  breccia,  per  quella  entrarono  le  genti 
del  Valentino  con  tal  prestezza,  che  raggion« 
aero  i  soldati  di  Catterina  nel  ritirarsi  che  fa* 
ceano  nella  rocca;  ed  entrati  in  essa,  della 
medesima  s' insignorirono,  ammazzando  cbiven» 
ne  loro  alle  mani.  Catterina  rifugiatasi  in  una 
torre,  con  alcuni  pochi  fu  fatta  prigione,  e 
mandata  di  poi  a  Roma,  e  custodita  in  Ca* 
stello  Sant'  Angelo.  Ma  Ito  d'  Allegre  ,  capi- 
tano delle  milizie  franzesi  ausiliarie  del  duca 
Valentino,  preso  da  ammirazione  del  coraggio 
di  questa  insigne  dama  e  principessa,  e  da 
compassione  al  suo  sesso,  ne  impetrò  da  11  a 
non  molto  la  liberazione.  Divenne  poi,  o,  per 
dir  meglio,  era  divenuta  essa  Catterina  moglie 
di  Giovanni  de'Medici,  padre  di  quel  Giofannl 
che  nel  secolo  susseguente  si  acquistò  la  glo- 
ria di  prode  capitano,  e  generò  Cosimo  che 
fu  primo  gran  duca  di  Toscana.  Le  iniquità 
commesse  da'  Franzesi  in  Forlì  furono  indici- 
bili. Non   potè   per   allora  il  duca  Valentino 


(I)  Cronica  Af^  di  BologM  adla  Libreria  Scaoiic, 
Diar.  di  Ferrara  t.  34.  Rer.  ilal. 

(a)  Guicciardini  laloria  A^  lUlia,  Croaica  MS.  di  Bo- 
logna, Raynaldgs  Ausai.  Eccl.,  Crsaics  Veasla  toa.  ^ 
Rcr.    Hai. 
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proseguir  il  conoidi  idi  fortuna  «  perchè  in- 
sorte nel  ducato  di  Milano  le  novità  delle 
quali  parlerò  fra  poco,  dovette  accorrere  colà 
Il  signor  d' Allegre  colle  milisie  regie ,  dopo 
aver  lasciata  in  Romagna  memoria  per  un  peno 
d' immense  ruberie,  disonestà^  ed  altre  ribal- 
derie da  loro  commesse.  Impadronitosi  dun* 
que  d' Imola  ,  Cesena  e  Forlì ,  se  ne  tornò  a 
Roma  il  duca  Valentino,  dove  volle  far  la  sua 
entrata  come  trionfante,  con  incredibil  pompa 
e  corteggio,  nel  di  26  di  febbraio.  Era  questo 
r  anno  del  Giubileo,  in  cui  se  i  Cristiani  gua* 
dagnapono  le  indulgenze  dei  loro  peccati,  an« 
che  papa  Alessandro  seppe  guadagnare  dei  gran 
tesori  (1),  perchè  concedea  per  tutta  la  cri« 
stianità  quelle  indulgense  medesime  a  chi  non 
potea  venire  a  Roma,  purché  pagassero  il  terzo 
di  ciò  che  avrebbono  speso  nel  viaggio  :  alla 
raccolta  del  qual  danaro  furono  deputati  dap- 
pertutto i  questori;  e  questo  danaro,  colle  de- 
cime imposte  al  clero,  e  la  vigesima  agli 
Ebrei,  dovea  poi  servire,  secondo  i  soliti  pre- 
testi, per  far  la  guerra  contro  al  Torco;  ma 
servì  in  fine  ad  altri  usi.  Non  ostante  l'anno 
santo,  un  lieto- carnovale  si  fece  in  Roma;  e 
il  duca  Valentino  lasciò  in  tal  occasione  la 
briglia  al  suo  fasto  con  giuochi  e  feste  d'in- 
dicibil  magnificenza  e  spesa  ;  per  le  quali  no- 
bilissime azioni  meritò  d'essere  dichiarato  gon- 
faloniere della  santa  Romana  Chiesa. 

Pochi  mesi  erano  soggiornati  in  Milano  e 
nell'altre  città  di  quel  ducato  i  Fraozesi,  che 
la  poca  disciplina  da  loro  osservata  in  quei 
tempi,  e  la  sfrenata  lor  disonestà,  di  cui  molto 
parlaoo  le  storie  (a),  cominciò  ad  essere  di 
troppo  peso  a  que'  popoli ,  e  a  farli  sospirare 
di  nuovo  il  governo  degli  abbattuti  loro  prin- 
cìpi. Quel  che  è  più ,  mal  sofferendo  i  Ghi- 
bellini, potente  dazione  io  quelle  contrade,  che 
Gian-Giacomo  Trivulzio  capo  de'  Guelfi  co- 
mandasse le  feste,  cominciarono  ad  animare  al 
ritorno  Lodovico  il  Moro,  e  il  cardinale  Asca- 
nio  suo  fratello.  Questi  pertanto  j  giacché  an- 
darono loro  ben  presto  fallile  le  speranze  po- 
ste in  Massimiliano  re  de' Romani,  principe 
negligenlissimo  ne'  propij  affari,  privo  sempre 
e  sempre  sitibondo  di  danaro,  éi  rivolsero  agli 
Svizzeri  con  assoldarne  otto  mila,  e  mìsero  in- 
sieme ancora  cinquecento  uomini  d'arme  Bor- 
gognoni. Sol  fine  di  gennaio,  senza  perdere 
tempo,  calarono  essi  pel  lago  di  Cornea  quella 
città,  che  apri  loro  le  porte.  Bastò  questo  per- 
chè il  popolò  di  Milano  si  levaste  a  rumore, 
gridando  Moro^  Moro,  Mossesi  ancora,  perchè 
Lodovico  avea  lor  fatto  credere  di  venire  con 
un  esercito  infinito:  il  che  non  fu  vero.  Si 
rifugiarono  i  Franzesi  nel  castello^  e  il  Tri- 
vulzio si  ritirò  a  Mortara.  Sul  principio  di  feb- 
braio giunse  prima  il  cardinale  Ascanio,  e  po- 
scia Lodovico  a  Milano  con  festa  di  quel  po- 
polo. Ed  amendue  si  affrettarono  ad  assoldar 

(1)  Rayaaldns  Aimal.  Eccl; 

(a)  Diar.  di  Ferrara  t.  24.  ller.  list.,  Seasreta  de  Reb. 
GnuMS.  Gaicc  hu  dMlalU,  NsHi  lUoria  4i  Fimic, 
Bcnbo  ed  litri. 
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quante  genti  d'artfii  poterono*  Anche  le  città 
di  Pavia  e*  di  Parma  alzarono  le  bandiere  del 
Moro;  altrettanto  erano  per  fare  Pitoenza  « 
Lodi,  se  chiamati  in  aiuto  i  Veneziani  dai 
Franzesi,  non  vi  fossero  entrati  coHe  lor  m^ 
lizie.  Tornò  bensì  all'  ubbidienza  d' esao  Moro 
Tortona;  ma  sopraggionto  colà  Ivo  d'Allegre 
colle  soldatesche  richiamate  dalla  Romagna, 
nd  assistito  dai  Guelfi,  ricuperò  quella  città, 
mettendo  di  poi  a  sacco  non  meno  i  Gbibe^ 
lini  nemici,  che  i  Guelfi  amici.  Passò  Lodo»- 
vico  il  Moro  air  assedio  di  Novara,  ed  obbli^ 
gati  i  Franzesi  a  rendere  la  città,  si  diede  » 
bersagliar  la  fortezza  tuttavia  resistente.  F« 
mirabile  intanto  U  sollecitudine  del  re  Lode- 
vico  per  ispedire  in  Lombardia  nuove  gen|i 
sotto  il  comando  del  signore  della  Tremoglia, 
di  maniera  che  sul  principio  d'  aprile  questo 
capitano,  unito  col  Trivelzio  e  col  conte  di 
Lignì,  ebbe  in  pronto  un'armata  di  miUe  e 
cinquecento  lancie,  dieci  mila  fanti  avizaeri  e 
sei  mila  franzesi,  co'  quali  si  appressò  a  Novara. 
Pure  più  ne*  tradimenti  che  nella  forza  delle 
lor  armi  riposero  i  comandanti  franaeai  la  spe» 
ranza  di  TÌncere. 

Già  s'erano  intesi  gli  nfiziali  aviszeri  mili- 
tanti per  la  Francia  eoo  quei  chte  eraso  al 
servigio  di  Lodovico  il  Moro,  proBwttmido  lore 
una  gran  somma  d'ero;  e  menatone  cqsi  a» 
cortamente  la  loro  trama,  che  venne  lor  frtte 
di  tradire  il  duca  con  eterna  infamia  del  Imre 
nome.  Col  pretesto  dunque  di  non  Toler  com» 
battere  co'  proprj  fn^telli,  gli  Svizzeri  Tedeschi 
abbandonarono  Lodovico  il  Moro ,  e  con  Ji> 
oenza  de'  Franzesi  uscirono  dì  OTovara,  per  lor^ 
narsene  al  loro  paese.  Per  misericordia  ottenoe 
Lodo«ioo  di  poter  fuggire  con  loro,  e  tante 
egli  come  i  tre  Sanseverini  travestiti  da  Sviz- 
■eri  marciarono  colla  truppa  per  ridursi  le 
salvo.  Scoperti  dai  traditori,  furono  tutti  e 
quattro  fermati  e  fatti  prigionieri  nel  di  10  di 
aprile:  apettacolo  al  miserabile,  che  tnase  le 
lagrime  insano  a  moki  de'  neoMci.  ^Si  abandò 
per  queala  calamità  il  resto  delle  troppe  Slbr» 
Msohe;  e  portata  la  dolorosa  ntiova  al  cardi* 
naie  Aaeanio,  che  attendeva  in  Milano  aH'aa* 
aedio  del  castello,  tosto  si  >parti  anch' egli  da 
quella  città,  ed  inviossi  lìnettolosameate  alla 
voUa  del  Piacentino  per  non  emere  colto  (i)« 
Ma  giunto  .la  notte  a  Rivolta,  castello  del  conte 
Corrado  Landò  suo  amico,  e  qoivi  avendo  preto 
riposo ,  trovò  quella  sfbvtnna  oh'  egli  andava 
fuggendo.  Imperocché  avvisati  dì  ciò  Cario 
Onino  e  Sondno  Benzene,  capitani  delle  genti 
veneziane  ohe  afeavano  in  Piacensa,  cavalca- 
jeno  apeditamente  colà,  e  eolla  forza  obbliga- 
rono il  conte  Landò  (ingiustamente  accusato 
da  alcuni  di  tradimento)  a  oonaegnar  loro  l'ie- 
felice  porporato,  con  Ermes  Sforza,  fratello 
del  morto  duca  Gian-Galeazao,  e  con  altri  gen- 
tiluomini di  eoa  /amiglia.  Fu  mandato^  a  Ve^ 
nezia  il  cardinale;  ma  il  re  Lodovico  prinm 
colle  preghiere  e  poi  eolle  minacce  di  guerra, 
tanto  battè,   che  l'ebbe  nelle  mani.  Furono 


(I)  CiMict  di  Vciieiia  t.  31.  lUr.  llal. 
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condoUi  in  Frajicia  qtiesti  «▼èntaratì  principi,  f  nesi,  giudicò  meglio  dì  levar  di  tnerzo  un  pa* 
Lodovico  il  Moro  confinato  nel  castello  di  Lo-  R  rentado  al  fatto,  s  reco  me  quello  che  più  no  a 
chea  nel  Berrl  in  una  scura  camera  senza  li-  si  adattata  alle  mire  presenti.  Impetrato  dun- 
bri,  senza  carta  ed   inchiostro,  ebbe  quanto      que  che  ebbe  esso   duca  Valentino   un   pos- 


tempb  volle  per  potere  riflettere  alla  caducità 
delle  umane  grandezze,  e  ai  frutti  della  smo- 
derata sua  ambizione  e  vanità,  cioè  alla  ca- 
gione delle  sue  e  delle  altrui  rovine,  per  aver 
chiamato  io  Italia  l'armi  straniere,  ed  assassi- 
nato il  proprio  nipote,  essendo  esso  Lodovico 
dopo  dieci  anni  di  prigionia  mancato  poi  di 
•vita.  Al  cardinale  Asoanio ,  che  con  intrepi- 
dezza accolse  le  sue  disavventure,  fa  data  per 
carcere  la  torre  di  Borges,  quella  stessa  do'v^ 
il  medesimo  re  Lodovico,  allorché  era  duca  di 
Orleans,- tenui o  fu  prigione:  tanto  è  varia  e 
soggetta  a  peripezie  la  sorte  de'  mortali.  Poca 
cura  si  prese  del  cardinal  suddetto  papa  Ales- 
sandro, siccome  venduto  al  volere  de'  Franze* 
ai,  e  però  solamente  sotto  il  pontefice  Giulio  II 
riebbe  Asoanio  la  sua  lihertà. 

In  gran  pericolo  di  un  sacco  si  trovò  il  po- 
polo di  Milano  dopo  la  caduta  del  Moro;  ma 
•avendo  essi  inviata  un'ambasceria  al  ^ardìnal 
di  Roano,  che  veniva  spedito  dal  re  in  Italia 
.  per  governatore,  impetrarono  che  il  gastigo  si 
Hdoeesse  al  pagamento  di  trecento  mila  du- 
cati d'oro:  pena  che  loro  fu  anche  per  la  rnag* 
fior  parte  rimessa  dalla  clemenza  del  saggio  re 
JLodovico.  Non  potè  poi  resistere  esso  re  alle 
premore  di  papa  Alessandro,  che  di  nuovo  gli 
febe  istanza  di  gente  (i),  affinché  il  duca  Va- 
lentino terminasse  il  sospirato  conquisto  della 
Romagna.  Questi  erano  allora  i  gran  pensieri 
del  pontefice,  il  quaje  poco  avea  profittato  di 
«n  indizio  dello  sdegno  di  Dio   contro   la  di 
lui  persona,  che  si  malamente  corrispondeva  ai 
doveri  del  sacrosanto  suo  ministero.  Impercioc" 
che  nella  festa   di  san   Pietro   svegliatosi  no 
terrìbil  vento  con  gragnoola  e  fulmini,  rove- 
aciò  il  più  alto  cammino  del  Vaticano  con  tal 
empito,  che  il  suo  peso  ruppe  il  tetto  e  due 
travi  della  stanza  superiore  alla  pontffizìa.  Pe- 
netrò questa   «ovina  nella   stanza  medesima, 
dove  dimorava  il  papa,   con  essersi  rotto  nn 
trave.  Vi  perirono  Lorenzo   Chigi  gentiluomo 
aanese,  e  due  altre  persone.  Lo  stesso  papa  si 
trovò  bensì  vivo  sotto  le  pietre,  ma  stordito  e 
leso  ancora  in  più  parti  del  corpo.  Per  buona 
ventura  quel  trave  che  era  caduto,  servi  a  lui 
di  riparo*  Questo  oolpo ,  invece  di  servirò  di 
paterno  avviso  ad  Alessandro  per  farlo  ravve- 
dere, il  confermò  piuttosto  nella   persuasione 
della  protezione  del  ciclo  ;  e  però    dopo  un 
pubblico  ringraziamento  a  Dio,  che  l'avesse 
preservato  dalla  morte,  seguitò  Ip  scandaloso 
cammino  di  prima.  Fu  in  questi  tempi  assas- 
ainato  da  alcuni  sgherri  don  Alfonso  d'Aragona 
marito  di  Lucrezia  Borgia  ;  e  perché  le  ferite 
non  furono  sufficienti  a  levarle^  di  vita,  il  ve- 
leno diede  compimento  all'  opera.  Ne  fu  cre- 
duto autore  il  duca  Valentino,  il  quale  dive- 
nuto tùtlo  Franzese,  e  volendo  andare  unito 
con  quella  corona  alla  distruzion  degli  Arago- 

(i)  Raynaldas  Aon.  Ecd. 


sente  soccorso  di  Franzesi,  condotto  da  Ivo 
d'Allegre,  nel  mese  di  ottobre  ricominciò  la 
guerra  in  Romagna.  Non  dorò  fatica  ad  impos- 
sessarsi di  Pesaro,  perchè  Giovanni  Sforza,  già 
di  Ini  cognato,  si  ritirò  per  tempo,  non  vo- 
lendo che  per  cagion  sua  ricevessero  danno 
immenso  que' cittadini  (i).  Anche  Pandolfo  Ma- 
latesta  gli  cede  il  campo,  e  feeegli  aprire  le 
porte  di  Rimini.  La  sola  Faenza,  dove  egli  st 
trasferì  di  poi,  fece  gagliarda  resistenza,  perché 
il  giovinetto  A  storre  de' Manfredi  signore  della 
terra  si  trovò  cosi  ben  sostenuto  dall'amore  e 
dalla  fedeltà  de'sooi  sudditi,  che  rendè  per  que- 
sto anno  inutili  i  di  lui  sforzi,  benché  poi  nel  se- 
guente gli  convenisse  cedere  alla  forza,  e  re- 
star poi  vittima  della  lussuria  e  della  crndellà 
del  duca  Valentino.  Guerra  ancora  fu  nell'anno 
presente  in  Toscana,  più  che  mai  ardendo  di 
voglia  i  Fiorentini  di  ricuperare  la  città  di 
Pisa.  Ebbero  soccorsi  dal  re  di  Francia;  con- 
dussero ancora  al  loro  soldo  qualche  migliaio  di 
Svizzeri,  gente  che  avea  cominciato  ad  essere 
alla  moda  di  questi  tempi.  Fu  posto  il  campo  a 
quella  città,  si  venne  all'assalto;  ma  essendosi 
valorosamente  difeso  quel  popolo,  segretamente 
aiutato  dai  Genovesi,  Snnesi  e  Lucchesi,  ed 
insorte  appresso  molte  discordie  dalla  parte 
de'  Franzesi  e  degli  Svizzeri,  a  poco  a  poco  si 
sciolse  quell'esercito,  altro  non  riportandone 
i  Fiorentini  se  non  vergogna ,  e  un  incredìbil 
danno  al  proprio  erario.  Con  tali  imprese  ter- 
minò l'anno;  ebbe  fine  il  secolo  presente,  e 
fine  ancora  farò  io  a  questi  racconti. 


CONCLUSIONE  DELL'OPERA 

Meco  è  uenuuy  il  iettare  osserpondo  i  princi* 
pali  avuenimenti  dell* Italia  per  tanti  passati  an- 
ni. Segli  da  per  sé  finor  non  ha  fatta  una  ri" 
flessione  assai  facile,  naturale  ed  importarne, 
gliela  ricordet^  io  prima  di  congedarmi  da  lui. 
Ed  è  quella,  che  chiunque  ora  viue,  per  quello 
che  riguarda  il  pubblico  stato  delle  cote,  e  ìMon 
già  ilprùfoto  d'ogni  particolare  persona,  avrebbe 
da  alzare  le  mani  al  cielo,  e  ringrtaiare  leUUo 
dt  essere  nolo  piuttosto  in  questo  che  ne*  secoli 
da  me  finora  descritti.  Non  mancarono  certa' 
mente  miche  ne*  lontani  tempi  alcuni  principi 
buoni,  ui  /urono  taJU*olta  continuali  giorni  di 
pace,  magnifici  spettacoli  e  delizie.  Ne  si  può 
negata  che  negli  ultimi  predetti  secoli,  cioè  dopo 
il  mille  e  cento,  di  gran  lunga  abbondasse  più 
l'Italia  di  riccìiezie,  che  oggidì.  Tuttavia  con- 
siderando all'ingrosso  que'  tempi,  ruilla  vede  chi 

(i)  Diar.  di  Ferrara  loia.  24.  Rrr.  Ilal,,  Cfosi»  MS. 
di  Bologna,  Onice.  Is(.  dMlalia  ed  aiUi. 
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non  fede  il  ginn  dwario  che  passa  fra  questi  e 
quelli.  Mirauansi  allora  tanti  piuttosto  tiranni 
die  principi,  crudeli  fin  col  proprio  sangue,  mn 
che  verso  i  loro  sudditi.  Oggidì- sì  moderati^  si 
benigni,  si  clementi  trottiamo  i  regnanti.  Per  lo 
più  tutto  era  allora  guerra,  e  guerra  senza  leg- 
gè,  andando  in  groppa  con  essa  i  saccheggi,  gli 
incendj  ed  ogni  sorta  di  ribalderie.  In  questo 
ir\felice  stato  abbiam  lasciata  poc'anzi  V Italia , 
e  per  moltissimi  armi  vi  continuò  essa  di  poi* 
Per  lo  contrario,  se  oggidì  guetra  si  fa  (e  pur 
troppo  si  fa  con  aggravio  di  molli  paesi),  pochi 
son  que*  monarchi  e  generali  che  si  dimentichino 
d'essere  Cristiani,  e  di  guerreggiar  con  Cristian 
ni.  Del  resto  un*  intndiabil  trawpnllità  s'è  lur^ 
gamente  goduta,  e  ne  sono  siati  partecipi  anche 
i  giorni  nostri:  bene  temporale  che  non  si  può 
ahbaitanza  apprezzare.  Che  terribili,  anzi  indi' 
cibili  sconcerti  e  disastri  poi  producesse  una  volta 
la  frenesia  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina, 
noi  può  concepire,  se  non  chi  legge  le  storie  par^ 
ticolari  delle  città  italiane,  e  truova  come  fos' 
sero  frequenti  nel  pubblico  e  ne*  privati  le  nc' 
midzie,  gli  onUcidf,  le  prepotenze,  ^  esHf  ed  i 
capestri.  Per  misericordia  di  Dio  restò  infine  li- 
bera da  tante  perniciose  pauie  l'Italia ,  ne  più 
v*ha  città  da  cui  sia  per  questo  bandita  la  quiete 
e  la  pubblica  concordia.  A  cagione  {ielle  guerre 
suddette  e  della  poca  cura  degl'Italiani,  franca^ 
mente  una  volta  sUntivduceva  vi  queste  contrade 
la  pestilenza,  t  portando  la  desolazione  dapper- 
tutto, col  penetrare  d'uno  in  altro  paese,  era 
divenuta  oramai  un  malore  non  men  familiare 
e  stabile  fra  noi,  che  sia  f\xC  Turclii.  Le  dili' 
genze  che  s'usano  oggidì,  han  provveduto  a  que- 
sto flageUoi  e  se  queste  non  si  raUenuranno, 
non  ne  faran  pruova  neppure  i  posteri  nostri. 
Che  se  a  talun  poco  pratico  sembrasse  talora  che 
a  tempi  correnti  si  scopiissero  meno  nemici  della 
lussuria  di^quel  che  fossero  i  già  pausati,  sap- 


pia  che  egli  ttxu^ede.  Talmente  sfrenato  era  una 
volta  questo  vizio,  che  inparagon  d'allora  quasi 
beata  si  può  chiamare^  l'età  nosti*a.  E  molto  più 
merita  essa  questo  nome,  da  che  la  pulizia  dei 
costumi  e  le  lettere,  cioè  le  scienze  ed  arti  tutte 
sono  ora  in  tanto  auge  e  splendore;  laddove  rozzi 
erano  negfi  antichi  secoli  i  costumi,  e  l' igno^ 
ranza  occupava  non  solamenu  i  bassi,  ma  an" 
che  I  più  sublimi  scanni,  aggiungasi  a  questo, 
essere  data  allora  negli  occhi  d'ognuno  la  scor» 
retta  vita  dell'  uno  e  dell'  altro  clero j  infezione 
giunta  sino  agli  stessi  pastori,  ed  anche  ai  pri- 
mi della  Chiesa  di  Dio,  e  disavventura  che  no»i 
si  può  nascondere,  ne  abbastanza  deplorare,  per 
gfi  scandali  infiniti  che  ne  derivarono.  Corrono 
già  ducento  anni  che  s'è  tolta  questa  pessima 
ruggine  dalla  Chiesa  di  Dio,  ne  più  van  petto- 
ruti 1  vi^'  in  trionfo,  essendo  migliorati  ì  co- 
stami,  accresciuta  la  pietà,  e  levati  molti  abusi 
de'  barbarici  secoli:  motivi  tutti  a  noi  di  chia* 
mar  felice  il  secolfl  nostro  in  confronto  di  tan- 
t'altri  da  noi  fin  qui  osservali.  Ne  venga  in- 
nanzi alcuno  con  dire  di  trovar  egli  de'  pregi  e 
del  buono  ne'  secoli  andati,  e  forse  qualche  bene 
di  cui  ora  situn,  privij  aggiunga  anoom  ossero 
varsi  tuttavia  de*  difetti  ne'  governi  tanto  eccle- 
siastici che  secolari,  il  lusso  di  troppo  cresciuto, 
l'^minatezza  negU  uomini,  la  libertà  nelle  don- 
ne, ed  altri  sì  fatti  malanni:  che  gli  si  dimane 
dem,  se  sappia  quel  cosa  sia  Puomo  e  qual  sia 
il  mondo  presente.  Ha  da  uscire  fuor  di  questo 
globo  chi  non  vuol  vedere  vizj,  peccati,  difètti  e 
guai.  Intanto  a  chi  bramasse  la  continuazione 
della  storia  d'Italia,  facile  sarà  il  trovarla  ma* 
neggiata  dalle  penne  di  moki  storici  italiani»  iVf 
ho  aticor  io  lecato  un  buon  saggio  nella  Par* 
U  li  delle  Antichità  Estensi,  già  data  alla  lucej 
e  però  tanto  più  mi  credo  disobbligatù  daljàrtèe 
una  nwtfa  dipintura. 
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LODOVICO  ANTONIO  MURATOM 


Dappoiché  ebbi  condotto  gli  Annali 
dltalia  sino  alPanno  di  Cristo  i5oo, 
aveva  io  deposta  la  penna  con  inten* 
zione  di  non  proseguir  più  oltre,'  e 
ne  avea  anche  avvertiti  i  lettori.  Dopo 
qnel  tempo  abbondando  in  Italia  le 
storie,  e  facili  anche  essendo  a  tro- 
varsi, sembrava  a  me  superfluo  il  vo- 
lere ristringere  in  brevi  Annali  ciò 
che  potea  la  gente  con  tanta  facilità 
raccogliere  dagli  storici  moderni,  es- 
sendo per  Io  più  da  anteporre  i  fonti 
ai  ruscelli.  Ma  d' altro  parere  sono 
stati  non  pochi  degli  amici  miei  ed 
altre  persone,  che  han  creduta  non 
inutile  questa  mia  qualsiasi  fatica.  Si 
riduce  a  pochissimo  il  numero  di  co- 
loro che  posseggono  tutte  le  storie 
italiane.  Chi  ne  ha  alcuna^  i  più  né 
pur  una  ne  hanno.  Il  presentar  dun* 
que  raccolta  da  tante  e  sì  varie  sto- 
rie la  sostanza  de^  principali  passati 
avvenimenti  delle  italiche  ocntrade, 
può  chiamarsi  un  benefizio  che  si 
presta  a  tanta  gente,  la  quale  per 
mancanza  di  libri  è  condannata  ad 
ignorare  i  fatti  de^  secoli  addietro,  o 
pur  dovrebbe  mendicarli  con  fatica 
dalla  lettura  di  non  poche  differenti 
storie.  Non  può  se  non  essere  grato 


il  vedersi  poste  davanti  sotto  un  pun* 
to  di  vista  quelle  principali  umane 
vicende  che  di  mano  in  mano  sono 
succedute  in  ciascun  anno  nelle  di- 
verse parti  dltalia.  Il  perchè,  secondo 
ravviso  di  tali  persone,  mi  determi- 
nai di  continuare  Tedifizio,  e  di  con- 
durre questi  Annali  sino  al  compi- 
mento della  pace  universale,  che  nel 
presente  anno  1749  ^^  rimessa  la 
concordia  fra  i  potentati  d'Europa. 
So,  che  in  trattando  di  avventure 
lontane  da'  nostri  tempi,  e  di  per- 
sone che  passate  alPaltra  vita  si  ri- 
dono delle  dicerie  de'  posteri,  mag- 
gior libertà  gode,  e  dovrebbe  godere 
lo  storico  per  profferire  i  suoi  glu- 
dizj.  So  altresì  che  non  va  esente  da 
pericoli  e  doglianze  altrui  chi  eser- 
cita questo  mestiere  in  parlando  di 
cose  de'  nostri  tempi  e  di  persone  vi- 
venti, stante  la  delicatezza  che  in 
esso  noi  ingenera  l'amor  proprio.  Noi 
accogliam  volontieri  la  verità  in  casa 
altrui^  non  cosi  nella  nostra.  Con- 
tuttociò  spero  10  di  non  avere  oltre- 
passati i  limiti  della  libertà  che  con- 
viene ad  ogni  onorato  scrittore:  per- 
ché non  r amore,  né  Podio,  ma  un 
puro  desiderio  di  porgere  il  vero  ai 
miei  lettori,  ha,  per  quanto  ho  po- 
tuto, regolata  la  mia  penna.  Se  an- 
che questo  vero  io  talora  non  l'avessi 
raggiunto,  ciò  sarà  avvenuto  per  man« 
canza  di  migliori  notizie,  e  non  già 
per  mala  volontà. 


Jnno  di  CaisTO  i5oi.  Inditioa»  7^. 
di  Albmakdko  vi  papu  fo. 
di  Massihiluvo  I  re  d^Jìomant  9, 

I  maggiori  pensieri  di  pipa  Aletsaodro  In 
questi  tempi  «veano  per  mira  Tingraiidi mento 
di  Cesare  Borgia,  appellato  il  dvca  Valentino, 
§00  6gliuolo.  Gran  copia  di  danaro,  raccolta 
con  profusioni  di  grazie  nel  Gitrbileo  dell'anno 
precedente,  era  Tenuta  a  tempo  per  promno- 
▼ere  e  sostenere  i  bellicosi  impegni  di  questo 
sno  idolo.  Nella  Romagna  restava  tutUria  Faen- 
za che  ricQsaTa  di  ftottoporsi  al  di  lai  giogo: 
per&  esso  duca,  arendo  tentato  indarno  sul 
principio  deU'anno  di  prendere  qnelU  città 
con  una  scalata,  andò  poi  a  strigncrla  nella 
primavera  con  poderoso  esercito  d'italiam,  Fran» 
sesi  e  Spagnuoli.  Doe  assalti  furiosamente  dati 
a  quelle  mura^  costarono  la  vita  a  molti  dei 
8U0Ì.  Vigorosa  fu  la  difesa  de'  cittadini ,  per 
l'amore  che  portavano  ad  Astorre  ossia  Astor* 
gio  de'  Manfredi,  loro  signore,  giovinetto  di  rara 
avvenenza,  e  di  eia  di  circa  diciasette  anni. 
Ma  da  II  a  non  molto  veggendo  essi  crescere 
il  pericolo,  e  tolU  ogni  speratola  di  soccorso, 
capitolarono  la  resa  della  città  nel  di  s6  di 
aprile,  salvo  l'onore,  la  vita  e  Tarere  delle  per- 
aone,  e  con  patto  che  Astorgio  restasse  in  li- 
bertà e  possesso  de' suoi  allodiali  (1).  Il  Va- 
lentino che  misurava  tutte  le  cose  eolle  «sole 
regole  del  proprio  interesse,  conservò  il  popolo 
che  doveva  restar  suo  suddito;  ma  contro  la 
fede  condusse  poi  à  Roma  Tinnocente  garzone 
Astorgio,  e  tanto  a  lui  clie  ad  un  sno  fratello 
bastardo  levò  di  poi  barbaricamente  la  vita. 
Dopo  si  fatto  acquisto  non  fu  difficile  al  Va- 
lentino di  ottenere  dal  papa  suo  padre,  a  cui 
nulla  sapea  negare  il  sacro  concistoro,  l'inve- 
stitura e  U  titolo  di  Duca  della  Romagna. 
Quindi  si  rivolsero  le  di  lui  mire  e  brame  alla 
citta  di  Bologna,  con  entrar  minaccioso  in  quel 
territorio ,  e  richiedere  l' ingresso  in  Castello 
San  Pietro.  Gio? anni  de'  Bentivogli,  che  in  que- 
sti tempi  veniva  considerato  come  signore  di 
Bologna,  e  seco  il  reggimento  di  essa  città  si 
erano  dianzi  posti  sotto  la  protezione  di  Lodo- 
vico XII  re  di  Francia  ;  né  alcun  impegno  ave- 
vano preso  in  soccorso  di  Faenza,  tuttoché  il 
giovane  Astorgio  fòsse  nipote  d'  esso  Bentlvo- 
glio.  A  questo  improvviso  assalto  prese  l'armi 
tutto  il  popolo  di  Bologna,  ed  assoldò  quella 
gente  che  potè.  E  perciocché  fu  creduto  che 
il  Borgia  tenesse  intelligenza  con  Agamennone, 
Giasone,  Lodovico  e  Lancilotto  de'  Marescottt, 
famiglia  potente  (  vero  o  falso  che  fosse  ) ,  da 
alcuni  giovani  nobili,  partigiani  dei  Bentivogli, 
furono  essi  dopo  qualche  tempo  uccisi.  Fu  an- 
che scritto  che  il  Valentino  stesso  rivelasse  al 
Bentivoglio  l'intelligenza  sua  con  qne'  gentil- 
uomini, e  che  da  ciò  procedesse  la  loro  morte. 
O  sia  che  esso  duca  avesse  riguardo  alla  pro- 
tezione accordata  dal  re  di  Francia  ai  Bolo- 
di  Alessasdro  Sar4i  SlorU  MS.,  AaaaB  MSS.  H  Ba- 
losu,  Gaicciatiiai  Sloria. 
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Ignesi  ;  oppure  ehé  conoecesae  ,  tali  essere  I» 
forze  loro  da  non  potere  eseguire  i  suoi  dise- 
gni «  e  massimamente  venuta  itjkeno  la  sperane 
za,  come  fu  divolgato,>di  qualche  tradimento 
nella  città:  spedi  Paolo  Orsino  a  Bologna,  per 
trattare  d'accordo.  Si  convenne  di  cedergli  Ca« 
atei  Bologoese,  di  dargli  passo  e  vettoraglta  pel 
territorio,  e  una  compagnia  di  cento  uomini  « 
d'arme  pagati  per  tre  ami  al  di  lui  servigio, 
con  mille  o  due  mila  fanti.  Scrive  il  Gutcoiar- 
dino  che  s'obbligò  il  Bentivoglio  di  pagare  al 
Borgia  nove  mila  ducati  ogni  anno.  Ma  gK  An-^ 
nati  di  Bologna  che  esistono  maouscritU  nella 
Biblioteca  Estende ,  e  sono  di  autore  contem- 
poraneo, siccome  ancora  il  Boonaocorsi  (1  ),  nulla 
dicono  di  questo  pagamento.  Alessandro  Sardt 
nella  Storia  Estense  manoscritta  stri  ve  che  al 
Valentino  furono  promessi  da'  Bolognesi  trenta 
mila  scudi  in  tre  anni,  e  cento-  uomini  d'armi^ 
pagati  per  tre  mesi. 

Ciò  fatto,  il  duca,  benché  abbandonato  dalle 
milizie  franzesi  che  erano  destinate  pel  regno 
di  Napoli,  pure  s' Inviò  col  resto  della  sua  ar^* 
mata  verso  Firenze.  Mandò  a  chiedere  il  passo, 
e  di  aver  di  che  vivere  per  quel  dominio;  e 
intanto,  senza  aspettarne  risposta,  e  tenendo 
a  bada  gli  ambasciatori  de'  Fiorentini ,  valicò 
l'Apennino,  e  andò  a  postarsi  a  Barberino^ 
Trovavasi  allora  Firenze  in  poco  buono  stato, 
sprovveduta  d'armati,  con  interna  disunione  e 
con  popolo  dominante,  pieno  di  gelosia  per 
sospetto  che  i  nobili  fossero  autori  di  questa 
mòssa,  a  fin  di  mutare  lo  stato  e  far  ripatriare 
Pietro  de' Medici.  Il  peggio  era  che  il  re  di 
Francia  si  dichiarava  malcontento  d'essi  per 
crediti  di  danari  che  pretendea  da  loro:  còse 
tutte  che  animavano  il  Valentino  a  pescare 
in  quel  torbido.  Però  inoltratosi  cinque  miglia 
lungi  da  Firenze ,  mandò  a  chiedere  che  si 
fosse  rimesso  in  fatti  Pier  de'  Medici;  bemshé 
i  più  credono  ciò  da  lui  proposto  con  secondi 
fini,  e  non  con  intenzione  di  aiutarlo  davve- 
ro. Fu  dunque  concordato  che  fosse  lega  tra  i 
Fiorentini  e  lui;  che  niun  soccorso  venisse 
dato  da  essi  a  Piombino,  dov'egli  intendeva  di 
andare  a  mettere  il  campo;  e  che  per  tre  anni 
fesse  condotto  da  quella  repubblica  con  sala* 
rio  di  trentasei  mila  ducati  d'oro  l'anno;  ob- 
bligandosi di  mantenere  trecento  nomini  d'ar- 
mi al  servigio  d'essa,  ma  senza  dover  egli  ser- 
vire colla  persona.  Fu  questo  tutto  il  suo  gua- 
dagno, giacché  non  vide  disposizione  alcuna 
di  alterar  quello  Stato,  né  avea  gente  da  far 
paura  ad  una  sì  rignardevol  città,  benché  guer- 
nita  allora  quasi  non  d'altro  che  di  contadini 
fatti  venire  dal  Casentino  e  dal  Mugello.  In« 
tanto  non  pochi  saccheggi  commetteano  le  sue 
genti  nel  contado,  ed  egli  chiedeva  una  pre- 
stanza di  danaro  e  di  artiglierie,  non  trovando 
via  per  uscire  di  que'  contorni  :  finché  venuti 
gli  ordini  efficaci  del  re  di  Francia  di  desi- 
stere da  quella  molesta  danza,  passò  in  quel 
di  Piombino,  e  preso  ivi  qualche  luogo,  sf  ne 
andò  poscia  a  Roma,  per  ivi  pigliar  quelle  ri- 
Ci)  Bodaaccorai  Diario. 
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«oluziont  tihe  occorreMero  nell'impresa  di  Na- 
poli,  già  determioata  da  Lodovico  re  di  Francia. 
Non  mancano  mai  ragioni  o  pretesti  a  chi 
ha  sete  di  nuovi  acquisti  euforie  per  effettuare 
i  suoi  disegni.  Nel  re  Lodovico  si  faceano  tras- 
feriti tutti  gU.anticlii  diritti  della  casa  d'An<- 
giò,  ed  i  recenti  di  Carlo  Vili  suo  predeces- 
sore^ già  padrone  di  Napoli;  il  perchè^  sicco- 
me principe  magnanimo,  e  già  grande  in  Ita- 
lia  per  l'acquisto  del  ducato  di  Milano  e  della 
signoria  di  Genova,  s'accinse  in  quest'anno  aUa 
conquista  ancora  di  Napoli.  A  tale  effetto  avea 
prese  le  sue  misure  ;  cioè  guadagnato  papa  ** 
Alessandro  coU'assistenza  data  al  duca  Valen- 
tino, e  con  altri  mezzi.  Addormentò  parimente 
Massimiliano  I  re  de'  Romani ,  oon^  fargli  spe- 
rare Claudia  unica  sua  figliuola  per  isposa  di 
Carlo  duca  di  Lucemburgo  di  lui  nipote,  che 
fu  poi  Carlo  V,  amendue  di  tenera  età,  e  collo 
sborso  di  non  so  quale  quantità  di  danaro;  con 
che  ottenne  una  tregua  di  molti  mesi.  Era  Fe- 
derigo re  di  Napoli  ben  consapevole  della  vo- 
glia de'Franzesi  d' invadere  ,  il  regno  suo,  e 
però  avea  fatto  ricorso  per  protezione  al  me* 
desimo  re  de'  Romani ,  con  pagargli  quaranta 
mila  ducati ,  e  prometterne  quindici  mila  al 
Vese,  acciocché,  occorrendo,  movesse  guerra 
allo  Stato  di  Milano;  e  ne  riportò  anche  la 
promessa  di  non  venir  mai  ad  accordo  alcuno, 
senza  inchiudervi  ancor  lui.  Ma  il  buon  Mas- 
similiano ^  lasciatosi  abbagliare  dai  Franzesi, 
tutto  dimenticò,  senza  neppur  avvertire  che 
crollo  potesse  avvenire  alle  ragioni  dell'impe- 
rio dal  lasciare  cotanto  ingrandire  in  Italia  un 
re  di  Francia.  Le  maggiori  speranze  adunque 
d*  esso  re  Federigo  erano  intanto  riposte  nel- 
r  aiuto  di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Ara- 
gona, il  quale,  per  esser  padrone  della  Sici- 
lia, facilmente  potea,  e  come  stretto  parente, 
sì  wedeva  che  volesse  prestargli  soccorso  in 
cosi  brutto  frangente.  Ma  le  parentele  fra  i 
principi  sono  tele  di  ragno,  e  cedono  troppo 
facilmente  al  proprio  interesse,  che  è  il  primo  e 
più  potente  lor  consigliere.  Di  belle  parole  dun- 
que e  di  promesse  n'ebbe,  quante  ne  volle,  il 
re  Federigo  :  diversi  poi  furono  i  fatti.  Impe- 
rocché il  re  di  Francia,  conoscendo  quale  osta- 
colo potesse  venire  dall'Aragonese  alle  sue  idee, 
segretamente  entrò  seco  in  un  trattato:  e  fu 
cbnchiuso  che  amendue  facessero  l'impresa  di 
Napoli  ;  e  al  re  di  Francia  toccasse  Napoli  con 
Terra  di  Lavoro  e  coll'Abbruzzo,  e  al  re  Cat- 
tolico le  Provincie  di  Puglia  e  di  Calabria.  Il 
Summonte  ed  altri  prendono  qui  a  giustificar 
r  azione  del  re  Ferdinando ,  allegando  come 
giusta  la  di  lui  pretensione  sul  regno  di  Na- 
poliy  acquistate  colle  forze  dell'Aragona  del  re 
Alfonso,  quasiché  non  fosse  stato  lecito  ad  esso 
Alfonso  di  .lasciarlo  a  Ferdinando  suo  figliuo- 
lo, benché  bastardo.  Altri  all'incontro  il  con- 
dcnnarono  d'insaziabilità,  di  tradimento  e  d'in- 
giustizia, perché  i  discendenti  del  re  Alfonso 
godeano  quel  regno  coll'invcstitura  della  santa 
Sede,  e  il  re  Cattolico  dava  ad  intendere  di 
fare  armamento  in  Sicilia,  tutto  in  difesa  del 
re  Federigo^  quando  uuicamcnte  tenderà  alla  | 
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di  lui  rovina,  e  ad  appagare  la  propria  cu- 
pidità. 

Pertanto  si  morsero  i  Franzeai  dalla  Lom- 
bardia, condotti  parte  dal  duca  di  Nemours  e 
dal  signor  d'Aubigny  per  terra  alla  volta  della 
Toscana,  mentre  un'altrH  armata  per  mare  si 
mosse  da  Genova.  Fece  allora  Federigo  re  di 
Napoli  istanza  a  Consalvo,  generale  del  re 
Cattolico  in  Sicilia,  di  upìr  seco  le  sue  forze 
e  di  venir  a  Gaeta,  oon  andare  egli  stesso  in- 
tanto a  San  Germano  per  contrastare  il  passo 
ai  Franzesi.  Mostrossi  Consalvo  simulatamente 
pronto;  e  richiesto  ed  ottenuto.il  possesso  di 
alcune  terre  in  Calabria  col  pretesto  di  difen- 
derle, cominciò  in  esse  ad  esercitare  la  signo- 
ria di  parte  della  division  fatta  coi  Franzesi. 
Giunti  in  questo  mentre  a  Roma  i  Franzesi  « 
si  svelò  il  loro  trattato  col  re  Cattolico,  e  ne 
fu  chiesta  Tapprovazìone  al  papa,  palliando  la 
lor  lega  e  dimanda,  per  esaere  più  vicine  que- 
ste due  potenze  a  soccorrere  la  Cristianità  con- 
tro al  Turco,  anzi  vantando  di  voler  portare 
nell'Asia  la  guerra.  Impetrarono  quanto  vol- 
lero; anzi  lo  stesso  papa  con  loro  si  collega 
A  tali  avvisi  il  re  Federigo,  tuttavia  deluso  da 
Consalyo,  che  mostra  va.  di  non  credere  l'ac- 
cordo del  suo  sovrano  coi  Franzesi,  mandò  il 
nerbo  maggiore  delle  sue  genti  alla  difesa  di 
Capua,  a  cui  d^  lì  a  non  molto  i  Franzesi  mi- 
sero i** assedio,  e  diedero  anche  un  fiero  as- 
salto, ma  oon  loro  danno.  Dentro  v'era  Fa- 
brizio Colonna>  Ugo  di  Cardona  con  altri  capi- 
tani, i  quali  conoscendo  di  poter  poco  lunga- 
mente resistere  «  massimamente  perchè  il  po- 
polo s'era  mosso  a  sedizione,  cominciarono  a 
trattar  d'accordo.  Ma  o  sia  che  intanto  si  ral- 
lentasse la  guardia  della  città;  o  che  qualche 
traditore  giudicando  di  farsi  benevoli  gli  as- 
aedianti,  gì' invitasse  a  salir  per  le  mura  (i): 
certo  è  che  nel  di  34  di  luglio  entrarono  i 
Franzesi  furibondi  per  un  bastione  nella  mi- 
sera città,  e  le  diedero  il  sacco,  colla  strage, 
chi  dice  fin  di  otto  mila  persone,  e  chi  di  sole 
tre  mila.  Il  BuOnaccorsi,  forse  più  veritiero  de- 
gli altri,  parla  solo  di  due  mila.  Non  si  può 
leggere  senza  orrore  la  crudeltà  usata  dai  vin- 
citori,  che  non  contenti,  in  tal  congiuntura  , 
dell'avere  de' cittadini  e  de' sacri  arredi  delle 
chiese,  sfogarono  la  lor  libidine  sopra  le  donne 
d'ogni  condizione,  senza  neppur  risparmiare 
le  consecrate  a  Dio,  con  essersi  ti-ovate  alcune 
che,  per  non  soggiacere  alla  loro  violenza,  si 
precipitarono  nel  fiume  e  ne'  pozzi,  ^on  poche 
d'esse  furono  condotte  prigioni,  e  vendute  po- 
scia in  Roma.  Il  duca  Valentino,  che  co'  Fran- 
zesi si  trovava  a  quella  impresa,  fattane  una 
scelta  di  quaranta  delle  più  belle,  le  ritenne 
per  non  essere  da  meno  de'  Turchi. 

La  disavventura  di  Capua  tal  terrore  mise 
nell'altre  città  del  regno,  che  quasi  ninna  si 
attentò  di  far  da  li  innanzi  resistenza,  <*d  ognu- 
na, mandò  le  chiavi  incontro  all'esercito  vitto- 
rioso.  11  re  Federigo,  scorgendo  già  il  popolo 
di  Napoli  tumultuante  e   disposto    a  ricevei  e 

(i)  BuoBKcoiiiy  Giorio^  Guìcciardiaa,  Saidi. 
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vn  naovo  principe,  si  Htirò  in  Castel  Nuovo. 
Laonde  la  città  inviò  subito  a  trattare  la  resa, 
che  fu  accettata  a  roani  baciate,  con  obbligar 
nondimeno  i  Napoletani  allo  sborso  di  sessanta 
mila  ducati  d'oro.  Non  matitenne  di  poi  l'Au- 
bignj   questi    patti,    perché    da    li  a  qualche 
tempo  impose  una  taglia  d'altri  cento  mila  du- 
cati in  pena  della  ribellion  fatta  a  Carlo  Vili, 
che  questa    bagattella   gli   dovette  scappar  di 
mente  quando   fece   la    convenzione  suddetta. 
Non  passarono  moiti^  giorni  che   l'infelice   re 
Federigo  capitolò  coirAubigny  di  consegnargli 
tutte  le  fortezze  che  si  teaeano  per  lui,  con 
riserbarsi  solamente  per  sei  mesi  l'isola  e  rocca 
d'Ischia,  e  di  poter  non  solo  portar  seco  ogni 
suo  avere,  a  riserva  delle  artiglierìe,  ma  an« 
che  andarsene  lìberamente  ovonqne  a  Ini  fosse 
in  grado.  Tanto  era  l'odio  che  egli  avea  con- 
cepoto  centra  del  re  Cattolico  pel-  tradimento 
e  per  l'oppressione  a  lui  fatta,  che  elesse  piut- 
tosto di  passare  in  Francia  e  di  rimettersi  alla 
conosciuta  generosità  di  quel  re,  che  di  fidarsi 
mai  più  di  chi  egli  avea  sperimentato  troppo 
infedele.  Impetrato  dunque  nn  salvocondotto, 
e  lasciati  andare  al  servigio  di  Consalvo,  Pro- 
spero e  Fabrizio  Colonoesi ,  «he  gli  aveva  ri* 
scattati ,  con   cinque  galee  sottili  fo  condotto 
in  Francia,  dove  sulle  prime  freddamente  ac- 
colto dal  re  Lodovico,   poscia   fu  provveduto 
della  dncea  d'Angiò  con  rendita  di  trenta  mila 
ducati ,  dove  poi  nel  di  9   di  settembre  1 5o4 
diede  fine  al  suo  vivere.  Non  istette  in  questo 
mentre  ponto    ih    ozio   Consalvo   Fernandez, 
chiamato  il  Gran  Capitano,  perciocché  s'impa- 
dronì di  tutte  quante  le  terre  destinate  al  re 
Cattolico  suo  signore  in  Puglia  e  Calabria.  La 
•ola  città  di  Taranto  fece  una  gagliarda  difesa. 
Colà  sol  primo  avvicinamento  dell'armi  nemi- 
che avea  il  re  Federigo  inviato,  come  in  luogo 
di  ricovero,    don    Ferrante   suo  primogenito, 
duca  di  Calabria,  appellato  da  alcuni  con  er* 
Tore  don  Alfonso,  fidandolo  a  don  Giovanni  di 
Ghevara  conte  di  Potenza,  e  fettoglì   poi  sa* 
pere  cbe  in  caso  di  disgrazie   andasse  a  tro- 
varlo in  Francia.  Perduta  in  fine  la  speranza 
di  soecórso,  convennero  i  rettori   di  Taranto 
di  dar  quella  forte  città  a  Consalvo,  facendolo 
prima  giurare  sull'ostia  oonsecrata  di   lasciare 
in  libertà  il  giovinetto  duoa  di   Calabria.   Ma 
Consalvo ,  in  cui  prevaleva  più  V  interesse  del 
re  Ferdinando  che  il  timor  di  Dio,  ritenne  il 
duca,  non  senza  grande  infamia  del  nome  suo, 
e  coi  tempo  Tiuviò  in  Ispagna,  dove  come  in 
una  libera  ed  onorata  prigione,  dopo  aver  avuto 
due  mogli  (che,  perché  sterili  gli  furono  date, 
niuna  prole  lasciarono  di  sé),  diede  fine  al  suo 
vivere  nel  i55o.  Alfonso  secondogenito  del  re 
Federigo,  passato   col  padre  in  Francia,  ter- 
minò i  snoi  giorni  in  Granoble  nel  i5i5*con 
sospetto  di  veleno.  E  Cesare  terzogenito,  riti- 
ratosi a  Ferrara,  quivi  anch'egli  in  età  d'anni 
diciotto  cessò  di  vivere. 

Di  tempo  si  favorevole  si  servi  ancora  il  pon- 
tefice Ale:(sandro  per  abbattere  le  nobili  case 
fle'  Ccriomiesi  e  Savelli,  che  s'erano  dichiarati 
in  favore  di  Federigo  re  di  Napoli.  Fulminale 
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prima  contra  d'essi  tutte  le  pene  spirituali  e 
temporali,  mosse  guerra  alle  loro  (erre,  e  por- 
tatosi in  persona  all'assedio  di  Sermoneta,  com- 
mise, come  ha  Giovanni  Bnrcardo  nel  suo  Dia- 
rio (i),  tutta  la  camera  sua  e  tutto  il  palagio 
e  I  negozi  occorrenti  a  donna  Lucrezia  Borgia 
sua-  figliuola,  la  quaU  nel  tempo  di  tale  assenza 
abitò  le  camere  del  papa.  E  diedele  autorità  di 
aprire  U  lettere  suej  e  se  occorresse  alcuna  cosa 
ardua,  avesse  il  consiglio  de' cardinali  di  Li' 
sbona  e  é^ altri,  eh'  ella  potesse  perciò  chiamare 
a  sé.  Questa  maniera  di  governo  se  facesse 
onore  al  papa,  poco  ci  volle  per  cono8cei''lo. 
Vennero  all'ubbidienza  sua  tutte  le  terre 'di 
que'  baroni:  per  le  quali  vane  vittorie  insu- 
perbito, e  insieme  dimentico  dell'ufizio  aposto-  ' 
lieo,  e  delle  minacele  di  morte  a  lui  fatte  dal 
cielo  nell'anno  precedente,  lasciò  la  briglia  ad 
ogni  afrenata  licenza.  Continuò  parimente  il 
duca  Valentino  la  guerra  contro  di  Piombino; 
ed  avendo  spedito  colà  Vitelloz'zo  e  Gian-Paolo 
Baglione  con  nuove  genti,  questi  bastò  ad  in- 
timidire sì  fattamente  Jacopo  d'Appiano ,  si- 
gnore di  quella  terra ,  che  lasciato  ivi  buon 
presidio,  se  ne  ritirò  per  andare  in  Francia  ad 
implorare  gli  effetti  della  prote7Jone  di  quel 
re,  già  a  lui  accordata.  Ma  andò  indarno,  perv 
cbè  al  re  maggiormente  premeva  di  soddisfare 
alle  premure  del  papa,  da  cui  molto  poteva 
sperare ,  e  molto  ancora  temere.  In  questo 
mezzo  per  opera  di  Pandolfo  Petrocci  da  Siena 
s'arrendè  quella  terra,  e  poscia  la  fortezza  al 
suddetto  duca.  Diede  fine  al  corso  di  sua  vita 
nell'anno  presente  Agostino  Barbarigo  doge  di 
Venezia,  e  a  luì  succedette  a  di  3  d'ottobre 
Leonardo  Loredano.  Trovavasi'  allora  la  ve« 
neta  repubblica  in  non  pochi  affanni  per  la^ 
guerra  col  Turco ,  il  quale  ogni  di  più  inso- 
lentiva, e  non  meno  in  Grecia  che  in  Unghe- 
ria sempre  più  s'ingrandiva  alle  spese  de'  Cri- 
stiani. E  rasi  ben  fatta  lega  fra  essa  repubbli- 
ca, il  papa,  i  re  di  Francia,  Aragona  ed  In- 
ghilterra, e  con  altri  sovrani,  contro  quel  co- 
mune nemico;  ma  attendendo  ognun  d'essi  ai 
propri  comodi  e  vaiitaggi,  e  nulla  avendo  ope- 
rato una  bella  flotta  di  Portoghesi  che  venne 
apposta  ne'  mari  di  Levante,  convenne  a'  Ve- 
neziani di  sostener  soli  tutto  il  peso  della  di- 
fesa delle  lor  terre  e  dell'Italia.  Né  si  dee  ta- 
cere, che  trovanriosi  in  Pavia  la  nobile  biblio- 
teca dei  duchi  di  Milano,  ricca  dì  antichi  e 
preziosi  manoscritti,  circa  questi  tempi  per  or- 
dine del  re  Lodovico  fu  trasportata  a  Bles  in 
Francia.  Di  questo  spoglio,  e  d'altri  di  anti- 
che scritture,  indarno  si  lagnò  la  povera  Lom- 
bardia, 

Jnno  di  Cbisto  i5oi.  Indiatone  V* 
di  Albssakdso  vi  papa  ir. 
di  Massimiliano  re  de*  Romani  10. 

Quanto  più  andava  crescendo. in  potenza  il 
duca  Valentino,  tanto  più  s'aumentava  in  lui 
la  brama  di  nuovi  acquisti ,   secondato  in  ciò 

(I)  Raynaldas  Annal.  Eccl. 
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4al  papa  tuo  padre ,  cht  nolla  pia  mediUTa 
e  sospirava  cb«  di  forgiare  io  lui  un  gran 
principe  in  Italia.  Non  avea  esso  ponteBae  men 
amore  e  premura  per  V  ingrandimento  di  Lu* 
el«zia  sua  figlia  ;  e  però  con  forti  maneggi 
fatti  alla  corte  del  re  Cristianissimo  fin  l'anno 
precedente,  e  eoi  mezzo  spezialmente  del  car- 
dinal di  Koano ,  che  era,  per  concessione  di 
esso  Alessandro  ,  come  un  secondo  papa  in 
Francia,  avea  indotto  quel  re  a  proporre  e  a 
Ur  seguire  l'accasamento  della  stessa  Lueresia 
con  don  Alfonso  d'  Este  ,  primogenito  di  Er- 
cole I  duca  di  Ferrara.  Tante  batterie  furono 
adoperate  per  questo  affare  ,  con  far  soprat- 
tutto i  mediatori  conoscere  c|ie  questo  paren- 
tado portava  seco  l' assicurarsi  dall'  ambizione 
e  dall'armi  del  duca  Valentino  (se  pure«  co- 
me dice  il  Guicciardino,  contro  tanta  perfidia 
era  bastante  sicurtà  alcuna)  ,  che  gli  Estensi 
condiscesero  a  tali  nozze.  Portò  ella  in  dote 
cento  mila  ducati  d'  oro  contanti ,  immense 
gioie  e  suppellettili,  colla  giunta  ancora  delle 
tèrre  di  Cento  e  della  Pieve ,  cedute  al  duca 
,di  Ferrara,  oltre  ad  altri  vantaggi  della  casa 
d'Este.  Gran  solennità  si  fecero  per  questo 
in  Roma  e  Ferrara,  nella  qua!  città  entrò  essa 
principessa  nel  di  2  di  febbraio.  Quanto  al 
duca  ValentiAo,  amoreggiava  egli  forte  il  du- 
cato d'Urbino  ;  ma  essendo  il  duca  Guidubaldo 
ubbidientissimo  in  tutto  al  papa,  e  per  le  sue 
belle  doti  quasi  adorato  da'  suoi  popoli  ,  né 
pretesto  si  trovava,  né  facilità  appariva  di  po- 
terlo spogliare  di  quegli  Stati.  Si  rivolse  dunque 
l'iniquo  Borgia  ai  tradimenti  (1).  Portatosi  a 
Mocera  con  poderoso  esercito  ,  e  fingendo  di 
voler  assalire  lo  Stato  di  Camerino  ,  fece  ri- 
chiesfa  d'  artiglierie  e  di  genti  d'armi  al  duca 
d'  Urbino.  Tutto  gli  fo  dato ,  perchè  troppo 
pericoloso  si  considerò  il  negarlo.  Ciò  fatto , 
con  tutta  celerità  s' impadroni  di  Cagli,  e  con- 
tinuò la  marcia  alla  volta  d'  Urbino ,  dove  il 
disarmato  duca  Guidubaldo ,  con  Francesco 
Maria  delia  Rovere^  suo  nipote,  ad  altro  non 
pensò  che  a  salvare  la  vita,  abbandonato  tutto. 
Se  ne  foggi  egli  travestito  ;  e  benché  insegui- 
to ,  ebbe  la  fortuna  di  potersi  in  fine  ritirare 
a  Mantova,  dove  poco  prima  era  giunta  la 
■duchessa  Isabella  sua  moglie,  sorella  di  Fran- 
cesco II  marchese  d'  essa  Mantova,  la  quale, 
dopo  avere  accompagnato  a  Ferrara  Lucrezia 
Borgia,  colà  a'  era  portaU  per  visitare  il  fra- 
tello. Con  queste  arti  fece  acquisto  il  duca 
Valentino  di  quattro  città  e  di  trecento  ca- 
stella componenti  quel  ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un'azione 
sì  proditoria,  ninno  tenendosi  più  sicuro  dalle 
insidie  di  costui,  il  quale  ito  poscia  centra  di 
Camerino,  mentre  andava  trattando  d'accordo 
con  Giulio  da  Varano,  signore  di  quella  città, 
ebbe  con  inganni  maniera  di  entrare  in  essa 
città.  Imprigionato  Giulio  con  due  suoi  figliuoli, 
da  li  a  non  molto  lo  spietato  Valentino  con 
farli   strozzare    se   ne    sbrigò.  Fu   ancora  dai 

(i)  RaphafI  Volatcnanua ,  Gairctavdioo ,  fiuonaccorsi, 
BenU  Cd  allri.  ' 
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I  Fiorentini  credulo  che  lo  stesso  Borgia  e  il 
papa  avessero  mano  nelle  rivolniioni  che  ac- 
caddero nel  presente  anno  in  Toscana;  dap- 
poiché il  re  di  Francia  non  avea  acconsentito 
che  lo  stesso  Borgia  divenisse  signor  di  Pisa. 
Vogliosi  sempre  essi  Fiorentini  di  ricuperare 
quella  città ,  altro  mezzo  più  non  conosceano 
che  di  vincerla  colla  £ime.  Però  venuta  la  pri- 
mavera ,  andarono  a  dare  il  guasto  alle  biade 
del  territorio  di  quella  città,  e  quindi  posero 
il  campo  a  Vico  Pisano ,  tolto  loro  poco  in- 
nanzi per  tradimento  d'altfuni  soldati.  Ma  ec- 
coti muoversi  a  ribellione  il  popolo  di  Arezzo, 
che  tenea  segreta  corrispondenza  con  Vitel- 
lozzo  Vitelli ,  signure  di  Città  di  Caatello ,  il 
quale  non  tardò  ad  accorrere  colà,  e  ad  im- 
prendere l'assedio  della  cittadella.  Ed  ancora 
questa,  perchè  non  venne  mai  sufficiente  aiuto 
da'  Fiorentini,  costretta  fu  ad  arrendersi,  dopo 
di  che  fu  smantellata.  Con  Vitelloaao  erano 
congiunti  Gian-Paolo  Baglione,  principal  diret- 
tore della  città  di  Perugia,  rabio  Orsino  ,  il 
cardinale  e  Pietro  de'  Medici  fuorusciti  di  Fi- 
renze ,  e  Pandolfo  Petrucci  che  era  come  si- 
gnor di  Siena.  Impadronironsi  costoro  dopo 
Arezzo  anche  di.  Castiglione  Aretino  p  della 
città  di  Cortona,  d'Anghiari,  di  Borgo  San  Se- 
polcro e  di  altri  looglii.  Sarebbe  andata  più 
innanzi  questa  tempesta ,  se  i  Fiorentini  non 
avessero  fatto  ricorso  al  re  di  Francia ,  rap- 
presentandogli come  procedenti  dall'  avidità 
del  papa  e  di  suo  figlio  si  fatte  novità  ,  e  fa- 
cendogli costare  il  pericolo  ohe  aopraslava  an- 
che agli  Stati  del  medesimo  re  in  Italia,  se  si 
lasciava  andar  troppo  innanzi  l' ingrandimento 
del  Borgia,  per  questo,  e  insieme  pel  danaro, 
la  cui  virtù  suole  aver  tanta  efficacia  ,  il  re 
Lodovico  XII  non  solamente  fece  comandare 
al  Valentino  e  agli  altri  suol  aderenti,  che 
desìstessero  dalle  offese  de'  Fiorentini,  ma  an- 
che spedi  alcune  compagnie  di  genti  d'  armi 
in  Toscana,  V  aspetto  delle  quali  fece  ritornar 
in  breve  Arezzo  e  1*  altre  terre  perdnU  all'ab* 
bidienza  di  Firenze. 

Furono  cagione  questi  movimenti,  e  gl'im- 
brogli del  regno  di  Napoli,  de'  quali  parlere- 
mo fra  poco,  che  il  re  Lodovico  tomasae  in 
Italia,  portando  seco  non  lieve  sdegno  contra 
del  papa  e  del  duca  Valentino.  Concorsero  ad 
Asti  e  a  Milano  varj  prìncipi  e  signori  d' Ita- 
lia ;  e  siccome  tutti  erano  in  sospetto  di  olte- 
riori  disegni  di  esso  Borgia  ,  cosi  aggiunaero 
legna  al  fuoco.  Già  ai  aapettava  ognuno  di  mi- 
rar r  armi  del  re  volte  alla  depressione  del 
Valentino.  Ma  cosi  ben  seppe  maneggiarsi  il 
papa,  che  mitigato  l'animo  del  re,  questi  ad 
altro  non  attese  di  poi  che  a  far  guerra  in 
regno  di  Napoli,  restando  deluse  le  speranze 
di  tutti  i  potentati.  Era  qticsta  guerra  insorta 
fin  l'anno  precedente;  perchè  appena  furono 
entrati  in  possesso  Franzesi  e  Spagnuoli  della 
porzione  lor  destinata,  che  si  venne  a  contesa 
fra  loro  per  li  confini.  Consalvo  tacque,  finché 
si  fu  impadronito  di  Taranto;  ma  poi  sfode- 
rate le  pretensioni  del  re  Cattolico,  cacciò  im- 
<   proyviiamente  dalb  Tripalda  t   da    altri  luo- 
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ghi  i  presidj  franz^si,  e  §\  appropriò  la  Batili- 
caU.  Perché  •'  era  per  le  malattie  estenuata 
di  mollo  Tarmata  franzese,  il  duca  di  Nemours 
viceré  giadicò  meglio  di  trattar  colle  buone^ 
e  di  stabilire  una  tregua  col  gran  capitano  sino 
all'agosto  dell'anno  presente,  contentandosi  che 
prò  interim  si  dividesse  fra  loro  la  Dogana  di 
Foggia  e  il  Capitanato,  e  si  ritirassero  i  Franzesi 
dal  principato.  Ma  cre&ciute  di  poi  le  forze  del 
TÌceré  per  le  genti  inviategli  dal  re  Lodovico,  nel 
mese  di  giugno  diede  l'Anbigny  principio  alle 
ostilità  manifeste  contro  gli  Spagnuoli.  E  dopo 
aver  occupato  tutto  il  Capitanato,  ti  accampò  a 
Canoaa,  e  l'ebbe  in  fine  a  patti.  Inferiore  in 
possanza  trovandosi  allora 'GonsaWo  ,  si  ritirò 
a  Barletta,  restando  ivi  sprovveduto  di  vetto- 
Taglie  e  danari.  Se  avessero  saputo  i  Franzesi 
profittar  di  questa  sua  debolezza,  forse  sbri- 
gavano le  lor  faccende  in  quel  regno.  Attesero 
essi  a  Ì0sigfiorirBÌ  della  maggior  parte  della 
Paglia  e  Calabria  ;  presero  Cosenza,  e  le  die- 
dero il  sacco  ;  venuto  coHi  soccorso  dalla  Si« 
cìlia,  lo  misero  in  rotta.  Tale  prosperità  del- 
l' armi  rendè  poi  negligente  il  re  di  Francia 
a  sostenere  con  vigore  la  sua  fortuna  nel  re- 
gno di  Napoli,  e  ad  altro  non  pen»ò  se  non  a 
tornarsene  di  là  da'  monti. 

Era  ito  travestito  e  con  pochi  cavalli  per  la 
posta  il  duca  Valentino  ad  inchinare  esso  re 
a  Milano,  e  siccome  gli  stava  bene  la  lìngua 
in  bocca,  tanto  seppe  dire  per  dar  buon  colore 
alle  malvagie  sue  azi«ni  passate,  e  tanto  com- 
mendò la  svisceratezza  del  papa  verso  la  co- 
rona di  Francia,  che  riguadagnò  l' affetto  e  la 
protezione  del  re:  il  che  recò  non  poco  spa- 
vento a  Vitellozzo ,  al  Baglione  ,  a  Giovanni 
Benlivoglio ,  a  Pandolfo  Petrucci  ,  ad  Olive- 
rotto  da  Fermo,  che  s'  era,  con  uccidere  Gio- 
vanni suo  zio,  fatto  signore  di  quella  città,  e 
a  Paolo  Orsino.  Né  tardò  molto  il  Valentino 
a  richiedere  colle  minaccie  la  signoria  di  Bo- 
logna. Il  perchè  scorgendo  ognun  di  essi  di 
trovarsi  giornalmente  esposti  alle  insidie  e  al- 
l' ambizione  del  duca  Valentino ,  fecero  lega 
insieme  eontra  di  lui.  Richiamarono  da  Vene- 
zia Guidubaldo  duca  d'  Urbino,  e  dall'Aquila 
Giovanni  da  Varano,  figlio  ddl'estinto  signore 
di  Camerino,  con  ricuperar  di  poi  quasi  tutte 
quelle  contrade  :  il  che  frastornò  le  idee  del 
Bolgia  sopra  Bologna.  Ma  inteso  avere  avuto 
ordine  lo  Sciomonte,  generale  del  re  Lodovi- 
co, di  assistere  ad  esso  duca  Valentino^  e  che 
aveano  da  calare  tre  mila  Svizzeri  assoldati  da  \ 
esso  Borgia;  cadaun  di  que'.collegati  scorato 
cominciò  a  pensare  alle  cose  proprie,  e  a  trat- 
tar separatamente  di  concordia  con  chi  pure 
sapeano  nulla  aver  più  a  cuore  che  la  loro 
rovina.  Non  si  può  esprimere,  quante  dolci  pa- 
role, quante  belle  promesse  usasse  verso  ognun 
di  essi  il  perfido  duca.  A  questo  amo  si  la- 
sciarono prendere  tutti ,  e  segui  accordo  con 
lai,  approvato  dal  papa.  Perchè  Bologna  era 
osso  duro,  contentossi  il  Valentino  di  far  lega 
con  Giovanni  Benlivoglio,  e  col  reggimento  di 
fjiiella  città,  la  quale  con  nuovo  accordo  (  se 
pur  due  furono  quegli  accordi  )  ii  obbligò  di  1 
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pagargli  per  otto  anni  dodici  mila  ducali  d'oro 
r  anno,  a  titolo  d«  condotta  di  cento  uoniini 
d'armi,  e  di  forniHo  per  un  anno  di  eento 
altri  uomini  d'armi  e  di  ducento  balestrieri  h 
cavallo.  Paolo  Orsino,  il  duca  di  Gravina,  Vi- 
tellozzo ed  Otiverolto,  incintati  dalle  lusinghe 
e  carezze  del  Borgia,  tornnrono  agli  stìpondj 
di  lui.  Dopo  dì  che  colle  fòrze  costrinsero  il 
duca  Guidubaldo  e  il  Varano  impauriti  ad 
abbandonar  di  nuovo  i  loro  Stali  dì  Urbino 
e  Camerino,  che  tornarono  in  poter  del  Bor- 
gia (i).  Per  ordine  di  lui  andarono  poscia  que- 
sti condottieri  a  mettere  il  campo  a  Sinìgaglia, 
città  di  Francesco  Maria  della  Rovere  prefetto 
di  Roma,  e  la  forznrono  alla  resa.  Per  li  quali 
servigi  si  aspettavano  forse  qualche  gran  ri* 
compensa  dal  Valentino,  ma  1'  ottennero  beh 
diversa  dalla  loro  immaginazione.  Imperocché 
venuto  costui  a  quella  città,  da  cui  prima  avea 
ordinato  che  uscissero  le  toro  genti ,  e  chia- 
mati a  parlamento  ì  suddetti  Paolo  Orsino,  il 
duca  di  Gravina,  Vitellozzo,  Oliverotto,  Lodo- 
vico da  Todi  ed  altri,  fece  lor  mettere  le  mani 
addosso  ;  e  nel  giorno  seguente ,  ultimo  del* 
l'anno  presente  (  il  Sardi  scrive  che  fu-  nel 
primo  dell'  anno  appresso  )  furono  strangolati 
in  una  camera  esso  Vitellozzo  e  OHverotto. 
Uscito  in  questo  mentre  il  Valeiilitio  por  la 
rocca  colle  sue  milizie,  piombò  all'improvviso 
addosso  a  quelle  dogi'  imprigionati  signori,  e 
tolse  loro  armi  e  cavalli.  Ne  restarono  assai 
morti,  e  più  feriti,  e  il  resto  si  sbandò.  Pan- 
dolfo Petrucci,  che  non  era  entrato  in  gabbia, 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Alla  misera  Sini- 
gaglia  fu  dato  il  sacco.  Con  queste  scelorag* 
gini  compiè  il  d«»tostabil  Valentino  Tanno  pre- 
sente ,  non  senza  orrore  e  terrore  dcll',.Italia 
tutta.  Or  vatti  a  fidar  di  tiranni. 

jénno  di  Cristo  i5o3.  Indizione  fi. 
di  Pio  HI  pnpa  t. 
di  Giulio  li  papa  i. 
di  Ma^similuko  re  de' Romani  1 1 . 

Ricco  di  novità  gravissime  fu  V  anno  pre- 
sente ,  e  non  meno  di  tradimenti  ,  che  erano 
alla  moda  di  questi  tempi.  Non  si  tosto  ebbe 
il  duca  Valentino  oppressi  in  Sinigaglia  i  due 
Orsini  con  gli  altri  condottieri,  che  ne  spodi 
r  avviso  a  papa  Alessandro.  Aveva  questi  fatta 
dianzi  una  solenne,  ma  canina  pace  con  tutti 
gli  Orsini;  ed  inteso  poi  come  felicemente f(»8- 
sero  riuscite  le  iVisidie  tese  a  que'  condottieri 
d'  armi,  tenendo  in  petto  cotal  notizia,  sotto 
colore  d'alcane  faccende,  chiamò  a  palazzo  il 
cardinale Giambatista  Orsino,  ed  appena  giunto, 
il  fece  far  prigione  e  metterlo  nella  torre  Bor- 
gia (q).  Nello  stosso  tempo  per  ordine  suo  fu- 
rono presi  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di  Fi- 
renze, il  protonotario  Orsino,  ed  altri  di  quella 
nobil  casa.  Avuti  poi  i  segnali  delle  fortezze  e 
terre  de'  medesimi,  mandò  a  prenderne  il  pos- 

(l)  Golcciardlno,  Sardi,  Paulus  de  CleTÌcis   Carinelila  io 
Annal.  MS.,  Raphael  Volalcrr.  et  alli. 
(a)  Sabellictt»,  Raphael  Volalerr.,  Benbai,  Guicc.  ed  aliti. 
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MMO.  Durò  la  prigionìa  dell*  iofclice  tradito 
cardinale  «ino  al  febbraio,  in  cui  la  morte  il 
liberò  oon  solo  da  essa,  ma  da  tutti  i  guai  del 
mondo;  e  voce  comune  fu  che  il  veleno  gli 
aveste  abbreviata  la  vita,  benché  il  papa  fa- 
cesse portarlo  scoperto  alla  sepoltura,  por  farlo 
credere  morto  di  naturale  infermità.  Cosi  il 
duca  Valentino,  andando  ben  d'  accordo  con 
lui,  da  che  intese  la  cattura  di  esso  cardinale, 
trovandosi  a  Castel  della  Pieve,  si  sbrigò  col 
laccio  di  Paolo  Orsino  e  di  Francesco  duca  di 
Gravina  della  medesima  famiglia,  il  qual  ul- 
timo nondimeno  altri  fanno  morto  prima.  Erasi 
il  Valentino  senza  perdere  tempo  portato  a 
Città  di  Castello,  e  trovato  che  ne  orano  fug- 
giti lutti  quei  della  casa  Vitelli,  se  ne  impa- 
droni. Altrettanto  fece  di  Perugia,  da  che  Gian- 
Paolo  de'  Baglioni ,  il  quale  più  accorto  degli 
altri  s'  era  guardato  dalla  trappola  di  Siniga- 
glia,  noi  volle  aspettare  nella  patria  sua.  Quindi 
aeropre  più  avido  il  Borgia  si  avvisò  di  ten- 
tare la  città  di  Siena  ,  facendo  sapere  a  quel 
popolo  che  cacciassero  Pandolfo  Petrucci,  co- 
me nemico  suo  ;  e  senza  aspettare  risposta,  si 
inoltrò  a  Sartiaoo  e  Buonconvento,  occupando 
quei  luoghi  con  altre  castella.  Il  bello  era  che 
nel  medesimo  tempo  tanto  egli  che  il  papa 
scrivevano  al  Petrucci  delle  lettere  le  più  dolci 
e  piene  d' affezione  che  mai  si  leggessero.  Gran 
bisbiglio  e  timore  insorse  per  questo  in  Siena; 
ma  Pandolfo  per  bene  del  pubblico  suo  riti- 
ratosi a  Pisa,  tentò  di  levare  al  Valentino  i 
pretesti  di  passare  a  maggiori  insulti.  Né  que- 
sti veramente  osò  i2i  più ,  tra  perchè  Siena 
città  forte  e  di  gran  popolazione  si  faceva  as- 
sai rispettare,  e  perchè  essendo  accorso  Gian- 
Giordano  Orsino  duca  di  Bracciano  con  gli 
altri  di  sua  casa,  sottratti  alla  perfidia  Borgia, 
e  coi  Savelli  a  difendere  il  resto  delle  lor 
terre,  il  pontefice  richiamò  il  Gglio  colle  sue 
truppe  a  Boma.  Andò  il  Valentino ,  mosse 
guerra  a  quei  baroni,  senza  riguardo  sulle  pri- 
me ad  esso  duca  di  Bracciano  che  era  sotto 
la  protezione  del  re  di  Francia  ,  e  senza  ri- 
spetto al  conte  di  Pitigliano  che  era  a' servigi 
della  repubblica  di  Venezia.  A  riserva  di  Brac- 
ciano e  di  Vicovaro,  prese  tutto.  Ma  fattosi 
udire  per  tanti  acr^uisti  e  tradimenti  il  risen- 
timento del  re  Cristianissimo,  si  mise  in  trat- 
tato quella  pendenza  fra  il  papa  e  i  ministri 
del  re ,  i  quali  per  altre  cagioni  erano  i;iso- 
spettiti,  anzi  disgustati  forte  del  medesimo  pon- 
tefìce,  siccome  consapevoli  del  proverbio  che 
allora  correva  :  cioè ,  che  il  papa  non  faceva 
mai  quello  che  diceva ,  e  il  F'aUnlino  non  di' 
ceva  mai  quello  che  faceva» 

Ancorché  il  papa  per  suoi  fini  politici  li- 
cenziasse allora  gran  parte  delie  sue  genti , 
pure  il  (luca  Valentino  segretamente  molte  ne 
raccoglieva,  gravido  sempre  di  più  grandiose 
idee.  Dava  di  grandi  sospetti  a'  Sanesi  e  Fio- 
rentini, aspirava  al  dominio  di  Pisa.  Cercava 
anche  il  papa  di  tirare  i  cardinali  a  consen- 
tire che  si  desse  al  figlio  il  titolo  di  Re  della 
Romagna,  Marca  ed  Umbria.  £  giacché  era  a 
lui  riuscito  di  abbattere   Colonncsi ,  Orsini   e 


Savelli,  principali  baroni  di  Boma«  stavano  gli 
altri  minori  in  continuo  sospetto  e  timore  del* 
r  infedeltà  ed  ambizione  della  regnante  casa 
Borgia  ,  in  guisa  che  molti  ancora  per  loro 
meglio  si  assentarono;  quando  la  morte,  che 
sovente  sconcerta  o  concerta  le  cose  de'  mor- 
tali, venne  a  fare  im pennatamente  scena  nuova. 
Cadde  malato  papa  Alessandro,  e  0el  di  1 8  di 
agosto  fa  chiamato  da  Dio  a  rendere  conto 
della  vita  tanto  scandalosa  da  lui  menata  non 
men  prima,  che  durante  il  pontificato  suo. 
Talmente  divulgata  e  radicata  si  è  la  voce 
che  egli  morisse  avvelenato,  che  non  si  facil- 
mente si  potrà  svellere  .  dalla  mente  di  chi 
spezialmente  inclina  in  tutti  gli  avvenimenti 
alla  malizia.  Cosi  parlano  il  Guicciardino ,  il 
Volaterrano,  il  Giovio,  il  Bembo  ,  per  tacere 
di  tanti  altri.  Dicono  che  in  una  cena  prepa- 
rata per  cagione  de' caldi  eccessivi  in  una  vi- 
gna, essendo  approntati  alcuni  fiaschi  di  vino 
con  veleno  ,  per  iscacciar  dal  mondo  Adriano 
cardinale  di  Corneto  (esecranda  iniquità,  eser- 
citata già  verso  altri  porporati  ricchissimi  per 
ingoiar  le  loro  facoltà ,  e  molto  più  sopra  i 
nemici  per  vendicarsi),  cambiati  inavvertente- 
mente  essi  fiaschi ,  toccasse  il  malefico  beve- 
raggio al  papa  stesso.  Diede  maggior  fomento 
a  questa  fama  l'essere  sopraggiunta  nel  tempo 
stesso  a  due  altri  di  que'  commensali,  cioè  al 
duca  Valentino  e  al  sopraddetto  cardinale  di 
Corneto,  una  mortale  infermità,  che  essi  poi 
superarono  con  potenti  rimedj  e  col  'vigore  del- 
l'età loro  giovanile,  ma  non  già  il  papa,  a  cui  nel 
medesimo  tempo  fecero  guerra  settantadne  anni 
di  sua  età,  avvegnaché  egli  per  la  sua  robustezza 
senile  si  promettesse  molto  più  lunga  carriera 
di  vita.  Ma  quel  che  finì  di  persuadere  alla 
gente  che  il  veleno  avesse  liberata  la  Chiesa 
di  Dio  da  questo  mal  arnese,  fu  che  il  corpo 
suo  ,  esposto  alla  vista  d'  ognuno  ,  comparve 
gonfio,  troppo  sfigurato  e  puzzolente  :  il  che 
fu  attribuito  all'  attività  del  micidiale  ingre- 
diente. 

Ora  qui  convien  distinguere  due  punti,  ma- 
lamente confusi  dal  giudizio  del  volgo.  11  pri- 
mo è,  che  veramente  dovette  succedere  quella 
cena,  e  che  in  essa  per  malizia  del  Valentino 
restò  avvelenato  il  cardinal  di  Corneto,  e  per 
balordaggine  dello  scalco  anche  il  duca  Va- 
lentino. Non  si  può  mettere  in  dubbio  l' infer- 
mità dell'  uno  e  dell'altro,  né  si  dee  dare  una 
mentita  al  Giovio,  il  quale  nella  Vita  di  Con- 
salvo scrive  d'aver  saputo  dalla  bocca  del  me- 
desimo cardinal  di  Corneto ,  come  egli  restò 
allora  avvelenato  con  incendio  inesplicabile  in- 
terno, e  con  aver  poi  perduta  tutta  la  pelle. 
Afa  per  conto  del  papa,  o  egli  non  intervenne 
a  quella  cena,  o  se  pur  vi  fu,  a  lui  non  toccò 
di  quella  mortifera  bevanda.  Secondo  il  Vo- 
laterrano (i),  la  diceria  del  veleno  dato  an- 
che al  pontefice  si  sparse  incerto  auctofe,  O do- 
rico Rinaldi  (a)  produce  un  Diario  Romano 
manuscritto,  da  cui  apparisce  che  papa  Ales- 

(l)  Vnlalerranus. 

(a)  Ra)'oaldu«  Ansai.  Eccl. 


ANNO. 
Sandro  nef  dì  la  d'agosto  fa  preio  da  febbre; 
che  nel  di  i5  di  agosto  gli  furono  cavate  tre- 
dici once  di  sangne  o  circa^  e  sopravvenne  la 
febbre  terzana.  Nel  di  17  prese  medicina.  Nel 
di  18  passò  all'  altra  vita,  probabilmente  per 
una  di  quelle  tereane  perniciose  che  anche  ai 
di  nostri  o  nella  quinta  o  nella  settima  por- 
tano via  gP  infermi,  se  ad  esse  non  si  taglia  il 
corso  colla  china  china^  Vuso  della  quale  in  quel 
secolo  era  ignoto  all'Europa^  Aggiungasi  quanto 
lasciò  scritto  Alessandro  Sardi,  contemporaneo 
del  Guicciardino  e  del  Giovio,  nella  Storia  che 
si  conterrà  manoscritta  nella  Libreria  Estense. 
Dopo  aver  egli  accennata  la  fama  del  veleno, 
seguita  a  dire  (1):  Ma  BéUrando  CostabiUj  che 
allora  era  ambasciùtope  d§l  duca  Ercole  di  Fer» 
rara  in  Ihma ,  e  Nicola  Boncane  Fiorentino , 
amico  intrinseco  del  gonfaloniere  Soderino,  con 
dieci  lettere  in  cinque  diversi  giorni  da  loro 
scritte  al  duca  e  al  cardinale  da  Este,  e  tette 
da  noi,  mostrarono  la  morte  del  papa  ^  succe» 
duta  in  otto  g>omi  per  febbre  terzana^  in  quel 
tempo  estivo  regnante  in  Roma:  dtdla  quale 
egli  il  decimo  giorno  di  agosto  assalito,  né  mi' 
tigatm  per  apertura  di  vena,  né  rinfrescata  per 
manna  presa,  spirò  la  sera  che  dicemmo.  Poi 
per  la  subbullizione  del  sangue  putrefatto  in 
que*  giorni  restando  il  cadavero  annerito  e  gon^ 
fio  ,  sorse  lajhma  ilei  veleno  da  chi  non  co- 
nobbe  la  causa  di  quegli  effètti.  Basta  ben  que- 
sto per  abbattere  l' insussistente  voce ,  sparsa 
allora  intorno  alla  morte  di  questo  pontefice. 
La  corte  di  Ferrara,  dove  era  una  di  lui  fi- 
glia ,  si  può  credere  che  fosse  molto  ben  in- 
formata di  questi  alTari.  . 

Non  lascia  Rafael  lo  Volatcrrano  di  rappre- 
sentare ciò  che  di  lodevole  si  osservò  in  Ales- 
sandro VI,  il  suo  ingegno ,  la  sua  memoria , 
l' eloquenza  in  persuadere,  la  destrezza  in  go- 
vernare, con  altre  doti  spettanti  ad  un  prin- 
cipe, ma  che  sovente  non  si  ricordava  d'es- 
tere principe  cristiano ,  e  ,  quel  che  è  più , 
pontefice  Vicario  di  Cristo.  Certo  è,  tanti  es- 
tere stati  i  suoi  vizj,  tante  le  sue  azioni  mal- 
vagie d'impudicizia,  d'infedeltà,  di  rrudellh, 
d'ambizione  ,  delle  quali  parlano  tante  storie, 
e  che  lo  stesso  Volatcrrano  non  dissimulò,  che 
il  pontificato  suo  restò  e  resterà  in  una  de* 
plorabile  memoria  per  tutti  i  secoli  avvenire. 
Roma  perciò  era  divenuta  una  sentina  d' ini- 
quità; ninno  vi  si  trovava  sicuro,  perchè  piena 
di  soldati  e  sgherri,  a'  quali  tutto  veniva  per- 
messo. Guai,  se  alcuno  sparlava  :  dappertutto 
erano  spie ,  e  una  menoma  parola  costava  la 
^*%.  Quanto  poi  patisse  la  religione  (non  già 
nei  dogmi,  che  questi  Dio  ha  preservato  sem- 
pre e  preserverà,  ma  nella  disciplina)  per  tanti 
scandali,  per  le  indulgenze  allora  più  che  mai 
mette  all'  incanto  ,  e  per  li  bencfizj  che ,  fe- 
condo il  Bembo ,  ti  vendevano  ,  e  per  altre 
biasimevoli  invenzioni  di  cavar  danaro  a  fine 
di  far  guerra  ed  ingrandire  l' iniquissimo  suo 
figlio  Cesare  Borgia:  tolti  i  buoni  lo  conob- 
bero allora,  con  dolersene  indarno.  E  maggior- 

•   (i)  Sardi  ist.  MS. 
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mente  sì  conobbe  da  li  a  qualche  anno,  pel 
pretesto  che  di  là  presero  le  nuove  eresie. 
Nulla  io  dico  qui,  che  non  dicano  tante  altre 
storie  manuscritte  e  stampate  :  e  nulla  appunto 
da  me  si  dice  in  paragone  del  tanto  che  altri 
ne  scrissero.  Fortuna  fu  che  in  questa  muta* 
zione  di  cose  si  trovasse  gravemente  infermo 
il  duca  Valentino,  perché  non  gli  mancavano 
forze,  volontà  e  coraggio  per  tentar  cose  gran- 
di, ed  accrescere  ed  assodare  la  tua  potenza. 
Non  s'  era  mai  aspettato  costui  un  si  strano 
contrattempo.  Contuttociò  anche  in  quello  stato 
ebbe  tanta  libertà  di  mente ,  che  si  assicurò 
di  tutte  le  ricchezze  del  padre ,  e  chiamò  a 
Roma  tutte  le  sue  soldatesche,  sperando  per 
tal  via  di  costrignere  il  sacro  collegio  a  creare 
un  papa  ben  affetto  a  lui,  contando  egli  spe- 
zialmente sopra  i  tanti  cardinali  spagnuoli 
creati  dal  padre  suo.  E  perciocché  non  si  to- 
sto s'  udì  la  morie  del  papa ,  che  tutti  i  ba- 
roni romani  fuggiti  o  disgustati  ripigliarono  lo 
armi,  tanto  per  ricuperar  le  lor  terre^  quanto 
per  vendicarsi  del  barbaro  e  disleale  duca  Va- 
lentino, egli  si  pacificò  coi  Colonnesi ,  resti- 
tuendo loro  le  terre  occupate  ;  e  cominciò  a 
trattare  co'  ministri  di  Francia  e  Spagna,  ca- 
dano de'  quali  si  studiava  di  tirarlo  dalla  sua, 
si  per  essere  assistito  da  lui  nella  guerra  di 
Napoli,  che  per  averlo  favorevole  nell'eiezione 
del  nuovo  papa.  Conchiuse  egli  di  poi  coi  soli 
Franzesi,  perchè  l'esercito  loro  s'era  avvicin.ito 
a  Roma,  ed  avea  promessa  la  protezione  del 
re  a  lui  e  agli  Stati  da  luì  posseduti.  Pro- 
mise anch' egli  all' incontro  di  militare  colle 
sue  squadre  in  favore  del  re  per  l'impresa  di 
Napoli. 

Intanto  erano  in  armi  gli  Orsini  ,  ed  altri 
baroni  romani.  I  Vitelli  se  ne  ritornarono  a 
Città  di  Castello.  A  Gian-Paolo  Baglione  riu- 
sci colla  forza  e  coll'aiuto  de'  Fiorentini  di 
rientrare  in  Perugia.  Quei  di  Piombino  richia- 
marono r  antico  loro  signore  Jacopo  di  Ap« 
piano.  Si  mossero  eziandio  il  duca  d' Urbino, 
ì  signori  di  Camerino,  Pesaro  e  Sinigaglia,  per 
ricuperare  i  loro  Stati.  Ora  trovandosi  Roma 
in  gran  discordia  per  .la  coromozion  de'  baro- 
ni, per  le  milizie  del  duca  Valentino  che  ave- 
vano fatto  degl'insulti  ai  cardinali  ed  occu- 
pavano il  Vaticano,  ma  vie  più  per  le  armate 
francesi  e  spagnuole  che  erano  accorse  a  quelle 
vicinanze,  tutte  in  apparenza  per  sostenere  la 
libertà  nelT  elezione  del  novello  pontefice:  ai 
maneggi^  de'  cardinali,  che  andavano  tenendo 
le  loro  sessioni  nella  Minerva  ,  riuscì  di  far 
uscire  di  Roma  il  Valentino  colle  sue  truppe^ 
e  d' indurre  gli  eserciti  stranieri  a  fermarsi 
otto  miglia  lungi  da  quella  nobilissima  città. 
Era  con  somma  fretta  accorso  da  Francia  Gior- 
gio di  Ambotia  cardinale  di  Roano,  tutto  vo* 
glioso  della  tiata  pontificia,  e  seco  avea  con- 
dotto il  cardinal  di  Aragona  e  il  cardinale  A- 
scanio  Sforza  ,  cavato  due  anni  prima  dalla 
prigione  ,  con  obbligo  di  trattenersi  in  quella 
corte.  Entrati  i  cardinali  in  numero  di  87  in 
conclave,  sì  videro  pie^to  abortite  le  speran- 
ze ambiziose  del  cardinal  di  Roano,  e  nel  di  aa 
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di  srttcBibre  concorsero  i  voti  sella  persona 
dì  Francesco  Piccoloinini  Sancte,  diacono  car- 
dinale, ed  arcivescovo  elello  della  patria  sua,  il 
qnal  prese  il  nome  di  papa  Pio  ili.  Era  egli  della 
famiglia  Todcschina  ;  ma  Pioli  l'avea innestato 
nella  sua  ,  perchè  Gglio  di  Laodamia  sua  so- 
rella. Nel  dì  primo  di  ottobre  fu  egli  corona- 
to ',  ma  poco  godè  egli  dell'onore,  poco  di  lui 
la  Chiesa  di  Dio  ;  perciocché  nel  dì  i8  dello 
atesso  ottobre ,  a  cagione  di  una  piaga  che 
area  nella  gamba,  dopo  soli  ventisei  giorni  di 
poDlifìcalo  ,  passò  a  miglior  vita,  in  età  poco 
più  di  sessanta  quattro  anni  ;  né  mancò  so- 
spetto di  veleno  :  ciarla  famigliare  nella  morte 
de' principi  in  quei  secoli  di  tanta  ambizione 
ed  iniquità.  Gran  perdita  fu  questa  per  la 
religione,  h*  integrità  della  sna  vita  in  tutti 
gli  anni  addietro,  la  sua  prudenza  e  il  suo  zelo 
faoeano  sperar  dei  considerabili  vantaggi  alla 
CJiiesa  di  Dio.  In  fatti  appena  salito  sul  trono 
pontificio,  attese  a  convocar  tosto  on  concilio 
generale  per  la  riforma  della  diiciplina  eccle- 
siastica, ancorché  in  vigore  de' capitoli  saggia- 
mente stabiliti  nel  conclave  a  eiò  non  fosse 
tenuto  se  non  dopo  due  anni  :  il  che  fa  cqno- 
accre  che  nò  pure  allora  mancavano  in  Roma 
personaggi  zelanti  dell'onore  di  Dio  e  del  ben 
della  Chiesa.  Se  questo  succedeva,  oh  quanti 
mali,  che  poi  sopravvennero  alla  religione,  si 
aarrbbono  forse  impediti  I  Abborriva  ancora 
la  guerra,  e  non  meditava  se  non  consigli  di 
pace.  Però  mancò  di  vita  con  dispiacere  di 
tutti  i  buoni.  Ne'  pochi  giorni  del  suo  ponti- 
ficato passò  a  Roma  da  Nepi,  ove  s'era  riti- 
rato, il  duca  Valentino,  per  congratularsi  col 
papa,  e  per  acconciar  seco  i  suoi  interessi  , 
impetrato  prima  un  sai vocond otto.  Ma  Gian- 
Paolo  Baglione ,  che  anch'  egli  quivi  si  tro- 
vava, e  gli  Orsini  tutti,  ardendo  di  voglia  di 
vendicarsi  di  questo  odiatissimo  tiranno,  fatta 
rannata  di  gente  ,  andarono  ad  assalirlo.  Ne 
seguirono  morti  e  ferite;  e  prevalendo  le  forze 
degli  Orsini,  altro  scampo  e  ripiego  non  ebbe 
il  Valentino,  che  di  rifugiarsi  nel  palazzo  del 
Vaticano.  Poscia  o  spontaneamente,  o  per  con- 
•iglio  del  papa  ,  cercando  maggior  sicurezza, 
ai  ritirò  in  Castella  Sant'  Angelo  ;  il  che  te- 
nuto fu  per  un  colpo  della  divina  provvidenza,- 
«  (iti  di  mettere  fine  alle  ribalderie  di  questo 
pestifero  mostro;  perché  si  dissiparono  a  tale 
avviso  le  genti  sue,  e  si  squarciò  tutta  la  sua 
potenza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  III  si  seppe  cosi  ben 
.  maneggiare  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere, 
vescovo  d'  Ostia  e  penitenzier  maggiore,  nato 
assai  bassamente  in  Savona,  ma  d'  animo  som- 
mamente signorile,  e  nipote  di  papa  Sisto  IV, 
che  guadagnò  t  voti  di  tutti  i  porporati,  per 
le  ragioni  che  ne  adduce  il  Guicciardino  :  laon- 
de con  maraviglia  universale  restò  nel  dì  pri- 
mo di  novembre  proclamato  papa,  prima  che 
ai  chiudesse  il  conclave ,  ed  assunse  il  nome 
di  Giulio  II.  Concorrevano  in  lui  le  doli  d'  uo- 
mo magnifico,  di  gran  mente  ed  accortezza. 
di  non  minore  coraggio,  e  di  lunga  sperienza 
nelle  cose  del  mondo,  col  concetto  ancora  di 
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persona  ieal«  e  veritiera.  Conoscevano  i    mi- 
gliori abbondare  io  lui  V  alterigia,  e  il  genio 
inquieto  bellicoso   e  vendicativo   anche  delle 
offese  immaginate:  ma  convenne  loro  seguitar 
la  qorrente.  Aveva  anch'  egli  giurato  di  rimet- 
tere nel  suo  primiero  lustro  la  disciplina  ec- 
clesiastica, di  raunare  il  concilio  generale  ,   e 
di  non  far  guerra  senza  il  consenso  di  due  terzi 
del  sacro  collegio.  Come  egli  mantenesse  la  pa- 
rola, in  breve  ce  ne  accorgeremo.  Non  pò  tea 
certo  crearsi  pontefice  da  cui  fosse  più  alieno 
1'  animo  del  duca  Valentino  ;  perciocché    fra 
Roderico,  che  fu  poi  Alessandro  VI  papa,  suo 
padre,  quando  era  oardinale,  ed  esso  Giuliano 
della  Rovere  erano  state  nemicizie  pubbliche 
e  private  ;   talmente  che   un  di  si   strapazza- 
rono  con    tante  villanie,   che   di  peggio  noa 
avrebbe  operato  qualsivoglia  più  insolente  ple- 
beo. Per  questa  cagione  esso  cardinal  Giulia- 
no, creato  che  fu  papa  il  Borgia,  di  cui  aveva 
asrtai  scandagliato  il  doppio  e  perverso  animo, 
destramente  si  ritirò  ad  Avignone  e  in  Fran- 
cia, dove  si  guadagnò  V  affetto  e  la  stima  dei 
re  Carlo  IX  e  Luigi  XII.  Né  per  quante  esibi- 
zioni e  carezze    gli  facesse   papa  Alessandro^ 
mai  volle  ritornare  a    Roma,  solendo  dire  fra 
sé  :  Giuliano,  Giuliano,  non  ti  fidar  del  mar- 
rano. Conluttociò  il  novello  pontefice,  perchè 
s'  erano  imbrogliati  gli  affari  della  Romagna,  e 
^ià  egli  meditava  di  ricuperar   gli  Stati  della 
Chiesa,  giudicò  bene  di  far  servire  a'  suoi  di- 
segni il  medesimo  Valentino.  Cavatolo  perciò 
fuori  di  Castello  Sant'  Angelo,  con  varie  pro- 
messe, e  col  confermargli  tutti  i  suoi  titoli  ed 
onori,  il  trasse  dalla  sua.  S'era,  dissi  già,  scon- 
volta la  Romagna,  perché  i  Veneziani,  persuasi 
che  starebbe  meglio    in  mano  loro ,  o  de'  si- 
gnori esclusi ,  quella  provincia,  che  in  potere 
del  Borgia,  s' ingrossarono  di  gente  in  Raven- 
na, da  loro  signoreggiata,  e  tanto  fecero  che  ai 
misero  in  possesso  di  Faenza  e  della  sua  roc- 
ca. Entrò  io  Forlì  Antonio  Maria  degli  Orde- 
laifi.  Rimisero   in  Rimini  Pandolfo  Malatesta; 
poscia  latto  accordo  con  lui,  ne  acquistarono 
il  dominio.  Tentarono  Fano,  ma  questa  città 
tenne  per   la  chiesa.   S'  impadronirono    pari- 
mente  di  Porto  Cesenatico,  di  Santo  Arcan- 
gelo, e  di  altre  assai  terre  in  quel  d' Imola  e 
Cesena,  ed  erano  dietro  a  mettere  il  piede  an- 
che in  Forlì. 

Solamente  restarono  in  potere  degli  ufiziali 
del  Valentino  le  rocche  o  fortezze  di  Cesena, 
di  Forlì,  di  Bertinoro,  d' Imola  e  di  Forlira- 
popoli.  Sommamente  increbbe  al  papa  il  mo- 
vimento de'  Veneziani,  conoscendo  quanto  poi 
sarebbe  malagevole  il  trarre  di  mano  alla  lor 
possanza  la  Romagna.  £  giacché  dall'  «n  cauto 
la  spedizione  de' suoi  oratori  a  Venezia,  per 
lamentarsi  di  quella  occupazione,  a  nulla  gio- 
vò ;  e  dall'  altro  ne'  principi  del  suo  governo 
genti  e  danari  gli  mancavano  per  farsi  giusti- 
zia coir  armi;  giudicò  bene  di  spedir  colà  il 
duca  Valentino,  colla  speranza-  che  la  presenza 
di  lui  potesse  far  mutare  V  aspetto  delle  cose 
in  quelle  contrade,  se  pur  questo  fu  il  suo 
vero  disegno.  Andò  il  Valentino  ad  imbaroarsì 


per  passare  ali»  Sjieda.  Ma  eccoti  toproggio- 
gnere  il  cardinal  Sederino  e  Francesco  Rerao^ 
lino  a  chiedergli  i  segnali  delle  suddette  for- 
tczze,  mostrando  essi  mutata  Ja  rìaoluaioo  del 
papa  per  sospetto  che  i  Veneziani  con  esibi- 
zioni larghe  di  danaro  gli  cavassero  dì  mano 
quelle  fortezze.  Bicus&  il  Borgia  di  consegnar- 
li, e  però  d'  ordine  del  papa  fu  ritenuto  come 
prigione  in  una  delle  galee  pontificie.  Cagion 
io  questo  trattamento  eh'  egli  poi  s*  indusse  a 
darli  :  eofta  nondimeno  che  a  nuUa  servi,  per- 
ché ilo  con  essi  V  arcivascovo  di  Ragosi,  come 
comroessario  apostolico,  i  castellani  di  quelle 
fortezze  negarono  di  consegnarle,  se  non  aveano 
altro  ordine  dal  Valentino,  |}osto  in  luogo  di 
libertà.  Per  questo  fp  condotto  esso  Valentino 
a  Roma,  aUoegialo  iti  palazzo,  ed  accarezzato 
dal  papa,  acciocché  tal  dimostrazione  il  facesse 
comparir  libero.  Ma  spedito  dal  Valentino  Pie- 
tro d'  Oviedo  suo  familiare  a  quei  xsastcUani 
con  ordine  di  rilasciar  le  fortezze  ai  ministri 
del  papa ,  altro  non  potè  impetrare  da  don 
Diego  Ramiro  castellano  di  Cesena,  che  se  V  in- 
tendeva con  gli  altri,  se  non  che  gli  fu  posto 
un  laccio  alla  gola,  e  tolta  la  vita,  come  a  tra- 
ditore del  suo  signore.  Ciò  udito  in  Roma,  fu 
ristretto  il  Valentino  in  quella  stessa  torre 
Borgia  che  era  stata  in  addietro  il  ricettaco- 
lo di  tanti  miseri  caduti  in  mano  della  sua 
barbarie.  Produsse  anche  la  sua  depressione 
che  le  genti  spedite  da  lui  innanzi  alla  volta 
della  Toscana  furono  tra  Cortona  e  Castiglione 
Aretino  svaligiate  e  disperse  dai  Fiorentini. 

Bolli  più  che  mai  in  quest'anno  la  guerra 
fra  gli  Spagnuoli  e  Franzesi  nel  regno  di  Na- 
poli. A  me  non  permette  1*  istituto  mio  di  darne 
se  non  nn  breve  ragguaglio.  Erasi  interposto 
Filippo  arciduca,  marito  di  Giovanna,  figliuola 
del  re  Cattolico  Ferdinando,  per  acconciar  le 
differenze  insorte  in  quel  regno  ;  e  gli  riuscì 
di  stabilire  una  convenzione  di  tregua  o  pace 
con  Luigi  re  di  Francia,  per  la  quale  esso  re 
addormentato  non  attese  più,  col  vigore  che 
occorreva,  a  sostenfce  i  proprj  interessi  in 
quelle  contrade.  Restò  egli  poscia  deluso,  per* 
ciocché  il  re  Cattolico  fece  intanto  varj  pre- 
paramenti per  continuare  la  guerra,  con  poi 
disapprovare  V  accordo  Tatto  dal  genero.  Però 
il  gran  capitano  Conaalvo,  senza  ubbidire  al-. 
I'  ordine  venutogli  dall'  arciduca  di  desistere 
dalle  offese,  seguitò  ad  impiegare  il  suo  senno, 
e  i  rinforzi  di  gente  che  di  mano  in  mano  gli 
andavano  arrivando,  centra  dei  Franzesi,  ben- 
ché sovente  si  trovasse  inferiore  ad  essi  di  for- 
ze. Varia  era  la  fortqna  della  guerra  in  quelle 
parti,  grande  la  costanza  di  Consalvo  in  so- 
atenere  jBarletta.  Memorabile  fu  fra  1'  altre 
azioni  un  duello  fatto  nel  febbraio  di  questo 
anno.  O  aia  che  ito  un  Irorobetta  franzese  a 
Barletta  per  riscuotere  alcun  prigione,  qualche 
soldato  italiano  sparlasse  dei  Franzesi,  come 
scrive  il  Guicciardino  ;  oppure  (  come  é  più 
probabile,  e  fu  scritto  dal  Sabellico  e  dal  Gio- 
vio  )  che  scappasse  detto  ad  alcun  Franzese 
di  nulla  slimare  i  soldati  ilalinni  (ingiusta  sen- 
tenza, in  cui  anche  oggidì  prorompe  chi  noi^ 


ANNO  MDIII  dGsr 

sa  ben  pesare  la  situazion  delle  cose  )  :  certo 
è,  che  volendo  I'  una  e  l'altra  nazione  soste- 
nere il  auo  decoro,  per  non  dire  la  maggio- 
ranza, ne  segui  pubblica  sfida  fra  tredici  no- 
mini d'  arme  Italiani ,  scelti  dalle  brigate  di 
Prospero  e  Fabrizio  Colonna,  militanti  con  gli 
Spagnuoli,  ed  altrettanti  dalla  parte  de'Fraa- 
zesi,  eletti  dal  duca  di  Nemours.  Il  Giovio  re- 
gistra il  nome  de'  primi,  tace  per  rispetto  quei 
de' secondi.  La  scommessa  fu  che  cadaun  dei 
vinti  pagasse  cento  ducati  d'oro,  e  perdesse 
armi  e  cavalli.  Alla  vista  degli  eserciti  segui  il 
fiero  combattimento  a  Trani  fra  Andria  e  Qoa- 
rata.  Dichiarotat  la  vittoria  in  favore  degl'I tar 
liani.  Dal  canto  de'Franzesi  uno  restò  morto^* 
e  detto  fu  che  sei  meritava ,  perché  esa^endo 
da  Àsti,  avea  prese  1'  armi  contro  la  propria 
nazione.  Gli  altri  quasi  tutti  feriti,  perché  seco 
non  aveano  portato  il  danaro  pattuito  (  (anta, 
era  la  lor  baldanza  e  vana  fiducia  di  vincere), 
fnrono  menati  prigioni  a  Barletta,  dove  bene 
accolti  e  consolati  da  Coosalvo,  dappoiché  eb- 
bero pagato,  fu  loro  eoncessa  licenza  di  tor- 
narsene al  campo  iranzese,  per  predicare  ai 
lor  nazionali  la  moderazion  della  lingua,  e  il. 
rispettar  gli  uomini  onorati  e  valorosi  di  qual- 
sivoglia nazione.  Monsignore  di  Belcaire  ve- 
scovo di  Metz  si  credette  di  poter  qui  sminuire 
la  rip^otazion  degK  Italiani  (i),  adducendo  al- 
cune particolari tìi  toccate  dal  SabeUleo  intorno 
a  quel  duello  ,  quasiché  la  frode  ,  e  non  la 
virtù,  avesse  guadagnata  la  pugna.  Ma  quel 
prelato  non  a'  intendeva  del  mestiere  dell'  ar- 
mi ;  e  per  la  gloria  degl'  Italiani  altro  non  oo> 
corre  rispondergli,  se  non  che  1  giudici  de- 
putati a  quel  conflitto  dichiararono  legittima 
la  vittoria;  né  mai  i  vinti,  a  i  loro  compagni 
pretesero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  poscia  per  mare  nuovi  rinforzi  di 
gente  a  Consalvo  tanto  di  Spagna,  quanto  di 
Germania,  usci  vigoroso  in  campagna.  Prese 
Kuvo,  lungi  sette  miglia  da  Trani»  con  farvi 
prigione  il  signor  della  Palizza.  Nel  qaal  tempo 
anche  ad  Ugo  di  Gardena  riusci  di  dare  una 
rotta  in  Calabria  all'Aobigny,  che  vi  restò  fe- 
rito. Più  strepitoso  poi  fu  un  fatto  d'armi  ac- 
caduto alla  Cirignoola  in  Puglia  nel  di  a8  di 
aprile  dell'  anno  presente,  in  coi  lasciarono  la 
vita  circa  tre  mila  Franzesi ,  e  da  li  a  non 
molto  fini  anche  dì  vivere  il  duca  di  Nemoura 
generale  de'  medesimi.  Il  caldo  e  il  rumore  di 
questa  vittoria  non  solamente  fece  venire  in  po- 
ter di  Consalvo  più  di  sessanta  terre  della  Pu- 
glia; ma  indusse  ancora  Capoa  ed  Aversa,  e 
fin  la  stessa  cittk  di  Napoli  a  chiamar  gli  Spa- 
gnuoli ,  giacché  per  mare  venivano  impedite  . 
le  vettovaglie,  e  si  mosse  a  tumulto  per  la  ca- 
restia il  popola  di  quella  gran  città.  Entrò  in 
Napoli  il  gran  Capitano  nel  di  i4  di  maggio 
con  buona  disciplina,  e  senza  nuocere  ad  al- 
cuno, e  tosto  prese  a  battere  colle  artiglierie 
Castel  Nuovo,  e  l'altro  dell'  Uovo.  Fu  preso 
il  primo  nel  di  aa  di  giugno  per  assalto:  il 
che  fa  giudicato  cosa  maravigliosa.  Eransi  ri'^ 
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tirati  i  Francesi  a  GaeU  e  al  Garìglìano.  Con- 
saWo,  a  cnì  non  mancò  mai  diligeosa  nel  suo 
inestìere ,  uscito  in  campagna  ,  li  fece  ritirar 
tutti  a  GaeU  ,  della  qaal  città  non  tardò  a 
cominciar  il  blocco.  Al  primo  avriao  eh'  ebbe 
il  re  Luigi  ,  deluso  dalla  pace  o  tregua  fatta 
dall'  arciduca  ,  come  i  suoi  affari  prendeano 
bratta  piega  nel  regno  di  Napoli>  mise  insie- 
me on  forte  armamento  per  mare  e  per  terra^ 
dichiarando  suo  generale  monsignor  della  Tre* 
moglia,  e  poscia  Francesco  marchese  di  Man- 
tova. Per  varie  cagioni  renne  lentameute  que- 
sto esercito»  composto  di  Franzesi,  Svizzeri, 
Grigioni  -ed  Italiani }  e  solamente  alla  6ne  di 
loglio  passò  per  Pontremoli  in  Toscana,  e  di 
là  a  Roma,  intorno  alla  qual  città  per  la  morte 
'  sopraggiunta  a  papa  Alessandro  VI  si  fermò  non 
pochi  giorni.  E  intanto  il  Castello  dell'Uovo 
in  Napoli ,  per  una  mina  (  cosa  allor  nuova  ) 
che  fece  saltar  colla  polvere  da  fuoco  Pietro 
Navarro,  venne  in  poter  di  Consalvo. 

Finalmente  s'inviò  alla  volta  del  regno  V  ar- 
mata franzese,  e  giunse  ad  unirsi  co' suoi  a 
Gaeta.  S'era  postato  Consalvo  a  San  Germa- 
no. Vennero  anche  i  Francesi  al  Garìgliano, 
e  riuscì  loro  di  far  un  ponte  su  quel  fiume,  e 
senza  alcun  progresso  in  que' contomi  si  ac* 
camparono.  Era  quel  sito  assai  disagiato,  per- 
chè i  soldati  stavano  come  impantanati  nel  fan- 
go; né  potendo  reggere  a  que'  patimenti,  es- 
sendo anche  mal  pagali,  parte  s' infermavano, 
parte  disertavano,  di  maniera  che  molto  s' in- 
fievolì r  esercito  loro.  Anche  Francesco  mar- 
chese  dì  Mantova,  che  fin  qui  avea  esercitato 
fra  loro  la  carica  di  generale,  essendo  caduto 
inalato,  oppor  fingendosi  Ule,  per  non  poter 
più  reggere  o  alla  superbia  o  alla  discordia  o 
alla  disubbidienza  de'  Franzesi ,  impetrata  li- 
cenza dal  re,  ae  ne  tornò  a  casa.  Si  rinforzò 
intanto  il  gran  Capitano  coli'  arrivo  di  Barto- 
lomeo d'Alviano,  famoso  condottiere,  innestato 
nella  casa  Orsina,  che  con  altri  di  quel  co- 
gnome al  servigio  del  re  Cattolico  menò  varie 
compagnie  d'  armati.  Voce  comune  fu  ,  aver 
lo  stesso  Alviano  con  tante  ragioni  incitato  Con- 
aalvo  ad  iin  fatto  d'  armi,  che  ad  onta  de'  suoi 
capitani  di  contrario  parere  egli  vi  si  lasciò  in- 
durre. Giltato  dunque  all'  improvviso  un  ponte 
nella  notte  del  ttì  a^  di  dicembre  (ma  dovreb- 
be essere  il  di  a8)  sul  Garigliano  a  Suio,  quat- 
tro miglia  al  di  sopra  di  quel  de' Franzesi, 
senza  che  questi  se  ne  avvedessero,  passò  buo- 
na parte  dell'armata  spagnnola  di  qua.  La 
mattina  seguente,  giorno  di  venerdì  felice  alla 
lor  gente,  fatto  assalire  col  resto  di  sue  truppe 
il  ponte  de'Franzesi,  nello  stesso  tempo  Con- 
salvo co'  suoi  spronò  Verso  il  loro  campo.  Più 
a  ritirarsi  che  a  combattere  pensarono  i  Fran- 
zesi ;  e  lasciata  addietro  la  maggior  parte  delle 
munizioni  (  il  Guicciardino  dice  anche  nove 
pezzi  grossi  di  artiglieria),  ordinatamente  s' in- 
viarono verso  Gaeta ,  ma  inseguiti  sempre  e 
battuti  dagli  Spagnuoli  sino  alle  mura  di  quella 
città.  Grande  fu  la  lor  perdita  per  li  morti , 
feriti  e  prigioni,  ma  più  per  lo  sbandamento 
dì  assais»iu]i  che  andarono  qua  e  là  dispersi. 


Vi  perì  fra  gli  altri  Pietro  de'Medici,  fuggendo 
pel  fiume  sopra  una  barca,  che  carica  di  quat- 
tro pezzi  di  cannoni  si  affondò.  Stette  poco 
il  gran  Capitano  ad  impadronirsi  del  monte 
di  Gaeta  ;  dopo  di  che  si  accampò  intomo  a 
quella  città.  E  tali  furono  i  prosperosi  avve- 
nimenti dell'  armi  spagnuole  nel  regno  di  Na- 
poli, correndo  qoest'  anno  :  in  cui  ancora  verso 
la  metà  di  giugno  tornarono  i  Fiorentini  a  dare 
la  mala  pasqua  alle  campagne  di  Pisa,  e  venne 
lor  fatto  dì  acquistar  la  Verocola,  e  di  ricQ- 
perar  Vico  Pisano.  Perché  né  il  papa  né  gli 
altri  monarchi  cristiani,  perduto  ciascuno  die- 
tro ai  proprj  interessi,  porgevano  aiuto  alcuno 
alla  repubblica  veneta,  la  prudenza  di  quel 
senato  giudicò  spediente  il  far  pace,  come  po- 
tè, coi  Turchi.  Gli  convenne  restituir  Santa 
Maura,  e  accomodarsi  ad  altre  dure  condizio» 
ni,  tollerabili  nondimeno,  perché  troppo  perì* 
coloso  era  V  ostinarsi  nella  guerra  contro  di  al 
possente  nemico.  Fece  il  papa  in  quest'anno 
nel  di  39  di  novembre  una  creazione  di  quat- 
tro cardinali,  fra' quali  due  suoi  nipoti. 

^no  di  Cbtsto  i5o4.  Indizione  VIL 
di  Giulio  II  papa  a. 
di  MissmiLiÀVO  re  de*  Romani  13. 

Uno  de'  maggiori  pensieri  di  papa  Giulio  II 
comincia  e  continuò  ad  essere  quello  di  ricu- 
perar tutti  gli  Stati  della  Chiesa  Romana.  Per 
conto  de'Veneziani,  che  occupavano  Ravenna, 
Faenza  e  Rimini,  con  parole  forti  intimò  ad 
Antonio  Giustiniano  orator  veneto  la  restitu- 
zione di  quelle  città  (1).  Spedi  ancora  lettere 
risentite,  che  furono  presentate  a  quel  senato 
dal  vescovo  di  Tivoli  ;  e  pulsò  il  re  di  Fran- 
cia e  Massimiliano  Cesare  a  prestargli  aiuto 
per  questo  fine.  Ma  indarno  tutto,  perché  i 
Veneziani  addocevano  varie  ragioni  in  lor  di- 
fesa. Voltossi  il  pontefice  al  duca  Valentino, 
per  carpire  almeno  da  lui  le  fortezze  che  già 
dicemmo  tuttavia  conservate  dai  suoi  fedeli  ufi- 
ziali.  E  perciocché  questi  s'  erano  già  espressi 
di  non  volerle  consegnare,  se  non  venivano  gli 
ordini  da  esso  duca,  posto  in  libertà,  ed  egli 
era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal  papa,  tro- 
Yossi  il  ripiego  che  esso  Valentino  fosse  posto 
in  mano  di  Bernardino  Carvajal  cardinale  di 
Santa  Croce,  ed  inviato  ad  Ostia,  per  essere 
poi  rilasciato  e  condotto  in  Francia,  subito  che 
si  avesse  certezza  che  le  rocche  suddette  fos- 
sero in  potere  de'  ministri  ponti fizj.  Segreta- 
mente da  Ostia  proccurò  il  Borgia  da  Con* 
salvo  un  salvocondotto;  ed  appena  fu  giunto 
l'avviso  che  i  castellani  di  Cesena,  Imola  e 
Bertinoro  aveano  fatta  la  consegna  éi  quelle 
fortezze,  che  il  cardinale  il  lasciò  in  libertà  , 
dandogli  campo  di  ritirarsi  occultamente  a  Na- 
poli, dove  fu  molto  ben  accolto  dal  gran  Ca« 
pitano  nel  di  28  d'  aprile.  Il  pontefice,  perché 
senza  saputa  sua  segui  la  liberazion  di  questo 
scellerato,  né  la  rocca  di  Forlì  era  stata  con- 
segnata ,  se  r  ebbe  forte  a  male.  Ne  scrìsse 

(1)  Oimboi  Guicc.,  RayoaM.  Anoal.  Ecci. 
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con  TÌgore  ai  ve  cattolici ,  cioè  a  Ferdinando 
ed  Isabella  (principessa  gloriosa,  che  appunto 
nell'anno  presente  a  dì  aG  di  novembre  passò 
a  miglior  vita),  acciocché  rimediassero  al  tra- 
dimento fattogli.  Quali  ordini  venisser  di  ^pa- 
gna^  si  scopri  dopo  qualche  tempo.  Facea  cre- 
dere il  Valentino  a  ConsaWo  dì  poter  imbro- 
gliare le  cose  di  Toscana  in  favore  di  Pisa  e 
dfgli  Spagnnoli  ;  e  a  qu^to  efletto  per  lui,  e 
per  alcune  milizie  da  lui  assoldate ,  s'  erano 
preparate  le  galee  per  trasportarlo  a  Pisa.  Prese 
egli  congedo  da  ConsaUo  la  notte  con  ab- 
bracciaisenti  vicendevoli;  ma  la  mattina  se- 
guente ,  giorno  ^7  di  maggio^  allorché  usciva 
di  camera  per  andare  ad  imbarcarsi»  fu  fatto 
prigione,  toltogli  il  «alvocondotto,  e  da  II  a  non 
molto  inviato  in  Ispagna  sopra  una  galea  sot* 
ti  le,  servito  da  nn  solo  paggio  (i).  Per  quasi 
tre  anni  stette  ritenuto  nella  rocca  di  Medi- 
na ;  altrì  dicono  nel  castello  di  Ciattiva,  da 
dove  finalmente  essendo  fuggito,  e  passato  a 
militare  in  Navarra,  quivi  ucciso  in  un  agna- 
to ,  terminò  miseramente  la  vita ,  e  vilmente 
fu  seppellito.  Ed  ecco  dove  andò  a  terminare 
la  grandezza  di  Cesare  Borgia,  cioè  di  un  mo- 
stro ,  aspirante  al  dominio  dell'  Italia  :  gran- 
dezza proccurata  a  lui  dal  disordinato  amore 
del  papa  suo  padre,  e  da  lui  ottenuta  col  mezzo 
di  tante  iniquità.  Non  si  può  né  pure  oggidi 
rammentar  senza  orrore  e  indignazione  il  suo 
nome  ;  e  Niccolò  Machiavello ,  che  prese  a 
lodare,  non  che  difendere  nn  tiranno  si  dete- 
stabile, di  troppo  anch'  egli  oscurò  la  sua  rt- 
potazione,  ed  aggiunse  questo  a  tanti  altri  reati 
della  sua  penna.  Riusci  poi  a  papa  Giulio  col 
potente  segreto  del  danaro  di  cavar  dalle  mani 
del  castellano  la  rocca  di  Forlì,  giacché  la 
città  diaìizi  a  lui  si  era  data.  Mentre  il  papa 
mostrava  tanto  zelo  per  ricuperar  gli  stati  pon- 
tifiz|,  ed  annullava  perciò  le  concessioni  fatte 
da'  suoi  predecessori ,  non  pensò  già  che  do- 
vesse essere  sottoposta  a  questo  rigore  la  pro- 
pria casa.  Imperocché  non  solamente  confermò 
il  ducato  d'Urbino  al  duca  Guidubaldo  della 
casa  di  Montefellro  ;  ma  perch'  egli  si  trovava 
senza  prole,  l' indusse  ad  adottare  in  figliuolo 
Francesco  Maria  della  Rovere,  suo  nipote,  pre- 
fetto di  Roma  e  signore  di  Sinigaglia,  al  quale 
eoi  eonsentimento  di  tutto  il  sacro  collegio  fu 
confermata  la  successione  in  quel  ducato.  Ciò 
fece  parere  ai  Veneziani  ingiusta  l' ira  del 
papa  contro  di  loro,  da  che  si  esibivano  an- 
ch'essi di  pagar  censo,  e  di  riconoscere  dalla 
Chiesa  quanto  essi  aveano  tolto  al  Valentino, 
cioè  ad  un  tiranno,  in  Romagna. 

Trovavansi  i  Frsnzesi  ristretti  in  Gaeta,  e 
poco  apgrando  soccorsi,  e  molto  desiderando 
di  salvar  le  vite  e  gli  arnesi  ;  però  vinti  an- 
cora dal  tedio,  non  tardarono  a  capitolare  la 
resa  di  quella  città.  Stabilissi  1'  accordo  nel 
primo  'giorno  di  quest'  anno  ,  e  ne  osci  quel 
presidio  con  tutto  onore,  menando  via  le  sue 
robe,  e  con  libertà  di  passare  in  Francia  per 
mare  e  per  terra.  GÌ'  imbarcati  per  mare  pe- 

(1)  Giovio,  Boonacconi,  Gaicc,  Psavin.,  Ale».  Sasdi. 
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rirono  quasi  tutti  o  in  cammino  o  in  Francia. 
Gli  altri  inviati  per  terra,  parte  per  freddo, 
parte  per  fame  e  per  malattie,  miserabilmente 
lasciarono  le  vite  nelle  strade.  In  tal  guisa,  a 
riserva  di  qualche  luogo,  restò  possessore  del 
regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico  ;  e  la 
Francia  all'  incontro  si  trovò  piena  di  mesti- 
zia e  di  rabbia  per  tanto  oro  inutilmente  spe- 
so, per  la  riputazione  eminuita ,  e  per  tanta 
nobiltà  e  milizie  sacrificate  all'ambizione  del 
re,  ohe  non  contento  di  un  si  fiorito  regno, 
qual  é  la  Francia,  si  era  voluto  perdere  die- 
tro alla  conquista  de'  regni  altrui  e  lontani.  Per 
cagione  di  questi  si  fastidiosi  contrattempi  si 
diede  il  re  Luigi  a  maneggiar  col  re  Gattolioo 
una  tregua^  di  cui  cadauno  avea  una  segreta 
voglia  e  bisogno  ;  e  questa  in  fatti  si  conchiu- 
se,  restando  le  parli  in  possesso  di  quel  ohe 
tenevano.  Trattossi  poi  di  ridurre  questa  tre- 
gua in  pace,  con  proporsi  ivi  che  si  restituisse 
il  regno  di  Napoli  al  re  Federigo.  Ha  per- 
ché i  miniatri  del  re  Ferdinando  aveano  ben 
in  bocca  parole  di  pacej  quando  nell'  intemo 
del  loro  sovtano  si  covavano  altre  intenzioni, 
il  negoziato  andò  in  fascio.  Si  conchiuse  benai 
il  trattato  di  pace  fra  esso  re  Luigi,  Massimi* 
Uano  Cesare  e  Filippo  arciduca  suo  figlio  ,  il 
quale  per  la  morte  della  regina  Isabella  co- 
minciò in  quest'  anno  a  suscitar  dcAle  liti  con- 
tro il  re  Cattolico  pel  regno  di  Castfglia,  de- 
caduto a  Giovanna  sua  moglie.  Ma  le  condi- 
zioni di  quel  trattato  poco  effetto  ebbero  col 
teippo;  se  non  che  fin  d' allora  fu  creduto  che 
l' una  e  I'  altra  potenza  si  accordassero  per  muo- 
vere guerra  ai  Veneziani  :  il  che  dopo  qualche 
anno  vedremo  eseguirsi.  In  quest'  anno  ancora 
i  Fiorentini  verso  la  metà  di  maggio  spinsero 
l'  esercito  loro  addosso  a'  Pisani ,  per  dare  il 
guasto  a  quel  territorio,  sperando  sempre  che 
alla  perdita  delle  biade  terrebbe  dietro  la  fa- 
me, e  a  questa  la  resa  della  città.  Più  che 
ne'  precedenti  si  stese  tal  flagello  per  quelle 
campagne.  Assediata  Librafatta,  l' ebbero  a  di- 
screzione. Lusingaronsi  parimente  i  Fiorentini 
di  poter  levare  Arno  a  Pisa  :  tante  belle  pro- 
messe ne  riportarono  dagli  architetti  ed  inge- 
gneri. Se  ciò.  avveniva,  di  più  non  occorreva 
per  ridurre  in  agonia  quella  città.  Di  vasti  fos- 
si, di  somme  spese  si  fecero  a  questo  fine.  Ma 
il  fiume  si  rise  di  chi  gli  voleva  dar  legge,  e 
seguitò  a  correre  nel  suo  grand' alveo  come 
prima  :  disinganno  non  poche  altre  voUe  ac- 
caduto, e  che  accaderà  a  chi  prende  simili 
grandiose  imprese,  per  mutare  il  sistema  dei 
grossi  fiumi.  Venne  a  morte  in  quest'  anno 
Federigo  già  re  di  Napoli  nella  città  di  Totira 
in  Francia,  da  che  erano  svanite  le  luainj^e- 
voli  speranze  sue  di  ricuperare  il  regno,  troppo 
vanamente  credendo  egli  che  non  burlasse  il 
re  Cattolico,  qualor  mostrava  si  graziose  inten- 
zioni di  spogliarsi  dell'  acquistato  :  al  che  ogni 
principe  si  sente  in  cuore  un  troppo  gran  ri- 
brezzo (i).  Fini  ancora  di  vivere  nel  di  iodi 
settembre  Filiberto  duca  di  Savoia  e  principe 

(i)  Pisgon.,  Gnidicooo. 
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del  Piemoale ,  in  età  lolamente  di  venticin- 
que anni ,  lasciando  ^càora  Margarita  d'  Aih 
stria  sua  moglid,  figlia  di  Masvimiliano  re  dei 
Bomani ,  che  divenuta  poi  gOTernatrìce  dei 
Paesi  Basti,  si  acquistò  gran  nome  nelle  sto- 
rie. Al  duca  Filiberto  succedette  Carlo  Ili  suo 
fratello. 

^nno  di  Cristo  i5o5.  Indizione  ytlL 
di  GivLio  II  papa  3. 
di  MAssiHiLiAiro  re  d^ Romani  t3« 

Non  avea  fin  qui  papa  Giulio  voluto  aciset- 
iar  gli  ambasciatori  che  la  repubblica  di  Ve- 
nezia avea  proposto  d' inviare  a  rendergli  ub- 
bidienza, persistendo  sempre  in  pretendere  pri- 
ma la  restituzion  delle  terre  occupate  da  essi 
Veneziani  in  Romagna.  Ma  da  che  vide  non 
valer  le  minaccie  per  muovere  quel  senato,  e 
«he  le  forze  mancavano  a  lui  per  sostenere  le 
parole  ;  intronato  ancora  dal|e  doglianze  dei 
popoli  di  Forlì,  Imola  e  Cesena,' che  a  cagion 
delle  castella  del  territorio  loro,  detenute  da 
essi  Veneti,,  pativano  grande  incomodo  e  dan- 
no :  condisces^n  fine  ad  un  accordo.  Cioè  per- 
mise a'Veneziani  il  possesso  di  Riurioi  e  Faen- 
za, ed  eglino  circa  il  di  la  di  marzo  restitui- 
rono alla  Chiesa  Romana  Porto  Cesenatico,  Sa- 
▼ignano ,  Tosstgnano  ,  Santo  Arcangelo ,  e  sei 
altre  terre  col  loro  distretto.  Parve  contento 
di  questa  cessione  il  papa,  mentre  nello  stesso 
tempo  divisava  dei  mezzi  per  riavere  il  resto. 
Nel  dì  3  di  febbraio  fece  egli  la  promozione 
di  nove  cardinali,  e  fra  essi  si  contò  un  altro 
suo  nipote.  Sarebbe  passato  quest'anno  con 
somma  pace  in  Italia,  se  i  Fiorentini,  sempre 
più  accaniti  centra  di  Pisa,  non  ne  avessero 
turbata  la  quiete  (i).  Erano  i  loro  disegni  di 
tornare  attche  nell'  anno  presente  a  dare  il 
guasto  alle  campagne  pisane  ;  anzi  meditavano 
di  andar  a  mettere  il  campo  a  Pisa  stessa,  per 
ultimar  quella  impresa,  e,  corno  essi  diceano, 
per  levarsi  d'  addosso  quella  febbre  continua. 
Ma  Gian-Paolo  Baglione ,  che  era  stato  con- 
dotto da  essi  colle  sue  genti  d'  arme ,  allegò 
scuse  di  non  poter  venire;  e  proteggendo  i| 
gran  capitano  Consalvo  Pisa,  si  venne  a  saper 
ohe  anche  inviava  colà  alcune  poche  fanterìe. 
Ma  quel  che  maggiormente  dava  da  pensare  ai 
Fioreatini,  era  che  Bartolomeo  d*Alviano,  per- 
sona di  molto  ardire,  in  quel  di  Roma  facea 
massa  di  gente,  con  vantarsi  pubblicamente  di 
voler  passare  in  aiuto  dcTisani,  e  di  oodursi 
anche  sotto  Firenze*  Per  queste  cagioni  non 
osarono  i  Fiorentini  di  fare  nell'  anno  presente 
il  solito  brutto  gioco  ai  Pisani.  Ma  eccoti  sul 
principio  di  maggio  passare  l'Alviano  colle  sue 
soldatesche  pel  Sanese,  entrare  nel  Fiorcnti- 
Do,  andarsene  di  poi  a  Piombino:  il  che  diede 
tempo  «'Fiorentini  di  accrescere,  come  pote- 
rono, le  loro  furze.  Scopertosi  di  poi  che  l'Al- 
viano era  per  condurre  lo  sue  squadre  a  Pisa 
verso  la  metà  d'  agosto,  Ercole  Bentivoglio  ge- 
nerale dell' armi  fiorentine,  tenuto   consìglio 

(i)  ]ìao«accorsi|  Gttìc<Ì4rdiao. 
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Icon  Marcantonio  Colonna,  Jacopo  Savello  ed 
altri  condottieri,  determinò  di  contrastargli  il 
passaggio.  Si  venne  perciò  a  battaglia,  in  cui 
restò  disfatto  V  Alviano,'e  costretto  di  fuggir- 
sene a  Siena,  con  aver  perduto  più  di  mille 
cavalli  e  molti  carriaggi.  Credette  allora  il  po> 
polo  di  Firenze  giunto  il  beato  giorno  di  ri- 
cuperar Pisa; «e  quantunque  molti  de'  saggi  ne 
dissuadessero  V  impresa,  pure  fu  presa  la  riso- 
luzione di  andar  sotto  quella  città.  Nel  dì  8 
di  settembre  le  artiglierie  cominciarono  la  lor 
terribile  sinfonia  contro  di  Pisa.  Atterrata  buo* 
na  parte  delle  mura,  si  venne  all'  assalto  ;  ma 
con  tal  coraggio  si  difesero  i  Pisani ,  che  lo 
perderono  gli  assalitori.  Da  un'altra  parte  si 
fece  breccia,  e  male  e  peggio  riusci  il  secondo 
tentativo.  Perloché  passò  loro  la  voglia  di  far 
altre  pruove  del  proprio  valore,  e  pieni  di  ver^ 
gogna  se  ne  tornarono  iudietro:  e  tanto  più 
per  aver  inteso  che  da  Consalvo  di  notte  erano 
stati  introdotti  in  Pisa  trecento  ftliti.  Dopo 
questo  fatto  ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e  cin- 
quecento: con  che  tramontarono  per  ora  le 
speranze  del  popolo  di  Firenze. 

Nel  di  a5  di  gennaio  dell'anno  presente 
mancò  di  vita  Ercole  I  duca  di  Ferrara,  prin- 
cipe che  dopo  avere  imparato  a  sue  spese  che 
pericoloso  mestiere  sia  quel  della  guerra,  avea 
atteso  a  conservar  la  pace,  e  ad  ingrandire  ed 
abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  e  delizie, 
ed  a  rendere  più  felici  i  suoi  popoli.  Lasciò 
dopo  di  sé  tre  figli  legittimi.  Alfonso  primo* 
genito,  Ferdinando  e  Ippolito  cardinale.  Nel- 
l'anno precedente  aveva  egli  inviato  Alfonso 
alle  corti  di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra, 
acciocché  la  conoscenza  di  que'  grandi  principi, 
e  de' costumi  e  governi  delle  varie  nazioni,  ser- 
visse a  lui  di  scuola  per  ben  reggere  sé  stesso 
e  gli  altri.  Trovavasi  Alfonso  in  Inghilterra, 
disposto  a  passare  in  Ispagna,  allorché  giunto- 
gli ravviso  della  grave  malattia  del  padre,  gli 
convenne  aflrettare  il  suo  ritorno  a  Ferrara  , 
dove  fu  riconosciuto  per  duca  e  signore  da  tutti 
ì  suoi  popoli.  Pace  bensì  godè  in  quest'anno 
r  Italia,  ma  non  andò  già  esente  da  altre  ca* 
lamità.  Fiero  tremuoto  si  fece  sentire  «on  va- 
rie scosse  in  più  giorni  in  Venezia,  Ferrara y 
Bologna  ed  altri  luoghi ,  per  cui  caddero  a 
terra  non  poche  case,  campanili  e  chiese,  e  a 
moltissime  altre  si  slogarono  le  ossa  ;  di  modo 
che  i  popoli  si  ridussero  a  dormir  nelle  piazze 
e  ne'  campi.  Non  minor  flagello  fu  quello  della 
carestia,  e  carestia  universale  per  tutta  Tltalia, 
essendo  stato  pessimo  il  raccolto,  di  modo  che 
la  povera  gente  fu  ridotta  a  mangiar  erbe  ,  e 
non  pochi  morirono  per  questo.  Infermatosi 
gravemente  nel  marzo  dell'anno  presente  Lo- 
dovico XII  re  di  Francia,  andò  a  battere  alle 
porte  della  morte,  ma  |K)Ì  si  riebbe.  Se  mo- 
riva, voce  comune  fu  che  i  Veneziani,  uniti 
col  gran  capitano  e  col  cardiaale  Ascanio  Sfor- 
za, avessero  disegnato  di  cacciare  i  Franzesi 
dallo  Stato  di  Milano.  Ma  questo  cardinale  fu 
cacciato  egli  fuori  del  mondo  in  Roma  nel  di 
•28  del  seguente  mng;:;io  dalla  peste,  altra  ca- 
lamità che  si  a^giuiisc  alle  sopraddette.   Ne  >i 
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dee  tacere,  eoMe  eoM  in  cui  ebbe  interesse 
esche  TIUlU,  che  nel  mese  d'ottobre  restò  con* 
ehiose  pece  fra  il  re  di  Francia  e  Ferdinando 
il  Cattolico,  il  qvale  dopo  la  morte  della  re- 
gina Isabella  non  qsara  più  che  il  titolo  di  Ac 
d'Aragona.  Erano  insorte  liti  fra  esso  re-  Cat- 
tolico e  Filippa  arciduca  suo  genero,  prcten^ 
dendo  questi  che  il  suocero  non  avesse  più  da 
ingerirsi  nel  gorerno  della  Castigiia.  Prepara- 
▼asi  in  fatti  esso  arciduca  per  venire  di  Fian- 
dra in  lapagna.  Ferdinando  giudicò  bene  in 
tal  oongittotura  di  amicarai  colla  Franeia.  Nei 
eapitoli  di  quella  pace  ai  stabili  il  di  lui  ac« 
caaaoMnto  con  Germana  di  Foia,  6gliuola  di 
nna  aoretla  del  re  di  Fnancia,  che  portò  in 
dote  ciò  che  restava  in  mano  de'  Pranseai  nel 
regno  di  Napoli.  Binunaiò  il  re  Lodovico  alle 
altre  sue  peetensioni  sopea  quel  regno ,  obbli- 
gandosi Ferdinando  di  pagargli  in  dicci  anni, 
aettecento  mila  ducati  d'oro,  Restarpno  con 
ciò  liberi -dalla  prigionia  i  baroni  del  regno  che 
aveano  militato  in  favore  del  re  Cattolico,  e 
levato  il  confisco  fatto  contro  ehi  «vea  segni- 
tato  il  partito  franaese* 

Jgino  di  CaisTO  i5o6.  Indùuont  JX. 
di  Giai*io  II  p4ip0  4* 
di  MA«si«ujAao  f«  da'  Momani  li. 

Maravìgliavasi  la  gente  al  vedere  come  papa 
Giulio,  personaggio  che  in  addietro  s'era  fatto 
conoscere  di  pensieri  si  vasti  e  d'animo  torbi- 
do, foste  fin  qui  vivuto  con  tanta  quiete*  Ceuò 
questa  lor  maraviglia  nell'anno  presente,  per- 
chè esso  papa,  dopo  avere  più  volte  detto  in 
concistoro  di  voler  netUre  la  Chiesa  dai  ti- 
ranni, spezialmente  mirando  a  Perugia  e  Bo- 
logna, deliberò  di  eseguire  il  suo  disegno  (i). 
Non  volle  commettere  ad  altri  quest'impresa; 
ma  siccome  papa  guerriero  si  mosse  da  Roma 
nel  di  ^7  d'  agosto  con  ventiquattro  cardinali 
e  quattrocento  uomini  d'armi,  «vendo  già  fatti 
Booeggi  per  aver  soccorsi  dal  re  di  Francia, 
da  Ferrara,  da  Mantova  e  da  Fi  reme.  Io  Pe- 
ragia  i  Baglioni,  in  Bologna  i  Bentivogli,  fat- 
tisi capi  del  popolo,  a  poco  a  poco  n'erano 
divenuti  come  signori,  con  deprimere  chiunque 
ai  mostrava  contrario  ai  loro  voleri.  Indirixsò 
Giulio  t  suoi  4>assi  alla  volta  di  Perugia,  dove 
Gian-Paolo  Baglione  trovossi  in  grande  imbro- 
glio, perchè  troppo  disgustoso  era  il  cedere, 
troppo  pericoloso  il  resistere.  Nel  di  lui  animo 
prevaUero  i  consigli  del  duca  d'Urbino,  sotto 
la  cui  fede,  arrivato  che  fu  il  papa  ^ad  Or- 
Tieto,  andò  colà  ad  inchinarlo,  e  ad  offerirsi 
nmìlmcnte  alla  di  lui  volontìi.  Fu  ricevuto  in 
grazia,  con  rimetter  egli  le  fortesze  e  porte  di 
Perugia  in  mano  del  papa,  e  con  promettere 
di  andar  seco  in  Romagna  con  cento  cinquanta 
nomini  d'arme.  Entrò  pacificamente  il  ponte- 
fice in  Prrogia  nel  dì  la  di  settembre,-  e  ne 
prese  il  dominio.  Quindi  maggiormente  rin«- 
forzato  dal  Bsglione,  s'inviò  alla  volta  d'Imo- 
la} né  parendogli  decoroso  il  passar  per  Faenia 
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occupata  dai  Venesianl,  girò  per  le  montagna 
del  Fiorentino,  e  andò  a  posare  in  Imola,  da 
dove  intimò  a  Giovanni  Bentivoglio  il  rilasciar 
Bologna  colla  nùnacoia  di  tutte  le  pene  spiri» 
tuali  e  temporali.  Sulla  speranza  di  molte  prò» 
messe  della  protezione  «lei  re  di  Francia  s'era 
il  Bentivoglio  messo  in  istato  di  difésa.  Ma  il 
ra^  a  cui  maggiormente  premeva  per  li  suoi 
interessi  di  tenersi  amico  il  papa,  che  di  gio- 
vare a' suoi  raccomandati,  mandò  ordine  al  si- 
gnor di  Sciomonte  governator  di  Milano  di  as- 
sistere con  tulle  le  sue  forze  il  papa.  E  in  ef^ 
fello  con  seioento  lance  ed  ottomila  fanti  ai 
vide  arrivare  lo  Sciomonte  a  Castelfranco.  An- 
che il  pontefice  aveva  ricevuto  gente  ds'  Fio* 
rentini,  da  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  da  Pmu^ 
Cesco  marchese  di  Mantova,  il  quale  fu  dichia- 
rato capitan  generale  dell'esercito  pontifizio. 
A  si  gagliardo,  apparato  dì  forze  nemiche  s'av* 
vide  il  Bentivoglio  che  vano  era  il  ricalcitra- 
re. E  però  piuttosto  che  ricorrere  alla  cle- 
menza del  papa,  dalla  cui  generosità  forso 
avrebbe  potuto  ottener  maggiori  vantaggi,  passò 
pel  di  a  di  ^novembre  al  campo  franzese,  ed 
impetrato  di  poter  mettere  in  salvo  la  sua  fa^ 
miglia  e  i  suoi  mobili,  per  ritirarsi  poi  sul  Mi* 
laoese,  lasciò  in  libertà  i  Bolognesi  di  tratiare 
col  papa.  Entrò  questi  fa  Botola  con  gran 
pompa  nel  di  1 1  di  novembre ,  tutto  giubilo 
per  si  nobile  acquisto.  Morivano  di  voglia  an- 
che i  Franzesi  d'entrare,  non  certo  per  devo- 
zione, io  quella  grassa  città,  ed  usarono  anche 
della  forzai  ma  il  popolo  in  armi  fece  si  buona 
guardia,  che  convenne  loro  restarsene  di  fuori^ 
eccettuato  lo  Sciomonte  col  suo  corteggio,  che 
fu  a  baciare  i  piedi  al  papa,  e  riportò,  oltre 
ad  uh  regalo  in  pecunia  per  lui ,  e  ad  un  al- 
tro assai  tenue  per  le  sue  genti ,  la  promessa 
di  un  cappello  per  Lodovico  d'Ambosia  ve>* 
scovo  d'Albi  suo  fratello. 

Erano  entrati  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico non  pi<;cio]i  sospetti  centra  di  Comalvo 
gran  capitano,  e  viceré  per  lui  nel  regno  di 
Napoli.  Né  mancavano  invidiosi  e  malevoli  che 
li  fomentavano  ed  accrescevano,  facendogli  cre- 
dere che  Consalvo,  colla  liberalità  che  usava 
^er  affezionarsi  i  regnicoli  con  discapito  del 
regio  erario,  meditasse  di  usurpare  per  sé  quel 
regno;  ovvero  (il  che  è  più  probabile)  incli- 
nasse a  tenerlo  per  l'arciduca  Filippo  suo  gs^ 
nero,  il  quale  aveva  assunto  il  tit4>lo  di  Re  di 
Castigiia.  Nel  gennaio  deiranno  presente  s'era 
esso  arciduca  con  cinquanta  vele  e  grande  ac- 
compagnamento di  nobiltà  fiamminga  inviato 
per  mare  alla  volta  di  Spagna.  Battuto  da  fiera 
tempesta,  fu  spinto  in  Inghilterra;,  ms  ripi- 
gliato il  cammino,  sbarcò  finalmente  in  Ispa- 
gna.  Fu  ad  incontrarlo  il  re  Ferdinando,  e  si 
trovò  maniera  di  calmare  i  loro  dissapori ,  « 
di  conchiudere  un  accordo  fra  essi.  Ora  i  sud- 
detti sospetti  di  Ferdinando,  avvalersti  sem- 
pre più  da  qualche  disubbidienza  di  Consalvo, 
e  massimamente  perché  richiamato  colle  più 
afìTettuose  parole  alla  corte  d'Aragona,  egli  con 
varie  scuse  e  pretesti  mai  non  s'era  voluto  mo- 
vere; indussero  il  re  a  venir  egli  in  persona 
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A  Napoli.  MottraTati  queiU  sua  ruolazioDe  in 
apparenza  nata  dal  forte  desiderio  e  dalle  rive 
htanze   de'  Napoletani  di  vedere  di  naovo  il 
lor  sovrano.  Ma  l' interno  motivo  era  di  asai- 
cararsi  che  ConsaWo^   caso  che  macchinasse 
delle  noviU,  non  le  potesse  eseguire^  con  le* 
yargli  destramente  il  gorerno.  Avvisato   Con-  H 
■alvo  del  disegno  del  re^  spedi  persona  appo- 
sta in  I&pagna  per  mostrarne  il  suo  contento; 
e  fu  allora^  se  pnr  non  avvenne  più  tardi^  che 
Ferdinando  colla  soa  dote  primaria,  cioè  colla 
dissimulazione  e  simulazione   confermò  tutti  i 
feudi  e  le  rendite»  ascendenti  a  venti  mila  du- 
cati d'oro,  ch'egli  dianzi  godeva  io  regno  ài 
Napoli  y  e  il  grado  di   gran  contestabile.  Im- 
barcatosi di  poi^  dopo  avere  ricevuto  nel  suo 
passaggio  per  mare  regali  e  segni  di    grande 
stima  dai   Genovesi    e  Fiorentini,    arrivò  alle 
■piagge  di  Napoli  sul  6ne  d'ottobre.  Gonsalvo, 
ancorché  molli  vogliano  (ed  è  ben  probabile) 
che  fosse  assai  informalo  e  persuaso  del  mal 
animo  del  re  verso  di  Ini  ;  pure  con  tutto  co- 
raggio ed  ilarità  di  volto,  affidato  forse  nella 
sua  innocenza,  andò  a  presentarsi  a  Ini.  Sono 
qui  discordi  U  Gnicciardino  e  il  Giovio.  Que- 
gli scrive  che  andò  sino  a  Genova;  e  l'altro, 
secondo  le  apparenze  più  degno  di  fede,  per 
avere  scrìtta  la  Vita  di  lui,  dice  che  si  portò 
ad  inchinarlo  al  Capo  Miseno  presso   Napoli. 
Non  poteva  Gonsalvo  desiderare  accoglimento 
più  dolce  e  benigno;   e  6nchè  il  re  si  fermò 
in   Napoli ,  la  confidenza  in  lui  fu  grande,   e 
nulla  chiese,  che  non  ottenesse.  Nella  sua  ve- 
nula per  cagione  de' venti  contrarj    obbligato 
esso  Ferdinando  a   fermarsi  alquanti  giorni  a 
Porto  Fino,  quivi  avea  ricevuta  la  nuova,  co- 
me Filippo  suo  genero   re  di  Gastiglia   (veri- 
similmente  perchè  troppo'  amico  de'  lauti  con- 
Titi)  era  caduto  infermo  in  Burgos,  e  che  nel 
di  a5  di  settembre  nel  fiore  della  sua  età  era 
passato  all'altra  vita.  Fece  questo  impensato 
accidente  credere  a  molti  che  Ferdinando  fosse 
per  voltare  le  prore,  e  tornarsene   in  Ispagna 
a  riassumere  le  sospirata  redini  della  Castigtia. 
Ma  standogli  più  a  cuore  il  provvedere  ai  hi. 
sogni  di  Napoli,  colà  passò,  e  poscia  un  bel 
funerale,  ma  senza  lagrime,  fece  ivi  alla  me- 
moria dell'estinto  genero. 

A   chiunque   ha  letto  i  precedenti   Annali, 
uopo   non  è  che  io  ricordi  che    la   discordia 
avea  sempre  io  addietro  tenuto  il  principal  suo 
aeggio  nella  città  di  Genova.  Ora  le  principali 
case  fra  esse,  ora  i  popolari  coi  nobili  erano 
in  rotta  :  effetti  della  superbia^  dell'opulenza, 
dell'ambizione  e  d'altri  malanni  in  quel  po- 
polo, a  coi  in  vivacità  d'ingegno    pochi  altri 
d'Italia  si  possono   paragonare.  Tutte   nondi- 
meno le  lor  gare  parca  che  dovessero  cessare 
sotto  il  dominio  e  governo  d'un  re  di  Francia, 
padrone  ancora  di  Milano.  Non  fu  cosi.  Mos- 
sosi a  sedizione  il    popolo  contro    la   nobiltà, 
andò  tanto  innanzi  il  bollore  degli  animi,  che 
furono  forzati  i  nobili,  cedendo    al  matto  fu- 
rore del  popolo,  di  uscire  dalla  città,  con  re- 
star perciò  saccheggiate  le  lor  case.  Uidotto  il 
governo  in  mano  della  plebe  più  vile,  costoro 
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andarono  ad  oecnpare  le  terre  de^  Pieschi ,  « 
passarono  infino  ad  assediar  Monaco,  che  era 
di' Luciano  Grimaldi.  Filippo  di  Ravensten  re* 
gio  governatore,  dopo  aver  fatto  il  possibile 
per  ismorzar  qneato  incendio,  veduto  che  non 
vi  era  più  il  suo  onore  in  mezzo  a  tanta  dis- 
ubbidienza, si  ritirò,  lasciando  buon  presidio 
nel  Castelletto.  Al  re  Lodovico  XII  diedero  de* 
gli  affanni  e  non  poco  da  pensare  siffatte  in- 
solenze, temendo  egli  che  questa  piaga  avesse 
più  profonde  radici.  Io  fatti  mentre  egli  era, 
secondo  lo  stile  franzese,  portato  a  favorir  la 
parte  de' nobili,  si  scoprì  cbejl  papa,  aicco- 
me  Savonese  di  nascita,  si  era  dichiarato  fa- 
vorevole al  partito  de'  popolari.  Diedesi  per- 
ciò il  re  a  fare  armamento  per  terra  e  per 
mare  a  fin  di  rimediare  al  disordine  eolla  for- 
za, giacché  a  nulla  avevano  servito  le  amore- 
voli insinuazioni  e  le  minacele.  Nei  luglio  del 
presente  anno  si  scopri  anche  in  Ferrara  una 
congiura  contro  la  vita  del  duca  Alfonso  (i). 
Era  questa  tramata  da  don  Ferdinando  suo 
fratello  minore ,  per  voglia  di  regnare ,  e  da 
Giulio  suo  fratello  bastardo,  per  ispirìto  di 
vendetta,  non  avendo  esso  duca  (atto  risenti- 
mento in  occasione  d'avere  il  cardinal  d'Eate 
tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  con  barbarie 
detestata  da  ognuno.  Convinti  e  confessi  amen- 
due,  furono  condennali  a  morte;  ma  mentre 
avevano  il  capo  sotto  la  mannaia.  Alfonso  fa- 
cendo prevalere  la  clemenza  alla  giustizia,  li 
rimise  ad  nna  prigione  perpetua.  Campò  di- 
poi don  Ferdinando  sino  al  i54o;  Gialio  sino 
al  1559,  in  cui  riebbe  la  libertà. 

Jnno  di  Cristo  1507.  Indizione  X* 
di  Giulio  II  papa  5. 
di  Massimiliako  rs  de^  Romani  i5. 

Trattenevasi  papa  Giulio  in  Bologna,  ma 
non  assai  contento  al  vedere  non  ben  peran- 
che  assodato  il  dominio  suo  in  quella  città, 
perchè  i  Bentivogli  si  fermavano  nello  Stato 
di  Milano.  Ne  fece  doglianze  col  re  Lodovico, 
il  quale  si  alterò  non  solo  per  questo,  ma  an- 
cora perché  esso  papa  non  aveva  restituiti  i 
suoi  benefizi  al  protonotario,  figlio  di  Gio- 
vanni Bentivoglio,  ancorché  la  facoltà  di  di- 
morar nel  Milanese  ai  Bentivogli,  e  la  restitu- 
zione suddetta  fossero  state  dianzi  accordate 
dal  medesimo  papa#  Crebbe  lo  sdegno  di  Giu- 
lio, da  che  intese  risoluto  il  re  di  procedere 
coll'armi  centra  di  Genova:  laonde  senza  più 
attendere  il  concerto  fatto  col  re  di  abboc- 
carsi seco,  allorché  egli  fosse  venuto  in  Italia, 
nel  di  33  di  febbraio  si  parti  da  Bologna,  e 
s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Pria  nondimeno  di 
abbandonare  quella  città,  ordinò  che  si  rifa- 
cesse alla  porta  di  Galiera  una  fortezza,  col 
pretesto  consueto  della  sicurezza  della  città  , 
ma  infatti  per  tenere  in  brìglia  quel  popolo  : 
due  azioni  che  rincrebbero  non  poco,  la  pri- 
ma agli  amici  de'  Bentivogli,  e  l'altra  ad  ognun 
di  qne'  cittadini.  Arrivò  il  papa  a  Roma  nel 
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di  97  dimaiso»  àùwe  tutto  si  applicò  m  ma- 
neggi di  una  forte  lega  oontro  i  Veneaiani,  per 
ricuperar  le  eitlà  da  loro  occapate  in  Roma- 
gna. E  perciocché  i  BeoiÌTogli  nell'aprile  te" 
gaente  fecero  un  tentativo  per  rientrare  in  Bo^ 
legna;  e  veniTalor  fatto ,  se  Ippolito  cardinal 
d'Este  non  si  opponeya;  nel  di  primo  di  mag- 
gio fa  diroccato' il  palazzo  di  essi  Bentivogli 
in  Stra  San  Donato,  che  era  de'  pia  belli  d'I- 
talia di  que'  tempi.  Crebbe  nell'anno  presente 
il  tumulto  di  Genova  (i).  Perchè  fa  forcato 
quei  sedizioso  popolo  dai  Fraozesi  a  ritirarsi 
dall'assedio  di  Monaco,  senza  più  rispettare  la 
maestà  e  padronanza  del  re  Lodovico,  creò 
doge  Paolo  da  Novi,  tintore  di  seta,  uomo  della 
feccia  della  plebe,  e  veimo  ad  nn'  aperta  e  to- 
tal ribellione  :  tutto  paz^tfmente  fatto,  perché 
ninn  v'era  che  lor  facesse  sperar  soccorso  per 


lei  non  meno  il  corpo  che  la  menlé.  E  Intanto 
i  dae  saoi  figliuoli,  Carlo,  che  fa  poi  irope* 
radere,  e  Ferdinando,  per  la  loro  età  non 
erano  peranche  atti  al  comando.  Dopo  aver 
dunque  il  re  Ferdinando  lasciate  molte  buone 
provvisioni  in  Napoli  e  pel  regno,  e  mutati 
tutu  gli  ufiziali  mcMi  nelle  fortezze  da  Con- 
salvo,  nel  di  4  <li  giugno  sciolse  le  vele  verso 
Ponente  colla  regina  sua  consorte,  e  senza  vo- 
lersi abboccare  col  papa,  che  si  era  portato 
ad  Ostia  per  questo,  eontinuò  il  suo  viaggio. 
Obbligato  da  venti  contrari,  prese  porto  in 
Genova,  e  poscia  nel  di  aé  di  giugno  arrivò 
a  Savona,  accolto  con  gran  pompa  e.  finezze 
dal  re  Cristianissimo,  ma  con  aver  prima  esatte 
buone  sicurezze  per  la  sua  persona.  Furono 
per  quattro  giorni  in  istretti  e  segreti  ragiona- 
menti, dimenticate  le  precedenti  nemicizie,  sic- 


•ostenere  un  sì  ardito  disegno.  Per  quanto  il  I  come  conveniva  a  principi  d'animo  grande  (i). 


cardinal  del  Finale,  cioè  Carlo  del  Carretto,- 
gli  esortasse  ad  implorare  il  perdono,  di  cui 
ai  faceva  egli  mallevadore,  crebbe  la  loro  osU- 
Dazìon  sempre  più.  Il  re  Lodovico,  che  a  sue 
spese  aveva  imparato  qnal  differenza  vi  sia  tra 
il  fare  in  persona  la  guerra  e  il  commetterla 
ai  capitani,  passato  in  Italia,  si  fermò  ad  Asti; 
e  da  che  ebbe  latto  venir  per  mare  molti  le- 
gni armati,  si  mosse  verso  il  fine  d'aprile  col- 
r  esercito  di  terra  per  passare  il  Giogo.  Poca 
resistenza  potè  fare  alla  di  Ini  possanza  lo 
sforzo  de'  popolari  di  Genova,  di  modo  che 
inviarono  ad  offerirgli  l'ingresso  nella  città; 
ed  egli  nel  di  aS  di  esso  mese  colla  spada  nuda 
in  mano,  senza  volere  che  si  parlasse  di  patti, 
vi  entrò.  Contuttociò  non  pensò  il  buon  re  ad 
imitare  i  tiranni,  ma  si  bene  a  seguir  l'esem- 
pio de'  saggi  ed  amorevoli  principi ,  che  mai 
non  si  dimenticano  d'essere  padri,  ancorché  i 
sudditi  si  scordino  d'essere  figli.  Mise  buona 
guardia  alle  porte  della  città,  affinché  gli  Sviz- 
zeri e  venturieri  non  vi  entrassero  e  mettes- 
sero tutto  a  sacco.  Trovati  gli  anziani  inginoc- 
chiati e  dimandanti  misericprdia ,  rimise  la 
spada  nel  fodero,  contentandosi  poi  di  mettere 
al  popolo  una  taglia  di  trecento  mila  scudi , 
da  pagarsi  in  quattordici  mesi,  con  rimetterne 
da  lì  a  poco  cento  mila.  Ordinò  la  fabbrica 
di  ona  fortezza  al  Capo  del  Faro  ;  e  dopo  aver 
fatta  giustizia  di  alcuni  pochi,  e  data  nnova 
forma  a  quel  governo,  nel  di  i4  di  maggio  se 
ne  tornò  in  Lombardia,  dove  licenziò  l'eser- 
cito per  quetare  i  sospetti  insorti  in  varj  po- 
tentati. Bramava  egli  di  ripassare  in  Francia; 
ma  perché  udì  vicina  la  partenza  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  da  Napoli,  che  desiderava 
di  seco  abboccarsi  in  Savona,  si  fermò  ad 
aspettarlo. 

Dalle  lettere  de'  suoi  ministri  d'Aragona,  e 
dalle  istanze  di  Giovanna  sua  figlia  regina  di 
Castiglia  veniva  esso  re  Cattolico  sollecitato  a 
tornarsene  in  Ispagna,  per  ripigliare  il  governo 
anche  dell^  stessa  Castiglia;  perciocché.  Gio- 
Tanna  dopo  la  morte  del  marito  arciduca  tadto 
dolore  provò  di  Ul  perdita,  che  a' infermò  in 


Avea  Ferdinando  colle  maggiori  dimostrazioni 
di  benevolenza  e  promesse  di  vantaggi  menato 
seco  da  Napoli  anche  il  gran  capitano  Con* 
salvo.  Non  si  saziò  il  re  Lodovico  di  mirare 
ed  onorare  un  personaggio  che  con  tante  prove 
d'accortezza  e  valore  avea  tolto  a  lui  un  re- 
gno; impetrò  ancora  da  Ferdinando  che  que- 
sto grand'  uomo  cenasse  alla  medesima  tavola 
dove  erano  assisi  essi  due  re  e  la  regina.  Si 
graziosa  finezza  del  re  franzese  verso  di  Con- 
salvo ad  altro  non  servi  che  ad  accrescere  lo 
gelosie  nella  testa  spagnuola  del  re  Cattolico. 
Infatti,  siccome  avvertirono  il  Giovio  e  il  Guic* 
ciardino,  quello  fu  Tultimo  giorno  della  gloria 
dì  Gonsalvo;  imperocché  giunto  in  Ispagoa 
non  potè  mai  ottenere  il  grado  di  gran  mae- 
stro de'  cavalieri  di  San  Jago,  per  cui  gli  avea 
il  re  impegnata  la  parola.  Insorsero  anche  al- 
tri dissapori  e  contrattempi,  per  cagion  dei 
quali  mai  più  di  lui  si  servì  il  re  né  in  af- 
fari politici,  né  in  militari.  Mancò  di  vita  Cun- 
salvo  nel  di  a  di  dicembre  del  i5i5;  né  la- 
sciò il  re  a  lui  morto  di  far  quegli  onori  che 
in  vita  gli  avea  negato,  con  ordinare  che  dap- 
pertutto gli  fossero  celebrati  smituosi  funerali  t 
ricompensa  ben  meschina  ad  uomo  di  tanto 
merito.  Stette  poi  poco  a  tenergli  dietro  lo 
atesso  Ferdinando/  come  dirassi  al  ano  luogo 
e  tempo. 

Jnno  di  CaisTO  i5o8.  Indizione  XI, 
di  G1CL10  II  papa  6. 
di  Màssimilubo  re  de*  Jìonuud  16. 

L'anno  fu  questo  in  cui  i  principali  poten- 
tati dell'Europa  meridionale  si  unirono  per  at- 
terrar la  potenza  della  repubblica  veneta,  sfo- 
derando cadauno  si  le  recenti  che  le  rancide 
pretensioni  loro  sopra  la  Terra  ferma,  posse- 
duta da  essi  Veneti.  Ma  prima  di  questo  fatto 
avvenne  che  Massimiliano  re  de'  Romani  si  era 
messo  in  pensiero  di  calare  in  Italia,  non  tanto 
per  prendere  secondo  il  rito  de'  suoi  predeces- 
sori, la  corona  e  il  titolo  imperiale  in  Roma^ 
quanto  per  ristabilire  i  diritti  dellUmperio  gèr« 


(1)  JLipti.  Giulio.,  Ssfl».,  Gttice. 


(1)  Gioris,  Gaicc,  M^riaaa  i%  Ktk,  llispaa. 
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manico  in  queste  provincie,  e  reotre  a  Pisa, 
continuamente  infettata  da*  Fiorentini,  qael  80e« 
corto  che,   tante  Tolte   prometto   e  non  mài 
eteguito,  fece  poi  nascere  il  prorerbio  del  Soc* 
'   eorso  di  Pisa  (i).  Chiesto  a' Veneziani  il  passo 
e  l'alloggio  per  quattro  mila  cavalli,  ebbe  per 
risposta  da  quel  senato,  che  s'egli  volea  venir 
pacificamente  e  senza  tanto  apparato  d'armi^ 
l'avrebbono  con  tutto  onore  ben  ricevuto;  ma 
che  apparendo  con  tanto  armaménto  diversi  i 
<li  lui  disegni,  non  poteano  acconsentire  al  suo 
passaggio.  A  questa  risoluzione   de'  Veneziani 
diede  maggior   fomento  Lodovico  XII    re    di 
Francia,  che  con  esso  loro  era  tn  lega,  per> 
che  troppo  si  era  divolgato,  non  mirare  ad  al- 
tro i  movimenti  di  Massimiliano,   che  a  spo- 
gliar lui  dello  Stato  dì  Milano  in   favore  del* 
rabbattuta  rasa- Sforzesca.  Per  questo   rifiuto 
e  per  aKri  motivi  sdegnato  Massimiliano,  circa 
il  fine  di  gennaio  col  marchese  di  Brandeburgo 
tnosse  lor  guerra  dalla  parte  di  Trento,  dove 
S  Veneiiani    possedevano    Rovereto,  tentando 
di  aprirsi  per  le  montagne  un  passaggio  verso 
Vicenza.  Poscia  con  altre  forze  entrò  nel  Friu- 
li, e  s' impadronì  di  Cadore  con    altri  luoghi. 
Abbondava  allora  V  Italia  di  valenti  capitani , 
e  il  senato  veneto  non  fu  lento  a  sceglierne  t 
migliori,  e  ad  ingrossarsi  di  gente.  Niccolò  Or- 
sino, conte  di  Pitigliano,  generale, 'fu  spedito 
con  Andrea   Grilli    provveditore  a   Rovereto; 
Bartolomeo  d'Alviano  altro  generale,  con  Gior- 
gio Cornaro  alla  difesa  del  Friuli.  Mosso  a  que- 
sto rumore  il  re  di  Francia,  per  sospetto  che 
la  festa  fosse  fatta  per  lo  Stato  di  Milano,  or- 
dinò  anch' egli  a  Carlo   d'Ambosia   signor   di 
Sciomonte,  goveroator  di  Milano,  di  accorrere 
in  aiuto  de'  Veneziani  insieme  col  famoso  ma- 
resciallo di  Francia  Gian-Giacomo  Trtvnizio. 
Seguirono  molte  baruffe  e  saccheggi  sul  Tren- 
tttio  e  in  que'  contorni,  ma  non  di  conseguen- 
za ,  perchè  i  Franzesi  tenevano  ordini  segreti 
di  attendere  alla  difesa  e  non  all'offesa,   per 
non  irritare  maggiormente  Massimiliano.   Cosi 
non  fu  dalla  parte  del    Friuli.  L'animoso  Al- 
Viano,  entrato  nella  Valle  di  Cadore,  e  messi 
in  rotta  i  Tedeschi  nel  di  33  di  febbraio,  cioè 
nell'ultimo  giovedì  di  carnevale,  ebbe  a  patti 
quel  castello.  Nel  di  seguente  pose  il  campo  a 
Cremonsa,  castello  assai  ricco  e  forte  di  sito, 
che  ricosò  di  rendersi.  Si  venne  all'assalto  ed 
alla  scalata,  che  costò  molto  sangue  agli  ag- 
gressori, e  fra  gli  altri  vi  peri   Carlo  Malate- 
sta,  giovane  amatissimo  nell'esercito  e  di  grande 
espettazione.  Il  Guicciardino  e  il  Bembo  met- 
tono la  di  lui  morte  sotto  Cadore  ;  la  Cronaca 
Veneta  manuscritta  che  presso  di  me  si  con- 
serta^ scritta  da  chi  si  trovò  presente  a  tutta 
la  seguente  guerra,  il  fa  morto  sotto  Cremon- 
sa. Ebbe  poi  l'Alviano  a  patti  quel   cèsteflo, 
e  per  rallegrare  i  suoi  soldati,  loro  lasciollo  in 
preda.  Quindi  si  spinse  addosso    a  Gorizia,  e 
in    quattro  giorni  che  le  batterìe  giuncarono  ^ 
ridusse  nel  di  a8  di  marzo  quel  presidio  a  ren- 
derla. Di  là  s'inviò  per  istrade  disastrose  a 

(i)  CooKii^t.  Sahell.,  Bembo,  Gsicc.  Iit.  VeDcta  MS. 
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Trieste ,  città  molto  meretntile  e  popolata,  it 
cui  distretto  fa  in  breve  messo  tutto  a  sacco- 
manno. Posto  l'assedio  per  term,  secondato 
da  una  squadra  di  navi  venete  per  mare,  fa 
anch'essa  obbligata  a  capitolare  la  resa,  salvo 
l'avere  e  le  persone.  Lo  stesso  avvenne  a  Porto 
Naone  e  a  Fiume.  Allora  fu  che  Massimiliano 
al  vedere  andar  ogni  cosa  a  rovescio  delle  sue 
speranze,  e  crescere  il  perìcolo  suo,  cominciò 
dalla  parte  di  Trento  a  trattar  di  tregua,  la 
quale  nel  di  3o  d' aprìle  fu  conchiusa  per  tre 
anni  fra  esso  re  de'  Romani  e  i  Veneziani , 
senza  volere  aspettare  le  risposte  del  re  di 
arancia. 

Si  rodeva  di  rabbia  Massimiliano  eontra  dei 
Veneziani,  per  essere  uscito  con  tanta  vergogna 
e  danno  dal  preso  impegno,  essendo  restati  in 
m^n  d'essi  i  luoghi  oocopati.  Al  che  si  aggiunse 
ancora  il    snono  di  alcune  canzoni  satiriche , 
pubblicate   in  Venezia   cootra  di  lui.  Mostra- 
vasi  parimente  mal  soddisfatto   de'  Veneti  il 
re  Lodovico  per  l'accordo  seguito  senza  con- 
sentimento suo  con  Massimiliano.  Ciò  servi  po- 
scia a  riunir  segretamente  gli  animi  di  questi 
due  potentati  contro  la  repubblica  veneta;   e 
tanto  più,  perché  nelle   lor  massime  concor- 
reva il  pontefice,    acceso  di   somma  voglia  di 
ricuperar  le  città  della  Romagna,  e  che  pei^ 
ciò   maggiormente   accendeva  il    fuoco  altrui. 
Sotto  dunque  lo  specioso  titolo  di  acconciare 
le  differenze  vertenti  fra  Massimiliano  e  il  duca 
di  Gneldrta  patrocinato   da'  Franzesi,  Giorgio 
d'Ambosia  cardinale  di  RoanO|  personaggio  di 
Francia  e  legato  del  papa,  passò  a  Gambrai, 
per  trattar  ivi  di  lega  con  Margherita  vedova 
duchessa  di  Savoia,  munita  d'ampio  mandato 
da  Massimiliano  suo  padre.  Al  qual  congresso 
intervenne  ancora  col  pretesto  di  accalorar  la 
pace  l'ambasciatore  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
principe  che   forse  fa  il   primo  a  promooTere 
questa  alleanxa;  Nel  di  io  di  dicembre  fu  se- 
gnata la  suddetta  lega,  offensiva  contro  la  re- 
pubblica di  Venezia ,  in   Cambrai  fra  Massi* 
miliano  Cesare,  Lodovico  re  di  Francia  e  Fer- 
dinando  re  d'Aragona ,    e  per  parte  ancor  di 
papa  Giulio'-II>  ancorché  il  cardinal  di  Roano 
non  avesse  mandato  valevole   a    tale  atto.  Fu 
insieme  lasciato  luogo  d'entrarvi  a  Carlo  duca 
di  Savoia,  ad  Alfonso  duca    di    Ferrara  ed  a 
Francesco  marchese  di  Mantova,  i  quali  a  suo 
tempo  vi  si  ajfigiiinsero  anch'essi;  e  fu  questa 
non  meno   ratificata   dai  principi  contraenti, 
che  dal  papà  nel   marzo   dell'anno   seguente. 
Per  ingannare  il  pubblico.  Altro  nofi  si  pah- 
blicò  allora,  se  non  la   concordia  ivi  stabilita 
fra  Massimiliano   e    Carlo  suo    nipote  dati'  on 
canto  e  il  duca  di   Gueldrìa    dall'  altro ,  e  si 
tenne  ben  segreta  la  macchina  preparata  cen- 
tra de'  Veneziani.  Le  pretensioni  di  queste  po- 
tente erano  per  conto  del  pontefice  di  ricupe- 
rar le  città  di  Ravenna, Cervia,  Rimini  e  Faen- 
za, occupate  le  prime  on  pezzo  fa,  ed  ultima- 
mente  le  altre.  L'autore    della   bella   Storia 
franzese  deHa  Lega   di  Cambrai,    creduto  «la 
molti  il  cardinale  di  Polignac,  vi  aggiugne  an- 
cofa  Imola  e  Cesena,  quasi  che  ancor  queste 
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fotsfro  in  nMno  de'  VeDextani:  SI  che  non  sot* 
sUte.  La  verith  nondineDO  é  che  negli  atti,  di 
essa  lega,  dati  %Ua  luce  da  piik  d'uno,  e  io  qoe* 
sti  ulti  mi  anni  dal  lignor  Dn-Ment*  nel  suo 
Corpo  Diplomatico,  si  li*ggono  Micora  le  sud- 
dette due  oitth  per  bej^ligenaa  del  cardinal  di 
Boano.  Pretendeva  Massimiliano,  chiamato  ivi 
Imperadore  eletto,  le  città  di  Verona,  Padova, 
Viccnaa ,  TriTÌgi  e  Rovereto ,  il  Friuli,  il  pa- 
triarcato di  Aqoileia,  coi  luoghi  occupati  nel- 
l'ultima guerra.  Cosi  Lodovico  re  di  Francia 
intendeTa  di  riacquistare  Brescia,  Crema,  Ber- 
gamo, Cremona  e  Ghiaradadda,  che  erano  una 
Tolta  pertinenze  del  ducato  di  Milano ,  quasi- 
ché la  repubblica  veneta  non  le  possedesse  da 
gran  tempo,  in  vigore  di  legittimi  trattati.  Fi* 
naimente  il  re  Cattolico  Tolea  rinvere  ì  porti 
del  regno  di  Napoli,  già  impegnati  ai  Vene- 
aiani  dal  re  Ferdinando ,.  figlio  d'Alfonso  I , 
cioè  Trani,  Brindisi,  Otranto  e  Monopoli  nel 
Golfo  Adriatico.  Delle  altre  condiiinni  di  qne- 
sto  trattato  non  occorre  eh'  io  parli ,  se  non 
che,  per  disobbligar  Cesare  dal  fresco  giura- 
mento della  tregua  di  tre  anni,  fu  creduto  suf- 
ficiente che  il  papa  fulminasse  a  suo  temp0  on 
interdetto  ed  altre  censure  orrìbili  contro  t 
Veneaiant,  se  in  termine  di  quaranta  giorni 
non  restitnivano  le  terre  della  Chiesa:  dopo 
il  qoal  tempo  richiedesse  d'assialenta  T  eletto 
imperadore ,  come  atTOoato  della  Cbieaa  Ro* 
mana. 

Diede  fine  In  quest'anno  al  suo  vivere  e  ai 
suoi  affanni  Lodovico  Sforaa,  sopraaaminalo  il 
Moro,  già  duca  di  Milano,  dopo  àref  avut^ 
tempo  di  far  buona  penitenia  in  carcere  dei 
suoi  trascorsi  peccati.  E  sieoome  m  que'  tempi 
troppo  era  familiare  il  sospetto  de'  Teleni,  eorse 
anche  voce  ch'egli  per  questa  via  fosse  giunto 
al  fine  de' suoi  giorni;  ma  senza  apparire  al- 
cun giusto  motivo  di  abbreviargli  la  vita.  Nel 
giugno  eziandio  dell'anno  presente  tornarono  i 
Fiorentini  a  dare  il  guasto  alle  biade  de'  Pi- 
sani,  con  giognere  sino  alle  mura  della  città» 
Questo  tante  volte  replicato  flagello  estenuò 
talmente  le  forze  del  •  popolo  pisano  »  che  sa- 
rebbe oramai  stalo  fkoile  ad  cmì  Fiorentini  di 
ridurlo  a  rendersi,  ^  non  si  fossero  ritenuti 
per  li  riguardi  che  avevano  al  re  di  Francia 
e  al  re  Cattolico,  cadaun  de'  quali  volea  fare 
mercatanzia  di  quella:  cioè  esigea  di  grosse 
somme ,  se  ne  ^oveano  permettere  l' acquisto. 
Diedero  inoltre  essi  Fiorentini  nn  altro  guasto 
a  buona  parte  del  Lucchese,  pereìié  non  ces- 
sava quel  popolo  di  mandar  soccorsi  a  Pisa* 

àinno  di  Cai  sto  iSog.  Indizione  XÌL 
di  GiVLto  11  papn,  7. 
di  MAssmiLiAvo  re  de^  Bxnnani  i^. 

Di  g^ndi  avventore,  o,  per  dir  meglio,  dis- 
avventure fu  ben  gi%vtdo  l'anno  presente  tn 
Italia.  Non  si  potè  tener  cosi  occulto  it  trat- 
tato conchiuso  in  Cambra!,  che  non  traspirasse 
al  senato  veneto;  e  tsmto  più  all'osservare  i 
grandi  armamenti  che  si  faceano  in  pia  parti. 
Si  cominciarono  perciò  molti  consigli  in  Ve- 
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neaia  per  provvedere  a  turbine  si  minaeeioao* 
Trovatasi  certamente  allora  la  repubblica  ve* 
neta  nel  più  bell'auge  della  sua  fortuna.  Per 
r  Istria,  per  la  Dalmazia,  in  Candia,  in  Cipri 
e  in  altre  pani  del  Levante  si  stendea  la.  sua 
potensa.  Uno  de'  pia  fertili  e  ricchi  pezzi  del« 
l'Italia  era  sotto  il  suo  dominio.  La  sola  ma^ 
ravigliosa  e  si  popolata  città  di  Venezia 'potea 
dirsi  un  emporio  di  ricchezze  tanto  dei  pub* 
blico  che  de'  privati,  a  cagione  del  gran  com* 
mercio,  che  da  pip  secoli  fao^no  i  Veneti  per 
mare,  della  gran  copia  delle  lor  navi,  del  do* 
vizioso  loro  arsenale  che  non  avea  pari  in  Eu- 
ropa. Colà  si  portavano  le  merci  deirOriente^ 
e  particolarmente  le  specierìe»  che  si  distri* 
bui  vano  poi  per  la  maggior  parte  delle  città 
dell'Italia,  Germania  e  Francia.  Immenso  era 
questo  guadagno ,  se  non  che  solamente  circa 
questi  tempi  cominciò  a  calare ,  per  avero  i 
Portoghesi  trovjito  il  passaggio  per  mare  allo 
Indie  Orientali,  e  sempre  più  s'andò  sminuendo 
da  li  innanzi  per  I'indu8ti4a  d'altre  potenze 
marittime,  che  passano  oggidì  a  dirittura  nellf 
stesse  Indie.  Chi  vuol  avere  nn  saggio  deli« 
ricchezze  che  nel  secolo  XV  colavano  in  quella 
potente  città,  non  ha  che  da  leggere  una  par» 
lata  fatta  nell'anno  i49i  dal  doge.  Tommaso 
Mocenigo,  e  registrata  nella  Cronica  Veneta 
di  Marino  Sanuto,  da  me  data  alla  luce  (1)^ 
Perciò  al  bisogno  grandi  erano  le  forze  di  qoelki 
repubblica  non  meno  in  mare  che  per  terrai 
grande  ancora  il  coraggio,  la  fedeltà,  l'unione. 
Soprattutto  la  saviezza,  dote,  inveterata  in  quei 
senato,  presedeva  ai  lor  eonsigli;  e  per  le  buo* 
ne  e  puntuali  paghe  che  dava  eaia  repubblica» 
facilmente  correvano  a  lei  le  genti  d'armi  e  i 
bravi  condottieri,  de' quali  allora,  abbondava 
l'Italia.  Tentarono  bensì  i  Veneziani  coll'ol^ 
lerta  di  Faenza  »  e  fors' anche  di  Rimini,  di 
placare  il  pontefice.  Fecero  altri  tentativi  presso 
Cesare  e  presso  il  re  ^Cattolico  :  tutto  iodamoi 
perchè  ninn  d'essi  credette  compatibile-  col  suo 
onore  il  recedere  dal  pattuito  nella  lepi.  Si 
accinsero  dunque  animosamente  i  Veneti  ad 
accrescere  le  lor  forse,  risoluti  alla  difesa ^  e 
misero  insieme  nn  esercito  di  duemila  e  «ento 
lance  ossia  d'uomini  d'arme,  di  mille  e  cin* 
qucoento  cavalli  leggieri  italiani,  di  mille  h  ol* 
tocento  stradioti^greci,  e  di  dìoiotto  mila  fanti 
da  guerra ,  a'  quali  aggiunsero  ancora  dodici* 
mila  altri  fanti  delle  cernido  de' contadini.  La 
Cronica  scritta  a  penna  di  autore  Anonimo 
Padovano,  ma  contemporaneo,  la  qual  si  con* 
•erva  presso  di  me,  riferisce  il  nome  di  tutti 
i  capitani  (a);  e  poi  confessa  che  almeno  sei- 
cento di  questi  uomini  d'arme  erano  vili  fa* 
migli,  perchè  scelti  in  fretta,  ed  es|ere  stati 
que'  oonladìni  più  atti  at  badile  ed  all'aratro» 
elle  a'  fatti  di  guerra.  Potevano  questi  aondt* 
meno  servire  per  guastatori,  e  per  Baneo  ai 
presidiar),  secondo  le  occorrenze.  Oltre  a  ciò, 
gran  preparamento  si  fece  di  legni  armati  per 

(1)  Mariso  Sanalo  Vile  de^  Do{S  di  Vesoia  I.  aa.  Bdr. 
IlaJ.  p.  949. 
(a)  Stona  Vcada  MS. 
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Mare  e  ne'  fioml  e  nel  Itgo  di  Garda.  Condas- 
•ero  ancora  alconi  della  caia  Orsina  e  Sa^el* 
la,  e  Fracasso  da  San  Sertrhio,  condottieri  di 
molta  gente  d'aroL  Ma  il^  papa  impedì  loro  il 
Tenire.  Fn  anche  impedito  il  passo  a  Gioranni 
conte  di  Comania,  a  Midiele  Frangipane  e  a 
Bothandreas  capitano  de^la  Liburnia,  che  do* 
Tevano  condurre  mille  e  cinqtieeento  cavalli* 
Chiamati  in  consiglio  Bartolomeo  d'ÀWiano  e 
il  conte  di  Pitigliano,  genera^  delle  lor  armi, 
per  intendere  ì  lor  sentimenti,  l'ottimo  d'essi, 
come  più  Tecchio,  fu  di  parere  che  si  ibrtifi* 
cassero  le  città  di  Terra  ferma  ;  e  provvedute 
cbe-fossero  di  buon  presidio,  si  stesse  alla  di« 
fesa,  menando  la  cosa  in  Inngo,  per  li  vantaggi 
che  poteano  venire  dal  guadagnar  tempo  con- 
tro una  lega  facile  a  disciogliersi  per  varj  av- 
venimenti (i).  Giudicò  air  incontro  TAIviano 
che  si  avesse  ad  uscire  in  campagna ,  prima 
cbe  fosse  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo 
esercito  il  re  Lodovico,  meglio  essendo  il  far 
la  guerra  in  casa  altrui,  che  l'aspettarla  nella 
propria;  e  potendo  anche  avvenire  che  si  pren* 
desie  qualche  città  dello  Stato  di  Milano,  la 
cut  conquista  frastornaue  i  primi  disegni  dei 
nemici.  Prese  il  senato  on  partito  di  mezzo; 
cioè  ordinò  che  l'esercito  non  passasse  l'Adda, 
ma  ai  tenesse  in  que'  contorni.  Nel  mese  d'a- 
prile attaccatosi  il  fuoco  nell'arsenale  di  Ve- 
nezia, ne  bruciò  gran  parie,  colla  perdita  di 
dodici  corpi  di  galee  sottili  e  di  molte  muni- 
zioni. Da  h  a  pochi  giorni  a  cagion  d^un  ful- 
mine si  bruciò  la  rocca  del  castello  di  Brescia 
con  tutta  la  polve  da  fuoco  e  tutte  le  moni- 
sioni.  Cadde  ancora  l'archivio  della  repubbli- 
ca: avvenimenti  che  dalla  gente  superfiziale 
furono  presi  per  preliminari  e  presagi  di  mag- 
giori sciagure. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  prima- 
vera di  questo  anno  mille  e  docente  lande, 
due  mila  cavalli  leggieri,  sei  mila  fanti  Sviz- 
nerl,  e  sei  altri  mila  Guasconi  e  Piccardi,  che 
ai  unirono  con  cinquecento  lancie,  mille  ar- 
cieri ed  otto  mila  fanti,  che  erano  nello  Stato 
di  Milano.  Giunse  molto  pio  tardi  anche  lo 
atesso  re  Lodovico  col  duca  di  Lorena  e  co- 
piosa nobiltà  franzese.  Nel  di  i5  d'aprile  ebbe 
ordine  Carlo  d'Ambosia  signor  di  Sciomonte 
di  dar  principio  alla  danza  con  una  scorreria. 
Passato  l'Adda  a  Cassano,  prese  Trevìglio,  Ri- 
volta ed  altre  castella^  mettendo  a  sacco  il  ter- 
ritorio. Nello  stesso  tempo  Francesco  Gonzaga 
marchese  di  Mantova,  entrato  nella  lega,  as- 
sali il  Veronese,  ma  fu  respinto  da  Bartolomeo 
d'Alvìaoo.  Prese  eziandio  Casal  Maggiore,  ma 
gli  convenne  abbandonarlo.  In  questo  mentre 
fulminò  il  papa  interdetti  ed  orribili  censore 
contro  i  Veneziani,  e  diede  principio  anch'e- 
gli  alle  offese.  Francesco  Maria  della  Rovere, 
nipote  d'esso  papa,  già  divenuto  duca  d'Ur- 
bino per  la  morte  del  duca  Guidubaldo,  e  ge- 
nerale dell'esercito  pontifizio,  corse  sul  Faen- 
tino, ed  assediò  Brisighella,  dove  perirono  fra 
soldati  e  abitanti  più  di  due  mila  persone;  e 
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fu  dato  il  sacco  alla  misera  terra,  con  trattar 
chiese  e  donne  come  avrebbono  fatto  i  Tur^ 
chi.  Ebbe  esso  duca  anche  il  castello  di  Rus- 
si, e  di  là  andò  •  mettere  il  campo  a  Raven- 
na, città  creduta  allora  inespogoabile  per  le 
tante  fortificazioni  fattevi  da'  Veneziani;  Da  che 
si  furono  i  Franzesi  impadroniti  di  Trevìglio, 
il  conte  di  Pitigliano  generale  primario  del* 
l'armata  veneta,  che  s'era  postato  a  Ponte  vico, 
si  affrettò  a  raunar  le  sue  genti,  e  mossosi  con* 
tro  i  nemici,  gli  obbligò  a  ritirarsi  di  là  daU 
l'Adda.  Ricuperati  alcuni  de'  luoghi  perduti , 
perchè  nn  buon  presidio  franzese  tenea  saldo 
Treviglio,  convenne  adoperare  le  artiglierie  e 
venire  all'assalto.  Lo  sostennero  i  Fraozeii; 
ma  provata  la  risolnteiza  degli  aggressori,  e 
perduta  la  speranza  di  soccorso,  appresto  si 
renderono  prigioni.  Dionisio  de'  Naidi  capitano 
della  compagnia  dei  Brisighelli,  che  innaosi 
agli  altri  era  stato  all'assalto,  inviperito  ancora 
per  le  disgrazie  della  sua  patria ,  ottenne  il 
sacco  dell'infelice  terra.  Neppur  ivi  tralasciato 
fu  alcuno  sfogo  dell'empietà  della  crudeltà  e 
della  libidine ,  con  rivolgersi  nondimeno  in 
grave  danno  dell'armata  veneta  siffatta  bsTba- 
rie;  perciocché  non  poterono  i  capitani  rite- 
ner gran  copia  d'altri  soldati,  cbe  non  corrette 
a  cercar  ivi  bottino,  di  maniera  che  per  farli 
uscire  di  là,  si  ricorse  al  bruito  ripiego  di  at- 
taccare il  fuoco  alla  terra,  la  quale  dianzi  rìca 
ed  amena  si  ridusse  all'ultima  miseria.  Di  que- 
sto scompiglio  profittando  il  re  Lodovico,  potè 
a  man*  salva  far  transitare  tutto  il  suo  esercito 
per  li  ponti  che  avea  sull'Adda  a  Catssoo. 

Furono  a  vitta  le  due  potenti  armate,  e  il 
re  non  altro  sospirava  che  di  venir  ad  un  fatto 
d'armi  :  il  che  non  meno  era  desiderato  e  pro- 
posto dall' Alviano  governatore  del  campo  ve- 
neto, ed  uomo  assai  caldo.  Ma  il  saggio  conte 
di  Pitigliano  stette  cosUnte  in  sostenere  che 
il  meglio  era  di  temporeggiare,, e  vincere  colla 
spada  nel  fodero,  oppure  di  aspettsre  booaa 
congiuntura  per  assalirli.  Vedutosi  dal  re  che 
neppur  colla  sfida  inviata  potea  tirare  i  Ve- 
neziani ad  un  conflitto ,  s*  inviò  in  ordine  di 
battaglia  dietro  l'Adda  per  la  via  cbe  cooduce 
a  Pendino.  La  vanguardia  era  guidata  ds  Gisd* 
Giacomo  Trivulzio ,  celebre  capiUoo  di  que- 
sti tempi.  Il  re  con  lo  Scionionle  era  nel  »«- 
zo.  Il  signor  della  Palissa  conducea  U  retr^ 
guardia.  Similmente  si  mosse  l'armata  ^^"*'*» 
e  per  altro  cammino  andò  fiancheggiando  U 
nemica.  L' Alviano  guidava  la  vanguardia,  » 
conte  di  Pitigliano  il  corpo  di  battaglia,  e  An- 
tonio de'  Pii  coi  legati  veneti  la  retroguardia. 
O  per  accidente  delle  strade,  o  per  iodottna 
de' Franzesi,  tanto  s' awieinarono  i  due  ctef 
citi,  cbe  l'Ai  Viano,  quando  roen  sci  P«"»*^*^' 
si  trovò  necessitato  a  menar  le  mani,  e  **  ^'" 
ad  un  terribil  faUo  d'armi  nel  di  U  di  «»•«] 
gio,  due  miglia  lungi  da  J^andino,  in  \oo%o  p- 
pollato  l'Agnadeflo.  Con  sommo  valore  si  coro- 
batté  da  ambe  le  parti.  Ma  non  P«»»*f*'°^j^cJ 
ore  che  toccò  la  vittoria  ai  Franzesi. 
dieci  mila  resUrono  morti  -sul  campo,  »  P. 
ì  nondimeno  Italiani.  V'ha  chi  dice  otto,  • 
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wlamMite  sei  mila,  secondo  il  «  costnme  delle 
altre  battaglie.  Slargò  ben  la  bocca  fi  Ba6nac- 
corsi  con  dire  uccìsi  quindi^  vila  e  più  dei 
YenezianK   L'AWìano^  ferito  in   yo\^,   retto 
prigione^  e  solamente  dopo  tre  anni  Ai  rimesso 
in  libertà.  La  strage  fa  nella  fanteria  veneta , 
perché  la  cavalleria  non  tenne  saldo.  Rimasero 
padroni  i  Franiesi  del  campo,' di  molta  arti- 
glifria,  insegne  e  m  uni  sioni.  Pia    strano  è   il 
trovar  qui  discordia  fra  gli  scrittori  in  un  punto 
di  somma   importanza:    cioè,   se  crediamo  al 
Guiecìardino  (i),    il  conte    di  Pitigliano  colla 
maggior  parte  si  astenne  dal  fìitto  d'arme,   o 
perchè  già  vide  disperato  II  caso  per  la  rotta 
dell'Alviano,  o  per  isdegno  centra  di  lui  per 
avere  contro  l'autorità  sua  preso  a  combattere* 
Fra  Paolo  de'Cherici  Carmelitano  Veronese, 
che  Gorl  in  questi  tempi ,   é  condusse  la  sua 
Storia  mannscritla  sino  al  1 537,  scrive  (a)  che 
<*s8o  eonte  e  i  provveditori  veneti,  sbaragliato 
che  fu  l'Alviano,  vergognosamente  se  ne  fug» 
girone.  L'autore  Anonimo  Padovano  della^Sto- 
ria  Veneta  sopracitata  asserisce  (3)  cbe  il  Pi- 
tigliano entrò  colle  sue  schiere  nel  fatto  d' armi, 
e  gli  convenne  voltar  le  spalle.  Il  che  vien  con- 
fermato da  un'altra  Storia  Veneta  manoscritta 
il  cui  autore  veneziano  pretende  (4)  che  alcuni 
capitani  italiani  usassero  tradimento,  -conchiu- 
deodo  in   fine  che  il    Pitigliano   con  pochi  si 
salvò  a  Caravaggio.  Il  Bembo  (5)  e  Pietro  Giu- 
stiniano (6)  passano  sotto  silenzio  questo  puntot 
Beo  pare,  che  se  H  Pitigliano  fosse  stato  colle 
nani  alla  cintola  in  s)  gran  bisogno,  si  sarebbe 
tirato  addosso  un  rigoroso  processo.  Certo    è 
che  tutto  r  esercito  franzese  unito  combattè , 
laddove  il  Pitigliano  arrivò  a   combattere  so- 
lamente, dappoiché  l'Alviano  era  in  rotta.  Se 
unita  tutta  1'  armata  veneta  fosse  stata  a  fronte 
de'  niraici,  poteva  essere  diverso  il  fine  di  quella 
giornata. 

Dappoiché  il  re  Luigi  ebbe  solennizzata  in 
più  forme  questa  vittoria,  appellata  di  poi  di 
Ghiaradadda,  e  ordinato  che  ivi  si  fsbbricasse 
una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Vit- 
toria, non  perde  tempo  a  profittare  di  si  buon 
vento.  Impadronissi  di  Caravaggio  e  di  tutta 
la  Ghiaradadda  ;  e  giacché  era  corso  il  terrore 
per  tolte  le  città  venete ,  poco  stette  a  ren- 
dersegli  Crema,  per  opera  di  Soncino  Benze- 
ne, di  cui  troppo  s'  erano  fidati  i  Veneziani. 
Appresso  vennero  i  Cremonesi  alla  divozione 
de'  Francesi,  e  da  11  a  qualche  tempo  anche 
la  fortezza.  Altrettanto  fece  Bergamo.  La  no- 
biltà parimente  e  il  popolo  di  Brescia,  veggen- 
do  imminente  l'assedio,  e  prevedendo  la  pro- 
pria rovina,  al  primo  comparir  dell'  armi  fran- 
cesi, mandarono  al  re  le  chiavi  della  loro  città, 
giacché  aveano  dianzi  ricusato  di  ricevere  den- 
tro il  presidio  veneto.  Cavalcò  di  poi  il  re  al 
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forte  castello  di  Peschiera,  dove  il  Mincio  esce 
dal  lago,  e  fiitta  colie  artiglierie  buona  brec- 
cia, si  venne  all'  assalto.  Stanchi  finalmente  i 
cinquecento  £snti  c^e  erano  ivi  di  presidio^  pia 
volte  fecero  segbo   volersi   rendere  ^^  ma  non 
esauditi,  furono  in  fine   tagliati    tutti  a  pesai 
da'Franzesi,  entrati  colà  a  forza  d'  armi.  Pie- 
tro Giustiniano,  il  Guiociardino  e  il  Buonae- 
corsi  scrivono  che  Andrea   Riva  provveditore 
veneto  vi   fu  impiccato  ai  merli  col  figliuolo» 
Con  questa  barbarie  turofaesca  si  facea  la  guerre 
in  qne'  tempi  dai   principi  cristiani.  Avrebbe 
anche  potuto  il  re  Luigr  passare  il  Mincio  e 
insignorirsi  di  Verona,  perché  quel  popolo  sul- 
l'esempio de' Bresciani   noe  avea  voluto  aoH 
mettere  la  guamigion  destinata  dai  Veneziani. 
Ma  perchè  il  paese  di  là  dal  Mincio  era  riser- 
bato a  Massimiliano  Cesare^   non  se  ne  volle 
ingerire.  Per  tante  calamità,  e  perchè  riparo 
non  v'era  alla  diserzione  continua  delle  po- 
che milizie  che  s'  erano  salvate,  somma  era  la 
costernazione  in  Venezia.  Il   creduto  migliore 
ripiego  a  cui  s' appigliò  quel  saggio  senato^  fa 
di  tentare  ogni  via  per  placare  il  papa.  Cesare 
e  il  re  Cattolioe^  giacché  si  scorgea  inesorabile 
il  re  Cristianissimo.  Diedero  dunque  ordine  ai 
cittadini  di  Verona  e  Vicenza   di   rendersi  a 
Massimiliano,  subito  che  si  presentassero  V  armi 
sue,  senza  fargli  resistenza.  Altrettanto  fecero 
sapere  a'  loro  ufiziali  esistenti  in  Faenza ,  Ri* 
mini.  Cervia  e  Ravenna,  che  rendessero  quelle 
città  ;  e  ciò  prima  che  spirassero  i  giorni  pre- 
scritti nel  monitorio.  Questi  ordini  furono  ese- 
guiti, eccettocbè  per  la  rocca  di  Ravenna,  che 
tenne  forte,  e  in  fine  o  per  comandamento  dei 
senato^  o  per  mancanza  di  vettovaglie,  venne 
in  potere  del  papa.  Un  brutto  esempio  di  fede 
tiolata  si  vide  allora,  perché  i  governatori  ve- 
lieti  di  quelle  città  contro  le  capitolazioni  fu- 
rono ritenuti  prigioni.  11  duca  d'Urbino  entrò 
in  possesso  di  quelle  città,  e  le  guarnigioni  si 
ritirarono  a  Venezia.  Ai  ministri   del  re  Cat- 
tolico nel  re^no  di  Napoli  s' arrenderono  poi 
le  città  che  i  Veneziani  possedeano  ivi  4uUe 
spiaggie  dell'  Adriatico  :  dei  che  contento  il  re 
più  non  s'impacciò  in  guerra  contro  di  loro. 
Quanto  a  Massimiliano  Cesare,  mirabil  era  la 
negligenza  sua   in  questo  frangente,  raunande 
egli  assai  lentamente  il  suo  esercito  in   Tren- 
to. Venne  finalmente  quel  di  io  cui  il  vescovo 
di  quella  città  ebbe  ordine  di  calare  in  Lom- 
bardia con  «n  corpo  di  gente.  Se  gli  diedero^ 
tosto  Verona  e  Vicenza.  Mandato   un  araldo 
anche  a  Padova,  che  non  avea  voluto  ricevere 
le  genti  d'  arme  de' Veneziani,  quel  popolo  a 
di  4  di  giugno  consegnò   la  città  a  Leonardo 
Trissino,  che  vi  andò  per  parte  dell'  impera- 
dore  con  soli   trecento  fanti   tedeschi.  Anche 
la  nobiltà  di  Tri%igi  mandò  ambasciatori  a  Pa- 
dova ad  offerir  la  città  al  re  dei  Romani  ;  ma 
quegli  ufiziali  affacendati  in  rubare,  e  -in  bere 
il  buon  vino,  tanto  tardarono,  che  sollevatosi 
in  Trivigi  un  certo  Maroo  Calegaro,  gridando 
fiVa  S,  Marco,  mosse  la  plebe  centra  de*  no- 

Sbili,  diede  il  sacco  agli  Ebrei,  e  tempo  a'Ve- 
neziani  di  spedir  colà  ottocento  fanti»,  che  que« 
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tarono  il  tumoUo  e  tennero  talda  la  città , 
molti  de' cui  nobili  furono  mandati  a  proTar 
coM  fossero  i  camerotti  di  Veneiia. 

Nella  lega  di  Gambrai  era  entrato  anche  Al- 
fonso duca  di  Ferrara;  e  per  maggiormente 
animarlo^  il  papa  l'avea  nel  dì  19  d'aprile 
creato  gonfaloniere  della  Cbieia  Romana  (1). 
Mandò  egli  nel  di  19  di  maggio  trentadue  pesai 
ti'  artiglieria  al  campo  della  Chiesa,  che  era 
aotto  Ravenna.  Poacia  uscito  colle  sue  genti  in 
campagna^  nel  di  3o  di  quel  meaa  s'impadronì 
di  Rovigo  e  di  tutto  il  aoo  Polesine,  e  poscia 
d'Este,  Montagnana  e  Monselice,  antichi  re* 
taggi  della  casa  d'Este.  Cosi  Cristoforo  Fran- 
gipane prese  nell'Istria  alcune  castella  de'Ve- 
neiianiy  ed  il  duca  di  Bruntrich  s' impadroni 
di  Fdtee  e  Belluno ,  con  varie  terre  del  Pria- 
li*  Tutto  in  somma  era  in  conquasso  il  domi- 
nio veneto  in  Terra  ferma.'  Per  tanta  confu- 
sione e  tracollo  delle  cose  sue  volle  il  senato 
veneto  tentar,  se  polca,  di  raddolcir  l'animo 
di  Massimiliano  Cesare:  al  qual  fine  gì' invia- 
rono Antonio  Giustiniano  con  ordine  di  fare 
ed  esibir  tutto«  purché  potesse  rimuoverlo  d^l 
continuar  le  offese.  Leggesi  nella  Storia  del 
Goicciardino  la  parlata  d'esso  oratore,  piena 
di  tanta  umiltà,  che  sembrando  più  tosto  viltà 
a  chi  viase  parecchi  anni  dopo  quello  storico , 
la  giudicarono  una  mera  inTenxione  di  lui,  co- 
me son  tante  altre  concioni  fatture  del  solo  suo 
ingegno,  ancorché  egli  scriva  d'  aver  tradotta 
qufsia  dal  latino,  nel  qual  linguaggio  fu  reci- 
tata dal  Giustiniano.  Io  non  entrerò  in  questa 
disputa,  per  cui  si  son  molto  scaldati  varj  au- 
tori,  come  diffu8ame|iite  si  può  vedere  nella 
Storia  fraoxese  della  Lega  di  Cambrai.  Sola- 
mente dirò  olle  lo  stesso  Bembo  attesta,  dato 
ordine  al  Giustiniano  di  procourare  la  pace 
con  qnalsivoglia  dora  condizione,  e  di  ricono- 
scere da  Cesare  qualunque  terra  dell'imperio 
che  la  repubblica  possedesse  in  Friuli  e  Lom- 
bardia. Questa  ambasciata,  o  sia  che  seguisse 
dopo  tante  perdite,  come  vuole  il  Guicciardi- 
dino,  oppure  prima  secondochè  s*  ha  dal  Rem- 
ilo, credendo  altri  che  due  volte  il  Giustiniano 
fosse  inviato  a  Massimiliano  ;  a  nulla  senFÌ. 
Perciò  il  senato  veneto,  non  obbliando  1'  an- 
tica sua  generosità,  diedesi  a  fare  ogni  possi- 
bile sforzo  per  accrescere  il  quasi  annichilato 
esercito  suo.  Vennero  a  Venezia  i  presid}  ohe 
abbandonarono  la  Romagna  e  il  regno  di  Na- 
poli ;  giunsero  dall'Istria,  Albania  e  Dalmazia 
non  poche  schiere  di  gente  bellicosa  ;  e  il  conte 
di  Pitigliano  generale  ,  coli'  esibir  grosso  in- 
gaggiamento, trasse  alle  sue  bandiere  assaissimi 
soldati  italiani,  di  maniera  che  si  mise  insie- 
me un  esercito  capace  di  campeggiare.  Intanto 
i  cardinali  Grimani  e  Contarino  aveano  fatti 
buoni  ufizi  in  Roma  presso  il  papa  ,  facendo 
conoscere  clic  la  repubblica  coli'  avere  resti- 
tuite le  città  della  Romagna  entro  il  termine 
de'  ventiquattro  giorni  prescritti  dal  monito- 
rio^  non  era  incorsa  nelle  censure  ;  e  parve 
loro  di  scoprire  qualche  buon  raggio  d' animo 
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mitigato  del  pontefice  :  dìel  «he  avvisato  il  se- 
nato ,  aaandò  tosto  a  Roma  ambasciatori  con 
isperanza  di  guadsgnar  molto  più  con  questa 
sommestlooe.  Non  furono  pubblicamente  rice- 
vuti. Pretese  il  papa  non  adempiuto  quanto 
era  intimato  dalla  Bolla,  e  però  incorse  le  cen- 
sure. Mosse  ancora  varie  altre  dure  pretensioni 
conira  della  repubblica.  Venuti  si  jfatti  disgu- 
tosi  avvisi  al  senato  veneto ,  scatenarono  le 
lingue  dei  più  contra  dfl  papa,  con  gtugnere 
(  siccome  abbiamo  dal  Bembo  )  Lorenzo  Lo- 
redaoo  figlio  del  doge  a  dire  ad  alta  voce,  che 
giacché  il  Tordo,  informato  delle  lor  disgrasie, 
s'era  esibito  di  mandar  loro  soccorso,  conve- 
niva prevalersene  contra  di  questo  non  pon- 
tefice, ma  carnefice,  drogai  crudeltà  maestro* 
Il  doge  ed  altri  più  saggi  presero  più  la  ri- 
soluzione di  scrivere  al  papa  lettere  piene  di 
umiltà  e  d'ubbidienza,  confessandosi  rei,  e 
rimettendosi  alla  demenza  di  Sua  Santità: 
lettere  che  produssero  poi  buon  frutto,  sicco- 
me diremo* 

Aveano  già  coqiinciato  i  Padovani  ad  assag- 
giar più  d*  un  poco  qual  fosse  il  disordinato 
governo  de'  loro  ospiti  novelli.  Frequenti  si 
provavano  i  ruba  menti  ;  non  era  salvo  I'  onor 
delle  donne;  le  risse,  che  spesso  succedeano 
00' soldati,  costavano  la  vita  ai  cittadini  e  il 
sacco  alle  lor  case.  Però  non  istelte  molto 
quel  popolo  infermo  a  desidi*rare  di  mutar  fian- 
co. Di  questa  lor  disposizione,  e  del  poco  pre- 
sidio e  della  mala  guardia  die  si  faceva  in 
Padova,  essendo  informati  i  Veneziani,  fu  pro- 
posto in  senato  di  ricuperar  Padova.  Vi  fu  chi 
arringò  in  contrario;  ma  si  efficacemente  pe- 
rorò Lodovico  Molino  (1),  che  fu  decretalo  di 
tentarne  P  impresa.  Trovavasi  in  questi  tempi 
sotto  Asolo ,  terra  nobile  del  Trivigìano  ,  lo 
smilzo  esercito  imperiale,  di  cui  era  stato  creato 
generale  da  Massimiliano  Cesare  ,  Costantino 
despoto  della  Morea,  spogliato  dal  Turco  dei 
suoi  Stali.  L'armata  veneta,  che  era  a  Trivi- 
gi,  gli  diede  un  giorno  una  buona  apelazzata  : 
il  che  accrebbe  il  coraggio  per  cose  maggiori. 
Si  fece  poi  correre  voce  fra  i  villani  del  Pa- 
dovano che  si  avea  da  prendere  Padova ,  « 
permetterne  il  sacco  :  sinfonia  che  mirabiilmen* 
te  infiammò  il  cuore  di  quella  gente,  )|ìnien- 
tica  di  ogni  dovere  verso  la  propria  città,  per 
si  fatta  maniera,  che  otto  mila  d'essi  prese 
l' armi,  volarono  all'  armata,  invasati  dalla  spe- 
ranza di  si  ricco  bottino.  Anche  da  Venezia 
gran  copia  di  nobili  e  plebei  accorse  alla  de- 
siderata conquista  e  preda,  venendo  in  barche 
per  la  Brenta  e  pel  Bachigliene.  Staccatosi 
dunque  da  Trivigi  1'  esercito  veneto  sotto  il 
comando  del  conte  di  Pitigliano,  e  passato  a 
Noale,  fu  spedito  innanzi  Andrea  Gritti  legato 
con  cinquecento  cavalli  leggieri;  il  quale  uni- 
tosi con  altri  fanti  che  erano  a  Mirano,  e  colle 
brigate  de' contadini,  sul  far  del  giorno  taci- 
tamente s'avvicinò  a  Padova,  e  mandate  in- 
nanzi alcune  carra  di  fieno  che  fecero  buon 
giuoco,   ebbe  la  fortuna  di  prendere  la  porta 

(1)  Prliu>  Js^lis.  f^tt.  YeMl.  I.  \: 
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di  Codalanga,  col  cui  capitano  per  altro  pas> 
sava    intelligeosa.  Arrivando   poi  di   mano  in 
mano  genti  fresche  a  sostenerlo,  a'  iooltròi  più 
avanti.  Gli  nfiziali  cesarei  sì  per  questo»  come 
per  udire  il  popolo  gridar  Marco,  Marco,  spa- 
ventati si  rifugiarono  nel  castello;  e  coototto* 
che  seguisse  qualche  battaglia,  pure  poco  itet* 
tero  i  Veneti  ad  impadronirsi  di  tolta  la  città. 
Gli  arrabbiati  villani   non  furono  pigri  a  me- 
nar le  griffr«  Rimasero  saccheggiali  tutti  i  ban- 
chi, le  case  e  botteghe  de'Giudei,  e  circa  ot- 
tanta case  di  nobili  padovani  aderenti  agi'  im- 
periali, con  perdita  di  grandi  ricchezze.  Tutto 
era  in  confusione,  urli  e  grida.  Volle  Dio  che 
tardasse  molto  a  giugnere  il   grosso    dell*  ar- 
mata, e  ohe  le  infinite  barche  vegnenti  per  li 
canali  trovassero  del  contrasto  :  altrimenti,  se 
giugneva  tanta  gente   che  difficilmente  si   sa- 
rebbe frenala,  tutta  restava  desolata  1*  infelice 
città.  Ma  in.  questo  mentre  si  proclamò  un  ban- 
do, che  sotto  péna  della  forca  niun  più  osasse 
di  saccheggiare;   laonde   arrivato  nello  stesso 
giorno  il  Piligliano  eoi  maggior  nerbo  dell'  ar- 
Tarmata,  e  chiunque  veniva  per  acqua,  tro- 
varono per  lor  conto  sparecchiata  la  tavola. 

Se  ascoltiamo  l'autor  fransese  della  Lega  di 
Cambrai,  fu  ricuperata  Padova  dall'armi  ve* 
nete  nel  di  18  di  giugno.  La  verità  si  è,  che 
sì  bel  colpo  riusci  loro  nel  di  17  di  luglio  di 
qoest'  anno ,  correndo  la  festa  di  santa  Mari- 
na, poi  da  là  innanai,  ed  anche  oggidì,  molto 
solennizsata  in  Venezia  per  memoria  «li  questo 
avvenimento,  che  fu  il  principio  del  risorgi- 
mento della  repubblica.  Co»ì  ha  il  Bembo  (i), 
il  Goicciardino  (a)^  Pietro  Giustiniano  (3),  la 
Storia  VeneU  manuscritU  (4).  Neil'  altra  Sto- 
rta Veneta,  scritta  a  penna,  che  è  di  un  au- 
tor padovano,  il  quale  si  trovò  presente  a  que- 
sti fatti,  è  scritto  (5):  Questo  JU  a  di  l'j  del 
mese  di  luglio  ,  l' anno  di  nostra  salute  1  Soq» 
giomo  di  santa  Marina  in  martedì:  che  tale 
appunto,  secondo  la  lettera  dominicale  G,  fu 
il  dì  17  di  quel  mese;  e  non  già  del  i5io, 
come  per  errore  si  legge  negli  almanacchi  di 
Vanesia.  Né  si  dee  tacere,  avere  quest'  ultimo 
storico  con  gran  franchezza  attribuito  a  un  tra- 
dimento dì  Costantino  despota  della  Morea,  che 
comandava  allora  le  soldatesche  italiane  di  Mas- 
•imiliano,  il  riacquisto  di  Padova  fatto  dai  Ve- 
neziani. Pretende  egli  che  papa  Giulio  avesse 
già  ritsonoseiuto,  essere  il  meglio  della  Chiesa 
e  dell'Italia  che  sì  conservasse  la  repubblica 
di  Venezia,  per  opporla  non  meno  ai  Torchi, 
che  alle  potenze  criatiaae,  le  qoaii  venivano 
a  ooncttlcare  e  mettere  in  ceppi  le  provincie 
italiane:  laonde  dati  ordini  segreti  ad  esso  Co- 
stantino di  favorir  sotto  mano  i  Veneti,  il 
mandò  a  Trento  a  Massimiliano  Cesare  con 
cinquanta -mila  ducati  per  sollecitarlo  a  calare 
in  Italia,  per  paura  che  i  Franzosi  non  pren- 

(1)  Bembo. 

(a)  Gaicciardino. 

(3)  Jofttia.  Btr.  Tm. 

(4)  Storia  Vcnelt  MS. 

(5)  Asuninio  PaitoT.  Storia  V««» 
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Ì  dessero  il  rimanente  dello  Stato' venrio.  Fu  in* 
viato  costui  a  Padova  colle  genti  imperiali. 
Per  quanto  quei  Padovani  ,  che  amavauo  il 
nome  imperiale,  lo  scongiurassero  di  non  ispo* 
gliare  la  città  dell'opportuno  presidio,  volle 
egli  andare  a  campo  ad  Asolo.  Crebbero  le 
apparenze  che  Padova  fosse  io  pericolo;  ma 
per  quanto  anche  l  suoi  capit.ini,  cioè  Pan- 
dolfo  Malatesta,  Lodovico  e  Federigo  da  Boz- 
zolo ,  il  marchese  d'  Ancisa  ed  altri,  il  consi- 
gliassero dì  cacciarsi  in  Padova,  troppo  sprov<* 
vista  di  gente  ;  nulla  mai  volle  consentirvi. 
Potrel^be  essere  che  costui  non  peccasse  d'in* 
fedeltà,  ma  bensì  di  superbia  e  d'imperizia  nel 
maneggio  della  guerra.  £  quando  m^ai  fosse 
stato  reo  d'infedeltà,  sembra  più  verisimile 
che  da' saggi  Veneziani  fosse  egli  segretamente 
guadagnato,  e  non  già  imbeccato  dal  pontefi- 
ce, il  quale  non  peranche  avea  sposati  gì'  in* 
teressi  della  repubblica  veneta.  Ebbe  Padova 
motivo  di  ringraziar  Dio  per  essersi  salvata  da 
un  sacco  universale  ;  ma  non  potè  per.  altro 
verso  schivare  la  propria  rovina.  Imperocché, 
bisogna  confessarlo,  quasi  tutta  quella  nobiltà 
s'era  mostrata  vogliosa  di  mutar  governo,  e 
dichiarata  in  favore,  degl'  imperiali.  Non  ne 
mancò  loro  il  gastigo.  Preso  che  fu  dai  Ve- 
neziani il  castello  di  Padova  a  discrezione,  si 
quei  nobili  che  colà  s' erano  ritirati,  che  molti 
altri  presi  nella  città,  furono  inviati  nelle  car- 
ceri di  Venezia  ,  dove  Leonardo  dei  Trissini 
fini  presto  la  vita;  altri  sul  fine  di  novembre 
furono  pubblicamente  giustiziati  (rigore  non« 
dimeno  fin  dallo  stesso  Bembo  disapprovato), 
e  qoe'  pochi  che  poterono  durar  ivi  per  molti 
anni,  si  videro  poi  confinati  in  varj  luoghi  del)e 
coste  marittime.  Oltre  a  ciò  la  maggior  parte 
degli  altri  nobili  padovani  fu  chiamata  a  Ve- 
nezia, con  ordinare  di  presentarsi  ogni  di  a 
un  certo  ufizio.  Molti  d' essi  e  delle  princi- 
pali famiglie  ,  per  paura  e  per  altre  cagioni, 
se  ne  fuggirono  di  poi,  con  venire  perciò  di- 
chiarati ribelli,  ed  applicati  al  fisco  tutti  i  lor 
beni.  L'  autore  padovano  registra  il  nome  di 
chiunque  soggiacque  a  tal  flagello,  peroni 
perì  il  fiore  di  quella  nobiltà.  Quivi  nondi- 
meno non  finirono  le  sciagure  dì  quel  poverp 
popelo. 

L'  avere  in  questa  maniera,  cioè  quasi  disai 
tanto  vilmente,  Massimiliano  Cesare  lasciata 
perdere  la  oobil  città  di  Padova,  mosse  allora 
le  voci  d'  ognuno  e  poi  le  penne  degli  storici 
a  proverbiare  la  di  lui  somma  disattenzione  e 
indolenza  nel  nou  mai  unire  il  suo  esercito  e 
calare  in  Italia.  Già  titubavano  anche  le  città 
di  Verona  e  Vicenza,  nella  qual  ultima  si  ri* 
tirò  intfretta  il  despota  Costantino;  e  d'  uopo 
fu  che. per  sostenerla  accorresse  il  signor  della 
Palissa  con  settecenU»  lancie  franzesi.  Intanto 
i  Veneziani  ricuperarono  tutto  il  contado  di 
Padova,  e  venne  lur  fatto  dì  acquistar  anche 
Lignago,  terra  o  sia  castello  forte  sull'Adige, 
che  mirabilmente  servi  loro  in  questa  guer- 
ra.  Riusci  eziandio  ai  medesimi  un  colpo  che 
fece  grande  strepito  per  halia.  Se  i»c  stava 
Francesco  marchese  di  Mantova  nell'isola  della 
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Scala  con  poche  truppe ,  dimentico  della  tì« 
gilanza  e  delle  precaazioni  che  ogni  accorto 
capitano  dee  prendere  in  tempo  'di  guerra.  Di 
ciò  avvisato  dai  villaDÌ  Carlo  Marino  provye* 
ditor  di  Lignago,  segretamente  disposte  le  co* 
se,  spedi  colà  Lucio  Malvezzi  con  dacento  ca* 
valli  leggieri,  e  Gitolo  da  Perngia  con  otto- 
cento fanti  e  molle  brigate  di  contadini,  che 
giunti  la  notte,  svaligiarono  d'  armi,  cavalli  e 
arnesi  tatti  i  soldati  del  marchese.  Fuggì  egli 
in  camicia,  e  nascoso  in  un  campo  di  miglio 
o  saggina,  promise  molto  ad  un  villano,  se  il 


salvava;  ma  da  cosfui  tradito,  cadde  in  mano      Venne  a  rinforzare  l'armata  eetarea  Ippolita 


di  chi  gli  faceva  la  caccia.  Fu  condotto  a  Li- 
^nago,  e  quindi  a  Venezia,  dove  fa  carcerato 
Della  prigion  delle  Torreselle  ;  e  quivi  per 
lungo  tempo  si  riposò.  L'  Eqoicola  (i)  e  Fra 
PhoIo  Carmelitano  (3)  riferiscono  al  dì  9  di 
agosto  la  prigionia  di  qnesto  principe.  Il  Buo- 
naccorsi  scrive  (3)  che  nel  di  7  d' agosto  s' in* 
tese  questa  nuova  in  Firenze.  Ma  falla,  per* 
rhc  il  Bembo  (4)  va  d'accordo  coll'Equico- 
la.  Intanto  il  re  Lodovico  era  tornato  in  Fran* 
eia.  Per  ordine  di  Massimiliano  il  prìncipe  di 
Anallo,  il  duca  Brunsvìch  e  Cristoforo  Fran- 
gipane fecero  guerra  ai  Veneziani,  e  misero 
sossopra  il  Frhili  e  l'Istria,  dove  seguirono 
saccheggi,  ineendf  e  baruffe  non  poche.  Udine 
capitale  del  Friuli  fece  buona  difesa  ;  più  an« 
Cora  ne  fecif  Cividale   contro   le  artiglierie  e 
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sente  (i),  e  circa  cento  sessanta  mila  ducati 
d'  oro  che  per  più  capi  esso  Aognsto  avea  ri- 
cavato dal  papa,  fecero  presto  l' ali*  Però  la 
principal  paga  ebe  si  dava  a  questa  gente^  era 
di  permettere  che  saccheggiassero  tutto  il  Pa- 
dovano: Terribile  fu  in  fatti  la  desolazione  di 
quel  fertilissimo  pae^e;  ma  costò  anche  non 
poco  a  que'  nobili  assassini,  perché  i  contadi- 
ni, ol^re  all'  essere  sempre  stati  ben  affetti  e 
fedeli  alla  repubblica,  irritati  dal  erudel  trat« 
tamento  d'  essi  imperiali,  quanti  ne  poterono 
cogliere,  tanti  sacrificarono  alla  lor  vendetta* 


cardinale  d'Este,  personaggio  intendente  delle 
cose  di  guerra,  spedito  da  Alfonso  daca  di 
Ferrara  suo  fratello,  con  cento  lancie,  ducente 
cavalli  leggieri,  due  mila  fanti,  pagati  a  sne 
spese,  e  gran  copia  di  artiglierie.  Ginnse  an« 
Cora  Lodovico  Pico  conte  della  Mirandola  » 
mandato  da  papa  Giulio,  con  dacento  lancie 
deHa  Chiesa  e  docenko  cavalli  leggieri.  Man- 
dovvi  parimente  il  govemator  franzese  di  Mi- 
lano molti  uomini  d'armi  e  monizioni  da  guer- 
ra in  abbondanza.  Quando  ognun  si  credeva 
che  Massimiliano  con  si  potente  esercito  avesse 
da  assorbir  Padova  ,  cominciò  egli  a  perdere 
il  tempo  in  impadronirsi  di  Limene,  Monseli- 
ce,  Este,  Montagnana  ed  altri  luoghi.  Lo  sto* 
rico  padovano  attribaisce  ancor  questo  ai  con- 
sigli del  despota  della  Morea  e  del  conte  della 


gli  assalii  d'esso  duca.  E  perciocché  ben  co-  H  Mirandola,   per  le  segrete  commesstoni   date 

loro  dal  papa.  Si  venne  pore  nna  volta  a  atrio- 


noscevano  i  Veneziani  che  il  pigro  Massimi- 
iiiililtno  Cesare,  dopo  aver  tante  volte  detto 
di  voler  ealare  in  Italia,  una  volta  in  fine  ca- 
lerebbe, e  che  il  suo  turbine  s'andrebbe  a 
scaricar  sopra  di  Padova,  si  diedero  colla  mag* 
gior  sollecitudine  a  fortificar  la  città  e  a  prov- 
vederla di  maravigliosa  quantità  di  viveri  e 
nuinizioni  da  guerra.  Colà  ancora  spinsero  il 
nerbo  maggiore  delia  lor  fanteria  e  cavalleria, 
colla  giunta  di  dugeuto  giovani  veneti  volon- 
tarj,  cadauno  de' quali  menò  seco  a  sue  spese 
dieci  o  quindici  o  venti  uomini  armati.  Il  doge 
lioredano  servi  d'  esempio  agli  altri  col  man- 
darvi due  suoi  figliuoli.  Lo  stesso  conte  di  Pi- 
tigliano  generale  dell'  esercito ,  quando  fu  il 
tempo,  8*  andò  quivi  a  rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  dì  d'agosto  venne  alla  per 
fine  alia  volta  di  Padova  1'  esercito  di  Massi- 
miliano re  de'  Romani  :  esercito  formidabile 
pel  numero  de' combattenti,  ma  senza  ordine, 
senza  unione ,  perché  composto  di  varie  na- 
tioni  e  di  molti  volontari .  ^  stesso  re  v'  era 
in  persona  ;  ma  seco  non  era  venuto  quell'oro 
che  occorreva  al  bisogno  delle  grandi  impre- 
se, avendo  questo  principe  sempre  avuto  non 
nunor  cura  di  rannare,  che  di  lasciarselo  fug- 
gire di  mano,  avaro  insieme  e  prodigo.  Cento 
cinquanta  cinque  mila  scudi  d'  oro,  a  lui  pa- 
gati dal  re  Luigi  per  l'investitura  di  Milano, 
ollenuta  nel  dì  14   di  giugno  dell'anno  pre- 

(1)  Vquicola  Cron.  di  Maol. 
(i)  P^ulus  de  Clé^r.  Uisl.  MS. 
<.))  Bunnarcoisi   Diar. 
(4)  Urinbo. 


gere  d'  assedio  Padova  nel  mese  di  settembre  : 
assedio  strepitoso,  descritto  dal  GaicciardinOj 
dagli  storici  veneti  e  dall'  Anonimo  Padovano. 
Altro  a  me  non  permette- di  dire  l'istituto 
mio,  se  non  che  per  quindici  giorni  vi  si  fe- 
cero di  grandi  prodezze  dall'  una  parte  e  dal- 
l'altra,  e  vi  perirono  migliaia  di  persone;  fin- 
ché nel  di  37  di  settembre  fo  si  valoroiamente 
difeso  un  bastione  dall'  assalto  degl'  imperia- 
li, che  loro  calò  la  voglia  di  tentarne  di  più. 
Avendo  dunque  assai  conosciuto  Massimiliano 
l' insuperabii  difficoltà  dell'  impresa,  scemata 
di  molto  1'  armata  sua,  vicine  le  pioggie,  che 
poteano  fargli  più  guerra  che  gli  stesai  avver- 
sar), nel  principio  d'ottobre  si  ritirò  con  tutte 
le  sue  genti  in  Vieenza.  E  quindi  licenxiata 
buona  parte  di  esse ,  con  poco  onore  ae  ne 
tornò  in  Germania. 

Dopo  si  felice  successo,  .maggiormente  cre- 
sciuto r  animo  ai  Veneziani,  ricuperarono  con 
fiicilità  Vicenza,  aiutati  da  quel  popolo  »  che 
sospirava  di  tornarealla  loro  ubbidienza.  Quindi 
s' inoltrarono  sotto  Verona,  città  che  aarebbe 
qaduta  anch'  essa  ,  se  il  signor  di  Sdomonte^ 
non  l' avesse  rinforzata  con  trecento  lancie  fran- 
cesi, con  soroministivre  anche  le  paghe  a  quei 
presidio ,  a  cui  non  poteya  o  sapeva  provve- 
dere Massimiliano.  Per  questo  l' armata  veneta 
prese  quartiere  nei  verbo  a  Soave,  San  Boni- 
fazio e  Cologna,  continuamente  scorrendo  poi 
sino  alle  porte  di  Verona,  e  tenendola  molto 
angustiata.  Ricuperarono  eziandio  i  Veneti  Fcl- 
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trr,  CivUIuI  di  Belluno  ed  altri  loOghi  nel  Ffiu* 
li.  Ma  il  loro  adeguo  maggiore  era  .contra  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara^  non  solamente  per 
aver  egli  tolto  loro  iì  Polesine  di  Rovigo,  ma 
per  essersi  anche  fatto  iuTCitire  da  Masstnii- 
iiano  Ceaare  d' Esie  e  Montagnana ,  anticlii 
domini  della  sua  casa.  Pertanto  a' suoi  danni 
apedìroDO  per  Po  un'  armata  di  diciot^o  galee, . 
di  alcuni  galeoni,  e  di  aasaissime  altre  barobe. 


di  Angelo  Tritisano.  I  saccheggi  ed  incendj 
di  qua  e  di  là  del  gran  fiume  furono  per  più 
giorni  il  continuo  loro  esercisio  :  il  che  riem» 
pie  di  apavenlo  I&  stessa  città  di  Ferrara.  A 
questo 'improvviso  temporale  non  punto  sbi- 
gottito il  d«ca  Alfonso,  «ni te  che  ebbe  le  sue 
genti,  ed  ottenuto  anohe  un  rinforzo  di  Fran- 
zetfi,  uscì  contro  i  Veneti,  premendo  a  lui  spe* 
zialmente  di  sloggiarli  <la  una  bastia  che  essi 
aveano  piantala  di  qua  dal  Po  in  faccia  alia 
I^olesella.  Sanguinoso  ed  inutile  riuscì  l'as* 
aallo  dato  a  quel  sito  nel  di  3o  di  novembre. 
Peri  in  quelle  battaglie  Lodovico  Pico  conte 
della  Mirandola,  stando  a'  fianchi  del  cardinal 
d*  £ste.  Fu  alighe  nel  di  4  di  dicembre  presa 
dai  Veneziani  la  città  di  Comacchio  ,  e  sac- 
cheggiata con  tutte  le  barbare  appendici  della 
licenza  militare.  Maniera  non.  appariva  di  le- 
varsi di  dosso  così  malefici  spiriti,  se  non  che 
y  ingegno  del  cardinal  d'£ste  seppe  trovare  un 
valevo!  esorcismo.  Non  pochi  cannoni  e  colu* 
brine  fece  egli  postare  di  notte  dietro  gli  ar- 
gini del  Po  di  sopra  e  di  sotto  della  flotta  ve- 
neta  ;  e  col  taglio  d' essi  argini  formate  le  oc- 
correnti tronicre  sul  iar  dell' alba  .nel  di  ai 
di  dicembre  cominciò  a  salutar  con  que' bronzi 
le  galee  e  barche  nemiche.  Due  di  quelle  ga- 
lee colarono  a  fondo,  una  restò  consunta  dal 
fuoco.  Ogikuno  cercò  di  fuggire.  Lo  stesso  Tri- 
visano  ebbe  pena  a  salvarsi.  Giunte  ancora 
addoaso  a  loro  molte  barche  piene  di  soldati 
ferraresi,  fecero  del  resto,  in  maniera  che  vi 
restarono  circa  tre  mila  Veneti  o  uccisi,  o  an- 
tiegati,  e  presi.  Vennero  in  potere  d'Alfonso 
tredici  galee  con  assaissirai  altri  legni ,  molte 
bandiere ,  infinite  munizioni  da  bocca  e  da 
guerra  ^  e  il  tutto  trionfalmente  fu  condotto  a 
Ferrara,  dopo  aver  presa  a  forza  d'armi  la 
bastia  de'Veneziani,  con  tagliar  a  pezzi  secento 
Schiavoni  che  ivi  erano  di  presidio. 

Con  questi  si  strepitosi  successi  terminò  la 
campagna  dell'  anno  presente  in  Lombardia. 
Altri  se  ne  contarono  iq  Toscana.  Impercioc- 
ché i  Fiorentini,  il  maggior  pensiero  de'  quali 
era  la  ricuperazìon  di  Pisa,  mentre  1'  altre 
potente  erano  impegnate  altrove,  si  accinsero 
a  dar  I'  ultima  mano  a  queir  impresa.  Sapeano 
che  queir  ostinato  popolo  per  la  fame  si  tro- 
vava ridotto  ad  un  miserabile  stato,  cibandosi 
la  plebe  de'  più  schifosi  alimenti.  S' erano  pre* 
parati  in  Genova  molli  legni  per  condurre  a 
quella  città  una  buona  quantità  di  grano.  Se 
II'  ebbe  notizia  in  Firenze^  e  però  furono  in- 
viati  uomini  d'arme  e  artiglienc  alle  foci  del- 
l' Arno  e  in  Va)  di  Serchio,  pcc  impedirne  il 
|>aséo.  Furono  a&tretti.  uel  dì  18  di  febbraio  i 


Genovesi  a  tornarsene  indietro.  Fabbricate  poi 
due  bastie  con  un  ponte  sopra  Arno,  strinsero 
i  Fiorentini  maggiormente  quella  città,  i  cui 
rettori  finalmente  vedendo  disperato  U  caso, 
mossi  ancora  da  q^ialche  interna  sollevazione, 
inviarono  ambasciatori  a  trattar  della  resa.  Uen<« 
che  avessero  i  Fiorentini  potuto  avere  quella 
città  da  li  a  poco  tempo  a  discrezione/e  ven. 
dicarsi  di  quel  popolo,  da  cui  aveano  ricevute 


tutte  piene  di  combattenti,  sotto  il  comando      non  poche  ingiurie;    pur    non    lasciarono  da 


saggi  di  accettar  la  resa  con  delle  condizioni 
molto  amorevoli  e  vantaggiose  ai  Pisani:  e  ca- 
pitolazione che  fu  anche  religiosamente  osser- 
vata ;  dal  che  ne  venne  loro  gra'n  lode.  Vi  en- 
trarono du|iquo  pacificamente  nel  dì  8  di  gin* 
gno,  e  vi  fecero  tosto  rifiorir  V  abbondanza  « 
la  pace. 

Jnno  di  Cristo  t5io.  Indiziom  XllL 
di  Giulio  II  papa  8. 
di  Massimiluso  re  de'Bamani  18. 

Non  fu  rocn  del  precedente  fecondo  il  pre- 
sente anno  di  guerre,  di  spargimento  di  san- 
gue e  di  rivoluzioni  in  Lombardia.  Per  conto 
de'Veneziani,  dolorosa  bensì  riusci  la  perdita 
che  fecero  di  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitjgiia- 
no,  che  per  le  tante  vigilie  e  fatiche  patite 
nella  difesa  di  Padova  infermatosi  in  Lunigo, 
sul  fine  di  febbraio  cessò  di  vivere  in  età  di 
anni  sessantotto.  Fu  portato  il  suo  cadavrro  a 
Venezia,  e  datagli  sepoltura  ne'Santi  Giovanni 
e  Paolo,  con  aver  poi  la  gratitudine  del  se- 
nato posta  a  si  fedele  sperimento  generale  una 
statua  dorata ,  e  una  molto  onorevole  memo* 
ria.  Ma  raggi  di  speranza  msggiori  comincia- 
rono a  trasparire  per  la  1^ pubblica  veneta  dal  ' 
canto  di  papa  Giulio.  Da  che  questi  ebbe  ria- 
cquistato quanto  apparteneva  di  Stati  alla  Chiesa 
Romana,  fecero  gran  breccia  nel  cuore  di  lui 
1'  umiliazione  de'  Veneziani ,  le  insinuazioni 
de'  cardinali  veneti  in  Koma,  e  più  di  ogni  al- 
tra cosa  il^  considerare  che  non  era  bene  il 
totale  abbassamento  della  potenza  veneta,  che 
spezialmente  veniva  riguardata  come  apstegno 
dcU'ilalia  contra  del  Turco  ;  e  per  lo  contra- 
rio potca  solamente  nuocere  l' ingrandimento 
de'  potentati  oltramontani  in  Italia.  Però  fin 
d'  allora  concepì  compassione  verso  la  repub- 
blica, e  abborrimento  alla  lega  di  Cambrai. 
Vi  volle  del  tempo  a  amaltir  tutte  le  rigorose 
condizioni  che  il  papa  esigeva  da'Veneziani , 
se  bramavano  daddovero  di  rimettersi  in  sua 
grazia  ;  ma  questi  in  fine  prendendo  legge  dal 
presente  bisogno  e  dall' inflessibilità  del  pon- 
tefice, gli  accordarono  quanto  ei  volle.  £  però 
nel  dì  a4  ^^  febbraio  furono  ammessi  gli  am- 
basciatori veneti,  e  data  l'assoluzione  alla  re- 
pubblica :  del  qual  passo  sopra  gli-altri  si  mo- 
strò malcontento  il  re  di  Francia,  che  da  ciò 
ben  coroprendea  dove  già  piegasse  l'inclioa- 
zion  del  pontefice.  Più  chiaramente  se  ne  av- 
vide egli  di  poi  i  perchè  Giulio  si  diede  a  ma- 
neggiar pace  fra  Massimiliano  Cesare  e  i  Ve- 
neziani., e  a  muovere  l'Inghilterra  coatro  la 
Francia,  e, a  tirar  dalla  sua  gli  Svizzeri.  Dei 
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tuoi  npgOKÌati  altro  a  Ini  non  riuscì  se  non 
quest'  ultimo ,  avendo  egli  stabilita  .lega  con 
que'Cantoni  :  il  che  fatlo^  alzò  maggiormente 
il  capo,  e  com'inriò  a  muovere  liti  contra  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  mal  digerendo  che 
egli  fosse  si  attaccato  alla  Francia.  Imperiosa- 
mente dunque  gli  comandò  di  non  far  da  li 
innanzi  sale  a  Comacchio  in  pregiudizio  delle 
aaline  di  Cervia,  siccome  dianzi  non  ne  facea, 
quando  Cervia  era  in  mano  dei  Veneziani»  Al 
che  rispondeva  il  duca,  di  non  essere  tenuto 
per  alcuna  capitolazione  col  papa  per  questo, 
né  dovergli  essere  ciò  impedito ,  da  che  egli 
riconosceva  per  le  sue  investiture  solamente 
dall'  imperio  la  città  di  Comacchio.  Suscitò 
ancora  altre  querele  col  re  Lodovico,  nna  delle 
quali  fu^  eh'  egli  non  avesse  a  ritener  sotto  la 
aua  protezione  esso  duca  di  Ferrara. 

Intanto  il  re  di  Francia,  che  per  tempo  con 
un  trattato  s'  era  assicurato  del  re  d'Inghil- 
terra, assai  chiarito  della  disattenzione  del  re 
de'Romani,  informato  ancora  dei  disordini  che 
erano  in  Verona^  con  pericolo  che  quella  città 
ricadesse  in  potere  de'  Veneziani ,  stante  la 
continuata  vicinanza  del  loro  esercito  a  quella 
città  ;  ebbe  cura  di  assodar  meglio  quell'  an- 
temurale allo  Stato  di  Milano.  Dati  perciò  ses- 
santa mila  ducati  d'oro  a  Massimiliano,  ne 
ricevette  in  pegno  la  cittadella  di  Verona 
(dove  mise  buon  presidio)  e  il  castello  di 
jLignago,  se  poteva  ritorlo  a'  VeneziauF.  Quindi 
tmendue  si  diedero  a  far  gran  preparamenti 
d'  armi,  per  continuare  più  che  mai  la  guerra 
contro  la  repubblica,  la  quale  dal  canto  suo 
non  tralasciava  d'  armarsi  a  fin  di  resistere  a 
taciti  nemici.  Presero  i  Veneziani  per  gover- 
natore dell'esercito  loro  Lucio  Malvezzo,  e  per 
capitano  della  fanteria  Lorenzo,  appellato  Ren- 
ao,  da  Ceri  ;  nel  qual  tempo,  con  intelligenze 
che  aveano  in  Verona,  tentarono  una  notte  di 
sorprendere  quella  città  colle  scale.  Andò  il 
colpo  fallito:  il  che  costò  la  vita  a  molti  che 
furono  creduti  o  trovati  veramente  rei  della 
congiura.  Venuto  il  mese  d'  aprile,  eccoti  com- 
parire a  Verona  mille  cavalli  ed  otto  mila  fanti 
inviati  da  Massimiliano  Cesare  sotto  il  comando 
del  principe  d'Analt.  Di  là  a  non  molto  Carlo 
d' Arabosia  governatore  di  Milano  con  Cian- 
Giacomo  Trivulzio,  seco  conducendo  mille  e 
cinquecento  lancie,  dieci  mila  fanti,  tre  mila 
cavalli  leggieri  e  grosso  treno  d' artiglieria  , 
tennero  a  passare  I*  Adigetto  alla  Canda  ,  e 
cominciarono  ad  entrare  sul  Padovano.  Alfonso 
duca  di  Ferrara  mosse  anch' egli  l'armi  sue 
nel  di  12  di  maggio,  e  tornò  a  farsi  rendere 
ubbidienza  dal  Polesine  di  Rovigo,  da  Este,  e 
dagli  altri  luoghi  che  anticamente  furono  si- 
gnoreggiati dai  suoi  maggiori ,  che  nel  prece- 
dente autunno  gli  erano  stati  ritolti  da'Vene- 
liani.  Air  approssimarsi  di  sì  poderosi  nemici 
s'era  già  l'esercito  veneto  ritirato  dal  Vero- 
nese a  Vicenza  ;  ma  perché  né  pur  quivi  si 
tenne  sicuro ,  passò  oltre  sul  Padovano  alle 
Brentelle.  Abbandonati  i  poveri  Vicentini , 
genie  ben  consapevole  del  mal  animo  che  no- 
driva  il  principe  d' Analt  contra  di  loro,  pre- 
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tendendoli  ribelli,  gli  spedirono  ambasciatori.' 
Solamente  poterono  ottenere  che  la  città  re- 
stasse esente  dal  fqoco,  purché  pagassero  trenta 
mila  ducati  d'  oro.  Ebbe  'tempo  quel  popolo 
di  salvare  in  Padova  ed  in  altri  luoghi  il  me- 
glio delle  robe  sue  e  mogli  e  figli  ;  ed  essen- 
do restati  pochi  abitatori  in  quella  città,  ar- 
rivati che  furono  i  Tedeschi ,  rnbarono  ciò 
che  poterono,  ma  non  ciò  ohe  sperarano.  Un 
atto  di  somma  crudeltà  commisero  di  poi  i 
Tedeschi.  A  Costosa  villa  del  Vicentino  sotto 
la  montagna  cavate  si  truorano  grotte  o  ca- 
verne di  mirabii  estensione  (dicono  di  tre  mi- 
glia) a  guisa  di  labirinto^  forVnate  nnieamente» 
per  opinion  d'  alcuni.-  dai  cavatori  di  pietre 
atte  al  fabbricare.  Son  ehiamat«  Il  Co  volo,  o 
sia  la  Grotta  di  Massano.  Qualunque  sia  stata 
1'  origine  d'  esse,  che  é  tuttavia  in  forse,  colà 
entro  si  era  rifugiato  uno  sterminato  numero 
di  Vicentini  infelici,  ed  anche  di  nobili  colle 
lor  famiglie  e  masserizie,  credendosi  ivi  in  si- 
curo^ come  altre  volte ,  e  spezialmente  nella 
guerra  dell'  anno  precedente,  erano  stati.  In- 
ifbrmata  1'  avida  gente  tedesca  che  ivi  si  nascon- 
deva un  ricco  bottino,  corse  per  impadronir- 
sene. Ma  perchè  1*  entrata  era  stretta,  e  ben 
difesa  da  quei  di  dentro,  rannata  gran  copia 
di  fascine  e  paglie ,  e  spintala  nell'  imbocca- 
tura delle  caverne,  tanto  fumo  con  altarcarvi 
il  fuoco  entrò  colà,  che  ne  rimasero  soflbcate 
da  secento  persone  tra  grandi  e  piccioli,  e 
forse  più:  barbarie  che  anche  oggidì  fa  orrore. 
Restò  1'  esercito  tedesco  sul  Vicentino,  pei^ 
che  impedito  dal  veneto  di  passar  oltre.  In- 
tanto i  Franzesi,  a'  quali  premeva  di  acquistar 
'  Lignago,  ne  formarono  l'assedio,  in  cui  se  ma- 
ravigliosa  fu  la  loro  bravura  ,  non  minor  fu 
quella  dei  difensori.  Pure  in  sette  soli  giorni 
formate  le  breccie  ,  nel  di  la  di  giu{^o  per 
forza  entrarono  i  Franzesi  in  quel  castello, 
creduto  allora  inespugnabile ,  ed  un  orrido 
sacco  vi  diedero  colla  morte  di  ducento  fanti 
veneziani,  e  di  moltissimi  degli  abitanti.  Scrive 
Fra  Paolo  Cherici  Carmelita,  della  cui  storia 
MS.  mi  servo  io  ora,  che  essendo  ivi  fanciullo 
di  nove  anni,  vide  quel  fiero  scempio,  e  quasi 
miracolosamente  si  salvò  dalle  spade  franzesi. 
Carlo  Marino  provveditore  coi  capitani  ritira- 
tosi nella  rocca  ,  non  tardò  a  rendersi  a  di- 
screzione con  restar  prigioniere.  Tale  fu  il 
principio  di  questa  campagna  ;  per  coi  i  Ve- 
neziani vedendo  andare  di  male  in  peggio  le 
cose  loro  ,  condussero  al  loro  stipendio  cin> 
quccenlo  Turchi  sotto  il  comando  di  Giovanni 
E|)irota.  Ricorsero  ancora  in  CosUintinopoli  al 
gran  Signore,  rappresentandogli  il  pericolo  suo, 
se  lasciava  tanto  ingrandire  i  principi  cristiani. 
Ne  riportarono  di  grandi  promesse  ,  che  poi 
tutte  finirono  in  fumo.  Ma  le  ma;;giori  loro 
speranze  erano  riposte  in  papa  Giulio,  che  di- 
mentico affatto  degli  obblighi  contratti  nella 
lega  di  Carobrai  ,  tutto  avea  risolto  1'  animo 
alia  loro  difesa.  Si  studiò  egli  di  separar  Mas- 
similiano Cesare  da'  Franzesi,  con  offerirgli  il 
danaro  occorrente  per  Riscuotere  da  essi  la  cit- 
tadella di  Verona  ;  e  perciocché  avea  già  fatto 
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nascf^re  liti  col  re  Lodovico ,  . corninolo  un  J 
trattato  in  Genova,  per  fargli  ribellare  quella 
città.  Cercò  ancora  di  muovere  Arrigo  re  d'In- 
ghilterra contra  di  lui.  Quello  che  pia  ira- 
porta,  prese  al  suo  soldo  quindici  mila  Svt«- 
zeri  y  acciocché  scendessero  ai  danni  del  re 
nello  Stato  di  Milano.  Calata  poi  la  visiera, 
cacciò  da  sé  gli  oratori  d' esso  re  e  del  duca 
di  Ferrara;  e  mentre  quest'ultimo  si  trovava 
colle  sue  genti  ed  artiglierie  all'assedio  di  Li- 
foago,  gli  fece  comandare  che  desistesse  dal- 
l'aderenza de'Franzesi.  Per  quante  ragioni  il 
duca  sapesse  allegare ,  e  per  quanto  s' Inter» 
ponesse  Massimiliano  in  favore  di  lui,  il  pon- 
tefice nei  di  9  d'  agosto,  benché  appoggiato  a 
sole  ragioni  frivole ,  per  non  dir  calunniose  , 
fulminò  contra  d' esso  Alfonso  tutte  le  mag- 
giori censure  e  maladizioni,  dichiarandolo  de- 
caduto e  privato  del  dominio  di  Ferrara,  e  di 
quanto  egli  riconosceva  dalla  Chiesa.  Quindi 
mosse  tutte  le  soe  forze,  comandate  da  F>an- 
ceseo  Maria  suo  nrpote  e  duca  d'Urbino,  con- 
tra dei  di  lui  Stati. 

Per  queste  novità  gK  affari  della  repubblica, 
che  pareano  in  total  decadenza,  cominciarono 
a  mutare  aspetto.  Riuscì  bensì  all'armata  fran- 
zese,  che  s'era  unita  coirimperiale,  di  tagliare 
«  pezzi  per  la  maggior  parte  la  cavalleria  tur- 
ehetca  che  militava -per  li  Veneziani.  Dopo  di 
che  si  presentarono  le  due  armate  sotto  Mon- 
felice,  e  ne  cominciarono  con  grand'  empito 
Tassedio.  Ma  dai  mevimenti  e  trattati  del  papa 
che  vennero  a  scoppiare ,  rimasero  sturbati 
tutti  i  loro  disegni.  Cioiè  a'  intese  che  Marco 
Antonio  Colonna  con  grossa  compagnia  di  ca- 
valli e  fanti  avea  passata  la  Magra,  ed  occu- 
pata la  Spezia  ;  e  giunte  colà  tredici  galee , 
si  disponevano  a  rimettere  in  Genova  Giovanni  \ 
ed  Ottaviano  Fregosi.  Gii  Svizzeri  già  raunati 
minacciavano  d'entrare  nello  Stato  di  Milano, 
li  duca  d'Urbino  col  cardinale  di  Pavia  e  con 
grosso  esercito  nel  di  3  di  luglio  diede  prin- 
cipio anch'  egli  alle  ojtilità  contra  del  duca 
di  Ferrara,  con  prendere  Massa  dei  Lombardi, 
Bagnacavallo  ,  Lugo  ed  altre  terre.  Ed  ceco 
dove  a'  impiegavano  allora  i  tesori  della  Chiesa 
Romana.  Ai  primi  avvisi  di  tali  movimenti  Carlo 
d'Ambosia  signore  di  Sciomonte  accorse  col 
principal  nerbo  delle  sue  milizie  alla  guardia 
dello  Stato  di  Milano  ,  e  il  duca  Alfonso  a 
Ferrara.  Venne  poi  fatto  agi'  imperiali  dopo 
molte  fatiche  di  prendere  per  assalto  la  rocca 
di  Monselice  coIU  strage  di  lutto  quel  presi- 
dio. Ma  da  li  innanzi  convenne  ai  collegati 
pensar  più  alla  difesa  propria  ,  che  all'  offesa 
altrui.  Mentre  II  duca  dì  Ferrara  attendeva  a 
premunirsi  contra  dell'  armata  pontifìcia  in 
Romagna,  un  maggiore  inaspettato  incendio  di- 
vampò in  altra  parte;  perciocché  avendo  gli 
ufiziali  del  papa  intelligenza  in  Modena,  coi 
conti  Francesco  Maria  e  Gherardo  de'Rangoni, 
nppena  comparvero  a  Castelfranco,  che  questa 
città  mandò  loro  le  chiavi,  di  maniera  che  vi 
entrarono  pacificamente  la  notte  precedente  al 
(lì  19  d'agosto  ,  e  la  citfaciella  tnrdò  poco  a 
capitolare  anch'  tuv^  Impadronironsi  poscia  di 
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Carpi ,  di  San  Felice  e  del  Finale ,  è  porta*" 
rono  la  guerra  fin  plesso  «  Ferrara  colla  sola 
separazione  del  ramo  del  Po,  che  allora  scor* 
rea  presso  di  quella  città.  Ad  animar  maggior- 
mente l'armi  ponti Qzie  ci  mancava  la  persona 
dello  stesso  guerriero  papa  Giulio  ;  ed  egli  non 
lasciò  di  comparire  a  Bologna  nel  dì  aa  di 
settembre.  Nel  qual  mentre  i  Veneziani  per 
terra  e  per  Po  fecero  aspra  guerra  nel  Pole- 
sine e  Ferrarese  al  duca  Alfonso,  il  qnale  in- 
trepidamente or  qua  or  là  scolpendo,  stndiò 
di  sostenersi  in  mezzo  a  -tante  tempeste.  Tali 
doglianze  poi  fece  Massimiliano  Cesare  col  papa 
per  r  ocoopazion  di  Modena  città  dell'  impe^ 
rio,  che  Giulio  s' indusse  a  depositarla  in  roano 
di  lui  nel  di  3i  di  gennaio  del  seguente  anno» 
con  patto  di  non  restituirla  al  duca  Alfonso,  e 
che  intanto  si  esaminasse  a  chi  essa  dovesse 
appartenere.  Era  fin  qui  stato  prigione  in  Ve» 
nezia  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Manto* 
va.  V'ha  chi, scrive,  che  per  le  roinaccie  del 
Sultano  de'Turchi,  guadagnato  dai  Mantova- 
ni, o  dal  re  di  Francia,  fu  messo  in  libertà* 
Tuttavia  par  più  probabile  che  ciò  avvenisse 
per  l'interposizione  di  papa  Giulio,  e  per  li 
saggi  riflessi  del  senato  veneto;  avendo  essi 
conosciuto  quanto  potesse  lor  giovare  il  tirar 
questo  principe  nel  lor  partito  in  circostanze 
di  tanto  rilievo,  l.a  verità  si  è,  ch'egli  nel 
di  3o  di  luglio  non  solamente  usci  di  prtgio* 
ne,  ma  fu  anche  rimesso  in  grazia.de' Vene- 
ziani ;  e  il  papa,  che  avea  privato  il  duca  Al- 
fonso del  grado  di  gonfaloniere  della  Chiesa  « 
conferi  questa  dignità  allo  stesso  marchese  nel 
di  3  d'  ottobre ,  come  costa  dalla  stoa  Bolla 
presso  il  Du*Moot  (1).  Così  quel  principe  sposò 
anch'  egli  (  almeno  in  apparenza  )  gì'  interessi 
del  papa  e  de'Veneziani  :  nel  che  nondimeno 
si  comportò  di  poi  con  molta  saviezza. 

Dappoiché  colla  partenza  dello  Sciomonte 
e  del  duca  di  Ferrara  l'esercito  di  Massimi- 
liano si  trovò  troppo  snervato  in  paragone  del 
veneto,  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi  a  Ve- 
rona e  di  abbandonar  Vicenza,  che  tornò  alla 
divozione  della  repubblica.  Nel  ritirarsi  ebbero 
le  sue  genti  sempre  alla  coda  i  Veneziani ,  1 
quali,  tuttoché  fosse  lor  presentata  la  sbatta- 
glia,  mai  non  vollero  accudire  a  si  azzardoso 
giuoco.  Di  questo  buon  vento  si  prevalsero  an- 
cora gli  altri  provveditori  veneti  per  riacqui- 
stare Asolo  del  Trivisano ,  Marosi ica,  Cividal 
di  Belluno,  il  Polesine  di  Rovigo  ed  altri  luo- 
ghi. Passò  di  poi  il  grosso  loro  esercito  sotto 
Verona,  e  messa  mano  alle  artiglierie,  comin- 
ciarono a  bombardare  quella  città.  V  era  deo* 
tro  il  duca  di  Termine,  ufiziale  del  re  Ferdi- 
nando, a  cui,  per  essere  morto  in  quel  tempo 
di  flusso  il  principe  di  Analt,  era  toccato  il 
comando  delle  truppe  collegate.  Fece  egli  buo- 
na difesa  si  per  ripulsare  gli  aggressori,  corno 
per  tenere  in  freno  i  Veronesi,  molti  de'  quali 
manteneano  corrispondenze  co' Veneziani  ;  fin* 
che  un  capitano  spagnuolo,  chiamato  Calan- 
dres,  ottenuta  licenza  dal  duca,  usci  una  notte 

<i)  Da-Mont  Corp»  Diplon. 
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con  qQattroènilo  fatili,  e  con  tal  valore  assali 
la  guardia  delle  nemiche  batterie,  che  ne  fece  .1 
atragc  grande,  con  inchiodar  anche  quattro  dei 
lor  cannoni  e  gittarli  nella  fossa.  Vi  perì  fra 
gli  altri  Gitolo  da  Perugia,  uno  de' più  valo- 
rosi capitani  dell'armata  veneta.  Questo  coU 
pò,  e  l'avviso  che  gli  Svizseri,  siccome  dirò' 
fra  poco,  erano  tornati  a  casa  loro,  cagion  fu 
che  i  Venesiani  dopo  tre  dì,  cioè  nel  dì  13 
di  settembre^  levarono  il  campo,  e  si  ritira- 
rono a  Soave  e  a  San  Bonifazio.  Mentre  di 
questo  tenore  procedevano  nella  bassa  Lom- 
bardia le  cose  della  guerra,  per  opera  di  papa 
Giulio  teotato  fu  di  far  ribellare  al  re  di  Fran- 
cia la  città  di  Genova  (i).  In  quelle  vicinanze 
già  ora  giunto  il -Colonna  colte  milizie  del  papa 
per  terra  ;  e  le  galee  venete  anch'  eue,  dopo 
aver  preso  Sestri  e  Chiavare,  si  presentarono 
a  Genova ,  sperando  ivi-  delle  già  manipolate 
sollevazioni.  Ma  niun  sì  mosse  ;  ed  essendo 
Accorsi  in  quella  città  varj  aiuti,  convenne  ri* 
tirarsi;  e  a  chi  dovette  tornar  jper  terra,  costò 
caro.  Non  per  questo  si  quotò  il  pertinace  ani- 
ino  di  papa  Giulio.  Sul  principio- di  settembre  di 
nuovo  spedi  verso  Genova  più  numerosa  flot- 
ta, sperando  che  gli  Svizzeri  per  terra  venis- 
nero  nello  stesso  tempo  a  darle  mano  per  as- 
salire quella  città.  Svizzeri  non  si  videro;  ed 
Usciti  con  buona  copia  di  legni  i  Genovesi , 
diedero  la  caccia  ai  pontifiz),  facendogli  tor- 
nare con  gran  fretta  a  Civita  Vecchia.  Quanto 
ad  essi  Svizzeri  mossi  dal  papa  contilo  lo  Stato 
di  Milano,  calarono  ben  essi  verso  Varese,  ma 
,oprovvednti  d'artiglierie,  di  ponti  e  d'altri 
arnesi  da  guerra.  S' inoltrarono  verso  Appia- 
no; e  l'Ambosia,  o  vogliam  dir  lo  Sciomonte, 
quantunque  assai  debole  di  forze,  gli  andava 
costeggiando ,  e  tenendoli  ristretti  con  varie 
Bcaram uccie.  Piegarono  di  poi  verso  Como;  e 
in  fine  scorgendo  le  difficoltà  di  passare  ol- 
tre,  oppure  per  mancanza  di  vettovaglie,  se 
ne  tornarono  bravamente  alle  lor  case,  avendo 
mangisto  a  tradimento  il  pane  del  papa.  Pre- 
tendono gli  storici  genovesi  contemporanei,  che 
costoro,  dopo  aver  ricevuti  dal  papa  settanta 
mila  ducati  d'  oro  per  venire,  ricevessero  poi 
da'Franzesi  altra  buona  somma  per  tornare 
indietro,  non  senza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova  e  nello 
Stato  dì  Milano,  l'Ambosia  si  mosse  per  ve- 
nire in  soccorso  del  duca  di  Ferrara,  che  era 
battuto  da  tante  parti.  Si  pensava  egli  di  po- 
tere ricuperar  Modena;  ma  essendo  entrato 
in  essa  città  un  buon  presidio ,  e  ridottosi  a 
questa  parve  tutto  V  esercito  ponti fizio ,  nulla 
potè  per  on  pezzo  operare.  Servi  nondimeno 
questo  suo  movimento  a  far  respirare  il  duca 
Alfonso,  che  potè  allora  ripigliar  il  Finale  e 
Cento.  Ma  mentre  egli  si  preparava  ad  unirsi 
con  lo  Soiomonte,  gli  fu  d'  uopo  attendere  a 
casa,  perchè  i  Veneziani  con  due  armate,  parte 
per  terra  e  parte  pel  Po,  vennero  ad  infestare 


(1)  Asost.  Gtoilia.  Anaali  di  GeaoTS,  Gsicc,  Senareja 
é%  Rcb.  Genocusn. 
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il  Ferrarese.  Riuscì  al  pro^e  duca  nel  dì  aS 
di  settembre  colle  sue  genti,  comandate  da  Giu- 
lio Tassoni,  di  dar  loro  d ne  sconfitte  in  Adiia 
e  alla  Polesella,  con  condurre  a  Ferrara  set- 
tanta dei  lor  legni»  molta  artiglieria  ed  altre 
prede.  Deliberò  in  questi  tempi  lo  Sciomonte, 
dopo  aver  preso  Carpi,  di  portar  la  guerra 
sino  a  Bologna,  commosso  spezialmente  dalle 
premure  di  Annibale  e  di  Ermes  Bentivogli , 
che  gli  rappresentavano  facile  queir  acquisto. 
Però  nel  di  17  d'ottobre,  occopato  colle  ar- 
tiglierie il  castello  di  Spilamberto,  e  poi  Ca- 
stelfranco, nel  di  19  fece  scorrere  alcune  sqna« 
dre  di  cavalleria  fino  alle  porte  di  Bologna. 
Gran  paura  n'ebbero  i  cardinali  e  cortigiani 
del  papa,  che  ivi  si  trovava  convalescente,  ma 
non  già  il  papa  stesso;  e  vi  vollero  gli  argani 
ad  indurlo  a  trattar  di  pace,  peroh'  egli  aspet- 
tava a  momenti  un  gagliardo  soccorso  da' Ve- 
neziani e  dal  re  Cattolico.  Pura  lasciatosi  vin- 
cere, inviò  Gian-Francesco  Pico  conjtc  della 
Mirandola,  e  celebre  letterato,  allo  Sciomonte, 
più  per  voglia  di  guadagnar  tempo,  che  di  ac- 
cettar pace  alcuna.  Alte  furono  le  oondizioni 
proposte  dal  generale  franzese,  che  si  veggono 
registrate  dal  Guicciardino  ;  e  si  andò  giocando 
di  scherma  alcuni  dì,  finché  sopraggiunti  a  Bo- 
logna dei  grossi  rinforzi  di  gente^  questi  fecero 
ritornare  il  papa  alla  consueta  alterezza  e 
sprezzo  de'  nemici.  Lo  Sciomonte,  a  cui  man- 
cavano le  vettovaglie,  se  ne  tornò  indietro  so- 
noramente deluso,  pentendosi,  ma  inutilmente» 
di  non  essere  marciato  a  dirittura  a  Bologna, 
che  sguarnita  allora  potea  .facilmente  cadere 
in  sua  mano. 

Fumava  di  rabbia  papa  Giulio,  nomo,  per 
consenso  di  tutti  gli  storici,  impastato  di  bile , 
e  tacciato  ancora  di  disordinato  amore  del  vi* 
no,  per  l' insulto  fatto  da'Franzesi  ad  una  città 
pontifizia,  e  città  dove  soggiornava  egli  stesso 
in  persona.  Si  rodeva  tutto  ancora  d'  odio  cen- 
tra di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  per  vederlo 
sostenuto  si  tjoderosamente  da'Franzesi.  E  giac- 
ché questi  s'  erano  per  la  maggior  parte  riti- 
rati nello  Stato  di  Milano,  pieno  di  ardore  e 
di  speranza  di  conquistar  Ferrara,  dopo  avere 
unito  ad  un  gagliardo  esercito  le  schiere  a  lui 
inviate  dal  re  Cattolico,  mosse  le  sue  armi  a 
quella  volta.  Ma  il  verno  era  venuto,  le  strade 
si  trovavano  quasi  impraticabili  ;  e  però  da  lui 
fu  presa  la  risoluzione  di  assediar  intanto  la 
Mirandola,  piazza  forte  e  fornita. di  presidio 
franzese.  AH'  armata  sua  riusci  nel  di  ig  di 
dicembre  di  aver  per  forza  la  terra  della  Con- 
cordia :  il  che  fatto ,  passò  all'  assedio  della 
Mirandola,  col  cui  acquisto  ai  veniva  maggior- 
mente a  atrignere  e  bloccare  Ferrara.  Circa 
questi  tempi  Lodovico  XII  re  di  Francia,  ol- 
tremodo alterato  pel  procedere  del  pontefice, 
il  quale  avea  infin  fatto  mettere  in  Castello 
Sant'  Angelo  il  cardinale  d'Auch,  ministro  de- 
putato agli  affari  del  re  in  Roma  si  diede  a 
studiar  le  maniere  di  opporsi  ai  maggiori  dise- 
gni e  tentativi  di  lui.  Nel  di  17  di  novembre 
assodò  con  un  nuovo  trattato  la  lega  con  Mas- 
similiano Cesate.  Avendo  anche,  fallo  raunarc 
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n^l  lìi  3  «lì  sett(»mhre  un  roploso  concìlio  (i) 
ronciliaboln  appellato  (la  altri)  de' vescovi  di 
Francia,  volle  udire  il  lor  parere,  se  era  lecito 
a  lai  il  difendere  contro  ti  papa  un  principe 
dell'imperio,  a  cui  esso  papa  avea  mossa  guerra 
con  pretensioni  sopra  uno  Stato  che  quel  prin- 
cipe teneva  dall'imperio  con  prescrizione  pia 
clic  cenlenaria.  Gli  fu  risposto  di  si.  Fu  d'av- 
viso l' autore  franzrse  delta  Lega  di  Cambrai  (ti) 
che  questa  dimanda  riguardasse  i  Bentivogli,  i 
quali  Giulio  lì  avea  cacciati  da  Bologna  dopo 
un  possesso  centenarfo.  Ma  chiara  cosa  e  che 
•i  parlava  della  città  di  Coraacchio,  posseduto 
dalla  casa  d'Este  con  sole  investiture  impe- 
riali per  più  di  cento  cinquanta  anni.  Se  quello 
scrittore  avesse  consultato  il  Mezeray  (3)  e  il 
Serre»  (4)  storici  fraozesi»  avrebbe  conosciuto 
che  la  lite  era  per  un   feudo  dell'imperio,  e 
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interpolatamente  signoreggiarono   in  Bologna  , 


Minandola  dall'esercito  pontificio,  accreaciuto 
da  molte  miliiie  venete/  ma  non  con  quelU 
celerità  che  avrebbe  volato  V  impaziente  papa 
Giulio  li,  passato  a  San  Feliee  per  accalorar 
l'impresa  in  quelle  vicinanze  (1).  Natigli  in 
cuore  sospetti  e  diffidenze  contra  de'  capita* 
ni,  e  fin  contro  lo  stesso  suo  nipote  duca  di 
Urbino,  si  fece  egli  portare  in  lettiga  al  cam- 
po. Fu  quel  verno  uno  de'  più  /fgorosi  che 
mai  provasse  l'Italia.  Per  più  giorni  nevicò | 
tutto  era  neve  e  ghiaccio ,  e  frequente  um 
asprissimo  vento.  Pure  nulla  potè  trattener* 
il  marziale  ardore  del  papa  dall'  assisterei  ai 
lavori,  a  far  piantare  le  artiglierie  e  a  rego- 
lar gli  attacchi,  con  essere  più  volte  slata  in 
perìcolo  della  vita  la  sacra  sua  persona  ;  men- 
tre i  cardinali  colla  testa  bassa  e  coli'  animo 
afflitto  detestavano  somigliante  eccesso.  La  brec- 


nominatamente    por  Comacchio.   I   Bentivogtl      eia  formata  ,  e  il  grosso  ghiaccio  sopravenuto 


alle  larghe  e  profonde  fosse  della  Mirandola, 


né  mai    pretesero  che   quella  fosse  città  del-      indussero  Francesca  figlia  di  Gian-Jacopo  Tri- 


r  imperio,  anzi  ne  riconobbero  sempre  per  so- 
vrani i  papi.  E  fin  qui  si  poteano  comportare 
le  precauzioni  del  re  Lodovico.  Ma  egli  si  la- 
sciò trasportare  più  oltre,  essendo  convenuto 
con  Massimiliano  di  far  convocare  a  Lione  un 
concilio  generale,  per  trattarvi  della  riforma 
della  Chiesa,  e  con  animo,  per  quanto  fu  cre- 
duto, di  deporre  papa  Giulio,  il  quale  in  vece 
di  adempiere  il  giuramento  da  lui  fatto  di 
rnnnar  esso  concilio,  s'era  dato  all'armi  con 
{scandalo  della  Cristianità.  E  già  cinque  car- 
dinali disgustati  di  lui,  e  fuggiti  dalla  sua  cor- 
te ,  minacciavano  questo  scisma.  Non  manca 
chi  ha  scritto,  aver  pensato  Massimiliano  di 
farsi  eleggere  papa  ,  o  di  farsi  dichiarar  cipo 
della  Chiesa  come  iniperadore.  Sembra  ben 
più  giusto  il  creder  questa  una  d<«lle  vane , 
anzi  ridicolose  dicerie  di  quc'  tempi.  La  pietà 
é  stata  sempre  dote  ereditaria  dell'  augustis- 
sima casa  d'Austria,  e  di  questa  niuno  osò  dir 
mancante  Massimiliano  imperadore  eletto.  Con 
ciò  si  diede  il  re  Luigi  a  far  nuovi  prepara- 
menti di  guerra ,  siccome  all'  incontro  papa 
Giallo  dal  suo  canfo  a  maggiormente  tirare 
nel  suo  partito  Ferdinando  il  Cattolico,  prin- 
cipe che  al  pari  di  lui  abborriva  l' ingrandi* 
mento  dei  Franzesi,  e  sommamente  sospirava 
di  cacciarli  d'Italia. 

Jnno  di  Cristo  i5ii.  Indizione  XIf^> 
di  Giot.10  II  papa  9. 
di  Massimiliano  re  de* Romani  19. 

Videsi  nel  verno  di  quest'anno  uno  spet- 
fncoto^che  fu  e  sarà  sempre  deplorabile  nella 
Chiesa  di  Dio  :  cioè  un  vecchio  pspa  fare  da 
generale  d'  armata,  e  comandar  artiglierie  ed 
assalti,  senza  curare  1*  alta  sua  dignità,  e  i  do- 
»  rri  di  chi  è  Vicario  del  mansueto  e  pacifico 
nostro  Salvatore.  Si  continuava  1'  assedio  della 

(i)  Labàe  Condì.  I.  i3,  Bclcaire  ComoMBl.  Gsll. 
(a)  Histoire  de  la  Ligne  de  Cambra j. 
(M  Mnrny  Hislotre  de  France  I,  a. 
{\)  Srrraa  Htil.  de  Frante  l.  a. 


volzio,  e  vedova  del  fu  conte  Lodovico  Pico^ 
a  capitolar  la  resa  di  quella  piazza.  Tanta  era 
la  voglia  del  pspz  d'  entrarvi,  che  senza  vo- 
ler aspettare  che  si  disimbarazzasse  ed  aprisso 
la  porta,  per  la  breccia  con  una  scala  v' en* 
trò  nel  di  91  di  gennaio,  e  ne  diede  poscia  il 
possesso  a  Gian-Francesco  Pico,  che  la  pre- 
tendeva di  sua  ragione.  Si  fermò  il  pontefice 
dieci  giorni  ivi  per  prendere  riposo  dopo  tante 
fatiche,  e  poi  se  ne  andò  tutto  glorioso  a  Ra- 
venna, con  tenersi  oramai  in  pugno  1'  acquisto 
anche  di  Ferrara.  Trovavasi  Carlo  d'Ambosia 
signor  di  Sciomonte,  e  governatore  '  di  Milano^ 
svergognato  non  poco,  per  essersi  lasciato  bur- 
lare sotto  Bologna,  e  per  non  aver  dato  soc- 
corso alla  Mirandola  :  perlochè  era  caduto  in 
disgrazia  anche  presso  i  suoi  soldati.  Rondava 
egli  intorno  a  Modena,  e  inteso  che  ▼'  era  den- 
tro poco  presidio,  ma  senza  sapere,  o  fingendo 
di  non  sapere  che  questa  città  1'  avesse  rice- 
vuta Massimiliano  tesare  in  deposito,  e  man- 
dato a  governarla  un  suo  ufìziale,  gli  cadde 
in  pensiero  di  ricuperarla  nel  di  18  di  feb- 
braio, e  di  cancellar  con  questa  prodezza  il 
disonor  passato.  Ma  non  gli  venne  fatto,  per- 
chè niun  de'  cittadini,  come  era  il  concerto, 
si  mosse.  Ritiratosi  poi  egli  a  Correggio,  ed 
infermatosi,  diede  fine  al  suo  vivere  nel  di  10 
di  maraSo:  con  che  restò  prò  interim  il  comando 
dell'  armi  franzesi  a  Gian-Jacopo  Trivulzio 
maresciallo  di  Francia,  generale  di  gran  noma 
Dèi  roestier  della  guerra. 

Stando  papa  Giulio  in  Ravenna,  aveva  sp^ 
dito  un  corpo  di  cinque  mila  fanti,  sostenuti 
da  alcune  squadre  di  cavalli  leggieri  e  d'  uo- 
mini d'  arni,  con  ordine  di  prendere  la  bastia 
della  Fossa  Zaniola  ,  antensurale  di  Ferrami 
verso  il  Po  d'Argenta.  Per  secondar  1'  impre« 
sa,  passarono  a  quella  volta  tredici  galee  sot- 
tili e  molli  legni  minori  de'Veneziani.  Il  duca 
di  Ferrara,  a  cui  premeva  forte  di  sostenere 
quel  sito  ,*  messe  insieme  le  sue  genti ,  alle 
quali  fi  udì  lo  SciattigHoDe  eoa  aleone  icbiere 

(I)  Bem^o,  Gttitc.  Floris  Trulla  M9^ 
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francesi,  con    Ut   tef^reteRa   mai'ciò  a  quella 
parte,  che  ai  scagliò  loro   addosso  nell' ultimo 
giorno  di  febbraio ,  quando  a  tiitt'  altro  pen- 
aayano.  Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel  pic- 
ciolo esercite  conistrage  e  prigionìa  di  molti, 
«  coli'  acquisto  di    molte  bandiere,  artiglierie 
e  baf^aglio.  Riusci  di  poi  al  medesimo  duca  nel 
di  qS  di  marzo  di  battere  e  far  fuggire  la  flotta 
veneta  che    s'era   inoltrata    Gno  a  Santo  Al- 
berto, ed  applicata  a  combattere  un  bastione, 
con  prendere  due  fuste,  tre  barbotte,  e  più 
di  quaranta  legni  minori  e  molti  cannoni.  Fu 
per  questi  tempt  trattato  assai  caldamente  di 
pace,  essendosi  a  questo  fine   portato  a  Bolo- 
gna il  papa,  dove  ancora  comparvero  il  vescovo 
Gurgrnse  per  Massimiliano,  e  gli  ambasciatori 
dì  Francia,  Spagna,  Venezia,  e  d*  altri  poten- 
tati. Ma  nulla   si   potè   conchiodere.  Però    il 
Trivulzio,  da  che  vide  svanita  questa  speran- 
za, trovandosi  alla  testa  d'  un  poderoso  eser- 
cito franzese,  e  ansioso  di  far  qualche  .impre- 
sa, sul  principio  di  maggio  arrivò  alla  Concor- 
dia sul  fiume  Secchia,  e,  secondo  il  Guicciar- 
dino;  la   prese.  L'Anonimo    Padovano   mette 
più  tardi  questo  fatto,  siccome  diremo.  Seco 
era  Gastone  di  Pois  duca    di  Nemours,  figlio 
d'una  sorella  del  re  di  Francia,  giovane  pieno 
di  spiriti,  poco  fa  venuto  di  Francia,  che  diede 
uno  de'  primi  saggi   del  suo  valore  contra  di 
Gian- Paolo   Manfrone,    capitano    di   trecento 
cavalli  leggieri  veneti ,  con  far  prigione  lui  a 
Massa  del  Finale,  e  dissipar  la  sua  gente.  Dissi 
«no  de'  primi  saggi,  perchè  a    lui    parimente 
•'  attribuisce  T  aver  dianzi  parte  uccisi  e  parte 
presi  ducento  e  più  cavalli  veneti,  comandati 
da  Leonardo  da  Prata  cavalier  Gerosolimita- 
no, che  vi  lasciò  la  vita.  S'inoltrò    poscia    il 
Trivulzio  coli'  esercito  suo  fino  a  Bomporto  sul 
Panaro  :  nel  qual  tempo   papa  Giulio,  sentito 
che  si   avvicinava   questo    bruito   temporale, 
preso  consiglio  dalla  prudenza,  e  più  dalla  pau- 
ra, determinò  di. abbandonare  Bologna.  Ma  pri- 
ma di  mettersi  in  viaggio,  fece  un*  efììcace  par- 
lata al  senato  e  nobiltà,  esortando  ognuno  alla 
difesa  della  città  :  al  che  mostrarono  essi  una 
mirabil  prontezza,  che  fu  poi  derisa  dal  Guic- 
ciardiuo,  ma  difesa  da   una  penna  bolognese. 
Nel  dì  i4  di  maggio  il  papa  se  ne  parti  «olla 
•uà  corte,  e  andò  a  mettere  di  nuovo  la  resi- 
denza in  Kavenna.  Restò  governatore  di  Bolo- 
gna Francesco  Alidosio ,    detto  il  Cardinal  di 
Pa^'ia,  il  quale   vedendo   cosi  bene  animati  i 
cittadini ,  fece   di    poi    prendere  loro  1'  armi , 
per   opporsi  ai   disegni  de'  nemici.  Intanto    il 
Trivulzio,  costeggiato  sempre  dal  duca  d'  Ur- 
bino coir  esercito  pontifizio  e  veneto,  giunse 
lino  al  ponte  del  Lavino.  Allora  fa  che  si  co- 
minciò qualche  tumulto  in  Bologna,  parte  per 
le  segrete  insinuazioni  dei  fautori  di  Annibale 
ed  Ermes  Bentivogli  che  erano  nel  campo  Fran- 
cese e  soffiavano  nella  città,  e  parte  per  paura 
nata  nel  popolo  di  perdere  i  loro,  raccolti,  e 
^i  aver  da  sofferire  un  assedio.  Vo)le  il   car- 
dinale faoli  «Mcire^  ed  unirli  al  duca  d'Urbi- 
no:  non  se  ne  sentirono  voglia.  Tentò  di  far  II 
entrare  in  città  AamazzpUo   con  mille  fanti  :  | 


noi  vollero  ricevere  dentro.  Perciò  il  cardi- 
nate  accortosi  della  loro  ribellione  ,  giudicò 
bene  di  mettersi  in  salvo ,  e  segretamente  si 
inviò  alla  volta  d'Imola.  Dopo  di  che  i  Bo- 
lognesi nella  notte  del  di  ai  di  maggio,  ve- 
nendo il  a'i,  ammisero  in  città  i  Bentivogli 
con  gran  festa  ed  uni  versai  tripudio. 

A  questo  avviso  poco  stette  l'esercito  pon- 
tifizio  a  sfilare  precipitosamente  verso  la  Ro- 
magna ;  ma  in  passando  dietro  le  mura  di  Bo- 
logna, parte  di  quel  popolo,  e  i  villani  e  i  mon- 
tanari accorsi  alla  preda,  con  altissime  grida 
e  villanìe  inseguendoli ,  tolsero  loro  le  arti- 
glierie e  mupizioni,  e  buona  parte  de' carriag- 
gi. Sopravenne  poi  la  cavalleria  franzese,  che 
levò  a  costoro  parte  di  quel  bottino,  e  fece 
del  resto  addosso  ai  fuggitivi,  i  quali  chi  qua 
chi  là  attesero  a  salvar  la  vita.  La  Storia  ma- 
nuscritla  dell'anonimo  Padovano  mette  circa 
tre  mila  morti,  e  gran  quantità  di  prigioni.  11 
Guicciardino  pochi  ne  conta.  Nel  giorno  se- 
guente il  Trivulzio  coli'  esercito  marciò  fuor 
di  Bologna,  e  la  sera  giunse  a  Castello  San  Pie- 
tro. Avrebbe  potuto  con  si  buon  vento  far  dei 
grandi  progressi  in  Romagna,  ma  quivi  si  fer- 
mò per  ricevere  nuovi  ordini  dal  re  Lodovico. 
E  questi  poi  furono,  che  se  ne  tornasse  indie- 
tro, persuadendosi  il  buon  re  di  poter  ammol- 
lire con  tanto  rispetto  il  cuor  duro  del  papa^ 
e  di  trarlo  alla  pace,  oltre  al  non  voler  ac- 
crescere la  gelosia  delie  altre  potenze,  se  avesse 
continuato  il  corso  della  vittoria.  Portata  in- 
tanto a  papa  Giulio  in  Ravenna  la  dolorosa 
nuova  di  questi  avvenimenti,  facile  è  l' imma- 
ginare con  che  trasporti  di  collera  e  di  do- 
lore la  ricevesse,  mirando  in  un  tratto  svanite 
tante  sue  glorie,  dissipato  l'esercito  suo  e  il 
veneto,  ed  avere,  in  vece  di  prendere  Ferra- 
ra, perduta  Bologna,  la  più  bella  e  ricca  delle 
sue  città  dopo  Ruma.  Maggiormente  si  alterò 
egli  di  poi  all'avviso  che  il  popolo  di  Bologna 
aveva  abbattuta,  e  con  ischerno  atrascinata  e 
rotta  la  bellissima  statua  sua,  opera  di  Mi- 
chel Agnolo  Buonarroti ,  che  era  costata  cin- 
que mila  ducati  d'  oro;  e  che  la  cittadella  di 
Bologna,  benché  ampia  e  forte,  mal  provve- 
duta di  vettovaglie  e  di  munizioni,  a' era  dopo 
cinque  giorni  renduta,  ed  essere  poi  »tata  fu- 
riosamente smantellata  tutta  dai  bolognesi.  A 
tali  disastri  un  altro  si  aggiunse  che  più  di 
tutto  gli  trafisse  il  cuore.  Era  corso  a  Ravenna 
il  cardinale  Alidosio,  ed  aveva  rovesciata  sul 
duca  d'  Urbino  tutta  la  colpa  di  si  gran  pre- 
cipizio di  cose,  quando  v'  era  gagliardo  sospetto 
che  fra  e$s«  porporato  e  i  Francesi  passassero 
segrete  intelligenze,  e  da  lui  fosse  proceduto 
il  male.  Capitato  colà  anche  il  duca ,  ne  po- 
tendo ottenere  udienza  dallo  sdegnato  zio  pa- 
pa, e  intesone  il  perchè,  talmente  s'  inviperì 
contra  d'  esso  cardinale ,,  uomo  per  altro  di- 
pinto da  alcuni  come  pieno  di  nulvagità,  che 
trovatolo  per  accidente  fuor  di  casa/ colle  &ue 
mani  e  coli'  aiuto  de'  suoi  seguaci  spietata- 
mente V  uccise  sulla  strada,  e  poi  si  ritirò  ad  Ur- 
bino. Avrebbono  tanti  accidenti  umiliato,  ami 
abbattuto  il  cuor  d'  ognuno,  ma  non  giù  qucll» 


ANNO 
di  papa  Giulio;  U  quale,  lasciata  Bavenoa , 
passò  a  Rimi  ni,  dove  suo  mal  ^rado  cominciò 
a  prestare  orecchio  alle  proposizioni  di  pace, 
ma  con  allontanarsene  ogni  dì  più^  a  misura 
di  quegli  avTenimenti  che  andavano  calmando 
la  sua  paura,  e  facendo  risorgere  le  sue  spe- 
ranze. Parlava  egli  ordinariamente  più  da  vin- 
citore che  da  vinto.  E  quantunque  fosse  in 
questi  leiiipi  intimato  un  concilio,  o  concilia - 
bolo,  da  tenersi  in  Pisa  cootra  di  lui,  col  pre» 
testo  di  riformare  la  Chiesa  nelle  membra  e 
nel  Capo  stesso,  proclamato  dai  cardinali  ri- 
belli per  incorreggibile  ;  pure  sembrava  che 
egli  non  se  ne  mettesse  gran  pensiero.  Si  ri- 
dusse poi  a  Roma ,  dove  processò  e  dichiarò 
deraduto  da  ogni  grado  il  nipote  duca  d'Ur* 
bino  :  gastigo  nondimeno  ehe  non  durò  se  non 
cinque  mesi,  dopo  i  quali  (  tanto  perorarono 
in  favor  d' e^so  duca  i  parziali^  a  forza  di  scre- 
ditare r  ucciso  cardinal  di  Pavia)  se  ne  tornò 
il  duca  a  Roma,  rimesso  come  prima  nella  gra« 
sia  ed  amore  del  papa. 

Tali  mutazioni  di  cose  servirono  ad  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  per  ricuperare  Lugo  e  tutte 
1'  altre  sue  terre  di  Romagna,  e  poscia  Carpi, 
eoo  farne  fuggire  Alberto  Pio,  che  ebbe  poco 
tempo  di  goderne  il  possesso.  Ricoperò  ancora 
il  Polesine  di  Rovigo,  ed  avrebbe  anche  potuto 
riavere  Modena  ;  ma  di  più  non  osò  per  rive- 
renza a ,  Massimiliano  Cesare  che  comandava 
in  questa  città,  e  al  re  Cristianissimo  a  cui  non 
piaceva  di  dar  maggiore  molestia  al  pontefi- 
ce. Quanto  al  Trivulzio,  da  che  egli  ebbe  in* 
trsa  la  mente  del  re,  lasciato  qualche  rinforzo 
di  gente  ai  Bentivogli,  s' inviò  coli' esercito 
franzeae  aliti  Concordia  ;  e  se  vogUam  credere 
air  Anonimo  Padovano ,  più  che  al  Guicoiar« 
dino,  fu  in  questo  tempo,  e  non  già  prima  , 
che  l'espugnò.  Fu'presa  a  forza  d'armi  quella 
terra ,  e  data  a  sacco ,  colla  morte  di  quasi 
tutto  il  presidio  di  trecento  fanti  che'  ivi  si 
trovarono  sotto  il  comando  del  suddetto  Al- 
berto Pio.  Il  che  fatto,  si  spinse^  sotto  la  Mi- 
randola. Gian -Francesco  Pico  ,  non  vedendo 
speranza  di  soccorso ,  e  sapendo  anche  d'  es- 
sere odiato  da  quel  popolo,  giudicò  meglio  di 
capitolare  la  resa,  e  di  ritirarsi  dolente  colla 
sua  famiglia  ed  avere  in  Toscana  ;  con  che 
rientrò  nella  Mirandola  la  contessa  Francesca, 
figlia  d' esso  maresciallo  Trivulzio,  con  Galeotto 
suo  figlio.  Attesero  da  li  innanzi  i  Franzesi  alla 
guerra  contro  la  signoria  di  Venezia,  nniti  eòo 
gì'  imperiali  in  Verona.  Nel  mese  di  giugno 
dall'  armata  veneta,  che  era  a  Soave  e  a  San 
Bonifazio,  e  continuamente  infeslava  il  Vero* 
nese,  fu  spedito  un  grosso  corpo  di  gente  per 
dare  il  guasto  alle  biade  già  mature.  Trecento 
lance  franzesi,  uscite  di  Verona,  ne  lasciarono 
tornar  pochi  al  loro  campo.  Un  altro  giorno 
gl'Imperiali,  Franzesi  ed  italiani,  in  numero  di 
sedici  mila  persone  sotto  il  comando  del  signor 
della  Palissa  e  del  signor  di  Rossa  Borgognone, 
marciaron  verso  Soave.  Lucio  Malvezzo  e  An- 
drea Gritti,  messo  in  armi  V  esercito  veneto,  ani* 
mosamente  s' affrontaron  con  loro  a  Villanuo* 
Ta.  La  peggio  toccò  ai  Veneti,  i  quali  poi  si  ri- 
McnAToni  Y.  II. 
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tiraron  a  Lttnigo,  e  di  là  a  Pidova,  lasciando 
aperta  la  strada  a'  nemici  di  venire  a  postarsi  a 
Vicenza,  Passò  di  poi  l'armata  de'  collegati  sotto 
Trivigi,  ma  lo  trovò  ben  guardato.  Nel  tempo 
stesso  calò  un  esercito  tedesco,  comandato  dal 
duca  di  Brunsvich  , .  nel  Friuli ,  stato  finora 
campo  di  battaglia  e  di  miserie.  S' impadronì 
di  Castclnoovo,  Conegliano,  Sacile,  Udine;  in 
nna  parola,  di  tutto  il  Friuli.  Quindi  passò 
sotto  Gradisca,  una  delie  migliori  fortezze  d'  I- 
talia;  e  piantate  le  batterie,  per  viltà  de' sol- 
dati che  erano  alla  difesa,  furono  obbligati  gli 
ufiziali  veneti  a  capitolar  la  resa  con  oneste 
condizioni.  Ma  che  ?  non  andò  molto  che  ai 
vide  cangiar  faccia  la  fortuna.  Era  mancato 
di  vita  Lucio  Malvezzo  governatore  dell'  ar- 
mata veneta,  e  in  suo  luogo  eletto  Gian-Paolo 
Baglione  Perugino,  persona  di  gran  credito 
nella  milizia.  Questi  sapendo  esaere  Verona  re* 
stata  aissai  smilze  di  presidio  e  con  soli  fanti, 
spedi  cinquecento  stradiotti  a  cavallo,  che  si 
diedero  ad  infestar  tutti  i  contorni  di  Vero« 
na;  così  che  quella  città  pareva  assediata,  né 
potea  ricevere  vettovaglie.  Venendo  ancora  il 
conte  di  Prosnich  Tedesco  da  Marostioà,  per 
andare  a  Trivigi  oon  trecento  cavalli ,  il  Ba« 
gitone  spedi  contra  d'  casi  Giano  Fregoso  e  il 
conte  Giulio  Rangone  eon  secento  cavalli.  La 
battaglia  ne' contorni  di  Baasano  fu  svantag-* 
giosa  ai  Veneti  sol  principio,  con  restarvi  pri- 
gioniere il  Rangone,  che  senza  volere  o  po- 
tere aspettar  il  compagno  avea  attaccata  la 
zuffa.  Sopraggiunto  poscia  il  Fregoso,  non  solo 
ricoperò  i  prigioni ,  ma  ruppe  affatto  i  Te* 
deschi,  che  parte  dai  vincitori,  parte  dai  vil- 
lani furono  uccisi.  Quei  che  è  più,  venute  le 
pioggie,  rotte  le  strade,  non  potendo  gli  éaer« 
citi  ricevere  vettovaglie,  si  ritirarono  i  colle- 
gati di  sotto  Trivigi  e  andarono  a  Verona. 
Anche  il  duca  di  Brunsvich  se  ne  tornò  in  Get» 
mania.  La  loro  ritirata  servì  di  facilità  ai  Ve* 
nezinni  per  ricuperare  l' infelice  Vicenza ,  e 
tutto  il  Friuli,  a  riserva  di  Gradisca ,  non  so 
se  con  più  loro  onore,  o  più  vergogna  di  Mas* 
similiano  Cesare. 

Gravemente  s'infermò  in  Roma  papa  Giu- 
lio verso  la  metà  d'agosto,  e  fece  sperare  a 
molti  e  temere  ad  altri  il  fine  di  aoa  vita.  Né 
pur  questo  ricordo  dell'  umana  fragilità  bastò 
ad  introdurre  in  quel  feroce  animo  veri  desi- 
deri di  pace ,  benché  tanto  v'  inclinasse  il 
re  di  Frància  con  altri  potentati.  Appena,  il 
riebbe  egli,  che  tornò  ai  soliti  maneggi  di  ler 
glie  e  ai  preparamenti  di  guerra.  S'  era  dato 
principio  in  Pisa  all'  immaginario  conciliabolo 
contra  di  lui.  Per  opporsegli,  intimò  anch' e« 
gli  un  concilio  generale  da  tenersi  nell'anno 
prossimo  nel  Lateraiio.  Tanto  poi  seppe  fare 
l'indefesso  pontefice,  che  trasse  affatto  a' suoi 
voleri  in  quest'  anno  Ferdinando  il  Cattolico, 
re  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie,  ed  Arrigo  Vili 
re  d'Inghilterra.  Veramente  il  prinfo  avea  mig- 
rato sempre  di  mai  occhio  le  nuoveiconqui* 
ste  e  dei  Franzesi  in  Italia  ;  e  da  che  ebbe 
ricuperato  ciò  che  a  lui  apparteneva  nel  re- 
gno di  Napoli,  sos^ùrava  ogni  dì  una  ragione 
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o  pretesto  per  levarsi  dalla  Tega  di  Cambrai , 
e  romperla  col  re  di  Fraocia.  Siccome  pria* 
cipe  di  mirabil  accoftexza,  saperi  per  lo  più 
coprir  la  sua  fina  politica  col  mantello  della 
yeligione.  Cosi  fu  nella  presente  occasione.  Col 
notÌTo  di  far  guerra  ai  Mori  in  Affrica^  ottenne 
dal  [^apa  le  decime  del  clero;  e  con  far  prcr 
dicare  questa  santa  impresa^  ricavò  tanto  da* 
Baro  dalla  pietà  de' suoi  popoli,  che  mise  in- 
sieme una  buona  armata,  la  quale  avea  poi  da 
servire  contro  i  Cristiani,  come  ne'  tre  secoli 
precedenti  s'era  tante  altre  volte  praticato  non 
sema  disonore  della  religion  cristiana.  O  sìa 
ch'egli  fosse  prima  d'accordo  col  papa  per 
questo  armamento,  o  che  il  papa  il  tirasse  nel 
suo  partito  in  quest'anno  ;  certo  è  che  fe« 
'  cero  lega  insieme,  comprendendo  in  essa  i  Ve- 
neziani; e  questa  fu  solennemente  pubblicata  in 
Roma  nel  dì  quinto  d'ottobre.  Indotto  a  eiò 
ai  mostrava  il  re  Cattolico  dal  suo  particolare 
celo  di  religione  per  difendere  il  papa,  op- 
presso dall'armi  fransesi  ootl' occupazione  di 
Bologna,  e  eoa  lo  scismatico  concilio  di  Pisa. 
Trasse  il  papa,  siccome  poco  fa  dissi,  in  que- 
ata  lega  anche  il  re  d'Inghilterra;  e  si  legge 
presso  il  Rymer  (i)  e  presso  il  Du*Mont  (s) 
lo  strumento  d'  unione  fra  esso  re  e  il  Cat- 
tolico, stipulato  a  di  20  di  dicembre  dell'anno 
presente  prò  suscipienda  Sanctac  lìomanae  Ec" 
cÌ4»iae  MairÌM  nostrae  de/èntione  pernecessaria. 
Pertanto  avendo  Ferdinando  inviato  nel  regno 
di  Napoli  mille  e  ducento  lance,  o  vogliamo 
dire  nomini  d' armi ,  mille  cavalli  leggieri  e 
dieci  mila  fanti,  tutta  gente  mIì  singolare  bra« 
vora  e  fedeltè,  pel  cui  mantenimento  s'  erano 
obbligati  il  pontefice  e  il  senato  veneto  di  pa- 
gare ogni  mese  quaranta  mila  ducati  d' oro, 
la  metà  per  cadauno  :  ordinò  che  questo  eser- 
cito, sotto  il  comando  di  don  Raimondo  di  Car- 
dona  viceré  di  Napoli,  venisse  ad  unirsi  in  Ro- 
magna col  pontifizio  e  veneto:  il  che  fu  ese- 
guito. Ma  qui  non  fini  la  tela.  Furono  di  nuovo 
mossi  dal  danaro  del  papa  gli  Svizzeri  contro 
lo  Stato  di  Milano;  e  in  fatti  molte  migliaia 
d'essi  sul  principio  di  novembre  calarono  a 
Varese,  col  concerto  ohe  1'  armi  venete  e  del 
papa  avrebboBo  fatta  una  gagliarda  diversio- 
ne. Portavano  lo  stendardo  sotto  il  quale  nel 
precedente  secolo  aveano  date  le  memorabili 
rotte  al  duca  di  Borgogna.  A  questo  formida» 
bil  segno  dovea  tremar  chicchessia.  Lo  Storico 
Padovano  scrive  che  nel  loro  generale  sten- 
dardo a  lettere  d'  oro  era  scritto  :  noMàroBBs 
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Era  intanto  dichiarato  per  governator  di  Mi- 
lano, e  suo  luogotenente  generale  dal  re  Cri- 
atianissimo,  Gastone  di  Foia  soo  nipote,  gio- 
vane che  nell'  età  di  soli  ventidue  anni  ugua- 
gliava, se  non  superava,  in  senno  e  valore  i 
più  vecchi  e  sperimentati  capitani.  Poca  gente 
4'  armi,  poca  fanteria  aveva  egli  ;  e  in  Milano 
era  non  lieve  il  terrore  e  la  costernazione. 
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Andò  Gastone  per  consiglio  del  Trivutzio  a 
postarsi  a  Saronno  con  quelle  forze  che  potè 
raunare.  Ed  essendosi  inoltrati  gli  Svizzeri  a 
Galerate,  con  saccheggiar  e  bruciare  ogni  co- 
sa, seguitarono  il  viaggio  verso  Milano ,  dove 
s'andò  ritirando  Gastone,  oppure  H  friviilzio^ 
come  s'  ha  dall'  Anonimo  Padovano.  Il  quale 
aggÌQgne  che  seguirono  varj  combattimenti  colla 
peggio  ora  degli  uni,  ora  degli  altri.  Ma  non 
osando  gli  Svizzeri  di  fare  alcun  tentativo  con- 
tra  di  qoella  gran  città,  piegarono  verso  Cas- 
sano, con  apparenza  di  voler  passare  1'  Adda. 
Quand'  eccoti  a  tutto  un  tempo ,  spedito  un 
loro  ufiziale  a  Gastone,  si  offerirono  di  tornar- 
sene alle  lor  montagne,  se  si  volea  dar  loro 
un  mese  di  paga.  Essendo  intanto  arrivati  quat- 
tro mila  fanti  italiani  a  Milano,  Gastone  allora 
parlò  alto,  e  poco  esibì.  Da  li  a  poco  anda- 
rono a  finir  le  minaccio  di  quei  Barbari  in  ri- 
tirarsi al  loro  paese,  lasciando  per  la  seconda 
volta  delusi  i  commessarj  del  papa,  e  de'Ve- 
neziani,  che  erano  con  loro,  ed  allegando  per 
iscusa  che  non  correvano  le  paghe,  ed  aver 
mancalo  i  generali  del  papa  e  de' Veneziani 
al  concerto  della  lor  venuta.  Cosi  è  raccon- 
tato questo  fatto  dal  Guicciardino  e  dall'au- 
tore franzcse  della  Lega  di  Cambrai.  Ma  l'A- 
nonimo Padovano,  forse  meglio  informato  di 
questi  affari ,  scrive  che  Gastone  col  danaro 
corruppe  il  capitano  Altosasso>  ed  alcuni  al- 
tri condottieri  svizzeri,  i  quali,  mosso  tumulto 
neir  armata,  fecero  svanire  ogni  altro  disegno» 
Usciti  di  questo  pericoloso  imbroglio  i    Fran- 

H  zesi,  vennero  di  poi  a  prendere  il  quartiere  a 
Carpì,  alta  Mirandola,  a  San  Felice  e  al  Fi- 
nale ;  e  questo  perchè  gli  Spagnuoli  erano  già 
pervenuti  a  Forlì,  ed  uniti  coli' esercito  pon- 
tifizio minacciavano  l' assedio  di  Bologna.  Riu- 
scì in  quest'  anno  a  di  3  di  settembre  ai  Fio- 
rentini, dopo  lungo  trattato  e  molte  minacele» 
di  cavar  di  mano  de'Sanesi  la  teiva  di  Mon- 
tepulciano* Di  grandi  istanze  §eee  loro  il  ro 
Lodovico,  perché  uscissero  di  neutraUtà,  ed  en- 
trassero, in  lega  con  lui,  e  le  dimando  sne 
erano  avvalorate  dal  Soderini  perpetuo  gon- 
faloniere di  quella  repubblica.  Tuttavia  pre- 
valse il  parere  dei  più  di  non  mischiarsi  in 
si  arrabbiata  guerra.  Né  si  dee  tralasciare  che 
fu  dato  principio  in  Pisa  al  conciliabolo  dei 
Franzesi  ;  ma  principio  ridicolo ,  si  poco  era 
il  numero  de'  concorrenti ,  né  ai  vedea  com- 
parire alcuno  dalla  parte  di  Massimiliano  Ce- 
sare. Avea  papa  Giulio  colle  buone  tentato  più 
volte,  ma  sempre  inntilmente,  di  far  ravvedere 
que' pochi  sconsigliati  cardinali;  ma  allorché 
si  vide  forte  in  sella  per  le  leghe,  d«*He  quali 
s'^é  parlato  di  sopra,  nel  di  a4  d'  ottobre  ful- 
minò le  censure  contra  di  loro,  prìvandoli  dei 
cappello  e  d'  ogni  altro  benefizio.  Non  sapea 
digerire  il  popolo  àk  Pisa  di  tenere  in  sua  casa 
un  si  fatto  scandalo,  e  brontolava  forte,  e  fa- 
cea  temere  qualche  sollevazione.  Perciò  quei 
preiati  impetrarono  da  Firenze  di  poter  te- 
nere una  guardia  di  Franzesi,  ma  mediocre, 
per  lor  sicurezza.  I  franzesi  di  quel  tempo,  per 
confessìon  d' ognuno,  erano  senza  disciplina,  e 
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gravosi  aoche  «gli.  amici  per  la  loro  arrogauza 
ed  ioaoìenza,  maasimamente  Teno  le  donne; 
Il  che  prodtiMe  delle  risse  fra  loro  e  i  Pisa- 
ni, ed  ttoa  spesialmenle  in  cui  restarono  feriti 
lì  signor  di  Lautrec  e  di  Sciattiglione»  che  co. 
mandavano  quella  guardia.  Il  perchè  quei  car» 
dinali  paventando  di  peggio,  giudicarono  meglio 
di  ritirarsi  a  Milano,  anch'ivi  mal  veduti  da 
quel  popolo,  ma  sostenuti  da  chi  potea  farli 
ritfppttare.  Un  grande  tfemuoto  nel  mese  di 
marzo  del  presente  anno  recò  non  lieve  danno 
a  Venezia,  a  Padova,  al  Friuli  e  a  molti  di 
que*  contomi. 

Jnno  di  Cbisto  i5ia.  Indizione  Xf^» 
di  Giulio  li  papa  io. 
di  Massimiuaso  rs  de*  Romani  ao* 

Si  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  ai 
di  nostri  le  armate  carapegggiare  in  tempo  di 
verno,  e  fare  assedj  e  battaglie,  quasi  prodezze 
ignote  agli  antichi.  Ma  noi  abbiam  veduto  ciò 
che  avvenne  nel  precedente  verno  j  ora  vedre- 
mo ciò  che  nel  presente.  Dappoiché  si  fu 
congiunto  t'esercito  spagnuolo,  sotto  il  coman- 
do del  viceré  Raimondo  di  Cardona,  col  pon- 
tifizio  ,  in  coi  era  legato  Giovanni  cardinale 
de'Medici,  e  sotto  di  lui  Marcantonio  Colon- 
na :  messo  in  consulta  V  andare  addosso  a  Fer- 
rara, oppure  a  Bologna,  si  trovò  troppo  diffi- 
cile il  primo  disegno,  per  le  strade  rotte  e 
pel  rigore  della  stagione  ;  e  però  fu  presa  la 
risoluzione  di  mettere  il  campo  a  Bologna, 
dove  si  potea  meglio  campeggfiare,  e  che  intanto 
si  proGcurasse  l' acquisto  della  bastia  o  sia  for- 
tezza che  il  duca  di  Ferrara  teneva  alla  Fossa 
Zaniola,  siccome  posto  di  grande  importanza 
per  andar  poi  a  Ferrara.  Colà  fu  inviato  verso 
il  fin  di  dicembre  dell'  anno  precedente  Pie- 
tro Navarro,  mastro  di  campo  generale  della 
fanteria  spagnoola,  uomo  di  gran  credito  nel- 
r  armi.  V  andò  egli  con  due  mila  fanti  (  il 
Bembo  scrive  nove  mila)  e  con  un  buon  treno 
d' artiglieria.  L' Anonimo  Padovano  mette  per 
capitano  di  questa  impresa  il  signor  Franzotto* 
Orsino.  Aggìugne  ancora  che  in  poche  orp« 
tolte  le  difese  agli  assediati,  se  ne  impadroni- 
rono gli  Spagnuoli  a  forza  d'armi.  Del  mede- 
ai  mo  tenore  parla  anche  lo  scrittore  della  Lega 
di  Cambra!.  Ma  il  Guicciardino  e  il  Bembo 
dicono  che  dopo  tre  di  di  resistenza,  Gasparo 
Sardi  Ferrarese  dopo  cinque  giorni, e  Fra  Paolo 
Carmelitano  dopo  dicci  di,  ebbero  quella  piaz- 
za. Non  può  certamente  sussistere  tanta  bre- 
vità di  tempo,  perché  convenne  battere  con 
artiglierie  le  mura,  e,  secondo  il  Bembo,  vi  fu 
formata  e  fatta  giocare  una  mina  gravida  di 
polve  da  fuoco  :  cose  che  richieggono  tempo* 
La  verità  si  é,  che  dopo  fatta  la  breccia  o 
colle  palle  da  cannoni,  o,£olla  mina,  fu  dato 
r  assai  lo,  che  costò  non  poco  sangue  agli  ag- 
gressori, ed  obbligò  il  valoroso  Vestidello  Pa- 
gano, comandante  di  quella  fortezza^  con  quei 
pochi  de'  suoi  che  erano  restati  in  vita,  a  ren- 
dersi, salve  le  persone,  nel  di  ultimo  di  dicem- 
bre del  precedente  anno.  Scrivono  alouni  che 


egli  fu  ucciso  neir  ostinati*  difesa  s  ma  Gasparo 
Sardi  e  l'Ariosto,  che  meglio  aapeano  i  fatti 
di  casa  loro,  ci  assicurano,  avere  que'  manca- 
tori di  fede  tolta  a  lui  la  vita  dopo  la  resa  , 
in  vendetta  di  un  loro  bravo  ofiziale  perito  eoa 
tant' altra  gente  in  quell'assediol  £<rco  le  pa- 
role deir  Ariosto  (i): 

Che  poiché  in  hr  man  virUo  ei  fu  me$90 
Il  miser  yestidel,  lasso  e  Jèrito, 
Senz'  arme  fu  fra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  citvoncis^. 

Alfonso  duca  di  Ferrara,  a  cui  stava  forte  sul 
cuore  la  perdita  di  quel  rilevante  posto,  nei 
di  1 3  di  gennaio  di  quest'  anno  cola  si  portò 
anch'  egli  colla*gente  e  colle  artiglierie  occor- 
renti, e  seppe  cosi  destramente  e  valorosamente 
condurre  l'impresa,  che  diroccato  il  muro  fre- 
scamente rifatto,  in  poche  ore  a  forza  d'armi 
ripigliò  quella  fortezza,  con  esservi  mandati  a 
filo  di  spada  tutti  i  difensori.  Fn  colpito  nel- 
r  assalto  lo  stesso  duca  nella  fronte  da  una 
pietra  mossa  dalle  artiglierie  con  tal  empito, 
che  rimase  tramortito  più  giorni.  La  celata 
gli  salvò  la  vita.  Papa  Giulio,  nomo  facilmente 
rotto  ed  iracondo,  scrisse  per  questo  fatto  let- 
tere di  fuoco  ai  suoi  capitani. 

Dopo  varj  consigli,*  finalmente  nel  di  a6  di 
gennaio  colla  neve  in  terra  1'  esercito  pontifi- 
zio  e  spagnuolo  imprese  l' assedio  di  Bologna, 
postandosi  verso  quella  città  dalla  parte  della 
Romagna  per  la  comodità  delle  vettovaglie. 
Piantatele  batterie,  si  diede  principio  alla  tor 
terribile  sinfonia  ;  si  formarono  gli  approcci,  0 
già  erano  diroccate  cento  braceia  delle  mura, 
e  vacillante  la  torre  della  porta  di  Santo  Ste- 
fano. Dentro  non  mancavano  ad  una  valorosa 
difeaa  t  Bentivogli  con  chi  era  del  loro  partii 
to,  e  Odetto  di  Pois  ed  Ivo  d'  Allegre  capi- 
tani franzesi,  che  con  due  mila  Tedeschi  e 
ducente  lancio  rinforzavano  quel  presidio.  Erasi 
per  dare  1'  assalto  alla  breccia ,  ma  si  volle 
aspettar  V  esito  di  una  mina ,  tirata  sotto  la 
cappella  della  Beata  Vergine  del  Baracene  nella 
Strada  Castiglione  da  Pietk-o  Navarro.  Scoppiò 
questa;  e  mirabii  cosa  fu  che  la  cappella  fu 
balzata  in  aria,  e  tornò  a  ricadere  nel  mede- 
simo sito  di  prima,  con  re&tar  delusa  l' espct- 
tazionr  degli  Spagnuoli,  quivi  pronti  per  V  as- 
salto. Intanto  Gastone  di  Pois,  ridottosi  al  Fi- 
nale di  Modena,  andava  ammassando  le  sue 
genti,  e  seco  si  uni  il  duca  di  Ferrara  colle 
sue.  Udito  il  bisogno  de 'Bolognesi,  spedi  loro 
mille  fanti,  e  poi  cento  cinquanta  lance,  che 
felicemente  entrarono  nella  città  :  cosa  che  fece 
credere  ai  nemici  eh'  egli  non  pensasse  a  pas- 
sar colà  in  persona;- e  Unto  più  perché  l'aiw 
maU  veneta  avca  «pedito  di  là  dal  Mincio  un 
grosso  distaccamento,  e  si  temeva  di  Brescia 
Ma  il  prode  Gastone  mosso  una  notte  l'eser- 
cito dal  Finale,  ad  onta  della  neve  e  de'  ghiae» 
ci,  con  esso  arrivò  a  Bologna  nel  di  quinto  di 
febbraio ,  e  v'  entrò  per  la  porta  di  San  F«« 

(i)  Ariatto  Osata  JKLU. 
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lice,  senza  che  se  rie  «▼▼edessero  I  firmici:  il 
che  certo  parrà  inverisìmile  a  più  d'  uno  ,  e 
pure  io  veggiamo  scritto  come  cosa  fuor  di  dub- 
bio. Pensava  egli  di  uscir  tosto  addosso  agli 
assediati  ;  ma  deferendo  ai  consigli  di  chi  co- 
npscea  ta^nrcessilà  di  ristorar  la  gente  troppo 
stanca,  intanto  preso  dagli  Spagnuoli  nno  stra- 
diotto;  rivelò  ad  essi  lo  stato  presente  della 
città.  Di  più  non  vi  volle  ,  perchè  I*  armata 
dei  collegati  levasse  frettolosamente  il  campo, 
e  si  ritirasse  alla  volta  d'Imola.  Solamente  al- 
cuni cavalli  franzesi  ne  pizzicarono  la  coda  con 
prendere  qualche  bagaglio.  Nella  Storia  del 
Guicciardino  é  messa  la  ritirata  loro  nel  dì  19 
di  febbraio ,  ma  ciò  avvenne  nella  notte  del 
di  sesto  antecedente  al  giorno  settimo.  Per 
questo  avvenimento  si  diffi'se  I'  allegrezza  per 
tutta  Bologna  ;  quando  eccoti  arrivar  corrieri 
con  delle  disgustose  nuove  che  turbarono  tutta 
la  festa. 

Avea  il  conte  Luigi  Avogadro  nobile  bre- 
sciano con  altri  suoi  compatriotti  bene  affetti 
alla  repubblica  veneta,  e  stanchi  del  governo 
franzese,  invitati  segretamente  i  Veneziani  al- 
l' acquisto  di  Brescia,  promettehdo  d' introdurli 
dentro  per  la  porta  delle  Pile,  giacché  poco 
presidio  era  rimasto  in  quella  città.  A  questo 
trattato  avendo  accudito  il  senato  veneto,  An- 
drea Gritti  legato  della  loro  armata,  e  perso- 
naggior  di  gran  coraggio,  con  trecento  uomini 
d'  armi,  mille  e  trecento  cavalli  leggieri  e  mille 
fanti,  partito  da  Soave,  andò  a  valicare  il  Min- 
cio, ed  unito  coll'Avogadro  si  presentò  davanti 
a  Brescia.  Ma  essendosi  scoperto  il  trattato , 
e  presi  alcuni  de'  congiurati,  niun  movimento 
li  fece  nella  città.  Il  Gritti  non  iscoraggito  per 
questo ,  giaccbé  giunsero  a  rinforzarlo  alcune 
migliaia  di  villani,  volle  tentar  colla  forza  ciò 
che  non  s'  era  potuto  ottener  colla  frode.  Fu 
dato  nel  di  3  di  febbraio  da  più  parti  V  as- 
salto e  la  scalata  a  Brescia;  e  perciocché  fi- 
nalmente soUevossi  il  popolo  gridando  ad  alte 
voci  Marco,  Marco,  il  signor  di  Luda  coman- 
dante franzese  co'  suoi  e  co'  nobili  del  suo  se- 
guito si  ritirò  nel  castello.  Dato  fu  il  sacco 
alle  case  de'  nobili  fuggiti ,  e  a  quanto  v'  era 
de'Franzesi  ;  e  stentò  assaissimo  il  Gritti  a  trat- 
tenere gì'  ingordi  soldati  e  villani  dal  far  peg- 
gio. Stesasi  questa  nuova'  a  Bergamo,  anche 
quella  città,  a  riserva  del  castello,  alzò  le  ban- 
diere di  San  Marco  :  segno  che  i  Franzesi  non 
sapeano  acquistarsi  V  amore  de'  popoli.  Corse 
bene  il  Trivulzio  a  Bergamo,  ma  ritrovò  serrate 
ivi  le  porte  periui;  però  si  ridusse  a  Crema, 
e  quella  città  preservò  dalla  ribellione.  In  Ve- 
nezia per  tali' acquisti  si  fecero  per  tre  di  im- 
mense allegrezze.  Intanto  a  Gastone  di  Pois 
giunsero,  1'  un  dietro  l' altro,  corrieri  coli'  av- 
viso della  perdita  di  Brescia  e  di  Bergamo.  Per 
si  dolorosa  nuova  non  punto  sbigottito  il  ge- 
neroso principe,  dopo  aver  lasciato  in  Bologna 
il  signor  della  Foglietta  con  quattrocento  lan- 
ce e  seccnto  arcieri,  e  Federigo  da  Bozzolo  con 
quattro  mila  fanti,  nel  lunedi  8  di  febbraio 
col  resto  della  sua  gente  s'  avviò  a  Cento.  Fu 
nel  dì  seguente  al  Bondeno  e  alla  Stellata.  Nel 
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mercordl  passò  il  Pò,  e  st  fermò  ad  Ostia.  L*  al- 
tro dì  passò  il  Tartaro  a  Nogara;  dove  saputo 
che  Gian-Paolo  Baglione  governatore  dell'  ar- 
mata veneta  era  pervenuto  all'  isola  della  Scala 
con  trecento  lancie  e  mille  fanti ,  scortando 
-dodici  cannoni  da  batteria  e  gran  copia  di 
munizioni  per  l'espugnazione  del  castello  di 
Brescia,  subito  spinse  circa  mille  e  ducento 
cavalli  a  quella  volta.  Il  Baglione  avvertito  dai 
contadini ,  spronò  co'  suoi  il  più  che  potè. 
Giunsero  i  Franzesi  alla  Torre  del  Magnano 
addosso  al  conte  Guido  Ran^rone,  che  marciava 
con  altre  fanterie  e  con  trecento  cavalli.  Fatta 
egli  testa,  cominciò  vajorosamente  a  difender- 
si; ma  sopra  fatto  dalla  gente  che  di  mano  ia 
mano  arrivava,  e  cadutogli  sotto  il  cavallo, 
rimase  egli  con  altri  non  pochi  prigione.  Si 
contarono  più  di  trecento  fanti  sul  campo 
estinti,  oltre  ai  prigionieri.  Il  resto  si  salvò  col 
Baglione.  Questa  pugna  seguì  circa  le  quattro 
ore  della  notte  al  chiaro  della  neve  e  al  lu- 
me delle  stelle.  Vennero  poi  i  vincitori  ad  al- 
loggiare in  varie  ville,  doue  si  trov^ò  auer  eglino 
fatto  quel  giorno  senza  mai  trarre  la  briglia  ai 
cavalli,  miglia  cinquanta  :  cosa  che  so  non  sarà 
creduta  :  ma  io  die  fui  presente  al  fatto  ^  ne 
faccio  wera  testimonianza.  Queste  son  parole 
dell'  Anonimo  Padovano  ,  la  cui  Storia  ma- 
nuscritta  è  io  mio  potere. 

Somma  in  questo  mentre  fu  la  sollecitudine 
e  lo  sforzo  di  Andrea  Grilli,  per  veder  pure 
se  poteva  espugnare  il  castello  di  Brescia;  uni 
schiere  assaissime  di  villani  armati;  dapper- 
tutto accrebbe  le  fortificazioni  e  le  guardie, 
animando  spezialmente  con  bella  orazione  il 
popolo ^alla  difesa,  e  con  ricavarne  per  rispo- 
sta che  tutti  erano  pronti  a  mettere  la  vita 
loro  e  de'  proprj  figliuoli,  e  quanto  avevano, 
piuttosto  che  tornare  sotto  il  crudel  dominio 
oltramontano.  Nel  martedì  della  seguente  set- 
timana giunse  Gastone  in  vicinanza  di  Brescia^ 
e  la  notte  introdusse  nel  castello  quattrocento 
lancie  (con  rimandare  indietro  i  lor  cavalli)  e 
tre  mila  fanti.  Fece  nel  di  seguente  intimare 
al  popolo,  che  se  non  si  rendevano  in  quel  dì, 
darebbe  la  città  a  sacco;  e  che  rendendosi, 
otterrebbe  il  perdono  dal  re.  Altra  risposta  non 
riportò,  se  non  che  si  voleano  difendere  sino 
alla  morte.  Attese  quella  notte  chi  avea  giu- 
dizio a  mettere  in  monistcro  le  loro  mogli  e 
figliuole,  e  a  sepellir  ori,  argenti  e  gioie,  dove 
più  pensavano  che  fossero  .sicuri.  La  mattina 
seguente  all'apparire  del  giorno,  che  fu  il  di 
19  di  febbraio,  cioè  il  giovedì  grasso  dell'anno 
presente,  gionio  sempre  memorando,  scesero 
dal  castello  i  Franzesi.  Si  leggeva  nei  lor  volti 
l'impazienza  e  il  furore  per  la  voglia  e  spe- 
ranza del  vagheggiato  bottino.  Battaglia  fiera 
segui  ai  primi  ripari  de'  Veneziani.  Superati 
questi  colla  morte  di  circa  due  mila  Veneti, 
entrarono  i  Franzesi  con  grande  schiamazzo 
nella  città,  e  ferocemente  assalita  la  gente  di 
armi  che  era  alla  difesa  della- piazza,  dopo  un 
sanguinoso  combattimento  la  mise  in  rotta.  In- 
tanto il  resto  dell'armata  franzese  che  era  fuori 
della  città  ^  aspettando  che  s' aprisse  qualche 
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poriHy  vide  spalaDcarsi  qaelU  di  Sto  Nazaro, 
per  cui  fuggiva  con   dacento  cavalli   il  conte 
Luigi  Arogadro,  promotore  di  quella  coogiore. 
Restò  egli  prigione^  ed  entrate  quelle  milizie , 
finirono  d'  uocideqe ,  dissipare  e*  far  prigioni  i 
Veneli  e  Bresciani  armati,  con  tante  grida  e 
rumore,  che  parca  che  rovinaste  il  mondo.  Mi- 
rabili cose  vi  fece  Gastone  di  Fois ,  non  solo 
come    capitano,   ma  come   ottimo  soldato.  Si 
fece  conto  che  vi   morissero    più   di   sci  mila 
fra  cittadini  e  Veneziani,  e  fra  gli  altri  Fede- 
rigo Contarino  capitano  di  tutti  i  cavalli  leg* 
gieri  della  repubblica.  Rimasero    prigioni  An- 
drea Gritli  legato ,  Antonio  Ginstiniano  pode- 
stà, Gian  Paolo  Manfrone   ed  altf^   assaissimi 
ufiziali.  De'  Franzesi  vi  morirono  più  di  mille 
persone.  Terminala  la  battaglia,  ai  scatenarono 
gli  «rrabbiati  vincitori  per  dare  il  sacco  a  quel- 
l'opulenta ed  infelice  città.  Durò  questo  quasi 
per  due  giorni,  ne'  quali  non  si  può  dire  quanta 
fo*se  la  crudeltà  di  que'cani,   giacché  in  sif- 
fatte occasioni  gli  armati  non  san  più  d'essere 
non  dirò  Cristiani,  ma  neppnr  uomini,  e  peg- 
piori  ai  scooprono  delle  Bere  stesse.  Non  con- 
tenti de' mobìli  di  qualche  prezzo^  fecero  pri- 
gioni tutti  i  beneatanti  cittadini,  obbligandoli 
con  tormenti  inoditi   a  rivelare  le  robe  e  da- 
nari ascosi,  o  a  pagare  delle  esorbitanti  taglie  ; 
e  molti  per  non  poterle  pagare  furono  truci- 
dati. Entrarono  anche  in  ogni  monistero  di  re- 
ligiosi, e  tutto  il   bene  ivi  ricoverato  restò  in 
loro  preda.  Sul  principio  ancora  del  sacco  non 
pnrhi  scellerati  soldati,  senza  far  conto  del  di- 
vieto fatto  dal  generale  Gastone,  forzarono  le 
porte  di  alcuni  conventi  di  sacre  vergini,  com- 
mettendovi cose  da'  non  dire.  Ma  avendone  esso 
generale  fatti  impiccare  non  so  quanti,  prov- 
vide alfa  sicurezza  dì  qoe'  sacri   luoghi,  dove 
a'  erano  rifugiate  qnasi  tutte  le  donne  brescia- 
ne. La  sera  6na1mente   del  venerdi   usci  ban- 
do, aotto  pena  della  vita,  che  cessasse  il  sao- 
cbrgoio,  e  che  nel  dì  seguente   tutti  i  soldati 
uscissero  di   città.  Appena  udirono  sì    grande 
scempio  i  Bergamaschi,  clìe  nella  segnente*^ do- 
menica tornarono  all'  ubbidienza  de'  Franzesi, 
e  collo  sborso  di  venti  mila  scudi  impetrarono 
il  perdono.  L'Avogadro  ed  altri  autori  di  tanto 
male  alla  loro  patria    nel  dì   appresso  furono 
decapitati  e  squartati  ;   e  due   figli  del  primo 
da  11    ad   un  anno  anch'  essi    ebbero  reciso  il 
capo  in  Milano.  Tal  fine  ebbe  questa  lagrime- 
vol  trasedia,  che  fece  incredibile  strepito  per 
tutta  l'Europa. 

Intanto  papa  Ginlto  più  che  mai  inviperito 
rontra  del  re  di  Francia,  e  risoluto,  come  egli 
sempre  andava  dicendo,  di  voler  cacciare  i  Bar- 
Iiari  d'Italia,  senza  pensare  se  questo  fosse  un 
mestiere  da  sommo  Fastor  della  Chiesa  e  Vi- 
cario di  Cristo,  movea  cielo  e  terra  per  levar 
gli  amici  ad  esso  re  Cristianissimo,  e  per  ti- 
rargli addosso  dei  nemici.  Gii  riusci  di  con-» 
durre  Massimiliano  Cesare  ad  nna  tregua  di 
dieci  mesi  co' Veneziani,  mediante  lo  sborso  di 
cinquanta  mila  fiorini  renani,  e  in  fine  di  stac- 
carlo affatto  dai  Kranzc»i.  Seppe  far  tanto,  che 
Arrigo  re  d'Inghilterra  ai  diede  a  fare  un  po- 
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tente  preparamento  d' armi  per  maovere  guerra 
alla  Francia.  Ferdinando  il  Cattolico,  oltre  a 
quella  che  faoeva  in  Italia,  ht  incitato  ancora 
a  eoroincìame  un'altra  ai  Pirenei.  Nuovi  e  ga- 
gliardi manéggi  fece  parimente  11  pontefice  col 
danaro  e  con  altri  regali ,  per  tirar  di   nuovo 
gli  Svizzeri  contra.  dello  Stato  di  Milano.  Ve- 
deva il  re  Lodovico  tutti  questi  brutti  novoli 
in  aria,  ed  intanto  avea  sulle  spalle  gli  eser- 
citi pontifizìo,  veneto  e  apagnuolo,  che  maggior 
apprensione  gli  recavano  per  gli  Stati  d'Italia» 
Perciò  inviò  ordine  a  Gastone  di  Foia  di  tea* 
tar  la  fortuna  con  una  battaglia.  Gastone  aeit* 
tendosi  invitato  al  suo  giuoco ,  e  aapendo  >da 
altra  parte  che  Bologna  ai   trovava  oontinoa* 
mente  infestata,  e  come  bloccata  dall'armi  del 
papa   e  pel  viceré  Cardona,  passò   a<  Ferrara 
per  concertare  col  duca  Alfonso  quanto  era  da 
fare.  E  da  che  ebbe  ricevuto   on  rinforzo  di 
trecento  lancie  e  di  quattro  mila  fanti  guasconi 
e  piccardi,  e  cinque  mila  fanti  tedeschi,  con« 
dotti  da  Jacopo  e  Filippo  capitani  di  gran  no* 
me  in  Germania,  fece  la  rassegna  dell'  armata 
sua,  che  si  trovò  ascendere  a  lance  o  sia  no* 
mini  d'  arme  mille  e  ottocento,  a  quattro  mila 
arcieri  e  a  sedici  mila  fanti.  Nel  di  36  di  marzo 
mosse  dal  Finale  di  Modena  l'armala  sua  verso 
la  Romagna,  e  al  luogo   del   Bentivoglio  seco 
si  uni  Alfonso  duca  di  Ferrara  colle  sue  trup- 
pe, e  con  gran  copia  d'  artiglierìe  e  munizio- 
ni. A«  questo  avviso  il   cardinal  de'Medioi  le- 
gato e  di  Cardona  si  ritirarono  verso  la  mon- 
tagna di  Faenza  col  loro  esercito,  consistente 
in  mille  e  cinquecento  lancie,  in  tre  mila  ca- 
valli leggieri  e  in  dictotto  mila  fanti.  Non  ave^ 
vatoo  voglia  di  venire  alle  mani,  perché  spera- 
vano che  tirando  in  Inngo  la  faccenda,  calereb* 
bono  gli  Svizzeri  nello  Stato  di  Milano,  ed  noi* 
camente  pensavano  a  difBcuItar  le  vettovaglio' 
al  eampo  Franzese.  Giunto  Gastone  a  Cotigno- 
la,  arrivarono  oratori    di  Massimiliano  Cesare 
ad  intimar  gravi  pene  ai  Tedeschi  militanti  al 
soldo  del  re  Cristianissimo;  ma   senza,  frutto, 
avendo  que' capitani  risposto  di  non  voler  man- 
care alla  lor  fede.  Fu   dunque  presa  la  riso- 
lozione  nel    campo   franzese   di  marciare  alla 
volta  di  Ravenna.  Per  non  lasciarsi  alle  spallo 
il  forte  e  ricco  castello   di  Russi ,  giacché  ar» 
ro!;antemente  fu  risposto  dagli  abitanti  all'in- 
timazione di   rendersi,  convenne  adoperare  lo 
artiglierie,  e  con  un  fiero  e  safnguinoso  assalto 
impadronirsene.  Vi  furono  tagliate  a  pezzi  (se 
vo;;liam   prestar   fede   all'  Anonimo    Padovano 
che  sembra  essere  intervenuto  a   quel  macel- 
lo )  cirda  mille  persone  tra  soldati  e  terrazza- 
ni ,  e  dato  un  orrido  sacco  all'  infelice  luogo, 
il  Giiirciardino  molto  men  dice  de'  morti.  Indi 
passò  l' esercito  sotto  Ravenna,  alla  cui  difesa 
dianzi  era    stato  inviato   Marcantonio  Colonna 
con    cento    lancie,  ducento   cavalli  leggieri  o 
mille  fanti.  Disposte  le  soc  artiglierie,  comin- 
ciò tosto  il  duca  di  Ferrara  a  bersagliar  quelle 
vecchie  mura  con  on  continuo  tremuoto.  For- 
mata la  breccia ,  si  venne  all'  assalto  nel  ve- 
nerdì santo ,  giorno  ben  santificato  da  quella 
gente  }  e  durò  la  battaglia  per  quattr*  ore,  ••• 
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«leiMiU  con  tal  ?ig<nqe  dal  Coloona^  che  vi  pe- 
rirono fra  l' ana  e  V  altra  parie  da  mille  e  cin- 
^ueccDto  fanti,  la  maggior  parte  Italiani,  e  vi 
resto  malamente  ferito  Federigo  da  Bozaolo* 
tralepte  capitano  de'FranzeM. 

A  questi  aTvisi  il  viceré  Cardona,  non  vo* 
lendo  latciar  perdere  Ravenna,  fa  necessitalo 
n  muoversi  coli*  armata  collegata ,  e  venne  a 
postarsi  in  un  forte  alloggiamento,  tre  rofgiia 
lungi  da  quella  città ,  dove  si  afforzò  con 
alzar  terra  e  cavar  fosse  fatte  a  mano  colla 
maggior  celerità  possibile.  Trova  vasi  il  general 
franzese  io  sommo  imbroglio,  perchè  vedeva  i 
nemici  ostinati  a  schivare  la  zuffa  ;  e  intanto 
V  armata  sua  si  trovava  in  gran  disagio ,  per- 
ch'erano  cinque  giorni  che  gli  uomini  campa- 
vano di  solo  frumento  cotto  e  d'  acqua ,  e  i 
cavalli  non  istavano  meglio^  perchè  cibati  an- 
ch' essi  di  >olo  frumento  e  di  poche  foglie  di 
calici;  sicché  era  necessario  o  ritirarsi,  o  av- 
venturare giornata  campale.  Fu  preso  1'  ultimo 
partito,  e  tutto  il  sabbato  santo  fu  impiegato 
«  prepararsi  per  si  orrida  danza.  La  mattina 
dunque  del  dì  ii  d'aprile,  correndo  la  mag- 
gior festa  dell'  anno,  cioè  la  risurrezion  del  Si- 
gnore, giorno  celebrato  con  tanta  divozione  da 
tutto  il  Cristianesimo,  ma  funestato  da  coloro 
con  tanti  sdegni  e  spargimenti  di  isangue,  l' e- 
aercito  fra  mese  in  ordinanza  marciò  centra  del 
collegato.  Con  essi  Franzesi  era  il  cardinale 
San  Severino,  legato  del  conciliabolo  di  Pisa, 
che  pareva  un  san  Giorgio,  perchè  armalo  da 
capo  a  piedi.  Prevalse  fra  gii  Spagnooli  il  pa- 
rere di  Pietro  Navarro ,  che  non  s'  avesse  ad 
uscir  da'  trincieramenti,  credendo  egli  maggior 
vantaggio  T  aspettar  di  pie  fermo  il  nemico 
dietro  ai  ripari.  Ma  il  senno  del  duca  di  Fer- 
rara trovò  la  maniera  di  cacciarli  fuor  della 
tana  ;  perciocché  postate  le  batterie  de'  suoi 
grossi  cannoni  in  un  buon  sito,  cominciò  con 
tal  furia  a  percuotere  entro  le  lor  trincee  i 
collegati,  ohe,  per  attestato  deirAnonimo  Pa- 
dovano il  quale  diligentemente  descrive  qoe- 
ato  gran  fatto  d' armi,  vi  restarono  uccise  circa 
due  mila  persone,  e  più  di  cinquecento  cavalli 
aventrati.  Allora,  r  capitani,  veggendo  cosi  mal- 
menata la  loro  gente  senza  poter  fare  resisten- 
za, chiesero  licenza  al  viceré  di  uscire  a  bat- 
taglia. Scrive  il  Guicciardino  che  fu  il  valoroso 
Fabrizio  Colonna ,  che  annoiato  di  si  brutto 
giuoco,  senza  dimandarne  la  permissione,  sboc- 
cò fuor  dei  ripari,  e  diede  principio  alla  mi- 
achia,  seguitato  poi  dal  resto  dell'  armata.  Ga- 
reggiavano in  bravura  questi  due  eserciti.  I/o- 
dio  delle  nazioni,  l'amor  della  gloria»  la  ne- 
cessità inBammavano  il  cuor  d'ognuno.  Però 
terribile  fu  il  combattimento,  e  una  giornata 
cimile  non  a' era  da  gran  tempo  veduta  in  Ita- 
lia. Air  istituto  mio  non  lice  il  descriverne  le 
circostanze.  Però  basterà  di  dire  che  andarono 
in  rotta  i  Pontifiz)  e  Spagnuoli,  spezialmente 
per  la  strage  che  ne  fecero  le  bombarde  del 
duca  Alfonso,  postate  ai  loro  Ganchi;  confes- 
sando il  Bembo  ch'egli  con  questi  bronzi  e  col 
suo  stuolo  fu  cagione  delia  vittoria  in  gran 
parte.  Perderono  i  Tinti  tutte  le  loro  arliglic- 
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rie,  e  buona  parte  delle  insegne  e  dell'equi- 
psgiìo,  con  lasciar  morti  aul  campo  ottocento 
uomini  d'  armi,  mille  trecento  cavalli  leggieri 
e  sette  mila  fanti,  e  con  restar  prigionieri  il 
cardinale  legato ,  cioè  Giovanni  de'Medici ,  il 
marchese  di  Bitonto,  Ferdinando  d'Avalos  mar- 
chese di  Pescara  ,  allora  giovinetto ,  che  poi 
riusci  capitano  di  gran  nome,  il  principe  di 
Bisignaoo,  il  Carvajal  e  Pietro  Navarro  Spa- 
gnuoli, con  altri  non  pochi  nfiziali.  11  prode 
Fabrizio  Colonna  per  sna  buona  ventura  restò 
prigione  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  cioè  d'un 
principe  che  gli  usò  tutte  le  maggiori  6nezze, 
né  volle  poi  riscatto,  siccome  vedremo.  Resta- 
rono ira  i  morti  il  duca  d'Alba,  il  conte  di 
Montèbasso,  il  Valmontone  ed  altri  capitani. 
Si  salvò  a  Cesena  il  Cardona,  dove  attese  a 
raccogliere  le  reliquie  del  tanto  aminuito  e 
sbandato  esercito,    f 

Ma  se  piansero  per  la  lor  mala  aorte  i  col- 
legati, non  ebbero  già  occasion  di  ridere  i  Fran- 
zesi per  la  loro  vittoria.  Imperciocché,  se^ 
condo  r  Anonimo  Padovano  che  mostra  d'  a- 
ver  avuta  buona  contezza  di  questa  si  san- 
guinosa giornata ,  vi  perirono  settecento  no- 
mini d'  armi ,  ottocento  ottanta  arcieri  e  nove 
mila  fanti ,  e  tra'  principali  ufiziali  loro  Ivo 
d'Allegre  con  due  figli,  amendue  capitani  d'ar- 
cieri, la  Grotta,  Villador/i,  i  due  capitani  dei 
Tedeschi  Filippo  e  Jacob,  ed  altri  eh'  io  tra- 
lascio. Il  signore  di  Lautrec,  carico  di  ferite, 
ritrovato  fra  i  morti,  e  poi  curato  io  Ferrara, 
salvò  la  vita.  Certamente  è  uno  sbaglio  di 
stampa  il  dirsi  nella  Storia  del  Guicciardino 
che  tra  Tono  e  L'altro  esercito  perirono  al- 
meno dieci  mila  persone.  Tanto  il  Giovio  che 
il  Mocenigo,  il  Bembo,  il  Buonaccorsi,  il  Nardi 
ed  altri  storici,  mettono  almen  sedici  migliaia 
di  morti.  Ma  ciò  che  contrapesò  la  perdita  dei 
collegati,  fu  la  morte  dello  stesso  generale  Ga- 
ston  di  Fois.  A  questo  valoroso  principe,  gio- 
vane di  ventiqnattr'anni,  dopo  aver  fatto  delle 
stupende  azioni  di  valore  e  di  saggia  condotta 
in  quello  spaventoso  combattimento,  parca  di 
aver  fatto  nulla,  se  non  inseguiva  con  circa 
mille  cavalli  un  corpo  di  tre  mila  fanti  spa^ 
gnuoli  che  ben  serrato  si  ritirava  dal  campo. 
Un  colpo  di  archi  buso  il  colpi  in  questa  azio- 
ne, per  cui  diede  fine  alla  sua  vita  e  alle  sue 
vittorie,  lasciando  una  perenne  memoria  del 
suo  senno  e  coraggio,  e  una  ferma  opinione 
che  s'  egli  fosse  aoppravivoto  ,  avrebbe  fatto 
conquiste  e  maraviglie  maggiori.  Fu  poi  por- 
tato a  Milano  il  suo  corpo,  ed  ivi  con  esequie 
magnifiche  e  in  sepolcro  nobilissimo  seppelli- 
to. Terminata  la  sanguinosa  battaglia.  Marco 
Antonio  Colonna,  dopo  aver  consigliato  i  Ra- 
vennati di  andar  la  mattina  per  tempo  ad  of- 
ferire la  città  ^i  vincitori,  per  ottener  le  mi- 
gliori condizioni  che  potessero,  si  ritirò  nella 
cittadella.  Poi  nella  mezza  notte,  lasciato  in 
un  capitano  con  cento  fanti,  perche  mancavano 
le  provvisioni,  col  resto  de'  suoi  se  n'  andò  a 
Rimini.  Comparvero  sul  far  del  di  i  deputati 
di  Ravenna  al  campo  franzese;  ma  mentre  ivi 
fi  trattava  della  capitolazione,  i  fanti  guasconi. 
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non  Mzj  del  bottino  fatto  il  dì  innanzi ,  tà 
ivtdi  Ai  hr  vendetta  '  di  tanti  de'  suoi  occiti 
Detta  battaglia,  ti  arrampicarono  per  la  brec- 
eia  delle  mora  di  Ravenna,  e  facilmente  cac* 
ciati  qnei  pochi  cittadini  che  vi  erano  in  gnar- 
dia,  penetrarono  nella  città.  Dietro  loro  di 
mano  in  mano  entrò  il  resto  della  fanterìa,  e 
tatti  poi  si  diedero  non  solamente  a  taccheg* 
giar  le  case,  ma  anche  ad  uccidere  chiunque 
scontravano  per  le  strade,  senza  riguardo  a 
sesso  od  età.  Niun  rispetto  ti  ebbe  alle  chiese 
e  alle  cose  sacre  ;  il  harbarico  furore  d' alcuni 
ginnae  ad  introdursi  in  un  monistero  di  sacre 
vergioi,  con  ivi  commettere  ogni  maggiore  eo* 
cesso.  Tutto  era  urli  e  pianti.  Avvisato  di  tanto 
disordine  il  signor  della  Palissa,  capo  pro'in« 
terim  dell*  armata ,  corse  col  legato  e  con  al- 
tri capitani  all'infelice  cKtà,  e  i  pHmi  suoi 
passi  furono  a  quel  monistero,  e  qnanti  vi  si 
trovarono  dentro  (erano  trentaquattro),  li  fece 
immediatamente  impiccare  per  la  gola  alle  fi- 
nestre. Questo  spettacolo  e  un  bando  generale 
servi  per  mettere  fine  al  saccheggio,  e  tutti  i 
soldati  uscirono  della  città.  Il  terrore  intanto 
sparso  per  tutta  la  Romagna  cagion  fu  che  le 
città  di  Faenza,  Cervia,  Imola,  Cesena,  Rimini 
e  Forlì,  a  riserva  delle  rocche,  mandassero  le 
chiavi  al  campo  franzese,  per  esentarsi  da  mali 
maggiori;  e  la  citudella  di  Ravenna  per  pochi 
di  si  sostenne.  Fu  esibito  al  duca  di  Ferrara 
U  comando  dell'armata  Gallica;  ma  egli  co- 
noscendo che  gente  indisciplinata,  orgogliosa  e 
bestiale  Cosse  quella  ,  se  ne  scusò  con  buona 
maniera.  E  tanto  più  se  ne  astenne,  perchè 
come  principe  savio  già  prevedeva'  che  il  re 
Cristianissimo  con  tanti  minacciosi  venti  che 
erano  oitramonti  per  aria ,  non  potrebbe  più 
attendere  agli  affari  d' Italia  ^  né  a  rinforzare 
quella  troppo  infievolita  armata.  Però  ritira- 
tosi a  Ferrara,  cominciò  a  pensare  come  pò- 
tcsae  salvare  sé  stesso  nell'  imminente  naufra- 
ipo.  In  fatti  la  famosa  vittoria  di  Ravenna  fo 
1'  ultima  delle  glorie  franzesi  nella  presente 
guerra  5  e  la  fortuna  voltò  loro  da  li  innanzi 
le  spalle. 

Arrivata  che  fu  a  Roma ,  dove  era  tornato 
il  pontefice,  la  gran  uuova  del  suddetto  fatto 
ci'  armi,  non  si  può  dire  ohe  paura  e  scompi« 
glio  ivi  nascesse.  Cominciarono  allora  più  che 
mai  i  saggi  porporati  a  tempestar  papa  Giu- 
lio, perchè  venisse  ad  una  pace  ;  ed  egli  colla 
paura  in  corpo  una  volta  tenne  delle  strette 
pratiche  per  essa,  e  massimamente  per  essersi 
traspirato  che  Prospero  Colonna,  Roberto  Or- 
sino ,  Pietro  Margano  ed  a  Ufi  baroni  romani 
aned  ita  vano  delle  novità.  Ma  da  che  si  seppe 
il  netto  della  battaglia,  e  che  si  caro  era  co- 
ntato a'Franzesi  il  loro  trionfo,  rinculò  ben 
tosto,  e  più  di  prima  si  confermò  nella  brama 
«  speranza  di  cacciarli  d'  Italia.  A  questa  ri- 
polazione  maggiormente  l'accesero  i  sicuri  av- 
visi che  i  re  di  Spagna  e  d'Inghilterra  mo- 
ireano  guerra  alla  Francia,  e  che  venti  mila 
Sviszeri,  condotti  dal  cardinal  Sedunense  osia 
di  Sion,  ooi  danari  d'  esso  papa  e  de'Venezia- 
ni,  erano  pronti  a  calare  in  Italia.  Venne  in- 
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tanto  ordine  dal  re  Lodovico  al  signor  dell^ 
Palissa,  creato  gevemator  di  Milano,  di  riti' 
rarsi  alla  difesa  di  quello  Stato.  Tanto  fece 
egli,  con  lasciar  leggieri  presidj  in  Ravenna  e 
Bologna.  Ma  da  che  s' intese  mosso  V  esercito 
ponlifizio  alla  volta  della  Romagna  ,  Federigo 
da  Bozzolo,  lasciato  in  Ravenna,  abbandonata 
qnella  città,  sen  venne  colla  poca  sua  genie  t 
rinforzar  Bologna.  Diede  papa  Giulio  princi- 
pio al  concilio  Lateranense  nel  di  3  di  maggio, 
con  iscarso  concorso  nondimeno  di  prelati  ;  ed 
,  ivi  furono  dichiarati  nulli  tutti  gli  atti  del  ri- 
!  dicolo  conciliabolo  pisano.  Sol  principio  an» 
1  Cora  di  giugno  pervennero  per  la  via  di  Trento 
I  sul  Veronese  gli  Svizzeri  e  Tedeschi ,  e  alla 
I  mostra  furono  trovati  circa  diciotto  mila  fanti 
scelti.  Con  loro  si  congiunse  l'esercito  de'Ve- 
I  neziani,  consistente  in  mille  uomini  d'arme, 
i  due  mila  cavalli  leggieri,  sei  mila  fanti  e  gran 
[  quantità  d'  artiglierie.  Erasi  postato  il  signor 
della  Palissa  a  Valeggio  presso  il  Mincio,  per* 
con trastar  loro  il  passo.  Ma  sentendosi  troppo 
debole  di  forze,  nel  di  9  di  gingno  si  ritirò, 
andando  verso  Ponte  Vico.  Sopravenuto  poi 
ordine  da  Massimiliano  Cesare,  già  dichiarato 
nemico  de'  Franzesi ,  che  richiamava  tutti  Ì 
fanti  tedeschi  che  erano  al  loro  soldo,  quattro 
mila  d'  essi  nel  medesimo  di  se  ne  tornarono 
alle  lor  case  :  il  che  fu  cagione  che  il  Palissa 
precipitosamente  si  ricoverasse  a  Pizzighetto* 
ne,  e  passasse  l'Adda,  sempre  infestato  dai  cor* 
ridori  dell'  esercito  collegato,  che  era  passato 
di  là  dal  Mincio.  Gran  bisbiglio  e  movimento 
era  in  questi  tempi  per  tutte  le  città  dello 
Stato  di  Milano,  a  cagion  della  voce  sparsa  che 
Massimiliano  Sforza,  figlio  del  fu  Lodovico  il 
Moro,  avesse  a  riacquistarne  il  dominio:  cosa 
sommamente  sospirata  da  que' popoli,  non  tanto 
per  l' antica  divozione  verso  quella  casa,  e  per 
desiderio  d' avere  un  proprio  principe,  quanto 
ancora  perchè  i  Franzesi  d'  allora  mettevano 
in  opera ,  dovunque  comandavano  ,  l' arte  di 
farsi  odiare.  Questo  in  fatti  era  il  concordato 
da  Massimiliano  re  de' Romani  col  papa.  Fu- 
rono i  primi  ad  arrendersi  senza  contrasto  al«> 
cono  i  Cremonesi ,  ancorché  la  cittadella  re* 
stasse  in  man  de'Franzesi;  e  nacque  lite,  chi 
avesse  a  prenderne  il  possesso,  pretendendo  non 
meno  i  Veneziani  che  il  oommessario  dello 
Sforza,  assistito  da  Cesare,  quella  città.  L'ul- 
timo la  vinse  col  favore  degli  Svizzeri,  guada** 
guati  da  un  regalo  di  quaranta  o  cinquanta 
mila  ducati  che  loro  scortò  il  popolo  di  Cre« 
mona* 

Servi  ad  accelerar  il  precipizio  del  dominio 
franzese  in  Italia  la  guerra  nel  medesimo  tempo 
mossa  dai  re  d'Aragona  e  d'Inghilterra  alfa 
Francia  ;  per  cui  il  re  Luigi  trovandosi  molto 
imbrogliato ,  fu  costretto  a  richiamare  il  Pa- 
lissa di  là  da'  monti,  con  ordine  di  lasciar  ben 
guernite  le  cittadelle  più  forti.  Si  ritirò  dun- 
que il  Palissa  a  Pavia,  lasciate  guarnigioni  in 
Crema  e  Trezzo.  Anche  il  Trìvulzio,  scorgendo 
di  non  poter  tenere  la  città  di  Milano  che  tu- 
multuava, parendo  a' que' cittadini  un'ora  mille 
anni  di  veder  lo  Sfona  rientrare  nella  sìgno- 
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Ha  de'  •»<w  maf^ori ,  dopo  aver  ben  provve- 
duto il  castello  di  quella  città,  si  ridusse  a  Pa* 
TÌa;  perlochè  i  Milanesi  alzarono  tosto  le  ban- 
diere Sforzesche.  Altrettanto  fece  Lodi,  allor- 
ché visi  appressò  l'esercito  della  lega,  li  Ber- 
gamo si  diede  ai  Veneziani.  Marciarono  i  col- 
legati con  gran  fretta  a  Pavia,  per  non  lasciare 
pigliar  fiato  ai  Franze^i,  che  a'  erano  fortifi- 
cati in  quella  città.  Ma  il  Palissa,  che  già  scor- 
gea  commosso  anche  quel  popolo  a  sedizione, 
e  disperato  il  caso  di  sostenersi  lungamente, 
dappoiché  i  nemici  avevano  piantate  le  bom- 
barde e  passato  anche  il  Ticino,  all' improv- 
viso colle  artiglierìe  e  bagaglio  usci  di  quella 
città,  per  incamminarsi  alla  volta  d'Asti.  Rot- 
toai  il  ponte  di  legno,  che  era  sul  Gravclone^ 
«1  primo  pezzo  d'artiglieria  grossa  che  volle 
passare,  ne  restarono  di  qua  tagliati  fuora  tre- 
dici altri  con  due  mila  fanti  tedeschi  ;  i  quali 
assaliti  dagli  Svizzeri  fecero  una  memorabile 
«lifesa,  finché  vedendo  moria  la  metà  di  loro^ 
«  perduta  ogni  speranza  d'aiuto,  pieni  di  fe- 
rite si  gitlarono  disperatamente  nel  Ticino  per 
paa|»ire  all'altra  riva,  dove  i  Franzrsi  erano 
apettatori  della  crudel  battaglia  senza  lor  po- 
ter recare  aiuto.  Se  ne  affogarono  circa  du- 
cento.  Aveano  i  Franzesi  molto  prima  inviato 
con  buona  scorta  il  lej^ato  pontifizio  prigione, 
cioè  Giovanni  cardinale  de'  Medici.  Allorché 
fu  egli  al  passo  del  Po  aHa  Stella ,  oppure  a 
Bassignaoa  ,  tolto  fu  di  mano  a' Franzesi,  e 
ridotto  in  luogo  di  salvamento.  Il  Gnicciardino 
di  questo  fatto  dà  l' onore  ai  villani  del  Cairo, 
guadagnati  la  notte  antecedente  dai  familiari 
del  cardinale.  L'Anonimo  Padovano  ne  fa  au- 
tore ìLmarchesp  Bernahò  Malaspina;  e  il  Gio- 
vio  scrive  che  fu  molto  prima  concertata  la 
•na  fuga  coli'  abbate  Bongallo  e  con  altri  suoi 
amici.  Gravissimi  disagi  patì  poscia  il  resto 
dell'  armata  franzese  3  pure  continuò  il  viag- 
gio,  e  passò  I'  Alpi ,  portando  seco  un  buon 
documento  ai  princìpi  di  non  maltrattare  i  po- 
poli, massimamente  quei  di  nuova  conquista. 
Certamente  l*  alterigia  loro,  l'  aspro  governo  e 
il  licenzioso  procedere  colle  donne  aveano  tal- 
mente esacerbati  i  popoli  della  Lombardia,  che 
ii|tti  a  gara,  tubilo  che  se  la  videro  bella,  si 
sottrassero  al  loro  domìnio,  anzi  infierirono 
contro  di  loro.  Appena  partito  da  Milano  il 
Trivulzio ,  quel  popolo  furiosamente  si  diede 
a  svenar  quanti  soldati  e  mercatanti  franzesi 
erano  rimasti  in  quella  città,  con  saccheggiarne 
le  case  e  botteghe.  V  ha  chi  scrive ,  averne 
uccisi  circa  mille  e  cinquecento.  Parimente  in 
Como  ne  furono  scannati  non  pochi  ;  e  nella  lor 
fuga  verso  l'Alpi,  con  tra  di  essi  si  scatenarono 
tutti  i  villani  del  paese,  uccidendo  chiunque 
alquanto  si  scostava  dal  corpo  di  battaglia.  In- 
tanto Pavia,  Allessandria,  Como,  Tortona  ed 
altre  città  inalberarono  ie  bandiere  Sforzesche. 
Il  marchese  di  Monferrato  colle  sue  genti  en- 
trò in  Asti  e  in  Novara  ;  ma  non  ebbe  la  for- 
tezza di  quest'  ultima  città.  In  tanta  rivoluzion 
di  cose  trovarono  maniera  i  ministri  pontifizj 
d' indurre  i  Piacentini  e  Parmigiani  a  darsi 
alla  Chiesa  :  il  che  aprì   allora  un  campo  di 
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doglianze  e  dispute  del  duca  di  Milano  e  d«- 
l' imperio  contro  il  papa  :  dispnte  ravvivate 
poi  a'  giorni  noairi,  siccome  diremo  a  suo  tem- 
po. Pretese  in  oltre  il  papa  che  Asti  dovesse 
toccare  a  lui  ;  aia  non  gli  riuscì  di  aver  quel 
boccone.  Fu  ancora  spedito  dall' esercito  delU 
lega  Giano  Fregoso  con  mille  cavalli  e  tre 
mila  fanti  a  Genova;  alla  comparsa  dei  quali 
si  ribellò  tutto  quel  popolo ,  e  i  Franzesi  si 
chiusero  nel  castelletto  e  nella  fortezza  della 
Lanterna.  Fu  esso  Fregoso  proclamato  poco 
appresso  doge  di  quella  repubblica. 

Mentre  si  gran  tracollo  davano  in  Lombar- 
dia gli  alTari  de'Franzesi,  restando  solamente 
in  lor  potere  Brescia,  Crema  e  qualche  ^o^ 
tezza  (1),  il  pontefice,  rannate  le  reliquie  del- 
l' esercito  disfatto  sotto  Ravenna,  colla  pianta 
di  quattro  altri  mila  fanti ,  spedi  sul  fine  di 
maggio  questa  armata  in  Romagna,  per  coi  tor- 
narono qiietamente  alla  sua  ubbidienza  tnlle 
quelle  città.  Ne  era  generale  Francesco  Maria 
duca  d'Urbino  suo  nipote,  il  quale  intimò  poi 
la  resa  a  Bologna.  Vedendo  i  Bentivogli  dispe- 
rato il  caso,  se  n'andarono  chi  a  Mantova, chi 
a  Ferrara  ;  e  la  città  di  Bologna  nel  dì  iodi 
giugno  capitolò  col  duca,  e  col  cardinal  Si- 
'  gismondo  Gonzaga  legalo,  i  quali  poi  vi  fecero 
!  solenne  entrata  nella  domenica  seguente,  i3  di 
!  giugno.  Aveva  intanto  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, per  mezzo  del  marchese  di  Mantova  sao 
cognato ,  e  di  Fabrizio  Colonna  suo  prigione 
(trattato  nondimeno  non  come  tale,  ma  come 
suo  amico)  fatti  varj  maneggi  per  rientrare  in 
grazia  del  pontefice  ,  ed  era  anche  venuto  il 
salvocondotto  per  lui  e  per  li  suoi  Slati.  In 
vigore  di  questo ,  dopo  aver  egli  mandalo  in- 
nanzi il  Colonna  ben  regalato  e  senza  t.fgiii 
alcuna  ,  s' inviò  nel  di  a3  di  giugno  a  Roma, 
dove  giunto,  fu  assoluto  dalle  censure,  ed  am- 
messo al  bacio  del  piede  di  Sua  Santità.  Ma 
che  ?  I  principi  d'  animo  grande  s!  fan  g^toria 
di  perdonare  ai  supplicanti  nemici  ;  papa  Gin- 
lio  al  contrario  parve  che  ai  facesse  gloria  fino 
di  mancar  di  fede.  Nel  mentre  che  Alfonso 
era  in  Roma,  il  duca  d'Urbino  non  solamente 
occupò  Cento,  la  Pieve  e  le  terre  della  Roma- 
gna spettanti  al  duca,  ma  eziandio  inoltratosi 
a  Reggio,  non  ostante  il  richiamo  del  Vilfurst 
governatore  cesareo  di  Modena  che  gl'intimi, 
quella  essere  città  dell'imperio,  costrinse  i  Reg- 
giani alla  resa.  Dopo  di  che  spogliò  il  dnca 
anche  di  Carpi,  Bresicello,  San  Felice  e  Fina- 
le. In  oltre  lo  stesso  papa  cominciò  a  ponta- 
re,  volendo  che  esso  duca  gli  cedesse  il  du- 
cato di  Ferrara.  Perciò  Alfonso ,  che  non  si 
sentiva  voglia  di  far  questo  sacrifizio,  chiese 
licenza  in  vigore  del  salvocondotto  di  tornar- 
sene a  casa;  né  la  potè  ottenere.  I  Colonnes» 
coir  oratore  spagnuolo,  che  aveva  anch' egli 
persuaso  ad  un  principe  di  tanto  credito  il 
portarsi  colà,  iti  a  pregare  il  papa  di  questo, 
non  ne  riportarono  che  ingiurie  e  minaccif. 
Poscia  81  penetrò  il  disegno  di  papa  Giulio  di 

(l)  Paris  di  Grassis,  Gaicc,  Buonaccorsi,  Anonimo  Pi- 
dovano.  Nardi  ed  altri. 
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ritenerlo   prigione.  Allora' gli    onorati   ttgnori  ||  xìani  dalla  loro  lega,  citi  amata  allora  la  Lega 


Colonnesi,  cioè  Fabrizio  e  Marco  AntooiOi  che 
aTeano  obbligfita.la  lor  fede  al  duca,  eoo  una 
brigata  di  lor  gente,  «forsata  la. porta  di  San 
GioTanni,  il  cavarono  di  Roma,  e  salvo  il  con- 
dussero a  Marino,  da  dove  poi  dopo  tre  mesi 
traTCstito,  con  deludere  totte  le  spie  messe 
fuori  dal  pontefice,  felicemente  passò  a  Fer- 
rara. Se  queste  azioni  facessero  onore  a  papa 
Giulio,  sei  può  ciascuno  immaginare. 

Restara  al  papa^  inflessibile  nelle  jsne  pas- 
sioni, di  gastigare  i  Fiorentini,  e  specialmente 
il  gonfaloniere  Pietro  Soderino,  perchè  aves- 
sero permesso  in  Pisa  il  eonteiliabolo  de'  Fran- 
cesi, e  dato  aiuto  di  gente  in  questa  guerra 
al  re  di  Francia,  tuttoché  l'avessero  fatto  fbr- 
xati  dall'  obbligo  delle  lor  precedenti  conven- 
xiooi,  con  essersi  per  altro  mantenuti  neutrali  : 
della  quale  neutralità  si  ebbero  poi  'molto  a 
pentire.  Operò  dunque  colla  lega,  che  il  Gar- 
dena TÌcerè  di  Napoli  coli'  armi  spagnuole  en- 
trasse nel  dominio  fiorentino,  e  rimettesse  in 
casa  ì  Medici,  già  da  gran  tempo  banditi  da 
quella  città.  Mentre  i  Fiorentini  trattavano  dì 
accordo,  gli  Spagnooli  accampati  sotto  la  bella 
e  ricca  terra  di  Prato,  non  sapendo  dove  tro- 
var vettovaglie,  nel  di  3o  d'agosto  diedero  un 
assalto  a  quella  terra;  e  senza  che  quattro- 
mila fanti  eh'  erano  ivi  di  presidio,  ma  troppo 
vili,  facessero  la  menoma  resistenza,  vi  entrarono. 
Commisero  costoro  inudite  crudeltà,  maggiori 
delle  commesse  dai  Franzesi  in  Brescia,  come 
attcsta  il  Giovio  ;  il  quale  aggiugne  ancora  , 
che  cinque  mila  uomini  disarmati ,  parte  sol- 
dati e  parte  terrazzani,  furono  ivi  uccisi  dal- 
l' inespitcabii  brutalità  de'  vincitori.  L'  Anoni- 
mo Padovano  ne  scrive  ammazzati  pia  di  tre 
mila.  Il  Guicciardino  dice  che  vi  morirono 
più  di  due  mila  persone  ,.e  che  il  cardinale 
de'  Medici  legato  pontifizio,  messe  guardie  alla 
chiesa  maggiore,  salvò  V  one»tà  delle  donne  , 
quasi  tutte  colà  rifuggite.  Ma  il  Nardi  e  il 
Buooaccorsi  ,  che  registravano  allora  si  fieri 
avvenimenti,  asseriscono  che  non  fu  perdonato 
né  a  vergini  sacre,  né  a  luoghi  sacri,  né  a'bam- 
bini  in  fasce.  E  quei  che  rimasero  in  vita,  fu- 
rono tutti  eccessivamente  taglieggiati ,  e  con 
▼ari  tormenti  straziati ,  perchè  pagassero  ciò 
che  Don  poteano.  Ed  ecco  dove  andavano  a 
terminare  le  strane  premure  di  un  papa  per 
cacciare  i  Barbari  d' Italia,  cioè  con  una  me- 
dicina peggiore  affatto  del  male:  il  che  nello 
atesso  tempo,  oltre  alla  Toscana,  provò  la  Lom- 
bardia, inondata  allora  dagli  Svizzeri,  divenuti 
formidabili  dappertutto,  e  che  da  ogni  lato 
esigevano  contribuzioni,  e  nulla  potea  saziarli, 
nel  tornare  al  loro  paese  occuparono  la  Val- 
tellina, Chiavenna  e  Locamo,  né  più  vollero 
dimetterle.  Nel  di  3-i  d'agosto  il  gonfaloniere  So- 
derino uscito  di  Firenze,  si  ritirò  a  Ragusi.  I 
Medici  furono  rimessi  con  infinite  di  mostra- 
sioni  d'  allegrezza  in  città,  e  riformarono  quel 
leggiroento  a  modo  loro,  con  dover  pagare  i 
Fiorentini  al  re  de'  Romani  e  al  Cardona  più 
di  cento  quaranta  mila  ducati  d'oro.  Resta- 
rono poi  sommamente  burlali  anelli  S  Vcne- 
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Santa.  Imperciocché  riuscì  ben  loro  di  rlcupe'* 
rar  Crema  per  trattato  segreto  che  fecero  con 
Benedetto  Crivello ,  posto  da'  Franzesi  alla 
guardia  di  queUa  terra,  il  quale  corrotto  con 
danari ,  per  questo  tradimento  fu  ben  ricom- 
pensato da  essi  Veneti  :  ma  non  andò  cosi  per 
conto  di  Brescia,  città,  alle  cui  passate  e  pre* 
senti  miserie  si  aggiunse  in  questi  tempi  an- 
che la  peste,  ìnorendo  fin  cento  cinquanta  di 
que'  cittadini  per  giorno.  Ne  formò  l'  esercito 
veneziano  l'assedio,  e  cominciò  a  battere  colle 
artiglierie  le  mura.  Quand'  ecco  giugnere  il 
Cardona  co'  suoi  Spagnooli ,  ben  carichi  del 
bottino  della  Toscana,  il  quale  imbrogliò  tutte 
le  loro  speranze.  Cominciò  esso  viceré  a  pre- 
tendere che  non  solamente  qnella  città  si  avesse 
a  rendere  a  lui;  ma  anche  -  Bergamo  e  Crema, 
già  ritornate  all'  ubbidienza  della  repubblica. 
Erano  queste  pretensioni  chiaramente  contra- 
rie ai  patti  della  lega.  Ma  di  che  non  è  ca- 
pace la  smoderata  avidità  ed  ambizione  d'  al- 
euni  principi?  Niun  freno  hanno  per  essi  nò 
la  pubblica  fede,  né  i  patti»  né  i  giuramenti; 
e  volesse  Dio  che  non  ne  avessimo  veduto  an« 
cor  noi  più  d'  un  esempio  ai  di  nostri.  Ave- 
vano già  gli  Svizzeri  e  gli  Spago u oli  molto 
prima  cominciato  ad  usar  delle  insolenze  con- 
tro de'Veneziani.  Le  accrebbero  sotto  Brescia, 
la  qoal  città  nel  di  1 3  di  novembre  con  molto 
onorevoli  condizioni  fu  consegnata  dal  signor 
df  Aubigny  al  Ticerè  Cardona.  Costrinsero  an« 
cora  essi  Spagnnoli  a  rendersi  Peschiera ,  Li- 
gnago,  e  i  castelli  di  Trezzo  e  di  Novara;  sic- 
come da  un'altra  parte  riusci  ai  Genovesi  di 
trar  coA  danari  il  castelletto  della  lor  citth 
di  mano  del  castellano  franzese  ,  che  poi  fa 
squartato  vivo  in  Lione. 

Tornato  che  fu  a'  quartieri  il  deluso  eser^ 
cito  veneto ,  si  applicò  quel  saggio  senato  a 
trattar  di  pace  col  vescovo  Gnrgense,  che  era 
il  plenipotenziario  di  Massimiliano  Cesare  in 
Italia.  Volle  il  papa  che  questo  negoziato  si 
facesse  in  Roma;  e  dettata-  imperiosamente  la 
capitolazione,  comandò  ai  Veneziani  di  accet* 
tarla.  Conteneva  essa  che  Verona  e  Vicenza 
restassero  a  Massimiliano;  che  per  Padova  e 
Trivigi  pagassero  ad  esso  Cesare  trecento  lib* 
bre  d'  oro  ogni  anno  a  titolo  di  censo,  e  due 
mila  e  cinquecento  libbre  d'oro  pel  privilegio  | 
e  per  le  terre  del  Friuli  ne  fosse  poi  giudice 
lo  stesso  papa.  Conobbero  allora  i  Veneziani 
d'  essere  maltrattati  e  traditi  anche  da  questa 
banda;  ed  ancorché  si  trovassero  in  poco  buono 
stato  per  li  monti  d'oro  spesi  in  questa  guerra, 
pure,  non  ostante  lo  sdegno  e  le  grida  di  esso 
papa,  generosamente  ricusarono  di  consentire 
a  si  gravosa  ed  inaspettata  pace,  con  darsi 
tosto  ad  intavolar  accordo  e  lega  col  re  dì  Fran- 
cia, siccome  diremo,  giaeché  il  papa  in  una 
nuova  lega  fatta  con  Massimiliano  e  col  re  di 
Aragona  ne  avea  esclusi  con  poco  buon  garbo 
gli  stessi  Veneti.  Nel  di  1 5  di  dicembre  arrivò 
a  Milano  Massimiliano  Sforza,  dichiarato  duca 
da  Cesare  e  dalla  lega  ;  né  si  può  esprimere 
con  quanto  giubiiOi  con  quante  feste  egli  fosse 
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ticeToto  dal  Milanesi,  e  quanto  magnifica  fosse 
V  entrata  sua  in  quella  iiobii  città»  perchè  ac- 
compagnato dal  cardinal  di  Sion,  dal  Teseo vo 
Gurgense,  da  Raimoodo  di  Cardona  riceré,  e 
ida  infinito  numero  di  capitaDÌ  e  nobili  ita* 
liani ,  tedeschi ,  apagnuoU  e  smserì.  Anche  il 
castello  di  Milano,  tenuto  da'Franzesi,  intanto 
andava  facendo  co'  grossi  cannoni  delle  salve; 
d'alIpgreKsa  non  già,  ma  di  danno  ai  Milanesi. 
Rimase  nondimeno  il  povero  duca  come  schiii* 
To  degli  Svizzeri.  Né  si  dre  tacere,  che  assal- 
tato nell'anno  presente  il  re  Cristianissimo  dai 
tt  d'Aragona  e  d'Inghilterra,  lasciò  per  sua 
ttegligenca  che  il  primo  ,  cioè  Ferdinando  il 
Cattolico  occupasse  la  Navarra ,  togliendola  a 
quel  re.  E  perchè  mancava  all'  Aragonese  un 
legittimo  titolo  di  appropriarsi  quel  picciolo 
regno,  si  servì  d'  una  Bolla  di  papa  Giulio  li, 
che  avea. dichiarato  decaduto  da  ogni  suo  di- 
ritto chiunque  fosse  aderito  al  conciliabolo  di 
Pisa,  concedendo  a  ciascuno  facultàdi  occu- 
par i  loro  Stali.  Questa  Bolla  procuraU  dal- 
l'accorto re,  per  attestato  del  Mariana,  tenuta 
fu  per  molto  tempo  segreta  ,  e  poi  sfoderata 
al  bisogno.  Ma  non  so  io  se  quel  re  avesse 
creduta  tanta  autorità  ne' papi  da  donare  i  re- 
gni altrui,  quando  mai  contri  di  lui  fosse  stata 
pronunziata  una  simil  sentenza.  Maraviglia  fu 
che  il  re  Luigi  ,  per  lo  sdegno  che  nodriva 
contro  del  papa,  sì  pertinace  promotore  della 
di  lui  rovina,  non  si  lasciasse  allora  traspor* 
tare  all'eccesso  di  far  creare  un  antipapa  nel 
suo  regno.  Senza  dubbio  ne  fu  assai  tramato. 
Probabilmente  non  il  timore  di  Dio,  ma  quel 
degli  uomini  j  il  trattenne.  Con  tali  e  tante 
lurbolenie  terminò  1'  anno  presente. 

Jtmo  di  CaisTO  i5t3.  Indizione  /. 
di  Lbohb  X  papa  i. 
di  Massiicilia«o  rs  de* Romani  ai* 

Fra  tante  sue  sventure  non  avea  peranche 
Luigi  Xll  re  dì  Francia  dato  congedo  in  suo 
enore  al  desiderio  e  alla  speranza  di  ricupe- 
rar lo  Stato  di  Milano,  perchè  tuttavia  si  con- 
servavano alla  divozione  di  lui  i  castelli  di 
Milano  e  di  Cremona,  e  la  Lanterna  o  sia  il 
Finale  di  Genova.  Varj  negoziati  perciò  fere 
durante  questo  verno  coi  potentati  nemici  per 
pacificarli,  o  per  rompere  la  loro  unione.  Nulla 
potè  ottenere  dall'  Inghilterra,  meno  dal  papa 
e  da  Massimiliano.  Per  quanti  progetti  facesse 
agli  Svizzeri ,  costoro  insuperbiti  mirando  di 
alto  in  basso  gli  stessi  monarchi,  non  volendo 
abbandonare  la  vigsa  che  loro  molto  bene 
fruttava^  e  credendo  oramai  di  poter  dar  legge 
ad  ognuno,  saldi  stettero  in  sostenere  lo  Sforza. 
Unicamente  riusci  ad  esso  re  di  stabilire  la 
tregua  d'un  anno  col  re  Cattolico,  OM  sola- 
menle  per  li  confini  dell'Alpi  coll'Aragona.  Per 
consiglio  ancora  di  Gian-Jacopo  Trivulzio  si 
Hvolsc  ai  Veneziani ,  non  essendogli  ignoto , 
quanto  amareggiato  giustamente  fosse  quel  se- 
nato pel  trsdimento  usatogli  dalla  lega  e  dal 
p.ipa,  e  perchè  Massimiliano  nell'investitura 
Meta  allo  Sforza  avea  compresa  anche  Brescia^ 
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Bergamo  e  Crema.  In  fatti  dopo  molti   dibat* 
timenti  nel  di  iS  (altri  dicono  nel  di  94)  ài 
marzo  dell'  anno  presente  fu  conclusa  ona  lega 
difensiva  ed  offensiyt  fra  esso  re  Lodovico  e 
la  repubblica  veneta,  con  obbligarsi  questa  a 
mantenere  mille  e  ducente  lancie,  ed  ottomila 
fanti  in  aiuto  del  re  ;  e  che  Bergamo,  Brescia, 
Cremona  e  la  Ghiaradadda  dovessero  tornare 
sotto  la    signoria   di  Venezia.   Andrea  Gritti 
prigione  in  Francia,  riavuta  la  libertà,  fu  de- 
stinato a  «ittoscrivere  qnesto  accordo,  per  cu  i 
s' aveva  a  vedere  una  scena   nuova  -  in   Jtalia. 
Intanto  le  prosperità  dell'  anno  precedente  ac- 
cendevano   l'animo  di  papa  Giulio  a    disegni 
maggiori ,  coli'  essersi  messo  In  capo  di  rego* 
lare  a  talento  suo  l' Italia  tutta,  per  non  dire 
tutti  ì  principi  della  Cristianità.  Già  avea  stesa 
una  Bolla  terribile  centra  del   re   di  Francia, 
privandolo  del  titolo  di  Re,  e  concedendo  quel 
regno  a  chiunque  l'occupasse,  con  attizzar  pia 
ehe  mai  il  re  d' Inghilterra  Arrigo  contro  del- 
r  altro.  Avea  segretamente  eomperata  da  Mas- 
similiano Cesare  per  trenta  mila  ducati  d'oro 
la  città  di  Siena,  a  fin  di  darla  al  nipote  duca 
di  Urbino.  Sdegnato  col  cardinal  de'  Medici , 
pensava  ad  alterare  di  nuovo  lo  Stato  di  Fi- 
renze I  minacciava  i  Lucchesi,  e  volea  mettere 
in  Genova  per  doge  Ottaviano    Fregoso ,  con 
cacciarne  Giano.  E  perciocché  e^li  frequente- 
mente avea  in  bocca  di  voler  liberare  l'Italia 
dai  Barbari,  anzi  gradiva  il  titolo  di    Libera- 
tore,  come  se  già  avesse  terminata  si  grande 
opera,   per  attestalo  del  Giovio   nella  Vita  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara  ,  il  cardinal  Grimant 
gli  disse  un  di  che  restava    pur  tuttavia  sotto 
il  giogo  il  regno  di  Napoli.  Allora  Giulio  crol- 
lando il  bastone  su   cui   s'appoggiava,  e  fre- 
mendo, con  ira  disse  che  in  breve,  se  il  cielo 
altro   non  disponeva,,  i  Napoletani  avrebbono 
un  altro  padrone.  Ma  il  principale  sfogo  dello 
sdegno  pontifizio  avea  da  essere   nella  prima- 
vera centra  del  duca  di  Ferrara,  il  quale  ain 
bandonato  da  tutti,  pensò  in  questo  frattempo 
di  prepararsi  a  morire  glorioso,  col  fare  ogni 
possibil   difesa.  Stabili  ona  tregua    coi  Vene- 
ziani, fortificò  Ferrara,  prese  ai  suo  soldo  Fe- 
derigo Gonzaga  signor  di  Boaiolo  con  dneraiU 
fanti  italiani,  e  il  capitan  Calappini  con  altri 
due  mila  fanti  tedeschi,  i  quali ,   quantunque 
il  papa  facesse  comandar  loro  dal l'imperad ore, 
come  a  .vassalli  suoi,  di  ritornarsene,  pur  vol- 
lero osservar  la  fede  data  al  duca. 

Era  immerso  in  questi  gran  pensieri  di  mondo 
papa  Giulio  lì  ,  pensieri  confarevoli  tatti  al 
feroce  suo  animo  e  genio  guerriero  ,  quando 
venne  Dio  a  chiamarlo  ai  conti  in  tempo  ehe 
egli  forse  non. si  aspettava.  Dopo  alcuni  giorni 
di  malattia,  ne^  quali  conservò  sempre  il  giu- 
dizio consu<;to,  e  quella  severità  a  cui  ninno 
del  sacro  collegio  osò  in  addietro  di  contrad- 
dire, dopo  aver  divotamente  ricevuti  i  sacra- 
menti della  Chiesa,  nella  notte  del  dì  ao  di 
febbraio,  venendo  il  giorno  31,  spirò  T  anima 
sua.  Ho  io  chi  scrive,  ch'egli  suH'ultimo  cadde 
in  delirio,  e  andava  gridando  :  Fuori  d'  ituiia 
Ftxuaesi:   Fuori  ^i/ònso  tP  Ett0^    Ma  ha  nsag- 
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gior  foinUtnento.  chi  aortuft  ,  estere  egli  tUto 
esente  dalU  frenesia.  ScrivoDO  gli  ilorici  Te* 
neti  cIiA  tda  di  lui  norie  «ooperò  la  rabbia , 
per  avere  inleto  il  trattato  di  lega  che  ai  na* 
nipoUTa  fra  il  re  di  Francia  •  la  loro  repob* 
blìca,  e  per  oonoscere  d' estere  in  odio  a  tutti 
i  canlivfU  per  li  saoi  maraiali  disegni.  Ma 
queste  Terisimiimeote  non  .  furono  che  irama- 
ginaiioni.  Quel  ohe  è  certo  ^  queato  pontefice 
coniparTe  agli  occhi  del  mondo  principe  d'a* 
nioio  ìnTitto,  impeiaoao,  e  pieno  non  roen  di 
sroiaurati  disegni  che  di  spirilo  di  vendetta»  e 
benemerito  assai  della  Chiesa  ÌW>oiana  pel 
temporale.  Qual  poscia  egli  eonparìsse  agli 
occhi  di  Dio^  coir  aver  ittsciUte  tante  guerre 
per  la  Crislianità»  in  vece  di  proronovere  qnal 
padre  comune  la  pace  p  avendola  tante  volle 
avota  in  sua  mano,  e  coir  avere  impiegate  le 
sostante  della  Chiesa,  ed  abusalo  anche  della 
religione  in  tanti  secolareschi  impegni;  a  noi 
non  tocca  di  deciderlo*  Tuttavia  l' autor  fran* 
sese  della  Lega  di  Cambrai  non  lascia  dì  ri» 
flettere  che  tanti  disordini»  cagionati  da  qiie* 
sto  pur  troppo  bellicoso  pontefice,  troppo  in* 
fluirono  a  scemare  la  veneraaione  dovuta  al 
sommo  grado  dei  successori  di  san  Pietro ,  e 
a  far  nascere  il  deplorabile  soisma  de'  popoli 
aettentrionali,  siccome  fra  pochi  anni  avvenne. 
Che  s'egli  acquistò  fama  di  grand *nomo»  ciò  fu, 
secondo  il  Guiociardino,  presso  coloro  i  ^fUtUi, 
essendo  perdita  ,i  veri  t^ocaboU  dtìU  cose,  e  con» 
fusa  la  distinzion  del  pesarle  rettamenU,  giu^ 
dicano  che  sia  pia  ujizio  de*  ponttfici  l'tiggiu^ 
gnere  coli'  armi  e  col  sangue  d^  Cristiani  im* 
perio  alla  Sedia  apostolica  ,  clu  V  affaticarsi 
coir  esempio  buono  della  vita,  e  col  correggere 
e  medicare  i  costumi  trascorsi  per  la  salute  di 
quelle  anime  per  le  4fuali  si  magnificano,  che 
Cristo  gli  abàia  costituiti  in  terra  suoi  f^icarf. 
Per  altro  fu  uno  de* suoi  pregi  l'essersi  aste* 
nulo  dagli  eccessi  nell'  amor  del  auo  sangue, 
da  cui  non  si  guardarono  altri  papi  di  questi 
tempi,  ^avendo  egli  solamente  ottenuto  dai  car» 
d inali  sul  fin, della  vita  che  Pesaro  fosse  dato 
in  vicariato  al  duca  d'Urbino  suo  nipote.  Alle 
forti  iataiize  ancora  di  Madonna  Felice  sua  fi* 
glia  ,  moglie  di  Giovan*Giordano  Orsino  ,  la 
quale  desiderava  il  cappello  cardinalizio  per 
Guido  da  Montefalco  suo  fratello  uterino,  ri- 
spose apertamente  che  non  era  persona  degna 
di  quel  grado.  A  questo  pontefice  ancora  si 
dee  il  principio  della  nuova  basilica  Vaticana, 
una  delle  maraviglie  dei  mondo,  con  altre 
belle  fabbriche  entro  e  fuori  di  Roma.  Seooodo 
il  Ciaconto,  fu  egli  il  primo  de' papi  che  co- 
minciò a  portar  barba  lunga,  per  «pinìone  che 
da  questo  selvatico  e  vano  ornamento  avesse 
a  venir  più  riverensa  a  chi  per  tanti  massieoi 
titoli  ne  è  si  degno.  Ma  che  anche  gli  eocle» 
aiastici  e  i  papi  portaisero  barba  negli  anti* 
chi  tempi,  è  fuor  di  dubbio.  La  morte  di  que* 
sto  pontefice  non  alterò  punto  la  quiete  di 
Aonia..  Solamente  in  Lombardia  accadde  qual* 
che  mutazione,  perchè  il  Cardona  viceré  di 
Napoli,  tuttavia  esiatente  in  Milano ,  oorsc  a 
Piaceoxa  e  Parma,  ooatrìi^eada  qua'  popoli  a 
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rimettersi  sotto  il  dominio  éet  doea  di  Milano, 
come  spellanti  a  quel  ducato;  e  il  duea  di 
Ferrara  ricupepò  Cento,  Lugo,  Bagnacavallo  e 
V.  altre  sue  terre  di  Romagna  ;  ma  non  già  fa 
città  di  Reggio ,  perchè  ilo  colle  sue  genti 
colà,  nion  movimento  si  fece  da. que^ cittadini 
in  suo  favore. 

Apertosi  poi  in  Roma  il  conclave ,  in  poc^ 
tempo,  per  opera  spezialmente  de'cavdtnaU  gio- 
vani ,  fu  eletto  papa  Giovanni  cardinale ,  ^s* 
gliuolo  del  fu  rinomato  Lorenzo  della  celebro 
casa  de'  Medici,  non  senza  maraviglia  del  po- 
polo, ohe  vide  posto  nella  cattedra  di  san  Pi^« 
tro  chi  non  atea  se  non  Irentasotte  anni  :  del 
che  per  tanti  anni  addietro  non  v'  e\'a  esempio. 
Prese  egli  il  nome  di  Leone  X.  Universalmente 
venne  applaudita  si  inaspettata  elezione,  per^ 
che  questo  personaggio  non  avea  maccUfe  nei 
precedenti  suoi  «osliimi;  era  di  g<*nio  dolce, 
liberale  e  magnifico,  letterato  ed  amante  della 
letteratura.  In  fatti  non  uscito  per  anche  dal 
conclave,  prese  per  segretarj  delle  sue  lettera 
Pietro  Bembo  e  Jacopo  Sadoleto,  scrittori  di 
raro  merito  ,  e  col  tempo  cardinali  insignì. 
Perciò  ai  figurò  la  gente  in  lui  il  rovescio  del 
poo'  anzi  defunto  papa  Giulio  II,  cioè  uif  pon* 
tefice  che  metterebbe  le  sue  delizie^  nel  godi- 
mento della  pace,  e  farebbe  godere  ad  ognuno 

Il  un  soave  governo.  Se  in  tutto  l' indovinassero, 
ce  ne  acoorgeremo.  Diede  egli  principio  al'suo 
reggimento  colla  mansuetndine  e  con  rara  ma<* 
gnificenia  nel  di  della  sua  coronazione ,  che 
fu  il  giorno  1 1  d'  aprile,  perchè  fu  eseguita 
con  incrrdibii  pomps,  talmente  che 'non  v'era 
memoria  di  solennità  simile  a  questa.  Accon* 
senti  che  v'intervenisse  Alfonso  duca  di  Per* 
rara,  il  quale-  in  abito  ducale  porlo  il  gonfalon 
della  Chiesa.  Vi  furono  eziandio  i  duchi  d'Ur^ 
bino  e  di  Camerino,  ed  un  concorso  innume- 
rabile di  nobiltà.  Cetito  Viila  ducali  d'oro  (se 
n'  erano  trovati  trecento  mila  in  Castello  San- 
t'Angelo) costò  quella  funzione,  che  non  ri- 
portò applauso  dai  sagg«  ,  i  qoali  avrehbono 
desideralo  che  un  romano  pontefice,  invece  di 
profondere  i  tesori  in  pompe  secolaresche',  si 
fosse  applicato  alla  correzione  deVostumi  della 
sacra  sua  corte  :  difetto  che  pur  lrof»po  pro- 
dusse dei  lagrime  voli  sconcerti  sol  lo  questo 
medesimo  papa.  Nulla  si  fece  di  questo;  anzi 
Roma  divenne  l'emporio  dell'allegria,  del  lusso, 
dei  sollazzi  e  banchetti,  più  di  quel  che' fosse 
nui  stata;  laonde  sempre  più  crebbe  la  dis- 
solutezza e  licenza  con  grave  danno  della  di- 
sciplina ecclesiastica.  Si  mostrò  ani  principi 
papa  Leone  neutrale  ed  irresoioto  nei  torbidi 
d'Italia,  giacché  si  udivano  i  preparamenti  dei 
Franzesi  per  Uimare  in  Italia  ,  ed  altrettanto 
farsi  dai  Veneziani  collegati  con  essi ,  per  ri- 
cnperare  le  città  perdute:  al  qual  fine  crea- 
rono ior  capitan  generale  Bartolomeo  d'  Ai- 
viano,  capitano  di  singoiar  valore  e  sperienaa, 
già  per  onorifica  adozione  decorato  del  cogno- 
me della  casa  Orsina.  Era  questi  stato  con- 
dotto prigione  in  Francia;  e  rilasciato  ora  in 
virtù  della  lega,  seppe  cosi  ben  giustificare  o 
ool  vero  o  eoi  falso  la  condona  aaaWUa  baW 
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taglia  di  Gtiiaradadda,  rifondendooe  tutta  U 
colpa  sul  Pitjgiiaoo,  che  torn&  in  grazia  del 
•cnato  veneto.  Si  prevalse  il  papa  di  questi 
rumori  per  far  paura  a  Massimiliano  duca  di 
Milano,  tanto  che  ottenne  di  ricavar  dalle  sue 
nani  Panna  e  Piacenza.  Il  che  Oatto,  non  pia- 
cendo ad  esso  pontefice  la  venuta  de'  Francesi, 
«oninriò  segreUmente  (  per  non  disgustare  il 
re  di  Francia)  a  muovere  con  danari  gli  Svix* 
seri  al  soccorso  del  duca  di  Milano. 

Già  erano  insorte  varie  coluroozioni  per  le 
città  di  quel  ducato  »  perchè  i  popoli,  dianzi 
cotanto  infastiditi  del  dominio  e  pesante  go- 
verno de'  Franzesi  ,  sperando  miglior  tratta- 
mento sotto  lo  Sforza,  s' erano  poi  trovati  non 
poco  ingannati ,  sUnte  l'  eccesso  delle  taglie 
imposte  peir  pagare  e  regalare  griossatiabili  S?iz- 
seri,  e  per  raunare  un  esercito  in  difesa  dello 
Stato.  Perciò  prevaleva  il  desiderio  di  tornar 
•otto  i  non  più  odiati  Frauzesi,  divenendo  il 
ninore  male  in  confronto  del  maggiore  una 
spezie  di  bene  nelle  bilancie  del  mondo.  Tanto 
più  ancora  se  ne  invogliarono  i  popoli,  per- 
chè sembrava  loro  lo  Sforza  principe  di  poca 
mente ,  e  anche  di  minore  spirito.  Avvenne 
eziandio  che  Sagramoro  Visconte  ,  deputato 
air  assedio  ^el  castello  di  Milano,  tuttavia  oc- 
cupato da  essi  Franzesi  e  languente,  v'  intro- 
dusse una  notte  gran  quantità  di  farina,  vino 
e  grascia;  dopo  il  qual  tradimento  se  ne  fuggi 
all'  armata'  nemica ,  o  pure  in  Francia;  dove 
ricevette  non  poche  finezze  dal  re  Lodovico. 
Calarono  finalioente  i  Franzesi  daSusain  Lom- 
bardia con  forte  esercito,  sotto  il  comando 
del  signor  della  Tremoglia  assistito  dal  prode 
maresciallo  Gian-Jacopo  Trivulzio,  e  s'  impa- 
dronirono senza  opposizione  di  Asti  e  d'Ales- 
sandria. Le  speranze  di  Massimiliano  Sforza 
erano  riposte  negli  Svizzeri,  giacché  il  Gar- 
dena viceré  di  Napoli  co'suoi  SpagnuoU  se  ne 
stava. sul  Piacentino  con  ordini  segreti  del  re 
Cattolico  di  non  metter  a  rischio  la  sua  picctola 
armata,  e  di  ritirarsi,  occorrendo,  ad  assicu- 
rare il  regno  di  Napoli.  Grandi  rumori  e  quasi 
guerra  fu  fra  gli  stessi  Svizzeri,  perchè. parte 
d'  essi  era  stata  guadagnata  dalla  pecunia  frao- 
zese.  Pure  prevalendo  il  partito  di  chi  arden- 
temente bramava  la  difesa  dello  Sforza  nel 
ducato  di  Milano,  cinque  mila  d'  essi  vennero 
ad  unirsi  con  lui,  e  maggior  numero  anche  se 
ne  aspettava.  Con  questo  rinforzo  usci  il  duca 
in  campagna,  e  andò  a  postarsi  su  qqel  di 
Tortona,  per  opporsi  ai  Franzesi.  Ma  intanto 
il  popolo  di  Milano,  veggendo  sguernita  la 
città  di  milizie,  e  minacciante  il  castello,  ac- 
clamò il  nome  de'  Franzesi.  Fu  subito  risto- 
rato di  nuove  genti  e  di  vettovaglie  quell'im- 
portante castello.  Dall'  altra  parte  non  perde 
tempo  l' Alviano ,  generale  de'  Veneziani  ,  e 
prevalendosi  del  terrore  già  sparso  per  li  po- 
poli, osci  in  campagna  con  mille  e  docente 
lancie,  due  mila  e  cinquecento  cavalli  lr<tgieri 
ed  otto  mila  f:Antì,  gente  tutta  ben  agguerrita 
e  coraggiosa.  Impadronitosi  di  Valeg{>\o  e  di 
Peschiera,  ancorché  intendesse  fatti  gagliardi 
movimenti  in  Brescia,  e  fosse  chiamato  colà; 
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pnre  s' indirizzò  a  Cremona,  dote  bravamente 
entrò ,  con  isvaligiar  Cesare  Feramosca ,  che 
con  trecento  cavalli  e  cinque  cento  fanti  del 
doca  di  Milano  era  ivi  in  guardia.  Mentre  rin- 
forzava di  vettovaglie  il  castello,  che  tuttavia 
restava  in  potere  de'  Franzesi,  ma  vicino  a  ren- 
dersi ,  spedi  Renzo  da  Ceri  con  parte  di  ane 
genti  a  Bergamo,  dove  era  invitato  da  quel 
popolo.  Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di 
San  Marco.  Altrettanto  fece  al  comparire  di 
Renzo  la  città  di  Brescia,  con  ritirarsi  di  Spa- 
gnuoli  nel  castello.  L' esempio  di  Cremona 
servi  a  far  rivoltare  anche  Lodi  e  Soncino. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  spedite  dal  re 
di  Francia  nove  galee  sottili  con  altri  legni 
alla  volta  di  Genova  ,  si  trovarono  secondate 
da  molta  gente  delle  Riviere,  e  molto  più  da 
Antoniotto  e  Girolamo  fratelli  Adorni,  i  quali 
mossero  tumulto  in  quella  città  con  tal  vigore, 
che  Giano  Fregoso  durò  fatica  a  salvar  la  vita 
colla  fuga.  Tornò  Genova  in  tal  guisa,  ma  senza 
il  castelletto,  alla  divozion  de*  Franzesi,  e  fu 
ivi  costituito  governatore  pel  re  Cristianissimo 
il  suddetto  Antoniotto.  Non  potea  con  più 
prospero  vento  camminar  la  fortuna  de*  Fran- 
zesi, perchè  nulla  più  restava  che  facesse  loro 
contrasto,  se  non  Novara  e  Como,  tuttavia  ub- 
bidienti a  Massimiliano  Sforza.  S'era  appunto 
ridotto  questo  principe  a  Novara  ,  dove  già 
erano  giunti  cinque  o  sei  mila  Svizzeri,  quando 
il  Tremoglia  e  il  Trivulzio  giunsero  sotto  quella 
città,  e  si  diedero  tosto  a  bersagliarla  con  se- 
dici pezzi  d' artiglieria.  L'  Anonimo  Padovano 
fa  ascendere  l'armata  de' Franzesi  a  mille  e 
quattrocento  lancie,  a  mille  cavalli  leggieri  e 
a  quattordici  mila  fanti.  Gli  scrittori  franzesi 
all'incontro  le  danno  solamente  cinque  cento 
uomini  d'armi,  o  vogliam  dire  lancie,  sci  mila 
lanzichenecchi  tedeschi  e  quattro  mila  fanti 
franzesi,  non  avendo  voluto  il  Tremoglia  aspet- 
tare altri  rinforzi  che  erano  in  viaggio.  Parca 
ohe  gli  Svizzeri  sprezzassero  l'arrivo  del  campo 
franzese,  talmente  che  vollero  che  stesse  aperta 
la  porta  di  Novara  ;    nel  qual  tempo  tremava 

Idi  paura  Massimiliano  Sforza  ,  veggendosi  ri- 
stretto in  quella  stessa  città,  dove  suo  padre 
era  stato  venduto  da  altri  Svizzeri  al  medesimo 
Trivulzio  che  era  ivi  all'  assedio,  temendo  un 
simile  brutto  giuoco  da  quella  nazione  venale. 
E  certo  fu  creduto  che  non  mancassero  se* 
creti  maneggi  per  questo  ;  anzi  il  Tremoglia 
superbamente  avea  scritto  al  re  che  gli  da- 
rebbe prigione  ancor  questo  duca.  Ma  sentendo 
il  Tremoglia  che  veniva  il  capitano  o  sia  ge- 
neral Mottino  con  altri  sette  mila  Svizzeri 
verso  Novara,  si  ritirò  dne  miglia  longi  da 
quella  città  a  nn  luogo  appellato  la  Biotta,  e 
quivi  malamente  si  accampò.  II  Belcaire ,  co- 
piato poi  dallo  scrittor  franzese  della  Lega  di 
Cambra!,  forse  persuaso  che  i  suoi  nazionali 
fossero  invincibili,  ed  incapaci  di  commettere 
mai  spropositi,  rovescia  il  difetto  di  questo  ac- 
campamento sol  Trivulzio,  quasiché  non  avesse 
avuti  la  Francia  tanti  attestati  della  fedeltà  e 
del  sapere  dì  questo  insigne  capitano  italiano, 
e  quaficliè  ipancassero  ingegneri  ed  a  omini  in- 


tendenti  tra  i  Franieti  tteMt  ohe  potessero 
scorgere  il  difetto  di  quell'accampamento»  e 
non  potesse  farsi  ubbidire  il  Tremoglia.  Ar* 
rivo  poi  io  Novara  il  Huttioo  colle  sue  genti; 
e  fatto  consiglio,  fu  risoluto  di  andare  ad  as- 
salire il  campo  frantese,  senza  aspettare  il  ca« 
pitano  Altopasso,  che  dovea  venire  con  altre 
schiere  di  Svixterì  ad  unirsi  con  loro.  Pertanto 
sai  £ir  del  giorno  sesto  di  giugno ,  asciti  in 
numero  di  diecimila,  furono  addoMO  ai  Fran- 
zesi  che  non  si  aspettavano  si  fatta  visita,  e  si 
attaccò  la  terribii  giornata.  Fecero  sulle  prime 
le  artiglierie  fraosest  dei  notabili  squarci  nelle 
file  nemiche  ;  ma  essendo  riosolto  agli  Svìneri 
di  occupar  que'  medesimi  bronsi ,  e  di  ri  voi* 
gerii  contra  gli  stessi  Franzeti,  dopo  un  feroce 
combattimento  di  più  ore,  e  dopo  una  grande 
vicendevole  strage,  toccò  ai  Franzesi  di  voi* 
tar  le  spalle.  Secondo  il  solito  de'  fatti  d'armi, 
ehe  diversamente  sono  raccontati  a  misura  delle 
diverse  passioni ,  ancora  questo  si  truova  de* 
scritto  con  gran  varietà.  Scrìve  l'Anonimo  Pa* 
dovano  che,  a  comun  giudizio,  vi  perirono 
circa  dieci  mila  persone  fra  tutte  e  due  le 
parti,  ma  molto  più  de'  Franzesi,  e  quasi  tutti 
fanti.  Lo  storico  Gradenigo  mette  morti  ciò* 
que  mila  Svizzeri  ed  otto  mila  Franzesi^  la  ca« 
valleria  de'  quali  o  perché  non  potè ,  o  per* 
che  non  volle  combattere,  quasi  tutta  si  salvò. 
Lasciarono  i  Franzesi  in  preda  ai  vincitori 
tutte  le  artiglierie  e  munizioni.  -  Il  peggio  fu, 
che  senza  poter  essere  ritenuti,  non  solamente 
si  ritirarono  in  Piemonte,  ma  passarono  anche 
di  là  da'  monti  :  scena  accaduta  anche  a  di 
nostri.  Qui  avrei  voluto  V  eloquenza  del  Bel- 
caire  e  deli'  autore  della  Lega  di  Cambrai,  a 
scusare  e  giustificare  si  grande  scappata  dei 
lor  nazionali,  quando  aveano  Alessandria,  Asti 
ed  altre  città  da  potervisi  ricoverare.  Ma  i 
mentovati  due  scrittori  bau  dimenticato  di  sten* 
dere  questa  apologia. 

S'era  dianzi  inoltrato  sino  a  Lodi  l'Alviano 
coli 'armata  veneta  brsrooso  d' unirsi  co'  Fran- 
zesi; ma  perchè  il  Cardona  con  gli  Spagnuoli 
si  mosse  a  quella  volta  a  fine  di  vietargli  il 
passo  «  quivi  si  fermò.  Udita  poi  la  rotta  dei 
Franzesi,  disfatto  il  ponte  soli' Adda,  abban- 
donata anche  Cremona,  si  ritirò  a  Gbedi.  Vi-, 
desi  poscia  una  strana  peripezia,  perché,  per 
cosi  dire,  in  un  momento  si  rivoltò  tutto  lo 
Stato  di  Milano  contra  de'  Franzesi.  In  Milano 
quanti  di  loro  si  trovarono  che  non  ebbero 
tempo  di  salvarsi  nel  castello,  tutti  furono 
messi  a  fil  di  spada.  A  trecento  Guasconi,  che 
<*rano  in  Pavia,  toccò  la  medesima  mala  sorte. 
Tutte  l'altre  città  si  rivoltarono,  mandando  a 
chiedere  perdono  a  Massimiliano  duca,  con  es- 
sere poi  cond consta  ognuna  a  pagare  quantità 
l^rande  di  danaro,  cioè  Milano  duecento  mila 
ducati  d'oro,  e  l'altre  a  proporzione:  danaro 
che  colò  tutto  per  premio  della  vittoria  in 
mano  agli  STizzeri,  i  quali  inseguendo  da  lungi 
i  fuggitivi  Franzesi,  ro a (^gi ormante  s' ingrassa* 
rono  alle  spese  de'  Monfcrrini  e  Piemontesi. 
Intanto  il  viceré  di  Napoli ,  che  era  fin  qui 
«tato  alla  vede tta^  osservando  qual  esito  avesse 
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H  da  avere  la  fortuna  de'Franteef,  il  avviò  a  Cre- 
mona, e  fa  ammesso  in  quella  città.  Diede  ancora 
ad  Ottaviano  Fregoso  tre  mihi  fanti  e  quat- 
trocento cavali,  sotto  il  comando  del  mar- 
chese di  Pescara,  per  poter  entrare  in  Genova, 
con  patto,  che  entratovi,  gli  pagasse  ottanta 
mila  ducati  d'oro.^Se  ne  impadronì  egli  con 
esseme  fuggito  Antoniotto  Adorno,  ed  ivi  fu 
creato  doge,  con  aver  poi  quelhi  repubblica 
sborsato  si  grave  regalo  all'ingordo  Cardon.i. 
Fu  anche  abbandonata  Brescia  da  Renzo  da 
Ceri,  non  avendo  egli  assai  forze  da  difender- 
la ;  ma  nel  volere  ridursi  a  Crema,  s'incontrò 
in  parte  dell'armata  spagnoola  che  marciava 
alla  volta  di  Brescia,  e  fu  forzato  in  Soresina 
a  lasciare  in  lor  mano  le  artiglierie,  per  po- 
tersi speditamente  salvare  in  essa  Crema.  En- 
trarono dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli  in  pos- 
sesso della  città  di  Brescia,  di  coi  già  teneano  il 
castello.  Da  li  a  qualche  tempo  anche  Bergamo 
tornò  alla  lor  divozione,  con  pagare  venti  mila 
ducati  di  taglia.  Erasi  ridotto  aUa  Tomba  "Bar- 
tolomeo  d^  Al  Viano  colle  milizie  venete,  dove 
concorsero  molti  Veronesi,  malcontenti  del 
dominio  tedesco,    e  l'animarono  all'acquisto 

Ideila  lor  patria,  perché  non  v'ensno  di  presi- 
dio se  non  due  mila  fanti  e  cinquecento  ca- 
valli. Dopo  aver  egli  inteso  che  Gian-Paolo 
Bagli one,  spedito  a  Lignago,  se  n'era  impadro- 
nito, passò  sotto  Verona.  Con  incredibìl  pre-' 
stesza  piantò  le  batterie,  e  fece  alquanto  di 
breccia;  venne  anche  all'assalto.  Tal  difesa 
nondimeno  fecero ,  e  tali  precauzioni  presero 
i  pochi  Tedeschi  lasciati  ivi  di  guarnigione,  che- 
l'Alviano,  giacché  non  si  sentiva  commozione 
alcuna  di  dentro,  si  ritirò  nel  Padovano,  aspet- 
tando ciò  che  meditassero  gli  Spsgnuoli,  i  quali 
impadronitisi  per  forza  di  Peschiera,  e  giunti 
all'Adige,  aveano  ivi  gittate  nn  ponte.  In  <\vlt» 
sti  tempi  ancora  pervenne  a  Verona  il  vescovo 
Gurgense,  primo  mobile  della  corte  di  Massi- 
miliano Cesare,  con  quattro  mila  fanti  e  sei- 
cento cavalli  borgognoni,  tolta  bella  gente.  Al 
quale  avviso  i  Venesiani  rinforzarono  di  molte 
soldatesche  Trivigi  sotto  il  comando  del  Ba« 
gliene.  L'Alviano  restò  in  Padova ,  dove  fece 
delle  mirabili  fortificazioni,  coli' atterramento 
di  molte  case,  con  una  vastissima  spianata  in- 
torno alla  città,  e  con  ogni  maggior  provvi- 
sione per  sostenere  un  assedio. 

Attesero  in  questo  mentre  gli  Spagnuoli  a 
ricuperar  Lignago;  indi  passarono  a  Montagna- 
na,'e  quivi  tennero  molti  consigli.  Eradi  pa- 
rere il  Cardona  viceré  che  s'imprendesse  l'as* 
sedio  di  Trivigi ,  come  più  facile  a  riuscire; 
ma  gli  convenne  cedere  all'ostinata  volontà  del 
vescovo  Gurgense,  che  puntò  in  preferir  quello 
di  Padova.  Arrivarono  in  questi  giorni  al  loro 
campo  duecento  uomini  d' armi^  die  alle  forti 
istanze  di  Cesare  mandò  papa  Leone.  Mal  vo- 
lentieri, dice  il  Goicciardino.  Fu  questo  non- 
dimeno un  segno  che  il  pontefice,  ancorché  an- 
dasse tergiversando,  inclinava  all'aderenza  del- 
l' imperadore  e  del  re  di  Spauna.  L'Anonimo 
Padovano  scrive  che  furono  ducento  lancio  e 
due  mila  fanti  spediti  dal  popa^  e  a  lui|  più 
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che  »l  Gniceiardìao»  «embra  In  aolU  circ»- 
slaoxe  dovuta  ftde,  perchè  scrìTfl  d'ewersi  tro* 
vato  preteote  in  qiie«i«  guerre  d'Italia.  Era 
composto  i'eaefoito  apagmiolo  éi  mille  lancie, 
cinquecento  eavatli  ièggteri  e  aelAe  mila  fanti^ 
co' quali  si  congiunsero  quattro  mila  fanti  te- 
deschi e  cinquecento  cavalli  borgognoni  con- 
dotti dal  suddetto  vescovo  Gurgense:  esercito 
poco  sufficiente  ad  espugnar  Padova,  città  di 
gran  circuii  o,  ben  munita  e  difesa  dall'Ai  via- 
nò,  uomo  senza  paura.  Riusci  in  fatti  ridicolo 
il  tentativo  ùtto  centra  di  quella  città,  e  dopo 
diciotto  gtoroi  iv^  obbligato  il  Gardena  a  riti- 
rarsi a  Vicenva,  città   in  questi  tempi  come 

'  deserta,  perchè  continuamente  esposta  a  gl'in« 
aulti  e  al  possesso  di  chiunque  giugneva  colà 
più  forte.  Né  già  era  più  felice  lo  stato  dei 
Bergamaschi.  Da  che  gli  Spagnuoli  si  furono 
impadroniti  di  quella  città,  i  lor  commessarj 
aveano  riscossi  quindici  mila  ducati  d'oro  da 
quegli  afflitti  cittadini.  Renzo  da  Ceri,  che, 
atando  in  Crema  pec  li  Veneziani,  teriea  spie 
in  Bergamo,  segretamente  di  notte  con  tre- 
cento cavalli  e  mille  fanti  marciò  a  quella 
v^lta;  ed  entrato  nel  far  del  giorno  in  essa 
città,  non  solamente  risparmiò  a  qoe'  commes- 
aari  la  fatica  di  portar  via  quel  danaro,  ma 
imche  uccisi  e  presi  molti  di  quegli  Spagnuoli 
a' impossessò  della  città,  e  lascialo  ivi  il  capi- 
tan Cagnolino  Bergamasco,  se  ne  tornò  subito 
a  Crema.  Pochi  giorni  passarono  che  giunse 
in  Brescia  il  conte  Antonio  da  Lodrone  con 
due  mila  Tedeschi}  e  già  si  disponeva  per  pas- 
sare a  Bergamo.  Cagion  fu  questo  avviso  che 
il  Cagnolino  si  ritirasse  in  fretta  colle  sne  genti 
a  Crema,  e  Bergamo  tornasse  in  potere  degli 
Spagnuoli.  Risoluto  poscia  il  conte  di  Lodrone 
dì  acquistar  Pontevico,  posto  di  grande  impor- 
tanaa  suU'Oglio,  colle  artiglierie  e  con  un  buon 
corpo  di  combattenti  ito  colà,  dopo  una  gran 
rottura  di  muro,  diede  l'assalto  alla  terra.  Fu 

'  questa  mirabilmente  difesa  dal  capitan  Fattin- 
nauzi,  che  v'era  di  guarnigione  con  quattro- 
cento fanti,  di  modo  che  dopo  gran  sangue  il 
conte  fu  astretto  a  convertire  l'assedio  in  bloc- 
co. Passato  un  mese,  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie quel  capitano  rendè  la  terra,  salvo  l'a- 
vere e  le  persone.  Avea  Renzo  da  Ceri  preso 
gusto  alla  preda.  Da  che  seppe  che  gli  Spa- 
gnuoli aveano  riscosso  dai  miseri  Bergamaschi 
altra  gran  somma  di  danaro  per  compensare  i 
danni  dianzi  patiti,  ma  senza  colpa,  de'  citta- 
dini, se  ne  tornò  col  solito  suo  corleggio  a 
quella  città,  e  presi  quanti  Spagnuoli  ivi  trovò, 
dopo  avervi  lasciato  di  presidio  ottocento  fanti 
e  duecento  cavalli  sotto  il  governo  di  Bartolo- 
meo da  Mosto,  si  ridusse  di  nuovo  a  Crema. 
Ciò  inteso,  il  viceré  Cardona  con  lettere  rao» 
comandò  la  ricuperazione  di  Bergamo  al  duca 
di  Milano ,  il  quale  si  trovava  allora  con  gli 
Svizzeri  in  Piemonte,  saccheggiando  tutto  il 
paese,  sotto  pretesto  d'impedire  ai  Franzesi  il 
ritorno  in  Italia.  Spedi  il  duca  a  quell'impresa 
con  assai  schiere  ed  artiglierie  Silvio  Savello 
e  Cesare  Feraroosca,  che  cominciarono  a  bat- 
me  U  citl4  Ma  ecco  sul  far  del  giorno  giù- 
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gnere  qoattrooento  cavalli  ed  altrettanti  fantl^ 
inviati  da  Crema  da  Renza  da  Ceri,  che  ani- 
mosamente assalirono  il  campo  milanese,  nel 
qoal  tempo  uscirono  »lla  medesima  danza  gli 
altri  che  erano  nella  città.  Fo  sanguinosa  la 
pugna;  ma  in  6ne  rimasero  sconfitti  i  Vene- 
ziani colla  perdita  di  quasi  tutti  i  fanti.  S'ar- 
rendè l'infelice  città  di  Bergamo,  e  all'inno- 
cente popolo  fu  imposta  dal  Savello  una  ta- 
glia di  dieci  mila  ducati  d'oro. 

Dappoiché  fu  sciolto  l'assedio  4*  Padova, 
fece  papa  Leone  quante  pratiche  potè  per  istac- 
care  i  Veneziani  dalla  lega  eoi  Franzesi;  ma 
senza  frutto:  tanto  era  irritato  quel  senato 
contro  la  mala  fede^degli  Spagnuoli..  Però  es- 
sendosi il  viceré  Cardona  rìdoUo  con  tutti  i 
capitani  in  Verona,  tenuto  fu  ivi  consiglio,  e 
risoluto  d'infestare  i  Veneziani»  per  trarli  colla 
forza  ad  acconciarsi  con  loro.  Nel  di  17  di  set- 
tembre s'avviò  l'esercito  collegato  verso  il  Pa- 
dovano, con  bando  che  fosse  lecito  ad  ognuno 
il  mettere  a  ferro  e  fuoco  tutto  il  paese  da 
Monselice  sino  alle  Acque  salse.  Fo  eseguito  il 
barbarico  editto,  e  in  temp5  che  i  poveri  po- 
poli, non  aspettando  la  seconda  visita  di  que- 
sti cani,  erano  ritornati  colle  famiglie  e  be- 
stiami alle  lor  case.  Non  contenti  costoro.  Cri- 
stiani di  nome  e  Turchi  ne'  fatti,  di  far  gran- 
dissimo bottino ,  imprigionavano ,  uccìdeano  e 
bruciavano  case  e  ville,  dovunque  arrivava  il 
loro  furore.  Meno  degli  altri  non  operavano  i 
soldati  del  papa.  Fra  l'altre  terre  l'amena  e 
fertile  di  Pieve  di  Sacco,  dove  si  contavano 
tante  belle  case  di  nobili  veneti,  tutta  fu  con- 
segnata alle  fiamme.  Lungo  le  Brente  nuova  e 
vecchia  fecero  lo  stesso  scempio,  scorrendo 
sino  a  Lizzafusioa,  Mergara,  Mestre  ed  altri 
luoghi  marittimi,,  da'  quali  spararono  anche  di 
molte  cannonate  verso  Venezia,  con  arrivar  le 
palle  fin  quasi  a 'quella  nobilissima  città:  il 
che  riempiè  di  terrore  il  popolo.  L'AI  vi  ano, 
che  in  Padova  rodeva  il  freno  al  mirar  tante 
iniquità  dc'nemici,  seppe  con  tarefficacia  per- 
suadere al  senato  veneto  che  ai  poteva  repri- 
mere la  baldanza  di  quegli  assassini,  e  di  ta- 
gliar loro  il  ritomo  a  casa,  che  data  gli  fu  li- 
cenza d'uscire  in  campagna  colf  armata  sua, 
benché  inferiore  all'altra  di  forze.  I  movi- 
menti di  questo  generale,  e  i  passi  stretti  oc- 
cupati da  lui  con  far  rompere  le  strade ,  cm- 
gion  furono  che  i  collegati  risolvessero  di  re- 
trocedere per  non  restar  privi  de*  viveri.  Ma 
alla  Brenta  e  al  Bachigliene  ebbero  a  fronte 
l'Alviano,  il  quale  in  tal  maniera  gli  strinse, 
che  non  sapevano  trovar  alcun  varco  per  ri- 
dursi in  salvo.  In  Ule  stato  di  cose  se  l'Al- 
viano fosse  stato  un  saggio  e  prudente  capi- 
tano, avrebbe  di  troppo  angustiato  il  nemico, 
e  senza  azzardar  battaglia  gli  avrebbe  dissipati 
o  vinti  colla  fame.  Ma  egli  non  parlava  d'al- 
tro che  di  venire  alle  mani  ;  e  quantunque  An- 
drea Gritti  ed  Andrea  Loredano  legati  della 
repubblica  colla  maggior  parte  dei  capitani  si 
opponessero,  mostrando  che  non  era  da  com* 
battere  con  gente  disperata;  pure  si  ostinò  nella 
soa  risoluzione,  e  furibondo  non  rispose  ac  non 
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con  Ttllanie  a  chi  gli  contvtddiceTa.  Non  re* 
«fava  ai  coH^gati  altro  scampo  che  la  via  di 
VaUogaoa  per  ritirarsi  a  T rento>  ma  questa  si 
troTaTa  piena  di  mille  difficnltk.  Siccké  il  mi- 
glior partito  era  quello  d'aprirsi  il  passo  colla 
apada  alla  mano ,-  se  non  che  temevano  che  i 
Veneziani  abborrissero    questo  giuoco.   Ma  il 
saggio  Prospero  Colonna»  ben -conoscente  del 
groio  fervido  e  superbo  dell'Alviano,  promise 
di  tirare  il  campo  veneto  ad  un  fatto  d'armi. 
La  mattina  dunque  del  di  7  d'ottobre  Fer- 
dinando d'Avalos    marchesa  dì  Pescara,   gio» 
vane  valorosissimo,  s'avvia  contro  de'  Veneaiani 
verso  r  Olmo  >  ed  unitosi  col  Golonnese  nelle 
coerenze  di  Creazso,  circa  tre  miglia  lungi  da 
Vicenza,   diede  principio  alla  terribile  zuifa. 
Si  combatté  con  incredibile  ardore    da  ambe 
le   parli,  ma  in  fine  restò  «confitto  l'AlvianO'. 
Le  particolarità   di   questo   conflitto  sono  de* 
scritte  in  differente  guisa  dal  GuicciardinO,  dal 
Giovio,  dal  Gradenigo  e  da  altri.  Fra  morti  e 
presi  de'  Veneti  si  contarono   circa    quattro- 
cento uomini  d'arme  e  quattromila  fanti.  L'A- 
nonimo Padovano  vi  aggiunge  pia  di  ottocento 
cavalli  leggieri,  e  fa  maggiore  la  strage  de'  fanti. 
Restarono  prigioni  Gian-Paolo  Baglione  gover- 
natore della  veneta  armata,  Giulio  Manfrone» 
Andrea  Loredano  legato  del  campo»  che  fu  poi 
barbaramente  ucciso  per  gara  nata  fra  i  pre- 
tendenti d'averlo  prigione.  Tutta  T artiglieria 
eoi  carriaggi  venne  in   potere  dei  vincitori,  i 
quali  la  slessa  «era   cenarono  in  Vicenza.  Al 
vedere  che  il  senato  veneto  non  prese  risolu- 
zione alcuna  contro  dell'Alviàno,  può  far  cre- 
dere fondato  il  sentimento  d'alcuni  che  scri- 
vono esser  egli  stato  spinto  dal  Loredano  sud- 
detto  ad    uscire  alla    battaglia.   Il   Loredano 
Diorto  non  potè  più  dire  le  sue  ragioni.  Per- 
ché s'avvicinava  il  verno,  niun' altra  inpresa 
tentarono  i  collegati,  se  non   che   il  Cardoua 
seguitò  da  Vicenza  ad  infestare  il  Padovano  , 
con  lasciar  tempo  alla  repubblica  veneta,  in- 
trepida sempre  in  mezzo  alle  sue  sventure,  di 
far  nuove  provvisioni  di  guerra.  Andato  poscia 
a  Roma  il  vescovo   Gurgense   Matteo  Langio , 
creato  già  cardinale,  si    ripigliarono  i  trattati 
di  pace»   e  ne  fu   fatto  compromesso  in  papa 
Leone  X;  ma  ancor  questa  volta   andò  in  fa- 
scio r  affare   per   le  differenti   pretensioni   di 
tante  teste.  Prima  che  terminssse  l'anno  pre- 
sente, contuttoché  a  cagion  d'esso  trattato  fosse 
seguita  sospeosion  d'armi,  fu  preso  dai  Tede- 
schi Marano,  castello  quasi  inespugnabile  nel 
Frinii.  Per  ricuperarlo  fu  spedito  colà  dai  Ve- 
neziani un  picciolo  esercito,  ma  che  restò  rotto 
con  iatrage  di  molti,  e  colla  perdita  delle  ai> 
tiglierie.  In  Lombardia  Prospero   Colonna  di- 
venuto generale  dell'esercito  del  duca  di  Mi- 
lano, andò  a  mettere  l'assedio  a  Crema  al  di- 
spetto del  verno  ben  rigoroso.   Dentro  vi  era 
henzo  da  Ceri,  che   fece   delle  maraviglie  di 
valore,  con  rompere  piik  volte  i  nemici,  e  far 
prigioni  e  prede;  e  condusse  cosi  bene  l'im- 
presa^ che  fu  necessitato  il  Colonna  a  lasciar 
in  pace  quella  terra  nell'anno  seguente.  Du- 
4rante  esso  verno  occoparono  i  Tedeschi  an- 


eho  Sacile  e  Feltre^  e  misero  di  noovo  a  ferro 
e  fuòco  la  misera  patria  del  Friulii  Delle  guerre 
hite  io  questi  tempi  dal  re  d'Inghilterra  e  da- 
gli Svizzeri  >oontro  al  re  di  Franria,  per  le 
quali  il  re  Lodovico  non  potè  accudire  alPIta- 
iia,  e  della  guerra  mossa  dal  re  di  Scozia  con- 
tro gl'Inglesi,  siccome  avventure  non  pert^ 
nenti  all'assunto  mio,  ninna  menzione  farò  io, 
dovendo  i  lettori-  curiosi  prenderne  informa- 
zione da  altre  storie. 

^itno  tU  GaisTO  i5i4*  IntUuone  IÌ, 
di  Lbokb  X  papm  3. 
di  Mabsimiliaiio  re  dnf  BòmmU  fa* 

Ancorché  durasse  la  discordia  fra  tanti  prin- 
cipi cristiani,  e  continuasse  anche  la  guerra  in 
Italia^  pure  nell'  anno  presente  non  si  coiita- 
rono  avvenimenti  si  strepitosi,  come  ne^  pre- 
cedenti. Ai  tanti  infortuni  patiti  fin  qui  dalla 
veneta  repnbblica^  se  ne  aggiunse  ano  gravif- 
simo  nel  di  i3  di' gennaio.  Circa  un'ora  di 
notte  attaccatosi,  o  per  inavvertensa  o  per  ma- 
lizia degli  uomini,  il  fuoco  in  Rialto  a  une 
bottega  di  telerie,  questo,  a  cagione  d'  mi  ga- 
gliardo vento  che  soffiava,  si  fieramente  si  di» 
lato,  che  in  poco  tempo  bruciò  la  parte  più 
ricca  e  frequentata  di  Venezia,  perché  pient 
di  drapperie,  argenterie,  e  d'ogni  altra  sorta 
di  merci  preziose  ;  calcolandosi  che  oirca  due 
mila  Ira  botteghe  e  case  col  fondaco  de'  Te* 
deschi  restassero  preda  del  furioso  incendio. 
Seguitava  intanto  la  guerra  nel  Friuli,  dove  Cri- 
stoforo Frangipane  e  il  capitan  Rizzano  con 
mille  eavalli  e  cinque  mila  fanti  tedeschi  as- 
sediarono e  bombardarono  Osoffo,  castello  for- 
tissimo» In  tre  assalti  che  gli  diedero,  vi  pcr- 
derono  circa  mille  e  cinquecento  persone.  Gi- 
rolamo Savorgnano,  che  difendeva  quella  roc- 
ca, s'  era  in  fine  ridotto  con  soli  ventiquat- 
tro-nomini,  essendo  perito  il  resto  di  sua  gen- 
te; e  però  fece  sapere  a  Venezia  la  necessità 
di  rendersi,  qualora  non  gli  venisse  soccorso. 
Allora  il  senato  ordinò  air  Liviano  di  portarsi 
colà  il  più  segretamente  che  potesse,  quan- 
tunque il  viceré  Cardona  fosse  tuttavia  ad  Este 
a  Monselice,  e  le  di  Ini  soldatesche  facessero 
di  tanto  in  tanto  delle  scorrerie  sino  alle  porte 
di  Padova.  Andò  l'Alviano  alla  sordina  (em 
il  mese  di  marzo)  con  un  buon  corpo  di  gen- 
te, e  giunto  a  Sacile,  spinse  Malatesta  Baglione 
contro  il  capitan  Rizzano,  che  restò  prigione. 
Sconfitti  i  Tedeschi  del  suo  seguito,  si  salva- 
rono a  Pordenon;  ma  poco  stette  a  comparir 
colà  l'Alviano,  e  a  piantar  le  artiglierìe.  TeiN> 
minò  la  faccenda  colla  presa  e  eoi  secco  del- 
l'infelice  castello,  e  colla  strage- di  tutti  i  di- 
fensori. Questo  colpo  fece  ritirare  in  fretta  *  il 
Frangipane  dall'assedio  d'Osoffo;  laonde  l'AI- 
viano  se  ne  tornò  trionfante  a  Padova.  Per- 
ché premeva  non  poco  ai  Veneziani  di  ricu- 
perar Marano ,  castello  di  molta  importanza  , 
fu  spedilo  colà  il  Savorgnano  con  gente  assai, 
cheoominciò  a  bersagliarlo  colle  batterie  ;  nella 
quale  occasione  a  Giovanni  Vettori  rioici  in 
QQ  agueto  di  far  prigione  lo  stctso  Fraogìfe- 
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ne,  gran  nemloo  della  repubblica,  e  d' ioTÌarlo 
nelle  carceri  di  Venezia.  Ma  sciolto  che  fa 
questo  assedio^  ancbe  il  Vetturi  colto  in  un'  ini* 
boscata  dai  Tedeschi,  restò  prigione  con  cento 
de'sooi.  Andò  poscia  il  viceré  con  tutto  il 
campo  spagnuolo  addosso  a  Cittadella,  e  for- 
nata la  breccia,  fece  dare  nel  di  ^7  di  giugno 
nn  fiero  assalto,  per  cui  restò  preso  e  saccbeg* 
giato  quel  castello,  e  i  soldati  e  citudini  tutti 
fatti  prigioni. 

In  questi  tempi  Tenuta  meno  la  vettovaglia 
al  castello  di  Milano  >  fu  forzato  a  capitolare 
Ja  resa,  e  il  presidio  franzese  libero  venne  con- 
dotto sino  ai  monti.  Da  lì  a  pochi  giorni  al- 
trettanto fece  il  castello  di  Cremona  :  il  che 
quanta  letizia  recò  al  duca  di  Milano,  altret- 
tanto scemò  la  riputazione  de'Franzesi  n  Ita- 
lia. Restava  in  loro  potere  la  sola  creduta 
inespugnabil  fortezza  della  Lanterna,  presso  a 
Genova;  ma  per  mancanza  di  viveri  fu  an- 
ch'essa,  astretta  nel  dì  06 d'agosto  a  rendersi 
ai  Genovesi,  che  per  più  mesi  1'  aveano  tenuta 
.assediata  ;  né  tardarono  a  spianarla  sino  a' fon- 
damenti ;  con  che  parve  tolta  affatto  ogni  ap- 
parenza che  i  Franzesi  avessero  più  a  compa- 
jrire  in  Italia  :  il  che  diede  non  poco  affanno 
alla  repubblica  veneta,  restata  sola  contro  a 
tanti  nemici,  ma  ohe  nondimeno  giammai  non 
invili,  né  volle  consentire  a  proposizione  al- 
cuna di  pace,  per  coi  avesse  da  cedere  alcuna 
delle  città  a  lei  tolte  in  Terra  ferma.  Pure 
con  tutte  queste  peripezie  il  re  Luigi  XII  più 
che  mai  si  sciati  va  acceso  della  costante  bra- 
ma di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano.  E  però 
dappoiché  con  paci,  tregue  e  parentadi  ebbe 
acconci  i  suoi  interessi  coi  re  d'Inghilterra  e 
d'  Aragona,  che  gli  aveano  date  delle  disgustose 
lezioni  in  varj  fatti  d'arme,  si  diede  tutto  a 
nuovi  preparamenti  di  gente  d'arme,  d'arti- 
glierie e  munizionijrisoluto  di  calar  di  nuovo 
in  Italia  nell'  anno  seguente.  Fu  in  questo 
anno  fatta  una  specie  di  bl  occo  dall' armi  del 
duca  di  Milano  comandante  da  Silvio  Savello 
all'insigne  terra  dì  Crema.  Dentro  v'era  la 
peste,  la  guarnigione  sensa  paghe,  e  gran  ca- 
re;itia  di  viveri,  per  modo  che  Renzo  da  Ce- 
rìj  ivi  comandante ,  ornai  diffidava  di  potersi 
aostenere.  Pure,  siccome  persona  dì  mirabile 
aenno  ed  attività,  nel  di  sS  d'  agosto  uscito  al- 
l' improvviso  addosso  ai  nemici,  li  mise  in  rot- 
ta ;  e  fama  fu  che  il  Savello  vi  perdese  tre- 
cento fanti  e  quattrocento  cinquanta  cavalli 
uccisi,  oltre  ad  altrettanti  rimasti  prigioni.  Fu 
poi  rifornita  Crema  di  vettovaglia  da'Venezia- 
dì,  e  il  conte  Niccolò  Scotto  v'  introdusse  mille 
«cinquecento  fanti.  Animato  da  questo  rinforzo 
il  valoroso  Renzo  da  Ceri ,  uscì  una  notte  'di 
Crema,  e  all'improvviso  comparve  a  Bergamo, 
e  v'  entrò  senza  contrasto,  essendo  fuggiti  quei 
pochi  Spagnuoli  che  v'  erano  di  presidio,  nella 
Cappella,  fortezza  sopra  il  monte.  Diedesi  egli 
immantenente  a  far  bastioni  ed  altri  ripari  con 
risoluxion  di  difendere  di  nuovo  quella  città. 
Avvisati  di  ciò  il  duca  di  Milano  e  il  viceré 
Cordona  che  stava  nel  Polesine  di  Rovigo,  af- 
finché Renio  maggiormente  ivi  non  si   affor-  | 


sasse,  af  affrettarono  per  {sloggiarlo  di  là.  Andò 
lo  atesso  viceré  con  un  corpo  di  gente  e  molta 
artiglieria  colà ,  ed  unitosi  con  Prospero  Co- 
lonna generale  dell'armi  duchesche,  cominciò 
aspramente  a  percuotere  le  mura  di  quella 
città.  Ma  quanto  danno  si  faceva  il  giorno,  la 
nottie  veniva  con  tagliate  e  nuove  foKificazionì 
riparato  dall'  indefesso  Renzo,  il  qnal«  non  la- 
sciava dì  far  anche  delle  sortite  con  grav«  iu- 
comodo  degli  assedianti.  Per  segreti  messi  gli 
faceva  intanto  sapere  1'  Ahriano  che  si  difen- 
desse, .perché  farebbe  tal  diversione  che  il  vi* 
cere  sarebbe  astretto  a  ritirarsi.  Tentò  in  fatti 
Verona,  ma  senza  frutto.  Quindi  sollecitamente 
passato  verso  la  nobii  terra  di  Rovigo,  spinse 
innanzi  Baldassare  di  Scipione  con  accento  ca- 
valli, che  nel  di  19  di  novembre  trovati  gli 
Spagnuoli  senza  guardia,  quasi  tutti  li  fece  pri- 
gioni od  uccise;  e  furono  cento  uomini  d'ar- 
me, ducento  cavalli  leggieri  e  cinquecento  fan- 
ti. Sopragiunto  poi  esso  Alviano,  la  misera  terra 
andò  tutta  a  sacco.  Questo  colpo  fece  scappare 
in  fretta  da  Lendenara  e  dalla  Badia  quanti 
Spagnuoli  si  trovavano  in  quelle  terre.  In  que- 
sto mentre  Renzo  da  Ceri ,  lusingato  sempre 
dalla  speranza  che  l' Alviano  il  soccorresse, 
avea  consumata  buona  parte  di  sue  genti  nella 
difesa  di  Bergamo.'  Conosciuto  poi  disperato  il 
caso ,  capitolò  la  resa ,  ae  in  termine  d'  otto 
giorni  non  veniva  soccorso,  con  patto  che  la 
città  fosse  salva  dal  sacco ,  e  che  uscissero  i 
suoi  soldati  con  armi  e  bagaglio,  ma  senza  pos- 
ter entrare  in  Crema  per  lo  spazio  di  sei  me- 
si. Spirati  gli  otto  giorni  senza  che  comparisse 
soccorso  alcuno  fu  presa  dal  viceré  e  dal  Co- 
lonna la  tenuta  della  città,  ma  città  bersa- 
gliata da  infinite  sciagure ,  perché  condennata 
anche  in  questa  occasione  allo  sborso  di  ot- 
tanta mila  ducati  d'  oro.  Tornato  poscia  il  vi- 
ceré a  Verona,  ed  uscito  in  campagna  contro 
r  armata  dell'  Alviano,  tal  terrore  ad  essa  re- 
cò, che  come  in  rotta  si  ritirarono  i  Veneziani 
a  Padova,  con  perdita  di  molti  cavalli.  La  di- 
rotta pioggia  e  le  strade  piene  dì  fango  impe- 
dirono agli  Spagnuoli  di  più.ottencre  nell'  anno 
presente. 

Quali  fossero  in  tempi  di  tante  discordie  i 
maneggi  e  raggiri  di  papa  Leone,  chiunque 
bramasse  d'esserne  pienamente  informato,  dee 
ricorrere  al  Guicciardino,  storico  provveduto  di 
un  buon  microscopio,  per  discernere  le  simula- 
zioni e  dissimulazioni  della  politica  mondana  dei 
principi,  nella  qual  certamente  eccellenti  furon 
in  questi  tempi  esso  pontefice  e  Ferdinando  il 
Cattolico  re  d'Aragona  e  della  due  Sicilie.  Ebbe 
esso  pontefice,  mentre  continuava  ancora  il  con- 
cilio Lateraneose,  la  consolazion  di  veder  af- 
fatto estinto  lo  scisma  dei  Franzesi,  cominciato 
col  conciliabolo  pisano.  .Nel  di  13  di  marzo 
ricevette  ancora  con  gran  pompa  gli  ambascia- 
tori di  EmmanueUo  re  di  Portogallo  (1).  Con- 
dussero essi,  oltre  ad  altri  preziosi  regali,  in 
dono  al  papa  un  superbo  elefante,  che  riem- 
pie di  maraviglia  il  popolo  romano  «  concorso 

(1)  Ocosias  de  RdftBi  Enuiaaeiìs  Ref^s. 
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a  folla  per  mirare  un  animale  strano  agli  oc- 
elli loro,  ma  ai  familiare  agli  antichi  Romani. 
Gianta  questa  bestia  davanti  alla  finestra  dove 
era  assiso  il  papa,  tre  votte  s*  inginocchiò,  ob« 
bidendo  a  chi  i'  a-rea  cosi'  ammaestrato.  Poi 
da  un  tino  d'  acqna  preparata  ne  tirò  colta  sua 
tromba  o  proboscide  una  buona  quantità,  con 
cui  asperse  chi  si  trovava  anche  nelle  finestre 
pia  alte,  e  molto  più  ne  spruszò 'sopra  la  cir- 
costante plebe.  Perchè  ancora  a  quel  re  era 
noto  rome  il  pontefice  senza  gran  cnra  della 
sua  dignità  si  dilettasse  della  caccia,  gì'  inviò 
in  dono  una  pantera,  avvezzata  a  qiielP  eser- 
cizio ;  e  fattane  la  pruovà,  quante  bestie  le  si 
affacciarono,  tutte  in  breve  tempo  le  strozzò. 
Attendeva  intanto  papa  Lpone,  come  s'  ha  dal 
suddetto  Guicciardino  e  dall'  autore  della  Lega 
di  Cambrai,  a  coprir  le  segrete  sue  intenzio- 
ni, con  deludere  or  questo,  or  quello  de' prin- 
cipi, essendo  la  sua  general  mira  di  seminar 
fra  loro  la  mala  intelligenza,  e  di  persuadere 
a  cadauno  la  sua  predilezione  ,  per  desiderio 
di  rendersi  arbitro  degli  affari.  Ma  I'  aver  egli 
inviato  a  Venezia  il  celebre  Pietro  Bembo  per 
istaccare  quella  repubblica  dall'alleanza  coi 
Franzesi,  senza  però  poterla  smuovere,  fece  ia 
fine  rapire  al  re  Lodovico  che  capitale  avesse 
egli  a  fare  delle  belle  proteste  di  questo  pon- 
tefice. Pelagio  intervenne  ad  Alfonso  duca  di 
Ferrara.  Dopo  aver  questi  assistito  alla  coro* 
Bazion  di  questo  papa,  se  ne  tornò  a  casa  sua 
carico  di  carezze  e  di  promesse  quante  ne  volle. 
Insisteva  il  duca  perchè  gli  fosse  restituita  la 
città  di  Reggio,  indebilamente  occupata  a  lui 
da  papa  Giulio  II  contro  la  fede  obbligata  nel 
aalvocondotto.  Era  disposto  Leone  a  restituir- 
la ;  ma  qnesto  benedetto  giorno  non  arrivava 
giammai  (i).  Dopo  grandi  maneggi  si  lasciò  in- 
durre il  duca  nel  di  i5  di  giugno  a  spogliarsi 
del  diritto  di  far  tale  nietla  città  di  Cornacchie, 
della  quale  la  casa  d'  Kste  per  tanti  anni  era 
sempre  stata  ed  è  tuttavia  investita  dai  soli 
imperadori  ;  ma  senza  pregiudizio  della  Cesa- 
rea Maestà,  e  non  altrimenti^  né  in  altro  modo, 
come  canta  quella  convenzione.  Oltre  all'  es- 
sere stati  annullati  tutti  i  processi  di  papa  Giu- 
lio, promise  il  papa  di  restituire  ad  esso  duca 
in  termine  di  cinque  mesi  Reggio.  Ma  questi 
cinque  mesi  nel  cuor  di  papa  Leone  doveano 
essere  cinquecento  mesi  ;  perciocché  non  so- 
lamente mai  non  volle  rendere  quella  città  al 
duca,  ma  due  giorni  appena  dopo  la  conven- 
zione suddetta  stipulò  coi  ministri  di  Massimi- 
liano Cesare  la  compera  (salvo  il  gius  della 
ricupera)  della  imperiai  città  di  Modena  pel 
prezzo  di  quaranta  mila  ducati  d'oro,  contati 
a  quel  monarca,  sempre  ansioso  e  sempre  bi- 
sognoso di  pecunia,  e  che  nulla  badò  a  com- 
mettere ana  si  patente  ingiustizia  in  pregiu- 
dizio di  nn  vassallo  che  nulla  aveva  operato 
centra  del  sacro  romano  imperio.  Fruttava 
qoesta  città  di  sole  rendite  annue  altrettanta 
somma.  Troppo   stava   sul  cuore  al  pontefice 

(i)  Antìrliiià  Htlrosi  I.  2,  Piena  Espos.  dei  diritti  Inpe- 
riali  ed  Exlnsi  topi  a  Cona&chio. 
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l'acquisto  di  Modena,  per  aver  libero  il  pas* 
gaggio  e  la  comunicazione  colle  città  di  Reg« 
gio,  Parma  e  Piacenza ,  che  erano  già  in  suo 
potere.  Gli  occulti  fini  nondimeno  d' esso  papa 
non  terminavano  qui,  còme  osserva  il  Guic« 
ciardino.  Imperciocché  se  non  il  primo,  certo 
uno  dei  principali  pensieri  di  Leone  era  quello 
d'ingrandire  la  propria  casa  de'Medici,  e  non 
già  con  allodiali  o  feudi  minori ,  ma  con  di 
quei  principati  e  Stati  che  partecipano  della 
sovranità,  spogliandone  i  legittimi  possessori. 
Questa  malattia  1'  abbiam  trovata  in  altri  pre* 
cedenti  papi,  ma  spezialmente  comparve  di  pòi 
in  esso  Leone  X  e  in  Clemente  VII ,  amen- 
due  della  stessa  casa,  che  per  ottenere  qnesto 
intento  impiegarono  senza  misura  1  tesori  della 
Chiesa,  e  fecero  o  fomentarono  pia  guerre 
fra  i  popoli  battezzali.  Tale  certo  non  era 
l' intenzione  di  Dio,  allorché  li  pose  solla  cat- 
tedra di  S.  Piretro ,  e  li  costituì  pasturi  del 
gregge  suo.  Avea  papa  Leone  Giuliano  suo  fra- 
tello, avea  Lorenzo  figlio  di  Pietro  Mediei  che 
era  suo  nipote ,  e  contimiamente  pensava  ad 
innalzarli.  Poiché  quanto  a  Giulio  suo  cugi- 
no ,  figlio  di ,  Giuliano  ucciso  nella  congiura 
dei  Pazzi,  che  fu  poi  papa  Clemente  VII  » 
benché  dal  Nardi,  dal  Guicciardino,  dal  Var- 
chi, dal  Panvinto  e  da  altri  si  sappia  essere 
egli  nato  fuori  di  inatrimonio ,  Leone  I'  ave- 
va creato  cardinale  nell'anno  precedente.  Le 
idee  di  esso  papa  Leone  erano  di  formare 
per  Gioliano  on  principato  di  Modena',  Reg- 
gio, Parma  e  Piacenza,  e  se  gli  veniva  fatto, 
d'aggiungervi  anche  Ferrara.  Fu  eziandio  ere* 
duto  che  trattasse  cól  re  di  F^ncia  di  acqui- 
stare  il  regno  di  Napoli  o  per  la  Chiesa  ^ 
oppure  pel  suddetto  suo  fratello  ,  già  creato 
prefetto  di  Roma ,  e  generale  e  gonfaloniere 
della  santa  Romana  Chiesa.  Qual  esito  avet- 
sero  i  suoi  grandiosi  disegni,  I'  andremo  A  poco 
a  poco  vedendo. 

Anno  di  CaisTo  1 5 1 5.  Indizione  UL 
di  Lèokz  X  papa  3. 
di  A^ASsiMiLiAifo  re  de'Bomani  a3* 

Funesto  principio  ebbe  l' anno  presente,  per- 
chè nello  stesso  primo  giorno  di  gennaio  man- 
cò di  vita  Lodovico  XII  re  di  Fi  ancia  per  in- 
fermità ,  comunemente  creduta  cagionata  dal 
recente  matrimonio  colla  sorella  del  re  d' In-' 
ghil terra  di  età  d'  anni  dieciotto,  quando  «gli 
era  giunto  ai  cinquantaquattro  anni,  e  promet- 
teva ben  più  lunga  vita.  Fu  assai  compianta  la 
di  lui  perdita,  perchè  s'  era  acquistalo  il  titolo 
di  Padre  de'  suoi  poooli,  elogio  il  più  glorioso 
d'  ogiii  altro,  ma  che  per  disnvventurU  miria- 
mo assai  raro  in  tutti  i  tempi.  Or  favorito  dalla 
prospera,  ed  ora  battttio  dall'  avversa  fortuna, 
era  nondimeno  in  tal  maniera  risorto,  che  di 
gran  cose  tuttavia  promettea,  se  la  morte  non 
avesse  troncato  il  filo  di  sua  vita  e  dette  sue 
speranze».  Ma  si  consolarono  in  breve  i  Fran- 
zesi, perché  a  lui  succedette  Francesco  I  conte 
di  Angolemme,  il  più  prouimo  del  regal  san- 
gue maschile  secondo  le  leggi  jo  le  cònsaela- 
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dini  di  quel  irgno  ;  giucche  LodoTico  non  la* 
sciò  dopo   di  «è  se  non  due  femmine  ,   cioè 
Chudin^  sposata  ad  esso  Francesco  nel  di  18 
di  maggio  detr  aono  precedente,  e  Renea,  che 
era  stata  bensì   in    nn    trattato  del    óì  q4  ^^ 
marzo  dello  slesso  anno  promessa  a  Carlo,  ni- 
pote di  Massimiliano  re  de'Romani,  che  fu  poi 
il  glorioso  Carlo  V  Angusto,  ma   divenne  col 
tempo  moglie  di  Ercole  II  d'  Este  principe  e 
sflsseguen temente  duca  di  Ferrara.  Si  trovava 
il  nuovo  re  Francesco  in  eia  di  soli  ventidue 
anni,  principe  di  gran  mrnte,  pieno  di  spiriti 
guerrieri,  e  sorouiamente  avido  di  gloria.  Coii 
gli  altri  suoi  titoli  uni  e^li  tosto  ancor  quello 
di  Dura  di    Milano^   contuttoché  sui  principi 
occultasse  la  voglia  di  ricuperar  quel  ducato, 
a  fine   di  assodar    prima  gì*  interessi   suoi  coi 
potentati  vicini.  Confermò  la  lega  col  re  d'In- 
ghilterra, e  poscia  colla  repubblica  veneta;  ma 
«ulta  di  pace  potè  ottenere  né  da  Massimilia- 
no Cesare,  né  da  Ferdinando  il  Cattolico  re 
di  Aragona,  né  dagli  Svizzeri,  e  meno  da  papa 
Leone,  il  quale  andava  barcheggiando  in  que- 
sti tempi,  sempre  nondimeno  con  animo  con- 
trario a'Franzesi ,  qualora  volessero  tentar  di 
nuovo  la  conquista  dello  Stato  di  Milano.   In 
effetto  essi  re  de'Romani  e  d'Aragona,  il  duca 
di  Milano,  gli  Svizzeri  e  Fiorentini  contrassero 
lega  fra  loro  in  questi  tempi  colla  mira  di  op-, 
porsi  ai  Francesi,  lasciato  luogo  d'  entrarvi  al 
papa;  il  quale  volle  giocare  a  carte  sicure.  Avea 
nondimeno  esso  pontefice  nel  dì  9  di  dicembre 
del  precedente  anno  fatta  una  pai-ticolar  lega 
«oi  medesimi  Svizzeri    (1),   confidando  più  in 
oasi  che  in  altra  potenza  per  la  difesa  del  du- 
cato di  Milano.  In  oltre  fu  da  lui  proccurato 
^   fieli'  anno  antecedente  un  accasamento  nobilis- 
•imo  a  Giuliano  suo  fratello ,  con  avergli  ot- 
tenuta per  moglie  (3)  Filiberla  figlia  di  Filip- 
po duca  di  Savoia,  e  prossima  parente  ,  dice 
lo  scriltor  della  Lega   di  Cambrai ,  ma  dovea 
dire  sorella  di  Luisa  madre  del  sopraddetto  re 
di   Francia   Francesco    I.  Tale    era    ne' tempi 
presenti  la  potenza  de'  sommi  pontefici ,    che 
ninno  de'  gran  principi  si  sdegnava  di  far  pa- 
rentado con  loro.  Nel  m^se  di  febbraio  si  ef- 
fettuò questo  matrimonio;  e  si  sontuoHO  e  ma- 
gnifico fu  il  ricevimento  di  questa  principessa 
in  Roma,  che   il  papa  vi   spese   più  di  ceuto 
cinquanta  mila  durati  d'  oi-o ,  come   si  ricava 
dalle  Lettere  del  Bembo.  Altre  grandi  feste  si 
erano  fatto  in  Torino,  dóve  lo  sposo  si  fermò 
per  un  mese  ;  e  similmente  in  Firenze,  dove 
ognuno  o  per  amore  o  per  timore  gareggiava 
•d  onorare  ed  esaltare  la  casa  de'Medici.      ' 
Ardeva  intanto  di  voglia  il  re  Francesco  di 
ealare  in   Italia,  e  cominciò  a  non  essere  più 
un  segreto  questo  suo  disegno  :    tanto  grande 
era  la  massa   di  gente  armata   eh'  egli  facea. 
L'  autore  della  Lega  di  Cambrai  scrive ,  aver 
egli  accresciuto  il   numero  delle   lancie  o   sia 
degli  nomini   d'arme  sino  a  quattro   mila*:   il 
che 9  secondo  esso  storico»  facea   quasi  venti 

(1)  Do- Moni  Corps  Diplon. 

1(2)  (ìuitiKftOB  de  la  Maison  de  Savoie. 
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mila  combattenti  a  cavallo.  Merita  esame  que- 
sta asaerziooe, , perchè  non  era  mollo  in  uso 
che  nn  uomo  d'arme  conducesse  seco  cinque 
cavalli  e  quattro  armati  di  suo  segailo.  Scrire 
I'  Anonimo  Padovano  eh'  esso  re  inviò  il  si- 
gnor di  Lautrec  con  cinquecento  lancie  e  cin- 
que mila  fanti  a'  confini  della  Guascogna,  per 
opporsi  ai  tentativi  del  re  Cattolico;  e  il  Tre* 
moglia  in  Borgogna  con  un  altro  corpo  di  gen- 
te, e  Gian-Jacopo  Trivulzio  con  quattrocento 
lancie  in  Provenza,  per  vegliare  ai  movimenti 
degli  Svizzeri,  a' quali  premeva  troppo  la  con- 
servazion  dello  Slato  di  Milano,  da  che  aveano 
imparato  a  succiar  tutto  il  sangue  de*  popoli 
di  quella  contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fanti  e 
tre  mila  guastatori  suoi  sudditi,  aveva  pari- 
mente il  re  Francesco  presi  al  suo  soldo  di- 
ciotto  oppur  venlidue  mila  fanti  tedeschi  sotto 
varj  capitani  ;  e  Pietro  Navarro  celebre  capi- 
tano, che  s'era  ritirato  dal  servigio  del  re  Cat- 
tolico, avea  arrotali  altri  dieci  mila  fanti,  che 
l'autor  della  Lega  fa  tutti  Biscainì ,  ma  TA- 
nonimo  Padovano  scrive  essere  stati  sei  mila 
Guasconi  e  quattro  mila  Italiani.  Per  l'im- 
presa d'  Italia  scelse  due  mila  e  cinquecento 
uomini  d'  arme  e  tre  mila  cavalli  leggieri  da 
unirsi  alla  copiosissima  fanteria.  Il  primo  buon 
colpo  che  fece  sulle  prime  il  re  Francesco, 
fu  di  tirar  dalla  sua  Ottaviano  Fregoso  doge 
di  genova,  il  qnale  avendo  fin  qui  finto  un 
grande  attaccamento  ai  collegati ,  e  trovando 
vacillante  il  suo  stato  per  la  nemicizia  degli 
Adorni  e  dei  Fieschi,  s'  accordò  segretamente 
con  esso  re  Cristianissimo.  Ma  troppo  fretto- 
losamente fu  fatto  da  lui  questo  passo;  impe- 
rocché trapelato  il  suo  maneggio ,  e  già  scesi 
in  Lombardia  sei  mila  Svizzeri  che  si  unirono 
alle  milizie  del  duca  di  Milano,  Prospero  Co- 
lonna generale  del  duca  marciò  alla  volta  di 
Genova,  avendo  seco  gli  Adorni  e  i  Fieschi. 
Avea  bene  il  Fregoso  ammassati  cinque  mila 
fanti  per  sua  difesa;  ma  diffidando  di  potersi 
sostenere  con  si  lievi,  forze,  ricorse  al  papa  suo 
gran  protettore,  il  quale  prestando  fede  alle 
di  lui  proteste,  non  tardò  a  spedire  un  suo 
oratore  al  Colonna  con  ordine  d' intimargli  di 
n'ou  procedere  oltre  contra  del  Fregoso,  mi- 
nacciando in  caso  di  contravenzione  (oh  que- 
sta é  bella  !  )  le  pene  spirituali  e  temporali. 
Fu  cagione  una  tal  sinfonia  che  il  Colonna, 
per  non  irritare  il  papa,  venisse  ad  una  con- 
venzione col  Fregoso,  per  cui  questi  si  obbli- 
gò di  non  favorire  i  Franzesi,  e  sborsata  gran 
quantità  di  danaro,  che  , sempre  era  l'unico 
mezzo  per  quetare  gli  Svizzeri,  fu  lasciato  in 
pace.  Ciò  fatto,  volò  il  Colonna  in  Piemonte, 
per  contrastare  il  passo  ai  Franzesi,  i  quali 
già  erano  con  grandi  forze  giunti  in  Delfioato 
e  in  Provenza,^ed  aveano  anche  preparata  in 
Marsilia  un'  armata  navale. 

In  questi  tempi  non  istava  in  ozio  la  repub- 
blica veneta,  incoraggila  dell'imminente  ve- 
nuta de'  Franzesi  suoi  collegati.  Rinforzala  il 
più  che  polca  la  sua  armata,  giacché  era  non 
lieve  gara  e  mal  animo  fra  l'Alviano  e  Renzo 
da  Ceri,  porcile  l'ultimo  facea  continue  qiic- 
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reW,  qoaai  che  l' altro  TaTftse  tracKto  con  ab- 
bandcoarlo,  allorché  avvenne  1'  assedio  di  Ber^ 
gamo,  prese  la  rìsoli»ioDe  di  «epararli.  Dicliia* 
rato  dunque  Renio  generale  deìla  fanteria  l' in^' 
▼io  segretamente  con  molte  schiere  alla  volta 
di  Crema,  dove  in  tre  giorni  feliv^emente  ar- 
rivò. Intanto  il  viceré  Cardona  ,  formato  un 
esercito  dì  mille  lancie,  di  otto  cento  cavilli 
leggieri  e  di  otto  mila  ottimi  fanti,  con  un 
buon  treno  d'  artiglierìa  s'incamminò  a  Vi- 
cenza,  dove  soggiornava  l'Àlviano,  il  quale  non 
volendo  aspettare  questa  visita,  fi  ritirò  tosto 
alle  Brentelle  :  laonde  entrarono  gli  Spagnnoli 
in  qtiella  misera  città,  correndo  il  mese  di 
giugno^  e  vi  commisero  dei  gran  rubamenti. 
Quanto  frumento  quivi  si  trovò,  fu  inviato  a 
Verona  ;  quanto  ancora  poterono  estrame  dal 
Polesine  di  Hovigo,  lo  condussero  a  quella  cit» 
tà.  Terribile  era  l'apparato  dell'armi  in  que- 
sti tempi.  Trovavasi  alle  porte  d'Italia  una  po- 
tente armata. di  Frantesi,  pia  potente  di  gran 
lunga  per  la  presenza  di  un  re  guerriero  ed 
amalo.  All'incontro  sino  al  numero  di  trenta 
mila  era  cresciuto  l'esercito  degli  Svizzeri,  che 
con  Prospero  Colonna  e  colle  truppe  durhesche 
unite  andò  a  postarsi  a  Susa,  a  Pinerolo,  e  ad 
altri  aiti,  per  dove  poleano  tentar  di  sboccare 
i  Franzesi.  Fu  d'  uopo  al  duca  Massimiliano 
di  mandare  un  corpo  di  milizie  a  Cremona, 
per  tenere  in  freno  Kenzo  da  Ceri,  il  quale  da 
Crema  facea  frequenti  scorrerie  sino  alle  porte 
d'  essa  cittii.  In  questo  mentre  giunse  a  Pia- 
cenza Lorenzo  de'  Mediti ,  nipote  det  papa  e 
generale  de'  Fiorentini  «  con  cinquecento  lan- 
eie,  altrettanti  cavalli  leggieri  e  sei  miU  fanti 
apediti  da  Firenze.  Pervenuto  parimente  a  Bo- 
logna Giuliano  de' Medici  fratello  del  ponte- 
fice con  tre  mila  cavalli,  ed  altrettanti  fanti, 
gente  papalina,  inviò  tosto  alla  guardia  di  Ve- 
rona ducento  uomini  d'arme.  Anche  il  viceré 
Cardona  coli'  eseroitd  suo  andò  ad  unirsi  coi 
Fiorentini  a  Piacenza.  Era  sul  principio  d'  a- 
gotto  9  e  allora  fu  che  si  pubblicò  in  Roma, 
Napoli  ed  altre  cittii  la  lega  eonchiusa  fra  il 
papa  (stato  fin  q^i  fluttuante  ed  ascoso),  Mas- 
similiano re  de'Homani,  Ferdinando  re  d'Ara- 
gona, Firenze^  Milano  e  Svizzeri.  Nulla  ói  que- 
ato  potè  ritenere  i  passi  dell'ardente  re  Cri- 
stianiAsimo,  e  molto. meno  un'ambasciata  del 
re  inglese,  che  cercò  di  dissuaderlo  da  questa 
impresa.  Spedi  egli  per  mare  il  signore  della 
Clieta,  o  sia  Aymar  di  Prie,  con  ducento  ca- 
valli e  cinque  mila  fanti,  che  giunto  a  Savo- 
na, subito  ebbe  ubbidienza  da  qnella  città.  A 
questa  nuova  l'astuto  Ottaviano  Fregoso  spedi 
tosto  chiedendo  soccorso  al  duca  di  Milano  e 
alla  lega.  B  perché  questo  non  venne,  fingendo 
di  non  potersi  difendere,  ammise  nel  portole 
nella  città  i  Franzesi,  inalberando  le  loro  in» 
segue,  con  prendere  da  li  a  poco  guarnigione 
del  re  di  Francia.  Rinforzato  poi  questo  pic- 
ciolo esercito  dalie  genti  del  Fregoso,  passò  ad 
Alessandria  e  a  Tortona,  e  senza  difficoltà  se 
ne  iropadroni,  tuttoché  il  viceré  avesse  man- 
dato un  buon  numero  di  fanti  e  cavalli  al  Castel- 
laaso.  Anche  Aati  renne  di  pei  elle  loro  mani. 
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Erasi  già  partito  da  Este  Bartolomeo  d*  Al- 
Viano  coli'  esercito  veneto,  ed  entrato  nel  ser- 
raglio ^di  Mantova.  Appena  gli- arrivò  la  nuova 
dello  sbarco  fatto  da'Franzesi  a  Genova>  che 
pa.«8Ò  sul  Cremonese,  dove  diede  il  sacco  a  pia 
tèrre  ,  e  massimamente  alla  ricca  di  Castello 
Lione.  Quindi  accostatosi  a  Cremona  ,  senza 
spargimento  di  sangue  la  occupò ,  e  ne  prese 
il  possesso  a  home  del  re  di  Francia.  Secondo 
l'anonimo  Padovano,  corse  allora  voce  che  it 
duca  di  Milano ,  chiuso  nel  castello  di  quella 
città,  senza  lasciarsi  vedere ,  costernato  da  si 
brutti  principi  e  dal  timore  di  peggio,  uscisse 
fuori  di  sé.  Ma  in  simili  contrattempi  facile  é 
che  nascano  nel  volgo  si  fatte  immaginazioni; 
Immense  difficoltà  provava  intanto  l' armata 
franze^e  a  trovar  la  via  per  penetrare  in  Ita- 
lia, essendo  presi  i  pii\  importanti  passi  dalla 
Svizzera,  che  vantava  di  voler  fare  prodezze  in* 
credìbili  per  frastornare  i  disegni  de'Franzeii. 
Un  gran  pezzo  é  che  quelle  barriere  d' alti 
monti  e  di  scoscesi  valloni  si  crédono  posti 
dalla  natura  per  impedir  con  facilità  l'ingresso 
in  Italia,  purché  vi  stia  un'  armata  alla  guar- 
dia. Pure  tante  volte  s'è  veduto,  ed  anche  a 
di  nostri,  che  non  basta  un  si  orrido  baluardo 
a  trattener  gli  oltramontani,  purché  superiori 
di  forze,  che  non  vengano  a  visitarci.  Ciò  an- 
che allora  avvenne.  Il  mareacialto  Trivulzio, 
pratico  di  quelle  aspre  montagne,  tanto  andò 
girando ,  che  adocchiato  il  sito  dove  é  il  ca- 
stello dell'Argentiera,  e  dove  nasce  la  Stura 
che  va  a  Cuneo,  siccome  ancora  it  Colle  del- 
l'Agnello :  quivi  fissò  che  potesse  trovarsi  llr 
varco  nel  Piemonte.  Il  Giuvio  egregiamente 
descrive  le  immense  fatiche  durate  da'  Fran- 
zesi per  passare,  ed  anche  con  artiglierie,  per 
quella  parte,  per  cui  giunsero  fino  alle  pianure 
di  Saluzzo;  mentre  gli  Svizzeri,  accampati  tanto 
lungi  verso  Susa ,  li  stavano  aspettando  per 
fame  un  sognato  macello.  Era  andato  Prospero 
Colonna  generalo  del  duca  di  Milano  con  jnolte 
squadre  a  Viilafranca,  sette  miglia  lungi  da  Sa- 
luzzo, e  con  varj  ufiziali  se  ne  stava  nel  di  i5 
d'agosto  saporitamente  desinando  j  quando  al- 
l' improvviso  'ecco  con  una  marcia  sforzata 
giugnere  colà  il  Palissa  coli'  Anbigny  e  circa 
mille  cavalli,  che  fece  prigione  lui.  Cosare  Fe- 
ramosca,  Pietro  Marganp  ed  altri  capitani  il- 
lustri ,  e  svaligiò  la  gente'  loro.  Non  picciolo 
sfregio  recò  alla  riputazione  del  Colonna  l'es- 
sersi lasciato  cogliere  in  quella  positura,  per 
non  aver  tenuto  spie  e  guardie  avanzate,  con 
altre  precauzioni  usate  da'  saggi  condottieri 
d' armate.  Fama  fu  che  il  bottino  fatto  da  essi 
Franzesi  ascendesse  a  conto  cinquanta  mila 
scudi.  Calò  intanto  per  varie  strade  l' esercita 
franzese,  e  andò  ad  unirsi  a  Torino,  dove  il 
re  Francesco  fu  m.ignifieamenle  accolto  da 
Carlo  III  duca  di  Savoia. 

Già  gli  Svizzeri  aveano  veduto  andare  a  monte 
^itte  le  lo  re  speranze  e  braverie;  e  rifluendo 
poscia  allo  scacco  patito  dalla  cavalleria  di 
Prospero  Colonna,  in  cui  confidavano,  per  es« 
sere  eglino  senza  cavalli;  e  sentendo  che  l'Al- 
viano^  passalo  l'Adda^  s'era  impossessato  di 
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Lodi;  e  che  Teniv»  il,]ftO«po  de' Franzpsi  e 
GrnoTesi  da  un'altre  parie:  dopo  aver  dato 
iJ  sacco  a  Chiv^sso  (  e  f u  detto  auche  a  Ver- 
celli ),  si  ritirarono  verso  il  Milanese.  Tulta- 
yia  si  fermava  a  Piacenza  l'esercito  spagnuolo 
col  pontifìcio  e  fiorentino  ;  ma  con  poca  ar« 
monia,  perché  papa  Leone,  che  navigava  sem- 
pre con  due  bussole ,  avea  spedito  un  suo  fa- 
miliare al  re  Cristianissimo,  per  iscosare  il  mo- 
TÌroento  delie  sue  armi,  e  le  lettere  sue  inter* 
cette  dal  viceré  Cardona  aveano  fatto  nascere 
inolia  difBdenza  fra  loro*  Nulladimeno  mostrava 
esso  Cardona  di  voler  pure  uscire  in  campa* 
gna ,  per  unirsi  cogli  Svizzeri  ;  se  non  che 
1'  Alviano  dalla  parte  di  Lodi  coi  Veneziani , 
e  il  signor  della  Clieta  colle  brigate  sue  e  dei 
Genovesi  da  un'  altra  parte  pareano  disposti  ad 
impedir  la  meditata  unione,  impazientati  gli 
Svizzeri  per  questa  dilazione,  spedirono  a  Pia- 
cenza il  cardinale  di  Sion,  che  no»  dimenticò 
doglianze  e  minaccie  per  muovere  quell'armi. 
I^  belle  parole  e  promesse  non  gli  fu  avaro 
il  viceré  ;  e  poi  fattigli  contare  settanta  mila 
ducati  d'  orO|  e  datigli  cinquecento  cavalli  sotto 
il  comando  di  Lodovico  Orsino  conte  di  Piti- 
gliano,  il  rimandò  contento  al  campo -svizze- 
ro. Era»  interposto  Carlo  duca  di  Savoia  per 
trattare  accordo  fra  essi  Svizaeri  e  il  Cristia- 
nissimo, e  buona  piega  avea  già  preso  1'  affa- 
re; ma  giuQto  il  cardinale  col  danaro  sudet- 
io,  i;oppero  gli  Svizzeri  il  trattato,  risoluti  di 
"volere  rimettere  al  filo  delle  spade  il  destino 
dello  Stato  di  Milano.  Raggruppò  di  nuovo  il 
duca  di  Savoia  il  negoziato;  e  già  era  concluso 
1'  accordo,  quando  giunsero  all'  armata  svizzera 
altre  venti  bandiere  di  lor  nazione,  che  lo  stur- 
barono affatto.  Però  il  re  Francesco,  che  tutto 
regolava  secondo  i  coosigli  dei  Trivulzio,  venne 
da  Vercelli  a  Novara  ;  e  d'  essa  impadronito, 
dopo  aver  lasciata  gente  all'  assedio  del  ca- 
atello,  passò  il  Tesino ,  e  s' impossessò  anche 
di  Pavia.  In  questo  mentre  il  viceré  Cardona 
e  Lorenzo  de'  Medici  mostrarono  gran  voglia 
di  passare  il  Po^  per  cougiugnersi  agli  Sviz- 
seri.  Ma  appena  fatto  un  passo  innanzi^  ne  fe- 
cero quattro  addietro  ;  e  meno  poi  vi  pensa- 
rono, da  che  il  re  di  Francia  venne  a  Mali- 
gnano, cioè  fra  loro  e  gli  Svizzeri  che  s' erano 
ridotti  a  Milano,  Di  là  passò  il  re  a  San  Do- 
nato verso  Milano,  e  quivi  fermò  il  suo  cam- 
po. Bolliva  la  discordia  fra  essi  Svizzeri,  in- 
clinando gli  uni  alla  concordia  ed  altri  alla 
guerra;  e  parea  che  la  vincesse  il  partito  dei 
primi,  quando  il  suddetto  cardinale  di  Sion 
(  cioè  Matteo  Scbiner  )  da  Como  corse  a  Mi- 
lano, e  raunatili,  incitò,  come  infuriato,  ognu- 
no ad  un  fatto  d'  arme  :  azione  che  non  so  se 
alcuno  crederà  convenevole  ad  un  vescovo  e 
cardinale.  Gli  storici  nostri,  cioè  il  Guicciar- 
dino  e  il  Gif^vio,  gareggiando  in  eloquenza  con 
gli  antichi ,  gli  mettono  io  bocca  un'  ornata 
orazione,  cioè  parole,  ragioni  e  figure  che  quel 
porporato  mai  non  s'avvisò  d'  aver  detto.  La 
verità  nondimeno  si  è,  avere  l'impetuoso  suo 
ragionamento  fatta  tal  commozione  in  quella 
leroce  gente,  che  cominciarono  tutti  a  grida- 
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Il  re  :  AÌX*  Armii  e  in  qnello  stesso  giorno  (  era 
I  il  di  1 3  di  settembre)  formati  tre  squadroni, 
%'  avviarono  impetuosamente  alla  volta  di  Ma- 
rigirano,  o  sia  di  San  Donato,  e  con  tanta  al- 
legrezza ^  grida,  come  te  avessero  già  in  pu- 
gno la  vittoria.  Fu  creduto  che  fossero,  tren- 
tacinque  mila  combattenti. 

Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  alquanti  pio> 
cicli  cannoni  da  campagna,  attaccarono  il  fatto 
d'  armi  co'  Francesi ,  i  quali  preventivamente 
avvisati  di  questa  visita,  erano  anch'essi  in  or- 
dine di  battaglia.  Altri  dicono  che  furono  colti 
quasi  alla  sprovvista.  Atroce  fu  il  combattimen- 
to ,  molta  la  strage  di  qua  e  di  là  ;  più  non- 
dimeno de'  Franzesi ,  che  aveano  anche  per- 
duti alcuni  pezzi  d'  artiglieria,  ma  poi  li  ricn- 
perarono.  Ma  perchè  fu  cominciata  la  mischia 
assai  tardi,  sopraggiuose  la  notte,  che  costrinse 
coir  oscurità  cadauna  delle  parti  a  desistere 
dal  menar  le  mani,  stando  poi  tutti  fermi  nei 
loro  posti ,  e  in  vicinanza  tale,  che  per  tutta 
la  notte  si  andarono  regalando  di  obbrobriose 
parole;  spezialmente  i  Tedeschi  con  gli  Sviz- 
zeri, per  odio  particolare  delle  nazioni  :  sce- 
na curiosa,  e  di  cui  si  penerà  a  trovar  somi- 
gliante esempio.  Non  prese  sonno  il  re  co' suoi 
generali  in  ^ulta  quella  notte ,  ma  sempre  a 
cavallo  attese  a  far  ripari,  a  mettere  in  buon 
sito  i  cannoni  e  a  ordinar  le  schiere.  Data  fa 
la  vanguardia  al  signor  della  Palissa  con  set- 
tecento lancie  e  dieci  mila  fanti  tedeschi.  Il 
corpo  di  battaglia  colle  reali  bandiere  era  gui- 
dato dal  re  con  ottocento  uomini  d'  arme,  dieci 
mila  fanti  tedeschi  e  cinque  altri  mila  guasco- 
ni, e  molta  artiglieria,  comandata  dal  duca  di 
Borbone.  Gi.in-Jacopo  Trivulzio  -  ebbe  in  enea 
la  retroguardia  con  cinquecento  lancie  e  cin- 
que mila  fanti  italiani.  I  cavalli  leggieri,  gui- 
dati dal  signor  della  Gliela  e  dal  Bastardo  di 
Savoia,  aveano  ordine  di  accorrere  dove  bi- 
sognasse aoccorso.  All'apparir  del  di  i4  di  set- 
tembre trombe,  tam'buri  e  artiglierie  diedero 
il  segno  della  orribii  battaglia ,  col  diventare 
quella  campagna  la  casa  del  Diavolo.  Combat- 
teano  come  feroci  leoni  gli  Svizzeri  ;  ma  per- 
ché la  vanguardia  franzese  cominciò  a  rincu- 
lare, il  re  si  spinse  avanti  con  tutti  i  suoi,  e 
fece  maraviglie  di  aua  persona.  Allora  fu  più 
che  mai  sanguinoso  il  combattimento  ;  né  già 
stava  in  ozio  la  retroguardia  assalita  dal  ca- 
pitano Aisper.  Qnand'  ecco  arrivare  l'Alviano 
con  cinquantasei  gentiluomini  e  ducente  dei 
suoi  più  bravi  cavalieri,  ed  entrar  nel  conflitto 
con  gran  furore.  Lieve  certo  era  questo  aoc- 
corso, perchè  l'Alviano  avea  lasciato  il  resto 
dell'  armata  per  opporsi  al  viceré  ,  caso  che 
egli  si  movesse,  per  unirsi  con  gli  Sviraeri.  Ma 
perciocché  con  altre  grida  questi  pochi  into- 
narono MurcOf  Jlfarco,  quanto  ciò  accrebbe  ani- 
mo ai  Franzesi,  altrettanto  ne  scemò  agli  Sviz- 
zeri, credendo  ognuno  che  tutta  l' armata  ve- 
neta fosse  venuta  a  quella  terribil  danza.  11 
perché  gii  Svizzeri,  cinque  mila  de'  quali  non 
aveano  voluto  combattere ,  per  essere  di  co- 
loro che  s' erano  dianzi  accordati  col  re,  veg- 
gendo  di  non  poter  rompere  l' armata  franze« 
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se,  e  taoti  daUa  lor  parte  morU  e  feriti,  co* 
minciarono  a  dar  indietro,  come  disordinali, 
e  a  sonare  a  raccolta.  Poi  slretlì  insieme  a' in* 
viarono  alla  volta  di  Milano  ;  e  il  cardinale 
lor  gran  condottiere,  avendo  perduta  la  voce, 
fu  più  veloce  degli  altri  a  fuggire.  Il  re  per 
consiglio  de'  suoi  generati  non  volle  che  fos* 
aer  inseguirti,  per  timore  che  sopraggi ugo esser» 
gli  Spagnuoli,  e  trovassero  in  tanto  scompiglio 
e  stanchezza  i  suoi,  ^on  sì  speri  mai  un.  esatto 
numero  dei  niorti  nelle  battaglie»  perché  ognu- 
no a  misura  delle  sue  passioni  l' ingrandisce  o 
sminoiace.  Fu,  secondo  V  Anonimo  Padovano, 
creduto  che  vi  restassero  dieci  mila  Svizzeri 
e  cinque  mila  deir  arnuita  franzese,  con  assai 
riguardevoli  ufìziali.  Poi  a  Milano  gli  Svizzeri, 
per  avere  un  pretesto  di  tornare  con  onore  a 
casa,  fecero  istanza  di  una  gran  somma  di  da* 
naro  al  duca  di  Milano,  e  non  potendola  ot- 
tenere, 8*. avviarono  verso  Como.  **u  spedito 
dietro  ad  essi  Mercurio  Boa  con  mille  stradiotti 
ed  altrettanti  cavalli  franzesi,  che  ne  fece  mol- 
tissimi freddi.  Il  resto,  passati  i  monti,  si  ri- 
dusse alle  lor  case  con  volto  ben  diverso  da 
quello  con  cui  s'erano  partiti. 

Nel  di  quattordici  del  suddetto  settembre  Mi- 
lano mandò  al  re  ambasciatori  colle  chiavi  di 
quella  città,  e  fu  convenuto  che  quel  popolo 
pagasse  trecento  mila  scodi  in  tre  paghe.  Non 
volle  il  re  Francesco  entrare  in  Milano,  ma 
passò  a  Pavia,  perchè  il  castello  in  cui  s*  era 
chiuso  con  buon  presidio,  e  gran  copia  di  mu- 
nizioni da  guerra  e  provvisione  di  viveri,  Mas- 
similiano Sforza  duca,  ricusò  di  rendersi.  Tutte 
l'altre  città  vennero  alla  divozione  del  re,  a 
rhery»  del  suddetto  fortissimo  castello  e  di 
quel  di  Cremona.  Pietro  Navarro  fu  destinato 
con  cinque  mila  fanti  all'  assedio  del  primo^ 
e  il  Bastardo  di  Savoia  con  altrettanta  gente 
all'  espugnazione  delP  altro.  All'  avviso  di  que- 
sti avvenimenti  papa  Leone,  che  già  avea  de- 
cretato di  voler  essere  amico  solamente  dei 
fortunati,  non  perde  tempo  a  far  muovere  trat- 
talo di  concordia  col  re  Cristianissimo  per 
mezzo  di  Carlo  duca  di  Savoia.  Probabilmente 
avea  egli  ancora  prevenuto  esso  duca  di  quel 
che  fosse  da  fare,  caso  che  andassero  in  de« 
cadenza  gli  affari  della  lega.  Trovò  il  duca  tutta 
la  buona  disposizione  nel  re  per  la  riverenza 
eh'  egli  professava  alla  santa  Sede  ;  e  fu  non 
solo  concili  uso  accordo,  ma  anche  lega  fra  lo- 
ro, in  cui  il  papa  non  dimenticò  i  vantaggi 
della  propria  casa  e  la  protezione  de'Fioren- 
lini.  Una  delle  condizioni  fu ,  che  esso  papa 
restituisse  al  re  Parma  e  Piacenza  ;  e  che  il 
re  in  ricompensa  desse  uno  Stato  19  Francia 
a  Giuliano  fratello  del  pontefice,  e  pensione 
al  medesimo,  e  un'altra  pensione  a  Lorenzo 
di  Ini  nipote.  Ora  il  viceré  Cardona,  che  in- 
sospettito da  gran  tempo  del  papa.,  s'era  ri- 
tirato colle  sue  genti  nel  Modenese,  da  che 
ebbe  inteso  ratificata  da  lui  nel  di  tredici  di 
ottobre  la  lega  col  re,  se  ne  tornò  pacilìca- 
mente  a  Napoli;  e  passando  per  Roma,  digrandi 
doglianze  fece  col  papa,  il  quale  in  suo  cuor 
se  ne  rise.  Passarono  appena  vcntidue  giorni. 
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dappoiché  fa  dat«  psittoippia  all'  assedio  del  ca^ 
stello  di  Milano,  che  Maasirailiano  Sforza  diede 
orecchio  alle  propositioni  di  un  accomoda* 
mento  col  re,  fattegli. dal  duca  di  Borbone  go- 
vernalore  di  Milano.  Fu  covenuto  eh'  egli  ce- 
desse al  re  non  solamente  quell'  importante 
castello  e  quel  di  Cremona,  ma  eziandio  tutte 
le  sue  ragioni  sui  ducato,  e  andasse  a  vivere 
in  Francia  con  pensione  annua  di  trenta  mila 
ducati  d'  oro.  Tralascio  altri  ponti  di  quella 
capitolazione.  Nel  quinto  di  d' ottobre  osci  del 
suddetto  castello  di  Milano  il  codardo  duca  , 
dimentico  affatto  del  valor  dell'avolo  suo,  0 
s' inviò  alla  volta  deTla  Francia ,  con  restare 
in  Italia  un  perpetuo  disonora  9I  suo  nome^ 
e  non  minore  a  Girolamo  Morene  suo  onni- 
potente consigliere  che  seppe  indurlo  a  si  ^er* 
gognoso  sacrifizio. 

Nel  di  i3  del  medesimo  mese  anche  il  ca« 
stello  di  Cremona  venne  in  potere  de' Ftran^ 
zesi.  Ci  restavano  i  Veneziani ,  che  deveano 
partecipare  di  cosi  prospera  fortuna  della  %r 
lega.  Mentre  il  re,  inlento  ai  preparamenti  per 
fare  una  superba  entrata  in  Milano,  differiva 
il  dar  loro  un  rinforzo,  di  gente,  Bartolomeo 
d'AlviaOo  lor  generale  accampato  a  Ghedi  sai 
Bresciano,  facendo  continue  scorrerie,  ebbe  la 
sorte  di  ricuperar  Bergamo^  il  cui  popolo,  tolti 
dentro  ducento  cavalli  veneti,  inalberò  le  ban- 
diere di  San  Marco.  Ma  mentre  egl(  facea  tutte 
le  disposizioui  per  passare  all'  assedio  di  Bre- 
scia, città  guemita  di  tre  mila  fanti  spagnuoli, 
mille  tedeschi  e  cinquecento  cavalli,  caduto 
infermo,  passò  egli  prima,  cioè  nel  dì  7  di  ot- 
tobre, all'altra  vita  con  sommo  dispiacere  del 
senato^  veneto,  rimasto  privo  in  tanto  bisogno 
di  un  si  valoroso,  ma  non  sempre  saggio  capi- 
tano. Aveano  anche  in  diversa  forma  i  VeftC** 
ziani  perdalo  un  altro  egregio  oondoltier  d'ar- 
mi, cioè  Renzo  da  Ceri,  il. quale  non  si  po- 
tendo accomodare  allo  star  dipendente  dal- 
TAIviano ,  avea  pia  fiate  loro  chiesta ,  e  noa 
mai  impetrata  licenza  :  laonde  sul  principio 
di  settembre  all'  improvviso  con  cento  de' suol 
si  ritirò  da  Crema,  e  andò  a  prendere  servi* 
gio  neir  esercito  del  papa/  da  cui  avea  rice- 
vuto un  mondo  di  promesse.  Intanto  Gabriello 
Emo  e  Domenico  Contarìno  ,  legati  dell'  ar-. 
mata  veneta,  s'  impadronirono  a  forza  d'armi 
deir  insigne  fortezza  di  Peschiera,  posto  allo 
sboccare  del  Mincio  dal  lago  di  Garda.  Anche 
la  terra  d'Asola  del  Bresciano,  posseduta  al- 
lora da  Francesco  marchese  di  Mantova,  venne 
alle  lor  mani  per  sollevazione  fatta  da  quel  po^ 
polo  contro  ì  soldati  di  presidio.  Finalmente  il 
Bastardo  di  Savoia  e  Teodoro  Trivulzio  furono 
spediti  in  aiuto  de'Veneziani  con  cinquecento 
lancie  e  sei  mila  fanti  tedeschi.  Uniti  questi 
all'  esercito  veneto  impresero  l'assedio  di  Bre- 
scia, e  piantati  venlidue  pezzi  d' artiglieria,  ne 
cominciarono  a  battere  furiosamente  le  mura. 
Ma  che  ?  una  mattina  fecero  i  capitani  sp»» 
gnuoli  sì  vigorosa  sortita,  che  olire  all'ucci'* 
sione  di  cinquecento  uomini  di  quei  ohe  erano 
alla  custodia  delle  batterie,  condussero  in  eittà 
undici  cannoni.  Ne  menavano  anche  il  reato» 
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ae  non  accorreva  gran  gente  conlra  di  loro. 
Due  nondimeno  ne  gittarono  sdla  fossa,  ed  al* 
tri  lasciarono  inchiodati.  Per  questa  sventura 
ai  ritirò  il  campo  veneto  a  Santa  Eufemia,  dove 
piò  giorni  stelle,  fitrchè  cessassero  le  piof^gie  e 
ai  provvedesse  al  bisogno.  Il  re  di  Francia, 
che  onoralamente  procedeva  ne' suoi  impegni, 
non  ebbe  difficoltà  di  ar4:ordare  ai  Veneziani 
per  comlottiere  di  quella  impresa  il  famoso 
Gian-Jacopo  Trivuhio,  ordinandogli  che  avesse 
a  cnore  il  loro  servigio  ,  come  se  si  trattasse 
di  aflare  della  sua  corona.  Lo  scrittor  moderno 
della  Lega  di  Cambrai  scrìve ,  dato  quest'  or- 
dine a  Teodoro  TrivuUio  ;  ma  è  certo  che  fu 
al  maresciallo.  Seco  ancora  andò  Pietro  Na- 
varro con  quattro  mila  fanti  guasconi,  e  con 
ordine  di  cassare  i  fanti  tedeschi,  perchè  Ve- 
rano  protestati  di  non  voler  combattere  con- 
tro quei  della  loro  nazione.  Fu  dato  principio 
di  nuovo  all'assedio  dì  Brescia.  Fecero  bensì 
le  bombarde  uno  squarcio  nelle  mura;  ma  il 
terrapieno  era  tale ,  che  non  fu  fatta  breccia 
capace  di  assalto.  Prese  il  Navarro  V  assunto 
di  lavorar  colle  miOe,  ma  trovò  de' contrami- 
natori. Ciò  non  ostante  si  volle  yenire  ad  un 
tentativo.  Costò  molto  sangue  agli  aggressori; 
e  perché  si  trovarono  fosse  ed  altri  ripari  nel 
di  dentro,  bisognò  anche  per  questa  seconda 
volta  ritirarsi.  Queste  traversie,  e  il  verno  che 
•opraveniva,  costrinsero  il  campo  Gallo-veneto 
a  convertire  I'  assedio  in  blocco.  Male  ancora 
procederono  gli  affari  verso  Verona.  Dentro 
v'era  Marcantonio  Colonna,  che  uscito  di  là, 
diede  una  rotta  a  Gian- Paolo  Manfrone  capi- 
tano de'Veneziani.  Prese  anche  Lignago,  con 
fervi  prigioni  alquanti  nobili  veneti. 

Così  camminavano  le  cose  della  guerra  in 
Lombardia,  quando  papa  Leone,  che  aveva  pa- 
recchi interessi  spettanti  alla  santa  Sede  e  alla 
ana  propria  casa  da  smaltire  col  re,  e,  quel 
ehe  €  più,  non  amava  che  esso  re  venisse  ar- 
mato a  Roma  a  fargli  un  atto  d'  ossequio  per 
timore  ch'egli  turbasse  la  quiete  de'Fiorenti- 
nì,  o  volesse  poi  entrare  nel  regno  di  Napoli; 
maneggiò  un  parlamento  da  farsi  fra  amendue 
in  Bologna.  Adunque  concertate  le  cose,  com- 
parve il  pontefice  in  quella  città  nel  di  8  di 
dicembre:  e  nell'  ondecìmo  giorno  seguente  vi 
arrivò  anche  il  re  Francesco,  accompagnato 
da  quattro  mila  cavalli,  al  quale  fu  compartito 
ogni  possibii  onore.  Ne'  privali  ragionantenti 
fra  loro  furono  dibattute  molte  oontroversie , 
abolita  la  pramatica  sanzione,  e  stabilita  una 
bella  lega  d'  offesa  e  difesa.  Non  dimenticò  il 
re  in  questa  occasione  Alfonso  d'Este  duca  di 
Ferrara,  prìncipe  che  era  già  stato  ad  inchi- 
nare la  Maestà  Sua,  e  seco  s' era. trattenuto 
più  d'  un  mese.  Cioè  fece  di  forti  istanze  al 
papa  per  la  restituzione  di  Modena  e  Reggio, 
città  ingiustamente  a  lui  tolte,  ed  occupare  fi- 
nora, benché  tante  promesse  avesse  fatto  il  papa 
di  renderle,  e  a  ciò  spezialmente  fosse  tenuto 
per  Reggio  in  vigore  de'  patti  de'  quali  par- 
lammo all'anno  precedente.  Finalmente  si  con- 
venne che  il  pontefice  le  renderebbe  fra  due 
nieii,  pnrcbè  il  duca  gli  rifacease  i  quaranta 
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mila  ducati  da  lui  sborsati  a  Bfaasimilìano  Ce* 
sare  per  Modena.  Non  mancò  Alfonso  di  of- 
ferire nel  debito  tempo  il  pagamento  al  pa- 
pa ,  passalo  di  poi  a  Firenze  ;  e  siccome  ho 
diffusamente  narrato  altrove  (i),  ne  seguì  an- 
che autentico  strumento.  Ma  papa  Leone  non 
voltf'va  que'  danari  ;  volea  burlare  il  re  e  il 
do^a  ,  e  così  fu.  Non  solamente  non  restituì 
quelle  città,'  ma  cominciò  anche  a  pensar  co- 
me potesse  torgli  Ferrara,  per  la  strabocchevoi 
brama  d'ingrandire  colle  spoglie  altniì  Lorenzo 
suo  nipote.  Tornossenc  il  re^di  Francia  a  Mi- 
lano ;  e  figurandosi  oramai  .sicure  le  sue  con- 
quiste per  la  lega  fedelmente  matenota  dai 
Veneziani,  e  per  I'  altra  che  avea  ultimamente 
stabilita  col  pontefice  lascialo,  governatore  di 
Milano  Carlo  duca  di  Borbone ,  sol  fine  di 
gennaio  dell'  anno  prossimo  se  ne  ritornò  in 
Francia.  Il  papa  anch'  egli,  lasciata  Bologna, 
andò' a  passare  il  verno  in  Firenze  sua  patria^ 
dove  con  segni  inrslimabili  d'  onore  e  di  divo- 
zione fu  accolto  da  que'  cittadini.  . 

Jnno  di  Cristo  i5ifi.  Indizione  If^^ 
di  Lboks  X  papa  4- 
di  Massimiliavo  re  de' Romani  a4- 

Rimasero  nell*  anno  precedente  sconcertati 
non  poco  i  magnìfici  disegni  del  pontefice  Leo- 
ne, per  provvedere  la  sua  casa  di  un  nicchio 
principesco,  perché  fu  forzato  a  restituire  Par- 
ma e  Piacenza  al  re  Cristianissimo.  Avea  an- 
che tentato  di  ottenere  da  Massimiliano  Cesare 
rinvestitura  di  Modena  e  Reggio  pel  fratel- 
lo ,  oppure  pei  nipote  ;  ma  da  varj  motivi  ne 
restò  impeditala  grazia.  Peggio  accadde  nel- 
1'  anno  presente.  Giuliano  de'  Medici  suo  fra- 
tello, sopramodo  cortese,  e  di  religione,  d'  o- 
noratezza  e  d'altre  belle  doli  fornito,  erasi 
gravemente  infermato  nel  precedente  dicem- 
bre ,  e  continuò  il  suo  male  fino  al  di  17  di 
marzo,  in  cui  terminò  il  suo  vivere  e  le  spe- 
ranze dì  maggior  grandezza,  essendo  prima  tor- 
nato a  Roma  il  pontefice.  Sicché  non  avendo 
egli  lasciata  dopo  di  sé  prole  alcuna ,  rivolse 
papa  Leone  i  pensieri  snoi  al  solo  Lorenzo  suo 
nipote,  capace  di  propagar  la  casa  de'Medicì  (3). 
Gran  tempo  era  che  andava  studiando  ragi(H)i 
e  cercando  colori  per  togliere  il  ducato  d'Ur- 
bino a  Francesco  Maria  della  Rovere  ;  e  prima 
d'ora  avrebbe  avuto  esecuzione  l'intento  suo, 
se  il  predetto  Giuliano,  a  coi  pensava  egli  di 
conferir  quegli  Stati,  non  vi  avesse  ripugnato, 
per  la  gratitudine  da  lui  professata  a  quel  prin- 
oipe  a  cagion  di  molti  benefizj  da  luì  ricevuti. 
Passato  che  fu  all'altra  vita  Giuliano,  non 
avendo  pia  i)  papa  alcun  rispetto  o  ritegno,  e 
per  nulla  vaiolando  il  tanto  bene  che  la  vx^ 
casa  avea  riportato  da  quel  medesimo  duca, 
perché  stimolato  dal  nipote  Lorenzo  e  da  Al- 
fonsiiTìi  Orsina  sua  madre,  donna  sommamente 
ambiziosa  ;  accumulò  in  an  processo  alcuni  veri 

(1)  Anlichìlà  Estensi  P.  II.  p.  320. 

(2)  Goicc,  Ammirati ,  Nardi ,  Rajaaldos  Aaaal.  Eecl., 
AaoBÌBio  Padoraao. 
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•  apparenti  reati  dé\  inddftto  duca,  il  princi-     questa  determioazione  Pavera  egli  fatta  aeiu« 


domandanie  licenza  al  re  de'  Romaaij  il  quf  le 
coDchinsa  dianzi  lega  col  re  d'Inghilterra,  col 
re  Cattolico  e  eoo  alquanti  Cantoni  degli  Stìz« 
zeri,  mettea  intieme  un  esercito  per  venire  al 
soccorso  di  Brescia  e  Verona.  Era  già  ridona 
a  tale  estremità  Brescia,  che  per  mancanaa  di 
viveri  e  di  paghe  polca  star  poco  a  rendersi. 
Spedì  Massimiliano  per  la  via  di  Lodrone  circa 
sei  mila  fanti  ;tedeschi,  con  ogpi  sorta  di  ma* 
nizioni  da  bocca  e  da  guerra,  che  giunti  al 
castello  d'AniOj  se  ne  impadronirono  tosto  per 
viltà  di  Orsalto  Giustiniano  »  a  eui  fu  poi 
tagliato  il  capo  io  Venezia.  Mandò  il  TrivuU 
zio  mille  cavalli  e  cinque  mila  fanti  sotto  il 
comando  di  Giano  da  Campo  Fregoso,  per  fra* 
stornare  la  calata  de'  Tedeschi.  Ma  dopo  un 
breve  combattimento  quel  corpo  di  gente  ver- 
gognosamente voltò  le  spalle.  Fu  eagion  que* 
sto  colpo  che  il  Trivulzio  si  ritirò  nel  di  Qa 
di  gennaio  a  Ghedi,  e  mandò  poi  la  gente  «i 
quartieri  d' inverno ,  e  che  Brescia  restò  bea 
provveduta  di  vettovaglie.  Per  le  preghiere 
dei  Veneziani  il  re  ,  in  vece  di  Gian-Gia- 
como Trivulzio ,  spedì  poscia  loro  il  signore 
di  Lautrec  e  Teqdoro  Trivulzio   con  cinque- 


pai  de'  quali  consisteva  nell'  avere  ricusato  di 
andar  colle  sue  genti  ad  unirsi  nell'  anno  pre- 
cedente all'  armata  pontiGsia  contro  i  Fran- 
zesi.  Né  lasciò  indietro  il  grave  eccesso  del- 
l' uccisione  del  Cardinale  Aliodosio»  ancorché  il 
duca  da  papa  Giulio  II  ne  avesse  riportata  as- 
soluzione o  grazia.  Mosse  di  poi  1'  armi  sue  e 
quelle  de'Fiorenlini  per  cacciar  colla  forza  da 
quegli  Stati  esso  duca,  il  quale  assai  conoscen- 
do di  non  poter  solo  far  argine  a. questa  pie- 
na, si  appigliò  al  partito  dì  cedere  al  tempo 
e  di  ritirarfi  a  Pesaro;  e  né  por  qnivi  teneo* 
dosi  sicuro ,  passò  a  Mantova  col  figliuolo  e 
colla  moglie,  figlia  di  quel  marchese.  Avea  ben 
lasciati  presidi  nelle  fortezze  di  Pesaro,  Sini- 
gaglia.  San  Leo  e  Rocca  di  Maiuplo  :  ma  que- 
ste 1'  una  dietro  all'  altra  si  andarono  rendendo 
a  Renzo  da  Ceri ,  e  agli  altri  ufiziali  del  pa- 
pa, con  infinito  dispiacere  di  tutti  que'  popoli, 
che  non  si  può  dire  quanto  amassero  quel  prin- 
cipe per  1'  incorrotta  sua  giustizia  ed  ottimo 
governo.  Allora  fu  che  scappò  fuori  la  fiera 
sentenza  che  dichiarava  decaduto  da  quegli 
Stati  esso  duca  ',  e  quando  la  gente  si  credea 
guadagnato  per  la  Chiesa  quel  ducalo,  venne 
ognuno  a  sapere  che  la  festa  era  stata  fatta  per      cenlo  lancie  e  quattro  mila  fanti,  i  quali  ve* 


Lorenzo  de'Medici,  il  quale  dal  pontefice  zio 
fu  creato  dura  d'  Urbino,  e  signore  di  Pesaro 
e  Sinigaglia.  Al  re  di  Francia,  che  in  Bologna 
avea  mollo  peroralo  in  favore  del  suddetto 
Francesco  Maria  duca  d'Urbino,  riusci  molesta 
non  poco  l'occupazione  del  di  lui  ducato  ^  nel 
qual  tempo  ancora  andò  esso  re  scoprendo  che 
occulti  maneggisi  facessero  negli  Svizzeri,  presso 
il  re  d' Inghilterra  ed  altri  potenti  dal  mede- 
simo papa. 

Non  men  de' suoi  due  predecessori  nudriva 
iJ  re  Francesco  un  focoso  desiderio  dì  conqui- 
star anche  il  regno  di  Napoli  per  li  segreti  sli- 
moli dell'  ambizione  che  in  alcuni  monarchi 
non  aa  mai  conoscere  né  dire  :  basta.  Si  asten- 
ne da  queir  impresa  ,  benché  ideata  appena 
dopo  l'acquisto  di  Milano^  perle  insinuazioni 
di  papa  Leone,  che  il  pregò  di  sospendere 
fino  alla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  re 
d'Aragona,  la  qua!  si  credeva  per  uuji  lunga 
malattia  imminente.  In  fatti  compiè,  la  car- 
riera del  suo  vivere  quel  regnante  nel  dì  i5 
di  gennaio  del  presente  anno,  con  lasciare  una 
fama  perenne  di  principe  che  nella  finezza  della 
politica  mondana  non  ebbe  pari,  e  che  assi- 
stilo dalla  fortuna  e  da  Isabella  regina  savis- 
sima di  Ca»liglia  seppe  conquistare  i  regni  di 
Granata  e  di  Napoli,  e  finalmente  quello  di 
Navarra,  e  cooperò  al  sempre  memorabile  sco- 
primento dell'  Indie  Occidentali.  A  lui  succe- 
dette ne' regni  suddetti  e  in  quei  delle  due 
Sicilie  l'  arciduca  Carlo,  già  dichiarato  re  di 
Castiglia,  e  nipote  di  Massimiliano  Ce6are.  NoU 
sì  tosto  giunse  questo  avviso  al  re  Francesco» 
che  tutto  si  ringalluzzì,  quasi  contando  per  sua 
preda  il  regno  di  Napoli,  e  immaginando  che 
al  giovane  re  Carlo,  non  peranche  ben  asso- 
dato nel  nuovo  dominio,  mancherebbe  voglia 
o  possanza  di  contrastargli  quell'  acquisto.  Ma 


nula  la  primavera,  tornarono  a  stringere  Bre- 
scia, e  diedero  anche  una  rotta  a  un  corpo  di 
Tedeschi  che  veniva  portando  buona  somma 
di  contanti  per  pagare  il  presidio  di  quella 
città. 

Sul  principio  di  marzo  arrivò  a  Trento  Mas- 
similiano Cesare,  seco  guidando  il  marchese  di 
Brandeburgo,  il  duca  di  Baviera  ed  altri  gran 
signori,  con  dieci  mila  fanti  svizzeri  ed  altret- 
tanti alemanni ,  e  con  tre  mila  cavalli ,  tutti 
ben  io  ordine.  Calato  poscia  al  piano,  e  pas- 
salo l'Adige,  giunto  che  fu  a  Lacise,  andò  ad 
unirsi  con  luì  Marco  Antonio  Colonna  colle 
sue  genti  :  laonde  fu  creduto  che  queU'  eser- 
cito aacepdesse  a  sei  mila  cavalli  e  a  venti- 
cinque migliaia  di  tanti^  Tante  forze  impresa 
aero  un  giusto  terrore  ne'Franzesi  e  Veneziani, 
i  quali  presero  il  partito  di  menar  le  cose  al 
più  che  potessero  in  lungo,  con  isperanza  che 
mancando  la  moneta  al  re  de'Roraani  (e  que- 
sta gli  mancava  spesso  ) ,  si  discioglierebbe 
quella  sua  armata.  Ji inforzarono  i  Veneziani 
gagliardamente  Padova,  Trivigi,  ed  altre  for- 
tezze. Ma  Massimiliano  mirava  a  ponente  ;  se  non 
che  applicate  le  artiglierie  al  forte  castello  di  . 
Peschiera,  lo  costrinse  alla  resa.  Ritiratisi  i 
Fraozesi  e  Veneti  a  Cremona,  colà  comparve 
il  duca  dì  Borbone  col  resto  di  sue  Ibrze;  e 
contuttoché  si  credesse  che  la  loro  armata 
ascendesse  a  due  mila  e  cinquecenla  lancie,  e 
a  due  mila  cavalli  leggieri  e  a  diciotto  mila 
fanti ,  colai  paura  s' era  cacciata  in  corpo  ai 
Franzesi,  che  già  meditavano  di  tornarsene  di 
là  dai  monti  Probabilmente  non  erasi  grande  il 
nerbo  della  lor.getite.  Comunque  fosse,  volle  la 
lor  fortuna  che  Massimiliano  si  perdesse  in- 
torno al  castello  d'Asola,  dove  Andrea  Grilli 
legalo  veneto  avea  spinto  cento  uomini  d'  armi 
e  cinquecento  fanti|  (  v'  era  >per  gOTernatere 
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Francesco  Contarino.  Di^ci  giorni  durò  1*  asse- 
dio, e  8«n«a  fnitlo.  Se  avesse  Massimiliano, 
seguitando  il  parere  di  Marco  Antonia  Colonna, 
«oliecilanieiUe  tenuto  dietro  ai  Franzesi  che 
SI  andavano  ritirando,  opinion  fu,  che  lro?an- 
doli  sì  impauriti ,  gli  avrebbe  veduti  inviarsi 
verso  casa.  Ma  diede  lor  tempo,  con  fermarsi 
intorno  ad  Asola ,  che  ripigliassero  coraggio , 
e  che  potesse  arrivar  loro  un  rinforzo  d'ai- 
.  eune  migliaia  di  Svizzeri,  assoldate  dal  re  Cri- 
stianissimo.  Pertanto  passò  ben  Massimiliano 
I'  Adda  ,  e  andò  anche  in  vicinanza  di  Mila- 
no ;  nel  qual  tempo  il  Colonna  s' impadronì 
di  Lodi,  dove  non  potè  impedire  che  non 
fosse  usata  gran  crudeltà  contro  i  Franzesi  e 
Guelfi.  Ma  essendosi  posto  con  tutti  i  suoi  e 
co' Veneti  il  duca  di  Borbone  entro  essa  città 
tli  Milano,  risoluto  di  difenderla  (al  qnal  fine 
-barbaramente  diede  fuoco  a  tutti  i  borghi),  ed 
«>ftsendo  sopravenuti  gli  Svizzeri  suddetti  in 
aiuto  suo,  rimasero  arrenati  i  disegni  e  le  spe- 
ranze di  Massimiliano  :  e  massimamente  per- 
chè i  suoi  Svizzeri  chiedevano  paghe,  e  la 
cassa  cesarea  era  fallita ,  di  modo  che  segui 
qualche  loro  ammutinamento.  Crebbe  poi  mag* 
fìormente  la  paura  in  Cesare,  e  il  sospetto  di 
qualche  tradimento  dalla  parte  d'  essi  Svizzeri 
(gente  che  già  s' era  guadagnato  questo  discre* 
dito),  perchè  fu  intercetta  lettera  finta  da  Gian* 
Jacopo  Trivulzio  ai  capitani  di  quelli  Svizze- 
ri, in  cui  scriveva  che  fra  due  giorni  eseguis- 
sero quanto  era  con  loro  convenuto  :' strata- 
gemma usato  in  tante  altre  occasioni  di  guer- 
ra. Per  questi  accidenti  Massimiliano,  dappoi- 
ché accontatosi  a  Mdano ,  vide  che  niun  mo- 
vimento si  facea  da  quel  popolo,  siccome  gli 
era  stato  fatto  credere,  con  poco  suo  onore  si 
ritirò  a  Lodi ,  e  sparti  in  varj  siti  1'  armata , 
aspettando  pure  che  venissero  di  Germania  e 
Borgogna  sessanta  mila  ducati  a  lui  promessi. 
Ne  cavò  dai  poveri  Bergamaschi  quindici  mi- 
la, picciolo  refrigerio  a  tanta  sete.  Anche  gli 
Svizzeri,  che  erano  al  soldo  di  Francia,  fecero 
in  questo  mentre  inghiottir  degli  amari  boc" 
coni  at  duca  di  Borbone;  perciocché  avendo 
egli  determinato  di  uscir  di  Milano  per  an- 
dare a  dar  battaglia  ai  nemici  ,  quella  brava 
gente  protestò  di  non  voler  combattere  con  tra 
de'  propri  i^azionali  suoi  parenti  ed  amici.  Es- 
tendo poi  cresciuta  la  domestichezza  d'  essi 
Svizzeri  con  quei  dell'  armata  cesarea,  entrò 
anche  il  duca  in  gravi  sospetti  della  lor  fede, 
e  giudicò  meglio  di  licenziarli  ;  e  però  carichi 
<H  doni  li  rimandò  alle  lor  case.  Ecco  qual 
fosse  allora  il  concetto  di  quella  gente  venale. 
Erasi  anche  Massimiliano  Cesare  staccalo  dal 
suo  esercHo,  con  ridursi  in  fine  a  Trento;  e 
quantunque  inviasse  promesse  di  tornar  pre- 
ato,  ed  anche  di  mandar  nuova  somma  di  da- 
naro; tuttavia  non  bastando  questa  a  pagare 
.  gli  stipendj  decorsi,  non  vi  fu  maniera  che  si 
potessero  ritenere  i  suoi  Svizzeri -dal  tornare 
per  la  Valtellina  alle  lor  montagne,  dappoi- 
ché ebbero  dato  il  sacco  a  quante  castella 
trovarono  per  istrada.  Altrettanto  fece  di  poi 
il  ■     -       • 
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ina.  Marcantonio  Colonna,  che  co* mot 
6'  era  condotto  sul  Bergamasco ,  veg^ondo  il 
disfacimento  di  tanta  armata ,  s'  affrettò  pfr 
tornarsene  a  Verona  ;  ma  ebbe  sempre  alla 
coda  Mercurio  Buda  con  gli  stradiolti  vene- 
ziani ,  e  Baldassarre  Signorello  con  ditrento 
cavalli,  di  maniera  che  all'  arrivo  colà  si  trovi 
spelato  più  d'  un  poco.  E  questo  fine  ebbe  io 
poco  tempo  l' impresa  d'  un  re  de'Romani  e 
un  sì  poderoso  esercito  :  se  con  gloria  di  qufl 
sovrano ,  lo  deciderà  chi  leege.  Fu  in  q<i«H 
tempi  che  Carlo  duca  di  Borbone  passò  io 
Francia ,  dimettendo  il  governo  di  Milano,  o 
perchè  dimandò  il  congedo»  o  perché  fa  (or- 
iato  a  dimandarlo  per  sospetti  nati  ennlra  di 
lui.  Succedette  in  quel  governo  Odetto  di  Pois 
signore  di  Lautrcc.  Appena  poi  fu  fuori  di 
Lombardia  la  nemica  gente  tedesca,  che  rsso 
signor  di  Lautrec  con  cinquecento  lancie  e 
cinque  mila  fanti  franzesi,  e  Andrea  Gritti  col- 
l' armata  veneta  si  presentarono  di  nuovo  nel 
di  i6  di  maggio  davanti  Brescia,  dove  non  si 
contava  più  di  accento  fanti  spagnuoli  e  qual* 
trocento  cavalli  di  presìdio;  e  con  quarantotto 
pezzi  di  artiglieria  cominciarona  a  diroccare 
le  mura.  Diedero  nn  feroce  assalto  di  due  ore 
alla  Garzella,  ma  non  ne  riportarono  se  non 
morti  e  ferite.  Continuato  poscia  il  fracauo 
delle  batterie,  quel  comandante  sp rovisto  di 
gente  e  di  viveri,  né  sperante  soccorso,  capi- 
tolò la  resa,  qualora  in  termine  di  otto  giorni 
non  venisse  soccorso,  con  dare  a  questo  fine 
gli  ostaggi.  Tentò  veramente  Massimiliano  di 
spignere  a  quella  volta  molte  brigate  di  f^nti, 
raccolte  il  meglio  che  si  potè  in  quella  stret- 
tezza di  tempo;  ma  queste,  troVati  i  passi  ben 
guerniti  di  gagliardi  presidj,  speditivi  dal  Lau- 
trec e  dal  Grilli ,  se  ne  ritornarono  plsrida- 
menle  indietro.  Pertanto  nel  dì  a6  di  maggio 
(altri  dicono  nel  di  a4)  u*ci  di  Brescia  la  guar- 
nigione spagnuola,  o  sia  tedesca,  con  bandiere 
spiegate,  con  tre  pezzi  d' artiglieria  e  tutto  il 
bagaglio,  e  con  loro  molti  BrMciani  del  par- 
tito cesareo,  fra  i  quali  spezialmente  la  fami- 
glia Gambara.  Entrò  il  vittorioso  esercito  in 
quello  stesso  di  nella  città,  dove  si  fecero  in- 
finite allegrezze  da  quel  popolo  divoto  al  no- 
me veneto,  né- minori  furono  le  fatte  dì  poi 
in  Venezia  per  si  importante  acquisto.  Il  Bel- 
caire,  che  animosamente  nega  essersi  adope- 
rata la  forza  sotto  Brescia,  e  dà  qui  una  men- 
tita al  Giovio ,  e  dovea  parimente  darla  al 
Guicciardino,  s' ingannò  forte.  Più  di  lui  ne 
sapeva  anche  l'Anonimo  Padovano,  che  si  tro- 
vò presente  a' queste  guerre. 

Sul  principio  di  giugno  il  signor  di  Lsntrec 
per  le  foKi  istanze  de'Veneziani  passò  sul  Ve- 
ronese, per  formare  l'assedio  di.  quella  città. 
Le  genti  sue  unite  colle  venete  formavano 
on' armata  di  mille  e  ducento  uomini  d'  arme, 
dì  due  mila  cavalli  leggieri  e  dodici  mila  fan- 
ti. Ma  alla  difesa  di  Verona  stava  Marco  An- 
tonio Colonna,  divenuto  generale  di  Cesare, 
con  grandi  forze,  perché  provveduto,  secondo 
l'Anonimo  Padovano,   di  tre  mila  cavalli  lep 


marchese    di   Brandcburgo   con   passare  io  i*  gieri,  sei  mila  fanti  tedeschi  e  mille  e  cinque- 
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cento  •pagDooli.  Veouto  ordiiM  dal  senato  ve- 
neto che  ti  mettesse  a  sacco  quel  paese  per 
Uvwe  la  sussistenza  alla  città,  orrendo  spet- 
tacolo fu  il  vedere  non  'solaatente  1  soldati , 
ma  aocora  grao  genie,  del  Trivisano»  Padova* 
no,  Vicentino  e  Bresoiano.  concorsa  a  questo 
inumano  e  pur  delizioso  mestiere,  che  tutti  ai 
diedero  a  tagliar  le  biade  e  a  saccheggiare,  n 
bruciar  anche  le  case  de'  poveri  contadini. 
Erano  per  questo  in  somma  disperazione  i  mi- 
seri Veronesi,  dentro  oppressi  da  conlribuaio- 
ni,  gravezze  t  insolenze  innumerabili  de'sol- 
dati«  e  fuori  privali  delle  loro  sostanze  colla 
dcsolazion  di  tutto  il  territorio.  InOnita  iroba 
e  gran  copia  di  bestiame  aveano  gl'infelici 
lor  villani  salvata  in  Val  Polesella  ;  ma  eccoti 
passar  l'Adige  Franzesi  e  Veneti ,  che  pene- 
trati colà,  fecero  un  netlo  d'  ogni  cosa.  Rai* 
lento  poscia  questo  flagello ,  perchè  giunsero 
alla  Chiusa,  e  se, ne  impossessarono  sei  mila 
lanti  tedeschi  (altri  dicono  otto,  ed  altri  nove 
mila)  spediti  in  soccorso  a  Verona.  Corse  an. 
che  voce  che  quindici  niiU  Svizzeri  pagati  dal 
re  d'Inghilterra  avessero  fra  poco  a  calar  nello 
Stato  di  Milano.  Non  vi  volle  di  più  perchè  il 
Lautrec,  preso  da  spavento ,  contro  il  volere 
de' Veneziani  si  ritirasse  a  Peschiera  ricupe- 
rata sul  Mincio,  da  dove  poi  le  sue  genti  fa-» 
«eano  continue  scorrerie  6no  alle  porte  di  Ve- 
rona. Passarono  intanto  le  fanterie  tedesche, 
poco  danaro  nondimeno  e  poca  vettovaglia  por* 
taudo  air  afflitta  città  di  Verona  :  il  che  fat- 
to, per  la  maggior  parte,  se  ne  tornarono  al 
loro  paese.  Aspettò  il  Colonna  tre  mila  Sviz- 
zeri ,  inviati  anch'  essi  in  aiuto  suo ,  e  giunti 
che  furono,  con  tre  mila  cavalli  e  dieci  mila 
fanti  passò  a  Soave,  dove  si  fermò  otto  giorni, 
con  dar  tempo  e  sicurezza  a  que' popoli  di. 
fare  i  raccolti  di  quel  poco  che  loro  era  re- 
stato, e  tutto  poi  fece  condurre  in  Verona. 
Pensava  di  far  lo  stesso  verso  il  Mantovano  ; 
ma  tumultuando  gli  Svizzeri  e  Tedeschi  per 
mancanza  di  paghe,  fu  costretto  a  licenziare 
tutti  gli  ultimamente  venuti,  parte  de' quali 
passò  poi  al  servigio  dei  Veneziani.  Andarono 
in  questi  tempi  i  Franzesi  sul  Mirandolese , 
con  disegno  di  cacciar  da  quella  forte  terra 
Gian-Francesco  Pico,  il  quale  già  v'  era  rien- 
trato con  farne  uscire  il  nipote  Galeotto.  Fini 
tutto  il  lor  movimento  in  saccheggi  non  solo 
di  quel  paese,  ma  di  tutto  quel  tratto  del 
Mantovano  per  dove  passarono  andando  e  ve- 
nendo. Né  già  vantavano  miglior  legge  i  loro 
nemici.  Marco  Antonio  Colonna  sul  principio 
di  luglio  parlilo- segretamente  di  notte  da  Ve- 
rona con  sette  mila  fanti  tedeschi  e  cinqne- 
cento  cavalli,  all'  improvviso  giunse  a  Vicen- 
za, e  per  forza  entratovi,  tutta  la  mise  a  sac- 
co, asportandone  spezialmente  la  seta  che  era 
il  maggior  capitale  di  quel  tante  volte  spo- 
gliato popolo.  Queste  erano  le  sacrileghe  ma- 
niere d'  allora  per  soddisfare  in  qualche  guisa 
i  non  pagati  soldati. 

Crescevano  intanto  le  angherie,  le  taglie  e 
la  carestia  nrll' infelice  popolo  di  Verona,  in- 
darno serveiida  i  conforti  del  Colonna,  perchè 
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fatti  bisognavano  e  non  parole.  Informati  dun- 
que i  Veneziani  del  miserabile  stato  di  quella 
città,  cotante  istanze  fecero,  ohe  il  signor  di 
Lautrec  s' indusse  di  nuovo  a  rinovarne  1'  as- 
sedio. Volle  egli  prima  d'ogni  altra  cosa  im- 
padronirsi della  Chiosa,  per  impedire  i  soccorsi 
che  potessero  venire  di  Lamagna;  poscia  nel 
di  ao  d'agosto  s'avvioinò  col  campo  a  quella 
afflitta  città,  e  da  pia  parti  cominciò  a  bai- 
arla colle  artiglierie.  Maravigliosa  fu  la  difesa 
del  Colonoese  per  li  ripari  che  continuamente 
formava  di  dentro ,  e  per  le  sortite  che  con 
danno  degli  assedianti  facea  al  di  fuori.  Mancò 
la  polve  da  fuoco  ai  Gallo- Veneti,  e  già  n'era 
giunta  da  Venezia  a  Lignago  una  gran  con- 
dotta sopra  carri.  Non  si  sa  se  per  malizia,  o 
per  altro  accidente,  le  si  attaccò  il  fuoeo,  e 
vi  perirono  non  solamente  cento  e  ottanta  vasi 
d'essa  polve,  ma  anche  tutte  le  carr^,  molti 
uomini,  buoi  ed  altre  cose  condotte  per  biso- 
gno di  quella  impresa.  Fu  ciò  non  ostanta 
provveduto,  e  proseguito  con  vigore  l'assedio» 
ed  anche  più  la  difesa,  con  immortai  gloria  di 
Marco  Antonio  Colonna,  che  a  tutte  le  brec- 
cie,  a  tutti  gli  assalti  accorrendo,  sempre  mi- 
rabilmente provvide;  e  benché  ne  riportasse 
un  di  un'  arohibugiata,  seppe  con  si  bel  modo 
e  segretezza  farsi  curare,  che  nella  guarnigione 
niun  disordine  insorse.  Durò  questa  danza  fino 
a  mezzo  ottobre  ,  finattantochè  giunse  nuova 
che  da  Trento  veniva  un  grosso  soccorso  a  Ve- 
rona :  il  che  tanto  terrore  mise  nel  campo 
Gallo- Veneto,  che  tutti  chi  qua  e  chi  là  ordi- 
natamente si  misero  in  salvo.  Però  passati  per 
la  montagna  di  Perona  circa  ottocento  cavalli 
tedeschi,  carichi  di  vettovaglie  e  munizioni» 
felicemente  arrivarono  a  Verona.  Oltre  a  ciò» 
ben  circa  cinque  mila  Tedeschi  espugnarono 
la  Chiusa,  con  tagliare  a  pezzi  il  presidio  vt* 
neto  ;  ed  aperto  quel  passo,  spinsero  poi  gran 
quantità  d'altri  viveri  sopra  zatte  per  l'Adige 
alla  medesima  città ,  che  recarono  gran  sol* 
lievo  non  meno  ai  soldati,  che  agl'infelici  cit^ 
tadini.  Non  si  potea  dar  pace  il  senato  veneto 
al  veder  saltar  fuori  ogni  di  nuove  remore  alla 
cicuperazion  di  Verona;  e  tanto  più  s'impa- 
zientavano, perchè  gagliardamente  si  trattava 
in  Bros&elles  pace  fra  Massimiliano  Cesare, 
Francesco  re  di  Francia  e  Carlo  re  di  Spagna, 
non  sapendo  qual  destino  potesse  toccare  alla 
tuttavia  pertinace  città.  Non  cessavano  di  spro-r 
nafc  il  Lautrec  a  ripigliar  l' impresa;  e  perchè 
egli  allegava  la  mancanza  delle  paghe  all'e- 
sercito suo,  astretti  furono  i  Veneziani  ancàie 
a  questa  esorbitante  spesa,  per  oui  si  ridusse 
la  loro  costanza  a  mettere  all'incanto  le  di- 
gnità, gli  ofisj  e  magistrati  non  men.  di  Vene- 
zia che  di  terra  ferma ,  e  a  vendere  od  ini-*  • 
pegnare  gli  stabili  della  repubblica.  E  conti- 
nuarono bensì  la  guerra;  con  impedir  la  venuta 
d' altri  soccorsi  a  Verona,  na  senza  per  que- 
sto poterla  costrigoere  alla  resa.  Gravissimo 
danno  patì  in  tale  occasione  la  città  e  il  ter- 
ritorio di  Brescia,  perchè  gli  convenne  alimen- 
tar nobilmente  l'esercito  franzese  con  ispesa 
di  più  di  cinquecento  dotati  d'oro  per  giorno. 
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Con  tante  Ticenile  e  ^ uai  t«f  minò  ane<M*a  l'ai^ 
no  presente^  io  coi  dod  ai  dee  lacere  oa  gra* 
▼issimo  pericolo  iocorso  da  papa  Leone,  e  nar« 
rato  dah  contemporaneo  Anonimo  Padorano 
nella  ina  Storia-  manuseritta.  Era  ito  esso  pon- 
te6ce  nel  mese  d'  aprile  per  diporto  a  Civita 
(m'immagino  che  sia  Civita  Lavinia),  quando 
poco  .discosto  di  là  dioiotto  fuste  di  Mori  , 
smontati  in  terra  ferma«  fecero  nna  larga  scor- 
reria, con  ridorre  in  iscbiavitti  gran  quantità 
di  gente.  Intenzion  loro,  per  quanto  apparve, 
era  di  cogliere  lo  stèsso  papa,  probabilmente 
da  qualche  scellerato  informati  eh'  egli  prati- 
cava in  qoelle  parti.  Spaventato  il  pontefice, 
ebbe  tempo  di  scappare  più  che  in  fretta  a 
Bòroa»  Che  orrore  I  che  terribili  conseguenze^ 
se  riasciva  a  quei  Barbari  on  si  gran  colpo! 
Dolenti  essi,  per  non  aver  <^Ito  quanto  spe- 
ravano, voltarono  le  prore  all'  isola  dell'Elba, 
che  era  del  signor  di  Piombino,  e  spogUatala 
d'ogni  bene,  se  ne  tornarono  in  Affrica.  Delle 
leghe  fatte  in  quest'anno  parleremo  all'anno 
seguente. 

Mnno  di  CaisTO  1517.  Inditione  V, 
di  Lbosb  X  papa  5. 
di  Mlssimiluio  re  de'Bomani  a5. 

Ebbe  fine  in  qoest'  anno  il  concilio  Late^a- 
nense^  dove  furona  fatti  molti  bei  regolamenti 
di  eccleaiastica  disciplina,  ma  non  quali  occor- 
revano e  si  desideravano  dai  migliori  per  la 
eorretion  de' tanti  abnsi  che  allora  defom>ava- 
no  la  Chiesa  di  Dio  »  benché  salda  stesse  la 
vera  dottrina  di  Cristo  per  tutte  le  chiese  di 
Occidente.  Non  abbiam  vergogna  di  confes- 
sarlo, dappoiché  tanti  piissimi  Cattolici  1'  han 
confessalo.  Pur  troppo  quegli  abusi  misero 
Tarmi  in  mano  a  Martino  Lutero  frate  Ago- 
stiniano in  Sassonia,  per  cominciare  nel  pre- 
sente anno  a  imperversare  cnntro  la  Chiesa 
Catlolica  ,  aprendo  la  porta  non  loto  ad  un 
massimo  deplorabile  sciama,  ma  ad  infinite  ere- 
sie, che  come  la  finta  idra  andarono  poi  poi- 
Ittlando ,  e  divise  fni  loro  infestano  tutta;ria 
tanti  popoli  del  Settentrione.  Il  gran  mercato 
che  si  faceva  allora  delle  indulgenze  per  rau- 
nar  danaro  in  tutta  la  Cristianità  d'Occidente, 
in  apparenza  per  la  fabbrica  della  basilica  Va- 
ticana ,  ma  in  sostanaa  anche  per  altri  moi^ 
dani  fini,  quel  fu  che  accese  nn  fuoco  in  Ger- 
mania, che  di  giorno  in  giorno  senfpre  più  ere- 
acende,  arrivò  a  formar  quella  gran  piaga  nella 
Chiesa  del  Signore  che  tuttavia  deploriamo,  e 
che  Dio  solo  saprà  saldare,  quando  gli  alti  suoi 
gicidizj  saranno  adempiuti.  Ma  perché  questo 
è  argonieolo  spettante  alla  storia  ecclesiastica, 
passiamo  oltre.  Le  turbolente  degli  anni  ad- 
dieiro,  e-  i  pubblici  e  privati  interessi  de'  po- 
tentati cristiani  aveano  nel  precedente  anno  te* 
nata  molto  in  esereisio  la  politica  de'  gabi- 
netti. L'  aócreacimento  della  potenza  francese 
tn  Italia  eoo  occhio  bieco  veniva  riguardala 
da  papa  Leone ,  da  Massi miliamr  Cesare ,  da 
Arrigo  re  d^  Inghilterra  e  da  Carlo  re  di  Spa- 
gna ,  ma   principalmente   dagli    Svizzeri ,  die 
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dopo  aver  eàvato  tanto  sangue  dallo  Stato  di 
Milano ,  ora  che  questo  era  caduto  in  nttfa 
di  un  re  si  potente ,  miravano  come  seccato 
il  fonte  della  iero  ricchexza.  Però  il  cardinale 
di  Sion  s'  era  sbracciato  con  più  viaggi  e  mi* 
neggi  per  formare  una  lega,  e  gU  venne  fatto 
di  conchioderla  nel  di  19  d'ottobre  del  i5i6  (i) 
fra  il  suddetto  Massimiliano  «  il  re  d' Ingbil* 
terra  e  il  re  di  Spagna,  oon  lasciar  luogo  di 
entrarvi  al  papa,  il  quale  l'avea  procarata, 
per  valersene  come  portasse  Toccasione.  Dal* 
l'altro  canto  anche  Francesco  re  di  Francis 
non  istette  in  ozio  per  contraminare  questi 
trattati ,  ben  conoscendoli  formati  centra  di 
lui.  Tanto  operò  con  gli  Svizzeri,  che  nei  dì 
29  di  novembre  di  esso  anno,  a  forza  d'  oro, 
trasse  qiiella  nazione  ad  nna  pace  perpetua 
col  regn<>  di  Francia.  Ansi  molto  prima  v^ 
core  aveva  intavolato  un  altro  negoziato  di 
pace  con  Massimiliano  e  col  re  Carlo  suo  ni« 
potè,  che  fu  bene  in  certa  maniera  concbimo 
nel  dì  i5  d'  agosto,  ma  che  solamente  acqoi* 
alò  perfezione  nel  di  4  ^^  dicembre  i5i6,  ia 
cui  fu  ratificato  da  esso  Ceserò ,  sempre  vo« 
glioso,  scfnpre  bisognoso  di  danaro.  Fra  l'altrs 
convenzioni  v'era,  che  Riva  di  Trento,  Rove< 
reto  e  Gradisca  restassero  in  dominio  di  Blu* 
similiano ,  e  che  cedendo  egli  al  re  Cristìanii- 
simo  Verona^  questi  gli  avesse  a  pagare  cento 
mila  scudi  d'oro,  ed  altrettanti  i  Venezisai. 
Però  ne' primi  giorni  di  quest'anno  conparvo 
a  Verona  Bernardo  vescovo  di  Trento  colla 
facoltà  di  fare  la  resti tozion  di  qoeUa  città. 
Insorsero  ben  discordie  intorno  al  giorno  ia 
cui  si  avea  da  far  la  consegna ,  e  la  guarni- 
gione tnmuUuò,  perché  dimandava  le  psghe; 
pure  nel  dì  16  (altri  dicono  nel  dì  i5)  di  geo- 
naio  data  fu  la  tenuta  di  Verona  al  signor  di 
Lautrec,  uscendone  il  vescovo  e  Maroo  Anto* 
nio  Colonna  con  tutta  sua  gente.  Passati  poi 
tre  giorni,  il  Lautrec  consegnò  essa  citlà  ad 
'  Andrea  Gritti,  che  raccettò  a  nome  del  teoato 
veneto,  e  ben  regalato  si  ridusse  nello  Stalo 
di  Milano.  Infinite  allegrezze  fecero  i  Veronesi, 
liberali  dall'insoffribil  giogo  dell'armi  straniere. 
E  tal  fine  ebbe  la  lega  di  Cambrai,  e  la  lunga  e 
crudel  guerra  originata  da  essa,  per  cui  oon  ù 
può  dire,  quanti  tesori  e  quanto  sangue  spen- 
dessero tanti  principi  della  Cristianità,  e  quanti 
disastri  e  desolazioni  patisse  tutta  la  Lombar- 
dia. Maraviglia  fu  che  in  meazo  a  sì  potente 
e  lungo  turbine  potesse  sostenersi  la  repub- 
blica veneta  ;  ma  quanto  più  terribile  fu  il 
suo  pericolo ,  tanto-^maggiore  divenne  la  sua 
gloria;  perché  quantunque  perdeue  qualche 
ponione  dell'  antico  ano  dominio  ,  por  sepp« 
e  potè  conservare  la  maggior  parte  e  il  me* 
glio  delle  sue  signorie  in  terra  ferma. 

Dopo  una  si  sofeme  ed  oniversal  pace  pa- 
reva oramai  ohe  l' Italia  avesse  a  respirare  , 
ma  fullirono  questi  conti;  perciocché  France- 
sco Maria  -già  duca  d'  Uriuno ,  dimoranle  in 
Mantova,  esule  da' suoi  Stati,  sentendo  il  mal 
governe  che  facea  Lorenzo  de'  Medici ,   e  in- 

(1)  Da.Msol  Cerps  DiflMi.  I.  4.  P.  I. 
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vitata  da  .ohiuDq«€>8li  tra  affetionalo  e  fedele, 
ai  aceioM  a  ricuperar  quel  ducato.  Fu  a  ciò 
anebe  ìatigalo  da  Federigo  Gooiagt  sigoor  di 
Bossolo^  •  ooBdoUier  d'  armi  assai  rÌDomato , 
per  Tendiearsi  di  oa  affronto  ohe  pretendeva 
a  tè  litto  dal  «addetto  Lorenao.  Giacche  la 
pace  doToa  far  cattare  non  poche  brigate  di 
teidati  »  e  quetii  aweisi  all'onorato  mestiere 
della  guerra,  dell»  prede  e  rapine,  avrebbono 
cercato  chi  dette  loro  soldo,  nello  stesso  tempo 
che  ti  trattava  della  restitoiion  di  Verona,  se 
r  intese  esso  Franceteo  Maria  co*caporali  tpa- 
gnuoli  e  tedctclii,  e  prete  a)  tuo  tervigio  cin* 
qne  nsiU  fanti  de'  primi,  e  tre  mila  aUri  ita- 
liani con  mille  e  cinquecento  cavalli.  Il  mar- 
chete di  Mantova  gli  toro  ministrò  buona  copia 
di  danaro.  Però  con  quetta  armata,  picciola 
di  numero ,  ma  contiderabiie  pel  tuo  valore  , 
poco  dopo  la  reta  di  Verona  t'avviò  alla  volta 
dei  tuoi  Stati  con  tal  celerità,  cbe  non  ebbero 
tempo  per  oppostegli  le  genti  del  papa  e  di 
Lorenio  de'  Medici  che  erano  in  Kavenna  e 
Biroini.  Paisato  per  la  via  del  Furio»  in  pooo 
tempo  ebbe  alla  tua  divoiione  Urbino  con 
tutto  il  ducato,  eccettuata  la  fortezza  di  san 
Leo  :  ma  non  già  Pesaro,  Sinigaglia ,  Gradare 
e  Mondavio ,  terrai  teparate  da  quel  ducalo , 
perchè  Aenxo  da  Ceri»  eh'  v'inviò  gran  gente 
di  pretidio ,  le  tottenne.  Intanto  Lorenzo  dei 
Medici  alle  milizie  italiane,  tanto  tue  che  dei 
Fiorentini,  uni  >due.^ila  e  cinquecento  fanti 
tedeschi,  e  più  di  quattromila  fanti  guasconi, 
che  aveano  servito  nell'  armala  di.  Lautrec. 
L'  Anonimo  Padovano  dice  ducento  lancie  e 
due  mila  Guatconi ,  comandati  dal  signore  di 
Scudo.  I  capitani  di  questo  etercito  erano 
Renzo  da  Ceri,  Vitello  da  Città  di  Castello  e 
il  conte.  Gnido  Rangonej  ed  atcete  questa  ar- 
mata fino  a  mille  uomini  d' arme  ,  mille  oa- 
Talli  le^ieri  e  quindici  mila  fanti,  ohe  pareano 
atti  ad  inghiottire* N  duca  d'Urbino.  Era  in- 
sospettito forte  il  papa  che  il  re  di  Francia 
tenesse  mano  tegretamente  in  questa  guerra; 
ma  il  re  per  ditingannarlo  mandò  i  tuoi  mi- 
nistri a  Roma ,  aflìncliè  trattatsero  lega  col 
pontp6ce ,  che  in  fatti  fu  stabilita.  Fu  in  tale 
Gonginntura  fatta  gagliarda  istanza  a  papa  Leo- 
ne, perchè  restituisse  Modena,  Reggio  e  Rii- 
biera  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara,  secondochè 
ne  avea  date  in  Bologna  tante  promesse,  non 
mai  eseguite.  Promise  il  papa  con  un  Breve 
di  restituirle  nello,  spazio  di  tette  mesi;  ma 
con  intenzione  di  nulla  farne,  se  cessavano  i 
presenti  pericoli ,  siccome  in  fatti  avvenne , 
perché  1'  osservar  la  palmola  non  fu  mai  con- 
tato fra  le  virtù  dj  questo  pontefice.  Continuò 
di  poi  con  varie  vicende  la  guerra ,  diffusa- 
mente descritta  dal  Guicciardino.  Altro  non 
ne  rapporterò  io.,  se  non  cbe  trovandosi  Lo- 
renzo de'  Medici  nel  mese  di  giugno  all'assedio 
di  Mondolfo,  fu  colpito  nella  sommità  del  capo 
danna  palla  di  archibuso;  pel  quel  colpo  gli 
convenne  star  molti  giorni  in  letto  :  il  che  fu 
cagione  che  i  suoi  soldati  più  pensassero  a 
saccheggiare  il  paese,  che  a  cercar  vittoria. 
Spedito  dal  pi^a  il  cardinal    Giulio    de*  Me- 
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dici  tuo  cugino  al  comando  di-  qnell'  armata» 
appena  giunto  egli  colà,  iotorte  una  quistjone 
tra  i  Isnti  italiani  e  tedeschi,  per  coi  segui- 
rono ammazzamenti  e  saccheggi  non  pochi,  e 
fu  forza  dividere  quelle  nazioni  tra  Ri  mini  e 
Pesaro.  Accadde  ancora  che  il  duca  Francesco 
Maria  tenendo  segrete  intelligenze  col  corpo 
degli  Spagnuoli,  militanti  per  la  Chiesa,  arrivò 
una  mattina  improvvisamente  ai  loro  alloggia- 
menti. Parte  d'  essi  scappò  a  Pesaro,  e  l'altra 
parte  andò  ad  unirsi  con  lui.  Dopo  di  cbe  as* 
saltò  il  campo  de'  Tedeschi,  dove  secento  di 
essi  restarono  morti  o  feriti.  Non  and^  mollo 
che  anche  un'  altra  buona  frotta  di  Guasconi 
passò  neir  armata  d'esso  duca. 

Trovavasi  assai  forte  di  gente  Francesco  Ma- 
ria ,  ma  esausto  affitti o  di  pecunia,  requisito 
troppo'  importante  agi'  impegni  della  guerra. 
Ne  penuriava  anche  pspa  Leone ,  ma  seppe 
trovar  maniera  di  ricavarne ,  con  fare  nel  di 
primo  di  luglio  la  promozione  di  trent'uno 
cardinali ,  fra'quali  molti  di  gran  merito  pel 
loro  sapere  o  nobiltà.  Dagli  altri  creati  per  al- 
tri motivi  ricavò  la  tomma  di  ducentomila  dQi> 
cali  d'oro,  che  mirabilmente  tervirono  a  ter- 
minar la  guerra  d'Urbino.  Imperciocché ,  o 
sia  che  I'  accorto  cardinal  Giulio  de'  Medici 
sapesse  sotto  mano  guadagnar  gli  Spsgnuoli  che 
erano  al  tervigio  di  Franceteo  Maria,  o  che 
t' interponette  don  Ugo  di  Moncada  viceré  di 
Sicilia  per  ittaccarli  d^  lui  ;  certo  è  cbe  esso 
duca  entrato  in  diffidenza  de' medesimi,  eco* 
noscisito  di  non  potersi  sostenere  contro  le 
forze  del  papa,  a&ntato  dai  re  di  Francia  e 
di  Spagna,  diede  orecchio  ad  un  miserabile 
accomodamento;  per  cui  il  pontefice  si  oh* 
bligò  di  pagare  ai  fanti  spagnuoli  quaranta* 
cinque  mila  duetti  d'  oro,  e  sessanta  mila  ai 
fanti  guasconi;  e  che  esso  Francesco  Maria  po- 
tesse passare  liberamente  a  Mantova  con  tutte 
robe,  colle  artiglierie  e  colla  famosa  libreria  , 
messa  insieme  da  Federigo  1  duca  d'Urbino,, 
avolo  suo  materno:  il  che  fu  eseguito.  Cosi 
terminò  la  presente  guerra,  durata  quasi  otto 
mesi,  per  cui  spese  il  pontefice  circa  ottocento 
mila  ducati  .d'  oro,  la  maggior  parte  nondi- 
meno, come  vuole  il  Guicciardino,  pagata  dai 
Fiorentini,  i  quali  fecero  in  tale  occasione  una 
trista  figur#  ,  siccome  divenuti  schiavi  della 
q^sa  de'  Medici.  Furono  poi  contìscati  i  beni 
di  mistissimi  nobili  del  ducato  d'Urbino,  che 
s*  erano  mostrati  favorevoli  a  Francesco  Ma- 
ria, e  vennero  atterrate  nel  seguente  anno  le 
mora  d'Urbino,  Fossombrone  e  Mondolfo,  ac- 
ciocché non  avessero  quegli  abitanti  coraggio 
di  ribellarsi  in  avvenire»  Lorenzo  de' Medici 
cala  tornò  duca.  Appartiene  a  quctt'  anno -un 
esecrando  avvenimento,  cioè  la  conginra  di  Al<i' 
fonto  Petrucci  cardinale  di  Siena  contro  1% 
sacra  persona  del  pontefiee  Leonew  Era  invi- 
perito questo  porporato,  perchè  il  papa  avesse 
fatto  cacciar  di  Siena  Borghese  tuo  frateNo, 
quati  tignore  di  quella  città,  e  privato  lui 
stesto  delle  rendite  paterne.  Crebbe  Unto  qne« 
sto  sacrilego  odio ,  che  più  volte  pensò  d'  uc- 

i[  cidere  lo  stesso  papa  nel  concistoro,  o  pure 
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alla  caccia;  ma  in  flntf  s'appigliò  al  partito  dì 
farlo  arvelcnare  per  mezzo  di  Batista  da  Ver^ 
celli  chirurgo  «  se  potea  giugnere  a  medicare 
nna  fisf'ola  antica  che  il  papa  area  ne'  eonGni 
delle  natiche.  Fu  scoperta  questa  infame  tra- 
ma, preso  il  cardinale  con  yarj  complici,  prò*" 
Tato  il  delitto,  per  cui  in  Castello  Sant'Angelo 
gli  venne  tagliato  il  capo.  Bendinello  de'Saiili 
cardinal  genovese,  siccome  convinto  che  il  Pe- 
trucci  gli  avesse  rivelata  la  scellerata  stia  in- 
tenzione, fa  privato  della  dignità  del  cardina- 
lato, e  condennato  a  una  perpetua  prigione. 
Questi  poi  col  danaro  ricuperò  la  libertà  e  il 
cappello;  ma  perchè  poco  tempo  dappoi  mancò 
di  vita,  attribuirono  i  maligni  la  morte  sua  a 
veleno.  A'  Raffaello  Riario  cardinale  di  san 
Giorgio  e  camerlengo  per  la  stessa  ragione 
tolto  fu  il  cappello,  ma  restituito  da  lì  a  non 
TDoito  per  grossissima  quantità  di  danaro.  A- 
driano  cardinale  di  Gorneto,  benché  gli  fosse 
perdonato,  diffidando  di  sua  vita,  se  ne  fuggi, 
uè  si  seppe  dove  incognito  andasse  a  terminare 
]  suoi  giorni.  Gran  dire  cagionò  da  per  tutto 
.qtiesto  nero  attentato.  Nel  presente  anno  a 
di  8  dì  ottobre  Francesco  re  di  Francia  ri- 
novò  la  lega  offensiva  e  difensiva  colla  repab* 
blica  di  Venezia  (i). 


Anno  di  Cristo  i5i8.  Indizione  VI, 
di  Lbonb  X  papa  6. 
di  Massimiliaho  re  de* Romani  16. 

Fu  questo  dopo  tante  guerre  un  anno  di 
pace  tanto  in  Italia,  quanto  negli  altri  regni 
cristiani,  se  non  che  gran  timore  era  in  Roma 
«  ne' popoli  italiani  che  il  gran  Sultano  dei 
Turchi  Selim  volgesse  le  armi  contro  le  Pro- 
vincie cristiane.  Papa  Leone  ,  affinché  questo 
tiranno  noh  trovasse  sprovvedute  le  contrade 
cristiane  ,  più  che  mai  si  diede  ad  incitare  i 
monarchi  battezzali  ad  una  lega ,  non  sola- 
mente per  fargli  fronte  occorrendo,  ma  anche 
per  invadere  preventivamente  da  più  parti  i 
di  lui  Stati.  A  questo  fine  spedi  a  Massimiliano 
Cesare  il  cardinale  di  San  Sisto,  ed  altri  car- 
dinali di  grande  autorità  ai  re  di  Francia,  Spa- 
gna ed  Inghilterra ,  avendo  prima  intimata 
nna  tregua  di  cinque  anni  ad  essi  e  a  tutti  gli 
altri  principi  cristiani.  Andarono  questi  legati, 
ma  nulla  operarono  di  sostanziale  per  si  rile- 
vante affare,  se  non  che  furono  intimate  le 
decime  al  clero  ,  ed  anche  ben  pagate  ,  ma 
aenza  che  queste  s'  impiegass)ero  poi  contro  il 
nemico  comune.  Pensava  ognun  di  que'  mo- 
narchi a'  proprj  interessi  più  che  a  quelli  della 
Cristianità.  E  pure  se  mai  giusto  fu  il  timore 
delh  potenza  turchesca,  certamente  fu  in  que- 
sto tempo.  Imperocché  regnava  Selim,  uno  dei 
più  feroci  e  crudeli  Sultani  di  quella  nazione. 
Invasato  costui  dallo  spirito  de' conquistatori 
e  dall'amor  della  gloria,  avea  già  si  dilatato 
il  suo  imperio,  che  oramai  ognuno  diffidava 
di  resìstergli.  Principi  di  gran  potenza  per  più 
secoli  ei*auo  stati  fio  qui  i  Sultani^  o  sia  Sol- 

(i)  Da-iHoal  Corpi  Diploai. 


•  dani  d'  Egitto,  ticeome  pnsMsiori  non  aolo  di 
quel  vasto  e  ferlslissimo  paese,  ma  anche  della 
Palestina^  Scria  e  di  una  parte  dell'Arabia,  e 
guernili  sempre  d'un  possente  esercito  di  Mam- 
malucchi, non  dissimili  dai  Giannizzeri  Tor- 
chesohi.  S' invogliò  Selim  di  stendere  ti  ani 
signoria  sopra  quelle  ricchissime  contrade;  e 
però  ammassato  un  formidabile  esercito ,  fin- 
gendo di  volerla  contro  il  Sofl  di  Persia .  già 
da  lui  sconfitto,  all'improvviso  piombò  addosso 
a  Damasco  e  all'  Altre  città  di  Scria  ,  delle 
quali  non  men  che  di  Gerusalemme  s'  impa- 
droni. Spinse  poi  1'  armi  vittoriose  contro  il 
Sultano  d'  Egitto,  che  restò  sconfitto  e  ucciso 
in  una  gran  battaglia.  Succeduto  a  lui  un  al- 
tro Sultano,  fu  anch' egli  preso»  e  fatto  igno* 
miniosamente  morire.  In  una  parola,  con  infi- 
nito spargimento  di  sangue  e  di  crudeltà  e 
saccheggi  innumerabili  rimase  dbtrutta  affatto 
la  monarchia  di  quei  Soldani ,  e  tutto  il  loro 
imperio  sottoposto  al  gio<;o  de'  Turchi.  Tanti 
progressi  ^el  tiranno  d'Oriente,  per  li  quali 
venne  egli  a  raddoppiar  le  entrate  della  sua 
camera,  e  che  spezialmente  accaddero  ne'  due 
prossimi  passati  anni ,  bastavano  bene  ad  at- 
terrir l'Italia,  e  chiunque  era  confinante  alla 
smisurata  potenza  di  Selimo.  Ma  si  aggiunte, 
eh'  egli  si  diede  ad  armare  una  bella  flotta  di 
navi  :  segno  eh'  egli  meditava  qualche  grande 
impresa  contro  i  Cristiani.  Però  avea  ben  ra- 
gion di  temere  papa  Leone.  Fece  egli  fare  io 
Roma  solenni  processioni  di  penitenza,  alle 
quali  anche  intervenne  con  pie'  nudi ,  e  non 
tralasciò  diligenza  veruna  per  muovere  i  po- 
tentati della  Cristianità  ad  una  lega  e  crociata 
contra  di  un  si  forte  e  non  mai  sazio  conqui- 
statore. 

Ma  in  mezzo  a  questi  timori  non  dimenti- 
cava esso  pontefice  T  ingrandimento  della  pro- 
pria casa.  Aveva  egli  già  concertato  1'  accasa- 
mento di  Lorenzo  duca  d'  Urbino  suo  nipote 
con  Madama  Maddalena  della  casa  de'  duchi 
o  conti  di  Bologna  in  Pirardia.  I  Sammar- 
tani  la  chiamano  (i)  Maddalena  dalla  Torre 
conlessa  d'Auvergne,  e  il  Betcaire  (a)  la  dice 
figlia  d'  una  sorella  di  Francesco  Borbone  duca 
di  Vandomo ,  di  sangue  reale.  Venuta  la  pri- 
mavera di  quest'  anno,  Lorenzo  passato  a  Fi- 
renze, ivi  fece  un  suntuoso  preparamento  per 
la  sua  andata  in  Francia.  Secondo  l'Anonimo 
Padovano,  seco  condusse  cinquecento  cavalli 
ed  infiniti  carriaggi.  Era  in  questo  tempo  nato 
a  Francesco  I  re  di  Francia  un  figlio  maschio, 
che  fu  poi  Francesco  II;  e  perché  egli  atten- 
deva a  guadagnarsi  sempre  più  la  benevolenza 
del  papa  sulla  speranza  d'averlo  propizio  per 
la  difesa  dello  Slato  di  Milano,  desiderò  che 
esso  pontefice  fosse  padrino  al  Battesimo  del 
figliuolo.  Per  questa  cagione,  siccome  scrive 
il  Guicciardino,  Lorenzo  affrettato  a  compiere 
quel  viaggio,  avendo  prese  le  poste,  arrivò  a 
Parigi,  dove  nel  dì  a5  d'aprile  con  Antonio 
duca  di  Lorena  e  Margherita  d'Alenzon  sorella 

(i)  Sammarlb.  Hist.  de  la  Maison  it  Francc. 
(2)  Belcaiit  Comment  Ker.  Gali.  1.  i6. 
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éeì  re  tenne  at  lacro  fonte  il  nato  Delfino. 
Furono  in  tal  congiuntura  per  dieci  giorni 
fatte  imaoense  allegrezze,  banchetti,  giostre  e 
tornei,  nei  qaali  anche  Lorenzo  si  fece  cono- 
•eere  valoroso  cavaliere.  Furono  poi  celebrate 
con  regal  pompa  le  di  lui  nozze  ;  né  il  re 
Cristianisaimo  lasciò  indietro  onore  alcuno  che 
non  compartisse  a  Ini,  rajassiroamente  all' o* 
dire  le  grandi  proteste  eh'  egli  fece  d'un  per- 
petuo attaccamento  suo  e  del  pontefice  alla 
di  lui  corona.  Portò  in  questa  occasione  Lo- 
renzo un  Breve  d^l  papa  che  concedeva^al 
re  di  potere  ad  arbitrio  suo  valersi  delle  de- 
cime raccolte  per  la  meditata  crociata  «  con 
obbligo  poi  di  restituir  quel  danaro  quando 
ai  avesse  a  procedere  contra  del  Turco.  Ed 
ecco  dove  andavano  a  finire  tanti  sussid)  del 
clero:  il  che  faceva  poi  gridare  i  partigiani 
della  nascente  eresia  di  Lutero,  i  quali  arrab- 
biatamente declamavano  contro  il  progetto  di 
essa  crociata.  Venne  poi  Lorenzo  colla  con- 
sorte 4>er  mrare  a  Livorno,  ed  indi  a  Firenze, 
óove  per  otto  giorni  continui  ai  fecero  incre- 
dìbili sontuose  allegrezze.  Cresceva  intanto  a 
fona  I'  incendio  commosso  in  Germania  dal 
saddetto  L Otero ,  perchè  sostenuto  da  Fede- 
rigo duca  di  Sassonia.  Perciò  papa  Ltone  giu- 
dicò bene  d'inviare  in  Germania  Tommaso  da 
Vio  cardinale ,  insigne  teologo  scolastico  di 
questi  tempi,  appellato  il  cardinal  Gaetano. 
Andò  egli:  seco  s'abboccò  Lutero:  si  venne 
alle  dispnte  sopra  le  indulgenze  j  ma  infine  il 
porporato  sì  trovò  deluso.  Lutero,  nomo  pien 
d' alterigia  ,  avea  cominciata  la  guerra  alla 
Chiesa  sua  madre,  era  risoluto  di  continuarla, 
perchè  si  sentiva  sicure  le  spalle;  né  un  cer- 
vello si  bollente  e  superbo  si  sarebbe  mai  ri- 
dotto a  disdirsi.  Stette  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara aspettando  con  impazienza  che  passassero 
i  sette  mesi  che  papa  Leone  s'  era  preso  di 
tempo  col  re  di  Francia  per  restituirgli  Mo- 
dena, Reggio  e  Rubicra.  Ma  passò  altro  che  sette 
mesi ,  senza  che  se  ne  vedesse  esecuzione  al- 
cuna. Ne  fece  egli  istanze  a  Roma,  e  si  trovò  che 
le  promesse  di  questo  pontefice,  anche  auten- 
ticate da  strumenti  e  Brevi,  solamente  signi- 
ficavano di  voler  fare  quello  che  tornasse  il 
conto  a  lui,  e  non  altrimenti.  Determinò  per 
questo  il  duca  nel  di  i4  di  novenàbre  di  por- 
tarsi in  persona  a  Parigi  per  implorar  di  nuovo 
la  protezione  del  re ,  e  tornò  di  colà  nel  se- 
guente febbraio  con  buona  provvisione  di  pa- 
role, perchè  in  quei  tempi  ai  guardava  ugnano 
dal  disgustare  un  papa,  e  molto  più  premeva 
a  quel  re  di  tenerseli o  amico,  da  che  era  dive- 
noto  signor  di  Milano. 

Jnno  di  Cbtsto  1519.  Inidkiòru  f7/« 
di  Lbokb  X  papi  7. 
di  CiaLO  V  imperadore  !• 

Nel  di  ti  del  presente  anno  terteihò  il  eorso 
dì  sua  vita  Massimiliano  re  de'Romaht  :  prin«^ 
cipe  che  in  pietà,  clemenza  ed  altre  virtù  non 
si  lasciò  vincere  da  alcnno ,  e  che  vide  ben 
lavorita  la  sM  casa  dalla  fortuna  >   ma  ftnza 
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che  egli  sapesse  profittar  d'altre  favorevoli  oc- 
casioni che  esigevano  più  costanza,  inaggiore 
attività  e  miglior  uso  del  danaro,  eh'  egli  pro- 
digamente  spendeva^  senza  poi  trovarlo  al  bi- 
sogno. S'egli  fosse  più  lungamente  vivuto,  era 
da  sperare  che  il  suo  zelo  e  potere  avcise 
estìnto  io  fascio  lo  scisma  incoVnincialo  da  Lu- 
tero ,  il  quale  appunto  nell'  interregno  preso 
mag!*ior  vigore.  Grandi  maneggi  furono  fatti 
dai  due  principi  che  sopra  gli  aljhri  aspiravano 
a  quella  gran  dignità,  cioè  da  Carlo  V  re  di 
Spagna,  delle  due  Sicilie,  dell'Indie  Occiden- 
tali, e  signore  della  Borgogna ,  de'  Paesi  Bassi 
e  d'  altri  molti  Stati ,  nel  quale  era  caduto 
eziandio  tutto  il  retaggio  della  nobilissima  casa 
d'Austria  per  la  morte  del  suddetto  avolo  suo; 
e  Francesco  I  re  del  floridissimo  regno  di  Fran- 
eia,  duca  di  Milano  e  signore  di  Genova.  Stu« 
dioso  cadaun  d'essi  di  guadagnare  i  voti  degli 
elettori ,  e  spezialmente  il  re  Francesco  con 
grosse  offerte  di  danari  (che  questa  sola  buona 
ragione  aveva  egli  dal  suo  canto)  cercò  di  ot- 
tenere il  pallio.  Ma  perchè  I'  essere  Carlo  di 
Aazion  germanica,  portava  nelle  bilance  d'  o- 
gnu  no  troppa  superiorità  alle  pretensioni  del-  . 
l'altro;  e  perche  ai  principi  della  Germania 
recava  più  timore  la  potenza  unita  di  un  re 
di  Francia,  che  la  disunita  di  Carlo  Au»triaco; 
perciò  nel  di  38  di  giugno  con  bastanti  voti 
restò  proclamato  re  di  Germania  e  re  de' Ro- 
mani ,  o  sia  imperadore  eletto,  esso  Carlo  V. 
Ne'  secoli  addietro  non  prendevano  i  re  di 
Germania  il  titolo  d' Imperadore,  se  non  dap- 
poiché aveano  ricevuta  la  corona  romana,  sic- 
come si  è  potuto  vedere  in  tanti  esempli  del 
secoli  antecedenti.  Cominciò  Massimiliano  ad 
intitolarsi  Imperadore  Eletto  ,  trov«ndosi  in 
varj  suoi  documenti  questo  titolo ,  benché  in 
altri  si  vegga  quel  solo  di  Re  de'  Romani.  He 
Carlo  V  da  li  innanzi  altro  titolo  non  osò  che 
queflo  di  Eletto  Imperador  de'  Romani.  Nel 
che  è.  stato  imitato  dai  suoi  augusti  successori^ 
con  lasciar  anche  nella  penna  la  parola  Eletto» 
Perciò  a  me  ancora  sarà  lecito  di  chiamarli 
tali  in  avvenire ,  ancorché  niun  d' essi ,  fuor- 
ché lo  slesso  Carlo  V,  ricevesse  o  ricercasse 
mai  l'imperiale  corona  di  Roma.  Non  fu  dif- 
ficile agl'intendenti  delte  cose  del  mondo  il 
presagire  che  poco  sarebbe  per  durar  la  pace 
fra  il  novello  Augusto  e  Francesco  re  di  Fran« 
eia,  per  gara  di  gloria  e  per  interesse  di  Stalo. 
Si  trovavano  amendue  giovani  e  potenti  :  l' e- 
saltazione  dell*  uno  era  troppo  rincresciuta  al- 
l'altro.  Il  Belcaire  (1)  fu  un  ritratto  di  questi 
due  prìncipi.  Egregie  doti  concorrevano  in  Fran- 
cesco, ma  insieme  dUe  considerabili  vizj,  cioè 
un  eccessivo  desio  di  gloria,  congiunto  con  pna 
somma  stima  di  sé  medesimo ,  e  una  smode* 
rata  libidine.  Della  sua  grazia  spezialmente  go* 
deano  gli  adulatori,  ti  gravar  di  nnove  impo* 
ste  i  sudditi^  per  far  sempre  noove  guerre,  a 
lui  pareva  un  nulla  ;  nel  che  cominciò  a  non 
voler  punto  ascoltare  il  consiglio  de'  pari  e 
de'  parlamenti ,  con  gloriarsi    ancora   dì  aver 

(x)  Belcaire  Ber.  Gali.  I.  i6. 
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egli  carato  dalla  minorità  ed  esentato  djii  tu- 
tori il  regno  dì  Francia.  In  Carlo  V  all' in- 
contro si  univa  la  gravità  con  un  perspicace 
ingegno,  con  molta  moderazion  delle  passioni, 
e  con  altre  virtù  atte  a  formare  un  insigne 
rettor  di  popoli^  se  non  che  anche  in  lui  l'a- 
inor  della  gloria  il  portò  sempre  alle  guerre  ^ 
e  talvolta  ad  anteporre  l'utile  all'  onesto.  L'e- 
mulazione di  questi  due  monarchi  ,  che  poi 
passò  in  odio,  non  produsse  nell'  anno  pre- 
sente alcun  litigio  fra  loro,  ma  si  andò  dispo- 
nendo per  partorirne. 

Qual.  fosse  l'ansietà  di  papa  Leone  per  esal- 
tare la  propria  casa,  l' abbiam  di  sopra  accen- 
nato. Ma  ad  altri  tempi,  e  non  ai  suoi,  era  ri- 
aerbato  il  compimento  de'  suoi  desiderj.  Cadde 
infermo  in  Firenze  Lorenzo  de'  Medici  duca 
d'Urbino,  suo  nipote.  L'Ammirati  dice  (i)  di 
mal  franzese ,  e  che  la  sua  lunga  ed  acerba 
infermità  il  trasse  finalmente  a  morte  nel  di 
a8  d'aprile.  Io  non  so  mai  come  nella  Storia 
del  Nardi  (a)  sia  scritto  ch'egli  passò  all' ai- 
Ira  vita  a  di  4  di  maggio  del  i5i8.  Sarà  er- 
rore di  stampa.  Pochi  giorni  prima  era  pure 
morta  di  parto  iftadama  Maddalena  sua  con- 
aorte ,  con  lasciare  dopo  di  sé  una  figliuola 
che,  appellata  Caterina,  vedremo  a  suo  tempo 
regina  di  Francia.  Dai  più  dei  Fiorentini  fu 
con  interno  segreto  giubilo  solennizzata  la  sua 
morte,  perché  credenza  t'  era  che  questo  ni? 
potè  pontifizio^  il  quale  non,  solo  primeggiava 
in  quella  ci^à,  ma  n'era  il  principal  direttore, 
pensasse,  a  farsene  signore.  Sicché  terminata  in 
lui  la  legittima  discendenza  di  Cosimo  de'Me* 
dici  il  Magnifico,  parve  che  venisse,  meno  al 
papa  ogni  speranza  di  propagare  ed  ingrandk 
la  so|i  linea;  perciocché  è  ben  vero  che  di 
Lorenzo  restò  un  figlio  bastardo^  per  nome 
Alessandro,,  il  -quale  noi  vedremo  a  suo  tempo 
duca  di  Firenze,  ma  Leone  X  non  ne  facea  in 
questi  tempi  molta  stima,  siccome  né  pure  pen- 
sava a  promuovere  i  discendenti  da  Lorenzo 
fratello  del  suddetto  Cosimo,  nella  qual  linea 
Tivea  allora  Giovannino  de'  Medici,  personag- 
gio di  raro  valore  «  a  cui  appunto  nel  dì  1 1 
di\giugno  del  predente  anno  nacque  Cosimo 
che,  siccome  vedremo,  arrivò  ad  essere  gran 
duca  di  Toscana.  Perciò  il  papa  rioni  alla 
Chiesa  il  ducato  d'  Urbino ,  Pesaro  e  Siniga- 
glia ,  e  solamente  mandò  a  Firenze  il  cardi- 
nal Giulio  de' Medici ,  acciocché  ivi  coman- 
dasse le  feste,  e  conservasse  il  lustro  e  la  po- 
tenza della  casa  de'  Medici  in  quella  nobile 
città.  In  ricompeiisa  ancora  delle  tante  spese 
fatte  dalla  repubblica  fiorentina  per  occupare 
e  ricuperare  in  favore  del  defunto  Lorenzo  il 
ducato. d'Urbino,  le  concedette  la  fortezza  di 
San  Leo  e  tutto  il  Montefeltro. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  nipote  ri- 
manessero troncate  le  idee  del  pontefice  d'in- 
^andire  la  propria  famiglia  ,  non  cessavano 
già,  anzi  presero  di  poi  maggior  vigore  l'altre 
eh'  egli  nudava  di  accrescere  la  potenza  tem- 

(l)  Aoimirali,  GoicciardÌBO. 
^2)  Nardi. 
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porale  della  Ckieaa  Romana ,  per  eoiolaziooe 
alla  glòria  di  papa  Giulio  II  ;  giacché ,  come 
nota  il  Guicciardioo,  l' ambizione  de'  sacerdoti 
non  era  in  questi  tempii  ed  anche  prima,  da 
meno  di  quella  de'secolari.  Già  vedemmo  papa 
Leone  più  volte  obbligato  a  restituire  Modena 
e  Reggio  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara.  In  vece 
di  far  questo.,  andava  egli  sempre  meditando 
di  spogliarlo  ancora  di  Ferrara,  e  non  già  eoa 
armi  manifeste  ma  con  insidie.  Egli  si  pre- 
sentò occasione  di  eseguir  si  ingiusto  disegno. 
Imperciocché  fu  preso  il  duca  nel  novembre 
di  quest'anno  da  una  lunga  e  pericolosa  ma- 
lattia, per  cui  si  sparse  voce  che  fosse  dispe* 
rata  sua  vita.  Avvertitone  il  papa,  e  sapendo 
che  il  cardinal  Ippolito  fratello  del  duca,  alto 
a  sostener  la  città ,  si  trovava  al  suo  arcive- 
scovato  di  Strigonia  in  Ungheria,  diede  con* 
mcssìone  ad  Alessandro  Fregoso  vescovo  di 
Veotimiglia,  abitante  allora  in  Bologna,  che 
fingendo  di  voler  entrare  per  forza  in  Genova, 
ammassasse  genti  d'  armi ,  e  se  l' intendesse 
con  Alberto  Pio,  signor  di  Carpi,  nemico  giu- 
rato della  casa  d'Este,  Con  circa  sei  mila  tra 
cavalli  e  fa-nti  passò  questo  buon  eeclesiastico, 
per  effettuare  1'  ordito  tradimento  ,  verso  la 
Concordia,  facendo  vista  di  volerla  contro 
quella  terra.  Aveva  noleggiato  eziandio  moHe 
barche  per  passare  il  Po  alla  bocca  del  fiume 
Secchia.  Ma  Federigo  marchese  di  Mantova, 
che  stava  attento  agli  andamenti  di  quelle  sol- 
datesche ,  venne  scoprendo  la  mena ,  e  per 
uomo  apposta  qe  spedi  tosto  l' avviso  al  duca 
Alfonso  suo  zio.  Stava  allora  senza  sospetto 
il  convalescente  duca,  bé  tardò  a  raddoppiar 
le  guardie  e  le  precauzioni  alla  città,  dove  ù 
trovò  che  circa  quaranta  braccia  di  muro  ò\ 
essa  erano  cadute.  Si  fecero  anche  ritirare  al- 
l' altra  riva  tutte  le  l>arche  destinate  a  quel 
tentativo  :  provvisione  che  indusse  il  vescovo 
Fregoso  a  ritornarsene  indietro  colle  pive  nel 
sacco.  Poco  fa  si  é  nominato  Federigo  msi> 
chese  di  Mantova  ,  e  qui  conviene  avvertire 
che  a  dì  ao  di  febbraio  del  presente  sono 
dopo  lunga  malattia  mancò  di  vita  il  marchese 
Francesco  suo  padre  :  principe  che  in  tante 
azioni  avea  dati  segni  di  gran  yalore ,  e  col 
suo  moderato  governo  s'era  comperato  Taf- 
fet,to  de' suoi  popoli.  Lasciò  dopo  di  sé  Fe- 
derigo primogenito  che  a  lui  succedette  nel 
dominio  ,  Ercole  che  fu  poi  cardinale,  e  don 
Ferrante  che  fu  duca  di  Molfetta,  Guastalla  ec, 
e  gran  nome  acquistò  fra  i  capitani  del  secolo 
presente. 


Anno  di  Cristo  iSao.  Indizione 
di  Lbovb  X  papa  8. 
di  Cablo  V  impesnadore  a. 
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Trovavasi^  ne'  suol  regni  di  Spagna  Carlo  V, 
allorché  segui  V  elezione  di  luì  in  re  de'  Ro- 
miani  o  sia  impcradore.  Essendosi  egli  prepa- 
rato per  venire  a  prendere  la  corona  gerros- 
nica^  passò  in  quest'  anno  per  mare  con  flotta 
magnifica  alla  volta  di  Fiandra,  e  prima  diede 
Qoa  teoria  io  Ipghilterra  ^  per  abboccarsi  col 


ANNO 
re  Arrigo  VIIT,  eon  eui  aeeonciò  i  tuoi  itite- 
retai»  e  di'là  poi  sbarcò  ne' Paesi  6issi>  dare 
ìncredibii  fa  il  concorso  de'  principi ,  degli 
ambasciatori  e  della  nobiltà  »  per  ooropliroen- 
tarlo.  Venato  V  ottobre,  si  trasferi  ad  Aquis- 
grana  ,  dove  con  somma  magnificensa  ricevè 
la  prima  corona  dell'imperio  nel  di  i4  d'esso 
mese.  Di  non  lieve  negligenza  accusar  si  può 
Pietro  Messia  ,  che  nella  Vita  di  questo  gìo^ 
riosissimo  Angasto  il  vuol  coronato  nel  di  i4 
di  febbraio,  giorno  di  san  Mattia,  siccome  ac- 
cora chi  ciò  mette  ai  di  i5  di  giugno.  Intanto 
sempre  pia  insolentiva  Martino  Lutero  in  Gei^ 
mania.  Dal  far  guerra  agli  abusi  della  corte 
di  Roma,  era  egli  passato  a  farla  ancora  con- 
tro la  Chiesa  Cattolica,  riprovando  ora  ano^ 
ora  altro  degli  antichissimi  saol  dogmi.  Perciò 
papa  Leone  X  non  potè  più  ritenersi  dal  pro- 
cedere contro  un  si  fiero  laceratore  della  Vi- 
gna del  Signore.  Pubblicò  egli  nel  di  i6  di 
giugno  una  Bolla,  in  cui  condennati  molti  de- 
gli errori  d'  esso  Lutero,  fulminò  le  censure 
centra  di  lui  e  di  tutti  i  suoi  aderenti,  il  nu- 
mero de'  qnan  era  già  divenuto  formidabile  in 
Germania,  con  iscoprirsi  tale  anche  Federigo, 
duca  di  Sassonia.  Ma  questo  incendio,  a  smor- 
zar il  qnale  non  furono  sol  prÌDcipio  adope- 
rati valevoli  mezzi,  tal  piede  avrà  pr^so,  che 
non  solo  non  cessò  con  tutti  i  fulmini  del  Va- 
ticano ,  e  con  tutte  le  prediche  degli  zelanti 
Cattolici,  ma  si  andò  sempre  più  rinforzando, 
trovandolo  utile  i  principi  per  occupar  gl'im- 
mensi beni  degli  ecclesiastici  ;  gustoso  gli  stessi 
ecclesiastici,  perchè  dispensati  dalla  continen- 
za ;  e  soave  i  aecolarì,  perchè  sgravati  da  varj 
digiuni,  e  da  altri  salutevoli  istituti  della  Chiesa 
Cattolica.  Ma  intorno  a  questa  lagrimevoi  tra- 
gedia può  il  lettore  consigliarsi  colla  storia 
ecclesiastica.  Allorché  maggiormente  paventava 
la  Cristianità  per  li  terribili  apparali  di  guerra 
che  faceva  Selimo  tiranno  dell'  Oriente ,  e 
mentre  già  si  provavano  ne'confini  della  Croa- 
zia e  Dalmazia  furiose  scorrerie  di  Turchi  , 
con  credersi  anche  imminente  l' assedio  di 
Rodi ,  posseduto  dai  cavalieri  detti  oggidì  di 
Malta  :  all'  improvviso  vennero  ordini  da  Co- 
stantinopoli che  si  sciogliesse  quel  grande  ar- 
mamento per  mare ,  e  che  le  milizie  tornas- 
sero alle  lor  case.  La  cagion  di  ciò  fu  che  a 
quel  feroce  Sultano  una  pericolosa  ulcera  nelle 
reni  cominciò  a  far  guerra,  per  cui  calò  a  lui 
la  voglia  di  muoverla  contro  i  Cristiani.  Ve- 
nuto poi  1*^ autunno  ,  cotanto  crebbe  il  suo 
malore,  che  restò  colta  morte  di  lui  libero  il 
mondo  dal  timore  di  si  sanguinario  regnante, 
glorioso  bensì  fra  i  suoi  per  tante  vittorie  e 
conquiste  ,  ma  infame  per  la  crudeltà  usata 
contro  gli  stessi  suoi  parenti  e  fratelli,  e  fin 
centra  del  proprio  padre.  Succedette  nell'im- 
perio turchesco  Solimano  suo  figlio,  gran  fla- 
gello anch'esso,  siccome  vedremo, Me' popoli 
cristiani.  Per  questa  mutazion  di  cose  in  Le- 
vante respirò  Roma  e  l'Italia  tutta. 

Altro  avvenimento  degno  di  qualche  memo- 
ria ,  accaduto  in  Italia  nel  presente  pacifico 
anno  ,    tion  ci  somministra  l' Istoria ,  fuorché 
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quanto  avVenne  a  Gian-Paolo  Paglione  ,  che 
avea  fatta  io  addietro  si  gran  figura  fra  gP  !• 
taliani ,  come  condottier  d'  armi ,  e  come  si- 
gnore o  tiranno  di  Perugia  sua  patria.  Dall'A- 
nonimo Padovano,  scrittore  contemporaneo,  ci 
vien  dipinto  come  tiranno  non  solo  di  quella 
città,  ma  di  tutti  i  luoghi  circonvicini,  uomo 
empio,  «enza  fede,  e  per  dir  tutto  in  una  pa- 
rola, mostro  di  natura  orrendissimo.  Se  di  tutto 
egli  fosse  reo,  noi  saprei  dire.  Cessata  la  guerra, 
era  egli  ritornato  alla  patria.  Pazientò  un 
pezzo  papa  Leone  questo  mal  arnese;  ma  iti- 
molato  da  tanti  ricorsi  di  que' popoli,  deter- 
minò finalmente  di  mettervi  rimedio.  Scrivi 
il  Guicciardino,  che  per  avere  Gian-Paolo  cac- 
ciato da  Perugia  Gentile  della  medesima  fa-i 
miglia  ,  fu  citato  a  Roma  ;  che  in  s^a  vece 
mandò  Malatesta  suo  figlio  ;  ma  che  persisten- 
do il  pa))a,  ed  assicurandolo  gli  amici  da  ogni 
pericolo;  perchè  parlatone  ad  esso  pontefice  , 
con  parole  d'astuzia  aveva  egli  fatto  lor  cre- 
dere che  niun  danno  gli  avverrebbe:  se  ne 
andò  il  Baglione  a  Roma,  dove  ,  dopo  essere 
stato  imprigionato  e  processato^  gli  fu  mozzato 
il  capo-  L'Anonimo  Padovano  pretende  che 
Leone  non  confidando  di  poter  aver  in  mano 
questo  tiranno,  e  parendogli  che  si  potesse  in 
tal  caso  rompere  la  fede,  con  un  Breve  tutto 
dolcezza  il  chiamò  alla  corte,  fingendo  di  vo- 
ler trattare  con  lui  d' importante  affare.  Mandò 
Gian -Paolo  a  Roma  il  figlio  per  iscusarsi,  stante 
una  malattia  che  gli  era  sopraggiunta.  Il  papa 
dopo  di  aver  fatto  di  grandi  carezze  al  gio- 
vane ,  il  rimandò  dicendo  :  essere  necessaria 
la  persona  del  padre  .a  cagfon  -  della  materf* 
da  trattarsi,  che  hon  si  potea  confidare  a  letf- 
tere  o  persone.  Aggiugne  esso  Anonimo  che 
il  pontefice  gli  mandò  anche  un  salvocondotto« 
affidato' dal  quale,  e  dalle  esortazioni  del  fi- 
glio, comparve  Gian-Pàolo  a  Roma,  dove  ba- 
ciò il  piede  al  papa,  e  si  trovò  molto  acca- 
rezzato: Ma  ohe  ito  nel  seguente  giorno* a  pa- 
lazzo, fu  ritenuto  prigione  dal  conte  Annibale 
Rangone ,  capitano  della  guardia  pontifizia. 
Dopo  di  che  processato  e  tormentato,  confessò' 
un'infinità  di  enormi  delitti,  per  li  quali  non 
una,  ma  mille  morti  meritava  \  laonde  fu  una 
notte  decapitato  in  Castello  Sanf  Agnolo*  Fug- 
girono la  moglie  e  i  figli  col  loro  meglio  e 
Padova ,  perchè  Gian- Paolo  era  condottiero 
d'armi  al  servigio  della  repubblica  veneta,  e 
con  quella  sponda  si  credea  di  poter  com- 
mettere quante  iniquità  volea.  Con.  ciò  Peru- 
gia fu  pienamente  rimessa  all'  ubbidienza  del 
papa. 

Racconta  eziandio  esso  Anonimo  Padovano» 
avere  in  quest'  anno  papa  Leone  all'  improv- 
viso inviato  Giovannino  de'Medici,  giovane  fé-- 
rocissimo  e  vago  di  guerra,  con  mille  cavalli 
e  quattro  mila  fanti  a  Fermo  contra  di  Lodo- 
vico Freducci  tiranno  di  quella  eittà  ed  uomo 
di  gran  valore.  Ne  usci  costui  con  ducento  ca- 
valli, pensando  di  fuggire;  ma  raggiunto  dal 
Medici,  fece  bensì  una  maravtgl7osa  difesa,  ma 
i  finalmente  lasciò  nel  combattimento  la  vita 
con  più  di  cento  de'  auoi  aegutci.  Fermo  im* 
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mantinente  ritornò  a1I«  mani  del  pontefice.  La 
caduta  drl  Fred  ucci,  da  cui  dipendeapo   altri 
tirrannelti  che  occuparapo   città  o   pastelli  in 
quelle  vicinanze»  cagion  fu  eli'  easi  parte  fug- 
gissero, parte  corressero  a  Roma  ad   implorar 
la  clemenza  pootifizia,  dove  la   magf^or  parto 
furono  c£|rccrati  :  con   che  tutta  la  Marca  ro- 
llò purgata  da    que'  mali    umori.    Né   già   la- 
sciava papa  Leone  il  pensiero  di  spogliar ,  se 
potea,  di  Ferrara  il  duca  Alfonso^  giacché  gli 
parca   poco   il    detenere    tuttavia  le  imperiali 
piità  ^ì  Modena  a  Reggio  contro  le  autentiche 
promesse  di  restituirle  ad  esso  duea.  Vincere 
Ferrara  coir  armi  non  era  cosa  facile.  Deter- 
minò dunque  di  adoperare  un  roezso  non  de- 
gno dei  principi  secolari  ,   e  mollo    meno    di 
chi  più  dovrebbe    ricordarsi  d*  essere  Vicario 
di  Cristo,  che  d'  essere  principe.  Intavolò  dun- 
que un  trattato  di  far  assassinare  il  duca  ;  del 
che  parlano  non  i  soli  storici  ferraresi,  ma  il 
Ouicciardino  stesso ,  insigne  storico ,  che   era 
allora   governatore    ()i  Modena  e    Reggio   pel 
medesimo  papa  ,  ed  innocentemente   si  trovò 
mischiato  in  questo  nero  tradimento.  Chi  ma- 
neggiò il  trattato,  fu  Uberto  Gambara,  proto- 
Dotario    apostolico  ,    persona  che  arrivò  poi  a 
guadagnare  il  cappel  rosso.  Se  l'intese  egli  con 
Rodolfo  Hello  Tedesco,  capitano  della  guardia 
d'  esso  duca,  a  cui  fu  promesso  molto^  e  man- 
data per  caparra    la   somma  di  due  mila  du- 
cati d'(»ro.  Già  era  concertato  il  tempo  e  luogo 
di  uccidere  il  duca;  dato  ordine  al  Guicciar- 
dino  e  agli  ufìziali  di  Bologna  di    presentarsi 
in  un  detrrminato  giorno  ad  una  porta  di  Fer- 
rara. Ma  il    Tedesco,   uomo  d'onore,  rivelò 
sul  principio,  e  continuamente  di  poi  al  duca 
Alfonso  tutta    l'orditura    del    tradimento.   Si 
senti    più   d'  una   volta  tentato    esso   duca  di 
lasciarlo  proseguir  sino  alla    fine  ;   ma    se*  ne 
astenne  per  non  aver  poi  nemico  dichiarato  il 
papa  ;  e  però  gli  bastò  di  far  troncare  la  pra- 
tica, e  di  formar  poscia  autentico  processo  di 
questo  infame  attentato  ,  colla  deposizione   di 
alcuni  complici ,   e   colle  lettere  originali  del 
Gambara,  per  valersene,  quando  occorresse  il 
bisogno. 

Anno  di  Cristo  i5ai.  Indizione  IX. 
di  Lbokb  X  papa  9. 
di  Carlo  V  imperadore  3. 

Tenuta  fu  in  quest'anno  una  magnifica  dieta 
m  Vormazia  da  Carlo  V  impf  radore,  dove  in- 
tervennero in  gran  copia  i  priucipi  dell'  impe- 
rio. Lo  strepito  e  commozione  che  ftceva  la 
più  che  mai  crescente  eresia  di  Lutero,  e  le 
istanze  de'  ministri  ponti fizj  indussero  esso  Au- 
gusto a  chiamar  colà  V  autore  di  tanti  scon- 
certi. Souza  salvocondoltonon  si  volle  egli  muo- 
vere. Giunto  colà  nel  dì  16  d'aprile  con  gran 
baldanza,  e  presentato  davanti  a  Cesare  e  alla 
maestosa  adunanza,  sostenne  qtianto  aveva  in- 
segnato, né  mnoicra  si  trovò  di  farlo  muovere 
lin  dito,  perciò  rcbtò  Itcrnziato,  e  poscia  nel 
di  8  di  mai;j»io  T  imperliti  ore  pubblicò  un  ter- 
TÌbit  bando  contro  la  di    lui    p^crsona    e    suoi 
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I  errori  :  passi  tutti  che  nulla  servirono  p«r  f<v« 
mare  il  torrente  impetuoso  delle  sue  eresie. 
Alla  guerra  contro  la  religio»  cattolica  tenne 
dietro  in  quest'anno  quella  ancora  de'priaci- 
pali  potentati  delia  Cristianità.  Da  che  fa  par* 
tito  di  Spagna  Carlo  V  si  scoprirono  in  quelle 
parti  dei  malcontenti  e  sediziosi  ;' perciocché 
il  primo  regalo  eh'  egli  avea  faUo  a  quei  po> 
poli ,  nuovi  suoi  sudditi,  era  stato  1'  accresci* 
mento  de'  pubblici  aggravj,  e  l' aver  loro  tolti 
alcuni  antichi  privilegi*.  Si  lamentavano  altri 
di  avere  un  re  straniero  e  lontano ,  dietro  il 

I  quale  correva  l'oro  del  regno.  Né  mancavano 
altri  che-  non  lapeano  digerire  che  i  ministri 
fiamminghi  comandassero  alle  teste  spagnuole, 
e  potessero  tutto  in  corte  dell'  augusto  mo- 
narca. Però  insorsero  ribellioni  e  guerre.  An- 
che nella  Na varrà,  già  occupata  dà  FerdioanJo 
il  Cattolico ,  si  fecero  più  commozioni,  000 
amando  qne'  popoli  il  nome  spago  nolo,  perché 
uniti  io  addietro  a'  Franzesi.  Ora  Francesco  l 
re  di  Francia,  che  si  sentiva  pregno  di  rab- 
bia, da  che  vide  congiunta  in  Carlo  V  la  mo- 
narchia di  Spagna  colla  dignità  imperiale,  e 
con  tanti  altri  Stati  della  casa  d'  Austria,  e 
troppo  con  ciò  cresciuta  la  di  lui  potenza;  noa 
volle  più  contenersi,  e  mosse  guerra  nella  pri- 
mavera di  quest'  anno  contro  la  Navarra,  per 
renderla,  diceva  egli,  ad  Arrigo  re  fanciullo, 
il  cui  padre  Giovanni  era  stato  spogliato  di 
quel  regno,  ma,  come  mostrarono  i  fatti,  per 
incorporarla  nel  suo  dominio.  Confessa  il  Guic- 
ciardino  che  a  dar  moto  alle  guerre,  che  mag- 
giori delle  passate  sconvolsero  poi  non  solo 
l'Italia,  ma  quasi  tutta  la  Cristianità  d'Occi- 
dente, fu  il  primo,  chi  più  degli  altri  sarebbe 
stato  tenuto  a  conservar  la  pace,  e  in  vece 
di  accendere  il  fuoco  della  guerra ,  avrebbe 
dovuto,  se  occorreva ,  procurare  di  spegnerlo 
col  proprio  sangue.  Parla  di  papa  Leone  X, 
che  ruminando  alti  pensieri  di  gloria  monda- 
na, e  più  che  agli  affari  della  religione ,  ago- 
nizzante ih  Germania,  pensando  all'  ingrandi- 
mento temporale  della  Chiesa,  non  solamcnie 
moriva  di  voglia  di  ricuperar  Parma  e  Pia- 
cenza, e  di  torre  Ferrara  al  duca  Alfonso,  ma 
eziandio  meditava  conquiste  nel  regno  di  Na- 
poli. Trattò  col  re  di  Francia  incitandolo  al- 
l' impresa  di  quel  regno,  con  che  ne  restasse 
una  porzione  in  dominio  della  Chiesa.  Confiirtò 
ancora  esso  re  a  dar  principio  alla  rottura, 
con  portar  l'armi  nella  Navarra.  Fu  preso  quel 
regno  dai  Franzesi  ;  ma  in  breve  ancora  ricu- 
perato da<{li  Spaguuoli.  Altra  guerra  di  lun^a 
mano  più  terribile  fu  in 'Fiandra  fra  que' due 
emuli  monarchi^  la  quale,  siccome  non  perti- 
nente all'  assunto  mio,  tralascio. 

O  sia  che  \\  pontefice  camminasse  con  simu- 
lazione ne'  trattati  col  re  Cristianissimo ,  « 
fosse  dietro  a  burlarlo  (  che  in  quest'arte  si 
sa  essere  ejjU  stato  eccellente);  o  pure  che  il 
re  entrato  in  sospetto  della  fede  di  Ini,  tar- 
dasse troppo  a  ratificar  la  capitolazion  giàfo^* 
mata;  o  sia  ^finalmente  che  il  papa  riccTCssc 
in  questo  mentre  dei  disgusti  dall' insolenii 
del  Laulrcc  goyernalorc   di  Milano,   che  no» 
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amroetteTt  e  eoo  superbe  parole  dispregiava 
le  proYYÌ8ÌODÌ  ecciesiuticke  ioTÌala  da  Kon^a 
nello  Stato  di  Milano  :  certo  è  che  il  papa 
strinse  e  sottoscriue  nel  di  8  di  maggio  una 
lega  con  Carlo  Y  imperadore  a  difesa  della 
casa  de'  Medici  e  de'  Fiorentini,  con  istabilire, 
che  togliendosi  a'  Francesi  il  ducato  di  Mi- 
lano, qneato  si  desse  a  Francesco  Maria  Sforza, 
figliuolo  del  fu  Lodovico  il  Moro,  il  quale  se 
ne  stava  tutto  dimesso  in  Trento,  aspettando 
qualche  buon  vento  alla  povera  sua  fprtuna; 
e  che  Parma  e  Piacenza  tornassero  alla  Chie- 
sa, per  possederle  con  quelle  ragioni  colle 
qnali  le  avea  tenute  innanzi  ;  e  che  V  impera- 
dore desse  aiutp  al  papa,  per  togliere  Ferrara 
all'  Estense,  e  uno  Stato  in  regno  di  Napoli 
ad  Alessandro  figlio  bastardo  di  Lorenzo  dei 
Medici,  già  duca  d'  Urbino.  Fu  con  gran  se- 
gretezza maneggiata  questa  lega,|^n  cui  entra- 
rono anche  i  Fiorentini ,  e  prima  che  uscisse 
alla  luce,  papa  Leone  con  ispesa  di  centocin- 
qoanta  mila  ducati  d' oro  assoldò  sei,  altri  di- 
cono ottomila  Svizzeri,  e  colle  sue  doppiezze 
ottenne  loro  il  passaggio  per  lo  Stato  di  Mi- 
lano ,  facendu  credere  ai  Franzesi  di  averli 
presi  per  opporsi  agli  Spagnooli  a'conGni  del 
regno  di  Napoli.  Vennero  costoro  a  Modena, 
e  poi  s'inviarono  verso  il  Po,  per  quivi  im- 
barcarsi. Alfonso  duca  di  Ferrara  gran  sospetto 
prese  di  qaesta  gente ,  perchè  ,  come  scrive 
l'Anonimo  Padovano,  troppo  addottrinato  dalle 
insidie  privale  e  pubbliche ,  colle  quali  era 
dal  pontefice  perseguitato  ;  e  però  fece  quanti 
preparamenti  potè  in  Ferrara  per  difendersi. 
Ma  il  papa  assicuratolo  che  ciò  non  era  per 
nuocergli ,  dimandò  il  passo  e  vettovaglia  ;  e 
tutto  ottenuto,  gli  Svizzeri  s'imbarcarono  a 
Revere,  e  a  seconda  del  fiume  andarono  poi 
per  mare  a  Ravenna  ,  e  di  là  nella  Marca. 
Dopo  qualche  tempo  costoro,  o  perchè  alte* 
diati  dal  far  nulla,  per  cui  poco  guadagnavano, 
chiesero  congedo;  o  perchè  il  papa  scopri  il 
loro  capitano  partigiano  de'  Franzesi ,  per  la 
maggior  parte  se  ne  tornarono  ai  lor  paesi. 
Questo  avvenne  nel  nwse  di  marzo.  Intanto 
s' andava  unendo  gente  dal  papa  in  Re^sgìo, 
e  colà  ancora  si  ridussero  quasi  tutti  i  fuor- 
usciti dello  Stato  di  Milano  ,  ed  arrivò  di 
poi  aDche  Girolamo  Morene,  gran  manipola- 
tore di  tutti  questi  imbrogli.  Perchè  era  in 
Francia  il  Lautrec,  il  signor  d^k>  Scudo  suo 
fratello ,  vicegovernatore ,  i^vvisato  di  quella 
tresca,  si  portò  colà  con*  quattrocento  cavalli 
a  dimandar  conto  di  quella  adunanza,  e  nel 
dì  34  di  giugno  si  presentò  alla  porfa  di  Beg-» 
fio.  il  Guicciardìno  governatore  avea  la  noUe 
innanzi  fatto  entrare  in  quella  città- un  grosso 
corpo  di  gente.  Mentre  parlava  il  governatore 
collo  Scudo,  volle  cacciarsi  in  città  alcuno  dei 
soci  uomini  d'arme,  e  nacque  un  tumulto, 
per  coi  quei  che  erano  stesi  per  le  mura,  spa- 
rarono contro  la  comitiva  del  Franzese.  Vi 
restò  morto  Alessandro  Trivulzio ,  e  gli  altri 
se  ne  fuggirono.  La  Scudo  dopo  varie  inutili 
<lon|ianze  se  n'andò  anch' egli.  Si  servi  poi 
^spa  Lennf*  di  questo  pretesto  per  giustificare 
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nel  concistoro  l'accordo  ch'egli  avea  già  fatto 
coli'  imperadore.  Avvenne  ancora  in  Milano 
nella  festa  di  san  Pietro  uii  formidabil  caso, 
che  fu  preso  dal  volgo  per  augurio  e  preludio 
della  caduta  de'Franzesi  in  Italia.  Per  fulmine» 
o  per  altro  fuoco  dell'aria,  benché  fosse  tempo 
sereno,  la  torre  di  qnel  castello  dove  si  tene- 
vano i  barili  di  polve  da  fuoco ,  andò  in  aria 
con  tal  forza,  che  squarciò  anche  parte  del 
muro,  uccise  e  magagnò  oltre  a  ducente  fanti, 
var)  nobili  milanesi  che  per  sospetto  erano 
stati  chiusi  in  qnel  castello  ,  e  portò  lontano 
venticinque  piedi  (e  non  già  cinqtlecento,  co- 
me ha  il  Guicciardino)  pietre  che  dieci  paia 
di  buoi  avrebbono  stentato  a  muovere.  Tro* 
vavasi  allora  il  Lautrec  ritornato  di  Francia 
in  Cremona;  corse  a  Milano,  e  diede  gli  or- 
dini opportuni  per  riparare  il  castello  ,  che 
era  in  altri  siti  ancora  conquassato,  e  il  forni 
di  tutto  il  bisognevole. 

Finalmente  scoppiò  e  si  fece  palese  il  bel 
servigio  prestato  all'Italia  da  papa  Leone,  con 
tirarle  addosso  una  nuova  guerra  mercè  della 
lega  contratta  con  gli  Svizzeri  eccoli' impera* 
dorè.  Ne  provarono  non  lieve  aflanno  i  Vene* 
ziani,  soli  in  Italia  collegati  colla  Francia,  i 
quali  assoldarono  tosto  otto  mila  fanti,  con  in- 
viarne di  poi  sul  Bresciano  cinque  mila,  e  Un- 
eie  quottro  cento,  e  cavalli  leggieri  cinque  cen- 
to, sotto  il  comando  di  Teodoro  Trivulzio  e 
di  Andrea  Grilli  legato.  Perchè  sempre  più  si 
ingrossava  in  Reggio  l' armata  pontifizia,  il  Lau- 
trec mandò  a  Parma  dugcnto  uomini  d'armi 
e  quattro  mila  fanti  guasconi  comandati  dal  si- 
gnor dello  Scudo  suo  fratello ,  e  da  Federigo 
signore  di  Bozzolo.  Occupò  di  poi  Busseto  e 
tutto  lo  Stato  di  Cristoforo  Pallavicino,  a  cui 
tolse  anclie  la  vita,  perchè  accusato  d'intelli- 
genza col  papa.  Fu  fatto  in  quest'anno  un  ten- 
tativo dagli  Adorni  e  Fieschi  per  cacciare  di 
Genova  Ottaviano  Fregoso  e  i  Franzesi,  tutto 
a  sommossa  del  papa,  che  loro  somministrò 
sette  galee  dì  Napoli  e  due  delle  sue;  ma  ri- 
mase sconcertato  il  loro  diseguo.  Ordito  an- 
cora un  tradimento  per  •occiq>are  la  città  di 
Como,  a  nulla  giovò.  Chiamò  papa  Leone  a 
Roma  Prospero  Colonna,  il  quale  era  slato 
dall'imperadore  molto  prima  crealo  suo  gene- 
rale, per  concertar  seco  la  meditata  impreca 
dei  ducato  di  Milano.  Condusse  eziandio  Fe- 
derigo marchese  di  Mantova  con  titolo  di  Ca- 
pitan Generale  della  Chiesa.  Si  fece  a  Bolo- 
gna la  massa  delle  genti  pontifizie  e  spagnuo*. 
le;  e  il  Colonna,  che  doveva,  nome  capo,  co« 
mandar  quell'armata,  dopo  molti  dibattimenti 
s'inoltrò  verso  Parma,  e  incomincionne  l'asse- 
dio nel  mese  di  agosto ,  principalmente  dalla 
parte  verso  ponente.  GiunseA)  ad  unirsi  seco 
otto  mila  fanti  tedeschi,  venuti  di  Germania» 
j  ed  il  marchese  di  Mantova  con  trecento  lan- 
cie  e  cinquecento  cavalli  ungheri.  Talmente 
giuncarono  le  batterie,  che  i  Franzesi  giudi, 
careno  meglio  di  ritirarsi  dal  Codiponte,  cioè 
da  quella  parte  della  città  che  è  di  là  dal  fiu- 
me Parma.  Grande  allegrezza  fecero  quegli 
abitanti  al  vedersi  ritornali  sotto   il  domiaio 
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ecclesìattico.  Ha  cet»h  ben  prrst»  la  loro  fe- 
sta, perchè  entrati  i  soldati  diedero  anch'  essi 
eon  festa  grande  il  sacco  a  tutt«  le  lor  case 
L'Anonimo  Padovano  scrive  che  vi  commisero 
le  maggiori  scellc*ra tesse  del  mondo  «  e  iHie  il 
Colonna  fece  impiccar  qnanti  fanti  erano  pe- 
netrati in  un  raonistero  di  monache.  Si  diedero 
poscia  i  collegati  a  maggiormente  stringere  e 
bombardare  l'altra  maggior  parte  della  città 
posta  al  levante,  e  l'aveano  ridotta  a  tale^per 
isc«rsezza  di  vettovaglie,  che  n*era  vicina  la 
caduta.  Tempestava  lo  Scudo  il  signor  di  Lau* 
treo  suo  fratello,  per  ottenere  soccorso.  Ma 
f|uesti  assai  lentameote  procedeva;  e  contut- 
lorhè  avesse  una  buona  armata,  composta  di 
cinquecento  lancie,  sette  mila  Svizzeri ,  quat- 
tro mila  fanti  venuti  poco  fa  di  Francia,  ai 
quali  s'aggiunsero  quattrocento  uomini  d'arme 
e  quattro  o  cinque  mila  fanti  de'  Venesimni  ; 
pure  non  si  attentava  a  procedere  innanzi,  al* 
legando  che  l'armata  nemica  era  superiore  di 
forze,  e  ohe  conveniva  aspettar  sei  mila  Sviz* 
y.eri,  che  erano  in  viaggio  per  suo  aiuto.  NuU 
ladimeno  s'inoltrò  finalmente  sino  al  Taro, 
sette  miglia  lungi  étt  Parma:  movimento  di 
rfxìì  niuna  apprensione  si  misero  gli  assedianti. 
>Li  eccoti  un  accidente  che  disturbò  tutte  le 
loro  misure.  Era  stato  fin  qui  paziente  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  mostrando  di  non  conoscere 
l'odio  che  avea  cootra  di  lui  papa  Leone  X, 
e  dissimolaffido  le  passate  insidie.  Venuto  poi 
in  chiaro  d'essere  stato  abbandonato  alle  vo« 
plie  d'esso  pontefice  nella  lega  fatta  coll'ìmpe- 
mdore,  e  mirando  il  mal  incamminamento  de« 
gif  affari  de' Frantesi,  unico  suo  sostegno,  giu- 
dicò meglio  di  non  tenersi  più  neutrale.  Però 
colle  milizie  che  potè  raunare,  oscito  di  Fer- 
rnra,  entrò  nel  Modenese,  prese  il  Finale,  San 
Felice,  e  colle  scorrerie  arrivava  sino  alle  porte 
di  Modena.  Recato  questo  avviso  al  campo  dei 
collegati,  bastò  a  far  ch'essi,  trovandosi  fra  due 
fuochi ,  spedissero  in  soccorso  di  Modena  il 
conte  Guido  Rangone,  e  poi  seiogliessero  l'as- 
sedio di  Parma,  eoo  ritirarsi  a  San  Lazzaro: 
il  che  diede  comodità  al  Lautrec  di  ben  for- 
nire quella  città  di  viveri  e  d'ogni  altra  mu- 
nizione. 

Aveva  intanto  il  papa  fatto  assoldare  dal 
cardinale  di  Sion,  chi  dice  dodici,  chi  dieci 
mila  Svizzeri,  ed  altri  dicono  anche  meno;  e 
questi  calavano  in  Italia,  quantunque  prote- 
stassero di  non  voler  combattere  co'Franzesi, 
per  essere  con  loro  in  lega.  Prospero  Colonna 
adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per 
unirsi  con  loro,  siccome  all'incontro  andò  il 
Lautrec  a  irapporsi  per  impedir  questa  unione. 
Alloracbè,  passato  il  Po,  fu  egli  giunto  a  Ca- 
gai Maggiore,  colà  comparve  il  cardinal  Giu- 
lio de'  Medici,  spedito  dal  papa  con  titolo  di 
Legato,  acciocché,  come  uomo  di  testa,  acque- 
tasse colla  sua  destrezza  le  discordie  insorte 
fra  i  generali,  e  spezialmente  fra  il  Colonnese 
e  il  marchese  di  Pescara ,  e  desse  calore  al- 
l'impresa. Tentò  più  volte  il  Lautrec  di  tirare 
Il  battaglia  l-'esrrcito  de'  collegati  ;  ma  il  sag- 
gio Prospero  andò  temporeggiando^  che  infine 


a  Gambara  si  congiunse  con  parte  degli  Sviz- 
seri,  procedendo,  come  scrive  il  Guiecìardioo, 
in  mezzo  a  loro  i  due  legati,  cioè  il  cardinale  di 
Sion  e  il  cardinale  de'  Medici,  colle  croci  tfar' 
gento,  circondata  { tanto  àggi  si  ahtua  In  nW- 
rema  niella  religione)  tra  tante  armi  ed  arti" 
^ierie  da  bestemmiatori,  omicidarj.e  rubatori 
Restò  allora  ben  confuso  il  Lautrec,  e  nsg- 
giormente  crebbe  il  suo  affanno,  perché  da  U 
a  poco  gli  Svizzeri  della  sua  armata  improvvi- 
samente se  n'andarono  con  Dio,  o  perchè  venae 
un  comandamento  dai  loro  superiori ,  o  pare 
perchè  mancava  il  danaro  per  pagarli.  Imper- 
ciocché il  re  Francesco,  dopo  avere  si  soper- 
bamente  mossa  guerra  in  Navarra  e  Fiandra  s 
Carlo  imperadore,  si  trovava  in  questi  tempi 
in  gravi  angustie,  né  potea  somministrar  genti 
e  pecunia  all'Italia;  e  tuttoché  avesse  pordii- 
posti  trecento  mila  ducati  d'oro  da  inviare  si 
Lautrec,  pure  la  regina  sua  madre  gli  aveva 
fatti  impiegare  in  altri  usi.  Perciò  diffidando 
esso  Lautrec  di  poter  resistere  alle  forze  ne- 
miche, ai  ritirò  di  qua  dall'Adda,  a  fine  di  con- 
trastarne il  passo  all'armata  della  lega.  Ma 
riosci  al  Colonna  di  valicar  quel  fiume  a  Van- 
ri,  dove  in  un  combattimento  eon  lo  Scodo 
restarono  superiori  le  sue  genti.  Ritiratosi  il 
Lautrec  a  Milano,  marafigliosa  cosa  fu  il  ve- 
dere ,  che  appena  giunto  nel  giorno  seguente 
l'esercito  collegato  in  vicinanza  di  Milano,  ei« 
sendo  stato  spedito  avanti  il  valoroso  Ferdi- 
nando d'Avalos  marchese  di  Pescara  eoa  due- 
cento cavalli  e  tre  mila  fanti  ipagnuoli ,  que- 
sti dopo  avere  sbaragliato  un  grosso  corpo  di 
cavalleria  franzesc,  uscito  per  ispiar  gli  anda- 
menti de'  nemici,  andò  intrepidamente  ad  as- 
salire verso  Porta  Romana  i  bastioni  di  quel 
borgo,  dove  erano  alla  guardia  i  Veneziani  eoa 
Teodoro  Trivulzio  e  Andrea  Or  itti.  Si  cod- 
batté ,  ma  venne  meno  il  coraggio  alla  gent« 
veneta,  e  il  marchese,  aiutato  da  quei  di  den- 
tro di  fazion  Ghibellina,  occupò  la  porta  lod- 
detta.  Quivi  restò  prigioniero  il  Trivuliio,  il 
qual  poi  con  venti  mila  ducati  d'oro  da  li  a 
molti  giorni  sì  riscattò.  Ebbe  fortuna  il  Gritti 
di  salvarsi.  Veramente  in  questa  guerra  la  po- 
tenza veneta  non  lece  sforzo  di  gran  rilievo, 
come  era  solita,  o  perché  foaae  rimasta  troppa 
smunta  per  le  antecedenti  guerre,  o  perchè 
quel  saggio  senato  avesse  de'  segreti  motivi  di 
cosi  operare.  Entrò  dunque  il  marchese  net 
recinto  di  quel  borgo  ;  né  occorse  di  più  per- 
ché il  Lautrec  la  notte,  lasciato  ben  guemilo 
il  castello,  si  ritirasse  col  resto  di  sua  gente 
a  Como;  giacché  mirava  in  gran  commozione 
tutto  il  popolo  di  Milano,  ed  anche  di  tutto 
lo  Stato,  troppo  irritato  per  le  esorbitanti  gra- 
vezze, dianzi  da  lui  imposte,  e  voglioso  di  mo* 
tar  padrone  per  la  speranza  spesso  fallace  di 
stsrne  meglio.  Fu  in  gran  pericolo  di  andare 
a  sacco  quella  nobilissima  città;  ma  alzati  ì 
ponti,  calate  le  saracinesche  e  serrate  le  porte 
della  cinta  che  divide  essa  città  dai  borghi|ii 
fermò  il  primo  empito  de'  vincitori.  Soprag- 
giunta la  notte,  maggiormente  assicurò  l«  <^>t- 
||  tadiuanza,  csscudosi  perduti  i  più   de'»ol(lal 
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e  Franieai*.  Questo  gran  fatto  accadde  nel  dì 
19  di  noTcmbre,  con  perpetua  gloria  di  Pro- 
spero Colonna,  e  non  con  minore  del  marchese 
di  Pescara,  che  in  quella  occasione  fece  mi» 
rabili  prove  di  sua  persona. 

A  persuasione  poi  di  Girolamo  Morene  andò 
un  bando,  che  sotto  pena  della  vita  nion  Mi* 
lanese  fosse  offeso.  Venuto  il  giorno,  compiir* 
vero  davanti  al  Colonna,  ai  legati  e  al  marchese 
di  Mantova  dodici  nobili  ambasciatori  a  dare 
la  città,  ed  a  pregare  che  fosse  preservata  da 
ingiurie  pubbliche  e  private.  V  entrò  il  Mo« 
rone,  prendendone  il  possesso  a  nome  di  Fran- 
cesco Maria  Sforea,  già  riguardalo  qual  duca, 
e  reato  egli  quivi  al  governo  con  titolo  di 
Luogotenente.  Si  fece  conto  che  più  di  tre 
mila  fanti  veneti  lasciassero  in  quel  conflitto 
la  vita;  e  gli  altri  Veneti,  consistenti  io  altri 
tre  mila  fanti,  trecento  lancio  e  circa  ottocento 
cavalli  leggieri ,  parte  furono  presi ,  parte  si 
dissiparono  colla  fuga  la  notte  ^  di  maniera 
che  totalmente  si  perde  Tesercito  loro.  Segui- 
tarono l'esempio  di  Milano  le  città  di  Pavia  e 
Lodi.  Parma  e  Piacenza  si  diedero  ai  ministri 
del  papa.  Fu  spedito  il  marchese  di  Pescara 
con  dieci  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  die- 
tro a'  Fraozesi,  ritirati  a  Como  ;  ma  il  Lautrec, 
lasciato  ivi  un  presidio  sufficiente,  s'incamminò 
col  resto  de'  suoi  verso  Cremona.  Intese  bensi 
per  istrada  che  anche  quella  città  aveva  al* 
zate  le  bandiere  Sforzesche;  tuttavia  perchè 
si  tenea  forte  la  cittadella,  v'entrò  e  ricuperò 
la  città,  con  fare  il  miracolo  di  non  inferire 
alena  male  a  qoe'  cittadini.  Piantate  intanto 
dil  marchese  di  Pescara  le  batterie  contro  la 
citta  di  Como,  poco  stette  qnel  popolo  a  ca- 
pitolar la  resa  eoo  patto  che  fonerò  salve  le 
persone  e,  robe  tanto  degli  abitanti  che  dei 
Franzeai.  Ma  entrati  gli  Spagnuoli,  misero  a 
sacco  r infelice  città,  con  grande  infamia  del 
marchese,  il  quale  poi  col  tempo  fu  chiamato 
a  duello,  come  colpevole  di  questo  sfregio  fatto 
alla  pubblica  fede.  Ip  nna  parola,  a  riserva  di 
Cremona,  d'Aleseandria,  del  castello  di  Milano 
e  di  qualche  altra  fortezza,  il  resto  dello  Stato 
di  Milano  venne  in  potere  di  Francesco  Sfor- 
za, non  senza  grave  affanno  de'  Veneziani,  che 
oltre  air  aver  perduto  il  loro  esercito,  resta- 
Tano  per  cagion  della  ior  lega  col  re  Cristia- 
nissimo esposti  ad  evidenti  pericoli.  Ma  non 
era  da  paragonare  la  cattiva  Ior  positura  con  . 
quella  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  giacché  egli 
dopo  la  caduta  de'  Franzesi  non  vedeva  pia 
maniera  di  salvarsi  in  mezzo  a  queste  vicende. 
Alla  sempre  vigorosa  brama  di  papa  Leone  di 
torgli  Ferrara,  si  era  aggiunto  uno  straordina- 
rio sdegno,  per  aver  egli  frastornato  dianzi 
l' acquisto  di  Parma.  S' era  il  duca  ritirato  a 
casa,  dappoiché  fu  venuta  sol  Ren;iaDO  l'ar- 
mata collegata,  e  poco  stette  a  provar  gli  ef- 
fetti della  collera  ponti6sia.  Vennero  Tarmi 
d'esso  papa  al  Finale  e  a  San  Felice,  e  riacqui- 
starono quelle  terre.  4Vesero  anche  il  Bende- 
no,  con  tagliare  a  pezzi  il  presidio,  e  dare  il 
sacco  a  quei  luogo.  Dall'altra  patte  yemo  U 


fice  Lugo,  Bagnacavallo ,  con  altre  terre  del 
duca,  e  poscia  Cento  e  la  Pieve.  Furono  an- 
che mossi  i  Fiorentini  ad  impadronirsi  della 
provincia  della  Garfagnana  di  là  dall'Apenni- 
no,  composta  di  circa  novanta  comunità,  che 
s'era  iin  qui  mantenuta  fedele  al  duca;  e  riu- 
sci ancora  al  Goicciardino  di  ridurre  all'  ub- 
bidienza di  Modena  la  pìcciola  provincia  del 
Frignano,  Onora  costante  nella  fede  verso  il 
duca.  Ma  né  pur  questo  bastò  a  papa  Leone. 
Pubblicò  egli  allora  un  fierissimo  monitorio 
centra  d'Alfonso,  dichiarandolo  ribello,  colle 
frangie  di  altri  titoli  obbrobriosi,  e  mettendo 
l'interdetto  alla  città  di  Ferrara,  per  aver  egli 
occupato  le  terre  del  Finale  e  San  Felice  spet- 
tanti alla  Chiesa  Romana;  quasi  che  avessero 
ì  pontefici  acquistata  indulgenza  plenaria  in 
ispc^liar  quel  d\ica  delle  imperiali  città  di  Mo- 
dena e  Reggio;  e  fosse  poi  enorme  delitto,  se 
egli  tentava  di  ripigliare  il  suo,  cioè  terre  a 
lui  indebitamente  tolte,  e  delle  quali  era  in- 
vestito dagl' imperadori.  Tuttoché  sentisse  il 
duca  il  soverchio  abbassamento  de'  suoi  affari; 
pure  irritato  al  maggior  segno  dal  veder  ado- 
perate contra  di  sé  anche  l'armi  spirituali,  non 
potè  contenersi  dal  mettere  fuori  colla  stampa 
un  manifesto,  in  cui  palesò  al  mondo  gli  ol- 
traggi, le  insidie  e  le  mancanze  di  fede  di  papa 
Leone  X  per  conto  suo,  e  privo  affatto  di  giù* 
•tizia  il  procedere  della  corte  di  Roma  contra 
di  lui.  E  perciocché  sapea  essere  stabilito  nella 
lega  del  papa  coll'imperadore,  che  cacciati  i 
Franzesi  da  Milano,  si  avessero  a  volger  l'ar- 
mi sopra  Ferrara,  senza  neppure  aspettare  di 
aver  prese  tutte  le  fortezze  di  quello  Stato  : 
da  uomo  forte  si  accinse  a  ben  munire  e  prov- 
veder di  vettovaglie  quella  città.  Prese  anche 
al  suo  soldo  quattro  mila  Tedeschi,  ed  acrebbe 
le  milizie  italiane,  risoluto  di  vendere  caro  la 
propria  rovina ,  giacché  aspettava  a  momenti 
l'armi  imperiali  e  pontifisie  alle  mura  di  Fer- 
rara. Certamente  non  fu  mai  la  nobilissima 
casa  d'Este  in  tanto  pericolo  di  naufragio,  co- 
me in  questo  brutto  frangente.  Ma  chi  con  se- 
grete mote  regola  il  mondo  tutto«  eccoli  che, 
con  far  nascere  una  inaspettala  scena,  feoe 
non  poco  cangiare  aspetto  alle  cose  d' Italia. 

Per  quanto  s'  ha  dai  Giornali  di  Paris  dei 
Grassi,  cerimoniere  del  papa,  riferiti  dal  iii^ 
naidi  (1),  e  per  quello  che  attestano  altri  scrit- 
tori (a),  non  si  può  esprimere,  qual  allegrezza 
provasse  papa  Leone  all'avviso  della  presa  dì 
Milano,  «  dì  mano  in  mano  alle  nuove  de' sus- 
seguenti acquisti.  Non  capiva  in  sé  per  la  gioia 
d'aver  depressi  i  Franzesi,  e  mirava  con  gau- 
dio inesplicabile  la  già  fatta  ricuperazione  di 
Parma  e  Piacenza,  parendogli  oramai  di  non 
essere  da  meno  di  pupa  Giulio  11.  Ordinò  per- 
tanto ohe  si  facessero  gran  feste  in  Roma,  e 
venne  apposta  dalla  Malliana  in  quella  cilù 
per  deliziarsi  nei  viva  del  popolo.  Ma  che?  Nel 
di  aS  di  novembre  cominciò  a  declinar  la  sua 

(l)  Rayoald.  Aaasl.  Cccl. 

(a)  Gsiccin^ìst^  Psf  tìbìs,  Aspaiav)  Padsvsao^  Ciori». 
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allegria  per  qualche  iooomodo  di  salute^  e  nel 
dì  primo  di  dicembre  improvvi«ainente,  senza 
neppure  poter  ricevere  i  sacramenti  della  Ghie* 
la,  óiedp  6ne  al  sno  Viyere  in  età  di  «oli  qua- 
rantasei anni.  Lunga  disputa  fu  fra  i  medici 
s'egli  fosse  morto  di  veleno,  per  varj  segnali 
.  osservati  nel  suo  cada  vero,  e  per  altri  motivi 
addotti  dal  Grassi  e  dal  Goicciardino.  Già  ab- 
bìAm  detto  che  una  fistola  nelle  parti  inferiori 
gli  fncea  guerra.  Bastò  ben  questa  ad  abbre- 
viargli la  vita.  Ma  perchè  chi  è  morto,  nulla 
piti  cura  le  cose  mondane,  né  pure  altri  si 
curò  di  procedere  oltre  in  questa  ricerca.  E 
cosi  terminarono  ì  disegni  e  le  glorie  di  papa 
Leone  X,  il  quale,  per  attestato  del  medesimo 
Gincciardino,  ingannò  assai  l'espettazione  che 
a'fbbe  di  lui,  quando  fu  assunto  al  pontificato. 
Perciocché  se  alcuno  avesse  potuto  giovare  alla 
Chiesa  di  Dio,  certo  si  dovea  sperare  da  lui: 
principe 'di  mirabile  ingegno,  desideroso  di  cose 
grandi,  dotato  di  non  volgare  eloquenza,  e  pri- 
ma del  pontifìrate  amante  della  giustizia.  Non 
gli  mancava  buon  fondo  di  religione  e  pietà. 
Ma  trascurando  egli  ciò  the  area  da  essere  il 
principal  suo  mestiere^  tutto  si  diede  a  farla 
da  principe  secolare,  con  cortcoltremodo  ma- 
gnifica, con  attendere  continuamente  ai  passa- 
tempìj  alle  caccie,  ai  conviti,  alle  musiche, 'e 
ad  accrescere  il  lusso  dei  Romani  in  forma  ec« 
cessiva.  Il  Giovio  tenendo  davanti  agli  occhi 
il  detto  di  Tacito  lib.  Ili,  cap.  65  degli  An- 
nali :  Praecipuum  munus  Annalium  reor,  ne 
virtuies  stleantur,  ncque  prawis  diclis  factisque 
tx  posteriiate  ti  infamia  mettts  sii:  ben  dipinse 
non  men  le  sue  lodevoli  che  biasimevoli  qua- 
lità. Certamente  fu  egli  con  ragion  celebrato 
per  aver  promosso  il  risorgimento  delle  lette- 
re. Certo  è  ancora  che  non  godè  mai  si  bel 
tempo  Roma  cristiana  che  éolto  questo  ponte- 
fice, ma  con  peggiorarne  i  costumi,  essendosi 
anche  inventate  o  praticate  maniere  poco  lo- 
devoli di  cavar  danaro,  per  soddisfare  alla  pro- 
digalità di  esso  papa ,  per  far  fabbriche  sun- 
tuose, e  spezialmente  per  suscitare  e  sostener 
guerre,  quasiché  possa  essere  glorioso  ne'  prin- 
cipi ecclesiastici  quello  òhe  sovente  è  detesta- 
bile anche  ne' prìncipi  secolari.  Né  solamente 
immenso  danaro  della  Chiesa  fu  impiegato  in 
quelle  scomunicate  guerre,  onde  restò  esausto 
1*  erario  pontifizio;  si  trovarono  eziandio  im- 
pegnate da  papa  Leoue  le  gioie  ed  altre  cose 
preziose  del  tesoro  della  Chiesa  Romana,  oltre 
ad  altri  grossi  debiti  che  egli  lasciò,  a  pagare 
i  frutti  de'  quali  ogni  anno  la  camera  ponti- 
fizia  spendeva  quaranta  mila  ducati  d'oro.  E 
tutto  questo  per  accrescere  illa  Chiesa  sud- 
detta un  dubbioso  patrimonio,  che  a'  di  nostri 
ai  é  veduto  a  lei  tolto;  quando  nel  tempo 
stesso  sguazzava  e  si  dilatava  l'eresia  di  Lu- 
tero; e  il  fier  Solimano  iroperador  de' Turchi, 
scorgendo  immersi  in  tante  guerre  i  monarchi 
cristiani,  formò  l'assedio  di  Belgrado,  baluardo 
della  Cristianità  in  Ungheria,  e  se  ne  impa- 
droni :  dal  che  poi  venne  la  rovina  di  qvel 
vasto  regno,  e  un'altra  gran  piaga  al  Crìslia- 
aesimo.  Scrisse  bensì  il  gioTÌnetto  re  d'Unghe- 
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ria  Lodovico  ealde  lettere  all' imperadore,  al 
papa  e  agli  altri  principi  cristiani,  implorando 
aiuto  in  si  gran  btsogfio;.ma  non  trovò  altro 
che  compatimento  alle  sue  disgrazie.  Mi  sia  le- 
cito il  rapportare  all'anno  seguente  alcuni  fatti 
accadati  sul  fine  del  presente.  Qui  solamente 
ricorderò  che  nel  di  aa  di  giugno  venne  a 
morte  Leonardo  Lored^no  doge  dì  Venezia,  la 
cni  pnidenza,  in  tempi  tanto  disastrosi  a  quella 
repubblica ,  venne  sommamente  commendata. 
Fu  a  lui  successore  in  quella  dignità  Antonio 
Grìmani. 

Anno  di  CaisTO  iSaa.  Indizione  X 
di  Adriako  VI  papa  i. 
di  CiJiLO  V  imperadore  4* 

Appena  restò  vacante  per  la  moi*te  di  papa 
Leone  X  la  sedia  di  san  Pietro,  che  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  liberato  da  chi  cotanto  il  per- 
seguitava ,  non  si  potè  contenere  dal  far  bat- 
tere monete  d'argento,  nel  cui  rovescio  si  mo« 
strava  un  nomo  che  traeva  dalle  branche  di 
un  leone  un  agnello,  col  motto  preso  dal  pri- 
mo libro,  capitolo  diciasettesimo,  versicolo  tren- 
tasette dei  Re:  db  mirv  lboris.  Poscia  uscito 
in  campagna  colle  sue  genti,  riacquistò  il  Bon« 
deno,  il  Finale,  San  Felice,  le  montagne  del 
Modenese  e  la  Garfagnana.  Similmente  ricu- 
però Lttgo,  Bagnacavallo ,  ed  altre  sue  terre 
della  Romagna.  Ma  non  potè  aver  Cento,  difeso 
da'  Bolognesi,  sotto  cui  s'era  portato  colle  ar- 
tiglierie, perché  all'avviso  di  un  gagliardo  aoc- 
corso che  veniva  da  Modena,  giudicò  meglio 
di  ritirarsi.  Anche  il  signor  di  Laotrec,  rinser- 
rato prima  co' suoi  Franzesi  in  Cremona,  preso 
animo  dalla  morte  del  papa, -la  quale  aveva 
fatto  sbandare  l'esercito  collegato,  fece  un  ten- 
tativo contro  di  Parma.  Ebbe  in  suo  potere 
il  Codiponte;  diede  anche  più  d'un  assalto 
alla  città,  ma  ne  fu  ripolsato  ;  e  perciò  abban- 
donò l'impresa.  Si  gloria  il  Goicciardino  d 'es- 
sere colla  sua  intrepidezza  stato  bagione  che 
si  sostenesse  quella  città.  Quel  nondimeno  che 
fece  più  strepito,  dappoiché  il  papa  cessò  di 
vivere,  fa  la  risoluzion  presa  da  Francesco  Afa- 
ria  della  Rovere,  già  duca  d'Urbino,  di  rìca- 
perare  i  suoi  Stati.  Stava  egli  in  Mantova, 
aspettando  tutto  di  che  spirasse  qualche  buon 
vento;  e  questo,  quando  men  si  credeva,  ar- 
rivò. Unitosi  dunque  con  Malatesta  ed  Orazio 
Baglione,  già  cacciati  da  Perugia,  e  messi  in- 
sieme quattro  mila  fanti  e  due  mila  cavalli  (il 
Gqicciardino  scrive  meno),  ed  ottenuti  dal  duca 
di  Ferrara  sette  pezzi  d'artiglieria,  senza  osta- 
colo arrivò  nel  dueato  d^  Urbino.  Il  desidera* 
vano  e  l'attendeano  a  mani  giunte  quei  popoli, 
perché  l'amavano  a  dismisura  pel  suo  grazioso 
governo.  In  quattro  giorni  si  vide  tornare  alla 
sua  ubbidienza  ogni  terra  di  quel  ducato. 
Passò  di  poi  a  Pesaro,  e  s'impadronì  di  quella 
città,  e  da  li  a  pochi  giorni  anche  della  rocca. 
In  quel  calore  di  fortuna  gli  riusci  parimente 
di  cacciar  fuori  di  Camerino  Giovan- Matteo  da 
Varano ,  signore  ossia  duca  di  quella  città  » 
con  introdurvi  Sigismondo  della  itessa  faiot* 
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^ia,  che  prefcnded  d'ayervi  miglior  ragione, 
ma  che  non  potè  mver  la  rocca.  Sul  principio 
poi  tlel  predente  anno  coiresercito  sao^  accre* 
aciiito  da  molti  YolonUrj,  andò  il  duca  d'Ur- 
bino a  mettere  il  campo  a  Pemgia,  ed  impa- 
dronitosi d'un  borgo,  cominciò  tosto  a  dar  da 
più  parti  l'atsaito  alle  mura.  Dentro  T'era  alla 
difesa  Vitello  Vitelli,  inriato  dai  Fiorentini  con 
<lae  mila  fanti  ed  alcune  squadre  di  caTalti 
alla  difesa  di  quella  città ,  unito  con  Gentile 
Baglione,  m^sso  ivi  da  papa  Leone  dopo  U 
morte  di  Gian-Paolo.  Si  avTilirooo  questi  di- 
fensori per  timore  del  popolo,  e  la  notte  si 
ritirarono,  lasciando  che  colà  facessero  l'en- 
trata Malatesta  ed  Orazio  Baglioni. 

Mentre  succedevano  tali  scene,  sorse  la  di- 
scordia nel    conclave  fra   i  cardinali   ivi  rac» 
chiosi  per  l'elezione  del  nuovo  pontefice.  Co- 
munemente si  credea  che  Giulio  cardinale  dei 
Medici,  dopo  avere  nell'anno  addietro  eserci- 
tato il  suo. spirito  in   affari  di  guerra    nel  fe- 
lice esercito  de' collegati ,   avesse  ancora  a  ri- 
portar vittoria  in  questo  cimento,  atteso  il  cre- 
dito suo,  la  sua  opulenza  e  l'aderenza  di  mol- 
tissimi porporati,  creature  di  papa  Leone  suo 
cugino.  Ma  i  vecchi  che  credeano  dovuto  alla 
loro  età  il  'pontificato ,  più  che  a  Giulio ,    il 
quale  non  contava  se  non  45  <mi^i  d'età,  e  il 
partito  franzese,  di  cui  si  fece  capo  il  cardi- 
nal Soderino,  fece  abortire  que'  disegni.  Però 
giacché  neppure    a  lui  piaceva  che  andassero 
innanzi  i  suoi  competitori,  gli  cadde  in  mente, 
o  gli  fa  suggerito  di    proporre   pel  pontificato 
il  cardinale  Adriano  vescovo  di  Tortosa,  nato 
di  bassi  parenti  nella  città  di  Utrect  in  Fian- 
dra, ma  che  per  le  sue  rare  virtù  e  pel  suo 
sapere  era  giunto  ad  essere    maestro  dell'Au- 
gusto Carlo  V,  ed  avea  conseguita  la  porpora 
cardinalizia  nell'anno  1617.  Dio  benediue  la 
proposizione  suddetta  :  e  quantunque  Adriano 
non  avesse  mai  veduta  Italia,  ne  fosse  perso- 
nalmente conosciuto  dal  sacro  collegio ,    pure 
alla  fama  del  raro  suo  merito  si  accordarono 
tutti  ad  eleggerlo  nel  di  9  di  gennaio  del  pre- 
aente  anno.  Trovavasi  egli  allora  in  Brescia  ad 
esercitare  l' impiego  a  Ini  appoggiato  da  esso  Au- 
gusto di  governatóre  e  visitatore  dei  regni  di 
Spagna.   Portatagli   questa  nuova,   per  essere 
affatto  inaspettata,  riusci  a  lui  maravigliosa  : 
pure  accettò  la  gran  dignità,  e  ritenuto  il  pro- 
prio nome,  si  fece  chiamare  Adriano  VL  Sic- 
come uomo  prudente,  non  mostrò  segno  alcuno 
d'allegrezza,   ma  solamente  rivolto  a  Dio,  il 
pregò,    che  giacché  gli  aveva   voluto  imporre 
questo  peso,  gli  contribuisse  anche  forze  per 
sostenerlo  tu   utilità   della  Chiesa  e  della  re- 
pubblica cristiana.  Quanto   ai   Romani,  scari- 
caroiìo  la  lor  bile  in  loquacità  e  villanie  cen- 
tra de'  cardinali,   perché  avessero  eletto  nno 
»traniero,  con  pericolo  che   si  tornasse  a  fe- 
der  la  brutta  scena  d^lla   sedia  di  san  Pietro 
trasportata  di  là  dai  monti.  Peggio  sparlarono 
cfa  li    innanzi,   perché  mancata  la  splendida 
rorte  di  papa  Leone  X,  e  i  cardinali  usciti  l'un 
rtietro  l'altro  fuori  di  Koma,  erano  cessati  con 
tìò  ì  gr  jssi  guadagni  dei  mercatanti  e  del  p o- 
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polo,  e  cresciute  le  prepotenze  é  le  ingiustizie 
in  essa  città.  Per  questo  non  si  sentiva  altro 
che  benedizioni  alla  memoria  di  Leone,  e  ma- 
ledizioni allo  stato  presente,  stante  l'aver  tar- 
dato pili  mesi  il  novello  papa  »  comparire  in 
Roma.  Era  in  questi  tempi  passato  il  duca  di 
Urbino  alla  volta  di  Siena,  desideroso  di  far 
mutare  il  governo  in  quella  città.  Mandarono 
a  tempo  i  Fiorentini  colà  un  rinforzo  di  gent«>, 
che  tenne  in  dovere  il  popolo:  e  perché  esui 
fecero  anche  venire  di  Lombardia  Giovanni 
de'  Medici  con  un  corpo  di  Svizzeri  preso  al 
loro  soldo,  il  dnca  giudicò  meglio  di  ritirarsi 
e  passò  poi  nel  Montefeltro,  che  tornò  tutto 
alla  sua  divozione,  fuorché  la  fortezza  di  San 
Leo  e  la  rocca  di  Mainolo.  In  Lombardia  Pro- 
spero Colonna^  generale  dell'armi  cesaree  in 
Milano,  ninna  diligenza  e  precauzione  om met- 
teva per  premunirsi  contro  i  tentativi  de'  Fran- 
zesi,  i  quali  si  sapea  che  oltre  ad  altra  gente 
aveano  adunato  un  grosso  corpo  di  Svizzeri.  Il 
Guicciardino  scrive  essere  stati  da  dieci  mila, 
l'Anonimo  Padovano  li  fa  ascendere  a  quattor- 
dici mila,  e  il  Giovio  sino  a  diciotto  mila. 
Gran  riputazione  s'acquistò  egli  coU'aver  fatto 
un  mirabii  trincieramento,  guerntto  d'artiglio^ 
rie  fuori  della  città  di  Milano  intorno  al  ca- 
stello, acciocché  venendo  i  Franzesl,  non  po- 
tessero accostarsi  a  quella  fortezza.  Al  pari  di 
lui  Girolamo  Morone  luogotenente  del  duca 
fece  il  maggior  preparamento  che  potè  per  la 
difesa  ;  né  solamente  egli  con  lettere  finte,  con 
ambasciate  false  e  colla  sua  eloquenza  infiam- 
mò l'odio  di  quella  nobiltà  contro  i  Fraosesi  ; 
ma  eccitò  anche  il  popolo  all'abborrrmento  di 
quella  nazione  per  mezzo  di  frate  Andrea  da 
Ferrara  dell'ordine  di  sant'Agostino,  il  qualo 
predicando  con  gran  concorso  di  gente,  disse 
quanto  mai  seppe  in  discredito  de'  Fraozesi,  e 
in  commendazione  del  principe  proprio,  cioè 
del  duca  Francesco  Sforza,  sollecitando  ognuno 
a  difendere  colle  facoltà  e  col  sangue  la  salute 
della  patria.  Con  queste  arti  il  Morone  trasse 
da'  Milanesi  tanto  danaro ,  che  potè  assoldar 
quattro  mila  fanti  tedeschi,  i  quali  da  Trento 
vennero  a  Milano.  Nel  qual  tempo  anche  l'im- 
peradore  era  dietro  ad  arrolare  altri  sei  mila 
fanti  della  medesima  nazione,  per  inviarli  colà. 
Né  questo  bastò  al  Colonna  e  al  Morone.  Da 
che  videro  si  ben  accesi  gli  animi  di  quel  po- 
polo, ne  spedirono  otto  mila  armati  ad  Alea- 
,  sandria,  che  per  opera' de' cittadini  Guelfi  si 
era  data  ai  Franzesl.  Tanto  il  presidio  di  quella 
città  quanto  gli  stessi  abitanti,  al  aentire  che 
né  Spagnuolì,  né  Tedeschi  erano  con  quella 
gente,  baldanzosamente  usciti  fuor  d'una  porta, 
attaccarono  batto  glia.  Toccò  ad  essi  di  voltar 
le  spalle,  e  si*  disordinatamente  cercarono  di 
salvarsi  nella  città,  che  mischiati  con  loro  an- 
che i  Milanesi  v'entrarono.  Fu  ivi  gran  mor- 
talità, finché  i  fautori  de' Franzesl  se  ne  fug- 
girono fuori  per  un'altra  porta,  lasciando  la 
eittà  in  poter  de'  vincitori,  i  quali  non  dimen- 
ticarono di  darle  il  sacco.  Da  li  a  pochi  giorni 
anche  Asti  venne  alle  lor  mani  :  perdite  che 
•concertarono  di  nollo  gì'  intercisi  dei  Fran* 
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seti,  p«rebè  restò  loro  tagliata  U  comunica- 
xtooe  con  Genora^  e  tutto  il  di  qua  da  Po 
tornò  all'ubbidienza  di  Milano. 

Per  calare  in  Lombardia  altro  non  mancava 
a  Renato  bastardo  di  Savoia,  gran  maestro  di 
Francia,  e  a  Galeazzo  da  San  Severino  grande 
scodiere  di  Francia,  inviali  dal  re  Francesco  I 
alia  condotta  degli  Svizzeri,  già  raunati  in  suo 
favore,  se  non  che  defsero  loro  licenza  di  pas* 
sare  le  alte  nevi  delle  montagne  di  San  Ber- 
nardo e  di  San  Gottardo.  Più  volte  fecero  le 
•pianate  ;  ma  indiscreta  neve  di  nuovo  caden- 
do, tornava  a  chiudere  i  passi.  Finalmente 
Tennero  in  Lombardia,  e  andarono  ad  unirsi 
col  signor  di  Lautrcc,  il  -quale  sulla  speranza 
di  questo  rinforzo  già  era  nscito  vigoroso  in 
campagna  sul  principio  di  marzo.  Con  esse»  lui 
•1  congiunsero  ancora  1'  armi  de'  Veneziani  » 
consistenti  in  quattrocento  lancio,  mille  ca- 
valli leggieri  e  cinque  mila  fanti  sotto  il  co- 
Dando  di  Teodoro  Trivulzio  e  di  Andrea  Grit- 
tt.  La  fantasia  delle  genti,  che  ampli6ca  sem- 
pre gli  eserciti^  stimò  che  quésta  armata  ascen- 
desse a  sessanta  mila  combattenti ,  ma  era 
molto  meno.  Ora  il  valoroso  e  saggio  Prospero 
Colonna  generale  della  lega  ,  per  non  sapere 
qoal  disegno  avessero  formato  i  nemici,  inviò 
Filippo  Tomiello  a  Novara,  monsignore  Vi- 
•conte  ad  Alessandria,  Antonio  da  Leva  a  Pa- 
via, e  Federigo  marchese  di  Mantova  a  Pia- 
cenza, con  sufficienti  guarnigioni  alla  guardia 
di  quelle  città,  restando  egli  in  Milano  con  set- 
tecento nomini  d' arme,  settecento  cavalli  leg- 
gieri e  dodici  mila  fanti.  Passò  T  esercito  fran- 
ftese  in  vicinanza  di  Milano  verso  ponente , 
mostrando  voglia  di  assalire  i  maravigliosi  trin- 
cieramenti ,  cioè  argini  e  foMC  fatte  dal  Co- 
lonna i ctonio  il  castello  :  nella  quale  occasione 
inoltratosi  troppo  ad  ispiar  que'  forti  ripari 
Marco  Antonio  Colonna,  già  prigione  iu  Fran- 
cia, ed  ora  militante  nell'esercito  franzese,  un 
colpo  di  colubrina  della  città  gli  portò  via  le 
natiche,  per  cui  da  U  a  poche  ore  mori.  Scrìve 
il  Giovio,  essere  stato  lo  stesso  Prospero  Co- 
lonna che  indirizzò  quella  colubrina,  e  saputo 
di  poi  di  avere  ucciso  il  proprìo  nipote,  ne 
provò  un  sommo  affanno.  Con  esso  Marco  An- 
tonio restò  ancora  colpito  ed  ucciso  Camillo 
Trìvulzio,  giovane  di  gran  cuore  ed  espetta- 
sione.  Air  accostarsi  de'  Franzesi  a  que'  trin- 
cieramenli,  si  diede  tosto  campana  a  martello 
per  tntto  Milanp;  e  chiunque  era  atto  al- 
l' armi  animosamente  accorse  ai  luoghi  che 
dianzi  gli  erano  stati  assegnati.  Dicono  che 
circa  sessanta  mila  persone  fossero  questi  di- 
fensori, computate  le  milizie  pagate.  Ciò  rap- 
portato dai  disertori  al  Lautrec ,  il  quale  si 
era  vanamente  lusingato  che  il  popolo  di  Mi- 
lano per  timore  del  sacco  si  solleverebbe ,  o 
manderebbe  a  capitolare;  siccome  ancora  la 
relazion  degl'ingegneri  che  aveano  trovati  in- 
superabili que*  ripari  ;  cagion  furono  eh'  egli 
col  consiglio  de' maggiori  ufiziali  deponesse  il 
pensiero  di  sacri6car  quivi  parte  delle  sue 
genti.  Rìtirossi  per  questo  ad  un  luogo,  cin- 
que miglia  distante  da  Milano  verso  Pavia ^ 
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da  dove  fece  di  poi  continue  seorrerie  verso 
la  città,  e  stava  attento  per  impedire  il  pas- 
saggio del  duca  Francesco  a  Milano.  Imperoc- 
ché una  delle  maggiori  premure  del  Colonna 
e  del  Morene  era  stata  che  esso  Francesco 
Sforza  duca,  dimorante  iti  Trento,  sen  venisse 
a  Milanq,  per  accrescere  il  coraggio  a  quel 
popolo;  e  tanto  più  perchè  egli  avea  seco  sei 
mila  fanti  tedeschi,  i  quali  avrebbono  data  la 
vita  all'  esercito  loro.  Per  mancanza  di  danaro 
non  si  potè  egli  mettere  si  presto  in  viaggio. 
Ma  sovvenuto  con  nove  mila  ducati  d'  oro  dal 
cardinal  de'Medici,  allora  si  mosse,  e  passato 
il  Po  a  Casal  Maggiore,  giunse  a  Piacenza,  da 
dove  poi  Federigo  marchese  di  Mantova  con 
trecento  nomini  d'arme  lo  scortò  sino  a  Pa- 
via circa  la  metà  di  marzo.  Intanto  il  signor 
dello  Scudo,  fratello  del  Lautrec,  giunto  a  Ge- 
nova con  tre  mila  fanti  guasconi,  calò  in  Lom- 
bardia; ed  avvisatone  il  Lautrec,  spedi  ad 
unirsi  seco  Federigo  Gonzaga  signor  di  Koz- 
zolo  con  cinquecento  cavalli  e  sei  mila  iàntl. 
Questo  corpo  di  gente  marciò  a  Vigevano,  e 
senza  fatica  se  ne  impadronì.  Andossene  di  poi 
lo  Scodo  a  Novara,  dove  tuttavia  il  castello  ai 
tenea  per  li  Fransesi  ;  e  tratti  di  là  alquanti 
pezzi  d'artiglieria,  cominciò  a  bersagliare  la 
città.  Dentro  v'  era  Filppo  Tomiello  con  due 
'mila  fanti,  che  fece  buona  difeta;  ma  al  terso 
assalto,  essendo  uscita  alla  difesa  anche  la  guar- 
nigione del  castello ,  v'  entrarono  i  Fransesi  , 
che  misero  a  61  di  spada  la  maggior  parte  di 
que*fanti,  fecero  prigione  il  Torniello  con  al- 
tri uBziali  e  cittadini,  e  poi  diedero  il  sacco 
all'infelice  città,  non  senza  biasimo  del  Co- 
lonna e  del  marchese  di  Mantova^  per  non 
averìe  dato  soccorso. 

Mentre  ciò  si  facea,  il  duca  Francesco  Sfor- 
za, accompagnato  da  Antonio  da  Leva,  segre- 
tamente uscito  di  Pavia,  per  una  via  fuor  di 
mano  s' inviò  alla  volta  di  Milano,  ed  accolto 
a  Sesto  da  Prospero  Colonna,  entrò  in  quella 
città,  dove  con  iocredibil  giubilo  e  segni  d'a- 
more fu  ricevuto  dal  popolo.  Ora  da  che  il 
Lautrec  vide  fallito  il  suo  disegno  ,  sapendo 
che  in  Pavia  non  era  restato  che  lo  scarso  pre- 
sidio di  trecento  cavalli  e  due  mila  fanti  col 
marchese  di  Mantova,  andò  tosto  a  mettere  il 
campo  ad  essa  città ,  e  tardò  poco  a  batterla 
colle  artiglierie.  Fece  sapere  il  marchese  al 
Colonna  il  bisogno  d' aiuto  ;  laonde  questi  usci 
di  Milano  con  tutto  l'esercito,  e  aodò  fino  a 
Binasco,  mostrando  di  voler  venire  ad  un  fatto 
d'  armi.  Nulla  più  che  questo  sospirava  il  Lau- 
trec ;  ma  il  saggio  Colonna  avea  altro  in  cuo- 
re, e  stando  in  un  forte  alloggiamento,  si  con- 
tentava di.  solamente  inquietare  il  campo  ne- 
mico. Poscia  una  notte  spedi  Francesco  Fer- 
dinando d'Avalos  marchese  di  Pescara  con 
due  grossi  squadroni  di  cavalleria  ad  assaltare 
i  Franzesi.  Urtò  il  prode  cavaliere  in  due  siti 
con  tal  empito  nel  loro  campo,  che  credendo 
essi  Franzesi  venir  loro  addosso  tutte  le  forze 
de'  Cesarei,  poco  mancò  che  non  si  mettessero 
in  fuga.  Montato  a  cavallo  il  Lautrec  con  «li 
altri  capitani,  li  traUenne  ed  incoraggi:  nel 
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qiiaì  tpmpo  ornilo' il  Colonna  Misati  dnemiU 
fonti  tpagnuoli  e.  rotile  Corti  weno  Pavia,  qoe« 
iti  per  un'  altra  porta  entrarono  in  essa  città, 
raccolti  con  gran  giubilo  dal  Gonzaga.  Cosà 
racconta  questo  fatto  l'Anonimo  Padovano; 
Uddore  il  Goicciardino  scrive  che  tnl  princi- 
pio dell'assedio  il  Colonna  inviò  colà  mille 
fanti  Corsi  e  alcuni  Spagnuoli ,  che  menando 
le  mani,  e  passando  per  gli  alloggiamenti  dei 
Franaesi,  penetrarono  in  Pavia.  Il  Giovio  parla 
solamente  di  due  compagnie  di  Spagnuoli  e 
due  d'Italiani,  che  parlando  francese  co' Ve- 
neziani ,  e  veneiiano  co'  Francesi ,  solamente 
sul  6ne  ebbero  da  menare  le  mani,  ed  entra- 
rono in  Pavia.  Ma  altro  che  di  si  poca  gente 
abbisognava  allora  quella  città.  Fu  inseguito 
il  marchese  di  Pescara  dai  Frantesi  ;  e  gli  sa- 
rebbe forse  avvenuto  del  male,  se  non  fossero 
stali  spediti  in  sno  soccorso  dal  Colonna  cin- 
quecento cavalli,  co'  quali  arrivò  salvo  a  Bi- 
nasco.  Soccorsa  in  tal  guisa  Pavia,  si  ritirò  poi 
queir  esercito  a  Milano.  Dolente  restò  per  que- 
sto il  Lautrec  ;  ma  ciò  non  ostante,  ancorché 
io  essa  città  si  trovasse  allora  un  si  gagliardo 
presidio,  pure  contro  il  parere  del  provvedi- 
tor  veneto,  e  di  quasi  tutti  i  capitani  francesi 
ed  italiani,  non  d'altro  parlava  che  di  venire 
air  assalto.  Porse  l'avrebbe  fatto,  se  nel  piò 
bello  ona  pioggia,  che  durò  sei  giorni,  con  im- 
pedire il  trasporto  delle  vettovaglie,  e  T  essere 
tornato  il  Colonna  a  Binasco ,  con  avanzarsi 
di  poi  sino  all'insigne  Certosa  di  Pavia  per 
frastornare  il  tentativo  de' Francesi,  non  gli 
avessero  in  fine  fatto  prendere  la  risoluzione 
di  ritirarsi  a  Landriano,  dove  segni  una  terri- 
bile zuffa  colla  peggio  de' suoi.  E  tanto  piò  si 
vide,  egli  necessitato  a  battere  la  ritirata,  per- 
chè non  avendo  con  che  pagare  gli  Svizzeri , 
mentre  era  ben  giunto  ad  Arona  danaro  di 
Francia,  ma  non  polca  passare,  coloro  tumul- 
tuavano per  tornare  a  casa.  Ridottosi  dunque 
il  Lautrec  a  Monca,  e  inteso  che  Prospero  Co- 
lonna era  giunto  col  sno  esercito  a  Sesto,  cin- 
que miglia  Inngi  da  lui,  non  si  attentò  a  con- 
tinoare  la  marcia  fino  a  Cremona,  secondochè 
avea  disegnato.  O  sia,  ch'egli  non  trovando 
altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri  eh'  erano 
aolle  mosse ,  prendesse  la  risoluzione  di  far 
giornata  campale,  edanimasse  tutto  il  suo  cam- 
po a  questo  marciale  azzardo  ;  oppure ,  come 
comunemente  fn  creduto,  che  gli  Svizzeri  si 
esibissero  di  venire  a  battaglia,  tenendosi  si- 
curi della  vittoria ,  con  gridar  più  volte  :  O 
paga ,  o  battaglia ,  altrimenti  minacciavano  di 
andarsene:  la  verità  si  è,  che  il  Lautrec  si  pre- 
parò per  andare  ad  assalir  V  armata  nemica. 
Avea  il  Colonnese  ritirata  da  Pavia  buona  parte 
di  quel  presidio,  e  certificato  dalle  spie  del 
disegno  de'Francesi ,  attese  a  prepararsi  per 
ben  riceverli.  Adocchialo  in  questo  mentre  un 
luogo,  appellato  la  Bicocca,  tre  miglia  lungi 
da  Milano ,  circondato  da  fosse  profonde,  da 
argini  e  canali  d'acqua,  colà  come  in  sito  for* 
lisstmo  andò  a  postarsi.  Fece  venir  da  Milano 
Ire  mila  fanti  italiani,  e  gran'  copia  di  gua- 
statori, che   accrebbero  quelle   furtiUcazioni. 
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Lo  stesso  dona  Fratiofaeo  con  mille  e  cinque- 
cento  cavalli  in  persona  accorse  colà,  accom* 
pagnato  da  alcune  migliaia  di  Milanesi  volon^ 
tarj ,  arm  ati  tutti  di  archibosi ,  ed  anche  di 
coraggio. 

Venuto  il  giorno  aa  di  aprile,  si  mosse  il 
Laotrec  verso  la  Bicocca,  e  scontrato  Stefano 
Colonna  dhe  veniva  con  cinquecento  cavalli  a 
spiare  i  suoi  andamenti,  il  mise  in  rotta,  pren* 
dendo  qu^to  buon  principio  per  augurio  da 
vittoria.  Assaltarono  da  pia  parti  gli  Svicceci 
e  Francesi  il  campo  imperiale,  con  ritrovare 
dappertutto  insuperabili  fosse,  colpi  di  can- 
none e  di  moschetteria.  Più  volte  tentarono  i 
feroci  Svizzeri  di  superar  quegli  argini  e  fos- 
se, andando  colla  testa  bassa  contro  le  can- 
nonate; ma  altro  non  guadagnarono  se  non 
morti  e  ferite.  Perciò  il  Lautrec,  chiarito  di 
non  poter  vincere  la  pugna,  pien  di  mala  vo- 
glia e  di  vergogna  ritiratosi,  levò  il  campo  e 
rìiirossi  a  Monza,  seguitato  dagli  Svizzeri,  re- 
stati in  vita,  i  quali  flagellati  dalla  memoria 
di  questo  sinistro  fatto ,  per  più  tempo  non 
osarono  di  far  delle  smargiassate.  Si  fece  conto 
che  circa  tre  mila  d' essi  con  ventidue  lor  ca- 
pitani restassero  freddi  nel  campo  delta  batta- 
glia. V  ba  chi  scrive,  esservi  morti  quasi  al- 
trettanti Francesi.  Passato  che  fu  il  Lautreo 
di  là  dall'Adda,  lasciò  andare  pel  Bergamasco 
gli  Svizzeri  alle  lor  montagne  ;  ed  egli  dopo 
aver  inviato  alla  guardia  di  Lodi  Federigo  da 
Bozzolo,  e  il  Buona  valle  Francese  con  sufficiente 
gnamigione,  e  raccomandata  allo  Scudo  suo 
fratello  la  custodia  di  Cremona,  passò  di  poi 
in  Francia  a  ragguagliare  il  re  di  tante  sno 
disavventure.  Avrebbono  il  duca  di  Milano  e 
Protpevo  Colonna  saputo  'profittar  del  disor- 
dine de' nemici,  se  non  fossero  stati  ritenuti 
più  giorni  da  nna  sollevazione  di  Tedeschi^  i 
quali  pretendendo  un  mese  di  paga  a  titolo  di 
regalo  per  la  riportata  vittoria ,  aveano  già 
prese  le  artiglierie,  e  minacciavano  di  voltarle 
contra  de' capitani.  Bisognò  in  fine  dopo  molte- 
dispute  capitolare,  con  prometter  loro  sessanta 
mila  ducati  d'  oro  in  termine  di  un  mese,  e 
dar  loro  ostaggi  per  questo.  Grandi  difficoltà 
si  trovarono  poi  a  raunar  tanta  pecunia  :  pure 
fu  soddisfatto  al  bisogno.  Qnetato  quel  perico- 
loso rumore,  fu  spedito  il  marchese  di  Pescara 
colla  fanteria  spagnuola  a  Lodi,  dove  non  era 
per  anche'  entrato  tutto  il  corpo  di  gente  in- 
viatovi dal  Lautrec.  Impadronitosi  egli  con  gran 
celerità  di  un  borgo,  tal  terrore  diede  ai  Fran- 
cesi, che  abbandonata  la  città  corsero  a  ripas- 
sar l'Adda  pel  ponte.  V  entrarono  poi  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  senza  misericordia  diedero  il  sacco 
non  solo  a  quanti  cavalli,  armi  e  bagaglio  vi 
aveano  lasciato  i  Francesi,  ma  anche  alla  mi- 
sera cittadinanza.  Passato  di  là  il  marchese  a 
Pizcighittone ,  e  piantate  le  artiglierie,  forcò 
quel  presidio  alla  resa.  Andò  poscia  Prospero 
Colonna  con  tutta  la  sua  armata  a  stringere 
d^  assedio  la  detta  città  di  Cremona.  Lo  Scado 
e  Federigo  da  Bozzolo,  tuttoché  si  IroVassero 
assai  forti  di  gente,  pure  al  mirarsi  senza  spe- 

^  rauza  di  soccorso,  intavolarono  tosto  un  trai* 


3a8  ANNALI 

tato,  che  fu  »olto*criUo  nel  dì  36  di  maggio^ 
in  cui  si  obbligarono  i  'Franze»i  di  rendere 
quella  città,  ed  ogni  altra  fortezza  nejlu  Stato 
di  Milano ,  a  riserva  dei  castelli  di  Milano, 
Cremona  «*  Novara  se  in  termine  di  quaranta 
giorni  non  veniva  un  esercito  di  Francia  ca- 
'  pace  di  passare  il  Po,  o  di  espugnare  una  città 
di  quel  ducato  :  e  che  fosse  loro  lecito  di  pas- 
aarc  in  Francia  a  bandiere  spiegate  con  tutti 
i  lor  carriaggi  ed  artiglierie.  Furono  dati  gli 
ostaggi  per  Tesecuzion  del  trattato. 

L'indefesso  Colonna,  giacché  il  ferro  era 
caldo,  non  perde  tempo  a  batterlo.  Impercioc- 
ché mise  tosto  in  marcia  l' esercito  alla  volta 
di  Genova,  con  pensiero  di  snidare  anche  di 
là  i'Franzesi.  Seco  ai  uni  il  duca  di  Milano 
con  Girolamo  ed  Antoniotto  fratelli  Adorni , 
fuorusciti  di  Genova.  Arrivati  che  furono  sotto 
quella  nobii  città,  s'  accamparono  iotoroo  ad 
ess»  in  vaij  sili,  con  disporre  ben  tosto  le  ar- 
tiglierie contro  le  mura.  11  doge  o  sia  gover- 
natore Ottaviano  Fregoso,  uomo  di  gran  va- 
glia ed  universalmente  amato  per  l'ottimo  suo 
governo,  avea  già  presi  circa,  quattro  mila  fanti 
italiani  al  suo  servigio.^  Ben  prevedendo  che 
anche  sopra  di  lui  e  della  città  si  dovea  sca- 
ricar la  tempesta,  dianzi  con  più  lettere  avea 
chiesto  soccorso  al  re  Cristianissimo,  il  quale, 
giacché  non  avrehbono  potuto  giugnere  a  tem* 
pò  quattordici  mila  fanti  e  cinquecento  lao* 
eie  inviate  verso  l'Italia  per  terra,  spedi  a 
Genova  per  mare  Pietro  Navarro,  celebre  ca- 
pitano da  noi  altrov^  veduto,  con  quattro  ga- 
lee e  due  mila  f^nti  imbarcati  in  altri  legni. 
Giunse  il  Navarro  colà  due  di  prima  dell'  ar- 
rivo delP  armata  imperiale.  Ora  il  duca  e  il 
Colonna  appena  arrivati  (1),  per  un  araldo  fe- 
cero intendere  ai  Genovesi,  che  se  congedas- 
sero il  presidio  Franzese,  e  ricevessero  un  al- 
tro doge,  si  conserverebbe  loro  la  libertà  ^  se 
110,  si  aspettassero  tutti  i  malori  dì  una  città 
presa  per  forza.  Non  mancavano  partigiani  ai 
suddetti  Adorni  ;  ma  per  paura  del  presidio 
ninno  ardiva  di  muoversi,  e  il  Fregoso  facea 
sperar  vicino  un  più  gagliardo  soccorso  di  Fran- 
cesi. Pertanto  veggendo  il  Colonna  persistere 
quel  popolo  nelT  union  ro'Franzesi,  comandò 
che  le  artiglierie  parlassero  più  efficacemente 
dell' araldo.- Riusci  al  maichesc  di  Pescara  in 
poche  ore  di  diroccar  le  mura  d'  una  torre  : 
il  che  veduto  dal  Fregoso,  si  avvisò  di  trat- 
tar di  accordo,  sperando  di  menar  la  cosa  tanto 
in  lungo,  che  sopravvenisse  il  non  molto  lon- 
tano soccorso  de'  Franzesi.  Ma  mentre  si  fa* 
cea  questo  negoziato  nel  dì  3o  di  maggio,  ed 
era  come  accordato  tutto,  il  marchese  di  Pesca- 
ra, che  avea  promesso  il  sacco  della  città  ai 
auoi  fanti  spagnuoli  ed  italiani,  diede  l'assalto 
alla  breccia  fatta,  e  v'  entrò  verso  la  notte  colla 
sua  gente,  la  qual  sohilo  s'applicò  al  saccheg- 
4{io.  Ciò  inteso  dal  resto  dell'  armata ,  non  si 
potè  ritenere  che  anch'  essa  non  corresse  alla 
preda.  Entrarono  quella  notte  il  duca  e  il  Co- 

(i)  Afosi.  Giattin.,  Goirc^  AnoaioM  Pidovsv*)  Pietra 
c4  aliik 
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loona  nella  misera  città  ;  ma  né  es»  né  i  fra- 
telli Adorni  poterono  punto  tratAenere  la  sfre- 
nata soldalesca  dal  cumtinoare  il  sacco  per  tutta 
quella  notte  e  nel  segaente  gionio.  E  siccome 
essa  oittà  era  delle  più  ricche  d'Italia,  così 
immenso  fu  il  bottino.  Dicono  che  fu  salvo 
r  onore  delle  donne,  e  che  a'  ebbe  un  medio- 
cre rispetto  alle  chiese.  Certo  è  che  fu  salvata 
la  sagrestia  dì  San  Lorenzo,  dove  si  conserva 
il  catino  di  smeraldo  d' ioipareggiabil  prezzo, 
con  aver  guadagnato  un  capitano  tedesco,  il 
quale  già  ne  sfondava  le  porte,  mediante  lo 
sborso  di  mille  ducati  d'oro.  Restò  in  cosi 
fiera  disavventura  prigione  Pietro  Navarro  con 
altri  capitani  franzesi;  ed  Ottaviano  Fregoso, 
perchè  non  potè  o  non  volle  fuggire,  si  rendè 
al  marchese  di  Pescara  ,  presso  il  quale  dice 
il  Guicctardino  che  egli  mori  non  molti  mesi 
dappoi.  Ma  l'Anonimo  Padovano  scrìve,  essersi 
il  Fregoso  da  lì  a  qualche  tempo  riscattato 
collo  sborso  di  quindici  mila  ducati  d' oro.  Fu 
poi  creato  doge  di  Genova  Aqtoniotto  Ador- 
no. Questi  avendo  fatto  venire  artiglierie  da 
Pisa,  in  pochi  di  si  rendè  padrone  anche  della 
cittadella,  e  di  San  Francesco  e  dei  castellet- 
to, con  lasciar  ripassare  in  Francia  quelle  guar- 
nigioni. Marciò  di  poi  il  Colonna  colla  vitto- 
riosa armata  in  Piemonte,  per  opporsi  a  Ro- 
berto Scotto,  che  già  avea  passate  l'Alpi,  con- 
duceudoseco  il  suddetto  corpo  di  milizie  franze- 
si ;  ma  egli,  dopo  essersi  intesi  tanti  progreasi 
dell' esercito* imperiale,  ebbe  ordine  di  tornar- 
sene indietro.  Trovò  esso  Colonna  che  i  mar- 
chesi di  Monferrato  e  Saluzio  aveano  in  ad- 
dietro somministrati  viveri  ed  altri  aiuti  ai 
Franzesi.  Non  poteano  essi  far  di  meno  ;  pare 
questo  fu  un  gran  reato,  per  cui  non  sola- 
mente si  diede  un  buon  rinfresco  in  quelle 
parti  all'esercito  imperiale,  ma  si  riscossero 
ancora  grosse  contribuzioni  di  danaro.  Venuto 
poscia  il  di  4  di  luglio,  io  cui  spirava  ih  ter- 
mine prefisso  per  la  resa  di  Cremona,  il  signor 
dello  Scudo  fedelmente  consegnò  quella  città 
ai  ministri  cesarei,  e  con  tutto  onore  condusse 
anch' egli  le  sue  genti  in  Francia.  Restavano 
tuttavia  in  poter  de'Franzesi  i  castelli  di  Mi- 
lano, Cremona  e  Novara,  e  le  rocche  di  Treao 
e  Lecco.  Venne  poi  fatto  al  duca  dì  ricupe- 
rar le  due  ultime  e  il  castello  di  Novara^  con 
rimanere  resistenti  solamente  i  due  primi.  Ciò 
fatto,  furono  cassate  le  fanterie  tedesche  ed 
italiane ,  e  il  resto  distribuito  in  Tarj  luoghi 
dello  Stato  di  Milano. 

Non  mancarono  in  quesl'  anno  anche  in  To- 
scana movimenti  di  guerra.  Renzo  da  Ceri,  già 
incitato  da'Franzesi,  si  mosse  con  cinquecento 
cavalli  e  sette  mila  fanti  verso  Siena,  per  in- 
trodurre motazion  di  governo  in  quella  città. 
Diedero  all'  armi  per  questo  i  Fiorentini  ;  e 
fatto  accordo  col  duca  d'  Urbino,  a  cui  resti- 
tuirono allora,  secondo  alcuni,  la  fortezza  di 
San  Leo  nel  Montefeltro,  (quando  il  Nardi  , 
più  informato  d'essi,  la  riferisce  all'anno  15:17) 
presero  per  lor  generale  il  conte  Guido  Han- 
gone,  il  quale  con  tal  prudenza  andò  guastan- 
do tutù  i  disfogai  di  RciizOy  che  il  fufzò  a  trai? 
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tare  on  accordo,  e  coti  eesiò  quella  briga.  Pa- 
rimenlc  in  JUunagna  fnrono  ammatzamenU  e 
non  pochi  disordini ,  e  tpeiial mente  venne 
latto  a  Sigismondo  figlio  di  PandoUb  Malate- 
•ta  d'ìntrodorti  aegretamente  in  Rimini,  «  ooi- 
l' aiuto  de' tuoi  partigiani  d' impadronirn  di 
quella  città ,  retaggio  antico  de'  tool  ascen- 
denti. Procedeano  tali  sconcerti  dalla  discor- 
dia del  collegio  de' cardinali  e  dalla  lontananta 
del  papa.  Però  còsi  cardinali  non  cessarano  di 
replicare  le  istanze^  perchè  il  santo  Padre  ve- 
nisse oramai  in  Italia:  cosa  ch'egli  non  potè 
eseguire,  per  voler  prima  abboccarli  oolP  im« 
perador  Carlo  V,  di  giorno  in  giorno  aspettato 
in  Ispagna.  Ma  perciocché  esso  Augusto  troppo 
tardava  a  vcnire^il  pontefice  prese  la  risolo* 
Sion  di  partirsi  :  e  quantunque  arrivasse  poi 
ai  lidi  di  Spagna  esso  Carlo,  pure  Adriano  si 
scasò,  e  andò  ad  imbarcarsi  sema  vederlo; 
non  sussìstendo  ciò  che  dice  I'  Anonimo  Pa- 
dovano, che  per  otto  giorni  si  trattennero 
amendne  in  Barcellona  in  continni  ragiona- 
Aenti.  Il  corteggio  del  pontefice  riuscì  magni- 
fico ,  perchè  composto  di  diciotto  galee  e  di 
altri  legni,  di  tre  o  quattro  mila  soldati,  e  di 
l^ran  copia  di  prelati  e  nobiltà.  Si  mosse  nel 
di  6  di  agosto,  e  sbarcò  a  Genova,  dove  trovò 
quel  popolo*  tuttavia  sbalordito  e  dolente  per 
la  gravissima  sofferta  burrasca*  Colà  si  porta- 
rono il  duca  di  Milano,  Prospero  Colonna,  il 
marchese  di  Pescara  ed  altri,  a  baciargli  il 
piede.  Nel  di  aa  d'  agosto,  se  ne  parti  e  dopo 
essersi  fermato  due  giorni  in  Livorno,  dove  fu 
onorevolmente  accolto  dal  cardinal  Giulio  dei 
Medici,  come  capo,  per  non  dir  padrone  dei 
Fiorentmi,  si  trasferì  a  Civita  Vecchia.  Colà 
smontato  trovò  trentasette  porporati  che  gli 
prestarono  i  dovuti  ossequj.  Era  diami  entrata 
la  peste  in  Roma,  e  vi  sfrea  fatta  strage  di  otto 
mila  persone  :  spettacolo,  per  cui,  oltre  ai  cai^ 
dinali  e  primati,  gran  parte  ancora  del  po- 
polo era  fuggita^  Perciò  tolta  l'esca  al  malo- 
re, pochi  più  oramai  ne  morivano.  Con  tutte 
le  ragioni  addotte  al  papa,  .che  conveniva  dif- 
ferir l'ingresso  suo  in  Roma,  egli  volle  Ario 
aenxa  dimora ,  ed  essere  coronato.  Intimo  al 
giorno  della  sua  entrata  e  coronasione  in  Ro- 
ma si  troova  discrepanza  fra  gli  scrittori.  Ma 
ODA  lettera  di  Girolamo  Negro  (i)  ci  assicura 
che  ciò  avvenne  nel  di  39  d'agósto.  Avendo 
poi  quel  miscuglio  di  gente  riaccesa  più  che 
mai  la  pestilenza,  per  coi  mancarono  di  vita 
circa  altra  dieci  mila  persone,  il  pontefice  non 
per  questo  si  sbigotti,  e  ritiratosi  in  Belvede- 
re, quivi  attese  a  dar  sesto  agli  affari  di  Ro- 
ma. Spedi  le  sue  genti  d'armi  in  Romagna , 
ehe  poi  ricuperarono  Rimini  dalle  mani  di  Pan- 
dolfo  Malatestis  e  di  Sigismondo  suo  figlio.  Li- 
berò eziandio  Imola,  Ravenna  ed  altra  città 
dai  sediziosi.  Appena  fu  intesa  1'  elezion  di 
questo  pape»  ehe  Alfonso  duca  di  Ferrara  in- 
viò in  Ispagna  Lodovico  Cato  a  rendergli  ub- 
bidienza, e  ad  informarlo  delle  violenze  cen- 
tra di  lui  usate  dai  due  precedenti  pontefici. 

(I)  Lettere  Jc'PriMifj  f.  t. 
miaAToai  v«  ii- 


Venuto  poi  il  papa  a  Roma,  annuHò  il  moni- 
torio di  papa  Leone  X,  e  le  censure  pubblicate 
centra  d'esso  duca;  gli  confermò  Ferrara,  il 
Finale  e  San  Felice,  e  gli  .promise  la  restitu* 
zinne  di  Modena  e  Reggio.  Con  tal  congiun- 
tura Alfonso  ricuperò  Cento  e  la  Pieve.  Sì 
provarono  in  quest'  anno  le  deplorabili  con- 
seguenze della  guerra  suscitata  da  esso  pap^ 
Leone  $  perchè ,  oltra  alla  desolazione  della 
Lombardia  e  di  Genova^  il  Sultano  de'Tùrcht 
Solimano,  veggendo  impegnati  i  principi  cri- 
stiani nelle  loro  detestabili  discordie,  ito  con 
un  formidabile  esercito  per  mare  e  per  terra 
all'assedio  dell'  isola  di  Rodi ,  posseduta  per 
tanto  tempo  dai  cavalieri  Gerosolimitani,  quan- 
tunque una  stupenda  difesa  trovasse,  per  coi 
dicono  ohe  tra  malattie  e  ferite  perdesse  circa 
cento  mila  persone;  pura  in  fine  per  colpa 
d' alcuni  traditori  empj  Cristiani  se  ne  impa- 
droni nel  di  ao  di  dicembra,  con  danno  ed  in- 
famia incradibile  della  Cristianità.  Implorarono 
que'  cavalieri  soccorso  da  Roma ,  da  Venezia» 
dall'  imperadora,  e  da  altri  principi  cristiani. 
Né  pur  uno  idzò  un  dito  per  aiutarli,  intenti 
tutti  a  scannarsi  fra  loro.  Similmente  con  sa 
favorevole  congiuntura  si  andò  dilatando  sem- 
pra  più  l'eresia  di  Fra  Martino  Lutero  per 
la  Germania ,  e  quella  di  Zuinglio  per  gli 
Svizzeri.  Ebbe  anche  principio  la  crudelissi- 
ma degli  AnabatisU.  Povera  Cristianità  in  que- 
sti tempi  I 

Jnno  di'ChUTO  i5a3.  Indizione  XL 
di  Clusbiite  vii  fopa  i. 
di  Cablo  V  imptradore  5. 

Riuscì  in  quest'  anno  a  Francesco  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  di  ridurra  in  suo  po- 
tera  il  fortissimo  castello  di  quella  città^  avendo 
capitolato  quel  castellano,  che  se  in  termine 
d' un  mese  non  veniva  socoorso,  lo  renderebbe» 
perchè  oramai  penoriava  troppo  di  vettova- 
glie e,  di  gente.  L'  Anonimo  Padovano  scrive 
che  la  resa  segui  nel  di  17  di  maggio:  il  Goic* 
ciardino,  che  nel  di  i4  di  aprile.  Si  trovò  che 
quella  guarnigione  era  ridotta  a  soli  quaran- 
tacinque nomini.  Sicché  restò  il  solo  castello 
di  Crenwna  in  man  de'Frànzesi,  ed  era  ben 
provveduto.  Pare  che  sia  più  verisimile  l'as- 
senione  del  Guicciardino  intomo  alla  resa 
del  castello. di  Milano;  perciocché,  quantunque 
non  avesse  il  duca  peranche  ottenuto  dairA«- 
gusto  Carlo  l' investitura  di  quel  ducato»  pure 
nel  di  a4  di  aprile  con  gran  sc^ennità  e  pari 
allegrezza  del  popolo  prese  il  possesso  in  Milano. 
E  qui  non  si  vuol  tacera  un  grave  pericolo  in 
cui  incorse  quel  duca  nel  mese  d'agosto.  Era 
egli  sUto  più  di  a  Monza,  per  fuggira  il  caldo. 
Nel  tornare  eh'  egli  facea  a  di  aS  d'esso  mese 
a  Milano ,  i  ducente  cavalU  di  sua  guardia 
parte  camminavano  avanti,  e  parte  gli  teneano 
di  etra  molto  lontani,  a  cagione  del  gran  pol- 
verio, ed  egli  con  pochi  marciava  nel  mezzo. 
Fra  questi  pochi  era  Bonifazio  Visconte  suo 
cameriera,  che  conceputo  un  odio  grande  per 
la  morte,  dianzi  daU  a  monsigaorino  Visconte, 
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e  pereliè  gli  tri  fiata  tolta  ona  prefettora  ìm 
▼al  di  Sesia,  ne  nedìtaTa  veadelta  ;  e  fingendo 
èì  voler  parlare  al  duca  in  segreto ,  eoa  no 
pngnale  gli  tirò  on  eolpo  alla  testa;  om  per 
^cavalcare  esso  daca  «na  mnletta»  e  Bonifacio 
an  alto  e  relocbsino  cavallo  toreo ,  andò  il 
colpo  solamente  a  fare  ona  leggier  ferita  nella 
•palla.  Inseguito  costui,  mercé  deiroltìroo  ca« 
Tallo,  ebbe  la  fortuna  di  saWarsi  in  Hienonte, 
e  poi  in  Francia.  Questo  accidente  fece  so- 
spettar qualche  congiura  ,  e  molti  furono  im« 
prigionati  in  Milano,  ed  alcuni  ancora  impic- 
cati. Gnari  facilmente  il  duca.  Nondimeno  Fra 
Paolo  Carmelitano ,  scrittore  di  questi  tempi, 
nella  sua  Storta  mannscritta  racconta  che  il 
pugnale  era  avvelenato,  perloebé  ne  fu  dilli* 
Cile  la  guarigione ,  ed  essergli  restata  da  11 
innanzi  nna  debolezza  di  nervi.  Sparsa  e  in* 
grandita  la  voce  di  questo  fatto,  le  città  di 
Valenza  e  d'  Asti  furono  prese  dai  fuorusciti 
milanesi^  ma  spedito  colà  Antonio  da  Leva, 
ricoperò  qae'  luoghi.  Avea  intanto  V  impera* 
dor  Carlo ,  dappoiché  vide  cacciati  quasi  af- 
fatto fuori  di  Lombardia  i  Fraozosi,  applicati 
i  suoi  pensieri  a  provvedere  che  non  vi  tor* 
nassero.  Bramoso  dunque  di  slaccar  da  essi  il 
valoroso  duca  di  Ferrara  Alfonso,  e  massima- 
mente il  senato  veneto ,  da  Vagliadolid  spedi 
in  Italia  Girolamo  Adorno  suo  consigliere,  per- 
somi di  rara  abilità  e  destrezza,  acciocché  ne 
trattasse* 

Venuto  questo  ministro  cesareo  a  Ferrara 
nel  di  ^9  di  novembre  dell'anno  precedente, 
s'accordò  col  duca,  obbligandosi  l' imperadore 
di  tenere  quel  principe  sotto  la  sua  protezio- 
ne, di  confermargli  l'investitura  imperiale  dei 
snoi  Slati,  e  di  fargli  restituire  Modena  e  Reg- 
gio, con  che  egli  pagasse  alla  Maestà  Sua  cento 
cinquanta  mila  scodi  d'pre.  Non  volle  il  duca 
prendere  impegno  alcuno  contra  de'Franzesi, 
perché  restavano  tuttavia  allora  in  man  d'essi 
i  castelli  di  Milano  e  di  Cremona,  e  forse  non 
s'erano  loro  tolte  peranche  le  fortezze  di  Trezzo 
e  di  Lecco,  e  poi  si  udivano  dei  gran  prepa* 
ramenti  del  re  Franceseo  per  tornar  in  Italia. 
Andò  poscia  l'Adorno  anche  a  Venezia,  dove 
propose  a  quel  senato  una-  lega  coli'  impera- 
dore. Grandi   e  lunghi  furono    i  dibattimenti 
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nelle  si  fiere  contingenM  di  quella  rppQhMiet. 
E  ben  da  stupire  come  una  Cronica  maouscrittt 
di  Venezia  metta  la  di  Ini  elesione  nel  dìaa 
d'aprile ,  e  Fra  Paolo  Carmelitano  nel  dì  m 
di  maggio.  Né  lo  atesso  Sanso  vi  no  sembra  as- 
sai ooneorde  con  sé  stesso,  e  discorda  ancora 
da  Pietro  Giustiniano  nell' assegnare  il  tempo 
del  ducato  del  Grimani.  Ora  il  Grétti,  sicrome 
persona  di  gran  saviezza,  mai  non  volle  pale- 
sare il  sentimento  suo  in  tomo  alla   lega  pro- 
posta dal  ministro  cesareo  ,   lasciandone  tutta 
la  risoluzione  al  senato.  E    questa   finalmente 
fu  conchiusa  sul  fine  di  luglio  fra  est»  Vene- 
ziani ,   l' imperadore  ,   Ferdinando   areidaca  e 
Francesco  duca  di  Milano.  Crebbe  poi  questa 
lega,  pereiocchc  papa  Adriano  VI ,  amantissi- 
mo  per  altro  della  pfce    d'Italia,  dopo  àvn 
con  lettere   efficaci  esortati   tutti  i  principi  a 
conservarla,  per  potere  accudire    all'impresa 
contro  del  Turco ,  ve'ggendo  pure  ostinalo  il 
re  di  Francia  a  volerla  di  nuovo  turbare,  oel 
di  3  d'agosto  entrò    anch' egU   in    essa   lega, 
siccome    i  re  d' Inghilterra   e    d'  Ungheria ,  i 
Fiorentini,  Senesi  e  Genovesi.  E  perché  si  sco- 
pri che  Francesco  Sederino  cardinale  dì  Vol- 
terra, mostrandosi  appassionato  per  la  pace  e 
maneggiator  d'  essa,  segretamente  intanto  tra- 
mava in  Sicilia  una  congiura    contro  1'  impe- 
radore, e  sollecitava  il   re  Criatianissimo,  cbe 
colà  inviasse  la  aua  flotta,    fu  per   ordine  del 
pontefice  inviato  prigbne  in  castello  Sant'An* 
gelo. 

Ma  che?  il  buon  p^pa  Adriano  sul  piò  bella 
fu  da  questi  terreni  imbrogli  chiamalo  da  Dio 
a  miglior  vita  nel  dì  i4  di  settembre  ,  con 
poco  diiipiacere,  ae  non  anche  con  gaudio  della 
corte  di  Aoma,  riguardante  poco  di  buon  oc- 
chio on  pontefice  non  Italiano  ,  e  trovandolo 
anzi  upmo  inesperto  me'  grandi  affari  politici, 
o  sia  nelle  finezze  della  mondana  sapienza,  la 
quale  in  fine  davanti  a  Dio  ha  un  altro  nooiek 
Per  altro  egli  fu  pontefice  pieno  d'ottiaia  vo- 
lontà ,  di  sapere  e  probità  non  ordinaria  *,  e 
s'  egli  fosse  sopravivttto  ,  sicconte  aderiva  a 
convocare  un  concilio  generalo  della  Chiesa  per 
riformar  gli  abusi,  cosi  grande  aperooza  e'  era 
di  poter  rimediare  al  sempre  più  crescente  sci- 
sma del  Settentrione.  La  morte  del  papa  quanto 


fra  que' saggi  senatori,  perché  dall' un  canto      dall'una  parte  scompigliò  i  disegni  della  legs 


sembrava  preponderare  la  potenza  dì  ohi  era 
imperadore  ed  insieme  re  di  Spagna,  corro- 
borala dal  duoa  di  Milano  ,  che  uguale  inte- 
resse aveva  con  esso  Augusto.  Ma  dall'altra 
parte  l'abbandonare  il  re  di  Francia  già  col- 
legato parca  oosa  di  poco  onore;  oltre  di  che 
i  sicuri  avvisi  dell'armamento  ch'egli  faceva, 
tenevano  divisi  e  sospesi  gli  animi  di  ciascuno. 
Intanto,  perché  venne  a  uK>rte  PAdorno,  re- 
stò intepidito  quel  negozialo.  Ma  da  li  a  un 
mese  essendo  staio  spedito  da  Cessre  a  Vene- 
via  Marino  Caracciolo  protonotario  apostolico, 
si  ripigliò  con  più  vigore.  Venne  poi  a  morte 
fiel  di  7  di  loglio,  per  attestato  del  Sanso  vino, 
il  doge  Antonio  Grimani^  e  in  luogo  suo  restò 


suddetta,  tanto  dall'altra  animò  Francesco r« 
di  Francia  a  proseguir  con  più  calore  i  suoi 
preparamenti  e  disegni  per  calare  in  Italia. 
Era  stato  fin  qui  Alfonso  duca  di  Ferrara 
aspellando  con  pazienza  la  reatiiuiione  delle 
sue  città  di  Modena  e  Reggio,  promessa  tante 
volte  da  papa  Leone  X,  e  dallo  «leaao  Adria- 
no VI.  Ma  il  possesso  è  dominio  degli  Stali 
terreni,  quand'anche  sia  ingioato,  porta  seco 
on  tale  incanto,  che  niun  qjiAsi  mai  aa  indursi 
a  spogliarsene,  se  non  si  adopera  V  esorciaroo 
della  forza.  Il  perché  veggendoav  il  duca  co- 
tanto deluso  ,  non  potè  più  ^tare  alle  mosse. 
Aveva  dianzi  l' imperadore  tolta  la  terra  di 
Carpi  ad  Alberto  Pio ,  gran  cabalista  di  que- 


eletto  Andrea.  Gritti,  personaggio  chevobbiam  II  sii  tempi,  che  dopo  aver  tradito  esso  Augusto, 
veduto  'ÀAr  tante  prove  di  valore  e  prudenza  I  era  dietro  a  far  lo  sleiso  fiuoeo  «I  papa,  che 


ANNO  MDXXUl 


S5i 


f^li  atea  affidata  la  euttodia  d'k  Reggio  e  di  Ru* 
btera»  come  •*  ha  dal  Goicciardino.  Ora  in* 
Danzi  che  aocadeue  la  morte  del- papa,  Renzo 
da  Ceri  atea  iolta  esaa  terra  di  Carpi  agl'ini- 
penali,  con  inalberar  ivi  le  bandiere  di  Fran* 
eia.  Dappoiché  fu  mancato  di  vita  papa  Adria» 
no ,  ti  diede  Renzo  a  far  del  le  scorrerie  fra 
Modena  e  Regi^io.  Tentò  anche  Rnbiera  ,  ma 
indarno,  in  questo  tempo  il  duca  Alfonso,  spe- 
rando d'  esaere  soitennto  da  esso  Renio ,  usci" 
colle  sue  genti  in  campagna.  Nel  ili  37  di  set- 
tembre ai  presentò  daventi  a  Modena,  e  oe 
fece  le  clHamatf.  Perobè  dentro  v'era  Fran- 
cesco Gaieoiardiiio  governatore  pel  papa,  e  il 
conte  Guido  ftangone  cgu  lorza  valevole  da 
poter  sostenere  ta  città,  fa  mandalo  in.  pace. 
Vollossi  il  dona  a  RegB^io,  do^  nel  di  ag  del 
mese  anddetto,  senze  dover  nsare  violenza,  da 
quel  popolo  in  allegramente  ricevnto  ;  e  poco 
stette  a  impadronirsi  anche  della  ciUadrlla  e 
di  lutto  il  contado.  Venuto  poi  al  forte,  ca- 
stello di  Rubiei^a  sulla  Via  Emilia  o  aia  CUu- 
dia,  colle  artiglierie  forzò  la  terra,  ed  appresso 
anche  la  rocca  a  rendersi.  Avrebbe  in  oltre 
potato  ridurre  alla  sua  ubbidiensa  Parma,  che 
era  senxa  presidio ,  e  minacciata  colle  scorre-' 
rie  da  Renxo  da  Gertf  ma  avendo  i  Parmi- 
giani mandato  a  Rubiera  per  saper  1*  inten- 
sione del  duca  Alfonso,  e  udito  ch'egli  altro 
non  voleva  se  non  ricuperare  il  suo,  e  non  oc- 
cnpar  quello  che  era  della  Chiesa,  allora  si 
animarono  a  difendere  la  lor  città ,  e  fini  la 
loro  paura.: 

Erano  in  questi  tempi  nate  controversie .  fra 
il  re  Fraocesco  e  Carlo  duca  di  Borbone  della 
real  caaa  di  Francia,  per  le  quali  questo  prin- 
cipe disgustato  avea  segretamente  preso  il  par- 
tito di  Carlo  iroperadorè.  £  perciocché  il  re, 
avendo  già  rannata  una  posaente  armata,  medr- 
tava  di  portarsi  in  persona  a  riacquistare  lo 
Stato  dì  Milano,  giacché  per  pruova  avea  co- 
noacittto  che  la  presenza  del  principe  influiva 
troppo  ai  buon  esito  delle  imprese,  il  Borbone 
con  Cesare  avea  progettato  di  assalire  nella 
lontananza  del  re  la  Borgogna  maggiore;  al 
qua!  fine  s'  andavano  ammassando  dodici  mila 
Tedeschi.  Traspirò  questa  n^ena,  allorché  il  re 
Criatianissimo  fu  giunto  a  Lione;  e  però  il 
duca  di  Borbone,  che  quasi  fu  collo  nella  re- 
te, ebbe  la  fortuna  di  sai  varai  travestito  in  Ger* 
■sania,  da  dove  poi  il  vedremo  venire  in  Ita- 
lia» Cagion  fa  la  cospirazione  suddetta  che  il 
re  Francesco  éi  astenne  per  ,ora  dal  passare  i 
monti  per  timore  d'  altre  segrete  insidie;  ma 
Bon  per  questo  lasciò  d'inviare  in  Lombardia 
per  generale  Guglielmo  Grosserio,  per  sopra- 
■ome  il  Bonirel,  ammiraglio  allora  di  Fran- 
cia, ^be  per  favore  spezialmente  di  Lodovica 
madre  del  re  ^re  salilo  ai  primi  onori  e  alla 
confidenza  del  re  medesimo ,  ma  che  accop- 
piava coir  ignoranza  del  mestiere  della  guerra 
una  somma  arroganza  e  superbia*  Poderosa  era 
1'  armala  ch'egli  conduceva,  perché  composta 
di  otto  mila.Sviazeai,  sei  mila  Tedeschi,  tre 
usila  Italiani,  tre  mila  Guasconi,  lancic  mille 
•  otioceato»  areierì  d<|t  nila.  Il  Gnicciardino 


parla  di  sei  mila.Svineri,  sei  mila  fanti  te** 
deschi,  dedici  mila  franzesi  e  tre  mila  italiai 
ni ,  oltre  alle  suddette  lancie.  Sul  principio 
di  settembre  arrivò  questo  esercito  a  Susa. 
Aveano  i  Veneziani  collegati  con  Cesare  eletto 
per  lor  generale  Francesco  Maria  dnca  d'Ur> 
bino»  né  tardarono  a  spedirlo  nel  Bergamasco 
eoo  cinquecento  lancie  ,  cinque  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli  leggieri,  aociocché  ad  ogiii 
cenno  di  Prospero  Colonna  passassero  l'Adda^ 
Parimente  1'  arciduca  Ferdinando  inviò  sei  mila 
fanti  a  Milano.  Trovavasi  allora  il  Colonnesd 
malconcio  di  sanità  :  contultociò,  dopo  avere 
presidiata  Pavia^  e  mandato  Federigo  marcheeo 
di  Mantova  alla  guardia  di  Cremona,  allorché 
senti  avvicinarsi  i  Franzesi,  fattosi  portare  in 
lettiga,  s'  andò  a.  postare  al  Ticino  con  po- 
stero di  cootrastarne  loro  il  passaggio.  Calati 
i  Franzesi»  poco  stettero  a  impadronirsi  di 
Asti,  Alessandria  e  Novara*  Trovato  anche  il 
fiume  Ticino  molto  magro ,  eoniinciarono  in 
più  luoghi  a  passarlo  :  il  che  obbligò  il  Co- 
lonna a  ritirarsi  in  fretta  a  Milano»  nel  cui  po« 
polo  era  entrata  si  /atta  costernazione ,  che  , 
per  senlimento  dei  saggi ,  se  il  Bonivet  mar- 
ciava a  dirittura  colà,  senza  fatica  v'entrava* 
Ma  per  voler  egli  aspettare  il  resto  di  sne  geo*- 
ti  ,  si  fermò  tre  giorni  senza  alcuna  azione  » 
dando  tempo  ai  Cesartani  e  Milanesi  di  beo 
fornire  di  vettovaglie  la  città,  di  rifare  i  ba- 
stioni de' borghi,  e  di  ricevere  un  soccorso  di 
quattro  mila  fanti  italiani  :  con  che  tornò  il 
cuore  in  corpo  a  quel  popolo,  e  per  l'avver- 
sione che  ognun  nudriva  contro  i  Franzesi^  si 
dispose  ad  una  gagliarda  difesa. 

Intanto  V  armata  franzese  s'inoltrò  a  Binasco, 
e  facendo  continue  scorrerie  fino  alle  porte  di 
Milano,  s'impossessò  di  Monza,  dove  fu  posta 
molta  cavalleria,  affinché  per  quella  parte  non 
passasseao  vettovaglie  a  Milano.  Venne  in  que- 
sto tempo  avviso  all'ammiraglio  Bonivet,  avere 
il  comandante  franzese  del  castello  di  Cremo- 
na, siccome  ridotto  agli  estremi  per  penuria 
di  viveri,  capitolato  di  renderlo,  se  in  termine 
di  quindici  giorni  non  gli  veniva  soccorso;  « 
che  il  marchese  di  Msntova  si  era  periato  a 
Lodi  con  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli 
per  vietare  il  passo  ai  Franzesi.  Premendogli 
di  conservsr  quella  fortezza,  spedi  il  signor  di 
Baiardo  e  Federigo  da  Bozzolo  con  otto  mila 
fanti,  due  mila  cavalli  e  dieci  pezzi  d'  artiglie- 
ria a  Lodi.  A  questo  avviso  fu  beo  diligente 
il  marchese  di  Mantova  a  ritornarsene  a  Cre- 
mona. Entrarono  i  Franzesi  io  Lodi,  ed  ivi 
restato  il  Baiardo  con  mille  fanti,  Federigo  seco 
menando  gran  quantità  di  vini,  farine  e  gra- 
scia, senza  far  pausa  alcuna,  seguitò  il  viaggio 
a  Cremona,  e  nel  di  ao  di  settembre  inlio- 
dusse  in  quel  castello  i  viveri ,  e  in  vece  dei 
soldati  la  maggior  parte  malati,  ve  ne  mise  dei 
sani.  L'altro  giorno  ^0  ne  ritornò  con  tutto 
onore  a  Lodi.  Questa  azione  del  Bozzolo  fece 
nascere  speranza  al  Bonivet  di  acquistare  la 
stessa  città  dì  Csemooa;  e  però  colà  rimandò 
il  suddetto  Federigo  con  sei  mila  fanti  e  mille 
cavalli»  a  cui  poscia  si  aggiunse  Renio  da  Ceri 
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con  tre  mila  fanti.  Sperarano  questi  capitani 
di  penetrare  nella  città  per  via  della  forteua, 
ma  ai  disingannarono  in  più  analti ,  con  loro 
gran  danno  dati  ai  trincieramenti  e  ripari  fatti 
fra  la  città  e  il  castello,  e  sostenuti  con  bra- 
vura da  Niccolò  Vaiolo.  Sicché  si  rivolsero  a 
bombardar  le  nnyra  della  città  alla  porta  di 
San  Lnca.  Fatta  larga  breccia ,  mentre  sa  ac- 
cingevano a  dar  la  battaglia,  eccoti  un'impe- 
tuosa pioggia  che  durò  quattro  giorni,  con  im- 
pedire il  trasporto  delle  vettovaglie,  e  fu  forxa 
di  prenderne  dallo  stesso  castello.  E  perciocché 
•'  erano  ingrossati  i  6umi,  Federigo  di  Bozzolo 
prese  la  risoluzione  di  ritirarsi,  affinché  non 
gì'  incontrasse  di  peggio;  e  tutto  spelato,  anzi 
rovinato  si  ridusse  a  Lodi  circa 'la  metà  di 
ottobre.  Giacché  questo  colpo  era  andato  fal- 
lito ,  l' ammiraglio  si  accostò  coli'  esercito  a 
Milano,  confidando  di  poter  ridurre  ai  suoi 
voleri  queir  angusta  città  piena  di  popolo,  co|i 
impedire  o  difficoltare  il  passo  alle  vettovaglie. 
Andava  sempre  più  crescendo  l'infermità  di 
Prospero  Colonna,  e  però  egli  diede  \*  incom- 
benza della  città  al  signor  di  Alarcene.  Facea 
questi  ogni  di  uscire  i  suoi  cavalli  per  servire 
di  scorta  a  chi  portava  dei  viveri,  e  ne  ve- 
nivano non  pochi  dalla  Ghiaradadda  e  dai 
monti  di  Brianza.  Ma  ito  sul  fin  d'  ottobre  il 
t^nor  di  San  Paolo  Franzese  a  Caravaggio, 
diede  un  orribile  sacco  a  quella  terra  e  per 
que'  contorni,  e  per  li  suddetti  monti  saccheg^ 
giò  o  bruciò  molte  altre  ville  e  castella:  il 
che  riempie  di  terrore  tutti^  quegli  abitanti. 
All'  incontro  spedito  il  marchese  di  Mantova 
con  ottocento  cavalli  e  tre  mila  fanti  venuti 
da  Genova  di  qua  da  Po,  riprese  Alessandria 
e  molte  castella  :  con  che  proibì  a  tutta  quella 
contrada  e  al  Piemonte  che  ninna  vettovaglia 
portassero  al  campo  franzese.  Il  perchè  l'e- 
sercito franzese  cominciò  a  far  quaresima  prima 
del  tempo,  e  si  trovava  di  mala  voglia.  Ma 
né  .pure  avea  occasion  di  cantare  1'  esercito 
cesareo  di  Milano,  perché  scarseggiava  di  vit- 
to, e  più  di  paghe.  Perciò  il  Colonna  co'pri- 
marj,  consapevoli  della  promessa  fa  ita  dall'  im- 
peradore  di  restituir  Modena  ad  Alfonso  duca 
di  Ferrara  collo  sborso  di  gran  somma  di  da- 
naro ;  ed  anche  informati  che  questo  principe 
con  tate  le  istanze  fatte  dai  Franzesi,  non  avea 
voluto  assisterli  nelP assedio  di  Cremona;  in- 
viarono oratori  a  lui  per  dargli  Modena,  pur- 
ché di  presente  sborsasse  trenta  mila  ducati 
d'oro,  e  venti  altri  nel  termine  di  due  mesi. 
Era  già  fatto  l' accordo  ;  ma  Francesco  Goic- 
ciardino,  góvernator  di  Modena  per  la  Chiesa, 
tanto  seppe  fare,  che  distrusse  tutti  i  disegni 
del  Colonna  e  le  speranze  del  duca.  Intanto 
non  potendo  più  il  Bonivet  per  le  pioggie  e 
per  altre  incomodità  fermarsi  sotto  Milano,  e 
massimamente  perché  circa  la  metà  di  novem- 
bre gli  era  andato  fallito  un  tradimento  con- 
certato con  Morgante  da  Parma;  ed  essendo 
anche  sopravenute  le  neti  ;  intavolò  un  .trat- 
tato di  tregua  con  gì' imperiali.  Ma  perché 
questo  non  si  couchiuse  ,  levò  finalmente  nel 
di  97  di  novembre   il  campo,  0  senza  che 


Prospero  Colonna  volesse  permettere  l'inse- 
guirli, si  ridusse  a  Biagrasso  e  Rosate. 

Mentre  per  queste  diaboliche  guerre  si  tro- 
vava involto  lo  Stato  di  Milano  in  indicibili 
calamità  y  si  rallegrò  la  Chiesa  di  Dio  dopo 
due  mesi  di  conclave,  a  d^po  assaissime  gare 
e  discordie  de'  cardinali,  per  l' elezione  di  Giu- 
lio cardinale  de' Medici ,  effettuata  nel  dì  19 
di  novembre,  il  quale  assunse  il  nome  di  Cle- 
mente VII ,  personaggio  di  gran  senno,  e  di 
non  minore  perìzia  nel  governo  degli  Stati 
e  tale,  che  mirabili  cose  dalla  di  Ini  testa  gra- 
vida di  politica  si  promise  il  popolo  Romano. 
Quai  mezzi  adoperasse*egli  per  aaKre  a  si  emi* 
nente  dignità,  può  il  lettore  apprenderlo  dal 
Gtticciardino*  L'Anonimo  Padovano  ci  assioo- 
ra,  che  terminate  le  solenni  funzioni  della  eo- 
fonazione,  questo  pontefice  diclriarò  di  volere 
essere  aroator  della  pace,  e  pastore  senza  par- 
zialità del  Signore,  e  che  accordesebbe  insie- 
me i  prìncipi  cristiani,  per  formar  poscia  una 
Croeiata  contro  gli  Infedeli.  Certo  é  che  con 
un  atto  di  gloriosa  generosità  diede  principio 
al  suo  governo,  avendo  perdonato  al  cardinal 
Soderìno ,  suo  gran  nemico  negli  anni  addie- 
tro, e  molto  più  nel  conclave,  a  cui,  liberalo 
dalla  prigione,  intervenne.  Parimente  si  osservò 
in  lui  abborri mento  a  iar  leghe,  e  ad  entrare 
in  impegni  di  guerra.  Intanto  l'aasunzion  sua 
fece  quetar  tutti  i  rumori  insorti  nello  Stato 
Ecclesiastico  ;  e  il  duca  di  Ferrara,  dopo  aver 
lasciati  buoni  presidj  in  Reggio  e  Rubiera,  cessò 
d' inquietare  la  città  di  Modena.  Inviò  poscia 
esso  ducaci  suoi  oratori  a  Roma  per  rendere 
ubbidienza  al  novello  pontefice ,  e  per  •  chie- 
dere la  restituzione  d' essa  Modena,  tante  volte 
promessa  dai  due  precedenti  papi.  Clemente 
per  lo  contrario  facea  istanza  che  il  doca  re- 
stituisse Reggio  e  Rubiera.  Varie  sessioni  fu- 
rono perciò  tenute  ;  e  andando  l' affare  in  lun- 
go, altro  non  si  conchiuse  in  fine  sé  non  ch^ 
vi  fosse  tregua  fra  loro  per  nn  anno  da  co- 
minciarsi nel  di  i5  di  marzo  dell'  anno'  se» 
goente  tSaf  ;  e  che  ognun  possedesse  quel  che 
aveva ,  senza  innovar  cosa  alcuna  :  il  che  fu 
poi  puntualmente  'eseguito  dal  duca  Alfonso  , 
ma  non  cosi  da  papa  Clemente.  Andava  in  que- 
sto mentre  sempre  più  peggiorando  di  salute 
Prospero  Colonna  ;  laonde  Carlo  impi-radore 
pensò  alla  provvisione  di  nn  nuovo  condottiero 
dell'  armi  sue  in  Lombardia,  e  insieme  a  rin- 
forzare l'esercito  suo  per  iscacciare  i  Fran- 
zesi.  Ebbe  ordine  don  Cario  de  Noia  o  aia  della 
Noia,  viceré  di  Napoli,  di  venire  a  Milano;  ed 
•gli  in  fatti  arrivò  a  Bologna  verso  la  metà  di 
dicembre ,.  menando  seco  non  più  di  trecento 
cavalli  e  di  mille  fanti.  Passato  di  poi  a  Par- 
ma ,  giunse  colà  ancora  Carlo  doca  di  Borbo- 
ne ,  tutto  voglioso  di  far  del  male  al  re  di 
Francia,  che  gli  avea  occupato  gli  Stati  e  mo- 
bili suoi  di  sommo  valore.  Stettero  ivi  fermi 
per  otto  giorni,  conferendo  insieme  di  quel 
che  s' avesse  a  fare.  Avea  il  Borbone  portato 
seco  un  brevetto  di  luogotenente  generale  di 
Cesare.  Venne  ad  unirsi  con  loro  anche  il 
marchese  di  Pescara,  che  condusse  altri  milU 
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hnìì  dal  regno  di  Napoli.  Andati  di  là  a  Pa- 
via, e  rioeviUa  ona  polente  scorta,  ti  riduatero 
poi  tolti  a  Milano  sol  fine  dell'  anno  ;  e  tro- 
vato tutta Tia  virente  il  Colonna,  andarono  a 
visitarlo.  BCa  egli  nel  di  penultimo  di  dicem- 
bre ,  per  atlealato  del  Guieciardino ,  oppure 
neir ultimo,  come- ha  l'Anonimo  Padovano, 
diede  line  al  suo  vivere»  con  sospetto,  secondo 
il  solito,  di  veleno,  restando  gran 'fama  di  \m, 
cioè  d'  un  capitano  di  rara  saviezsa  e  valore» 
a  cui  simile  un  pexxo  fa  non  avea  veduto  l'I- 
talia, ma  insieme  la  taccia  di  molta  libidine» 
da  cui  probabilmente  provenne  il  veleno  che 
il  traase  a  morte.  Solenoiitime  esequie  furono 
a  lui  fatte,  e  il  corpo  suo  con  qudlo  di  Harco 
Antonio  fu  poi  trasportato  a  Napoli: 

Jnno  di  CiMTO  iSa^.  indivUmB  XIL 
di  CutmiTB  VII  papa  a. 
di  CAaLO  y  imperadon  6* 

,  Grandi  consulti  si  fecero  in  Milano'dai  gf^ 
nerali  cesarei  in  tomo  alle  operazioni  della  fu- 
tura campagna  ,  e  fu  risoluto  di  aspettar  sei 
mila  fanti  che  T  arciduca  Ferdinando  mandava 
di  Germania.  E  perciocché  mancava  il  dana- 
ro, priocipal  mobile  negli  aflari  di  guerra ,  i 
Milanesi  s'indussero  ,  per  amore  o  per  fona, 
a  prestar  novanta  mila  ducati  d' oro  al  loro 
duca.  Papa  Giemonte  anch' egli,  tuttoché  mo- 
strasse ai  ministri  del  re  Cristianissimo  di  non 
volere  impacciarsi  nelle  guerre  de'  potentati 
cristiani,  pure  segretissimamente  inviò  venti 
mila  ducati  d'oro  ad  essi  Imperiali,  /e  trenta 
mila  ancora  ne  fece  lor  pagare  dai  Fiorentini. 
Venne  poi  1'  aspettato  corpo  di  Tedeschi  a 
rinfonara  I'  armata  cesarea,  e  seco  si  congiunse 
ancora  colle  soe  genti  Francesco  Maria  della 
Rovere  duca  d' Urbino,  generale  dei  Venezia- 
ni, di  modo  che  ascese  quell'  esercito  a  milla 
ed  ottocento  lancio,  a  v«nti  mila  fanti  fra  Te- 
deschi, Spagnuoli  ed  Italiani,  e  a  due  mila 
cavalli  leggieri.  Allora  usci  il  viceré  Lanoia  In 
campagna ,  e  andò  a  poetarsi  a  Binasoo  :  al 
quale  avviso  V  ammiraglio  Bonivet  raccolse  l' e* 
aercito  suo  a  Biagrasso  per  quivi  fermarsi,  fin- 
ché gli  venissero  i  tante  volte  promessi  rinforsi 
di  Francia  ;  ma  non  sema  timore,  d' assediatore 
stato  fin  qui,  di  divenire  assediato*  Chiariti  i 
Ceaari  che. troppo  caro  riuscirebbe  il  tentar  di 
sloggiare  da  quel  fortissimo  accampamento  i 
nemici,  passarono  il  Tioino,  e  iti  a  Gamba  lo, 
di  là  cominciarono  a  scorrere  tutta,  la  Lomel- 
lina,  impedendo  il  traaporto  dei  viveri  al  cam- 
po Franzese.  Nel  quel  tempo»  cioè  verso  il 
il  fin  di  febbraio,  il  comandante  francese  del 
castello  di  Cremona,  essendo  ridotto  agli  estro* 
mi  ,  ne  pattuì  la  resa,  se  in  termine  di  otto 
giorni  non  gli  venivé  soccorso,  e  l'ammiraglio 
vergognosamente  lasciò  ^ader  quella  fortezza. 
All'incontro  sui  principio  di  marzo  Federigo 
da  Bozzolo,  comandante  de'Fraozesi  in  Lodi» 
fece  ana  «correria  per  tutto  il  piano  dì  Ber- 
gamo e  Crema^  asportandone  un  immenso  bot- 
tino. Ma  non  potendo  più  il  Bonivet  sussistere 
ia  Biagrasso  per  maocausa  di  TÌTeri»  passò  a 


Vigevano;  e  il  d«ei  d'Urbino  colle  g^  ve- 
nete applicò  le  artiglierie  al  castello  di  Gar- 
lasoo,  e  con  un  sanguinoso  assedio  se  ne  im- 
padronì, e  tutto  poi  lo  diede  a  sacco.  La  stesa* 
orribii  disavventura  tooaò  al  castello  di  Sarti- 
rana»  dove  Ugliato  fu  a  pezzi  il  presidio  fran- 
zese. Avea  r  ammiraglio  Bonivet  tentato  di 
venire  a  battaglia  campale  con  gl'Imperiali; 
ma  questo  giuoco  azzardoso  non  piacendo  al 
viceré  e  a^sooi  capitani,  si   contentarono  di 
andarlo  inquietando  con  delle  scaramuccie.  Era 
egli  ancora  uscito  per  soccorrere  Sartirana,  e> 
non  fu  a  tempo.  E  perciocché  i  Cesarvi  eb- 
bero in  loro  potere  la  città  di  Vercelli  »  egli 
trovandosi  sempre  più  impaniato»  si  ridusse  a 
Novara,  per  aspettare  ivi  otto  mila  Svizzeri» 
già  assoldati  dal  re   Cristianissimo  »  che  non 
trovavano  mai  la  via  per  muoversi.  Calarono 
bensì   cinque   mila  Grisoni  nella  pianura  di 
Bergamo  ;  ma  il  duca  di  Milano  spedi  contro 
di  loro  Giovanni  de'Medici,  uomo  aopra  modo 
ardito,  con  quattro  mila  fanti  e  due  mila  ca- 
valli,  che  dopo  averli  fatti  ritornare  alle  lor 
montagne ,  prese  a  forza  d'  armi    la  terra  di 
Caravaggio  in  Gbiaradadda ,  dove  andò  a  fi! 
di  spada  quasi  tutto  il  grosso  presidio  franze- 
se; e  poi  rallegrò  le  sue  truppe  con  sacchegw 
giame  tutti  gì'  infelici  abiUnti.  Di  là  per  or- 
dine del  duca  passò  il  Medici  a  Biagrasso,  dove 
tuttavia  restavano   mille   Franzesi  di  goarni-* 
gione  ;  ed  avendo   prima  tollo  il  ponte  che. 
teneano  essi  Franzesi  sul  Ticino,  nello  stesso 
giorno  colle  artiglierie  fece  gran  rottura  nello 
mura  di  quella  terra»  ed  immediatanente  ve- 
nuto all'  assalto  »  in  meno  di  mezz'  ora  v'  en- 
trò ;  con  uccidere  nel  prìno  empito  da  otto- 
cento tra  soldati  ed  abitanti.  Restarono  gli  al- 
tri prigionieri»  e  quivi  pure  fu  date  un  orrida 
sacco  con  tutte  le  sue  conseguenze.  Non  aveano 
peranche  imparato  gì'  Italiani  d'  allora  a  fmta 
opere  esteriori  ai  luoghi  di  difesa ,'  come  usa» 
reno  di  poi;  e  però  si  facile  era  l'accesso»  e 
il  fiero  effetto  delle   artiglierie. 

Costò  ben  caro  alla  misera  città  di  Milano 
1'  acquisto  di  Biagrasso  ;  perocché  nella  lunga 
stanza  in  quel  luogo  essendo  entrata  la  vera 
peste»  oppure  una  micidiale  epidemia  ne'Fran- 
zpsi,  portata  poi  gran  parte  di  quel  bottino  • 
Milano,  cominciò  ivi  a  spargere  un  occulto  cru- 
del  veleno,  di  coi  avremo  a  pariare  andando 
innanzi.  Scesero  in  questi  tempi  cinque  op- 
pure otto  mila  Svizzeri  al  soldo  di  Francia,  e 
giunsero  fino  ad  Ivrea  (  l' Anonimo  Padovano 
dice  a  Varese)  con  disegno  d' unirsi  all'  eser- 
cito franzese  in  Novara.  BCa  perciocché  mar^ 
ciavano  senza  gran  fretta^  veggendo  il  Bonivet 
andar  di  male  in  peggio  i  suoi  affari  »  venir 
meno  le  vettovaglie ,  e  sminuirsi  tutto  di  la 
sua  armata  per  li  soldati  che  fuggivano  alla 
volta  di  Francia,  determinò  anch' egli  sul  prin- 
cipio di  maggio  d'avviarsi  colà.  Il  perché  con 
grande  ordinanza  passò  a  Ramagnano»  e  gittò 
un  ponte  snila  Sesia»  dove  da  li  a  poco  arri- 
varono anche  gli  Svìzzeri.  Di  grandi  istanze 
fece  allora  il  duca  di  Borbone»  tutto  pregno 
d' odio  Gootra  della  lua  nazione,  perché  ti  aa« 
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•aliftie  Hii'.«rniaU  impatariU  t  qoasi  fuggitiva* 
Ma  gli  altri  capitani  T  inteadeano  diveriaiiMn- 
te ,  allegando  l' aotico  proverbio  :  J  nemico 
che  Jugge, /àgli  i  ponH  d^oro.  Secondo  il  Gio- 
vioy  anche  il  inarchile  di  Pescara  «rìngò  cen- 
tra di  questo  proverbio.  Intanto  l'ammiraglio 
ai  applicò  a  far  passare  le  aoe  genti  di  là  dalla 
Seiiia  ;  quando  ecco  arrivargli  addosso  oitlle 
cavalli,  ed  allrettaoti  fanti  oeniici,  cbe  senza 
coinmessione  del  lor  generale  venivano  a  cer- 
car fortuna.  Questo  assalto  ^  e  la  fama  o  cre- 
denza d*aver  sulle  spalle  tutto  il  cesareo  eser- 
cito, mise  covoe  in  rotta  i  Pranseai,  cbe  disor- 
dioataaaeate  cominciarono  a  valicare  il  fiume. 
Ivi  fu  una  calda  scaramuccia,  in  cui  restarono 
morti  moltissimi  soldati  ed  ufiziali  de^fuggiti- 
Tì,  e  lo  stesso  Bonivet  ne  riportò  una  ferita 
per  colpo  d'  archibugio  in  un  braccio,  con  re- 
atar  anche  io  potere  de'  Cesarei  sette  pezzi 
d' artiglieria,  alcune  bandiere  ed  assai  carriag* 
gi.  Passati  i  Franzesi  ^  tal  fu  la  lor  fretta  e 
voglia  di  mettersi  in  salvo,  che  lasciarono  in- 
dietro a  Sant'  Agata  quindici  altri  cannoni , 
forse  credendoli  in  sacrato ,  per  essere  nello 
Stato  di  Savoia;  qia  gì' Imperiali,  cioè  la  lor 
cavalleria  leggiera,  che  andò  per  gran  tratto 
di  paese  inseguendoli,  senza  cerimonie  li  prese 
e  oondusseli  al  suo  campo.  Il  Giovio  dà  tutto 
r  onore  di  quest'  ultima  ibpresa  al  marchese 
dì  Pescara.  £  questo  fu  il  fine  che  ebbe  la 
apedizione  dèli'  ammiraglio  Bonivet  in  Lombar- 
dia, non  riportando  egli  in  Francia  se  non 
vergogna,  e  la  brutta  gloria  delle  tante  mise- 
rie cagionate  in  queste  contrade.  RestaVa  tut- 
tavia io  man  de'Franzesi  Alessandria,  alla  cui 
guardia  era  il  signor  di  Bussi,  o  Boisì,  difen- 
dendola da  tre  mila  fanti  genovesi,  venuti  con- 
tro quella  città.  Ebbe  ordine  V  indefesso  mar- 
chese suddetto  di  portarsi  colà  con  mille  ca- 
Yallì  e  quattro  mila  fanti  spagnuoli.  Licenziato 
ancora  il  duca  d'Urbino  colle  milizie  venete, 
fu  pregato  di  liberar  Lodi  dalle  mani  di  Fe- 
derigo da  Bozzolo  ,  cbe  quivi  era  restato  con 
cinquecento  cavalli  e  tre  mila  fanti  italiani  ; 
e  cosi  egli  fece.  Non  voleva  Federigo  ascollar 


Si  crederà  otranat  Ulnoo  tenaÌMU  qni  la 
tragedia  dell'  anno  presente;  e  pur  vi  reatano 
altre  scene,  fora' anche  pia  strepitose,  da  ve- 
dere. Cotanto  fu  importunato  V  imperadore  da 
Carlo  duca  di  Borbone,  ribelle  e  nemico  del  re 
Francesco,  cbe  b\  lasciò  indurre  a  permettere 
che  fosse  portata  la  guerra  in  Francia,  dora 
il  Borbone  facea  sperar  cose  grandi  pel  cre- 
dilo e  per  le  attinenze  ed  amicizie  sue.  Pen- 
sava esso  Augusto  di  muovere  guerra  nello 
slesso  tempo  anch'  egli  a'Franzesi  dalla  parte 
(li  Guascogna,  e  sperava  ohe  altretUnto  fa- 
rebbe in  Picardia  Arrigo  re  d' Inghilterra,  con 
coi  era  unito  di  sentimenti.  Passò  dunque  il 
Borbone  nel  mese  di  luglio  con  sedici  mila 
fanti  e  mille  lancie  l'Alpi,  eonducendo  seco  un 
b^l  treno  d'artiglieria  grossa  e  minuta.  Da- 
cento  mila  scudi  riàieasi  a  Genova  dall'Augu- 
sto Carlo  e  dal  re  Inglese,  e  pagati  ad  esse 
truppe,  le  fecero  camminar  di  buon  cuore,  ag- 
giunta la  speranza  di  ben  bollinare  in  paese 
nemico.  Contro  il  parere  d'  esso  Borbone  vol- 
lero i  capitani  cesarei  che  si  andasse  a  mettere 
l'assedio  alla  città  di  Marsilia  in  Provenza, 
sperandone  buon  mercato ,  perchè  sarebbono 
fiancheggiati  per  mare  da  una  forte  aquadra 
di  legni  genovesi  accorsi  a  quell'  impresa.  Avea 
il  re  Francesco  guernita  quella-città  di  sei  mila 
fanti  italiani  e  di  trecento  lancie  franzesi  sotto 
il  comando  di  Renzo  da  Ceri  e  di  Federigo 
da  Bozzolo;  a  quali  tosto  s'applicarono  a  far 

I  de' bastioni  ed  altre  difese  dalla  parie  non 
men  di  terra  che  del  mare.  Per  molti  giorni 
continuamente  fj  combattuta  quella  città  dalle 
batterie;  ma  quanto  di  giorno  era  atterrato 
di  muro,  la  notte  dai  prodi  capitani  veniva 
riparato  con  più  forti  argini  di  terreno.  Si  fe- 
cero varie  sortite  per  terra  e  varf  combatti- 
menti in  mare  fra  le  squadre  nemiche  e  in 
fine  ninna  apparenza  restava  di  vincere  una 
città  sì  valorosamente  difrsa  tanto  da' soldati^ 
che  dal  popolo  nemico  del  nome  apagnuolo. 
Ebbe  Renzo  anche  la  fortuna  di  acoprire  un 
tradimento  ordito  nella  città,  e  di  rimediarvi. 


Intanto    il    re    Francesco   stava  in  Lione  (il 


parola  di  resa;  ma  certificato  della  ritirata  dei      Guicciardino  scrive  in  Avignone),  amnasaando 


Franzesi,  e  che  speranza  non  rimaneva  di  soc< 
eorso ,  giudicò  meglio  di  salvar  quella  gente 
per  servigio  del  re,  e  capitolò  di  potere  an- 
darsene con  tutti  gli  onori  militsri  in  Fran- 
cia; laonde  quella  città  fu  consegnata  al  duca 
di  Milano.  Nel  passare  che  fece  Federigo  per 
1'  Alessandrino,  trovò  che  due  giorni  innanzi 
il  marchese  di  Pescara  avea  costretto  il  Bussi 
a  rendere  quella  città  colle  medesime  onore- 
Toli  condizioni  ;  ed  accozzatisi  insieme ,  con- 
doiìsero  in  Francia  cavalli  cinquecento  e  fanti 
cinquemila,  che  prestarono  poi  buon  servigio 
a  quel  re.  Ciò  fallo,  il  viceré  Lancia  comluase 
anch'egli  l'esercito  nel  Monferrato  e  in  quel 
di  Saluzzo,  acciocché  la  sua  grnte  si  ristoras- 
se, anzi  si  deliziasse  alle  speae  di  que'  popoli, 
col  pretesto  che  fossero  stati  fautori  dc'Fran- 
tesi.  A  chi  studia  il  libro  della  Foi-za  armata, 
troppo  divierso  da  quel  del  Vangelo,  non  man- 
cano mai  ragioni  da  csiaasinar  gì'  inoacenti* 


una  potente  armata,  con  aver  già  preai  al  suo 
soldo  sedici  mila  Svizzeri  e  sei  mila  Tedeschi. 
Avvenne  che  il  re  d' Inghilterra  mimi  movi- 
mento fece  centra  de'  Franzesi.  Di  poco  mo* 
memo  ancora  fu  quello  dell'  imperador  dalla 
banda  della  N^varra;  e. però  avendo  il  re  Cri- 
stianissimo riclitaoiAta  buona  parte  delle  mi- 
lizie che  dianzi  aveva  opposto  ai  lor  tentati- 
vi, r  esercito  imperiale,  informato  di  tanto  ap- 
paralo di  guerra,  determinò  di  levare  il  campo 
da  Marsilia.  Ma  nel  levarsi  nacque  voce  che 
il  re  con  israisurate  forze  veniva  contro  dì  lo- 
ro ;  usci  ancora  co'  suoi  Renzo  da  Ceri ,  per 
dar  loro  la  ben  andata:  onde  non  lieve  ti- 
more e  disordine  sorse  fra  essi,  talmente  che 
sei  pezzi  d'  artiglieria  lor  furono  presi,  e  molti 
lasciarono  ivi  la  viti.  Ritiratisi  poi,  il  meglio 
che  poterono,  quindici  miglia  lungi  da  Marsi- 
lia, in  forte  alloggiamento,  stavano  aspettando, 
qual  riso]  uiione  fosse  per  prenderei!  reFraoccsco. 
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La  rtiohizione  (a,  che' il  re  sempre  voglioiò 
di  conquistar  lo  Stato  di  Milano,  règgendolo 
ora  sguernito  di  difentori,  e  che  più  agevole 
sarebbe  a  lui  di  arriTar  prima  colà  che  alla 
nemica  armata  del  Borbone,  a  cui  conTeniva 
passar  per  le  disastrose  strade  della  riviera  del 
mare;  s'avviò  verso  il-  Mnnsenisio  con  tutte 
le  sue  forze,  creóeivdo  che  la  persona  e  pre^ 
senza  sna  riino^erebbe  qualunque  ostacolo  che 
finora  a' suoi  capitani  avrà  impedito  l'arqui* 
sto^  oppur  la  ronservaztoi^e  dello  Stato  dì  Mi- 
lano. Attesta  il  Relcaire  ch'esso  re  inclinava' 
alquanto  alle  guasconate  ;  né  egli  volle  abboc» 
carsi  eolla  regina  sua  madre ,  che  era  vennta 
per  dissuaderlo  da  questa  impresa*  Giunto  il 
re  a  Susa  (ed  ei*a  sul  principio  d'  ottobre  ), 
ivi  ai  fermò  due  giorni,  aspettando  il  resto  del. 
l'esercito  suo,  che'tiitto  consisteva  in  due  mila 
lancie,  tre  mila  cavalli  leggieri  e  ventieinqine 
mila  fanti.  Il  Guicciardino  parlava  di  venti 
mila  fanti ,  e  nulla  dice  della  eavalleria  leg- 
giera, di  cut  nondimeno  ninna  armata  soleva 
andar  senza.  Alt'  avviso  di  questa  mossa  il  duca 
dì  Borbone  a'  affrettò  per  tornare  in  Italia.  Se 
crediamo  al  Giovio,  fece  fondere  le  artiglie- 
rie ;  se  al  Guicciardino,  le  fece  rompere  e  por- 
tare sui  muli:  l'Anonimo  Padovano  ha,  che 
caricatele  «ulta  flotta  de ' Genovesi ,  le  spedi  a 
Genova.  Giorno  e  notte  marciando  i  suoi  sol- 
dati per  quelle  asprissime  strade  dietro  al  ma- 
re, giunsero  6nalmente  mezzo  morti  al  Fina- 
le. Trovossi  il  viceré  Lanoia  in  questo  inaspet- 
talo temporale  stranamente  confuso,  perchè 
per  avere  mandato  il  fiore  del  suo  esercito  in 
Francia ,  non  vedea  maniera  di  resistere  a 
ai  gran  torrente.  Era  impossibile  il  difendere 
Mihtio }  perciocché  portata  colà,  siccome  di- 
cemmo ,  la  peste  da  Biagraaso ,  né  facendosi 
provvisione  alcuna,  prese  tanta  forza  il  ma- 
te, che  tal  giorno  fu  che  morirono  ivi  mille 
persone  e  più.  E  si  pretende  che  in  ter- 
mine dì  quattro  mesi ,  nei  quali  fu  la  strage 
maggiore,  vi  perissero  più  di  cinquanta  mila 
abitanti.  Sicché,  tra  questo  flagello  e  la  fuga 
di  tanti  altri  cittadini ,  restò  V  infelice  città 
quasi  disabitala:  A  cagion  d' esso  malore  il 
duca  Francesco  s'  era  ritirato  a  Pizzighettone. 
Andò  il  viceré  ad  Alessandria  ,  per  dar  mano 
all'  armata  sua ,  che  tornava  in  Italia  ;  e  nel 
medesimo  di  che  il  marchese  di  Pescara  giunse 
ad  Alba ,  anche  il  re  Cristianissimo  arrivò  a 
Vercelli.  Venne  di  poi  il  viceré  a  Pavia,  e  di 
là  ai  portò  col  Pescara  e  sua  gente  a  Milano, 
dove  del  pari  chiamò  il  duca  Francesco,  che 
non  si  arrischiò  a  passare.  Conoscendo  poi 
disperato  ih  caso  per  quella  città,  e  che  i 
Frantesi  con  marcie  sfonate  tendevano  a  quella 
volta  ,  si  ritirò  di  là  per  andare  a  Lodi.  Nel 
medesimo  tempo  eh'  egli  usciva  di  Milano  per 
Porta  Romana,  la  vanguardia  franzese  v'  entrò 
per  Porta  Ticinese  e  Vercellina.  Seguì  ancora 
una  fiera  scaramuccia  fra  essi  e  il  marchese 
di  Pescara,  che  condoceva  la  retroguardia  ;  e 
fu  sentimento  de'  saggi,  che  se  i  Franzesi  non 
•i  fossero  fermati  in  Milano^  ed  avessero  se- 
guitato r  esercito  cesareo,  in  quel  di  si  potea 


finire  la  guerra.  Frìincesco  Sforza ,  ehe  era 
venuto  a  Pavia,  ciò  inteso,  a  seconda  del  Tl^ 
ci  no  in  barca  si  condusse  a  Cremona,  oppure 
a  Soncino.  Colà  ancora  si  ridusse  il  viceré. 
Lanoia  coi  più  del  suo  esercito  e  col  Borb<y- 
ne,  dopo  aver  guernita  la  città  di  Pavia  con 
cinque  mila  Tedeschi,  mille  Spagnooli  e  quat- 
trocento cavalli  sotto  il  comando  di  Antonio 
da  Leva,  e  capitano  di  gran  valore  e  sperienza 
netl'  arte  militare.  Lasciò  ancora  in  Lodi  il 
marchese  di  Pescara  con  due  mila  fanti;  ma  se- 
condo l'Anonimo  Padovano,  quivi  restò  Alfonso 
marchese  del  Vasto,  giovane  di  gran  valore.  Vi 
andò  p«n  più  tardi  il  Pescara.  Anche  Alessan- 
dria, Como  e  Trezzo  furono  ben  presidiate. 

Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Mita- 
no,  ma  solamente  spedi  colà  un  corpo  di  gen- 
te, capace  di  far  V  assedio  del  castello,  entro 
dì  coi  erano  settecento  fonti  spagnnoli,  e  diede 
ordine  che  non  foase  inferita  molestia  all'af- 
flitto e  troppo  diminuito  popolo^di  queMa  cit- 
tà. Quindi  s' inviò  ad  assediar  Pavia,  per  nóa 
lasciarsi  alle  spalle  una  città  poderosa  per  se 
slessa,  e  vieppiù  forte  per  la  gagliarda  guar- 
nigione che  la  custodiva.  E  venne  ben  biasi* 
mato  da  non  pochi  per  questo,  credendosi , 
che  s'egli  avesse  tenuto  dietro  all'esercito  im- 
periale, r  avrebbe  o.  disf.fttto,  o  costretto  a  ri- 
tirarsi in  Germania.  Nel  di  q8  d'ottobre  andò 
1'  esercito  fVanzese  ad  accamparsi  intorno  a  Pa- 
via, e  farono  distribuiti  i  quartieri  per  Gio- 
vanni duca  d'Albania  della  casa  Stuarda  di 
nazione  Scozzese,  per  Arrigo  d'AIbret  re  di 
Navafra^  pel  maresciallo  della  Palisaa,  per  l'am- 
miraglio Bonivet,  e  per  altri  nobili  ofiziali^  Il 
re  si  fermò  all'insigne  Certosa  di  Pavia,  cin- 
que miglia  lungi  dalla  città.  Diedesi  prineipfo 
all'  incensante  sinfonia  della  artiglierie  ;  furono 
fatte  breccie  ;  si  venne  anche  a  qualche  as« 
salto;  tulio  nondimeno  in  vano,  perchè  An- 
tonio da  Leva  suppliva  ad  ogni  bisogno  con 
nuovi  ripari ,  trincee  e  cavalieri,  o  sia  alzate 
di  terra,  dalle  quali  colle  sue  artiglierie  infe- 
riva notabii  danno  al  campo  franzese.  Ora  pa- 
rendo inespugnabile  da  quella  parte  la  città,  fa 
proposto  al  re  di  assalirla  dalla  banda  del  T»* 
cino,  dove  il  Leva  non  «vea  creduto  necessa- 
ria fortificazione  alcuna.  Fu  dunque  da  incr^ 
dtbii  numero  di  guastatori  -serralo  il  ramo  del 
Ticino  che  bagna  le  mura  di  Pavia,  e  voltata 
queir  acqua  per  I'  altre  ramo  appallalo  il  Gr»- 
velone:  il  che  osservato  da  Antonio  da  Lev^ 
con  tutta  la  cittadinanza  e  coHe  militie  si  a^ 
frettò  a  formare  anche  verao  il  fiume,  quanti 
mai  potè,  bastioni  di  terra.  Ma  appena  fu  vo^ 
tato  il  fiume,  che  cominciò  una  dirotta  piog- 
gia, per  cui  ingrossate  1'  aeque  ruppero  tutto 
il  lavoro,  e  tornarono  a  camminare  nelF  alveo 
consueto,  con  recar  eziandio  non  lieve  danno 
agli  stessi  assedianti.  Calate  le  pioggte,  il  re 
ordinò  che  si  desse  nel  di  ^  di  dicembre  una 
fierarbatUglia  da  due  bande  a  Pavia,  e  vi  volle 
egli  assistere  continuamente  in  persona.  Altro 
guadagno  non  fece  in  tre  ore  di  orribil  eona- 
battimento,  che  di  perdere  ottocento  fanti,  • 
di  ritirar  mpUa  maggior  ftamero  di  feriti* 
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TroTOfsi  papa  Clemente  ia  qneati  tempi  in 
ffrande  iobrogli0,   perchè  dopo  aver  ricusato 
di  confermare  la  lega  di  papa  Adrìaso  VI  ool« 
l' imperadore,  né  pure  accootentiva  a  farla  col 
re  CrìstiaoiBsirao.  ContuUociò  mirando  le  forte 
«uperìorì  d'eno  re  in  lulta^  e  fmae  etaendo- 
gli  discaro  che  Carlo  V  insieme  imperadore  e 
re  di  Spagna^  Napoli  e  Sicilia,  si  assodasse  anco- 
ra nello  Stato  di  Milano^  per  mexso  di  Alberto 
Pio  da  Carpi,  e   di  Gian- Matteo  Gibertl  ano 
datario,  segretamente  segnò  un  accordo  col  re 
Francesco,  mettendo  gli  Stati   della  Chiesa  e 
Firenze  con  quella  balia  e  governo  quasi  dispo- 
tico ch'egli  tuttavia  manteneva  in  quella  re* 
pubblica,  sotto  la  protezione  di  lui,  col  solo 
obbligo  di  non  prestar  aiuto  alcuno  oontra  del 
medesimo  re.  Almeno  così  fu  creduto,  perché 
non  si  seppe  mai  bene  il  netto   di  quel  trat- 
tato aegreto;  tanto  andava  cauto  il  politico 
papa.  Per  quanto  so,  trovandosi  il  re  Cristia- 
nissimo soarso  di  moaeta  (disgrazia  che  spesso 
accadeva  ai  goerreggianti  d'allora),  ed  essen- 
dogli mancate  molte  provtisionl  da  guerra,  lo 
atasso  papa  cooperò  che  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, col  guadagnare  la  protazioae  dello  stesso 
re,  gì' inviasse  cento  mila  libbre  di  polve  da 
artiglieria,  gran  copia  di  palla  e  dodici  can- 
noni di  bronao.  Inviò  il  duca  questa  munizioni 
per  Po  fin  sul  Parmigiano  in  cinque  navi,  non 
già  nel  di  5  di  settembre,  come  io  già  scrissi 
nelle  Antichità  estensi,  ma  bensi  nel  di  dieci 
di  dicembre,  come  ha  Antonio  Isnardi  nella 
sua  Cronica  manoscritta  di  Ferrara.  Di  là  poi 
per  terra  su  carra,  ordinate  In  Parma  e  Pia- 
cenza dal  papa,  continnarono  il  viaggio.  Ve- 
risimilmente   ancora  (  e  lo  scrive   I'  Anonimo 
Padovano)  per  occulto  maneggio  del  papa  il 
valoroso  Giovanni  de'Medicì  si  ritirò  dal  ser- 
vigio dell' imperadore  a  quello   del  re  Fran- 
oesco,  e  fa  egli  stesso  inviato  con  mille  e  cin- 
quecento fanti  a  scortar  le  suddette  munizio- 
ni. Strana  risolnzione  intanto   parve  ai  saggi 
quella  d'esso  re  Cristianissimo ,  che  quantun- 
que non  si  fosse  impadronito  di  Pavia,  né  del 
castallo  di  Milano,  e  tuttoché  restasseio  molte 
forze  al  viceré  Lancia,  e  si  sapesse  che  il  duca 
di  Borbone  ere  passato  in  Lamagna  a  procao- 
,  «iar  nuovi  rinforzi  di  genta  ;  pure   determinò 
di  far  r  impresa  di  Napoli   nel  tampo  stesso. 
Contava  egli  per  facilissima  cosa  V  acquisto  di 
quel  regno,  perché  sprovveduto  allora  di  genta 
d'  armi  ;   e  giacché  gli   convenne   ridurre  in 
blocco  l'assedio  di  Pavia,  con  formare    una 
forte  e  mirabii  circonvallazione  intorno  a  quella 
città,  giudicò  che  intanto,  durante  il  verno, 
gran  ricompensa  di  quella  inazione  sarebbe  il 
guadagnare   il  regno  suddetto.  Fu  infin  cre- 
duto che  il  papa   stesso   l'incitasse  a  questa 
apedizione  per  suoi  fini  politici,  e  lo  scrivono 
Jacopo  Nardi  e  Galeazzo  Cappella  starici  con- 
temporanei, con  altri.  Ma  il  Guicoiardino,   il 
Binaldi  ed   altri  s^n  di  parere   diverso.  Inviò 
dunque  il  re  Francesco  Giovanni  Stuardo  duca 
d'Albania  con  dieci  miKi  fanti  e  settecento  no- 
inioi  d'  arme  alla  volta  dclU  Toscana,  che  pas- 
aati  per  U  Garfagnana  s' unirono  a  Locca  con 


Renzo  da  Ceri,  il  quale  oonduceva  aeeo  tre  al- 
tri mila  fanti.  Forano  astretti  i  Lucchesi  a  pa- 
gargli dodici  mila  ducati  d' oro,  e  a  prestargli 
dello  artiglierie.  A  requbizion  del  papa  si  fer- 
mò ancora  lo  Stuardo  intórno  a  Siena  per  mu* 
tar  quel   governo.    Totto   le  fin  qui   narrate 
azioni  del  pontefice ,  e  l' aver  egli  finalmente 
confessato  d'aver  fatta  nna  spocie  di  concor- 
dia col  re   CristianissiflMi,  amareggiarono  non 
poco  I'  animo  di  Carlo  imperadore  e  di  tutti 
i  suoi  ministri  ;  e  tonto  più  perché  parca  loro 
é*  intendere  che  nna  aegreta  lega ,  e  non  già 
una  semplice  concordia,  fosse  cootra  d'essi  la 
decantata  da  Clementa  VII.  Ne  fecero  perciò 
di  gravi  doglianze.  Voleva  •  tutte  le  maniere 
il  viceré  Lancia  correre  alta  difesa  del  r^no 
dì  Napoli  ;  ma  cotanto  seppe  dire  il  marchese 
di  Pescara,  che  il  fermò  in  Lombardia.  Del 
qnal  conaiglio,  perché  riosci  poi  utilissimo ,  t 
nostri  storici  concordemente  diedero  gran  glo- 
ria ad  esso  marchese,  ancorché  gli  altri  capi- 
tani concorressero  nel  medesimo  parere.  In 
questi  tempi  eoo  tutte  le  istanze  fatte  dal  vi- 
ceré suddetto  per  aver  soooorso  di  gente  o  di 
danari  dal  senato  veneto,  nulla  mai  potè  ot- 
tenere ,  barcheggiando  sempre  que'  saggi  ai- 
gnori per  vedere  qual  eaito  avessero  l' armi  fran- 
zesi  in  Lombardia. 

Anno  di  CauTO  iSaS.  Indhione  XUL 
di  Clihb>tb  VII  papa  3. 
di  C^aiiO  V  imp^rad^rt  7. 


Per  V  ostinato  assedio  di  Pavia  si  trovarono 
in  mala  positura  non  meo  gli  assediati  che  gli 
assedienti.  Avea  bensi  Antonio  da  Leva  prese 
le  argenterie  delle  chiese  d' essa  città,  ed  an- 
che de'particolari,  con  far  battere  moneta,  dove 
si  leggevano  queste  parole:  CABsaaun  vàPikM 
oisissi.  KDZXiv.  Ma  non  tardò  a  tornare  il  bi- 
sogno, a  Otti  riusci  di  picciolo  refrigerio  la  som- 
ma di  tre  mila  ducati  d'  oro  che  il  marchese 
Pescara ,  in  tempo  che  fu  fatta  nna  concer- 
tata sortita,  seppe  far  passare  nella  città  per 
mezzo  di  due  vivandieri.  Con  tutto  ciò  il  sa- 
vio Leva  tante  promesse  e  conforti  adoperò, 
che  tenne  in  dovere  la  sua  gente,  ancorché 
più  volte  minacciassero  di  rendere  la  città  ai 
Franzesi,  e  crescessero  poi  le  loro,  angustie  pel 
difetto  de' viveri,  con  ridursi  a  cibarsi  di  carne 
di  cavalli,  cani,  gatti  ed  altri  abbominevoli  ci- 
bi. Non  si  sentiva  meglio  di  polso  il  re  Fran- 
cesco «  perché  s'era  molto  scemata  la  sua  ar- 
mata per  le  diserzioni  e  malattie,  e  apeaial- 
mente  per  la  sconsigliata  spedizione  del  duca 
d'Albania  verso  il  regno  di  Napoli.  Quanto 
all'esercito  imperiale,  più  ivi  che  altrove  ai 
pennriava  di  danaro;  né  altro  s' udiva  in  quelle 
milizie  che  querele  e  protmte  d' andarsene,  e 
senza  voler  più  fare  le  guardie.  L'eloquenza 
e  buona  maniera  del  marchese  di  Pescara  li 
ritenne,  con  promettere  spezialmente  di  ve- 
nir fra  poco  ad  un  fatto  d'  armi,  in  cui  senza 
fallo  riporterebbero  vittoria ,  e  nuoterebbero 
poi  neiroro  e  nell' incsplicabii  bottino  ^<IH 
vinto  esercito  fraozese.  Verso  la  metà  di  gcn- 
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naio  arrivArono  al  campo  c^areo  teeento  oa- 
Talli  borgogoool  rd  alIrelUoti  icdesebi,  tultì 
ben  in  ordine.  Poi  da  li  a  non  molto  giunsero 
ancora  aei  mila  fanti  tedeschi»  inviati  dall'  ar* 
ciduca  Ferdinando.  Scrti^e  I'  Anonimo  Pado* 
vano  che  sul  principio  di  quest'  ahno  vennero 
di  Germania  sei  mila  fanti  tedeschi,  condotti 
da  Carlo  duca  di  Borbone,  i  quali  andarono  a 
Lodi»  ricevuti  con  somma  aliegreiza  dal  mar- 
chese di  Pescara.  Poi  parla  d'  altri  cinque  mila 
di  là  parimente  venuti  sul  principio  di  feb« 
braio.  Comunque  aia ,  certo  é  che  un  grosso 
rinfono  pervenne  al  campo  cesareo.  Allora  fu 
che  il  viceré  Lanoia  d'  accordo  con  tutti  i  ca* 
pitani  prese  la  risoluzione  di  provar  le  sue 
forze  eoo  quelle  del  re  Cristianissimo,  e  di 
tentare  con  ciò  la  liberazion  di  Pavia,  la  quale' 
ben  aapeano  essere  ridotta  all'agonia.  Fecesi 
conto  che  l' armata  aua  fosse  composta  di  mille 
e  docento  cavalli  tra  borgognoni  e  tedeschi , 
di  ottocento  cavalli  leggieri ,  di  undici  mila 
fanti  tedeschi,  e  di  fanti  sette  mila  fra  italiani 
e  spagnooli,  senza  la  numerosa  guarnigione  di 
Pavia.  Stette  esso  viceré  quattro  giorni  in  Lo- 
di, aspettando  che  il  duca  di  Urbino  colle  mi- 
lizie venete  venisse  ad  unirsi  seco  ;  ma  indarno 
I'  aspettò.  Indi  passò  a  Marignano,  e  poscia  a 
Sant'  Angiolo,  castello  posto  fra  Lodi  e  Pavia, 
dove  era  stato  inviato  dal  re  Francesco  Pirro 
Gonzaga  con  mille  fanti  e  docento  cavalli.  Il 
misero  castello  fp  preso  a  forza  d'  armi  con 
■strage  dì  quel  presidio  dal  prode  marchete 
di  Pescara,  che  poi  lo  diede  in  preda  a' suoi 
soldati. 

Varie  disavventure  intanto  occorsero  al  re 
Cristianissimo.  Due  mila  fanti  italiani,  che  ve- 
nivano al  suo  campo,  furono  disfatti  sull'Ales- 
sandrino da  Gasparo  del  Maino  governalo r  di 
Alessandria.  Parimente  Gian*Lodovico  Palla- 
vicino, che  s' era  fortificato  in  Casal  Maggiore 
con  due  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli , 
(  l'Anonimo  Padovano  gli  dà  tre  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli)  da  Ridolfo  da  Camerino 
colle  genti  ^éì  duca  di  Milano  fu  sconfitto  e 
fatto  prigione.  Ma  peggio  accadde.  Riuscì  a 
Gian-Giacomo  de'  Medici,  che  poi  fu  marchese 
di  Marignano,  di  occupar  la  terra  di  Chiaven- 
na,  posseduta  allora  dai  Grisoni.  Fu  cagione 
qaesta  novità  che  seimila  Grisoni,  che  erano 
nel  campo  franzese ,  ehiedessero  congedo ,  né 
maniera  vi  fu  di  ritenerli  ^  il  che  mise  non 
poca  costernazione  nel  resto  dell'  armata  fran- 
zeae,  per  altro  verso  assai  debole  e  smilza.  Im- 
perciocché il  re  Francesco  nella  Certosa  di 
Pavia,  attendendo  solamente  a  vani  piaceri  e 
divertimenti,  senza  curarsi  di  assistere,  alle  ras- 
segne de'  soldati ,  si  credea  di  avere  un  gran 
numero  di  combattenti,  e  veramente  li  pa{;a- 
-va,  come  se  gli  avesse  ;  ma  per  negligenza  dei 
suoi  minislri  e  frode  de'  suoi  capitani ,  man- 
<?anti  di  molto  erano  tutte  le  compagnie.  In 
queitì  medesimi  tempi  non  godeano  miglior 
-vento  gli  affari  del  duca  d'Albania,  giunto 
nelle  vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente 
Kranzese.  Gran  tumulto  fu  io  quelle  parti,  es- 
oeiidosi  spezialmente  acoperlo  che  gli  Orsini 
VCSATOai  V*  II. 
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andavano  d' intelllgeoia  con  esso  daca.  A^veauo 
anche  unito  circa  quattro  mila  uomini  dei 
loro  partito,  e  marciavano  per  congiùgnersi  epa 
lui  ;  ma  I  Colonnesì,  fautori  della  parte  impe- 
riale, con  molta  cavalleria  e  forse  con  sei  mila 
fanti  (il  Guicciardino  li  fa  molto  meno)  an» 
darono  ad  assalirli  a  San  Paolo  fuori  di  Ro- 
ma, e  diedero  loro  una  solenne  rotta,  inse- 
guendoli fino  a  Ponte  Sant'  Agnolo  :  il  che 
avendo  cagionato  gran  terrore  in  Roma,  poco 
mancò  che  il  papa  non  si  ritirasse  in  caatello. 
Finalmente  nel  di  i4  di  febbraio  l'esercito 
ceaareò  in  Lombardia  si  accostò  si  da  vicino 
a  quel  de'Franzesi ,  dove  già  s'  era  ritirato  it 
re,  che  gli  assediati  in  Pavia,  già  ridotti  agli 
estremi»  si  avvidero  con  loro  gran  gioia  di  po- 
tere sperare  il  soccorso.  Le  azioni  gloriose  fatto 
in  questa  occasione  da  Francesco  Ferdinando 
Davalos  marchese  di  Pescara,  che  si  potè  chia- 
mar r  Achille  e  I'  anima  dell'armata  cesarea, 
non  é  a  me  permesso  di  riferirle  distesamen- 
te. Dirò  solamente,  che  avendo  egli  inviato  Al- 
fonso Davalos  marchese  del  Vasto  suo  cugi- 
no, e  giovane  valorosissimo,  ad  assaltare  uà 
bastione  de' nemici ,  nello  stesso  tempo  egli 
spianata  la  fossa  in  altro  sito,  con  valore  e  in- 
dustria mirabile  spinse  entro  Pavia  cento  cin- 
quanta cavalli,  cadaun  d'essi  con  un  valigino 
pieno  di  polve  da  fuoco  :  il  che  fu  d' incre- 
dibil  aiuto  ad  Antonio  da  Leva  clic  n'era  già 
rimasto  senza.  Cosi  nel  di  20  di  febbraio  gli 
ri  usci  con  altro  felice  tentativo  di  spignere 
neir  afflitta  cìtià  gran  copia  dì  vettovaglia  $  e 
nel  di  seguente  espugnò  un  altro  bastione,  con 
portarne  via  sei   pezzi  d'  artiglieria. 

Stavano  in  questa  maniera  a  fronte  le  duo 
armate  nemichb  ;  la  fianzese  stretta  ne'  suoi 
forti  trincieraroenti ,  ma  col  cuor  palpitante, 
di  modo  che  il  suddetto  marchese  di  Pescara 
ebbe  a  dire  al  viceré  Lanoia,  essergli  fin  qui 
sembrato  di  combattere  non  con  uomini ,  ma 
con  femmine.  Gran  parte  de'  capitani,  ed  an- 
che il  papa  per  mezzo  di  Girolamo  Leandro 
vescovo  di  Brindisi  suo  nunzio,  e  con  più  let- 
tere andavano  consigliando  il  re  Francesco  che 
schivata  ogni  battaglia  con  gente  disperata,  si 
ritirasse,  di  là  dal  Ticino,  assicurandolo  in  tal 

I  guisa  della  vittoria  ;  perchè  mancando  le  pa- 
ghe agl'Imperiali,  in  breve  si  sarebbe  ridotta 
in  nulla  la  loro  armata.  11  re  di  testa  cocciuta 
impontò,  parendo  cosa  vergognosa  ad  un  par 
suo  il  levarsi  da  quell'assedio  e  il  mostrar 
paura.  E  perciocché  sapeva  le  deliberazioni  dei 
nemici  di  voler  venire  ad  un  fatto  d'armi, 
mandati  di  là  dal  Ticino  tutti  i  carriaggi,  mer- 
catanti, vivandieri  ed  altra  gente  inutile,  si 
preparò  a  riceverli.  Ora  nella  notte  precedente 
al  di  a4  di  febbraio,  festa  di  S.  Mattia,  e  gior- 
no che  altre  volte  si  provò  poi  propizio  al- 
l' imperador  Carlo  V,  si  mise  in  ordinanza  di 
battaglia  l'esercito  cesareo,  e  qualche  ora 
avanti  giorno,  dopo  aver  gittate  a  terra  circa 
sessanta  braccia  del  muro  del  Barco,  vi  entra - 

Irono,  ed  avviandosi  verso  Mirabello,  ebbero 
all'  incontro  le  scbirre  del  re  Cristianissimo. 
Anche  Antonio  da  Leva  spinse  fuor  di  Pavia 
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a  qoelU  danxa  quattro  ittW»  f^nti  «  quattro- 
cento caTalli.  Fp  bea  terribile  ed  ostinato  il 
combattimento,  ma  quani  tutto  in  rovina  dei 
Franzeti.  Gli  Svizzeri ,  ohe  non  menarono  le 
mani  coli' ardore  degli  anni  addietro ,  furono 
rovesciati  ;  il  resto  non  attese  che  a  cercare 
la  salute  colla  fuga.  U  re  Francesco  valorosa- 
mente combattendo,  e  cercando  indarno  di  fer- 
mare i  fuggitivi,  dopo  aver  ricevuto  due  leg- 
gieri ferite  nel  voltò  e  in  una  mano,  ammaz- 
zatogli il  cavallo,  vi  restò  sotto,  né  mai  si 
^olle  rendere  a  cinque  soldati,  che  riconosciu- 
tolo agli  ornamenti  dell'armi  per  signore  di 
flto  affare,  il  v  deano  vivo  e  non  morto,  per 
isperanza  di  grossa  taglia.  Se  crediamo  al  Gio- 
vio,  fu  confortato  ad  arrendersi  al  Borbone; 
ma  egli  fremendo  all'  udire  il  nome  di  quel 
traditore,  disse  che  chiamassero  il  viceré  L»- 
nòia,  a  cui  si  diede  a  conoscere  e  si-  arrendè. 
Il  ricevette  egli  prigione  dell'  imperadore ,  e 
dopo  avergli  baciata  la  mano,  e  aiutatolo  a  riz- 
tarsi,  il  condusse  sopra  un  ronzino  nel  castello 
di  Pavia,  dove  fu  nobilmente  alloggiato  e  cu- 
rato. Intanto  continuarono  i  Cesarei,  ad  uc* 
cidere  o  a  far  prigioDi  ;  e  perchè  i  Franzesi 
altro  scampo  non  aveano  che  pel  Ticino,  mol- 
tissimi d'essi  incalzati  dai  nemici  lasciarono 
la  vita  in  quel  fiume.  Secondo  lo  scandaglio 
di  chi  scrisse  gli  avvenimenti  d'allora,  rima- 
aero  estinti  in  quella  memorabile  giornata  otto 
in  dieci  mila  del  campo  franzese  ,  fra  quali 
ì'  ammiraglio  Bonivet,  il  Palissa,  il  Tremoglia, 
l'Aubigni,  ed  altri  ufiziali  del  primo  ordine; 
e  prigioni,  oltre  al  re  Francesco,  il  re  di  Na- 
▼arra,  il  Bastardo  dì  Savoia,  Federigo  da  Boz- 
zolo, ed  assaifsimi  altri  capitani  e  gentiluomini. 
Laddove  degl'  imperiali  vogliono  alcuni  che  non 
perissero  pìi\  di  settecento  persone.  L' Anonimo 
Padov#no  scrive,  due  mila  persone,  e  fra  que- 
ste nn  solo  capitano  di  conto,  cioè  Ferrante 
Gastriotta  marchese  di  Sant'Angelo.  Presso  il 
Rinaldi  negli  Annali  Ecclesiastici  le  lettere  del 
Giberti  Datario  davano  trucidati  dodici  in  tre- 
dici mila  Franzesi,  e  sette  mila  annegali  nel 
Ticino.  Apri  ben  la  bocca  queito  monsignore. 
Salvossi  prima  anche  della  rotta  totale,  e  non 
senza  grave  suo  biasimo,  con  sole  quattrocento 
lancie  il  signor  di  Alanson  verso  Piemonte; 
ma  appena  giunto  in  Francia,  vi  terminò  i  suoi 
dì.  Teodoro  Trivulzio,  che  era  alla  guardia  di 
Milano,  nel  di  medesimo  della  rotta  se  ne  partì 
in  fretta,  seguitandolo  alla  sfilata  i  snoi  solda- 
ti. Tutto  il  carriaggio  del  re  e  le  sue  artiglie- 
rie vennero  in  potere  de'  vincitori  ;  e  sì  grande 
fu  il  bottino,  che  ogni  menomo  soldato  ne  ar- 
ricchì. Pensò  poi  il  viceré  Lancia  di  mettere 
il  re  prigioniere  nel  castello  di  Milano  ;  ma 
non  piacendo  al  duca  di  Milano  nn  si  perico- 
loso ospite,  fa  egli  poi  condotto  nella  rocca 
di  Pizzighittone,  con  accordargli  per  sua  com- 
pagnia venti  de'  suoi  più  cari,  scelti  da  lui  fra 
quei  che  erano  rimasti  prigionieri,  il  marchese 
di  Pescara  con  due  ferite,  i'una  nel  viso,  l'al- 
tra in  ona  gamba,  fu  portato  a  Milano,  dove 
stette  gran  tempo  in  mano  de' medici  e  chi- 
rurgi. 


D'ITALIA 

Il  Tanta  prosperità  dell*  armi  cesaree  in  Italia 
quanto  rallegrò  i  sudditi  dell' imperadore  in 
Ispagna  e  Germania,  altrettanto  riuscì  disgu- 
stosa ai  principi  italiani,  temendo  essi  che  la 
crescente  potenza  di  Cesare  minacciasse  ora« 
mai  gli  Stati  di  cadauno.  Perciò  papa  Clemente 
e  i  Veneziani  più  degli  altri  cominciarono  a 
trattare  di  unirsi  ,  per  non  restar  preda  alla 
sospetta  ambizione  altrui.  Maggiormente  poi 
crebbe  la  lor  gelosia  da  che  videro  condotto 
in  Ispagna  il  prigioniere  re  Cristianissimo.  Im- 
perocché mandò  ben  ordine  i' imperadore  che 
esso  re  fosse  condotto  a  Napoli  ;  ma  il  re  Fran- 
cesco sperando  di  poter  roeglio  maneggiar  la 
sua  liberazione,  se  potesse  abboccarsi  coli'  im- 
peradore dimorante  in  Ispagna,  si  raccomandò 
per  essere  trasportato  colà,  e  procurò  da  Pa- 
rigi tutte  le  precauzioni  per  la  libertà  e  sicu- 
rezza del  trasporto.  Pertanto  sul  fine  di  mag- 
gio scortato  esso  re  da  trecento  lancie  e  da 
quattro  mila  fanti  spagnuoli,  fu  menato  a  Ge- 
nova, dove  imbarcatosi  con  dieci  galee  geno- 
vesi ed  altrettante  franzesi,  ma  armate  dagli 
Imperiali,  in  compagnia  del  viceré  Lancia  ar- 
rivò poscia  a  Madrid.  Restò  il  marchese  di 
Pescara,  durante  la  lontananza  del  Lanoia,  vi- 
ce-capitan-generale dell'  esercito  cesareo.  Pri- 
ma ancora  della  partenza  d'  esso  re,  il  papa  , 
dopo  aver  conosciuto  che  il  far  leghe  allora 
contro  del  vittorioso  imperadore,  era  non  men 
difficile  che  pericoloso,  cominciò  a  trattar  con 
esso  d'  accordo.  Lo  conchiuse  in  fatti  per  mezzo 
di  Gian*Bartolomeo  da  Gattinara  nel  di  primo 
d'  aprilo,  e  pubblicollo  solamente  nel  di  dieci 
di  m.iggio.  Innanzi  la  delta  conclusione  il  duca 
di  Albania,  che  stava  accampato  nelle  vicinan- 
ze di  Roma ,  udita  che  ebbe  la  disavventura 
del  re  Cristianissimo,  cercò  la  via  di  levarsi 
d'  Italia ,  per  timore  d'  esserne  cacciato  dai 
ministri  cesarci  del  regno  di  Napoli  e  dai  Co- 
lonnesi.  Licenziata  dunque  parte  delle  sue  gen- 
ti, ed  imbarcatosir  col  resto  sulle  galee  della 
Francia  e  del  pontefice,  fece  vela  alla  volta 
della  Provenza.  Ora  fra  i  capitoli  della  lega 
poco  fa  accennata  dal  papa  coli'  imperadore  , 
uno  dei  principali,  e  che  forse  diede  ad  essa 
il  primario  impulso,  perché  Clemente  la  pro- 
curasse, fu  che  il  viceré  avesse  da  adopcr.ire 
le  forze  cesaree  per  obbligare  Alfonso  dura  di 
Ferrara  a  rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di  Reg- 
gio e  la  terra  di  Rubìera  da  lui  ricuperate  dopo 
la  morte  di  papa  Adriano  VI,  come  cose  sue 
e  deir  imperio,  da  cui  n'  era  egli  investito. 
Questa  avidità  di  spogliare  il  duca  non  solo 
di  que'  due  luoghi,  oltre  a  Modena,  tuttaria 
occupata  dall'armi  poutifizie,  ma  eziandio  della 
stessa  città  di  Ferrara,  nata  a'  tempi  di  Giu- 
lio li  e  continuata  in  Leone  X,  era  passata 
anche  in  papa  Clemente  Vìi,  non  si  sa,  se  per 
la  mondana  gloria  di  dilatar  le  fimbrie  delh 
tempora!  potenza  dei  papi  oppure  per  se«^retr 
mire  d'ingrandire  la  propria  casa;  giacche  cg^ 
tendeva  ad  innalzare  Alessandro  ed  Ippolito, 
amendue  bastardi ,  I'  uno  di  Giuliano  juniore 
de'  Medici,  e  l'altro  di  Lorenzo  de'  Medici, 
già   duca  d'Urbino.  Ma    restò  delusa   questa 
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sua  indebita  cupkKgia  ;   perciacchè  il  ,TÌc«rè  ||  avviiò  dì  q«^**«  ""«"«   IMmperador^  Carlo,  a 
Lanoia>  trovandoBÌ  in  gravi  angustie  per  man- 


canza di  danaro  da  pagar  le  truppe^  avea  molto 
prima  per  mezzo  del  medesimo  GaUinara  trat- 
talo col  duca  Alfonso,  e  ricevutane  in  prestito 
la  somma  di  cinquanta  mila  scudi  d' oro,  con 
promessa  d*  assisterlo  a  ricuperar  gli  Stati  di- 
pendenti dal  romano  imperio.  Il  perchè  né  lo 
stesso  Lancia,  né  l' imperadore  vollero  ratifi- 
care questo  capitbloi  siccome  pregiudiziale  alle 
ragioni  d'  esso  imperio.' Si  mosse  ancora  il  duca 
dì  Ferrara  nel  mese  di  settembre,  con  inten- 
zione di  passare  penonalmente  in  Ispagna,  per 
esporre  ivi  a  Cesare  l' ingiustizia  di  chi  non 
solo  gli  riteneva  il  ano,  ma  anche  cercava  con 
trattati  di  torgli  il  resto.  Giunto  egli  a  San 
Giovanni  di  Morienna^  mai  non  potè  impetrare 
il  passaporto  da  Lodovica  regina  madre  reg- 
gente di  Francia  4  e  gli  convenne  tornarsene 
indietro. 

Grandi  maneggi  intanto  si  faceano  in  Parigi 
e  in  Madrid  per  la  liberazione  del  re  Fran- 
cesco, tutti  nondimeno  indarno,  perchè  esor- 
bitanti parean  non  meno  a  lui  che  alla  regina 
sua  mailre  le  condizioni  colle  quali  aveano  da 
comperarla.  Perciò  esso  re  mal  sofferendo  que- 
sta gran  dilazione,  e  forse  piò  per  non  averlo 
mai  l' imperadore  degnato  d' una  visita,  cadde 
gravemente  infermo ,  sino  a  dubitarsi  di  sua 
vita.  Allora  fu  che  T  Angusto  Carlo  non  per 
generosità,  ma  per  proprio  interesse,  andò  a 
Tisitarlo,  e  di  si  dolci  parole  e  belle  promesse  il 
regalò,  che  a  questa  sua  visita  fu  .poi  attribuita 
la  di  lui  guarigione.  Ne'  medesimi  tempi  non 
mancarono  novità  in  Italia.  Vedeva  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  d'essere  oramai  ridotta 
tutta  la  sua  autorità  ad  un  solo  nome,  perchè 
gii  Spagnuoli  erano  veramente  i  padroni  dello 
Stato  di  Milano,  né  giammai  avea  potuto  ot- 
tenerne rinvestitura  da  Cesare;  e  aebben  que-* 
ala  era  stata  spedita»  pure  gli  veniva  esibita  a 
Gondizion  di  pagare  in  varie  rate,  per  quanto 
dicono,  un  milione  e  docente  mila  ducati  d'o* 
ro,  per  qualche  compenso  alle  tanto  maggiori 
spese  fatte  dall'  imperadore  per  iscacciarne  i 
Franzesi  :  pagamento  impossibile  dopo  tanta 
deaolazione  di  quello  Stato.  Faceano  compas- 
sione anche  i  popoli,  perché  non  poteano  più 
reggere  agli  aggravj  e  all'  insolenza  degli  Spa- 
gnuoli. Ora  Girolamo  Morone,  primario  con- 
aigliere  del  duca,  cominciò  segretamente  a  trat- 
tare di  liberar  il  suo  padrone  da  questi  ceppi. 
Non  vi  volle  molto  a  sapere  che  il  marchese 
di  Pescara  si  trovava  disgustatissimo  dell'  im- 
peradore e  del  viceré  Lancia;  e  però  ai  az- 
zardò il  Morone  a  proporgli  di  cacciar  gli  Spa- 
gnuoli da  Milano,  e  di  far  lui  poscia  re  di  Na- 
poli. Al  che  si  mostrò  disposto  il  marchese, 
quando  vi  concorressero  i  Veneziani  e  il  pontefi- 
ce. Si  fece  il  tentativo  col  senato  veneto,  che  si 
mostrò  propenso  ad  entrar  nel  proposto  proget- 
to; né  il  papa  ne  fu  alieno,  e  andò  molto  in- 
nanzi questo  trattato.  Non  si  potè  poi  decidere 
me  il  marchese  sulle  prime  acconsentisse  daddo- 
Tero,  con  pentirsen  di  poi,  oppure  se  anche  al- 
iuia  iiogesse.  La  Terità  si  è,  ebe  egli  in  fine 


ricevè  ordine  di  provvedere.  Fece  il  Pescara 
circa  la  metà  d'ottobre  venire  a  Novara  il 
Morone,  ed  avendo  fatto  ascondere  Antonio 
da  Leva  dietro  ad  un  arazzo»  acciocché  tutto 
udisse^  parlò  molto  con  esso  Morone  di  quella 
pratica  ;  e  poi  fattolo  imprigionare,  il^'mandò 
nel  castello  di  Pavia.  Quindi  come  se  il  duca 
Francesco  ne  fosse  consapevole,  e  perciò  de- 
caduto da  ogni  suo  diritto,  l'obbligò  a  conse- 
gnarli Cremona,  e  le  fortezze  di  Trezzo,  Lecco 
e  Pizzighittone  ;  ed  entrato  in  Milano,  costrinse 
quel  popolo  a  giurar  fedeltà  a  Cesare  ,  roet- 
tendo  dappertutto  ufiziali  in  nome  dell'  impe- 
radore, con  restar  solamente  al  duca  il  castello 
di  Cremona  e  quel  di  Milano,  dove  egli  abi- 
tava,  che  fu  ben  tosto  serrato  intorno  con 
trincieramenti  da  esso  marchese.  Non  si  può 
esprimerei'  incredibii  dolore  che  questa  novità 
e  violenza  recò  a  tutti  i  popoli  dello  Stato  di 
Milano  ,  e  in  quanta  confoaione  restassero  i 
principi  d' Italia ,  Teggendo  scoperti  i  lor  se- 
greti disegni ,  e  massimamente  perché  oramai 
si  toccava  con  mano  non  aver  l' imperadore 
acqtiistato  quello  Stato  per  amorci  di  Fran- 
cesco Sforza,  ma  per  proprio  rantaggio,  con- 
tro i  chiari  capitoli  della  lega  precedente.  Però 
I  si  cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  potenze 
italiane  e  colla  regina  di  Francia  reggente, 
da  cui  era  atala  fiià  stabilita  in  quest'  anno 
una  nuova  lega  con  Arrigo  re  d'Inghilterra. 
Sul  fine  poi  di  novembre  ebbe  fine  la  vita  di 
Francesco  Ferdinando  d'  Avalos,  marchese  di 
Pescara ,  in  età  di  soli  trenlaset  anni,  che  tanto 
credito  di  valore  e  di  senno  avea  conseguito 
nelle  guerre  passate,  onde  veniva  tenuto  pel 
piò  sperto  generale  d'  armi  che  s' avesse  al- 
lora l'Italia;  ma  dipinto  dal  Guicciardino  per 
altiero,  insidioso,  maligno,  e  odiato  dagl'  Ita- 
liani per  le  sue  doppiezze  in  pregiudizio  del- 
l'infelice  duca  di  Milano.  Bestò  vedova,  di  lui 
Vittoria  Colonna,  donna  per  la  beltà  del  cor- 
po, e  vie  più  per  quella  dell'  animo,  celebra- 
lissima  da  tutti  i  poeti  e  scrittori  d'  allora.  In 
luogo  suo  fu  dato  il  comando  dell'armi  ad 
Alfonso  marchese  del  Vasto,  suo  cugino  (ap- 
pellato da  altri  nipote),  giovane  di  grandCgani» 
mo,  prudenza  e  fede* 

Anno  di  Cristo  i536.  Indizione  Xiy* 
di  Clbmbxtb  vii  papa  4* 
di  Carlo  V  imperadore  8.       x 

Tale  impressione  fece  nell'animo  di  Carlo 
Augusto  la  lega  della  Francia  coli'  Inghilterra, 
e  la  notizia  che  tutti  i  principi  d'Italia  potes- 
sero unirsi  centra  di  lui,  che  finalmente  a' in- 
dusse alla  liberazione  del  re  Francesco,  ma 
con  ingordissime  condizioni  di  suo  vantaggio. 
Né  pure  il  re  fu  restio  ad  accettar  qualsivo- 
glia proposizione  a  lui  fatta  ,  purché  potesse 
uscir  di  prigione ,  fin  d'  allora  pensando  che 
costava  poco  il  promettere  tutto,  ed  anche  il 
giurare,  posciachè  l'effeituare  le  promesse  re- 
sterebbe poi  in  sua  mano,  da  che  fosse  in  li- 
bertà. FcTÒ  nel   di  jy   di  gennaio  dell' anno 
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presente»  e  non  già  di  febbraio,  come  ha  il 
Gaicciardìno  e  il  Belcaire  tuo  gran  copiatore^ 
aegui  in  Madrid  la  pace  fra  quei  due  monar* 
ehi,  con  aver  ceduto  (i)  il  re  a  Cesare  tutti  i 
suoi  diritti  sopra  il  regno  di  Napoli,  Milano, 
Genova ,  Fiandra  ed  altri  luoghi ,  e  con  ob- 
bligo di  cedergli  il  ducato  della  Borgogna  con 
altri  Stdti,  per  tacere  tante  altre  condizioni, 
tutte  gravissime  al  re  Cristianissimo.  Il  gran 
cancelliere  Mercurio  Gattinara,  siccome  quegli 
che  detestava  si  fatto  accordo,  ben  prevedendo 
quel  che  poscia  ne  avvenne,  con  tutto  il  co<r 
mando  e  l'indignazione  di  Cesare^  non  volle 
mai  sottoscriverlo,  allegando,  non  convenire 
air  ufizio  suo  1'  approvar  risoluzioni  perniciose 
alla  corona.  Il  tempo  comprovò  poi  vero  il  suo 
giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di  marzo  con- 
dotto il  re  ai  oon6ni  del  suo  regno,  e  rimesso 
in  libertà,  e  .consegnati  per  ostaggio  a  Carlo  V 
il  Delfino  e  (ì  secondogenito  del  Cristianissi- 
mo, finché  fosse  entro  un  tempo  discreto  data 
piena  esecuzione  at  concordato,  con  obbligarsi 
il  re  di  tornare  personalmente  in  prigione , 
quando  non  si  eseguisse.  Questa  pace,  per  cui 
si  lasciava  alla  discrezione  di  Cesare  non  so- 
lamente lo  Stato  di  Milano,  ma  il  resto  an- 
cora d'Italia,  sommamente  conturbò  le  potenze 
italiane,  e  sopra  gli  altri  papa  Clemente  e  la 
repubblica  veneta  :  e  tanto  pia  perchè  conti- 
moava  l'assedio  del  castello  di  Milano  con  ap- 
parenza di  non  potersi  ivi  sostenere  il  duca 
gran  tempo  per  la  mancanza  de'  viveri  ;  nel 
qual  tempo  il  popolo  di  Milano  era  straziato 
'  da  insopportabili  aggravj  ed  avanie  degli  Spa- 
gnnoli,  e  giunse  anche  a  far  sollevazione,  ma 
aenza  trovare  chi  lo  dirigesse  ed  animasse  a 
proseguire  nell'  impresa.  Perciò  il  papa ,  per 
var)  motivi  disgustato  dei  Cesarei ,  e  spezial- 
mente per  aver  eglino  mandata  gente  sul  Pia- 
centino e  Parmigiano,  e  i  Veneziani  furono 
solleciti  a  spedir  persone  in  Francia,  per  in- 
tendere qual  fosse  la  niente  del  re  intorno  al 
mantenere  o  no  lo  stipulato  accordo,  con  or- 
dine di  strignere  seco  lega,  qualora  egli  rece- 
desse dalla  concordia.  In  fatti  il  re,  da  che  fu 
libero,  ai  guardò  dì  ratificarla,  e  cominciò  a 
proporre  di  dar  danaro  in  grosse  somme  al- 
l'imperadore,  più  tosto  che  cedergli  la  Bor- 
gogna :  al  che  i'  Augusto  Carlo  non  volle  ac- 
consentire. 

Pertanto  nel  di  aa  di  maggio  (e  non  già  nel 
di  17)  in  Cognach  si  conchiuse  una  lega  fra 
il  papa,  e  il  re  di  Francia,  la  repubblica  ye- 
neta,  quella  di  Firenze  e  Francesco  Sforza,  per 
muovere  concordemente  V  armi  contra  delTim- 
peradore,  sostenere  esso  Sforza  nel  ducato  di 
Milano,  invadere  il  regno  di  Napoli,  e  mutare 
il  governo  di  Genova ,  con  altri  punti  ^he  si 
leggono  nello  strumento  di  essa  lega  pres&o  il 
Du-Mont.  In  essa  niun  lucido  fu  lasciato  al 
duca  di  Ferrara  ;  anzi  il  papa  vi  fece  mettere 
parole  generali  d'  essere  aiutato  a  ricuperare 
gli  Stati  della  Chiesa.  Con  abuso  non  lieve 
della  religione  si  chiamò  questa  la  Lega  Santa  j 
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I  e  fu  in  vigore  di  essa  assoluto  il  re  Francesco 
dai  giuramenti  e  dalle  promesse  fatte  all'im- 
peradore.  Quindi  il  pontefice  spedì  a  Piacenza 
il  conte  Guido  hangone ,  governator  generale 
dell'  esercito  della  Chiesa ,  con  cinque  mila 
fanti  e  le  sue  genti  d'  arme,  e  poscia  Vitellio 
Vitelli  con  Giovanni  de'  Medici ,  e  colle  sol- 
datesche  de'Fiorentini.  1  Veneziani  anch'  essi 
ordinarono  a  Francesco  Maria  duca  d'  Urbi- 
no, lor  generale,  di  passare  a  Chiari  sol  Bre- 
sciano. Era  comune  la  loro  intenzione  di  soc- 
correre l' assediato  castello  di  Milano.  Con 
forti  ragioni  avea  il  Sadoleto,  come  costa  dalla 
soa  Vita,  dissuaso  il  pontefice  da  questa  guer- 
ra, per  attendere  a  pacificar  le  disoordie  dèi 
principi  cristiani,  e  per  opporsi  ai  progressi 
Turchi.  Ma  il  papa,  troppo  politico,  tanto  pen- 
sava a  farla  da  principe  temporale,  che  dimen- 
ticava i  doveri  dell'  ufìzio  pastorale.  In  qoesto 
tempo  Carlo  Augusto,  non  consapevole  peran- 
che  della  lega  suddetta,  inviò  a  Roma  don  Ugo 
dì  Moncada  con  proposizioni  molto  vantaggiose 
per  la  pace.  Nulla  volle  il  papa  accettare,  per 
non  mancare  alla  fede  data  nella  lega.  Ma  ne 
l' armi  del  papa  si  moveano  da  Piacenza ,  né 
le  venete  osavano  di  passar  l'Adda,  perchè  il 
duca  d'Urbino  faceva  istanza  che  seco  si  onisse 
un  corpo  di  Svizzeri,  che  la  lega  avea  bensì 
mandato  ad  assoldare,  ma  che  mai  non  calava 
in  Lombardia.  Il  che  diede  tempo  agi'  Impe- 
riali di  sorprendere  il  popolo  di  Milano,  che 
forzato  a  pagare  cinquanta  mila  ducati  d'  o- 
ro,  più  d'una  volta  avea  disordinatamente  prese 
l'armi ,  e  di  costrignere  molti  nobili  e  i  loro 
capitani  ad  uscire  di  città,  e  a  calmare  il  to- 
mullo  :  il  che  accadde  circa  il  di  ao  di  gin- 
gno.  Furono  altresì  tolte  l'arme  ai  cittadini, 
e  poi  tanta  barbarie  usata  con  essi,  rubandoli, 
bastonandoli,  ferendoli,  che  alcuni  di  loro  per 
disperazione  si  uccisero,  e  parecchi  abbando- 
nato quanto  aveano,  se  ne  fuggirono  ;  con  che 
si  ridusse  quella  nobii  città  all'  estrema  mise- 
ria. Intanto  Lodovico  Vistarino,  gentiluomo  di 
Lodi,  per  liberar  la  sua  patria  dalla  crudeltà 
di  mille  e  cinquecento  Napoletani ,  dimoranti 
ivi  di  presidio,  se  l' intese  col  duca  d'Urbino, 
da  coi  nella  notte  del  dì  a4  di  giugno  fu  spe- 
dito colà  MaJatesta  Baglione  con  tre  o  quat- 
tro mila  fanti  veneti  ;  e  questi  s' impadroni 
della  città  di  Lodi,  e  da  li  a  pochi  giorni  an- 
che del  castello,  essendo  stato  ripulsato  il  mar- 
chese del  Vasto,  venuto  per  ricuperarla.  Per* 
ciò  allora  si  unirono  colle  genti  venete  anche 
le  pontifizie,  e  fu  creduto  che  insieme  ascen- 
dessero quasi  a  sedici  mila  fanti  e  quattro  mila 
cavalli.  Ma  perché  buona  parte  di  essi  era  gente 
nuova,  e  tumultuariamente  raccolta,  non  si  ar- 
rischiava il  duca  d'Urbino  a  tentar  cose  grandi, 
e  massimamente  perchè  si  credeà  ch^  Anto- 
nio da  Leva  e  il  marchese  del  Vasto,  generali 
dell' imperadore,  avessero  circa. quindici  mila 
fanti,  ottocento  lancio  e  cinquecento  cavalli 
leggieri,  gente  divisa  parte  in  Milano,  e  gli  al* 
tri  in  Cremona  e  Pavia.  Contuttociò  l'  esercito 
collegato,  che  era  giunto  a  Marignano,  nel  di 
cinque  dì  luglio  andò  a  postarsi  ia  ricinanza 
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di  Milano ,  eoo  disegno  di  assalire  i  borghi  ^ 
e  con  isperania  di  entrarvi.  Entrò  benii  in 
quella  città  il  duca  di  Borbone,  che  venuto 
per  mare  con  ottocento  fanti  spagnuoli,  e  af- 
frettato dalle  lettere  di  Antonio  da  Leva,  con 
(|uelia  gente  arrivò  colà. 

Adunque  nel  dì  7  del  mese  suddetto  s'  ac- 
costò l'armata   de' collegati  per  dare  l'assal- 
to ;  ma  trovato  alla  difesa  chi  non  avea  pan- 
ra^  si  convertì  V  assalto  in  lievi  scaramuccie , 
e  Dcl  dì  seguente  vergognosamente  se  ne  tornò 
quell'esercito  a  fifiarignono.  Non  si  seppe  m- 
tpndere  se    in  sì  fatta    ritirata ,  comunemente 
creduta    di    molta  ignominta ,  si    nascondesse 
qualche  mistero   di    politica    e  di  mala  fede , 
i>ppure  se  il  duca  d'  Urbino  vi   si  fosse  con- 
dotto con  ragioni  ben  fondate  dell'  arte  mili- 
tare. Certo  è  che    i  Veneziani  ne  furono ,   o 
almen  se  ne  mostrarono  mollo  malcontenti,  e 
più  il  pontefice,  che  in  questi  tempi  cominciò 
ad  essere  travagliato    dagli   Spagnuoli ,    dalla 
pai  te  di  Napoli,  ed  era  anche  minacciato  dai 
Colonnesi.  Eppure  esso  pspa,  unito  ai  Fioren- 
tini si  applicò  a  far  mutare  colla  forza  il*  go- 
vèrno di  Siena.  Colà  fu  spedito  il  loro  disor- 
dinato esercito,  che  fece  in  6 ne  mostra  del  suo 
valore  ,  non  già    col  menar  le   mani ,  ma  col 
menare  i  piedij  perciocché  essendo  usciti  nel 
dì   a5    di  luglio  i  Sanesi ,  impadronitisi   delle 
artiglierie  nemiche,  tosto  diedero  a  gambe  gif 
aMedianti,  con  lasciare  ai  nemici  vettovaglie, 
carriaggi  e  diecisette  pezzi  d'  artiglierie.  Cre- 
scevano intanto  sempre  più  i  guai  dell'  infelice 
desolata   città  di  Milano,  con  patetici  colori 
descritti    dal  Guicciardino  ,  il   quale  osserva 
introdotto  circa  qoesti  tempi  dagli  Spagnuoli 
il  barbarico  costume  di  maltrattare  e  divorare 
non  meno  i  nemici  che  gli  amici  :  esempio  se- 
gnito  anche  dagl'  Italiani.   Eppure   V  esercito 
collegato  se  ne  stava  ozioso  a  Marìgnano,  senza 
pensare  a  liberar  quel  disperato  popolo,  né  a 
soccorrere  il  povero  duca,  chiuso  nel  castello, 
e  ridotto  agli  estremi  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie. Ne  comparivano  mai  le  migliaia  di  Sviz- 
zeri che  il  re  di  Francia  avea  fatto  assoldare 
per  inviarli    in  Lombardia.  Tuttavia  essendo 
venute  a  Marignano  circa  trecento  bocche  inu- 
tili uscite  del  castello  di  Milano,  alle  quali  non 
era  stata  fatta  opposizione,  che  accertarono  il 
duca  d'Urbino  dell'  estremità  grande  in  cui  si 
trovavano  gli  assediati  ;ed  essendo  anche  giunti 
ad  essa  armata  cinque  mila  Svizzeri  degli  assol- 
dati dal  papa  :  esso  duca  col  conte  Guido  Ran* 
gone  generale  del  papa  giudicò  necessario  alla 
sua  riputazion  di  tentarli  soccorso  del  suddetto 
castello.  Però  nel  di  aa  di  luglio  mosse  l'eser- 
cito, e  dopo   avere  spedito   il   conte  Claudio 
Aangone  e  il  conte  Lorenzo  Cibò  ad  occupare 
la  nobii  terra  di  Monza,  s'  avvicinò  a  Milano, 
ma  senza  mai  tentare  di  far  guerra  ai  borghi, 
o  di  soccorrere  l' agonizzante  castello.  In  que- 
sto mentre ,  cioè   nel    dì  af  di  esso  mese ,  il 
duca  Francesco,  non  potendo  più  reggere,  con- 
cliiose  mi  accordo  col  duca  di  Borbone,  con 
varj  capitoli,   de' quali  ninno  gli  fu  mantenu- 
to, fuorché  la  libertà   di  ritirarsi   con   tutti  i 
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suoi,  e  te  ne  andò  a  L'odi,  città  che  libera- 
mente fu  dai  collegati  rimessa  in  sua  manoi 
nella  quale  occasione  egli  confermò  i  capitoli 
della  lega  col  papa  e  co'Veneziani.  Stava  tut- 
tavia alla  divozion  di  esso  duca  il  castello  di 
Cremona  :  nata  la  speranza  che  si  potesse  ot- 
tener colla  forza  anche  la  città,  fu  spedilo 
colà  nel  di  6  d'agosto  Malatesta  Baglione  con 
sufficienti  forze  di  gente  e  d' artiglierie.  Fece 
egli  giocare  le  batterie  ,  diede  varj  assalti,  e 
tutto  indarno;  di  maniera  che  il  duca  d'Ur- 
bino, giacché  erano  ginnti  al  campo  della  santa 
lega  i  tredici  mila  Svizzeri,  tanto  tempo  aspet- 
tati ,  passò  colà  in  persona  con  altre  milicie* 
Strinse  egli  e  tormentò  si  fattamente  quella  cit- 
tà, che  il  comandante  imperiale  nel  di  aS  di 
agosto  capitolò  di  rendersi,  se  per  tutto  il  mese 
suddetto  non  gli  veniva  soccorso. 

Poco  felicemente  camminavano  gli  affari  del 
pontefice  in  Lombardia,  e  peggio  poi  in  Boma. 
Imperocché  si  trattò  di  pace  fra  esso  papa  da 
una  parte,  e  don  Ugo  di  Moncada,  reggente 
allora  di  Napoli  per  la  lontananza  del  viceré, 
e  ì  Colonnesi  dall'  altra.  Vespasiano  Colonna, 
di  cui  motto  si  fidava  Clemente  VII,  fu  il  mez«> 
zano  che  conchiiise  l'accordo  nel  dì  aa  d'a« 
gosto,  per  cui  doveano  i  Colonnesi  restituire 
Anagni ,  e  ritirare  le  lor  genti  nel  regno  di 
Napoli.  Riposando  su  questa  capitolazione  l' in-^ 
cauto  pontefice,  licenziò  quasi  tutte  le  sue  mi- 
lizie. Ma  nella  notte  precedente  il  dì  ao  di 
settembre  eccoti  segretamente  arrivare  lo  stesso 
Moncada,  allievo  ben  degno  del  fu  iniquo  duca 
Valentino,  ed  Ascanio  Colonna  e  il  suddetto 
Vespasiano  con  ottocento  cavalli  e  tre  mila 
fanti,  che  presero  tre  porte  di  Roma.  Era  eoa 
esso  loro  Pompeo  Colonna  cardinale,  uome  di 
poca  religione  e  di  smisurata  ambizione  ,  ai 
vago  del  pontificato^  che  fu  creduto  che  avesse 
cospirato  alla  morte  violenta  del  pontefice,  per 
occupare  egli  di  poi  la  sedia  di  san  Pietro.  Il 
papa  nel  palazzo  Vaticano,  implorando  V  aiuto 
di  Dio  e  degli  nomini,  non  si  volea  muovere* 
Tanto  dissero  i  cardinali,  che  si  rifugiò  in  Ca- 
stello Sant'Angelo  nel  medesimo  tempo  che 
que'  masnadieri  diedero  il  sacco  non  solamente 
al  palazzo  pontifizio,  ma  anche  alla  basilica 
Vaticana,  alla  terza  parte  del  Borgo  nuovo,  e 
a  quanti  cardinali  e  prelati  trovarono  in  Bor« 
go,  e  agli  ambasciatori  della  lega,  con  perpe- 
tua infamia  del  nome  cristiano.  In  una  lettera 
di  Girolamo  Negro  (1)  é  descritta  questa  tra- 
gica scena.  Ed  ecco  il  primo  amaro  frutto  delle 
leghe  e  guerre  di  papa  Clemente  VII;  eppure 
Dio  l' aveva  riserbato  a  più  dura  lezione  e  di- 
sciplina. Perché  il  castello  era  sprovveduto  di 
vettovaglia,  avendo  don  Ugo  proposta  una  tre- 
gua, non  dorò  fatica  il  ,papa  a  condiscendere, 
obbligandosi  fra  l'altre  condizioni  di  richia- 
mar le  milizie  sue  dalla  Lombardia.  Questo 
avvenimento  disturbò  tutti  i  disegni  dell'eser- 
cito collegato  in  Lombardia,  che  già  si  era  for- 
temente rinforzate  per  1'  arrivo  del  marchese 
di  Saluzzo  con  cinquecento  lancie  e  qoattro 
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mila  fanti  franzeti ,  e^  aipettava  a  momenti  alle  istanze  d' esso  duca  Alfonso ,  per  riaTere 
anche  due  mila  Grigìoni,  con  disegno  di  stri- 
goere  da  due  parti  Milano.  Ed  ancocchè  il  pa- 
pa, che  non  sapea  digerire  la  tregua  fatta,  nei 
ritirar  le  sue  truppe  lascissse  in  quell'  esercito 
quattro  mila  fanti  sotto  il  comando  di  Giovanni 
de'Medici,  col  pretesto  che  fossero  gente  pa- 
gata dal  re  di  Francia  ;  pure  niun'  altra  con- 
siderabile azione  fu  fatta  da  essi  collegati.  Si 
rendè  intanto  la  città  di  Cremona  ,  e  ne  fu 
dato  il  possesso  al  duca  Francesco;  ed  anche 
Pizzighittone  venne  alle  sue  roani.  Ciò  fatto, 
ritornarono  i  collegati  a  bloccare  Milano  :  il 
che  moltiplicò  i  guai  di  quella  infelice  città. 
Non  potè  lungamente  astenersi  papa  Clemente 
dal  rompere  la  tregua  :  ta»to  era  il  suo  sde- 
gno centra  de'Colonnesi,  e  il  desiderio  della 
vendetta.  Privò  del  cappello  il  cardinale  Co- 
lonna ,  fece  spianare  in  Roma  le  case  de'  Co- 
lonnesi;  e  giacche  di  Lombardia  era  giunto  a 
Koma  parte  delle  sue  soldatesche  ,  ordinò  a 
Vitello  o  sia  Paolo  Vitelli  di  passare  a'  danni 
de'Colonnesi,  di  bruciare  e  spianar  le  lor  ter- 
re. Ma  poca  contentezza,  anzi  non  poco  biasi- 
mo riportò  da  quella  spedizione  e  dalle  sue 
vendette  V  ira  pontifizia. 

Calò  circa  il  principio  di  novembre  a  Trento 
Giorgio  Fransperg,  che  coli'  industria  e  danaro 
suo,  e  più  colle  promesse  di  gran  preda,  avea 
raunato  tredici  in  quattordici  mila  fanti  te- 
deschi. Venne  poi  questo  si  grosso  corpo  di 
gente  a  Salò,  e  circa  il  fine  di  novembre  verso 
Borgoforte-,  per  passare  ivi  il  Po.  Il  duca  di 
Urbino  gli  andava  inseguendo,  per  cogliere  il 
tempo  d*  assalirli.  Il  trovarsi  coloro  senza  ca- 
valli e  artiglierie,  facca  credere  sicura  la  vit- 
toria. Scrive  nondimeno  TAnonimo  Padovano 
che  con  essi  Tedeschi  erano  cinquecento  ca- 
valli sotto  il  governo  del  capitano  Zucchero. 
Ma  allorché  in  vicinanza  di  Borgoforle  Gio- 
vanni de' Medici  coi  cavalli  leggieri  andò  a 
pizzicar  la  loro  coda,  eccoli  centra  1*  aspotta- 
zton  d'  ognuno  un  colpo  di  falconetto  che  gli 
fracassò  un  ginocchio  ;  per  la  qual  ferita  por- 
tato a  Mantova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  dì  3o 
di  esso  mese,  cessò  di  vivere:  giovane  di  circa 
Tentotto  anni,  dì  mirabil  senno,  e  insieme  di 
non  minor  ardire,  mancando  in  lui  chi  si  spe- 
rava che  avesse  a  divenire  Tonor  d'Italia  ncl- 
r  arte  della  guerra.  Fu  egli  padre  di  Cosimo  I, 
che  vedremo  a  suo  tempo  duca  e  poi  gran  duca 
di  Toscana.  L*  essersi  avveduti  i  collegati  che 
non  mancava  artiglieria  a  quella  gente,  lì  fece 
dopo  breve  battaglia  desistere  da  altri  tentati- 
vi j  laonde  coloro  passarono  il  Po,  e  marcia- 
rono di  poi  alla  volta  dì  Piacenza,  Seppesi 
poscia  che  Alfonso  duca  di  Ferrara,  il  quale 
maneggiava  da  gran  tempo  i  suoi  affari  con 
Carlo  Augusto,  pregato  da  quei  Tedeschi,  e 
inteuto  a  far  conoscere  il  suo  buon  animo  ad 
esso  imperadore,  avea  loro  invialo  dodici  tra 
falconetti  e  mezze  colubrine,  con  assai  muni- 
zioni da  guerra.  Né  si  dee  tralasciare  che  pa- 
pa Clemente  ,  il  quale  non  posscdea  la  viitii 
di  saper  perdonare  ,  né  di  reprimere  i  suoi 
odj,  uion  orecchio    avea  fin    qui    voluto  dare 


la  sua  città  di  Modena,  anzi  avea  con  insidie 
cercato  di  spogliarlo  anche  di  Ferrara  :  final- 
mente pel  tanto  picchiare  de' suoi  consiglieri 
s' indusse  a  proporre  un  accordo  con  lui^  non 
già  per  grandezza  d'  animo,  ma  quasi  per  ne- 
cessità in  si  scabrosi  tempi.  Si  proponeva  di 
dichiararlo  capitan  generale  della  lega,  di  dar 
per  moglie  a  donno  Ercole  suo  primogenito 
Caterina  de'Medici,  che  fa  poi  regina  di  Fran* 
eia,  e  di  restituirgli  Modena,  pagando  egli  du- 
ceoto  mila  scudi  d'  oro.  Appoggiata  questa 
proposizione  a  Francesco  Guicciardioo,  non  fu 
a  tempo.  Il  duca  onoratamente  fece  sapere, 
essere  già  acconciati  gli  affari  suoi  coli'  impe- 
radore, né  j)oter  esso  prenderò  con  onor  suo 
contrarie  risoluzioni.  In  fatti  Carlo  Augusto 
sul  fine  di  settembre  gli  avea  confermata  i'  io- 
vestitura  de' suoi  Slati ,  fra' quali  Modena  e 
Reggio,  e  dichiarato  lui  capitan  generale  delle 
sue  armi  in  Italia,  e  stabiliti  gli  sponsali  del 
suddetto  donno  Ercole  con  Margherita,  sua  fi- 
glia naturale,  che  vedremo  poi  duchessa  di  Fi- 
renze, e  di  Parma  e  Piacenza.  Si  penti  ben 
Clemente  delle  passate  sue  durezze  con  que- 
sto principe,  e  n'  ebbe  de'  vivi  rimproveri  dai 
suoi  collegati. 

Nel  novembre  di  quest'  anno  spedi  Carlo  V 
in  Italia  il  viceré  Lancia  con  una  flotta,  su  cui 
venivano  quattro  mila  fanti  spagnuoli,  e  non 
già  quattordici  mila,  come  con  troppa  apertura 
di  bocca  ha  il  Giustioiano  Genovese.  Arrivata 
questa  a  Codimonte,  il  prode  Andrea  Doria, 
eh'  era  allora   a'  servigi   del  papa ,  Pietro  Na- 
varro ,  che   guidava  le  galee  di  Francia   e  le 
galee  de'Veneziani  (avea  questa  armata  dianzi 
tenuta  Genova  per  molto  tempo  come  blocca- 
ta) andarono  ad  assalirla.  In  quella  battaglia 
perde  il  viceré  una  nave,  e  col  resto  assai  mal- 
trattato si  ridusse  poi  in  regno  di  Napoli,  dove 
unito   coi    Colocincsi   cominciò   a  dar    grande 
apprensione  al  papa.  In  somma  fu  ben  l'anno 
presente  fecondo  di  guai  e  disastri    per  tutta 
r  Italia,  dove,  secondo  il* minuto  conto  cbe  ne 
fece  r  Anonimo  Padovano,  si  contarono  circa 
cento  mila  soldati  in  vane  parti,  con  infinite 
estorsioni  ed  ine»plicabile  aggravio  dei  popoli, 
e  spezialmente  della  misera  città  di  Milano  e 
di  quello  Stalo  ,  le  cui   miserie ,  descritte  da 
varj  autori,  quasi  non  si  possono  leggere  senza 
lagrime.  Pel  gran   bisogno    di  danaro  finse   il 
Borbone  di  voler  far  decapitare  il  già  impri- 
gionato Girolamo   Morone.  Questi    si   riscattò 
con  venti  mila  ducati  d'  oro,  e  poco  stette  col 
suo  ingegno   a  divenire   il  confidente  del  me- 
desimo Borbone.  Negli  stessi    tempi .  cominciò 
la  citlà  di  Napoli  ad  essere  flagellata  da  un'  or- 
rida peslc,'che  continuò  poscia  nei  tre  seguenti 
anni,  con  gravissima  strage  di  quella  sì  popo- 
lata metropoli.  Si  aggiunse   anche    la  carestia 
a  questi  malori.  Ma  ciò  cbe  fu   più  degno  di 
pianto ,  è   da    dir  l' irruzione   fatta    in  questo 
anno  nelT  Ungheria  da  Solimano  Sultano    dei 
Turchi  ;  la  gran  rotta  da  lui  data  a  que'  po- 
poli crifttiani  colla  morte  del   re  loro  Lodovi- 
co ,  e  la  presa  della  rcul  città  di  Buda  e   di 
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tant'  altri  paesi.  Grandi  farono  Yc  dicerie  per 
questo  contra  di  papa  Clemente^  imputando  i 
più,  ed  anche  Io  stesso  Carlo  Angusto  in  iscri- 
vendo ai  cardinali ,  queste  calanlità  ad  esso 
ponteBce,  giacché  egli  in  vece  di  accudire  a 
resistere  ai  Turchi  in  difesa  del  Cristianesimo, 
avea  voluto  far  guerra  ai  Cristiani,  spendendo 
immensi  tesori  in  mantenere  uti' armata  in  Lom- 
bardia, un^  altra  ne'  suoi  Stati  per  guerreggiar 
co'  Sanesi  e  Colonnesi,  e  una  flotta  in  mare  per 
mutare  il  governo  di  Genova.  Ma  qual  rovina 
maggiore  procedesse  da  questi  politici  impegni 
del  pontefice,  pur  troppo  lo  vedremo  all'  anno 
seguente. 

•      Jntio  di  Giusto  iSay.  Indizione  Xr. 
di  Clbmertb  vii  papa  5. 
di  Cario  V  imperadore  9. 

Siam   giunti   ad   nn  anno  de' più  funesti   e 
lagrimevoli  che  s*  abbia  mai  avuto  l'Italia.  Sul  | 
fine  dell'anno   precedente  e  sul  principio  di  | 


papato,  di  modo  che  Renzo  disperato  se  ne 
tornò  a  Roma,  né  altro  maggior  progresso  fe- 
cero 1'  armi  del  ponti^fice.  E  intanto  dalla  parte 
della  Lombardia  s'era  alzato  un  gran  tempo- 
rale  che  di  buon'  ora  cominciò  a  far  traroaro 
papa  Clemente  ,  e  del  pari  tutti  i  suoi  ade» 
renti  e  sudditi. 

Certamente  in  questi  tempi  andava  contr- 
nuamente  fra  tanti  venti  ondeggiando  il  poli- 
tico capo  e  1'  animo  pauroso  d'  esso  pontefice, 
inclinando  ora  alla  speranza,  ora  al  timore,  e 
scrivendo  ora  lettere  di  fuoco ,  ed  ora  altre 
tutte  sommesse  a  Cesare ,  e  ad  altri  principi. 
Più  volte  egli  mosse,  od  ascoltò  parole  d'ac« 
cordo  col  viceré  Lanoia  ;  ma  opponendosi  sem- 
pre a  tuto  potere  gli  oratori  del  re  Cristianis- 
simo e  de'Veneziani,  e  insistendo  egli  sempre 
in  volere  Io  sterminio  de'Colonnesi,  andava  in 
fumo  ogni  trattalo.  Tuttavia  s'era  il  papa  in- 
dotto una  volta  ad  un  aggiustamento  anche 
poco  decoroso,  ed  altro  non  vi  mancava  che  la 
di  lui  sottoscrizione ,   allorché   sopravenne   la 


questo  seguitò  a  farsi  una  guerra  arrabbiata  é  |  nuova    d' essere    stati    scacciati  da    Prosinone 


come  turchesca  fra  le  milizie  del  papa  e  quelle 
de'  Colonnesi,  sostenute  dalle  cesaree  del  re- 
gno di  Napoli,  perchè  lutto  si  metteva  a  ferro 
e  fuoco.  Fu  in  questi  tempi  preso  e  messo  in 
Castello  Sant'Angelo  V  abbate  di  Farfa,  cioè 
Napoleone  de'  primi  di  casa  Orsina ,  giovane 
provveduto  più  di  temerità  che  di  prudenza; 
e  fu  divolgato  ch'egli  si  fosse  inteso  col  viceré 
Lanoia  di  dargli  una  porta  di  Roma,  e  si  giunse 
fino  a  dire  eh'  egli  avesse  tramato  contro  la 
sacra  persona  dello  stesso  pontefice.  Andò  il 
viceré  all'assedio  di  Prosinone,  e  vi  stette 
sotto  alquanti  giorni  :  ma  inoltratosi  Renzo  da 
Ceri  col  Vitelli  e  coli*  esercito  pontifizio,  gli 
loceò  una  spelazzata  ,  per  cui  fu  obbligato  a 
ritirarsi.  Fra  i  grandiosi  disegui  del  papa,  uno 
de'  primari  era  di  portar  la  guerra  in  regno  di 
Napoli,  e  a  questo  fine  aveva  egli  chiamato  a 
Roma  Renato  Conte  di  Vaudemont,  erede  de- 
gli oramai  rancidi  diritti  degli  Angioini.  Mon- 
tato qnesti  sulla  flotta  pontifizia  e  veneta,  con 
cui  5'  aveano  ad  unire  anche  le  navi  franzesi, 
sul  principio  di  marzo  fere  vrla  verso  il  litio 


gl'Imperiali:  per  la  qual  vittoria  insperanzito 
di  più  felici  successi ,  troncò  quel  negoziato. 
Conluttociò  da  che  s'intese  la  mossa  del  duca 
di  Borbone  verso  gli  Stati  della  Chiesa  e  di 
Firenze,  allora  accomodandosi  alle  correnti  vi- 
cende, acconsentì  finalmente  ad  una  tregua  di 
otto  mesi  coir  imperadore,  e  a  restituire'ai  Co- 
lonnesi le  loro  terre:  risoluzione  che  parve 
saggia  per  conto  suo,  ma  che  ai  suoi  collegati 
riusci  sommamente  dispiacevole  e  molesta,  e  a 
lui  poscia  e  a  Roma  infinitamente  dannosa. 
Imperciocché  credendosi  egli  in  vigore  di  que- 
sta concordia  tissicurato  da  ogni  pericolo,  dis- 
armò ,  licenziata  la  maggior  parte  delle  sue 
soldatesche,  e  spezialmente  le  bande  nere  del 
fu  Giovanni  de'Medici,  gente  tutta  veterana  e 
valorosa.  Scrive  il  Rinaldi  (i)  che  non  si  parlò 
in  esso  accordo  de'Colonnesi  :  il  che  non  par 
verisimile.  Secondo  l'Anonimo  Padovano,  circa 
il  di  a5  di  marzo  fu  stipulata  la  tregua  sud- 
detta, e  in  fatti  entrò  quel  di  in  Roma  il  vi- 
ceré Lanota.  Ma  in  essa  città  comparve  an- 
cora un  uomo  vestito  di  sacco,  sopranominato 


rale  di  Napoli.  S' impadroni  di  Castellamare,  |l  Brandano,  che  alle  apparenze  sembrava  un  paz- 
di  Slabbia ,  della  Torre  del  Greco  e  di  Sor-  I  zo,  ed  era  Sanese  di  patria  (2).  Andava  egli 
rento;  e  dopo  aver  saccheggiato  altri  luoghi;  ■  pubblicamente,  a  guisa  di  Giona,  predicando 
si  spinse  addosso  a  Salerno,  e  1'  ebbe  con  poca  por  tutta  Roma,  che  soprastava  ai  Romani  un 
r.i:^-    T>  Ar.»»:.»»  D«j»,.»»r.  ..;ro..:.^..  «««  *i_   1  g^g,,  ffageilo,  e  che  perciò  facessero  peniten- 


fatica.  L'Anonimo  Padovano  riferisce  con  al- 
tri questa  occupazione  ai  primi  giorni  d'  apri- 
le ;  il  Guicciardino  mollo  prima.  Era  quella 
città  ricchissima;  tutta  fu  me&sa  a  sacco;  e 
chi  del  popolo  non  ebbe  tempo  a  salvarsi  colla 
fuga,  fu  prigione,  ed  obbligato  poi  a  riscattarsi 
con  esorbitanti  taglie.  Oltre  a  ciò  in  Abbruzzo 
riusci  ai  maneggi  de'  Pontifizj  di  far  ribellare 
la  città  dell'Aquila;  e  Renzo  da  Ceri  dopo  aver 
preso  Tagliacozzo,  s'inviava  alla  volta  di  So- 
ra.  Pareano  in  questa  maniera  ben  incamnii- 
tiatì  gli  affari  del  papa ,  ma  nella  sostanza 
prendevano  ogni  di  più  cattiva  piega.  Mancava 
danaro  per  pagar  le  milizie  ;  sommamente  si 
scarseggiava  in  Roma  stessa  di  vettovaglie  ;  e 
però  una   graa  diserziont  entrò   nell'  armata 


za,  ed  emendasser©  i  lor  troppi  vizj  e  pecca- 
ti, per  placar  Dio  gravemente  sdegnato  con- 
tra di  loro ,  senza  risparmiare  lo  stesso  papa 
e  i  cardinali.  Era  perciò  appellato  il  Pazzo  di 
Cristo.  Non  piacendo  la  musica  di  costui  al  ^o- 
verno>  fu  mandato  il  buon  uomo  a  predicare 
in  una  prigione;  ma  da  che  furono  succedute 
le  disgrazie  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperata 
la  libertà,  tenuto  fu  per  profeta,  senza  che  le 
sue  voci  avessero  prodotto  alcun  profitto  quan- 
d'era tempo^  La  verità  nondimeno  si  è,  che 

(0  Raynald.  Anoal.  Eccl. 

(2)  Saosovioo  Storia,  Johannes    CocUcns  eoatra  Ltttbtr.^ 
Slorìt  Sanesij  Guicciardìao  ed  allri. 
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Branclano  fu  nn  faiMlico  pieno  d' alterìgia  e  di  ff  dc'suoi  tradimeoU»  trattò  eoi  Borbone  d'ct- 
maldicenza.  Odiava  eerto  i  mali  costami  d'aU     seme  messa  in  possesso,   siccome  in  fatti  im« 


lora  e  li  stalfilaya  con  zelo,  ma  zelo  spropo- 
sitato. A  fare  un  Santo  altro  ci  Toole  che  un 
tacco,  un  crocifisso  e  un  declamare  contro  i 

Tilj. 

Tornando  ora  in  Lombardia,  doTc  lasciam- 
mo accampato  verso  Piacenza  Giorgio  Frans* 
perg   co'  suoi  Tedeschi ,  andò  Carlo    duca  di 
Borbone  circa  la  metà  del  gennaio  ad   unirsi 
con  quella  gente  a  Fiorenzoola,  menando  seco 
cinquecento  uomini  d' arma,  molti  cavalli  leg- 
gieri, quattro  o  cinque  mila  Spagnuoli  di  gente 
eletta,  e  circa  due  mila  fanti   italiani.  L'ano- 
nimo Padovano  scrive,  aver  egli  condotto  seco 
quattro  mila  Tedeschi  e  due  mila  cavalli,  che 
congiunti  col  Fransperg  formarono  un  possente 
esercito.  Quivi   tennero   dei  gran  consigli  ;  e 
per  qunnto  si  potè  scorgere,  fin  d' allora  pre- 
aero la  jisoluzione  di  passare   a  Firenze  e  a 
Boroa^  con  disegno  di  saccheggiare  quelle  città 
e  qualutique  altro  luogo  nel  loro  passaggio,  non 
solo  per  soddisfarà  al  presente  lor  bisogno,  ma 
ancora  per  arricchire  in  questa  maniera,  giac- 
ché gran  tempo  era  che  non  sapeano  cosa  fos- 
sero paghe,  nò  restava  loro  speranza  d' averne 
in  avvenire.    Convien   anche   aggiugnere   che 
Giorgio  Fransperg  era  un  Luterano,  e  la  mag- 
gior  parte  de'  suoi   aderenti  a  quella   setta  : 
laonde  è  da  credere  che  recassero  fin  di  Ger- 
mania il  disio  di  far  qualche  brutto   tiro  al- 
l' odiato  da  essi  pontefice  romano.  Anzi  fu  co- 
mun  parere  che   il  medesimo  Fransperg  seco 
portasse  sempre  un  capestro  di  seta  e  di  oro, 
vantandosi  di  voler   con    quello   strangolar  il 
papa.    Pertanto   eccoti    muoversi  arditamente 
questo  bestiale  esercito  nei  di  aa  di  febbraio, 
e  venire  a  Borgo  Sa((  Donnino,  senza  far  caso 
di  trovarsi  privo  di  danaro,  di  vettovaglie,  di 
munizioni  ed  attrecci  da  guerra,  e  del  dover 
passare  fra  tante   terre  nimiche,  e  coli' avere 
a'  fianchi  o  innanzi  un'  armata  più  anche  po- 
derosa che  non  era  la  loro.  In  fatti  le  genti 
ecclesiastiche  col  marchese  di   Saluzzo  e  con 
Federigo  da  Bozzolo,  lasciato  il  conte  Guido 
Bangone  in  Parma,  con  ordine  di   accorrere 
alla  difesa  di  Modena,  andarono  con  celerità 
ad  assicurar  la  città  di  Bologna.  Dopo  avere 
i  Borboneschi  dato  il  sacco  a  varj  luoghi  del 
Parmigiano  e  Reggiano,  ancorché   il  duca  di 
Ferrara,  padrone  di  Reggio  (i),  ne' sei  giorni 
'  che  coloro  stettero  sul  Reggiano,  non  mancasse 
di  mandar  loro  regali    e   viveri ,   nel    di  5  di 
marzo  vennero    a  riposarsi  a  Buomporto  del 
Modenese.  Andò  il  Borbone   ad  abboccarsi  al 
Finale  col  duca  di  Ferrara,  ed  ebbero  insie- 
me degli  stretti  ragionamenti.  H  Guicciardiuo, 
che  certo  non  vi  si  trovò  presente,  immaginò 
ohe  il  duca  Alfonso  confortasse  il  Borbone  a 
continuare  il  viaggio  alla  volta  di  Fireiize  e  di 
Roma.  La  verità  é,  che  Alfonso,  a  cui  l' im- 
peradore  avea  promessa   la    tenuta  di  Carpi, 
dianzi  suo   per  la  metà ,  giacché   per  1'  altra 
metà  ne  era  decaduto  Alberto  Pio   a  cagione 

(I)  PaauroU  Hi»!.  Rr|ieM^  M3. 


petrò  collo  sborso  di  molto  danaro,  ed  obbli- 
gazione di  maggior  somma  in  altre  rate.  Per- 
tanto consegnata  quella  nobil  terra  ad  esso  Al- 
fonso, gli  Spagnuoli  ch'ivi  erano  dì  presidio, 
e  non  pochi,  andarono  ad  accrescere  l' srmata 
Borbonesca.  Passò  questa  di  poi  a  San  Gio- 
Tanni  sul  Bolognese,  fermandosi  quivi  per  quat- 
tro giorni,  con  far  delle  scorrerie  fino  alle  porte 
di  Bologna,  e  rodendo  tutto  quel  di  vettova- 
glia che  trovavano.  Anche  il  duca  di  Ferrara 
continuamente  andò  loro  inviando  munizioni 
da  bocca  e  da  guerra  :  del  che  gli  fu  poi  fatto 
un  delitto  da  papa  Clemente,  quasi  che  ad  un 
generale  e  vassallo  di  Cesare,  come  egli  era, 
disconvenisse  1'  aiutar  ne' bisogni  l'esercito  del 
suo  sovrano;  e  tanto  più  perché  gli  dovea  es- 
sere, secondo  l'accordo,  bonificato  tutto  nel 
debito  contratto  per  Carpi  ;  ed  insieme  per  tal 
via  veniya  a  restar  .salvo  dai  taccheggi  il  di- 
stretto di  Ferrara*  Fu  colpito  in  questi  tempi 
il  capitano  Fransperg  da  un  accidente  apopleti- 
co,  per  cui  fu  condotto  a  Ferrara  ad  implo- 
rare il  soccorso  dei  medici. 

Cotanto  si  andò  poi  fermando  sul  Bolognese 
il  Borbone,  che  arrivò  la  nuova  della  tregua 
stabilita  fra  il  papa  e  il  viceré  di  Napoli.  Que- 
sta fu  cagione  che  i  Veneziani ,  per  sospetto 
che  il  Borbone  si  potesse  volgere  ai  loro  dan- 
ni, richiamassero  di  là  da  Po  il  duca  d'Urbino 
colle  sue  genti  :  il  che  riempiè  di  ^errore  i  lor 
sudditi.  Ma  il  Borbone,  essendogli  stato  inti- 
mato da  uomini  spediti  dal  papa  e  dal  viceré 
che  si  ritirasse  dagli  Stati  delia  Chiesa  ,  non 
sì  tosto  ebbe  comunicato  quest'ordine  ai  ca- 
pitani dell'  esercito,  che  si  fece  una  sollevazio- 
ne, e  fu  in  perìcolo  la  vita  sua.  Spedito  a  Fer- 
rara il  marchese  del  Vasto,  s' ingegnò  di  rica- 
vare da  quel  duca  il  resto  del  danaro  pro- 
messo per  la  signoria  di  Carpi:  con  cui  bì 
qoetò  il  tumulto.  Rispose  intanto  il  Borbone  al 
viceré  di  non  essere  obbligato  a  qnel  vergo* 
gnoso  accordo,  e  che  1'  armata  priva  di  paghe 
non  potea  tornare  indietro.  Sopraggiunto  poscia 
un  altro  messo  spedito  da  esso  viceré ,  che 
mostrò  copia  dell'  autorità  a  lui  data  dall'  im- 
peradore  di  far  pace,  tregua  o  guerra,  come  a 
lui  piacesse,  e  comandò  a  tutti  gli  ufi  zia  li  sotto 
gravissime  pene  di  non  procedere  innanzi  :  al- 
tro effetto  non  produsse ,  se  non  che  Alfonso 
marchete  del  Vasto,  con  alcuni  altri  aignori 
Napoletani,  si  parti  da  quell'arrabbiato  eser- 
cito con  gran  dolore  del  Borbone  e  degli  Spa- 
gnuoli. Sul  principio  d'  aprile  si  mosse  il  Bor- 
bone verso  la  Romagna,  avendo  prima  i  col- 
legati inviate  buone  guarnigioni  ad  Imola,  Forlì 
e  Ravenna;  e  presa  la  terra  di  Brisighella,  ivi 
trovò  di  grandi  ricchezze,  perché  quel  popolo 
bellicoso  nelle  antecedenti  guerre  era  interve- 
nuto al  sacco  di  varie  terre  e  città.  Tutto 
andò  in  mano  di  que'  masnadieri ,  e  la  terra 
d^ta  fn  alle  fiamme.  Lo  stesso  crudel  tratta- 
mento pati  la  bella  terra  di  Meldola  e  Russi, 
con  altre  di  quelle  contrade.  In  questo  men- 
I  Ire  il  viceré  Lauoia,  o  ;iia  che  veramente  gli 
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premesse  cH  mantener  la  fede  data  al  papa,  o  che 
fingesse  tal  premura,  venne  a  Firenze,  e  dopo 
avere  atabilito  accordo  con  quella  repubblica, 
disegnava  ancora  di  passare  al  campo  del  Bor- 
bone, per  fermarlo.  Ma  avvisato,  che  se  com- 
pariva colà,  iMn  era  sicura  la  sua  vita,  se  ne 
tornò  dopo  molti  giorni,  senza  far  altro,  in- 
dietro. Scrive  nulladiroeno  il  Giovio,  ed  an- 
che il  Nardi,  che  si  abboccarono  insieme,  con 
essere  poi  stato  costretto  il  TÌcetè  dalle  furiose 
grida  de' soldati  a  salvarsi.  Allora  i  Fiorentini 
chiamarono  in  Toscana  i  collegati ,  che  per 
varie  vie  andati  colà,  assicurarono  ben  Firenze 
da  magì;iori  insulti ,  ma  nulla  operarono  per 
impedire  al  Borbone  di  valicare  V  Àpennino 
tra  Faenza  e  Forlì  per  la  Galiata ,  è  di  giù- 
gnere  nel  Fiorentino  su  quel  di  Bibiena,  con 
fermarsi  ai  confini  di  Siena ,  saccheggiando  e 
bruciando  il  contado  di  Firenze,  mentre  i  Sa- 
nesi  gli  davano  favore  e  vettovaglie  a  tutto 
potere.  Al  duca  d'Urbino  riuscì  in  questa  con- 
giuntura, e  non  prima,  di  cavar  dalle  mani  dei 
Fiorentini  le  fortezze  di  San  Leo  e  di  Maiuolo 
net  Montefi>ltro.  Ne  mancò  chi  1*  accusasse 
di  pensieri  segreti  contrari  abbisogno  del  pa- 
pa, per  gli  aggravj  a  lui  inferiti  negli  anni  ad- 
dietro dalla  casa  de'Medici. 

Ora  trovandosi  i  Fiorentini  in  mezzo  a  si 
fiero  incendio,  assassiniti  nel  distretto  dai  ne. 
mici  crudeli  Borbonisti,  e  non  men  gravali  da- 
gli amici,  a' quali  doveano  somministrar  danaro 
e  vitto,  quando  la  lor  città  pativa  una  grave 
carestia:  sparlavano  furie  del  papa,  attribuendo 
a  lui  non  men  essi,  che  poscia  i  Romani,  per 
attestato  dell'  Anonimo  Padovano  ,  la  rngione 
di  tanti  mali  d'Italia  per  la  cupidigia  di  spo- 
gliare gli  Estensi  di  Ferrara,  e  di  continusre 
ìa  afta  tirannia  in  Firenze.  Perciò  nn  giorno 
mossero  la  città  a  sedizione,  per  iscaceiarne  i 
Bfcdici  e  ricuperare  la  libertà.  Chiamati  ac- 
corsero a  tempo  il  duca  d'  Urbino  e  Michele 
marchese  di  Saluzzo.  Pertanto  veggendo  il  duca 
di  Borbone  che  possibil  non  era  di  mettere  il 
piede  in  Firenze»  difesa  da  tante  genti  della 
lega,  nel  dì  36  d'aprile  si  mise  in  marcia  con 
lutto  l'esercito  alla  volta  di  Aoma.  Quanti  ar- 
mati egli  conducesse,  né  pure  allora,  secondo 
il  aolito,  ben  si  seppe.  I  più  portarono  opi- 
nione che  fossero  venti  mila  Tedeschi ,  otto 
mila  Spagnuoli  e  tre  mila  Italiani  utili,  con 
poca  cavalleria,  cioè  con  secento  cavalli,  e 
senza  artiglieria  e  senza  carriaggi.  Altri  smi- 
nuiscono quell'armata;  ma  certo  è  che  grsn 
copia  di  malviventi  italiani  seco  si  congiunse 
per  la  speranza  di  grosso  bottino.  A  questo 
avviso  fo^spedito  il  conte  Guido  Rangone,  gè* 
nerale  dell'armi  papaline,  per  una  diversa 
strada  verso  Roma  con  cinque  mila  fanti  e  tutti 
i  sani  cavalieri.  Ma  oltre  all'  essergli  poi  scritto 
da  Roma,  abbisognar  quella  città  solamente  di 
sei  in  ottocento  archibugieri,  le  genti  sue  non 
aveaoo  tanti  interni  stiraoli  alle  marcie  sfor- 
zate, come  l'esercito  del  Borbone,  spinto  dalla 
fame ,  avido  della  preda  e  disperato.  Erano 
rotte  e  fangose  al  maggior  segno  le  strade  : 
pure  «ombrava  che  coloro  volassero.  Saccheg- 
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giarono  Acquapendente,  San  Lorenzo  alle  Grot- 
te ,  Ronciglione  ed  altri  luoghi.  Mandato  in* 
nanzi  il  capitano  Zucchero  coi  suqì  pochi  ca* 
valli,'  aiutato  da'  fuorusciti,  e^trò  in  Vjterbo^ 
e  vi  preparò  tanta  vettovaglia,  che  giunta  I'  ar* 
mata  colà  prese  un  buon  ristoro.  Veggendosi 
in  questo  mentre  il  pontefice  a  mal  partito^ 
lasciata  andare  la  tregua  già  stabilita  col  La- 
noia,  tregua  che  fu  la  soa  rovina,  di  nuovo 
conchiuse  lega  co'Venéziani,  e  duca  di  Milano^ 
ma  lega  che  nulla  il  presero  dall'  imminente 
calamità.  Della  difirsa  dì  Roma  era  incaricato 
Renzo  da  Ceri,  che  tumultuariamente  avendo 
raccolta  quanta  gente  potè,  lor  diede  l'artni: 
gente  nondimeno  la  maggior  parte  inesperta  a 
quel  mestiere ,  perchè  presa  dalle  stalle  dei 
cardinali,  e  dalle  botteghe  degli  artigiani;  e  il 
popolo  di  Roma  d'  allora  non  era  quello  degK 
antichi  tempi.  L'  Anonimo  Padovano  scrive  p 
che  Renzo  fatte  le  mostre,  si  trovò  avere,  com- 
putato il  popolo  romano,  dieci  mila  ottimi  fanti 
e  cinquecento  cavalli,  e  li  mandava  ogni  giorno 
ad  assalire  l'esercito  Borboncsco.  Verisimil- 
mente  non  gli  fecero  gftm  paura,  ne  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  di  5  di  maggio  ani 
prati  di  Roma  ;  e  perciocché  dall'  un  cauto  sa- 
pea  che  T  esercito  della  legtf ,  vegnendo  alle 
spalle,  cominciava  ad  appressarsi,  e  dall'  altro 
non  vedea  maniera  di  ìfar  sussistere  l'armata, 
priva  affatto  di  vettovaglia  e  in  paese  prima 
spezzato,  spinto  dalla  necessità  e  dalla  dispe- 
razione, nel  di  seguente  sei  di  maggio  deter- 
minò di  vincere  o  di  morire.  Però  sull' appa- 
rir del  giorno  andò  ad  assalire  il  Borgo  di  San 
Pietro,  dove  Renzo  da  Ceri,  Camillì)  Orsini, 
Orazio  Baglione  e  molti  nobili  romani  fecero 
gran  difesa.  Ma  eccoli  sopraggiugnere  una  folta 
nebbia,  per  cagione  di  cui  le  artrglierie  di  Ca- 
stello Sant'Angelo,  che  prima  faceano  gran 
danno  ai  Borboneschi,  cessarono  di  tirare.  Con 
tale  occasione  accostossi  il  Borbone  verso  la 
porta  di  Santo  Spirito;  ed  essendo  la  mura- 
glia bassa,  appoggiatevi  molte  scale,  fu  dei 
primi* a  salir  per  esse,  ma  non  già  ad  arrivar 
sulle  mura,  perchè  colto  nell' anguinaglia  da 
una  palla  d' archibugio  o  de' suoi  o  de' nemici 
soldati ,  andando  colle  gambe  all'  aria ,  poco 
stette  a  spirar  la  scellerata  sua  anima ,  senza 
godere  alcun  frutto  dell'infame  suo  attentato. 
Entrarono  bensì  i  suoi  soldati  :  il  che  riferito 
a  papa  Clemente,  che  tuttavia  stava  nel  pa- 
lazzo Vaticano,  tosto  si  ritirò  in  Castello  Santo 
Angelo  coi  cardinali  e  prelati  del  suo  segui* 
to;  né  poi  sì  arrischiò  a  fuggire,  come  avrebbe 
potuto,  secondo  alcuni  ;  quando  altri  scrivono 
che  i  Colonnesi  con  dieci  mila  armati  erano 
nei  contorni,  acciocché  egli  non  potesse  met- 
tersi in  salvo.  Perciò  ivi  rinserralo,  fu  co- 
stretto ad  essere  spettatore  di  quella  tanto  la-^ 
grimevol  tragedia.  Presero  nello  stesso  tempo 
^li  arrabbiali  masnadieri  non  solamente  Tra- 
stevere, ma  anche  la  città,  entrando  per  ponte 
Sisto  :  tanto  era  il  disordine  de'  suor  soldati  e 
dei  Romani,  e  si  poca  era  stala  la  precauzione 
de' capitani.  Esigerebbe  ora  più  carte  la  descri- 
zione dell'  orrida  disavventura  di  Roma.  A  me 
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basterà  di  dire  in  compendio  che  all'ingresso 
di  qaella  furibonda  canaglia  rimasero  accisi 
ben  quattro  mila  fra  soldati  e  cittadini  roma- 
ni. Il  GioTÌo  dice  fin  sette  mila.  In  qaella  notte 
poi  e  per  più  di  susseguenti  ad  altro  non  at- 
tesero quei  cani,  che  al  saccheggio  dell'infe- 
lice città.  E  siccome  essa  era  piena  di  ric- 
chezze per  le  corti  di  tanti  cardinali,^  principi 
ed  ambasciatori ,  cosi  immenso  fu  il  bottino , 
con  ascendere  a  più  milioni  d'  oro.  Né  minor 
crudeltà  usarono  in  tal  congiuntura  gli  spietati 
Spagnuoli  Cattolici,  che  i  Tedeschi  Luterani. 
Non  contenti  di  spogliar  palagi,  case  e  tutti 
ancora  i  sacri  luoghi,  con  bruciar  anche  dove 
trovavano  resistenza,  fecero  prigioni  quanti  car- 
dinali,  vescovi,  prelati,  cortigiani  e  nobili  ro- 
mani caddero  nelle  lor  mani,  e  ad  essi  impo- 
sero indicibili  taglie  dì  danaro,  tormentandone 
eziandio  moltissimi ,  afGuchè  rivelassero  gli 
ascosi  e  non  ascosi  tesori  :  crndel  trattamento, 
da  cui  non  andò  esente  ne  pure  uno  degli  ab- 
bati, priori  e  capi  di  monisteri.  E  chi  s*  era 
riscattato  dagli  Spagnuoli,  se  sopraggi ugnevan 
i  Tedeschi,  era  di  nu«vo  taglieggiato  e  sotto- 
posto a' tormenti.  Si  aggiunse  a  tanta  barbarie 
lo  sfogo  ancora  della  libidine,  restando  esposte 
ad  ogni  ludibrio  non  men  le  matrone  romane 
e  le  lor  figlie ,  che  le  stesse  vergini  sacre  ; 
giacche  niun  freno  avendo  quella  bestiai  ciur- 
inagli4  per  la  morte  dell'empio  lor  generale, 
non  lasciò  intatto  alcun  roonistero  o  tempio 
alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a  tutti  i  vasi  ed 
arredi  sacri  delle  chiese  che  andarono  in  pre- 
da, si  videro  da  que'  miscredenti  conculcate 
le  sacre  reliquie,  e  gittate  per  le  strade  le  sa- 
crati&sìme  Ostie,  e  per  maggior  dileggio  della 
religione,  passeggiavano  per  Roma  soldati  ab- 
bigliati non  solamente  con  vesti  sfarzose  e  col- 
lane d'  oro,  ma  anche  con  abiti  sacri  ;  e  giun- 
sero alcuni  a  vestirsi  da  cardinali ,  e  insino  a 
contraffare  il  papa  con  ischerni  senza  numero. 
£  tal  fu  r  inesplicabi]  miseria  di  Roma ,  che 
con  ragione  venne  credulo  aver  fatto  peggio 
in  quella  metropoli  V  esercito  dell'  iniquo  Bor- 
boncj  che  i  Goti  e  Vandali  nel  secolo  V  del- 
l'era cristiana.  Giusti  ed  adorabili  sempre  sono 
i  giudizj  di  Dio;  e  certamente  i  saggi  d'al- 
lora, fra'  quali  Tommaso  da  Vio  cardinal  Gae- 
tano, e  Giovanni  Fischerò  vescovo  Roffense , 
poscia  cardinale  e  martire,  non  lasciarono  di 
riguardar  si  strepitose  calamità  per  flagello  in- 
viato da  Dio  alla  non  poco  allora  corrotta  corte 
romana. 

Chiuso  intanto  in  castello  l' afflitto  pontefi- 
ce, facendo  delle  meditazioni  dolorose  sopra 
agli  amari  frutti  de'  suoi  bellicosi  impegni , 
rade  volte  convenevoli  a  chi  è  ascritto  alla 
ecclesiastica  milizia,  stava  pure  egli  sperando 
che  giugnesse  i'  esercito  della  lega  per  liberar- 
lo. In  fatti  appena  erano  entrali  in  Roma  i 
nemici,  che  arrivò  a  quelle  mura  il  conte 
Guido  Rangone  ;  ma  non  si  attentò  colle  sue 
forze  tanto  inferiori  ad  assalire  quel  furioso 
e  potente  esercito,  benché  allora  sbandato  e 
perduto  dietro  alle  prede:  il  che  fu  poi  dis- 
approvato da   alcuni  9  cioè  da  coloro   che  fa- 
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eli  mente  giudicano  delle  cose  altrai  tn  lonta- 
nanza, senza  saper  tutta  le  circostanze  presenti 
dei  fatti.  Dall'  altra  parte  marciaya  assai  len- 
tamente il  duca  d'  Urbino  colle  genti  della 
lega,  e  solamente  nei  di  16  di  maggio  arrivò 
ad  Orvieto ,  dove  tornato  anche  il  Rangone , 
ai  tenne  consiglio  di  guerra.  Gagliardamente 
insisterono  il  marchese  di  Saluzzo,  Federigo 
da  Bozzolo  e  Luigi  Pisani  legato  veneto,  per- 
chè si  tentasse  di  cavare  il  papa  di  prigione, 
con  venire  anche  a  giornata,  se  occorreva;  e 
il  conte  Guido  Rangone  fece  conoscere  con 
molte  ragioni  facile  e  rinscibile  1'  impresa.  Mo- 
strava parimente  il  duca  di  voler  lo  stesso,  ma 
poi  sfoderava  non  poche  difScultà  ;  e  il  com- 
messario  dei  Fiorentini  ripugnava,  rappresen- 
tando, che  se  si  slontanava  1'  esercito,  Firenze 
si  rivolterebbe  conlra  de'  Medici.  In  queste 
dispute  si  consumò  gran  tempo,  e  intanto  gli 
ifnperìali  in  Roma  elessero  per  loro  generale 
Filiberto  principe  d'Oranges,  parente  delPim- 
peradore ,  il  quale  non  tardò  a  far  de'  terri- 
bili trincieramenti  contro  al  Castello  Sant'  A- 
gnolo,  obbligando  al  lavoro  tanto  i  plebei  che 
molti  nobili  romani.  Spogliarono  ancora  la  città 
di  quasi  tutte  le  vettovaglie,  per  ridurle  in 
borgo  :  il  che  a  tal  disperazione  condusse  quel 
popolo,  che  alcuni  si  precipitarono  in  Tevere, 
ed  altri  col  ferro  o  col  laccio  si  abbreviarono 
la  vita.  Nel  di  io  di  maggio  arrivarono  a  Ro- 
ma don  Ugo  di  Moncada  e  il  cardinal  Pom- 
peo Colonna  coi  principali  di  sua  casa,  che 
colla  lor  autorità  misero  fine  se  non  a  tutte, 
almeno  a  molle  delle  enormità  di  que'Cristiant 
peggiori  de'Turchi.  Varie  mutazioni  e  novità 
poi  si  trasse  dietro  la  prigionia  dei  pontefice. 
Imperciocché  nel  di  16  di  maggio  ai  mosse  a 
rumore  la  città  di  Firenze,  e  facilmente  quel 
popolo ,  senza  che  v'  intervenisse  morte  d'  al- 
cuno, congedò  Alessandro  ed  Ippolito  de'Me- 
dici  coi  cardinali  di  Cortona,  Cibò  e  SalviatI, 
che  dianzi  governavano  dispoticamente  quella 
città  a  nome  del  papa  :  con  che  rimessa  l' an- 
tica libertà,  fu  riassunto  il  popolar  governo. 
Ma  non  si  guardarono  di  far  molte  insolenze 
alle  armi  e  alle  immagini  de'  Medici  :  il  che 
maggiormente  di  poi  irritò  contra  di  loro  papa 
Clemente  VII.  Parimente  i  Veneziani,  tutto- 
ché collegati  col  pontefice,  s' impossessarono 
della  città  di  Ravenna,  di  coi  gran  tempo  era- 
no stati  padroni  prima  della  lega  di  Cambrai; 
ed  appresso  ammazzato  il  castellano  di  quella 
fortezza,  anche  d'  essa  si  fecero  padroni.  Poco 
stettero  dì  poi  ad  occupare  Cervia  con  tolti 
que'sali,  che  erano  del  papa,  col  motivo  di 
difenderla  a  nome  della  Chiesa.  Ai  qual  tempo 
parimente  Sigismondo  Malalesta  entrò  in  Ri- 
mini,  città  lungamente  già  dominata  dai  suoi 
maggiori.  In  mezzo  a  tanti  rumori  stette  un 
pezz(^  Alfonso  duca  di  Ferrara  perplesso  ;  ma 
finalmente  determinò  di  profittare  anch' egli 
di  tal  congiuntura,  per  ricuperare  la  sua  città 
di  Modena,  ingiustamente  a  lui  tolta  e  dete- 
nuta dai  papi.  Però,  come  ha  V  Anonimo  Pa- 
dovano, mossosi  sul  principio  di  giugno  con 
duccnto  lancie,  sei  mila  fanti  e  gran  copia  di 


ANNO 
artigìierie  »  venne  a  mettere  il  campo  a  que- 
sta città.  Deliro  alla  difesa  era  «tato  lasciato 
dal  conte  Gaido  Kangoni  il  conte  Lodovico 
•ao  fratello^  ma  con  soli  cinquecento  fanti,  il 
qoal  tosto  pensò  d'inondare  i  contorni  della 
città  ;  e  r  avrebbe  fattOj  se  i  cittadini  non  si 
fossero  opposti.  11  perché  conoscendo  egli  il 
popolo  affezionato  al  nome  Estense,  e  in  pe- 
ricolo sé  stesso ,  capitolò  nel  di  5  del  mese 
suddetto  di  potersene  andare  a  Bologna  colla 
sua  gente,  famiglia  e  mobili.  Entrò  il  duca 
nel  dì  seguente  nella  città,  aecolto  jcon  segni 
di  somma  allegrezza  da' cittadini  ,^  a' quali,  da 
magnanimo  come  era,  perdonò  tutto  il  passa- 
to, senza  far  vendetta  di  alcuno,  avendo  sola- 
mente conoscati  i  beni  del  conte  Guido  Ran- 
gone,  e  toltogli  il  castello  di  Spilamberto,  che 
poi  dopo  qualche  tempo  per  intercession  del 
re  di  Francia  gli  fu  restituito.  Gran  feste  per 
tre  di  furono  fatte  a  cagion  di  tale  acquisto 
io  essa  Modena,  Ferrara  e  Reggio,  e  per  tutto 
il  suo  Stato. 

Nello  stesso  di  i6  di  giugno  segni  cambia- 
mento di  cose  in  Roma;  perciocché  avendo  i 
collegati  conosciuto  troppo  pericolosa  impresa 
il  voler  assalire  gl'imperiali,  dall'Isola,  dove 
s'erano  già  inoltrati,  si  ritirarono  verso  Viter- 
bo. Servi  loro  anche  di  scusa  la  gran  diser- 
zione accaduta  nell'esercito  per  mancanza  delle 
vettovaglie,  essendo  allora  generale  la  fame  per 
tutta  l'Italia,  e  i  lor  cavalli  smonti  e  deboli 
per  carestia  di  fieni  :  laddove  gl'Imperiali,  ol* 
tre  all'aver  preso  in  Roma  chinee,  ronzini  e 
somieri  senza  numero,  avcano  anche  messi  in- 
sieme tre  mila  cavalli  da  guerra  ed  armi  senza 
numero,  di  modo  che  1'  esercito  loro  non  pa- 
rca più  quello  che  poc'anzi  era  venuto  di  Lom- 
bardia. Perciò  il  papa,  a  cui  mancava  oramai 
tutto  il  vivere,  non  tardò  più  ad  accettare  le 
dure  condizioni  che  gli  erano  esibite  dagl'in- 
saziabili capitani  imperiali.  Fu  fatto  questo  ac- 
cordo nello  stesso  di  che  Modena  tornò  in 
potere  dèi  suo  legittimo  principe^  per  mezzo 
dell'arcivescovo  di  Gapua,  con  obbligarsi  il 
papa  di  pagare  presentemente  cebto  mila  du- 
cati d'  oro,  cinquanta  altri  mila  fra  venti  gior- 
ni, e  ducento  cinquanta  mila  in  termine  di 
due  mesi  ;  di  consegnare  Castello  Sant'Angelo 
a  Cesare,  come  in  deposito  ;  e  cosi  ancora  le 
rocche  d'Ostia,  di  Civita  Vecchia  e  di  Città 
Castellana  ;  e  in  oltre  di  cedere  ad  esso  im- 
peradore  Piacenza,  Parma  e  Modena,  la  qual 
ultima  avea  già  mutato  padrone  :  che  il  papa 
coi  tredici  cardinali  restasse  prigione  finché 
fossero  pagati  i  primi  cento  cinquanta  mila 
ducati  d'oro,  dopo  di  che  fosse  condotto  a 
Napoli  o  a  Gaeta ,  per  aspettar  le  risoluzioni 
di  Carlo  V,  con  altre  condizioni,  fra  le  quali 
era  la  liberazion  de'  Colonncsi  dalle  censure. 
Entrò  dunque  il  presidio  cesareo  in  Castello 
Sant'Agnolo,  e  da  li  innanzi  il  papa  e  i  car- 
dinali ebbero  miglior  tavola  ,  ma  non  già  la 
libertà.  Civita  Castellana  era  in  poter  de'  col- 
legati. Andrea  Doria  ricusò  poi  di  consegnare 
Civita  Vecchia.  Né  Panna  e  Piacenza,  preven- 
tivamente avvisate   dal  papa ,  si  vollero  reo- 
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dere  agli  Spagnooli.  Intanto,  o  sia  che  il  fe- 
tore di  tanti  uomini  e  cavalli  uccisi  in  Roma 
facesse  nascere  una  terribil  epidemia  ;  oppure 
che  la  vera  peste  nel  gran  bollore  di  tante 
armi  penetrasse  colà  :  certo  è  che  nella  bar- 
barica armata  comandata  dal  principe  d'Oran- 
gcs  entrò  la  moria,  che  cominciò  a  far  molta 
strage  :  laonde ,  tra  per  questo  malore  e  per 
altri  accidenti ,  si  fece  il  conto  che  in  meno 
di  due  anni  non  restò  in  vita  né  pur  uno  del 
tanti  assassini  dell' infc^ce  città  di  Roma,  e 
passarono  in  altre  mani  le  immense  loro  ric- 
chezze. Penetrò  anche  la  peste  suddetta  in  Ca- 
stello Sant'Angelo  con  pericolo  della  vita  del 
pontefice,  perché  d'  essa  morirono  alcuni  dei 
suoi  cortigiani. 

Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Augusto , 
dimorante  allora  in  Ispagna^  avesse  o  serrati 
gli  occhi,  o  acconsentito  al  viaggio  e  alle  fu- 
neste imprese  del  duca  di  Borbone  ;  e  su  que- 
sto fu  disputato  non  poco  dai  politici;  pre- 
tendendo anzi  alcuno,  che  se  il  Borbone  so- 
praviveva ,  siccome  disgustato  dell'  iroperado- 
re,  meditasse  di  torgli  il  regn«  di  Napoli.  Sap- 
piamo solamente  che  alla  nuova  del  sacco  di 
Roma,  e  della  prigionia  del  papa,  egli  si  vesti 
da  scorruccio,  ne  mostrò  gran  doglia,  e  fece 
cessar  le  feste  ed  allegrezze  già  cominciate 
per  la  nascita  d'  un  figlio ,  che  fu  poi  Filip- 
po II  ;  cosi  asserendo  il  Mariana  e  il  Messia 
contro  a  quel  che  ne  scrive  il  Guicciardino, 
E  potrebbe  essere  eh'  egli  allora  non  fingesse, 
e  che  poi  mutato  parere,  pensasse  a  far  mer- 
catanzia  e  guadagno  delle  disgrazie  del  papa, 
perchè  certamente  non  mostrò  da  li  inhanzi 
quel  calore  che  conveniva  ad  un  monarca  cat- 
tolico, per  farlo  rimettere  in  libertà.  Anzi  fu 
creduto  ch'egli  desiderasse  che  il  papa  fosse 
condotto  in  Ispagna.  Facili  troppo  sono  le  di- 
cerie in  tempo  massimamente  di  grandi  scon- 
certi. Air  incontro  i  re  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, mostrando  in  apparenza  un  piissimo  zelo 
pel  soccorso  del  pontefice,  ma  in  fatti  mirando 
di  mal  occhio  la  troppo  cresciuta  potenza  e 
prepotenza  di  Cesare  in  Italia,  e  premendo  al 
re  Francesco  di  riavere  i  suoi  figliuoli  dalle 
mani  di  esso  imperadore,  formarono  lega  fra 
loro,  per  rinforzare  la  guerra  in  Italia  contra 
di  lui.  In  questa  lega  entrarono  anche  i  Ve- 
neziani, e  di  poi  il  duca  di  Milano  e  i  cardi- 
nali che  erano  in  libertà ,  a  nome  del  sacro 
collegio,  e  i  Fiorentini,  con  patto  che  il  du- 
cato di  Milano  dovesse  lasciarsi  libero  a  Fran- 
cesco Sforza  duca.  Mentre  si  faceano  oltramonti 
questi  maneggi  e  preparamenti  dì  guerra,  in 
Lombardia  non  cessavano,  anzi  crescevano  i 
guai.  Era  restato  governator  di  Milano  Anto- 
nio da  Leva  con  tre  mila  fanti  tedeschi,  quat- 
tro mila  spagnuoli  e  settecento  lancic.  Un  sol- 
do non  v'  era  da  pagar  questa  gente;  però  sbar- 
dellatamente  viveano  alle  spese  de' miseri  Mi- 
lanesi, già  talmente  rovinati,  che  né  pure  ave- 
vano da  mangiare  per  loro  stessi.  Richiamò  il 
senato  veneto  da  Roma  le  sue  genti  col  duca 
d'Urbino,  per  unirsi  col  duca  di  Milano,  e 
andar  poscia  a  dare  il  guasto   alle  biade  ma- 
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tare  de'  Milanesi.  A  questo  fine  passarono  a 
Lodi  Terso  il  principio  di  luglio.  Preveduto  il 
loro  disegno,  il  Leva  andò  a  postarsi  a  Mari- 
gnano:  il  che  sconcertò  le  loro  idee.  In  que- 
sti tempi  Gian  Giacomo  de'Medici,  castellano 
'  di  Musso,  che  nulla  avea  che  fare  coi  Medici 
di  Firenze ,  ed  era  comunemente  appellato  il 
Medeghino ,  condotto  dalla  lega,  prese  il  ca- 
stello di  Monguzzo  fra  Como  e  Lecco.  Spedito 
colà  il  conte  Lodovico  da  Batbiano,  o  sia  da 
Belgioioso,  non  solo  noi  ricuperò,  n»  vi  perde 
quattro  cannoni  e  molti  fanti.  Venne  poi  esso 
castellano  con  quattro  mila  fanti  «  cinque- 
cento cavalli  nel  Milana»,  dove  recò  infiniti 
danni*  Antonio  da  Leva  6«gretaroente  uscito 
vna  notte  da  Milano,  sul  far  del  giorno  con  tal 
empito  assali  il  Medeghino,  che  in  poco  tempo 
il  ruppe,  e  la  maggior  parte  di  quella  gente 
restò,  morta  o  presa.  Poscia  andato  un  di  Te- 
tercito  collegato  a  devastare  il  Milanese,  cadde 
in  un'  imboscata  fatta  da  esso  Leva,  e  dopo 
lunga  battaglia  diede<«lle  gamb^,  con  morte 
di  più  di  mille  e  cinquecento  soldati.       ^ 

Dopo  avere  il  re  Cristianissimo  assoldati  dieci 
roila  Svizzeri  ed  nnito  nel  suo  regno  un  po- 
,  tente  esercito  ,  lo  spinse  in  Italia  sotto  il  co* 
mando  di  Odetto  di  Fois,  signor  di  Lautrec, 
a  noi  noto  per  le  precedenti  guerre.  Condusse 
anc!Ora  al  suo  soldo  ii  valoroso  Andrea  Doria 
con  otto  galee.  Il  primo  che  calò  in  Italia  per 
)a  via  di  Soluzz»,  fu  il  conte  Pietro  Navarro, 
celebre  capitano,  il  quale  con  tre  mila  fanti 
ito  a  Savona,  tosto  se  ne  impadroni,  e  si  mise 
a  ij»rtifitoarla. .  Similmente  con  grossa  armata 
comparve  di  qaa  da'  monti  il  Lautrec,  e  giunto 
ad  Asti,  per  avere  inteso  che  Lodovico  conte 
di  Lodrone,  posto  alla  guardia  d'  Alessandria 
con  tre  mila  Tedeschi,  avea  mandata  buona 
parte  di  sua  genie  al  Bosco  per  riscuotere  le 
taglie,  gli  fu  addosso;  e  piantate  le  artiglie- 
rie ,  cominciò  a  bersagliar  quel  castello.  Per 
otto  giorni  fece  il  Lodrone  una  gagliarda  di- 
fesa ;  ma  in  fine  s'  arrendè  quel  castello,  e  fu 
messo  a  sacco,  con  restare  il  Lodrone  e  gli 
abitanti  anch'essi  prigionieri.  Il  Guieciardino 
scrive  diversamente  ;  cioè  che  il  Lodrone  era 
in  Alessandria,  e  la  moglie  coi  figli  nel  Bosco, 
che  generosamente  furono  a  lui  mandali  dal 
Lautrec,  Ne'  medesimi  tempi  fu  stretta  la  città 
di  Genova  per  terra  da  Pietro  Navarro  e  d^, 
Cesare  Fregoso,  e  per  mare  da  Andrea  D<kria 
almirante  di  Francia.  Perchè  la  carestia,  tini- 
Tersale  allora  in  Italia,  affliggeva  forte  quella 
pobile  e  popolata  città,  le  speranze  del  popolo 
erano  poste  in  sette  galee  ed  alquante  navi 
"cariche  di  grano,  che  cdla  ricchissima  Caracca 
Giustiniana  erano  per  viaggio.  Ma  colte  queste 
dal  Doria  in  Portofino ,  ed  assediate  vennero 
in  sua  mano.  Altre  perdite  fecero  i  Genovesi  ; 
laonde 'presero  la  risoluzione  di  darsi  a'  Fran- 
zesì.  Si  ritirò  il  doge  Antoniotto  Adorno  nel 
casfeelletto;  e  la  città  senza  uccision  di  gente, 
e  col  iolo  saccheggio  del  palazzo  Adorno,  ot- 
tenute vantaggiose  condizioni ,  tornò  sotto  il 
dominio  ^i  Francia.  Mandò  il  Lautrec  per  go- 
vernatore  colà   Teodoro    Trivulzio  ;  e  ciò  fa 


sul  fine  d' agosto.  Andò  egli  poscia  a  mettere 
il  campo  ad  Aietlandria,  alla  cui  guardia  era 
il  conte  Giam-Batista  di  Lodrone  con  mille  e 
cinquecento  Tedeschi,  a  cui  poco  prima  s'era 
unito  con  altri  mille  fanti  il  conte  Alberico  de 
Belgioioso.  Grande  strepito  e  guasto  feceano  le 
artiglierie  in  qoelle  mora,  ma  non  minor  di- 
fesa e  ripari  per  molti  giorni  fecero  gli  asse» 
diati,  finché  temendo  questi  le  mine  di  Pietro 
Navarro,  e  perduta  la  speranza  del  soccorso, 
arrenderono  la  città,  salvo  l'avere  e  le  perso- 
ne, con  obbligof  di  uscir  dallo  Stato  di  Mila- 
no ,  10  di  non  militare  per  sei  mesi  in  favore 
dell'  imperadore.  Voleva  il  Lautrec  mettere 
il  presidio  in  Alessandria,  ma  gli  oratori  del 
duca  di  Milano  e  de'Veneziani  tanto  fissero, 
che  lasciò  mettervelo  al  duca;  con  restar  per- 
ciò molto  indispettito  centra  di  ICn.  Questi 
■  progressi  dell'  armata  franzese  fecero  conoscere 
ad  Antonio  da  Leva  il  pericolo  in  coi  si  tro- 
vava, non  restandogli  più  che  cinque  mila  fanti 
e  due  roila  cavalli.  Pensò  di  Ritirarsi  a  Pavia; 
ma  saputo  che  non  v'era  da  vivere,  mandò 
colà  il  conte  Lotlovico  da  Barbiano  con  due 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli, .ed  egli  re- 
stando in  Milano*,  seguitò  a  scorticar  più  di 
prima  qnegl' infeliei  cittadini. 

Passò  di  poi  il  Lautrec  a  Basignana  il  Po, 
e  venne  alla  sua  ubbidienza  Novara  con  tutte 
le  castella  di  quel  distretto.  Passato  anche  il 
Ticino,  si  trasferì  otto  miglia  vicina  a  Milano, 
dove  si  uni  colle  genti  venete  e  S^Divescfae. 
Poscia  andò  ad  accamparsi  sotto  Pavia,  comin- 
ciando con  gran  flagello  di  artiglierie  a  diroc- 
car le  mura  di  quella  città,  che  dal  suddetto 
conte  di  Belgioioso  valorosamente  veniva  di- 
fesa. Vasta  breccia  era  fatta,  e  i  naiseri  Pavesi 
si  raccomandavano  al  conte ,  che  non  li  la- 
sciasse esposti  alla  crudeltà  de'  Franzesi.  Il 
conte,  die  voleva  tirare  il  più  in  longo  che 
potesse  la  resa ,  gli  andava  confortando  ;  e 
quando  poi  s' accorse  che  i  nemici  s'  allesti- 
vano per  venire  all'  assalto,  spedi  nel  dì  quat- 
tro d' ottobre  ufiziali  al  Lautrec  per  capitolar 
la  resa.  Mentre  se  ne  stend^ano  le  condizio- 
ni, ecco  che  gì' iq|lRt»citi  soldati,  mal  soffrendo 
di  vedersi  torre  <H  bocca  la  preda  tanto  i 
Guasconi  dall'  una  parte  che  gli  Svizzeri  dal- 
l' altra,  seguitati  appresso  da'Tedeschi  ed  Ita- 
liani, furiosamente  per  le  rovine  della  breccia 
entrarono  nella  sfortunata  oiUà  con  tal  rabbia, 
che  in  meno  di  un'  ora  uccisero  più  di  due 
mila  persone  tra  soldati  e  terrazzani  :  spetta- 
colo orrido  e  miserando.  Poi  tutta  la  città  fu 
saccoraannata,  fatti  prigioni  tutti  i  benestanti 
cittadini ,  e  costretti  con  esorbitanti  taglie  a 
riscattarsi.  Niun  rispetto  s'  ebbe  ai  luoghi  sa- 
cri, e  le  donne  rimasero  vittima  della  libidine 
di  que,'  diavoli,  a  riserva  di  quelle  che  prima 
s' erano  rifugiate  ne'  monisteri  delle  sacre  ver- 
gini, a'  quali  per  cura  d'alcuni  capitani  non 
fu  inferita  molestia.  Ecco  le  terribili  conse- 
guenze delle  guerre  d'  allora.  Bruciarono  an- 
nera i  Guasconi  un'  intera  contrada,  e  peggio 
avrebbero  fatto  ,  se  il  Lautrec  mosso  a  com- 
passione non  avesse  costretto  l'esercito  tutto 
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ad  uscire  della  desolata  cilU  di  Pavia.  Non 
restava  più  se  non  Miltino  e  Como  «la  sotto- 
mettere,  e  il  daca  di  Milano  e  il  legato  Te« 
neto,  quasi  colle  ginocclrìa  in  terra,  si  racco- 
mandarono al  Lautrec,  percìiè  seguitasse  l'im- 
presa, mostrando  la  faqilità  di  vederne  presto 
il  Gne.  Ma  perchè  era  V(*nuto  al  campo  il  car- 
dinal Cibò  per  sollecitare  il  Lautrec  alla  libe- 
razione del  papa,  tuttavia  tenuto  sotto  buona 
guardia  dagli  Spagnuoli,  a  tali  istanze  si  ar- 
rendè esso  Lautrec.  Licenziati  gli  Svizzeri  che 
ricusarono  di  andare  a  Horaa,.8' avviò  a  Pia* 
cenza,  dove  àk  fj?rmò  ,  per  trattare  lega  con 
Alfonso  duca  di  Ferrara,,  e  eoo  Federigo 
marchese  di  Mantova.  Si  ridusse  dunque  a 
Ferrara  il  cardinale  suddetto  con  tutti  i  |>le- 
nipoteoftiarì  della  lega  ,  per  muovere  il  du- 
ca ,  il  qudle  tratto  dall'ossequio  che  profes- 
sava air  imperadore ,  e  dall' anteccdenle  suo 
impegno^  ripugnava*  ad  unirsi  coi  di  lui  nemici. 
Tuttavia,  per  le  minaccie  a  lui  fatte  che  gli  si 
acaricherebbe  addosso  tutto  1'  esercito  franze- 
se,  entrò  anch'  egli  nella  stessa  lega  con  con- 
dizioni molto  onorevoli,  4ina  delie  quali  fu  , 
che  il  re  cristianissimo  darebbe  in  moglie  a 
donno  Ercole  di  lui  primogenito  Renea  di  Fran- 
cia, figlia,  del  re  Lodovico  XII,  f  cognata  del 
medesimo  re  Francesco.  Furono  anche  pro- 
messe molte  cose  a  nome  del  papa,  ma  ninna 
d*esse  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  strumento  di 
essa  le|a,  stipulato  nel  dì  i5  di  novembre,  fu 
da  me  4ato  alla  luce  (i).  Nel  dì  7  di  dicem- 
bre anche  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova aottoscrisse  la  medesima  lega,  come  ap- 
parisce dall'  atto  pubblico  rapportato  dal  Ou- 
Mont  (2).  Allontanato  che  fu  da  Milano  il 
Laotree,  Aotfnio  da  Leva,  che  poco  stimava 
r  esercito  vcAieto  e  Sforzesco,  uscito  di  Mila- 
no, costrinse  net  di  38  d'ottobre  Biagrasso  alla 
resa,  dove  erano  cinquecento  fanti;  e  soprag- 
giunta Giano  da  Gampofregoso  col  soccorso, 
gli  diede  nna  rotta,  con  acquistar  le  di  lui  ar- 
tiglierie. <^esto  poi ,  neir  essere  condotte  a 
Milano,  gli  furono  4olte  dal  conte  di  Caiazzo, 
giovane  ferocissimo,  passato  nel  di  innanzi  al 
servìgio  de' Veneziani.  Biagraifo  fu  poscia  ricu- 
perato dai  Franzesi.  Riusci  ancor  a  Filippo  Tor- 
niello,  per  ordine  d'  esso  Leva,  d'entrare  nel 
castello  di  Novara,  che  tutta  si  tenea  per  l'im- 
peradore,  e  con  cinquecento  fanti  italiani  sotto 
il  suo  comando  di  nacciar  dalla  città  lo  smilzo 
presidio  ivi  lasciato  dal  duca  di  Milano. 

Torniamo  ora  agli  affari  di  Roma.  Per  com- 
pimento delle  miserie  e  della  rovina  di  quella 
afflittissima  città,  già  dicemmo  esservi  soprag- 
giunta la  peste ,  che  ogni  di  faceva  strage 
grande  di  soldati  e  di  Romani.  Essendo  en- 
trata anche  in  Castello  Sant'  Angelo  nel  mese 
d'agosto,  il  papa  e  i  cardinali,  quivi  racchiusi 
e  posti  in  si  gran  pericolo,  cominciarono  con 
grande  istanza  a  pregare  i  capitani  cesarei  di 
aver  loro  misericordia.  Perciò.,  se  dice  il  vero 
l'Anonimo  Padovano;  ottennero  nel  di  i3  del 

(i)  AnKchili  Eslrast  P.  il. 
(3)  Do-Mont  Corpt  Diplom. 
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suddetto  mese  d'essere  condotti  in  Belvede- 
re, dove  furono  posti  di  guardia  mille  $pa« 
gnaoli.  Il  resto  di  quell'  inumano  esercito , 
per  salvarsi  dal  contagio,  si  slargò^  ad  Otrico* 
li.  Terni,  Narni,  Spoleto  ed  al  tei  luoghi,  a  molti 
dei  quali,  dopo  averne  esatte  grandissime  ta- 
glie, diedero  anche  il  sacco.  Perché  la  rocca 
di  Spoleti  fece  resistenza,  la  presero  per  forza , 
e  misero  a  fil  di  spada  quel  presidio,  ^eguiroa 
poi  varj  piccioli  £itti,  e  spezialmente  su  quel 
di  Terni,  fra  essi  e  l'esercito  collegato,- che 
s'  era  ridotto  di  qua  da  Perugia ,  città  a  cui 
in  questi  tempi  toccò  una  burrasca.  Percioc- 
ché entratovi  una  notle  con  aiuto  d'  essi  col-* 
legati  Orazio  Baglione,  vi  uccise  Gentile  pa- 
glione, già  messovi,  dal  papa,  con  altri  di 
quella  stessa  famiglia  e  de'suoi  adereati.  A  nol«^ 

1^  te  case  fu  dato  il  sacco,  e  il  popolo  arse  • 
spiantò  dai  fondameli  il  palazzo  del  suddetto 
Gentile,  restando  poi  signore  di  Perugia  il  me» 
desimo  Orazio.  Anche  ki  Siena  fu  gran  eolie* 
vazione  del  popolo  corUra  de'  nobili ,  circa 
trenta  de'  quali  rimasero  uccisi.  Vi  accorse  da 
Spoleti  il  principe  d'Oranges,  quetò  il  tumulto, 
e  lasciò  ivi  di  guardia  mille  fantù  Mentre  que- 
ste cose  succedeano^  papa  Clemente  coi  tre- 
dici cardinali  continuava  %  star  come  prigione, 
e  a  cercar  le  vie  di  riacquistare  la  libertà  , 
senza  poterla  trovare.  Il  danaro  pattuito  non 
compariva,  e  sempre  s' incontravano  nuovi  osta- 
coli ne'  negoziati ,  perchè  l' Angusto  Carlo  V 
mostrava  ben  voglia  e  mìo  per  la  sua  libera- 
zione, ma  con  esigere  cauzioni  che  il  papa  non 
fosse  da  li. innanzi  contra  di  lui.  Intanici  il 
Lautrec,  dopo  tante  belle. parole  d'essere  in- 
viato in  aiuto  di  lui,  faceva  un  passo  innanzi 
e  due  indietro,  perché  avvisato  che  si  trattava 
alla  gaglia;'da  di  pace  fra  Timperadore  e  il 
suo  re.  Finalmente  essendo  morto  il  viceré  La- 
noia,  e  subentrato  nei  governo  di  Napoli  Ugo 
di  Moncada,  questi  fu  chiamato  a  Roma,  per 
trattare  della  liberazione  del  pontefice.  Con 
esso  Monoada  si  unirono  Girolamo  Morene  e 
il  cardinale  Pompeo  Colonna,  segretamente  gua- 
dagnati dal  papa  ;  e  tanto  si  operò ,  che  fa 
stabilito  r  accordo  nel  di  ultimo  d'  ottobre, 
con  obbligarsi  il  papa  di  non  essere  contrario 
a  Cesare  per  le  cose  di  Milano  e  di  Napoli^ 
e  di  pagare  allora  e  poi  in  varie  rate  un'  im-  ' 
niep%a  quantità  di  danaro.  Per  sopf^lire  al  pre^ 
sente  bisogno  si  ridusse  Clemente  VII  a  crear 
per  danari  alcuni  cardinali  (al  che  in  addie- 
tro non  s'era  mai  voluto  indurre)  persone, 
dice  il  Guicciardini,  la  maggior  parte  indegno  ^ 
di  tanto  onore.  In  oltre  concedè  nel  regno  di 
Napoli  decime  e  facoltà  d'  alienar  beni  di  chie- 
sa, e  .diede  per  ostaggi  due  cardinali.  Era  stji- 
biiito-  il  di  nono  di  dicembre  per  uscire  di  ca- 
stello, dove  il  Guicciardino  dice  che  egli  era; 
e  non  già  hr  Belvedere.  Ma  Clemente  diffidan* 
do  sempre  degli  Spagnuoli,  la  notte  precedente 
travestito  da  mercatante,  o  da  ortolano,  se  me 
uscì ,  e  raccolto  in  Prati  da  Luigi  Gopzaga, 
fu  condotto  fino  a  Montefiascone,  e  poscia  ad 
Orvieto  ,  senza  che  né  por  uno  de'  cardinali 
l'accompagnasse, e  con  tal  meschinità,  Vhe  noii 
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era  da  meno  de'  ponteBci  de'  primi  tempi  che 
iriveaiio  senza  pompa,  esposti  ogni  di  alle  scuri 
degli  Angusti  Pagani.  E  cosi  passò  1'  anno  pre- 
arnie:  anno  degno  d'indelebile  memoria  per 
l'infame  sacco  di  Roma,  per  la  prigionia  del 
papa,  per  tante  desolazioni  di  guerra  e  sac- 
cheggi, e  per  altri  innomerabili  malanni  che 
vnitamente  si  scaricarono  sopra  quasi  tutta  Tl- 
talia,  in  maniera  tale  che  Yanaraente  fu  cre- 
duto non  essersi  mai  veduto  un  cumulo  di  tanti 
mali  in  Italia,  da  che  nacque  il  mondo.  Per- 
ciocché oltre  ai  suddetti  mali  la  peste  infierì 
io  Napoli ,  Roma ,  Firenze  ed  altri  luoghi.  I 
fiumi  usciti  per  le  copiose  pioggìe  dai  loro 
letti  inondarono  le  campagne;  e  queste,  an- 
che senz'  essere  oppresse  da'  fiumi,  per  le  sud- 
dette soverchie  pioggie,  o  per  altre  naturali 
cagioni,  diedero  un  miaerabil  raccolto  univer- 
salmente per  l' Italia.  Il  perché,  secondo  1'  at- 
testato dell'Anonimo  Padovano,  mancavano  di 
irita  i  poveri,  per  non  aver  di  che  vivere,  e 
per  non  trovar  chi  loro  ne  desse.  Per  tutte 
le  citta,  die'  egli,  castella  e  ville  si  vedeano  in- 
finiti poveri  con  tutte  le  lor  famiglie  andare  H 
mendicando,  e  gridando  misericordia  e  sovve- 
nimcoto.  Più  non  si  potea  andar  per  le  chiese 
piazze  e  strade  :  tanto  era  il  numero  de'  po- 
veri con  volti  macilenti,  squallidi,  e  tali  che 
avrebbono  mosse  a  pietà  le  pietre.  E  la  notte 
per  le  strade  s' udivano  si  orrende  voci  ed 
urli,  che  spaventavano  ogni  persona.  E  intanto 
nulla  mancava  a  tante  ciurme  di  soldati,  de-  1 
•olatori  delle  contrade  italiane;  e  l'immenso 
danaro  di  Roma  andava  ad  ingrassare  soldati 
eretici,  o  gente  piena  d' ogni  vizio  e  priva  di 
religióne. 

Jnno  di  Cristo  i5q8.  Indizione  L 
di  Clbmzbtb  vii  papa  6. 
di  Cablo  V  imperadore  io. 

Da  che  fu  giunto  in  luogo  di  libertà,  cioè  0 
in  Orvieto,  il  pontefice  Clemente,  non  tardò 
il  duca  d'  Urbino  con  gli  altri  ufiziali  dell'  e- 
•ercito  della  lega  a  portarsi  colà,  per  seco  ral- 
legrarsi e  per  tirarlo  nella  lega  stabilita  con  tan- 
te potenze  dai  suoi  cardinali.  Il  trovarono  ir-, 
resoluto  ;  e  per  quanto  dicessero,  noi  poterono 
muovere  a  prendere  partito  alcuno.  Così  avesse 
egli  fatto  ne'  tempi  precedenti.  Verso  la  metà 
poi  di  gennaio  inviò  il  vescovo  Sipontino  a 
Venezia  a  fare  istanza  a  quel  senato,  che  re- 
stituissero Ravenna  e  Cervia,  e  pagassero  cento 
mila  ducati  d'oro  pel  sale  occupato  in  essa 
Cervia,  con  altre  domande  che  il  fecero  co- 
noscere mal  soddisfatto  di  quella  repubblica. 
Non  mancarono  scuse  ai  Veneziani  per  non 
effettuare  prontamente  ciò  che  il  pontefice  de* 
sìderava,  mettendo  anch'  essi  in  campo  le  tante 
somme  di  danaro  da  loro  impiegate  per  pro- 
curargli la  libertà  ;  e  poi  mandarono  Gasparo 
Contarino,  uomo  di  singoiar  prudenza,  a  signi- 
ficar meglio  le  loro  intenzioni  al  papa  stesso. 
S'era  fermato  non  poco  tempo  il  Lautrec  in 
Parma  e  Piacenza,  dalle  quali  città  ricavò  circa 
quaranta  mila  ducati  d'  oro.  Venne  a  Reggio, 


dove  intese  la  liberazione  seguita  di  papa  Cle- 
mente. Passò  anche  a  Bologna,  e  prese  ivi  un 
lungo  riposo,  soli' espettazione  sempre  che  si 
potesse  conchiudere  pace  fra  il  re  Francesco  I 
e  r  imperador  Carlo  V.  Ma  scioltosi  in  nulla 
ogni  trattato,  gli  oratori  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra nel  di  aS  di  gennaio  nella  città  di 
Borges  in  Ispagna  intimarono  la  guerra  ad  esso 
Augusto;  e  tanto  essi  che  quei  de'Veneztani, 
Fiorentini  e  duca  di  Milano  presero  congedo 
da  quella  corte,  senza  poter  nondimeno  otte- 
nerlo ,  perchè  ritenuti  contro  il  diritto  delle 
genti.  Ora  il  Lautrec  certificato  di  questo,  si 
mosse  coir  esercito  suo  «Ila  volta  del  regno 
di  Napoli,  e  non  volendo  passar  l'Apennino , 
s'inviò  per  la  via  della  Marca  colà.  Fu  cre- 
duto che  iu  tutto  r  esercito  de'  collegati  fossero 
sessanta  mila  soldati.  Si  può  detrarre  un  ter- 
zo. Ed  é  poi  spropositata  cosa  il  dirsi  da  Odo- 
rico  Rinaldi  che  vi  si  contassero  ottanta  mila 
fanti  e  Tenti  mila  cavalli.  Nel  di  dieci  di  feb- 
braio giunto  al  fiume  Tronto,  che  divide  il  re- 
gno di  Napoli  dagli  Stati  della  Chiesa  ,  aenza 
impedimento  alcuno  lo  passò ,  ed  espugnata 
per  forza  Civitella,  terra  assai  ricca  e  popo- 
lata, ne  permise  il  sacco  a' suol  soldati:  ini- 
quo costume,  tante  volte  da  noi  veduto  prati- 
cato dalla  milizia  di  que'  tempi,  per  rallegrare 
e  maggiormente  animare  alle  imprese  quella 
gente  che  si  picca  di  esercitare  il  più  onorato 
mestier  del  mondo,  quando  a  prova  di  fatti 
erano  tanti  ladri  ed  assassini.  Teramo  e  Giulia 
Nuova  si  arrenderono  a  Pietro  Navarro,  e  col- 
r  aiuto  della  parte  Angioina  anche  la  grossa 
e  potente  città  dell'  Aquila  venne  in  potere 
da'Franzesi,  e  parimente  Celano,  Montefiore, 
e,  in  una  parola  ,  tutto  1'  Abbruzzo  altra.  Il 
che  non  so  se  sia  vero ..  mentre  s'  ha  da  altri 
eh'  essa  città  si  ribellò  sul  fine  di  quest'  anno 
agi'  Imperiali. 

Forse  si  sarebbe  volto  il  Laotrec  verso  la 
capitale  del  regno,  se  non  avesse  inteso  che 
s'era  finalmente,  cioè  nel  di  17  di  febbraio, 
mossa  da  Roma  l' armata  imperiale  sotto  il 
principe  d'Oraoges/  la  quale  il  Guicciardino 
e  l' Anonimo  Padovano  fanno  ascendere  a  do- 
dici in  tredici  mila  Tedeschi,  Spagnooli  ed 
Italiani.  Ma  costoro  mai  non  s'erano  voluti 
partire  di  là,  se  non  tiravano  tutte  le  lor  pa- 
ghe; e  convenne  che  il  papa  sborsasse  loro, 
oltre  al  già  pattuito  contante,  anche  venti  mila 
ducati  d'oro.  Uscita  che  fu  quella  mala  gente 
fuori  della  desolata  città  di  Roma,  v'entrò 
Napoleone  Orsino  abbate  di  Farfa  con  altri 
suoi  consorti,  che  un'  impresa  veramente  glo- 
riosa vi  fecero,  con  ammazzar  quanti  Sps- 
gnnoU  e  Tedeschi  erano  restati  ivi  malati.  In 
questo  mentre  il  Lautrec  s' im padroni  della 
città  di  Chieti,  capitale  dell' Abbruzzo  citra, 
e  poi  di  Sermona  e  d'  altre  terre  ;  e  mandò 
anche  gente  a  mettersi  in  possesso  della  im- 
portante  dogana  di  Foggia  e  di  Nocera.  Essen- 
do venuto  verso  Troia  l'esercito  imperiale, 
anche  in  Lautrec  s' inviò  all'  incontro  d' esso 
nel  dì  I  a  di  marzo,  aspettando  continuamente 
che  leco  a'  andassero  ad   unire  le  genti  del 
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marcheM»  dì  Saluzzo,  de' VeneiiaBi  e  de'Fio- 
rentioi.  Parevano  disposte  aroendue  le  armate 
a  ^r  giornata  ;  ma  Dalla  di  ({uesto  avvenne* 
Spedito  dal  Lautrec  Pietro  Navarro  a  Melfi,  cit« 
là  presidiata  da  seicento  soldati  e  copiosa  quan- 
tità di  villani,  la  prese  per  forza,  la  saccheg- 
giò, con  uccisione  di  circa  tre  mila  persone. 
Questo  acquisto  si  tirò  dietro  1'  altro  di  Bar- 
letta, di  Traoì  e  delle  terre  circostanti,  e  pa- 
rimente della  ^  rocca  di  Venosa  e  di  Ascoli. 
Secondo  1'  Anonimo  Padovano,  fu  anche  presa 
in  questi  tempi  dai  Frantesi  Manfredonia,  città 
opulenta  e  di  molto  popolo,  e  meMa  a  sacco, 
con  ricavarne  un  grosso  bottino.  La  stessa  cru- 
deltà, per  attestato  del  medesimo  storico,  fu 
esercitata  nella  presa  di  Trota.  Cosi  venne  in 
loro  potere  la  maggior  parte  della  Puglia,  e 
alquanto  della  Calabria,  a  riserva  di  Otranto, 
Brindisi  ed  altri  luoghi  forti.  Si  fatti  progressi 
cagion  furono  che  il  viceré  don  Ugo  di  Mon« 
cada  si  ritirasse  colle  sue  genti  sotto  le  mora 
di  Napoli,  dopo  aver  presidiata  Gaeta  con  due 
mila  fanti.  Né  qui  si  fermò  la  fortuna  de'Fran- 
xesi.  Anche  Capua;  Nola,  la  Cerra,  Aversa  e 
il  circonvicino  paese  si  sottpmisero  alla  loro 
potenza.  Nel  qoal  tempo  parimente  la  flotta 
de'Veneziani  s' impossessò  di  Traoi  e  di  Mo- 
nopoli, con  disegno  di  conquistar  anche  Otran- 
to, Brìndisi  e  Pulignano,  terre  tutte  che  se- 
condo i  patti  aveano  a  toccare  alla  repubblica 
veneta.  Sul  fine  d'aprile  andò  poi  il  Lautrec 
ad  accamparsi  sotto  Napoli. 

Non  erano  intanto  minori  i  guai  della  Lom- 
bardia. Perciocché  non  bastando  la  fame,  la 
peste  e  la  guerra  a  desolare  e  aflliggere  gli 
infelici  popoli ,  insorse  una  febbre,  pestilen- 
ziale, differente  dalla  peste  e  chiamata  mal 
maztueco,  pel  coi  empito  ed  ardore  molti  di- 
rencndo  furiosi,  si  andavano  a  gittar  giù  dalle 
finestre,  oppur  ne'  pozzi  e  ne'  fiumi,  senza  che 
i  medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Durò 
questo  flagello,  a  cui  tenne  poi  dietro  la  peste, 
più  di  un  anno,  e  morirono  per  l'Italia  infi- 
nite persone.  Nella  sola  città  di  Padova  quat- 
tro mila  tra  nobili  ed  ignobili  furono  portati 
alla  sepoltura.  Corse  lo  stesso  malore  per  le 
città  di  Vicenza,  Verona^  Ferrara,  Mantova 
ed  altre.  Ma  ninna  delle  città  fu  da  parago- 
nare per  conto  delle  miserie  alla  nobilissima 
città  di  Milano.  Tante  insopportabili  angherie 
avea  posto  in  addietro  Antonio  da  Leva,  go- 
vernatore imperiale,  a  quel  popolo,  per  po- 
terne spremere  danari  da  dar  le  paghe  ai  sol- 
dati (giacché  un  soldo  non  colava  da  Spagna), 
con  obbligar  anche  gli  abitanti,  privi  di  vitto 
per  loro^  ad  alimentar  le  milizie  ;  che  moltis- 
simi d'  essi  per  disperazione  se  n'  erano  fug- 
giti, abbandonando  tutto.  Perciò  quella  dovi- 
ziosa e  sì  popolata  città,  che  da  tanti  secoli 
fu  r  onore  dell'  Insubria,  sembrava  oramai  uno 
scheletro  di  città ,  essendo  nata  l' erba  per 
quasi  tutte  le  strade  e  piazze  ;  stando  aperto 
notte  e  di  il  più  delle  botteghe  senza  le  usate 
merci;  vote  senza  numero  le  case  e  i  palagi; 
i  templi  stessi  privi  d'  ogni  ornamento  •  ^  i  H 
roonislcrt  ridotti  a  pochi  miserabili  religiosi ,  H 
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che  non  poteano  reggere  alle  continue  inao- 
lenze  delle  affamate  truppe.  La  maggior  parte 
poi  del  territorio  fra  Adda  e  Ticino,  e  tante 
grasse  terre  e  ville,  parte  abbruciate,  parte  ab* 
bandonate  dagli  abitatori,  senza  trovarsi  in  al» 
cuni  luoghi  né  uomini,  né  bestie,  e  senza  più 
coltivarsi  que'  fertili  terreni ,  divenuti  perciò 
un  continuato  bosco.  E  tanto  più  era  dispe- 
rata quella  parte  di  popolo  che  restava  in  Mi« 
lano,  perché  i  collegati,  stando  in  Lodi  ed  al- 
tri siti ,  impedivano  il  passaggio  de'  viveri  al- 
l'afflitta città.  Queste  son  le  glorie  de'  prin- 
cipi, che  senza  aver  danaro,  si  mettono  a  fiir 
guerre;  e  per  soddisfare  alla  mal  nata  ambi- 
zione, nnlla  curano  la  total  rovina  degl'  infe- 
lici popoli  e  paesi  loro,  non  che  degli  altrui. 
Dove  si  andassero  i  tanti  tesori  ebe  venivano 
allora  dalle  Indie  Occidentali  alla  corte  di 
Spagna,  io  non  vel  so  dire.  In  questi  tempi 
Gian-Giacomo  dei  Medici  castellano  di  Musso 
andò  'Verso  il  fine  d'  aprile  a  mettere  il  campo 
al  castello  di  Lecco,  secondato  dai  Veneziani. 
Arrivò  colà,  spedito  da  Milano,  Filippo  Tor- 
niello,  che  il  fece  ritirar  con  poco  garbo.  Ma 
l'astuto  castellano  trattò  da  H  innanzi  per  via 
di  lettere  con  Girolamo  Morene,  divenuto  gran 
consigliere  anche  del  principe  d'Oranges';  e 
questi  indusse  non  meno  esso  principe,  che 
Antonio  da  Leva  ad  investirlo  di  Lecco ,  ac- 
ciocché da  li  innanzi  ;  abbandonato  il  servi- 
gio della  lega,  servisse  colle  sue  forze  all'im* 
peradore.  Ciò  fu  eseguito  ;  ed  egli  tosto  inviò 
a  Milano  una  gran  copia  di  grano,  che  fu  di 
mirabile  soccorso  alle  necessità  di  que' soldati 
ed  abitanti. 

Era  noto  all'  imperador  Carlo  il  bisogno  e 
pericolo  dello  Stato  di  Milano,  e  più  quello 
del  regno  di  Napoli*  Perciò  fatto  raunare  in 
Germania  un  corpo  di  quattordici  mila  Te- 
deschi sotto  il  comando  di  Arrigo  duca  di 
Brunsvich,  principe  di  mòlla  sperienza  ed  au- 
torità nella  disciplina  militare ,  lo  spedi  per 
via  di  Trento  verso  Italia.  Corse  per  questo  in 
Verona,  Vicenza  e  Padova  tanto  terrore,  che 
i  popoli  coi  lor  bestiami  e  col  loro  meglio  fug- 
girono ai  luoghi  forti,  come  se  avessero  alle 
spalle  i  nemici.  Non  potendo  quell'  armata  pas- 
sare per  la  Chiusa ,  voltatasi  per  la  Valle  di 
Caurino,  circa  il  di  8  di  maggio  pervenne  alla 
Riviera  di  Garda ,  dove  cominciò  a  imporre 
taglia  e  a  bruciar  ville.  Dopo  aver  presa  Peschie- 
ra, si  diede  a  saccheggiare  il  Bresciano  e  Ber- 
gamasco, con  immensi  danni  e  bruciamenti  di 
quelle  contrade.  Verso  il  fine  d' esso  mese 
avendo  Antonio  da  Leva  intelligenza  con  alcuni 
capi  di  squadre  de' Veneziani  che  erano  in  Pa- 
via, una  mattina,  secondo  il  concerto,  spinse 
la  cavalleria  spagnuola  entro  quella  città  per 
una  porta  che  era  senza  guardia.  Ai  cavalli 
tenne  dietrp  la  fanteria,  e  presero  la  piazaa. 
Fecero  ben  testa  e  gran  battaglia  i  cavalli  leg- 
gieri veneti,  ma  con  restar  in  fine  svaligiati,  e 
i  lor  condottieri  prigioni.  Con  questa  facilità 
il  Leva  ricuperò  una  città  che  tanto  tempo , 
fatiche  e  sangue  era  costata  alla  lega  per  acqui* 
starla.'  E  giacchi  fra  il  Ticino  e  l'Adda  altro 
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DoD  restava  che  Lodi ,  oecapato  dagli  Sfor- 
xrtcfaìy  peraoaie  eno  Leva  al  duca  di  Brun- 
Byìeh,  òr  etpngiiar  quella,  città,  prima  di  pas- 
sare al  soccorso  di  Napoli.  Colà  dooqae  ai  di- 
rizzarono eoo  tutte  le  lor  force ,  e  da  che  le 
batterie  ebbero  rovinata  gran  quantità  di  ma- 
ro, passarono  alt'  assalto.  Ma  furono  così  ben 
fliìccvuti  da  Giao-Paolo  Sforza  governatore  della 
città,  che  non  vi  tornarono  la-  seconda  volta. 
Si  applicarono  perciò  a  vincere  colla  fame  la 
città,  mal  provveduta  di  viveri,  e  a  tale  estre- 
mità la  ridassero,  che  se  dorava  alquanto  più 
V  assedio,  conveniva  a  que' di  dentro  di  cede- 
re. Ma  eccoti  entrare  neir  esercito  cesareo  il 
mal  mazzocco,  o  sia  febbre  pestilenziali*,  che 
io  meo  d'  otto  giorni  si  trovarono  morti  più 
di  due  mila  soldati,  ed  altrettanti  ammalati. 
Bastò  qoesto  spettacolo  perchè  la  loro  gente 
cominciasse,  senza  poterla  ritenere,  a  fuggire 
▼erso  Laroagna  :  laonde  fu  costretto  il  resto  di 
quella  si'  diminuita  armata  a  ritirarsi  a  Mari- 
gnano  ,  da  dove  poi  anche  il  duca  suddetto 
si  partì,  prendendo  la  vìa  di  Como  a  di  Ger- 
mania, massimamente  perché  vi  concorse  il 
<»nsiglio  di  Antonio  da  Leva,  a  cui  tion  pia- 
ceva d'  aver  compagni  nel  governo.  Dopo  que- 
sti fatti  essendosi  ingrossati  in  Lombardia  i 
Fransesi  per  l'arrivo  di  dodici  mila  Svizzeri 
e  mille  laocie,  il  signor  di  San  Polo  coman- 
dante d'  essi,  e  il  duca  d'Urbino  generale  dei 
Veneziani  deliberarono  di  tentar  P acquisto  di 
Pavia,  dove  stavano  in  guardia  due  mila  fanti 
•otto  Pietro  da  Birago  e  Pietro  Bottigella^^el 
di  9  di  aettembre  vi  si  accamparono,  e  si  die- 
dero a  bersagliarne  le  mura.  Fatta  ivi  colle 
bombarde  sufOciente  breccia,  nel  dì  19  d' esso 
mese  per  forza  d*  armi  e  con  grande  uccisione 
abocqarono  nella  città,  e  misero  a  sacco  qiiel 
poco  che  v'  era  restalo  negli  antecedenti  sac- 
cheggi. II  castello  si  arrendè  fra  poeo  con  one- 
ste condizioni  per  quel  presidio.  Crebbero  per- 
ciò i  guai  di  Milano.  Spedi  bensì  quel  popolo 
disavventurato  alcuni  de' nobili  primarj  in  Ispa- 
gna,  per  rappresentare  airimperador  Carlo  V 
le  tante  loro  miserie  ;  ma  altro  non  ne  riporr 
tarono  che  buone  parole  e  promesse  di  pa- 
ce. E  perciocché  Antonio  da  Leva,  loro  per- 
petuo sanguisuga,  dopo  aver  torchiato  cotanto 
le  lor  borse,  non  trovava  più  verso  a  pagar  le 
truppe,  gli  fu  suggerita  una  diabolica  invenzio- 
ne ;  cioè  di  proibir  sotto  pena  della  vita  e  della 
confiscazione  de'  beni,  che  niun  potesse  tener 
farina  e  far  pane  in  casa.  Poscia  affittata  la 
rigorosa  gabella  del  pane,  ne  ricavò  tanto  da- 
naro, che  diede  le  paghe  alla  sua  gente. 

Fra  l'armata  del  Lautrec,  accampato  sotto 
Napoli,  e  gì* imperiali  chiusi  in  essa  città,  se- 
guivano intanto  continue  scaramuccle.  Accadde 
che  verso  il  fine  d'  aprile  quattro  grosse  navi, 
cariche  di  frumenti  e  d'altre  provvisioni  da 
bocca,  venivano  a  Napoli  per  soccorso  dì  quella 
gran  città.  Andrea  Doria  capitano  delle  galee 
di  Francia  diede  ail  esse  U  caccia  ;  ma  non 
potendole  sottometlere  per  mancanza  di  sol- 
dati, mandò  Filippino  Doria  a  chieder  aiuto 
al  Lautrec,  il   quale   gli  spedi  immantenente 
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mille  de'  suo!  migliori  fanti.  Anche  il  TÌcerè 
Moncada,  conoscendo  l' importanza  di  quelle 
navi  e  il  loro  perìcolo,  in  cinque  galee  entrò 
egli  stesso  con-  mille  e  cinquecento  fanti,  e  col 
fiore  de'  suoi  o6ziaIi,  senza  sapere  cosa  alcuna 
del  soccorso  inviato  dal  Lautrec.  Si  attaccò 
nel  di  a8  del  mese  suddetto  in  mare  una  fiera 
battaglia,  che  per  gran  tempo  fu  dubbiosa; 
ma  in  fine  -restò  la  vittoria  ai  due  valorosi 
Doria.  Vi  perderono  la  vita  lo  stesso  viceré  , 
Cesare  Fera  mosca  o  sia  Fiera- Mosca ,  Jaches 
d'Altamura,  con  altri  assaissìmi;  e  rimasero 
prigioni  il  marchese  del  Vasto,  Ascanio  e  Ca- 
millo Colonnesf,  il  prìncipe  di  Salerno,  ed  al- 
tri molti  capitani  e  gentiluomini.  Una  aola  ga- 
lea degli  Imperiali  si  salvò;  le  navi  cariche 
vennero  poi  tutte  in  potere  d'Andrea  Dona: 
colpo,  che  quanto  fu  doloroso  ai  difensori  di 
Napoli ,  'altrettanto  rallegrò  1'  esercito  della 
lega.  Comuni  allora  furono  i  pronostici  che 
Napoli  non  si  potrebbe  sostenere.  Non  mi 
fermerò  io  a  narrar  gli  altri  avvenimenti  del- 
l'assedio  di  quella  gran  città,  e  della  gnerra 
cl\e  nel  medesimo  tempo  si  facea  per  tutto  il 
regno,  con  essere  applicali  anche  i  Veneziani 
a  ridurre  in  lor  potere  Otranto,  Brindisi,  ed 
altre  terre  marittime.  A  me  basterà  dì  dire 
che  la  peste  ora  in  Napoli  ;  e  questa  si  comu- 
nicò al  campo  dei  Franzesi,  o  sia  della  lega, 
per  cui  terminarono  il  corso  di  loro  vita  il 
nunzio  del  papa  e  Luigi  Pisano  legalo  veneto 
con  altri  signori.  Cadde  per  la  sua  ostinazione 
in  quell'assedio  di  poi  malato  anche  il  Lau- 
trec, e  fini  di  vìvere  nel  di  i5  di  agosto,  con 
restare  il  comando  al  marchese  di  Saluzzo. 
Era  perciò  in  gran  confusione  qnell'  armala , 
con  declinare  ogni  dì  più  per  la  mortalità  della 
gente.  Al  che  s'  ai^gionse  un  altro  non  lieve 
disastro,  perchè  Andrea  Doria  destinato  a  gusr- 
dar  il  mare,  afSnchè  non  entrassero  viveri  in 
Napoli,  essendo  terminata  la  sua  ferma  col  re 
Cristianissimo,  passò  al  servigio  dell' imperado- 
re  :  avvenimento  che  sconcertò  forte  i  disegni 
e  le  speranze  de'  capitani  franzesi.  Il  perchè 
dal  marchese  di  Saluzzo  verso  il  fine  d' agosto 
fu  presa  la  risoluzione  di  levar  il  campo  per 
ritirarsi  ad  Aversa.  Ma  gl'Imperiali,  che  sta- 
vano all'  erta,  usciti  di  Napoli,  con  tanto  fu- 
rore piombarono  addosso  alla  retroguardia,  che 
la  misero  in  rotta ,  e  fecero  prigione  Pietro 
Navarro  con  altri.  Il  che  inteso  dai  popolo  di 
Aversa,  diede  all'  armi,  e  chiuse  le  porte,  ta- 
gliò a  pezzi  quanti  Franzesi  v'erano  prima 
entrati.  Cosi  l'Anonimo  Padovano,  il  qual  sog- 
giugne,  che  sopraggiunte  il  grosso  degl'Impe- 
riali, segui  un  combattimehto  colla  rotta  dei 
collegati,  i  capitani  de' quali  per  la  maggior 
parte  rimasero  prigioni,  e  fra  gli  altri  lo  stesso 
marchese  di  Saluzzo,  che  poi  mori  ;  ed  avere 
i  villani  fatto  gran  macello  di  quella  gente 
sbandata,  in  vendetta  delle  molle  offese  e  ru- 
berie lor  fatte  in  addietro.  Ma  il  Guìcciar- 
dino  scrive ,  che  chiusa  quella  parte  de'  col- 
legati in  Aversa,  per  non  veder  maniera  di  di- 
fendersi, andò  il  conte  Guido  Rangone  a  par- 
lare col  prìncipe  dOrangrs  ;  e  mentre  capito- 
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)«Ta,  con  avere  accordato,  che  tuUt  i  capitani 
restassero  prigioni^  e  i  soldati  se  ne  andassero 
senz'armi,  bandiere  e  caTalli,  enfrarono  tm* 
proTTÌsainente  i  Cesarei  in  Aversa ,  e  diedero 
un  ierribil  sacco  all'  infelice  città.  Per  questo* 
il  Rangone  pretese  di  non  essere  prigione,  e 
fu  poi  rilasciato  dal  marchese  -del  Vasto,  dap- 
poiché qoesti  fu  ritornato*  in  libertà.  Ecco  dove 
andò  a  terminare  lo  sforzo  dell*  armata  della 
lega  centra  di  Napoli  dopo  tanti  progressi,  e 
dopo  tante  apparenze  di  conquistar  tutto  quel 
regno,  nel  quale  non  per  questo  cessarono  le 
turbolenze  e  i  guai.  Perciocché  Renzo  da  Ceri 
con  alcuni  degli  Orsini  si  fortificarono  in  Bar- 
letta, e  i  Veneziani  sotto  la  condotta  di  Cac- 
ciadiavoli  Contarino  occupavano  varj  luoghi 
in  Puglia  e  Calabria,  con  essere  tornati  quasi 
tntti  gli  altri  alla  divozione  di  Cesare.  Ma  il 
prìncipe  d*  Oranges,  si  per  mostrare  severità, 
come  per  cavar  danari  da  pagar  le  sue  mili- 
zie, non  tardò  a  far  processi  e  confischi  cen- 
tra di  que' baroni  che  in  tal  congiuntura  s'e- 
rano moatrati  aderenti  a'Franzesi.  Fece,  in  ol- 
tre decapitare  nella  pubblica  piazza  di  Napoli 
alquanti  di  qne'  nobili.  Gli  altri  fuggirono ,  o 
si  riscattarono  con  -grossi  pagamenti  di  dana- 
ro, trattando  di  ciò  con  quel  gran  faccendiere  ' 
di  Girolamo  Morone^  a  cui  in  ricompensa  delle 
sue  fatiche  donato  fa  il  ducato  di  Boviano. 

Mutazioni  parimente  nel  presente  anno  se- 
guirono io  Genova.  Già  dicemmo  che  il  valo- 
roso Andrea  Doria  era  passato  al  servigio  del- 
l'imparadore,  abbandonato  quel  di  Francia,  o 
aia  perchè  non  corressero  le  paghe  promesse,  o 
perché  il  re  Cristianissimo  non  mostrasse  di 
lai  quella  stima  che  meritava  ;  o  più  tosto 
perché  esso  re  volesse  in  saa  mano  il  marchese 
del  Vasto,  Ascanio  Colonna  ed  altri  da  lui 
fatti  prigioni V  a' quali  s'era  esso  Doria  obbli- 
gato di  restituire  la  libertà,  pagata  che  a  lui 
fosse  la  taglia.  Fu  iix  oltre  creduto  che  l' a- 
mor  della  patria,  signoreggiata  allora  dai  Fran* 
zesi ,  a  il  desiderio  di  stabilir  ivi  in  più  con- 
venevol  grado  la  fiia  f;imiglia,  il  movesse  ad 
abbracciare  il  partito  di  Carlo  V,  il  quale  per 
maneggio-dei  marchese  del  Vasto  non  mancò 
di  accordargli  delle  vantaggiose  condizioni.  Ora 
Andrea  Doria,  avendo  ottenuta  da  esso  Cesare 
la  facoltà  di  rimettere  Genova  in  libertà ,  e 
sapendo  che  in  essa  città  per  cagion  della  pe- 
ste erano  pochi  soldati,  né  si  facea  1'  occor- 
rente guardia;  nel  di  la  di  settembre  presen- 
tatosi al  porto,  giacché  se  n'  erano  ritirate  le 
galee  di  Francia,  animosamente  v'entrò  con 
soli  cinquecento  fanti:  il  che  bastò  perché  il 
popolo  ai  sollevasse  gridando  Libertà^  e  Teo- 
doro Trivulzio  regio  governatore  si  ritirasse 
nel  castelletto ,  che  fu  immediatamente  axse- 
diato.  Mandarono  appresso  i  Genovesi  gran 
gente  ad  assediar  Savona,  che  i  Franzesi  avcaoo 
staccata  dalla  suggezion  di  Genova  :  il  che 
appunto  più  d"*  ogni  altro  motivo  gli  avea  fen- 
duti odiosi  ai  Genovesi.  A  nulla  servì  l'avere 
il  Trivulzio  fatte  più  e  più  istanze  per  soccorso 
al  signor  di  San  Polo  e  al  duca  d'Urbino.  Vi 
fu  bene  spedilo  un  corpo   di  gente,  ma  non 
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sufScieota  al  bisogno,  ed  anche  troppo  tardi  ; 
laonde  sol  fine  di  settembre  non  men  Savona 
che  il  Castelletto  si  arrenderono  ma  essi  Geno- 
vesi ,  i  quali  non  perderono  tempo  a  renderà 
inutile  il  porto  di  Savona  con  empierlo  di 
sassi,  e  spianarono  da' fondamenti  il  Castellet- 
to. Per  avere  il  Doria  restituita  la  libertà  alla 
sua  patria,  gran  gloria  a  lui  ne  venne,  con* 
fessando  gli  scrittori  genovesi  che  egli  avrebbe  ' 
potuto,  se  avesse  voluto,  farsene  signore., Col 
'tempo  poi  parve  che  quel  popolo  dimenticasse 
si  fatto  benefizio.  Fu  ivi  stAbitìto  un  saggio 
governo  ;  e  per  togliere  le  divisioni  e  fazioni 
tra'  nobili  e  popolari  che  tanto  aveano  afflitta 
quella  nobilissima  città,  a  ventotto  delle  pia 
chiare  ed  illastri  famiglie  (  escluse  l'Adorna  e 
la  Fregosa)  si  aggregarono  1'  altre,  che  erano 
ammesse  agli  onori  e  magistrali  :  dal  che  è 
poi  venoto  che  ivi  sieno  tanti  Doria,  Spinola, 
Grimaldi,  Pieschi,  ec.  Mandarono  bensì  dopo 
qualche  tempo  i  Franzesi  segretamente  alcuno 
schiere  d'  armati  per  sorprendere  Andrea  Do- 
ria^ abitante  lyel  suo  bel  palazzo  fuori  di  Gè* 
nova;  ma  egli  per  la  porta  di  dietro  in  una 
barchetta  si  salvò.  Scaricossi  la  vendetta  so« 
lamente  sopra  quel  palazzo,  che  in  posto  a 
sacco. 

Per  confessione  ancora  del  Guicciardino , 
papa  Clemente  Vili  poco  avendo  profittato 
dei  flagelli  a  lui  mandati  da  Dio,  da  che  fu 
in  libertà,  avea  ripigliate  le  soe  astazie  e  cu* 
pidilà.  Ricuperò  egli  Imola  e  Rimini.  Partito 
posci/i  da  Orvieto,  fermossi  qualche  giorno  in 
Viter1)o,  ed  indi  se  ne  andò  a  Roma,  dova 
pubblicò  rigorosi  bandi,  chiamando  chiunque 
era  fuggito,  affinchè  tornassero  ad  abitarvi.  £ 
perciocché  V  odio  suo  contra  di  Alfonso  duca 
dì  Ferrara,  in  vece  di  rallentarsi,  era  cresciti* 
to,  in  quest'  anno  ancora  ricorse  alle  insidia 
per  torgli  le  sue  terre,  e  per  fare  anche  di 
peggio,  se  gli  foue  potuto  riuscire.  In  Reggio 
si  scopri  an  maneggio  di  Girolamo  Pio,  gover- 
natore di  quella  città  pel  duca,  col  vescovo 
di  Casale  commessario  dell'  armi  '  del  papa  in 
Parma  e  Piacenza,  coli'  accordo  già  fatto  d' in- 
trodurre in  quella  città  presidio  pontificio  (i). 
Dal  conte  Albertino  Boschetti  fu  scoperta  la 
trama  ;  e  convinto  il  reo,  perde  la  testa.  Venne 
appresso  un  altro  tentativo,  fatto  da  Uberto 
Gambara,  gran  manipolatore  di  si  belle  albio- 
ni ,  per  sorprendere  con  ducente  cavalli  ed 
altrettanti  archibugieri  il  duca  nel  dover  egli 
passare  da  Modena  a  Ferrara.  Per  accidente 
non  si  parti  egli  nel  di  destinato  :  il  che  servi 
a  scoprire  le  tese  reti,  che  restarono  senza 
la  preda.  Scoperta  fu  anche  un'aKra  congiura 
ordita  dal  medesimo  Gambara  per  fare  ucci- 
dere il  duca  in  Ferrara,  che  si  trovava  allora 
malmenata  dalla  peste. # Da  questo  procedere 
disonorato ,  e  contro  il  precedente  accordo  » 
fece  far  molte  doglianze  Alfonso  al  pontefice, 
il  quale  si  scusò  col  dire  che  nulla  sapea  di 
quelle  mene  ;  ma  noi  persuase  al  pubblico,  e 

(i)  Anonimo  Pador.,  Paocircli  IIUl.  R«gi«s«.  MS.,  Vita 
di  Alfonso  MS.,  Guicc.  Itt.  MS.  di  FerriM|  Vmbi  IO. 
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tanto  meno  dappoiché  nino  risentimcoto  ne 
fece  co'  auoi  minislrì.  Era  ito  nel  precedente 
anno  don  Ercole,  primogenito  d'esso  duca,  con 
copioso  accompagnamento  a  Parigi,  per  ispo- 
sare  Renea,  Sglia  di  Lodovico  XII  re  di  Fran- 
cia, e  sorella  della  già  defunta  Claudia  regina, 
moglie  del  re  Francesco  I.  Con  somma  ma- 
gniBceoza  furono  celebrate  quelle  nozze  ;  e 
la  regal  principessa  col  consorte,  dichiarato 
duca  di  Sciartres  e  Montargis ,  e  TÌsconte  di 
Caen ,  FoUese  e  Bainsa ,  giunse  a  Reggio , 
poscia  a  Modena  nel  di  la  di  novembre,  e  di 
là  passata  a  Ferrara,  vi  fece  la  sua  solenne 
entrata  nell'  ultimo  di  esso  m(*se.  Dolle  sun- 
toosissime  feste  fatte'  in  tale  occasione  in  Mo- 
dena ,  e  pia  in  Ferrara,  è  da  vedere  il  Fau- 
atini  (i),  e  ne  ho  parlato  anch'io  altrove  (a). 
Secondo  l'Anonimo  Padovano,  furono  faiU 
tanU  allegrette,  che  è  meglio  tacere,  che  dirne 
poco.  Ma  che .  é  questo  in  comparazione  di 
tante  calamità  e  sciagure  di  fame,  di  peste  e 
di  guerra ,  che  inondarono  tutte  l' altre  prò* 
TÌncie  d' Italia  nell'  anno  presente  ? 

.  Jnno  di  Cbisto  iSag.  Indizione  IL  ^ 

di  Clsmbvts  vii  papa  7. 
di  Cablo  \  Amperadort  11. 

Sol  principio  di  qnest'  anno  fa  preso  da 
una  breve  ma  pericolosa  malattia  papa  Cle- 
'  mente,  nel  qnal  teìftpo,  cioè  a  di  10  di  gen- 
naio, creò  cardinale  Ippolito  figlio  naturale  di 
Giuliano  de'Medici  ;  e  come  è  1'  uso  in  simili 
casi,  corse  anche  la  voce  di  sua  morte  a  Fi*' 
renze ,  voce  accolta  con  giubilo  interno  ed 
esterno  di  quasi  tutti  que' cittadini,  consape- 
voli del  di  lui  sdegno  centra  di  loro,  e  della 
sua  voglia  di  vendicarsi.  Ma  riuscì  al  pontefice 
di  soperar  quel  brutto  golfo,  con  ritornar pre- 
ato  ai  suoi  soliti  giri  politici ,  trattando  nel 
medesimo  tempo  coli'  iroperadore  e  col  re  di 
Francia,  intento  a  ca?ar  d'  onde  potesse  mag- 
giori vantaggi.  A  non  lievi  at^itazioni  era  tut- 
tavia sottoposto  il  regno  di  Napoli,  perché  la 
«ittà  dell'  Aquila  si  era  ribellata  a  Cesare  ; 
•fitartetta  la  teneva  Renzo  da  Ceri  per  li  Fran- 
sesi;  Trant,  Pulignano  e  Monopoli  erano  in 
man  de'Veneziani;  e  il  Monte  di  Sant'Ange- 
lo, Nardo  e  Castro  tnttavia  ubbidivano  ad  essi 
Franzesi.  Accostandosi  la  primavera  ,  spedi  il 
principe  d' Oranges  contro  l' Aquila  Alfonso 
marchese  del  Vasto,  già  rimesso  in  libertà,  che 
durò  poca  fatica  a  ricuperarla,  e  a  far  pagare 
ben  caro  a  tutto  quel  popolo  i  delitti  di  po- 
chi, avendogli  messa  una  taglia  di  cento  mila 
ducati  d'^^ro.  Andò  poscia  il  marchese  nel 
mese  di  roarao  a  mettere  il  campo  a  Monopo- 
li. Cosi  valorosamente  difeser  i  Veneziani  quella 
terra,  eh'  egli  con  grave  danno  de'  suoi  fu  ob- 
bligato sul  fine  di  ma«;gio  a  ritirarsi.  Altre 
azioni  di  guerra  furono  poi  fatte  in  quelle 
contrade  colla  desolazione  della  Puglia.  Fra 
l' altre  terre  di  que'  contorni  Molfetta  presa 

(i)  Psatlino  Slorìs  i\  Ferisfi. 
(a)  AaticUlà  Eil.  P.  II. 


da  Cacciadiavoli  Con  tarino,  restò  messa  a  tac- 
co, e  si  barbaramente  maltrattata  ed  arsa,  che 
di  peggio  non  avrebbe  fatto  un  crudelksinio 
nemico  della  Fede  di  Cristo.  Certamente  se 
il  re  di  Francia  avesse  voluto  o  potuto  appli- 
carvi, avrebbe  tenuto  in  grandi  imbrogli  quel 
regno.  Ma  egli ,  oltre  all'  avere  in  piedi  un 
trattato  di  pace  coli'  imperadore ,  si  trovava 
affaccendato  in  affari  più  importanti  di  caccie 
e  d'  amori.  Per  conto  delia  Lombardia  ,  ivi 
con  più  caldo  seguitava  la  guerra.  Sul  fine  del 
precedente  anno  erano  giunti  presso  Genova 
(  perchè  nella  città  non  furono  ammesti)  due 
mila  Spagnuoli,  tutti  mal^  in  ordine,  senza  scar- 
pe in  piedi ,  senza  calzoni ,  gente  bruttissima 
ed  orridissima  a  vederla,  ma  che  per  altro 
portava  seco  la  bravura  :  pregio  che  tnttavia 
ritien  quella  nazione.  Tentò  il  signor  di  San 
Paolo  general  de'Franzesi  d' impedir  1'  anione 
di  costoro  con  Antonio  da  Leva  ;  ma  il  conte 
Lodovico  di  Barbiano,  spedito  a  riceverli,  seppe 
si  destramente  condurli,  che  felicemente  arri- 
varono a  Milano.  Per  disgrazia  di  quel  popò* 
lev  battuto  dji  tante  tribù i azioni  «  aveano  co- 
storo nome  di  soldati,  ma  si.  trovarono  eccel- 
lenti ladri,  perché  di  notte  e  di  dt  per  le  por- 
te, per  le  finestre,  per  li  tetti  entrafano  nelle 
case,  ne  asportavano  quel  poco  che  era  rima- 
sto ai  poveri  Milanesi  ;  e  ciò  perchè  modo  di 
pagarli  non  appariva  ,  ed  essi  erano  spogliati 
d'  ogni  bene  :  con  somma  vergogna  d'  un  im- 
peradore re  di  Spagna  ,  che  nulla  pensava  a 
pagar  le  sue  genti,  e  sapea  le  incredibili  mi- 
serie de'Milanesi,  né  provvedeva. 

Impadronironsi  i  Franzesi  circa  questi  tempi 
di  Novara,  ma  non  del  castello,  siccome  an- 
cora di  Vigevano,  Sant'Angelo,  Mortara  ed  al- 
tri luoghi.  Tenuto  fu  nel  mese  di  maggio  on 
gran  consiglio  dal  suddetto  San  Polo  coi  ca- 
pitani veneti  e  sforzeschi,  per  far  l' assedio  di 
Milano.  Trovossi  alle  raasegne  che  non  v'e- 
rano sufiicienti  forze,  e  però  fu  risoluto  di 
prendere,  se  ai  potea.  colla  fame  quella  gran 
città.  Postossi  il  San  Polo  a  Biagrasao,  il  duca 
d'Urbino  generale  de'Veneziani  co'  suoi  e  con 
parte  delle  genti  Sforzesche  a  Cassano  :  da  dove 
colle  scorrerie  infestavano  tutto  il  paese  ,  ac- 
ciocché vettovaglia  non  entrasse  in  Milano.  In- 
tanto il  San  Polo,  o  sia  che  gli  venisse  di  FTau- 
eia  l'ordine,  o  ch'egli  concepisse  quel  dise- 
gno ,  determinò  di  passar  colle  sue  milizie  a 
Genova ,  con  isperanza  di  poter  ricuperare 
quella  città ,  giacché  Andrea  Doria  colle  sue 
galee  era  stato  chiamato  dall'  imperadore  ia 
Ispagna.  A  questo  fine  passò  egli  a  Landria- 
no,  e  mandata  innanzi  la  vangnardia,  nel  dì  3t 
di  giugno  prese  riposo  in  quel  luogo.  Avvisato 
delta  division  de'  Franzesi  Antonio  da  Leva , 
dopo  aver  animati  i  suoi  colla  sicurezza  della 
vittoria,  sull'  imbrunir  della  notte  li  mosse  in- 
camiciati a  quella  volta  facendosi  egli  portare 
in  una  sedia  da  quattro  uomini,  per  essere  stor- 
pio e  rovinato  dalla  podagra.  Con  silenzio  t 
senza  suono  alcuno  di  trombe  o  tamburi  ar- 
rivò quella  seguente  mattina  addosso  ai  Fran- 
11  tesi,  che  fecero  ben  per  qualche  tempo  reai« 
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itenta,.  e  mnssimamente  dite  mila  italiani  co- 
maDdali  da  Gian-Girolamo  da  Castiglione  e  dal 
conte  Claudio  Rangone.  Ha  in  (ine  diedero 
tutti  a  gambe.  Restò  prigione  lo  stesso  signor 
di  San  Polo ,  ferito  in  due  luoghi ,  coi  sad- 
detti Rangone  e  Castiglione  ed  altri  capi  di 
importanza,  e  furono  presi  molti  cavalli^  car* 
riaggi  ed  artiglierie.  Il  conte  Guido  Rangone, 
che  tanto  prima  s'era  messo  al  servigio  dèi 
re  di  Francia,  né  si  sì  trovò  al  .conflitto,  per- 
ché mandato  innanai  coHa  vanguardia,  si  sal- 
vò, riducendosi  a  Parma,  ed  indi  a  Lodi.  Cosi 
scrive  il  Guicciardino.  Abbiam  all'incontro  dal 
Varchi  che  esso  conte  Guido,  giovane  di  gran* 
dissima  «spettazione,  dopo  aver  guadagnato  pia 
ferite  nel  viso,  animosamente  menando  le  mani, 
restò  prigione.  In  vece  di  Guido  verìsimilmen* 
te  il  Varchi  volle  dir  Claudio.  Tornosseoe  il 
Tìttorioso  esercito  imperiale  tutto  carico  di  hot- 
tino  e  di  gloria  a  Milano.  Fu  poi  mandato  Filip* 
pò  Tomirllo  con  trecento  fanti  a  ricuperar  No* 
vara  :  il  che  egli  felicemente  esegui ,  entrato 
che  fu  nel  castello,  con  iscaeeiarne  11  presi- 
dio  francese.  Gli  occorse  nondimeno  un  acci- 
dente curioso,  che  mentre  egli  cacciava  fuo'ri 
della  città  i  nemici ,  un  capo  di  squadra  che 
era  nel  castello,  sciolti  i  prigioni,  con  essi  ri- 
bellò il  medesimo  castello,  ^u  nondimeno  fatta 
loro  tanta  paura  colle  artiglierìe,  che  lo  ren- 
derono, e  fu  loro  permesso  di  andariene,  sic- 
come gli  avea  promesso  il  Torniello.  Studiossi 
ancora  in  varie  maniere  Antonio  da  Leva  di 
fare  sloggiare  dal  suo  accampamento  il  duca 
d'Urbino;  ma  non  gli  venne  mai  fatto;  sic- 
corop  né  pur  d' impedire  che  i  Veneziani  e  gli 
Sforzeschi  di  tanto  in  tanto  facessero  delle  scor- 
rerie fino  alle  porte  dell'  infelice  e  desolata 
citlà  di  Milano* 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de'Franzesi 
quella  fu  che  fece  determinare  il  pspa  ad  unirsi 
coll'AugustQ,  preponderando  nel  di  lui  cuore 
alla  memoria  de' patiti  affronti  la  sete  spezial- 
mente di  vendicarsi  de'Fiorentini  :  al  che  si 
conosceva  più  a  proposito  la  potenza  crescente 
di  Cesare,  che  la  troppo  sminuita  del  re  Cri- 
stianissimo. Perciò  nel  di  yentinove  di  giugno 
dell'anno  presente ( i )  fu  cobchioso  in  Barcel- 
lona una  lega  fra  esso  pontefice  e  l' impera- 
dorè.,  con  cui  questi  si  obbligò  di  rimettere 
'in  Firenze  nella  primiera  sua  grandezza  la  casa 
dei  Medici;  di  dare  Margherita  d'Anstria  sua 
figlia  naturale  ad  Alessandro,  creduto  figliuolo 
naturale  di  Lorenzo  de'Mediri  e  di  una  schiava 
per  nome  Anna ,  benché  il  Segni  scriva  che 
altri  avessero  avuto  commercio  con  quella  vii 
donna  :  siccome  ancora  di  rimettere  il  papa  in 
possesso  di  Modena,  Reggio  e  Rubiera,  senza 
pregìndizio  delle  ragioni  del  romano  imperio; 
e  di  Cervia  e  Ravenna,  occupate  dai  Vene- 
siaoi.  Ne  questo  bastò.  Promise  ancora  Carlo  V 
di  aasi&tere  Clemente  VÌI  a  spogliar  la  casa 
d'  Este  del  ducato  di  Ferrara,  sotto  V  iniquo 
pretesto  di  fellonia  e  ribellione  del  duca  Al- 


(i)  Da-Maat  Oerfs  Diptoai. 
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foBso.  Le  altre  particolarità  é*  essa  lega  le  tra- 
lascio, bastando  solamente  aggiugnere  che  gli 
affari  del  ducato  di  Milano  e  di  Francesco 
Sforzar  restarono  come  prima  dubbiosi  e  pen* 
denti  più  dalla  volontà  dell' ìmperadore  che 
dalle  decisioni  della  giustizia.  Bolliva  più  che 
mai  in  cuore  del  re  Francesco  I  il  desiderio 
di  liberare  i  suoi  figli,  lasciati  per  ostaggio  in 
mano  del  suddetto  Augusto.  Una  spinta  an- 
cora gli  diede  la  già  detta  confederazione  di 
esso  poatefice.  Però  anch'  egli  nel  di  cinque 
d'agosto  di  quest'anno  s'indusse  a  stabilire  in 
Cambrai  un  accordo  assai  svantaggioso  con  esso 
imperadore  :  cioè  per  riavere  i  figli,  si  obbligò 
di  pagare  allo  stesso  Augusto  due  milioni  di 
scudi  d' oro  del  Sole.  Fece  anche  una  oession 
di  quanto  egli  possedeva  nelle  Stato  di  Milane 
e  nel  regno  di  Napoli,  e  dei  diritti  della  co- 
rona di  Francia  sopra  hi  Fiandra  ed  Artesia, 
con  altre' condizioni  che  all'assunto  mio  non 
sta  r  esprimerle.  Di  queste  paci  crederà  ta* 
lune  che  i'  Italia  allora  avesse  da  esultare,  co- 
me se  dopo  tante  tempeste  fosse  giunto  il 
sospirato  tempo  sereno.  Ma  non  fu  cosi.  Per- 
ciocché durava  tuttavia  la  discordia  fra  Cesare 
e  i  Veneziani  uniti  col  duca  di  Milano;  e  il 
pupa  non  tardò  molto  a  far  muovere,  seconde 
gli  ordini  dell' imperadore,  il  principe  d'Oran- 
ges  con  tra  de'Fiorentini.  Arrivò  questo  signore 
a  di  19  d' agosto  a  Terni ,  e  s' inoltrò  poi  a 
Spello,  menando  seco,  per  quanto  scrive  l' A- 
nonimo  Padovano,  tra  otto  mila  fanti  fra  Te- 
deschi e  Spagnuolì,  co' quali  s'unirono  dieci 
mila  fanti  assoldati  dal  pontefice  sotto  vaio* 
rosi  capitani.  S' era  ne'  mesi  innanzi  ritirato 
dal  servigio  del  papa  Malatesta  Bagliohe,  con 
passare  a  qnel  de*  Fiorentini,  ed  impossessarsi 
dplh  città  di  Perugia  sua  patria.  Mise  anche 
presidio  in  Macerata,  Mootefalco  ed  Assisi* 
Prima  di  passar  oltre  ,  il  principe  d'Orangea 
avea  preso  que'  luoghi,  e  dato  il  sacco  a  Spel- 
lo. Indi  si  applicò  a  trattare  col  Baglione  per 
{snidarlo  da  Perugia.  Capitolò  egli  in  fatti  nel 
di  9  di  settembre  che  fossero  salvi  i  suoi  he* 
ni,  e  che  potesse  ritirarsi  sul  Fiorentino  colle 
genti  sue,  e  coli'  altre  a  lui  date  da  Fiorentini 
stessi.  Andò  poscia  il  principe  a  Cortona,  che 
gli  si  rendè  a  patti.  Passò  a  Castiglione  Are- 
tino; e  mentre  que' cittadini  trattavano  la  re^ 
sa,  i  auoi  soldati  entrati  nella  terfa,  la  misero 
tutta  a  sacco.  Ritiratisi  poi  vergognosamente 
i  Fiorentini  da  Arezzo,  quella  città  fece  buon 
accordo  con  gl'imperiali.  Circa  il  fine  d'ot- 
tobre giunse  r  Oranges  ad  accamparsi  in  vici- 
nanza di  Firenze. 

Benché  si  possa  perdonare  molto  all'  amore 
della  libertà,  che  in  popoli  avvezzi  ad  essa 
suol  essere  un  mirabii  incentivo  ad  arrischiar 
tutto  e  a  soffrire  tutto  per 'difenderla;  pure 
scfnbra  che  non  convenisse  alla  prudenza  dei 
Fiorentini,  tanto  inferiori  di  forze,  quell'osti- 
narsì  cotanto  contro  le  pretensioni  del  papa, 
spalleggiato  dall'  armi  cesaree.  Quali  fossero  gli 
interni  disegni  di  lui,  ninno  ne  può  rendere 
I  conto.  Certo  é  ch'esso  pontefice  nell'  esterno^ 
I  cioè  nelle  sne  parole,  altra  intenzione  non  mo- 
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•traTft  (<)»  s^  oon  che  toraanero  i  Medici  nel 
ni«4esimo  stato  di  onore  e  di  balia  che  gode- 
vano prima  d'esserne  licensiati  o  cacciati  nel 
tempo  della  sua  prigionia,  salva  restando  la  li- 
bertà al  popolo;  se  par  sembrava  libertà  in 
addietro  quel  dipendere  il  principal  governo 
dal  volere  de*B|edici.  Per  attestato  del  Segni, 
erano  assai  ragionevoli  le  condizioni  proposte 
da  papa  Clemente.  Ma  prevalendo  nel  loro 
consiglio  il  mal  animo  di  molti  contro  la  casa 
dei  Medici ,  e  la  sconsigliata  temerità  d'  altri 
lor  pari,  benché  si  trovassero  abbandonati  dal 
re  di  Francia»  e  si  vedessero  venir  contro  tante 
forte  del  pontefice  e  dell'  imperadore  ,  non 
▼ollero  dar  orecchio  a  trattato  alcuno  di  «on- 
«ordia,  sperando  nel  benefizio  del  tempo  che 
potea  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarca- 
tosi intanto  l'Augusto  Carlo  in  Barcellona  sulla 
capitana  di  Andrea  Doria,  con  ventotto  galee, 
■essanta  barche  e  molti  altri  navigli,  su'  quali 
Gonduceva  sei  mila  fanti  e  mille  cavalli,  sbarcò 
felicemente  a  Genova  nel  di  1 3  d' agosto,  dove 
ricevette  immensi  onori  da  quel  popolo.  Pre- 
sentatisi davanti  a  lui  gli  ambasciatori  de'Pio- 
rentint,  altro  non  ne  riportarono  che  un  amo- 
revol  consiglio  di  ricorrere  al  papa,  e  di  seco 
•cconciarsL  Spedirono  dunque  a  Roma,  ma 
senza  8ufB<liente  mandato,  lusingandosi  che  nel 
papa  l'amor  della  patria  non  fosse  spento 
dal  troppo  amore  de'  suoi,  e  che  egli  non  vo- 
lesse in  fine  la  lor  perdizione.  Sicché  tutto  si 
dispose  per  la  difesa  della  città  e  libertà,  aven* 
do  eglino  presi  al  loro  soldo  tredici  mila  fanti 
e  secento  cavalli,  che  poi  ai  fatti  erano  molto 
meno.  Trattava  fra  questo  tempo  il  papa  la 
pace  fra  Cesare  e  i  Veneziani  e  il  duca  di 
Milano,  che  conoscente  de' suoi  pericoli  an- 
ch' egli  facea  maneggi  coli'  imperadore.  Volea 
Carlo  V  in  sue  mani  Alessandria  e  Pavia ,  e 
fu  proposto  di  metterle,  in  deposito  in  quelle 
del  papa.  O  sta  che  all'  imperadore  non  pia- 
cesse il  ripiego,  o  che  lo  stesso  duca  ricalci- 
trasse, furono  spedite  le  milizie  ultimamente 
arrivate  di  .Spagna  ad  Alessandria,  città  che 
non  fece  resistenza  alle  loro  forze.  Partitosi 
di  poi  r  imperadore  nel  cTi  So  d' agosto  da 
Genova,  arrivò  a  Piacenza,  dove  comparve  An- 
tonio da  Leva  ad  informarlo  de'  correnti  af- 
fari ,  e  f u  risoluto  di  far  1'  assedio  di  Pavia. 
Terribili  danni  intanto  e  progressi  facea  il  Sul- 
tano de'Turchi  Solimano  in  Ungheria,  con  es- 
sere giunto  fino  a  mettere  1'  assedio  a  Vienna, 
città  che  fu  mirabilmente  difesa.  Pure  quasi- 
ché meritassero  le  cose  d'Italia  più  stima  che 
i  tentativi  del  nemico  comune,  si  andò  facendo 
in  Trento  una  massa  di  dodici  mila  fanti  te- 
deschi, e  di  mille  e  cinquecento  cavalli  bor- 
gognoni (il  Guicciardino  li  fa  assai  meno)  per 
calare  in  Lombardia  :  il  che  diede  non  poca 
apprensione  ai  Veneziani,  e  li  costrinse  ad  as- 
aicurar  le  loro  città  con  gagliardi  presìdj.  Ca- 
larono in  fatti  costoro  verso  il  fine  di  agosto,  e 
giunti  a  Pcsphiera,  cominciarou  a  recar  gravis- 
simi danni  al  territorio  veneto.  Il  duca  d' Ur- 

(i)  Nardi,  Gaiccisrdioo,  VaicU,  Segvi. 


bino  con  grossa  banda  di  genti  d'arme  gli  sn« 
dava  tenendo  stretti  il  più  che  potea.  Intanto 
costò  poca  fatica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricu- 
perar Pavia,  perché  Annibale  Piccinardo,  senu 
aspettar  colpo  di  batterìa  od  assalto,  premcD- 
dogli  più  di  salvar  la  sua  roba  che  la  città, 

I  s'accomodò  presto  a  renderla. 
Uno  de'  prìncipali  motivi  dell'Angusto  Cario 
di  yenire  in  Italia  era ,  per  quanto  egli  poi 
dimostrò,  quello  di  rimettere  la  pace  dappf^ 
tutto.  Minore  nondimeno  non  fu  quello  di  ri- 
cerere  dalle  mani  del  romano  pontefice  le  co- 
rone ferrea  ed  imperiale  ;  il  che ,  come  dirò, 
s^ui  poi  non  già  in  Milano  o  in  Monza,  né 
in  lloroa,  come  sempre  si  usò  ne'  secoli  addir- 
tro,  ma  bensì  in  Bologna.  A  questa  illoitre 
città,  spezialmente  per  cooperare^  alla  pace 
suddetta,  ma  non  universale,  perchè  bramoio 
di  soggiogar  Firenze,  passò  papa  Clemente  mi 
fine  d'ottobre,  accolto  con  gran  magnificenta 
dal  popolo;  e  prese  alloggio  nel  pubblico  pa- 
lazzo del  legato  e  degli  anziani.  Si  mosse  an- 
che da  Piacenza  l' imperadore  per  venire  co- 
là. Conosceva  ben  egli  quanto  indebita  fosM 
la  passion  del  pontefice  centra  di  Alfonso  daca 
di  Ferrara.  Tuttavia  per  gl'impegni  seco  presi 
si  credette  in  obbligo  di  mostrar  l'animo  slteno 
da  questo  prìncipe.  Se  vero  è  ciò  che  ha  il 
Guicciardino,  avendogli  il  duca  spediti  amba- 
sciatori,  allorché  la  Maestà  Sua  arrivò  in  Ita- 
lia, non  li  volle  ricevere  ;  nra  per  pratiche  fatte 
gli  accolse  di  poi.  Pensava  ancora  di  prender 
la  strada  di  Mantoya,  a  fin  di  non  passare 
per  Reggio  e  Modena,  città  del  duca;  ma  co- 

1  tanto  si  adoperò  Alfonso ,  che  esso  Aogasto 
mutò  parere.  Ai  confini  di  Reggio  se  gli  pre- 
sentò davanti  con  tutta  umiltà  il  duca,  ed 
ebbe  poi  l' onore  di  cavalcare  al  suo  fianco  per 
tutto  il  viaggio,  con  informarlo  di  quanto  oc* 
I  correva  pel  sistema  d' Italia  e  per  li  suoi  in- 
teressi :  con  che  non  solo  confermò ,  ma  ac* 
crebbe  nell'  animo  dell'Angusto  sovrano  la  sti- 
ma e  il  concetto  di  principe  egualmente  valo- 
roso che  saggio.  Nel  dì  primo  di  novembre 
entrò  T imperadore  in  Modena,  e  nel  dì  5  di 
esso  mese  in  Bologna,  dove  con  grandioso  ap- 
parato e  pompa  fu  introdotto  da  quel  popo- 
lo ;  e  nel  medesimo  palazzo  dove  ers  il  pon- 
tefice, anch' egli  fu  alloggiato,  affinché  confa» 
cilità  potessero  trattar  insieme  de'  pubblici  e 
de' privati  affari.  Questo  sontuoso  ingresso  di 
Cesare  in  Bologna  si  truova  esattamente  de- 
scritto dall'Anonimo  Padovano;  ma  all'isti- 
tuto mio  non  convien  dirne  di  più.  Comincia* 
ronsi  dunque  fra  questi  due  prìmi  luroioari 
della  Cristianità  stretti  e  cotidìani  coUoquji 
per  dar  sesto  alle  turbolenze  che  da  tanto 
tempo  desolavano  V  Italia.  Per  Francesco  Ma- 
ria Sforza  duca  di  Milano,  si  malconcio  di  sa- 
lute ehe  appena  si  reggeva  in  piedi,  fece  il 
papa  quanti  buoni  ufizj  potè,  e  fattolo  venire 
a  Bologna  nel  di  aa  di  novembre,  con  tal 
fortuna  maneggiò  i  diluì  affari,  che  raccordo 
col  magnanimo  imperadore  nel  di  a3  di  dicem- 
bre. Fu  dunque  convenuto  che  coirin»"*'' 
ttira  imperiale  resterebbe  il  duca  signore  dello 
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Stato  di  Milano,  con  obbligarsi,  in  ÌMonto  delle 
apose  fatte ,  di  pagare  a  Cesare  in  un^  anno 
quattrocento  mila  dncati  d'oro,  ed  altri  cin- 
quecento mila  in  dieei  anni  avvenire,  restando 
'  in  roano  d'esso  Augusto  il  castello  di  Milano 
e  Como,  da  restituirsi  al  duca,  come  fossero 
fatli  i  pagamenti  del  primo  anno.  Nondimeno 
Pavia  fu  assegnala  ad  Antonio  da  Leva^  da 
godere  sua  vita  naturai  dorante.  Grande  alle- 
grezza avrebbono  fatto  i  popoli  dello  smonto 
ducato  di  Milano  per  tal  concordia,  che  pa- 
reva il  6ne  de' loro  immensi  guai,  se  il  duca, 
per  mettere  insieme  tanto  oro,  non  fosse  staio 
costretto  a  maggiormente  affliggerli  con  gravis- 
almi  taglioni  ed  imposte.  Avvenne  in  questi 
tempi  che  l'esercito  cesareo,  già  ridottosi  in 
Ghiaradadda,  e  inlento  a  divorar  quelle  terre, 
per  non  Mper  come  vivere,  appena  intese  o 
trattarsi  o  conchiuso  V  accomodamento  delle 
differenze  del  duca  coirimperadore,  che  al- 
zate le  bandiere  volò  alla  volta  di  Milano,  con 
intimare  a  quel  popolo,  che  se  in  termine  di 
quìndici  di  non  soddisfaceva  per  le  paghe  loro 
da  tanto  tempo  dovute,  saccheggierebbero  la 
città,  e  farebbono  prìgion  ciascheduno,  e  che 
intanto  si  somministrassero  loro  gli  alimenti. 
Rimasero  di  sasso  gl'infelici  Milanesi  a  que- 
ste minaccie,  arrivate  in  tempo  che  speravano 
di  respirare.  Contuttociò  mostrando  di  fare  ogni 
aforzo  per  raonar  danaro ,  spedirono  nel  me- 
desimo tempo  i  loro  oratori  all'  impe radere , 
esponendogli  le  lor  miserie,  e  il  pericolo  che 
loro  soprastava.  Provvide  egli  immantenente  al 
disordine  coli'  inviar  gli  Spagouoli  e  i  Tedeschi 
ad  unirsi  coli' esercito  di  Toscana,  e  facendo 
cassare  il  resto  di'  quelle  troppe ,  cosi  che 
nello  Stato  di  Milano  non  rimasero  se  non  i 
•oldati.di  presidio  nelle  fortezze. 

Similmente  si  concordarono,  per  non  poter 
di  meno,  anche  i  Veneziani  coli' imperadore , 
con  obbligo  di  restituire  a  lui  tutte  le  terre 
da  loro  occupate  nel  regno  di  Napoli,  e  al  pon- 
tefice Ravenna  e  Cervia  ;  siccome  ancora  di  pa- 
gare ad  esso  Augusto  per  vecchie  e  nuove  ra- 
gioni trecento  mila  ducati  d'oro  in  varie  rate, 
con  altri  patti  che  non  importa  di  riferire.  Né 
ai  dee  tacere  che  sul  fine  di  novembre  giunto 
4  Bologna  anche  Federigo  marchese  di  Man- 
tova con  nobile  accompagnamento,  fu  molto 
ben  veduto  ed  accarezzato  dalP  Augusto  Car- 
lo. Nel  presente  anno  terminò  l'Anonimo  Pa- 
dovano la  sua  Cronica,  che  manoscritta  'si  con- 
serva presso  di  me ,  nel  cui  fine  sono  le  se- 
guenti parole  :  Qui  finiscono-  i  ragionamenti 
domeitici  delle  guerre  d'Italia,  cominciando  dal" 
r anno  iSoSJìno  al  1609,  esposti  e  narrati  da 
chi  s'  è  trottato  presente  al  pia  deUe  sopradette 
faccende.  Fu  ad  inchinare  eziandio  il  pontefice 
e  l' imperadore,  Francesco  Maria  duca  d'Ur- 
bino ;  e  in  considerazione  de'  Veneziani ,  dei 
quali  era  generale,  ricevè  buona  accoglienza. 
Era  allora  la  città,  per  altro  assai  grande,  di 
Bologna  si  piena  di  gran  signori  e  di  nobiltà 
forestiera,  che  sembrava  una  fiera  continua,  e 
si  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  Gran 
solennità  ivi  fu  fatta  nel  giorno  del  Natale 
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del  Signore,  adendo  i  Bolognesi  fabbricato  uà 
mirabii  ponte  di  legno,  per  «ui  dal  palaiso 
discese  tutta  quella  gran  corte  alU  basilica 
di  San  Petronio.  Stabilissi  poi  nel  di  aS  di  di- 
cembre una  lega  perpetua  (1)  per  la  aicuraza 
della  tranquillità  d'Italia  fra  papa  Clemente  ViJ^ 
r  imperador  Qarlo  V,  Ferdinando  re  d'Unghe- 
ria, la  repubblica  di  Venezia  e  il  duca  di  Mt« 
lano,  in  cui  furono  ancora  compresi  il  duca 
di  Savoia,  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Man* 
tova,  e  lasciato  luogo  al  duca  di  Ferrara  di 
entrarvi,  quando  seguisse  accorda  fra  il  papa, 
r  imperadore  e  lui.  Ma  di  questa  tranquiUUà 
non  godeva  Firenze  assediata,  o  più  tosto  bJoc- 
eata  dall'esercito  imperiale  e  pontifizio,  che 
secondo  l'uso  delle  guerre  intiniti  danai  in- 
feriva a  quel  distretto.  Maggiormente  poi  creb- 
bero i  guai  in  quelle  contrade,  da. che  il  pon- 
tefice, fattosi  principalmente  promoter  della 
pace  in  Lombardia,  acciocché  l'Augusto  Carlo 
potesse  con  pia  vigore  coptinoar  la  guerra 
centra  di  Firenze  patria  sua,  ottenne  che  dallo 
Stato  di  Milano  passassero  in  Toscana  circa 
otto  mila  combattenti  cesarei  con  venticinque 
pezzi  d' artiglieria.  Colà  dunque  si  ridusse 
tutto  il  furor  dell'  armi  con  quell'  esito  ctio 
diremo  all'  anno  seguente. 

Anno  di  CaisTO  i53o.  Indizione  III, 
di  CLaMBKTB  VII  papa  8. 
di  Caalo  V  imperadore  la. 


Anche  nel  gennaio  e  febbraio  dell'  anno  pre-^ 
sente  continuò  papa  Clemente  coli' imperadore 
il  suo  soggiorno  in  Bologna,  perchè  la  vici- 
nansa  sua  e  dell'Augusto  monarca  desse  mag- 
gior calore  all'impresa  dell'assediata  città  di 
Firenze.  Trovavansi  i  Fiorentini  molto  angu- 
stiati dall'  armi  nemiche ,  e  ciò  non  ostante 
risoluti  di  difendere  la  loro  libertà  sino  agli 
estremi.  Inviali  a  Bologna  i  loro  ambasciatori 
per  tentare  se  potesse  riuscir  qualche  acioor- 
do,  non  ottennero  udienza  dall'  imperadore  ;  e 
stando  saldo  il  pontefice  in  volere  ristabilita 
la  maggioranza  ed  autorità  precedente  della 
casa  dei  Medici  in  quella  repubblica,  al  che 
abborriva  troppo  il  presente  governo  di  Fi- 
renze, se  ne  tornarono  come  erano  venuti  (a). 
£  perciocché  donno  £rcole  d'Ksle  principe 
di  Ferrara,  da  lor  preso  per  generale,  non 
potè  a  cagion  delie  minaccie  del  papa  andare 
in  persona  ad  esercitar  quella  carica,  non,  la- 
sciò per  questo  d' inviarvi  in  sua  vece  il  conte 
Ercole  Rangone  colle  sue  milizie,  da  cui  fu- 
rono poi  fatte  molte  azioni  di  valore.  Nei 
di  19  di  gennaio  diedero  i  Fiorenlini  il  bastone 
del  generalato  a  Malatesta  Baglione,  che  avea 
fatto  non  pochi  brogli  per  ottenerlo.  Era  già 
formato  il  concerto  che  la  coronazione  desi- 
derata da  Carlo  V  si  avesse  a  fare  secondo  il 
rito  in  Roma,  e  già  era  stabilita  l' andata  colà 
tanto  di  lui  che  del  papa.  Anzi  si  erano  in- 


(I)  Do-Moat  Coips  Diplom. 
(a)  Guicciard.,  Nardi,  Varchi,  Segni, 
%  dco|  PanCicrid  ia  Auial.  MSS. 
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cianiaati  é  ^omIo  fiat  eolli,  per  «lUporrele 
eoM,  alcuot  cardinali  e  preUtL  Ma  Mcendo 
«opraTCDsti  dalla  GMwaoia  gagliardi  impokt 
da  Ferdinando  re  d'Ungheria,  fratello  dell' im- 
«peradore,  che  aspirava  ad  estere  re  de'Roma- 
^.ai ,  e  per  altri  orgeoti  bisogni  di  quelle  parti, 
r  Aogotto  Carlo  fece  istanza  di  ricerere  in  Bo- 
logna le  due  corone  :  al  che  condiscese  il  pa- 
pa.  Nel  giorno  danqoe  39  di  febbraio  nella 
cappella  del  palano  pootifizio  ricerette  esso 
tmperadore  dalle  omoì  del  ponteBce  la  corona 
lerrea ,  in  segno  d' essere  re  del  regno  longo- 
bardico o  sia  italico.  Vien  descritta  essa  co- 
rona, portata  colà  da  Monza,  non  men  dal  Gio- 
Tio,  che  dal  mastro  delle  cerimonie  del  papa 
presso  il  Rinaldi  (1),  per  on  cerchio  d'oro, 
largo  pia  di  cinque  dita,  con  ona  lamina  di 
ferro  nel  di  dentro ,  per  tenerla ,  a  mio  cre- 
dere ,  forte ,  senza  che  alcuno  sognasse  allora 
qnel  ferro  essere  an  chiodo  della  Passion  del 
Signore,  convertito  e  spianato  in  quella  lami- 
na. Né  alcun  di  essi  scrive  che  si  mostrasse  al- 
cun segno  di  TeDerazione  a  quella  corona,  co- 
me cento  anni  dopo  immaginò  il  Ripamonti 
nella  sua  Storia  di  Milano.  Poscia  nella  festa 
di  san  Mattia,  a  dì  ^4  di  esso  mese,  giorno  in 
cui  Carlo  V  era  nato ,  e  in  cui  fu  fatto  pri* 
gione  sotto  Pavia  Francesco  I  re  di  Francia , 
si  celebrò  la  solenne  funzione  nel  vasto  tem- 
pio di  san  Petronio  della  coronazione  dell'  im« 
peradore,  e  v'intervennero  fra  gli  altri  Boni- 
fazio marchese  di  Monferrato,  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  duca  d' Urbino ,  ed  uno  dei 
principi  di  Baviera.  Ma  sopra  gli  altri  fu  di- 
atinto  ed  onorato  Carlo  HI  duca  di  Savoia, 
venuto  apposta  con  grandioso  corteggio,  per  at- 
testare all'  Augusto  monarca  suo  cognato  l'os- 
sequio ed  amor  sno.  Dal  prelodato  maestro  di 
cerimonie  e  da  altri  si  vede  descritta  la  coro- 
nazione suddetta ,  e  massimamente  da  Fra 
Paolo  Carmelitano  che  vi  era  presente,  e  che 
De' suoi  Annali  manuscritti  la  dipij;ne  come 
coss  veramente  magnifica.  Eppure  secondo  il 
Guicciardino  fatta  fu  con  concorso  grande,  ma 
con  picciola  pompa  e  spesa:  dopo  la  quale 
niun' altra  più  ne  ha  veduta  l'Italia,  giacché 
gì'  ìroperadori  si  sono  messi  in  possesso  di  usar 
senza  di  essa  il  titolo  e  l'autorità  degli  Au* 
gusti.  Solamente  accadde  in  quella  gran  Cun« 
zione  che  due  braccia  del  ponte  sopra  accen- 
nalo, per  cui  si  andava  dal  paiszzo  a  San  Pe- 
tronio, appena  passato  l' imperadore,  si  ruppe- 
ro,  colla  morte  di  molti  della  plebe.  Nel  se- 
cóndo giorno  di  marzo  (a)  arrivò  a  Ferrara 
Beatrice  duchessa  di  Savoia,  che  passava  a  Bo« 
logna  per  visitare  l'impersdor  suo  cognato,  dal 
quale  ricevè  di  poi  molte  finezze  ed  onori. 

Avea  desiderato  Alfonso  duca  dì  Ferrara  di 
intervenire  anch'  egli  alla  solennità  della  co- 
ronazione ;  ma  non  si  potè  piegare  la  lesta 
cocciuta  di  papa  Clemente  a  permetterlo.  Tut- 
tavia perchè  premeva  forte  all'Attgusto  Carlo 
di  non  lasciar  viva  la  discordia  del  pontefice 

(t>  I^pisM.  Aassl.  Bccl. 
(a)  AbbsU  MSS.  4i  Ftcnia. 
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eoa  qnel  prìncipe  ano  vaasallo,  aIBndié  qnetta 
non  torbasse  laqniete  d'Italia,  ricusò  di  par- 
tir da  Bologna  senni  «vervi  provveduto.  Vi  fa 
bisogno  di  tnttn  la  sua  pazienza  per  iamnovere 
il  duro  papa.  Tanto  noiidinieno  lece,  che  nel 
di  due  di  marzo  ottenne  salvocoodotto,  accioc- 
ché il  doca  potesse  venire  a  Bologna*  Dispu- 
tossi  nn  pezzo  intorno  alle  indebite  prete n« 
sioni  del  pontefice  sopra  Modena,  Reggio,  fiu« 
biera  e  Colignola.  Finalmente  nel  di  ai  di 
marzo  fu  oonchiuso  che  si  rìmettesse  alt'impe- 
radore  il  conoscsert  per  compromesso  le  loro 
differenze,  e  che  intanto  le  slesse  città  e  terre 
si  mettessero  in  deposito  in  mano  di  luì ,  o 
sia  de' suoi  ministri.  A  questo  difficilmente 
condiscese  il  duca,  e  massimamente  perché  si 
volle  compresa  in  esso  compromesso  anche 
Ferrara.  AH*  incontro  facilmente  il  papa  vi  si 
accordò,  da  che  nel  trattato  di  Barcellona  si 
era  Cesare  obbligato  di  aiutare  il  papa  n  ricu- 
perar quei  luoghi  ;  ed  io  oltre  segretamente 
convenne  con  lui,  che  in  caso  di  conoscere  piò 
forti  le  ragioni  Estensi,  non  pronunziasse  laudo 
alcuno,  ma  che  lasciasse,  come  prima,  imbro- 
gliate le  carte:  il  che  se  facesse  conoscere  il 
papa  amatore  del  giusto,  non  io,  ma  altri  lo 
deciderà.  Furono  eseguite  le  condizioni  di 
quell'accordo;  dopo  di  che  l'Augusto  Carlo 
si  avviò  per  Modena  alla  volta  di  Mantova, 
dove  fu  accolto  con  gran  magnificenza  dal  mar- 
chese Federigo  Gonzaga,  signore  di  quella  cit- 
tà, il  quale  in  tal  congiuntura  a  di  aS  di  marzo 
ottenne  per  la  prima  volta  il  titolo  di  Duca 
da  quel  benignissimo  sovrano.  Ed  allora  fu  che 
esso  imperadore  diede  al  duca  Alfonso  V  in- 
vestitura di  Carpi,  con  ricavarne  cento  mila 
ducati  d'oro^  de*  quali  ne  toccò  subito  ses- 
santa mila.  Ventilata  poi  con  ismisurati  pro- 
cessi la  controversia  fra  il  papa  e  il  duca  di 
Ferrara,  e  fatta  ben  esaminar  dall' imperadore, 
egli  nel  di  ai  di  dicembre  dell'anno  presen- 
te, mentre  era  in  Colonia,  proferi  il  suo  laudo 
favorevole  al  duca  Alfonso,  ma  con  pubblicarlo 
solamente  nell'anno  seguente  i5!{i.  Giunse  a 
Ferrara  nel  dì  ultimo  di  settembre  con  due 
bucentori  e  trenta  barche  Francesco  Sforza 
duca  dì  Milano,  accompagnato  dagli  ambascia- 
tori del  pap9,  della  Francia  e  di  Venezia  ;  e 
solamente  nel  di  19  di  ottobre  passò  a  Vene- 
zia, do%'e  si  portò  anche  il  duca  di  Ferrara 
per  trattare  dei  comuni  interessi. 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai 
la  guerra  in  Toscana  contro  Firenze.  Non  man- 
cava gente  che  scusava  e  compativa  papa  Cle- 
mente, autore  di  essa,  per  le  troppe  iugiurie, 
villanie  e  danni  fatti  da'Fiorentiui  a  lui  e  alla 
casa  de'  Medici.  Ma  senza  paragone  più  erano 
e  sopra  tutto  io  Firenze,  coloro  che  il  male, 
I  dicevano,  per  vederlo  si  accanito-  contro  la 
propria  patria,  e  cagione  della  desolazione  di 
tante  terre  e  ville  del  distretto  fiorentino,  im- 
potandogli a  peccato  ed  infamia  T  impiegare 
tanti  tesori  della  Chiesa  Romana  per  mante- 
ner eserciti  e  manigoldi  in  rovina  di  tanti  in- 
nocenti. E  tanto  maggiormente  ancora,  per- 
ché tenevano  per  ingius tiuìme  It  sue  preten«^ 
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«ioni  9  non  negando  i  Fìorenllni  di  rieerere  ì 
Medici  eome  cttUdini:  laddove  qtictti  ti  vo- 
leano  comandar  da  signori;  e  i' averlo  fatto 
in  addietro,  siccome  uiurpationey  ponto  non 
serviva  a  giustificar  la  pretensione  dell' avve* 
Dire.  Però  il  chiamavano  nn  noovo  Gìolio  Ce* 
«are,  e  tiranno  tanto  più  detestabile,  perché 
ai  serviva  della  religione,  cioè  delle  rendite 
della  Chiesa  ,  per  soddisfare  ai  suoi  privati 
mondani  appetiti.  Ma  si  fatte  mormorasioni 
nulla  di  pia  prodticevano  che  1'  abbaiar  dei 
cani  alla  luna.  Continuava  il  furor  della  guer- 
ra, lo  spargimento  del  sangue,  la  distruzione 
del  paese  ;  perciocché  se  di  grandi  prodetae 
▼i  fece  l'armata  pontificia  ed  imperiale,  non 
con  minore  bravura  per  dieci  mesi  si  difesero 
e  sostennero  i  Fiorentini,  sempre  sperando  che 
auccedessero  de'  miracoli  o  de'  casi  impensati, 
o  che  per  mancanza  di  paghe  si  avessero  a 
disciogliere  le  fonte  nemiche.  A  me  conver- 
rebbe empiere  molte  carte,  se  volessi  riferire 
lotte  le  scaramucce  e  i  fatti  d' armi  succeduti 
in  cosi  lungo  ed  ostinato  assedio.  Ma  basterà 
.  solamente  accennare  che  nel  di  due  d'agosto 
a  Cavinana  segui  una  fiera  battaglia  fra  le 
genti  de'  Fiorentini,  comandate  da  Francesco 
Fermccio,  yalente  condottier  d' armi,  e  buona 
parte  dell'esercito  cesareo,  a  cui  intervenne 
il  generale,  cioè  lo  stesso  principe  d'Oranges. 
La  vittoria  si  dichiarò  per  gì'  imperiali,  e  vi 
rimasero  estinti  o  sul  campo,  o  di  poi  per  le 
ferite,  circa  due  mila  e  cinquecento  Fiorenti- 
ni ,  fra  i  quali  lo  stcMO  Ferruccio  ,  barbara* 
mente  ucciso  da  Fabrizio  Maramaldo  dopo  la 
resa.  Molto  nondimeno  costò  ai  vincitori  quel 
fatto ,  perché  anche  lo  stesso  Filiberto  prin- 
cipe  d'Oranges  lasciò  ivi  la  vita  per  un  colpo 
dì  archibusata,  facendo  quel  fine  che  toccò  a 
tanti  altri  masnadieri  intervenuti  al  lagrime- 
▼ol  sacco  di  Roma.  Ora  questo  svantaggioso 
fatto,  la  mancanza  oramai  divenuta  estrema 
delle  TCttovaglie,  e  il  timore  che  la  citià  re- 
stasse esposta  al  sacco,  misero  il  cervello  a 
|»artito  de'Fiorentini,  concorrendovi  ancora  le 
focose  esortazioni  di  Malatrsta  Baglione  loro 
generale,  che  si  mostrò  preso  da  compassione 
Terso  la  pericolante  ^città,  ma  più  verisimile 
mente  spinto  da  segrete  intelligente  con  papa 
Clemente.  Videù  poscia  che  con  licenza  d' esso 
pontefice  se  ne  «tornò  il -Baglione  liberamente 
a  Perugia  sua  patria  a  goder  de'  suoi  beni  pa- 
trimoniali, per  tacer  di  altre  ragioni  rappor- 
tate dal  Varchi.  Spedirono  dunque  i  Fioren- 
tini i  loro  ambasciatori  a  don  Ferrante  Gon- 
zaga fratello  del  duca  di  Mantova,  in  cui  dopo 
la  morte  dell'Oranges  era  caduto  ileomanclo 
dell'esercito  imperiale,  e  nel  di  i9  d'agosto 
si  eonchiuse  l'accordo,  rapportato  da  Jacopo 
leardi ,  dal  Varchi  e  da  altri  scrittori  ;  del 
quale  altro  non  accennerò  ia,  se  non  che  fu 
rimesso  all'  imperadore  di  regolar  fra  quattro 
mesi  la  forma  del  governo  di  Firenze,  benché 
vi  si  dica  ancora  ohe  tal  regolamento  avea  da 
dipendere  dal  papa.  Obbligaronsi  i  Fiorentini 
di  pagare  all'armata  cesarea  ottanta  biila  du- 
cati d' oro,  dopo  aver  apesi  più  oiilioiii  in  quc- 
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sta  gnerra  •  patKe  ineredibill  desofnioni  net 
loro  Stati.  Appresso  fu  formato  in  Firenze  oa 
nuovo  magistrato,  tutto  di  parziali  della  casa 
de'Medici,  che  poco  tardarono  a  far  uscir  di 
vita  sci  de'  principali  difensori  della  libertà  , 
e  a  confinare  altri  non  pochi,  e  fecero  disar- 
ntare  il  popolo.  Se  ne  andò  anche  Malatesla 
Baglione,  ma  con  lasciare  in  Firenze  il  nome 
di  traditore;  sopra  che  é  da  vedere  il  Var- 
chi. Pagato  che  fu  il  danaro  pattuito ,  restò 
libero  dal  divoratore  esercito  quel  si  maltrat- 
tato paese,  a  riserva  del  presidio  mandato  in 
Firenze.  Usci  poscia  nel  dì  ^  d'ottobre  di 
quest'  anno  un  'solenne  decreto  dell'  impera* 
dorè  (1),  in  cui  dichiarò  capo  della  repubblica 
fiorentina  Alessandro  de'Medici,  (a  cui  il  papa 
avea  comperato  il  titolq  di  Duca  della  città 
di  Penna  )  e  i  di  lui  figli  e  discendenti,  e  in 
mancanza   d'essi,   uno  della  casa  de'Medici. 

•  Stranamente  si  dolsero  di  poi,  ma  in  segreto, 
i  Fiorentini  di  si  fatta  decisione  o  investitura, 
come  quella  che  chiaramente  stabiliva  1'  au- 
torità cesarea  sopra  Firenze  e  sopra  il  suo  Sta- 
to, che  per  tanti  anni  addietro  non  era  stata 
ivi  esercitata  né  riconosciuta.  Ed  ha  ben  sa- 
puto prevalersene  a'  di  nostri  la  corte  ìmpe« 
riale  per  disporre  a  sua  voglia  dell'  ameno 
paese  della  Toscana.  Questo  bel  servigio  fece 
papa  Clemente  VII  alla  patria  sua  ;  laonde 
sempre  più  si  lagnò  quel  popolo  dell'  avversa 
fortuna,  costretto  a  fare  il  Latino  con  tanti 
loro  svantaggi  e  danni,  i  quali  per  la  maggior 
p.ìrte  avrebbe  risparmiato  se  si  fosse  indotto 
a  farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a  papa  Clemente,  dappoiché  fu  par» 
tito  da  Bologna  V  Augusto  Carlo  ,  anch'  egli 
nell'ultimo  giorno  di  marzo  s'inviò  alla  volta 
di  Roma,  dove  pervenne  nel  di  9  d'aprile. 
Per  tutto  il  tempo  che  durò  1'  assedio  di  Fi- 
renze, gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  cuore 
l'ansietà  di  vincere  quella  pugna,  il  timore 
che  la  lunghezza  o  altro  sconcerto  guastasse 
r  imprese  ;  oltre  alle  tante  cure  per  sommi- 
nistrar somme  immense  di  danaro,  e  nn  bat- 
ticuore continuo  che  Firenze  presa  andasse  a 
sacco.  Gli  aopraTenne  poi  nn'  incredibii  gioia 
allorché  intese  terminata  con  pacifico  accordo 
la  tragedia ,  e  nella  fbrnia  eh'  egli  appunto 
sospirava.  Poco  nondimeno  tardò  a  cangiar  le 
sue  allegrie  in  nna  somma  afflizione  pel  nuovo 
flagello  che  nel  presente  anno  si  scaricò  ad- 
dosso alla  tanto  battuta  città  di  Roma ,  che 
appena  cominciando  a  respirare  dai  gravissimi 
guai  del  sacco,  si  trovò  immenso  in  un'altra 
non  minore  sciagura.  Era  ito  il  pontefice  a  di- 
porto ad  Ostia  nell'  autunno  di  qnest'  anno  , 
quando  eccoti  apririi ,  per  cosi  dire,  le  cata« 
ratte  del  cielo ,  e  cadere  per  più  giorni  >una 
si  dirotta  pioggia,  che  i  fiumi  tutti  in  quelle 
parti',  e  spezialmente  il  Tevere ,  sopramodo 
gonfiati,  traboccarono  fuori  dal  letto  loro.  A 
riserva  di  pochi  luoghi,  ne  restò  inondata  tutta 
Roma,  e  con  tale  altezza  d'  acqua,  che  assais- 
siroe  persone  ivi  perderooo  la  Tita,  ri  rovina- 
ti) Ds-Mm.  Corys  Diplo*.; 
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roQO  molti  pubblici  e  priviti  edì6t],  n*  empic" 
rono  di  acqua  tatti  i  sotterranei,  tatti  i  foo- 
daehi  e  le  botteghe,  con  perdita  d' innumera- 
bili  merci,  TettoTaglie  e  bestiami.  Memoria  non 
Vera  che  tanti  danni  avesse  mai  recato  l' escre- 
•oenza  de)  Tevere,  sicché  fa  creduta  la  gran 
perdita,  che  allora  avvenne  non  inferiore  alla 
precedente  del  sacco  di  Roma.  Trovandosi  al- 
lora, come  dicemmo,  il  papa  io  sito  dove  non 
potea  ricevere  per  eagion  di  questo  diluvio. gli 
alimenti,  prese  il  partito  di  ritirarsi  a  Roma  ; 
e  con  gran  pericolo  suo  e  di  tutta  la  sua  corte 
cavalcando,  sempre  coli'  acqua  alla  pancia  dei 
cavalli,  pervenne  alla  città.  Ma  volendo  pas- 
sare al  palano  pontifico,  trovò  tutti  ponti  o 
fracassati  (  fra  i  quali  quel  di  Sisto  )  oppure 
coperti  d'acqna;  né  parimente  restandogli  ma- 
niera di  entrare  in  Castello  Sant'Agnolo,  fa 
necessitato  a  ricoverarsi  a  Monte  Cavallo  a 
Sant'  Agata  ,  finché  tornasse  l' acqae  al  con- 
sueto lor  letto.  Vi  tornarono  ben  esse;  ma  il 
lefso  e  puzto  lasciato  in  tanti  siti  sotterranei 
ai  tirò  poi  dietro  una  gran  pestilenza,  eioé  mali 
aopra  mali.  Poco  nondimeno  profittò  di  si  fatti 
avvisi  il  pontefice,  e  lasciando  piagnere  chi 
volea,  continuò  i  suol  disegni  politici  pel  sem- 
pre maggiore  ingrandimento  e  lustro  di  sua  ca- 
sa. Io  non  so  come  questa  .fiera  inondazione 
venga  rapportata  nel  novembre  dell'  anno  se- 
guente nella  Storia  del  Segni.  Sarà  un  errore 
dì  stampa.  Il  Surio,  Fra  Paolo  Carmelitano  ed 
altri  ne  parlano  all'  anno  presente.  Il  Varchi 
la  mette  ne' primi  giorni  d' ottobre,  e  con  lui 
vanno  d'  accordo  gli  Annali  manuscrìtti  di  Fer- 
rara. E  tal  notizia  vfen  poi  messa  fuor  di  dub- 
bio dalle  memorie  in  marmo  esistenti  in  Ro- 
ma, e  riferite  da  Andrea  Vettof«Hi.  Né  si  dee 
ommetters  ch^  nel  marzo  di  quest'  anno  l'Au- 
gusto Carlo  investi  delle  isole  di  Malta  e  del 
Gozzo  l'inclita  religione  de' cavalieri  Geroso- 
limitani dello  Spedale,  dianzi  chiamati  i  Ca- 
valieri di  Rodi,  i  quali  ne  presero  il  possesso, 
con  foonar  ivi  un  inespugnabil  baluardo  in  di- 
fesa del  nome  cristiano  contra  de'  Turchi  e 
Mori.  Lo  strumento  imperiale  si  vede  dato  in 
Castelfranco  nel  di  a4  di  marzo,  co^ne  ciò  sia, 
lascerò  eh'  altri  lo  insegni ,  potendosi  di  qui 
argomentare  ohe  Cesare  in  quel  giorno,  e  non 
già  nel  dk  aa,  si  movesse  da  Bologna.  Ma  il 
dì  aa  é  assai  specificato  nel  Diario  riferito  dal 
Rinaldi,  e  nel  di  a5  l' imperadore  si  trovava 
in  Mantova.  Anche  gli  Annali  manuscrìtti  di 
Ferrara  ci  assicurano  eh'  egli  si  parti  da  So- 
gna nel  di  aa  di  mano. 

Jnno  di  Cbisto  i53f.  indizione  /K. 
di  Clbmbrtb  vii  papa  9. 
di  Carlo  V  imperadon  i3. 

Malvedula  era  dai  sovrani  dell'Eurcpa  Pa- 
nione  in  Carlo  V  della  dignità  imperiale  colla 
potente  monarchia  di  Spagna.  Oltre  a  ciò/i 
Tedeschi,  allorché  esso  Augusto  dimorava  in 
Ispagna,  mormoravano  per  tanta  di  lui  lonta- 
nanza i  e  un'  egual  sinfonia  s' udiva  fra  gli  Spa- 
gnuoli,  quand'  egli  si  tratteneva  in  Germania. 


D' ITALIA 
Il  perdié  egli  prese  la  rìsolui ion  di  quetsre  in 
qualche  maniera  le  gelosie  e  dogliauae  altrui, 
col  far  conoscere  non   durevole   V  unione  di 
quelle  due  monarchie.  Adunque  nel  di  quinto 
di  gennaio  del  presente  anno   in   Colonia  col 
consenso  degli  elettori  dichiarò  re  de'Roosni 
Ferdinando  suo  fratello,  re  d'Ungheria  e  Boe- 
mia, il  qual  poscia  nel  di  11  d'  esso  mese  fu 
solennemente  coronato  in  Francoforte.  Benché 
avesse   I'  Augusto   Carlo   proferito   nell'  anno 
precedente  il  suo  laudo  intomo  alle  differense 
del  papa  col  duca  di  Ferrara,  pure  per  var) 
Hguardi,  cioè  per  le  segrete  mine  de' rainiitri 
ponti fis},  ne  andò  differendo  la  pubblicazione. 
Selguì  finalmente  questa  nel  di  ai  d'aprile  del- 
l' anno  presente,  in  cui  furono  dichiarate  nnlle 
le  pretensioni  romane  sopra  Modena,  Reggio  e 
Rubiera,  terre  chiaramente  appartenenti  al  sa- 
cro romano  imperio,  e  non  già  porzioni  del- 
l' esarcato  di  Ravenna,  come  contro  la  chiara 
verità  allora  si  pretendeva;  e   ne  fu  confer- 
mato il  dominio  al  duca  Alfonso  suddetto.  Ven- 
ne anche  obbligato  il  papa  a  dargli  l' investitura 
del  ducato  di  Ferrara,  come  Stato  spettante 
alla    Chiesa    Romana.   In  esso   laudo  essendo 
stato  condannato  il  duca  a  pagare  cento  mila 
ducati  d'  oro  alla  camera  apostolica,  non  tardò 
egli  a  spedire  a  Roma  i  suoi  ministri  coU'e- 
sibisione  del  danaro.  Ma  Clemente,  a  cai  non 
dovea  parer  giusto  se  non  quello  che  era  con« 
forme   a'suoi  ^lesiderj ,  non  solamente  nifiotò 
qaell'  oro,  ma  né  pure  volle  accettare  il  lan« 
do.  Troppo  a  lui  scottava  il  restare  separate 
dallo  Stato  Ecclesiastico  le  città  di  Parma  e 
Piacenza  ;  e  tanto   più  se  fosse  vero  eh'  egli 
meditasse  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  città 
alla  sua  famiglia.  Confessa  il  Giovio  che  per 
tal  cagione  il  papa,  per  altro  gran  simulatore, 
non  sapea  nascondere  il  suo  sdegno  contra  di 
Cesare ,  e  che  si  andava    lisciando  la    barba 
ora  coli'  una  ora  coli'  altra  mano  allorché  tor- 
nava in  campo  questo  laudo,  assai  mostrando 
la  voglia  di  vendicarsene,  quando  avesse  po- 
tuto. E  certamente  da  li  innanzi  parve   aasai 
rivolto  il  suo  cuore  ai  Franzesi,  con  far  non- 
dimeno tutto  il  possibile  perché  1'  imp«radore 
non  restituisse  Modena  al  duca.  Ma  informato 
esso  Augusto,  come  per  parte  d'esso  prìncipe 
era  stato  soddisfatto  al  dovere  coli'  esibito  pa- 
gamento, nel   di  la  di' ottobre  fece  rilasciare 
al  duca  Alfonso  il  possesso   d'essa  città  e  di 
Reggio,  con  restar  vive  le  amarezze  dell'  osti- 
nato papa  contro  di  questo  principe,  il  qaale 
fu  sempre  da  li  innanzi  costretto  a  atare  con 
somma  vigilanza,  e  a  tener  buoni  presidi   per 
guardarsi  dalle  già  sperimentate  insidie  de'  mi- 
nistri ponti  fizj. 

Per  attestato  di  Gasparo  Hedione  (1),  avca 
nell'anno  precedente  Carlo  III  duca  di  Savoia, 
principe  di  gran  senno  e  valore,  assediata  la 
città  di  Gcnevra,  divenuta  fin  d'allora,  e  ntolto 
più  poi,  nido  di  eresiarchi.  Seco  era  copiosa  no- 
biltà e  il  vescovo  d' essa  città,  che  ne  era  stato 
cacciato.  Sotto  vi  stette  quasi    un  anno  ^    ma 

(1)  HedioM  selle  Gjanlc  alla  Shwii  M  Sabcllico. 
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iftendo  Tentiti  hi  soccono  ck'Geneyrim  i  Can* 
toni  Svineri  di  Berna,  Friburgo  e  Zurigo,  fu 
nrcessilato  esso  duca  a  far  pace.  Per  quanto 
•i  ricava  dal  RinaFldi  (i)  all'anno  presente, 
avea  il  papa  conceduto  al  pretodato  duca  Carlo 
per  questo  bitogno  non  solamente  le  decime 
degli  errlesiasiicf,  ma  anche  di  poterai  valere 
delle  argenterie  delle  chiese.  Ed  essendoché 
in  quest'  anno  io  stesso  principe  era  minae* 
ciato  di  guerra  dai  Cantoni  eretici ,  a'  inte- 
ressò^ il  papa  alla  difesa ,  promettendogli  aoo* 
corso  di  danaro,  e  scrivendo  ai  potentati  eat- 
iolici,  per  trarli  in  aiuto  di  lui.  Il  Guirbeno- 
ne  ,  storico  il  più  accredffato  della  rea!  casa 
di  Savoia ,  lasciò  nella  penna  si  fatti  avveni- 
menti. Già  diremmo  che  fra  tanti  pensieri  di 
papa  Clemente  tenera  il  primato  quello  del- 
l'inalxamento  e  della  sicureua  della  sua  fami- 
glia. Al  nuovo  ascendente  di  essa  perché  pò- 
tea  pregiudicare  la  nemicizia  de'Sanesi,  opere 
egli  colle  fiorae  degli  Spagnuoli  che  colà  si  in- 
troducesse un  governo  favorevole  alle  sue  vo- 
glie. Con  ordini  segreti  ancora  comandò  ai 
F'iorentini  di  mandare  un'ambasceria  in  Fian- 
dra, per  supplicare  V  imperadore  d' inviare  al 
governo  del  loro  Stato  il  duca  Alessandro  dei 
Medici,  tuttavia  dimorante  in  ^quella  corte,  e 
destinato  genero  d'esso  Angusto  rolla  promessa      vasio  ;  maggiori  poi  furono  le  feste  in  Manto- 


poi  questo  titolo  di*  capo,*!»  vedremo  all'anno* 
seguente.  Era  in  questi  tempi  marchese  di  Mon* 
ferrato  Bonifacio  figlio  di  Guglielmo,  giovane 
di  grande  espetta'cione,  spezialmente  addestrato 
in  tutte  i'  arti  cavalleresche.  Andando  egli  ni» 
giorno  a  caccia  sopra  nn  generoso  cavallo,  a. 
tutta  carriera  seguitava  non  ao  qual  fiera.  Cadde 
il  cavallo  e  con  tal  empito  balzò  di  sella  T  in- 
felice prìncipe,  che  si  ruppe  il  collo,  e  restò 
morto  sulla  terra.  Gran  pianto  fu  per  questo 
fra  i  sudditi  suoi,  che  l'amavano  a  dismisura. 
Dovette  scartabellar  poco  il  conte  Loschi,  al- 
lorché senato  che  questo  principe  era  morto 
nel  i5i8,  correndo  colla  lancia  all'incontro 
di  un  altro  di  pari  età  sopra  nn  feroce  cor- 
siero. Vivea  allora  Gian-Giorgio  suo  zio  pa» 
terno ,  che  portava  1'  abito  ecclesiastico ,  go- 
dendo una  pingue  abbazia,  non  ao  se  di  Ere* 
mide  o  di  Lncedto.  Rinunziò  quel  benefizio, 
ed  assunse  il  governo  di  Monferrato.  ResUvan 
tuttavia  in  quella  nobilissima  famiglia  dne  prin«> 
cipesse  figlie  del  marchese  Guglielmo,  e  sorelle 
dei  deftinto  Bonifazio,  cioè  Margherita  ed  An* 
na.  Tanti  maneggi  fece  Federigo  duca  di  Man* 
tova,  che  gli  riasci  in  quest'anno  di  ottenere 
in  moglie  la  prima.  Con  gran  solennità  si  ce- 
lebrarono quelle  nozze  in  Casale  di  Sant'E-- 


di  Margiierita  sua  figlia  naturale ,  di  età  non 
per  anche  nubile.  Se  di  buona  voglia  il  popolo 
Fiorentino  ubbidisse,  noi  saprei  dire.  Furono 
benignamehte  bensì  esauditi  da  quel  monarca. 
Venne  dunque  Alessandro,  e  nel  di  quinto  di 
loglio  entrò  in  Firenze,  accolto  eoi  festosi  suoni 
delle  bombarde,  e  andò  a  riposare  nel  palazzo 
de*  Medici.  Seco  era  Giovanni  Antonio  Mos. 
setola  ambasciatore  cesareo  ,  il  quale  nel  di 
aegttente  nella  gran  sala  sfoderò  il  decreto  im- 
periale in  favore  del  dura  Alessandro,  con  in'- 
tonare  all'  assemblea  de'  magistrati,  che  quanto 
di  male  non  avea  fatto  ne  facea  l' invittissimo 
Carlo  a  Firenze,  e    quanti   privilegi    lasciava      chi,  avea  allestito  onpotentittimo  eaercito^  per 


va,  allorché  vi  comparve  questa  principessa  « 
da  coi  quanto  bene  riportasse  la  casa  Gonza- 
ga, non  istaremo  molto  a  vederlo. 

Jnno  di  Caisro  t53a.  Inditioru  K. 
tu  Clbmbbti  vii  ffopa  io. 
di  Cailo  V  imperadore  i4« 

Terrìbili  movimenti  di  guerra  furono  nel- 
l'anno  presente  fuori  d'Italia,  né  io  mi  fer- 
merò a  descriverli,  siccome  avventore- non  ap« 
partenenlt  all'assunto  mio.  Solamente  dunque 
accennerò  che  Solimano,  gran  Sultano  dei  Tur- 


ai loro  popolo,  tutto  doveano  riconoscere  dal 
medesimo  Alessandro,  il  qnale  aveva  trovata 
tanttf  grazia  ne^'li  occhi  dell'  Augusto  sovrano. 
Letta  fu  la  dichiarazione  o  diploma,  ed  ac* 
cetCata  con  giuramento  da  tulli,  e  successiva- 
mente si  fecero  fuochi  ed  altri  segni  di  giu- 
bilo per  tutta  la  città.  Ma  perciocrhé  tanto 
io  rsto  diploma,-  quanto  nella  conclone  del 
Muaaetola  non  s'  udì  mai  il  nome  di  libertà , 
per  concerto  fatto  col  papa,  perciò  si  guarda- 
vano l'un  l'altro  in  volto  i  Fiorentini.  Molti 
v'erano  a' quali  cadeano  lagrime  d' allegrezza, 
perchè  scorgeano  trovato  nn  ripiego  per  que- 
tare  e  frenar  le  discordie  di  quel  popolo,  stato 
aeropre  involto  in  gare  e  sedizioni  in  addietro. 
Ma  I  più  spargevano  lagrime  di  rabbia  al  mi- 
rare in  quel  dì  spenta  la  loro  antica  libertà. 
Convenne  poi  nel  sfguente  ottobre  inviar  ora- 
tori all' imperadore  per  ringraziarlo  dell' in- 
comparabtl  dono  loro  fatto  nel  dare  per  capo 
■Un  repubblica  un  si  aingolar  personaggio,  co- 
me era  il  duca  Alessandro.  Doto  terminasse 
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invadere  il  reato  dell'  Ungheria ,  e  vendicarsi 
dell'affronto  sofferto,  allorcbé  fu  obbligato  * 
sciogliere  l'assedio  di  Vienna.  Fama  corre» 
eh'  egli  cooducesae  in  campo  cinquecento  miln 
combattenti.  Di  grandi  iperboli  forma  4 a  fìt« 
ma,  ed  anche  la  storia,  allorché  ai  tratta  d'e* 
serciti  barbarici.  Carlo  Augusto  e  Ferdinando 
suo  fratello  ,  re  de'  Romani ,  d'Ungheria*  e  dt 
Boemia,  raonarono  anch'  essi  delle  grandiforsé 
per  opporsi  ai  barbari  di  lui  disegni.  Per  conto 
anche  dell'Italia  furono  colà  spediti  gagliardi 
aoecorsi.  Fu  chiamato  per  assumere  il  comando 
di  quel  possente  esercito  Antonio  da  Leva, 
quel  condoltiere  che,  quantunque  si  mal  con* 
ciò  per  la  podagra,  tanti  segni  di  prudenza 
militare  avea  dato  in  Italia  neije  precedenti 
guerre.  Seco  andò  ancora  il  conte  Guido  Kan* 
gone,  già  passato  al  servigio  di  Cesare ,  ed 
aroendue  si  applicarono  a  ben  provvedere  di 
difesa  la  città  di  Vienna,  mioaceiata  di  nuovo 
dai  tiranno  d'  Oriente.  Dopo  due  giorni  per- 
vennero colà  Gabriello  Martinengo  generalo 
dell'  artiglierìa ,  Alfonso  marchese  del  Vasto 
generale  delU  fanteria^  Pietro  Marin  de'  Roasi 
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conte  ài  San  Sfcoodo ,  Fabrisio  tfaramaldo , 
Filippo  Toroiello,  Gian-Balitta  CasUldo,  M«i^ 
sio  e  Pietro  Colonnati,  e  finaliDcnte  don  Fer- 
rante Gonzaga  generale  della  eavalleria  leg- 
fieraycon  altri  capitani,  condnceodo  tolti  delle 
troppe  «pagnoole  od  italiane.  Anche  il  dnca 
di  Ferrara  vi  mandò  doe  compagnie  di  caTalli 
leggifrì.  Colà  finalmente  fu  inviato  dal  papa 
Ippolito  cardinale  de'Medici,  giovane  bizzarro, 
più  voglioso  di  comandare  ad  eserciti,  che  di 
portare  la  porpora,  con  trecento  archibusieri 
e  molta  nobilU  italiana.  All'  avviso  di  si  flo- 
rido apparato  d'armi  cristiane,  Solimano,  che 
f'  era  già  inoltrato  per  fino  nelle  attinenze 
deir  Attstrìa,  credette  più  sano  consiglio  non 
•olo  il  non  procedere  innanzi,  ma  il  ritirarsi  ; 
e  benché  seguissero  alcuni  incontri ,  nion  di 
essi  fa  di  molto  rilie?o.  Spettacolo  nondimeno 
degno  di  gran  compassione  fu  V  avere  il  bar- 
baro condotti  seco  a  Belgrado  circa  trenta  mila 
contadini  unghcri  in  ischiavitù.  Fa  invialo  il 
prode  Andrea  Dona ,  ammiraglio  imperiale , 
colla  sua  dotta  in  Levaute  a  danneggiate  i  Tor- 
chi, e  gli  riuscì  di  prendere  a  forza  d' armi  le 
città  di  Corone  e  di  Patrasso,  e  di  spargere 
un  gran  terrore  per  tutte  quelle  contrade. 
Cessata  dunque  l'apprensione  tanto  in  Ger- 
mania che  in  Italia  delle  minaccie  turchesche, 
r  Augusto  Carlo  ritenuti  solamente  i  necessarj 
presidj  licenziò  le  restanti  milizie ,  e  si  pre- 
parò per  calar  di  nuovo  in  Italia. 

Le  mire  di  esso  imperadore  erano  di  tor- 
nare ad  imbarcarsi  a  Genova,  per  indi  patsare 
in  Ispagna.  Ma  non  essendogli  ignoto  il  mal 
animo  dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra  con- 
tea di  luì,  con  a?er  eglino  infin  trattato  di 
muovergli  guerra»  allorché  speravano  di  ve- 
derlo impegnato  col  Turco,  propose  per  tem- 
po un  abboccamento  con  papa  Clemente,  a  fin 
di  stabilire  una  lega  in  Italia,  capace  di  assi- 
curare lo  Stato  di  Milano  da  ogni  tentativo 
de'Franzeai.  Allorché  giunse  V  Augusto  mo- 
narca a  Conegliano  nel  Friuli,  fu  a  ricordar- 
gli r  ossequio  suo  Alfonso  duca  di  Ferrara , 
accompagnato  da  ducente  cavalli.  Aririvò  poi 
la  Maestà  Sua  nel  dì  7  di  novembre  a  Man- 
tova, dove  per  molti  giorni  si  fermò,  onorata 
con  tornei,  danze,  caccie  ed  altri  divertimenti 
dal  duca  Federigo.  Ivi  creò  poeta  Lodovico  Ario- 
sto. Avea  egli  forse  bisogno  di  quella  carta  per 
«asere  tale?  Circa  questi  tempi  venne  fatto  al 
pontefice  d' insignorirsi  con  inganno  della  città 
d'Ancona.  S'era  quel  popolo  da  gran  tempo 
aottratto  all'  ubbidienza  de'  papi,  e  si  reggeva 
a  repubblica.  Finse  Clemente  VII  dei  disegni 
di  Solimano  contra  di  essa  città ,  e  indusse 
^oelU  cittadinaiisa  a  fabbricare  un  forte  ba- 
atione  alla  porta  di  Sinigaglia.  Ciò  fatto,  spedi 
loro  avviso  che  infallibilmente  era  per  iscari- 
earsi  addosso  a  loro  un  grosso  nembo  di  Tur- 
chi, e  mandò  ad  essi  in  aiolo  Luigi  Gonzaga, 
detto  Rodomonte,  con  trecento  fanti .»  Buona- 
mente^ riceverono  gli  Anconitani  questo  soc- 
corso. Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadronitosi 
della  porta  e  del  bastione,  introdosse  altri  ca- 
stani ed  altra  gente,  di  modo  che  fatti  pri« 
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giont  i  pubblici   rettori ,  e  tagliata  la  festa  « 
sei  d'essi,  tornò  quella  città  sotto  il  dominio 
della  Chiesa  Romana.  Furono  poi  spogliati  del- 
l'armi  qne' cittadini ,  e  il  papa  ordino  che  si 
fabbricasse  nna  fortezza  nel -Monte  di  San  Ci- 
riaco. Essendo   già  calato  in  Italia  l' impera- 
dore, secondo  il  concerto,  papa  Clemente  nel 
di  18  di  novembre  si  mise  in  viageio  alla  volta 
di  Bologna,  dove  arrivò  nel  dì  8  di  dicembre. 
A  quella  città  giunse  di  poi  Carlo  V  dopo  es- 
sere-astato a  Modena,  dove  dal  dnea  di  Fer- 
rara avea  ricevuto  nno  splendido  trattamento. 
Seco  era  Alessandro  de'Mediei,  ito  già  ad  in- 
chinarlo in  Mantova.  Il  Panvinio,  che  scrisse, 
andato  parimente  il    papa  a  visitar   l' impera- 
dore in  Mantova,  non  ben  esaminò  questa  parw 
tita.  Grande   onore  fo  fatto  a  Cesare    da' Bo- 
lognesi e  dalla  corte  del  papa.  Nel  di  19  del 
mese   suddetto   pervenne    per   Po   a    Ferrara 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano  insieme  col 
duca  d' Albania,  e  dopo  qualche  giorno  passò 
anch'  egli  a  Bologna,  per  intervenire  ai  ne^o- 
xiati  che  ivi  si  aveano  a  tenere ,  e  si  pubbli- 
carono solamente  nell'anno  seguente- 
Quanto  alle  cose  di  Firenze,  tuttoché  qoel 
popolo  conoscesse  come   estinto  l'antico  suo 
libero  governo,  pure  fin  qui  se  n'  era  cornei^ 
vafa  qualche  apparenza  colla  creazion  de*  ma- 
gistrati. Bla  il   pontefice,  che  volea  fissare  il 
chiodo   alla   grandezza  e   sicurezza  della   sua 
casa,  attese  in  quest'  anno  a  stabilir  sodamente 
il  principato  assoluto  del  duca  Alessandro  in 
quella  città.  Né  gli  mancavano  adulatori  e  pai^ 
ziali,  e  di  coloro  eziandio  che  giudicavano  con 
buona  intenzione  essere  ciò  il  meglio  per  un 
popolo  sempre  sedizioso  e   quasi    diviso   nei 
tempi  addietro  ed  amante  di  novità.  Fu  dun- 
que creato  un  magistrato,  in  cui  spezialmente 
ebbero  autorità  Francesco  Goieciardino  lo  sto- 
rico e  Baccio  Valori,  bene  informati  de' vo- 
leri del  papa  ;  e  questi  decretarono  che  da  li 
innanzi  cessasse  il  nome  della  Signoria,  e  che 
Alessandro  de'Mediei  fosse  fatto  dnca  della  re- 
pubblica, con  autorità  piena,  quanto  si    può 
dare  ad  un  principe,  per  socredere  in  questo 
grado  anche  i  suoi  figli  e  discendrntì  legittimi. 
E  mancando  questi,  passasse  il   governo  nella 
stirpe  di  Lorenzo  di  Pier-Francesco  de'Medi- 
ei. Perciò  nel  di  primo  di  maggio  ad  Alessan- 
dro fu  dato  il  grado  di  signore,  di  duca  e  di 
assoluto  principe,  con  pubblica  solennità,  fra  i 
viva  del  popolo  e  cól  rimbombo  delle  artiglie- 
rie, le  quali  senza  palle  ferivano   il  cuore    di 
chiunque  deplorava  la  perdita  dell'antica  li- 
bertà. Cosi  fecero  gli  antichi  Romani^  allorché 
la  lor  signoria  passò  in  mano  di  Cesare  e  di 
Augusto  ;  e  ad  imitazion  loro  anche  i  Fioren^ 
tini  ai  andarono  accomodando  al  giogo  impo- 
sto ad  essi  dall'altrui  violenza.  Formò  il  duca 
Alessandro  da  li  innanzi  una  guardia  di  oiillo 
soldati  per  sua  sicurezza.  Fu  anche  disegnatai 
una  fortezza  per  tenere  in  freno  quel  popolo, 
a  cui  già  erano. state   tolte   l'armi.  Per  atte- 
stato del  Giovio,  immaginò  più  d'uno,. che  se 
i  Venetiani  avessero  voluto  cnngi ungere  la  loro 
armata  navale,  consistente  in  aessanta  galee ^ 
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con  quella  dt  Andrea  Doria,  còmpoata  di  qua- 
Taotoito  galee  e  di  li-entacinque  navi  da  trai* 
porto,  aarebbe  stato  agevole  non  aolo  il  rom* 
pere  la  flotta  tiircbesca',  in  cui  ai  conU««DO 
settanta  galee  mal  provvedute  di  miliaie  e  di 
al  trecci,  ina  anche  il  conquistare  la  città  di 
Costantinofioli.  E  ciò  perché  il  Doria ,  oltre 
alte  sopraddetto  conquiste,  s'era  anche  impa- 
dronito d<*Ue  fortease  dei  Dardanelli ,  e  Soli* 
mano  avea  lasciata  Costantinopoli  spogliata  di 
ogni  presidio.  Ma  costa  pur  poco  il  far  de'ca* 
stelli  in  aria.  I  Veneaiani,  molto  ben  persuasi^ 
che  i  giuramenti  e  la  fede  si  debbono  man- 
tenere anche  agl'Infedeli  e  barbari  stessi,  stet- 
tero saldi  in  voler  osservare  i  capitoli  della 
pace  tanti  anni  prima  stabilita  col  Turco. 

Da  che  saltò  fuori  1'  eresia  di  Lutero ,  che 
apri  il  varco  a  tante  altre  eresie  nel  Setten- 
trione, con  ano  scÌMna  il  più  deplorabile  che 
mai  abbia  patito  la  Chiesa  di  Dio,  tutti  i  buoni 
cominciarono  a  desiderare  un  concilio  gene- 
rale che  riformasse  i  gravi  abusi  introdotti 
nella  stessa  Chiesa.  Speaial mente  se  ne  faceva 
istanza  in  Germania,  con  rappresentare  i  molti 
•ggravj  de' quali  si  doleva  forte  la  loro  nacio« 
ne.  Ne  faceano  istanxa  anche  i  Proteatanti,  ma 
con  condixioni  disconvenevoli  all'autoriiiie  di- 
lenità  della  Chiesa  Cattolica.  Egli  è  ben  lecito 
il  credere ,  che  se  di  buon'  ora  si  fo«se  con- 
voca to«  aecondo  il  costume  inveterato  della  re- 
ligion  cristiana,  un  si  fatto  concilio,  e  si  fosse 
provveduto  ai  tanti  disordini  che  allora  cor- 
reano,  e  a'  quali  rimediò  poscia  il  troppo  tar^ 
dì,  ma  pare  una  volta  rannate  concilio  di  Tren« 
to  ;  non  sarebbe  stato  si  grande  lo  squarcio 
della  religione  che  tuttavia  suuiste.  Papa  Leo- 
ne X,  applicato  alle  guerre,  nulla  ne  fece.  Se 
avesse  goduto  più  lunga  vita  il  buon  papa 
Adriano  VI,  riavrebbe  fatto.  Succeduto  a  lui 
Clemente  VII,  fu  distratto  anch'  egli  dalle  sue 
politiche  e  guerriere  applicasioni  ;  e  quantun- 
que I'  Augusto  Carlo  V  ne  facesse  più  istan- 
te, e  massimamente  iu  quest'anno  col  mede- 
simo papa  in  Bologna  ;  pure  nulla  mai  ai  con« 
chiose.  Pensano  il  Guicciardino  ed  altri  ehe 
Clemente  vi  abborrisse  per  timore  che  ne  sca- 
pitasse la  corte  romana,  e  che  troppo  si  ve- 
niaae  a  tagliare  ;  e  quando  anche  conaentiva , 
proponeva  dì  tenere  esso  concilio  in  Roma,  o 
Boloi^na  o  Piacensa,  città  del  suo  dominio,  ac- 
ciocché sempre  restasse  a  lui  la  briglia  in  ma- 
no. Ma-  eh'  egli  non  nutrisse  questa  avversio- 
ne, e  che  s'interponessero  varie  ajtre  difG- 
cultà  alla  convocasione  di  emo  concilio,  si  può 
vedere  nella  celebre  Stona  del  Concilio  di 
Trento  composta  dal  Cardinal  Pallavicino.  Co- 
munque fosse,  c'erto  è  che,  vivente  esso  pon- 
tefice, il  concilio  generale  restò  cénfloato  nei 
soli  desiderj  di  che  compiagnea  le  piaghe  della 
religione  e  della  Chiesa ,  e  che  a  man  salva 
aegnitarono,  ansi  crebbero  i  precedenti  scon- 
certi in  danno  della  religion  cristiana.' 

Io  qnesto  medesimo  anno  sol  fine  d'agosto 
aegui  un  grave  scandalo  in  Parma.  Gran  tempo 
era  cbe  gli  ecclesiastici  per  quasi  tutte  le  pro- 
tincit  cruio  etricali  di  decime  :  ((raTeue  gf  ii« 
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ste,  allorché  si  trattava  di  adoperare  fl  da- 
naro in  difesa  della  Cristianità  contra  de'Tur*' 
chi,  o  degli  eretici;  ma  non  già  tali,  qualora» 
avea  da  servire  l'aggravio  del  clero  alle  guerre 
private  dei  papi  e  de'  monarchi  cristiani.  Da* 
vasi  poi  in  appalto  la  riscossion  dì  queste  óe^ 
cime  a  varie  persone,  le  quali  volendo  anche 
esse  profittare ,  usavano  rigori  eccessivi ,  con 
esigere  ancora  i  frutti  delle  decime  non  paga- 
te. Informato  dunque  Vincenzo  Carina  cano- 
nico loolese  e  commessario  del  papa,  cbe  ai 
suoi'  coadiutori  in  Parma  era  stato  impedito 
I'  attaccare  i  cedoloni  al  duoino  per  I'  esazioa 
delle  decime. di  due  anni  ^  e  di  tutti  i  frutti. 
se  n'andò  tutto  in  collera  a  quella  città.  Ma 
in  voler  esporre  essi  cedoloni,  saltarono  fuori 
i  preti,  e  con  esso  loro  si  ani  il  popolo.  Es- 
sendo egli  fuggito  nel  palazzo,  fn  gittata  a  terre 
la  porta ,  e  il  misero  a  furia  di  popolo  restò 
da  tante  ferite  tmcidato,  che  non  appariva  in 
lui  forma  d'  uomo.  Egli  è  da  credere  che  per 
tale  ecceaso  foase  posto  a  Parma  V  interdetto, 
aiccome  nel  di  17  d'ottobre  del  i53o  il  papa 
r  avea  posto  in  Ferrara,  perché  renitente  era 
il  clero  a  pagar  le  decime,  gastigando  In  que- 
sta maniera  gì'  innocenti  secolari  per  li  man* 
camenti  de'cherici.  In  Modena  poi  nello  stesso 
anno  nel  di  3  di  marzo  predicando  Fra  Fran- 
cesco da  Castekaro  de'Minori  Osservanti  nel 
duomo,  pubblicò  on  breve,  scritto  dal  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  a  tutti  i  Cristiani  :  Datum 
in  Paradiso  Urreitri ,  a  Crieationis  Mundi  die 
»exto,  Fùniificatut  nostri  Jnno  aeunìo,  confina 
matum  et  sigillatum  die  Parasceves  in  Monte 
CaliHiriae  ec.  In  questo  Breve  il  Signore  ap* 
proova  e  conferma  con  autorità  divina  la  Re- 
gola di  essi  frati  Minori  Osservanti,  conchitt- 
dendo  in  fine  colla  seguente  clausola  :  PfuUi 
ergo  omnino  hominwn  liceat  hane  paginam  no^ 
strae  con firmat ionie  ec.  Tommasino  Lancilotto 
ebbe  la  fortuna  d' impetrare  copia  di  questo 
mir#bil  Breve  da  quel  bnon  religioso,  e  come 
una  gemma  l'inserì  nel  suo  Diario  manuscrìtto 
della  città  di  Modena.  O  tempora  I  o  monet 

'  Jnno  di  Cataro  f533.  Indinne  VL 
di  Clbmbbti  Vii  peipa  1 1  » 
di  Cablo  V  imperadore  i5. 

Mentre  si  trattenevano  nel  verno  di  quest'ani 
no  in  Bologna  papa  Clemente  e  l'Augusto  Car- 
lo, continui  ragionamenti  e  congressi  seguirono 
fra  loro.  IVe  principalmente  furono  à  punti 
che  si  dibatterono:  cioè  quello  del  concilio, 
in  tomo  al  quale  altro  io  non  intendo  di  par* 
lare.  Il  secondo  era,  che  sapendo  1*  imperado- 
re,  come  il  pontefice  avea  de'  segreti  meaefg^i 
per  collocare  Caterina  de' Medici,  figlia  le- 
gittima di  Lorenzo  de'  Medici  ti  giovane ,  già 
duca  d'Urbino,  né  piacendogli  questo  altac* 
camento  del  pontefice  alla  corona  di  Francia^ 
per  sospetto  che  in  occasione  óeV  progettalo 
matrimonio  si  manipolasse  qualche  trama  in 
favor  de'  Franzesi,  e  in  danno  de'  suoi  Stati  iu 
Italia  ;  gran  premura  fece  perchè  Catteriàa  si 
deiae  per  moglie  a  Francesco  Sforza  duca  dt 
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]f  ilftHD.  Ma  •'  nkl&  senpre  bchemeiKlo  il  pa» 
pa,  ìd  guiaa  che  rìoiasiero  vane  le  batterie  di 
Ci*sare  sopra  queato  punto.  Il  terso,  e  più  idi* 
portante,  -era  di  formare  una  lega  in  Italia,  per 
^Mkurarsi  che  niona  potenta  straniera  ne  tur» 
baise  la  q^uiete,  e  che  spezialmente  non  fosae 
molestata  Genova^  né  il  duca  di  Milano.  Fu- 
rooo  inritati  a  questa  lega  i  Veneaiaoi  ;  ma 
concorsero  io  loro  delle  ragioni  di  non  fare 
nuove  leghe,  esibendosi  di  mantenere  le  vec- 
chie. Anche  al  duca  di  Ferrara  furono  fatte 
fomìglianti  istanse  ;  ed  egli  opponeva  ,  che 
avendo  il  pontefice  rigettata  ogni  concordia 
eoo  lui,  era  obbligato  a  tener  buoni  -presid) 
per  difendere  il  proprio,  senza  poter  pensa r« 
a  spendere  per  la  difesa  altrui.  Fece  quanto 
potè  l'imperadore  per  troncare  la  discordia 
suddetta;  raa  avea  che  fare  con  un  pontefice 
che  solamente  s' ipduoeva  a  perdonare  a  chi 
era  più  potente  di  lui.  Però  altro  non  potè 
carpire  da  papa  Clemente^  se  non  la  promessa 
di  non  offendere  il  duca  per  dieciotto  mesi 
avvenire.  Pertanto  si  condii  use  la  lega  sud* 
detta  fra  il  pontefice,  l'imperador  Carlo,  Fer* 
dinando  re  de' Romani,  il  duca  di  Milano, 
il  duca  di  Ferrara,  Genovesi,  Sanesi  e  Lucche- 
si; e  a  tolti  proporzionatamente  venne  asse- 
gnata la  quota  della  contribuzione,  per  man- 
tenere un  esercito,  di  cui  fosse  capitan  gene- 
rale  Antonio  da  Leva.  Compresi  furono  in  essa 
anche  il  duca  di  Savoia  e  quel  di  Mantova,  e 
tacitamente  ancora  i  Fiorentini.  Fa  poi  essa  so- 
lennemente pubblicata  nella  festa  di  san  Mat- 
tia di  febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII  la  consolazione  in  que- 
sti tempi  di  veder  comparire  in  Bologna  un>'  am- 
basciata di  Giovanni  re  di  Portogallo,  che  gli 
portò  anche  una  lettera  del  re  di  Etiopia,  ap- 
pellato Davide,  il  quaile  mostrava  desiderio  di 
unire  quella  vasta  Cristiaoità  nell'  Affrica  me- 
ridionale alla  Chiesa  romana.  A  nome  d'  esso 
re  Tenne  anche  Francesco  AWarez  prete  por- 
toghese ,  quel  medesimo'  di  cui  abbiamo  una 
gustosa  Relazione  de' paesi  e  costumi  di  quei 
popoli  cristiani  che  oggidì  niuna  comunicazione 
hanno  con  gli  Europei,  perchè  stretti  dai  Tur- 
chi, dai  Gallani  e  da  altri  infedeli.  Era  cre- 
duto allora  che  il  prete  Janni,  mentovato  da 
Marco  Polo,  altro  non  fosse  che  il  suddetto 
re  dell'Etiopia.  Le  lettere  d' esso  re  David  , 
della  regina  nioglie  e  del  principe  figlio,  sicco- 
me aucora  1'  ubbidienza  da  essi  prestata  al  ro- 
mano pontefice  ,  si  leggono  negli  Annali  Ec- 
clesiastici del  Rinaldi.  Ma  cosi  bell'apparato 
andò  poi  a  finire  in  nulla;  e  a' nostri  tempi 
non  solo  onione  alcooa  non  passa  fra  la  Chiesa 
Romana  e  qnei  Cristiani,  macchiati  di  qualche 
eresia»  ma  v'  ha  pubblica  nemicizia.  Terminati 
i  topraddetti  affari,  l'Augusto  Carlo  V  nell'  ul- 
timo giorno  di  febbraio  prese  congedo  dal 
papa,  e  s' inviò  a  Pavia,  dove  giunto  si  fermò 
alcuni  giorni  Con  Antonio  da  Leva.  Di  là  pas- 
sato a  Genova,  ed  imbarcatosi  solle  galee  di 
Andrea  Doriti,  fece  poi  vela  alla  volta  di  Spa- 
gna, portando  seco  de'  non  lievi  sospetti  del- 
l' «inimo  del  papa  verso  di  sé.  Nel  dì  io  dì  mmo 


anche  il  pontefice  mosso  da  Bologna,  per  la 
Romagna  e  Marea  fi  trasferì  a  Roma.  Già  si 
è  detto  che  I'  amore  del  nepotismo  era  il  mo- 
bile principale  nel  cuore  di  questo  poli  lieo 
pontefice.  L' ingrandimento  proccnrato  al  dnca 
Alenandro  suo  nipote,  colla  deprpssion  della 
repubblica  fiorentina,  non  pareva  a  Ini  dure- 
vole. Per  ben  assicurarlo  avca  già  ricavala  pa« 
rola  da  Cesare  che  sarebb**  data  in  moglie  ad 
Alessandro  Margherita  figlia  naturale  di  esso 
Augusto,  la  quale  appunto  in  qnest'  anno,  es- 
sendo in  età  di  dodici  anni ,  fu  mandata  da 
Carlo  suo  padre  a  Napoli,  per  essere  educata 
dalla  moglie  di  don  Francesco  di  Toledo  vice- 
ré, e  passando  per  Firenze  vi  si  fermò  per 
otto  giorni,  onorata  con  assaissime  feste  e  tri« 
pud).  Glorioso  era  per  la  casa  dei  Medici  que- 
sto parentado;  ma  un  più  cospicuo  ne  maneg- 
giava intanto  l' indefesso  pontefice ,  con  istu- 
diarsi  di  dare  in  moglie  ad  Arrigo,  secondoge- 
nito del  re  Francesco  I  e  duca  d'Orleans, 
Caterina  figlia  legittima,  siccome  dissi,  di  Lo- 
renro  de'Medici,  già  duca  d'Urbino.  Oltre  al 
grande  onore  che  si  accresceva  con  questi  due 
si  riguardevoli  matrimoni  alla  famiglia  sua, 
considerava  il  papa  di  fortificare  talmente  col- 
l'appoggio  di  cosi  possenti  monarchi  lo  Stato 
del  duca  Alessaodm,  che  non  potesae  mai  tra- 
ballare. 

A  fine  donqoe  di  effettoare  questo  insigne 
negozio,  determi  nòt  tenza  ver  un  riguardo  al- 
l' alta  sua  dignità,  di  passar  fino  a  Nizza,  e  se- 
condo il  concerto  fatto,  di  abboccarsi  ivi  col 
re  Cristianissimo,  palliando  questo  viaggio,  se- 
condo l'attestato  del  Guicciardino,  con  dire  di 
toler  trattare  del  bene  della  Cristianità,  e  di 
mettere  nella  buona  via  il  re  d'Inghilterra. 
Pertanto  mandata  innanzi  la  nipote  Caterina 
a  Nizza ,  si  mosse  da  Roma  nel  dì  9  di  set- 
tembre, e  andò  ad  imbarcarsi  a  Porto  Pisano 
sulle  galee  di  Francia' e  di  Andrea  Doria.  E 
perciocché  al  duca  di  Savoia  per  tiihore  di  Ce- 
sare non  piacque  il  congresso  disegnato  in  Nizza 
fra  papa  Clemente  e  il  re  Francesco,  passò 
esso  ponte<fice  a  Marsilia  ,  dove  approdò  nel 
di  II  d'  ottobre.  È  da  stupire  come  il  Varchi, 
allora  vivente,  scrivcMe  seguilo,  il  loro  abboc- 
camento in  Nizza.  Splendidissimo  fu  il  suo  in- 
gresso in  Marsilia,  e  crebbe  la  magnificenza  , 
allorché  colà  pervennero  il  re  Cristianissimo, 
la  regina  Leonora,  e  i  tre  principi  lor  figli  e 
le  fi'^lie,  <»n  incredibil  concorso  di  prelati  e 
baroni  di  tutto  il  regno.  Vien  descritta  qneila 
memorabile  Inncione  dal  Canne4itano  Fra  Paolo 
ne'  suoi  Annali  manoscritti,  e  in  parte  dall'an- 
nalista pontifizio  Rinaldi  e  dal  Giovio.  La  con- 
clusione fu,  che  ivi  si  celebrarono  con  somma 
pompa  le  mmze  di  Caterina  de'Medici,  per  la 
cui  dote  si  obbligò  il  pontefice  di  pagare  cento 
mila  scudi  d*  oro  in  contanti,  oltre  alla  ces- 
sion  degli  Stati,  posseduti  in  Francia  dalla  ma- 
dre di  Caterina  ^  i  quali  rendeano  circa  dice» 
mila  ducati  d'oro  l'anno.  Si  legtje  presto  il 
Do-Mont  lo  stnimento  di  esso  matrimonio,  sti* 
potato  nel  di  97  d'ottobre  dell'  anno  presente.* 
Grandiosi  tpettacoli»  snatcnai  nonfili  ed  aiiri 
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•plenclidt  dWertioieiiti  per  trasta  giorni  leu* 
nero  ìtì  ìd  gran  fetU  quella  eorte  e  città  ;  e 
quattro  cardinali  furono  creati  ad  iataoza  del 
re  CrintinniMimo.  Fioatmente  partitoai  il  papa 
da  Mar»ilia  nel  dì  13  di  novembre»  aolanente 
nel  di  10  di  direrobre  entrò  in  Aoma  ,  tutto 
contenlo  di  »é  metletimo ,  per  aver  condotta 
la  fdfni|(lia  sua  tanto  inferiore  ad  imparentarsi 
coi  monarchi  prioar]  della  Crislianità.  Goronno 
voce  fu,  fticcome  abbiamo  dal  Guiceiardino , 
dal  Belcaire  e  dal  Varchi,  che  trattaste  il  re 
di  Francia  deir  aequiito  del  ducato  di  Mila* 
no:  al  che  inclinaste  anche  il  pontefice,  per 
darlo  al  duca  d'Orleans,  divenuto  marito  della 
nipote.  Ma  queste  veritiroilmentc  furono  diee« 
rie  di  qne'che  fanno  con  gran,  facilità  gì'  in^ 
terpreti  de' gabinetti  de' principi;  perchè  it 
solo  pspa  trattò  sempre  segreUntente  col  ro 
degli  affari,  e  questi  rimasero  sigillati  nel  cuor 
loro,  e  de' soli  suoi  fidati  ministri.  E  quando 
par  fosse  vero,  più  tempo  non  restò  al  ponte- 
fice per  eseguir  si  fatti  disegni. 

Sì  è  fatta  mensione  altrove  dell'  abbate  di 
Farfa,  oioé  di  Napoleone  Orsino,  uomo  faci- 
noroso, condottier  d' armati,  e  famoso  più  p«»r 
le  aue  iniquità  che  pel  suo  valore.  Go»tut  nel- 
l'anno prestante  volendo  ricuperare  le  castella 
di  sua  giurisdisione  «  fece  una  massa  «le*  suoi 
amici  e  soldati  in.  Nami  e  Spoleti,  e  con  essi 
andò  a  impossessarsi  degli  Slati  patemi.  Eb« 
bero  fortuna  di  salvarsi  a  Roma  -Girolamo  e 
Francesco  suoi  fratelli,  lasciando  in  preda  tutti 
i  lor  preiiosi  mobili  ali*  invasore,  il  quale  non 
contento  di  questo,  si  diede  a  scorrere  tutto 
il  circonvicino  paese  con  ruberie,  e  con  fare 
prigione  chiunque  potea  pagare  le  tagl«e.  A  lui 
ancora  riosci  di  aver  nelle  roani  Girolamo  sua 
fratello,  e  di  carcerarlo  in  Vicovaro.  Per  que- 
ale  violeose  lece  ricorso  a  papa  Clemente  sua 
matrigna,  cioè  Felice  figlia  di  Giulio  li,  e  già 
moglie  di  Gian«Giordaoo  Orsino ,  ed  impetrò 
ch'egli  spedisse  l'esercito  ponlifiaio  centra  di 
esso  abbate  di  Farfa.  V'ha  chi  scrive  ohe  Luigi 
Goniaica  ,  sopra  nominato  Rodomonte  nell'  as« 
aedio  di  Vicovaro,  colpito  da  una  archibu^ata, 
ÌTÌ  lasciò  la  vita  ,  e  in  suo  Inolio  al  comando 
aoccedette  Giulio  Acqua  vi  vs  duca  d'  Atri ,  il 
quale  stabili  tra  i  fratelli  un  accordo.  Ma,  se 
non  falla  Alessandro  Sardi  nella  sua  Storia 
mann scritta,  si  truova  vivente  questo  medesi- 
mo Gontaga  nelle  guerre  di  Piemonte  del- 
l' anno  1537.  Ritirossi  Tabbste  di  Farfa  a  Ve- 
nezia, e  di  là  passò  in  Francia;  ed  allorché 
papa  Clemente  fu  in  Marsitia,  coli' interposi- 
sione  del  re  Cristianissimo  ottenne  il  perdono 
dalla  Santità  Sua.  Tornato  poscia  a  Roma, 
perché  contro  il  suo  volere  data  fu  in  rooglia 
una  sua  aorella  ad  un  principe  napoletano, 
mentre  essa  ara  condotta  a  Napoli ,  con  al- 
quanti tuoi  sgherri  amlò  |>er  rapirla.  Se  ne 
avvide  Girolamo  suo  fratello,  che  accompa- 
gnava la  aposa  con  trenta  nomini  a  cavallo  ; 
e  andatogli  incontro,  con  molte  ferite  gli  tolse 
la  vita,  continuando  poscia  il  soo  viaggio  a 
Napoli.  Gran  tempo  era  che  in  Ferrara  veniva 
maf nifinamenta  tratuta  dai  dwja  AtfoM^  lai^ 


bella  già  regina  di  Napoli  con  Giulia  sua  fi<' 
,  f^ìU»  Tanto  si  sdoperò  esso  duca»  che  conchiiiso 
il  matrimonio  di  questa  sventurata  principessa 
infante  con  pian-Giorgio  novello,  marchese  di 
Monferrato  ;  e  lo  sposalizio  fu  fatto  nella  città 
suddetta  a  di  39. di  marxo.  S'inviò  essa  adi  S 
di  aprile  alla  volta  di  Casale;  ma ^ nel  dì  3o 
di  esso  mese  Gian-Giorgio  sorpreso  da  un  paro- 
sismo,  terminò  le  allegrexze  nusiali  e  la  vita; 
e  secondo  gli  annali  manuscritti  di  Ferrara, 
che  ciò  raccontano,  si  scopri  che  era  morto  di 
veleno.  Altri  nondimeno  scrissero  che  da  gran 
tempo  languiva  la  sua  sanità,  e  però  facile  è 
che  mancasse  di  morte  naturale  :  al  che  forsd 
contribuì  anche  il  suo  matrimonio.  Mancò  in 
questo  principe  quel  ramo,  della  nobilissima 
imperiai  casa  Paleologa ,  che  già  vedemmo 
portato  da  Costantinopoli  al  possesso  del  Mon- 
ferrato ;  e  non  avendo  egli  lasciata  successione 
maschile,  i  ministri  cesarei  presero  il  possesso 
di  quel  florido  paese,  finché  l' imperador  giu- 
dicasse a  chi  ne  appartenesse  il  dominio.  Per 
la  mancanza  dei  maschi  pretendeva  Carlo  duca 
di  Savoia  quegli  Stati.  Ma  perchè  quell'  insi<« 
gne  feudo  dovrà  forse  passar  nelle  femmine, 
fu  poi,  siccome  dirò  a  suo  tempo,  decretato 
che  ne  fosse  erede  Margherita  di  lui  nipote, 
moglie  di  Federigo  dnca  ài  Mantova  ;  con  che 
venne  la  casa  Gonzaga  ad  acquietare  un.  do* 
minio  di  maggior  estensione  che  il  proprio 
ducato.  Ammalossi  poi  la  suddetta  regina  Isa* 
bella  di  passione  per  le  disavventure  della  fi* 
glia,  e  nel  di  18  di  maj^gio  terminò  i  suoi  giorni 
in  Ferrara.  Un  orrido  fatto  ancora  avvenuto 
nel  presente  anno  merita  luoj^o  in  questi  An- 
nali. Era  tornato  in  possesso  della  Mirandola 
il  conte  Gian-Francesco  Pico  figlio  di  un  fra- 
tello del  fu  Giovani  Pico,  cioè  di  chi  fu  ap« 
pellato  la  Fenice  degrin;;egni,  ed  avea  acqui- 
stata anch' egli  fama  di  letterato  e  filosofo  di- 
stintissimo a'  suoi  tempi,  siccome  ne  fan  fede 
l' opere  sue  stampate.  S^pra  quella  nobii  terra 
avea  delle  non  in|;iuste  pretensioni  Galeotto 
conte  della  Concordia,  figlio  di  un  fratello  di 
caso  Gian- Francesco,  cioè  di  quel  conte  Lo« 
dovico  Pico  ohe  in  guerra  fu  ucciso  nell'  an- 
no i5og.  Nella  notte  del  di  i5  d'ottobre  si 
mosse  Galeotto  dalla  Concordia  con  quaranta 
uomini  suoi,  che  seco  portarono  molte  scale* 
O  sia  che  nelle  fosse  4lella  Mirandola  trovasse 
preparata  una  barchetta  ,  o  che  ancor  questa 
seco  la  portassero,  certo  é,  che  superate  la 
fosse,  ed  applicate  le  scale,  senza  rumore  fa- 
li  rono  le  mura,  e  dopo  aver  ucciso  tre  o  quat* 
tro  guardie  che  dormi vano«  passarono  fino  alla 
camera  di  Gian-Francesco.  Rottane  la  porta, 
il  trovarono,  die  .udito  lo  strepito,  s'  era!  an« 
dato  ad  inginocchiare  davanti  ad  un'  immagine 
di  Cristo  cr«»ceGsso.  Ivi  crudelmente  il  truci- 
darono :  fine  miserabile,  non  degno  veramente 
di  uomo  si  eccellente,  il  quale  siccome  ad  un 
raro  sapere  avea  arcoppiata  una  non  minora 
pieti^  cosi  avea  imparato  a  tener  ben  contento 
del  governo  sue  quel  popolo.  La,  stessa  barba* 
rie  fn  esercitata  contra  di  Alberto  di  lui  fi- 
fliOf  giovaiif  di  grande  nspettasianob  Fu  mK 
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▼ata  la  YÌta  per  mìterieorilia  a-  Paolo ,  altro 
di  Itti  figlio;  ma  contro  altri  di  quella  fami- 
glia, e  fin  contro  le  donne»  inferocì  l' iniquo 
Galeotto.  Con  questa  facilità  s'impadronì  egli 
di  quella  quasi  inespugnabile  terra  o  citali  ;  e 
il  popolo  nel  giorno  seguente,  non  potendo  di 
BkenOy  il  riconobbe  per  loro  signore. 

Anno  di  Cristo  i534*  indiziane  FIL 
di  Paolo  ili  papa,  i. 
di  Cablo  V  Uhperadore  i6. 

*  Fu  in  quesi'  anno  che  papa  Clemente  prof- 
feri  la  sentenza  sua  contra  di  Arrigo  Vii!  re 
d'Inghilterra  a  cagione  del  sno  divorzio  da 
Caterina  d'Austria  sua  legittima  conaorte:  il 
•he  fece  maggiormente  peggiorar  gli  affari  delia 
bigione  cattolica  in  quel  regno  sotto  nn  re 
perduto  dietro  alle  femmine  e  crudele.  Da 
molti  fu  lodata  la  costanza  del  pontefice  in 
questa  controversia;  ma  abbondarono  ancora 
altri  .che  ì>iasimarono  cotal  risoluzione,  perché 
riusci  troppo  funesta  alla  Chiesa  di  Dio.  Gran 
terrore  nel  presente  anno  si  sparse  per  l' Ita- 
lia, e  massimamente  in  Roma,  per  cagione  di 
Ariddcno  Barbarosia,  gran  corsaro  e  generale 
deir  armata  navale  del  Sultano  de'Turchi  So- 
limano. Venendo  costui  di  Levante  con  formi- 
dabile quantità  di  navi  armate,  passò  per  lo 
Stretto  di  Messina,  e  dopo  aver  saccheggiati 
vari  luoghi  in  quelle  coste ,  arrivò  a  Capri  , 
vicino  a  Napoli.  Fu  sin  creduto  che  s' egli 
avesse  assalita  essa  città  di  Napoli,  oppnre  Ro- 
ma ,  r  avrebbe  sottomessa  :  tanta  era  la  co- 
sternazione di  quei  popoli.  Diede  costui  il 
sacco  a  Procida,  Fondi,  Terrarina  ed  altri  luo- 
ghi, menando  poi  seco  in  Ischia vitu  gran  co- 
pia di  poveri  Cristiani.  Dimorava  in  Fondi 
Giulia  Gonzaga,  moglie  di  Vespasiano  Colonna 
dura  di  Traielto  e  conte  di  essa  città  di  Fon- 
dì.  Voce  correa  che  in  bellezza  ella  superasse 
tutte  I'  altre  donne  d'  Italia.  Ne  giunse  la  fa- 
ma sino  al  Barbarossa,  il  quale  perciò  si  mise 
in  pensiero  di  far  quella  caccia  per  voglia  di 
presentare  al  gran  Signore  una  si  vaga  preda. 
Gli  andò  fdillito  il  colpo.  Mentre  egli  con  due 
mila  Turchi  sbarcati  era  dietro  una  notte  a 
scalare  le  mora  di  Fondi,  svegliata  la  giovane 
duchessa,  e  conosciuto  il  pericolo  co'  pie  nudi 
ebbe  tempo  di  fuggire,  e  di  salvarsi  il  meglio 
che  potè  fuori  della  terra,  lasciando  scornato 
il  bai-baro  cacciatore  ,  il  quale  infieri  poscia 
contro  i  poveri  abitanti.  Che  Giulia  eadesse 
fuggendo  in  mano  de' banditi,  fu  una  frangia 
fatta  dagli  scioperati  maligni  a  questo  avveni- 
mento. Poco  appresso  il  crudel  Corsaro  indi- 
rizzò le  prore  verso  Tunisi,  di  cui  e  del  suo 
regno  seppe  poi  a  forza  d'  inganni  insignorir- 
ai. Gran  rumore  avea  fatto  in  addietro,  e  mag- 
gior lo  fece  in  quest'  anno,  quanto  avvenne  a 
Luigi  Gritti.  Era  egli  figlio  di  Aìidrea  Gritti 
doge  in  questi  tempi  della  repubblica  veneta. 
Essendo  egli  tornato  a  Costantinopoli ,  òo^t 
era  nato,  allorché  il  padre  vi  stette  come 
bailo,  talmente  s'insinuò  nella  grazia  di  Soli* 
BMQ»  che  dÌT«aiM.  tuo  CQnfideDt^  •  generato 
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neHa  spedizione  da  lei  fatta  eontrn  di  Ferdi- 
nando re  de'Homani  in  favor  di  Giovanni  re 
d'  Ungheria  :  il  ^cbe  fa  di  non  lieve  scandalo 
fra  i  Cristiani.  Ma  trovandosi  '  egU  nell' autunno 
dell'  anno  presente  nella  Transilvania,  per  aver 
cmdeUnenle  ordinata  la  morte  di  Amerieo  ve. 
scovo  di  Varadino ,  que'  popoli ,  amanti  del- 
l' infelice  ucciso  prelsto,  si  Ungheri  che  Tran- 
silvani,  rauoato  un  potente  esercito,  volarono 
ad  assediarlo  in  Cibach  nel  mese  d'ottobre. 
Andò  a  finire  quella  festa  nella  morte  di  esso 
Gritti,  che  restò  vittima  del  lor  furore  insie- 
me con  tutti  i  Giannizzeri  ed  altri  Turchi  del 
suo  segnito.  Non  si  sa  eh'  egli  avesse  mai  abiu- 
rata la  religione  eristiana.  Snlamentesi  sospettò 
che  egli  fosse  per  fare  un  dì  questo  salto  ;  ma 
il  Giovio  lasciò  difesa,  per  quanto  si  potè ,  la 
di  lui  memoria. 

Desiderava  il  papa ,  e  con  esso  Ini  tutti  i 
principi  d'Italia,  che  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano,  accasandosi  con  qualche  principes- 
sa ,  tentasse  di  lasciar  snccessione  nella  sua 
casa,  affinché  quel  ducato,  per  mancanza  di 
fi«li,  non  ricadesse  in  mano  dell'  imperadore, 
secondo  i  patti.  Per  qaetare  tanta  gelosia,  lo 
stesso  Augusto  Carlo  gii  proccurò  una  raguar- 
devole  alleanza,  con  dargli  in  moglie  Cristiema 
figlia  del  re  di  Danimarca  e  nipote  sua.  Fu 
condotta  questa  resi  principessa  nel  mese  di 
aprile  a  Milano,  città  che,  quasi  dimentica  di 
tante  passate  sciagure ,  fece  mirabili  feste  di 
apparati,  d'  archi  trionfali,  e  d'altri  spettacoli 
in  si  gioiosa  occasione.  Vi  entrò  essa  con  in- 
credibile accompagnamento  di  nobiltà  e  di  po- 
polo sotto  ricco  baldacchino,  avendo  ai  lati 
suoi  Ercole  Gonzaga  cardinale,  e  Antonio  da 
Leva  generale  di  Cesare.  Dopo  essere  atata  al 
duomo,  passò  al  castello,  dove  le  venne  incon- 
tro il  duca,  appena  reggendosi  col  bastone  in 
piedi,  che  in  quel  palazzo  da  lì  a  poco  colle 
sacre*  funzioni  della  chiesa  solennemente  la 
sposò.  Riusci  di  consolazione  a  tutta  I'  Italia 
questo  matrimonio,  per  la  speranza  di  vederne 
frutti  a  suo  tempo  ;  ma  questi  mai  non  ai  vi- 
dero, ridendosi  i  saggi  di  questo  tentativo,  co- 
me di  nn  matrimonio  da  commedia,  perché 
troppo  era  mal  ridotta  la  sanità  di  quello  afor- 
tunato principe.  Né  pur  molto  contento  della 
sua  cominciò  ad  essere  papa  Clemente, .perché 
lo  stomaco  infiacchito  non  soddisfaceva  al  con- 
sueto suo  ufizio.  Questi  sentori  delia  nostra 
mortalità  diedero  a  lui  motivo  di  sollecitare 
in  Firenze  la  fabbrica  di  una  fortezza,  per  cut 
si  venisse  sempre  più  ad  assicurare  lo  Stato 
del  duca  Alessandro  suo  nipote.  Indusse  an- 
cora il  duca  di  Ferrara,  benché  odiato  da  lui, 
a  fare  slpggiar  da'  suoi  /Stati  tutti  i  Fiorentini 
fuorusciti  che  colà  si  erano  rifugiati.  Dianzi 
ancora  gli  avea  fatti  cacciar  da  Roma,  Vene- 
zia, Genova  ed  A  nonna.  Nel  giugno  aopraggiunae 
ad  esso  papa  una  lenta  e  leggiera  febbre  con 
qualche  dolor  ^colico,  da  cui  andò  talvolta  mi- 
gliorando, ma  poi  ricadendo.  Comparve  nel  se- 
guente luglio  una  cometa:  ed  eeco  subito  gli 
speculativi,  invasati  dalla  ridicola  opinione  che 
talifeaMMoi  predicano  morti  ed  altra  disav- 
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v«ntor«  ai  principi  àéìUìem,  eorrere  a  cre- 
dere dùegnata  in  Cielo  la  naneanaa  del  pon- 
te6ce.  Il  Varchi  ancora  lasciò  tcritto  che  da 
un  santo  monaco  delia  Riviera  di  GenoTs  era 
alato  predetto  a  pspa  Clemente  VII  non  so- 
lamente il  pontificato»  ma  anche  il  tempo  della 
morte,  cioè  nell'  anno  stesso  in  cui  fosse  man- 
cato di  Ttta  quel  monaco}  e  che  il  pontefice 
nel  tornare  da  Marsilia  cercatone  conto  ,  il 
trovò  poco  fa  defunto:  laonde  immaginò  non 
lontano  il  sno  fine.  Può  essere  che  ancor  c^- 
sta  fosse  una  diceria  o  inventata  da  qualche 
cenrello  TÌsioDario  dopo  la  morte  di  Ini,  o 
nata  nel  volgo  ignorante  e  facile  a  sognare; 
perché  per  altro  la  sconcertata  sanità  di  de- 
mente bastò  senza  rivelaaione  a  fargli  com- 
prendere che  si  appressava  il  passaggio  all'  al- 
tra vita. 

Crebbero  pertanto  i  snoi  malori  di  modo,  che 
nel  settembre  egli  terminò  la  carriera  del  suo 
vivere.  Grande  imbroglio  che  è  nella  storia 
I'  accertare  i  ponti  minuti  della  cronologia.  Il 
Segni  il  fa  mancato  di  wita  nel  di  ^4  di  set- 
tembre. Fra  Paolo  Carmelila ,  che  in  questi 
tempi  scrìveva  i  snoi  Annali,  mette  la  sua  morta 
nel  di  36 di  esso  mese.  Con  lui  va  d'accordo 
il  Giovioy  anch'esso  contemporaneo,  mantre  la 
dice  avvenuta  Sexto  KoUndas  Octobres,  cioè 
nel  dì  a6  di  settembre.  Ma  altri  il  fanno  pas- 
sato a  rendere  conto  a  Dio  nel  di  a5  del  mese 
suddetto,  come  il  Gutcciardino  e  Paolo  Gual- 
tieri ne* suoi  Diarj  manoscritti,  citati  dal  Ri- 
naldi,  dove  dice ,  che  nel  dì  a5  di  Mtumbre 
alle  ore  dicioUo  e  mezza  egli  spirò,  t  fu  sep^ 
peliito  nel  seguente  di  a6.  A  questo  giorno  ri- 
feriscono la  morte  sua  eziandio  il  Panvinio,  il 
Ciacconio,  l'Aromirati  ed  altri,  i  quali  nondi- 
meno si  può  credere  che  seguissero  il  Guic- 
eiardino.  Io  non  mi  sento  di  faticare  per  de- 
cidere questo  punto,  quantunque  a  me  paia  più 
certo  il  di  35,  giacché^  noi  basta  di  sspere 
che  cessò  di  vivere  papa  Clemente  in  questi 
tempi:  pontefice  a  cui  certamente  non  mancò 
il  concetto  d' ingegno  politico,  di  molta  accor- 
tezza e  gravità,  e  che  sapea  ben  maneg{;iar 
alFari,  simulare  e  dissiroulsre  secondo  i  biso- 
gni ,  e  che  dai  politici  di  allora  tenuto  sem- 
pre fo  per  nomo  di  doppia  fede.  Per  fare  da 
prìncipe ,  secondo  il  rito  de'  mondani ,  la  na- 
tura e  la  sperienza  I'  aveano  fornito  di  molti 
aiuti.  Ma  se  cercate  in  Ini  le  virtù  di  ponte- 
fice Vicario  di  Cristo,  e  qnsl  bene  egli  facesse 
alla  Chiesa  in  qoe'  gran  torbidi  della  religio- 
ne, e  quali  abusi  e  disordini  egli  levasàe,  ben- 
ché da  casi  prendesse  origine  e  pretesto  il 
terribile  scisma  che  tuttavia  divide  tanti  po- 
poli dalla  vera  Chiesa  di  Dio;  non  sarà  si  fa- 
cile il  trovarlo.  Troverete  bensì  eh'  egli  si 
serri  del  pontificato,  delle  sue  forze  e  de'  suoi 
proventi  per  suscitare  o  mantener  guerre }  che 
fra  gli  altri  disosdini  coatarono  un  orrido  sacco 
a  Roma  stessa,  e  un  gran  vilipendio  alla  sa- 
crai issima  sua  dignità.  Mollo  più  se  ne  servì 
egli  per  ispogltare  della  libertà  Firenze  sua 
patria  ,  e  per  ingrandire ,  non  dirò  in  forme 
•nrsle  e  discrete  (che  questo  non  é  TÌetato)« 
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ma  con  iosfignl  principati  e  parentadi  soMimi 
la  propria  casa.  Se  questo  si  accordi  cotl'in^ 
tenzion  di  Dio ,  allorché  uno  è  intronizzato 
nella  sedia  di  San  Pietro,  chiunque  sa  misu- 
rar le  cole  divine  ed  umane,  non  ha  bisogno 
ch'io  gliel  dica.  Certo  é  ch'egli  mori  odiato' 
dalla  corte  per  la  sua  stitichezza  ed  avarizia» 
quando  poi  scialacquava  tanto  ne'  volontari 
suoi  impegni  di  goerre;  e  più  odiato  dal  pò» 
polo  romano,  perchè  alla  sua  politica  venivano 
attribuiti  tutti  i  guai  di  quella  città.  A  noi 
non  è  permesso  l'entrare  ne' gindiz)  occulti  di 
Dio  ;  ma  i  viventi  d'  allora  non  lasciarono  di 
osservare  quasi  un  gastigo  venuto  dall'alto  il 
miserabii  fine  di  due  suoi  nipoti  bastardi,  cioè 
d' Ippolito  cardinale  e  di  Alessandro  duca  di 
Firenze,  per  la  grandezza  de'  quali  cotanto  egli 
avea  mosso  cielo  e  terra.  .Imperciocché  esso 
cardinale  e  vicecancelliere  arricchito  da  Cle- 
mente suo  zìo  con  tanti  vescovati  e  benefizi  « 
per  invidia  continua  ohe  portava  ad  Alessan- 
dro, tentò  fino  i  tradimenti  per  occupargli  la 
signoria,  e  terminò  poi  miseramente  i  suoi  giorni 
nel  seguente  anno.  Alessandro  perduto  nelle 
disonestà  e  in  altri  vizj ,  qual  fine  facesse,  lo 
diremo  a  suo  luogo  :  di  modo .  che  in  pochi 
anni  dopo  la  morte  di  esso  Clemente  si  vide 
schiantata*  la  di  lui  linea  maschile,  e  diroccati 
amendne  quegi'  idoli  dell'  ambizione  sua. 

Prima  di  morire  avea  papa  Clemente  con- 
sigliato il  cardinal  suo  nipote  di  promuovere 
al  pontificato  il  cardinale  Alessandro  Farnese 
decano  del  sacro  collegio;  e  pejò  egli  unitosi 
con  Giovanni  cardinal  di  Lorena  ,  capo  della 
fazion  franzese,  durò  poca  fatica  ad  assicurar 
l' elezione  di  lui.  Concorrevano  nel  Farnese 
molte  degne  qualità,  perché  nato  di  antica*  e 
nobii  casa,  che  ne' secoli  addietro  s' era  acqui- 
stata gran  riputazione  nell'  armi ,  e  possedeva 
molte  nobili  castella.  Era  esso  Alessandro  per 
li  meriti  di  Giulia  sua  sorella,  o  parente,  stato 
creato  cardinale  da  Alessandro  VI  nel  lig^» 
Oltre  a  ciò,  si  distingueva  il  Farnese  per  la 
sua  letteratura,  per  la  lunga  sperienza  delle 
cose  del  inondo,  e  per  la  sua  prudenza,  man- 
suetudine ed  affabilità.  Aggiugnevasi  l'età  d^ 
sesssntasette  anni ,  e  V  aver  egli  industriosa- 
mente fatto  credere,  per  qoanto  potea,  debole 
la  sua  compleuione  e  sanità  :  il  che  trasse  più 
facilmente  a  lui  i  voti  degli  oltri  porporati  , 
inclinati  sempre  a  desidt*rar  scene  nuove  per 
la  speranza  di  fare  anch' eglino  un  di  la  pro- 
pria. Né  all'assunzione  sua  servi  punto  di  re« 
mora  l'avere  t^Vt  un. frutto  dell'  umana  fragi- 
lità, cioè  Pier-Luigi  suo  figlio,  perché  i^  quel 
corrotto  secolo  non  si  guardava  sì  per  minuto 
a  tali  deformità,  come  la  Dio  mercé  si  fa  da 
gran  tempo  nella  Chiesa  di  Dio.  Fu  dunque 
eletto  papa  il  Farnese  con  nniversal  consenti* 
mento  del  sacro  collegio,  e  prese  il  nome  di 
Paolo  III.  È  da  stupire  come  né  pur  Vadano 
d'accordo  gli  scrittori  nell' assegnare  il  di  del- 
l' elezione  suo.  Il  Ciacconio  scrive  che  ciò  av- 
venne f^L  -idus  OclobriSf  cioè  nel  di  10  di 
j  ottobre.  Altrettanto  Jianno  gli  Annali  manu* 
'  scritti  di  Ferrara  e  Andrea  Morosino*  11  ▼•• 
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mette  Tenia  idits  Octobns,  cioè  nel  di  1 3  «  e  ||  d'  otiobce  il  condusse  al  fine   de'  suoi  giorni 


di  qnesto  stesso  giorno  parli  anche  il  Segni, 
L'OldoinO  la    riferisce  die    XL  ieit  verius  cg 


manuscripto  Tabubttni  CapitoUni  die  Xilf  Octo^  I   qneste  »u«  doti  abbisojfnò  b(*n  egli  per  potersi 


pnncipe  glorioso  nei   mondo-,  che  in' senno  e 
valore  ebbe   pochi    pari  al    sao    t(*nipo.   E  di 


hria  Secondo  il  Varchi,  nella  notte  susseguente 
ai  quattordici  giorni  d'ottobre  fu  eletto  papa 
il  Farnese.  Ma  che  questa  elezione  seguisse 
verso  un'ora  o  due  della  notte  susseguente  al 
di  la  d'ottobre,  si  dee  credere,  asserendolo 
il  Panvinio  e  Fra  Paolo  Carmelitano,  che  in 
questi  tempi  scriveva  i.suori  Annali,  e  sopra 
tutto  il  Rinaldi  annalista  pontifizio,  che  cita 
I  Diarj  Vaticani -e  gli  Atti  Concistoriali.  Gran 
festa  fecero  i  Romani  per  V  assunzione  di  Pao- 
lo III,  perchè  lor  nobile  cittadino,  giacché  per 
tanto  tempo  erano  seduti  nella  cattedra  di  | 
aan  Pietro  solamente  papi  d'altre  nazioni.  Né 
già  mancarono  turbolenze  nello  Stnto  iEcrle-  | 
siasi ico  dopo  la  morte  di  papa 'Clemente  VII. 
Imperocché  nel  di  ultimo  di  settembre  RidoI* 
fo,  figlio. del  fu  Malatesta  Baglione  Perugino; 
essendo  bandito  dalla  patria ,  ammassate  al* 
quanto  schiere  di  fanti  e  cavalli,  and&  ad  im* 
possessarsi  di  an  borgo  di  Perugia  ;  ma  uscito 
li  presidio  papalino,  dopo  un  lungo  conflitto 
restò  obbligato  il  Bajslione  a  ritirarsi.  Nella 
notte  poi  del  di  seguente  entrato  che  fu  egli 
di  nuovo  nel  borgo  di  San  Pietro,  ecco  aprire 
gli  quella  porta  i  suoi  parziali,  co' quali  avea 
intelligenza ,  e  impadronirsi  della  ritta  sud- 
dlptta.  Qui  non  si  fermò  il  suo  furore.  Diede 
il  Baglione  alle  fiamme  il  palazzo  del  vice -le- 
gato, cioè  del  vescovo  di  Terracina;  e  sco- 
perto dove  egli  era  fuggito,  il  fece  prendere 
eoi  due  siioi  auditori ,  col  cancelliere  e  con 
alcuni  de'  priori.  Furono  essi  posti  alla  tortu- 
ra, affinché  rivelassero  i  lor  danari,  e  nel  di 
seguente  condotti  nudi  nella  pubblica  piazza , 
ad  ognun  d'essi  fu  reciso  il  capo.  Con  tali  ini- 
quità si  fece  egli  signore  di  Perugia.  Anche 
Mattia,  figliuolo  del  vivente  Ercole  Varano,  si 
era  mosso  di  Lombardia  nel  di  primo  d'  otto- 
bre con  una  gran  frotta  d'  armali  in  varie 
barche  ,  inviandosi  per  mare  con  disegno  di 
ricuperar  Camerino,  il  cui  ducato  pretendeva 
appartenere  a  sé  stesso.  Ebbe  egli  a  combat- 
tere colla  ttiria  del  mare  ,  e  dopo  aver  per- 
duto i  più  del  suo  seguito,  altro  non  guadagnò 
che  di  salvare  la  vita,  tornando  all'  imbocca- 
tura del  Po. 

Da  che  si  parti  da  questa  vita  papa  Cle- 
mente, Alfonso  I  duca  di  Ferrara  si  figurava 
oramai  di  godere  il  resto  de'  suoi  giorni  in 
pace,  perché  libero  da  un  pontefice  che  con 
Unte  insidie  e  con  odio  si  continuato  1'  avea 
tenuto  fin  qui  sempre  in  allarme.  E  tanto  piA 
sperò  tornata  la  calma,  per  essei^e  slato  as- 
•unto  al  pontificato  il  cardinal  Farnese,  per- 
sonaggio fornito  di  miglior  cuore  e  di  massime 
più  rette  che  il  suo  predecessore.  Disegnava 
egli  d'  inviare  a  Roma  don  Ercole  suo  primo- 
genito per  congratularsi  col  novello  pontefice, 
e  trattare  con  lui  queir  accordo  che  non  avea 
potuto  ottenere  da  papa  Clemente.  Ma  nel 
di  28  di  aetteinhr«  cadde  malato  j  e  tanto  an- 


sostenere  contra  di  tre  potentissimi  papi,  che 
pieni  di  mondane  passioni  ardevano  di  voglia 
di  spogliar  la  nobilissims  rasa  d'Este  de<;li  an- 
tichi suoi  dominj.  Ma  perchè  di  questo  e«rre«io 
principe,  lami  vita  fu  scritta  dal  vescovo Giovio, 
ne  ho  parlato   io   abbastanza    nelle    Antfchitii 
Estensi,  nulla  di  più  ne  dirò  qui.  A  lui  suc- 
<M?dette  nel  ducato  Ercole  II  suo  primogenito, 
signore  di  gran  saviezza  e  d*  ottimo  conce,  che 
nn  buon  governo   fece   anch' egli   godfr  da  li 
iniianzi  ai  sudditi   suoi.  Era    in   questi    tempi 
governata  la  città  di   Camerino    da    Caterina 
Cibò,  vedova  del  fu  Giovanni  Maria  Varano, 
dura  d'essa    città,  a   nome   di  Giulia    sua  fi- 
gliuola, credula  legittima  erede  di  quello  Sta- 
to, Perché  il  sopm  accennato  Mattia  Varano, 
oppure  Ercole  sao  padre,  pretendeva  a  sé  do- 
vuto quel  ducato  ,  e  coli'  aiuto   di  non  pochi 
fuorusciti  teneva  in  continui  timori  e  pericoli 
essa  'Caterina  ,    questa   trattò    con    Francesco 
Maria  duca  d'Urbino  di  dar  per  moglie  a  Gui- 
I  dubaldo  di    lui   figlinolo    primogenito  la  sud- 
I  detta  Giulia  sua  figlitK  Colà   dunque  si    portò 
'  esso  Guiduhaldo,  e  dopo  ffvrre  sposata  quella 
I  principessa,  si  applicò  in  tutte  le  f^tìhe  a  for- 
!  tificare  e  rendere  come   inespugnabile  Came- 
I  rino.  Non  doveano  poi  mancar  delle  buone  ra* 
!  gioni  alla  menzionata  Giulia  su  quel  ditcalo, 
;  giacché  Clemente  VII  l'avea  confermato  al  di 
'  lei  padre  e  ai   successori,  ed  era  p«pa  di  tal 
'  animo  e  polso,  che  non  avrebbe  permesso  alla 
;  figlia  di  continuare  in  quel  dominio,  senza  che 
j  le  assistesse  qualche  legittimo  tìtolo. 

Non  l'intese  cosi  il  novello   pontefice  Pao- 
i  lo  III.  Per  l' influsso  che  correva  in  q«e*  tem- 
'  pi,  bramando  anch'  egli  di  fabbricare  in  Pier- 
.  Luigi  Farnese  suo  figlio  un  gran  principe,  trovò 
I  che  quel  ducato  era  decaduto  alla  Chiesa  Ro- 
I  mana.  Però   pubblicati   i    monitorj  contra   di 
I  Caterina    e  di   Giulia ,  venne  alla  sentenza  e 
,  alle  scomuniche.  Fece  quanto  potè  Francesco 
i  Maria  duca  d'IJrbino  per  placare  il  papa,  esi- 
bendosi di  stare  a  ragione  per  questo.  Passi» 
;  parole  e  suppliche  furono   impiegate  indamo. 
Fin  d'  allora  si  pensò  che  quel  paese  sarebbe 
stato  meglio  in  mano  di  Pier-Luigi    Pertanto 
fu  8))edìto  da  esso  pontefice  Gian-Batista   Sa- 
vello coli' esercito  pontifizio   ad  assediare  Ca- 
merino. Scarseggiava  quella  città  di  viveri.  Di 
mano  in  mano  il  duca  d'  Urbino  ne  andò  in- 
viando al  figlio  con  potente  scorta,  di  maniera 
che  tra  per  questo,  e  per  le   sorbite    che    di 
tanto    in    tanto    faceva   il    duca    Guiduhaldo. 
quell'assedio    dopo    qualche    mese   dell'  anno 
vegnente  svanì.  Di  più  non    fece  il    papa  per 
allora,  perchè  v'  intei^osero  i  loro  ufizj   i  Ve- 
neziani,   e  molto  più   Timperadore.   Oltre   a 
ciò,  Francesco  Maria  di  lui    padre  fu  poi  di- 
chiarato generale  della  lega  contro  il  Torco; 
laonde  convenne  aspettar  tempo  più  opportuno 
per  iseaccisrne  Gnidubaldo  ;  t  questo   renn* 
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poscia»  ticcome  Tedremo.  Terminò  in  qai*ito  m  Alessandro  nt  afoa  affatto  usurpata  la  sigoo- 

anno  Francesco  Gnicciardino  la  rinomala  sua       •     '^  '• 

Storia  d'Italia,  che  se  non  è  molto  dilettevole 
al  volf^o^  gode  almeno  il  prÌTÌlcgio  di  piacere 


a  tutti  gli  uomini  sensati ,  per  la  fioczza  dei 
suoi  giudizi ,  e  per  la  professione  sua  di  non 
adular  chichessia,  e  né  pure  i  pspi,  de'  quali 
fu  per  tanti  anni  ministro.  Truovasi  in  questi 
tempi  assai  lodato  papa  Paolo ,  perchè  in? i* 
tato  dai  ministri  dell' imperadore  di  confermar 
la  lega  precedente,  rispose  di  Toler  essere  pa- 
dre comune  di  tutti,  e  di  nutrir  solamente  pen- 
aieri  di  pace  non  già  di  guerra.  Che  ai  pon* 
tc6ci  per  difesa  de'  proprj  Stati ,  e  contro  i 
nemici  del  nome  cristiano  o  del  Cattolicismo , 
convenga  lo  afoderar  la  spsda,  ninno  ci  ^arà 
che  lo  nieglii.  Per  altri  motivi  e  6ni  se  ne  po- 
trà dispotare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo 
esso  pontefice  a  creare  nel  ul  18  di  dicembre 
cardinale  Alessandro  Farnese  suo  nipote,  cioè 
figlio  di  Pier  Luigi,  giunto  all'  età  di  quattor^ 
dici  o  quindici  anni,  che  riusci  poscia  un  10- 
aigne  porporato. 

Jnno  di  CaisTo  i535.  l/idizionB  f^JlL 
di  Paolo  111  papa  a. 
di  Càmlo  V  imperadore  17. 

Pia  lungamente  non  potè  soflerire  il  ponte* 
fice  Paolo  la  usurpazion  di  Perugia,  fatta  da 
Bidolfo  Baglione,  meritevole,  ancora  di  gravis- 
simo gastigo  per  le  crudeltà  usate  contro  il 
vescovo  di  Terracioa,  ed  altri  suoi  concittadi- 
ni. Però-  nel  presente  anno  mandò  il  campo  a 
Perugia.  Non  avea  forze  il  Baglione  per  resi- 
stere ;  dubitava  molto  ancora  de'  cittadini , 
rodio  de'  quali  s'era  egli  comperato  colla  sua 
barbarie  :  però  cedendo  usci  della  città,  e  se 
n'andò  con  Dio.  Fece  po&cia  il  pontefice  di- 
roccar sino  ai  fondamenti  le  mura  di  Spello 
anticamente  città,  di  Bettona,  della  Bastia  e 
d'  altre  terre  che  erano  già  di  Ridolfo  ;  e  tornò 
la  pace  in  quelle  contrade.  Svegliossi  in  que- 
st'anno una  fiera  tempesta  contro  di  Alessan- 
dro de'Medici  duca  di  Firenze.  Moltissimi  erano 
i  nobili  fiorentini  fuorusciti  o  confinati,  ed  al- 
tri ancora  che  volontariamente  a  cagione  di 
varj  disgusti  s' erano  ritirati  da  quella  città , 
fra  i  quali  spezialmente  Filippo  Strozzi  coi 
suoi  figli»  che  era  il  più  ricco  e  potente  cit- 
tadino di  CMa.  Tutti  portando  odio  al  sud- 
detto Alessandro,  si  ridussero  a  Roma,  ed  uni- 
ro|UÌ  co' cardinali  lor  nazionali,  cioè  Salviati, 
Ridolfi  e  Gaddi,  per  rimettere,  se  poteano,  la 
libertà  nella  lor  patria.  Entrò  nel  loro  par- 
tito anche  lo  stesso  Ippolito  cardinale  de' Me- 
dici :  tanta  era  l' invidia  e  il  suo  mal  animo 
contro  del  duca  Alessandro.  Tenuti  fra  loro 
vari  consigli,  determinarono  d' inviare  in  Ispa- 
gna  i  lor  deputati  per  rappresentare  all'  impe- 
rador  Carlo  le  loro  doglianze  per  l' aspro  go- 
verno che  facea  il  duca,  per  la  sua  sfrenata 
libidine,  e  per  aver  egli  contravennto  a  quanto 
lo  àttMo  Cesare  aveva  ordinato  nel  i53o  in- 
tomo a  Firenze,  accordando  la  conservazione 
della  libertà  ci  privilegi  di  repubblica:  laddove 
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ria.  Trovarono  questi  deputati  T  imperadore  , 
in  Bai^ellona  nel  mese  di  maggio;  ebbero 
udienza;  ma  fu  rimesso  l'esame  delle  loro 
querele,  allorché  l'Augusto  Carlo,  tutto  in 
quel  tempo  applicato  all'impresa  di  T4]nisi , 
sarebbe  poi  venuto  a  Napoli,  come  già  egli 
meditava.  Non  erano  ignoti  al  duca  Alessan- 
dro questi  maneggi,  e  anch'  egli  si  studiava  di 
sventare  le  mine  degli  emuli  e  nemici  suoi. 
Fu  poi  risoluto  che  il  suddetto  Ippolito  car- 
dinale de'Medici  andasse  in  persona  a  trovar 
r  imperadore  in  Affrica  ;  ma  questo  porporata 
amatore  grandissimo  d'ogni  maniera  di  virtù, 
ma  superbo  a  maraviglia  ,  trovandosi  ad  Itri 
vicino  a  Fondi ,  preso  da  lenta  febbre  ,  nel 
di  IO  d'agosto  miseramente  morì,  e  con  voce 
comune  di  veleno.  Dai  più  fu  creduto  il  duca 
Alessandro  autore  di  sua  morte.  11  Varchi 
aggingne*  che  ne  fu  incolpato  lo  stesso  papa 
Paolo,  con  addurre  i  fondamenti  di  tal  con- 
ghiettora.  Ma  chi  cosi  dubitò,  fece  gran  torto 
a  questo  pontefice,  i  cui  costumi  tali  sempre 
furono,  che  non  lasciarono  fondamento  alcuno 
a  sospetti  di  si  nere  iniquità.  Inclinava  troppo 
il  Varchi  alla  maldicenza. 

Dissi  poco  fa  rivolti  i  pensieri  del  magna- 
nimo Carlo  V  in  questi  tempi  all'impresa  di 
Tunisi  ;  e  quantunque  si  strepitosa  spedizione 
propriamente  non  appartenga  al  mio  soggetto, 
pure  non  posso  dispensarmi  dai  darne  un'  idea  ; 
e  tanto  più  |iercbé  a  quella  gloriosa  azione 
ebbero  gran  parte  i  capitani  e  combattenti 
italiani.  Dopo  la  morte  di  Oruccio  re  d'AI- 
gieri  avea  Ariadeno  Barbarossa  suo  fratello,  e 
gran  corsaro,  occupato  quel  regno.  Crebbero 
poi  le  forze  di  costui,  perchè  creato  ammira- 
glio del  Gran  Signore  Solimano,  e  accresciuta 
a  dismisura  la  sua  armata  navale  colta  giunta 
de'  legni  turcheschi ,  era  divenuto  il  terrore 
del  Mediterraneo.  Già  vedemmo  all'anno  pre- 
cedente quai  terribili  insulti  e  paure  egli  fa- 
cesse all'  Italia.  Essendo  guerra  fra  due  fratelli 
pretendenti  al  regno  di  Tunisi ,  tanto  seppe 
fare  l' accorto  Barbarossa ,  che  fini  le  lor  con- 
troversie, con  impadronirsi  egli  di  Tunisi,  città 
di  gran  popolazione,  e  capitale  di  tutto  il  suo 
regno,  con  discacciarne  Muleasse ,  che  quivi 
allora  signoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  formida- 
bil  sua  potenza  si  disponeva  all'acquisto  di 
tutta  1'  Affrica  ,  minacciando  non  solamente 
Orano,  città  deglii Spsgnuoli  in  quelle  eoste, 
ma  anche  i  circonvicini  paesi,  con  paventare 
gravi  mali  da  costui  anche  i  lidi  dell'  Italia , 
Francia  e  Spagna.  Ora  essendo  ricorso  Mu- 
leasse con  varie  vantaggiose  condizioni  all'  in- 
vittissimo imperadore  Carlo,  questi,  si  per  de- 
siderio di  dsr  nella  testa  al  troppo  crescente 
Ariadeno,  come  anche  per  vaghezza  di  gloria, 

|(e  gloria  veramente  pura  e  legittima,  che  tale 
è  allorché  i  monarchi  cristiani  prendono  l'armi 
per  difendere  i  popoli  Fedeli  dagl'  Infedeli  e 
dai  corsari,  e  non  già  per  perseguitarsi  e  scan- 
narsi fra  loro  )  determinò  di  portar  la  guerra 
addosso  a  Tunisi.  Gran  preparamenti  di  navi 
0  galee  fece  egli  non  meno  in  Ispagna,  che  in 
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Italia  e  Fiancir».  Molti  1«gni  ebbe  dal  re  di 
Portogallo  e  dai  Genovesi ,  e  dieci  galee  dal 
poDtefice,  cbe  erano  comandale  da  Virginio 
Orsino.  Ammiraglio  di  si  gran  flotta,  piena  di 
yalorosi  combattenti  Spago  noli.  Tedeschi,  Ita- 
liani^ fa  creato  il  valoroso  Andrea  Dori  a,  prin- 
cipe di  Melfi;  e  sopra  la  medesima  imbarca- 
tosi Il  generoso  imperadore  col  marchese  del 
Vasto,  col  principe  di  Salerno,  col  duca  d'Al> 
va,  e  gran  copia  d'  altri  insigni  baroni,  arrivò 
circa  il  principio  di  luglio  alla  Goletta,  isola 
e  fortezza  sommamente  forte  in  faccia  al  porto 
di  Tonisi. 

Con  immenso  valore  fn  espugnato  (|nel  sito 
dai  Cristiani ,  e  sbaragliata  la  grossa  armata 
navale  del  Barbarossa,  restando  presi  pia  di 
cento  de'sdoi  legni.  Arrivò  a  tempo  al  soc- 
corso dell'armata  cristiana  don  Ferrante  Gon- 
zaga con  assai  navi  cariche  di  vettovaglie,  pro- 
venienti dalla  Sicilia ,  perchè  già  il  biscotto 
era  muffito.  Prese  poi  posto  l'esercito  intorno 
alla  città  di  Tunisi,  e  seguirono  varie  scara- 
in  uccie,  ma  colla  peggio  sempre  de'Mori,  Tor- 
chi ed  Arabi ,  che  sopra  ottanta  mila  erano 
accorsi  alla  difesa.  Crebbe  perciò  lo  spavento 
fra  essi;  talmente  che  un  di  il  Barbarossa  tutto 
Infocato  di  rabbia  determinò  di  far  perire  qua- 
lunque schiavo  cristiano  che  si  trovasse  in  Tu- 
nisi, o  per  vendetta,  o  per  sospetto  di  qual- 
che lor  commozione  o  tradimento.  Li  fece  a 
questo  fine  rinchiudere  tutti  in  un  sito  della 
rocca.  Il  Gìovio  ed  il  Segni  li  fanno  tei  mi- 
la ;  altri  quindici  mila,  e  Pietro  Messia  li  fa 
gingnere  fino  a  ventidue  mila.  Trattenuto  fu 
il  Barbaro  da  al  enorme  crudeltà  da  Sinam 
Ebreo ,  che  era  il  suo  braccio  diritto.  Ma  in 
questo  mentre  due  rinegati  cristiani,  che  sa- 
peano  la  sentenza  data  dal  tiranno ,  mossi  a 
compassione  di  alcuni  schiavi  loro  amici,  sciol- 
sero le  lor  catene;  e  questi ,  poi  con  somma 
fretta  aiutarono  a  scatenar  tutta  la  folla  degli 
ali  ri  miseri  Cristiani.  Ruppero  essi  le  porte 
dell'  armeria,  e  prese  l' armi^  rd  uccisi  quanti 
Mori  si  vollero  loro  opporre,  s' impadronirono 
della  rocca  j  da  cui  cominciarono  a  far  aegni 
ai  Cristiani  di  fuori  ,  ma  senza  essere  intesi. 
Cagion  fu  questo  inaspettato  colpo  che  il 
Barbarossa  disperato  se  ne  fuggisse  a  Bona,  e 
poscia  ad  Algeri.  Entrò  il  vittorioso  impera- 
dore nel  di  ai  di  luglio  coli'  esercito  in  Tu- 
nisi ;  e  non  seppe  negare,  o  non  potè  impedire 
ai  suoi  il'  sacco  della  città  per  un  giorno. 
Molti  di  que'Mori  e  Turchi  vi  rimasero  ta- 
gliati a  pezzi ,  coir  altre  iniquità  consuete  io 
simili  casi;  ma  per  conto  del  bottino,  questo 
riusci  troppo  inferiore  alle  speranze.  Perì  in 
questa  congiuntura  un'  insigne  biblioteca  di 
antichi  libri  arabici  che  meritavano  d'essere 
conservati.  Conoscendo  poi  l' imperadore  l' im- 
possibilità di  conservare  in  suo  dominio  quella 
gran  città  e  il  suo  regno,  la  rilasciò  a  Muleasse 
(fuorché  la  Goletta)  con  obhii>;o  di  ricono- 
scerla in  feudo  dai  re  di  Spagna,  e  di  pagare 
un  annuo  censo,  con  altre  condizioni  favore- 
voli alla  religion  cristiana,  che  il  Maomettano 
senza  fatica  accettò  e  giurò,  ben  sapendo  che 
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nulla  poi  dorerebbe  col  tempo ,  siccome   av- 
venne. Andrea  Doria  spedito  a  Bona,  la  prese 
e  smantellò,  a  riserva  della  rocca,  dove  lasciò 
buon  presidio. 

Dopo  si  gloriosa  impresa  il  trionfante  Au- 
gusto, licenziate  le  navi  spagnuole  e  portoghe- 
si ,  dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Sicilia ,  e 
sbarcò  a  Trapani.  Indi  passò  a  Palermo,  e  po- 
scia a  Messina  ;  e  lasciato  don  Ferrante  Gon- 
zaga viceré  di  Sicilia,  pervenne  a  Napoli,  dove 
fece  la  sua  magnifica  entrata  nel  di  3o  di  no- 
vembre. Maraviglfose  furono  le  feste,  gli  ar^ 
chi  trionfali ,  ed  altri  spettacoli  co'  quali  ao* 
lennizzarono  tutte  quelle  città  l' arrivo  del- 
l' invittissimo  monarca.  Nel  di  4  ^^  dicembre 
comparve  a  Napoli  Ercole  II  duca  di  Ferrara 
ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  che  l' accolae  con 
singoiar  degnazione.  Parimente  portatisi  colà  ì 
fuorusciti  fiorentini,  ed  ottenota  udienza,  espo- 
sero tutte  le  lor  querele  centra  del  duca  Ales* 
Sandro  dei  Medici.  11  Varchi  con  una  studiata 
aringH,  in  coi  immaginò  quanto  di  male  in- 
torno al  duca  dovea  a  potea  dire  il  capo  di 
essi  all'  imperadore,  non  lasciò  indietro  alcona 
delle  iniquità  vere  o  pretese  di  lai.  Sospese 
l'Augusto  Carlo  ogni  risoluzione,  finché  fosse 
venuto  alla  corte  anche  il  duca  Alessandro, 
il  quale  nel  di  qi  di  dicembre  si  moase  da  Fi- 
renze per  passare  colà.  In  questo  mentre  av- 
venne la  morte  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano,  che  diede  incentivo  a  nuovi  incend) 
di  guerra.  Dopo  avere  lo  sfortunato  principe 
•offerta  una  lunga  e  molesta  infermità,  final- 
mente gli  convenne  aoccombere  alla  legge  oni- 
versale  dell'  umanità  nel  di  a4  ^'  ottobre,  senza 
lasciar  dopo  di  sé  prole  alcuna,  e  con  dichia* 
rar  erede  l'imperadore.  In  esso  Francesco  fini 
la  linea  legittima  della  celebre  casa  Sforza. 
Antonio  da  Leva  prese  tosto  colla  duchessa 
Cristierna  il  governo  di  quel  ducato,  fioche  si 
sapessero  le  intensioni  dell'Angusto  Carlo  V. 
Pretendeva  di  succedere  in  quegli  Stati  Gian- 
Paolo  Sforza ,  marchese  di  Caravaggio ,  figlio 
naturale  di  Lodovico  il  Moro^  siccome  chia- 
mato nelle  investiture  dopo  i  legittimi.  Ma 
partitosi  egli  da  Milano  per  passare  a  Roma 
ad  implorare  i  buoni  ufiz)  del  papa  presso  1*  im- 
peradore, allorché  giunse  a  Firenze,  nel  pran- 
zare fu  sorpreso  da  un  maligno  accidente,  per 
cui  fini  i  suoi  giorni.  Fu  poi  dichiarato  Antonio 
da  Leva  governatore  cesareo  del  ducato  di 
Milano.  Intanto  1'  odio  implacabile  che  a'  era 
allignato  in  cuore  di  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia contra  dell'  imperadore,  non  gli  lasciava 
aver  posa,  né  riguardo  alcuno  alla  religione. 
Fra  le  sue  glorie  certo  non  si  conterà  l' avere 
egli,  che  pur  si  gloriava  del  titolo  «li  Cristia* 
nissimo,  commossi  e  sostenuti  i  principi  Pro* 
testanti  contra  di  Cesare,  con  giognere,  sic- 
come vedremo,  a  far  lega  fino  coi  Torchi.  Do* 
rava  tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare  il 
ducato  di  Milano,  ancorché  ne'  precedenti  trat- 

'  tati  avesse  rinunziato  a  colai  pretensione.  Vi 
ha  chi  scrive,  che  per  la  morte  del  dora  di 
Milano  si  svegliasse  il  suo  prurito  di  portare 
dr  nuovo  la  guerra  in  Italia,  e  che  cominciasse 
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sul  Bne  di  qneit'anRo  a  roooTerlaa  Carlo  duca  f  ma  di  danari ,  da  impiegare  nell'  immineiite 


di  Savoia,  per  aver  |m)ì  libero  il  passo  in  Loid« 
bardia.  Le  r^giooi  o  pretesti  che  egli  adoperò 
per  giastìficare  U  soa  rottura  con  quel  prin- 
cipe, son  diversamente  riferiti  da  varj  storici. 
Cioè,  che  Nizza  e  Monaco  erano  state  impe* 


guerra.  Decretò  ancora  che  fosse  lecito  ai  Fio- 
rentini fuorusciti  di  ritornare  alla  lor  patria, 
e  di  godere  dei  lor  beni  e  degli  uGzj  soliti  a 
dispensarsi  agli  altri  cittadini.  Ma  i  piti  d'cMi 
o  per  timore  o  per  rabbia  non  si  sentirono  vo- 


gnate  alla  casa  di  Savoia  (sarebbe  da  vedere,  I  glia  di  prevalersi  di  tal  grazia.  Nel  di  ultimo 

se  Monaco  fosse   allora  in  potere  del  duca),    "**  '*^»-  ---  ' .-.-l  -. 

nò  questi  le  volea  restitaire  al  re ,  tuttoché 
gli  fosse  esibito  il  rimborso.  Che  il  duca  avesse 
ottenuta  la  città  d'Asti,  che  da  tanto  tempo 
apparteneva  alla  Francia ,  con  altre  ragioni 
eh'  io  tralascio.  Ora  il  Guiehenon,  storico  della 
real  casa  di  Savoia  ,  il  quale  si  può  credere 
meglio  informato  di  questi  affari,  sostiene  (1), 
avere  il  re  di  Francia  richiesta  la  restituzion 
di  Nizza,  e  di  alcuni  luoghi  del  marchesato  di 
Saluzzo,  con  altre  doglianze  contra  del  duca, 
alle  quali  egli  contrapose,  ma  indarno,  delle 
forti  ragioni.  La  verità  si  è,  che  il  re  non  sa- 
pea  digerire  V  attaccamento  del  duca  all'  ini- 
peradore,  I'  aver  negato  il  congresso  di  papa 
Clemente  VII  col  re  a  Nizza,  «d  inviato  il  suo 
primogenito  ad  allevarsi  nella  corte  di  Spagna, 
che  in  questo  medesimo  anno  fu  rapito  dalla 
morte.  Se  crediamo  al  menzionato  scrittore  , 
fin  dal  mese  di  febbraio  dell'anno  presente 
il  re  dichiarò  la  guerra  ad  esso  duca  ;  e  sic- 
come teneva  in  pronto  una  potente  armata  con 
disegno  d' invadere  Io  Stato  di  Milano ,  cosi 
gli  riuscì  facile  di  spogliarlo  della  Savoia  ,  e 
d'  altri  paesi  di  là  dall'  Alpi ,  prima  che  ter- 
minasse quest'  anno.  Spedi  il  duca  Carlo  am- 
basciatori a  Napoli  ad  informar  l' imperadore 
di  queste  novità  funeste,  e  ne  riportò  sola- 
mente buone  parole  e  promette,  giacché  per 
ora  egli  non  poteva  di  più. 


jtnno  di  Cmisro  i536.  Indizione  IX. 
di  Paolo  111  papa  3. 
di  Cablo  V  imperadoré  ]8« 

Da  che  Alessandro  de' Medici  duca  di  Fi- 
renze, coir  accompagnamento  di  trecento  ca- 
valieri, tutti  ben  all'ordine,  fu  giunto  a  Na- 
poli, ed  ebbe  soddisfatto  agli  atti  del  suo  os- 
sequio verso  l'impcradore,  gli  furono  comu- 
nicate le  accuse  de' fuorusciti  Gorentini,  alle 
quali  diede  quella  risposta  che  a  lui  parve  più 
propria.  Ma  o  sia  che  l'efficacia  del  danaro 
applicato  ai  ministri  cesarei  producesse  quei 
buoni  effetti  clic  suol  produrre  dappertutto;  op- 
pure che  l' imperadore,  trovandosi  in  procinto 
d' una  nuova  guerra  in  Italia,  conoscesse  più  pro- 
fittevole a' suoi  interessi  l'avere  in  Firenze 
un  solo  dominante  dipendente  da' suoi  cenni 
che  un'unione  di  molte  teste,  quasi  sempre 
disunite  fra  loro,  e  inclinate  più  tosto  in  fa- 
vor de'Franze&i,  come  veramente  erano  i  Fio- 
rentini :  certo  é  eh'  egli  sentenziò  in  favore 
del  duca,  e  il  riconobbe  per  signor  di  Firen^ 
zc.  In  oltre  gli  diede  per  moglie  la  tante  volte 
promessa  Margherita  sua  Bglia  naturale ,  con 
certi  patti,  co'  quali  trasse  da  lui  buona  som- 

<i>  GwcbsBOB  Hùt.  ds  is  Maison  4e  Stvois. 


di  febbraio  furono  celebrate  quelle  nozze  con 
gran  pompa,  e  dopo  alcuni  giorni  di  sollazzo 
il  duca  se  ne  tornò  trionfalmente  a  Firenze. 
I  movimenti  deTranzesi  contro  il  doca  di  Sa- 
voia non  permisero  all'Augusto  Carlo  di  trat- 
tenersi più  lungamente  in  Napoli;  e  però  si 
mosse  alla  volta  di  Roma,  colla  guardia  di  set- 
tecento uomini  d' arme  e  di  sei  mila  fanti  spa* 
gniioli  veterani,  con  far  la  soa  entrata  in  quella 
gran  città  nel  di  quinto  d' aprile,  accolto  con 
sommo  onore  e  magnificenza  dalla  <iorte  del 
papa  e  dal  popolo  romano.  Se  stiamo  al  giù* 
dizio  del  Varchi,  papa  Paolo  mostrò  di  aver 
animo  veramente  romano,  perché  ebbe  ardire 
d'  accogliere  senza  forze  forestiere  un  impera- 
dore armato  e  vittorioso  ;  quasiché  l'alto  grado 
di  pontefice,  e  pontefice  amante  della  pace,  e 
l' animo  grande  e  cattolico  di  quel!'  Augusto 
non  fossero  una  più  poderosa  e  sicura  guar- 
dia  del  papa,  che  qualche  migliaio  di  soldati 
venali.  Il  Segni  nondimeno  scrive  che  tutto  il 
popolo  romano  era  armato,  ed  avere  il  pon- 
tefice assoldati  tre  mila  fanti  per  sua  guardia. 
Furono  a  stretti  e  lunghi  colloqoj  il  papa  e 
r  imperadore  ;  e  tenuto  poi  il  concistoro  ,  in 
cui  furono  ammessi  anche  gli  oratori  del  re 
Cristianissimo,  l' imperadore  risentitamente  si 
dolse  dell'  iniquità  del  re  di  Francia ,  il 
quale  si  mettea  sotto  i  piedi  tutti  i  trattati 
ed  accordi  precedenti,  ed  avea  mossa  un'in- 
debita guerra  al  duca  di  Savoia  suo  zio,  e  vo- 
lea turbar  tutta  la  Cristianità  colla  rovina  di 
tanti  popoli  innocenti.  Studiossi  il  buon  papa 
di  calmar  lo  bdegno  di  Cesare,  con  esibirsi 
mediatore  di  pace.  £  siccome  egli  bramava  di 
buon  cuore  essa  pace,  perché  lontano  dallo 
massime  turbolente  d'alcuni  suoi  predecesso- 
ri, ne  trattò  poscia  coi  ministri  franzesi.  Avea 
l'impcradore  esibito,  o  esibì  di  poi  d'inve- 
stire il  duca  d'Aogolemme,  terzogenito  del  re 
Francia,  del  ducato  di  Milano.  Aggiunse,  che 
meglio  sarebbe  un  personal  duello  per  rispar- 
miare il  sangue  di  tanti  Cristiani.  Ma  il  re 
Francesco  ostinato  ne'  suoi  voleri,  richiedendo 
Milano  pel  duca  d'Orleans  suo  secondogenito, 
marito  di  Caterina  de' Medici  ,^  mandò  poi  a 
monte  le  buone  disposizioni  di  Cesare  (se  pur 
questi  parlava  di  cuore  )  e  certamente  fra- 
stornò il  zelo  e  r  amorevole  interposizione  di 
papa  Paolo. 

Appena  fu  salito  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro esso  pontefice,  che  diede  a  conoscere  al 
sacro  collegio  la  sincera  sua  brama  e  risolu- 
zione di  convocar  un  concilio  generale  (1),  e 
nel  concistoro  tenuto  a  di  17  d'  ottobre  (  il 
cardinal  Pallavicino  scrive  (a)  nel  di  i3  di  no- 

(1)  Raynald.  Annal.  Eccl. 

(z)  Palla viciiko  Sloiia  del  X)micilÌ9  di  Trento. 
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Veobre)  drl  i534  ite  insinuò  la  oeceisilà  con 
sua  lode,  giacché  Leon  X  non  vi  pensò,  Adria* 
no  VI  non  potè,  e  Clemente  VII  non  ne  trattò 
mai  daddoTero.  Non  aprendo  questo  pontefice 
fin  qni  potuto  eseguire  cosi'sant»  intenzione, 
colla  venuta  a  Roma  dell*  imperadore,  trovato 
ancora  lui  uniforme  di  desiderio  e  di  parere, 
tenne  concistoro  net  di  i8  d'aprile  (il  Pal- 
lavicino ha  il  di  8  d'esso  mese),  ed  ivi  pub- 
blicò il  decreto  della  convocazione  del  conci* 
lio.  Fu  poi  per  un  tempo  disturbato  qnesto 
importante  affare  dalla  mortai  guerra  che  si 
svegliò  fra  i  suddetti  due  emuli  monarchi.  Ma 
non  per  questo  lasciò  papa  Paolo  di  far  quanto 
era  in  sua  roano ,  acciocché  si  recasse  questo 
gran  bene  alla  Chiesa;  anzi  nel  di  ag  di  mag- 
gio dell'  anno  presente  nel  concistoro  ne  in- 
timò il  principio  in  Mantova  pel  maggio  del- 
l'anno  susseguente.  Tanto  in  oltre  era  il  suo 
buon  genio,  che  fin  dai  primi  momenti  del  suo 
pontificato,  e  molto  più  di  poi,  ordinò  che  si 
cominciasse  a  riformar  la  corte  e  curia  roma- 
na, e  a  notare  gli  abusi  e  disordini  che  esi- 
gevano correzione.  Lasciarono  scritto  molti  sto- 
rici che  l'Augusto  Carlo  non  si  fermò  che 
quattro  giorni  in  Roma ,  e  secondo  essi  do- 
vette partirne  nel  di  9  d'  aprile.  Ma  siamo 
assicurati  dal  Panvinio ,  dal  cardinal  Pallavi- 
cino e  dalK  annalista  pontificio  Rinaldi,  eh'  e- 
gli  vi  dimorò  sino  al  di  t8  d'esso  mese  nel 
quale  si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  To- 
scana. Prima  nondimeno  che  partisse,  attento 
Il  pontefice  ai  vantaggi  del'  figlio  Pier-Luigi  e 
et*  nipoti,  procacciò  loro  da  esso  imperadore 
stabili  e  pensioni  d'  annua  rendita  di  trentasei 
mila  scudi  d'  oro.  Magnifico  accoglimento  con 
archi  trionfali  e  grandi  feste  all'Augusto  Carlo 
fu  fatto  in  Siena,  arrivato  colà  nel  di  a3  d' a- 
prile.  Maggiormente  poi  in  Firenze,  dove  egli 
entrò  nel  di  29  d'  esso  mese ,  e  si  trattenne 
sino  al  di  4  di  maggio,  godendo  di  que'sollazzt 
e  della  bellezza  della  città.  Di  là  passò  poi  a 
Lucca,  trovandola  ben  governata  da'  proprj  cit- 
tadini ;  ed  ivi  stette  sino  al  dì  10  di  maggio. 
Dovunque  passò,  riscosse  danari,  abbisognan- 
done per  le  meditate  imprese.  Finalmente  per 
la  via  di  Pontremoli  calò  in  Lombardia.  Po 
poi  condotta  da  Napoli  Margherita  sua  figlia, 
di  età  di  tredici  anni,  a  Firenze;  e  con  som- 
mo tripudio  ed  allegrezza  entrò  essa  in  quella 
città  nel  di  ultimo  di  maggio.  Seguitò  appresso 
il  dì  delle  nozze  ;  ma  perchè  in  quel  giorno 
accadde  ano  non  lieve  eclisse  del  sole,  trasse 
da  ciò  la  gente  augurio' d' infelicità  a  quel 
matrimonio. 

Da  che  fu  venuta  la  primavera ,  l' esercito 
franzcse ,  senza  trovare  ostacolo  veruno ,  pas- 
sate l'Alpi,  calò  alle  pianure  del  Piemonte, 
sotto  il  comando  di  Filippo  Sciaiot  ammira- 
glio di  Francia,  con  cui  si  uni  Francesco  mar- 
chese di  Sainzzo.  Non  avendo  forze  Carlo  duca 
di  Savoia  prr  trattener  questo  torrente,  mandò 
la  moglie  e  il  figlio  co*  più  preziosi  mobili  a 
Milano,  ed  egli  sì  fermò  a  Vercelli.  Vennero 
in  potere  de'Franzesi  Torino,  Pinerolo,  Pos- 
sano, Chieri  ed  altri  luoghi.   Pocha  forze  al- 
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lora  si  trovavano  nello  Stato  di  Milano  ;  con- 
tattociò  Antonio  da  Leva  governatore^  rsonate 
quelle  milizie  che  potè,  ed  unito,  col  duca  di 
Savoia,  si  spinse  avanti,  per  impedire  i  mag- 
giori progressi  de'  nemici,  e  mise  un  buon  pre- 
sidio in  Vercelli.  S'erano  anche  mossi  i  Ve- 
neziani, co'  quali  avea  l' imperadore  nel  pre- 
cedente anno  contratta  lega,  ma  solamente  per 
la  difesa  dello  Stato  di   Milano.  Questa  non- 
dimeno non  fu  la  cagione  che  frenasse  il  corso 
dell'  armata  franzese^  ma  bensì  la  premura  del 
pontefice   di   trattar   di   pace ,  per  cui  avera 
scritto  efficaci    lettere  al  re  di   Francia,  eoo 
fargliela  anche  credere  assai  facile,  perchè  l' im- 
peradore ne  dava  colle  parole  buona  intenzio- 
ne :  il  cbe  fu  creduto   dai   politici  una  sima- 
lazione   per   guadagnar  tempo,   e  per  poterti 
mettere  in  istato  di  far  guerra  ;  che  di  questa 
più  che  della  pace  era  ripotato  sitibondo  per 
isperanza  d^  ingoiare  la  Francia.  So  queste  ap- 
parenze di  poter  conseguir  coi  maneggi  quello 
che  coi  troppo  dispendiosi  e  pericolosi  impe- 
gni di  guerra  si  andava  cercandd,  il  re  Frao- 
cesco  addormentato   non   solamente  spedì  in 
Italia  il  cardinal  di  Lorena  per  trattare  d'ac- 
cordo con  esso  Augusto,  ma  eziandio  ordioò 
air  ammiraglio    di  non    procedere  innanzi ,  e 
richiamollo  in  Francia  con  parte  dell'  esercito. 
Lasciò  egli  buona  guarnigione  in  Torino,  cillà 
che  fu  mirabilmente  fortificata  e   provvedala 
di    munizioni   da   bocca  e   da   guerra;  Oiao* 
Paolo  Orsino  nella  città  d'Alba,  ed  altri  ca- 
pitani in    altre  fortezze;  e    poi  se   ne  andò  a 
trovare  il  re.  Allorché  l' imperadore  arrivò  a 
Siena,  vi  giunse  ancora  il  cascinai  di  LorenSi 
e  con  lui   trattò  più  volte    di  concordia ,  ac- 
compagnandolo pel  viaggio;  ma    in  fine  altro 
non  raccolse  che  parole.  Pervenuto  l' impera- 
dore ad  Asti,  ed  indi  a  Savigliano,  dove  il  duca 
di  Savoia  ed  Antonio  da  Leva  furono  ad  ia- 
chinarlo,  tenne  varj  consigli,  ne'  quali,  contro 
il  parere  dei  più,  prevalse  il    sentimento  sao 
di  portar  la  guerra   nel    cuor   della  Francia, 
per  vendicarsi   del  re  Cristianissimo.  Intanto 
Antonio  da  Leva  assediò  Possano  e  lo  costrinse 
alU  resa,  e  il  marchese  di  Saluzzo  abbandonò 
il  partito   franzese.   Aspettò   1'  Augusto  Cario 
che  fossero  giunte  le  grosse  leve  fatte  da  lai  in 
Germania,  ed  unito  che  fu  l'esercito  tutto, si 
trovò,  secondo  i  conti  del  Belcairc,  ascendere 
a  venticinque  mila  fanti    tedeschi,   otto  roils 
spagnuoli,  maggior  numero  d' italiani,  con  mille 
e  ducento  uomini   d'  armi.  Altri    gli  diedero 
ventiquattro  mila    tedeschi,    quattordici  mila 
spagnuoli,  dodici    mila  italiani,  con  tre  miji 
cavalli  tra  uomini  d'  armi   e  cavalli  leggieri; 
voci  ordinariamente  insussistenti.   Quel  che  e 
certo,  una  potente  e  fioritissima  armata  ebbe 
Cesare,  in  cui  si  contarono  i  duchi  di  Savoia, 
Baviera  e  Brunsvich ,  ed   altri    principi  e  ba- 
roni. Suoi  generali  erano  Antonio    da   Leva , 
Alfonso  marchese   del   Vasto,    don  Ferrante, 
Gonzaga,  il  duca  d'Alva,  con  gran  copia  d*  al- 
tri condottieri. 

Adunque  per  tre  parli  dell'Alpi  s*  inviò  sul 
principio  di  luglio  si  poderoso  esercito  Tcno 
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la  PrOTcnzi,  secondato  per  mare  dalla  flotta 
di  Andrea  Doria.  Restò  in  Piemonte  con  nn 
corpo  d'  otto  o  dieci  mila  persone  Gian-Gia- 
como signore  di  Musso  ^  e  poi  marchese  dì 
Marìfrnano,  sopranominalo  o  cognominato  il  Mp- 
dp^hino,  acciocché  congiunto  col  marchese  di 
Saluzzo  assediasse  Torino.  NpIIo  stesso  tempo 
fu  mossa  guerra  in  Fiandra  dall'  armi  cesaree 
al  re  di  Francia.  All'assunto  mio  basterà  di 
accennare  che  con  tante  forze  l'Augusto  Carlo 
entrato  in  Provenza^  nulla  operò  di  memora- 
bile. Circa  un  mese  si  perde  nella  Valle  d'Aix, 
tentò  indarno  di  formar  1'  assedio  di  Marsilia, 
né  alcun  fatto  d*  armi  considerabile  aTTenoe 
io  quella  spedizione.  Intanto  il  gran  caldo  fece 
guerra  alle  sue  truppe,  alle  quali  roancaTano 
bene  spesso  le  veltoyaglìe.  Sopravenne  poi  l'au- 
tunno colle  pioggie  e  col  fingo,  e  coli'  arviso 
che  il  re  di  Francia  si  accostava  con  un  eser- 
cito dì  quaranta  mila  combattenti  ,  giacché 
venti  mila  Svizzeri  erano  giunti  a]  suo  campo: 
laonde  l'imperadore  non  volle  maggiormente 
differire  il  ritornarsene  in  Italia.  Ci  ritornò , 
ma  col  rimprovero  d'  aver  cantato  il  trionfo 
prima  della  vittoria,  e  coli'  armata  sua  disfat- 
ta, perché  almen  la  metà  delle  sue  truppe  vi 
peri  per  gli  slenti,  per  le  malattie  e  per  altri 
disordini.  Seco  ancora  portò  il  rammarico  di 
aver  perduto  sotto  Marsilia  il  valoroso  suo  ge- 
nerale spagnuolo  Antonio  da  Leva,  morto  di 
infermità  di  corpo  e  di  passion  d'  animo  per 
l'infelice  successo  dell'armi  cesaree  in  Fran- 
cia, essendo  stalo  creduto  eh'  egli  fosse  il  prin- 
cipal  promotore  di  quella,  quasi  disse,  vergo- 
gnosa impresa.  Al  re  di  Francia  costò  la  guerra 
in6nite  spese  e  gravissimo  danno  ai  suoi  po- 
poli di  Provenza.  Quel  nondimeno  che  gli  tra- 
passò il  cuore,  fu  l' inaspettata  morte  del  Oel- 
6no,  cioè  di  Francesco  suo  primogenito,  gio- 
vinetto di  mirabii  espettazione,  che  venuto  al- 
l'armata,  in  quattro  di  di  malattia  si  sbrigò 
da  questa  vita.  Nel  bollore  dì  quella  doglia 
corse  1'  usuale  sospetto  di  veleno,  e  ne  fu  im- 
putato il  conte  Sebastiano  Montecuccoli  suo 
coppiere,  onorato  gentiluomo  di  Modena,  a  cui 
dì  complessione  delicatissima,  come  attesta  Ales- 
sandro Sardi  scrittore  contemporaneo  (i),  colla 
forza  d'incredibili  tormenti  fu  estorta  la  falsa 
confessione  della  morte  proccurata  a  quel  prin- 
cipe ad  istigazione  di  Antonio  da  Leva  e  del- 
l' imperadore  stesso  :  perloché  venne  poi  con- 
dennato  l' innocente  cavaliere  ad  lUn'  orribile 
morte.  Non  vi  fu  saggio  che  non  conoscesse 
la  falsità  e  indegnità  di  quella  imputazione , 
di  cui  non  era  mai  degno  1'  animo  generoso 
di  un  Carlo  V.  Mentre  si  facea  questa  danza 
in  Provenza,  il  conte  Guido  Rangone  Mode- 
nese, dichiarato  dal  re  di  Francia  generale 
dell*  armi  sue  in  Italia^  nel  mese  di  luglio  ri- 
dottosi alla  Mirandola,  quivi  raunò  un  corpo 
di  dieci  mila  fanti  italiani  e  di  settecento  ca- 
valli, sotto  il  comando  di  varj  prodi  capitani. 
Teneva  ordine  esso  Rangone  di  tentar  Genova 
in  tempo  che  Andrea  Doria  col  tao  stuolo  di 
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galee  era  passalo  in  Francia.  Mossoti  e^li  nel 
di  16  d'  agosto  ,  arrivato  cbe  fa  a  Tortona, 
r  ebbe  in  ano  potere.  Marciò  poscia  a  Genova, 
e  fatta  la  chiamata  a  nome  del  re  di  Francia, 
trovò  quel  popolo  ben  disposto  a  difendersi. 
Nella  notte  seguente  con  nna  scalata  diede 
l'assalto  alle  mora,  sperando  pure- qua  (die 
favorevol  movimento  nella  ciltà  ;  ma  niuno  si 
mosse:  e  però  conoscendo  egli  che  con  si  po« 
cbe  forze  era  impossibile  il  vincere  una  tanto 
popolata  città,  se  n'  andò  in  Piemonte.  Prese 
Carignano,  Chierì,  Carmagnola  e  Cherasao;  ed 
indi  passato  a  Pinerolo,  spedi  Cesare  Fregoso 
a  Racconigi,  che  se  ne  impadronì  a  fona  di 
armi.  Vi  fu  messo  a  fil  di  spada  il  presidio 
imperiale,  e  rimasero  prigionieri  Annibale  Bran- 
caccio e  il  conte  Alessandro  Crivello.  Era  da 
molto  tempo  la  città  di  Torino  assediata  da 
Francesco  marchese  di  Saluzzo,  e  da  Gian- 
Giacomo  de'  Medici.  L' arrivo  del  conte  Guido 
fece  sciogliere  qupll'  assedio;  e  perché  egli  avea 
trovata  gran  copia  di  artiglierie  e  di  viveri  ia 
Carignano,  tutto  fece  condurre  a  Torino.  Gran 
disattenzione  fa  quella  del  Varchi ,  allorché 
arrivò  a  scrivere  che  i  soldati  del  Rangone 
dopo  il  tentativo  di  Genova  se  ne  tornarono 
senz'  ordine  alcuno  verso  la  Mirandola ,  dove 
si  dissolverono  e  sbandarono  del  tutto.  In  que- 
sto ne  seppe  ben  più  di  lui  il  Segni,  per  ta- 
cer d'  altri  al  orici. 

Mal  soddisfatto  di  sé  medesimo  venne  l'Im- 
perador  Carlo  V  per  mare  a  Genova,  e  colà 
I  si  portarono  ad  inchinarlo  varj  principi  d'Ita- 
lia, e  primo  fra  essi  Federigo  duca  di  Manto- 
va, per  promuovere  le  ragioni  di  Margherita 
sua  moglie  sopra  il  Monferrato.  Dopo  aver  fatto 
ventilar  quella  causa ,  nel  di  3  di  novembre 
proneri,  quanto  al  possesso,  la  sentenza  in  fa- 
vore del  duca  di  Mantova.  Su  quello  Slato 
avea  delle  pretensioni  il  marchese  di  Saluzzo. 
Molte  più  ne  avea  Carlo  duca  di  Savoia  a  ca- 
gion  d'  nna  donazione  fatta  al  duca  Amedeo 
da  Gian-Giacomo  marchese  di  Monferrato.  Ve- 
risimilmente  per  guadagnarsi  il  favore  dell'Au- 
gusto sovrano  avea  il  primo  abbandonati  i 
Franzesi,  e  il  secondo  tanto  prima  avea  colti- 
vata in  varie  forme  la  di  lui  buona  grazia. 
Dopo  la  perdila  della  maggiore  parte  de'  aooi 
Slati  s'  era  ritirato  esso  duca  a  Nizza ,  dove 
si  fortificò.  Si  dolse  egli  non  poco  del  suddetto 
decreto  cesareo  ;  perché  quantunque  restassero 
vive  le  sue  ragioni  ,  da  conoscersi  poi  in  uà 
giudizio ,  pure  intendeva  che  vantaggio  fosse 
quello  di  chi  possiede  le  cose  controverse.  Tanto 
più  s'  afflisse  egli  da  che  seppe  che  l' impera- 
dore imbarcatosi  avea  nel  di  i5  di  novembre 
spiegale  le  vele  verso  la  Spagna,  senza  pren- 
dersi cura  di  ricuperar  quegli  Slati  ch'egli  pel 
suo  attaccamento  alto  stesso  Augusto  avea  per* 
doto.  Venne  poscia  il  duca  di  Mantova  con  un 
commessarìo  cesareo  per  prendere  il  possesso 
di  Casale  di  Sant'  Evasio.  Ma  mentre  egli  ai 
stava  preparando  per  farvi  nna  magnifica  en- 
trata introdussero  alcuni  suoi  malevoli  dì  notte 
in  quella  città  mille  fanti  e  trecento  cavalli 
franxesi,  che  diedero  ti  tacco  a  tutti  Ì  fautori 
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ddU  dachena  di  Bfaotora.  Ciò  riferito  al  mar- 
chete del  Vasto ,  che  ia  luogo  di  Antonio  da 
Lera  era  stalo  creato  capitan  generale  dello 
Stato  di  Milano,  e  dtmoraTa  allora  in  Asti,  vi 
accorse  nel  di  a4  <1>  novembre  con  molte  sue 
brigate 4  ed  entrato  nella  rocca»  che  tuttavia 
ti  teneva,  assali  i  Franzesi  verso  la  citta,  e  do- 
po un  sanguinoso  conflitto  li  sconOsse ,  con 
•accheggiar  poscia  chiunque  loro  avea  prestato 
favore.  Fu  solennemente  nel  di  29  del  sud- 
detto mese  dato  al  duca  Federigo  il  possesso 
col  titolo  di  Marchese  di  Monferrato.  Fin  qui 
Massimiliano  Stampa,  alla  i:oi  fede  il  defunto 
duca  Francesco  Sforza  avea  raccomandato  V  i- 
nespugnabil  castello  di  Milano,  non  s'  era  po- 
tuto indurre  a  consegnarlo  all'  imperadore.  Nel 
.sopraddetto  novembre  si  lasciò  egli  vincere,  e 
n'  ebbe  per  ricompensa  cinquanta  mila  scudi 
d'oro,  e  fu  dichiarato  marchese  di  Soncina. 
Merita  ancora  Lorenzo  o  sia  Renzo  signore  di 
Ceri,  dell'insigne  casa  Or8Ìn»,'da  noi  veduto 
si  valoroso  condotticr  d'armi  in  tante  passate 
guerre,  che  si  faccia  menzione  della  sua  morte 
accaduta  nel  di  90  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente,  per  essergli  caduto  addosso  il  cavallo, 
mentre  era  alla  caccia.  Secondo  1'  annalista 
Spendano,  nell'  anno  precedente  venuto  a  Fer- 
rara 1'  eresiarca  Giovanni  Calvino,  sotto  abito 
fìnto,  talmente  infettò  Renea  figlia  del  re  Lo- 
dovico XII,  e  duchessa  di  Ferrara,  degli  er- 
rori suoi,  che  non  si  potè  mai  trarle  di  cuore 
il  bevuto  veleno.  Ma  nel  presente  anno  veg- 
gendosi  scoperto  questo  lupo,  se  ne  fuggi  a 
Genevra.  Vengo  assicurato  da  chi  ha  veduto 
gli  atti  dell'  inquisizion  di  Ferrara,  che  sì  pe- 
stifero mobile  fu'  fatto  prigione  ;  ma  nel  men- 
tre che  era  condotto  da  Ferrara  a  Bologna, 
da  gente  armata  fu  messo  in  libertà.  Onde 
fosse  venuto  il  colpo^  ognun  facilmente  l'im- 
maginò. 

Anno  di  Cristo  iSS;.  Indizione  Xk 
di  Pàolo  III  papa  i, 
di  Cablo  V  imperadore  19. 

Non  altro  che  pensieri  e^  consiglj  di  pace 
meditava  il  pontefice  Paolo,  e  a  questo  fine 
nel  precedente  anno  avea  mandati  due  legati, 
cioè  il  cardinale  Caracciolo  all'  imperadore,  e 
il  cardinale  Trivulzio  al  re  di  Francia.  In- 
darno impiegarono  essi  parole  e  passi  :  cotanto 
erano  alterati  gli  animi  di  que'  due  emuli  mo- 
narchi. Un  altro  motivo  della  spedizione  di 
essi  porporati  era  la  dichiarata  risoluzione  del 
pontefice  per  convocare  il  concilio  generale. 
Ancor  qui  si  trovarono  delle  discrepanze;  e 
perchè  s' era  posta  la  mira  sopra  Mantova , 
come  città  a  proposito  per  quella  sacra  adu- 
nanza, tali  difGcultà  eccitò  quel  duca,  che  con- 
venne pensare  ad  altro  sito.  Grande  su  questo 
punto  fu  sempre  la  premura  del  papa,  sin- 
cera la  sua  intenzione.  Anzi  a  luì  stava  cosi  a 
cuore  la  riforma  della  Chiesa,  che  siccome  di- 
cemmo, senza  aspettare  il  concìlio,  seriamente 
a'  applicò  egli  stesso  a  curarne  le  piaghe  ,  e 
•opra  tut,to  a  levare  gli  abuai  della  «uà  oorto.  A 
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questo  fine  con  immensa  sua  lode  chiam  6  nel- 
l'anno  precedente  a  Roma  dei  personali  pii 
illustri  nelle  scienze  e  nella  pietà,  e  spezial- 
mente Reginaldo  Polo  Inglese,  parente  del  re 
dlnghillerra,  Gian-Pietro  CaraiTa  Napoletano, 
vescovo  Teatino,  cioè  di  Ghieti,  Gregorio  Cor- 
tese Modenese,  abbate  di  San  Benedetto  di 
Mantova,  e  Gerolamo  Aleandro  da  Istria,  ar- 
civescovo di  Brindisi.  E  siccome  egli  ebbe  sem- 
pre gran  cura  di  promuovere  alla  «aera  por- 
pora gli  uomini  di  merito  distinto,  e  massima- 
mente gli  eccellenti  letterati,  ed  avea  già  pro- 
mosso al  cardinalato  nel  i535  fra  altri  egregi 
personaggi  Gasparo  Contarino  Veneziano,  in- 
gegno mirabile  ;  cosi  sul  fine  del  i536  creò 
cardinali  i  suddetti  Caraffa,  che  fu  poi  papa 
Paolo  IV,  e  il  Polo  e  Jacopo  Sadoleto  Mode- 
nese, insigne  per  la  sua  letteratura.  A  questi 
ingegni  eccellenti  avendo  unito  Tommaao  Ba- 
dia, parimente  Modenese,  dottissimo  maestro 
del  sacro  palazzo ,  avea  poi  dato  papa  Paolo 
r  incombenza  di  mettere  segretamente  in  iscrit- 
to quegli  abusi  e  disordini  della  Chiesa  di  Dio 
e  della  corte  romana  che  esigessero  emenda- 
zione. Il  che  eseguirono  essi  con  sommo  giu- 
dizio ed  onoratezza  ;  benché  la  loro  scrittura, 
contro  la  mente  del  pontefice  e  d'  essi,  capi- 
tasse poi  in  man  degli  eretici,  che  ne  fecero 
galloria  :  quasiché  i  difetti  introdotti  nella  di- 
sciplina potessero  servire  a  giustificar  il  loro 
scisma  e  le  lor  false  dottrine.  Non  certo  quei 
saggi  uomini  trovarono  nella  Chiesa  Romana 
dogmi  meritevoli  di  correzione  ;  e  stando  que- 
sti immobili,  ancorché  avvengano  slogature  nella 
disciplina,  immobile  sta  e  starà  sempre  la  vera 
Chiesa  di  Dio.  Con  queste  si  lodevoli  azioni 
egregiamente  adempieva  Paolo  III  il  sacro  suo 
ministero;  e  gli  si  può  ben  perdonare,  ae  nel 
medesimo  tempo  ancora  ascollava  i  consiglj 
dell'  amor  paterno  verso  la  casa  propria,  cioè 
verso  di  Pier-Luigi  Farnese  suo  figlio,  che  già 
s'  era  addestrato  alla  professione  della  milizia, 
forse  con  poca  gloria,  perché,  secondo  il  Var- 
chi, fu  casso  con  ignominia  dal  marchese  del 
Vasto.  L' avea  già  il  pontefice  creato  gonfalo- 
niere e  generale  dell'  armi  della  Chiesa.  Nel 
presente  anno  gU  diede  Nepi ,  e  il  creò  an- 
cora duca  di  Castro  di  Maremma  di  Toscana, 
permutato  con  Frascati  da  Girolamo  Estonte- 
villa,  che  dianzi  era  investito  d'  esso  Castrow 
Essendo  questo  luogo  come  un  deserto,  Pier- 
Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con  porte,  piazze, 
palagi,  strade  e  case,  facendovi  concorrere  abi- 
tatori ed  artefici*  Col  tempo  ancora  v'aggiunse 
le  fortificazioni,  tanto  che  lo  ridusse  in  forma 
di  città,  ampliandone  il  distretto  colla  compera 
di  vane  circonvicine  castella. 

Accadde  in  quest'  anno  la  violenta  morte  di 
Alessandro  de'  Medici  duca  di  Firenze.  Chi 
desidera  una  esatta  e  diffusa  notizia  di  quella 
tragedia ,  ha  da  ricorrere  alle  storie  che  ne 
trattano  ex  professo  (i).  Basterà  a  me  di  dire 
che  Alessandro,  il  quale  fu  figliuol  naturale  dì 
Lorenzo  de'  Medici  il  gioyinc,  duca  d'  Urbino, 

(1)  Vsrchi,  Scg«i|  Adrìani,  Jovius. 
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ladinella  di  Golleveccbio  (benché^  al  mirare  il 
tanto  amore  per  lai  di  papa  Clemente  VII^  la 
malignità  dì  taluno  immaginasse  eh'  egli  do- 
Tesse  i  suoi  natali  a  Giulio  de'Medici,  che  poi 
creato  papa  assunse  il  suddetto  nome  di  Cle- 
mente)^ non  mancò  di  Tivacità  d' ingegno  e  di 
attitudine^  per  ben  governare  Firenze^  da  che 
era  stato  portato  dalla  forza  del  pontefice  zio 
e  dell'  Augusto  Carlo  ad  esser  capo  di  quella 
repubblica ,  e  poi  principe  assoluto.  Ma  ogni 
sua  bnona  dote  era  guasta  dalla  smoderata  li- 
bidine,  confessando  ognuno  che  per  isfogarta 
non  perdonava  a  grado  alcuno  di  donne^  e  né 
pur  alle  sacre  vergini  ;  ed  uscendo  bene  spesso 
la  notte  per  disonesti  fini,  più  d'  una  volta  fu 
in  pericolo  della  vita.  Né  da  questa  vituperosa 
maniera  di  vivere  potè  mai  ritrarlo  papa  Cle- 
mente, per  quante  lettere  ed  ammonizioni  gli 
inviasse.  Peggiorò  molto  più  dopo  la  morte  di 
esso  pontefice;  né  giovò  punto  a  rimetterlo 
sulla  buona  via  l' aver  egli  ottenuta  in  moglie 
una  figlia  dell' imperadore ,  per  cui  non  mo- 
strò mai  grande  amore  né  stima,  perché  trop- 
po perdalo  in' cercar  sempre  novità  d'oggetti 
alla  sfrenata  sua  disonestà.  Malcontenta  di  lui 
era  la  maggior  parte  de'Fiorentini,  siccome  co- 
loro che  miravano  in  lui  un  tiranno ,  ed  un 
oppressore  della  lor  libertà,  chi  per  sostenere 
con  sicurezza  il  suo  imperio,  avea  spinto  in 
esilio  tante  onorate  famiglie.  Che  se  alcuno 
sparlava,  ne  pagava  ben  tosto  il  fio.  Pure  da 
questo  nniversal  odio  non  venne  la  sua  rovina, 
avendovi  posto  riparo  colla  forte  guardia  di 
milizie ,  eh'  egli  teneva  in  città  e  al  corpo 
suo ,  sotto  il  comando  di  Alessandro  Vitelli. 
Venne  da  quel  medesimo  vizio ,  di  cui  poco 
fa  parlammo,  che  toglie  talvolta  di  senno  an- 
che i  pia  accorti. 

S'era  il'  duca  Alessandro  affratellato  non 
poco  con  Lorenzino  de'Medici,  discendente  da 
Lorenzo ,  fratello  di  Cosimo  il  Magnifico ,  e 
però  ano  parente  alla  lontana:  quel  medesimo 
Lorenzo  contra  di  cui  Francesco  Maria  Molza, 
€$elebre  ingegno  modenese,  scrisse  una  invet- 
tiva latina,  per  aver  costui  deformati  in  Roma 
alcnni  bei  frammenti  delle  antichità  rornane. 
Vedeai  il  suo  vivo  ritratto,  formato  dalla  ta- 
gliente penna  del  Varchi,  dal  Segni  e  dal  Gio- 
TÌo.  Non  era  costui  che  iniquità;  e  queste  da 
gran  tempo  meditava  di  coronare  con  una  che 
facesse  grande  strepito  nel  mondo.  Adulatore 
divenuto  d'Alessandro  e  stretto  suo  famiglia- 
re y  principalmente  s'  era  introdotto  nella  di 
lui  grazia,  con  servirlo  non  solo  di  spia,  ma 
ancora  come  aperto  ruffiano  presso  qualunque 
donna  che  gli  cadesse  in  pensiero.  Anelò  tanto 
avanti  questa  sordida  domestichezza  fra  loro, 
che  Alessandro  il  richiese  di  ridurre  alle  sue 
voglie  una  sorella  della  di  lui  madre,  giovane 
non  men  pudica  che  bella.  Finse  Lorenzino 
ci'  aver  vinta  la  di  lei  costanza,  e  di  farla  ve- 
nire una  notte  nella  propria  casa^  dove  si  esibì 
di  trovarsi  anche  il  duca.  In  fatti  colà  si  portò 
l' incauto  Alessandro  soletto ,  e  nella  camera 
di  Lorenzino   si  curirò  in  letto,  aspettando  il 
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trovò  quel  che  non  %\  aspettava.  Entrato  Lo- 
renzino e  seco  un  suo  sgherro,  gU  furono  ad- 
dosso; e  quantunque  Alessandro,  giovane  ro- 
busto, facesse  gran  difesa,  pure  a  forza  di  col- 
tellate, e  con  segargli  in  fine  la  gola,  lo  ste- 
sero morto  sul  letto,  tptto  immerso  nel  prò* 
prio  sangue.  Il  tempo  in  cui  segni  si  strepitoso 
omicidio,  se  lo  chiediamo  al  Varchi,  egli  ri- 
sponde :  tra  ìe  cinque  e  le  sei  del  sabato  che 
precedette  la  Befania,  il  sesto  giorno  di  gen- 
naio (secondo  il  costume  de*  Fiorentini,  i  quali 
pigliano  il  giorno  ,  tosto  che  il  giorno  è  ito 
sotto)  dell'  anno  MDXXXFL  Parla  alla  forma 
de'  Fiorentini,  che  mutano  1'  anno  solamente 
nel  di  35  di  marzo,  e  presso  loro  perciò  du- 
rava il  i5^.  Venne  l'Epifania  in  quest'anno 
in  sabbato  ;  e  le  parole  del  Varchi  che  sem- 
brano alquanto  intricate,  s'io  le  so  ben  intende- 
re, significan  ucciso  Alessandro  secondo  noi  nella 
notte  precedente  al  di  sesto  di  gennaio.  Al- 
l' incontro  il  Giovio  scrive  :  ea  nocte ,  quae 
Januarias  Nonas  antecessitj  cioè  nella  notte 
innanzi  il  di  quinto  d'  esso  mese.  Nella  sua  sto- 
ria volgarizzata,  non  so  come  é  scritto  :  Qttella 
notte  che  fu  innanzi  a' 6  di  gennaio:  il  che 
non  corrisponde  al  latino.  Ma  il  Segni  chia« 
ra mente  riferisce  aver  il  duca  consumato  il 
giorno  intero  sei  di  gennaio ,  festa  della  Befa- 
nia, in  maschera,  ed  essere  poi  stato  ucciso  la 
seguente  notte.  Eppure  il  medesimo  scrive  di 
poi,  che  scoperta  dai  rettori  la  morte  del  du- 
ca, ordinarono  che  quel  giorno,  che  era  il  di 
dell'Epifania,  si  fingesse  letizia.  Come  mai  tanta 
discordia?  Quanto  all'Adriani  ,  egli  fa  acca- 
dota  la  morte  d'Alessandro  la  notte  appresso 
il  di  sesto  di  gennaio,  celebrato  per  la  festa  deU 
l'Epifania,  Più  strano  è  il  linguaggio  dell'Am- 
mirati, che  cosi  scrive  :  Era  entrato  V  anno  iSSj 
di  sei  giorni,  giorno  celebre  per  la  solennità 
della  Presentazion  del  Signore  al  Tempio,  quan- 
do  Lorenzino  fece  intendere  al  duca,  che  nella 
notte  seguente  condurrebbe  ec.  Ecco  cosa  fosse 
r  Epifania  in  mente  di  questo  celebre  storico. 
Mi  si  perdoni  questa  diceria,  da  cui  non  ho 
saputo  dispensarmi,  acciocché  s' intenda  sem- 
pre più  che  nelle  minutaglie  della  cronologia 
anche  i  più  accreditati  scrittori  prendono  de- 
gli sbagli. 

Ebbe  tanta  industria  e  fortuna  l' omicida  Lo- 
renzino, che  col  suo  sicario  potè  la  stessa  notte 
uscir  di  città  e  salvarsi  a  Venezia,  da  dove  poi 
Filippo  Strozzi  il  fece  ritirare  alla  Mirandola. 
Aveva  egli  chioso  in  sua  camera  I'  ucciso  du- 
ca ;  né  trovandosi  la  seguente  mattina  nel  suo 
palazzo  il  misero  principe,  e  cercato  indarno 
per  varj  siti  dai  ministri  suoi  e  dal  cardinal 
Cibò,  che  si  trovava  allora  in  Firenze,  s'  andò 
subodorando  e  in  fine  scoprendo  la  sua  disav- 
ventura ,  la  quale  fu  ben  tenuta  segreta ,  fin- 
ché arrivasse  a  Firenze  Alessandro  Vitelli  ca- 
pitano delle  milizie  ducali,  e  s'introducessero 
nella  città  molte  brigate  di  fanti  del  Mugello. 
Questa  precauzione  tenne  in  dovere  il  popo- 
lo, che  non  seguisse  sollevazione  alcuna,  come 
aveano  sperato  tanto  Lorenzino  che  i  fuoni- 
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aciti  6oreiitiiiiy  sempre  voglio^  41  rimettere  in 
libertà  la  patria.  Oltre  di  che,  al  popolo  già 
erano  state  tolte  Tarmi.  Sì  tennero  poi  varie 
pi*aliche  e  consigli  dal  saddetto  cardinale  Cibò, 
dal  Vitelli  e  dal  magistrato  maggiore^  dove  si 
trovò  gran  discrepanza  dì  sentimenti*  Ma  o  sia 
che  Cosimo  figlio  del  fu  si  valoroso  Giovanni 
de'Medici,  discendente  anch'  egli  al  pari  del 
tnicidiario  Loreozino  da  Lorenzo  fratello  di 
Cosimo  il  Magnifico,  trovandosi  allora  in  villa, 
tratto  dal  rumore  della  morte  del  duca,  spon- 
taneamente tornasse  in  città  ;  oppure  eh'  egli 
vi  fosse  chiamato  dal  cardinale  e  dai  parziali 
drlla  casa  de'Medici  :  fuor  di  dubbio  è  eh'  e- 
gli  venne^  e  si  presentò  ad  esso  cardinale  Ci- 
bò, il  quale  o  prima  o  di  poi  prese  la  prote- 
zione di  lui ,  per  farlo  succedere  all'  estinto 
Alessandro.  Giovinetto  avvenente  di  diciotto 
anni  era  allora  Cosimo  ;  superiore  all'  età  sna 
era  il  senno  e  il  coraggio  suo.  I  pregi  della 
pietà  e  della  modestia  e  del  farsi  amare  ne  ac- 
crescevano il  merito.  Militava  ancora  in  favore 
di  Cosimo  il  decreto  o  sia  l' invenitura  di  Car- 
lo V;  e  quello  che  sopra  tutto  accelerò  le  ri- 
soluzioni ,  fu  il  timore  che  l' armi  di  Cesare 
venissero  a  insignorirsi  della  città.  Laonde  co- 
tanto si  maneggiò  il  menzionato  cardinale  coi 
bene  affetti  e  co'  senatori  più  saggi,  che  senza 
far  caso  di  un  bastardo  per  nome  Giulio,  la- 
sciato dal  duca  Alessandro,  perché  di  soli  tre 
anni,  elessero  il  suddetto  giovane  Cosimo,  con 
titolo  non  già  di  Duca,  ma  di  Capo  e  Gover- 
natore della  RepubLiica  Fiorentina,  con  asse- 
gno di  dodici  mila  fiorini  d' oro  1'  anno  e  con 
limitazioni  al  precedente  governo.  Accettò  Co- 
aimo  ogni  condizione  a  mani  baciate,  ben  pre- 
vedendo che  col  tempo  avrebbe  da  prendere 
legge  chi  ora  a  lui  la  dava.  Per  1'  allegrezza  fu 
poi  svaligiato  dai  soldati  il  suo  palazzo,  e  per 
vendetta  saccheggiato  quello  di  Loreozino.  Per 
non  tornare  più  a  costui,  il  quale,  come  ap- 
parisce da  una  lettera  a  M.  Paolo  del  Tos- 
so (1),  e  dal  Varchi,  venne  fregiato  dai  fuor- 
usciti fiorentini  col  titolo  di  Bruto  noucllo  To- 
scano, dirò  che  in  Firenze  fu  poi  smantellato 
il  suo  palazzo ,  facendovi  passare  pel  mezzo 
una  strada  appellata  del  Traditore^  fu  pro- 
messa gran  taglia  a  chi  il  desse  vivo,  o  V  uc- 
cidesse ;  e  dipinta  la  sua  effigie  pendente  dalla 
forca.  Andò  poi  egli  in  Turchia  ;  tornò  a  Ve- 
nezia, e  di  là  passò  in  Francia;  finalmente 
ritornato  a  Venezia,  senza  rumore  fu  privato 
di  vita  nel  i547*  Succederono  poscia  varie  al- 
tre scene  in  Firenze  e  per  la  Toscana  ,  che 
lungo  sarebbe  il  voler  riferire.  Solamente  ag- 
giugnerò,  che  Alessandra  Vitello  s'  impadroni 
con  inganno  della  fortezza  di  Firenze,  e  se  ne 
fece  bello  cojr  imperadore,  scrìvendogli  di  te- 
nerla a  nome  e  volere  della  Maestà  Sua.  Si 
meritò  egli  per  questo  il  nome  di  traditore.  In 
gran  moto  si  misero  di  poi  i  cardinali  e  fuor- 
usciti fiorentini  per  guastare  la  risoluzione 
presa  in  favore  di  Cosimo  de'  Medici.  Ma  an- 
darono a  voto  i  loro  per  altrp  deboli  tentativi 

(i)  Lettere  ^c^Priocipi  t.  3. 
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e  disegni,  e  noltì  d'essi,  fra'  quali  spezialmente 
Filippo  Strozzi  lor  capo,  furono  condotti  pri- 
gioni a  Firenze,  e  col  tempo  anche  decapita- 
ti, fuorché  il  suddetto  Filippo,  che  poi  nel- 
Tanno  seguente  si  trovò  morto  in  prigione, 
con  far  correre  voce  che  si  fosse  ucciso  da  sé 
stesso. 

Seguitò  nel  presente  anno  la  guerra  in  Pie- 
monte fra  gl'Imperiali  e  Franzési.  In  uno  stato 
compassionevole  si  trovava  ben  allora  Carlo  ili 
duca  di  Savoia,  da  che  avea  nemici  i  Fran- 
zeaii  e  gì'  Imperiali  amici  bensì,  ma  senza  ga- 
gliarde forze;  e  intanto  si  desolava  e  lacerava 
tutto  il  suo  paese,  ora  in  mano  degli  uni,  ed 
ora  degli  altri  cadendo  le^sue  terre  e  castella. 
Andò  il  marchese  del  Vasto  all'assedio  di  Car- 
magnola con  Francesco  marchese  di  Sai  uzzo, 
che  colpito  d' una  archibusata,  ivi  lasciò  la  vi- 
ta. Essendo  sul  principio  di  giugno  arrivato  di 
Francia  a  Pinerolo  il  signor  d'  Umieres  con 
alcune  migliaia  di  Tedeschi,  il  Vasto  si  ritirò 
ad  Asti,  città  poscia  indarno  assediata  dai  Frao- 
zesi  (1).  Venne  bensì  Alba  con  altri  luoghi  in 
lor  potere  ;  ma  non  tardarono  gì'  imperiali  a 
riouperarli,  e  a  prendere  Chierì  e  Chierasco. 
Rinforzato  poi  l' esercito  cesareo  da  molte 
truppe  venute  di  Germania,  forse  avrebbe  teo- 
tato cose  maggiori  ;  ma  d' ordine  del  re  di 
Francia  nel  principio  d'ottobre  si  mosse  di 
Lione  Arrigo  Delfino  di  Francia  con  Anna  di 
Mcmoransi  gran  oonestabile,  e  con  una  buona 
armata,  e  giunto  a  Susa  se  ne  impadroni,  sic- 
come ancora  d' altri  luoghi  eh'  io  tralascio. 
Venne  lo  stesso  re  Francesco  in  Piemonte;  e 
perciocché  fu  in  questi  tempi  fatta  una  tre- 
gua di  tre  mesi,  conchiusa  nel  di  16  di  novem- 
bre dell'anno  presente,  e  rapportata  dal  Du- 
Mont  (a),  per  tentare,  se  possibii  era,  d'  in- 
tavolar la  pace,  si  posarono  T  armi  ;  e  pò rt ossi 
il  marchese  del  Vasto  a  baciar  le  roani  al  re 
di  Francia ,  dimorante  in  Carmagnola.  E  qui 
non  si  dee  tacere  un  fatto  d'  esso  re,  confes- 
sato dallo  stesso  Belcaire,  e  sommamente  de- 
testato dallo  Spendano  storico  anch'  esso  Iran- 
zese,  per  cui  resterà  sempre  denigrata  la  fa- 
ma di  chi  ne' titoli  Cristianissimo,  tutt' altro 
ne'  fatti  si  diede  a  conoscere.  Cioè  cotanto  era 
infiammato  d' odio  esso  re  Francesco  I  contra 
dell'Augusto  Carlo  V,  che  in  quest'  anno  spedi 
suoi  oratori  a  Solimano  gran  Signore  de'Tur- 
chi,  per  incitarlo  a  muovere  guerra  in  Italia. 
E  volesse  Dio  che  questo  solo  esempio  avesse 
dato  la  corte  di  Francia  del  suo  attaccamento 
"al  Turco  in  danno  della  Cristianità.  Presero  ì 
Turchi  Castro  in  Puglia^  distante  otto  miglia 
da  Otranto,  e  cominciarono  colle  scorrerie  ad 
infestar  tutto  quel  paese.  Cagion  poi  fu  la  tre- 
gua suddetta  che  ì  Turchi  si  ritirassero  dì  là, 
dopo  avere  riempiuta  di  terrore  tutta  l'Italia, 
menando  nondimeno  seco  una  gran  copia  di 
infelici  Cristiani  in  ischiavitù.  Intanto  si  co- 
minciò a  maneggiar  una  lega  fra  il  papa,  T  ini- 
peradore  e  i  Veneziani ,   per  resìstere  al  co- 
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nune  neoio»»  gìaoehè  egli  potentiuimo  per 
terra  e  per  iiHire  ayea  già  cominciata  guerra 
contro  la  repubblica  TeDeta,  con  un  lagrinne- 
Tol  tacco  dato  alt'  i^ola  di  Gorfù  ,  ed  in  Un- 
gheria aTea  inferiti  gravissimi  danni  a  quella 
Cristianità. 

Jnno  di  Cbisto  i538.  Indizione  XL 
di  Pàolo  III  papa  5. 
di  Caalo  V  itnperadore  ao. 

Lo  straordinario  apparato  del  Sultano  dei 
Turchi  Solimano  coolra  de' confinanti  regni 
cristiani  (i),  quel  fu  che  indusse  finalmente 
papa  Paolo,  Carlo  hupcradore,  Ferdinando  suo 
fratello  re  de'Romani  e  d'  Ungheria ,  e  i  Ve- 
neziani a  stabilire  una  lega  in  lor  difesa.  Si 
obbligarono  queste  potenze  a  fare  un  arma- 
mento di  duecento  galee,  di  cento  navi ,  di 
quaranta  mila  fanti,  e  di  quattro  mila  e  cin- 
quecento cavalli  tedeschi.  Furono  compartite 
a  rata  le  spese  fra  i  contraenti  i  Andrea  Do- 
ria  creato  capitan  generale  di  si  potente  fiotta* 
Non  conlento  di  ciò  il  pontefice,  vedendo  che 
tante  lettere  ed  ambasciate  sue  nulla  aveaao 
servito  per  condurre  alla  pace  gli  animi  trop- 
po esacerbati  dell'  imperadore  e  del  re  di  Fran- 
cia, si  lusingò  che  la  presenza  ed  eloquenza 
sua  potesse  ottener  di  gran  bene  alla  Cristia- 
nità, cotanto  allor  conculcata  dagli  eretici,  e 
minacciala  dai  Turchi.  Maneggiò  pertanto  un 
abboccamento  suo  con  que'  due  monarchi  nella 
città  di  Nizza  in  Provenza ,  dove  convennero 
di  ritrovarsi  tutti  e  tre.  Insorsero  poscia  delle 
gravi  discrepanze,  perchè  il  pontefice  richie- 
deva in  sua  balia  il  castello  d'  essa  città,  ed 
altrettanto  pretendeano  Cesare  il  re  Cristia- 
nissimo ;  e  il  duca  di  Savoia,  padrone  d'  essa 
città  9  non  fidandosi  né  dell'  uno  né  dell'  al- 
tro, si  trovò  in  mollo  imbroglio.  Si  mosse  da 
Koma  nel  di  a3  di  marzo  papa  Paolo  IH  ,  e 
giaoto  a  Panna,  fu  con  gran  solennità  accol- 
to ;  roa  insorta  lite  fra  chi  pretendeva  la  mula 
pontifisia,  si  venne  ad  una  baruffa  tale,  che 
il  suo  mastro  di  stalla  vi  restò  morto,  e  il  papa 
con  tutti  i  cardinali  spaventati  scappò  a  na- 
scondersi in  Duomo.  Arrivato  a  Savona,  e  quivi 
imbarcatosi,  nel  di  17  di  maggio  approdò  a 
Nizza.  Curiosa  non  poco  riuscì  quella  scena. 
Non  solamente  non  potè  entrare  il  papa  nel 
castello,  ma  né  pure  nella  stessa  città.  In  ol- 
tre, per  quanto  egli  si  studiasse,  non  potè  in- 
durre al  desiderato  abboccamento  Carlo  V  e 
Francesco  1.  Trattò  dunque  separatamente  esso 
pontefice  con  amendue.  il  primo,  venuto  di 
Spagna  a  Villafranca,  si  portò  a  visitare  il  pa- 
pa ,  alloggiato  fnori  di  Nizza  ,  dove  sotto  un 
padiglione  per  un'ora  intera  parlarono  de'  loro 
affari.  Nel  di  ai  di  maggio  sì  abboccarono  di 
nuovo.  Poscia  nel  di  a  di  giugno,  nn  miglio  di 
là  da  Nizza ,  si  presentò  al  pontefice  il  re  di 
Francia  coi  figli,  e  segui  fra  lor  due  un  lungo 
ragionamento.  Tornò  esso  re  ad  un  altro  con- 
gresso nel  di  i3  dello  stesso  mese.  Al  lodevo- 

(1)  Rnnald-  Aon:>l.  Ceri.,  Sposdasss  Assai.  Goti. 
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lissimo  zelo  del '.papa  non  renne  Catto  dì  con- 
durre ad  accordo  alcuno  qoe'due  monarchi, 
creduti  dalla  gente  savia  per  irreconciliabili^ 
pure  tanto  si  affaticò ,  che  gì'  indusse  amen- 
due  a  coochiudere  nel  di  18  di  giugno  (i)  una 
tregua  di  dieci  anni  fra  loro,  con  che  restasse 
ognuno  in  possesso  di  quel  che  aveano  preso  : 
il  che  se  dispiacesse  al  duca  di  Savoia,  dive* 
nuto  bersaglio  di  questi  due  potentati  conten- 
denti, ognun  sei  può  immaginare.  £  tanto  peg- 
gior  divenne  la  sua  condizione,  perché  l' im- 
peradore sdegnato  per  non  aver  esso  duca 
contro  la  promessa  voluto  concedere  al  pa{|.a 
il  castello  di  Nizza,  volle  di  poi  tener  guar* 
nigione  spagnuola  in  Asti,  Vercelli  e  Possano. 
Parlò  ancora  premurosamente  il  pontefice  della 
tenuta  dell'  intimato  concilio  in  Vicenza;  ma 
ritrovò  varie  diAìcullà  in  que' monarchi  laonde 
convenne  differirlo.  Promosse  eziandio  viva- 
mente presso  il  suddetto  Augusto  la  guerra  da 
farsi  centra  il  Turco,  e  ne  riportò  molte  pro- 
messe. 

Questi  al  certo  furono  i  veri  molivi  per  li 
quali  papa  Paolo,  benché  con  tanti  anni  ad- 
dosso, e  mal  provveduto  anche  di  sanità,  prese 
a  fare  un  viaggio  si  lungo  da  Roma  a  Nizza. 
Ma  la  gente  maliziosa  d'allora,  ed  altri  an- 
cora di  poi  si  figurarono  che  lo  sprone  prin- 
cipale del  vecchio  papa  fosse  l' ardente  suo  di- 
sio di  maggiormente  ingrandire  il  figlio  Pier- 
Luigi  e  i  nipoti.  Né  si  può  negare  che  in  cuor 
suo  non  avesse  alte  radici  questo  affetto,  fa- 
miliare a  quasi  tutti  i  papi  di  que'  tempi  cor- 
rotti. Pretende  Bernardo  Segni  (a)  che  non 
Jb$$e  tenuta  in  quel  secolo  cosa  degna  d' iti/h' 
mia  che  un  papa  avesse  figliuoli  bastaidi,  ne  che 
cercasse  per  ogfii  via  dijarii  ticchi  e  signori  ^ 
anzi  erano  avuti  per  prudenti  e  per  astuti  e  di 
buon  giudizio  pontefici  tali.  Ma  é  ben  lecito  a 
noi  di  credere  che  in  ogni  secolo  e  tempo  » 
nel  tribunale  dei  buoni  e  de'  veri  amatori  della 
religione,  queste  fossero  considerate  per  gravi 
macchie  in  chi  è  prescelto  per  si  alto  e  sanie 
grado  nella  Chiesa  di  Dio.  E  benché  il  primo 
neo  non  abbia  impedito  a  taluno  d' essere  egre- 
gio pontefice,  e  sia  alroen  tollerabile  il  secon- 
do, quando  si  tenga  fra  i  limiti  della  moderazio- 
ne ;  pure  l' eccedere  in  questa  passione  sempre 
fu  e  sempre  sarà  un  abusarsi  di  quella  dignità  che 
Dio  per  tuli*  altro  conferisce  ai  ministri  suoi. 
Ne  abbiam  veduto  in  addietro  de'  perniciosi 
esempli.  Quanto  a  papa  Paolo  III,  conviene 
confessare  che  più  al  pubblico  bene  della  Chiesa 
e  della  repubblica  cristiana,  che  al  nepotismo, 
in  imprendere  quel  viaggio,  furono  rivolte  le 
sue  mire;  il  che  chiaramente  apparisce  da  una 
helazione  stampata  di  Niccolò  Tiepolo  amba- 
sciator  di  Venezia.  Ch'  egli  poi  pensasse  seria- 
mente ancora  a  prevalersi  di  tal  congiuntura 
per  promuovere  i  vantaggi  della  sua  famiglia^ 
il  fatto  lo  dimostra.  Allorché  accadde  la  morie 
del  duca  Alessandro  de' Medici,  Margherita 
d'  Austria   sua  moglie ,   dopo  aver  fatto  uiio 
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spoglio  é'ì  tutte  ir.  gioie  e  clH  meglio  della 
casa  dé'Medici;  ritirossi  nella  fortezza  <ii  Fi- 
renze, occupala  da  Alessandro  Vitelli.  Da  U  a 
qualche  tempo  passò  a  Prato,  indi  a  Pisa^  per 
aspettare  gli  ordini  dell'Angusto  Carlo  suo  pa- 
dre. Cominciò  di  buon'  ora  Cosimo  dc'Mediei 
)e  sue  pratiche  alla  corte  d'r»ao  imperadore 
per  ottenerla  in  moglie  ;  ma  a  questo  mercato 
concorreva  anche  papa  Paolo,  e  in  Nizza  ot- 
tenne quanto  Tolle.  Premeva  più  a  Cesare  di 
mantenersi'  amico  il  pontefice,  che  Cosimo  ;  e 
già  avca  disegnalo  qual  moglie  avesse  a  darsi 
al  nuovo  signor  di  Firenze.  Fu  dunque  dal- 
1*  imperadore  promessa  la  figlia  sua  naturale 
ad  Ottavio  figlio  di  Pier-Luigi  Farnese  ;  né 
questo  bj&tù  al  pontefice,  perchè  impetrò  an- 
cora che  r  imperadore  rinvestisse  della  città 
di  Novara  con  titolo  di  Marchese.  Aggiungono 
alcuni  che  l'accorto  vecchio  si  fosse  anche 
lusin;;alo  di  poter  indurre  in  qac' congressi 
r  imperadore  e  il  re  di  Francia  a  concedere 
a  persona  neutrale  il  ducato  di  Milano ,  per 
finir  tutte  le  loro  liti:  il  che  se  gli  riusciva, 
sperava  appresso  di  far  succedere  il  figlio  in 
quel  riguardevole  Stalo.  Dicono  che  anche  ne 
fece  la  proposizione,  ma  che  que*  monarchi  non 
ai  sentirono  ispirazione  alcuna  di  far  questo  sa- 
crifizio. Di  rio  tornerà  occasione  di  parlare. 
Nel  di  19  di  giugno  il  re  di  Francia  si  parti 
d.i' contorni  di  Nizza,  e  nel  di  seguente  im- 
harcatosì  il  pnpa,  ed  accompagnato  dall'  impe- 
radore sino  a  (ronova,  continuò  poi  i4  viaggio, 
con  arrivare  a  Roma  nel  dì  a4  ^^  luglio.  Ap- 
presso dirizzò  le  prore  verso  Spagna  l'Angusto 
Carlo;  ma  sorpreso  da  venti  contrari,  fu  for- 
cato a  ritirarsi  alle  isole  di  leres.  Non  volle 
entrare  in  Marsilia.  Cresciuto  poi  il  furore  del 
vento,  che  disperse  la  5u.i  fiotta,  e  lui  stesso 
rondasse  in  pericolo,  andò  ad  approdare  ad 
Acquamorla.  Ivi  era  con  Leonora  regina  sua 
moglie,  e  sorella  dello  stesso  imperadore,  il  re 
Francesco,  il  quale  non  ebbe  difficnltà  di  pas- 
sare in  nn  battello  alla  galea  d'esso  Augusto, 
con  dirgli  :  Mio  FtnteUo  eccomi  per  la  seconda 
volta  rostro pvg'tofte. L'abbracciò  Carlo,  e  mo- 
strando anch' egli  egual  finezza,  scese  di  poi  a 
terra,  e  fu  in  ragionamenti  stretti  con  esso  re^  fa- 
cendo comparire,  siccome  accortissimo  signore, 
il  più  bel  cuore  del  mondo,  e  buona  intenzione 
d'accomodarsi:  il  che  diede  speranza  ad  ognuno 
di  pnce,  fuorché  a  papa  Paolo,  il  quale  avea 
abbastanza  scandagliato  l' interno  dello  stesso 
imperadore.  Passò  di  poi  esso  Augusto  in  Ispa- 
gna«  e  attese  alla  guerra  contro  il  Turco.  In- 
torno a  questa  io  non  dirò  altro,  se  non  che 
non  fu  fatto  quel  magnifico  armamento  cbe  per 
li  capitoli  delia  lega  si  dovea  :  pure  Andrea 
Doria  con  una  fiorita  armata  navale  si  con- 
giunse colle  forze  de'Venezianr,  del  p»p^  e  dei 
cava  lievi  di  Malta,  e  formò  uno  stuolo  di  cento 
e  trenta  quattro  «atee,  settanta  navi  grosse  ed 
altri  naviiili  minori.  Da  più  secoli  non  s'  era 
\eduto  un  sì  furie  armamento  in  mare,  ed 
ognuno  oe  prediceva  meraviglie.  Ma  il  Doria, 
quando  venne  il  tempo  della  batla;;lia  ,  con 
prrprlQO  suo  scorno  si  riliir»,  las'  i.indo  espo- 
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sii  i  Veneiiani  al  farore  del  Barbaroata,  eoa 
perder  essi  due  galee,  ed  aver  come  miracolo- 
samente salvato  a  Corfù  il  lor  galeone,  che  fa- 
cea  acqua  da  tutte  le  bande.  Ricaperò  poi  il 
Barbaroisa  nell'  anno  seguente  Castelnuovo, 
con  mettere  a  fil  di  spada  quattro  mila  fanti 
spagnuoli  veterani,  lasciati  ivi  di  presidio:  il 
che  più  sonoramente  accrebbe  le  morraoraxioni 
contra  del  Doria.  Scuse,  o  giustificazioni  sì  re- 
carono della  sua  condotta,  che  qui  non  imporla 
riferire.  Fu  in  pericolo  di  perdersi  nell'anno 
presente  anche  la  Goletta  in  Affrica,  reatata  in 
potere  dell'  imperadore  ;  e  ciò  perché  sei  mila 
fanti  spagnuoli  qaivi  di  guarnigione,  per  man- 
canza di  paghe,  si  ammutinarono,  e  convenne 
condurne  la  maggior  parte  in  Sicilia,  dove  du- 
rando la  lor  sedizione,  commisero  de' gravi 
danni  e  spogli  di  que'Cristiani  nazionali.  Don 
Ferrante  Gonzaga,  viceré  d'essa  Sicilia,  non 
ebbe  altra  via  per  metterli  in  dovere,  cbe  di 
ricorrere  all'  inganno.  Cioè  colle  più  forti  pro- 
messe, autenticate  da  solenni  ginramenti,  pre- 
stati davanti  al  sacro  altare^  impegnò  il  per- 
dono per  cadaun  d'  essi.  Ma  da  che  gli  ebbe 
separati  e  sbandati ,  a  poco  a  poco  fatti  pi- 
gliare i  lor  capi,  e  mollissimi  degli  stessi  sol- 
dati, barbaramente  contro  la  fede  data,  e  con- 
culcata la  religione  d' essi  giuramenti,  fece  im- 
piccare :  cosa  di  eterna  infamia  per  lui,  e  che 
gli  tirò  addosso  l' odio  di  latta  la  nazione  spa- 
g  nuota. 

Mancò  di  vita  nel  di  ^8  di  dieemhre  del- 
l'anno presente  Andrea  Gritti  doge  di  Vene- 
zia, celebre  per  la  sua  prudenza  e  per  le  sue 
militari  imprese,  ed  ebbe  per  successore  Pie- 
tro Landò,  eletto  nel  90  di  gennaio  dell'anno 
seguente.  Parimente  terminò  i  suoi  giorni  nel 
dì  primo  d'ottobre  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere duca  d'  Urbino,  mentre  si  trovava  in  Pe- 
saro, con  lasciar  dopo  di  sé  una  gloriosa  me- 
moria per  le  sue  azioni.  Secondo  il  Sardi  (i\ 
morì  egli  di  veleno,  datogli  ad  istanza  di  Luigi 
Gonzaga,  sopranominato  Rodomonte,  il  Giovio 
paria  dello  stesso  veleno,  ma  senza  attentarsi 
di  palesarne  l'autore,  benché  dica  cbe  risul- 
tasse dal  processo  e  dalla  confessione  chi  fosse 
il  reo,  lasciando  sospetto  contro  di  chi  aspi- 
rava al  dominio  di  Camerino.  Già  dicemmo  che 
contro  il  volere  e  le  pretensioni  della  curia 
romana  s' era  messo  in  possesso  del  ducato  di 
Camerino  Guidubaldo  figlio  del  suddetto  duca 
d' Urbino,  il  quale  fin  qui  vi  si  seppe  mante- 
nere contro  Tarmi  del  papa  colla  riputazione 
del  valoroso  suo  padre,  e  molto  più  per  la  pro- 
tezion  de*Veneziani,  de'  quali  esso  duca  Fran- 
cesco Maria  era  generale.  Ma  mancato  ài  vita 
suo  padre,  e  cessata  T  assistenza  della  repub- 
blica veneta,  il  pontefice,  che  nell'anno  ad- 
dietro avea  con  contracarobio  d'altri  beni  in- 
dotto Ercole  Varano  a  cedere  le  sue  ragioni 
sopra  Camerino  ad  Ottavio  Farnese  suo  nipo- 
te, non  tardò  a  farle  valere,  inviando  Stefano 
Colonna,  oppure  Alessandro  Vitelli,  come  .li- 
tri vogliono,  coir  esercito  pontifitio  contro  qiH'l' 
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U  città,  Tuitochè  essa  fosse  ben  forte,  pure 
il  nuovo  due»  Guidubaldo  oonoscendo  di  non 
potersi  quivi  mautenere ,  e  temendo  in  oltre 
di  perdere  anche  il  ducato  d'  Urbino  ,  renne 
poi  nell'anao  seguente  a  concordia  col  papa, 
e  gli  rilasciò  quella  città  e  il  suo  ducato,  di 
cui  egli  non  tardò  ad  investire  il  suddetto  suo 
nipote  Ottavio.  Nel  dì  3  di  novembre  entrò  in 
Roma  Margherita  d'Austria,  destinata  in  mo» 
glie  ad  esso  Ottavio,  il  quale  era  allora  in  età 
solamente  di  quindici  anni,  dichiarato  prefetto 
di  Roma.  Si  celebrarono  quelle  nozze  con  gran 
suntuosità,  feste  ed  tfllegretzc.  Confessò  il  papa 
d'avere  avuto  in  dote  trecento  mila  scudi  di 
oro;  ma  non  si  sa  qusl  banchiere  glieli  con- 
tasse. Racconta  il  Segni  che  questa  principessa 
si  trovò  sui  prìncipi  malcontenta  di  un  tal  ma* 
ritaggio,  e  che  essendo  ita  a  Castro  e  Nepi , 
disse  che  la  più  vii  terricciuola  del  duca  Ales- 
aandro  suo  primo  marito  valeva  più  di  Castro, 
e  di  quanto  avea  casa  Farnese.  Ai  motivi  dun- 
que del  pontefice  di  sempre  più  ingrandir  la 
sua  casa  si  dovette  aggingnere  ancora  questo. 
Cosa  mirabile  avvenne  nel  di  qq  di  settembre 
di  quest'anno  (i).  Fra  il  porto  di  Baia  e  di 
Pozsttolo  apertosi  il  terreno,  cominciò  a  vo- 
mitar fuoco,  sassi,  fumo  e  cenere,  che  portata 
per  aria  si  stese  più  di  cento  cinquanta  miglia 
verso  la  Calabria,  e  ne  fu  coperta  tutta  la  città 
di  Napoli.  Cagionò  quello  nuovo  volcano  tre- 
roooti  per  otto  giorni.  Restarono  inceneriti  tutti 
gli  alberi ,  spianali  gli  odifìzj ,  e  desolato  un 
gran  tratto  di  paese,  pieno  dianzi  di  amene 
selve  di  agrumi  e  d'altri  frutti.  Delta  vomi- 
tata materia  fetente  di  zolfo  si  formò  all'  in- 
torno di  quella  bocca  nn  monte,  alto  più  di 
nn  miglio  di  circuito  al  piano  di  quattro  mi- 
glia ,  occupante  i  Bagni  delle  Trepergole,  e 
gran  parte  del  Lago  A  verno  e  del  Lucrino.  Non 
avrei  ardito  di  scrivere  tanta  altezza  di  quel 
monte,  sembrando  a  me  un'  iperbole ,  se  non 
ne  facesse  fede  anche  Alessandro  Sardi  (2)  sto- 
rico contemporaneo.  Furono  in  quest'  anno  da 
papa  Paolo  con  sua  gran  lode  creali  cardinali 
due  insigni  letterali  italiani,  cioè  Girolamo 
Aleandro  e  Pietro  Bembo. 

Jnno  di  Cbisto   iSSg.  Indizione  XIL 
di  Paolo  IH  papa  6. 
di  Cablo  V  impetxkhre  31. 

A  cagion  della  tregua  stabilita  fra  Carlo  im« 
peratlore  e  Francesco  ne  dì  Francia,  ai  godè 
in  quest'  anno  una  felice  quiete  per  l' Italia. 
loUnto  i  Veneziani,  dopo  la  proora  fatta  del 
poco  capitale  che  potea  farsi  degli  aiuti  del- 
l' imperadore  contro  il  Turco ,  scorgendo  sé 
soli  rimasti  in  ballo,  ed  esposti  alla  straordi- 
naria potenza  di  Solimano  ,  cominciarono  a 
trattar  seco  di  pace.  A  questo  fine  nel  marzo 
dell'  anno  presente  ottennero  da  lui  una  tre- 
gua dt  tre  mesi,  la  qual  fa  anche  di  poi  pro- 
rogata. Non  furono  ascosi  all' imperadore  e  al 

(i)  6a«i«Ms(e. 
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re  di  Francia  questi  negoziali  del  sanato  ve^*^ 
neto  col  tiranno  d'  Oriente;  e  però  amcndue 
(verisiniilmente  non  per  vera  voglia  di  guer- 
reggiar contra  dn^^l'  Infedeli,  e  molto  meno  il 
re  Francesco  I  amico  d'  essi ,  ma  per  con>pa- 
rire  presso  la  gente  credula  zelanti  del  bene 
della  Cristianità)  nel  dicembre  di  quest'  anno 
spedirono  a  Vcurzia  i  loro  ambasciatori,  cioè 
Cesare  il  marchese  del  Vasto,  e  il  re  il  mare- 
sciallo di  Annebò,  per  esortar  quel  senato  a 
desistere  dalla  pace  con  esso  Turco,  con  far. 
loro  sperare  de'  possenti  soccorsi.  Ma  gli  av- 
veduti e  saggi  Veneziani,  che  sapoaoo  qual  di- 
vario passi  fra  parole  e  fatti,  graudi  onori  bensì 
fecero  a  que'  regj  ministri,  e  tennero  più  con- 
ferenze con  essi;  ma  in  fine  trovando  troppo 
allignata  la  discordia  fra  que' due  monarchi, 
li  rimandarono  ben  corrisposti  d'  altrettanto 
belle  parole,  e  senza  conclusione  alcuna.  De- 
terminarono poscia  di  cercar  pace  col  Sultano 
a  qualunque  condizione.  Mancò  di  vita  in  que- 
st'anno nel  di  primo  di  maggio  1'  imperatrice 
Isabella:  perdila  per  cui  fu  inconsolabile  Tini- 
perador  Carlo  V  suo  marito,  che  molto  1'  a- 
mava.  Già  dicemmo  negata  da  Cesare  a  Co- 
simo de'  Medici  la  figlia  Marglierila,  per  darla 
ad  Ottavio  Farnese.  Premendogli  nondimeno 
di  tenerselo  amico,  1'  avea  neU'  anno  addietro 
confermato  signore  e  duca  di  Firenze  :  con  che 
Cosimo  cominciò  ad  -  esercitare  nn  pieno  do- 
minio in  quelle  coni  rado.  E  perciocché,  sic- 
come signore  di  molla  avvedutezza ,  si  volev.i 
in  tutto  mostrar  dipendente  da  esso  impera- 
dore per  più  ragioni,  e  massimamente  per  es- 
sere tuttavia  in  man  degli  Spagnuoli  le  citta- 
delle di  Firenze  e  di  Livorno,  lasciò  ancora 
air  eiczinnc  di  lui  il  destinargli  una  moglie. 
Dall'Augusto  fu  dunque  prescelta  donna  Leo- 
nora figlia  di  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di 
Napoli.  Mandò  il  duca  Cosimo  a  prenderla,  e 
giunta  nel  di  sa  di  marzo  a  Livorno,  la  con- 
dusse con  gran  pompa  a  Firenze,  dove  sontuo- 
samente furono  celebrate  lo  sue  nozze. 

Nell'autunno  di  <(uest'anno  scoppiò  in  Fian- 
dra la  ribellione  della  cil là  di  Gante,  originala 
dai  troppi  aggrax  j  nuovamente  imposti  dai  mi- 
nistri cesarci.  ì^li  sia  lecito  lo  scorrere  colla 
penna  colà,  pere.bc  gli  afìari  d'Italia  andavano 
congiunti  con  quei  di  clii  uè  era  imperadore 
e  ci  possedeva  tanti  Stali.  Nulla  curando  il  po- 
polo di  Gautc  il  pregio  d'  essere  lo  slesso  Au- 
gusto Carlo  uatcito  alla  luce  nella  loro  città, 
prese  l'arme,  uccise  o  cacciò  quanti  ministri 
v'  erano  dell'  imperadore.  Ne  solamente  fece 
ricorse  per  aiuto  al  re  di  Francia,  ma  si  diede 
anche  ad  attizzare  1'  altre  provincie,  affinchè 
sciinir..,sero  il  pesante  giogo  degli  Spagnuoli. 
Pollatene  il  disgustoso  avviso  a  Cesare,  dimo- 
rante allora  in  Ispagna,  conobl>e  egli  tosto  es- 
sere necessaria  la  prouta  sua  presenza  in  quelle 
parli  per  ispegnere  il  nalo  fuoco,  o  pei-  trat- 
tenerlo che  non  si  dilatasse.  V  ha  ehi  scrive, 
aver  egli  di:>egriato  di  passare  in  Italia  per  ma» 
re,  e  poi  per  la  Germania  trasferirsi  in  Fiai^ 
dra  ;  e  che  Francesco  re  di  Francia,  ciò  in- 
teso^ gli  esibisse  il  libero  passaggio   a  quella 
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TolU  pel  3no  re^no.  Altri  poi,  et  eon  piti  fon- 
damento, loslengooo  che  Carlo,  ben  conoscente 
del  generoso  animo  del  re  Cristianiisinio  »  fa- 
cesse maneggi  per  impetrare  il  sicuro  transito 
^er  la  Francia:  al*  qua I  fine  indorò  la  richie- 
sta con  isperanze  di  terminar  le  pendenze  sue 
eon  esso  re.  Aggiungono  i  politici,  procurato 
da  lui  principalmente  questo  passaggio,  accioc- 
ché i  Fiamminghi,  al  mirar  la  buona  armonia 
che  passava  fra  lui  e  il  re  di  Francia,  cessas- 
sero di  lusingarsi  che  esso  re  condiscendesse 
a  prendere  la  loro  protezione  contro  dello  stesso 
imperadore.  Partito  dunque  di  Spagna  1'  Au- 
gusto monarca,  e  ricevute  dal  figlio  minore  del 
re  con  immenso  onore  ai  confini  della  Fran- 
cia, e  poscia  dal  Delfino  e  dal  re  stesso,  sul 
fine  dell'  anno  arrivò  a  Fonlanablò  ,  dove  il 
lasceremo.  Allorché  giunse  a  Roma  la  nuova 
dell'abboccamento  che  avea  da  seguire  di  quei 
due  monarchi,  non  fa  pigro  papa  Paolo  a  de- 
stinare un  legato  verso  Cesare,  col  pretesto  di 
condolersi  seco  della  morte  dell' imperadrice  , 
ina  singolarmente  per  procurar  la  pace  e  ve- 
gliare agi'  interessi  della  Chiesa  ,  dello  Stato 
Pontifizio  e  della  casa  Farnese:  perciocché  si 
erodeva  allora  dagl'  indovini  de'gabinetli  prin- 
cipeschi che  il  pontefice  amoreggiasse  Siena, 
o  pure  il  ducato  di  Milano^  siccome  di  sopra 
«vvertimmo.  Scelto  fu  nel  giorno  34  d<  novem- 
bre per  la  suddetta  legazione  Alessandro  car- 
dinal Farnese  suo  nipote,  giovane  di  circa  di- 
ciannove anni,  ma  dì  soavissimi  costumi,  di  ec- 
cellente ingegno  e  di  grandissima  espettazione, 
come  lasciò  scritto  Alessandro  Sardi,  con  cui 
Tanno  d'  accordo  gli  altri  scrittori  di  questi 
•  de'  susseguenti  tempi. 

Anno  di  Cristo  i54o.  Indizione  XìIL 
di  Pàolo  Ili  papa'^j, 
di  Cablo  V  imperadore  aa. 

Nel  primo  giorno  del  presente  anno  (1)  en- 
trò Carlo  imperadore  come  in  trionfo  nella 
real  città  di  Parigi,  accompagnato  dal  re  Fran- 
cesco ,  da'  suoi  figli ,  e  da  tutta  la  magnifica 
sua  corte.  In  tal  congiuntura,  incredibile  fu  il 
concorso  di  nobili  e  popolo,  non  solo  di  Fran- 
cia ,  ma  anche  di  Spagna  e  d'  Italia ,  in  ma- 
niera che  quantunque  si  vasta  anche  allora  fosse 
quella  metropoli,  pure  si  trovava  per  tutte  le 
strade  cosi  gran  calca  d'uomini  e  cavalli,  che 
alcuni  per  la  folla  vi  perderono  la  vita.  Non 
lasciò  indietro  il  re  Cristianissimo  sorta  alcuna 
di  divertimenti,  come  conviti,  giostre,  tornei 
ed  altri  spettacoli,  tutti  fatti  con  somma  ma- 
gnificenza e  spesa,  per  far  onore  a  si  grand'o- 
spite.  Tenne  l' imperadore  dei  segreti  e  lunghi 
ragionamenti  col  re  e  co' suoi  ministri;  nel  che 
pareaoo  divenuti  due  fratelli  que'  possenti  mo- 
narchi. Carlo  V,  da  quell'accortissimo  prin- 
cipe eh'  era,  incantò  ognuno  con  belle  parole 
di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  uno  dei 
figli  del  re,  ma  con  riserbarsi  il  compimento 
di  così  generose  promesse  (fatte  nondimeno  so- 

(1)  Bslcairt,  Spo^daao,  Adrìasi,  Oìotìo,  Scpi.  { 
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la  mente  in  voce)  dappoiché  fosie  ibrìgalo  dar- 
l' impresa  di  Gante.  Allorché  questa  fu  finita, 
ipariroDO  quelle  si  amichevoli  intenzioni  della 
Maestà  Sua,  venendo  sempre  pid  ad  apparir  che 
nell'Augusto  Carlo  per  mezzo  della  madre  cn 
passato  r  ingegno  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
il  quale  osservava  la  fede  solamente  a  roisara 
dell'  utile  suo.  Perloché  trovandosi  il  re  Fran- 
cesco oltremodo  deluso,  ad  altro  non  pensò 
da  li  innanzi  che  a  nuocergli,  e  a  muovere 
guerra  ai  di  lui  regni.  Arrivato  'l' imperadore 
a  Brusselles ,  si  applicò  tatto  alle  maniere  di 
gastigar  i  Gantesi  :  al  qual  fine  raunò  «Icone 
migliaia  di  fanti  tedeschi  e  cavalli  borgo|;noni. 
Allora  fu  che  il  popolo  di  Gante,  giacché  fra 
Tenuta  meno  ogni  speranza  di  soccorso  dsllt 
parte  de'  Franzesi,  né  si  trovavano  in  istato 
da  poterla  dorare  contro  del  potente  sovrsno, 
spedirono  inviati  a  chiedere  misericordia ,  fi- 
cendogli  anche  sapere  che  troverebbe  aperte  le 
porte  della  città ,  ed  ogni  persona  ubbidiente 
a'  suoi  cenni.  Intanto  alcuni  de'  più  colpevoli, 
conoscendo  che  l'aria  d'Inghilterra  sarebbe 
più  salutevole  per  loro,  colà  si  rifugiarono. Ito 
poscia  Cesare  a  Gante  colle  sue  schiere,  a^ 
mate  vi  entrò,  fece  tagliare  il  capo  a  nove  di 
que'  cittadini,  e  da  li  a  qualche  tempo  a  molti 
altri,  con  privar  la  città  di  tutti  i  suoi  privi- 
legi 9  ®^  obbligar  la  cittadinanza  a  fabbricare 
ivi  alle  sue  spese  una  fortezza  :  al  qual  lavoro 
destinò  Carlo  per  presidente  Gian- Giacomo  dei 
Medici  marchese  di  Marignano  ,  che  ogni  dì 
più  facea  progressi  nella  grazia  di  lui.  Questo 
esempio  di  severità  fece  che  tutti  i  Paesi  Baisi 
col  capo  chino  pagassero  e  sofferissero  di  U 
innanzi  qualsivoglia  gravezza  loro  imposta.  Ed 
appunto  osserva  il  Segni  che  questo  impers- 
dorè  con  mostra  di  gran  religione  e  giustizia 
aggravava  poi  smisuratamente  di  tributi  i  suoi 
popoli  di  Fiandra,  Milano,  Napoli  e  Sicilia;  e 
che  i  governatori  tuoi  cavavano  il  cuore  ai 
suddetti  con  esorbitanti  aggravj  :  del  che  non 
si  allegava  esempio  simile  di  crudeltà  sotto  i 
precedenti  prìncipi.  Che  libri  di  religione  leg- 
gesse questo  monarca,  non  Tel  saprei  dire.  Di 
questa  sfigurata  religione  viene  accusato  da 
esso  Segni  anche  Cosimo  de'  Medici,  novello 
duca  di  Firenze. 

Sembrò  ad  alcuni  che  di  questa  maligna  in- 
fluenza partecipasse  alquanto  eziandio  lo  stesso 
pontefice  Paolo  III.  Oltre  ad  altre  gravi^zie 
da  lui  imposte  ai  popoli  della  Chiesa  e  al  clero 
d*  Italia,  mise  nel  presente  anno  un  dazio  so- 
pra il  sale,  che  iocrebbe  molto  ai  suoi  sud- 
diti. In  Ravenna  insorse  per  questo  quslcbe 
tumulto,  ma  di  poca  durata.  All'incontro  i  Pe- 
rugini pazzamente  dato  di  piglio  all'armi,  pro- 
ruppero in  un'aperta  ribellione.  Per  metterli 
in  dovere  raunò  il  papa  otto  mila  fanti  ita- 
liani >  quattro  mila  Spagnooli  ottenne  da  Na- 
poli; ed  aggiuntivi  ottocento  Tedeschi,  fece 
marciar  questa  gente  addosso  a  Perugia  sotto 
il  comando  di  Pier-Luigi  suo  figlio  e  di  Ales- 
sandro Vitelli.  Le  principali  prodezze  di  co- 
storo si  ridussero  a  bruciare  il  bello  e  frutti- 
fero paese  intorno  a  quella  città  ;  non  merit»- 
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do  nom^  alcune  ptccio1(*8ciiramnccÌe  seguile  fra  fl  se  cosi   portasse  il  bisogno  ^  le  suddette   due 


essi  e  i  Perugini.  Questi  aveano  chiamato  alla 
lor  difesa  Ridolfo  Baglione,  e  confidavano  forte 
che  il  dura  di  Firenze  Cosimo,  siccome  prin- 
cipe disgnstato  per  non  poche  ragioni  del  papa, 
accorrerebbe,  in  loro  aiuto.  Ma  fallito  questo 
lor  disegno,  trovandosi  sprovveduti  d'ogni  cosa 
necessaria  alia  difesa,  mandarono  a  trattar  di 
concordia.  Altro  non  ottennero,  se  non  che  il 
papa  li  volle  a  discrezione.  Entrativi  i  ministri 
e  soldati  pontifixj,  per  non  essere  da  meno  di 
Cesare  in  gastigare  i  Gantesi,  fecero  decapi- 
tare sei  di  que'  gentiluomini  ;  dieci  altri  ne 
mandarono  a*  confini  ;  e  spoglialo  d'armi  il  pò* 
polo,  e  d'ogni  autorità  e  privilegio  quel  Co- 
mune, ordinarono  che  alle  spese  loro  si  pian- 
tasse una  fortezza  nella  città ,  comprendendo 
in  essa  i  palagi  de'  nobili  Bagtioni.  liimasero 
per  questi  ben  umiliati  i  Perugini  ;  ma  non  si 
dee  tacere  che  tredici  anni  dappoi  papa  Giù- 
lio  III  restituì  loro  i  magistrati  e  gli  onori  con 
ridurre  quella  città  al  reggimento  come  era 
prima.  Terminata  questa  festa,  ad  un'altra  si 
diede  principio  ;  perchè  i  Colonnesi,  capo  dei 
quali  era  Ascanio  Colonna,  ricalcitrarono  all'ac- 
cresciuto prezzo  del  sale.  Però  papa  Paolo,  che 
anche  senza  di  questo  mirava  di  mai  occhio 
quella  nobile  e  potente  casa  ,  siccome  quella 
che  aveva  in  altri  tempi  fatta  fronte  ai  suoi 
predecessori,  mosse  lor  guerra  con  un  esercito 
di  dieci  mila  persone.  Ma  perché  quest'  altra 
scena  più  precisamente  appartiene  all'  anno 
prossimo,  allora  ne  parleremo. 

Seriamente  intanto  aveva  trattato  Luigi  Ba- 
doero,  ambasciator  de'Veneziani  a  Costantino- 
poli 9  di  far  pace  colla  Porta  Ottomana,  e  gli 
convenne  conchiuderla  non  come  egli  volle  , 
ma  come  pretese  Solimano  (t).  Fu  obbligato 
il  senato  veneto  a  cedere  al  Turco  Napoli  di 
Romania  e  Malvasia  nella  Morea,  due  terre  di 
grande  importanza,  e  di  pagare  trecento  mila 
scodi  d'oro  nel  termine  di  tre  anni.  Il  trovarsi 
abbandonata  quella  repubblica  da  chi  le  do- 
vea  dar  braccio  contro  le  troppo  superiori 
forze  della  potenza  turchesca,  l'indusse  ad  ac- 
cettar si  dura  legge.  Giunta  a  Venezia  la  nuova 
di  questa  svantaggiosa  pace  nel  di  37  d'aprile, 
grande  strepito,  fiere  mormorazioni  si  susci- 
tarono contra  del-Badoero,  che  a  tanto  prezzo 
l'avesse  comperata.  Era  in  pericolo  la  sua  vita, 
non  che  la  sua  fama  per  questo;  masi  venne 
col  tempo  a  scoprire  un  tradimento,  cosa  rara 
in  quella  saggia  e  sì  ben  regolata  repubblica. 
Dimorava  in  Venezia  Antonio  Rtncone,  amba- 
sciatore di  Francia:  e  siccome  il  re  France- 
sco, non  senza  infamia  del  suo  nome  ,  teneva 
con  Solimano  non  solo  stretta  amicizia  ,  ma 
anche  una  spezie  di  lega  ;  cosi  il  ministro  suo 
andava  spiando  tutto  ciò  che  poteva  essere  di 
vantaggio  al  Turco.  Venne  costui  a  scoprire 
per  mezzo  di  Costantino  e  Niccolò  Cavazza , 
segretarj  della  repubblica  ,  e  di  alcuni  altri 
gentiluomini  veneti,  avere  il  consiglio  accor- 
dato segretamente  al  Badocro  di  poter  cedere, 

(t)  k^it,  Maviocvnnt,  AJess.  SnJi,  S«gai  èà  allri. 


città,  o,  per  dir  meglio,  la  Morea;  e  fecelo  il 
Rincone  suddetto  sapere  a  Solimano.  Però  al- 
lorché I'  ambasciatore  veneto  affermò  di  non 
aver  ordine  dalla  repubblica  di  far  quella  cessio- 
ne, Solimano  il  tratlòda  bugiardo  e  sleale,  stette 
saldo  in  voler  quelle  due  città.  Leggesi  presso 
il  Du-Mont  (1)  lo  strumento  di  questa  pnce  , 
fatto  nel  di  ao  di  ottobre  dell'anno  presente. 
Furono  poi  da  li  a  molto  tempo  scoperti  in 
Venezia  i  traditori,  e  coli'  ultimo  supplizio  ga- 
sligati  alcuni  d'essi,  e  gli  altri  si  sottrassero 
alla  giustizia  col  uggirsene  in  Francia.  Venne 
anche  licenziato  il  menzionato  Kiocone,  come 

(persona  che  si  abusava  della  sua  autorità  in 
danno  della  repubblica. 
Trovavasi  in  questi  tempi  a  Messina  Andrea 
Doria  principe  di  Melfi  con  cinquantacinque  ga- 
lee, andando  in  traccia  de'corsari  affricani.  Per- 
venutogli l'avviso  che  Dragut  Rais,  famoso  cor-« 
sarò,  subordinato  al  Barbarossa,  andava  in  cono 
contro  i  Cristiani,  spedi  Giannettino  Doria  va- 
loroso nipote  suo  con  ventuna  galee  e  una  fre- 
gata a  cercarlo.  Trovò  egli  avere  il  corsaro 
Pinosamente  dato  il  sacco  a  Capraia,  menato  piik 
di  seicento  anime  in  ischiavitù,  ed  essere  pas- 
sato ad  infestare  i  lidi  della  Corsica.  Il  rag- 
giunse Giannettino,  il  combattè,  e  fatto  acqui- 
sto di  molti  de' suoi  legni,  prigione  fra  gli  al- 
tri ebbe  lo  stesso  Dragut,  che  fu  messo  alla 
catena  e  al  remo.  Tornossene  il  vittorioso  Do- 
ria a  Messina  ,  e  presentò  costui  al  principe 
suo -zio,  che  datone  1'  avviso  all'  imperadore, 
ricevette  per  risposta,  che  Sua  Maestà  il  do- 
nava a  Ini.  Rimise  poi  Andrea  Doria  questo 
mal  arnese  in  libertà ,  con  fargli  pagare  una 
grossa  taglia,  ma  con  guadagnare  eziandio  un 
biasimo  non  lieve  presso  de'  Cristiani;  percioc- 
ché Dragut  divenne  più  implacabile  persecu- 
tore de'  medesimi,  e  cagionò  loro  da  li  innan- 
zi dei  gravissimi  danni.  Stando  l'Augusto  mo- 
narca in  Brusselles  nel  di  1 1  d'  ottobre  del- 
l' anno  presente ,  investi  il  principe  don  Fi- 
lippo figlio  suo  del  ducato  di  Milano,  come 
costa  d.il  diploma  rapportato  dal  Du-Mont.  Nel 
dì  38  di  giugno  (allri  scrivono  nel  giorno  ot« 
lavo  d'aprile)  mancò  di  vita  Federigo  II  duca 
primo  di  Mantova,  con  lasciar  dopo  di  se  Fran- 
cesco 111  primogenito  ,  che  a  lui  succedette 
nel  ducato;  Guglielmo  ,  che  dopo  Francesco 
regnò  ;  Lodovico  ,  che  passato  in  Francia  di- 
venne poi  duca  di  Nevers  ;  e  Federico,  che  fu 
poi  cardinale.  Erano  tutti  questi  figli  in  eia 
pupillare  ;  e  però  il  cardinale  l^rcole  loro  zio 
colla  duchessa  Margherita  prese  il  governo  di 
quegli  Stati. 

jÉnno  di  CatsTO  i54i'  indizione  XIV, 
di  Paolo  III  papa  8. 
di  Carlo  V  imperadore  a3. 

La  guerra  fra  papa  Paolo  ed  Ascanio  Co- 
lonna diede  in  questi  tempi  pascolo  ai  caccia- 
tori di   nuove.  Andò  1'  esercito  pontifizio^  co- 

^(i)  Da- Moni  Corpi  Dlploai. 
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rnanrialo  da  Pier-Luigi  Farnese^  a  mettere  il 
campo  a  Rocca  di  Papa,  e  cominciò  a  batterla 
colle  artiglierie.  Trovavasi  allora  Ascanio  a  Gì* 
nazz.ìno  ,  ed  avendo  inviato  alqoaute  schiere 
in  soccorso  di  quella  terra,  ebbe  la  mala  ven- 
tura, perché  rotte  le  sue  genti,  in  gran  parte 
rimasero  uccise  o  prigioniere.  Perciò  da  li  a 
qualche  tempo  quella  rocca  capitolò  la  resa.  Pas- 
saron  l'armi  pontifizie  sotto  Palliano,  e  vi  tro- 
varono alla  difesa  Fabio  Colonna  con  un  grosso 
presidio  di  mille  e  cinquecento -fanti,  che  to- 
sto usciti  fuori,  diedero  il  ben  venuto  ai  Pa- 
palini, uccidendo  i  bufali  «he  tiravano  le  ar- 
tiglierie ,  e  poco  mancò  che  queste  non  in- 
chiodassero. Furono  fatte  molte  azioni  sotto 
quella  terra  e  sotto  Ceciliano,  a  cui  nello  stesso 
tempo  fu  posto  l'assedio.  Dopo  gran  tempo  si 
impadroni  il  Farnese  di  Palliano  e  della  sua 
cittadella,  di  Ceciliano,  Ruviano,  e  d'ogni  al- 
tro castello  posseduto  da  Ascanio  Colonna  in 
quel  della  Chiesa.  Furono  d'- ordine  del  papa 
smantellate  da'  fondamenti  le  loro  fortezze  ; 
nel  qual  tempo  tanto  il  viceré  di  Napoli,  quanto 
1' imperadore,  dalla  cui  protezione  godevano 
i  Colonnesi,  con  lutto  il  desiderio  di  dar  loro 
aiuto  ,  nulla  si  attentarono  di  f,ire  in  lor  fa- 
vore, per  non  inimicarsi  il  papa.  Intanto  Carlo 
Augusto  dalla  Fiandra  passò  in  Germania,  per 
quetar,  se  potea,  i  torbidi  funestissimi  della 
religione ,  e  per  disporre  un  buon  ar$;ine  alla 
guerra  che  veniva  minacciata  dal  Sultano  dei 
Turchi  all'Ungheria.  Per  conto  della  religione 
ni  un  vantaggio  se  ne  ricavò.  Fece  nuove  pre- 
mure il  legato  pontifìcio  per  la  celebrazione 
di  un  concilio  generale,  desiderato  sommamente 
anche  dall'  imperadore  ;  ma  perché  insorsero 
discrepanze  intorno  al  luogo ,  bramandolo  il 
papa  in  Italia,  e  gli  altri  in  Germania,  intorno 
a  questo  importante  punto  nulla  per  allora  si 
conchiuse.  Quanto  all'  Ungheria,  mandò  bensì 
il  re  Ferdinando  T  esercito  suo  all'assedio  di 
Buda,  occupata  dalla  regina  vedova  del  fu  re 
Giovanni,  ma  ne  riportò  una  considerabii  rotta 
dall'armata  di  Solimano,  che  in  persona  ac- 
corse colà,  ed  appresso  s'impadronì  della  slessa 
città  di  Buda,  capitale  di  quel  regno. 

Ora  l'imperador  Carlo,  tuttoché  paresse  ne- 
cessaria la  presenza  sua  in  quelle  parti,  esi- 
gendola i  bisogni  della  Cristianità,  cotanto  mal- 
menata dai  Turchi;  pure,  siccome  avido  di 
gloria,  avendo  disegnato  un'  altra  impresa,  si 
incamminò  alla  volta  d'Italia.  Cioè  si  era  messo 
in  animo  di  far  guerra  ad  Algeri,  gran  nido 
di  corsari  e  sede  del  formìdabil  Barbarossa  che 
tcnea  tanto  inquiete  le  coste  del  Mediterraneo 
cristiano,  e  massimamente  la  Spagna.  A  questo 
fine  aveva  egli  approntala  una  poderosissima 
flotla.in  ispagna  e  in  Italia  sotto  il  comando 
di  Andrea  Doria.  Calò  dunque  Cesare  nel  mese 
d'aì;osto  a  Trento,  dove  fu  ad  inchinarlo  il 
marchese  del  V^aslo  colla  nobiltà  milanese,  e 
comparve  ancora  a  fargli  riverenza  Ercole  II 
duca  di  Ferrara,  ed  Ottavio  Farnese  duca  di 
Camerino.  Passato  a  Milano,  fu  in  quella  città 
accolto  con  ogni  possibil  onore  e  magnifìccnza. 
Altrettanto  fecero  i   Genovesi ,  allorché    pcr- 
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venne  alla  loro  città.  Erasi  già  concertalo  nn 
abboccamenti  in  .tenersi  tra  il  papa  ed  eMO 
Augusto  in  Lucca  ,  però  il  pontefice  si  mosse 
da  Roma  nel  di  27  di  settembre ,  senza  fjr 
caso  de'  medici,  che  gli  sconsigliavano  questo 
viaggio  per  li  pericolosi  caldi  della  stagione, 
e  per  la  sua  troppo  avanzata  età..  Ma  prevaUe 
in  lui  la  premura  di  levar  le  difficultà  insorte 
pel  concilio  generale,  e  d'  impedire  una  nuora 
guerra  che  già  si  presentiva  aversi  a  destare 
dal  re  Francesco  centra  d'  esso  imperadore. 
Imperocché  manipulando  sempre  il  re  franzese 
le  maniere  di  sminuire  la  potenza  Austriaca, 
e  mantenendo  perciò  non  senza  discredito  suo 
una  stretta  corrispondenza  ed  amicizia  con  So- 
limano imperadore  de'  Turchi,  avea  nel  pre- 
cedente luglio  messo  in  viaggio  due  suoi  ora- 
tori alla  Porta  Ottomana  ,  cioè  Antonio  Rin- 
cone  Spagnuolo,  che  bandito  dalla  patria,  era 
passato  molto  tempo  prima  al  servigio,  ed  io* 
visto  a  Costantinopoli  era  stato  ben  vedalo 
dal  Sultano.  Di  costui  e  delle  sue  trame  in 
Venezia  parlammo  di  sopra»  Il  Rincone  adon* 
quc  con  Cesare  Frcgoso,  confidando  nella  tre- 
gua che  tuttavia  durava  fra  Carlo  V  e  Fran- 
cesco I,  venuto  in  Italia,  s' imbarcò  sul  fiume 
Po,  meditando  di  passare  a  Venezia.  Per  quanto 
gli  dicesse  il  Frogoso,  che  trovandosi  egli  di- 
chiarato ribelle  dell' imperadore,  non  era  com- 
preso nella  tregua,  e  poter  senza  pena  essere 
secondo  le  leggi  ucciso  da  chichessia^  pure  si 
ostinò  in  quel  viaggio.  Arrivati  che  furono  il 
Rincone  e  il  Fregoso  alla  sboccatura  del  Ti- 
cino, eccoti  sopraggiugnere  gente  incognita  in 
barca,  che  li  colse  amendue  e  poi  li  trucidò. 
Fortunatamente  un'altra  barca,  dove  era  il 
segretario  del  Rincone  colle  istruzioni,  si  salvò 
a  Piacenza.  A  tale  avviso  montò  nelle  furie  il 
re  Francesco ,  e  imputando  al  marchese  dfl 
Vasto  la  lor  cattura  e  morte,  pretese  rotta  la 
tregua,  e  contravenuto  al  diritto  delle  genti. 
Arrivò  nel  di  8  di  settembre  papa  Paolo  a 
Lucca,  e  nel  di  dieci  vi  fece  la  sua  entrata 
anche  l'Augusto  Carlo,  che  tenne  poi  varie 
conferenze  colla  Santità  Sua.  Osserva  il  Segni 
che  Carlo  portava  una  cappa  di  panno  nero, 
un  saio  simile  senza  alcun  fornimento,  e  in 
capo  un  cappelluccio  di  feltro,  e  stivali  in 
gamba,  coprendo  con  quest'abito  semplicissimo 
un'  ambizion  superiore  a  quella  d'Ottavio  Au* 
gusto  monarca  del  mondo.  Al  corteggio  di  Sun 
Maestà  si  trovarono  i  duchi  di  Ferrara  e  di 
Firenze;  e  perciocché  il  primo  prese  la  mano 
sul  secondo,  col  tempo  insorsero  liti  di  prece- 
denza tra  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  e  lo  stesso 
Cosimo,  che  servirono  di  passatempo  ai  poli- 
tici, e  di  scandalo  presso  d'  altri.  Si  trattò  in 
Lucca  del  concilio;  e  sebben  più  d'uno  lasciò 
scritto  che  ivi  si  determinò  di  tenerlo  in  Trento, 
pure  il  Rinaldi  annalista  ponlifizio  con  buoni 
documenti  ci  assicura  che  ninna  determinazione 
fu  presa  allora  intorno  al  luogo.  Vi  si  pailj 
di  lega  contro  il  Turco,  e  di  conservare  U 
pace  ;  ma  colà  giunto  il  signor  di  Moni  amba* 
sciator  franzese,  alla  presenza  del  papa  richiese 
i  suoi  due  presi  oratoti  (che  non  erano  già  in 
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ìrìta),  e  giastrzia  contro  il  marchese  del  Vasto.  1!  chi  alle  spìa^gìe  di  Spagna  approdarono.  Ri- 
■~  .      -  doltosi  l'imperAdore  a  Bugia,  porto  dell'Africa 

mal  sicuro,  eolle  galee  di  Spagna  ed  altre  navi, 
fa  per  la  continuata  deretta  del  mare  costretto 


Tanto  i'  impcradore  che  il  marchese  stettero 
saldi  in  negar  d'  essere  aatori  o  consapeToli 
del  fatto:  il  perchè  maggiormente  adirato  il 
re  di  Francia,  fece  ritenere  in  Lione  Giorgio 
d'Austria ,  arcivescovo  di  Valenza  e  vescovo 
di  Liegi*.  Quindi  acciecato  dallo  spirito  di  ven* 
detta,  contrasse  lega  coi  re  di  Svezia  e  Dani- 


a  fermarsi  ivi  per  venticinque  giorni,  dove  an- 
che si  fracassarono  alcune  sue  galee ^  e  finché 
venuto  un  po'  di  bonaccia,  s'imbarcò  ;  ma  ri- 
-spinto  di  nuovo  colà,  finalmente  nel  di  38  di 


marca,  a  con  altri  principi  tutti  eretici;  e  sem-  |  novembre  fece  vela  verso  la  Spagna,  e  a  di  3 
pre  più  strinse  1'  amicizia  con  Solimano  Gran  II  di  dicembre  prese  porto  a  Cartagena,  portando 
Signore    a' danni   dell'  imperadore.  Ancor   qui      seco  una  memoria  indelebile  di  si  grave  scia- 


ignore  a' danni  dell' imperadore.  Ancor  qui 
vien  preteso  che  né  pur  trascurasse  il  buon 
pontefice  in  questa  occasione  di  procurare  i 
vantaggi  della  propria  casa  ,  con  proporre  a 
Cesare,  che  quando  a  lui  non  piacesse  di  sod- 
disfare alle  richieste  del  re  Cristianissimo,  con 
cedergli  il  ducato  di  Milano ,  si  compiacesse 
di  metterlo  almeno  in  deposito  nelle  mani  del 
duca  Ottavio  Farnese,  nipote  d'esso  papa,  e  u 
genero  del  medesimo  Augusto;  il  quale,  fin* 
che  fossero  decise  le  controversie  fra  la  Mae- 
stà Sua  e  il  re  di  Francia,  pagherebbe  censo, 
e  Io  renderebbe  poi  a  chi  fosse  di  dovere.  Se 
questo  ripiego  riusciva  all'  accorto  pontefice , 
sperava  ben  egli  che  di  quel  deposito  o  tardi 
o  non  mai  si  sarebbe  veduto  il  fine.  Che  l'im- 
peradore  non  rigettasse  affatto  la  proposizione, 
si  rende  non  inverisimile  da  quanto  diremo 
altrove. 

Affattcossi  poi  il  papa,  unito  ad  Andrea  Bo- 
ria e  ad  altri  generali  cesarei,  per  dissuadere 
a  Carlo  V  l'impresa  d'Algeri,  siccome  troppo 
pericolosa  per  la  stagione  avanzata,  in  cui 
suole  imperversare  il  mare;  ma  non  si  lasciò 
egli  smuovere  punto,  forse  credendo  di  avere 
sposata  la  fortuna,  che  certo  fin  qui  gli  si  era 
mostrata  molto  propizia;  ma  ebbe  bene  a  pen- 
tirsene da  II  a  non  molto.  Non  più  di  tre  giorni 
ai  fermò  egli  in  Lucca,  e  passato  al  Golfo  della 
Spezia ,  di  là  spiegò  le  vele  alla  volta  di  Ma- 
iorìca,  per  ivi  far  l'unione  di  tutto  il  suo  po- 
tente stuolo,  dove  s'era  imbarcata  numerosa 
fanteria  italiana,  spagnuola  e  tedesca ,  con  un 
rinforzo  di  cavalleria.  Non  potè  sarpar  le  an- 
core se  non  il  di  18  d'ottobre,  tempo  disfavo- 
revole alle  imprese  di  mare  in  paese  nemico. 
Arrivato  sotto  Algeri,  diede  principio  all'asse- 
dio col  fracasso  delle  artiglierie.  Ma  ecco  nel 
di  !ì5  d'ottobre  sorgere  un  vento  di  tramon- 
tana si  fiero,  che  conquassò  ben  cento  e  trenta 
legni  de'  Cristiani.  Buppersi  molti  di  essi;  e 
chi  non  peri  nel  mare,  fuggendo  a  terra,  tro- 
vava la  lìforte  per  li  Mori  posti  alla  guardia 
de'  lidi.  Restò  1*  esercito  cesareo  sotto  Algeri 
senza  vettovaglie,  senza  paglia  pe' cavai  li,  senza 
fuoco,  perchè  combattuto  da  una  dirotta  piog- 
gia e  dal  furiosissimo  vento.  Forza  dunque  fu 
di  levare  il  campo  ,  e  d' imbarcare  ,  come  si 
potè,  la  gente  nelle  galee  e  navi  che  non  erano 
perite;  e  perchè  luogo  non  restava  a' bei  ea- 
valli di  Spagna,  parte  dei  quali  aveano  servito 
di  cibo  alle  afTamate  soldatesche,  se  ne  fece 
un  macello.  Molti  poi  di  questi  legni,  lattavta 
perseguitati  dalla  tempesta,  colle  genti  che  vi 
erano  sopra,  rimasero  preda  dell'onde.  Gli  al-  ? 
Ili  abamiiiti,  clii  alia  Spezia,  chi  a  Livorno  e  M 


grave 
gora  che  fece  tanto  strepito  per  tutta  l'Euro- 
pa, e  insieme  la  gloria  d'aver  mostralo  un  co- 
stante ed  eroico  animo  in  tutta  quella  lagrime- 
vole  occasione  :  gastigo  della  sua  testardaggine, 
o  troppa  fiducia  della  sua  fortuna. 

Jnno  di  Cristo  154^.  Indizione  XV. 
di  Paolo  Ili  papa  9. 
di  Carlo  V  imperadore  a4* 

Per  li  booni  uffizj  di  papa  Paolo  si  era  nel- 
l'anno addietro  astenuto  Francesco  re  di  Fran- 
cia dal  muover  guerra  a  Carlo  imperadore , 
essendoglisi  fatto  conoscere  il  sommo  vitupe- 
rio in  cui  sarebbe  incorso,  se  in  tempo  che 
Cesare  facea  l'impresa  d'Algeri  in  benefìzio 
della  Cristianità  di  tutto  il  Mediterraneo,  e 
per  conseguente  anche  della  Francia,  egli  avesse 
impugnate  l'armi  contra  di  lui.  Ma  da  che  vide 
si  infelicemente  terminata  quella  spedizione,  e 
che  in  tanto  sconcerto  delle  forze  di  Cesare  si 
poteano  sperare  ma«^giori  progressi,  rannato  un 
potentissimo  esercito,  in  quattro  diversi  siti 
sol  principio  della  primavera  portò  la  guerra 
addosso  agli  Stati  dì  esso  Augusto,  pretendendo 
guasta  la  tregua  fra  loro  per  la  morte  del  Rìn- 
cone  e  del  Fregoso.  Inviò  dunque  Arrigo  it 
Delfino  figlio  suo  primogenito  con  poderoso 
eseixito  all'assedio  di  Perpignano,  capitale  del 
Rossiglione,  frontiera  della  Spagna.  A  Carlo 
duca  d'Orleans  suo  secondogenito  diede  Tin- 
cumbenza  d'assalire  con  altro  vigoroso  corpo 
d'armati  il  ducato  di  Lucemburgo.  Il  duca  di 
Cleves  col  signor  di  Longavilla  con  altre  mi-' 
tizie  ebbe  ordine  di  passare  ostilmente  contro 
il  Brabante  e  Antonio  di  Borbone  duca  di  Van- 
domo  contro  la  Picardia.  Dispetto  un  si  grave 
militare  apparato,  nel  di  io  di  luglio  dichiarò 
pubblicamente  la  guerra  all'  imperadore,  per- 
suadendosi che  colto  da  tante  parti,  in  alcuna 
almeno  di  esse  avesse  a  soccombere.  Non  era 
approvata  dai  suoi  generali  più  prudenti  que- 
sta di  vision  di  forze,  sostenendo  essi  che  pii\ 
buona  ventura  si  potea  promettere  da  un  ga- 
gliardissimo unito  esercito,  che  da  tanti  rita- 
gli; ma  niuno  osò  di  contraddire 'alla  risolu- 
zione già  presa  da  un  re  che  credea  saperne 
più  di  loro.  Altro  a  me  intorno  a  quelle  guerre 
non  resta  da  dire,  se  non  che  bravamente  si 
difese  i'imperadore  in  tutti  quei  siti,  e  che  in- 
cendi ^  goasti  furono  ben  fatti,  ma  senea  al- 
cun rilevante  guadagno  dal  canto  de'  Franzesi, 
e  con  avere  esso  re  Francesco  gittati  più  mi- 
lioni per  nulla  ottenere. 
Neppure  dimenticò  in   questi  tempi  esso  re 
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CristUiHssiino  gli  affari  di  Piemonte^  dove  ì 
tuoi  capiUai  ieneano  ed  aveano  ben  fortificate 
le  citlà  di  TorÌDO,  di  Pioerolo  ed  altri  luoghi. 
Impadronissi  il  signor  di  Bellay  di  Cherasco, 
e  di  \ìk  passò  sotto  la  città  d'Alba;  ma  non  vi 
si  fermò  gran  tempo ,  per  avervi  trovato  chi 
sapeva  difenderla.  Arrivato  intanto  di  Francia 
il  signor  di  Annebò  con  sette  mila  fanti  tra 
Italiani  e  Fraozesi  veterani,  Tarmata  loro,  forse 
ascendente  a  diciotto  mila  combattenti,  im- 
prese r  assedio  di  Cuneo,  castello  forte  a'  pie 
de'  Colli  di  Tenda,  dove  s'uniscono  due  fiumi 
discendenti  dall'Alpi.  Si  era  conservata  questa 
terra  sotto  l'ubbidienza  di  Carlo  duca  di  Sa- 
voia, senza  voler  ammettere  guarnigione  im- 
periale, siccome  avevano  fatto  Asti,  Vercelli, 
Ivrea,  Possano,  Chieri,  Chcrasco  ed  altre  ter- 
re, dove  Alfonso  marchese  del  Vasto  governa- 
tore di  Milano  teneva  presidio  cesareo.  Il  po- 
polo di  Cuneo  fu  in  tal  congiuntura  forzato  a 
chiedere  soccorso  al  marchese,  che  vi  mandò 
sessanta  cavalli  con  due  compagnie  di  fanti. 
Questo  picciolo  aiuto,  unito  al  valore  de'  ter- 
razzani che  fecero  una  gagliarda  difesa,  obbligò 
dopo  qualche  tempo  gli  assedianti  Fraozesi  a 
ritirarsi  di  là  :  avvenimento  non  diverso  da  al- 
tri del  secolo  prossimo  passato,  e  che  abbiam 
veduto  rinnovato  nel  l'jH,  in  coi  Tarmi  fran- 
zesi  e  spagnuole,  dopo  lungo  assedio  di  quella 
forte  terra  o  città,  han  dovuto  battere  la  riti- 
rata con  gloria  di  Carlo  Cmmanuele  re  di  Sar- 
degna e  duca  di  Savoia.  Per  mancanza  poi  di 
paghe  HI  sbandò  U  gente  condotta  dalTAime- 
bò.  Di  costoro,  che  volevano  passare  sul  Pia- 
centino, il  marchese  del  Vasto  ne  uccise  circa 
settecento  a  Monteruzzo,  e  gli  altri  si  disper- 
sero per  le  langhe,  donde  ancora  furono  cac- 
ciati. Riuscì  al  sopralodalo  marchese  di  pren- 
dere in  quest'anno  Villanuova  d'Asti,  Carma- 
gnola, Carignano  e  qualche  altro  picciolo  luo- 
go; colle  quali  imprese  terminò  la  campagna 
in  Piemonte;  stando  il  duca  di  Savoia  a  com- 
piagnere la  funesta  scena  che  faceano  le  due 
nemiche  armate  sulle  terre  del  suo  dominio. 
Lasciossi  tanto  accierare  in  questi  tempi  dalla 
malnata  passione  sua  il  re  di  Francia  France- 
sco I,  che  giunse  a  commettere  un'azione  che 
sarà  di  perpetua  infamia,  non  dirò  già  alla  na- 
xion  franzese,  che  niun  assenso  prestò  alle  scon- 
sigliate risoluzioni  del  re,  anzi  le  detestò,  co- 
me apparisce  dalle  »torie;  ma  bensì  allo  stesso 
re  Francesco,  che  dimentico  d'essere  Cristia- 
no, non  che  Cristianissimo ,  per  soddisfare  al 
fiero  appetito  della  vpndetta  insieme  e  dell'am- 
bizione, spedi  a  Costantinopoli  Antonio  Potino 
e  il  signor  di  Ramon  a  trattar  lega  col  Gran 
Signore  Solimano  a'  danni  dell'iroperador  Car- 
lo V  e  del  re  d'Ungheria  Ferdinando  suo  fra- 
tello. Restò  conchiuso  fra  loro  che  il  Barba- 
rossa  con  potente  armata  navale  verrebbe  nel 
Mediterraneo  ad  unirsi  co'  Franzesi,  e  che  So- 
limano in  persona  con  ducento  mila  combat- 
tenti continuerebbe  l'acquisto  del  regno  d'Un- 
gheria. Ma  perchè  era  di  molto  avanzata  la 
stagione,  si  differì  all'anno  seguente  Teffettua- 
aioua  di    si  obbrobrioso   trattalo.  Non    erano 
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1  ascose  a  papa  Paolo  III  queste  mene  del  re 
Franzese,  e  ne  provava  gran  pena,  pel  oero 
turbine  che  soprastava  a  tanti  innocenti  Cri- 
stiani, esposti  alla  desolazion  del  paese,  o  alla 
schiavitù,  e  ad  abiurar  la  religione,  e  per  Te- 
vidente  pericolo  che  crescesse  la  potenza  tnr- 
chesca,  a  coi  anche  potea  venir  fatto  di  occu- 
par qualche  sito  importante  nelle  viscere  della 
Cristianità  di  Occidente.  Scrisse  più  lettere, 
spedì  legati,  inculcando  sempre  più  ragioni  e 
preghiere,  per  condurre  i  due  emuli  moDarcbi 
alla  pace:  tutto  nondimeno  indarno,  rovescian- 
do cadaun  d'essi  sopra  l'altro  la  colpa  di  tanti 
sconcerti,  ed  amendue  ostinati  ed  accaniti  Tua 
contro  l'altro.  L'anno  fu  questo  in  cui  pel  buon 
maneggio  di  Giovanni  Morone  vescovo  di  Mo- 
dena, insigne  per  la  sua  dottrina,  prudenza  ed 
eloquenza,  e  nunzio  pontifizio  in  Germania,  ri- 
masero spianate  le  difllcultà  fin  qui  insorte  in- 
tomo al  luogo  dove  s'avea  a  tenere  il  conci- 
lio generale  ;  e  si  fissò  la  risoluzione  d'aprirlo 
nella  città  di  Trento.  Sopra  di  che  formò  il 
zelante  pontefice  Paolo  nel  di  aa  óf  maggio 
una  Bolla,  rapportata  dal  Rinaldi,  in  cui  in- 
formò tutti  i  regni  cattolici  che  nel  di  primo 
del  prossimo  novembre  se  ne  farebbe  l'aper- 
tura nella  città  suddetta.  Di  buon'ora  si  sca- 
tenarono i  Protestanti  contra  di  questo  santo 
decreto ,  quasiché  dovesse  da  loro  prendere 
legge  la  Chiesa  Cattolica.  Ma  neppur  in  que- 
st'  anno  si  potè  dar  principio  a  questa  sacra 
assemblea,  per  cagion  delle  guerre  che  più  che 
mai  continuarono. 

Provossi  in  questi  tempi,  spezialmente  nella 
Lombardia,  il  flagello  delle  locuste,  passate  dal 
Levante  in  Italia  (i).  Erano  alate, e  più  grandi 
delle  sotite  a  vedersi,  perchè  lunghe  un  dito; 
volando  adombravano  il  sole  per  lo  spazio  di 
uno  o  due  miglia;  e  dovunque  passavano,  fa- 
ceano un  netto  di  tutte  Torbe  ed  ortaglie.  Nota 
il  Surio  (a)  che  in  questo  medesimo  anno  la 
Slesia  e  la  Misnia  in  Germania  nel  tempo  di 
state  patirono  lo  stesso  infortunio.  Venuto  poi 
il  verno,  perirono  esse  locuste,  ma  infettando 
l'aria  col  loro  fetore;  e  guai  a  chi  non  ebbe 
la  cura  di  seppellirle,  Tremuoti  ancora  spaven- 
tosi riempierono  di  terrore  nel  giugno  di  que- 
st'anno la  Sicilia  e  la  Toscana,  e  caddere  molti 
edifizj  e  perirono  centinaia  di  persone,  massi- 
mamente nella  terra  di  Scarperia  e  in  tutto  il 

I  Mugello,  con  risentirsene  Firenze,   Pisa,  Vol- 

I  terra,  Lucca  ed  altri  luoghi.  Questi  erano  fla- 
gelli presenti;  e  pur  la  buona  gente  li  pren- 
dea  solamente  per  presagi  e  preludj  di  mag- 
giori disgrazie.  Merita  ben  Gasparo  Contarino 
cardinale  che  qui  si  faccia  meiuione  dell'  im* 
matura  sua  morte,  accaduta  in  Bologna  nel  dì 
primo  di  settembre  dell'anno  presente,  e  non 
già  del  seguente,  come  alcuno  ha  scritto,  per- 
ché in  lui  mancò  un  gran  lume  del  sacro  col- 
legio. Ma  in  questo  medesimo  anno  papa  Paolo 
avea  fatta  una  promozione  di  cardinali  nel  dì 
a  di  giugno,  in  cui  fra  gli  altri  egregi  perso- 
ci) Isnarili  Diario  Ferrar.  MS.,  AlrtMndro  Sardi. 
(2)  Suriua  Cuinmral.,  Cain|>jNa  Vila  di  til.   IL 
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iMggi  oUennero  U  porpora  il  suddetto  Oio* 
Tanni  Jhforone  areÌTetcoTO  di  Modena,  e  Gre* 
gorìo  Cortese  e  Tomniato  Badia,  amendoe  Ho* 
denesi,  illoatrì  per  la  loro  dottrina  e  per  al* 
tre  doti. 

jtnno  di  Canro  i543.  ìndi%ion9  L 
di  Paolo  HI  papa  io. 
di  Cablo  V  impéradan  a5. 

Giacché  l'Andato  Carlo  mirata  da  lungi  il 
DUOTo  gagliardo  armamento  dal  redi  Francia 
contro  i  suoi  Stati  di  Fiandra  e  d'Italia,  o  del 
pari  non  ignora^n  aver  egli  incitato  il  Gran 
Signore  Solimano  contro  dell'Ungheria,  e  eome 
formidabii  fotse  la  flotta  preparata  dal  Barba- 
roisa  contro  i  Cristiani  del  Mediterraneo:  de- 
terminò di  passar  dalla  Spagna  in  Italia,  e  po- 
scia in  Germania,  per  accudire  dove  il  bisogno 
maggiore  lo  richiedesse.  Aveva  egli  fatto  rico- 
noscere  con  solenne   funzione   dagli  Stati  di 
Spagna  don  Filippo  suo  figlio  per  suo  succes* 
sore  in  qae* regni;  e  parimente   gli  avea  pro- 
cacciata in  moglie  donna   Maria  figlia  di  don 
Giovanni  re  di  Portogallo,   tuttoché  esso  suo 
figlio  non   avesse  che  tredici  anni.  Celebrate 
poi  che  furono  le  nozae    nel  manco  del  pre- 
sente anno,  Y  imperadore,  imbarcato  sulle  ga- 
lee d'Andrea  Doria ,  arrivò  felicemente  a  Gè» 
Bora,  la  questa»  mentre,  per  roaggiormenie  prò* 
eaaxionarsi  centra  del  re  Cristianissimo,  aveva 
egli  contratta  lega  con  Arrigo  Vili  re  d'Ioghi!* 
terra;  ma  lega  che  sommamente  dispiacque  al 
pontefice  Paolo ^  al  vedere  che  quei  re  dive- 
noto  ribello  alla  religione  cattolica,  veniva  ad 
unirsi  con  un  imperadore  per  portar  l'armi 
contro  la  Franoia  cattolica.  Ma  noi  ora  viventi 
non  più  facciam  caso  di  si  fatte  leghe  fra  Cat« 
telici  e  Protestanti,  perché  avvezzi   a    toccar 
con  mano  che  l'interesse  di  Stato  è  pur  troppo 
il  primo  mobile  in  coor  de'  regnanti,  e  non  già 
la  religione.  Ora  il  pontefice,  da  che  seppe  il 
disegno  di  Carlo  Augusto  di  tornare  in  Italia, 
fece  proporre  un  abboccamento  con  lai,  spe- 
rando pare,  giacché  nulla  servivano   i  meazi 
finora  adoperati,  di  poter  colia  presenza  ed 
eloquenza  sua  muovere  qualche  trattato  di  pa- 
ce, per  coi  verisimilmente  aveva  delle  buone 
intenzioni  dalla  parte  de'  Francesi.  A  questo 
congresso  non  inclinava  Cesare;  perché  preve- 
dendo che  senza  cedere  alcuna   porzione    di 
Stati  o  diritti  non  si  potea  venire  all'accordo, 
egli  non  si  sentiva  voglia  di  comperar  la  quiete 
con  suo  svantaggio,  e  però  si  andava  divinco- 
lando per  fuggir  quell'incontro.  A  Genova,  dove 
egli  era  pervenuto,  si   portarono  il  marchese 
del  Vasto  e  don  Ferrante  Gonzaga  per  inchi- 
narlo,  ed   altrettanto    fece   anche  Pier- Luigi 
Farnese,  la  cui  nuora  Margherita  si  fermò  a 
Parma  ad  oggetto  di  vedere  nel  passaggio  l'Au- 
gusto genitore,  con  cui  di  Spagna  era  venuto 
«ziandio  il  duca  Ottavio  suo  marito.  Essendosi 
ancora  portato  colà  Cosimo  duca  di  Firenze, 
tanto  si  maneggiò  che  l'iroperadore,  intento  a 
l'accoglier  moneta,  si  lasciò  indurre  a  rimet- 
tergli le  cittadelle  di  Firenze  e  di  Livorno,  eoo 
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che  egli  pagasse  da^ento  mila  acodi  d'oro,  co- 
me attesta  il  Segni  con  altri  storici.  L'Adriani 
scrive  cento  cinquanta  mila. 

Si  mosse  intanto  da  Rossa  l'ansioso  pap* 
Paolo  coir  accompagnamento  sfarzoso  di  una 
gran  corte  e  di  mille  e  quattrocento  cavalli  % 
dì  30  di  febbraio,  e  passando  per  nevi  e  gliiacoi, 
arrivò  a  Bologna,  dove*  «perava  olir.  Cesare  ver« 
rebbe  a  trovarlo.  Bla  da  che  ebbe  in  lese  non 
poter  esso  Angusto  |»orta;^i  colà  stante  il  bi- 
sogno di  passar  frettolosamente  in  Germania, 
tanto  si  adoperò,  che  fu  destinata  la  terra  di 
Busseto,  posta  fra  Piacenza  e  Cremona,  e  pos« 
seduta  da  Girolamo  Pallavicino,  per  luogo  del 
loro  congresso.  I  fatti  mostrarono  non  aver 
Pimperadore  la  fretta  con  cui  egli  si  schermiva 
dall'abboccarsi  col  papa*  Ora  l'impaziente  pon* 
tefice  si  portò  sino  a  Parma  e  Piacenza,  non 
volendo  che  gli  scappasse  di  mano  l'astuto  mo- 
narca. £  perché  poi  si  avvide  che  si  differiva 
il  di  lui  arrivo  a  Genova,  o  la  partenza  di  là, 
determinò  di  tornarsene  a  Bologna.  Prima  non- 
dimeno di  portarsi  colà ,  perché  era  stato  in- 
viato dal  (luca  di  Ferrara  Ercole  II  a  visitare 
la  sua  capitale,  imbarcatosi  nel  di  ai  d'aprile 
a  Brescello,  arrivò  lo  stesso  giorno  in  vicinanza 
di  Ferrara,  dove  nel  di  seguente  fece  la  sua 
solenne  entrata.  La  magnificenza  con  cui  fu 
egli  accolto  dal  duca  e  dalla  nobiltà  e  popolo 
ferrarese,  gli  spettacoli  e  divertimenti  a  Ini 
dati,  e  l'immenso  concorso  di  foresteria  a  quella 
città,  vengono  descritti  nel  Diario  manuscritto 
di  Antonio  Isnardi,  e  in  altre  storie  ferraresi. 
I  Ne  ho  parlato  anch'io  neila  Seconda  Parte 
I  delle  Antichità  Eslenisi.  Quivi  si  fermò  per  tre 
,  giorni  il  papa.  Dopo  di  che  si  restituì  a  Bo« 
I  logna.  Venne  finalmente  U  sospirata  nuova  che 
rimperadore  era  per  muoversi  da  Genova;  la- 
onde il  pontefice  corse  a  Parma,  e  nel  dì  ai 
di  giugno  passò  a  Busseio.  A  quella  terra  nei 
di  seguente  arrivò  parimente  l'Augusto  Carlo, 
e  furono  amendue*  ad  uno  stretto  colloquio  di 
più  ore.  Per  quanto  si  affaticasse  il  santo  Pa- 
dre per  indurre  Timperadore  a  dar  mano  alla 
pace,  eoo  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  un  fi- 
glio del  re  di  Francia ,  il  trovò  sempre  più 
saldo  di  una  torre.  Però  venne  egli  a  proporre 
per  mezzo  termine  che  Sua  Maestà  desse  a  Pier- 
i  Luigi  Farnese,  oppure  ad  Ottavio  suo  nipote 
I  quei  ducato,  cioè  a  persone  divotissime  di 
j  Cesare  e  del  sacro  romano  imperio:  proposi- 
I  zione  non  nuova  agli  orecchi  di  quel  monarca, 
il  quale  seppe  ben  difendersi  da  questo  assal- 
to, ancorché  mollo  perorassero  le  lagrime  della 
duchessa  Margherita  figlia  di  esso  Augusto,  ed 
inoltre  gli  fosse  esibito  grossìssimo  censo  in 
avvenire,  e  di  presente  una  straboccbevol  som- 
ma di  danaro,  che  papa  Paolo  s'era  studiato 
di  ammassare  in  varie  guise  per  questo  fine. 

Voce  comune  fu  che  questo  desiderato  in- 
grandimento della  casa  Farnese  fosse,  non  dirò 
l'unico,  ma  uno  de'  princi|E>ali  incentivi  per  coi 
il  papa,  nulla  curando  i  disagi  de'  viaggi  e  della 
stagione,  la  poca  sua  ianità  e  l'età  oramai  in- 
clinante alla  decrepitezza ,  anzi  dimenticando 
il  decoro  della  sablime  sva  dignità,  corrasse 
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dietro  tll'Aogosto  Carlo,  che  poi  si  sbrigò  pre- 
tto di  lai  (i).  Lo  stesso  cardinal  Sadoleto,  che 
pure  stava  allora  in  Pranoia,  confessò  che  pri- 
ma anche  dell'abboccamento  di  Busseto  era 
corsa  la  fama  che  per  prirati  interessi  il  papa 
avesse  impreso  questo  viaggio.  Cesare  Campa- 
na («),  e  molto  più  il  cardinal  Pallavicino  (3), 
per  gratitudine  alla  memoria  di  un  papa  da 
cui  la  insigne  Compagnia  di  Gesù  riconosce 
la  sua  approvasione,  amendue  lontani  di  tem- 
■po,  prendono  qui  a  volere  smentir  quella  voce. 
Ma  difficile  è  che  mai  la  schiantino  dal  cuore 
degli  accorti  lettoci.  Perciocché  Taddurre  che 
il  Giovlo  e  due  o  tre  altri  storici  han  preso 
abbaglio  in  altri  punti  di  storia ,  ninna  fona 
ha^  perchè  troppo  pruova;  e  potrebbohsi  con 
arme  si  comodo  mettere  in  dubbio  inBnite  al- 
tre vere  asserzioni  degli  ttorìci.  Ognun  sa^  se 
gagliardo  fosse,  per  non  dhr  di  più,  anche  in 
Paolo  HI  il  prurito  di  portar  la  sua  casa  ad 
onori  sublimi  di  principato;  poco  ancora  sta- 
remo a  vederne  ana  indubitata  prova.  Qui  poi 
abbiamo  la  corrente  degli  storici  che  asserì* 
scono  quel  fatto ,  anche  prima  del  congresiio 
di  Busseto;  e  la  maggior  parte  contempora- 
nei,  e  non  solo  d'Italia,  ma  di  Francia  e  di 
Spagna.  Per  tacere  degli  altri  il  Sardi  (4),  che 
in  questi  tempi  fioriva,  e  lasciò  una  Storia  manu- 
acritta  di  cui  mi  servo,  va  in  ciò  d'accordo  con 
gli  altri.  Onofrio  Panvinio  (5),  che  pescava  in 
buoni  gabinetti,  afferma,  avere  il  papajàuo 
all'aperta  intendere  questa  sua  proposizione  aU 
l'imperadore.  E  Bonaventura  Angeli  (6),  ohe 
non  ignorava  gl'interessi  di  casa  Farnese,  e 
dedicò  la  sua  Storia  al  duca  Ranuccio,  noh 
dovea  certo  tener  per  sogno  le  condizioni  pro- 
poste da  papa  Paolo  per  ottenere  il  ducato  di 
Milano  al  figlio,  le  quali  sono  riferite  dall'A* 
driani.  Più  ragionevol  cosa  dunque  è  il  soste- 
nere che  principalmente  si  movesse  il  ponte- 
fice al  suddetto  viaggio  ed  abboccamento  per 
maneggiar  la  pace  in  bene  della  Cristianitli;  e 
che  v'ingroppasse  poi  il  progetto  dell'acquisto 
di  Milano  pel  figlio  o  nipote^  giacché  si  trovò 
Cesare  troppo  alieno  dal  sacrificare  quel  bel 
paese  alle  voglie  del  re  di  Francia.  Hanno  i 
lettori  a  perdonarmi,  se  qui  mi  son  fermato 
alquanto  per  amore  della  verità,  credendo  io 
infine  che  nulla  pregiudichi  aironore  di  que- 
sto pontefice  l'aver  procurato  Tingrandimento 
de'  suoi  piuttosto  con  gli  Stati  d' altrui ,  che 
con  quelli  della  Chiesa. 

Si  inviò  poscia  l'Augusto  Carlo  verso  la 
Germania,  e  il  papa  malcontento  se  ne  tornò 
a  Roma.  In'  questo  mentre  si  cominciò  a  pro- 
var da'  Cristiani  qual  flagello  avesse  tirato  so- 
pra di  loro  la  disordinata  passione  del  re  chia- 
mato Cristianissimo.  Aveva  il  Barbarossa  per 
ordine  di   Solimano  allestita  una  formidabile 
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fiotta  di  galee,  fotte  e  legni  da  carico,  con 
quattordici  mila  Turchi  da  sbarco,  e  cc^n  essa 
verso  il  fine  d'aprile  fece  vela,  giognendo  poi 
al  Faro  di  Messina  sul  fine  di  giugno.  V  era 
sopra  «nche  Antonio  Pelino,  ministro  del  re 
di  Francia,  come  direttore  di  si  detestabii  im- 
presa. Per  lo  spavento  si  fuggirono  gli  abitatori 
di  Reggio  di  Calabria.  Dato  prima  il  sacco  alla 
misera  città,  ne  fece  poi  la  rabbia  turchesca 
un  falò,  oltre  al  tagliare  gli  alberi  fruttiferi, 
le  vigne  e  le  palme  di  quel  paeae.  Di  là  con- 
dussero qne'  Barbari  anche  gran  copia  d' ani- 
me cristiane  in  servitù.  Inferiti  altri  danni  alle 
riviere  della  Lucania  e  Puglia,  arrivò  la  flotta 
infedele  alla  sboccatura  del  Tevere:  il  che  mise 
in  somma  coatemaùone  la  stessa  città  di  Roma, 
talmente  che  sebbene  il  Pelino  assicurasse  il 
cardinal  di  Carpi  reggente,  che  niun  pericolo 
v'era,  pure  non  si  potè  impedire  la  fuga  di 
moltissimi  in  luoghi  più  sicuri.  Di  là  navigò^ 
senza  far  altri  danni,  il  Barbarossa  fino  a  Mar- 
siglia, dove  si  vide  trionfalmente  accolto  que- 
sto gran  nemico  del  nome  cristiano  nei  mese 
di  luglio*  Perchè  era  andato  a  male  un  trat- 
tato de'  ministri  frantesi  di  sorprendere  il  ca- 
stello di  Nizza  in  Provenza,  irritato  il  re  Fran- 
cesco, ordinò  che  le  sue  galee  sotto  il  comando 
di  Francesco  di  Borbone  conte  d'Anghien  di 
sangue  reale,  unite  all'armata  turcheaca,  an- 
dassero all'assedio  della  città  di  Nizza.  Si  so- 
stennero con  vigore  que'  terrazzani  dal  di  io 
d'agosto  sino  al  di  aa  contro  il  contìnuo  fuoco 
delle  artiglierie,  e  contro  gli  assalti  de*  Tur- 
chi; ma  infine  oonoseeodosi  incapaci  di  resi- 
stere più  lungamente  a  tante  forze  nemiche, 
capitolarono  con  oneste  condizioni  la  resa.  Si 
applicò  di  poi  il  Barbarossa  a  combattere  il 
castello,  alla  cui  difesa  stavano  Andrea  di  Moo- 
forte  e  Paolo  Simeone  cavalier  di  Malta ,  ri- 
soluti di  resistere  sino  all'ultimo  fiato.  Intanto 
Carlo  duca  di  Savoia,  stando  in  Vercelli,  non 
potea  darsi  pace  per  le  sventure  della  sua  città 
di  Nizza;  e  però  tanto  pregò  e  scongiurò  il 
marchese  del  Vasto,  che  i'induise  a  muovere 
le  eoe  milizie  verso  Genova,  per  portare  soc- 
corso all'assediata  cittadella.  Imbarcatisi  dun- 
que amendue  colla  gente  snile  galee  d'Andrea 
Doria,  andarono  a  posarsi  a  Villafranca:  il  che 
bastò  perchè  il  Barbarossa  e  i  Franzesi,  dopo 
aver  dato  il  sacco  alla  città,  sciogliessero  l'as- 
sedio con  ridursi  il  generale  turcbeaco  per 
pare  a  Tolone,  dove  colle  sue  troppe  svernò, 
ma  non  senza  gravissimo  danno  de'  Provenzali. 
Ed  ecco  a  che  si  ridussero  tutte  le  prodezze 
di  quel  Barbaro,  e  de' suoi  collegati  franzesi 
in  quelle  parti. 

Da  che  ebbe  il  duca  di  Savoia  rinfrescata  di 
gente  la  fortezza,  e  ben  vettovagliata  la  «ittà 
di  Nizza,  dove  richiamò  gli  abiunti  fuggiti, 
tornò  col  marchese  del  Vasto  in  Piemonte,  ed 
imprese  l'assedio  della  città  di  Mondovi,  con 
alzarvi  tre  batterie.  Gran  tempo  vi  stettero 
sotto,  e  più  vi  sarebbero  stati,  te  non  fossero 
cadute  loro  in  mano  le  lettere  che  colà  inviava 
il  signor  di  Batieres  generale  de'  Franzesi  in 
Piemonte.  Ne  furono  finte  dell'altre,  colle  quali 
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si  ordinava  al  comandaiite  di  Mondorl  di  ca- 
pi tolare^  perchè  noo  gli  ai  potea  dar  aocoorto  : 
il  che  fece  rendere  la  citU.  SosseguentenieBte 
t'impadronirono  essi  di  Caramagna»  di  Raco- 
tiigì»  Carmagnola  e  Carignano;  nel  qnal  ni  timo 
luogo  il  marchese  lasciò  nn  baon  presidio ,  e 
poi  si  ritirò  a  quartieri  d'iuTerno  a  Milano. 
Quanto  all'imperador  Carlo,  fece  egli  gnerra 
nella  bassa  Gernania^  e  ridusse  a' suoi  Toleri 
il  nemico  Guglielmo  duca  di  CleTes.  Nell'eser* 
cito  suo  militarono  alcune  fnigliaia  di  fanti  e 
cavalli  italiani,  e  molti  insigni  nfisiali  di  que- 
sta nazione,  e  fra  essi  Camillo  Colonna,  Anto- 
nio Doria,  don  Francesco  d'Este*  Il  marchese 
di  Marignano  era  generale  dell'artiglierìa,  ma- 
atro  di  campo  generale  Stemmo  Colonna,  e  luo- 
gotenente generale  don  Ferrante  Gonsaga.  Ma 
in  Ungheria  peggiorarono  di  molto  gli  affari 
de' Cristiani  dell'anno  presente.  Avea  il  pon- 
tefice Paolo  inviato  in  aiuto  di  Ferdinando  re 
de'  Romani  e  d'Ungheria,  Giambatista  Savello 
e  Giulio  Orsino  con  quattromila  fanti  Italiani. 
Venuto  lo  stesso  Solimano  gran  Signore  con 
un  esercito,  dicono,  di  duecento  mila  persone, 
non  trovò  fone  tali  che  potessero  far  fronte 
alla  sua  potenza;  però  gli  riuscì  di  sottomet- 
tere all'  imperio  suo  la  metropolitana  città  di 
Strigonia,  Cinque  Chiese,  Alba  Regale  con  al- 
tri luoghi,  essendo  arrivato  troppo  tardi  l'eser» 
cito  del  re  Ferdinando  per  opporsi  a  tali  con- 
quiste. In  Italia  mentre  erano  spedite  in  Le- 
gante dal  Barbarossa  quattro  navi,  dove  di- 
cono imbarcati  cinque  mila  Cristiani  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  con  duecento  sacre  vergini 
destinate  ai  serragli  torcheschi,  s'incontrarono 
esse  nella  squadra  delle  galee  di  Napoli,  co- 
mandata da  don  Garda  figlio  del  viceré,  e  fu- 
rono felicemente  prese  e  condotte  a  Messina. 

Atmù  di  CaisTo  i544«  Indhuoné  IL 
di  Paolo  III  papa  ti. 
di  Camuo  V  ìmperadarB  si6* 

Venuta  la  primavera  di  quest'  anno,  si  esi- 
birono di  nuovo  i  barbari  Turchi  di  passare 
ne'  mari  di  Spagna,  per  dare  il  guasto  a  tutti 
qoe'  lidi.  Ma  il  re  Francesco  oramai  ravveduto, 
ae  non  anche  pentito  della  scandalosa  sua  lega 
con  qoegl'  Infedeli,  che  nulla  aveva  a  lui  frut- 
tato se  non  immense  spese  e  l'odio  dei  popoli 
cristiani,  e  1'  aver  cagionata  in  Germania  una 
forte  lega  di  que'  prìncipi,  tanto  Cattolici  che 
Protestanti:  licenzio  finalmente  il  Barbarossa, 
regalato  con  molti  doni,  acciocché  tornasse  in 
Levante.  Lasciò  costui  nel  suo  viaggio  infauste 
memorie  della  sua  crudeltà.  Fermatosi  all'Elba, 
vi  recò  gran  danni.  Arrivalo  a  Piombino,  per- 
ché r  Appiano  signor  d' essa  terra  non  volle 
restituirgli  un  giovinetto  fatto  cristiano,  e  fi- 
glio d' uno  de'  suoi  capitani,  mise  la  gente  in 
terra,  e  col  ferro  e  col  fuoco  e  colla  schiavitù 
di  molte  persone  obbligò  quel  signore  a  ren- 
dere quel  garzone.  Giunto  di  poi  sul  Senese, 
prese  Talamone  e  Porto  Ercole  e  l'isola  del 
Giglio,  facendo  prigioni  più  di  sei  mila  Cri-  j 
atianl.  Indi  passato  all' isola  d'Ischia,  la  ro-  L' 


vino  tutta ,  colla  preat  anch'  ivi  d' i 
abitatori.  .Andò  sotto  Pozzuolo ,  ma  nulla  vi 
guadagnò*  Depredando  poi  le  riviere  della  Ca- 
labria ,  pervenne  a  Lipari  e  a  Procida ,  alle 
quali  diede  il  sacco,  e  ne  condusse  via  circa 
otto  mila  persope.  La  maggior  parte  di  tanti 
poveri  Cristiani  fatti  schiavi  peri  per  li  «over- 
cM  patimenti,  prima  di  giugnere  in  Levante , 
non  sapendosi  né  anche  intendere  come  po- 
tesse la  sua  per  altro  gran  flotta  condurre  tanti 
schiavi  ed  alimentarli.  Perciò  in  tutta  Italia 
altro  non  si  udiva  che  maledizioni  contro  del 
re  di  Francia,  il  cui  furore  avea  tirato  sopra 
la  Cristianità  questo  flagello.  E  la  sua  parte 
ancora,  aecondo  la  varietà  de'  genj ,  ne  toccò 
all'  imperador  Carlo,  attribuendo  a  lui  la  ca- 
gion  delle  presenti  guerre ,  e  l' ostinazione  in 
non  voler  la  pace.  Era  esso  Angusto  collegato 
col  re  inglese  al  danni  della  Francia,  ed  amen» 
due  (  tante  erano  le  lor  forze  )  si  lusingavano 
di  poter  dare  una  visita  alla  stessa  città  di  Pa- 
rigi ;  ansi  fa  detto  che  ai  avessero  partito  fra 
loro  il  regno  di  Francia,  senza  ricordarsi  che 
a  far  facilmente  t  conti  solla  pelle  dell'  orso 
non  é  da  gente  savia.  Ma  verisiroii mente  que- 
ste furono  ciarle  ed  invenzioni  di  begl' inge- 
gni. Uscirono  questi  due  monarchi  per  tempo 
in  campagna,  prima  ohe  il  re  Francesco  avesse 
unito  l'esercito  suo.  Inviato  don  Ferrante  Gon- 
saga sotto  Lucemburgo ,  occupato  nell'  anno 
addietro  dai  Franzesi,  non  durò  gran  fatica  a 
ricuperarlo  per  viltà  di  quel  comandante.  Ven- 
nero di  poi  costretti  all'ubbidienza  di  Cesare 
ì  luoghi  di  Commerci,  Ligni  e  San  Desir.  La- 
sciatosi poi  alle  spalle  Scialon,  penetrò  l'eser- 
cito cesareo  alno  a  Pemé  aedici  leghe  lungi  da 
Parigi,  consumando  con  gì'  incendj  ogni  luogo 
alla  destra  della  Marna ,  per  non  essere  da 
meno  de'  Fransesi,  che  aveano  fatto  altrettanto 
guaato  nell'anno  precedente  nel  nemico  paese. 
Certamente  se  Arrigo  re  d' Inghilterra,  che  con 
potente  esercito  era  passato  in  Piccardia,  se^ 
condo  i  disegni  fatti  fosse  venuto  innansi,  gran 
pericolo  correva  la  città  di  Parigi.  In  essa  lieve 
almeno  non  fu  lo  spavento.  Ma  Arrigo  per 
avere  già  dato  principio  ^11' assedio  di  Bolo- 
gna, città  fortissima,  non  si  volle  muovere  di 
là;  sicché  sconcertò  tutte  le  misure  dell'  im- 
peradore.  E  intanto  il  re  Francesco,  assoldata 
una  gran  copia  di  Svizzeri,  con  una  forte  ar- 
mata venne  a  postarsi  alla  parte  sinistra  del 
suddetto  fiume,  e  fermò  il  corso  de' nemici. 

Prima  ancora  di  questo  tempo  s'era  rinfor- 
zata la  guerra  io  Piemonte.  Imperciocché  il  re 
Francesco,  per  fare  una  diversione  all'armi  di 
Cesare,  inviò  in  Italia  Francesco  di  Borbone 
della  casa  reale,  signore  d'Anghien,  suo  luogo- 
tenente, con  sei  mila  fanti  guasconi  ed  altret- 
tanti svizzeri.  Era  allora  assediata  dal  signor 
di  Butteres  la  città  d' Ivrea,  e  ridotta  all'ago* 
nia,  quando  gli  venne  ordine  dall'Anghien  di 
non  procedere  al  decisivo  assalto,  e  «li  aspet- 
tarlo. S' indispetti  il  Butieres  al  vedere  che 
questo  giovane  signore,  non  contento  di  torgli 
il  comando ,  gli  volca  ancora  rapir  la  gloria 
di  quell'acquisto,  e  lasciò  che  gli  assediali  ri- 
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paiMsero  le  breccie  latte,  e  >i  fortifioassero  in 
wankra  che  delusero  tutti  gli  tfoni  fatti  po- 
scia dall'  Anghien  per  foraarli  alla  resa.  Era 
tuttavia  di  gennaio,  quando  il  general  franzete, 
lasciata  in  pace  Ivrea,  Tenne  a  cignere  d'aste- 
dio  Carignano.  Per  maggior  siouresza  di  qne- 
-sta  impresa  ricuperò  Carmagnola  ed  altri  luo^ 
^hi.  Spedi  anche  di  qua  dalla  Dora  nn  corpo 
di  gente,  che  s' impadronì  di  Grescentino,  di 
^stigliano  e  di  Deciana,  ma  non  potè  mettere 
il  piede  in  Trino.  Dorò  l'assedio  di  Carignano 
sino  al  principio  d'aprile;  nel  qual  tempo  il 
marchese  del  Vasto,  rinfonato  da  sei  mila  Te- 
deschi ultimamente  calati  di  Gremania ,  usoi 
in  eampa{;na  con  intenaion  di  soccorrere  quella 
piazza  che  si  credoT»  troppo  necessitosa  di 
yettovaglie.  A  questo  avviso  l' Anghien ,  la- 
aciato  suf6ciente  presidio  sotto  Carignano,  venne 
air  incontro  d'esso  marchese;  Trovaronsi  le  due 
nemiche  armate  nel  di  di  Pasqua  in  vicinanza 
nel  luogo  della  Ceresuola.  Ora  nel  di  i4  d'a^ 
prile  il  marchese,  accompagnato  da  Carlo  Gon- 
zaga, da  Spinetta  marchese  Malaspina,  da  Ca- 
millo MontecoGColo  e  da  altri  signori,  andò  di 
buon'  ora  a  riconoscere  il  campo  franzese,  e 
trovatolo  in  moto ,  corse  ad  ordinare  le  sue 
schiere.  Sul  principio  si  mostrò  favorevole  la 
fortuna  agi' Imperiali  ,  ma  nel  proseguimento 
aditosi  uno  gridare,  frolla,  velia,  senza  che  se 
ne  sapesse  la  cagione,  la  caval^ia  cesarea  prese 
la  fuga  verso  Asti ,  verificando  l'antico  pro- 
verbio: Che  la  cavalleria  o  presto  vince,  o 
presto  fugge.  L'  abbandonata  fanteria  tedesca 
rimase  totalmente  disfatta  ;  il  principe  di  Sa* 
lerno  ritirò  in  ordinanza  gì'  Italiani  ad  Asti , 
e  il  marchese  del  Vasto  ferito  si  mise  io  salvo. 
Settecento  Spagnooli  restarono  prigioni,  e  in 
poler  de'  Franzesi  vennero  le  artiglierie  e  le 
bagaglio  del  campo  nemico.  Giunsero  alcuni  a 
credere  che  -gì'  imperiali  vi  perdessero  dieci 
mila  pedone.  Gonfiarono  anche  pio  le  pive 
altri  storici  con  dire  uccisi  più  di  dodici  mila 
di  essi;  ed  alcuni  altri  ne  accrebbero  il  nn« 
mero  sino  a  quattordici  o  quindici  mila  ,  ol- 
tre agli  Spagnuoli,  e  a  due  mila  e  cinquecento 
Tedeschi  presi  prigioni.  In  affari  di  guerra 
niun  si  fa  scrupolo  d' ingrandire  o  sminuire  le 
cose  a  dismisura.  Per  altro  anche  ad  essi  Fran- 
zesi costò  cara  questa  vittoria.  Sino  al  di  aa 
di  giugno  tenne  saldo  Carignano,  nel  qual  giorno 
quella  guarnigione  capitolò  la  resa  con  obbligo 
di  n<m  servire  per  cinque  anni  contro  il  re  e 
i  suoi  collegati.  Molti  altri  luoghi  si  diedero 
ai  Franzesi.  In  questo  mentre  Pietro  Strozzi 
>con  ordine  e  danaro  del  re  Cristianissimo  as- 
soldò alla  Mirandola  sette  mila  fanti  con  una 
compagnia  di  cavalli,  e  si  mosse  verso  Milano 
passando  anche  il  Lambro,  per  isperanze  da- 
tegli che  quc'  popoli  troppo  aggravati  si  rìbel- 
lerebbono.  Ma  disingannatosi,  e  trovato  il  mar- 
chese del  Vasto  alia  custodia  dei  passi,  fece  la 
ritirala  a  Piacenza ,  dove  Pier-Luigi  Farnese 
duca  di  Castro,  che  ivi  pel  papa  stava  di  guar- 
dia, gli  somministrò  vettovaglie  e  comodo  per 
ristorar  la  sua  genie.  Fu  rapportata  all' impe- 
radere  quest'azione  del  FariMse,  e  se  la  legò 
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al  dito,  con  prender  anche  per  questo  in  dif<- 
fidensa  papa  Paolo.  Rinforzato  poscia  lo  Strozzi 
da  altre  soldatesche  condotte  da  Roma  da  Nic- 
cola  Orsino  conte  di  Pitigliano^  teotò  di  pas- 
sare in  Piemonte  pel  Genovesato;  ma  verso 
Serravalle  restò  sconfitto  dal  principe  di  Sa- 
lerno, il  quale  perché  rilasciò  i  fuomaciti  na- 
poletani che  erano  restati  prigioni,  cagionò  noe 
pochi  sospetti  alla  corte  cesarea  contro  la  dì 
lui  fede.  Rifece  dopo  qualche  tempo  lo  Strozzi 
r  esercito  suo  ,  e  con  quattro  mila  fanti  (es- 
sendosi sbandato  il  testo)  calò  nel  Monferrato 
e  vi  prese  Alba.  Niun'  altra  importante  azione 
seguì  in  quelle  parti  nel  presente  anno. 

Lasciammo  già  le  due  armate  cesarea  e  fran- 
sese  solamente  divìse  dal  fiume  Marna.  Tro- 
vavansi  in  un  pericoloso  impegno  que'dne  mo- 
narchi ;  il  re  Francesco  I  per  timore  di  per- 
dere Bologna,  e  per  aver  nelle  viscere  del  suo 
regno  un  sì  poderoso  nemico  eaerctlo  a  cai  il 
voler  dare  battaglia  era  un  mettere  a  rìpen- 
taglio  il  tatto  ;  e  l' imperador  Carlo  V  per 
non  poter  passare  innanzi,  e  per  la  vergogna 
di  aversi  a  ritirare  indietro,  e  tanto  più  per- 
chè veniva  men  la  vettovaglia  per  la  sosai- 
atenza  dell'esercito.  Questa  situazion  di  cose 
accrebbe  le  batterie  di  chi  amava  il  pubblico 
bene  per  coftdurre  alla  pace  principi  da  tanto 
tempo  SI  discordi  e  pertinaci.  Aveva  a  questo 
fine  il  zelante  papa  Paolo  III  inviati  due  le- 
gati ,  cioè  il  cardinale  Giovanni  Morene  ve- 
scovo di  Modena  all'  imperadore,  e  II  cardinsl 
Marino  Grimani  Veneto  al  re  Cristianissimo. 
Ma  non  sembra  che  questi  avessero  gran  mano 
in  quel  trattato.  Ve  l'ebbero  bensì  i  «confes- 
sori d'amendoe  i  monarchi,  ed  altri  cardinali 
e  signori  dell'  nno  e  dell'  altro  partito  ;  tanto 
che  nel  di  iS  di  settembre  a  Crespi  furono 
sottoscritti  dagli  scambievoli  pieni  potenziar)  gli 
articoli  della  pace  (i).  Il  principale  di  questi 
fu ,  che  V  Augusto  Carlo  prometteva  di  dare 
moglie  a  Carlo  duca  d'  Orleans  secondogenito 
del  re  donna  Maria  principessa  di  Spagna,  sua 
figlia,  e  in  dote  la  Fiandra  co'  Paesi  Bassi;  o 
pure  Anna  secondogenita  di  Ferdinando  re  dei 
Romani,  e  in  dote  il  ducato  di  Milano:  il  qusl 
matrimonio  si  doveva  dichiarar  dopo  quattro 
mesi.  Fa  anche  stabilito  che  si  avessero  a  re- 
stituire tolti  i  suoi  Stati  al  duca  di  Savoia,  ma 
in  una  maniera  si  imbrogliata,  che  questo  prin- 
cipe in  sua  vita  non  ne  potè  mai  rientrar  ia 
pieno  possesso,  avendolo  accompagnato  le  sue 
calamità  sino  alla  morte  :  sventura  pin  volte 
accaduta  ai  minori  entrati  in  lega  colle  po- 
tenze maggiori.  Se  l' imperadore  avesse  in  tanti 
anni  addietro  voluto  acconsentire  alle  stesse 
condizioni  di  pace  che  gli  furono  più  volte 
proposte,  oh  qu^ti  mali  e  quanto  sangue  si 
sarebbero  risparmiati  ai  regni  cristiani  !  Ma  il 
papa  e  le  persone  più  accorte  non  si  seppero 
indurre  a  credere  che  1*  imperadore,  impastato 
di  si  fina  politica,  usando  quelle  intricate  pro- 
messe, pensasse  ad  eseguirle  di  poi,  ed  imma- 
ginarono ch'egli  troverebbe  col  tempo  uncini 
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e  ripieghi  tali  da  non  mantener  la  parola.  Men- 
tre sì  facea  qoeito  maneggio^  Arrigo  Vlil  re 
d' Inghilterra  ooatrinte  alla  resa  la  città  di  Bo- 
logna in  Picardia;  e  sfceome  compreao  nella 
pace^  fece  ben  vista  di  acceltarla,  ma  con  pre- 
tendere di  non  essere  tenuto  a  restituir  quella 
ciltà^  perchè  presa  nel  di  innanzi  alta  segna- 
tura di  essa  ;  al  qual  caso  non  s'  era  provve- 
duto. Per  questo  andÀ  continuando  la  guerra 
fra  i  redi  Francia  e  d'Inghilterra.  Incredibii 
fa  V  allegrezza  che  si  diffuse  per  la  Cristianìtii 
alla  nuova  della  concordia  suddetta  >  figuran- 
dosi i  popoli  cattolici  che  oramai  si  avesse 
dopo  tanti  guai  a  godere  la  quiete.  Sopra  gli 
altri  ne  mostrò  gran  giubilo  papa  Paolo  ;  e 
però  sperando  cessati  quegl'  impedimenti  che 
fin  qui  s' erano  interposti  alla  tenuta  del  Con- 
cilio di  Trento,  nell*  nltireo  di  dt  novembre 
pubblicò  il  decreto  del  principio  che  doveva 
darsi  a  quella  saera  assemblea  pel  di  a5  di 
marzo  dell*  anXo  segnente.  Il  solo  Carlo  duca 
di  Savoia,  siccome  dicemmo,  quegli  fu  che  non 
potè  rallegrarsi;  amri  ebbe  a  piagnere  per  la 
pace  di  Crespi  ;  perciocché  altro  a  liti  non  fa 
di  presente  restituito  che  alcuni  luoghi  di  poca 
importanza,  come  Cherasco,  Cre^centino,  Ver- 
Tua,  San  Germano  ed  altre  simili  terre,  men- 
tre il  meglio  de'snoi  Stati  rimaneva  in  potere 
de'  Franzest  ed  Imperiali. 

Annodi  CaisTo  i545.  Indizione  IH. 
di  Paolo  Ili  papa  iri. 
di  Carlo  V  imperttdore  99. 
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loi  fiitta  nel  gennaio,  o  pure  nel  feb- 
quest'anno  la  dichiarazione  dell'Au- 
gusto Carlo  :  cioè  eh'  egli  darebbe  l' infanta 
sua  figlia  donna  Maria  in  moglie  a  Carlo  duca 
d'Orleans,  e  in  dote  il  ducato  di  Milano.  Era 
già  stato  questo  prìncipe  a  baciar  le  ma  dì  al- 
l' imperadore ,  con  replicar  anche  altre  volle 
questo  atto  d'ossequio;  e  siccome  egli  era  gra- 
zìosissimo  e  ornato  di  belle  doli,  cosi  voce  co- 
mune fu  eh'  esso  Carlo   avesse  per  lui  conce- 


fra  quegli  abitanti  correa  una  febbre  pestilen- 
siale  e  contagiosa.  Per  poca  sua  cautela  1a 
oontrasse  anche  qoell'  amabil  principe ,  onde 
nel  di  8  di  settembre  fece  fine  al  corto  suo 
vivere  in  età  di  ventitré  anni.  Non  mancò  gente 
ohe  sospettò^  secondo  il  mal  uso  d'  allora ,  di 
veleno  fattogli  dare  dall'tmperadore,  o  dal  tot* 
tavia  nemico  re  d'Inghilterra.  Ma  gli  stessi 
storici  franzest  concordemente  distruggono  tal 
voce,  riconoscendo  eh* egli  mancò  di  morte  na* 
tarale.  Per  qeeata  perdita  ae  fu  iDConaolabile 
il  dolore  del  re  tuo  padre  «  non  gli  cedette 
nella  verità ,  o  almeno  nelle  apparenze,  1'  af« 
flitit>tte  che  ne  mostrò  lo  stesso  imperadore  ^ 
quasi  che  anche  a  Ini  fosse  mancato  un  figlio 
nell'essergli  tolto  un  principe  destinato  in  ma- 
rito alla  figlia.  Ma  intanto  un  colpo  tale  riuscì 
di  non  picciolo  vantaggio,  e,  siccome  più  d'uno 
credette^  anche  d'interna  consolaaiooe  ad  esso 
Augusto,  perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirsi  il 
campo  per  non  attendere  la  promessa  fatta  in 
Crespi  di  rilasciare  lo  Stato  di  Milano  o  U 
Fiandra  alla  Francia.  Non  terrò  io  dietro  alle 
imprese  de'Franzesi,  spettanti  bensi  all'anno 
presente,  ma  non  all'  istituto  mio ,  e  mi  ba- 
sterà di  accennare,  avere  il  re  Francesco  mcMa 
insieme  nna  forte  armata  di  terra,  e  un'  altra 
ancora  di  mare ,  per  desiderio  di  torre  dalle 
mani  del  re  inglese  l'occupata  importante  città 
di  Bologna.  Si  azzuffarono  le  flotte,  e  fu  co- 
stretta la  franzese  a  ritirarsi.  Perchè  non  ispe- 
ravano  t  Franzesi  di  poter  per  allora  vincere 
con  assedio  Bologna,  ai  ridussero  a  fabbricare 
un  forte  in  quelle  vicinante,  capace  di  grosso 
prealdio,  per  tener  in  freno  quello  della  città. 
Ma  il  re  scora^gito  ed  afflitto  tra  per  la  per- 
dita del  figlio  duca  d'Orleans,  per  cui  resta- 
vano arrenale  tulle  le  disposizioni  precedenti 
di  acquistare  Stali  per  la  regal  sua  famiglia  , 
e  per  travarsi  battuto  dagl'  Inglesi,  coll'erario 
voto,  co'sudditi  stanchi  e  smunti,  e  col  corpo 
ancora  maltrattato  da  un'ulcera  nelle  parti  ver- 
gognose: finalmente  cominciò  a  rallentare  gli 
spiriti  guerrieri  ,  e  a  desiderar  il  riposo,  per- 


mnnc  lu  cn   esso  viario    avesse  per   rui  conce-      spirn.»  (^uciiicn  ,  0  «  ursiuciur  n  ji^uvu,  pol- 
puto un  grande  affelto.   PriMa    nondimeno  di      «he  tulle  queste  vicende  gli    andavano    ricor- 


eff/*ttuar  questo  maritaggio  ,  mòsse  lo  scaltro 
Augusto  delle  pretensioni  alla  corte  di  Fran- 
cia, chiedendo  che  il  re  Francesco  assegnasse 
ad  esso  suo  figliuolo  qualche  Stalo,  acciocché 
non  SI  vedesse  quell'  enorme  deformità  che  la 
figlia  d'  un  imperadore ,  re  anche  di  Spagna , 
sposasse  un  principe  che  non  avesse  se  non  la 
spada  per  suo  retaggio.  Dai  politici  fu  cre- 
duta questa  dimanda  un' invenzion  sottile  per 
guadagnar  tempo,  ed  anche  per  eccitar  gara 
fra  i  due  figli  del  re,  cioè  fra  Arrigo  Delfino 
e  il  suddetto  duca  d'  Orleans ,  i  quali  anche 
per  la  diversità  del  genio  e  per  altre  ragioni 
ai  scorgevano  già  molto  discordi  fra  loro.  In- 
torno a  ciò  si  andarono  facendo  varie  con- 
aolte,  proposte  e  risposte,  finché  si  arrivò  al 
mese  di  settembre:  quando  eccoli  quella  che 
imbroglia  e  sbroglia  tante  cose  del  mondo , 
giunse  a  rapire  lo  stesso  duca  d'Orleans.  Tro- 
vavasi  allora  col  figlio  e  colla  corte  il  re  Fran- 
cesco nella  Badia  di  Foresta  presso  Hue,  dove 


dando  la  sua  mortalità.  Perciò,  senza  fare  più 
istanza  della  Fiandra  o  del  ducato  di  Milano, 
a  lui  bastò  di  assicurarsi  che  V  imperadore  con- 
tinuerebbe nella  stabilita  pace^  e  fisserebbe  i 
confini  per  gli  altri'  Stali,  de'  quali  s'  era  trat- 
tato nella  concordia. 

Costanti  furono  i  movimenti  di  papa  Paolo 
in  quest'anno,  affinché  essendo  cessate  tante 
guerre  fra  i  primi  potentati  della  Cristianità, 
si  desse  oramai  principio  all'  intimato  concilio 
di  Trento.  Questo  infatti  si  diede  nel  di  i5 
di  dicembre,  ma  con  troppo  scarso  concorso 
di  prelati,  benché  dianzi  fossero  state  pubbli- 
cate le  pene  prescritte  dai  Canoni  a  chi  non 
interveniva.  In  mezzo  nondimeno  a  questi  pen- 
sieri, degni  d'un  zelante  pontefice,  non  dormi- 
vano né  scemavano  le  sue  premure  per  l'in- 
grandimento della  propria  casa.  Da  che  egli 
intese  destinalo  dall'  imperadore  il  ducato  di 
Milano  pel  duca  d'Orleans,  e  troncate  colla 
morte  di  questo  tutte  le  precedenti  idee  ejtpe* 
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raiize  sue  di  conseguirlo  per  Pier-Luigi  suo 
figlio^  si  applicò  ad  un  altro  partito ,  che  te 
non  tanto  glorioso,  certamente  era  di  più  fa- 
cile riuscita:  cioè  disegnò  di  dargli  Parma  e 
Piacenxa ,  possedute  allora  dalla  camera  apo- 
stolica. Due  impediroeiiti  'poteano  incontrarsi 
a  questo  progetto;  l'uno  dalla  parte  dell' im* 
peradore  non  solamente  vicino ,  ma  preten- 
dente su  quelle  due  città ,  per  le  ragioni  del 
ducato  di  Milano  ;  e  t'  altra  dalla  parte  del 
sacro  oollegioy  a  cui  beo  si  conosceva  che  non 
potrebbe  piacere  questo  tal  quale  smembra- 
mento di  due  nobili  ed  insigni  città  della  ca- 
mera pontificia.  Fece  il  papa  esporre  questo 
suo  diseguo  a  Cesare ,  per  ottenerne  1'  appro- 
vazione ;  ma  ritrovò  chi  sapea  ben  di  scherma, 
e  sotto  belle  parole  eovava  sentimenti  diversié 
Carlo  non  disapprovò  apertamente  1'  atto  me- 
ditato; ma  né  pur  l'approvò,  oome  quegli  che 
vedeva  il  papa  disporre  si  francamente  di  nno 
Stato  che  i  suoi  ministri  gli  presentavano  oc- 
cupato indebitamente  da  Giulio  II  e  da  Leon  X, 
e  parte  del  ducato  milanese,  giacché  insussi- 
stente pretensione  era  quella  di  spacciar  Par- 
ma e  Piacenza  per  città  dell'esarcato.  Oltre  a 
ciò,  mirava  l' imperador  di  mal  occhio  Pier- 
Luigi,  e  mal  sofferiva  che  più  tosto  a  lui,  che 
ad  Ottavio  suo  genero,  si  facesse  nn  si  rag- 
guardevol  dono.  Cesare  Campana  all'incontro, 
e  forse  con  più  fondaménto,  sostiene  che  non 
ne  fu  precedentemente  fatta  parola  all'Anga- 
sto  Carlo.  Comunque  sia,  bastò  al  papa,  per 
proseguire  innanzi  in  questo  affare,  il  non  aver 
riportata  un'asnoluta  negativa  da  Cesare.  A  fin 
di'  ottenere  il  consenso  de' cardinali,  propose 
di  restituire  alla  camera  apostolica  il  ducato 
di  Camerino  e  Nepi,  facendo  conoscere  1'  evi- 
dente guadagno  che  ad  essa  risultava  dal  per- 
mutare que'  due  paesi  con  Parma  e  Piacenza, 
perchè  costava  di  molto  il  mantenimento  di 
queste  città,  siccome  separate  dagli  Stati  della 
Chiesa ,  e  in  pericolo  d'  essere  assorbite  dai 
vicini;  laddove  le  rendite  di  Camerino,  senza 
spese,  unite  al  censo  annuo  di  nove  mila  du- 
cati d'  oro  (altri  dicono  di  più)  che  si  voleva 
imporre  alle  suddette  due  città  ,  avrebbono 
fatto  maggior  prò  all'  erario  papale.  Tralascio 
altri  raggiri  ed  altre  speciose  ragioni  cjie  fu- 
rono adoperate  per  indoror  questa  pillola.  Chi 
de'  cardinali  ambiva  più  di  piacere  al  papa,  che 
di  soddisfare  a'  suoi  doveri,  non  solamente  pre- 
stò il  suo  assenso,  ma  caldamente  perorò  in 
approvazion  di  questa  permuta.  Ma  non  man- 
carono altri  di  petto  più  forte  che  aringarono 
contro  i  voleri  del  papa,  rilevando  gli  svan- 
'taggi  che  ne  provenivano;  e  tanto  più  si  sa- 
rebbero opposti,  se  avessero  potuto  preveder 
gli  sconcerti  che  da  li  a  non  molto  per  que- 
sta cagione  accaddero,  e  i  maggiori  che  ai  di 
nostri  son  succeduti.  Lo  stesso  cardinal  Palla- 
vicino, tuttoché  sì  impegnato  a  sostener  la  glo- 
ria (li  questo  pontefìcc,  qui  V  abbandona,  più 
tosto  impugnando  che  difendendo  la  di  lui  ri* 
soluzione.  In  somma  nel  concistoro  de'  porpo- 
rati ,  dove  per  lo  più  suol  prevalere  la  tema 
riverenziale  verso  chi  può  tanto  favorire,  o  dis- 
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fsvorire ,  la  viastf  il  pontefice ,  e  Pier-Luigi 
Farnese  nell^agosto  di  quest'anno  fo  dichiarato 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  uè  tardò  egli  ponto 
a  prenderne  il  possesso. 

Tanto  in  Lombardia  che  nella  Lnnigiana  e 
Toscana  si  provò  in  qoest'  anno  un  grave  fla- 
gello, per  le  soldatesche  cassate  dopo  la  pace 
nello  stato  di  Milano.  Non  sapendo  coloro  co- 
me vivere  (  ed  erano  la  maggior  parte  Spa- 
gnuoli  ),  in  varie  truppe  si  scaricarono  aopra 
gli  Stati  della  Chiesa  e  del  duca  di  Ferrara. 
Cacciati  di  là,  si  ridussero  addosso  ai  marchesi 
Mslaspina  nella  Lnnigiana,  svaligiando  case  e 
consumando  tutto,  dovunque  giugnevano.  Pas- 
sarono di  poi  sul  Lucchese,  e  finalmente  s'an- 
darono a  posare  sul  Sanese,  dove  per  molti 
mesi  levarono  il  pelo  e  il  contrapelo  a  quel 
contado.  Guai  se  qualche  accreditato  capitano 
si  fosse  messo  alla  lor  tasta  :  sarebbono  cene 
ad  ingrossar  quelle  brigate  migliaia  di  soldati 
italiani  ;  tornati  a  digiunare  alle  lor  case ,  e 
sarebbe  rinata  una  di  quelle  fomìdabili  com- 
pagnie di  masnadieri  che  vedemmo  in  Italia  nel 
secolo  decimoquarto.  Sorsero  in  questi  tempi 
strepitose  brighe  nella  atessa  Siena,  città  in 
cui  la  discordia  non  fu  omì  cosa  forestiera. 
Don  Giovanni  di  Luna,  che  qui  era  da  parie 
dell'  imperadore,  in  vece  di  amoture  il  fuoco, 
per  la  sua  poca  prudenza  maggiormente  lo  ac- 
crebbe. Ne  segui  in  fine  una  fiera  sedizion  ci- 
vile ,  per  cui  lo  stesso  don  Giovanni  con  gli 
Spagnuoli  fu  obbligato  ad  andarMne  con  Dio. 
Mancò  di  vita  in  qoest'  anno  a  di  1 1  di  no- 
vembre Pietro  Landò  doge  di  Venezia,  e  in 
suo  luogo  iti  eletto  nel  di  a4  d'esso  mese  Fran- 
cesco Donato ,  già  procorator  di  San  Marco , 
e  persona  di  gran  saviezza  e  dottrina. 

Anno  di  Ceisto  i546.  Indizione  If^* 
di  Paolo  III  papa  iS. 
di  Cablo  V  imptradore  a8. 

Poche  novità  l'Italia  somministrò  in  questo 

Ianno  alla  storia ,  a  cagion  #  della  pace  che  si 
godeva  dappertutto.  Era  stato  fin  qui  gover- 
natore e  capitan  generale  dello  Stato  di  Mi- 
lano Alfonso  d'  Avalos  marchese  di  Pescara , 
personaggio  egualmente  rinomato  pel  suo  va- 
lore, che  per  altre  sue  belle  doti  ed  azionL 
Ma  non  erano  già  soddisfatti  del  suo  governo 
i  popoli,  perché  caricati  di  molti  aggravj,  e  di 
tanto  in  tanto  costretti  a  sofferir  non  poche 
violenze:  il  perchè  ne  andarono  varie  do- 
glianze alla  corte  dell' imperadore.  Non  avreb- 
bono forse  queste  fatta  breccia  nel  l'animo  del- 
l'Augusto sovrano,  se  sd  esse  non  si  fosse  ag- 
giunto r  accusa  che  le  rendite  di  quel  ducato 
n<^n  si  sapea  in  quali  borse  andassero  a  ter- 
minare. 0  sia,  che  di  ciò  informato  il  mar- 
chese, ottenesse  nel  precedente  anno  licenza  di 
passare  alla  corte  cesarea;  o  pure  che  fosse 
chiamato  colà  :  certo  é,  eh'  egli  andò  colà  ,  e 
poi  se  ne  tornò  in  Italia  malcontento ,  stante 
I'  ordine  di  Cesare  ,  che  gli  si  rivedessero  i 
conti.  Ma  venne  la  morte  a  liberarlo  da  ogni 
ressaiione  iieir  ultimo  giorno  di  narao,  meu- 
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tra  egli  ri  troTATA  in  Vigertoo',  con   laMiar     I'  anni«  Ancbe  i  dachi  di  Ferrara  e  di  Firenze 


dopo  di  tè  il  nome  di  capitano  molto  il  lastre. 
Al  goremo  di  Milano  fa  tdtoeguentenente  de* 
stinato  don  Ferrante  Gonsaga»  che  non  tard^ 
e  venir  di  Sicilia^  dove  egli  era  stato  viceré^ 
per  prendere  il  possetto  della  novella  carica; 
e  ciò  con  aoddisfaaione  de' Milanesi,  lusingan* 
dosi  i  più  d'essi  di  godere  miglior  trattamento 
•otto  di  ltti«  Ma  andarono  falliti  i  loro  conti; 
perchè,  siccome  osserva  il  Segni,  l' imperadore 
lasciava  la  briglia  sul  collo  a' governatori  delle 
provinole,  comportando  ogni  lor  fallo,  purché 
fiMsero  fedeli.  E  però  si  cangiò  bensi  il  gover- 
nator  di  Milano  ,  ma  peggiorò  la  mala  ^rte 
de'  Miieneri^  le  querele  de'qaati  niuna  impresa 
sion  feoero  da  li  innanil  nell'animo  di  Gar* 
lo  V.  Segoitava  intanto  la  guerra  Ira  i  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra.  Finalmente  conoscen- 
do l'ultimo  d'essi,  quel  impegno  di  spese  por- 
taste il  voler  sostenere  centra  dei  Fransesi 
1'  occupata  città  di  Bologna  di  qua  dal. mare, 
diede  orecchio  a'  trattati  di  pace,  di  cui  gran 
voglia  nello  stesso  tempo  avea  il  re  France- 
sco. Fa  questa  concbinsa  nel  dì  7  di  giugno 
dell'  anno  presente ,  con  obbligarsi  il  re  Cri- 
•ttanissimo  di  pagare  all'  Inglese  in  termine  di 
otto  anni  più  di  due  milioni  di  scudi  d'  oro  : 
sborsati  i  quali,  se  gli  dovea  restituire  Bolo- 
gna di  Picardia.  Dimorava  V  imperadore  in 
questi  tempi  in  Germania,  mal  sofTerendo  la 
lega  formata  in  Smalcaldia  dai  principi  e  Co* 
moni  Protestanti;  perciocché  questa  sebbene 
sembrava  unicamente  fatta  per  mantenere  la 
falsa  religione  introdotta  da  Lutero  (che  ap*. 
punto  in  quest'anno  nel  di  7  di  febbraio  per 
improvvisa  morte  tolto  fa  dal  mondo  ) ,  pure 
covava  nell'interno  dei  maggiori  disegni  contro 
la  potenza  dell'imperadore.  Capi  d'essa  luterana 
lega  erano  Gian-Federigo  duca  ed  elettor  di  Sas- 
sonia, e  Filippo  langravio  d'Assia.  Perciò  l'Au- 
gusto Carlo  giudicò  di  non  dover  più  differire 
il  farsi  rendere  ragione  di  questo  attentato  , 
con  darsi  ad  ammassare  un  potente  esercito. 
Perché  appunto  ancbe  gì'  Italiani  ebbero  parte 
in  quella  danaa,  sarà  a  me  permesso  dirne 
qualche  cosa. 

Si  studiò  P  imperadore  in  questa  occasione 
di  trarre  seco  in  lega  il  ponte6ce  Paolo.  Si 
era  questi  con  sua  gran  lode ,  siccome  psdiT 
comnne,  astenuto  in  addietro  da  ogni  parzia- 
lità e  lega  nelle  guerre  fra  i  monarchi  catto- 
lici. Ora  che  si  trattava  di  procurar  vantaggi 
alla  vera  religione,  volentieri  acoonsentlad  unirsi 
coli'  imperadore.  Nel  di  aa  di  giugno  si  pub- 
blicarono i  capitoli  d'essa  tega,  peroni  il  papa 
s' impegnò  d' inviare  in  soccorso  dell'  impera- 
dore dodici  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli 


vi  spedirono  colà  delle  schiere  armate,  e  più 
di  cinquecento  nobili  italiani  volontarj  con- 
corsero a  far  qnella  campagna.  Trasse  ancora 
l' iroperador  Carlo  altra  gente  d'Italia,  coman- 
data da  Carlo  di  Lanoia  principe  di  Sulmona, 
e  da  Emmanuelc  Filiberto  principe  di  Pie- 
monte. Erano  eziandio  nell'armata  del  mede- 
simo Augusto  generale  dell'  artiglieria  Gian- 
Giacomo  de'  Medici  marchese  di  Msrtgnano , 
e  consiglieri  di  guerra  don  Francesco  d' Esle, 
Pirro  Colonna  e  Giam-Balista  Castaldo.  Ma 
perciocché  lentamente  procedeva  l'unione  del- 
l' esercito  imperiale,  dovendo  venir  dai  Paesi 
Bassi,  dall'  Italia  e  da  altri  luoghi  molte  di 
esse  soldatesche;  l'elettore  e  il  langravio,  già 
messi  al  bando  dell'  imperio,  più  sollecitamente 
uscirono  in  campagna  con  un'  armata,  che  al- 
cnni  forse  ampollosi  fanno  ascendere  ad  ot- 
tanta mila  fanti,  e  a  dieci,  anzi  a  quindicimila 
cavalli  ,0  8'  inviarono  verso  Ratisbona  ,  dove 
stava  assai  sprovvisto  l'imperadore,  con  disegno 
o  di  farlo  prigione,  o  di  cacciarlo  in  Germa- 
nia. La  protezion  dì  Dio  salvò  Carlo  V  in  tal 
congiuntura,  non  avendo  que'ri belli  saputo  pre- 
valersi del  vento  in  poppa.  Nulla  servi  loro 
r  aver  prese  le  Chiuse  del  Tirolo,  affinchè  non 
passassero  gli  Italiani.  Questi  passarono  ;  e  nulla 
giovò  ai  Luterani  l'essersi  impadroniti  di  Do* 
navert.  Ebbe  tempo  l' imperadore  di  provve- 
der Ratisbona  con  gagliardo  presidio,  e  di  preoc- 
cupar la  forte  città  d'  Ingolstad,  dove  coll'e- 
sercito  suo,  ingrossato  di  molto ,  andt^  ad  ac- 
camparsi a  fronte  della  contraria  superiore  ar- 
mata, ma  senza  voler  mai  venire  a  battaglia» 
benché  più  volte  provocato  dagli  orgogliosi 
nemici.  Intanto  al  campo  cesareo,  superate 
molte  difficoltà,  venne  a  congiugnersi  un  grosso 
corpo  di  soldatesche  fiamminghe.  Maurizio  cat- 
tolico duca  di  Sassonia 4  nemico  di  quell'  elet- 
tore, colle  milizie  tedesche  ed  onghere,  date- 
gli da  Ferdinando  re  de'  Romani ,  ostilmente 
entrò  nell'  elettorato  di  Sassonia.  Diede  più 
percosse  a  que'  popoli ,  e  s' impossessò  di  na 
tratto  grande  di  quel  paese.  Questo  colpo,  la 
mancanza  de' viveri  e  la  costanza  dell'Augu- 
sto Carlo  costrinse  l'armata  Protestante  sul  fine 
di  novembre  a  levare  il  campo,  e  a  ritirarsi 
alla  sordina  come  in  rotta.  Allora  fu  che  l' im- 
peradore, tuttoché  afflitto  da  varj  incomodi  di 
sanità,  inoltratosi  col  poderoso  suo  esercito, 
tal  terrore  iudusse  nel  paese  nemico,  che  vide 
venire ,  prima  che  terminasse  1'  anno ,  o  pure 
nel  verno  seguente,  supplichevoli  a' suoi  piedi 
Federigo  conte  Palatino,  Udelrico  duca  di  Vi- 
temberg,  e  i  cittadini  d'  Ulma,  d' Augusta ,  di 
Franooforte,  d'Argentina  e  di  altri  luoghi.  Dopo 


mila  scodi  d'oro.  Sollecitamente  fecf  il  pon 
tefice  questo  armamento,  con  dichiararne  ge- 
nerale il  duca  Ottavio  Farnese  suo  nipote,  e 
legato  il  cardinal  Farnese  parimente  suo  ni- 
pote. Comandante  della  cavallerìa  Italiana  fu 
Gtam-Batista  Savello,  della  fanteria  Alessandro 
Vitelli,  e  sotto  d'  essi  militavano   assai  colon- 


e  di  fornire  nello  spazio  di  un  mese  duMuto    ,  questi  vantaggi ,  per  li  quali    rimasero    molto 


infievoliti  1'  elettor  Sassone  e  il  langravio  di 
Assia,  si  ntirò  esso  Augusto  a'  quartieri  di  ver- 
no ,  seco  riportando  gloria  singolare  non  men 
di  valore  che  di  clemenza,  per  non  aver  ne- 
gato il  perdono  a  chiunque  davanti  a  lui  si 
umiliò.  Fu  continuato  con  vigore  in  quest'anno 
il  Concilio  di  Trento,  ed  ivi  stabilirono  varj 


V  ueiii,  e  sono  a    rasi  oiiiiuivano    «9941  cuion-       11  ^^uociiio  ui    Arcnvo,  vm   iti    »aiiiiirunu    v*tT 

nelli  e  capitani  italiani  di  molto  credito   nel-  |  punti  di  dogma,  e  parimente  si  attese  a  rifor 
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mar  gli  abasi  ddla  dbciplioa  ecclesiaatìca.  Man- 
carono in  qoest'  anno  di  vita  due  insigni  car^ 
dinali,  la  memoria  de'  qaali  paò  sperare  l' im- 
mortalità, cioè  Pietro  Bembo  Veneziano  e  Ja» 
copo  Sadoleto  Modenese,  che  negli  scritti  loro 
lasciarono  ai  posteri  chiare  testimoniansc  di 
raro  ingegno  e  sapere. 

j4nno  di  Cristo  i547«  Indizione  V. 
di  Paolo  III  papa  i4« 
di  Cablo  V  imperadore  29. 

Con  una  strepitosa  scena  in  Genova  si  diede 
principio  airanno  presente  (1).  Da  che  fu  ri- 
messa in  quella  potente  città  per  cura  6liale  di 
Andrea  Doria  la  libertà,  e  riserbalo  quasi  tutto 
ai  nobili  il  governo  d'essa,  quivi  si  godeva  una 
invidiabil  pace  e  tranquillità.  Ma  era  gran 
tempo  che  Gian-Luigi  de'  Fieschi,  conte  di  La- 
ìragna  e  signore  di  molte  castella,  siccome  gio- 
vane di  grand'animo  e  di  pensieri  turbolenti, 
andava  macchinando  novità  in  pregiudizio  del- 
la patria  sua,  con  essere  fin  giunto  a  deside- 
rar e  sperare  di  acquistarne  la  signoria,  o  piut- 
toslo  di  ridurla  sotto  il  comando  del  re  di  Fran- 
cia. Mirava  egli  con  occhio  di  livore  e  con  oc- 
culta rabbia  lo  stato  e  la  fortuna  del  suddetto 
Andrea  Doria,  parendogli  che  sotto  nome  di 
libertà  egli  facesse  da  padrone  in  Genova,  e 
che  l'imperadore  coll'essere  dichiarato  protet- 
tore della  città,  e  col  tenere  al  suo  soldo  esso 
Doria,  anche  più  del  Doria  quivi  signoreggias- 
se. Sopra  tutto  gli  stava  sul  cuore,  come  pun- 
gente spina,  Giannettino  Doria,  nipote  ed  oc- 
chio diritto  d'  esso  Andrea*  che  forse  non  ce- 
deva a  suo  zio  nella  scienza  dell'arte  nautica 
militare,  e  benché  giovane,  già  s' era  acquistato 
gran  grido  in  varie  azioni  di  valore;  perchè  in 
lui  considerava  un  successore  nell'  odiata  au- 
torità e  dignità  d'Andrea;  e  tanto  più  perchè 
in  lui  abbondava  Talterigia,  cioè  il  potente  se- 
greto per  farsi  odiare.  Dopo  aver  dunque  Gian- 
Luigi  in  molto  tempo,  e  con  intelligenza  dei 
aùnistrt  Franzesi  e  di  Pier-Lui^  duca  di  Pia- 
cenza e  Parma,  segretamente  introdotte  in  Ge- 
nova alcune  centinaia  dei  più  arditi  uomini  delle 
sue  castella,  scelse  la  notte  precedente  al  dì  a 
di  gennaio  di  quest'anno  per  effettuare  il  suo 
perverso  disegno.  Chiamati  seco  a  cena  molti 
de' suoi  amici  nobili  popolari,  e  svelata  ad  essi 
l'intenzion  sua,  gli  ebbe  quasi  tutti  seguaci  al- 
l'impresa. Usci  egli  poscia  alle  dieci  ore  della 
notte  colla  gente  armata,  e  non  tardò  ad  im- 
padronirsi della  porta  dell'Arco  ,  e  con  ispe- 
dire  di  poi  Girolamo  ed  Ottobnono  suoi  fra- 
telli a  far  lo  stesso  di  quella  di  San  Tomma- 
so. Era  la  principale  sua  mira  di  occupare  la 
darsena,  e  di  ridurre  in  suo  potere  le  venti 
galee  di  Andrea  Doria;  e  gli  venne  fatto,  ma 
con  risvegliarsi  allora  un  gran  tumulto  e  stre- 
pito di  voci  dei  remiganti  e  marinari  che  in 
esse  si  trovavano.  Nello  stesso  tempo  gli  altri 
si  fecero  colla  forza  padroni  della  suddetta 
porta  di  San  l^ommaso,  divisando  appresso  di 

(i)  Foglirtla,  AdriaDÌ,  CampaDa,  IVlascardi. 
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I  quindi  passare  al  palazzo  dello  «tesso  Andret 
Doria,  posto  fuori  della  città,  per  qaivi  ucci- 
dere lui  e  Giannettino.  Ma  intanto  aveglialo 
dallo  strepitoso  rumor  della  Darsena  esso  Gian- 
nettino, credendo  nata  rissa  o  sollevasi ooe  fn 
i  galeotti,  vestitosi  in  fretta,  con  un  sol  fami- 
glio che  gli  portava  innanzi  la  torcia,  venne 
alla  porta  di  San  Tommaso,  e  imperiosa  mente 
chiesto  d'entrare,  per  sua  mala  ventura  v'en* 
trò,  perché  immantenente  fu  dai  conginrati 
con  più  colpi  steso  morto  a  terra.  Maraviglia 
fu  che  non  corressero  di  poi  al  palaaao  d'An- 
drea Doria,  per  levare  anche  a  Ini  la  vita. 
Stava  egli  in  letto,  stanco  sotto  il  peso  di  ot- 
tanta anni,  e  maltrattato  dalle  gotte,  quando 
gli  venne  avviso  che  la  città  era  soèsopra,  adini 
gridare  Liberia  e  Fieschi,  perchè  molti  della 
vii  plebe  s'erano  uniti  coi  congiurati  per  ispe- 
ranza  di  dare  il  sacco  alle  case  de'  nobili.  Però, 
come  potè,  posto  sopra  una  mula  si  aottrasse 
al  pericolo,  ritirandosi  alla  Masone,  castello 
degli  Spinoli. 

Poco  pareva  che  mancaase  al  oorapimento 
dell'opera,  né  altro  si  aspettava,  se  non  che 
Gian-Luigi  tornasse  per  insignorirsi  del  palazzo 
pubblico.  Ma  Gian-Luigi  era  sparito  per  una 
di  quelle  vicende  che  non  di  rado  sconcertano 
le  misure  anche  de'  più  saggi.  Nel  voler  egli 
passare  sopra  una  tavola  alla  capitana  delle  ga- 
lee, questa  si  mosse  ;  ed  egli,  siccome  armato 
di  tutto  punto,  piombando  nell'acqua,  né  pò* 
tendo  sorgere,  quivi  lasciò  miseramente  la  vita. 
Per  questo  accidente  s'invilirono  tntti  i  suoi, 
e  venuta  in  chiaro  la  morte  sua,  quel  senato 
ripigliò  coraggio;  e  quantunque  Girolamo  fra- 
tello dell'estinto  continuasse  a  fare  il  bravo, 
pore  sul  far  del  giorno  si  trovò  abbandonato 
dalla  plebaglia,  di  maniera  che  ebbe  per  gra- 
zia di  potersi  ritirare  a  Montobbio,  dove  at- 
tese a  fortificarsi:  con  che  tornò  la  quiete  in 
Genova.  Cagion  fu  questa  effimera  rivoluzione 
che  trecento  schiavi  Turchi,  presa  nna  galea 
U  del  Doria ,  su  quella  si  salvarono  in  AITrica. 
Fuggirono  ancora  tutti  i  forzati,  dopo  aver 
dato  il  socco  a  tutti  gli  armamenti  ed  arredi 
delle  galee.  Furono  poi  confiscate  tutte  le  ca- 
stella di  Gian-Luigi,  diroccato  il  magnifico  suo 
palazzo;  Girolamo  suo  fratello  ed  altri  congiu- 
rati presi  in  Montobbio,  condennati  all'ultimo 
supplizio.  Gran  rumore  fece  per  l'Italia  que- 
sto fatto.  Chiara  cosa  fu  che  i  ministri  di  Fran- 
cia aveano  tenuta  mano  a  questa  congiura,  e 
comunemente  si  credette  che  Pier-Luigi  Far- 
nese per  varj  suoi  dissapori  e  motivi  politici 
fosse  in  ciò  d'accordo  col  Fieschi,  con  avei^li 
anche  promesso  degli  aiuti*  Alessandro  Sardi^ 
allora  vivente  (1),  attesta  che  Renea  di  Fran- 
cia duchessa  di  Ferrara,  senza  consenso  del 
duca  Ercole  II  suo  marito,  siccome  cognata 
del  re  Francesco,  fu  partecipe  di  questo  ma- 
n^'ggios  e  per  mezzo  del  duca  di  Piacenza  e 
Parma  avea  promosso  al  Fiesco  di  mandargli  i 
Franzesi  che  la  servivano.  E  perciocché  non 
si  sapea  credere  che  Pier-Luigi,  senza  che  papa 

(1)  Sardi  Ist.  MS. 
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Paolo  ino  padre  fosse  conacpevoìe  ed  appro* 
yatore  del  fatto^  avesse  dato  braccio  alla  con- 
giara; e  tanto  più  percliè  fra  esso  papa  ed 
Andrea  Dorta  erano  dianzi  segoite  non  poche 
amarezze^  perciò  non  si  potè  cavar  di  testa  ai 
sospettosi  ÌAiperìali  che  anche  lo  stesso  pon* 
tefice  in  quella  tresca  si  fosse  mischiato^  ben» 
che  ninna  concludente  pruova  ne  potessero 
mai  trovare. 

Nel  di  38  dello  stesso  gennaio  del  presente 
anno  diede  fine  alla  carriera  del  suo  vivere 
Arrigo  Vili  re  d'Inghilterra^  con  lasciar  erede 
il  figlio  Odoardo  di  età  di  soli  nove  anni,  e  il 
nome  sao  in  obbrobrio  presso  tutta  la  poste- 
rità, per  aver  governati  i  suoi  popoli  più  da 
tiranno  che  da  re,  con  tanti  aggravj  loro  im- 
posti, con  tanta  crudeltà  esercitata  verso  le 
maggiori  e  più  illustri  persone  del  regno,  con 
tante  scene  della  sfrenata  sua  libidine,  e  mas- 
simamente per  essere  divenuto  traditore  e  per^ 
aecotore  della  Chiesa  Cattolica,  dopo  aver  con* 
seguito  il  glorioso  titolo  di  difensore  della  me- 
desima. Poco  stette  a  pagare  lo  stesso  tributo 
alla  natura  Francesco  1  re  di  Francia  in  età 
di  cinqoantatre  anni,  essendo  accaduta  la  sua 
morte  nel  di  3i  di  marzo.  La  sua  intempe- 
ranza ne' piaceri  carnali  avendogli  cagionata 
una  pericolosa  fistola  nella  bassa  parte  dere- 
tana, gli  abbreviò  la  vita:  principe  per  altro 
ornato  di  belle  doti,  amante  delle  scienze  e 
de* professori  d'esse,  padre  e  reititulor  delle 
lettere  nella  sua  nazione.  Ad  Arrigo  II  suo  pri- 
mogenito, che  a  lui  succedette,  secondo  l'esem- 
pio di  altri  monarchi  i  quali  solamente  impa-' 
rano  a  viver  bene  quando  s'ha  da  abbandonare 
la  vita  presente,  lasciò  per  ricordo,  esser  cosa 
da  saggio  figliuolo  l'imitar  le  virtù  e  non  già 
i  vizj  del  padre.  Spezialmente  ancora  gli  rac- 
comandò di  non  aggravar  di  soverchio  i  popoli 
colle  contribuzioni  :  dal  che  egli  non  s'era  giam- 
mai guardato^  per  appagar  l'ambizione  sua,  e 
l'odio  concepoto  contra  di  Carlo  imperadore, 
odio  ch'egli  forse  portò  al  sepolcro,  giacché 
poco  prima  di  morire  aveva  mandati  ducento 
mila  scudi  a  Gian-Federigo  Sassone  e  al  lan- 
{^ravio  Assiano,  nemici  e  ribelli  d'esso  Cesare. 
Se  qaesta  passione  per  memoria  della  prigio- 
nia sofferta  in  Ispagna,  e  per  ragione  ancora 
di  Stato,  l'ereditasse  eziandio  Arrigo  li  suo  fi- 
glio^ giovane  di  spiriti  molto  guerrieri,  staremo 
poco  ad  avvedercene.  Intanto  solenni  funerali 
fec'egìi  al  defunto  padre,  e  con  ogni  sorta  di 
feste  si  vide  celebrato  l'ingresso  suo  in  Parigi 
con  Caterina  de'  Medici ,  divenuta  oramai  re- 
gina di  Francia.  Quanto  agli  affari  di  Cesare 
in  Germania,  brevemente  dirò,  che  rinforzato 
di  gente  Gian-Federigo  duca  di  Sassonia,  di 
buon'  ora  spinse  le  sue  armi  contra  del  duca 
Maurizio,  padrone  allora  di  Lipsia  e  di  Dresda^ 
e  il  mise  a  mai  partito;  perloché  avendo  esso 
Maurizio  fatte  replicate  istanze  di  aiuto  all'im- 
peradore,  questi,  benché  infermo  per  la  poda- 
gra, fu  forzato  ad  uscire  in  campagna  per  ta- 
gliar il  corso  a  maggiori  progressi  di  Gian -Fe- 
derigo, al  quale  ri  usci  in  questi  tempi  di  muo- 
vere a  ribellione  la  Boemia  contra  del  re  Fer- 

MUBATORI    V.  II. 


MDXLVII  39S 

dinando  signore  di  quel  régno,  e  di  dare  una 
rotta  ad  Alberto ,  uno  de'  marchesi  di  Bran- 
deborgo.  All'armata  cesarea  comandava  rn  capo 
il  duca  di  Alva.  Perchè  Giovachino  marchese 
di  Brandeburgo  ed  elettore  abbracciò  in  que- 
sti tempi  il  partito  dell' imperadore,  maggior* 
mente  si  animò  esso  duca  a  proseguir  la  mar- 
cia contra  del  Sassone  verso  la  metà  d*  aprile. 
Mirabile  poi  e  sopra  modo  ardita  fu  l'azione 
degli  Spagnuoli,  che  trovando  le  opposte  rive 
dell'Elba,  fiume  grossissimo,  di  gente  e  di  ar- 
tiglierie gtieroite  da  Gian- Federigo,  pure  pas- 
sarono; e  cacciati  i  nemici,  diedero  campo  al<» 
l'esercito  imperiale  di  formare  un  ponte  e  di 
trasferirsi  di  là.  Ritiravasi  il  Sassone  in  ordi- 
nanza eolle  sue  truppe,  ma  inseguito  dalla  ca** 
valleria  cesarea,  suo  malgrado  si  preparò  alla 
battaglia.  Fu  questa  ben  calda  nel  dì  a4  d'ai* 
prile,  ma  in  fine  andarono  in  rotta  le  genti 
del  Sassone,  ed  egli  fatto  prigione  dal  conte 
Ippolito  Porto  da  Vicenza,  fu  condotto  davanti 
all' imperadore,  che  gli  rimproverò  l'alterigia 
sua  in  trattare  dianzi  lui  solamente  col  titolo 
di  Carlo  di  Gante,  che  si  fa  nominar  V impera- 
dore* Reo  di  morte  venne  da  U  a  qualche  tempo 
giudicato  Gian-Federigo:  tante  nondimeno pre« 
ghiere  de' principi  s'interposero,  implorando  U 
clemenza  di  Cesare,  ch'egli  mosso  an<^ora  dal 
desiderio  di  cavar  dalle  mani  degli  ofHziali  di 
esso  Federigo  le  due  fortezze  di  Vittemberga 
e  Gotta,  s'indusse  a  donargli  la  vita,  con  che 
rinunziasse  l'elettorato  a  Cesare,  e  i  suoi  Stat^ 
(a  riserva  di  una  porzione,  cioè  della  Turin- 
gia)  al  duca  Maurizio.  Restò  egli  ciononostante 
come  prigione  presso  Timperadore.  Per  la  de- 
pressione di  questo  primo  campione  della  lega 
Protestante,  anche  Filippo  langravio  d'Assia 
trattò  per  mezzo  di  varj  intercessori,  e  spezial- 
zialmente  del  suddetto  duca  Maurizio  di  tor- 
nare in  grazia  dell'Augusto  Carlo.  Con  varie 
condizioni  questa  gli  fu  accordata  ;  ma  presen- 
tatosi egli  a'  piedi  del  vittorioso  monarca ,  si 
vide  ritenuto  prigione;  la  qual  durezza  cost^ 
poscia  ben  caro  al  troppo  severo  imperadore. 
Si  studiò  nell'  anno  presente  per  ordine  del 
medesimo  Augusto,  e  a  persuasione  del  cardi- 
nale Teatino  di  casa  Caraffa  arcivescovo,  don 
Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  d'introdurre 
in  quella  metropoli  e  regno  il  tribunale  dell'In- 
quisizione (1);  al  che  troppo  abborrimento 
avea  mostrato  sempre  il  popolo  napoletano,  e 
massimamente  la  nobiltà,  che  giudicava  d'es- 
sere tolta  con  tal  novità  di  mira  dal  viceré, 
mostratosi  in  tante  altre  occasioni  suo  poco 
amorevole,  per  non  dir  nemico,  a  fin  di  ga- 
stigare  sotto  l'ombra  della  religione  chi  non 
era  in  sua  grazia.  Ai  tempi  ancora  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  tentata  fu  l'introdu^ion  del 
medesimo  tribunale.  Il  timore  di  una  solleva- 
zione, e  l'aver  fra  l'altre  ragioni  rappresentato 
i  Napoletani,  che  essendo  troppo  familiari  in 
quella  nazione  i  giuramenti  falsi,  niun  più  sa- 
rebbe da  11  innanzi  stato  sicuro  dell'onore  e 
della  vita,  fece  desistere  l'accorto  re  da  sì  pe- 
li     (1)  Saoinonle,  Sstìì,  Adrìoai,  Canpaoa  di  tllrl. 
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ricoloM  impreta.  Ma  penittendo  il  Toledo  in 
questo  proposttOf  e  sulla  curando  i  privilegi 
di  quella  regal  ci^k,  finalmente  nel  di  16  di 
maggio  si  mise  in  armi  il  popolo  con  alquanti 
nobili,  e  cominciò  a  menar  le  mani  contro  gli 
Spagnuoli  usciti  del  castello  in  ordinanza ,  ed 
airincontro  il  castello  a  tempestar  colle  palle 
le  case  de'  cittadini.  A  questo  rumore  volarono 
A  Napoli  circa  tre  mila  banditi  e  fuorusciti , 
che  si  unirono  col  popolo.  Dopo  di  ciò  furono 
eletti  dalla  città  due  inviati,  cioè  don  Ferrante 
Sanseverino  principe  di  Salerno,  e  don  Placido 
di  Sangro,  affinché  si  portassero  alla  corte  per 
informar  l'iroperadore  e  supplicarlo  di  richia* 
mare  il  viceré,  e  di  non  permettere  le  novità 
dell'odiata  Inquisizione  fra  loro.  Al  principe  di 
Salerno  era  stato  predetto,  che  se  andava,  male 
gliene  avverrebbe.  Ma  egli  anteponendo  l'amor 
della  patria  ad  ogni  suo  rìschio,  andò.  Furono 
prevenuti  questi  inviati  da  persona  spedita  con 
più  diligenza  dal  viceré.  Arrivati  che  furono 
anch'essi  alla  corte ^  al  principe,  sema  poter 
Tedere  la  faccia  dell' imperadore ,  fu  ordinato 
di  fermarti.  Il  Sangro  bensì  ebbe  udienza»  ma 
non  riportò  a  Napoli  se  non  la  secca  risposta, 
che  la  città  ubbidisse.  Venne  intanto  spedito 
da  don  Ferrante  Gonzaga  al  viceré  un  rin- 
forzo di  mille  Spagnuoli  sopra  le  galee  del 
principe  Doria,  altri  ottocento  dalla  Sicilia,  ed 
alcune  brigate  di  fanti  assoldati  in  Aoma  da 
don  Diego  Mendozza  ambasciatore  cesareo.  Go« 
atoro  nel  dì  31  di  luglio,  per  discordia  insorta, 
fra  essi  ed  alcuni  popolari,  diedero  all'armi, 
uccisero  alquanti  Napoletani,  saccheggiarono 
alcune  case  e  monisteri,  ed  occuparono  Santa 
Maria  Nuova,  luogo  atto  a  prevalere  contro  la 
città.  Mentre  il  popolo  coi  fuorusciti  di  Na- 
poli e  colle  artiglierie  si  preparava  per  espu- 
gnar quei  sito,  arrivò  il  Sangro  dalla  corte,  che 
intimò  ad  ognuno  l'ubbidire.  Non  avea  il  po- 
polo capo  alcuno  di  autorità;  e  siccome  é  as- 
aomigliato  ai  flutti  del  mare  che  presto  vengono 
e  presto  sen  vanno,  si  quetò,  e  spedì  suoi  de- 
putati al  viceré  per  fare  scusa  e  chiedere  per- 
dono. Nel  di  la  d'agosto  fu  pubblicato  l'in- 
dulto generale,  col  condannare  nondimeno  la 
città  al  pagamento  di  cento  mila  ducati  d'oro, 
né  più  si  parlò  d'Inquisizione;  ma  dal  perdono 
rimasero  esclusi  alquanti  nobili  e  popolari,  che 
colla  fuga  si  sottrassero  alla  pena,  lasciando  i 
lor  beni  in  preda  al  fisco.  Tornato  di  poi  a 
Napoli  il  principe  di  Salerno,  come  pecora  se- 
gnata, fu  da  lì  innanzi  perseguitato  dal  viceré; 
tanto  che  infine  fu  costretto  a  fuggirsene;  e 
dichiarato  ribello,  dopo  molte  peripezie  fini, 
siccome  diremo,  sua  vita  in  Francia  nel  1 568, 
con  aver  prima  abbracciata  l'eresia  degli  Ugo- 
notti. 

Insorsero  in  quest'anno  varie  dispute  nel  con- 
cilio di  Trento,  perché  que'  padri  tanto  per 
lo  strepito  delle  vicine  guerre,  rhe  per  l'in- 
fluenza di  gravi  malattie  quivi  in:»urte ,  erano 
malcontenti  di  quel  soggiorno.  Altri  motivi  se- 
greti ancora  si  pretende  che  avesse  papa  Paolo 
per  mutare  il  luogo  a  quella  sacra  adunanza, 
e  perciò  andò  loro  Tordioe  che  trasferiaicro  il 


D'ITALIA 
concilio  n  Bologna^  siccome  fecero  di  fattoi 
Sommamente  diapiacqne  n  Cesare  qoesta  pre« 
cipitosa  risolozìone,  e  fra  gli  altri  suoi  aperti 
risentimenti  comandò  che  i  prelati  de'  suoi  do- 
minj  non  si  movessero  di  Trento.  Era  ancht 
per  altro  esso  Angusto  di  mal  umore  verso  il 
pontefice,  perché  questi  sul  fine  dell'anno  pre- 
cedente avea  richiamate  dalla  Germania  le  mi- 
lizie pontificie  in  tempo  che  Cesare  maggior- 
mente ne  abbisognava  per  proseguir  la  guerra 
contro  de'  Protestanti.  Crebbero  in  olire  i  dis- 
sapori all'osservare  come  il  pontefice  tenesse 
pratiche  di  stretta  confidenza  coi  Franzesi, 
avendo  egli  anche  ultimamente  ottenuta  per 
moglie  di  Orazio  Farnese  suo  nipote  una  figlia 
naturale  del  novello  re  di  Francia ,  con  gran 
dote,  obbligandosi  egli  all'incontro  di  compe- 
rargli in  Francia  uno  Stato  che  rendesse  an- 
nnalmente  almen  dodici  mila  dncati  d'oro.  Ma 
sopra  tutto  covava  l'imperadore  nn  tarlo  di 
sdegno  e  di  vendetta  centra  di  Pier-Luigi  Far* 
nese  figlio  del  papa,  e  nuovo  duca  di  Piacenza 
e  Parma,  non  solamente  perché  riputato  le 
non  promotore,  almeno  complice  dell'attentato 
di  Gian-Luigi  Fiesco  centra  di  Genova,  ma 
ancora  perché  si  scorgeva  in  lui  nn  continuo 
e  stretto  attaccamento  ai  Franzesi.  Cosa  pro- 
ducessero questi  mali  umori,  poco  si  starà  a 
conoscerlo  per  la  congiura  tramata  ed  eseguita 
centra  di  lui  nell'anno  presente.  Da  che  fu  egli 
messo  in  possesso  del  ducato  di  Piacenza  e 
Parma,  fermò  la  sua  stanza  nella  prima  di  quelle 
città,  dove  si  applicò  a  fabbricare  una  nuova 
cittadella,  che  in  questi  tempi  si  trovava  quasi 
ridotta  a  compimento,  non  lasciando  intanto 
di  abbellire  in  varie  forme  la  città  di  Par- 
ma (1).  Hanno  dimenticato  gli  scrittori  di  tra- 
mandare ai  posteri  le  virtù  di  esso  Pietro  Lui- 
gi. All'incontro^  se  noi  vogliamo  credere  al 
Varchi,  questo  personaggio  era  nono  scellerSi 
tissimo,  brutto  di  volto,  ma  pia  deforme  d'a- 
nimo, immerso  nella  più  nefiinda  libidine  e  in 
altri  enormi  vizj.  Anzi  termina  esso  Varchila 
sua  Storia  colla  scandalosa  pittura  di  una  di 
lui  azione  la  più  sconcia  ed  orrida  che  mai  si 
possa  udire,  e  di  cui  forse  non  si  troverà  altro 
pari  esempio.  Poteva  il  Varchi  e  doveva  ri- 
sparmiare ancor  questo.  E  volesse  Dio  che  ci 
fossero  bastevoli  argomenti  per  poterlo  orn  met- 
tere in  dubbio;  ma  da  che  non  osarono  di 
contraddire  alla  fama  di  si  nero  delitto  gli 
scrittori  allora  viventi,  quantunque  ne  mormo- 
rassero forte  gli  stessi  Protestanti;  e  da  che 
il  Belcaire  vescovo  di  Metz,  che  scriveva  al- 
lora le  sue  Storie,  asserisca  la  notorietà  della 
libidine  d'esso  Pier-Luigi,  con  accennar  anche 
quel  mostruosissimo  fatto  accaduto  nel  1 537  , 
io  altro  non  soggiugnerò  intomo  ad  esso.  Dirò 
bensì,  non  apparire  ch'egli  per  la  carnale  sua 
concupiscenza  si  tirasse  addosso  l'odio  della 
ricca  e  numerosa  nobiltà  piacentina,  non  pa- 
rendo mai  verisimile  il  venir  egli  rappresen- 
tato dal  Segni  per  istorpio  di  mani  e  di  piedi, 

(I)  Adriani,  Asgeli  Storia  df  Psrasi  Msmbiia  Roseo, 
Gwrllittl  Vita  di  Famnte  Gwaaga. 
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sveche  biaognava  aiutarlo  6110  al  mangiare ,  e 
tuttavia  perduto  negli  affari  della  tensaatiU. 
Altronde  adunque  venne  centra  di  Pier-Luigi 
3  mal  talento  di  que*  cittadini  ;  imperocché 
avendo  egli  trovato  i  nobili  di  essa  Piacenza 
avvezzi  a  vivere  con  soverchia  libertà  sotto  il 
governo  ecclesiastico^  e  ad  abitar  per  lo  più 
ne'  loro  feudi,  dove  non  meno  che  nella  città 
conculcavano  la  plebe^  tosto  si  diede  a  metter 
loro  la  briglia,  senza  considerare  ae  il  rigore 
oppnr  la  piacevolezza  convenisse  meglio  alla 
novità  del  suo  governo.  A  questo  6ne  levò  le 
armi  ai  nobili,  limitò  i  loro  privilegi,  e  sotto 
pena  ancora  di  confisco  li  obbligò  ad  abitare 
nella  città,  affinchè  s'aumentassero  le  rendite 
delle  sue  gabelle;  tagliò  eziandio  non  poco 
dell'autorità  di  quel  senato,  e  furono  comin- 
ciati de*  gran  processi  centra  de'  delinquenti 
presenti  e  passati.  Oltre  a  ciò,  levò  Corte  Mag- 
herò a  Girolamo  marchese  Pallavicino ,  e  di- 
volgossi  ancora  che  era  per  ispoglìare  Agostino 
Landi  di  Bardi  e  Compiano:  novità  che  il  fa- 
cevano bensì  amare  dal  basso  popolo,  ma  odia- 
re assaissimo  dalla  nobiltà.  Non  si  guardò  egli 
dall'inimicarsi  don  Ferrante  Gonzaga  governa- 
lor  di  Milano,  con  occupare  un  castello  di  lui, 
e  impedirgli  la  tenuta  del  marchesato  di  So- 
ragna;  perlochè  il  Gonzaga  fece  quanti  mali 
ufizj  potè  conlra  di  lui  alia  corte  dell'impera- 


sata  vita  avea  Pier-Luigi  degl'impedimenti  alle 
giunture,  ed  immobile  ricevè  la  morte. 

All'udire  che  nella  cittadella  èra  tanto  re- 
more, non  meno  i  nobili  che  il  popolo  die* 
dero  di  piglio  all'armi,  e  corsero  a  quella  vol- 
ta. Altrettanto  fece  Alessandro  da  Terni,  ca- 
pitano delle  milizie  del  duca,  con  animo  d'en- 
trare in  essa  fortezza.  Ma  avendo  i  congiurati 
alzato  il  ponte,  ed  essendosi  ben  armati  con 
rompere  l'armeria  ducale,  e  con  assicurarsi 
della  famiglia  dell'ucciso  principe,  convenne 
fermarsi.  In  questo  mentre  Agostino  Landi  rap- 
presentò al  popolo  la  morte  del  duca,  e  fatto 
calar  dalle  mura  nella  fossa  il  di  lui  cadavere 
legato  con  una  fune,  acciocché  se  ne  accertas- 
sero ;  e  gridando  Libertà,  Libertà^  Imperiò,  ed 
asserendo  che  don  Ferrante  in  breve  arrive- 
rebbe colle  sue  truppe,  ognuno  s'andò  ritiran- 
do, ed  Alessandro  da  Temi  colle  sue  genti  si 
inviò  alla  volta  di  Parma.  Avvisato  infatti  il 
Gonzaga  con  due  spari  d'artiglieria,  spedi  in- 
contanente cinquecento  fanti,  che  entracono 
nella  cittadella,  e  nel  di  13  di  settembre  com- 
parve auch'egli  con  altra  gente  e  prese  il  pos- 
sesso della  città  a  nome  dell'imperadore^  pro- 
mettendo ai  cittadini  di  ridurre  le  gravezze  al 
primo  stato,  di  restituir  gli  oneri  al  senato,  e 
la  libertà  ai  feodatarj,  di  annullare  i  processi 
e  di  rendere  i  beni  confiscati  :  con  che  tornò 


dorè.  Convennero  dunque  i  suddetti  Girolamo      la  quiete   in   quella   nobil  città.    Ciò  fatto,  il 


Pallavicino  ed  Agostino  Landi ,  con  Camillo 
marchese  Pallavicino,  Giovanni  Angutssola  e 
Gian-Lnigi  Confaloniere ,  tutti  della  primaria 
nobiltà  di  Piacenza,  di  levar  di  vita  il  Far- 
nese. Fa  poi,  per  quanto  io  credo,  inventato 
€:he  i  lor  cognomi  erano  indicati  nella  parola 
PLAC,  abbreviata  nelle  monete  d'esso  duca. 
Speravano  essi  appoggio  dopo  il  fatto  da  don 
Ferrante;  ma  l'Adriani  e  il  Gosellini  che  ben 
ai  può  presumere  assai  informato  di  quegli  af- 
fari, scrivono,  essere  stato  don  Ferrante  que- 
gli che  promosse  ed  attizzò  la  congiura,  e  venne 
in  questo  tempo  a  Cremona  (se  pur  non  fu  a 


Gonzaga  spedi  truppe  ad  impadronirsi  di  Borgo 
San  Donnino,  e  di  Borgo  di  Val  di  Taro  e  di 
Castel  Guelfo.  Tentò  ancora  la  città  di  Parma, 
e  Roccabiancae  Fontanellato;  ma  i  Parmigiani 
avendo  di  poi  aeclamato  per  loro  duca  Otta- 
vio Farnese,  figlio  dell'estinto  Pier-Luigi,  si 
tennero  forti  alla  divozione  di  lui.  Trovavasi 
papa  Paolo  in  Perugia,  allorché  gli  fu  recata 
la  funesta  nuova,  accolta  da  lui  con  inesplì- 
cabii  dolore,  e  insieme  con  fieri  intemi  rim- 
proveri, al  veder  cosi  confusa  l'ambizione  sua, 
e  il  tanto  suo  amore  ai  congiunti  di  sangue 
Tuttavia  da  saggio  non  perde  tempo  a  spedire 


Lodi)  con  gente  militare,   per  trovarsi  più  9  |  il  nipote  Ottavio  con  Alessandro  Vitelli  a  Par- 


tiro  della  disegnata  impresa.  Quel  che  è  certo, 
nel  di  IO  di  settembre  i  cinque  suddetti  con- 
g[iurati,  con  alcuni  lor  confidenti  al  numero  di 
treotasette  persone,  portanti  armi  coperte  sotto 
i  panni,  presa  l'ora  che  il  duca  ebbe  pran- 
zato, e  che  i  suoi  ministri  stavano  a  tavola, 
quando  uno  e  quando  l'altro  entrarono  nella 
vecchia  cilUdclla ,  dove  abitava  il  duca ,  la- 
aciandoli  passare  lìberamente  la  guardia  degli 
Svizzeri.  Per  quanto  viene  scrìtto ,  più  d'  un 
avviso  era  venute  a  Pier-Luigi  da  Milano  e 
dal  papa  stesso,  che  si  macchinava  centra  di 
lui,  e  che  si  guardasse;  ma  non  seppe  egli  pro- 
fittarne. Era  salito  i'AnguissoIa  con  due  com- 
pagni neir  anticamera  del  duca,  e  mentre  gli 
altri  attesero  ad  impadronirsi  della  porU  della 
oittadella  e  della  sala  con  uccidere  alcuni  Sviz- 
xeri  e  Tedeschi,  egli  entrato  co'  suoi  due  nella 
camera  del  duca,  che  ragionava  allora  con  Ce- 
sare Fogliano,  con  poche  pugnalate  lo  stese 
morto  a  tetra,  senza  trovare  resistenza  alcuna. 


perchè  a  cagione  della  sua  ìotempcrante  pa^  à  ^"^  d'Urbino,  generale  in  questi  tempi  della 


ma,  ed  a  spignervi  di  mano  in  mano  quante 
soldatesche  potè,  raccolte  dall'Umbria  e  dalla 
Romagna.  Ciò  sostenne  Parma,  e  segui  in  ap- 
presso una  sospension  d'armi  fra  il  duca  Ottavio 
e  don  Ferrante.  E  questo  misero  line  ebbe 
Pier-Luigi  Farnese,  che  quantunque  lasciasse 
dopo  di  sé  un  brutto  nome,  pure  ebbe  la  glo- 
ria o  fortuna  di  lasciar  quattro  figli  ben  di- 
versi da  lui,  cioè  il  suddetto  duca  Ottavio,  che 
riusci  principe  di  gran  valore  e  saviezza  ;  Ales- 
sandro, uno  de'  più  insigni  cardinali  del  sacro 
collegio;  Orazio  duca  di  Castro,  destinato  ge- 
nero di  Arrigo  II  re  di  Francia  per  lo  sposa- 
lizio di  Diana  figlia  naturale  dello  stesso  re  ;  e 
Ranuccio,  che  il  buon  papa,  dimentico  della 
riforma  della  Chiesa,  non  avea  avuto  scrupolo 
di  eleggere  arcivescovo  di  Napoli,  e  crear  car- 
dinale nell'anno  precedente,  ancorché  egli  non 
avesse  che  quindici  in  sedici  anni.  Lasciò  in- 
oltre Pier-Luigi  una  figlia  per  nome  Vittoria, 
che  il  papa   diede   per    moglie  a  Guiduhaldo 
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repubblica  di  Venezia,  Ma  della  morte  del 
Farnese  ebbe  bene  a  dolersi  T Italia,  perchè 
cagion  fu  di  riaccendere  nuove  guerre  non  so- 
lamente qui^  ma  anche  oltramonti,  siccome  ve* 
dremo.  Né  si  dee  tacere  che  in  quest'anno  a 
dì  la  d'agosto  (avvenimento  assai  raro)  cadde 
nel  Mugello  distretto  di  Firenze  per  tutta  la 
notte  sì  dirotta  ed  impetuosa  pioggia,  che  tutti 
i  fiumicelli  divennero  orgogliosi  torrenti,  con 
inondar  le  campagne,  ed  allagare  non  poca 
parte  della  città  di  Firenze.  Vi  peri  molta 
gente;  case,  mulini,  gualchiere,  ponti  ed  al- 
beri infiniti  non  ressero  alla  furia  dell'acque  3 
talché  gli  uomini  di  quel  secolo  ninna  pari  dis- 
avventura avevano  mai  veduta  o  provata  nei 
tempi  loro. 

Anno  di  Cbisto  i548.  Indizione  f7. 
di  Paolo  III  pajìa  i5. 
di  Cablo  V  imperadore  3o* 

Fu  impiegato  tntto  quest'anno  in  maneggi 
politici,  e  in  proposizioni  di  leghe  e  di  guerra, 
ma  senza  che  se  ne  risentisse  la  pubblica  quiete. 
S'era  già  sconcertata  non  poco  la  buona  armo- 
nia fra  il  pontefice  Paolo  e  Carlo  imperadore, 
si  per  la  seguita  traslazione  del  concilio  di 
Trento  a  Bologna,  mal  veduta  e  impugnata  da 
esso  Augusto,  e  per  l'uccisione  di  Pier-Luigi 
Farnese,  e  per  l'occupazion  di  Piacenza  fatta 
dall'armi  imperiali,  approvata  di  poi  solenne- 
mente dall'i  mperadore  stesso  :  il  che  riempieva 
di  sdegno  l'animo  del  pontefice,  al  mirar  tolta 
alla  Chiesa  e  insieme  alla  casa  Farnese  una  s) 
riguardevol  città.  E  tanto  più  perché  Parma 
si  trovava  jn  grave  pericolo ,  tendendo  pari- 
mente a  quell'acquisto  don  Ferrante  Gonzaga 
con  orditure  segrete  e  colle  minaccie  della 
forza.  Perciò  si  diede  esso  pontefice  a  mani- 
polar una  lega  con  Arrigo  II  re  bellicoso  di 
Francia,  calcolando  che  le  di  lui  forze  colla 
comodila  spezialmente  di  Torino  e  di  altre 
piazze  tuttavia  occupate  dalle  di  lui  armi  in 
Piemonte,  potessero  abbassare  la  troppo  cre- 
aciuta  potenza  di  Cesare  in  Italia,  e  forzarlo 
alla  restituzion  di  Piacenza.  Questa  medesima 
lega  era  desiderata  dai  Franzest;  ma  cammi- 
nando essi  con  gran  cautela,  al  vedere  il  de- 
crepito papa  non  lontano  dall'abbandonar  colla 
▼ita  gì'  impegni  politici ,  richiedevano  che  il 
sacro  collegio  s'obbligasse  a  continuar  la  lega, 
ed  in  essa  si  tirassero  altri  principi  d'Italia,  e 
che  Parma  fosse  ceduta  ad  Orazio  Farnese 
duca  di  Castro,  fratello  del  duca  Ottavio,  e 
genero,  siccome  dicemmo,  del  re  Cristianissimo. 
Ma  né  i  Veneziani,  né  il  duca  di  Ferrara  si 
vollero  impacciare  in  sì  pericoloso  labirinto  e 
molto  meno  vi  accudirono  i  saggi  porporati. 
P(;rciò  si  andò  consumando  il  tempo  in  varj 
trattati,  e  nulla  infine  ne  risultò.  Intanto  l'im- 
peradore  continuava  le  calde  sue  istanze  per- 
chè si  restituisse  in  Trento  il  concilio;  al  die 
troppo  renitente  si  scopriva  il  ponte^e,  colla 
comune  credenza  ch'egli  temesse  in  città  non 
suddita  a  sé  la  forza  de'  prelati  spagnaoli  e  te- 
deschi, capace  di  reatrignere  l'autorità  ponti- 


D' ITALIA 

fizia,  e  di  formar  decreti  disgustosi  alla  corte 
romana  per  conto  della  diaciplina  ecclesiastica. 
Ad  ogni  infermo  fa  paura  il  chirurgo  che  ha 
da  tagliare.  Queste  discordie  fra  il  pontefice  e 
l'imperadore  cagion  furono  che  esso  Augusto 
trovandosi  alla  dieta  in  Augusta,  e  bramando 
pure  di  quetare  in  qualche  maniera  i  torbidi 
della  religione  e  dei  popoli  della  Germania, 
fece  stendere  nna  scrittura  contenente  ciò  che 
fossero  obbligati  i  Protestanti  di  credere  ed  in- 
segnare, finattantochè  il  concilio  generale  de- 
terminasse la  pura  dottrina  della  Chiesa;  e 
nel  di  i5  di  maggio  la  pubblicò.  Fu  essa  no- 
minata V Interim  di  Carlo  V:  decreto  che  egual- 
mente si  trovò  poi  riprovato  ed  ^impugnato  dai 
Cattolici  e  dai  Protestanti.  A  questi  dispiacque, 
perché  i  principali  punti  della  religion  catto- 
lica erano  ivi  stabiliti,  e  perciò  contra  d'  esso 
si  scatenarono.  Ai  Cattolici,  perchè  nell'/iue- 
rim  furono  permessi  ai  Protestanti  certi  osi, 
non  già  incompatibili  colla  dottrina  cattolica, 
ma  contrarj  alla  presente  disciplina  della  Chie- 
sa. E  sopra  tutto  il  pontefice  proruppe  io  gravi 
doglianze,  perché  l'imperadore  si  fosse  presa 
la  libertà  di  far  delle  determinazioni  in  ma- 
teria di  religione,  risedendo  quest'autorità  nei 
soli  sommi  pontefici  e  pastori  della  Chiesa,  e 
non  già  ne'  principi  secolari. 

Trovandosi  intanto  l'Augusto  Carlo  atanco 
sotto  la  mole  di  tanti  affari,  e  colla  aanità  in- 
fievolita per  le  passate  fatiche  e  per  la  poda- 
gra, prese  la  risoluzione  di  far  venire  di  Spa- 
gna in  Italia  e  Germania  il  principe  don  Fi- 
lippo sno  figlio.  Nello  stesso  tempo  con  dispensa 
del  sommo  pontefice  accordò  l' infanta  donna 
Maria  sua  primogenita  in  moglie  all'arciduca 
Massimiliano,  figlio  del  re  Ferdinando  suo  fra- 
tello, che  era  allora  in  età  di  circa  vent'anni. 
E  per  provvedere  la  ^agna  di  un  autorevole 
viceré,  durante  l'assenza  del  principe  aao  fi- 
glio, spedì  colà  lo  stesso  Massimiliano  con  bel- 
l'accompagnamento nel  mese  di  giugno,  e  fu- 
rono poi  con  gran  magnificenza  solenn issate 
le  sue  nozze  in  Madrid  nel  settembre  di  que- 
st'anno. In  questo  mentre  s'unirono  a  Rosea  in 
Catalogna  le  galee  d'Andrea  Doria,  di  Spagna, 
Napoli  e  Sicilia,  con  varie  navi,  che  in  tutte 
formavano  una  numerosa  e  potente  flotta,  dorè 
il  principe  don  Filippo,  dopo  aver  lasciato  il 
governo  dei  regni  al  cugino  Massimiliano,  im- 
barcatosi nel  dì  primo  di  novembre,  sciolse  le 
vele  alla  volta  dell'Italia  sotto  la  direzione  del 
duca  d'Ai  va,  capitan  generale  e  maggiordomo 
maggiore  dell'Augusto  suo  padre,  inviato  a  que- 
sto fine  in  Ispagna.  Sbarcò  nel  di  aa  (rAdrìani 
scrive  nel  dì  a5)  del  suddetto  mese  in  Geno- 
va, accolto  con  immensi  onori  da  quel  popolo, 
ed  alloggiato  nel  palazzo  del  suddetto  Doria. 
Cosimo  duca  di  Firenze,  attentissimo  io  tutto 
a  conservare  ed  accrescere  la  protesion  di  Ce- 
sare, inviò  colà  a  visitarlo  don  Francesco  suo 
primogenito,  che  gli  portò,  se  crediamo  al  Se- 
gni, dei  regali  di  valore  di  cento  mila  scudi. 
Vi  comparve  ancora  il  duca  Ottavio  Farnese, 
inviato  dal  papa,  per  pregarlo  d'impiegarsi  nella 
restituzion  di  Piacenu.  Dopo  molti  giorni  di 
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riposo  passò  di  poi  il  regal  principf*  a  Pavia , 
ed  indi  a  Milano,  due  miglia  lungi  dalla  qual 
città  con  isplendido  corteggio  di  prelati  e  di 
nobiltà  fu  a  fargli  una  visita  Carlo  duca  di 
Savoia.  Io  tal  congiuntura  fece  il  popolo  di 
Milano  sfoggi  d'ine redibii  magnificenza  per  Tac- 
coglimenlo  di  questo  Sole  nascente,  a  cui  sa- 
peano  di  dover  essere  sudditi  col  tempo.  Ven- 
ne io  quest'anno  Arrigo  li  re  di  Francia  con 
quattrocento  nomini  d'armi  e  cinque  mila  fanti 
in  Piemonte ,  per  visitar  le  fortezze  occupate 
dall'anni  sue.  Pretende  TAdriani  impreso  quel 
viaggio  dal  re,  perché  Ottavio  Farnese,  per 
vendicarsi  di  don  Ferrante  Gonzaga  dopo  l'oc- 
cupazion  di  Piacenza,  avesse  mandati  de'  sicarj 
per  farlo  uccidere,  che  furono  poi  scoperti  a 
tempo  e  giostiziati:  sperando  il  re,  siccome 
consapevole  della  trama,  che  tolto  di  vita  il 
Gonzaga,  potessero  insorgere  dei  torbidi  nello 
Stato  di  Milano.  Vana  immaginazion  di  quello 
storico,  perciocché  nel  di  dieci  di  settembre 
accadde  la  morte  di  Pier-Luigi  Farnese,  e  il 
re  nel  loglio  e  agosto  pnecedente  era  venuto 
a  Torino;  ed  avendo  colà  chiamato  Ercole  II 
duca  di  Ferrara,  questi  con  licenza  dell'impe- 
radore  nel  di  i5  d'agosta  si  mosse  con  bella 
comitiva,  andò  a  Torino,  e  nel  di  a  di  settem- 
bre si  restituì  a  Ferrara.  Erano  le  premure  del 
re  di  tirar  seco  in  lega  questo  principe,  mail 
trovò  troppo  alieno  dall' inimicarsi  il  troppo 
potente  imperadore.  Tanto  bensì  operò  esso  re 
Cristianissimo,  che  indusse  il  duca  medesimo 
a  concedere  in  moglie  Anna  sua  primogenita  a 
Francesco  di  Lorena  duca  di  limala,  figlio  del 
duca  di  Guisa  suo  favorito.  Senza  far  altre  no- 
vità, e  con  solamente  lasciare  dei  sospetti  in 
Italia,  se  ne  tornò  esso  monarca  in  Francia  nel 
di  aS  di  settembre.  Perciò  don  Ferrante  at- 
tese a  fortificar  Milano,  e  l'altre  città  e  for- 
tezze di  quello  Stato;  ed  altrettanto  fece  in 
Toscana  il  duca  Cosimo,  a  coi  per  gran  som- 
ma di  danaro  da  Cesare  fu  dato  Piombino,  e 
da  li  a  poco  ancora  ritolto.  Furono  parimente 
in  quest'anno  fieri  rumori  in  Siena,  città  dove 
ab  antiquo  cozzavano  fra  loro  due  fazioni^  vo- 
lendo cadauna  o  primeggiare  nel  governo ,  o 
usurparlo  tutto.  I  ministri  dell'imperadore  che 
davano  in  questi  tempi  legge  all'Italia,  non 
tralasciarono  di  profittare  della  loro  pazza  di- 
scordia; e  però  a  don  Diego  di  Mendozza  venne 
fatto  d'introdure  quattrocento  fanti  spagnuoli 
di  guardia,  dando  principio  ad  una  specie  di 
dominio  di  quella  città. 

Anno  di  Cristo  i549-  Indizione  f^IL 
di  P1.0LO  III  papa  16. 
di  Cablo  V  imperadore  3u 

Dopo  avere  il  regal  principe  don  Filippo 
d'  Au^ia  lasciato  in  Milano  un  gran  credito 
di  signor  generoso  e  liberale,  nel  di  8  di  gen* 
naio  del  presente  anno  si  parti  di  colà,  e  ri- 
cevuto uno  splendido  trattamento  da  Fran- 
cesco duea  di  Mantova,  alla  qual  città  si  portò 
anche  Ercole  II  duca  di  Ferrara  per  inchinar- 
lo, passò  a  Trento,  continuando  poscia  il  viag- 
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gio  sino  a  Brusselles,  dove  fece  la  sua  entrata 
nel  di  primo  d'  aprile,  accolto  con  tenerezza  dal 
padre  Augusto.  L' intenzion  dell'  imperadore  di 
chiamarlo  colà  era  stata  di  fargli  giurar  fé* 
deità  da'  popoli  della  Fiandra  ;  il  che  esegui- 
rono essi  di  tutto  buon  cuore.  Ma  si  agi^iunse 
un'  altra  idea,  fabbricata  dall'amor  paterno  ed 
ambizioso  di  Carlo  :  cioè  si  diede  egli  a  medi* 
tare  nel  tempo  stesso  di  farlo  anche  re  dei 
Romani,  e  trattossi  di  ciò  in  fatti  nella  dieta 
d'Angusta  dell'anno  seguente;  ma  con  tro- 
varsi il  re  Ferdinando  troppo  renitente  alla 
cessione  di  quella  dignità.  Se  non  concordasi 
sero  in  questo  varj  autori ,  parrebbe  inverisi* 
mìle  un  si  fatto  progetto.  Ma  né  Ferdinando 
avea  si  poco  senno  da  sacrificare  alle  voglie  del 
fratello  quell'illustre  dignità,  né  i  principi 
della  Germania  erano  si  mal  avveduti  di  per* 
mettere  la  continuazion  d'  una  unione  o  po- 
tenza che  facea  paura  a  tutti.  In  questi  tempi 
Arrigo  II  re  di  Francia  non  sapendl»  sofTerice 
che  la  sua  città  di  Bologna  in  Pioardia  avesse 
a  restar  in  mano  degl'  Inglesi  anche  per  al- 
quanti anni,  e  di  doverla  comperare  con  tante 
somme  d'  oro  accordate  nella  pace  fatta  con 
loro  dal  re  Francesco  I  suo  padre,  determinò 
di  adoperar  la  forza  per  ricuperarla,  con  es- 
sersi fatto  assolvere  dal  papa  del  giuramento 
ed  obbligo  di  pagare  il  pattuito  danaro.  Par- 
vegli  anche  propizio  il  tempo ,  perché  in  In- 
ghilterra erano  insorte  gravi  discordie,  e  du- 
rava tuttavia  la  guerra  degl'  Inglesi  contro  I» 
Scozia,  assistila  dall'  armi  della  Francia.  Per- 
ciò andò  con  possente  esercito  a  mettere  I'  as-  . 
sedio  alla  città  di  Bologna,  dichiarando  aperta 
guerra  agi'  inglesi  ;  ma  quantunque  s'impadro- 
nisse di  qualche  forte,  nulladimeno  inutili  per 
quest'  anno  rimasero  i  suoi  sforzi  contro  d'essa 
città.  Godevasi  intanto  in  Italia  la  pace,  ma 
pace  turbata  da  continui  sospetti  di  guerra  per 
cagion  di  Parma  e  Piacenza  ;  e  tutti  attende- 
vano a  premunirsi.  Ebbero  ciò  non  ostante  a 
piagnere  le  marine,  spezialmente  della  Sicilia, 
Calabria  e  Riviera  di  Genova.  Corseggiava  nel 
Mediterraneo ,  dopo  la  morte  del  Barbarossa 
suo  maestro,  il  famoso  corsale  Dragut  Rais  con 
quaranta  legni;  né  solamente,  prendeva  quanti 
navigli  mercantili  gli  venivano  alle  mani,  ma 
eziandio  facea  sbarco  di  tanto  in  tanto  alle 
coste  della  Cristianità,  con  mettere  a  sacco  i 
villaggi,  ed  asportarne  ancora  gran  copia  d'  ani- 
me cristiane,  condennate  di  poi  ad  una  penosa 
servitù.  Mancava  a  costui  un  buon  nido;  sei 
procacciò  egli  nell'anno  presente  con  impos- 
sessarsi a  forza  d'  armi  della  città  appellata 
Affrica  o  Tripoli  nelle  coste  di  Barberia.  Quivi 
si  piantò  egli  e  fortificò  concependo  poi  spe- 
ranza di  stendere  più  in  là  il  dominio  sno. 

Ondeggiava  intanto  papa  Paolo  fra  varj  pen- 
sieri intorno  agli  affari  di  Parma  e  Piacenza, 
e  ricevea  da  Cesare  parole  di  corte,  quante  ne 
volea.  Ora  pretendeva  Tiropcrador  Carlo  che 
si  esaminassero  le  ragioni  della  Chiesa  e  dello 
Stato  di  Milano  su  quella  città,  ed  ora  propo- 
neva cambj  comparendo  sempre  disposto  a  com« 
piacere  il  papa,  ma  con  interna  risoluzione  di 
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far  quel  solo  che  coQTentva  al  proprio  ioteres- 
■e.  Prese  dunque  il  pontefice  il  partito,  a  ciò 
consigliato  dai  più  saggi  porporati,  di  unir  di 
nuoTo  Parma  alla  Chiesa,  e  di  toHà  al  nipote 
Ottavio,  con  animo  di  reintegrarlo,  cioè  di 
dargli  di  nuovo  Camerino,  giudicando  che  Par- 
ma in  man  della  Chiesa  verrebbe  più  rispet- 
tata dai  potentati  cattolici.  Con  questa  idea 
richiamò  a  Roma  il  nipote^  spedi  a  Parma  con 
aegrete  istruzioni  Camillo  Orsino,  capitan  ge- 
nerale della  Chiesa  ;  il  qual  giunto  colà,  prese 
il  comando  dell'  armi  e  il  governo  d'  essa  città, 
attendendo  poscia  a  fortificarla,  e  a  ben  prov- 
vederla di  vettovaglie  e  munizioni  da  guerra; 
il  che  recò  non  poca  gelosia  a  don  Ferrante 
Gonzaga.  Stette  lungamente  aspettando  il  duca 
Ottavio,  qual  dovesse  essere  il  suo  destino, 
lusingato  dal  pontefice  ora  colle  speranze  di 
espugnare  la  pertinacia  di  Cesare,  ed  ora  colle 
proposizioni  avanzate  di  una  lega  colla  Fran- 
cia. Finalmente  s'impazientò,  massimamente 
all'udire  che  si  trattava  di  cedere  Parma  a 
don  Orazio  suo  fratello,  e  Camerino  a  lui,  e 
al  considerare  che  intanto  egli  si  trovava  spo- 
gliato di  Parma,  benché  d*  essa  investito,  e  che 
venendo  a  mancare  il  decrepito  papa ,  correa 
rischio  di  ne  pur  ottenere,  o  di  perdere  Ca- 
merino. Air  improvviso  dunque,  senza  saputa 
dell'  avolo  papa,  venne  per  le  poste  a  Parma, 
credendo  di  farsene,  come  prima  padrone;  ma 
Camillo  Orsino  insospettito  per  non  aver  egli 
recata  lettera  o  ordine  alcuno  del  pontefice , 
si  mise  alla  parata  d^  ogni  accidente,  col  dispor- 
re guardie  dappertutto;  e  lasciò  bensì  entrare 
in  Parma  il  duca,  ma  il  tenne  si  corto,  che 
non  osò  di  tentare  novità  veruna.  Contuttociò 
le  speranze  di  Ottavio  erano  riposte  nella  cit- 
tadella, avendo  tenuta  già  intelligenza  per  que- 
sto col  castellano  d'  essa,  e  perciò  fece  istanza 
di  visitar  anche  quelle  fortificazioni.  Quivi  pa- 
rimente si  trovò  egli  burlalo,  per  essersi  pen- 
tito il  castellano,  che  ricusò  d'ammetterlo  den- 
tro, il  perchè  tutto  fumante  di  collera  usci 
di  città  ,  e  si  ritirò  a  Torchiara  castello  del 
conte  Sforza  Santafiore  suo  cugino,  dove  per 
mezzo  del  cardinal  di  Trento  cominciò  un 
trattato  con  don  Ferrante  Gonzaga  per  accon- 
ciarsi coli'  imperadore.  Da  che  il  pontefice 
ebbe  intesa  l' impensata  fuga  del  nipote,  diede 
nelle  smanie,  persuaso  che  la  gente  non  cre- 
derebbe ciò  fatto  senza  consenso  suo  ;  e  tosto 
gli  spedi  dietro  un  corriere  per  richiamarlo. 
E  perché  ebbe  avviso  dall'  Orsino  del  tenta- 
tivo da  lui  fatto  per  ripigliare  il  dominio  di 
Parma,  maggiormente  acceso  di  collera,  rinovò 
gli  ordini  a  tutti  i  ministri  di  quella  città  di 
tenerla  a  nome  della  Chiesa,  e  di  non  ammet- 
tere colà  il  nipote.  Cosi  stavano  le  cose;  quan- 
do il  cardinal  Farnese,  per  lettera  a  lui  scritta 
dal  fratello,  fece  sapere  all'addolorato  ponte- 
fice che  Ottavio,  se  non  gli  veniva  ceduta  Par- 
ma>  si  accorderebbe  con  don  Ferrante,  e  cer- 
cherebbe colla  forza  di  riaver  quello  che  ri- 
putava* dovuto  a  sé  per  giustizia.  Questo  col- 
po, per  cui  si  sfasciavano  tutte  le  macchine 
politiche  del  papa,  e  i  mwà  segreti  tnltati  coi 
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Franzesi,  l'accorò  talmente,  che  preso  da  un 
tremore  e  quasi  sfinimento,  fu  per  cadere  in 
terra,  se  non  era  sottenuto  dagli  astanti.  Dopo 
quattro  ore  si  riebbe  ;  ma  sopraggiunse  ana  ga- 
gliarda febbre,  a  cui  l'età  sua,  arrivata  ad 
anni  8a  e  forse  più  guadagnatasi  da  lui  colla 
temperanza  del  vitto,  non  potè  reggere,  e  però 
cessò  di  vivere  nel  di  io  di  novembre. 

Varia  fu  la  fama  che  lasciò  dopo  di  sé  papa 
Paolo  HI.  Gli  storici  fiorentini  Varchi,  Segni 
ed  Adriani,  perchè  mal  animati  contra  di  lai 
a  cagton  delle  dissensioni  passate  fra  esso  pon- 
tefice e  il  duca  Cosimo,  ne  spariarono  a  boeca 
aperta.  Il  Segni  arrivò  a  scrivere,  esser  egli 
stato  in  concetto ,  non  dirò  di  amante  della 
astrologia  gludiciaria,  che  questo  gli  fu  impu- 
tato anche  da  altri ,  (  benché  forse  senza  ra- 
gione )  ma  fin  di  magia  e  dell'  uso  de'  veleni, 
con  altre  dicerie  bestiali ,  che  lo  stesso  stam- 
patore si  vergognò  di  esporre  tutte  alla  luce. 
Non  è  già  di  dovere  che  i  principi ,  preten- 
denti di  non  essere  nottoposti  alle  leggi,  ab- 
biano anche  da  pretendere  esenzione  dalla  pub- 
blica censura,  perché  questo  é  l'unico  freno 
oppur  gastigo  alle  lor  malvagie  azioni  :  e  guai 
a  chi  giugne  a  nulla  curarsi  anche  di  questo 
qualstitia  staflQle.  Ma  giusto  iosienfe  è  che  la 
censura  sia  ben  fondata,  e  bon  figlia  della  ma- 
lignità e  dell'invidia.  Certamente  chiunque 
senza  pasrione  peserà  le  azioni  e  la  condotta 
di  Paolo  III,  avrà  da  confessare,  aver  egli  me- 
ritato, per  conto  non  men  dell'  ufizio  pastora- 
le, che  del  governo  principesco,  la  lode  di  de- 
gno pontefice  e  di  saggio  principe.  Dotato  di 
gran  consiglio  ,  di  rara  prudenza  e  di  zelo 
cospicuo  pel  bene  della  religione  e  pel  decoro 
della  Chiesa,  primiero  aprì  l'importantissimo 
concilio  di  Trento,  confermò  l'insigne  Compa- 
gnia di  Gesù  e  V  istituto  de'Cappuccini,  e  proc- 
curò  la  riforma  degli  abusi  che  deformavano 
la  Chiesa  di  Dio.  Sommamente  accrebbe  la  glo- 
ria sua  colla  promozione  di  più  di  settanta 
cardinali,  la  maggior  parte  illustri  o  per  la 
loro  scienza,  o  per  la  lor  pietà  o  per  l' inge- 
gno, e  per  la  chiarezza  di  sangue.  Sempre  pa- 
dre comune,  mai  non  s'impacciò  nelle  guerre  fra 
i  principi,  fuorché  quando  si  trattò  di  guer- 
reggiar contro  gì'  infedeli  ed  eretici  :  che  al- 
lora largamente  impiegò  le  rendite  della  Chie- 
sa. Fortificò  Perugia,  Ascoli,  Nepi  e  Castro; 
condusse  molto  innanzi  la  fabbrica  di  San  Pie- 
tro, cominciata  da  Giulio  II  ;  rifondò  il  palazzo 
apostolico  del  Vaticano  ;  tirò  alcune  strade  di- 
ritte per  Roma  ;  ed  avendo  molto  beneficato 
il  popolo  romano,  meritò  che  fosse  posta  la 
sua^tatua  nel  Campidoglio.  Non  mancarono  al 
certo  in  lui  varj  nei.  E  chi  n'é  senza?  Per 
fabbricare  il  palazzo  Farnese,  gran  guasto  diede 
all'  Anfiteatro  di  Tito.  Fece  gridare  il  clero  e 
i  popoli  suoi  per  le  gravezze  loro  accresciute, 
e  lasciò  anche  impegnate  a'  mercatanti  per  più 
anni  non  poche  rendite  della  camera  aposto- 
lica. Ma  quello  che  maggiormente  parve  che 
oscurasse  la  sua  fama,  e  che  presso  ipiù  non 
trovò  scusa,  fu  l'esorbitante  su(^ amore  verso 
del  figlio;  benché  figlio  non  degno  di  questo 


padre. 
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e  veno  de'  nipoti ,  degni  al  certa  di  g  costami  ben  degno  della  dignità  pontificia.  Ma 


lui 4  per  ringraMamento  ed  innalzamento  dei 
quali  che  non  fece  egli?  Vabbiam  già  yedu- 
lo.  E  volle  Dio  che  Tivente  ancora  ne  rice- 
Tcsse  il  gastigo;  laonde  dicono  che  negli  ul- 
timi giorni  di  sua  vita  andasse  ripetendo  :  Et 
peccatwn  meum  cantra  me  est  semper.  Per  al- 
tro anche  in  questi  ultimi  tempi  ad  esaltare  i 
pregi  e  a  liberar  dalla  censura  le  azioni  d'esso 
pontefice,  ha  contribuito  non  poco  V  indefessa 
penna  del  celebre  cardinale  Angelo  Quìrini, 
vescoTO  di  Brescia,  a  cui  ancora  siam  tenuti 
per  tante  altre  notizie  intomo  al  cardinal  Po- 
lo, e  ad  altri  insigni  personaggi  che  in  Pao* 
lo  in  trovarono  un  saggio  conoscitore  e  pre- 
miatore del  merito.  f 

Aveva  il  pontefice  nel  pennltimo  di  del  suo 
vivere  ordinato  nn  Breve  all'Orsino,  con  cui 
gli  comandava  di  consegnar  Parma  al  duca 
Ottavio  :  tanto  era  il  timore  eh'  egli  si  gittasse 
in  braccio  agi'  Imperiali,  e  cedesse  loro  quella 
città.  Perché  questo  Breve  non  fu  spedito  con 
diligenza,  ed  arrivò  prima  d'  esso  a  Parma  la 
Doova  della  morte  del  papa,  ancorché  il  sa- 
cro collegio  ordinaste  lo  stesso  all'  Orsino,  egli 
non  volle  ubbidire,  dicendo  d'  aver  avuta  in 
guardia  quella  città  da  nn  papa ,  e  ciie  ne 
disporrebbe  aeeondoché  gli  fosse  ordinato  da 
un  altro  papa  :  risposta  che  fece  sospettare 
qualche  suo  intrigo  coi  Franzesi.  Ma  l'Orsino 
onoratamente  trattò  e  conservò  Parma  pel 
papa  venturo,  quantunque  non  men  dagl'  Im- 
periati che  da'FranzcAi  gli  fossero  fatte  molte 
ingorde  proposizioni.  Durante  poi  la  sede  va» 
cante,  Camillo  Colonna  ricoperò  Palliano,  e 
l'altre  terre  tolte  da  papa  Paolo  ad  Ascanio; 
e  il  principe  di  Sulmona  acquistò  Soncioo  ed 
altri  luoghi,  come  appartenenti  a  donna  Isa* 
bella  Colonna  sua  moglie.  Ma  don  Diego  Meo- 
dozza  s' interpose  affinché  non  seguissero  ru- 
mori fra  esso  principe  e  i  Colonnesi.  Intanto 
rauoatt  i  cardinali  nel  numeroso  ^conclave,  co- 
minciarono i  lor  maneggi  per  provveder  la 
Chiesa  d'  un  nuovo  pastore,  con  si  poca  con* 
cordia  nondimeno,  che  spirò  il  presente  anno 
aenza  verun  accordo ,  anzi  con  apparenza  di 
non  accordarsi  si  presto  fra  loro.  Neil'  otto- 
bre di  quest'anno  si  celebrarono  con  rara  ma- 
gnificenza in  Mantova  le  nozze  del  duca  Fran- 
cesco Gonzaga  con  Catterina  d'  Austria  figlia 
di  Ferdinando  re  dei  Romani.  Nel  qual  tempo 
Lodovico  fratello  di  esso  duca  passò  alla  corte 
di  Francia,  e  col  tempo  divenne  duca  di  Ne- 
vers:  del  che  è  bene  che  il  lettore  si  ricordi, 
perchè  vedremo  a  suo  tempo  tornar  quella  li- 
nea Gonzaga  a  signoreggiare  in  Italia. 

^fano  di  CaitTO  i55o.  Indhione  VUL 
di  Giulio  III  papa  1. 
di  Cablo  V  imperadore  3a« 

Tennero  lungamente  diviso  il  sacro  colle- 
gio, ascendente  al  numero  di  cinquanta  cardi- 
nali, le  fazioni  Imperiate,  Franzese  e  Farnese. 
Fo  in  gran  predicamento  il  cardinal  Polo,  uo- 
mo per  la  sua  scienza  ,  religione  e  purità  di 


perchè  il  cardinal  Teatino  Caraffa  il  proclamò 
per  amico  de'  Protestanti,  a  personaggio  sì  il- 
lustre rimasero  tagliate  le  penne.  In  fine  nelU 
notte  precedente  il  di  8  di  febbraio  restò  con- 
cordemente eletto  papa  (per  cura  spezialmente 
de'  cardinali  Farnese ,  Guisa  e  d'  Este  )  Gio- 
vanni Maria  di  Monte,  o  sia  del  Monte,  car- 
dinal veterano,  creduto  degno  della  sacra  tiara 
per  li  meriti  suoi  anche  dal  defunto  pontefi- 
ce. Era  egli  oriondo  da  Monte  San  Sovino  , 
terra  del  distretto  d'  Arezzo  ;  e  per  la  trafila 
di  varj  impieghi,  tutti  sostenuti  con  lode,  pas- 
sato al  cardinalato,  s'era  spezialmente  distinto 
per  lo  sapere  e  per  la  prudenza  nel  concilio 
generale,  in  cui  fu  legato  apostolico  tanto  in 
Trento  che  in  Bologna.  Prese  egli  il  nome  di 
Giulio  III;  e  perciocché  questo  era  l'anno  del 
Giubileo,  né  per  la  morte  del  papa  s' era  po- 
tuto net  precedente  dicembre  far  la  funzione 
di  aprir  la  Porta  Aurea,  coronato  che  egli  fu 
nel  di  aa  di  febbraio,  non  tardò  ad  aprirla  nel 
di  ^i,  per  soddisfare  al  gran  concorso  della 
gente  passata  a  Roma  per  ottenere  le  indul- 
genze. Lodevolissimi  furono  i  principi  del  go- 
verno di  questo  pontefice,  siccome  suol  d'or- 
dinario accadere  non  solo  ne'  principi  eccle« 
siastici,  ma  anche  ne'  secolari  ;  perciocché  mo- 
1  strò  r  animo  suo  inclinatissimo  non  solo  a  ri- 
mettere in  Trento  il  concilio  generale,  ade- 
rendo alle  premure  dell'  imperadore  e  dei 
Tedeschi,  ma  ancora  alla  riforma  della  disci- 
plinai ecclesiastica  ,  troppo  scaduta  ne'  secoli 
addietro.  Pubblicò  in  fatti  il  decreto  del  ria- 
primento  del  concilio  in  essa  città  di  Trento 
pel  di  primo  di  maggio  dell'  anno  prossimo 
venturo.  Conciliossi  ancora  l' amore  del  popolo 
romano  con  levare  i  dazj  della  macina  e  dei 
contratti,  che  papa  Paolo  avea  introdotti  con 
gravi  doglianze  massimnmente  de'  poveri.  Ri- 
confermò lo  Stato  di  Campagna  jii  Colonnesi, 
e  per  riconoscenza  al  cardinal  Farnese  con- 
fermò la  prefettura  di  Roma  ad  Orazio  Far- 
nese duca  di  Castro,  e  il  grado  di  gonfalonier 
della  Chiesa  al  duca  Ottavio  Farnese  fratello 
d'  esso  cardinale.  Quel  che  più  imporla,  fece 
nel  di  ai  di  febbraio  restituire  da  Camillo  Or- 
sino ad  esso  Ottavio  la  città  di  Parma  colle 
fortezze,  artiglierie  e  munizioni  :  il  che  fu  ca- 
gione che  Ottavio,  dopo  essere  stato  fin  qui 
in  molli  trattati  coi  ministri  dell'  imperadore, 
voltasse  vela  per  sostenersi  centra  de'  mede- 
simi, scoperti  troppo  vogliosi  di.  quel  l'acquisto» 
e  malcontenti  della  restituzione  a  Ini  fatta. 

Si  risoluto  sempre  più  compariva  Arrigo  II 
re  Cristianissimo  di  ricuperar  la  città  di  Bo-  ^ 
legna  nella  Picardta,  che  Odoardo  re  d'In- 
ghilterra e  i  ministri  suoi  giudicarono  miglior 
consiglio  di  cedere  amorevolmente  con  qual- 
che vantaggio  quella  città ,  che  di  fare  im- 
mense spese  per  la  difesa,  e  di  perdere  poi 
tutto  colla  resistenza.  Però  nel  di  a4  di  mtno 
dell'  anno  presente  segui  pace  fra  que'  due  po- 
tentati, come  costa  dallo  strumento  rapportato 
dal  Du-Mont,  in  cui  fu  conchiusa  la  restitu- 
zion  d'  essa  città  al  re  di  Francia,  con  obbli* 
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garsi  questi  al  pagamento  dì  qaattròceo tornila 
•cudi  d*  oro  del  Sole  in  due  rate  all'  Inglese. 
Liberalo  da  qiiest'  impegno,  si  diede  poscia  il 
re  Arrigo  a  lavorar  solt'  acqua  per  turbar  la 
quiete  d'Italia,  e  per  macYcre  guerra  alPim- 
peradorc  ,  la  cui  potenza  faceva  male  ai  suoi 
occhi,  non  men  che  s'  avesse  fatto  al  re  suo 
padre.  Già  dicemmo  divenuto  formidabile  nel 
Mediterraneo  il  feroce  corsaro  Dragut  Rais , 
roassimamen^e  dopo  la  conquista  della  città 
appellata  Affrica^  o  Tripoli  di  Barberia,  tenuto 
da  alcuni  per  V  Aphrodisium  degli  antichi.  I 
Turchi  le  danno  il  nome  di  Maladia.  Portate 
alla  corte  di  Cesare  le  doglianze  e  grida  di 
tanti  popoli  affliti!  dall'  insolenza  e  crudeltà 
di  ro«tui,  che  solamente  manteneva  buona  ami* 
sta  co'  Franzesi,  vendendo  loro  la  preda  fatta 
sopra  i  sudditi  della  Spagna;  determinò  il  ma- 
gnanimo imperadore  di  reprimere  la  baldanza 
di  quel  nemico  del  nome  cristiano.  Per  ordine 
adunque  suo  il  principe  Andrea  Doria  e  don 
Giovanni  di  Vega  viceré  di  Sicilia  allestirono 
una  rigoardevol  flotta  di  galee  e  di  navi,  colla 
quale  si  unirono  ancora  alcune  del  pontefice 
e  de'  cavalieri  di  Malta.  Don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  Napoli  vi  mandò  don  Garzia  suo  fi- 
glio, Cosimo  duca  di  Firenze  vi  spedi  Giordano 
Orsino  con  quattro  galee  e  Chiappino  Vitelli 
con  mille  fanti.  Gran  numero  di  cannonate  e 
d'assalti  bisognò  a  quell'impresa;  ma  final- 
mente al  valore  dell'  armi  cristiane  non  potè 
resistere  quella  picciola,  benché  assai  fortifi- 
cata città.  Vi  rimasero  uccisi  ottocento  Mori^ 
e  ne  furono  condotti  via  schiavi  circa  sei  o 
otto  mila,  venduti  di  poi  a  tìI  prezzo  per  la 
Sicilia  e  Sardegna.  Furono  presi    anche   altri 

'  luoghi  in  que'  contorni ,  tutto  bel  paese  con 
terreno  fecondo  j  e  colline  piene  d'oli  veti.  Pre- 
tende il  Surio  che  il  Vega  viceré,  spogliata 
di  tutto  quella  città  ,  la  facesse  smantellare. 
La  verità  si  è,  che  lasciata  fu  ivi  una  compe- 
tente guemigion  di  Spagnuoli  e  di  cavalieri  di 
Malta,  e  che  la  principal  moschea  nel  di  i4 
di  settembre  venne  dedicata  al  culto  del  vero 
Dio.  Dragut  colle  sue  galeotte  si  ritirò  alle 
Gerbe,  e  l' armata  cristiana  tornando  verso  Si- 
cilia, retttò  assalita  da  fiera  tempesta,  per  cui 
alquante  galee  e  quattro  navi  rimasero  preda 
dell'  infuriato  elemento. 

Grande  occasion  di  parlare  diede  in  questo 
anno  papa  Giulio  colla  creazione  d'  nn  solo 
cardinale  fatta  nel  dì  3i  di  maggio  (i),  cioè 
d'Innocenzo  del  Monte.  Era  questi  nato  da 
una  donna  che  andava  accattando  in  Piacenza. 
Trovandosi  in  essa  città  governatore   o  legato 

'  Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fu  poi  papa 
Giulio,  raccolse  nella  sua  corte  questo  pezzente 
ragazzo,  il  fece  allevare,  e  tanto  amore  gli  pre- 
se, che  più  Don  si  sarebbe  fatto  ad  un  unico 
figlio.  Gli  era  si  perduto  dietro,  che  l'innestò 
nella  propria  caia,  facendolo  adottare  da  Bal- 
dovino suo  fratello.  Né  ciò  a  lui  bastò.  Da 
che  ascese  al  pontificato  ,  l' empiè  sino  alla 
gola  di  benefizi  «  dì  rendite  ecclesiastiche»  e 

(I)  Puviaio,  Segai,  Ciacon.,  Adriani,  OUma. 


n  senza  dimora  passò  a  proporre  nel  concistoro 
questo  suo  caro  idolo  per  la  sacra  porpors. 
Gran  bisbiglio  insorse  fra  i  cardinali  ;  e  fn 
gli  altri  il  cardinal  Teatino,  che  fu  poi  papa 
Paolo  IV,  a  visiera  calata  arringò  contro  la 
prostitnzion  di  quella  eccelsa  dignità  in  per- 
sona si  vilmente  nata  ,  senza  sapersi  né  pure 
il  padre  suo,  e  sprovveduto  affatto  di  quelle 
virtù  e  qualità  che  in  qualche  guisa  potessero 
coprire  l'obbrobrio  de' natali.  Ebbe  un  bel 
dire.  Innocenzo  fu  creato  cardinale.  Ma  questo 
aborto  fece  quella  riuscita  che  ognuno  preve- 
deva; perciocché  sotto  Pio  IV  e  Pio  V  a  ca- 
gion  de'  suoi  vizj  più  d'  una  volta  fu  in  pri- 
gione e  ne'  ceppi,  e  spogliato  di  varj  bcnefiq. 
Abborrito  dagli  altri  porporati ,  miseramente 
in  fine  terminò  la  sua  vita  l's^no  1577,  non 
sussistendo  ciò  che  scrive  il  Belcaire,  cioè  es- 
ser egli  stato  strangolato  dopo  la  morte  del 
papa  suo  protettore.  Scapitò  forte  per  questo 
disordinato  affetto  e  per  tal  risoluzione  il  con- 
cetto del. papa.  Oltre  di  che,  siccome  attesta 
l'Adriani ,  poco  tempo  passò  che  non  pareva 
più  esso  pontefice  quel  che  era  alato  cardi- 
nale; perché  si  diede  all'ozio,  scaricandosi 
degli  affari  pubblici  sopra  il  cardinal  Crescen- 
zio, e  prendendo  solamente  diletto  d'  un  suo 
giardino,  dove  consumava  tempo  e  spese  gran- 
dissime in  fabbriche  ed  ornamenti.  Né  è  da 
tacere  che  l' anno  presente  diede  motivo  in 
Siena  a  gravi  timori  e  consigli;  perciocché 
dopo  essere  entrati  colà  per  guardia  gli  Spa- 
gnuoli, ad  imitazion  del  riccio ,  cominciarono 
que'  ministri  imperiali  a  disegnare  ivi  la  fab- 
brica d' una  cittadella,  e  ne  mandarono  anche 
i  disegni  all'  imperadore.  Spedi  quel  popolo  i 
suoi  inviati  a  Cesare  a  dolersi  di  tal  novità , 
e  andò  intanto  meditando  maniere  più  efficaci 
di  sottrarsi  a  quel  giogo  e  di  conservare  la  li- 
bertà. Comune  credenza  fu  che  l' imperadore, 
per  l'ansietà  di  aver  Parma  in  suo  potere,  più 
volte  avesse  proposto  di  dar  Siena  in  contra* 
cambio  al  duca  Ottavio.  Ma  queste  fantasie 
fra  poco  andarono  tutte  in  fumo.  Neil'  anno 
presente  a  di  ai  di  febbraio  Francesco  III 
Gonzaga  duca  di  Mantova  e  di  Monferrato  , 
caduto  nel  lago,  lasciò  ivi  miseramente  la  vita» 
ed  ebbe  per  successore  Guglielmo  suo  fratello. 
Aveva  Francesco  avuta  per  moglie  Caterina 
figlia  di  Ferdinando  re  de' Romani,  da  cui  noo 
ebbe  prole.  Divenne  poi  questa  principessa  per 
le  seconde  nozze  regina  di  Polonia* 

Anno  di  Cbtsto  i55i.  Indizione  IX* 
di  Giulio  III  papa  a. 
di  Carlo  V  imperadore  33. 


Stavasene  in  Parma  il  dnca  Ottavio  Farnese, 
tuttodì  pensando  ai  mezzi  per  mantenersi  in 
quel  dominio,  giacché  per  la  ricuperazion  di 
Piacenza  era  seccata  ogni  speranza.  Parevagli 
di  trovarsi  a  mal  partito,  perchè  non  ignorava 
r  idee  dell'  Augusto  suocero  suo  sopra  quella 
città,  e  i  mali  ufizj  e  le  mine  che  andavano 
facendo  contra  di  lui  don  Ferrante  Gonzaga 
govornator  di  Milano,  e  don  Diego  Mendozzj^ 


anche  per  private  passioni  nemici  suoi.  Come 
resistere  solo  a  chi  volendo  potea  si  facilmente 
ingoiarlo,  qualor  volesse  ?  Fece  rappresentare 
a  papa  Giulio  il  bisogno  suo,  e  chiccUre,  non 
ottenendo  aiuto  da  lui,  licenza  di  ricorrere  a 
chi  potesse  sostenerlo,  mentre  niuno  ia  Italia 
ardiva  di  alzare  un  dito  in  suo  favore  ;  e  il 
papa,  che  per  altri  motivi  si  studiava  di  con- 
servar buona  armonia  coM'imperadore,  si  strinse 
nelle  spalle ,  né  altro  rispose  ,  se  non  che  il 
duca  ti  aiutasse  come  potesse.  Ciò  bastò  ad 
Ottavio,  col  consiglio,  per  quanto  fu  creduto, 
de'  due  cardinali  Alessandro  e  Ranuccio  suoi 
fratelli,  per  proseguire  animosamente  un  trat- 
tato già  mosso  da  Orazio  duca  di  Castro^  al- 
tro suo  fratello,  alla  corte-  del  re  Cristianissi- 
mo, per  impegnar  quel  monarca  alia  difesa 
ana.  Noir  altro  che  questo  bramava  Arrigo  II, 
emalo  olire  modo  della  soverchia  potenza  della 
casa  d'Aostrra.  E  nel  di  27  di  maggio  del  pre- 
sente anno,  come  apparisce  dallo  strumento 
rapportato  dal  Du-Mont  (1),  prese  il  re  sotto 
la  sua  protezione  la  casa  Farnese  $  obbligan- 
dosi di  mantenere  ad  Ottavio  due  mila  fanti 
e  ducento  cavalli  leggieri  per  la  difesa  di  Par^ 
ma  ^  e  di  pagargli  annualmente  dodici  mila 
scudi  d'  oro,  con  promessa  di  maggiori  aiuti 
alle  occorrenze,  e  di  rilievo  in  caso  di  dis- 
grazie. Intanto  ducento  mila  scudi  fece  avere 
il  re  in  Venezia  per  sostenere  questo  impegno. 
Avvertito  il  pontefice  dal  cardinal  Farnese  di 
questo  negoziato,  parve  allora  che  si  svegliasse, 
e  si  sbracciò  per  disturbarlo  con  gagliarde  pre- 
mure presso  di  Cesare  e  presso  dello  stesso 
Ottavio.  Ma  non  fu  a  tempo.  Essendosi  data 
l' ultima  mano  al  trattato  col  re  Cristianissimo, 
il  duca  Ottavio,  siccome  uomo  d'onore,  non 
volle  retrocedere,  per  quanto  ancora  vi  si  ado- 
perasse il  duca  di  Ferrara  Ercole  II  ,  a  cui 
non  piaceva  il  fuoco  virino  ai  suoi  confìni. 

Allora  fu  che  papa  Giulio  III  proruppe  in 
ismanie.  Cominciarono  a  fioccare  i  monitorj 
contro  di  Oltario,  comandandoseli  di  consegnar 
Parma  ai  ministri  pontifiz),  e  si  procede  fìno 
alle  censure,  e  a  dichiarar  lui  ribello  e  deca- 
duto da  ogni  diritto  sopra  quello  stato,  e  dal 
grado  di  gonfalonier  della  Chiesa.  Ritiraronsi 
da  Roma  Alessandro  e  Ranuccio  cardinali  Far- 
nesi :  il  primo  si  ricoverò  a  Firenze  ,  ben  ri- 
cevuto dal  duca  Cosimo;  e  P altro  ad  Urbino, 
dove  ebbe  un  amorevol  trattamento  dal  duca 
Guidubaldo  suo  cognato.  Provarono  i  Farnesi 
anche  lo  sdegno  di  Carlo  V  ,  perchè  questi 
tolse  al  cardinale  Alessandro  il  ricco  arcive- 
scovato di  Monreale  ,  e  ad  Ottavio  Novara  e 
il  ducato  di  Civita  di  Penna,  beni  dotali  della 
duchessa  Mar!;herita  d'  Austria  sua  fì;:lia  ,  e 
moglie  d'esso  Ottavio.  Meglio  di  quarantamila 
scudi  d'  oro  perderono  essi  Farnesi  nella  pre- 
sente tempesta  ;  ma  vi  guadagnarono  bene  i 
parenti  del  papa.  Giacché  più  non  restava  luogo 
al  più  volte  proposto  ripiego  di  dar  Camerino 
al  duca  Ottavio  in  cambio  di  Parma,  il  papa 
diede  il  perpetuo    governo    d' esso    Camerino 

(1)  Do-llont  Corps  Diplom. 
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}  colle  rendite  a  Baldovino  tuo  fratello ,  e  di 
più,  per  attestato  del  Segni,  maggior  grandezza 
gli  conferi  in  Roma,  che  se  fosse  stato  duca  o 
signor  naturale  antiquato  in  Italia.  A  Gian- 
Batista  de!  Monte,  Ogiio  d' esso  Baldovino,  con- 
feri il  grado  di  gonfaloniere  e  capitan  gene- 
rale della  Chiesa,  e  per  lui  ottenne  dall'  ira- 
peradore  Novara  e  Civita  di  Penna.  Andò 
tanto  innanzi  il  fasto  di  quella  gente,  che  Er- 
silia Cortese,  nobile  modenese,  moglie  d'  esso 
Giovan-Batista,  se  crediamo  al  Segni,  slava  in 
Roma  con  tanta  altura  e  grandezza  ,  che  la 
duchessa  di  Parma  figliuola  dcll^  imperadore  , 
innanzi  ch'ella  fosse  ita  a  Parma,  aveva  ap- 
pena udienza  da  lei  ,  quando  andava  in  coc- 
chio per  salutarla  e  per  farle  onore.  Né  qui 
si  fermò  il  nepotismo  di  questo  pontefice,  per- 
che  ad  Ascinio  della  Cornia  Perugino  e  a  Vin- 
cenzo de' Nobili,  figli  delle  sorelle  sue,  diede 
Stati  e  titoli  di  signori  ,  e  cardinalati  ai  loro 
égliuoli.  Né  si  dee  ommettere  che  il  ponte^ 
fice  stese  il  suo  sdegno  anche  centra  il  du- 
cato di  Castro,  posseduto  da  Orazio  Farnese, 
dimorante  allora  in  Francia  ,  senza  riguardo 
all'  esser  egli  destinato  genero  del  re  Arrigo. 
Però  spedi  colà  Ridolfo  Baglione  coli*  armi. 
Volevano  i  soldati  presidiar]  difendere  quelle 
terre;  ma  Girolama  Orsina,  vedova  del  fu 
Pier-Luigi,  quivi  dimorante,  per  placare  l'a- 
dirato papa,  personalmente  trasferitasi  a  Vi- 
terbo, le  ccdftlc  al  cardinal  Pio  legato  del 
Patrimonio;  e  tanto  scusò  il  figlio  Orazio  per 
1'' obbligo  di  onore  da  lui  contratto  col  re  di 
Francia,  che  il  pontefice  ammansato,  posto  so- 
lamente il  Baglione  nella  fortezza  di  C.istro, 
lasciò  lei  liberamente  governar  quel  dominio. 
Era  già  entrata  in  Parma  guarnigione  fr.in- 
zese  col  signor  di  Termes  :  il  che  non  impe- 
diva la  conliniiazion  de'  trattati  di  papa  Giu- 
lio col  re  di  Francia  e  coli*  imperadore  ,  per 
prevenir  la  guerra.  Pareva  anche  ogtii  cosa 
disposta  per  la  concordia  ;  quando  don  Fer- 
rante Gonzaga,  immaginando  che  il  Farnese 
procedesse  con  finzione  in  que*  negoziati,  per 
dar  tempo  ai  Parmigiani  di  fare  il  raccolto  , 
senza  aspettar  le  risoluzioni  di  Roma,  a  mezzo 
giugno  si  accostò  alle  vicinanze  di  Parma  con 
settemila  fanti,  ducento  cinquanta  uomini  d'ar- 
mi, cinquecento  cavalli  leggieri,  sei  mila  gua- 
statori, che  si  sfogarono  contra  di  quel  terri- 
torio. Fu  cagione  questa  barbara  ostilità  che 
il  coraggioso  duca  Ottavio  non  accettasse  la 
ratificazion  venuta  di  Roma  della  progettata 
concordia  ,  e  si  venisse  a  guerra  aperta.* Mo- 
strava r  imperadore,  per  non  rompere  la  pace 
colla  Francia,  di  essere  entrato  in  questo  ballo 
come  ausiliario  del  papa  ,  secondo  il  debito 
di  sua  avvocazia  ;  siccome  all'  incontro  il  re  di 
Francia  pretendeva  non  rotta  la  sua  amicizia 
coir  imperadore  pel  .sostener  egli  il  Farnese  , 
legittimo  padrone  di  Pnrma ,  attesi  ancora  i 
meriti  grandi  di  papa  Paolo  ITI,  perchè  anche 
allora  si  sapeano  le  palliale  maniere  di  far 
guerra  ad  altrui  con  pretendere  di  non  f.lrla. 
Ma  perciocché  don  Ferrante  Gonzaga  s'impa- 
dronì di  BrcsccUo,  terra  del  duca  di  Ferrara^ 

.51 


ion  ANNALI 

toccata  in  «ppanniggio  il  cardinale  Ippolito 
di  Este  soo  fratello,  che  stava  allora  ai  ser- 
vigi della  Francia;  e  in  oltre  sul  Cremonese 
furono  presi  dagl'Imperiali  due  uGziaìi  fran- 
zesi  che  passavano,  come  per  paese  amico ,  a 
Parma  ;  il  re  Arrigo,  tenendo  per  rotta  la  tre- 
gua, dichiarò  apertamente  la  guerra  all'irape- 
radore,  con  far  grande  armamento  per  mare 
e  per  terra  ,  e  con  istudiarsi  di  suscitar  con- 
tro di  lui  i  principi  della  Germania.  Pertanto 
don  Ferrante  determinò  di  mettere  V  assedio 
a  Parma;  e  perciocché  il  castello  di  Colorno, 
dove  era  con  presidio  Farnese  di  ottocento 
fanti  Amerigo  Antinori,  potea  forse  incomodare 
il  soo  campo,  v'andò  sotto  colla  gente,  e  colle 
artiglierie  cominciò  a  fulminar  quelle  mura.  Fa 
V  Antinori  tacciato  di  dappocaggine  ,  se  non 
d'  infedeltà ,  perchè  non  tardò  di  capitolarne 
la  resa.  Ciò  fatto,  formò  il  Gonzaga  l'assedio, 
o  più  tosto  un  blocco  alla  città  di  Parma. 
Avea  intanto  il  re  Cristianissimo  inviato  Pie- 
tro Stro7.zi,  fuoruscito  fiorentino,  con  Cornelio 
Bentivoglio  alla  Mirandola,  acciocché  facessero 
ivi  massa  di  gente  in  aiuto  del  Farnese.  Dopo 
aver  dunque  lo  Strozzi  stipendiati  quattromila 
fanti  e  cinquecento  cavalli ,  allorché  vide  il 
bisogno,  arditamente  spinse  quella  cavalleria 
in  Parma  ;  e  questa  facendo  di  poi  spesse  sor- 
tite, tenne  aperto  il  cammino  alle  vettovaglie; 
talmente  ancora  inquietò  i  nemici,  che  mai  non 
osarono  di  strignere  Parma  con  vero  assedio. 
Conchiusc  in  questi  tempi  il  papa  una  lega 
coir  imperadore,  egli  che  nell'  anno  precedente 
avea  fatte  si  belle  slargate  di  non  voler  guer- 
ra, ma  si  bene  di  voler  farla  da  padre  comu« 
ne.  A  questo  si  lasciò  egli  indurre  da  don  Die- 
go Mcndozza,  e  però  dopo  attese  a  sfoderare 
la  spada  centra  del  duca  Ottavio.  Né  gli  mancò 
biasimo  per  questo;  perché  in  vece  di  pren- 
dersela contra  Toccupator  di  Piacenza,  sì  met- 
teva anche  a  rischio  di  perdere  Parma.  Rau- 
nati  pertanto  a  San  Giovanni  del  Bolognese 
nove  mila  fanti  e  secento  cavalli,  (pel  quale 
armamento  Cesare  nel  mese  di  giugno  gli  avea 
fatto  pagare  cento  mila  scudi  d' oro,  nel  di  1 1 
di  loglio  ne  pagò  altri  cento  cinquanta  mila, 
con  permissione  di  rifarsene  poi  sulle  rendite 
della  Chiesa  in  Ispagna)  ordinò  il  pontefice  che 
s'imprendesse  l'assedio  della  Mirandola.  Il  co- 
mando dell'armi  era  appoggiato  di  nome  a 
Giovambatista  del  Monte  suo  nipote,  nei  fatti 
ad  Alessandro  Vitelli,  persona  esperta  in  que- 
'  sto  mestiere.   Nel  dì  5  di   luglio  giunse  l' ar- 

mati papesca  sotto  la  Mirandola,  e  le  prime 
sue  prodezze  furono  d' incendiare  i  granì  non 
peranche  raccolti,  di  saccheggiare  e  bruciar  le 
.  case  nella  campagna,  e  di  tagliar  quanti  alberi 
e  viti  trovarono.  Si  ridusse  poi  tutto  questo  ap- 
parato guerriera  non  già  ad  assediar  nelle  for- 
me quella  picciola  ma  forte  città,  essendo  ba- 
stato al  Vitelli  di  fabbricare  due  forti  intorno 
alla  medesima,  con  isperanza  di  vìncerla  colla 
fame.  Intanto  il  re  Cristianissimo,  spedilo  in 
Piemonte  il  si^^nor  di  Drisach  con  assai  gente, 
fece  dar  principio  alle  ostilità  in  quelle  parti 
neU' incominciar   del  settembre.  Avendo   esso 
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Brisach  occupato  San  Damiano,  Cbieri,  Bm* 
sasco  ed  altri  luoghi,  fu  forzato  doD  Ferrante 
Gonzaga  ad  accorrere  in  Piemonte  ,  lasciato 
il  Medichino  marchese  di  Marignano  sotto  Par- 
ma. Si  formò  allora  un  blocco  più  largo  di 
quella  città ,  essendosi  compartite  le  milizie 
imperiali  restate  quivi  in  Castelguelfo  e  No- 
ceto del  Parmigiano,  e  in  Montecchio,  Castel- 
nuovo  e  B  reseci  lo,  terre  del  duca  di  Ferrara, 
per  impedir  il  passaggio  delle  vettovaglie  alla 
città.  Però  nulP  altro  di  conseguenza  accadde 
in  que*  contorni,  se  non  che  nel  novembre  Ten- 
ne fatto  ai  Franzesi  di  sorprendere  il  forte  di 
Torchiara,  dove  quel  picciolo  presidio  fu  quasi 
tntto  messo  a  fil  di  spada  ,  e  vi  peri  fra  gli 
altri  il  principe  di  Macedonia.  In  Piemonte 
non  si  fecero  poi  imprese  tali  che  meritino 
luogo  in  queste  carte.  Fin  qui  s'era  tratte* 
noto  in  Fiandra  e  Germania  il  principe  don 
Filippo  figlio  dell'  imperadore.  Prese  egli  con- 
gedo dal  padre  per  tornarsene  in  Ispagna,  e 
nel  di  sesto  di  giugno  pervenne  a  Trento,  cioè 
in  quella  città  in  cui  nel  di  primo  del  prece- 
dente maggio  d'  ordine  del  papa  si  era  ria- 
perto il  concilio  generale,  e  furono  tenote  di- 
poi alcune  sessioni  molto  importanti  alla  Chiesa 
di  Dio.  Si  portarono  ad  incontrar  questo  prio- 
cipe  con  decorosa  cavalcata  il  cardinal  Mar- 
cello Crescenzio  legato,  e  gli  altri  padri,  che 
gli  diedero  poscia  alcuni  nobili  divertimenti  ^ 
siccome  ancora  fecero  lo  altre  città  all'arrivo 
suo.  Passò  di  poi  a  Genova,  e  di  là  in  Ispa- 
gna. Le  stesse  galee  e  navi  che  il  condossero 
colà,  servirono  a  ricondurre  in  Italia  Massi- 
miliano re  di  Boemia  con  donna  Maria  di 
Austria  sua  consorte,  e  sorella  del  suddetto  don 
Filippo,  i  qosli  scortati  da  gran  copia  di  d<^ 
bili  e  soldati  boemi,  continuarono  nel  dicem- 
bre il  viaggio  loro  alla  volta  della  Germania. 
Che  mali  alla  Cristianità  prodocessc  l'  esor^ 
bitante  brama  di  Arrigo  II  re  di  Francia  per 
deprimere  la  potenza  dì  Carlo  imperadore ,  si 
tornò  di  bel  nuovo  nel  presente  anno  a  ve- 
derlo. Non  solamente  maneggiò  esso  re  e  con- 
chiuse, siccome  vedremo  nell'anno  appresso, 
una  lega  co' principi  Protestanti  della  Germa- 
nia contra  di  esso  Augusto,  ma  camminando 
sulle  pedate  del  fu  suo  padre,  collegossi  colla 
Porta  Ottomana,  e  fece  muovere  l'armi  tur- 
chesche  a'  danni  degli  Stati  posseduti  da  Ce- 
sare in  Italia.  Di  che  non  é  mai  capace  la  cieca 
ambizion  de'  mortali  che  si  va  poi  coprendo 
col  manto  della  ragione  di  Stato  I  Senza  an- 
dare alla  pestilente  scuola  del  Machiavello, 
sa  questa  mettersi  sotto  i  piedi  le  parentele,  la 
fede  e  i  giuramenti  e  la  stessa  religione.  Io 
so,  negarsi  dal  Belcaire  e  da  altri  Frauxesi, 
che  da  maneggi  del  re  Arrigo  fosse  mosso  que- 
sta volta  il  Turco  centra  de' Cristiani;  ma  il 
papa,  i  V^cnezianì  e  gli  altri  Italiani  d' allora 
furono  persuasi  del  contrario.  Se  non  videro 
i  trattati  segreti  fra  esso  re  e  Solimano  ,  mi- 
ravano bene  il  signor  di  Aramone  anibasciator 
franzesc  a  Costantinopoli ,  e  il  medesimo  poi 
venuto  sulla  flotta  di  qucjjr  Infe<leli,  dove  fa- 
ceva da  direttore,  e  di  clic  buono  stomaco  fo6- 


ANNO  MDLI,  MDLII  4o3 

acro  i  Frames  i  di  quel  tempo  (per  tacere  dei  |i  prodi   cavalieri   a   dovere;  laonde   dopo   olto 


nostri  tempi),  cel  fece  sapere  il  signor  di  Monluc 
storico  loro  >  che  in  questi  giorni  nioUo  onor 
ai  fece  nelle  guerre;  perciocché  volendo  scu- 
sar la  lega  del  re  Francesco  I  coi  Turchi, 
scrisse  :  Che  cantra  de*  suoi  nemici  si  può  far 
di  tutto,  E  che  quanto  a  lui,  se  4u*esse  potuto 
cluama^  tutti  gli  giriti  dell'Inferno,  per  rom^ 
pere  la  testa  ad  un  nemico  che  volesse  rompe^ 
re  la  sua,  ben  volentieri  lo  farebbe.  Scrivendo 
cosi  quello  storico,  non  doveva  già  ricordarsi 
d'  essere  Cristiano,  oltre  al  valersi  d'  un  falso 
sopposto,  essendo  man  Efesto  che  tanto  il  re  Fran- 
cesco che  Arrigo  suo  figlio  furono  gli  assalito- 
ri, e  non  già  gli  assaliti  da  Carlo  V  ini  pera- 
dorè.  Comunque  sia,  certo  è  che  Solimano  non 
solamente  mosse  in  quest'  anno  una  fiera  guerra 
contro  i  Cristiani  nella  Transilvania  ed  Un- 
gheria, di  cui  nulla  parlerò  io;  ma  ancora 
spinse  una  formidabil  armata  navale  nel  Me- 
diterraneo sotto  il  comando  di  Sinan  Bassa, 
con  cui  si  uni  anche  il  famoso  corsaro  Dra- 
got.  Secondo  alcuni,  era  composta  di  cento 
galee  e  di  cinquanta  altri  legni.  Ad  rea  Moro- 
sino  la  fa  ascendere  fino  a  trecento  cinquanta 
vele.  Gran  gente  da  sbarco  e  artiglierie  assais- 
aimesi  coniarono  nel  barbarico  stuolo.  Ma  molto 
prima  che  uscisse  in  corso  il  generale  tur- 
chesco,  accadde  che  Andrea  Doria  con  ven- 
lotto  :galee  andò  ad  assediar  le  Gerbe,  dove 
s'era  ritirato  essoDrsgut.  Si  trovò  costui  chiuso 
nello  stretto  o  sia  nel  golfo  che  è  tra  le  sec- 
che e  r  isola ,  dove  non  si  potea  entrar  né 
uscire  se  non  con  una  galea  per  volta.  Por- 
tossi  il  Doria  all'  imboccatura  tutto  allegro^  in 
veder  chiusa  la  volpe  nella  tana  tenendo  per 
fermo  d'avere  a  man  salva  quella  preda.  Ma 
più  di  Ini  ne  seppe  V  accorto  corsaro,  perchè 
a  fin  d'  uscire  da  quella  gabbia,  senza  che  se 
ne  avvedessero  i  Cristiani,  fece  dall'altra  parte 
eavare  il  terreno  circa  mezzo  miglio,  e  per  quel 
canale  fatto  a  mano  sboccando  di  poi  in  ma- 
re, si  ridusse  in  salvo,  lasciando  il  Doria  vec- 
chio capitano ,  non  so  se  più  maravigliato ,  o 
confuso. 

Ma  perciocché  facea  strepito  il  grande  ar- 
mamento de 'Ture  hi  per  mare,  e  si  prevedeva 
che  costoro  avessero  la  mira  a  ricuperare  la 
città  d' Affrica,  o  sìa  Tripoli  in  Barberia,  com- 
messa alla  guardia  de'  cavalieri  di  Malta;  An- 
drea Doria  spedi  Antonio  suo  nipote  con  quin- 
dici galee,  aCBucbé  rinforzasse  di  gente,  vet- 
tovaglie e  cannoni  quella  città.  Andò  egli  ;  seco 
nondimeno  non  andò  quella  che  noi  chiamia- 
mo buona  fortuna ,  ma  si  ben  l' altra  che  si 
chiama  fortuna  di  mare;  perchè  per  fiera  bur- 
rasca perde  olto  di  que'legnì,  e  condusse  quel 
poco  che  gli  restò  a  Tripoli.  Ora  il  Bassa  Si- 
nan colla  polente  sua  flotta  comparve  nello 
Stretto  di  Messina,  e  poi  danneggiando  le  co- 
ste della  Sicilia,  prese  la  città  d'Agosta  con 
facilità,  e  poi  la  fortezza  col  cannone.  Tutto 
andò  a  sacco,  e  il  fuoco  fece  del  resto.  Di  là 
passò  a  Malta;  né  solamente  saccheggiò  l' iso- 
la, ma  lusingatosi  di  poter  anche  prendere  la 


giorni,  e  dopo  avervi  perduto  circa  cinquecento 
soldati,  lasciò  essi x in  pace;  ma  non  già  la  vi- 
cina isola  del  Gozzo,  in  cui  si  trovava  un'  as- 
sai debole  fortezza  ;  colle  artiglierie  in  termine 
di  tre  di  se  ne  impadroni,  e  le  attaccò  il  fuo- 
co, e.  di  là  partendo,  seco  menò  schiave  circa 
quattromila  anime  cristiane.  Arrivato  poi  nel 
di  5  d'agosto  sotto  la  città  d'  Affrica  o  sia, 
di  Tripoli,  vi  si  accampò,  e  cominciò  a  bat- 
terla. Il  signor  di  Aramon  ambasciatore  fran- 
zese,  che  con  due  galee  si  era  unito  al  Bassa, 
da  alcuni  viene  scritto  che  alle  preghiere  del 
gran  mastro  s' interponesse  per  far  desister  Si- 
nan dall'  assedio,  ma  che  noi  potesse  impetra- 
re; e  da  altri,  eh'  egli  subornasse  il  coman- 
dante della  città,  cavalier  di  Malta  di  sua  na- 
zione, acciocché  la  rendesse,  siccome  in  fatti 
segui  a  di  quindici  d' agosto.  Circa  quattrocento 
Spagnnoli  vi  rimasero  uccisi,  essendosi  salvati 
nelle  galee  franzesi  ducente  fra  cavalieri  di 
Malta  e  terrazzani.  Quel  comandante  giunto 
di  poi  a  Malta,  trovò  ivi  preparata  per  lui  una 
scura  prigione.  Erano  succedute  varie  novità 
e  mutazioni  negli  anni  addietro  in  Tunisi,  il 
racconto  delle  quali,  siccome  non  pertinente 
all'  assunto  mio,  ho  tralasciato.  Basterà  sola- 
mente dire  che  il  re  Muleasse  fu  detronizzalo 
da  Amida  suo  iìglio,  ed  aver  egli  in  vano  fatto 
ricorso  all'  imperador  Carlo.  Restava  tuttavia 
jn  potere  d'  esso  Augusto  la  Goletta,  e  v'  era 
per  comandante  Antonio  Perez ,  il  quale  in 
questi  tempi ,  «perchè  Amida  facea  troppo  il 
beli'  umore ,  il  cominciò  a  tempestare  in  tale 
maniera,  che  il  Barbaro  fu  astretto  ad  un  nuovo 
accordo,  con  obbligarsi  di  pagare  annualmente 
all' imperadore  dodici  mila  scudi  pel  mante- 
nimento della  Goletta,  e  in  oltre  quindici  ca- 
valli barbari,  diciotto  falconi,  e  legna  quanta 
bastasse  alla  gnernigion  d'essa  Goletta;  e  di 
rilasciare  gli  schiavi  cristiani,  e  di  non  farne 
più  da  li  innanzi.  Fece  alquanto  di  guerra  in 
quesl'  anno  il  re  di  Francia  per  mare  all' im- 
peradore. Leone  Strozzi  gran  priore  di  Capna, 
suo  general  di  mare,  con  ventotto  galee  passò 
a  Barcellona,  e  fu  vicino  ad  impadronirsi  di 
quella  città.  Condusse  via  da  quel  porto  sette 
navi  cariche  di  mcrcatanzìa,  ed  altri  legni  mi- 
nori con  una  galeotta  spagnuola.  Anche  nel- 
rOccano  ventidue  navi  mercantili  passando  dai 
Paesi  Bassi  alla  volta  di  Spagna,  e  credendosi 
sicure  per  la  pace  che  tuttavia  durava,  il  Po- 
lino  Franzesc  con  alquanti  legni  armati  andò 
a  visitarlo,  e  a  riserva  di  nove,  che  scampa- 
rono, prese  e  menò  V  altre  a  Roano,  e  si  cal- 
colò la  perdita  di  que'  mercatanti  a  un  mezzo 
milione  di  scudi  d'  oro. 

Anno  di  CnisTO   i55a.  Itulizionc  X. 
di  Giulio  HI  papa  3. 
di  Carlo  V  impeixuionc  34. 

Erasi  troppo  facilmente  impegnato  papa  Giu- 
lio nella  guerra  delia  Mirandola  e  di  Parma. 
Non  sapendo  qual   voragine   di    danari  sia    il 


città^  miae  mano  ai  cannoni*  Gii  risposero  quei  l  mantenere  armate  in  campagna ,  trovò  presto 
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il  suo  erario  sfìnilo  ,  quello  dell' imperad ore 
yuggctlo  a'ioededìnii  deliquj,  e  te  stesso  mala- 
mente involto  in  una  fastidiosa  impresa  che 
f,\\  facea  perdere  la  desiderata  quiete,  di  rao* 
do  che  fino  nel  precedente  anno  &i- diede  a 
muovere  parola  di  tregua  e  di  pace.  Quel  non- 
dimeno che  maggiormente  gli  mise  il  cerrcllo 
a  partito,  fu  un  colpo  di  Arrij^o  II  re  di  Fran- 
cia, il  quale  col  proibire  1'  uscita  del  danaro 
dal  regno  suo  per  la  provista  de'  benefizj,  al- 
terò non  poco  le  misure  della  camera  pontifi- 
zia.  Vietò  in  oltre  quel  re  ai  suoi  prelati  di  con- 
correre al  Concilio  di  Trento;  e  quel  che  é 
più,  quantunque  nelle  sue  lettere  e  protesta- 
zioni dimostrasse  un  inviolabii  attaccamento  e 
aommessione  alla  Sede  apostolica ,  pur  sotto 
mano  facea  disseminar  sospetti  di  voler  levare 
l'ubbidienza  al  pontefice  nel  suo  regno.  Udi- 
vasi  ancora  che  in  Francia  era  progettato  un 
concilio  nazionale.  Per  conto  delle  faccende 
del  mondo  non  erano  più  i  papi  quei  che  era- 
no stati  ne' cinque  secoli  addietro,  e  pur  troppo 
gli  esempii  funesti  della  Germania  ed  Inghil- 
terra poteano  far  temere  peripezie  anche  in 
Francia,  in  tempi  massimamente  che  l'eresia 
di  Calvino  facea  continui  progressi  in  quelle 
contrade.  Però  di  più  non  occorse  perché  papa 
Giulio,  pulsato  anche  ogni  di  da' saggi  cardi- 
nali a  cagion  di  questa  sconsigliata  impresa, 
deponesse  tutti  \  pensieri  marziali ,  ed  ascol- 
tasse volontieri  chi  s'interponeva  per  la  pace. 
Vi  s'interposero  in  fatti  i  Veneziani  ed  Er- 
cole duca  di  Ferrara  ;  fu  anche  deputato  dal 
re  per  trattarne  il  cardinal  di  Tornooe.  E  per- 
ciocché premeva  al  pontefice,  in  cercando  di 
riacquistar  la  i)uona  armonia  colla  Francia,  di 
non  perdere  quella  dell'  imperadore,  fece  rap- 
presentargli in  buona  maniera  le  giuste  sue 
riisjioni  di  deporre  1*  armi ,  e  di  procedere  a 
qualche  accordo  per  gli  affari  di  Parma.  Nulla 
si  alterò  per  questo  l' Augusto  monarca  ;  e 
perché  vi  trovava  anch'  e;?li  per  altri  motivi 
il  suo  conto  «  lasciò  al  papa  slegate  le  mani 
per  uscir  con  riputazione  da  quell'imbroglio. 
Pertanto  nel  dì  ng  d'  aprile  del  presente  anno 
in  Roma  furono  sottoscritti  dal  papa  e  dal  car- 
dinal di  Tornone  i  capitoli  dell*  accordo,  rap- 
portali nelle  Lettere  do'  Principi  (i),  dall'An- 
geli (3)  e  dal  du-Mont  (3).  Portavano  essi  una 
tregua  di  due  anni  fra  il  pontefice,  il  re  Cri- 
stianissimo e  il  duca  Ottavio.  Che  il  papa  ri- 
tirerebbe le  sue  milizie  da  Parma  e  dalla  Mi- 
randola ,  e  resterebbe  il  duca  in  possesso  di 
Parma.  Che  i  cardinali  Farnesi  sarebbono  ri- 
messi in  possesso  de'  lor  beni,  ed  Orazio  Far- 
nese nel  ducato  di  Castro,  con  altre  condizioni 
eh'  io  tralascio.  Ma  poco  prima  die  si  stabi- 
lisse questa  concordia,  giunse  al  pontefice  la 
dolorosa  nuova  che  Giambatista  del  Monte  suo 
nipote  e  general  (jplle  sue  armi,  siccome  gio- 
vane ardilo  e  vago  di  gloria,  in  una  scaramuc- 
cia sotto  la  Mirandola  nel  dì   i4  d'  aprile  avea 

(1)  Lellcre  de"»  Principi  (.  3. 

(2)  Angeli  Storia. 

(3)  Du->Iont  Coip  Di|)lom. 


lasciata    la    vita  :   colpo   nondimeno  che    c»n 
.  assai  fortezza  d'  animo  fu  accolto  dal  pontefi- 
ce zio. 

Era  stato  riserbato  luogo  all'  imperadore  per 
accettarla  suddetta  sospension  d'armi  per  conto 
di  Parma  e  della  Mirandola  ;  né  sapendosi  qaal 
risoluzione  fosse  per  prendere  la  Maestà  Sua, 
don  Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte  spedì 
gente  ed  ordine  a  Gian-Giacomo  de'  Medici 
marchese  di  Mari^nano  che  continuasse  le  osti- 
lità contro  Parma,  e  si  studiasse  di  occopare 
i  forti  intorno  alla  Mirandola ,  che  doveano 
essere  abbandonati  dalle  soldatesche  papaline. 
Se  questo  succedeva,  era  ridotta  a  iale  la  Mi- 
randola, che  poco  pelea  stare  a  cadere  in  ma- 
no dell'  imperadore.  Ma  non  gli  venne  fatto  ; 
perché  appena  Cammillo  Orsino  cavò  da  qoei 
forti  le  truppe  della  Chiesa,  che  i  Franzesi  e 
Mirandolesi,  spalleggiati  da  molte  fanterie  as* 
soldate  per  ordine  del  re  da  Ippolito  d'  Este 
cardinal  di  Ferrara,  e  situate  al  forte  di  Qoa- 
rantola,  volarono  a  que' forti,  e  furiosamente 
li  demolirono.  Ratificò  poscia  l' imperadore  la 
tregua  suddetta:  il  che  servi  ad  allontanare 
la  guerra  da  Parma  e  dalla  Mirandola,  ridn- 
cendosi  essa  in  Piemonte,  se  non  che  resta- 
rono i  presidi  imperiali  in  Borgo  San  Donni- 
no, Sissa,  Noceto,  Colorno  e  Castelguelfo,  sic- 
come ancora  in  Brescello,  Montec^bio  e  Ca- 
stelnuovo,  terre  del  duca  di  Ferrara.  Per  conto 
del  I^iemonte,  da  che  fu  rotta  la  pace  ed  ac« 
corse  colà  don  Ferrante  Gonzaga,  unitosi  ecco 
Emmanuel  Filiberto,  spiritoso  principe  di  Pie- 
monte ,  si  diedero  amendue  a  fermar  i  pro- 
gressi del  general  franzese  signor  di  Briaacb , 
che  avea  preso  Sai  uzzo,  Óhieri,  San  Geminiano 
ed  altri  luoghi  forti  in  quelle  parti.  S' impa- 
dronirono essi  di  Bra,  e  costrinsero  i  Franzesi 
A  levar  1'  assedio  di  Cheraseo.  A  rìsenra  di  due 
fortezze  riacquistarono  anche  il  marchesato  di 
Saluzzo.  Ma  venuti  ordini  dall'  imperadore  di 
inviar  parte  di  quelle  milizie  in  Germania,  in- 
debolito il  Gonzaga  diede  campo  a'  Franzesi 
di  sottomettere  il  forte  castello  di  Verroa, 
Crescentino  e  Ceva.  Rinforzato  di  poi  il  Gon- 
zaga da  altre  milizie ,  ricuperò  Ceva  e  San 
Martino  ;  ma  ebbe  il  dispiacere  d'  ndir  '  presa 
da'  Franzesi  la  città  d' Alba  ,  e  messo  ivi 
un  presidio  dì  due  mila  fanti  con  abbon- 
dante copia  di  Tettovaglia ,  senza  che  egli 
avesse  tali  forze  da  poterla  ricuperare.  Ac- 
cortosi intanto  il  principe  di  Piemonte  che 
la  guerra  in  quelle  parti  si  riduceva  ad  un 
giuoco  ora  di  guadagnare  ed  ora  di  perdere 
qualche  castello,  giudicò  meglio  di  tornarsene 
in  Lamagna  all' immediato  servigio  dell' impe- 
radore, il  quale,  siccome  diremo,  si  trovò  in 
gravi  pericoli  ed  affanni  nell'  anno  presente  ; 
e  però  altro  d' importanza  non  segui  per  ora 
in  Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  quest'anno  la 
Toscana.  Non  si  può  negare  :  sarebbesi  quasi 
potuto  contar  per  un  miracolo,  se  Carlo  V, 
principe  di  si  gran  potere,  si  fosse  contentato 
de'  tanti  suoi  regni  e  Stati,  né  avesse  nudrita 
in  feuo  cuore  ranìbizioue,  o  sia  la  non  mai  sa- 
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ziabile  voglia  di  accrescere  I'  autorità  e  i  dò- 
min);  perché  qocfta  passione  si  paò  in  certa 
maniera  chiamare  1'  anima  di  tatti  i  prìncipi 
di  qualsivoglia  grado.  Se  questa  è  frenata  dal- 
l' impotenza  o  dal  timore  in  alcuni  di  essi,  è 
bene  sfrenata  in  altri,  ma  d' ordinario  palliata 
con  altri  titoli,  pretesti  e  manifesti ,  inventati 
per  abbagliare ,  non  già  i  saggi ,  ma  \\  volgo 
ignorante.  Da  ctìe  entrò  in  Siena  la  guarnigion 
di  Cesare,  ad  altro  non  si  pensò  che  ad  op- 
primere la  libertà  di  quel  popolo  :  al  qual  fine 
si  applicarono  i  ministri  cesarei  a  fabbricare 
ivi  una  fortezza ,  spiegandosi  di  far  ciò  per 
amorevol  intenzione  di  dar  la  quiete  alla  per 
altro  divisa  ed  inquieta  cittadinanza.  Così  non 
l' intendevano  i  Sanesi  ;  e  però  segretamente 
alcuni  di  essi  cominciarono  a  manipolare  un 
trattato  di  protezione  con  Arrigo  II  re  di  Fran- 
cia ,  il  quale  in  materia  d'ambizione  vantag- 
giava di  molto  il  regnante  Augusto.  Ebbero  or- 
dine i  suoi  ministri  in  Italia  di  dar  tutta  la 
mano,  occorrendo,  a  questo  affare.  Guadagnato 
perciò  da  essi  Niccola  Orsino  conte  di  Piti- 
gliano,  uni  egli  in  quel  di  Castro  e  nelle  sue 
terre  circa  tre  mila  fanti;  altri  ancora  se  ne 
assoldarono  alla  Mirandola,  affinché  accorres- 
sero al  bisogno.  Entrò  nel  mese  di  luglio 
l'Orsino  nel  distretto  di  Siena  colle  sue  sol- 
datesche, accompagnalo  da  Enea  Piccolomini 
e  da  Amerigo  Amerighi.  Dopo  aver  sollevato 
buon  numero  delle  milizie  forensi,  si  presentò 
alla  Porta  Romana  di  Siena,  chiedendo  con 
grande  strepito  V  entrata.  Il  popolo,  eh'  era 
senz'armi,  nulla  sulle  prime  rispose;  onde  il 
signor  d'Alapa  comandante  in  quelU  città  de- 
gli Spagnnoli,  dei  quali  si  trovavano  allora  so- 
lamente quattrocento  in  città,  per  essere  stati 
inviati  gli  altri  ad  Orbitello  e  ad  altre  for- 
tezze della  Maremma^  ebbe  tempo  di  chiedere 
8oc<M>rso  1  Cosimo  duca  di  Firenze,  principe 
che ,  innamorato  di  Siena,  con  grande  accor- 
tezza vegliava  a  tutti  i  movimenti  di  quella 
città.  Non  bastò  il  picciolo  rinforzo  spedito  da 
esso  duca  a  trattenere  i  Sanesi,  i  quali  a  poco 
a  poco  aveano  trovato  dell'  armi,  che  non  ab- 
bruciassero le  porte,  ed  introducessero  1'  Or- 
sino nella  notte  precedente  al  di  36  di  luglio, 
gridando  ognuno  ad  alta  voce  Libenà,  Espu- 
gnarono di  poi  San  Domenico,  dove  s'erano 
afforzati  gli  Spagnuoli  :  con  che  vennero  alle 
lor  mani  alquante  artiglierie  e  molte  muni- 
zioni, e  furono  obbligati  gli  Spagnuoli  a  riti- 
rarsi nella  non  peranche  compiuta  cittadella, 
provveduta  di  poca  vettovaglia.  Accorsero  in- 
tanto da  varie  parti  i  Franzesi;  laonde  il  duca 
di  Firenze,  scorgendo  troppo  malagevole  il  sal- 
var quella  sdruscita  nave ,  trattò  d'  accordo. 
Fu  dunque  convenuto  che  gli  Spagnuoli  sì  ri- 
tirassero dalla  città,  e  restasse  Siena  in  libertà 
sotto  la  protezione  dell' impcradore,  e  che  fos- 
sero licenziati  i  soldati  stranieri,  né  si  potesse 
far  sul  Sanese  rannata  alcuna  di  gente  contra 
dell'  Augonto  signore.  Appena  partiti  di  là  gli 
Spagnuoli,  fu  smantellata  la  fortezza,  e  nulla 
eseguito  della  convenzion  suddetta.  Impercioc- 
ché frate  Ambrosio  Caltarino  dell' ordine  dei 
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Predicatori ,  vescovo  dì  Minorica,  in  vece  di 
attendere  al  suo  breviario  e  alla  teologia,  in 
cui  si  acquistò  gran  nome,  tanto  di  poi  disse^ 
che  persuase  al  popolo  di  lasciar  l'imperado- 
re,  e  mettersi  sotto  la  protezione  della  Fran- 
cia: consiglio  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena. 
Mandò  quel  popolo  quattro  ambasciatori  al  re^ 
uno  de'  quali  fu  Claudio  Tolomei,  poi  vescovo 
di  Curzola,  persona  di  gran  letteratura,  i  quali 
a  nome  della  patria  riconoscessero  da  lui  la 
riacquistata  libertà,  e  il  pregassero  del  suo  pa- 
trocinio. Accettò  volentieri  il  re  Arrigo  la  di- 
fesa de'  Sanesi,  e  spedi  colà  per  suo  ministro 
Ippolito  d'  Este  cardinal  di  Ferrara,  e  il  signor 
di  Termes,  il  duca  di  Somma  e  Giordano  Or- 
sino con  quattro  mila  e  cinquecento  fanti  ;  i 
quali  accrebbero  poscia  le  turbolenze  in  quelle 
parti.  Occuparono  gli  Spagnuoli  Orbitello,  né 
riusci  mai  più  ai  Sanesi  di  ricuperarlo. 

Er>  intanto  minacciata  al  regno  di  Napoli 
un'  orribil  tempesta,  perché  continuando  il  re 
di  Francia  la  detestabil  sua  intelligenza  col 
Sultano  de'  Turchi  Solimano,  tirò  anche  que- 
st'anno  la  potenza  di  quel  Barbaro  addosso 
all'Italia.  Concerto  fu  fatto  che  la  flotta  otto- 
mana, forte  di  più  di  cento  venti  galee  e  di 
altri  legni,  e  comandata  da  Sinan  Bassa  (che 
Pialaga  vien  chiamato  dal  Sardi  )  e  dal  cor- 
saro Dragut,  venisse  verso  Napoli  ad  unirsi  col 
principe  di  Salerno.  Fuoruscito  di  quel  regno 
era  esso  principe  ,  e  con  ventiquattro  galee 
franzesi,  e  con  quelle  d'  Algieri  sotto  il  San- 
gìacco  Sola  Rais,  dovea  portarsi  colà,  avendo 
fatto  credere  al  re  Arrigo  d'avere  in  Napoli 
e  nel  regno  tante  intelligenze  e  parentele,  che 
al  suo  comparire  si  rivolterebbe  tutto  esso  re- 
gno, siccome  stanco  del  governo  cesareo.  Que- 
sti non  furono  sogni  di  sfaccendati  politici,  ma 
verità  comprovate  da'  fatti  :  laonde  ,  torno  a 
dirlo,  non  si  sa  come  il  Belcaire  (il  quale  la- 
sciò nella  penna  per  ogni  buon  fine  questo 
avvenimento)  con  altri  scrittori  franzesi  aves- 
se tanto  animo  da  negar  l' alleanza  del  n^ 
(poco  in  ciò  Cristianissimo)  col  maggior  ne- 
mico della  Cristianità  ;  alleanza  che  dovea 
fruttare  ai  Turchi  nell'Ungheria ,  e  ai  Franj^ 
zesi  in  Italia  ed  altrove,  perché  cosi  si  veniva 
a  tener  impegnate  1'  armi  della  casa  'd'Austria 
in  più  luoghi.  Nel  mese  di  luglio  comparve  la 
formidabil  flotta  turchesca  nel  mare  di  Sicilia, 
e  dopo  aver  depredate  quelle  coste ,  ed  ab- 
bruciata la  città  di  Reggio  in  Calabria,  venne 
danneggiando  il  lido  di  Pozzuolo,  il  Traietto 
e  Nola ,  ed  arse  Procida ,  con  gìttar  poi  nel 
di  i5  d'  esso  mese  le  ancore  all'isola  di  Pon- 
za, distante  quarantacinque  miglia  da  Gaeta. 
In  questo  mentre  Andrea  Doria  avea  imbarcati 
tre  mila  fanti  tedeschi  per  condurli  alla  difesa 
di  Napoli,  stante  la  notizia  che  dovea  tendere 
colà  lo  sforzo  de'Turchi.  Mossesi  egli  da  Ge- 
nova con  quaranta  galee,  senza  sapere  (come 
vuol  l'Adriani)  l'arrivo  de'Turchi  in  questo 
parti.  Scrivono  altri  che  lo  sapea ,  ed  avere 
perciò  ordinato  ai  piloti  di  girar  ben  lungi  da 
Ponza  una  notte  ,  sperando  di  passare  senza 
I  licenza  dcTurchi.  Ma  costoro  se  ne  avvidero. 
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e  Oragli t  andò  con  alquanti  saoi  legni  a  far- 
gli il  chi  va  là.  Allora  il  Doria  figurandosi 
che  gli  venisse  addosso  tutta  la  tanto  superiore 
armala  musulmana^  die  volta  per  tornarsene  a 
Genova;  ma  sette  delle  sue  galee^  die  in  forza 
di  vele  e  di  remi  non  uguagliavano  V  altre,  cad- 
dero nelle  branche  di  Dragot.  V  erano  den- 
tro settecento  Tedeschi.  Il  Madrucci  lor  co- 
lonnello condotto  a  Goatantinopoli,  ad  inter- 
cessione di  Michele  Codegnac,  residente  alla 
Porta  pel  re  dì  Francia,  fu  liberato;  tante 
erano  state  le  raccomandazioni  d'  alcuni  car- 
dinali per  far  cosa  grata  al  cardinal  di  Trento 
di  lui  fratello.  Avrebbe  intanto  dovuto  tre* 
mare  il  papa  e  Roma  al  mirar  in  tanta  vici- 
nanza tante  forze  del  gran  nimico  de' Cristia- 
ni ;  ma  i  ministri  di  Francia,  consapevoli  dei 
disegni  del  loro  signore,  assicurarono  Sua  San- 
tità che  la  festa  non  era  fatta  per  lo  Stato 
pontifìzio  :  il  che  calmò  ogni  paura. 

Non  era  già  cosi  pel  popolo  di  Napoli,  che 
dai  luoghi  eminenti  andava  contemplando  quel- 
le tante  mezze  lune,  con  apprensione  continua 
di  qualche  sbarco.  Quand' ecco  all'improvviso 
nel  di  10  d'agosto  il  generale  dei  Turchi  si 
vide  far  vela  verso  Levante,  e  seppesi  d^  li 
ad  alquanti  giorni  aver  quell'  armata  passato 
lo  stretto  di  Messina.  Grande  allegri^  sorse  in 
Napoli,  e  insieme  stupore,  perchè  ignota  era 
la  cagion  di  quella  ritirata.  Col  tempo  venne 
tutto  in  chiaro.  Imperocché  avea  il  re  Arrigo 
spedito  a  Marsiglia  il  principe  di  Salerno  con 
ordine  di  montar  sulla  flotta  franzese;  ma  per- 
chè questa  non  potea  cosi  presto  muoversi,  esso 
principe  inviò  per  terra  Cesare  Mormile  fuor- 
nscito  di  Napoli  con  lettere  di  credenza  al- 
l'ammiraglio  turbhesco,  per  pregarlo  che  lo 
aspettasse.  Giunto  a  Roma  il  Mormile,  voltò 
casacca,  e  all'  ambasci ator  cesareo  fece  cono- 
scere, essere  in  sua  mano  il  far  partire  la 
flotta  ottomana,  purché  fosse  rimesso  in  gra- 
zia doli'  iraperadore ,  e  gli  fossero  restituiti  i 
suoi  beni.  Venne  da  don  Pietro  di  Toledo  vi- 
ceré la  promessa  ed  il  salvocondotto  ;  laonde 
ito  egli  travestito  a  Napoli,  cavò  da  esso  vi- 
ceré ducento  mila  scudi^  de'  quali  fece  un  re- 
galo al  generale  de'  Turchi  a  nome  del  re  di 
Francia;  e  valendosi  delle  lettere  di  creden- 
za, con  mille  ringraziamenti  il  mosse  alla  par- 
tenza. Arrivò  poscia  nel  di  i8  d'  agosto  nel 
Golfo  di  Napoli  il  principe  di  Salerno,  non 
già  con  sei  galee  franzesi,  come  ha  il  Campa- 
na, forse  per  errore  di  stampa,  ma  con  ven- 
tisei, come  scrivono  il  Sardi,  il  Summonte  ed 
altri;  né  trovando  quivi  i  Turchi,  ed  inCòr- 
mato  del  tiro  fatto  dal  Mormile  a' Franzesi, 
continuò  il  viaggio  con  isperanza  di  fare  tor- 
nare indietro  la  flotta  infedele.  La  raggiunse 
alla  Prevesa,  ma  nulla  potè  ottenere.  £  per- 
ciocché era  la  stagione  avanzata,  ed  egli  spe- 
rava di  menar  seco  i  Turchi  ncll'  anno  ve- 
gnente, volle  svernare  a  Scio,  con  ammirazion 
di  quei  popoli ,  al  veder  legni  colle  insegne 
fran/csi  veleggiar  nei  loro  mari,  non  già  per 
innalzare  la  Fede  cristiana,  come  anticamente 
si  usava,  ma  per   impetrar  aiuU   da  loro  ai 
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danni  de'Cristiani.  Portoasi  il  prìncipe  di  Sa- 
lerno a  Costantinopoli ,  dove  con  grandi  fi- 
nezze fu  accolto  da  Solimano  :  tante  leggierezze 
nondimeno  fece  di  poi,  che  si  screditò  affat- 
to, sebbene  gli  ri  usci  di  far  tornare  que' Bar- 
bari centra  del  regno  di  Napoli  nelP  anno  se- 
guente. 

Strepitose  al  maggior  segno  furono  le  scene 
della  Germania  in  quest'anno.  Mi  tdìa  licenza 
chi  legge ,  eh'  io  ne  metta  qui  un  breve  ab- 
bozzo, si  perché  con  gli  affari  d'  Italia  gran 
concatenazione  aveano  quei  della  Germania,  e 
si  perché  le  milizie  italiane  ebbero  parte  in 
quelle  guerre,  é  vi  si  segnalarono  molti  nobili 
delle  italiche  contrade.  Da  niun  saggio  fu  cer» 
tamente  commendata  la  severità  di  Carlo  Au- 
gusto nel  ritener  prigione  Filippo  langravio 
d'  Assia  ;  e  di  ciò  si  lagnava  forte  Maurizio 
duca  e  nuovo  elettor  di  Sassonia,  perchè  sotto 
la  buona  fede  avea  egli  condotto  esso  langra- 
vio suocero  suo  a'  piedi  dell'  imperadore,  con 
riportarne  la  promessa  della  libertà  ;  ma  qoe- 

I  sta  libertà  non  si  vide  mai  più  Teaire.  Di  tal 
ragione  o  pretesto  valendosi  egli  ,  trattò  fin 
1'  anno  addietro  una  lega  <iol  re  di  Francia, 
con  Giorgio  marchese  di  Brandebargo,  con  Gio« 
vanni  Alberto  duca  di  Mecbieroburgo ,  e  con 
Guglielmo  figlio  dell'  imprigionato  langraTio.  Fa 
segnata  questa  lega  nel  giorno  i5  di  gennaio 
del  presente  anno,  come  costa  dallo  strumento 
riferito  dal  Du-Mont  ;  e  il  motivo  era  di  difen- 
dere la  libertà  della  Germania,  che  sì  preten- 
deva oppressa  dall'  iroperadore,  e  di  procurare 
la  liberazione  del  langravio.  Il  re  di  Francia 
prese  il  titolo  di  Protettore  della  Libertà  Ger- 
manica, e  fece  battere  medaglie  con  questo 
glorioso  titolo,  che  in  fine  si  risolveva  in  di- 
venir protettore  degli  eretici.  E  per  non  fal- 
lare ne'  conti,  si  fece  accordare  dagli  alleati, 
per  principio  di  questa  libertà,  che  a  loi  fosse 
permesso  d' impadronirsi  delle  città  libere  ed 
imperiali  di  Metz,  Tuli  e  Verdun,  e  di  rite- 
nerle come  vicario  dell'  imperio.  Nello  stru- 
mento suddetto  il  marchese  di  Brandeburgo 
contraente  è  Giorgio  Federigo,  laddove  il  Cam- 
pana ed  altri  attribuiscono  ciò  al  marchese 
Alberto,  ben  diverso  dall'  altro.  Non  mancò  al 
duca  Maurizio  la  taccia  d' ingratitudine  e  di 
doppiezza  in  tal  congiuntura,  perchè  dimen- 
tico di  tanti  benefizj  a  lui  compartiti  da  Ce- 
sare, e  perché  nello  stesso  tempo  eh'  era  die- 
tro a  tradirlo,  gli  scriveva  le  più  affettuose 
lettere  di  attaccamento  e  fedeltà,  dando  insie- 
me una  somigliante  pastura  a  Ferdinando  re 
de' Romani;  il  quale  trattava  con  lui  di  acco- 
modamento. Da  questo  lusinghevol  canto  addor- 
mentato rimperadore,  era  venuto  ad  Inspruch 
con  poche  soldatesche;  quando  Maurizio  sul 
principio  d' aprile  con  poderoso  esercito  arrivò 
ad  Augusta,  e  durò  poca  fatica  a  conquistar- 
la ;  ed  indi  speditamente  s' incamminò  alla 
volta  d' Inspruch,  sollecitato  da'suoi  ufiziali , 
che  gli  diceano  :  Cìte  bella  caccia  sarebbe  la 
noslì-a,  se  potessimo  coglier  ivi  il  signor  Carlo  ! 
Al  che  dicono,  che  rispondesse  Maurizio  :  Aun 
ho  gabbia  si  grande  da  mettavi  lui  augello  si 
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jjrtwso.  Crederà  PAagmto  Carlo  che  il  passo  della  ||  mali  avarie  parli  della  Gertnariia^  spezialmente 


Chiusa  terrebbe  saldo;  ma  s'ingannò:  laonde 
udendo  venire  a  gran  passi  il  nemico,  fu  astret- 
to,  benché  infermo  per  la  gotta,  e  in  tempo 
di  notte  e  piovoso,  a  fuggirsene  frettolosamente 
in  lettiga  con  parte  de'  suoi  a  piedi,  lasciando 
indietro  copioso  bagaglio  che  restò  preda  dei 
collegati  :  colpo  ed  affronto,  che  se  fosse  sen- 
sìbile alla  maestà  d^  un  si  grande  e  si  glorioso 
monarca,  ninno  ha  bisogno  che  io  glicl  ricor- 
di. Si  ritirò  egli  dunque  a  Vilacco  nella  Ca- 
rintia  :  nella  qual  congiuntura  i  Veneziani  in- 
viarono a  fargli  ogni  maggiore  esibizione,  con 
rinforzar  poscia  di  genie  i  loro  confini.  Mau- 
rizio^ conosciuto  disperato  il  caso  di  raggiu- 
gnerlo,  se  ne  tornò  indietro,  non  capendo  in 
sé  stesso  per  la  gloria  d'  aver  come  spinto  fuor 
di  Germania  un  imperadore.  Fa  cagione  lo 
strepito  ed  avvicinamento  di  qneste  armi,  ed 
armi  di  prìncipi  Protestanti,  che  entrasse  un 
gran  terrore  ne' padri  del  Concilio  di  Trento: 
e  però  nel  di  a8  di  aprile  fu  esso  sciolto  ,  e 
rimessane  la  continuazione  a  tempi  più  quieti 
e  propizj. 

Attese  di  poi  l'Augusto  signore  a  cercar  da- 
nari, a  chiamar  milizie  dell*  Italia  e  della  Fian- 
dra, e  per  lui  ne  raunò  molte  Arrigo  duca  di 
Brunsvich,  colle  quali  fermò  alquanto  i  colle- 
gati. Ma  quel  che  più  gli  giovò,  fu  l' interpo* 
sizione  di  Ferdinando  re  de'  Romani,  che  ma- 
neggiò con  loro  una  tregua,  e  la  stabili,  es- 
sendosi rimesso  il  trattato  di  più  durevole  ac- 
cordo ad  una  dieta  da  tenersi  in  Passavia.  A 
questo  si  lasciò  condurre  il  duca  Maurizio  con 
gli  altri  alleati,  perchè  poco  stettero  ad  ac- 
corgersi cosa  fosse  la  società  leonina,  e  a  rav- 
visar la  sciocca  loro  risoluzione  d'  essersi  uniti 
col  re  Franzese,  a  cui  servirono  di  spalla,  af- 
6nché  sotto  l'ombra  del  bel  titolo  di  Difen- 
sore della  Germania  potesse  spogliare  a  man 
salva  la  Germania  medesima  degli  antichi  suoi 
Stati.  Gravissimi  lamenti  e  minaccio  per  que- 
sto facevano  gli  altri  elettori  e  principi  del- 
l' imperio,  tanto  centra  di  essi  collegati,  quanto 
centra  del  re  Arrigo  ,  a  cui  inviarono  anche 
le  lor  doglianze  e  protestazioni.  Ma  il  re  si 
ridca  di  loro,  e  facea  il  fatto  suo.  Impadroni- 
tosi nel  di  t5  d'  aprile  della  vasta  e  ricca  città 
di  Metz,  e  di  quelle  di  Tulio  e  Verdun,  passò 
a  far  da  padrone  in  tntta  la  Lorena;  tentò  di 
soggiogare  Argentina ,  ma  non  gli  riuscì  ;  ri- 
volse di  poi  l'armi  contro  il  ducato  di  Lucera- 
burgo  ,  ed  era  per  fare  un  netto  degli  Stati 
imperiali  di  qua  dal  Reno^  se  non  seguiva  nel 
dì  primo  d'  agosto  in  Passavia  1'  accordo  fra 
Cesare  e  i  Protestanti  collegati,  colla  libera- 
zion  del  langravio  d'  Assia,  e  con  var)  capitoli 
che  a  me  non  occorre  di  riferire.  Ma  gì'  in- 
cauti Tedeschi,  i  quali  aveano  attaccato  il  fuoco 
al  bosco,  non  ebbero  già  la  facilità  medesima 
per  ismorzarlo.  Durante  la  tregua,  nel  tempo 
del  suddetto  maneggio ,  Alberto  il  giovane  , 
marchese  di  Brandeburgo,  figlio  di  Casimiro, 
avendo  preso  gusto  al  mcstier  di  rapinare,  con 
un  esercito  non  già  grande  di  numero,  ma  di 
cuor  risoluto  e  bestiale,  inferì   un  mondo  di 


a  Norimberga,  ai  vescovati  di  Bamberga  ed 
Erbipoli,  agli  arcivescovati  di  Magonza  e  Tre- 
veri,  a  Vormazia  e  Spira,  per  tacere  d'  altri 
luoghi.  Questo  sì  barbaro  principe,  dopo  va- 
rie scene,  nell'  anno  seguente  a  di  9  di  luglio 
ebbe  una  gran  rotta  da  Maurizio  duca  ed  elet- 
tore di  Sassonia,  per  cui  non  alzò  più  la  testa; 
ma  in  quel  fatto  d'  armi  lo  stesso  vincitore 
Maurizio  ferito  perde  la  vita.  Pertossi  di  poi 
l'Angusto  Carlo  verso  la  metà  d'ottobre  con 
potentissima  oste  all'assedio  di  Metz,  la  cui 
difesa  era  raccomandata  al  duca  di  «Guisa, 
trovandosi  con  lui  Alfonso  d'Este,  fratello  del 
duca  di  Ferrara,  Orazio  Farnese  duca  di  Ca- 
stro, e  Pietro  Strozzi  generale  di  gran  credì-^ 
to.  Tale  fu  essa  difesa,  essendo  nella  citth  una 
guarnigione  di  dieci  mila  fanti  e  di  mille  e 
cinquecento  cavalli,  che  quantunque  Cesare  si 
ostinasse  a  tener  ivi  il  campo  sino  al  fine  di 
dicembre,  pure  fn  forzato  in  6ne  a  levarlo  con 
sua  non  poca  vergogna ,  e  colla  perdita  del- 
l' artiglieria,  e  di  almeno  venti  mila  tra  fanti 
e  cavalli,  che  per  li  patimenti  piuttosto  che 
pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione  data  a  que* 
sto  glorioso  monarca  in  Inspruch,  e  quest'al- 
tra anche  più  greve,  fu  poi  creduto  che  in- 
fluissero a  fargli  prendere  la  risoluzione  di  dare 
un  calcio  al  mondo,  riconosciuto  da  lui  per 
teatro  di  troppo  disgustevoli  vicende. 

Anno  di  Cristo  i553.  Indizione  Xl. 
di  Giulio  111  papa  4- 
di  Cablo  V  imperadore  35. 

Provò  Siena  in  quest'  anno  gli  effetti  perni- 
ciosi della  guerra.  Chi  ne  desidera  un  preciso 
ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio ,  non  ha 
che  da  leggere  la  Storia  dcirAdriani.  Dirò  io 
in  compendio ,  che  sommamente  dispiacendo 
air  imperadore  quell*  essersi  annidati  in  Tosca- 
na i  Franzesi,  mandò  ordine  a  don  Pietro  di 
Toledo,  viceré  di  Napoli  di  muovere  l'armi 
contro  di  loro,  per  ridurre  Siena  dipendente 
dai  cenni  suoi.  Pertanto  il  Toledo  raunato  un 
corpo  di  circa  dodici  mila  persone  tra  Italia- 
ni, Spagnuoli  e  Tedeschi,  lo  fece  marciare  nel 
precedente  dicembre  alla  volta  della  Toscana 
sotto  il  comando  di  don  Garzia,  suo  figlio.  Per 
ogni  buona  precauzione  il  pontefice,  benché 
neutrale,  accolse  circa  otto  mila  soldati,  che 
stettero  alla  guardia  di  Roma.  Unis&i  don  Gar- 
zia con  Ascanio  della  Cernia  ,  generale  della 
fanteria  italiana,  il  quale  nel  Perugino  avea  as- 
soldalo altri  due  mila  e  cinquecento  fanti  ita- 
liani. Entrato  questo  esercito  nel  distretto  di 
Siena  (1);  se  gli  arrenderono  tosto  Lucignano, 
Pienza,  Monte  Fullonio,  ed  altri  deboli  luo- 
ghi, e  andò  poi  ad  accamparsi  sotto  Monticel- 
li, o  sia  Montucchiello.  Dentro  v'era  Adria- 
no Baglione,  giovane  valoroso,  che  per  un 
mese  fece   gagliarda   difesa ,  e  ne  capitolò  iu 
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fine  la  resa,  con  restar  prigioniere  nel  di  19 
di  marzo.  Imprese  di  poi  don  Gania  l'  asse- 
dio di  MoDtalcino,  priocipal  terra  dc'Sanesiy  la 
cui  conquista,  se  fòsse  socceduta,  oiettea  a  mal 
partilo  la  stessa  città  di  Siena.  Ma  ritroTaronla 
ben  bastionata  e  fortìGcata  da  Giordano  Or- 
sino, giovane,  nel  cai  cuore  bolliva  il  deside- 
rio della  gloria  e  dell'  onore,  di  cui  sempre  fc' 
professione  la  sua  nobilissima  casa.  Intanto 
don  Pietro  di  Toledo  era  venuto  per  mare  a 
Livorno, ,  e  poscia  a  Firenze ,  non  tanto  per 
visitar  la  Gglia  e  il  duca  Cosimo  suo  genero, 
quanto  per  accudir  più  da  vicino  all'  impresa 
di  Siena.  Ma  colà  giunto,  venne  d.i  lì  a  poco 
la  morte  a  trovarlo  :  vecchio  asiuto,  crudele 
che  avca  poco  innanzi  «il  dispetto  de'  suoi  anni 
menala  moglie  una  giovane  bellissima  di  casa 
Spinelli.  Né  mancarono  maligni  che  sognaro- 
no ,  secondo  il  solito ,  abbreviata  dal  veleno 
la  di  lui  vita.  Si  cercò  io  Napoli  uno  che  pia- 
gnesse per  la  sua  morte,  e  non  si  trovò.  Per 
cagion  d'  essa  bensì  V  ardore  dell'armi  impe- 
riali s'intepidì.  Avvenne  ancora  nel  mese  di 
maggio  che  sotto  Montalcìno  fu  preso  dagli  as- 
sediati il  segretario  di  don  Garzìa,  e  condotto 
a  Siena ,  dove  per  paura  de'  tormenti  rivelò 
come  tessuta  dal  duca  Cosimo  «  principe  di 
fina  politica,  una  congiura  contro  di  quella 
città.  Vera  o  falsa  che  fosse  tal  confessione, 
certo  è  che  costò  la  vita  ad  alcuni  di  qoe' cit- 
tadini, e  fece  restare  esso  Cosimo  in  disgra- 
zia de'Franzesi,  quando  nello  stesso  tempo  si 
lamentava  forte  di  lui  l'imperatore,  perchè 
Tolesse  tenersi  neutrale,  anzi  era  in  sospetto 
di  veder  volentieri  in  Siena  i  Franze«,  tut- 
toché non  avesse  lasciato  di  somministrar  ar- 
tiglierie, danari  ed  altri  aiuti  al  campo  impe- 
riale. 

Rincresceva  forte  a  papa  Giulio  III  questa 
guerra  di  Toscana  ,  e  molto  più  la  maggiore 
che  durava  più  che  mai  accesa  oltranionti. 
Però  fece  per  mezzo  de*  suoi  ministri  quanto 
potè,  per  esortare  ed  indurre  alla  pace  i  due 
litiganti  monarchi;  e  a  questo  6ne  inviò  loro 
due  cardinali  legati,  che  spesero  in  vano  passi 
e  parole  con  chi  era  o  troppo  irritato,  o  trop- 
po superbo  e  pretendente.  Ma  in  Toscana  ve- 
nuto il  mese  di  giugno  senza  che  avessero  i 
Cesarei  potuto  espugnare  Montalcino,  sempre 
valorosamente  difeso  dall'Orsino,  in  parte  da 
sé  stesso  0  in  parte  per  1'  interposizione  del 
papa,  cessò  per  ora  quella  contesa.  Imperoc- 
ché mandato  da  Cesare  a  Napoli  per  viceré 
prò  interim  il  cardinal  Pacieco,  presentendo 
questi  un  gran  preparamento  de'  Turchi  per 
tornare  ne'  mari  <!'  Italia  ad  istanza  del  re  di 
Francia  Arrigo  II,  richiamò  dal  Sanese  le  genti 
che  erano  stale  cavate  dai  presidj  di  quel  re- 
gno^ e  così  respirò  Siena.  Ma  nel  tornare  le 
milizie  suddette  a  Napoli,  accadde  uno  scan- 
daloso fatto.  Marcantonio  Colonna,  comaodaule 
di  una  parte  della  cavalleria  cesarea ,  disgu- 
stato da  gran  tempo  di  Ascanio  suo  padre,  (di- 
cono, perchè  gli  negava  un  assegno  conveniente 
alla  nascita  sua)  in  tre  giorni  prese  Palliano, 
e  tutte  r  altre  castella  possedute  dalla  sua  no- 
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bil  casa  negli  Stati  della  Chiesa.  O  sia  che 
Atcanio  accorresse  per  salvare  Tagliacozzo  ed 
altri  suoi  feudi  nel  regno  di  Napoli,  oppure 
che  andasse  con  gente  armata  per  ricuperarli; 
la  verità  si  é,  che  per  ordine  del  suddetto  car- 
dinal Pacieco  fu  preso  esso  Ascanio  ,  e  man- 
dato prigione  nel  castello  di  Napoli,  dove  stelle 
gran  tempo,  e  in  fine  colto  da  malattia  vi  mo- 
rì, restando  il  figlio  padrone  di  tutto.  Si  stan- 
carono i  politici  per  trovar  la  cagione  di  si 
aspro  trattamento,  e  l' han  tutUvia  da  scopri- 
re. Fu  pure  astretto  il  Belcaire  a  confessare 
in  quest'  anno  la  sempre  detestabile  alleanza 
del  re  di  Francia  con  Solimano  gran  Saltano 
dei  Turchi,  perché  sugli  occhi  di  tatti  com- 
parvero que'  Barbari ,  uniti  colla  flotta  fran- 
zese,  ne'  nostri  mari.  Vennero  costoro  tal  prin- 
cipio di  giugno  con  sessanta  galee,  comandate 
da  Mustafa  Bassa  e  dal  corsaro  Dragut,  oltre 
alle  franzesi ,  in  Sicilia ,  dove  presero  e  ab- 
bruciarono Alleata,  e  fecero  seicento  Cristiani 
schiavi.  Nulla  potendo  ottenere  contro  Sacra 
e  Trapani,  passarono  di  poi  in  Toscana,  e  quivi 
spogliarono  V  isola  della  Pianosa,  conducendo 
via  mille  di  quegH  abitanti.  Grave  danno  an- 
cora fu  recato  dalla  slessa  armata  tarco-galJira 
all'isola  dell'Elba;  ma  dappoiché  in  essa  si  fu 
imbarcato  il  signor  di  Terme»  con  quattro 
mila  fanti  cavati  dal  Sanese,  fece  vela  alla 
volta  della  Corsica,  dove  i  Franzesi  teneano 
delle  intelligenze  »  senza  che  i  Genovesi,  si- 
gnori di  quella  sì  riguardevol  isola ,  ancorché 
avvisati  del  pericolo,  avessero  provveduto  al 
bisogno.  Sbarcati  colà  i  Franzesi  co'  Turchi, 
ridussero  in  poco  tempo  in  loro  potere  la  Ba- 
stia e  San  Fiorenzo;  e  sollevati  circa  sette 
mila  di  que'  feroci  montanari,  s'impossessarono 
di  quasi  tutta  l' isola,  a  riserva  di  Calvi,  Aisc- 
cio  e  Bonifazio.  Se  vogliam  credere  al  Ma- 
nenti e  al  Campana,  la  Bastia  si  conservò  in 
poter  de'Genovesi.  Fu  di  poi  da'Turchi  e  Fran- 
zesi assediato  e  preso  Aiaccio,  dove  tutto  andò 
a  sacco,  restarono  preda  della  lor  lussuria  le 
donne,  e  i  presi  Genovesi  posti  al  remo.  Quindi 
passarono  i  Turchi  ali'  assedio  di  Bonifazio,  e 
i  Franzesi  a  quello  di  Calvi.  Il  comandante  della 
prima  città,  ingannaU  da  una  finta  lettera  del 
doge  e  dell'Uffizio  di  San  Giorgio ,  capitolò. 
Calvi  si  sostenne.  Venuto  il  settembre,  secon- 
do, gli  ordini  del  Sultano^  i  Torchi  se  ne  tor- 
narono in  Levante,  e  il  signor  di  Termes  an- 
dò in  Provenza  per  condurre  in  Corsica  gen- 
ti, munizioni  e  vettovaglie.  Svegliati  intanto  i 
Genovesi,  non  ommisero  diligenza  e  spesa  per 
ricuperar  la  Corsica;  del  che  parleremo  all'an- 
no seguente. 

Non  restò  esente  né  pare  in  quest'  anno  da- 
gl' incomodi  della  guerra  il  Piemonte.  Dimo- 
rava Carlo  duca  di  Savoia  in  Vercelli ,  con- 
templando r  infelice  situazion  de'  suoi  Stati, 
occupati  in  gran  parte  dai  nemici  Franzesi  di 
qua  e  di  là  dai  monti,  e  quasi  signoreggiato 
il  resto  dagli  amici  imperiali,  con  restare  in- 
tanto i  popoli  esposti  alle  continue  incursioni 
si  dell'uno  come  dell'altro  partito,  e  forzati 
spesso   a   cangiar  padrone.  Giunse  la  morte  a 
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liberarlo  da  queste  nete  mediUtioni,  estendo 
egli  mancato  di  TÌta  nel  di  i8  d'agosto,  eome 
Toole  il  Sardi  atoiieo  oMitemporatieo ,  «  pia 
tosto,  secondoohè  scrivoDO  gli  autari  |>ìe«iOD* 
tesi,  nel  di  i6  d'esso  nese:  |>rincife  d'ot- 
timo genio,  faptto  fwà  f>er  la  pace  e  pel  gabi* 
netto,  che  per  la  guerra  ;  «a  principe  somma- 
mente sCorUinato,  che  seoo  nondimeno  portò 
la  eonsolaaione  di  lasciar  syo  erede  Emmanael 
Filiberto  principe  di  Piemonte^  giovane  bel* 
lieoso  e  di  grande  «spettaiione,  che  in  cpiesti 
tempi  miUtaYa  isi  Fiandra  presso  V  imperado- 
re,  e  s'era  già  segnalato  con  Taiie  aeioni  di 
senno  e  di  ▼alore.  Seguirono  in  esso  Piemonte 
Tarj  movimenti  e  fatti  delio  nemiche  armate, 
ma  non  di  tale  rilievo  che  lor  s'  abbia  a  dar 
luogo  in  ifnesto  compendio.  Solamente  fece 
strepito  la  presa  di  Vercelli  fatta  da'Pran^esi 
nel  di  9o  di  novembre  per  intelMgenea  con 
alcuni  Vercellesi  mal  soddisfatti  della  guami» 
gione  tedesca.  Ma  don  Francesco  d'  Este  ge- 
nerale ceaarto,  appena  ciò  inteso  spedi  Cesare 
da  Napoli  con  cento  eìof|uanta  cavalli  ed  al- 
trettanti finti  in  groppa,  af^nohè  rinforcassero 
la  cittadella,  ed  egli  poi  il  seguitò  frettolosa- 
mente col  resto  della  eavalleria  e  con  mille 
fanti,  e<l  entrato  anch'  egli  nella  fortezza,  era 
per  piombar  addosso  alla  città.  Afa  non  1'  aspet« 
tarono  i  Franiesi,  che  prima  di  ritirarsi  spo- 
gliarono l'arnese  e  il  tesoro  del  duca  defun- 
to, ricoverato  in  Santo  Eusebio ,  non  avendo 
la  fortuna,  tanto  a  lui  avversa  in  vita,  cessato 
di  perseguitarlo  anche  dopo  morte.  Condus- 
sero via  exiandio  molti  mercatanti  e  terrassani 
ricchi,  o  per  ostaggi  delle  contribuzioni  inti- 
mate al  pubblico,  o  per  ricavarne  d^He  taglie 
private.  Seguitò  quest'anno  ancora  la  guerra 
fra  l' imperadore  e  il  re  di  Francia.  Assediata 
dai  Cesarei  con  potente  esercito  Terovana  città 
fortissima,  e  battuta  per  quattordici  giorni  con 
sessanta  pezai  d' artiglieria,  mentre  si  stendeva 
la  capitolazion  della  resa,  v'entrarono  furio* 
samente  Spagnuoli  e  Tedeschi,  e  le  diedero  un 
terrìbii  sacco.  Venne  poi  per  ordine  dell' impe- 
radore spianata  quella  piazza  d affondamenti. 
Non  fo  meno  strepitoso  l' assedio  posto  di  poi 
nel  mese  di  luglio  alla  città  di  Edino,  forte  al 
pari  dell'  altra  dell'  armi  cesaree  sotto  il  co- 
mando del  suddetto  principe  di  Piemonte,  di- 
chiarato supremo  general  dell'  armata.  Alla 
difesa  di  quella  piazza  era  entrato  Orazio  Far- 
nese duca  di  .Castro  con  assai  nobiltà  fran- 
cese; ma  colpito  da  un  tiro  di  artiglieria  perde 
ivi  la  vita,  compianto  da  ognuno  pel  raro  suo 
valore.  La  stessa  disavventura  che  avea  pro- 
vato Terovana,  toccò  anche  ad  esso  Edino, 
messo  a  sacco,  colla  strage  di  alcune  centi- 
naia di  Franzesi,  e  colla  prigionia  di  non  po- 
chi riguardevoli  signori.  Restò  similmente  ra- 
sata quella  piazza,  e  niun'  altra  azione  si  fece 
degna  di  memoria  in  quelle  parti.  In  questo 
mentre  essendo  accaduta  la  morte  del  giovi- 
netto Odoardo  re  dUnghìlterra ,  a  lui  succe- 
dette Maria  sua  sorella  con  giubilo  grande 
della  Cristianità,  perchè  ella  poco  stette  a 
profes6.irc  la  religione  cattolica  j  siccome  l' im- 
aiciiATniii  y.  II. 


peradore  nop  tardò  a  progettare  II  matrimo- 
nio d'  essa  regina  col  principe  don  Filippo  suo 
figlio  vedovo.  In  quest'  anjno  nel  di  a5  di  mag« 
gio  terminò  la  sua  vita  Fraoicesco  Donato  do« 
gè  di  Venezia,  e  nel  di  4  di  giugno  fo  assunto 
a  quella  dignità  Marc' Antonio  Trivisano,  per- 
sonaggio singolare  per  la  sua  pietà  e  savieaza* 

Jnno  di  CaisTO  i554-  Indizione  XIL 
di  Giulio  III  papa  5. 
di  Caalo  V  imperadort  36. 

Prìncipe  di  somma  avvedutezza  s' era  fin  qui 
fatto  conoscere  Cosimo  de'Medici  duca  di  Fi- 
renze ;  ma  spezialmente  in  quest'anno  diede 
gran  prova  del  suo  coraggio  coli' imprendere 
guerra  aperta  contro  di  Siena,  da  cui  s'era 
saggiamente  astenuto  in  addietro,  al  vedere  al 
eontrabilanciate  le  forze  franzesi  colle  impe- 
riali. S'era  egli  segretamente  tenuto  sempre 
forte  nel  partito  di  Cesare,  benché  per  altra 
parte  praticasse  molte  finezze  coi  ministri  della 
Francia.  Ma  da  che  si  venne  a  scoprire  (a  ea«t 
gión  della  congiura  dell'anno  precedente,  vera 
o  pretesa  che  fosse)  troppo  congiunto  di  mas- 
sime in  favore  di  Cessre  ,  s' avvide  egli  toste 
del  mal  animo  eoncepntocontra  di  lui  dai  Fran-* 
zesi.  E  tanto  più  perchè  il  re  Arrigo,  in  vece 
del  Termes,  passato  in  Corsica,  avea  spedito 
a  Siena  per  comandante  delle  sue  armi  Pietro 
Strozzi  Fiorentino  fuoruscito,  persona  di  gran 
credito  nell'  arte  della  guerra  ,  ed  insieme  il 
maggior  nemico  che  s'avesse- la  casa  de'Me- 
dici. Né  durò  fatica  ad  accorgersi  che  il  me- 
desimo Strozzi  macchinava  con  tra  de'  suoi  Sta« 
ti.  Però  animosamente  determinò  di  voler  egli 
piuttosto  far  guerra  a'Sanesi,  ehe  di  a^èttarU' 
in  casa  sua.  Intorno  a  ciò  s'intese  prima  col- 
r imperadore  Carlo  V,  il  quale  (tanta  era  la 
sua  ansietà  di  veder  cacciati  dalla  Toscana  i 
Franzesi)  non  solamente  consenti  a  eonceder* 
gli  il  dominio  di  Siena,  se  gli  riuseiva  di  con- 
quistarla, ma  gli  promise  anche  soccorsi.  Che 
rimperador  nondimeno  promettesse  allora  qoeN 
la  città  al  duca,  se  ne  può  fondatamente  du- 
bitare. Similmente  si  assicurò  Cosimo  di  papn 
Giulio,  col  promettere  in  moglie  la  terza  sua 
figlia  Isabella  a  Fabiano  di  lui  nipote,  a  cui 
assegnò  in  feudo  Monte  San  Sovino  con  titolo 
di  Marchese.  Non  essendosi  poi  elTettuate  que- 
ste nozze  vivente  il  papa,  molto  meno  si  ef- 
fettuarono dopo  la  sua  morte.  Corse  aaohe  vo- 
ce che  esso  pontefice  concorresse  alle  sposa 
di  quella  guerra  con  quindici  mila  scudi  il 
mege.  Ciò  poi  che  accresceva  la  speranza  al 
duca  Cosimo,  era  l'osservare  in  tale  stato  il 
re  di  Francia  per  la  gran  guerra  sua  coli' im- 
peradore e  co'  Genovesi,  che  non  gli  restereb* 
be  voglia  nò  potere  di  accudire  alle  cose  della 
Toscana.  Gli  avea  dianzi  l'Augusto  monarca 
inviato  per  general  di  milizie  Gian  Giacomo 
de'Medici  marchese  di  Marignano,  il  più  astuto 
uomo  che  si  trovasse  nel  mcstier  della  guer- 
ra. Alla  testa  e  al  valore  di  costui  il  duca  ap- 
poggiò r  esecuzione  dei  disegni  stabiliti  fra  lo- 
ro. Era  il  mese  di  gennaio,  e  in  Siena  si  stava 
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in  «llegria  e  ««ma  b^ona  gottdia,  per4»hè  senu  I  giorì  rinforzi  di  Franteti  e  di  Tarebi,  a  loi 
sospetto  d' aTer  per  nemico  il  duca  di  Fi renae.  || 


E  molto  meno  ne  sospettaya  il  cardinal  di  Fer- 
rara, con  coi  fin  qoi  l' accorto  duca  avea  man* 
tenuta  una  mirabil  confidenza  ed  amicizia.  Ora 
Cosimo  dopo  aver  tenute  per  quattro  giorui 
ebiase  le  porte  di  Firenze,  Pisa,  Arezzo  e  Vol- 
terra, e  fatto  intanto  segretamente  raunarc  e 
marciare  tanto  le  fanterie  da  soldo  che  le  bande 
forensi^  nella  notte  precedente  al  di  99  di  gen- 
naio (il  Sardi  ba  la  notte  del  di  a6)  con  gran 
copia  di  scale  si  presentò  egli  col  marchese  di 
Marignano  ad  un  forte  già  fabbricato  da'Fran- 
zesi  fuori  della  porta  di  Siena,  chiamata  di 
Camollia;  e  troTatolo  mal  custodito  da  qua- 
ranta soldati,  che  furono  tosto  fatti  prigioni  » 
•e  ne  impadroni.  Gran  rumore,  gran  timore 
di  tradimenti  si  svegliò  in  Siena  ;  ma  chiarito 
ch'entro  la  cittì  non  T'erano  mali  umori,  si 
attese  di  poi  alla  difesa,  e  maggiormente  si  as- 
sicurò ed  animò  quel  popolo  al  comparire  di 
Pietro  Strozzi,  che  non  era  in  Siena  quando 
accadde  la  novità  suddetta. 

Allora  il  duca  Cosimo ,  cavatasi  affstto  la 
maschera,  dichiarò  la  guerra  a  Siena  e  a'Fran- 
sesi,  e  diede  ampia  facoltà,  anzi  ordine  a  tutti 
i  suoi  popoli  di  procedere  a'  danni  de'  Sana- 
si: nel  che  fu  egli  ben  serfito.  Prese  al  suo 
addo  da  varie  parti  quante  soldatesche  potè^ 
e  se  vogliamo  stare  al  Segni ^  formò  un  eser- 
cito di  ventiquattro  mila  fanti  tra  Italiani, 
Spagnuoli  e  Tedeschi,  e  mille  cavalli.  Aspria- 
aima  guerra  si  fece  di  poi ,  non  già  di  com- 
battiroenii  fra  i  soldati,  ma  di  desolazione  agli 
innocenti  contadini,  ed  anche  con  impiccarne 
e  con  violare  le  donne.  Contnttociò  nella  notte 
precedente  al  venerdì  santo,  Ascanio  della 
Comia  e  Ridolfo  Baglione  con  tre  mila  fanti 
e  quattrocento  cavalli  andando  per  sorpren- 
dere Chiusi ,  dove  aveano  un  trattalo  »  ma 
doppio,  furono  disfatti  da'  Franzesi ,  restando 
il  primo  con  altri  mille  e  cinquecento  prigio» 
tte,  e  l'altro  ncciso.  Nel  di  la  di  giugno  Piero 
Strozzi  segretamente  uscito  di  Siena  eoo  tre 
mila  fanti  e  trecento  cavalli,  arditamente  en* 
Irò  nello  Stato  Fiorentino^  e  passato  1^  Amo, 
penetrò  fino  sul  Lucchese ,  per  quiri  racco- 
gliere quattro  mila  (altri  dicono  due  mila) 
Grigioni,  ed  altre  milizie  spedite  da  Parma  e 
dalla  Mirandola,  colle  quali  formò  un'  armata 
di  dieci  mila  fanti  e  secento  cavalli.  Gli  avea 
sempre  tenuto  dietro  il  marchese  di  Marignano 
con  grosso  corpo  di  gente;  ed  arrivato  a  Peseta, 
gran  ventura  fu  la  sua  che  lo  Strozzi  non  co- 
noscesse il  vantaggio  esibitogli  dalla  fortuna  di 
poterlo  battere  a  man  salva;  perchè  oltre  al- 
l' essere  il  marchese  inferiore  di  gente,  in  quella 
terra  non  trovò  da  vivere  per  un  giorno,  es- 
aendo  allora  afflitta  tutta  la  Toscana  da  un'aspra 
carestia.  Si  mosse  bensì  a  quella  volta  lo  Stroz- 
zi; ma  il  marchese,  presa  la  f(ici ,  si  ridusse 
in  salvo  a  Pistoia,  il  che  di<-(le  campo  allo 
Strozzi  d'insignorirsi  di  Poscia,  Montecarlo, 
Buggiano  ,  Montevetoliiio ,  ed  altri  luoghi  di 
Val  di  Nievole.  Perché  vennero  di  poi  meno 
allo  Strozzi  le  speranze  di  ricevere  altri  mag- 


promessi  dalla  corte  di  Francia  ;  e  perchè  udì 
pervenuto  a  Piaa  don  Giovanni  di  Ltmm  con 
quattro  mila  fanti  italiani ,  dne  mila  iedeachi 
e  quattrocento  cavalli  spediti  da  Milano  in  soc- 
corso del  duca  Cosimo  ;  se  ne  tornò  verso  Sie- 
na. Ebbe  di  poi  a  patti  il  castello  di  Marcia- 
no, e  a  forza  d'armi  quel  di  Potano  nel  di  a3 
di  luglio»  oott  trovar  in  amendoe  gran  copia 
di  grano,  che  servì  di  un  buon  ristoro  all'  e- 
sercftto  suo.  In  questo  mentre  gionaero  ad  onirsi 
col  marchese  di  Marignano  tre  mila  £uiti  at» 
soldati  da  Camillo  Goloona  in  Roma»  e  tre- 
cento uomini  d'armi  inviati  dal  regno  di  Na- 
poli :  con  che  il  duca  di  Firenze  Iti  di  parere 
che  si  venisse  a  battaglia»  oontnttochè  di  con* 
trarlo  sentimento  fossa  lo  atcsao  marcheae  con 
altri  ufiziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  di  a 
d' agosto,  quando  il  marchese»  che  dianzi  en 
in  procinto  di  ritirarsi»  ohiaramente  acopri  che 
Piero  Strozzi  s' era  da  Maveiaao  meaae  io  cam- 
mino per  ritirarsi  a  Lucignano»  oppure  •  Poia- 
ne. Mandò  un  corpo  dì  cavalleria  a  pìsaicar- 
lo  i  ed  allora  fu  che  Io  Stroasi,  Tcdenda  di  non 
potere  schivar  con  onore  la  bafctagliay  aiiae  in 
ordinanza  le  sue  genti  »  e  a'  afiironlò  col  n^ 
mico.  Ma  quella  non  fu  propriaraente  batta» 
glia;  perciocché  essendo  generale  della  catal- 
leria  franzese  il  giovinetto  conte  dalla  Miran- 
dola Lodovico,  il  suo  luogotenente  Lodovico 
Borgonovo,  chiamato  Bighetto  dal  Campana» 
che  reggea  la  truppa»  oppure  portava  lo  sten- 
dardo d' esso  generale»  appena  urtato  dalla  ca- 
valleria nemica»  prese  vergognosamente  la  fo- 
ga» lasciando  senza  difesa  le  pOTera  fanterie. 
Lo  Strozzi  si  vide  tosto  perduto;  e  tnttochè 
restrignesse  i  battaglioni  ad  «n  foaao»  pare  non 
potè  impedire  che  non  fossero  io  breve  tempo 
sloggiati  dall'  artiglieria  e  cavalleria  nemica , 
andando  tutti  appresso  in  rotta»  e  restando  tru- 
cidato chi  non  godeva  11  privilegio  delle  buone 
gambe.  Secondo  gli  aerittori  fiorentini,  quasi 
quattro  mila  dell'  esercito  franzrae  rimasero 
estinti  sul  campo;  copioso  fu  il  nomerò  dei 
prigioni»  e  ben  cento  bandiere  guadagnate  fu- 
rono portate  per  trofeo  a  Firenze.  Tutto  il  ba- 
gaglio, e  le  artiglierie  e  l'armi  vennero  alle 
mani  de'  vincitori.  Erano  corsi  molto  prima  a 
questa  danza  assaissimi  Fiorentini,  parte  di 
essi  fuorusciti ,  ed  altri  solamente  perchè  ap- 
petitosi della  libertà  della  patria.  Sette  d'  essi 
rimasti  prigionieri  ebbero  poi  reciso  il  capo; 
e  il  duca  Cosimo»  confiscati  i  beni  di  chiun- 
que avea  prese  l'armi  centra  di  hii,  o  tenute 
corrispondenze  co'  nemici ,  mirabilmente  in- 
grassò il  suo  patrimonio  e  fisco.  E  ben  fu 
questa  vittoria  che  finì  di  assicurare  la  signo- 
ria  d'esso  Cosimo»  e  gli  accrebbe  tal  riputa- 
zione, che  giunse,  siccome  vedremo,  ad  unire 
!  anche  Siena  al  suo  dominio.  Salvossi  lo  Strozii 
feri  Lo  in  due  luoghi  a  Lucignano,  e  quindi  a 
Montalcino.  Appresso  fu  Lucignano  vilmente 
ceduto  da  Alto  Conti  agi' imperiali  >  dove  si 
conservava  gran  copia  di  vettovaglie.  Pari- 
niente  ricuperò  il  duca  tutte  le  castella  diansi 
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perdute  in  Val  di  NIevole.  Dopo  di  cbe  il 
marchete  di  Martgnano  Toltò  tutte  le  me  forte 
oontra  il  dtsiretlo  di  Steoa,  oonqoigtapdo  Mon* 
feregiotri,  Morlo  e  Gasoli  (a  cui  fu  dato  il  aaeco 
oontro  i  patti)  ed  altre  castella  :  eoo  che  Ten- 
ne maggtomeBte  a  strìgnersi  V  assedio,  o,  per 
dir  meglio,  il  blocco  di  Siena.  Piero  Strozzi , 
a  cui  non  piacela  di  restar  quivi  rinchiuso, 
uscitone  nella  notte^  del  di  1 1  d'  ottobre ,  si 
ridusse  a  Porto  Ercole^  dorè  attese  a  fortifi» 
car  quella  piaaza. 

In  quest'  anno  ancora  si  ravrirò  la  guerra  in 
Piemonte.  Erasi  portato  alla  corte  A  Cesare 
don  Ferrante  Gonzaga  goTemator  di  Milano, 
per  riapeiidere  alle  molte  querele  ed  accuse 
portate  oolà  non  meno  dai  Milanesi  stanchi 
del  suo  goTemo,  che  da  don  Giovanni  di  Luna 
castellano  di  Milano ,  lasciando  suo  luogote- 
nente in  essa  città  di  Milano  Gomez  Suam 
di  Figheroa.  Fece  questi  levar  1'  assedio  posto 
dal  mavesdallo  frantese  a  Valfenere  $  ricuperò 
Aqni,  Sommarira  ed  altri  luoghi.  Ma  il  Brisae 
fece  molto  di  pia,  perché  s' impadroni  nel  di  39 
di  dicembre  della  citUi  d' livrea  ,  ceduta  dal 
Morales,  perchè  la  guarnigione  spsgnuola  non 
pagata  ricusava  di  combattere.  Ebbe  di  poi 
Biella,  e  fece  fortificare  Santià  per  incorno* 
dar  VeroelU  e  Crescentino.  Già  dicemmo  oc- 
cupata buona  parte  della  Corsica  dall'armi 
franaesi }  e  però  i  Genovesi  neir  anno  addie- 
tro si  affrettarono  a  far  gente  per  sostenere  e 
ricuperar  quell'  isola^  tanto  utile  e  decorosa  al 
loro  dominio*  Uniti  otto  mila  fanti,  di<;hiara« 
rono  generale  di  questa  armata  il  principe  di 
Melfi,.GÌoò  il  celebre  Andrea  Doris,  che  quan- 
tunque giunto  air  età  di  ottanUquattro  anni, 
conservava  una  vigorosa  sanità  e  vecchiezza , 
ne  ricusò  per  amore  della  patria  le  fatiche  di 
tale  impiego.  Mandò  egli  innanzi  Agostino  Spi- 
nola suo  luogotenente  a  Calvi  con  tre  mila 
fanti,  i  quali  costrinsero  il  signor  di  Termes 
a  ritirarsi  di  là.  Scrive  il  Sardi ,  che  giunto 
colà  il  Doria,  ricuperò  la  Bastia,  città  che  al-- 
tri  pretendono  conservata  sempre  da  Genove- 
si. Certo  é  bensì  eh'  egli  mise  1'  assedio  a  San 
Fiorenzo,  terra  valorosamente  difesa  da'  Gior^ 
dang  Orsino  con  due  mila  fanti  frantesi.  La 
buona  ventura  dei  Genovesi  portò  ,  che  pre- 
parata in  Marsiglia  una  buona  flotta  per  por- 
tare soccorso  agli  assediati,  dopo  avere  messo 
alla  vela  4  fu  colta  da  un  vento  maestrale  si 
indiscreto,  che  sei  galee  andando  a  traverso 
perirono  verso  Piombino,  e  V  altre  malmenate 
se  ne  tornarono  in  Provensa.  Perciò  nel  feb- 
braio di  quest'  anno  fu  necessitato  l'Orsino  a 
capitolar  la  resa  d'esso  San  Fiorenzo,  salve 
nondimeno  le  persone  presidiane ,  con  patto 
che  queste  fossero  tsasporUte  fuori  dell'  isola. 
Restarono  poi  quivi  arrenati  i  disegni  delF  una 
e  dell'altra  parte.  Nell'anno  presente  conti- 
uuò  la  guerra  fra  V  imperador  Carlo  V  ed 
Arrigo  li. re  di  Francia  uè' Paesi  Bassi,  con 
vantaggio  più  tosto  dell' ultimo.  E  il  principe 
don  Filippo,  dall'  Augusto  padre  dichiarato  re 
di  Napoli  e  duca  di  Milano,  passò  con  accom- 
pagnamento magaiaco  io  loghUterra,  dove  si 


solennizzarono  le  sue  nozze  oolla  regina  Ma* 
ria  :  avvenimento  di  somma  allegrezza  per  tnttt 
i  regni  professanti  la  religione  cattolica,  quan- 
tunque mal  veduto  dalla  corte  di  Francia ,  a 
cui  dava  troppo  da  pensare  ogni  innalzamento 
della  casa  d'  Austria.  Poco  potè  godere  della 
sua  dignità  Marc'  Antonio  Trivisano  piissimo 
doge  di  Venezia,  perchè  da  improvvisa  morte 
fu  rapito  nel  di  3i  di  maggio,  ed  ebbe  nel 
di  1 1  di  giugno  per  successore  Francesco  Ve- 
niero. 

Anno  di  Gbisto  i555.  Indisionià  XIII. 
di  MaBOiLto  II  p^fn  I. 
di  Paolo  IV  papa  i* 
di  CjlbiiO  V  ùf^Mfo^rB  37. 

Stava  fedendo  in  Roma  i  frutti  della  pace 
de'snoi  Stati  Giulio  lìX  pspa>  se  non  che 
un'  aspra  guerra  a  lui  faceva  la  podagra.  Spe- 
rava  anche  l'immensa  consolazione  di  vedere 
presto  comparir  al  bacio  de'  suoi  piedi  un  am« 
basciadore  inglese,  giacché  la  religion  cattolica 
era  tornata  sul  trono  d'Inghiltarra,  quando 
venne  la  morte  a  citarlo  per  l'altra  vita.  Fa 
creduto  che  per  domar  la  podagra  si  mettesse 
a  tale  astinenza  di  vitto,  che  questa  poi  con- 
tro sua  voglia  il  liberasse  da  tutti  i  guai  della 
terra.  Ad  altra  cagione  viene  da  altri  attri- 
buita la  mutazione  da  hii  fatta  della  maniera 
di  vivere.  Mancò  egli  di  vita  nel  di  39  di 
marzo ,  lasciando  dopo  di  sé  fama  di  buon 
pontefice,  più  tosto  per  non  aver  fatto  del  male, 
che  per  aver  fatto  del  bene  ;  ancorché  negar 
non  si  possa  eh'  egli  procurasse  la  pace  fra  t 
prìncipi,  e  rìnovellasse  il  concilio  di  Trento, 
e  pensasse  anche  a  riformar  la  corte  di  Roma^ 
con  lasciarne  nondimeno  la  cura  a' suoi  aue- 
eessori.  A  ni  uno  eccesso  trascorse  egli  verso 
de'  suoi  parenti,  forse  perché  il  tennero  in  bri- 
glia i  porporati  d'allora.  Riportò  solamente 
non  poco  disonore  dall'  aver  promosso  alla  sa- 
cra porpora,  siccome  dicemmo,  Innocenzo  del 
Monte,  indegno  affatto  di  si  riguardevol  orna- 
mento. Tanto  il  Segni  che  il  Panvinio,  autori 
allora  viventi ,  confessano  che  egli  uomo  da 
negozi  quando  era  cardinale,  fatto  che  fu  pa- 
pa, attese  più  tosto  a  godere  che  a  reggere  il 
pontificato,  avendo  rilasciata  del  tutto  al  suo 
genio,  ai  piaceri  e  ai  conviti  la  briglia.  La  prtn- 
cipal  sua  applicazione  era  quella  di  fabbricar 
un  giardino  fuori  di  porta  Flaminia,  o  sia  del 
Popolo.  Forse  perché  avea  letto  o  udito  par- 
lare degli  orti  mirabili  fatti  da  Nerone  al  suo 
tampo ,  s' incapricciò  di  non  voler  esucre  da 
meno  ;  ed  abbracciato  un  sito  di  tre  miglia  di 
paese,  lo  circondò  di  muraglie,  lo  comparti  in 
vorj  ordini  di  coltivazione  e  dì  viali,  e  l' ornò 
di  parecchi  edifiz)  con  logge,  archi,  fontane, 
stucchi,  statue  e  colonne,  di  modo  che  il  tutto 
produceva  non  meno  ammirazione  che  diletto. 
Per  questo  giardino,  che  divenne  poi  celebre 
col  nome  di  f^igfta  di  papa  Giulio,  pareva  (dice 
il  Panvinio  )  eh'  egli  impazzisse,  tanto  vi  era 
perduto  dietro }  e  quivi  stava  sovente  ban- 
chettando, lasciando  in  mano  altrui   il  pub* 
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blieo  governo.  Mirabil  cosa  fa  il  vedere  come 
ìq  si  poco  tempo,  cioè  nel  di  g  d'  aprile,  re- 
atatse  innalzato  alla  toprema  dignitk  della  Ghie- 
sa,  contro  l' espeltaxìnne  e  Toglia  sua,  il  car- 
dinal Marcello  Cervino,  nativo  di  Montepul- 
ciano; il  qnile  ritenendo  il  proprio  nome,  volle 
poscia  essere  chiamato  Marcello  II,  ancorché 
gli  fosse  ricordata  l'opinione  corrente  allora, 
essere  breve  il  pontificato  di  chi  ritiene  il  pro- 
prio nome,  confermata  dall'  esempio  di  Adria- 
no VI.  Doli  luminose  di  pietà,  di  senno  e  di 
sapere  in  }ai  concorrevano;  e  tale  era  in  lui 
r  integrità  de' costami,  il  diiinteresae^  il  desi- 
derio e  zelo  per  le  cose  migliori,  e  la  man- 
•uetadÌDe,  che  oértaurente  si  poteva  aspettare 
da  lui  un  glorioso  pontificato.  Certo  è  altresì 
ch'egli  meditava  seriamente  di  togliere  le  cor- 
rottele de'  saoi  tempi  ;  né  volle  ponto  che  i 
Inoì  nipoti  ed  Alessandro  fratello  corressero  ad 
nintario  nel  suo  scabroso  nfirio.  Ma  altri  fa- 
ì-ono  i  disegni  di  Dio.  Fa  Marcello  II  ébU* 
mato  a  miglior  vita  nella  notte  precedente  al 
|)rìmo  di  maggio,  in  età  di  soli  oni<{aa«taoin* 
que  anni.  Restò  onorata  la  di  lai  sepoltura  e 
memoria  dalle  lagrime  di  tatti  i  booni. 

A  questo  mansoeto  ed  araabii  pontefioe,  cor* 
rendo  il  di  aS  di  maggio,  nel  sacro  conclave 
succedette  un  altro  di  genio  totalmente  oppo* 
sto ,  cioè  Giovan «Pietro  Caraffa,  di  nobii  fa* 
miglia  Napoletano,  appellato  il  Cardinal  Tea- 
tino, perché  era  stato  vescovo  di  Chieti ,  in 
latino  Tlteau,  Pretesero  i  politici  d'adora  ohe 
«gli  dal  cardiiial  Farnese,  tutto  attaccate  alla 
Francia,  fosse  portato  al  trono,  perché  cono- 
sciuto d'inciinszion  contraria  agllmperìali,  giac- 
ché in  -affare  si  santo  ed  importante  fo  cre- 
duto che  prevalesse  talvolta  in  qoe' tempi  l' in» 
teresse  privato  al  ben  pubblico  della  Chiesa. 
Era  nato  il  CaralVa  non  "già  nel  ii66,  come 
per  errore  di  stampa  si  legge  presso  il  Ciac- 
conio,  ma  nel  14?^,  come  s'  ha  dal  Panvinio 
e  dall'  Oldoino.  Prese  egli  il  nome  di  Pao- 
lo IV:  personaggio  che  in  addietro  s'era  pro- 
caooiato  il  concetto  d'uomo  dottissimo,  zelante 
e  pio,  colla  somma  probità  ed  esemplarità  della 
vita,  collo  sprezzo  talvolta  delle  dignità  e  gran- 
dezze umane ,  e  con  uno  spirito  di  religiosa 
conversazione,  per  coi  con  .Gaetano  Tiene  no- 
bile vicentino  e  prelato  romano,  che  poi  fu 
aggregato  al  ruolo  de'Santi,  istitni  la  pia  Con- 
gregazione de'  Cberici  regolari,  appellati  Tea- 
tini, approvatane!  i5s8  da  papa  Clemente  VII. 
Pareva  nondimeno  ad  altri  ch'egli  sotto  il 
manto  del  vivere  suo  religioso  coprisse  una 
bufona  dose  di  desiderio  d'  onori  ;  né  certa- 
mente egli  aveva  rifiutato  1'  arcivescovato  di 
]Napoli,  e  molto  men  fece  alla  lotta  per  isfog- 
gire  il  pontificato  supremo.  Poteva  chiamarsi 
la  sua  testa  4in  ritratto  in  picciolo  del  patrio 
suo  Vesuvio,  perché  ardente  in  tolte  le  azioni 
aue,  iracondo,  duro  ed  inflessibile,  portato  cer- 
tamente da  un  incredibile  zelo  per  la  religio- 
ne, ma  zelo  talora  scompagnalo  dalla  pru- 
denza, perchè  traboccava  in  eccessi  di  rigore 
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r  amare  e  del  farsi*  amafe.  Perciò  presagirono 
ì  saggi  sotto  questo  pontefice  un  governo  aspro 
ed  insoffribile,  e  si  aspettarono  varie  calamità, 
che  par  troppo  avvennero.  Né  altro  prediceva 
la  fiera  sua  guardatura  con  occhi  incavati,  ma 
scintillanti  ed  accesi,  per  ohi  s'intendeva  di 
fisonomia.  Studiossi  ben  egli  sul  principio  di 
levar  di  testa  alla  gente  la  sinistra  opinione 
di  Ini,  con  dar  segni  di  clemenza  e  liberalità, 
e  di  concedere  tali  grasic  e  favori  al  popolo 
romano,  che  ne  meritò  una  statua  od  Cam- 
pidoglio. Poco  nondimeno  stette  l' alquanto 
raffrenato  torrente  a  sboccare  ,  e  a  verificare 
le  infansta  predizioni  faraate  di  lak 

Per  tutto  il  verno  cooiinaò  il  blocco  di  Siena 
fatto  dall'anai  imperiali  sotto  il  comando  del 
Medichino  marchese  di  Marignano;  e  già  oo- 
mrociava  quel  popolo  a  penuriar  di  lòtto  il 
bitogottVole  pel  vitto,  con  anteporre  nondi- 
meno raoMre  della  libertà  a  qualsivoglia  pa- 
timento. Fu  presa  la  risdusione  di  scaricare 
la  città  non  solo  ^Ue  boccilo  inotili ,  ma  di 
parte  ancora  della  gnamigvonè  superflaa.  Fa 
più  d'  «na  volta  tentata  quello  salasso,  ed  in- 
felicemente quasi  sempre.  I  soldati  che  ne 
nscirono,  ebbero  a  nompefrani  il  passaggio  colla 
punta  deHe  spade,  e  la  maggior  parte   vi  re- 


stò svenata  o  prigioniera,  e  le  donne  e  t  fan- 
cinlli  costretti  a  rientrare  nella  città.  Tale  in 
questa  occasione  fa  la  cmdeltà  del  marchese, 
che  qvanti  si  arrischiarono  a  portar  vettova- 
glie  all'afflitta  patria,  tatti  (e  furono  on  gran 
mimerò  )  li  fece  appendere  per  la  gola  ;  e 
qaanti  osarono  d'vscir  della  città,  o  di  sua 
nano,  o  per  osano  altroi  gK  nccideva.  Perchè 
poi  da  Pirenne  wnivano  spesso  lettere  di  fuoco 
che  il  sollecitavano  a  finir  qoeHa  impresa, 
tentò  egli  l' uso  dell'  artiglieria  ;  il  che  nnlh 
giovò,  per  la  gagliarda  difesa  e  per  le  molte 
precauzioni  prese  dai  Franzesi.  Ma  dò  che  non 
potè  fare  il  cafinone,  lo  fece  la  fame,  cresciuta 
a  tal  segno ,  cJhe  la  povera  gente  era  ridotta 
a  tener  per  regalo  i  «ibi  più  schifi.  Pertanto 
si  cominciò  a  trattar  di  capitolare  e  di  ren- 
dere la  città  air  iroperadore  con  patti  onore- 
voli pei  presidio  francese.  Dopo  gran  dibatti- 
mento, fo,  secondo  l'Adriani,  eonchinsa  nel  di 
dne  di  aprile  la  capitolazione,  ma  differitane 
l' éseooeione  per  alquanti  giorni ,  nei  quali 
tentarono  t  Senesi  inutilmente  le  raccomanda- 
zioni e  la  mediasìone  del  novello  papa  Mar- 
cello. Sicché  nel  di  ai  d'esso  mese  nscirono 
di  Siena  i  Francasi  con  tutti  gli  onori  mili- 
tari. Sembra  a  chi  legge  la  Storia  del  Segni, 
che  quella  città,  venisse  come  in  balla  di  Co- 
simo duca  di  Firenze.  Ma  l'Adriani  e  il  Sardi, 
meglio  informati  di  quell'affare,  scrivono,  pat- 
tuito ohe  Siena  restasse  libera  (parola  che 
nulla  41  poi  dovea  significare  ),  sotto  la  pro- 
teaione  dell'  iroperadore ,  e  co'  proprj  magi- 
strati, ma  con  ricevere  e  pagar  la -guarnigione 
che  esso  Augusto  vi  metterebbe.  Rimasero  in 
roab  de'  Franzesi  Chiusi,  Grosseto,  Porlo  Er- 
cole 'C  Montaloioo,  dove  si  ritirarono  quo'  Sa- 


quasi  che  la  religione    di  Cristo  non  fosse  la  I  nesi  a'  quali  tkon  piacque  4i  star  sotto  gli  odiati 
ntacstra  della  maosneiudioe ,  e  la  scuola  del-  |  Imperiali,  e  con  quella  forma  di  governo  che 


rìgnano  a  nome  di  S«A  Maestà  il  poatesso  di 
Siena,  e  posto  ìtì  preAidio  di  Tedeschi  e  Spa* 
gnnoli.  Colà  tosto  compaire  tanto  pane  e  gra* 
scia  9  che  potè  non  solo  sfamarsi  tutto  il  pò* 
polo,  ma  anche  provedersene  a  buon  mercato 
per  l' avTenire.  Quivi  poscia  il  duca  Cosimo 
riordinò  il  governo,  e  da  li  a  non  molto  ar- 
rivò don  Francesco  di  Toledo,  dichiarato  dal* 
l'Augusto  signore  per  governatore  d'essa  città. 
E  pur  v'  ha  chi  scrive,  promessa  Siena  al  duca 
Cosimo,  aUoroh«  egli  fu  per  imprendere  que» 
sta  guerra.  Ansi  l' imperadore  diede  nel  pre- 
sente anno  l' investitura  di  quella  città  al  re 
Filippo  suo  figlio:  il  ohe  ad  esso  duca  oltre 
modo  dispiacque,  per  aTcre  servito  V  oro  e  le 
genti  s«e  a  fare  il  faoecane  ad  altrui  ;  perchè 
ae  dianzi  temeva  de*  Francesi ,  comioeiò  del 
pari  a  paventar  degli  Spagnuoli,  vicini  ordi* 
nariamente  inquieti»  e  gente  non  mai  saaia  di 
acquistare  Stati  e  dominf.  Riosci  poscia  al  mar» 
ckeae  ditfarignano  di  sottomettere  nel  di  i6 
di  giugno  Porto  Ercole  con  altri  luoghi:  colpo 
che  aconoertò  sommamente  gli  affari  de'Fran- 
lesi  in  Toscana,  e  servi  a  aereditar  Piero  Stroasi 
alla  torte  ddi  Cristianissimo,  dalla  quale  con 
raro  esempio  avea  rioevnto  il  titolo  «  bastone 
di  maresciaHOb  Di  ventotte  fuorusciti  di  Siena, 
presi  in  Porto  Ercole,  i  principali  condotti  a 
Firense  pcrderpno  la  testa. 

Questo  inMioe  sqooesso  ebbero  in  Toscana 
l' armi  franzesi^  ma  più  propizia  loro  si  mo* 
atro  in  qnest'  anno  la  fortuna  io  Piemonte. 
Trovàvasi  nel  dì  aS  di  febbraio  il  Fighe  roa 
▼icegQiveniatar  <di  Milano  «ol  conte  di  Valente 
e  con  altii  signori  io  Casale  di  Monferrato, 
attendendo  a  darsi  bel  tempo  per  que'  giorni 
di  carnet  ale.  In  questa  città  il  maresciallo  di 
Brisac  teneiMi  <dellie  segrete  cotrispoodence^  ed 
avea  dato  ordine  che  si  trovasse  maniera  di 
abborraoekìare  i  Tedeschi  di  quella  guardia  : 
nel  ohe  egli  fu  bea  aemto.  La  notte  susse« 
gnente  al  di  suddetto  calò  esso  Brisac  pei  Po 
con  booB  nomerò  di  fanterie  imbarcate  ,  e 
giunto  a  Cassie,  diede  la  scadala  e  s' impadroni 
d*  una  porta,  aiutato^  per  quanto  fu  creduto, 
da  circa  trecento  nomini,  introdotti  prima  nella 
città  con  abito  di  ooptadini^  Fnggìto  il  Fighe- 
roa'  nella  rocca,  contro  la  quale  furono  tosto 
rÌToHe  le  artiglierie  trovate  nella  eittà,  gin- 
dico  meglio  di  abbandonarla,  e  di  fuggirsene  1 
ad  Alesaattdrìa.  Per  tale  acquisto  si  sparse  gran 
ten'ore  nello  Stato  di  Milano,  e  di  qua  prese 
motivo  la  coite  cesarea  di  spedire  in  Italia 
don  Ferdinando  di  Toledo  duca  d' Alva  con 
ampia  potestà  di  governare  nello  stesso  tempo 
il  regno  di  Napoli  e  il  ducato  di  Milano.  Venne 
egli,  ebbe  rinforzi  dalla  Spagna  e  Germania  , 
talmente  che  fu  detto  aver  egli  ammassati  trenta 
mila  fanti  e  tre  mila  cavalli,  che  verisimilmeute 
furono  Mo  terzo  di  meno.  Con  tante  forze  nulla 
operò,  e  ritiratosi,  lasciò  sncbe  prendere  Vol- 
piano  a  forza  di  armi  da'Franzesì,  poiché  li 
▼ide  rinforzati  da  un  gran  corpo  di  gente  con- 
dotta in  Italia  dal  duca  d'Aumale.  Fu  richia- 
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dal   me-  .  raato  a  Milano  il  vittorioso  Gian-Giacoroo  dei 

ma  quivi  op- 


si  dovea  prescrivere  alla  lor  patria    »«■   iii«^  .  iu«i.^'  «  4#«iiaiiu  n  nitunovo  \^iai 
desimo  Cesare.  Fu  preso  dal  marchese  di  Ma-  I  Medici  marchese  di  Marìgnano; 

^: ^    ^  ^^-.«  Al   G.A   aff.«.iX   lì   •.«••«..»  Ai       ......^  A»  »»^^  ..^  :^j; •  *   . 


presso  da  varie  sue  indisposizioni,  diede  fine 
al  suo  vivere  nel  di  7,  o  pure  8  di  novembre  : 
personaggio  di  bassi  principj ,  ma  che  s'  era 
acquistala  fama  di  valente  è  scaltro  coodot- 
tier  d'armi,  e  insieme  d'uomo  inumano,  e  di 
gran  cacciatore  ed  amator  della  pecunia.  L'a- 
ver io  detto  nelle  Antichità  Estensi  che  Co- 
simo duca  di  Firenie  gli  donò  il  cognome  e 
l'arme  di  casa  de'  Medici,  non  sussiste,  almeno 
per  conto  del  cognome.  In  quest'anno  ancora 
chiamarono  i  Franzesi  nel  mare  di  Toscana 
l'armata  turca,  comandata  da  Pialaga  Bassa 
e  da  Dragot,  che  nella  BaailicaU  abbruciò 
San  Lticido  e  Paula,  patria  del  santo  istitutor 
de'  Minimi.  Cosi  ben  premunito  avea  il  duca 
Cosimo  Piombino,  1'  Elba  ed  altri  sili  di  quelle 
coste,  che  i  Turchi,  dopo  aver  patiti  gravi 
danni,  se  ne  partirono,  ed  uniti  con  trenta  ga- 
lee franzesi  veleggiarono  alla  volta  della  Cor- 
sica, dove  tuttavia  bolliva  la  guerra  tra  i  Fran- 
zesi e  Genovesi.  Nulla  di  rilevante  fecero  quei 
Barbari,  fuorché  di  coodur  via  quanti  Cri- 
stiani poterono  ghermire  tanto  in  quell'isola 
che  nella  Sardegna. 

Usci  in  quest'anno  alla  luce  la  risoluzione 
presa  dall'  imperadore  Carlo  V  di  rinunziare  i 
tuoi  regni  e  Stati  a  don  Filippo  re  d' Inghil- 
terra suo  figlio.  Cominciò  egli  dallo  spogliarsi 
de*  Paesi  Bassi  e  della  Borgogna  ;  e  fatto  ve- 
nire il  figlio  a  Brussellcs,  nel  di  aS  di  otto- 
bre alla  presenza  degli  Stati  colà  convocati, 
gliene  fece  ampia  rinunzia  :  funzione  che  trasse 
le  lagrime  da  quasi  tutti  gli  astanti,  al  vedere 
come  quel  glorioso  monarca  st  animosamente 
facesse  vivente  ciò  che  gli  altri  si  mal  volen- 
tieri fauno  morendo.  Gran  dire  fu  per  questo 
in  tutta  l'Europa;  chi  lodando  e  chi  biasi- 
tuandti;  attribuendo  gli  uni  un'azione  cotanto 
rara  alle  sue  cresciute  indisposizioni  della  po- 
dagra, altri  a  vanità,  o  pure  al  conoscimento 
della  retrograda  fortuna,  ovvero  alla  perdita 
della  regina  Giovanna  sua  madre,  accaduta  in 
quest'anno,  ed  altri  ad  altre  cagioni,  sccon- 
dochè  dettava  loro  il  capriccio]  quando,  qua- 
lunque ne  fosse  il  motivo,  non  si  può  mai  ne- 
gare ad  essa  il  titolo  d'atto  sommamente  eroico, 
dappoiché  ognun  sa  essere  l' ambixione  e  il 
gusto  di  dominare  ruUima  camicia  de'regnanti. 
AL  governo  di  quegli  Stati  fh  lasciato  dal  re 
Filippo  Emmanuele  Filiberto,  sàggio  e  valo- 
roso duca  di  Savoia.  Ebbero  principio  in  que** 
st'  anno  i  dissapori  di  papa  Paolo  IV  con  esso 
imperadore,  o,  per  dir  meglio,  col  suddetto 
re  Filippo.  Che  la  vita  menata  da  questo  pon- 
tefice pria  della  porpora  cardinalizia  e  prima 
del  pontificato  fosse  un'ipocrisia,  l'immagina- 
rono bensì  coloro  che  con  facilità  mirabile  di 
malignità  interpretano  in  male  tutto  il  bene 
altrui;  ma  certissima  cosa  è  ch'egli  accompa- 
gnava il  suo  molto  sapere  con  un  si  regolato 
e  pio  tenore  di  vita,  clie  ninn  seppe  mai  op- 
porgli altro  che  un'  inclinazione  al  rigore  e 
uno  zelo  straordinario  che  faceva  tremare  i 
buoni»  non  che  i  cattivi.  Appena  divenuto  papa. 
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cominciò  a  sradica  re  le  simonie  e  gli  abosi  di 
certi  tribunali,  mostrandosi  ardente  per  rifor- 
mar le  corruttele  della  corte  ;  ma  si  renne  in- 
sieme a  scoprire,  che  avendo  egli  un  gran  ca- 
pitale d'inteudimentO|di  dottrina,  di  eloquenza 
e  di  belle  virtù,  per  cui  potea  fare  un  ottimo 
e  glorioso  pontificato,  non  se  ne  seppe  servire, 
e  cadde  in  tali  difetti  che  eclissarono  non  poco 
la  fama  del  sacro  suo  ministero. 

Giunto  papa  Paolo  a  non  aver  superiori  in 
terra,  ripigliò  il  suo  feroce  animo ,  e  mostrò 
di  non  avere  abbastanza  meditate  le  parole 
dell'Apostolo,  che  vuole  il  vcìcoto  non  supera 
bum,  non  ùucundumj  ed  in  vece  di  amare  e 
procurar  la  pace  (che  questo  spezialmente  ap- 
partiene ai  vicarj  di  Gesù  Cristo),  andò  mìse- 
ramente ad  ingolfarsi  in  una  biastmevol  guerra. 
Ma  ciò  che  particolarmente  levò  di  tuono  que- 
sto pontefice,  fu  il  troppo  amore  del  nepotis- 
mo. Tre  nipoti  avea,  figli  di  Gian-Alfonso  Ca- 
raffa conte  di  Montorio,  auo  fratello.  Pochi 
giorni  dopo  l'assunzione  sua  creò  cardinale 
Carlo,  uno  d'essi,  cavaliere  di  Malta,  uomo 
di  cervello  torbido,  fatto  più  per  I4  milizia 
•ecolare  ,  da  lui  esercitata  fin  qui ,  che  per 
r  ecclesiastica.  Un  altro  era  Giovanni  conte 
di  Montorio.  cui  si  voleva  fabbricare  una  ma- 
gnifica fortuna;  e  presto  se  ne  presentò,  non 
ao  se  giusta  o  ingiusta,  l'occasione.  Avea  Ales- 
sandro Sforza  cherico  di  camera  avuta  maniera 
di  trarre  da  Civita  Vecchia  due  o  tre  galee, 
già  tolte  da^  Franzesi  a  Carlo  suo  fratello ,  e 
condottele  a  Gaeta.  Per  tale  insolenza  s'alterò 
forte  il  papa;  e  credendo  complice  di  tutto  il 
cardinal  Guido  Ascanio  Sforza  loro  fratello  , 
fieramente  il  minacciò,  e  mise  prigione  il  di 
lui  segretario.  Per  questa  novità  furono  veduti 
alcuni  baroni  romani  trattar  segretamente  con 
esso  cardinale ,  con  Marc'  Antonio  Colonna  e 
co'  ministri  cesarei.  Non  vi  volle  di  più  per- 
chè il  pontefice,  figurandosi  dirette  quelle  com- 
bricole  còntra  di  lui ,  facesse  mettere  in  pri- 
gione esso  cardinale  Sforza,  Camillo  Colonna 
ed  altri;  poiché  quanto  a  Marc' Antonio  que- 
sti si  ritirò  in  salvo  a  Napoli.  Passò  lo  sde- 
gnato papa  a  fai^  citare  lui  ed  Ascanio  Colonna 
suo  padre  che  era  detenuto  prigione  in  Na* 
poli;  ed  essi  non  comparendo,  li  scomunicò, 
•e  privò  d'ogni  dignità  e  di  quante  terre  e  c»> 
stella  posscdeano  negli  Stati  della  Chiesa  (erano 
circa  cento),  con  investirne  tosto  il  suddetto 
Giovanni  suo  nipote,  e  dichiararlo  duca  di 
Palliano  e  capitan  generale  della  Chiesa.  Per 
provvedere  anche  Antonio  Caraffa,  terzo  suo 
nipote,  il  creò  marchese  di  Montebello  e  d'al- 
tre terre  nel  Montefeltro,  avendo  trovate  ra- 
gioni o  pretesti  per  ispogliaroe  Gian-France- 
sco da  Bagno  de'  conti  Guidi. 
.  Ancorché  di  poi  fossero  restituite  le  galee 
cagione  di  tai  disturbi^  pure  continuò  più  che 
mai  la  disposizione  alla  rottura;  perchè  go* 
dando  i  Coloonesi  la  protezion  dei  re  di  Spa- 
gna,  e  reggendosi  cosi  maltrattati  dal  papa, 
si  misero  in  anni.  Accorsero  anche  gli  Sna- 
gnuoli  ai  confini  dello  Stato  Ecclesiastico,  e 
il  papa  anch'egli  ordinò  al  duca  d'  Urbino  di 
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portarli  con  alcone  migliaia  di  fanti  a  qod 
medesimi  coofini.  Che  sconcerti,  ohe  prigionie 
succedessero  in  Roma  in  tal  congiuntura,  laogo 
sarebbe  il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace  :  ma  0 
sia^  come  alcuni  vogliono,  che  il  papa  anche 
cardinale  sospirasse  di  cacciare  dal  regno  di 
Napoli  gli  Spagnuoli,  per  aggravj  da  lor  faUi 
alla  sua  caj«a  e  a  sé  medesimo  col  negargli  le 
rendite  dell'  arcivescovato  di  Napoli  ;  o  pon 
che  il  cardinal  nipote  l'attizzasse  con  isperana 
di  pescare  Stati  nella  vantata  depression  de- 
gli SpagDooli  :  certo  è  che  papa  Paolo  IV  nos 
ebbe  mai  vera  y^gìÌM  di  pacificarsi.  E  in  que- 
sta risoluzione  si  fissava  egli,  perchè  già  sn- 
dava  maneggiando  una  lega  con  Arrigo  II  n  di 
Francia,  e  in  fatti  la  conchiose  prima  che  te^ 
minasse  quest'anno.  Era  anche  dietro  a  tirare 
in  essa  lega  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  loiin- 
gandosi  forse  collo  loro  forze  e  con  segaste 
sollevazioni  de' popoli  napoletani  d'avere  in 
pugno  quel  regno.  Ora  fr^  le  molte  asioni  de- 
gne di  lode  in  questo  pontefice ,  non  si  può 
già  contare  ch'egli,  in  Umpo  che  si  trattm 
seriamente  di  pace  ^  i  re  di  Francia  e  di 
Spagna,  si  studiasse  di  maggiormente  accen- 
dere la  guerra  fra  essi  ;  e  ciò  per  odj  ed  in« 
teressi  privati;  il  che  gli  riusci  con  tanto 
danno  dei  sudditi  suoi  ed  sltmi.  Gertaoiente 
altro  ci  vuole  che  eloquenza,  altro  che  inge« 
gnose  riflessioni  per  iscusarlo  o  giostificarlo  in 
questo.  Di  gravi  mormorazioni  ancora  cagionò 
nell'anno  seguente  l'aver  esso  pontefice  tolta 
la  dignità  di  legato  al  cardinale  Regioaldo  Polo» 
arciveacovo  di  Ganturberi,  lume  chiarissimo 
del  sacro  collegio,  e  si  benemerito  della  Chien 
di  Dio  negli  affari  dell'Inghilterra;  come  ap- 
parisce dalle  Opere  di  lui,  che  ora  illastrate 
abbiamo  dall'Eminentissimo  cardinale  QoeriBÌ 
vescovo  di  Brescia.  Anche  prima,  del  pontifi- 
>cato  non  avea  Paolo  quel  grand'oono  nel  ino 
libro,  tenendolo  per  amico  de'  Protestanti,  0 
almeno  non  assai  nemico ,  come  egli  deside- 
rava. I  sospetti  soli  in  mente  d' uom  si  focoio 
divenivano  presto  enormi  reati ,  e  si  correva 
alle  prigionie  o  al  gastigo.  E  ne  fecero  la 
pruova  ne' tempi  susseguenti  anche  il  cardi- 
nale Giovanni  Morone,  uno  de'  più  doti  ed 
insigni  personaggi  del  sacro  collegio,  e  Tooh 
maso  San  Felicp  vescovo  della  Cava,  ed  Egi- 
dio Foscherari  vescovo  di  Modena,  ch'era  dei 
più  accreditati  teologi  dell'età  sua.  Forooo 
essi  cacciati  in  Castello  Sant'Agnolo,  dove 
stettero  penando  per  due  anni  sino  alla  morte 
del  papa  ,  non  per  nitro,  se  non  per  vai)  so- 
spetti della  lor  dottrina ,  di  cui  diedero  eni 
di  poi  un  saggio  si  luminoso  nel  concilio  di 
Trento.  Se  noi  desiderassimo  di  non  vedere 
mai  più  nella  sedia  di  san  Pietro  pontefici  di 
simil  tempra,  si  dimanda,  se  fosse  irragionevole 
o  almen  tollerabile  un  si  fatto  desiderio. 
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Anno  di  CutTO  i556.  indizione  XIF. 
di  Paolo  IV  papa  a. 
di  Gailo  V  imperadov  38. 

Gìk  6tto  era  il  chiodo  :   l' impcrador  Carlo 
ave»  risolato  di  dare  on  calcio  al  mondo,  per 
ritirarsi  a  godere   tranqaillanieote    que'  pochi 
gtoroi  di  vìu  che  Dio  Tolea  lasciargli,  e  pochi 
appunto  gliene  prometteTa    la  troppo   afflitta 
saa  sanitii  (i).  Solamente  il  ritencTa  il  dover 
lasciare  il  re  Filippo  suo  figlio  giorane    fra  i 
tnmalli  e  perìeoli  della  guerra,  che  viva  tui- 
tarìa  ai  mantencTa  co'  FraMcsi.  Tanto  perciò 
s'  afFaticaroao  i  mediatori ,   che   nel  di   5  di 
febbraio  si  «onchiuse,  per  opera  spexialmente 
del  cardinal  Polo,  una  tregua  di  cinque  anni 
fra  esso  imperadore  e  il  figlio  da   ona  parte, 
ed  Arrigo  II  re  di  Francia  dall'altra  :  con  che 
i  contraenti  ritenessero  pacificamente  tutto  quel 
che  restava  in  mano  loro  si  nel  Piemonte  co- 
me nella  Toscana.  Leggesi  lo  strumento  d'essa 
tregua  presso  il  Dn-Mont   (a)   e  presso  altri 
autori,  i  quali  giudicarono  appartenere  tal  atto 
al  febbraio  dell'  anno  precedente  i555,  senza 
badara  che  il  i555  della  data  dovette   essere 
secondo  l'anno  fiorantino  e  veneto,  terminante 
nel  di  si5  di  mano  dell'anno  presente.  Certo 
che  tal  atto  •*  ha  da  riferire  «  quest'anno  dap- 
poiché si  sa  che  per  tutto  l'anno  precedente 
durò  la  guerra  fra  que'  potentati;   e   il    Bel- 
caire,  il  Sardi,  l'Adriani,  il  Manenti  e   il  Su- 
rio,  autori  contemporanei,  e  l'Angeli,  Mam- 
brino  Roseo ,  lo  Spendano  ed  altri  ci  assicu- 
rano della  eonchiusion  d'essa  tregua  nel  feb- 
braio di  quest'anno.  Allora  fu  che  l'Augusto 
Carlo  passò  all'  esecuzione  del  suo  memorabìl 
disegno  %  perciocché  nel  di  6  del  mese  suddetto 
assiso  in   trono   col   re  Filippo  figlio  alla  de- 
stra, perché  re  d'Inghilterra,  e  alla  presenza 
delle  due  Tedove  sue  sorelle,  cioè  di  Leonora 
già  regina  di  Francia ,  e  di  Maria  già  regina 
d'  Ungheria ,  del  duca  di   Savoia  ,   dichiarato 
governatore  de'  Paesi  Bassi ,  e  d' infinita  no- 
biltà, fece  un'  ampia  rinunzia   di  tutti  i  suol 
regni  al  figlio,  tanto  del  vecchio  che  del  nuovo 
mondo.  Non  gli  restò  se  non  il  titolo  Cesareo 
e  l' amministrazione  dell'imperio;  ma  giunto 
al  settembre,  pensò  ancora  di  deporre  questo 
peso,  e  però  inviò  lo  scettro  e  la  corona  im- 
periale a  Ferdinando  I  re  de'Romani,  d' Un- 
gheria e  Boemia,  suo  fratello,  a  lui  rinunziando 
ogni  suo  diritto,  con  pregar  nello  stesso  tempo 
gli  elettori  di  approvare  questa    sua  cessione. 
Noo  l'approvò  già  papa  Paolo  IV,  con  preten- 
dere che  senza  sua  espressa  licenza  non  si  po- 
tesse venire  alla    rinunzia  di  si  gran  dignità; 
e  si  forti  lettere  ne  gerisse  agli  elettori,  che 
solamente  poi  nel    i55d   fu    esso   Ferdinando 
riconosdolo  e  proclamato  da  tutti  imperadore. 
Questa  durezza  del  papa  fu  attribuita  al  mal 
animo  suo   verso    la  casa  d'  Austria ,  laddove 
altri  la  chiamavano  un  giusto  zelo  per  aoste- 
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nere  l'antica  antorità  del  romani  pontefici  nel- 
r  elezione  degli  Augusti.  Ma  se  Carlo  Augu- 
sto non  volea  pia  quella  dignità,  avca  senza 
fallo  essa  a  cadere  in  chi  era  re  de'  Romani , 
e  la  morte  civile  di  Ini  in  tal  caso  operava 
ciò  che  la  naturale.  P<*rtanto  verso  il  fine  di 
settembre  il  magnanimo  Carlo,  non  pia  re  « 
non  pio  imperadore,  accompagnato  dalle  so- 
relle ,  passò  per  mare  in  Ispagna  ,  dove  tosto 
cominciò  a  conoscere  il  presente  suo  stato  pel 
poco  concorso  de'  grandi  ad  ossequiarlo,  e  per 
la  difficultà  di  riscuotere  la  pensione  di  cento 
mila  sondi  eh'  egli  s' era  riserbata.  Poscia  nel 
di  34  di  febbraio  dell' anno  seguente,  giorno 
suo  natalizio  e  propizio ,  entrò  nel  monistero 
di  san  Giusto  de'  monaci  di  san  Girolamo,  po- 
sto ne'confini  della  Castiglia  e  del  Portogallo, 
n<m  lungi  da  Piacenza,  luogo  delizioso  da  lui 
fabbricato  e  scelto  gran  tempo  prima,  con  dar 
r  ultimo  addio  alle  umane  grandezze,  a  fine 
di  meditar  l'altre  vere  ed  incomparabilmente 
maggiori  che  Dio  fa  sperare  nell'  altra  vita  ai 
Ittoi  servi.  Al  suo  servigio  non  ritenne  se  non 
dodici  persone,  impiegando  poscia  il  tempo  in 
orazioni,  limosino  ed  altre  opere  di  pietà. 

Per  la  tregua  suddetta  gran  festa  si  fece  dai 
popoli  cristiani,  figurandosi  ognoao  di  dover 
da  li  innanzi  respirare  dai  tanti  passati  guai; 
ma  oosi  non  l' intendeva  il  papa ,  o ,  per  dir 
meglio,  i  suoi  nipoti,  vogliosi  troppo  di  rom- 
perla con  gli  odiati  Spagnuoli.  Secondo  l' an- 
nalista pontifizio  Rinaldi,  nel  di  ig  di  aprile 
espose  il  pontefice  la  risoluaion  sua  di  spe- 
dire due  cardinali  legati,  1'  uno  a  Filippo  re 
di  Spagna  e  d' Inghilterra  ,  e  l'altro  ad  Arri- 
go Il  re  di  Francia,  per  trattar  di  pace.  Che 
questo  fosse  un  boriarsi  del  sacro  collegio ,  i 
fatti  lo  dimostrarono.  Imperciocché  oltre  al- 
l' aversi  il  papa  avuto  per  male  che  senta  di 
lui  si  fosse  conchinaa  quella  tregua,  il  cardi- 
nal Caraflb,  inviato  in  Francia,  altro  non  operi 
che  di  spargere,  in  vece  d'acqua,  olio  sul  fuoco» 
incitando  quella  corte  alla  guerra,  ad  assistere 
al  papa  contro  il  regno  di  Napoli,  con  farne 
credere  facile  l'acquisto  per  la  corona  di  Fran- 
cifu  Me  poco  servi  a  maggiormente  alterar  IV 
nimo  del  pontefice  il  parlar  alto  de'  ministri 
spagnuoli ,  e  1'  avere  fra  l' altre  cose  il  mar- 
chese di  Sarria  ambasciatore  del  re  di  Spagna 
forzata  un  giorno  ona  porta  di  Roma  per  uscir- 
ne senza  licenza  de'  dominanti  Caraffi.  Il  per- 
ché nel  di  37  di  loglio  il  papa ,  siccome  av- 
visato delle  dispoaiziooi  del  re  Cristianissimo 
in  suo  favore,  cominciò  gli  atti  gindiciali  cen- 
tra del  re  di  Spagna,  per  dichiararlo  decaduto 
dal  regno  di  Napoli, >  o  sia  per  censi  non  pa- 
gati, o  sia  per  insulti  già  fatti,  o  vicini  a  frrsi 
centra  dello  SUto  Pontifizio  dal  duca  d'Alva, 
il  quale  era  passato  a  Napoli  per  cagione  di 
questi  rumori,  con  aver  lasciato  al  governo  di 
Milano  il  cardinal  di  Trento  Madrucci,  il  gio- 
vane marchese  di  Pescara  e  Giara-Batista  Ca- 
staldo, che  andarono  poi  poco  d' accordo.  Non 
erano  ignoti  al  re  Filippo  i  maneggi  del  pon- 
tefice in  Francia,  e  tanto  più  pcrehé  il  legato 
destinato  per   lui  era  anch' egli  passato  a  Pa- 
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ngi  i  «  gi^  chiaramente  ognuno  icorgeTa  Ja 
disposizione  de'  Caraffi  a  non  voler  pace ,  ma 
guerra.  Che  con  doppiezza  camminasse  la  ae- 
greteria  pontiGzia  in  questi  negoziati,  mostran- 
do in  pubblico  brame  di  pace,  e  tutto  il  con- 
trario nelle  cifre  segrete^  bastantemente  l'ac- 
cenna il  celebre  cardinal  Pallavicino  (i).  Per 
queste  cagioni  il  re  Filippo  non  perde  tempo 
ad  assicurarsi  con  delle  promesse  e  con  dei 
bencfizj  di  Cosimo  duca  di  Firenze,  o  di  Ot- 
tavio Farnese  duca  di  Parma.  In  fatti  nel  di 
i5  di  settembre  rilasciò  esso  monarca  al  duca 
di  Parma  la  città  e  il  distrotto  di  Piacenza, 
ritenendo  in  sua  mano  la  cittadella:  e  questo 
senza  pregiudizio  delle  ragioni  cesaree  sopra 
quella  città  e  sopra  il  Parmigiano.  Restitui 
anche  a  lui  la  città  di  Novara,  ma  non  il  ca- 
stello, e  al  cardinal  Farnese  le  rendite  dell'ar- 
civescovato di  Monreale  in  Sicilia.  Lo  stro- 
men^o  di  tal  cessione  fu  pubblicato  nel  1737 
dal  senatore  Cola  (q),  ed  insieme  la  conren- 
xion  segreta ,  per  cui  si  dichiarava  che  il  re 
concedeva  in  feudo  essa  Piacenza  e  parte  del 
territorio  di  Parma  al  duca,  con  altre  parti- 
colarità ed  atti  che  quivi  si  possono  leggere. 
Avendo  perciò  il  duca  Ottavio  abbandonato  il 
partito  franzese,  ed  abbracciato  lo  spagnuolo, 
dal  re  di  Francia  fu  chiamato  il  più  ingrato 
uomo  del  mondo.  Peggio  ben  fece  il  papa,  che 
fulminò  contra  di  lui  fieri  monitorj,  e  tentò 
anche  di  torgli  Castro,  ma  non  potè. 

Mandò  poscia  il  re  Cattolico  ordine  al  duca 
d'Alva  di  procurare,  se  mai  potea,  d'indurre 
colle  buone  il  pontefice  Paolo  alla  pace;  e  se 
no,  di  fargli  guerra.  Tentò  indarno  il  viceré 
di  ammansare  l'inferocito  papa,  da  cui  anche 
fu  incarcerato  Pietro  Loffredo,  mandato  a  Ini 
per  trattare  d'accordo;  jt  però  die  di  piglio 
all'armi,  acciocché  si  ottenesse  col  terrore  ciò 
che  non  si  polca  in  miglior  forma  conseguire. 
A  ciò  ancora  fu  consigliato  dal  riflesso  di  pre- 
venire gli  aiuti  che  altronde  potesse  il  papa 
aspettare,  oltre  al  vantaggio  di  far  la  guerra 
piuttosto  in  casa  altrui  ohe  nella  propria.  Ra- 
dunato dunque  a  San  Germano  l'esercito  suo 
composto  dì  quattro  mila  Spagnuoli  veterani , 
di  ottomila  Italiani,  di  trecento  uomini  d'arme 
e  di  mille  e  duecenio  cavalli  (altri  scrivono 
meno),  nel  principio  di  settembre  entrò  nello 
Stato  Ecclesiastico,  ed  ebbe  tosto  Pontecorvo, 
Fresinone,  Veroli,  Alatri,  Piperno,  Terracina 
ed  altri  luoghi,  prendendone  il  possesso  a  no- 
me non  già  del  suo  re,  ma  del  papa  futuro  e 
del  sacro  collogio.  Erano  in  Anagni  ottocento 
fanti  di  guarnigione;  appena  cominciarono  a 
mirare  lo  squarcio  che  facevano  le  artiglierie 
spagnuole  nelle  mura,  che  la  notte  del  di  i5 
di  settembre  si  ritirarono  per  le  montagne  a 
Palliano,  Tivoli  e  Roma.  Presa  nel  di  seguente 
l'abbandonata  città,  fu  messa  a  sacco.  Così  Val- 
. montone,  Palestrina  e  Segna  volontariamente 
si  arrenderono.  Intanto  Marc'Antonio  Colonna 
con  ottocento  cavalli  faceva  scorrerie  sino  alle 

(1)  Paliav.  gloria  àt\  Concil. 

(2)  Cola  Apologia  dei  DiriUi  Imp.  ss  Parma  e  Fiaccata. 
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porte  di  Roma,  città  per  la  cui  difesa  aveva 
Camillo  Orsino  già  fatti  molti  ripari  di  ba- 
stioni ,  spianate  ed  altre  fortificazioni  ;  e  il 
duca  d'Urbino,  benché  non  pid  generale  della 
Chiesa,  avea  spedito  Aurelio  Fregoso  con  mille 
e  cinquecento  fanti,  e  «'erano  armati  sei  mili 
Romani  sotto  Aleaseodro  Colonna,  oltre  all'a- 
vere il  senato  formata  una -compagnia  di  cento 
venti  nobili  per  guàrdia  della  persona  del  pa- 
pa. Colà  ancora  giunsero  due  mila  Guasconi 
inviati  dal  re  di  Francia.  Poscia  i  cittadini  di 
Tivoli ,  non  amando  d'essere  assediati^  si  die- 
dero al  viceré,  in  cui  potere  ancora  Tennero 
Vicovaro  ,  Nettuno ,  Marino  ed  altri  luoghi. 
Dopo  tali  acquisti,  .sopraggiunte  le  pioggie  au- 
tunnali, diede  il  duca  d'Alva  alquanto  di  ri- 
poso alle  aifaticate  milizie,  percinovare  in  que- 
sto tempo  le  pratiche  della  pace.  Ma  il  papa 
neppur  volea  sentirsene  parlare,  ae  prima  non 
erano  restituiti  i  luoghi  presi  :  e  quanti  cardi- 
nali s'interposero  con  buone  maniere  per  hr» 
gli  gustare  il  doloe  della  concordia,  rimasero 
delusi  nelle  loro  speranze;  perché  se  un  pro- 
getto proposto  piaceva  in  un'ora,  troppo  da 
li  a  poco  dispiaceva.  Prese  duoque  il  viceré 
la  risoluzion  di  passare  all'assedio  di  Ostia,  o, 
per  dir  meglio,  della  rocca  d'Ostia,  poiché  per 
conto  di  quella  piociola  città,  albergo  di  toU 
pescatori,  non  potea  essa  fare  difesa.  Era  quella 
rocca  e  castello  nna  buona  fortezza  con  soda 
muraglia,  bastroni  e  terrapieni,  fiancheggiata 
da  doe  torri  a  tramontana  e  a  mezzogiorno. 
Entro  v'era  Orazio  dello  Sbirro,  valoroso  gio- 
vane romano,  che  con  poco  piò  di  cento  fanti 
animosi  tal  resistenza  fece,  che  ripulsati  pi& 
volte  gli  assalti  de'  nemici  con  grave  lor  danno 
fu  vicino  a  far  ritirare  il  viceré  con  confusione 

Ie  vergogna.  Pure  essa  rocca  finalmente  ai  ren- 
dè: il  che  servi  poscia  ad  impedire  il  passag- 
gio delle  vettovaglie  a  Roma,  non  senza  grave 
danno  e  lamento  del  popolo  romano,  il  quale 
per  la  fame  e  per  gli  aggravj  o  accresciuti  o 
inventati  di  nuovo  dal  pontefice  per  far  dana- 
ri, che  asprissimamente  si  esigevano,  e  per  gli 
immensi  danni  recati  ai  lor  beni  in  tanti  luo- 
ghi, mormoravano  forte,  ma  a  mezza  bocca,  di 
questa  guerra. 

Per  quanto  poi  si  studiasse  il  dnca  d'Alva» 
dopo  aver  messe  a'  quartieri  d'inverno  le  sue 
truppe,  di  ridurre  il  pontefice  a  qualche  one- 
sto accordo,  interponendovisi  anche  i  minblri 
della  repubblica  veneta,  e  si  abboccasse  per 
questo  eziandio  col  cardinal  GaralFa  (poiché 
questa  guerra  fatta  era  appunto,  a  udir  gli  Spa- 
gnuoli, per  ottener  la  pace,  e  per  questa  spe- 
ranza esso  viceré  non  aveva  angustiata  mag- 
giormente Roma,  come  avrebbe  potuto),  il  trovò 
sempre  più  cocciuto  e  più  saldo  d'  una  torre 
nel  suo  proponimento  di  guerra.  E  ciò  perchè 
sedotto  dall'una  parte  dai  nipoti,  ed  animato 
dall'altra  dai  cardinali  franzesi  di  Temone  e 
di  Lorena ,  plenipotenziarj  del  re  Arrigo,  per 
mezzo  de'  quali  fu  conchiusa  nna  lega  nel  di 
i5  di  settembre  (se  pur  non  fu  in  altro  tem- 
po), in  cui  s'obbligò  il  re  di  difendere  con 
mano  forlc  il  papa.  Il  Canipnna  e  il  Snntmontc 


ANNO  MDL vip  MDLVn 
Della  Storia  di  Napoli  rapportano  i  capitoli  di  n 
essa  alleaosa*  Stentò  il  re  non  poco  a  pren- 
dere questo  impegno,  per  varie  ragioni,  e  nias- 
simaniente  perchè  troppo  recente  era  la  tre- 
gua col  re  di  Spagna.  Ma  il  papa  gli  levò  di 
cuore  gli  scrupoli  con  assolverlo  /dal  giura- 
mento; laonde  il  re  Arrigo,  dopo  aver  fatto 
senza  alcun  profitto  pregare  il  re  Filippo  di 
desistere  dalle  offese  del  papa,  la  cui  oppres- 
sione egli  non  potea  sofTerire,  diede  ordine  che 
il  duca  di  Gnisa  si  allestisse  per  passare  il  più 
presto  possibile  in  Italia  con  un'armata  in  soc- 
corso del  pontefice.  Tante  preghiere  ancora , 
promesse  e  minaccio  adoperarono  il  papa  e  i 
Franzesi  con  Eccole  II  duca  di  Ferrara ,  pre- 
tendendolo obbligato  a  difendere  il  papa  in 
quello  stato  di  cose,  ch''cgli  si  lasciò  avvilup- 
pare in  questa  lega  col  belTonore  di  dover  egli 
prendere  il  titolo  di  Capitan  generale,  ed  avere 
il  comando  di  tutta  l'armata  gallo-ponti fizia. 
Fu  anche  guerra  in  quest'anno  ai  confini  della 
Marca  coH'Abbruzzo,  dove  s'era  portato  don 
Antonio  Caraffa  marchese  di  MontebcUo  con 
alcune  fanterie  per  assicurar  la  città  d'Ascoli* 
Don  Francesco  di  Loffredo  governatore  d'esso 
Abbruzzo  fece  una  scorreria  sullo  Stato  Ec- 
clesiastico sino  ad  Acquaviva;  e  all'incontro 
don  Antonio  prese  Contraguerra ,  ma  fu  ben 
presto  forzato  a  ritirarsi  ad  Ascoli ,  perchè  il 
Loffredo  ingrossato  s'era  mosso  col  l'artiglieria, 
minacciando  fin  la  stessa  città  d'Ascoli.  Intanto 
seguì  fra  il  duca  d'Alva  e  il  cardinal  Caraffa, 
creduto  da  molti  simulatamente  desideroso  di 
concordia,  una  tregua  di  quaranta  giorni,  colla 
libertà  del  commercio  per  quel  tenipp;  e  que- 
sta affinché  si  potessero  comunicare  al  re  di 
Spagna  i  progetti  di  pace  dati  per  parte  del 
papa,  ossia  del  cardinale.  Il  principale  articolo 
era  ,  che  si  restiluissero  ai  Colonnesi  le  loro 
terre  e  castella,  e  che  per  reintegrare  don  Gio- 
vanni Caraffa  della  perdita  di  quegli  Stati,  gli 
si  desse  la  città  di  Siena  colle  sue  dipenden- 
ze: cambio  e  boccone  che  veramente  sarebbe 
riuscito  assai  siiporito  al  pontifizio  nipote.  Quan- 
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Anno  di  Cristo  iSS^.  Indizione  Xf^. 
dì  Paolo  IV  papa  3. 
di  Cablo  V  imperadore  Sg. 

Avevano  nell'anno  addietro  tanto  il  re  di 
Francia  per  mezzo  del  cardinal  di  Lorena, 
quanto  il  papa  colla  spedizione  di  Giau-Fran« 
Cesco  Commendonc  tentato  d'indurre  la  repub- 
blica veneta  a  collegaisi  con  loro  contra  de- 
gli Spagnuoli.  Dalla  parte  ancora  di  Filippo  re 
di  Spagna  una  pari  istanza  aveano  fatto  Fran- 
cesco Vargas  e  Marino  Alonso.  Altre  ne  fece 
ancora  il  duca  d'Alva.  Da  cadaun  d'essi  quel 
saggio  «enato  s'era  sbrigato  con  gravi  risposte, 
contenenti  spezialmente  verso  il  sommo  pon- 
tefice de'  sentimenti  filiali,  ma  in  sostanza  ri- 
pugnanti a  prendere  impegno  veruno.  Abbiam 
già  veduto  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e 
Piacenza  attaccato  agli  Spagnuoli.  Cosimo  duca 
di  Firenze,  principe  di  somma  prudenza  e  di 
canta  politica,  se  ne  stava  neutrale,  conser- 
vando buona  armonia  e  confidenza  col  papa, 
ma  senza  voler  punto  entrar  nelle  sue  gare.  E 
ncppur  egli  lasciava  di  esortarlo  alla  pace  ; . 
nel  qual  tempo  si  dava  a  conoscere  il  più  unito 
agl'interessi  del  re  di  Spagna,  per  la  speranza 
di  cavargli  di  mano  Siena ,  siccome  gli  venne 
fatto  in  quest'anno.  Ora  il  cardinal  Carlo.  Ca- 
raffa, che  assai  presumeva  della  sua  maestà  ed 
abilità,  si  figurò  facile  il  poter  guadagnare  il 
senato  veneto,  se  in  persona  si  portava  a  Ve- 
nezia. Vi  andò  verso  il  Natale  del  precedente 
anno,  e  disse  quanto  seppe  e  volle  di  ragioni 
per  trarre  quc'  prudenti  senatori  nella  lega, 
appellata  Santa,  per  difesa  del  pontefice.  Ebbe 
la  disgrazia  d'esser  derisa  in  lor  cuore  la  sua 
proposizione,  per  varj  motivi ,  e  spezialmente 
perchè  ognun  conosceva  esser  egli  dietro  a  va* 
ler&i  delle  forze  altrui,  solamente  per  procac- 
ciare un  maggiore  ingrandimento  a  sé  stesso. 
Pertanto  ricevè  la  risposta  indorata  da  bello 
parole  ;  trattar  essi  di  pace,  e  nulla  poter  ri- 
solvere intorno  alla  lega,  finché  non  venivano 


do  fosse  vera  la  proposta  di  esso  cambio  (e  per      risposte  da  Cesare  e  dal  re  di  Spagna.  Passò 


vera  infatti  vien  essa  creduta  dagli  storici ,  e 
asserita  fin  dallo  stesso  Rinaldi)  questo  era  un 
far  intendere   anche    ai    meno  accorti   ciie  la 


di  poi  il  legato  a  Ferrara,  dove  nel  di  17  di 
gennaio  di  quest'anno  con  solennità  presentò 
a  quel  duca  lo   stocco  e  il  cappello,  insegne 


guerra  non  era  peraltro  fatta  e  mantenuta  dal  ^  del  grado  di  generale;  e  di   là  prese  le  poste 


papa  che  per  ì'  ingrandimento  della  propria 
casa.  P'u  biasimato  per  la  tregua  suddetta  il 
cardinal  Caraffa ,  chiamato  dal  vescovo  Bel- 
caire  nomo  torbido  e  stolido,  perchè  lasciò 
spalancata  la  porta  al  duca  d'Alva,  ritirato  a 
Napoli,  di  provveder  di  vettovaglie  e  muni- 
zioni i  luoghi  conquistati:  il  £he  durante  il 
verno,  non  gli  sarebbe  riuscito  se  fossero  con- 
tinuate le  ostilità.  Ma  tornava  in  prò  del  car- 
dinale questo  ripiego,  perchè  dava  tempo  al 
duca  di  Guisa  e  all'esercito  franzese  di  pene- 
trare in  Italia  ,  ed  egli  intanto  sperava  di  ti- 
rar altri  principi  nella  lega  pontiGzia.  Venne 
a  morte  in  quest'anno  nel  dì  a  di  giugno  Fran- 
cesco Vcniero  doge  di  Venezia,  che  nel  di  i4 
d'esso  mete  ebbe  per  successore  in  quella  di- 
gnità Lorenzo  Prtuli. 
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per  sollecitar  l'armi  franzesi  a  calare  in  Italia. 
Far  lo  stesso  dovevano  quattro  mila  Svizzeri 
assoldati  dal  papa.  Anche  il  cardinal  di  Tren- 
to, trovandosi  con  poche  forze  nello  Stato  di 
Milano,  aspettava  di  Germania  otto  mila  fanti 
e  duecento  cavalli.  Altri  quattro  mila  Tede- 
schi e  quattrocento  uomini  d'armi  venivano  al 
servigio  di  Cosimo  duca  d»  Firenze.  A  cagiono 
di  tanti  Barbari,  chiamati  e  ben  pagali  perché 
venissero  a  divorar  l'Italia,  altro  non  si  udiva 
che  maledizioni  de'  popoli  contra  di  chi  era 
autore  di  quella  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  i 
Franzesi  sotto  il  comando  del  duca  di  Guisa, 
ascendendo  secondo  alcuni  il  loro  esercito  a 
sette  mila  fanti  guasconi ,  a  cinque  mila  sviz- 
zeri e  grisoni^  a  cinque  cento  uomini  d'arme. 
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e  sctlccento  cav:t11i  leggeri;  ma  secondo  al* 
tri,  a  minor  numero.  Chiesero  al  cardinal  di 
Trento  il  passaggio,  che  fu  loro  accordato,  per 
pon  poter  dì  meno;  ma  perchè  il  conte  di  Car- 
pegna,  posto  di  presidio  con  mille  e  cinque- 
cento fanti  in  Valenza,  negò  rettovaglia»  e  re- 
starono anche  uccisi  alcuni  Franzest ,  il  duca 
non  volendo  lasciare  impunita  tanta  baldanza, 
mise  mano  ai  cannoni  contro  quella  piccola 
città,  e  dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco,  nel 
di  ao  di  gennaio  l'ebbe  a  discrezione,  salve  le 
vile.  Furono  smantellate  le  fortificazioni  della 
città,  e  lasciato  presidio  nella  rocca.  Giunto 
il  duca  di  Guisa  colla  sua  armata  a  Montec- 
chio  terra  del  Reggiano ,  quivi  si  nni  con  lui 
il  duca  di  Ferrara  suocero  suo  con  sei  mila 
fanti,  seicento  cavalli  leggieri  e  duecento  uo- 
mini d'arme,  e  fu  a  lui  consegnato  il  bastone 
del  comando.  Tennero  un  gran  consiglio  io 
Beggio  di  Lombardia  i  due  duchi  e  il  legato 
Caraffa.  Volevano  i  Franzesi  passare  in  To* 
icana,  il  duca  Ercole  portarsi  sotto  Cremona, 
a  lui  promessa,  facendone  conoscere  facile  l'a- 
cquisto e  importanti  le  conseguenze.  Ma  per- 
chè il  Guisa  avea  ordini  dalla  corte  di  unifor- 
marsi a' voleri  del  cardinale  Caraffa,  e  questi 
faceva  istanza  che  si  portasse*  la  guerra  nel- 
l'Abbruizo,  vdove  vantava  di  grandi  intolligen. 
ze;  il  suo  parere  prevalse.  Ricusò  il  duca  di 
Ferrara  di  passare  colà,  essendo  chiaro  che  i 
suoi  stati  rimaneano  troppo  esposti  aU'indigna- 
zioo  degli  Spagnuoli.  E  perchè  il  legato  facea 
credere  che  i  Veneziani  prendcrebbono  la  pro- 
tezione di  lui ,  portatosi  a  Venezia  ,  scoprì  la 
vanità  di  quella  proposizione.  Adunque  senza 
di  lui  fu  risoluto  che  V  armata  franzese  mar- 
cierebbe  alla  volta  del  regno  di  Napoli.  Iti  in 
questo  mentre  a  Roma  il  legato  e  il  Guisa,  ri- 
cevuti ivi  come  angeli  tutelari,  con  far  vedere 
si  vicina  la  forza  del  Tarmi  franzesi,  e  dichia- 
rata neiroltimo  giorno  di  gennaio  dal  re  Ar- 
rigo al  re  Filippo  la  guerra,  levarono  di  cuore 
al  papa  ogni  pensiero  di  pace.  E  quantunque 
scrivano  alcuni  che  fossero  stati  approvati  dal 
re  Cattolico  ì  capitoli  dell' aecordo  progettato 
colla  cession  di  Siena  ai  Caraffì  ;  e  tuttoché  il 
duca  d'Ai  va  veggendo  incamminato  sì  nero  nu- 
volo contra  del  regno  e  scarse  le  sue  forze, 
avesse  mandato  ad  assicurare  il  papa  della  ces- 
sione suddetta;  pure  l'ardente  animo  di  Pao- 
lo IV,  volto  a  cose  maggiori  e  pieno  della  spe- 
rata gloria  di  cacciar  di  Napoli  gli  Spagnuoli, 
ruppe  ogni  trattato,  e  stette  saldo  in  voler 
guerra. 

A  tale  risoluzione  maggiormente  ancora  si 
animò  il  ponteGce,  perchè  al  duca  di  Palliano 
suo  nipote,  al  maresciallo  Strozzi,  a  Francesco 
Colonna  e  ad  altri  suoi  capitani  riuscì  di  ricu- 
perar Genazzano,  Valmontone,  Frascati,  Grot> 
taferrata,  Tivoli,  Marino,  Palestrina  ed  altre 
terre,  e  quel  che  più  importò,  anche  Ostia  e 
Vìeovaro.  SI  prosperosi  successi  giHiH^vano  forte 
il  cuore  del  papa  e  de'  suoi  nipoti,  senza  far 
caso  dello  sterminio  che  pativa  in  mezzo  a 
quel  fuoco  tanto  paese  della  Chiesa  nel  Lazio, 
ed  anche  nella  Romagna,   dpy^e  si   era  dolcc- 
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mente  riposata  Tarmata  franzese.  Promosse  in 
questi  tempi  papa  Paolo  alla  saera  porpora  al- 
cuni  personaggi  ben  degni  di  essa,  fra' qmlì 
mischiò  ancora  Alfonso  Caraffa,  figlio  d'Anto- 
nio suo  nipote.  Non  ti  sapeva  accordare  rolla 
severità  mostrata  dal  pontefice,  per  rimettere 
la  disciplina  eeclesiastiea ,  il  creare  cardinal« 
ancor  questo,  quando  ve  n'erano  due  sltrì 
della  stessa  sua  famiglia,  e  alzare  a  tanto  onore 
un  giovinetto  di  soli  diciasette  anni,  con  dar- 
gli appresso  1'  amministrazione  eziandio  della 
chiesa  arcivescovale  di  Napoli;  Pia  romoK  an- 
cora fece  l'aver  esso  papa  fatto  comparire  il 
disegno  di  procedere  alle  censure  e  alla  pri- 
vazione de'  regni  contra  di  Carlo  V  e  Filip- 
po II,  giacché  egli  non  riconosceva  perimpe- 
rndore  Ferdinando  I.  Imperocché  nel  giovedì 
santo  nella  Bolla  in  Coena  Domini  furono  spe- 
zialmente scomunicati  da  lui  gli  occnpatorì 
delle  sue  terre  della  Cam|>agaa  fi  della  Marit- 
tima, quantunque  eminenti  per  dignità  etian- 
dio  imperiale,  e  tutti  i  conaigliatori,  fautori  fd 
aderenti.  Oltre  a  ciò ,  nella  messa  papale  del 
venerdì  santo  si  lasciò  la  solita  preghiera  per 
l'imperadore.  Attendeva  intanto  ilvierrèdaca 
d'Ai  va  a  provvedersi  di  danari^  mnntsioni  e 
vettovaglie;  e  fortificati  i  looirhi  dell'Abbrono, 
per  parere  del  vecchio  don  Ferrante  Gonzaga, 
che  si  trovava  allora  nelle  sue  terre  del  regno 
di  Napoli,  cioè  in  Molfetta,  determinò  d'uscirs 
anch'egli  in  campagna  per  impedire  gli  avan* 
zamenti  a'  nemici. 

Restituitosi  il  duea  di  Guisa  all'armata, 
quando  Dio  volle,  proaegul  il  suo  viaggio  alia 
volta  del  fiume  Tronto;  ma  né  pec  via  né  ai 
confini  dell'Abbruzzo  trovò  quelle  tante  genti, 
artiglierie,  vettovaglie  ed  intelligenze  che  ma- 
gnificamente gli  aveano  fatto  sperare  i  Caraffì. 
Contuttociò  nel  di  i5  di  aprile  cominciò  in 
quelle  parti  le  ostilità.  Nel  giovedì  santo  fu 
preso  e  messo  a  ruba  Campii  colle  più  orride 

I  iniquità,  a  fin  di  facilitar  le  imprese  con  que« 
sto  primo  terrore.  Teramo  si  arrendè  ;  e  giac- 
ché arrivarono  per  mare  alquante  artiglierie, 
nel  dì  ^4  d'aprile  fu  impreso  l'assedio  di  Ci» 
vitella,  terra,  pel  sito  suo  alto  e  circondato  da 
tre  parti  da  una  valle  assai  forte,  alla  cui  guar- 
dia con  presidio  di  mille  fanti  ai  trovavano 
don  Carlo  di  Loffredo  e  il  conte  Sforza  à» 
Santafiora.  Mirabil  fu  la  difesa  fatta  da  qn^i 
soldati,  dai  terrazzani,  e  fin  dalle  donne,  Ani- 
mata dagli  eccessi  commessi  in  Campii  dai 
Franzesi.  In  questo  tempo  comparve  il  duca 
d'Alva  a  Giulia-Nuova,  dodici  miglia  da  Givi* 
tella^  menando  seco  tre  mila  fanti  spagnuoli 
veterani,  sei  mila  tedeschi,  undici  mila  italiaoi 
e  siciliani,  mille  e  cinquecento  cavalli  leggieri 
e  settecento  uomini  d'armi.  Bell'esercito  pare» 
questo  ;  ma  per  esser  la  maggior  parte  compo- 
sto di  gente  nuova  ed  inesperta ,  in  cuore  di 
cui  non  alloggiava  peranche  lo  spirito  dell'o- 
nore, né  la  vergogna  della  fuga,  il  viceré,  ca- 
pitano di  buon  discernimento  e  di  gran  cautela, 
era  ben  lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna; 
se  non  che  tolse  ai  Franzpsi  Giulia-Nuova,  e 
barbaramente  la  lasciò  aacciirggìure  ai  soldati. 


ANNO 
Tal  operazione^  ciononostante,  fece  questo  suo 
avvicinamento  ai  campo  franacse,  che  il  duca 
di  Guisaj  considerando  non  potersi  espugnare 
Civitella  senza  gran  mortalità  di  gente,  nel  di 
i5  di  maggio  si  levò  da  quell'assedio,  riducen* 
dosi  sull'Ascolano,  e  poscia  sui  territorio  di 
Macerata,  dove  attese  a  ristorare  l'esercito  si 
faticato  in  nulla  conseguire.  Ma  non  succede 
questa  ritirata  sensa  un  precedente  grave  scon- 
certo; perchè  dopo  avere  il  Guisa  fatte  più 
volte  gravi  querele  con  don  Antonio  Caraffa 
marchese  di  Montebello  ,  perchè  mancavano 
le  genti,  le  munizioni  e  le  paghe  promesse  dal 
papa,  e  né  pur  una  delle  tanto  decantate  ri- 
voli» ioni  del  regno  di  Napoli  s'era  udita  fino* 
ra  \  un  giorno  si  riscaldò  cotanto  in  simili  do- 
glianze, che  il  marchese,  perduta  la  pazienza , 
gli  rispose  per  le  riroe^  e  il  duca  gli  gittò  sul 
volto  una  servietta.  Per  tale  affronto  se  ne 
andò  il  Caraffa  a  Roma  a  dolersi  deiralterigia 
ed  insolenza  de'  Franzesi  ;  ma  bisognò  che  papa 
Paolo  di  lui  zio,  troppo  bisognoso  del  loro  aju- 
to,  tutto  inghiottisse.  Rinforzato  intanto  il  duca 
d'Alva  da  sei  mila  Tedeschi,  condotti  dalla 
dotta  del  Dorìa,  spedi  Alare' Antonio  Colonna 
con  tre  mila  di  essi  nel  Lazio.  La  terra  di  Vsl- 
montooe  da  lui  presa  andò  a  sacco,  e  restò 
anche  preda  delle  fiamme.  Provò  lo  stesso  in- 
fortunio Palestrina,  preservata  nondimeno  dal 
fuoco.  Passò  di  poi  il  Colonna^  accresciuto  di 
gente,  sotto  Palliano,  dianzi  ben  fortificato  dai 
CaraflI;  e  perchè  il  marchese  di  Montebello  e 
Giulio  Orsino  con  tutte  le  milizie  ecclesiasti- 
che^ si  italiane  che  svizzere,  andarono  in  soc- 
corso di  quella  nobii  terra  o  città,  si  venne  ad 
un  fatto  d'armi,  in  cui  rimasero  sconfitti  i  Pa* 
pai  ini,  ferito  e  prigione  lo  stesso  Orsino. 

Faccvasi  intanto  guerra  anche  in  Picmont9, 
dove  il  maresciallo  di  Brisac,  uscito  in  cam- 
pagna con  otto  mila  fanti  e  mille  e  cinque- 
cento cavalli,  prese  e  spianò  Valfenera  ;  e  di 
là  poi  portatosi  a  Cuneo,  ne  imprese  Tassedio. 
Vi  trovò  quattrocento  cinquanta  fanti  e  i  ter- 
razzani, gente  valorosa  ed  affezionata  al  duca 
di  Savoia,  tutti  ben  accinti  alla  difesa;  e  però 
vi  alzò  tre  forti  per  impedir  loro  il  soccorso, 
e  non  lasciò  di  far  giuocare  le  artiglierie.  Ma 
venuto  il  giovane  marchese  di  Pescara  a  Pos- 
sano, ebbe  maniera  di  spigncre  colà  gente  e 
munizioni.  In  questi  tempi  anche  il  duca  di 
Ferrara  fece  guerra  a  Correggio  e  a  Guastalla 
poco  prima  comperata  da  don  Ferrante  Gon- 
zaga, che  la  tramandò  a'  suoi  posteri.  Né  stette 
in  ozio  Cosimo  duca  di  Firenze.  Avea  egli  in- 
tese le  proposizioni  di  cedere  Siena  ai  Caraifi; 
cosa  che  gli  trafisse  il  cuore, -perchè  da  tanto 
tempo  faceva  egli  T  amore  a  quello  Slato^  e 
tanti  tesori  avea  speso  per  cacciarne  a  questo 
fine  i  Franzesi.  Non  lasciò  indietro  parole  e 
mezzi  per  dissuadere  da  tal  contratto  il  re  Fi- 
lippo II;  e  poscia  facendo  sotto  mano  palesi  i 
vantaggi  che  a  lui  profferivano  i  Franzesi  per 
tirarlo  seco  in  lega,  tanto  s'ingegnò  che  indusse 
il  re  a  cedere  a  lui  quella  città  con  tutte  le 
sue  dipendenze^  ancorché  parte  d'essa  tuttavia 
restasse  in  poter  de'  Franzesi.  Lo  atrumcnto , 
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stipulato  nel  mese  di  loglio  di  quest'anno,  vien 
rapportato  dal  Du-Mont(i),  da  cui  apparisce  che 
gli  Spagnuoli  riservarono  in  lor  dominio  Orbir 
tei  lo,  Portercole,  Telamone,  Monte- Argentario 
e  Porto  di  Santo  Stefano.  Parte  dell'Elba  fu 
restituita  all'Appiano  signore  di  Piombino,  re^ 
stando  al  duca  Porto  Ferraio  con  due  miglia 
di  oontorno.  Obbligossi  anche  il  duca  a  varj 
capitoli  in  favore  del  re  di  Spagna.  Venne  con 
ciò  fatto  un  bell'accrescimento  alla  potenza 
del  duca  di  Firenze.  Cagton  poscia  fu  la  nuova 
di  un  tale  accordo  che  il  duca  di  Guisa,  te- 
mendo delle  novità  dalla  parte  del  duca  Co- 
simoj  non  volle  più  tornare  in  Abbruzzo,  e  né 
pur  passare  a  Roma,  dove  con  premura  era 
chiamato  dal  papa,  senza  ricevere  nuovi  or- 
dini dalla  corte  di  Francia.  E  contuttoché  le 
,  genti  del  duca  d'Alva  entrassero  nell'Ascolano, 
altro  egli  non  fece  che  presidiar  quella  città: 
il  che  rendè  inutile  ogni  altro  tentativo  degli 
Spagnuoli.  Ma  nel  Lazio  avvennero  intanto  al- 
tre azioni  di  guerra.  Marcantonio  Colonna,  per 
maggiormente  strignere  Palliano,  andò  all'as- 
sedio di  Segna;  nel  qual  tempo  al  barone  di 
Fcitz  riusci  di  acquistare  la  Rocca  di  Massi- 
mo, fortezza  inespugnabile ,  perchè  troppa  fu 
la  panra  ch'ei  fece  a  Giovanni  Orsino,  signor 
d'essa,  con  cannoni  di  legno  condotti  in  sito 
superiore  alla  rocca,  e  minaccianti  ad  essa  la 
total  rovina.  L'infelice  città  di  Segna  presa  fu 
dagli  arrabbiati  Spagnuoli  e  Tedeschi,  avidi 
della  preda,  e  quivi  commesse  tutte  le  pia 
orride  iniquità  solite  ad  accompagnare  i  sac- 
cheggi; e  non  fini  quella  tragedia^  che  la  mi- 
sera terra  fu  anche  data  alla  fiamme. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  Fer- 
rarese una  particolarità  di  cui  non  ho  trovata 
menzione  presso  altri  scrittori.  Cioè,  che  venne 
a  Ponza  e  Palmirola  Tarmata  navale  franzese 
col  principe  di  Salerno,  per  unirsi  colla  tur- 
chesca,  composta  di  ottantaquattro  galee.  Che 
su  quest'ultima  era  il  signor  della  Vigna,  il 
quale  per  parte  de'  Caraffi  invitava  quegl'  In- 
fedeli a  portar  la  guerra  nel  regno  di  Napoli, 
per  divertire  le  forze  del  duca  d'Alva.  Ma  al* 
tro  non  fecero  i  Mussulmani,  che  saccheggiare 
ed  abbruciar  Cariali  nel  Golfo  di  Taranto  e 
Turrana:  il  che  fatto,  con  quanti  Cristiani 
schiavi  poterono  menar  seco,  se  ne  tornarono 
in  Levante,  lasciando  deluso  il  principe  di  Sa- 
lerno, il  q'iale  andò  poscia  a  morire  misera- 
mente in  Francia,  degno  di  tal  fine  per  la  sua 
smisurata  dissolutezza  ed  ambizione.  Tornò  in- 
tanto di  Francia  il  maresciallo  Strozzi  con  or- 
dine al  duca  di  Guisa  di  assistere  al  pontefi- 
ce, ed  egli  perciò  passò  colle  sue  genti  a  Ti- 
voli. Trasse  anche  il  duca  d'Alva  colle  sue  in 
quelle  partì,  ed  unitosi  con  Marcantonio  Co- 
lonna, seco  disegnò  di  tentare  l'acquisto  di  Ro« 
ma.  V  ha  chi  crede  ch'egli  dicesse  d.iddovero, 
e  sperasse  anche  di  buona  riuscita,  dopo  aver 
dato  giuramento  ai  capitani  di  astenerci  d'ogni 
molestia  de' Romani;  cosa  facile  ad  essere  pro- 
messa, ma  troppo  difficile,  per  non  diro  im.- 
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pouibUe,  ad  essere  nantenttta  dall'aTÌdità  dei 
soldati.  Vogliono  altri  che  il  tentativo  suo  so- 
lamente tendesse  ad  intimidire  l'ostinato  pon- 
tefice ,  per  ridnrio  alla  pace  :  cosa  desiderata 
più  dal  re  Cattolico  Filippo  II  per  varj  ri- 
guardi, che  dal  medesimo  papa  Paolo  IV.  Quel- 
lo ch'è  fuor  di  dubbio,  nella  notte  del  dì  26 
di  agosto  con  iscale  preparate  si  presentò  il 
duca  d*Alva  alla  porta  di  San  Sebastiano.  Ma 
avendo  il  cardinal  Caraffa,  avvisato  di  questo 
movimento  dal  cardinale  di  SantaGora,  ben 
puernite  di  soldati  le  mura  di  Roma,  senza  che 
i  Romani  ne  avessero  notizia,  perché  di  loro 
non  si  Odava,  e  spinti  anche  fuori  alcuni  ca« 
valli  a  scaramucciare,  fece  conoscere  al  duca 
scoperti  ì  di  lui  disegni  ;  perlochè  questi  ai  ri- 
tirò, tornando  a  strignere  Palliano. 

In  tale  stato  si  trovavano  le  cose  d*  Italia, 
quando  ginnsero  a  Roma  le  nuove  funeste  della 
guerra  de*  Franzesi  con  gli  Spagnuoli  ne'  Paesi 
Bassi.  Era  questa  apertamente  stata  dichiarata 
nel  mese  di  giugno,  essendo  entrata  in  lega 
coi  re  Cattolico  anche  l'Inghilterra:  e  tenu- 
tosi un  gran  consiglio  dai  capitani  del  re  Fi- 
lippo, in  esso  prevalse  il  parere  di  don  Fer- 
rante Gonzaga,  il  qual  poscia  nel  di  1 5  di  no- 
vembre deiranno  presente  terminò  i  suoi  giorni 
in  Brusselles.  Ebbe  questo  principe  la  gloria 
d'essere  compianto  fin  dagli  emuli  suoi,  e 
molto  più  dal  re  Cattolico,  per  avere  perduto 
in  lui  un  valorosissimo  capitano  e  sempre  fe- 
dele, non  ostante  le  tante  calunnie  inventate 
contra  di  lui.  Fu  dunque  risoluto  di  formare 
l'assedio  di  San  Quintino,  fortezza  importante 
e  di  difficilissimo  acquisto.  Emmanuel  Filiberto 
valoroso  duca  di  Savoia,  e  capitan  generale 
dell*  armata  spagnuola ,  consistente  in  circa 
trentasette  mila  bravi  combattenti^  nel  di  tre 
d'agosto  andò  ad  accamparsi  intomo  a  quella 
forte  terra,  e  tosto  si  applicò  a  fare  i  dovuti 
trincieramenti.  Per  soccorrerla  giunse  nel  di 
IO  del  suddetto  mese  con  un'armata  di  venti- 
tre mila  persone  il  contestnbile  di  Francia 
Anna  di  Memoransl.  Allora  fu  che  si  venne 
ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  urtati  e  rovesciati 
i  Franzesi  dalla  forte  cavalleria  de'  Tedeschi 
e  Spagnuoli,  andarono  totalmente  in  rotta.  Me* 
morabire  al  maggior  segno  fu  quella  vittoria, 
perciocché  poco  costò  agli  Spagnuoli;  all'in- 
contro, secondo  alcuni,  vi  perirono  quasi  sei 
mila  Franzesi,  e  rimasero  prigioni  lo  stesso 
contestabile  col  Giulio,  i  duchi  di  Monpensiero 
e  di  Longavilla  ed  altri  gran  signori,  circa  due 
mila  gentiluomini  e  quattro  mila  soldati.  Dopo 
questa  insij^ne  vittoria  fu  maggiormente  stretto 
e  bersagliato  San  Quintino,  alla  coi  difesa  non 
mancò  di  far  molte  prodezze  Gasparo  di  Co- 
logni  ammiraglio  di  Francia.  Lo  stesso  re  Cat- 
tolico si  portò  a  quell'assedio,  e  andò  a  finire 
la  scena  nella  presa  e  nel  saccheggio  di  essa 
piazza.  Di  si  buon  vento  fu  creduto  che  non 
sapessero  profillare  l'armi  del  re  Cattolico; 
essendo  b.istato  loro  di  prendere  il  Castelletto, 
Han,  Noiono,  Srevi  ed  altri  luoghi  di  poco 
Tnonicnto.  Ora  prr  questa  grave  percossa  tro- 
vandosi il  re  Arrigo  II  in  non  lievi  angustie. 


gìndioò  necessario  ti  ritorno  in  Francia  del 
duea  di  Guisa  colle  soldatesche  di  suo  co- 
mando; e  l'ordine  a  lui  ne  fu  spedito. 

A  confondere  intanto  i  disegni  ambiziosi  d«i 
Caraffi,  e  i  pensieri  mondani  di  papa  Paolo, 
s'erano  aggruppate  molte  diaavventare,  cioè  la 
ritirata  del  Guisa  da  Givitella,  il  sacco  di  Se- 
gna, e  il  pericolo  che  Roma  venisse  saccfaeg- 
giata.  Vi  si  aggiunse,  che  gli  stessi  soldati  di- 
fensori di  Roma  tuttodì  commettevano  ladro- 
necci, rapine  ed  insolenze   contro  le  donoe. 
Fra  coloro  si  contavano  anche  degli  eretici  che 
spogliavano  altari  e  còse  sante.  Venne  inoltre  a 
scoprirsi,  avere  1  Romani  tenuto  eonsiglio  di  trat- 
tar d'oneste  condizioni  col  duca  d'Ai  va,  s'egli 
fosse  ritornato  sotto  Roma.  Contra  d' essi  per 
questo  proruppe  il  papa  in  ingiariose  parole, 
e  vide  oramai  traballare  le  macchine  bellicoie 
de'  suoi   nipoti.  Arrivò  in  questo  frangente  il 
duca  di  Guisa  a  Roma,  e  presentatosi  alla  San- 
tità Sua  coli' ordine  a  lai  venuto  di  Frapcia, 
il  consigliò  a  trattar  di  pace.  Per  quanto  sTes- 
sero  finora  fatto  i  saggi   Veneziani   e  Cosimo 
duca  di  Firenze  per  indurlo  a  pacificarsi,  nolU 
aveano  potuto  ottenere.  Ora  trovandolo  i  lor 
ministri,  e  con  esso  loro  i  più  zelanti  eardi* 
naii,  in  miglior  positura,  tanto  dissero,  che  co- 
minciò daddovero  a  smuoversi.  Questo  appunto 
era  quello  che  sospirava  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna, ed  anche  il   duca  d'Alva;  e  però  condi- 
scese ad  accordare  al  pontefice   una  capitola- 
zion  si  onorevole  alla  di  lui  dignità,  che  molli 
se  ne  stupirono.  Abboccatisi  adunqae  col  sad- 
detto duca  d'Alva  i  cardinali  di    Santafiora  e 
Vitelli  in  Cavi  tra  Genazzano  e  Palestrioa,  nel 
di  14  di  settembre  sottoscrissero  l'accordo,  eoo 
rinunziare    il  papa  ad  ogni    lega  contro  il  re 
Cattolico,  e  con  perdonare  a  chiunque  avesse 
prese  Tarmi  contro  la  Chiesa.    Palliano  rest& 
in  deposito  per  sei  mesi,  da  restituirsi  a  Mar- 
cantonio Colonna,  dappoiché  il  conte  di  Mon- 
torio  Caraffa  fosse  ricompensato  dal  re  di  Spa- 
gna ;  con  varj  altri  patti ,   che  a  me  non  oc- 
corre di  rapportare ,    alcuni   de'  quali  ancora 
furono  tenuti  occulti  al   pubblico,  ma  non  già 
al  pontefice,  come  alcuni  si  fecero  a  credere. 
Il  pia  bello  fa ,   che  in  tal  concordia  non  fu 
compreso  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  con  esera- 
pio  ai  posteri  di  quel  che  non  rare  volle  suc- 
cede a' principi   minori   nel   volersi  collegare 
coi  maggiori.  Intanto  il  duca  di  Guisa,  imbar- 
cate le  sue  fanterie,  le  spedi  per  mare  io  Pro- 
venza. Lasciò  ire   la   cavalleria    sbandata  per 
varie  vìe  alla   volta  della    Francia,  senza  vo- 
lere valersi  di  un  articolo  della  capitolatioiK*, 
per  cni  gli  era  lecito  di  condurre  liberamente 
le  sue  genti  per  gli  Stati  del   re  Cattolico.  H 
duca  d'Alva   andò  poscia  a    Roma    a  rendere 
pubblicamente  ubbidienza  al  papa. 

E  tale  esito  ebbe  la  guerra  sconsigliatamente 
mossa  da  esso  pontefice  al  re  di  Spagna,  ben- 
ché, secondo  le  apparenze,  non  da  lui,  ma  di- 
gli Spagnuoli  fosse  inferita,  con  avere  impii'* 
gati  tanti  tesori  della  Chiesa  per  impinguare 
i  nipoti  suoi?  guerra  per  cui  furono  iroposli 
aisaissiffii   aggravj   allo  Stato  Ecclesiastico,  ^ 
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che  oltre  all'essere  costata  tanto  tanj^iie,  sac- 
cheggi, incenrij,  violenze  e  desolazioni  alle  terre 
papali^  si  tirò  dietro  anche  la  rottiira  fra  i  re 
di  Spagna,  d'Inghilterra  e  di  Francia.  Né  qae* 
sto  solo  flagello  toccò  al  ducato  romano  nel- 
l'anno presente.  Nel  giorno  seguente  alla  pace 
suddetta,  cioè  nel  giorno  i5  di  settembre,  per 
le  dirotte  pioggie  cadote  ai  monti,  si  fiera- 
mente s'ingrossò  il  Tevere,  che  allagò  la  roag* 
gior  parte  di  Roma  ad  un'altezza  tale,  che  di 
una  simile  non  si  ricordavano  i  Romani  d'al- 
lora. Atterrò  l'empito  dell'acque  due  ponfi,  la 
chiesa  di  San  Bartolomeo  neirisola,  moltissime 
case,  mulini  ed  altri  edifizj ,  con  perdita  dì 
molte  persone  e  bestiami,  ed  immenso  danno 
di  merci,  fieni,  grani,  vini  ed  altri  commesti- 
bili, e  con  restar  tutti  i  sotterranei  pieni  di 
belletta.  Da  nna  pari  disavventura  fu  afflitta 
anche  Firenze  eon  altri  luoghi  di  Toscana  per 
la  sfoggiata  escrescenza  dell'Amo,  che  si  trasse 
dietro  i  ponti  di  Santa  Trinità,  della  Carraia 
e  Rubaconte;  e  quivi  cagionò  parimente  i  mali 
sopra  descritti.  Anche  in  Palermo  un  fiumi- 
cello  a  cagione  delle  pioggie,  continuate  per 
sette  giorni,  si  rigoglioso  calò  dal  monte,  che 
rovinò  assaissimi  edìfìzj,  affogando  oltre  a  sette 
mila  persone.  Scrivo  ciò  coiraatorilà  del  Sardi 
allora  vivente  -,  ma  forse  la  fama  ingrandi  per 
viaggio  il  numero  de'  morti.  Era  intanto  re- 
stato s<4o  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  cioè  ab- 
bandonato affatto  dal  papa,  e  poco  meno  dai 
Franzesi  stessi,  ed  esposto  all'ira  del  re  Cat- 
tolico, il  quale  non  tardò  a  far  muovere  Otta- 
vio duca  di  Parma  centra  di  lui,  rinforzato  a 
questo  effetto  da  milizie  speditegli  da  Cosimo 
duca  di  Firenze  e  da  Giovanni  Figheroa  vice- 
governator  di  Milano,  a  cagion  della  discordia 
nata  fra  il  cardinal  di  Trento  e  Giambatista 
Castaldo.  Sul  principio  d'ottobre  uscito  in  cam- 
pagna il  Farnese,  s' impadroni  di  Montecchio, 
Sanpolo,  Varano,  Canossa  e  Scandiano.  Le  genti 
del  duca  di  Ferrara  anch'esse  cominciarono  le 
ostilità  con  delle  scorrerie  sino  alle  porte  di 
Parma.  Sopravvenne  il  verno ,  che  fece  star 
quiete  l'armi;  poiché  per  altro  il  duca  di  Par- 
ma per  varj  riguardi,  e  spezialmente  perché 
non  corrcano  le  paghe,  poco  inclinato  si  sen- 
tiva a  questo  ballo.  Meno  ancora  v'era  portato 
l'Estense,  che  nello  stesso  teìnpo  per  mezzo 
de'  Veneziani  e  del  duca  Cosimo  avea  de'  ma- 
neggi in  Campo  per  ricuperar  la  grazia  dei  re 
Cattolico. 

Jnno  di  Cbtsto  i558.  Indizione  /. 
di  Paolo  IV  papa  4* 
di  Fbrdiiiavdo  I  imperadore  i. 

Conosceva  il  pontefice  Paolo  quanto  conve- 
nevole fosse  al  sacro  paterno  suo  grado  il  pro- 
curar la  pace  fra  i  potentati  cristiani,  e  tanto 
più  avendola  egli  stesso  riaccesa  fra  loro.  II 
perché  aveva  già  verso  il  fine  del  precedente 
anno  inviato  in  Francia  legato  il  cardinal  Tri- 
vulzio  e  il  cardinal  Carlo  Caraffa  suo  nipote 
al  re  Cattolico^  dimorante  tuttavia  in  Brusscl- 
ÌC3,  Questa  si  può  credere  che  fosse  la  vera  e 


pura  intenzione  del  pontefice  ;  ma  non  meno 
a  Ini,  e  forse  più  al  cardinal  nipote  premeva 
l'ottenere  dal  re  Filippo  una  magnifica  ricom- 
pensa di  Stali  al  conte  di  Montorio  suo  fra- 
tello per  la  cessione  di  Palliano  e  delle  altre 
terre  Colonnesi  che  si  dovea  fare  a  Marcanto* 
nio  Colonna.  Il  re  Cattolico,  tuttoché  interna- 
mente odiasse  quel  bizzarro  cardinale,  consi- 
derato da  lui  per  un  mal  arnese  della  corte 
di  Roma,  pure,  da  quell'accorto  signore  che 
era,  il  ricevette  con  istraordinarie  finezze.  Della 
pace  poco  si  trattò,  perché  troppo  alterati 
erano  gli  animi  di  qnc*  regnanti ,  ed  anche  il 
Trivulzio  trovò  il  re  Cristianissimo  alieno  da 
ogni  concordia.  Contribuì  ancora  assaissimo  a 
maggiormente  accendere  alla  guerra  i  due  emuli 
monarchi  un  avvenimento,  che  quanto  inaspet- 
tato, tanto  più  riempie  di  maraviglia  il  pub- 
blico. Erano  docento  anni  che  gl'Inglesi  pos- 
sedeano  di  qua  dal  mare  la  città  di  Cales  in 
Picardia ,  luogo  di  somma  importanza  per  la 
loro  nazione.  Non  era  ignoto  alla  corte  di  Fran- 
cia che  poca  guardia  vi  si  faceva,  e  meglio  an- 
cora se  ne  chiarirono,  perché  il  maresciallo 
Pietro  Strozzi,  il  quale  ne  proponeva  l'acqui- 
sto andò  in  persona  travestilo  da  villano  in 
quella  città,  scandagliò  le  fortificazioni,  e  ri- 
conobbe la  facilità  dell'impresa,  per  non  es- 
servi dentro  che  seicento  fanti,  avviliti  nell'o- 
zio ed  assuefatti  più  ai  lor  proprj  comodi  che 
alle  fazioni  militari.  Risoluta  dunque  nel  con- 
siglio del  re  Cristianissimo  quell'impresa  e  de- 
stinatone direttore  il  duca  di  Guisa,  dopo  aver 
prese  varie  precauzioni  per  occultar  questo  di« 
segno,  in  tempo  che  gli  Spagnuoli  erano  qua 
e  là  divisi  a'  quartieri  d'inverno,  il  duca  nel 
di  primo  di  gennaio  con  nn  buon  esercito  si 
presentò  sotto  C.iles,  e  tosto  cominciò  a  bat- 
tere colle  artiglierie  le  torri  e  fortezze  del 
porto,  e  le  coslrinbC  alla  resa.  Quindi  si  diede 
a  bersagliar  la  città,  riponendo  le  maggiori  spe- 
ranze nella  sollecitudine,  prima  che  gli  Spa- 
gnuoli e  gl'Inglesi  potessero  tentarne  il  soc- 
corso. Con  tal  felicità  venne  condotto  questo 
assedio,  che  ne  fu  capitolata  la  resa.  Nel  di  8 
oppure  9  del  mese  suddetto  v  'entrò  il  duca 
di  Gnisa  trionfante,  con  avere  il  piacere  di 
trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d'artiglierie, 
munizioni  e  vettovaglie  in  somma  copia.  Passò 
egli  di  poi  nel  di  i3  sotto  Guinez ,  fortezza 
dieci  miglia  lontana  da  Cales,  e  di  questa  pa- 
rimente colla  forza  s'impadronì. 

Trovavansi  prima  in  gran  costernazione  per 
la  rotta  e  perdita  di  San  Quintino  gli  affari 
de'  Franzesi.  Questo  felice  avvenimento  li  rin- 
corò tutti,  e  mosse  i  popoli  ad  assistere  al  re 
con  grossi  sussidj  pel  proseguimento  della  guer- 
ra, siccome  all'incontro  cagionò  de' fieri  sin- 
tomi in  cuore  del  re  Cattolico  e  della  nazione 
inglese ,  la  qiiule  restò  da  li  innanzi  priva  di 
si  importante  luogo.  Avendo  poi  atteso  il  re 
di  Francia  Arrigo  li  a  rinforzarHÌ  di  gente, 
spedi  nel  giugno  seguente  il  duca  di  Guisa  al- 
l'assedio dì  Teonvilla,  che  fu  anch'essa  forzata 
a  rendersi,  con  aver  ivi  lasciata  la  vita  per  una 
ferita  nel  petto  Pietro  Struzzi  Fiorentino,  ma- 
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rrscialto  di  Francia,  degno  d'eascre  paragonato 
co^più  valorosi  ed  insigni  Gapilani  del  suo  tem- 
po, ma  sfortunato  nelle  imprese  di  Toscana, 
lio  dovuto  far  menzione  di  tali  stranieri  sue- 
crssi,  poiché  da  essi  presero  regola  anche  gli 
affari  d'Italia.  Risvegliossi  di  nuovo  la  guerra 
sul  principio  dell'anno  fra  il  duca  di  Ferrara 
Ercole  II  ed  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma. 
Donno  Alfonso  d'Este,  primogenito  del  primo, 
si  fece  più  volte  vedere  alle  porte  di  Parma, 
ripigliò  San  Polo  e  Canossa,  costrinse  alla  resa 
la  fortezza  di  Guardasone,  e  tolse  ai  Correg- 
gieschi  Rossena  e  Rossenella.  Fu  poi  ricupe- 
rato Guardasone  dal  Farnese ,  dappoiché  gli 
venne  ajuto  di  gente  da  Milano  e  danaro  da 
Firenze.  Mirava  intanto  l'avveduto  duca  Co- 
simo questo  picciolo  incendio,  che  poteva  di- 
venir maggiore,  e  costava  a  lui  non  poca  spesa» 
senza  profitto  alcuno.  Gli  dava  ancora  assais- 
simo da  pensare  l' avere  il  re  Cristianissimo 
dato  il  governo  di  quante  terre  restavano  alla 
corona  di  Francia  nel  Sanese  a  don  Francesco 
d'Este  fratello  del  duca  di  Ferrara ,  il  quale 
passalo  a  Roma  cercava  d'imbarcare  in  nuovi 
imbrogli  i  nipoti  del  papa,  mal  soddisfatti  del 
re  Cattolico.  Però  con  più  premura  che  mai 
si  adoperò  alla  corte  del  re  Filippo  II ,  affin- 
ché ricevesse  in  sua  grazia  ìì  duca  Estense,  e 
si  mettesse  fine  a  quella  turbolenza.  Ora  il  re, 
che  mirava  prosperare  a  vista  d'occhio  le  cose 
de'  Franzcsi,  temeva  in  Italia  de'  Turchi,  come 
diremo,  e  dubitava  sempre  de'  cervelli  inquieti 
dei  Caraifi,  nel  dì  33  d'aprile  approvò  la  con- 
cordia dianzi  abbozzata  dal  duca  di  Firenze, 
concedendo  onorevoli  condizioni  al  duca  di 
Ferrara,  il  quale  rinunziò  alla  lega  franzese,  e 
fu  accettato  sotto  la  protezione  del  re  Catto- 
lico. Restituiti  i  luoghi  presi,  tornò  anche  la 
buona  armonia  fra  esso  duca  di  Ferrara  ed  Ot- 
tavio Farnese;  e  maggiormente  questa  si  strìnse 
fra  l'Estense  e  il  duca  Cosimo  per  le  nozze 
allora  conchiuse  di  Lucrezia  de'  Medici,  figlia 
di  esso  Cosimo ,  e  di  Donno  Alfonso  principe 
ereditario  di  Ferrara. 

Qualche  movimento  d'armi  fu  ancora  in  Pie- 
monte; perché  mandato  al  governo  di  Milano 
Ferdinando  di  Cordova  duca  di  Sessa ,  verso 
la  metà  d'agosto  liberò  Cuneo  e  Possano,  che 
si  trovavano  in  certo  modo  bloccati  dai  Fran- 
cesi ;  prese  di  poi  Centale  e  Moncalvo,  e  ri- 
strinse non  poco  le  guarnigioni  nemiche  di  Ca- 
sale e  Valenza.  Ma  ciò  che  maggiore  strepilo 
fece  in  Italia,  fu  il  ritorno  anche  in  quest'anno 
dell'armata  navale  turchesca  ne*  mari  dell'Ita- 
lia ad  istanza  de'  Franzesi.  Era  composta  di 
cento  venti  galee  ^  e  veniva  con  ordini  del 
Gran  Signore  per  unirsi  colla  franzcse  a' danni 
delle  terre  del  re  Cattolico.  Di  molti  regali  e 
danari  costava  al  re  di  Francia  il  far  muovere 
quell'Infedeli.  Né  occorrcipiù  ricordare,  se  per 
tuie  alleanza  ed  altcntatp  fosse  in  abbomina- 
zionc  e  maledizione  presso  gl'Italiani  il  nome 
fran/ese.  Giunti  quc'  Barbari  a  Reggio  di  Ca- 
labria, lo  presero  di  nuovo  ed  arsero.  Di  là 
ventili  al  Golfo  di  Salerno,  la  notte  precedente 
iil  di  i3  giugno  misero  gente  a  terra,  entrarono 
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nella  terra  di  MDasaa,  e  rastellarono  so  da  cin- 
que in  sei  mila  anime  cristiane.  Ebbero  per 
tradimento  di  un  Moro  achiavo,  e  aenza  con- 
trasto, la  città  di  Sorrento,  dove  comaiisero 
ogni  immaginabile  iniquità.  Salvoasi  una  sola 
monaca,  passando  per  mezzo  a  loro  col  taber* 
naoolo  del  Santissimo  Sacramento.  Perchè  per 
l'altre  coste  del  regno  di  Napoli  stavano  al- 
l'erta i  popoli  e  faceano  buone  guardie,  pas- 
sarono i  Turchi  in  Corsica,  e  poscia  ad  Ao- 
tibo,  dove  uniti  colle  galee  di  Francia  ai  ere- 
deva  che  farebbono  l'assedio  di  Niua  o  di  Sa* 
vona;  ma  nulla  di  ciò  seguì  a  cagton  dell'al- 
terigia francese,  che  non  sapeva  accordarsi 
colla  maggiore  de'  Torchi.  Sciolsero  poi  le  Tele 
costoro  verso  Minorica,  dove  fecero  dei  gran 
mali,  con  tornarsene  finalmente  in  Levante  ca- 
richi di  preda  e  di  schiavi.  Torniamo  ora  an- 
cor noi  al  cardinal  Carlo  Caraffa,  che  in  Brns- 
selles  trattava  di  una  ricompensa  al  fratello 
eonte  di  Montorio  per  la  cession  di  Palliano. 
Fece  il  re  offerire  a  lui  una  pensione  annua 
di  dodici  mila  ducati  sopra  l'arcivesoorato  di 
Toledo,  ed  otto  mila  di  naturalezza  in  Ispa- 
gna.  Esibì  ancora  pel  fratello  il  ducato  di  Ros- 
sano, la  cui  rendita  ascendeva  a  quindici  mila 
ducati.  Ma  al  borioso  cardinale,  e  al  gran  me- 
rito ch'egli  s'era  certamente  fatto  colla  corte 
di  Spagna,  troppo  poco  parca.  £  siccome  egli 
s'era  invogliato  dell'insigne  ducalo  di  Bari, 
ultimamente  vacato  per  la  morte  di  Bona  Sfor- 
za già  regina  di  Polonia,  ne  poteva  spuntarla. 
Cucendo  il  corrucciato,  si  ritirò  fuori  di  Bros- 
selles.  Tante  dolci  parole. nondimeno  e  larghe 
promesse  adoperò  poscia  il  re,  che  questo  por- 
porato contento  nel  di  la  di  nano  prese  le 
poste  alla  volta  di  Roma,  per  romperai  il  capo 
coi  ministri  del  re  in  Italia,  i  quali  andarono 
tanto  temporeggiando  che  la  morte  del  papa 
li  liberò  da  qualsivoglia  impegno. 

Si  ultimò  in  quest'anno  affatto  l'affare  della 
succession  nell'imperio,  avendo  l'Augnalo  Car- 
lo V  fatta  nel  di  a4  di  febbraio  una  piena  ri- 
nunzia di  tutti  i  suoi  diritti  sopra  la  dignità 
cesarea  al  re  Ferdinando  suo  fratello.  Fo  que- 
sta portata  dal  principe  d'Orangea  alla  dicU 
degli  elettori,  i  quali  perciò  nel  dì  la,  o  i3  di 
marzo  in  Francoforte  riconobbero  per  legitti- 
mo imperadore  esso  Ferdinando.  Ne  tardò  egli 
a  spedire  a  Roma  Martino  Gusmano  per  ren- 
dere ubbidienza,  come  tale,  al  pontefice.  Fece 
anche  in  questa  congiuntura  papa  Paolo  co- 
noscere qoal  fosse  l'animo  suo  verso  la  casa 
d'Austria.  Non  volle  ammettere  quell'ambascia- 
tore, e  rifiutò  parimente  Giovanni  Figheroa, 
clic  allora  governava  Milano,  speditogli  dal  re 
Filippo  in  favore  dell'Augusto  zio.  In  una  pa- 
rola, finché  visse,  non  seppe  mai  indurai  que- 
sto pontefice  a  riconoscere  Ferdinando  per  im- 
peradore, non  senza  scandalo  della  Cristianità. 
Infierì  la  morte  in  quest'anno  sopra  le  teste 
coronate.  luipercioccbc  nel  febbraio  o  marzo 
mancò  di  vita  Isabella  sorella  di  Carlo  impe- 
radore, stata  regina  di  Portogallo  e  poi  di 
Francia.  Terminò  parimente  i  suoi  giorni  nel 
di  21  di  settembre  il  suddetto  impcrador  Car- 
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lo  V,  rlopo  aver  fatte  celebrar  le  «ne  esequie 
negli  iiltlmi  giorni  di  sua  vita  nel  montstero  di 
suo  ritiro  in  Ispagna  :  prìncipe  dei  pia  gloriosi 
che  abbiano  nisneggiato  lo  scettro   imperiale. 
Gli  elogi  fatti  da  tanti  scrittori  alla  di  lui  re- 
ligione e  pietà,  alla  soa  gran  mente,  alla  sua 
demenza  e  giustizia  e  alle  grandi   sue  impre- 
se, esentano  me  dal  dime  di  pia.  Gli  opposero 
i  nemici  suoi  la  taccia  dell'ambizione,  ma  per 
coprire  la  propria.  Qualche  trascorso   contro 
la  continenza  si  potè  osserrare  in  lui ,  ma  fu 
breve,  né   portato  in  trionfo^  come   si  è  ve- 
duto  di  tanti  altri  monarchi  :  se  non  che  bella 
flgnra  sempre  fece  nel  mondo  Margherita  sua 
figlia  ,  duchessa  di  Firenze  e  poi   di    Parma. 
Per  altro  ninn  si  sarebbe  avveduto  che  a  lui 
dovesse  i  suoi  natali  anche  un  fanciullo  di  do- 
dici anni,  paggio  allora  del  re  Filippo,  se  lo 
stesso  imperadore  prima  di  morire  non  l'avesse 
rivelato  per  raccomandarlo  ad  esso  re  di  Spa- 
gna. Fa  qnesti  don  Giovanni  d'Austria,  che  si 
mostrò  poi  ben  degno  di  si  gran  padre  ;  e  chec- 
ché dicano  alcuni  nato  di  Leonora  di   Plom- 
bes,  non  si  seppe  mai  con  certezza  la  madre 
di  lui,  volendo  altri  che  nascesse  in  cofte  da 
persona  non  solo  nobile ,   ma  di  alto  affare  e 
nobilissima ,  la  quale  non  lasc'f#  vedere  il  suo 
volto  alla  mammana  nel    partorirlo.   Però  dei 
suoi  natali  esso  don  Giovanni   in  varie  occa- 
sioni si  gloriò  anche  per   conto   della  madre. 
Tenne  dietro  a  qnesto  immortale  monarca 
nel  di  17  di  novembre  Maria  regina  Gattolioa 
d'Inghilterra,  e  moglie  di  Filippo  li  re  di  Spa- 
gna, dopo  una  lunga  idropisia  ;  principessa  di 
sempre   veneranda   memoria   per   la  sua  rara 
pietà,  e  per  aver  fatto  trionfare  la   religione 
cattolica  in  quel  regno,   ad  onta  delle    tante 
rivoluzioni  succedute  sotto  l'empio  e  crudele 
suo   padre  Arrigo  Vili.   Trovavasi    in   questo 
tempo  gravemente  malato  anche  il  cardinal  Re- 
ginaldo  Polo,  arcivescovo  di  Canto rberì,  gran 
sostegno  della  religion  suddetta  in  Inghilterra, 
personaggio  de'  più  illustri  nella  Chiesa  di  Dio 
per  la  sua  pietà,  gravità,  eloquenza  e  lettera- 
tura. Non  vi  fu  allora,  né  oggidi  ci  è,  chi  non 
riconosca  per  nn&  delle   inescusabili  storture 
di  Paolo  tv  l'odio  ch'egli  portò  ad  un  por- 
porato di  tanto  merito  ed  integrità,  e  le  vane 
accuse  formate  oontra  di  lui.  Non    potè  con- 
tenersi lo  stesso  Polo  dal  comporre  la  soa  apo- 
logia,  benché  poi  con  grandezza   d'animo  la 
bruciasse  o  sopprimesse.  La  morte  della  regina 
e  di  questo  insigne  arcivescovo  si    tirò  dietro 
poco  appresso  la  total    rovina  della  religione 
cattolica  in  Inghilterra,   per  essere  succeduta 
in  qoel  trono  non    già   Maria    Stuarda  regina 
di  Scozia,  maritata  in  quest'anno  con   Fran- 
cesco DelBno  di  Francia,  ma  Elisabetta  sorella 
di  essa  regina   Maria  e  fìglia  d'Anna  Bolena , 
siccome  diremo  fra  poco.  Conviene  ancora  ac- 
cennare, per  concatenazione  della  storia,  che 
continuò  la  guerra  in  Picardia  fra  i  Franz esi 
<»  gli  Spagnuoli.  Cadde   in   pensiero  al   signor 
di  Termes,  comandante  di  Cales  pel  re  di  Fran- 
ria,  di  occupar  Gravelinga,  per  notizie  avute 
che  era  sprovveduta.  Con  un  rorpo  dunque  di 


dieci  mila  fanti  e  di  due  mila  cavalli  prima  si 
impadronì  di  Berges,  picciola  terra,  dove  non- 
dimeno fu  fatto  un  gran  bottino.  Poscia  si  pre* 
sento  sotto  Doncherche,  e  in  quattro  giorni  vi 
mise  dentro  il  piede,  lasciando  la  briglia  ai  sol- 
dati ,  cadaun  de'  quali  divenne  riero  in  quel 
sacco.  Avvicinossi  poi  il  Termes  a  Gravelinga; 
quando  eccoti  comparire  il  conte  d'Agamonle, 
spedito  da  Manuel-Filiberto  duca  di  Savoia  e 
governatore  de' Paesi  Bassi,  con  un  corpo  di 
gente  superiore  ai  Franzesi.  Era  di  luglio ,  e 
si  venne  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  talmente 
furono  sconBtti  i  Franzesi,  che  la  maggior  parte 
vi  rimasero  trucidati  o  prigioni.  Fra  gli  ulti- 
mi si  contò  lo  stesso  Termos  con  altri  nobili 
di  sua  nazione.  Questa  vittoria,  e  l'avere  qli 
Spagnuoli  ricuperato  Doncherche,  con  istrado 
del  presidio  franzese,  rendè  più  docile  Arrigo  il 
re  di  Francia  ad  ascoltar  proposizioni  di  pace. 
Se  ne  trattò  lungamente,  e  ne  era  ansiosissimo 
il  re  di  Spagna  Filippo  II ,  per  le  mutazioni 
che  già  prevedeva  dell'Inghilterra.  Ma  perchè 
maniera  non  appariva  di  poterla  conchioderc, 
nel  di  17  d'ottobre  si  fece  una  tregua  e  so- 
spension  d'armi,  che  poi  fu  prolungata  per 
tutto  il  gennaio  dell'anno  seguente.  Ribellossi 
in  quell'anno  il  popolo  del  Finale  ad  Alfonso 
marchese  ^ci  Carretto  ano  signore,  pretenden- 
do ch'egli  tirannicamente  li  governasse.  Vi  ac- 
corsero tosto  i  Genovesi ,  che  forse  segreta- 
mente aveano  eccitato  lo  stesso  incendio,  e  fe- 
cero depositare  in  mano  di  Andrea  Doria  quel 
marchesato.  Riuscì  poi  loro  d'indurre  esso  mar- 
chese a  certe  convenzioni;  ma  pentito  poi  egli 
del  concordato,  e  pretendendolo  nullo,  intro- 
dusse la  causa  nel  consiglio  imperiale  aulico» 
siccome  accenneremo  all'anno  i56i. 

Anno  di  Cbisto  iSSq.  Indizione  II. 
^  di  Paolo  IV  papa  5. 
di  Pio  IV  papa  1. 
di  FaaonAano  I  imperadore  a. 

Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  partito  dei 
Cattolici ,  ed  Elisabetta  per  salire  sul  trono 
avea  incontrate  delle  difficoltà,  ed  altre  ne  pre* 
vedeva*^ a  dovervisi  mantenere,  perchè  il  re  di 
Francia  Arrigo  II  sosteneva  i  diritti  di  Maria 
Stuarda  sua  nuora,  e  il  re  di  Spagna  Filippo  II 
vi  avea  anch'egli  non  pochi  interessi^  con  aver 
fatto  proporre  indarno  l'accasamento  di  es^Si 
Elisabetta  col  duca  di  Savoia.  Però  la  scaltra 
principessa,  a  fine  di  assodarsi  nel  dominio  « 
non  tardò  di  ricorrere  ali*  autorità  di  papa 
Paolo  IV,  esibendogli  ubbidienza  per  mezzo 
di  Edoardo  Camo,  ambasciatore  in  Roma  della 
regina  Maria  sna  sorella  defunta.  La  risposta 
del  papa  fu  alla,  con  dire  che  il  regno  d'In- 
ghilterra era  feudo  della  Chiesa  Romana,  e  che 
Elisabetta  per  essere  spuria,  e  trovarsi  altri 
legittimi  pretendenti  a  qoel  regno,  non  aveva 
senza  l' assenso  della  Sede  apostolica  dovuto 
assumere  quel  governo.  Pertanto,  che  ella  si 
rimettesse  all'arbitrio  del  sommo  pontefice,  il 
quale  da  buon  padre  avrebbe  fatta  giustìzia. 
Fu  cagione  questa  dura  ed  inaspettata  rispo- 
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sta  che  Elisabetta^  considerando  qual  pericolo 
a  lei  soprastasse  in  aderendo  al  papa,  si  pre* 
cipitasse  nel  partito  degli  eretici,  stabilisse  in 
Inghilterra  lo  scisma  della  Chiesa  Cattolica,  e 
si  desse  poi  a  perseguitare  in  mille  maniere 
seguaci  della  Chiesa  Romana.  Però  non  e'  é 
volta  che  io  rifletta  a  questo  lagrimevole  av- 
venimento, che  non  mi  senta  venir  freddo,  sem- 
brando pure,  siccome  ad  altri  sembrò,  che  se 
allora  nella  cattedra  di  San  Pietro  fosse  seduto 
nn  pontefice  più  prudente,  ~più  discreto,  più 
amorevole,  da  cui  si  fosse  accolta  con  buon 
more  l' offerta  d'  Elisabetta  ,  come  portava  il 
bisogno  della  religione^  al' cui  solo  vantaggio 
dovea  mirare  un  pootefìr.e  romano,  senza  en* 
trare  in  dispute  degli  altrui  o  de'  proprj  ter- 
reni diritti,  si  sarebbe  ver'isìmil mente  conser-- 
vaiala  Fede  Cattolica  fra  gl'Inglesi,  né  avrebbe 
la  vera  Chiesa  di  Dio  perduto  un  si  florido 
regno.  Quello  certamente  non  era  il  tempo 
da  sfoderare  pretensioni  rancide,  e  da  voler 
fare  il  distributor  di  regni,  perchè  troppa  mu 
fazione  era  seguita  per  conto  dell'autorità  eser- 
citata ne' secoli  addietro  dai  romani  ponteGci, 
e  massimamente  dappoiché  Elisabetta  avea  dal 
consenso  de'  popoli  ricevuta  quella  corona.  E 
si  ha  nn  bel  dire  che  quella  principessa  si 
finse  Cattolica  in  addietro,  e  portò  seco  Pere- 
aia  sul  trono.  Per  Cattolica  a  buon  conto  ella 
si  facea  credere^  e  tale  forse  la  credette  la  re- 
gina Maria ,  che  più  degli  altri  era  obbligata 
a  saperlo;  e  la  stessa  Elisabetta  si  fece  coro- 
nare da  un  vescovo  cattolico,  e  non  da'  Lute- 
rani o  Calvinisti,  e  sul  principio  professò  la 
religione  cattolica.  In  ogni  caso,  quand'anche 
ella  avesse  di  poi  volte  le  spalle  al  Cattolici- 
smo,  se  il  papa  sulle  prime  avesse  fatto  il  pos- 
sibile per  guadagnarla,  e  trattenerla  dal  git- 
tarsi  in  braccio  ai  nemici  della  Chiesa  Roma- 
na, si  sarebbe  rovesciata  tutta  «opra  di  lei  la 
colpa,  e  non  già  sopra  nn  pontefice  che  dal 
canto  suo  nulla  avesse  tralasciato  per  salvarla 
da  si  dcpiorabii  recesso.  Ma  il  male  è  fatto,  e 
noi  non  abbiamo  che  da  adorare  i  sempre  giu- 
sti giodizj  di  Dio,  ancorché  non  ne  sappiamo 
intendere  le  occulte  cifre. 

Nel  gennaio  del  presente  anno  fece  pap» 
Paolo  una  gagliarda  risoluzione,  per- cui  sì 
acqnistò  gran  credito  presso  tutti  i  saggi.  Per 
tanto  tempo  in  addietro  ninno  aveva  osato  di 
parlargli  francamente  in  male  de'  suoi  nipoti, 
né  di  scoprirgli  la  loro  prepotenza,  e  gli  in- 
ganni da  loro  usati  colla  Santità  Sua,  che  cer- 
tamente furono  creduti  non  pochi.  Si  ha  da 
eccettuare  il  dura  di  Guisa,  che  prima  di  par- 
tirsi da  Roma  gliene  avea  fatto  un  bel  ritrat- 
to, ma  nulla  giovò.  Volendo  un  altro  di  il  cor- 
dinal  Paeieco  scusare  un  fallo  del  carenai  del 
Monte,  il  papa,  alzando  la  voce,  gridò:  Hi/òr- 
ma, riforma.  Al  che  rispose  il  Paeieco:  Molto 
bene.  Riforma,  Padre  santo j  ma  questa  dovrebbe 
cominciare  da  Noi.  Tacque  il  pontefice,  e  ri- 
flettendo su  quel  Noi,  si  avvisò  che  egli  avesse 
voluto  ferire  i  nipoti  suoi;  ma  non  per  questo 
ne  profittò.  Crcdesi  che  l'ultima  mano  venisse 
dair ambasciatore  di  Firenze,  che  interrogato  '' 
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dal  papa»  perchè  si  di  rado  Teaisse  «U*adien- 
za,  francamente  rispose ,  provenir  ciò  da'  suoi 
nipoti,  che  gli  serravano  la  porta  in  faccia,  se 
prima  non  {spiegava  loro   le  commeasioni  del 
principe  suo.  O  sia  per   questo,   oppure   che 
fosse  messa  nel  breviario  del  papa  una  polixza 
indicante  più  d'nn  misfatto  dei  Caraffi  ;  certo 
é  che  finalmente  aprì  gli  occhi  il  deluso  pon- 
tefice ,  e  dopo  essersi  informato  di  tatto ,  nel 
pubblico  concistoro  deplorò  gli  scandali  avve- 
nuti per  colpa  d'essi  nipoti  senza  conoacenza 
e  consenso  suo  ;  privò  il  cardinale  della  lega- 
zion  di  Bologna,   del  generalato  il    conte  di 
Montorio,  e  il  marchese  di  Montebello  d'ogni 
suo  grado  ;   e  licenziatili  tutti  colle   lor  fami- 
glie da  Roma»  li  mandò  a' confini,  chi  in  no 
luogo  e  chi'  in  un    altro.  Quindi    rimoaae,  dal 
governo  tutti  coloro  che  dipendevano  da  essi 
sani  nipoti,  e  diede  buon  sesto  non  meno  alla 
corte  che  ai  pubblici  ufizj,  istituendo  spezial- 
mente una  congregazione,  che  fu  appellata  del 
Buon  Governo.  Elesse  ancora  Camillo  Orsino 
per  soprintendente  agli  affari,  personaggio  di 
gran  vaglia  e  prudenza,  con  cui  comunicando 
i  cardinali  quanto  occorreva,  da  U  innanzi  il 
governo  prese  un  ben  regolato  sistema.  Meritò 
senza  fallo  gra#  lode,  come  eroico,  quest'atto 
del  papa,  perchè  se  non  rimediava  ai  mali  già 
fatti,  gì 'impediva  almeno  per  l'avvenire.  Tut- 
tavia nulla   questo  servì  per  mitigar  Podio  che 
gli  portava  il  popolo,  il  quale,  interpretando 
in  male  il  bene,  spacciava   cacciali    dal  papa 
unicamente  i  nipoti  per  ìscusare  sé  stesso  dei 
disordini  passati,  quasiché  a  lui  non  fosse  stato 
notissimo  il   principio   e  progresso    delle  pas* 
sa  te  guerre,  e  non  si  fosse  egli  tanto   interes- 
sato per  ingrandire  ì  nipoti,  trattando  poi  con 
tale  altura  i  cardiuali,  che  ninno   ardiva  mai 
di  contraddirgli.  Aggiugnevano  inoltre,  che  se 
egli  conosceva  e   detestava   tanti  loro  delitti, 
avrebbe  anche   dovuto    più   rigorosamente  ga* 
stigarli.  Per  conto  poi  dell'odio   de'  Romani, 
questo  nasceva  dalle  molte  gravezze  loro  im- 
poste ed  aspramente  riscosse,  e  molto  più  dal- 
l'incredibil  rigore  che  lo  zelante  pontefice  pro- 
fessava contra  di  chiunque  o  era  o  veniva  so- 
spettato reo  d'eresìa  fra  i  Cattolici.  A  questo 
fine  fu  egli  il  primo  che  ispirasse  a  papa  Pao- 
lo Ili  d'istituire  in  Aoma  il  tribunale  dell'In- 
quisizione, e  il  primo  'ancora  che  in  essa  città 
facesse  fabbricar  le  carceri  di  esso  tribunale, 
con  eleggere  alcuni  cardinali  che  conoscessero 
le  cause  d'eresia.  Perciò  poco  si  stette   a  ve- 
der piene  di  gente  quelle  prigioni.  Dappertutto 
erano  spie,  facili  le  accuse,  e  bastavano   i  so- 
spetti perché  si  venisse  alla  cattura.  Né  ardiva 
alcuno  di  parlare  di  quel  soverchio  rigore,  né 
di  raccomandare,  per  paura  d'essere  preso  per 
fautore  d'eretici.  Gli  stessi  porporati  tremavano 
per  l'esempio  del  cardinal  Morone.  Tanto  più 
ancora  crebbero  i  lamenti,  perché  da  quel  tri- 
bunale si  cominciò  a  procedere  anche  per  in- 
quisizione contra  delitti  non  pertinenti  alla  re- 
ligione, e  soliti  a  decidersi  dai  giudici  ordina- 
rj,  bastando  le  accuse  segrete.    Questa  novità 
mise  di  mal  umore  il  popolo  di  Kuma,  non  ar- 
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veno  a  UnU  MreriUj  parenda  loro  che  ia 
tatto  qaeito  apparisse  soverchia  iadisoretesxa, 
e  Dtaoo,  per  innocente  che  fosse,  potesse  te* 
nersi  sicuro.  Pubblicò  inoltre  il  pontefioe  in 
quest'anno  a  di  i5  di  febbraio  una  fulminante 
Bolla  centra  de'  Cattolici  che  cadessero  in  ere- 
sia ^  confermando  le  pene  già  imposte  da  al* 
tri,  colla  giunta  d'altre  maggiori»  stendendole 
a  qualsivoglia  grado  di  persone ,  e  neppure 
esentando  gli  stessi  sommi  pontefici:  punto  che 
ben  esaminato  può  cagionar  del  ribretao,  se 
non  anche  dell'orrore.  Per  altro,  negar  non  si 
può,  erano  in  questi  tempi  in  gran  voga  le 
eresie  oltramontane,  e  serpeggiavano  per  tutte 
le  Provincie  cattoliche,  di  modo  che  la  stessa 
Italia  non  fu  interamente  intatta  da  quel  ve* 
leno.  Il  perchè  ai  pastori  della  Chiesa  conve- 
niva di  star  più  che  mai  all'erta,  e  di  adope- 
rar del  rigore,  il  quale  allora  è  solamente  bia- 
simevole che  passa  in  eccesso. 

Trattavasi  alia  gagliarda  di  pace  oltramonti; 
e  primieramente  Arrigo  JF  re-  di  Francia  dal 
canto  suo,  e  Maria  Stuarda  regina  di  Scosia, 
moglie  di  Francesco  Delfino  di  Francia,  la  con- 
chiusero  nel  di  a  d'aprile  con  Elisabetta,  ri- 
conosciuta da  essi  per  regina  d' loghilterra  , 
facendo  per  bene  de'  loro  Stati  ciò  che  il  pon- 
tefice non  avea  saputo  fare  per  bene  della  re- 
ligione. Le  particolarità  di  tal  concordia  si  pos- 
sono leggere  negli  strumenti  rapportati  dal  Du- 
Bfont  (i).  Nel  susseguente  giorno  3  aprile  fu 
medesimamente  stipulata  la  pace  fra  esso  re 
di  Francia  e  Filippo  li  re  di  Spagna,  per  coi 
segni  il  matrimonio  di  Elisabetta  figlia  del  re 
Cristianissimo  col  re  Cattolico,  e  l'altro  di 
Margherita  sorella  del  re  Arrigo  suddetto  con 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Detesta- 
rono i  Frantesi  ona  tal  pace,  tenendola  per 
vergognosa  e  pregiudiaiale  ai  diritti  della  co- 
rona. Vantaggiosa  per  lo  contrario  riuscì  al 
duca  dì  Savoia;  se  non  che  qoe'  gran  politici 
d'allora  aveano  per  uso  di  lasciar  nelle  con- 
cordie sempre  qualche  coda  e  seme  di  disoor* 
dia.  Cioè  fu  bene  accordata  la  restii uiion  pa- 
cifica ad  esso  duca  della  Savoia,  del  Piemonte, 
e  di  tutti  gli  altri  suoi  Stati,  ma  con  volere 
il  re  di  Francia  ritenere  per  tre  anni  avvenire 
il  possesso  di  Torino,  Chieri,  Pinerolo,  Civa- 
SCO  e  Villannova  d'Asti,  affichè  si  ventilassero 
in  quel  mentre  i  diritti  pretesi  dal  re  per  Lui- 
gia avola  sua  :  il  che  era  un  accordar  colle 
parole  e  negar  coi  fatti  la  restituzione  intera 
di  quegli  Stati.  E  forse  confidavano  i  Fransesi 
di  trovare  ragioni  o  pretesti  per  non  restituire 
né  pur  dopo  quel  tempo  le  piazze  suddette. 
Aveano  anche  promessa  i  medesimi  agi'  Inglesi 
la  resUtuzion  di  Cales  fra  otto  anni,  e  pure 
in  lor  cuore  pensavano  di  ritener  per  aempre 
quella  città.  Per  altro  al  duca  fu  dato  il  li- 
bero possesso  e  dominio  della  Savoia  m  de're- 
atanti  luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente 
d'essa^paoe  Cosimo  duca  di  Firenze;  percioc- 
ché in  vigor  della  medesima  i  Fransesi  rinun- 
siarono  alla  protezion  de' Senesi  faorosoiti  dalla 
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lor  ptiteja  ed  abituiti  hi  Monteloino,  e  a  tatti- 
i  luoghi  da  lor  posseduti  in  quella  contrada, 
e  se  B*  andarono  eon  Dio.  Abbandonati  in  tal 
guisa  que'  Sanesi,  e  trovandosi  Impotenti  a  eoe* 
zar  colle  forze  del  duca  di  Firenze ,  a  Ini  ia 
fine  si  sottomisero:  con  che  tutte  le  dipen- 
denze di  Siena  vennero  in  potere  di  lui ,  ec- 
cetloché  t  porti  della  Maremma,  che  il  re  di 
Spagna  dianzi  avea  riservati  alla  sua  corona» 
SnI  fine  poi  d'agosto  il  re  Filippo  dopo  avere 
restituita  la  quiete  ai  Fiamminghi  ,^e  lasciato 
il  governo  di  qoe'  paesi  a  Margherita  duchessa 
di  Parma  e  sorella  sua,  andò  ad  imbarcarsi» 
e  con  ona  nnmerosa  flotta  di  vascelli  se  n» 
ritornò  in  Ispagna. 

Alla  pace  suddetta  eon  segni  Immensi  di  giii« 
bilo  fecero  plauso  tutti  i  popoli  cristiani  :  ma  ' 
da  Parigi  spezialmente  si  lasciò  la  briglia  al- 
l'allegria per  li  due  matrimoni  suddetti  della 
figlia  e  sorella  del  re  Arrigo  II.  Fra  1'  altre 
solenni  feste  il  re  stesso  accompagnato  da  donno 
Alfonso  d'Este,  principe  ereditario  di  Ferrara, 
da  Francesco  duca  di  Lorena  e  da  Jacopo  duca 
di  Pfemours,  volle  per  tre  giorni  mantenere 
ona  giostra,  esercizio  cavalleresco,  di  coi  egli 
sommamenle  si  dilettava.  Ne*  due  primi  giorni 
riportò  egli  il  premio  della  vittoria,  e  nel  terx^ 
avea  fatto  lo  stesso  ;  quando  non  peranche  sa- 
zio di  rompere  lande,  forzò  il  capitano  dello 
sue  guardie,  chiamato  Orges,  o  pure  Gabriello 
signor  di  Mongomery  Scozzese,  a  correre  con* 
tra  di  Ini.  Ruppesi  l'asta  dello  Scozzese  in  va- 
rie aoheggie  ;  e  siccome  il  re  al  dispetto  delle* 
preghiere  de' suoi  pia  cari  non  aveva  voluto 
allacciar  la  visiera  dell'elmetto,  cosi  avvenne 
che  una  di  «quelle  scheggie  andò  a  confiecar- 
segli  sopra  l'occhio  destro,  con  penetrare  sino 
al  cervello  :  lagVimevole  spettacolo ,  accaduto 
alla  presenza  di  Catterina  dei  Medici  regina 
soa  moglie ,  de'  principi  suoi  figliuoli  e  di  un 
gran  teatro  di  nobiltà.  DaHa  grave  ferita  na- 
cque nn'  interna  apostema,  per  onf  egli  tratto 
fu  a  morte  nel  di  io  di  luglio,  con  estremo 
cordoglio  di  tutti  i  snoi  popoli.  A  lui  succo* 
dette  nel  regno  Francesco  li  suo  primogenito, 
in  età  allora  di  sedici  anni:  età  non  peranche 
abile  al  governo,  né  a  tenere  in  freno  l'ambi- 
zione de'  grandi,  né  a  reprimere  l' ardire  deK 
l'eresia  Calviniana,  che  già  aveva  cominoiator 
a  prendere  gran  piede  in  quelle  parti.  Però 
sotto  di  lui  ebbe  principio  la  civile  discordia, 
madre  di  tante  guerre  che  per  assaisiimi  oìibI 
di  poi  lacerarono  quel  nobilimimo  regno,  e 
diedero  fomento  all'  eresia  che  sempre  più  si 
dilatò. 

Anche  in  Italia  irenne  a  morte  nel  presente 
anno  papa  Paolo  IV.  Era  egli  pervenuto  al- 
l'età di  ottanta  quattro  anni,  colla  raenle  non- 
dimeno sempre  vegeta  e  sempre  applicata  al 
governo.  Ma  si  cominciò  ad  unire  colla  decre-^ 
pìtezza  l'idropisia.  Durava  in  lai  nn  contìnuo 
affanno  per  le  iqiquità  commesae  dai  suoi  ni- 
poti non  meno  in  Roma»  che  per  tutte  lo 
Stato  della  Chiesa,  e  che  di  mano  in  mane 
egli  andava  intendendo  per  li  ricorsi  dì  chien« 
qne  era  stato  offéso,  giacché  si  era  aperta  U 
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p^rta  alle  cTogfittiise  dì  ognono.  Arrit»  fai  fine 
gli  giQMO  che  il  conte  di  Montovio,  il  quale 
tottavia  81  faoea  cfaiainare  Duca  di  Pallian»,  e 
stova  relegato  a.  Gallese  ,  aveva  fatto  «ècidere 
la  dveliessa  iiKi  anoglio  gravida ,  per   lospetli 
d'indecente  commercio  d'ewa  con  Martino  Ca- 
peee,  ancorché  questi,  o  pugnalato,  o  fatto  Mo- 
rir nel' tormento  delia  corda,  ed  ella  parimente 
protestassero  la  loro  irnioceuta,  ed  appeUasaero 
al  tribunale  di  Dio.  Risaputa   questa  cradeltà 
dairiafermo  pontefice,  fu  creduto  che  aecele* 
yasse  la  per  altro  vicina  morte.  Ma  il  cardinal 
Pallavicino,  che  cita  il  processo,  ci  fa  sapere 
nicceduta  l' uocisione  della  moglie  nella  Sede 
vacante.  Mori  egli  nel  di  i8  d'agosto  (l'ioseri- 
aion^  posta  al  sepolcro  suo  il  fa  morto  nel  di 
■  5  d'^esso  mese,  contro  la  testimonianza  degli 
autori  contemporanei),  lasciando  la  memoria 
aua  non  già  io  desiderio,  ma  in  abborrimento 
pel  suo  governo,  a  eoi  la  gente  dava  il  nome 
di  Tirannico.  Abbiamo  la  Vita  di  lui ,  scrìtta 
dai  padri  Anlonio  Caracciolo,  Silos«  Castaldi, 
Oldoino,  per  tacer  d'altri,  che  oi  rappresenta- 
rono in  profilo   il  di  lui  volto   con  farei  vc« 
dere  tutto  il  bello  de'  suoi  pregi  dall'una  parte, 
e  lasciando  ascoso  il  difettosa  dall'altra.  Con 
pennello  più  giusto  fornkarono  il  di  lui  ritratto 
Onofrio  Panvtnio,  Mambrino  Roseo  e  il  cardi- 
nal Pallavicino ,  a'  quali  rioMtto  il  lettore.  A 
me  basterà  di  dire  che  non  mancarono  belle 
doti  e  virtù  a  questo  si  religioso  e  velante  pon- 
tefice, ma  ch'esse  rimasero  offuscate  dal  troppo 
odio  ch'egli  poKò  agli  Spagnuoli  e  air  Augusta 
casa  d'Austria,  e  dal  troppo  amore  verso  dei 
propri  nipoti*  Il  suo  gran  fuoco  congiunto  con 
un'alta  stima  di  sé  medesimo  non  gli  lascia* 
▼ano  quasi  mai  coglierà  il  punto  d»meizo  fra 
il  difetto  e  l'eceesso  ;  e  però  anche  nelle  belle 
aaioni  di  lui  ai   desiderò  sovente  la  modera- 
aione ,  si  trovò  soverchio^  il  rigore ,  dal  quale 
ai  acoatarono  di  poi  i  saggi  suoi  successori,  co- 
noscendo che  la  troppa  severità  rende  odiosa 
la  stessa  religione,  e  che  all'  incontro  le  fa  de- 
aero la  olfcmensa  adoperata  a  luogo  e  tempo. 
Qual  fosse  intanto  l' animo    del  popolo  ro- 
mano verso  di  questo  pontefice,  poco  si  stette 
a  conoscerlo.  Era  egli  tottavia  in  vita,  ma  vita 
ridotta   agli    estremi  j  quando  esso  popolo  si 
mone  a  fisrore,  attillato  anche  da  alcuni  grandi 
ohe  maggiormente  si   tenevano  '  per  offesi  dal 
papa.  Corsero  costoro   alle  carceri  pubbliche, 
ne  trassero  i  prigioni,  che  erano  da  quattro- 
oento.  Data  indi  volta  a  Ri  patta,  dove  era  il 
palaazo  della  saara  InqoisiaioDe ,  e  rimesso  in 
libertà  chiunque  ivi  si   trovava  detenuto  pri- 
gione (0  moltissimi  ve  n'erano  da  lunghissimo 
tempo  neppure  esaminati)  bruciaìpono  tutti  i 
processi,  e  in  ultimo  una  parta   del   palano 
alesso.  Dio  preservò  in  quella  congiuntura  il 
cardinale  Alessandrino  Ghislieri,  capo  d'essa  In- 
quisiaione,  per  fame  poi  un  pontefice  degno 
d'essere  onorato  sui  sacri  altari.  Se  non  accor- 
revano Maroantoaio  Colonna  e  Giuliano  Cesa- 
nini  al  convento  de'  Domenicani  alla  Minerva, 
e  non  fermavano  la  pacza  furia  del  popolo  sda* 
guato  conira  di  que' relìgioai,  anch'easo  terisi- 


milmente  feoggiacef  a  t  gravissimi  Insatli.  Quindi 
passò  quel  torrente  al  Campidoglio,  dove  re- 
stò atterrata  e-rotta  la  statua  eretta  ivi  in  cuor 
del  pontefice,  e  ne  fu  strascinato  il  capo  per 
la  città.  Ma  quel  che  vìe  più  diede  a  dive- 
dere il  pubblico  odio,  fu  un  bando  pubblicato 
dallo  stesso  senato  romano,  che  si  dovessero 
eancrllare  ed  abbattere  tutte  le  memorie  dei 
CaraflTi'acbl  :  il  che  in  poche  ore  fu  eseguito. 
Dodici  giorni  dopò  la  morte  del  papa  restò  cal- 
mato ogni  movimento  del  popolo  per  cura  dei 
cardinali  e  de' nobili  più  saggi.  Marcantonio 
Colonna  in  tal  congiuntura  ricuperò  Palliano, 
e  Gian-Praneesco  da  Bagno  tentò  di  riavere  il 
suo  march essto  di  Montebello.  Terminate  le 
esequie  del  defunto  pontefice  e  pacificata  Ro- 
ma, nel  di  5  di  settembre  si  chiusero  In  eoo- 
ctave  i  cardinali,  dando  principio  alle  loro  bat- 
taglie per  l'elezione  di  un  altro.  Nobil  risolo* 
zione  fatta  da  loro,  e  autenlicsta  da  giura- 
mento ,  fu  quella  con  cui  ai  obbligò  chiunque 
riuscisse  papa  di  riaprire  il  concilio  generale, 
e  di  levar  dalla  Chiesa  gli  abusi  e  le  corrut- 
tele introdotte  dalla  negligenza  o  malvagità 
de'  secoli  barbarici  :  al  cbe  con  tutto  il  ano  zelo 
s'era  poco  applicato  il  precedente  pontefice. 
Dorarono  le  dispute  de' porporati  sino  alla 
notte  precedente  il  santo  giorno  del  Natale  del 
Signore,  in  cui  restò  oonoordemente  eletto  Gio> 
vanni  Angelo  de*  Medici ,  cardinale  di  Santa 
Prisca,  il  quale  prese  il  nome  di  Pio  IV.  Di 
lui  parleremo  all'anno  seguente.  Venne  a  naorta 
ancora  in  quest'  anno  a  dì  3  di  ottobre  Erco- 
le Il  duca  di  Ferrara,  le  eoi  virtù  e  gloriose 
azioni  furono  da  me  accennate  nelle  Antichità 
Estensi  (i).  Trovatasi  allora  alla  corte  del  re 
di  Francia  don  Alfonso  primogenito  suo,  e  non 
si  tosto  ebbe  Intesa  la  morte  del  padre,  cbe 
preso  congedo  dal  re  Francesco  lì,  andò  ad 
imbarcarsi  a  Marsiglia,  e  giunto  a  Livorno, 
passò  di  poi  a  Ferrara,  dove  nel  di  96  di  no- 
vembre fece  la  aua  solenne  entrata  fra  le  giu- 
live acclamazioni  del  popolo  ano.  Fini  inoltre 
i  suoi  giorni  nel  di  17  di  agosto  Lorenzo  dei 
Priult  doge  di  Venezia,  a  cui  nel  di  primo  di 
settembre  fu  sostituito  Girolamo  de*  Prìnli  ano 
fratello. 

Jnno  di  CaisTO  i56o.  Indàimte  III. 
di  Pio  IV  jtapa  a. 
di  FaaDWAKDO  I  mysfwiows  2. 

Avcano  abbaatanza  imparato  i  cardinali  che 
pensioni  portasse  seco  il  collocare  nella  catte- 
dra di  San  Pietro  de'  cervelli  bizzarri  e  delle 
teste  troppo  calde;  e  però  aveano  cercato  Del- 
l'ultimo  eoncl»ve  di  dare  alla  Chiesa  di  Dio 
un  pontefice  di  natura  osanaueta,  e  dotato  di 
una  placida  a  benigna  saviezza.  Per  tale  fu  ri- 
conosciuto il  cardinale  de'  Medici ,  divenato 
Pio  IV,  personaggio  esperto  degli  afiari  del 
mondo,  amante  de'  letterati  e  di  tutte  le  per- 
sone di  merito,  limosioiere,  a  d'altri  bei  pregi 
ornato.  Era  egli  di  naiioa  Milanese,  di  JFaoii- 

(!)  Antidi.  E»t.  P.  11. 
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glia  onorata^  ma  non  cospicua.  I  auoi  stiulj  e  le  | 
lue  Tirtù  l'aveano  condolto  a  poco  a  poco  alle 
prime  dignità,  e  a  ciò  contribuì  ancora  il  gran 
credito  in  cui  era  salito  suo  fratello,  cioè  Gian- 
Giacomo  de*  Medici  marchese    di  Marigoano , 
giunto  ad  essere,  siccome  abbiam  veduto,  uno 
dei   più  valorosi   condottieri  d'  armi  in  Italia. 
Diede  egli  principio  al  lodevolissimo  suo  pon- 
ti Gesto  coirannoUare,  col  correggere  o  mitigare 
varj  decreti  ed  atti  del  precedente  inesorabile 
e  rigido  papa.  Àvea  fin  qui   il  pontefice  Pao- 
lo IV  ostinatamente»  e  non  sensa  scandalo,  ri- 
cusato di  riconoscere  per  imperadore   Ferdi- 
nando I  Anstrìaco,.  e  di  ricevere  i  suoi  mini- 
stri in  tale  qualità.  Fu  sollecito  Pio  IV  ad  am- 
mettere il  suo  ambasciatore,  e  a  ristabilire  la 
buona  armonia  fra  la  santa  Sede  e  l'Augusto 
monarca.  Alle  preghiere  ancora   dei  cardinali 
perdonò   al  popolo  romano  il  trascorso  della 
passata  sedizione,  purché  si  rifacessero  i  danni. 
Nel  di  3t  di  gennaio   fece   la   promozione  di 
tre  cardinali,  cioè  di  Gian-Antonio  Serbellone 
suo  parente,  perché  di  tal  famiglia  fn  la  m^^ 
dre  sua;  di  Giovanni  dei  Medici,  figlio  di  Co- 
simo duca  di  Firenze;  e  di  Carlo  della  nobìl 
casa  de' conti  Borromei^  figlio  del   conte  Gi- 
berto e  di  Margherita  sua  sorella,  che  giovi- 
netto camminava  già  a  gran  passi  alla  satitità. 
Per  due  continui  anni  avea  penato  nelle  car* 
ceri  Giovanni  cardinal  Morone,  uno  de'  più  in- 
signi porporati  d'allora,  per  sospetti  d'  eresia, 
che  erano  troppo  alla  moda   in  quei    tempi; 
perché  il  solo  disapprovare  alcun  de'  veri  abusi 
dominanti  allora  nelle  vie  della  pietà  e  della 
disciplina  ecclesiastica,  bastava  per  far  sospet- 
tare una  persona  zoppicante  ancora  nella  cre- 
denza dei  dogmi,  e  per   trarla  alle  prigioni, 
•enza  che  poi  si  pensasse  da  U  innanzi  a  stri- 
gar le  loro  cause,  non  per  colpa  del  cardinal 
Ghìsiieri  suprema  inquisitore,  ma  per  difetto 
di  papa  Paolo  IV,  che  non  sapea  mai  credere 
innocente  chiunque  capitava  in  quelle  carceri. 
Eestava  dunque  tuttavia  acceso  il  processo  for- 
mato centra  dei  Morone;  ed  egli  non  volendo 
grazia,  ma  severa  giosiizia,  fece  istanza  perchè 
/osse  deciso  nella  causa  sua.  Ben  ventilata  que- 
sta dai  più  incorrotti  cardinali   (  fra'  quali   lo 
stesso  Ghislieri,  che  fu  poi  Pio  V),  emanò  de- 
creto con  dichiarare  nuUo,  iniquo  ed  ingiusto 
il  processo  suddetto,    e  con  assolvere  piena- 
mente come  innocente  il  Morone.  Pari  giusti- 
zia fu  falla  ad  altri  non  pochi  processati  sotto 
il  defunto  pontefice,  e  spezialmente  ad  Egidio 
Foscherari  dell'ordine  de'  Predicatori,  vescovo 
di  Modena  e  teologo  dottissimo  di  qnesti  tem- 
pi ,  a  cui  del  pari  area  papa   Paolo  fatta  pa- 
tire la  prigionia  di  due  anni  a  cagione  dell'a- 
mistà che  passava  fra  il  Morone  e  lui. 

Atteso  il  naturale  del  novello  pontefice  in- 
clinante aempre  alla  benignità  e  clemenza, 
ninno  si  sairebbe  avvisato  di  vedere  una  se- 
vera giustizia  da  lui  oominciata  nel  pKsente 
anno  e  terminata  nel  seguente.  Brevemente  in 
un  fiato  accennerò  io  questo  fatto,  per  cui  fu 
un  gran  dire  allora  in  tutta  la  Cristianità.  Nel 
di  %  di  giugno  lece  papa  Pio  IV  carcerare  i 


cardinali  Cariò  Carsffa  ed  Alfonso  Caraffii,  il 
primo  nipote  e  l'altro  pronipote  di  Paolo  IV. 
Similmente  furono  presi  Giovanni  Caraffa  conte , 
di  Montorio  appellato  duca  di  Palliano,  e  ni- 
pote del  suddetto  papa,  e  il  conte  di  Alife  e 
■Leonardo  di  Cardine,  uccisori  della  moglie  di 
esso  duca.  Furono  fatti  rigorosi   processi  cen- 
tra di  loro,  tanto  per  quell'omicidio,  quanto 
per  altre  iniquità,  o  vere  o  pretese,  co<ai messe 
dai  dne  fratelli  Caraffi  nel  tempo  df.t  loro  ne- 
poiismo,  con  varj  inganni  che  si  dicevano  da 
loro  fatti  al  pontefice  zio,  e  gravissimi  danni 
cagionati  per  la  loro  ambizione  e  prepotenza 
a  Aoma  e  a  tutto  lo  Stato   Eoclesitstico.  Fu:- 
rono   deputati   cardinali   al   processo  dei  due 
léro  colleghi,  e  data  al  governatore  di  Roma 
l' incumbenza  di  formare  quello  del  conte   <)i 
Montorio  e  de'  suoi  complici.  Dorò  qoesta  cri- 
minal procedura  sino  al   dà  3  di  marzo  del- 
l'anno seguente,  in  cui  si  tenne  concistoro; -e 
quivi  fo  letto  il  processo  intero  centra  del  car- 
dinale Carlo  Caraffa:  lettura  che   durò   otto 
ore.  Per  luì  interposero  tutti  i  cardinali  le  lor 
preghiere,  ma  senza  poter  impedire  la  sentenza 
di  morte,   ^-ò  nella   notte  seguente  fu  esso 
cardinale  stXigolato  in  prigione,  e  nello  stesso 
tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitato 
il  duca  di  Palliano  col  conte   d'Alife   e  Leo- 
nardo di  Cardine.  Confessa  il  Panvinio  d'aver 
inteso  dalla  bócca  del  medesimo  Pio  IV,  ch'e- 
gli si  lasciò  trarre  a  questa  giustizia  di  malis- 
sima  voglia»  e  che  in  tolta  la  vita  sua  non  gli 
era  avvenuta  mai  cosa   tanto  disgustosa  e  lu- 
gubre, quanto  quel  giudìzio;  con  aggingnere 
nondimeoo  d'aver  egli  creduto  necessario  che 
si  desse  ai  parenti  de'  futuri  pontefici  esempio, 
affinchè  non  si  abusassero  della  lor  grazia  ed 
autorità.  11  giovane  cardinale  Alfonso  Caraffa, 
siccome  innocente  e  dabbene,  fu  rimesso  in  li- 
bertà, e  solamente  condennato  a  pagare  cento 
mila  scudi    per   un    preteso  risarcimento  alla 
camera  apostolica  ;  e  tal  pena  fu  anche  di  poi 
mitigata.  Ma  in  qoe'  tempi  la  gente  accorta  ben 
s' avvide  che  non  dal  genio  clemente  di  papa 
Pio  era  proceduta  si  rigorosa  giustizia  centra 
de'  Caraffeschi,  ma  si  bene  dai  segreti  gagliardi 
impulsi  della  corte  di  Spagna,  a  cui  per  varj 
riguardi  era  molto  tenuto  lo  stesso  pontefice. 
Il  cardinal  Pallavicino,  che  meglio  degli  al- 
tri pescò  in  questa  materia  «  fece  conoscere  a 
noi  le  aroane  ruote  di  si  strepitoso  avvenàmen-  ""< 
to.  La  politica  più  fina  del    simulare   e  dissi- 
mulare fu  osservata  assai  familiare  in  Filippo  U 
re  di  Spagna.  Gli  stava  sempre  sul  cuore  quanto 
avean  operato  i  Caraffi  oontra  di  lui,  e  l'es- 
sersi eglino  vantati  di   volergli  tórre  il  regno 
di  Napoli.  Contnttociò  non  lasciava  di  usare 
con  loro  delle'  grazie  e  finezze,  e  in  questi 
medesimi  tempi  decretò  al  cardinale  e  al  fra- 
tello delle  ricompense  pel  perduto  ducalo  di 
Palliano.  Fn  orednto  da  alcuni,  che  sul  prin- 
oipio  il  papa  credendo  il  re  ben  affezionato  ai 
Caraffi,  per  quanto  gliene  diceva  l'ambascia- 

Ilore  di  Spagna,  li  favorisse  anch'egli  alla  corte 
di  Madrid;  e  che  all'incontro  il  re  tenendo  i 
Gai-aifi  per  protetti  dal  papa^  anch'egli  i>'iu4u- 
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ce«M  a  te  lofo  delle  grttie.  Ma  o  tia  che  tale 
jogaaiio  ceffatte^  o  che  tempre  ia  lapagaa  ai 
layoraaae  di  fiotioae;  la  Tenta  al  e,  che  il  re 
Cattolico  segretamente  maneggiò  la  rovina  loro 
e  con  forza  spinte  il  pontefice  ad  eseguir  quello 
ebe  il  mansueto  animo  d'esso  papa  non  avreb- 
he  mai  fatto.  Il  bello  poi  fu,  che  sotto  papa 
Pio  V,  creatnra  di  Paolo  IV,  per  le  iatanae 
di  Antonio  marchese  di  Montebello  e  di  Dio* 
mede  GarafB,  l'uo  fratello  e  l'altro  figlio  del- 
l'estinto  duca  di  Palliano,  la  rivedata  questa 
causa  in  Roma,  e  deciso  che  non  meno  il  car- 
dinale Carlo  che  esso  duca  di  Palliano  erano 
atati  iniquamente  ed  ingiustamente  eoodeona- 
ti;  e  per  pruova  di  questo  tagliata  fu  la  testa 
od  Alemandro  Pallentieri,  stato  fabbricator  del 
proccMO  centra  d'essi  Caraffeschi,  alla  memo- 
ria de'  quali  e  de'  loro  eredi  fa  restituito  l'o- 
nore e  la  buona  fama.  E  cosi  vanno  le  vicende 
e  peripezie  umane,  regolate  dalle  diverse  pas- 
sioni degli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci 
che  sia  esente  da  questi  intemi  mantici  chi 
ai  mette  a  giudicar  della  vita,  della  roba  e  del- 
l'onore altrui;  e  che  questi  tali,  ad  imitaaione 
di  Dio,  più  inclinino  alla  clemiAa  che  al  ri- 
gore, se  pure  il  bene  della  repubblica  non 
esige  altrimenti. 

Al  pontefice  Pio  IV  non  restavano  nipoti 
maschi  legittimi  di  sua  famiglia,  perchè  il  mar- 
chese di  Marìgnano  ano  fratello  ninno  d'essi 
avea  lasciato;  e  sebben  v'era  nn  di  lui  figlio 
naturale,  appellato  Camillo,  il  papa  parca  che 
non  se  ne  prendessse  gran  cura.  Rivolse  dun- 
que il  suo  amore  ai  figli  della  sorella,  cioè  ai 
conti  Borromei,  illustri  e  potenti  signori ,  che 
da  gran  tempo  possedevano  Arona,  ed  assais- 
aime  altre  terre  e  casteHa  sul  Lago  Maggiore. 
Questi  erano  il  conte  Federigo  e  Carlo,  da 
lai  promosso  alla  sacra  porpora.  Avvesri  i  Ro- 
mani a  mirare  qaanio  potesse  il  nepotismo  nei 
passati  p<mtefioi,  e  come  fosse  divenuto,  mas- 
simamente in  questi  ultimi  tempi,  quasi  il  prin- 
cipale impiego  dei  successori  di  S.  Pietro  l'in- 
nalzamento de'  parenti  a'  gradi  principeschi;  si 
aspettavano  una  simile  scena  sotto  Pio  IV.  Ma 
il  buon  pontefice,  che  intendeva  meglio  d'al- 
cuni suoi  predecessori  l'importante  ufizio  della 
aoblime  sua  dignità,  si  comportò  con  molta  mo- 
derazione nell'amor  dei  suoi,  e  nqlla  operò  che 
fosse  soggetto  alla  giusta  censura  dei  aaggi. 
Erasi  molto  prima  trattato  il  matrimonio  di 
Virginia  figlia  del  duca  d'Urbino  eoi  suddetto 
conte  Federigo;  e  questo  si  esegui, «con  cele- 
brarsi sontuosissime  nozte  in  Urbino  e  poscia 
in  Roma:  il  che  riuscì  di  giubilo  universale 
del  popolo.  Maritò  ancora  Camilla  Borromea 
aorella  d'esso  conte  in  Cesare  duca  di  Gua- 
atalla.  Ariano  e  Molfetta,  figlio  del  fu  don  Fer- 
rante Gonaaga,  e  un'altra  in  Fabrizio  Gesualdo 
figlio  del  conte  di  Gonza;  e  con  ciò  si  raddop- 
piarono le  allegrezze  in  Roma»  Spezialmente 
fece  il  pontefice  comparire  il  tuo  amore  verso 
il  cardinale  Carlo  Borromeo  suo  nipote,  a  cui 
diede  la  carica  di  Segretario  di  Stato,  e  la  le- 
gazione di  Romagna  e  Bologna*  Ma  qoesto  ni- 
pote, aacoi«hè  di  soli  ventitré  aj)nl  (tanta  eriL 
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la  aoa  prudenza,  tanta  PiBIbatesza  de'aooi  co. 
stami),  non  serviva  che  alla  vera  gloria  del 
papa,  perché  unicamente  intento  al  bene  della 
Chiesa  e  del  pubblico,  e  manteneva  una  aceha 
famiglia  di  penone  raccomandate  dalla  virtù  t 
dalla  letteratura;  di  maniera  che  col  tempe 
fu  chiamata  la  di  lui  casa  nn  seminario  di  car- 
dinali e  veseovt  egregi.  Però  al  popolo  roma- 
no, dopo  essere  stato  in  tanta  malinconia  e 
tremore  sotto  il  tetro  governo  di  Paolo  IV, 
parca  d'essere  rinato,  trovandosi  tutto  in  fe- 
ste sotto  il  dolce  di  Pio  IV  (a  cui  dicevano 
che  bene  stava  il  nome  di  Angelo),  e  regolato 
da  si  discreti  e  saggi  ministri.  Delle  premore 
di  qoesto  buon  pontefice  per  rimettere  in  piedi 
il  da  tanto  tempo  interrotto  concilio  di  Trento, 
parleremo  all'anno  seguente. 

Compie  in  (fuest*  anno  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  il  suo  matrimonio  con  donna  Locre- 
sìa  de'  Medici  figlia  del  duca  Cosimo  i  e  que- 
sta principessa  con  sontuoso  accompagnamento 
di  principi  e  nobili  fece  1'  entrata  sua  in  Fer» 
rara  nel  di  17  di  febbraio.  Ma  da  quella  città 
nel  di  a  di  settembre  fece  partenza  la  duchessa 
R^ea,  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  e 
madre  di  esso  duca  Alfonso.  B  il  motivo  fa, 
perch'  ella  da  gran  tempo  infetta  deli'  eresia 
di  Calvino ,  per  quanto  si  facesse  e  dicesse  , 
non  volle  mai  rimettersi  sul  buon  cammino. 
Quale  ella  andò,  tale  anche  mori:  del  che  ho 
io  sufficientemente  parlato  nelle  Antichità  Esten» 
si.  Era  venuto  di  Fiandra  nell'  anno  precedente 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia,  a  ralle- 
grar sé  stesso  e  i  suoi  sudditi  colla  visita  de* 
gli  Stati  a  Ini  restitoiti  da'Franzesi  e  Spa- 
gnuoli.  Fu  in  questi  tempi  ch'egli  latitai  in 
Mondovi  nn'  università  per  le  sciente ,  dove 
chiamò  de' più  accreditati  nomini  dotti  che  ai 
avesse  l'Italia.  Trovavasi  questo  prìncipe  ani 
fìue  di  maggio  in  Vìllafiranea,  quando  Occhiali 
rinegato  Calabrese,  e  famoso  corsale  d'  Algie» 
ri,  con  una  squadra  di  galeotte,  dopo  aver 
saccheggiata  Tagia  e  bruciata  Roccabrona  del 
signor  di  Monaco,  arrivò  a  Villafranea  stessa, 
e  mise  le  sue  genti  a  terra.  Spedi  tosto  il  duca 
a  Nizza  per  aver  soccorso,  e  intanto  animosa- 
mente uscito  della  terra  coi  suoi  cortigiani  oon 
poco  più  di  trecento  archibogierì  ineaperti, 
raccolti  in  quel  subitaneo  bisogno,  andò  con- 
tra  de'  Barbari.  Ma  non  si  tosto  furono  i  anni 
a  fronte  degli  Algerini  superiori  di  gente,  che 
atterriti  dal  loro  aspetto,  e  dagli  urli  e  gridi 
ne'  quali  proruppero,  diedero  a  gambe.  Si  trovò 
il  duca  in  perìcolo  della  vita,  o  di  restar  pri- 
gione ;  anzi  v*  ha  chi  scrive  che  egli  fu  preso, 
ma  che  restò  liberato  da  due  suoi  generosi 
gentiluomini ,  con  perdervi  essi  la  laro  vita. 
Certo  ^  che  il  duca  si  salvò  nella  terra.  In- 
seguito sino  alle  porte  d' essa  da  quegl'  Infe- 
deli. Restarono  uccisi  circa  quaranta  dei  anni 
soldati  ed  alcuni  gentiluomini  di  sua  corte,  ed 
altri  fatti  prigioni,  per  riscattare  i  quali  gli 
convenne  pagare  dodici  mila  scudi.  Il  teme- 
rario corsaro,  prima  di  renderli,  pretese  la  gra* 
zia  di  poter  inchinare  la  duchessa,  figlia  di 
Fraoceaco  I  re  di  Francia.  Bisognò  aeoordar- 
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gliela.  Ma  la  <Ìttcb«98ay  non  Ur  cmnparire  ìd 
sua  T€ce  la  aaa  dama  d'onore,  ehbe  la  «od- 
disfazione  di  punire  ìa  lai  maniera  la  temerità 
di  cottui. 

Portosfti  in  qoett'  anno  a  Roma  Goiìbio  doea 
di  Firense  colla  dacheMa  saa  moglie,  e  fu  ma- 
gnificamente alloggiato  nel  palano  pontifiiio. 
Oltre  agli  altri  suoi  affari,  per  li  quali,  e  non 
per  sola  divosione,  imprese  quel  Tiaggio,  ot- 
tenne dal  sommo  pontefice  di  poter  fevdare 
un  ordine  militare  di  bavalieri  sotto  il  nome 
di  Santo  Stefano,  da  coi  non  sono  esdttsi  i 
eoniogati.  Impetrò  ancora  che  Paolo  Giordano 
Orsino  genero  suo  fòsse  creato  duoa  di  Brae^ 
ciano.  Giunse  al  fine  de'  suoi  giorni  nel  di  aS 
di  novembre  in  Genova  Andrea  Dona,  cele- 
bre per  tante  sue  asioni  e  viaggi  di  mare.  Poco 
gli  mancava  a  compiere  V  anno  novantesimo 
quarto  di  sua  età.  Prese  la  buona  gente  per 
un  presagio  di  questa  perdita  un  turbine  terw 
ribile  di  venti,  che  alquanti  giorni  prima  reeò 
vn'  infinità  di  mali  a  quelle  riviere,  portando 
via  i  tetti,  atterrando  case  e  sradicando  le  pia 
grosse  quercie ,  con  islrage  di  nuAit  persone 
e  bestiami.  Troncò  eziandio  l' indiscreta  morte 
nel  di  5  di  dicembre  il  filo  della  vita  al  gio- 
vinetto re  di  Franeia  Francesco  ll^  a  cui  suc- 
cedette Carlo  IX  suo  fratello,  ma  in  età  troppo 
tenera  ed  incapace  di  governo.  Che  diavole- 
rìe, che  eonfosioni  e  guerre  suscitasse  da  H  in- 
nanzi in  quel  regno  la  crescente  eresia  di  Cal- 
vino e  l'ambision  de' grandi,  non  appartiene 
all'assunto  mio  il  narrarlo.  Accennerò  bensì, 
che  avendo  il  famoso  corearo  Dragut  tolta  al- 
cuni anni  prima  ai  cavalieri  di  Malia  la  città 
di  Tripoli  in  Barbeiia,  ed  occupata  anche  V  i- 
sola  delle  Gerbe,  Filippo  li  re  di  Spagna 
mosso  dalle  preghiere  del  gran  mastro,  e  dal 
desiderio  di  togliere  a' Mori  que'siti,  siccome 
nidi  ed  asili  della  lor  pirateria,  fin  V  anno  pre* 
cedente  avea  rannata  una  potente  flotta  con 
legni  e  soldati  presi  da  Milano,  Genova,  Napoli 
e  Sicilia.  Ma  questa  da  venti  contrarj  trattenu- 
ta, non  potè  se  non  nel  febbraio  di  quest'  anno 
far  vela  verso  Barberìa.  Da  molti  autori  si  troo» 
va  descrìtta  quell'impresa,  ma  impresa  som- 
mamente sfortunata  o  per  la  poco  buona  con- 
dotta de'  capitani  cristiani,  o  per  la  contrarietà 
della  stagione,  o  per  la  perniciosa  qualità  di 
quel  paese,  mancante  d' acqua  buona  e  prov- 
veduto di  cattiva.  Presero  i  Cristiani  le  Ger- 
be, ma  cotanto  andarono  temporeggiando,  che 
in  soccorso  de' Mori  giunse  la  polente  armata 
de*  Turchi  ;  al  cui  arrivo  atterriti  e  scompi- 
gliati i  Cristiani,  non  attesero  che  a  salvarsi. 
Vennero  in  potere  de'  Musulmani  moltissime 
galee,  migliaia  di  soldati  rimasero  morti  nelle 
navi,  annegati  o  schiavi,  e  il  forte  delle  Gerbe 
fu  fonato  a  rendersi  :  disavventure  tutte  che 
non  poco  affliasero  spezialmente  chi  avea  for- 
mate delle  grandi  ^eranze  su  qoell'  arma- 
mento de'Cristiani.  Oltre  a  ciò ,  «vvenutiaì  i 
corsari  Algerini  in  tre  galee  del  duca  di  Fi- 
renze ,  ne  costrinsero  due  a  rompersi  in  Cor^ 
aica^  eoa  restar  preda  di  quegl'  Infedeli. 
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Jnnù  di  Cristo  i56t.  Jru^mcne  IV, 
di  Pio  IV  papà  3. 
di  FaBnxvAVDO  I  ùnperodore  4* 


Aveai^o  le  guerre  de' precedenti  anni  fatto 
cessare  il  concilio  generale  di  Trento.  Allor- 
ché parca  colla  tregua  de' principi  cristiani  tor- 
nato il  tempo  di  riaprirlo.  Paolo  IV  mostrò 
qualche  velleità  di  aecudire  a  questo  impor- 
tantissimo affare,  ma  con  volere  esso  concilio 
in  Roma  nella  chiesa  Lateranense  :  il  che  ve- 
niva a  finire  in  non  volerlo,  stante  1'  esigere 
i  pia  de' principi  cattolici  un  luogo  libero,  e 
fuori  dello  Stato  Ecclesiastico,  per  quella  sa- 
cra assemblea.  Sopravennero  poi  le  brighe  di 
esso  papa-  Paolo  con  gli  Spagnooli,  né  più  si 
p«riò, vivente  esso  pontefice,  di  rimettere  in 
piedi  il  concilio.  Seriamente  all'  incontro  vi 
pensò,  appena  eletto  pape,  lo  zelante  Pio  IV; 
e  però  nel  precedente  anno  si  affaticò  non  poco, 
parte  con  efficaci- lettere,  e  parte  per  mezzo 
de' suoi  ministri,  per  riunir  gli  animi  de' po- 
tentati cattolici,  affinchè  concorressero  coi  lor 
prelati  al  compimento  di  opera  tanto  neces- 
saria alla  Chiesa  di  Dio.  Trovò  egli  concordi 
in  questo  desiderio  i  principi,  ma  discordi  nella 
determinazione  del  luogo  proponendo  essi  al- 
tre città  in  vece  di  Trento.  Il  papa  sempre 
insistendo  di  rinovare.  il  concilio  in  quella  cit- 
tà, dove  era  nato,  finalmente  nel  di  09  di  no- 
vembre dell' anno  precedente  con  sua  Bolla 
ne  intimò  il  riapri  mento  in  essa  città  di  Tren- 
to, da  farsi  nel  solenne  giorno  di  Pasqua  del 
présente  anno.  Dopo  aver  dunque  nel  di  a$ 
di  febbraio  di  quest'  anno  fatta  la  promozione 
al  cardinalato  di  alcuni  dignissimi  personag- 
gi«  e  Spezialmente  di  Stanislao  Osio  e  di  Gi- 
rolamio  Seripando,  nel  di  dieci  marzo  destinò 
cinque  legati  che  dovessero  presiedere  al  con- 
cilio. Ma  perché  insorsero  nuovi  motivi  di  ri- 
tardo ,  e  con  troppa  lentezza  comparivano  a 
Trento  i  vescovi;  però  fu  necessario  il  diffe- 
rir sino  all'anno  seguente  la   prima   sessione. 

Più  che  mai  continuarono  i  corsari  affricani 
ad  insolentire  contro  le  marine  d'Italia  in  que* 
st'anuo.  Uscito  da  Tripoli  Dragut  colle  sue  ga- 
leotte, avendo  per  ispia  inteso  che  sette  ga- 
lee, fabbricate  in  Sicilia  e  cariche  di  molte 
merci,  aveaoo  da  passare  a  Napoli,  si  mise  in 
aguato  a  Lipari,  e  gli  venne  fatto  di  prender^ 
le.  Grosso  fu  il  bottino  di  roba  è  di  persone, 
fra  le  quali  si  contarono  due  vescovi  siciliani 
che  andavano  al  concilio,  e  molti  nobili,  dei 
quali  chi  potè,  con  esorbitanti  taglie  si  riscattò. 
Scorsero  di  poi  qae'Barbari  per  le  riviere  del 
mar  Tirreno,  lasciando  dappertutto  memorie 
della  lor  crudeltà,  e  menando  via  gran  quantità, 
di  schiavi  cristiani.  A  cagion  di  questi  terribili  in- 
sulti papa  Pio  IV,  attento  al  bene  de' suoi  sud- 
diti, determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Città 
Leonina,  acciocché  in  caso  di  bisogno  avessero 
i  pontefici  colla  lor  corte  e  prelatura  un  luogo 
di  salvezza.  Cioè  delerminò  di  mettere  Borgo 
in  fortezza,  chiudendo  in  esso  sito  Castello 
Saot'  Agnolo,  la  basilica  Vaticana  e  il  palazzo 
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ponli(ìzi<y>  eoo  tanto  spasio,  che  In  oecanone 
di  difesa  vi  si  potessero  formare  aquadroni  di 
soldati  colle  lor  ritirate.  Nel  di  8  di  maggio 
andò  lo  stesso  pontefice  con  solenne  accompa- 
gnamento di  tutti  i  cardinali,  prelati  e  no* 
biltà  a  mettere  la  prima  pietra  con  varie  me- 
daglie d'oro  e  d'argento.  Avea  dianzi  nel 
di  19  d'aprile  creato  capitan  generale  della 
Chiesa  il  Conte  Federigo  Borromeo  sao  ni- 
potè,  affinchè  secondo  le  oocorrense  fosse  pronto 
^la  difesa  contro  i  nemici  del  nome  cristia- 
no. Né  ciò  bastando  all'  indefesso  suo  genio  pel 
pubblico  bene,  ordinò  che  si  riducessero  in  mi- 
glior forma  le  fortifieasioni  de'  porti  di  Givi- 
lavecchia  e  di  Ancona,  sicché  potessero  rer 
•istere  alle  violenze  inaspettate  de'Turchi  e  dei 
corsari  di  Barberia,  che  ogni  di  più  diventa- 
vano rigogliosi,  ed  accrescevano  il  numero  delle 
lor  vele.  Attese  ancora  il  buon  papa  ad  ag- 
gingnere  ornamenti  alla  per  altro  bellissima 
città  di  Roma,  con  tirare  una  nobile  strada  da 
Montecavallo  sino  alle  mora  di  Roma  diritto 
ad  una  porta  di  belle  fortezze  fabbricata  d' or- 
4line  suo,  ed  appellala  Porta  Pia.  Rimoder«> 
AÒ  eziandio  la  porta  del  Popolo  con  bei 
travertini  e  colonne  ;  e  nel  palazzo  Vaticano 
e  in  Belvedere  fece  altre  fabbriche,  e  fra  que- 
ste si  contarono  due  gran  conserve  d'  acque 
verso  levante,  e  un  magnifico  cortile  con  isca- 
linate  da  due  bande,  ed  ornamenti  di  singoiar 
bellezza,  e  un  corridore,  e  un  fonte  nel  bosco 
d'esso  Belvedere.  Fece  anche  finire  di  stuc- 
chi e  pitture  la  bella  sala  cominciata  da  Pao- 
lo III,  appellata  la  Sala  dei  Re,  ornando  la 
loggia  superiore  del  palazzo  con  figure,  e  con 
farvi  dipignere  la  Cosmografia  in  bei  quadri. 
Sollecitò  ancora  la  fabbrica  del  suntuoso  tem- 
pio di  San  Pietro,  cominciala  da  papa  Giu- 
lio li,  e  nella  basilica  Lateranense  fiece  fare 
aotto  il  tetto  il  soffitto,  con  parimente  appli- 
carsi a  tirare  in  Roma  per  via  di'eondotti 
r  acqua  di  Salone  ,  o  sìa  l' Acqua  Vergine. 
Queste  erano  le  applicazioni  del  pontefice,  che 
sommamente  rallegravano  il  popolo  romano, 
non  ommetlendo  egli  intanto  ogni  diligenza 
pel  bene  della  religione  e  della  Chiesa. 

Godevano  in  questi  tempi  gl'Italiani  il  sa- 
porito frutto  della  pace,  loro  inviata  da  Dio 
dopo  il  flagello  di  tante  desolatrici  guerre.  Re* 
gnava  spezialmente  l'allegria  nella  corte  e  città 
di  Ferrara*  dove  Alfonso  II  duca  nel  di  a  di 
marzo  diede  al  suo  popolo,  e  alla  copiosa  fo* 
resteria  che  v'intervenne,  un  mirabil  diverti- 
incnto  con  un  torneo  si  magnifico,  e  d' inven- 
zione si  rara,  chiamalo  il  Castello  di  Gorgo- 
fcrusa,  ed  onorato  dalla  presenza  di  Gugliel- 
mo duca  di  Mantova,  che  riscosse  l'ammira- 
zion  d'  ognuno.  E  perciocché  nella  promozion 
suddetta,  fatta  dal  papa  nel  dì  26  di  febbraio^ 
anche  a  don  Luigi  d'Este,  fratello  dei  duca  e 
vescovo  di  Ferrara,  fu  conferita  la  sacra  por- 
pora, si  tenne  corte  bandita  per  tre  giorni  in 
quella  città,  e  poscia  nel  di  27  di  marzo  fu 
ivi  dato  anche  un  altro  più  sunluoso  spetta- 
colo, intitolato  il  Monte  di  Feronia,  a  cui  in- 
iei-venne  don  Fraaceaca  de'Mcdici  prìncipe  di 
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Firenze.  Si  vaghe  foroso  le  invenstont  di  quei 
pubblici  giuochi,  si  grande  la  magnificeasa  de» 
gli  abiti,  dei  corteggio,  e  tale  la  copia  degli 
strumenti  musicali  o  guerrieri  e  delle  macchi- 
ne, e  le  deeomxioni  del  campo,  ohe  di  acromo 
piacere  e  atopore  restò  presa  tutta  la  gran  folla 
degli  spettatori,  e  ne  corse  la  fama  per  tolta 
Italia.  Ve^onsi  colali  feste  descritte  e  date 
alle  stampe.  Ma  si  cangiò  presto  l'allegria  ìa 
duolo,  perciocché  nel  di  ai  d'aprile  fu  rapita 
dalla  morte  Lucrezia  de'  Medici  duoheaaa  di 
Ferrara,  figlia  dei  duca  Cosimo.  Né  mollo  si 
stette  a  vedere  risorgiere  la  lite  di  precedenza 
fra  essi  duchi  di  Ferrava  e  di  Firense,  la  qoal 
durò  poi  anni  parecchi.  Era  tornato ,  aìcco- 
me  dicemmo  a' suoi  Slati  Emmaonel  Filiberto 
duca  di  Savoia;  e  siccome  ai  avvicrnava  il 
tempo  che  gli  doteano  essere  resUtaiie  dai 
Franzesi  le  città  di  Torino,  Pinerolo,  e«f  altre 
restate  in  lora  mani,  fece  istanza  perché  ai  esa- 
minassero le  pretensioni  del  re  Crìstiamssime 
contro  la  casa  di  Savoia.  Furono  sopra  ciò  te» 
nule  varie  conferenze  dai  miaiatri  dell'  una  e 
dell'altra  corte  tanto  neU' anno  precedente, 
che  nel  presente,  sènza  apparire  cbe-aleona 
delle  parti  cedesse*  Misero  ancata  i  Fraozesi 
in  campo  la  diflScultà  di  rendere  quelle  piasse 
al  duca,  per  non  eieere  il  r«  loro  in  eia  le- 
gittima ;  e  il  parlamento  di  Parigi  eccitava  an- 
ch' esso  dubbj  maggiori.  Segui  poi,  aiacoflae  di- 
remo, lo  scioglimento  di  queste  cootroversie 
neir  anno  aeguenie.  Ardeva  intanto  per  le 
discordie  e  guerre  fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti 
tolta  la  Francia,  le  cui  aciagure  chiunque  bra- 
ma d'intendere,  ha  da  riuorrere  agli  atorici 
particolari  di  quel  regno,  e  spezialmente  ai  no- 
stro Davìla.  Riuscì  4fuesl'  anno  dannoso  a  Na- 
poli e  Sicilia,  non  éolo  per  le  prede  ivi  fatte 
dai  corsari  affricani,  ma  ancora  per  varj  tre- 
muoti  che  atterrarono  gran  copia  di  fabbriche 
colla  morte  di  più  centinaia  di  persone.  Le 
istanze  fatte  al  tribunale  oesareo  da  Alfonso 
marchese  del  Carretto  contra  de'Genovesi,  che 
gli  aveano  occupato  il  marchesato  del  Finale, 
produssero  una  sentenza^  per  cui  furono  essi 
oondennati  alla  reatituzion  dello  apoglio  coi 
frutti,  danni  e  spese  della  lite.  I  Genovesi, 
che  trovavano  molto  comodo  ai  loro  interessi 
il  possesso  del  Finale,  maltrattarono  non  solo 
il  messo  che  andò  ad  intimar  loro  quella  sen- 
tenza, ma  anche  un  feciale,  che  fu  di  poi  ape- 
dito  dall'Augusto  Ferdinando  per  denunsiare 
loro  il  bando  dell'  imperio,  se  senza  dilazione 
non  restituivano  il  marchesato,  colla  piena  eie- 
cuzion  della  sentenza.  Ciò  che  ne  avvcnisoe,  si 
dirà  all'anno  i563. 

Anno  di  Cbisto  i56a.  Indizione  V* 
di  Pio  IV  papa  4. 
di  FianisASDo  I  imperadore  5« 

Rallegrossi  la  Chiesa  di  Dio  nel  preaente  an- 
no,  perché  nel  di  18  di  gennaio  si  riassunse 
in  Trento  il  concilio  generale,  e  si  celebrò  la 
prima  sessione,  o  sia  la  diecisettesima  in  rU 
guardo  all'  altre  degli  anni  addieiro.   ContA- 
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romi  dt  quella  aacra  assemblea,  olire  ai  cin- 
que cardinali  legati  della  santa  Sede,  due  al- 
tri cardinali,  cioè  quel  di  Lorena  e  il  Ma- 
draecto,  tre  patriarchi,  Tentlcinque  aroiTeseo* 
vi,  cento  sessanta  vescovi ,  sette  abbati,  sette 
generali  d' ordini  religiosi,  e  più  di  cento  teo- 
logi, seelti  dai  regni  del  Gatlolictsnio.  E  di  poi 
V  inteweanero  in  Tar]  tempi  anche  gli  oratori 
dell' imperatore ,  dei  re  di  Francia,  Spagna, 
Portogallo,  Ungheria  e  Boemia,  Polonia,  Ve- 
liesta,  e  d^  altri  duchi  e  prìncipi.  Guglielmo 
duca  di  Mantova  vi  In  nel  principio  in  perso- 
na. Pertanto  si  continuarono  quivi  le  sessioni 
si  per  lo  ristabilimento  dei  dogmi,  che  per  la 
riforma  della  Chiesa.  Teneva  questo  grande 
affare  non  meno  occupati  i  Padri  del  concilio, 
che  lo  stesso  papa  e  tutta  la  corte  romana; 
né  dimenticò  il  pontefice  d'inritare  ad  esso  con- 
cilio anche  i  patriarchi  e  vescovi  scismatici 
dell'Oriente.  Venne  in  fatti  circa  il  mese  di 
maggio  a  Roma  Abdisù  patriarca  de' Soriani, 
uomo  assai  dotto,  che  rendè  nbbidiensa  al  ro- 
mano pontefice ,  con  accettare  tutti  i  coneilj 
generali  venerati  dalla  Chiesa  Romana,  e  i  de- 
creti del  presente  Tridentino,  -e  con  promet- 
tere di  fare  il  possibile  di  trarre  i  suoi  metro- 
politani e  Tescori  all'unione  colla  Sede  apo- 
stolica. Ma  la  comparsa  di  questo  patriarca 
fini  secondo  il  solito  in  una  pace  di  comme- 
dia tra  la  santa  Romana  Chiesa  e  gli  Scisma- 
tici Soriani.  Il  povero  patriarca,  il  qoale  é  da 
credere  che  parlasse  di  cuore,  con  assai  regali 
e  rifacimento  di  quanto  gli  aveano  tolto  i  Tur- 
chi nel  Tcnire  a  Roma,  se  ne  tornò  contento 
in  Scria;  ma  come  prima  continuarono  quei 
Cristiani  a  sostener  i  loro  errori,  e  la  separa- 
aione  dalla  Chiesa  Romana.  Crescevano  intanto 
i  guai  della  Francia  per  la  detestabii  ribel. 
Kone  e  guerra  mossa  contro  del  re  Carlo  IX 
dagli  eretici  Calvinisti,  chiamati  Ugonotti  ;  e 
con  ciò  crebbe  anche  al  re  il  bisogno  di  soc- 
corsi. Non  mancarono  il  papa,  ed  sncora  il  re 
di  Spagna  di  mandarne,  e  spesi  al  mente  esso 
re  Cattolico  esibì  al  re  cognato  dodici  mila 
fanti  e  tre  mila  cavalli  ;  ma  i  Frantesi  non  ac- 
cettarono se  non  tre  mila  ài  essi  fanti  ed  altret- 
tanti Italiani.  Grosse  somme  ancora  di  danaro 
furono  inviate  al  re  Cristianissimo  dai  Vene- 
ri ani,  e  dai  duchi  di  Ferrara  e  Firenae.  A  que- 
sti aiuti  fu  in  parte  attribuita  l'insigne  vitto- 
ria che  Terso  il  fin  del  presente  anno  ripor- 
tarono l'armi  cattoliche  centra  degli  Ugonot- 
ti, benché  la  medesima  costasse  ben  caro  ai 
vincitori  stessi.  Fa  qui  lo  storico  e  tcscovo 
Beleatre  un  epifonema,  riconoscendo  V  origine 
di  tanti  mali  e  l'orgoglio  degli  eretici,  dalla 
negligrnsa,  e  dall'  avarizia  e  dai  disordinati 
costumi  de'  precedenti  pastori  delta  Chiesa  di 
Dio,  che  aveano  offuscata  la  vera  pietà,  e  dato 
campo  agli  eresiarehi  dì  declamar  cotanto  coa- 
tra di  noi. 

Queste  calamità  e  necessità  della  Francia 
quelle  furono  che  pia  d*  ogni  altra  ragione  in- 
dussero il  re  Cario  e  i  suoi  ministri  a  sacri- 
ficare in  fine  le  loro  pretensioni  in  favore  di 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Dall'un 
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A  canto  abbisognavano  del  di  Ini  aiuto  ;  dall'  al-' 
tro  poteano  temere  ch'egli,  perduta  la  pazien- 
za,  diventasse  lor  nemico,  ed  accrescesse  le 
forze  ai  congiurati  eontra  della  corona.  Il  per- 
ché si  venne  ad  un  accordo,  per  cui  il  re  Cri- 
stianissimo convenne  di  rilasciare  al  duca  To- 
rino ,  Civasco ,  Chieri  e  Villannova  d'  Asti  ; 
e  che  il  duca  rilascerebbe  al  re  il  possesso  di 
Pinerolo,  di  SaTÌgllano  e  della  Perosa,  ed  in 
oltre  procurerebbe  di  somministare  in  servl- 
▼igio  di  Sua  Maestà  mille  fanti  e  trecento  ca- 
valli pagati,  con  altri  capitoli  ch'io  tralascio. 
Fece  quanto  potè  il  maresciallo  di  Bordtglione 
per  impedire,  o  almeno  per  differire  l' eseco- 
zion  di  questo  trattato,  eh'  egli  chiamava  trop- 
po pregiudiziale  al  re,  quasiché  fortissime,  ansi 
chiare  ragioni  non  assistessero  al  duca  contro 
l' invasione  de'  snoi  Stati  fatta  da'  Pransesi; 
Tuttavia  nel  dicembre  di  quest'anno  si  vide 
rimesso  il  duca  in  possesso  di  Torino  e  degli 
altri  suddetti  luoghi  :  il  che  riosci  d' inesti- 
mabil  consolazione  a  quel  principe  e  a'  sud- 
diti suoi.  Un  altro  avrenimento  anche  di  mag- 
gior allegrezza  per  la  real  casa  di  Savoia  era 
stato  l' avere  la  dochessa  Margherita  nel  di  t% 
di  gennaio  di  quest'  annodato  alla  luce  un  prin- 
cipino, a  coi  fu  posto  il  nome  di  Carlo  Em- 
mannele ,  unico  frutto  del  loro  matrimonio , 
tale  nondimeno  che  noi  a  suo  tempo  il  vedre- 
mo sorpassare  la  gloria  di  tutti  i  suoi  ante- 
nati. l<^n  fu  già  favorevole  il  presente  anno 
alla  casa  de'  Medici,  anzi  al  resto  dell'  Italie. 
Imperocché  oltra  ad  una  siccità  inudita,  es- 
sendovi stati  luoghi  che  per  sette  mesi  non 
seppero  cosa  fosse  pioggia,  il  che  produsse  non 
lieve  penuria  dei  viveri,  nell'  ottobre  e  novem'» 
bre  cominciò  a  scorrere  per  Italia  un  malore 
di  qualità  epidemiale  ,  passando  da  una  città 
nell'altra,  con  infermarsi  la  maggior  parte  delle 
persone,  e  seguirne  la  morte  d'assaissimo  per 
ogni  città,  e  massimamente  io  Napoli,  dove 
intorno  a  venti  mila  persone  cessarono  di  vi- 
vere. La  stessa  febbre  micidiale  (a  coi  poi  fa 
dato  il  nome  del  Castrone)  in  altri  tempi  si 
é  fatta  sentire  all'Italia,  e  a' nostri  dì  imper- 
versò  qui  non  poco ,  correndo  1'  anno  1 780, 
andando  anche  allora  gradatamente  di  città 
in  città. 

Ora  il  duca  Cosimo,  che  in  tutte  le  guise 
si  studiava  di  far  comparire  la  sua  divozione 
ed  attaccamento  alla  corona  di  Spagna,  mandò 
in  qnest' anno  con  pomposo  accompagnamento 
don  Francesco  suo  primogenito  a  Msdrid,  ao- 
ciocché  ivi  soggiornasse,  e  facesse  la  corte    a 

3uel  gran  monarca.  Ma  eccoti  nel  novembre 
i  quest'  anno,  per  cagione  della  suddetta,  op- 
pur  d'altra  maligna  influenza,  cader  malato  il 
cardinal  Giovanni  di  età  di  diecinove  anni,  e 
don  Gamia  di  minore  età,  amendue  figliuoli 
del  suddetto  duca,  e  giovanetti  di  generosa  in- 
dole e  di  rara  espettazione,  e  l'un  dietro  al- 
l'altro  essere  rapiti  dal  mondo.  Voce  nondi- 
meno comune  allora  fu ,  che  odiandosi  fra 
loro  questi  due  fratelli,  don  Garzia  in  una  cac- 
cia uccidesse  il  eardinale,  senza  essere  veduto 
da  alcuno.  Avvisatone   Cosimo,  fece   segreta- 
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niente  portare  it  cadavero  in  ona  «taua^  e  eolk 
chiamò  Gania,  immaginandMo  autore  di  quel* 
r^cccMO.  Arrivato  ch'egli  f u,  comiociò  il  san- 
gue tielt'  estinto  a  bollire  e  ad  uscire  della  fe- 
rita. Allora  Cosimo  dando  nelle  ftirte^  presa  la 
spada  di  Garaia,  colle  proprie  mani  T  uccise, 
facendo  poi  correre  voce  che  amendae  fossero 
morti  di  malattia.  Se  questa  sia  Terità  o  bu- 
gia, noi  so  io  dire.  Beo  so,  chie  trafitta  dalla 
perdila  di  cosi   cari  germpgli   donna  Leonora 
.di  Toledo  lor  madre ,  e  soccombendo  al  do- 
lore anch'  ella  terminò  fra  poco  i  suoi  giorni  : 
donna  che  col  suo  consiglio  e  giodiaio  area, 
per  comnn  sentimento,  c<mtribuito  non  poco 
alla  felicità  del  marito.  Ebbe  bisogno  Cosimo 
della  sua  virtà  per  poter  resistere  all'urto  di 
ai  fatte  traversie  ;  e  il   pontefice  Pio  IV  per 
consolarlo   creò  poscia   cardinale    nel  giorno 
sesto  di  gennaio  dell'  anno  seguente,  Ferdinan- 
do altro  di  lui  figlio,  tuttoché  appena  giunto 
air  età  di  quattordici  anni.  Ma  non  andò  senta 
affanni  lo  stesso  pontefice  nell'  anno  presente. 
Grande  era   1'  amore   eh'  egli  portava  ai  due 
suoi  nipoti  Borromei,  cioè  al  conte  Federigo  e 
al  cardinal  Carlo;    e  sei  meritavano   essi  per 
le  loro  virtù.  Ad  istania  del  re  Cattolico  avea 
il  papa  restituito  a  Marcantonio  Colonna  tutte 
le  terre  a  lui  tolte  dal  pontefice  predecessore, 
e  in  tale  occasione  data  in  moglie  al  figlio  dì 
esso  Colonna   una  sorella  del  suddetto   conte 
Federigo.  All'  incontro  il  re,  per  non  lasciarsi 
vincere  in   generosità,   avea   donato  al  conte 
Federigo  il  marchesato  o   sia  ducato  d'  Oira 
nel  regno  di  Napoli,  ricaduto  alla  corte,  con 
assegnargli  anche  una  pensione  annua  di  alcune 
migliaia  di  scudi  sopra  la  gabella  della   aeU 
di  Calabria,  con  altre  promesse  ;  e  similmente 
un'altra  pensione  di  dodici  mila  scudi  al  car- 
dinal Carlo   di  lui  fratello  sopra   V  arciyesco- 
valo  di  Toledo.  Ma  preso  nel  novembre  esso 
conte  Federigo    da   quella   infermità  che  di- 
ceramo  diffusa  per  l'Italia,  terminò  la  carriera 
del  viver  suo  con  molto  dolore  del  papa,  che 
vide  sfasciati    in  un  momento    i   suoi   disegni 
dalla    volubilità    delle   cose   umane.  Servi   la 
perdita  del  giovane  fratello  al  cai-dinal  Carlo 
per  maggiormente  mettersi  nella  via  de'  San- 
ti. Attese  in  quest'  anno   l' imperador  Ferdi- 
nando a  sUbilire   il  figlio  Massimiliano  nella 
successione  de' regni   e  della  dignità  sua.  Il 
fece  coronare   re    di   Boemia ,  e  poscia  nella 
dieU  degli  elettori  in  Francoforte  ottenne  che 
fosse  nel  di  a5   d'ottobre  proclamato    r«  dei 
Bomani.  La  sua  coronazione  venne  poi  solen- 
nizzata nel  di  3o   di  novembre,   e  fu  anche 
neir  anno  «egnente   a  lui  conferita  la  corona 
del  regno  d'Ungheria.  Erano  intanto  occupati 
i  pensieri  di  papa  Pio  IV  dalla  grand'  opera 
del  concilio  di  Trento,  che  proseguiva  con  vi- 
gore,  ma  insieme  con  continui  dibattimenti  per 
le  precedenze  degli  ambasciatori  spediti  colà 
dai  re  e  principi   seguaci  della  Chiesa  Catto* 
lioa.  Contutlociò  non  lasciava  egli  di  accudire 
a  migliorare  il  governo   di  Roma,  con  avere 
spezialmente  in  qucst'  anno  regolata  la  forma 
dei  giudizi,  afOncliè  non  si  tirassero  troppo  io 
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fango  le  Itti.  Rtlonn^  ancora  la  eorte,  là  sa- 
cra penitenza  e  i  notai  della  camera  aposto- 
lica, e  pubblicò  anche  una  riforma  intorno  al 
conclave.  Erano  restate  guaste  dalP  antichità 
le  celebri  Terme  di  Diocleziano  iraperadore. 
Egli  le  converti  in  nna  chiesa  e  monistero,  e 
ne  diede  il  possetao  ai  monaci  Certosini.  Or- 
dinò ancora  che  i  titoli  delle  chiese  e  delle 
diaconie  assegnati  ai  cardinali,  giacche  per  la 
vecchiaia  non  meno  che  per  la  negligensa  dei 
precedenti  popporati  erano  andati  in  rovina  , 
si  riparassero  :  cose  tutte  che  renderono  sem- 
pre più  glorioso  il  di  lui  pontificato. 

Jnno  di  Caisro  iS63.  Indùeione  VL. 
di  Pio  IV  papa  5. 
<£  FaaDUrajmo  I  imperadon  6. 

Gran  dispute  e  dissensioni,  si  di  precedenza 
che  di   riforma,  occorsero  ia   quest'  anno  nel 
concilio  di  Trento,  mosse  in  parte  dall'  oratore 
spagnuolo,  dai  Fransesi  e  dagl'Imperiali,  che 
tennero  in  qualche  inazione  que'Padri.    Colla 
pazienza   nondimeno   e  colle  buone    manieie 
de'  cardinali  legati   tutto  si   andò  superando. 
Ma  nel  di  a  di  marzo  restò  conturbata  tutta 
la  sacra  assemblea  per  la  morte  di  Ercole  car- 
dinal Gonzaga^  a  cui  tenne  dietro  nel  di  17 
dello  stesso  mese  il  cardinal  Girolamo  Serìpan- 
do.  Erano  amendue  legati  a  latere  del  papa , 
e  personaggi  per  la  pietà,  per  la  dottrina  e  per 
la  prudenza,  di  un  merito  incomparabile.  la 
luogo  d'essi  spedi  il  pontefice  da   Roma  due 
altri  insigni  porporati,  cioè  Giovanni  Morene 
Milanese,  che  vedemmo  si  maltrattato  da  papa 
Paolo  IV,  e  Bernardo  Navagiero  Veneziano. 
Continuarono  anche   di  poi   i  contraali  dalla 
parte  de'Franzesi  e  dell'  imperadore.  Pure  col 
divino  aiuto  prosegui  vigorosamente   il  conci- 
lio,  e    più  che  mai  si  stesero  decreti  riguar- 
danti il   dogma  egualmente  che  la  disciplina 
ecclesiastica.  Per  tanta  dimora  in  Trento  erano 
per  la  maggior  parte  stanchi   i   Padri.  Inter- 
vennero allora  altri  motivi ,  per  li  quali   nel 
mese  di  novembre  si  cominciò   a    trattare  di 
terminar  quella  gran  funzione:  al  che  si  tro- 
varono ripugnanti   gli  Spagnuoli.    M^   venuto 
avviso  che  sul  fine  di  novembre  era  stato  preso 
il  sommo  pontefice  da  un  pericoloso  acoidente, 
per  cui  si  dubitava  di  sua  vita,  tale  scompi- 
glio entrò  per  questo  in  quella  sacra  adunan- 
za, che  l' ambasciatore  del  re  Cattolico  si  diede 
per  vintO)  e  consenti  che  si  proponesse  il  fine 
del  concilio.  Tornò  il  papa  da  li  a  non  molto 
a  goder  buona  sanità.  Ora  dopo  avere  il  con- 
sesso de'Padri  smaltiti  con  indicibil  diligenza 
vari  punti  di  dogma  e  di  riforma  che  reata- 
vano  a  farsi,  nella  sessione  ventesima    quinta 
ebbe  fine  nel  di  4  di  dicembre  il  sacrosanto 
concilio,  di  Trento:  concilio   a  coi   interven- 
nero i  più  dotti   vescovi   e  teologi  di   tatti  i 
regni  cattolici,  e  che  superò  tutti  gli  altri  pre- 
cedenti per  r  ampia  esposizione  della  dottri- 
na della  vera  Chiesa,  e  per  la  correzione  e  ri- 
forma di  assaissimi  punti  spettanti   alla  disci- 
plina ecclesiastica.  Tanti  abusi  che   da   lì  in- 
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nanri  cessarono,  tanta  tmmtétakme  e  Motaaion 
di  costami  nell'ano  e  nett' altro  ciero,  e  il 
presente  beU'  aspetto  della  Chiesa  di  Dio-  tanto 
nei  pastori  di  sablime  grado  che  dell'  ordine 
ìfiferiorej  troppo  diverso  da  quello  in  coi  si 
trovava  essa  Chiesa ,  allovchè  Dio  permise  la 
nascita  di  tante  eresie  nel  Settentrione  per 
gastigo  nostro»  e  molto  pia  per  gastigo  di  chi 
si  ribellò  alla  religione  de'  suoi  maggiori  :  tatto 
questo  lo  dobbiam  riconoscere  da  quel  bene* 
detto  concìlio  9  che  poi  fu  solennemente  con* 
fermato  dal  romano  pontefice,  ed  accettato, 
almeno  per  qnello  che  appartiene  ai  dogmi,  da 
tutta  l' università  dei  Cattolici.  Misericordia 
di  Dio  fu  ancora  che  in  tal  congiuntura  se* 
desse  nella  cattedra  di  San  Pietro  un  ponte» 
fice  di  buona  volontà ,  e  che  i  grandi  affari 
della  aanta  Sede  fossero  principalmente  appog- 
giati alla  mente  diritta,  all'  indefesso  zelo  e  alla 
pietà  singolare  del  cardinal  Carlo  Borromeo, 
primo  ministro  della  sacra  corte,  che  a  gloria 
di  Dio  e  a  beneficio  della  repubblica  cristiana 
trasse  a  fine  quella  memoranda  impresa.  Fu 
egli  anche  il  primo  a  dar  boon  esempio  agli 
altri,  con  aeveramente  riformare  la  propria 
corte.  Erano  stati  invitati  ad  esso  concilio  ao* 
che  i  Protestanti.  Niun  d'  essi  vi  rofle  inter- 
venire, perchè^avrebbero  preteso  di  dare  e  non 
già  di  ricevere  la  legge.  Però  prima  di  questo 
anno,  e  molto  più  dappoi,  si  scatenarono  con 
Tarj  libri  centra  del  concilio  suddetto,  vendi* 
candosì  in  quella  maniera  che  poterono  degli 
anatemi  contro  di  lor  profferiti.  Ma  è  da  spe- 
rare neUa  clemensa  di  Dio«  che  verrà  un  di 
in  coi  ai  aaneran  queste  piaghe.  E  certamente 
questo  ha  da  essere  ano  dei  desiderj  di  chiun* 
qoe,  sia  Cattolico,  sia  d'  altra  credensa,  pur- 
ché professi  la  santa  religione  di  Geià  Cristo, 
condennatrice  degli  scismi. 

In  quast'  anno  ancora  grave  danno  risenti- 
rono le  marine  dell'  Italia  dai  coriari  Barba- 
reschi, e  spexialraente  quelle  di  Napoli.  Dra- 
gut  Aais,  fuggito  dall'  assedio  di  Orano,  com- 
parve colà  con  tutte  le  sue  forze,  e  gli  riuscì 
di  prendere  sei  legni  di  Cristiani  che  s' erano 
spiccati  da  quel  porto  col  carico  di  molta 
gente  e  merci.  Ad  uno  d'  essi  il  disperato  ca- 
pitano Vincenzo  di  Pasquale,  Raguseo  diede  il 
fuoco,  mandando  in  aria  e  in  acqua  tutte  le 
robe  e  famiglie  che  quivi  si  trovavano.  Dragut 
per  tale  risoluzione  gii  fece  poi  tagliare  la  te- 
sta. Era,  dissi,  stato  ne' giorni  addietro  asse- 
diato fieramente  Orano  dai  Mori,  al  soccorso 
della  qual  fortezza  accorsero  anche  le  galee 
di  Napoli;  e  ben  sapea  Dragut  che  Napoli  si 
trovava  allora  senza  galee  da  difesa.  11  perchè 
t'  orgoglioso  Barbaro  giunse  fin  sotto  Chiaia  con 
{speranza  di  cogliere  ivi  la  marchesa  del  Va- 
sto, la  quale  per  buona  fortuna  non  vi  si  trovò« 
e  però  solamente  fece  schiavi  alquanti  Cristia- 
ni, che  il  viceré  da  lì  a  poco  riscattò.  Alle 
coste  eziandio  della  Puglia,  dell' Ab  br  uzzo,  del 
Genovesato  fecero  questi  masnadieri  delle  aspre 
visite.  Grandi  perciò  erano  i  lamenti  de'  po- 
poli ;  ma  niun  provvedeva,  eccettoché  i  cava- 
lieri di  Malta,  i  quali  sempre  io  corso  reca- 
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Irono  taial  non  pochi  danni  alle  terre  de'Tor- 
okl,  ma  senta  aollitvo  di  qnelle  de'CrìsUaui. 
Dalle  civili  gner re  fa  In  qnest'  anno  parimente 
lacerata  la  FrsiMia,  dove  gì'  inquieti  e  perfidi 
Ugonotti  feoero  assassinare  ed  uccidere  il  va- 
loroso duca  di  Guisa,  capo  della  parte  de'Cat- 
tolici.  In  Ispagna,  giacché  il  re  Filippo  II  non 
poteva  aver  successione  dalla  nuova  sna  m<n> 
glie,  sorella  del  re  di  Francia,  ed  era  per  aU 
tra  parte  malissimo  contento  dell'  unico  suo  fi- 
glio don  Carlo,  giovane  di  cervello  torbido,  egli 
deaiderò  ohe  Massimiliano  li  re  de'Romani  suo 
cugino  inviasse  alla  corte  di  Madrid  i  di  lui 
doe  figli  Ridolfo  ed  Emesto  arciduchi,  accioc- 
ché apprendessero  i  costumi  degli  Spagnuòli, 
e  per  ogni  bisogno  potessero  sostenere  la  casa 
d'Austria  nella  monsrchia  di  Spagna.  Passa- 
rono questi  due  principi  verso  il  fine  dell'an- 
no per  Milano,  e  andarono  di  poi  ed  Imbar- 
carsi a  Nizza,  con  ricevere  dappertutto  distinti 
onori. 

Ad  essa  città  di  Milano  tentò  in  qaest'  anno 
il  re, Cattolico  di  fare  un  regalo,  con  volere 
introdurre  colà  rinquisisione  all'  uso  di  Spa* 
I  gna.  Contuttoché  la  maggior  paKe  de' cardi- 
nali ripugnasse  a  tal  novità,  pure  il  papa  ,  a 
cui  premeva  di  non  disgustare  un  si  potente 
re,  si  lasciò  vincere  ,  e  condiscese  a  sì  fatta 
istanza.  Esposta  dal  duca  di  Sessa  governatore 
ai  Milanesi  la  volontà  reale,  gran  commozione 
si  svegliò  nella  nobiltà  del  pari  che  ne' popo- 
lari, assai  informati  dell'  odiatissimo  rigore  del- 
l' Inqoisizìon  di  Spagna ,  e  come  sotto  colore 
di  punir  le  colpe  di  chi  era  miscredente  nella 
Fede,  per  altri  delitti  ancora  o  veri  o  pretesi 
si  facevano  segrete  giostizie  o  vendette  a  pia* 
cimento  del  principe.  Però  tutti  animosamente 
risposero  d'  essere  buoni  Cattolici,  e  non  tro- 
varsi fra  loro  Ebrei  finti  Cristiani,  come  in 
Ispagna;  né  eiservi  motivo  alcuno  dì  mutare 
l'ordine  già  preicritto  e  discreto  di  quel  tri* 
bucale  in  Italia,  e  che  perciò  non  comporte* 
rebbono  una  si  esorbitante  gravezza.  Poco 
mancò  che  non  si  venisse  Bà  una  sollevazione 
e  non  si  rinovasse  la  scena  succeduta  negli 
anni  addietro  per  questo  medesimo  tenta- 
tivo in  Nspolì.  Il  saggio  governatore,  veg* 
gendo  gli  animi  si  mal  disposti,  calmò  con 
buone  parole  il  lor  movimento,  e  promise  di 
scrivere  in  favore  d'essi  al  pontefice  e  al  re. 
Cosi  fece  egli,  né  più  si  parlò  di  questo  af* 
fare.  Per  simili  sospetti  sorse  ancora  nell'  anno 
seguente  non  lieve  alterazione  nel  popolo  di 
Napoli,  troppo  alieno  dall' ammettere  anche 
la  sola  ordinaria  Inquisizione,  che  si  pratica 
in  tante  città  d'  Italia  per  uoico  bene  della 
religione.  Erasi  da  qualche  tempo  costituito 
capo  di  banditi  nella  Calabria  un  certo  Marco 
da  Cotrone  ;  e  concorrendo  a  costui  la  feccia 
di  tutti  i  malviventi,  arrivò  la  sua  baldanza 
a  prendere  titolo  di  Re ,  onde  era  comune- 
mente appellato  il  Re  Marcone.  Infestava  egli 
tutte  le  strade,  spogliava  i  passaggieri,  metteva 
in  contribuzione  le  ville,  vendeva  anche  i  po- 
veri Cristiani  ai  corsari  Barbareschi.  Spedi  il 
viceré  di  Napoli  centra  di  quegli  assaasini  al* 
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oane  oomfmgiiie  di  Spagnwoli»  che  ▼!  timtmn 
o  morti  o  prigioni.  Fo  é'  aopo  é*  i»vi«rvi  dì 
poi  circa  doe  mila  fanti  e  oavalii  sotto  il  co- 
mando di  Fabrizio  Pignatolli  marchete  di  Cer« 
•hicfo,  la  cai  indostrìa  teppe  sparpagliare  e 
poi  ridurre  a  nnlla  qaella  ciorma  di  malan* 
drìni.  Tornò  in  quest'anno  dalla  corte  di  Ma* 
drìd  a  Firenae  don  Francesco  primogenito  del 
doca  Cosimo.  Irritato  l'imperador  Ferdinando 
dello  spresso  fin  qui  mostrato  dai  OenoTCsi 
della  sna  sentensa  nella  causa  del  Finale,  pub* 
blicò  in  quest'  anno  un  deereto  centra  di  queUa 
repubblica,  la  quale  perciò  ricorse  al  re  di  Spa- 
gna per  placario.  Durarono  poi  le  dissensioni 
de'  FinaliDÌ,  finché  nel  iS^i  il  duca  d'AIbnr- 
qoerche  governa tor  di  Milano  andò  a  mettere 
presidio  tpagnuolo  nel  Fmale,  terra  che  fo  poi 
nell'anno  iSgS  venduta  dal  marchese  Andrea 
Slorsa  ,  ultimo  di  quella  Knea ,  al  re  Filip- 
po 11 ,  il  coi  aucoetsore  Filippo  III  neir  an* 
no  1619  ne  ottenne  l' inTcstitora  dallMmpera» 
dore  Mattiaa. 

^luso  di  CatsTo  i564.  Indkiom  VIL 
di  Pio  IV  papa  & 
di  Mamimiliavo  II  imptfwdote  i. 

Non  tardò  ti  pontefice  Pio  IV  a  far  cono- 
acero  il  suo  selo  per  l' eseousione  dei  decreti 
del  concilio  di  Trento.  Gravissimi  disordini 
orano  proceduti  in  addietro  dall' assensa  dei 
vescovi  dalle  loro  diocesi,  e  s'  era  anoKe  di- 
sputato forte  in  esso  concilio,  se  la  residensa 
de'  pastori  fosse  di  gius  divino,  con  riconoacer- 
ne  almeno  la  somma  importanxa.  Molti  di  essi 
vescovi  se  ne  stavano  in  Roma  impiegati  in 
Tarj  ofis} ,  ed  assaissimi  altri  nelle  corti  dei 
principi,  intenti  ai  proprj  vantaggi,  e  poco  o 
noUa  a  quel  delle  lor  chiese.  Costrinse  il  papa 
gli  abitanti  in  Roma  a  tornartene  alle  loro 
S'^Kgic  ;  0  chi  avea  pia  d' un  vescovato  »  fo 
obbligato  A  contentarsi  d' un  solo  :  dal  che  se- 
gui una  f  ran  motasione  in  Rodm.  Comincioasi 
ancora  a  procedere  con  pesatezsa  nell'  elesio- 
•  ne  de*  vescovi,  acegliendoti  que'soli  che  aveano 
per  sé  la  raccomandasi one  de' buoni  costumi 
e  del  sapere  :  tutte  provvisioni  che  riaccesero 
fra' popoli  l'ardore  dello  religione,  e  fecero 
a  poco  a  poco  cessar  la  depravasione  de' co- 
atomi non  aolo  nel  clero,  ma  anche  nei  seco- 
Isri.  Al  che  parimente  non  poco  contribuirono 
colle  lor  fatiche  ed  esempli  i  nuovi  ordini  re* 
ligiosi  de'  Teatini,  Gesuiti^  e  la  congregasione 
dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  che  in  que- 
sti tempi  cominciò  a  fiorire.  E  perciocché  nel 
concilio  suddetto  era  stata  decretata  1'  erezion 
de'  seminari  ^^*  cherici,  il  pontefice  ordinò  la 
fabbrica  del  Seminario  Romano,  ehe  riusci  ben 
riguardevole,  e  ne  diede  poi  la  cura  ai  Padri 
della  Compagnia  di  Getù.  Donò  anche  gene- 
rosamente alia  repubblica  di  Venezia  il  pa- 
lasse di  San  Marco,  già  fabbricato  in  Roma 
da  papa  Paolo  U.  Ma  una  dlsgustosisaima  briga 
tormentò  in  quest'  anno  ewo  pontefice;  imper- 
ciocché nata  nel  precedente  una  gravisairaa 
gara  fra  i  ministri  di  Francia  e  Spagna  a  ea- 
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glon  dello  preeedemn»  per  eoi  an^e  nel  con- 
cilio di  Trento  a*  era  caldamente  dispotato,  il 
papa  non  osava  decidere^  oonoscendo  inevita- 
Dil  ooaa  che  la  decisione  ai  tirerebbe  dietro 
la  nemicisìa  di  chi  restava  al  di  aotto,  lad- 
dove egli  desiderava  di  star  bene  con  tutti. 
Forono  perciò  pceaì  varj  tpedienti  ;  ma  nion 
d'essi  piacendo  aUa  corte  di  Francia,  ansi  &• 
eendo  il  re  Cristianissimo  aspre  dogltanse  o 
minaccio,  papa  Pio  al  rifletlere  che  in  tempi 
tanto  pericolosi,  iie^  quali  avea  tanta  forse  ed 
anche  fortuna  in  Francia  il  partito  de'  Calvi- 
nisli,  non  conveniva  esacerbare  quella  oorona, 
si  dichiarò  in  favore  dell' ambasciatore  lìran- 
aese.  E  tanto  più  prece  animo  a  far  questo 
passo,  perché  l' aveano  prevenolo  'i  Venesiani, 
e  si  dovea  aperare  ohe  il  piissimo  anioM  di  Fi- 
lippo II,  considerato  le  oircostanse  preaeott, 
troverebbe  non  ingiusto  il  procedere  della  corto 
di  Roaaa,  sieoome  io  fatti  avvenne. 

Gionse  in  quest'anno  a  morto  nel  di  ^5  di 
luglio  dopo  lunga  malattia  Ferdinando  I  im- 
peradore,  principe  sommamente  pio  e  lo^atit» 
timo  per  le  sue  gloriose  astoni.  Ebbe  por  soc- 
oessore  nell'  augustri  dignità  BCmaiosiKano  II 
ano  figlio,  già  re  de'Rooaani,  d'Ungheria  e  Boa» 
mia,  a  coi  toato,  con  rompere  la  tregua  pn* 
cedente,  mosse  guerra  il  Vaivoda  di  Transil- 
vanta,  aasistito  da'  Turchi.  Grande  armaoiento 
di  galee  e  navi  latto  fu  nel  presente  anno  per 
ordin  del  re  Cattolico  in  Napoli,  SUiKn  o  Gè» 
nova.  Come  nna  spina  negli  occhi  stava  ad  etto 
re  il  Pegnoo,  cioè  il  aasao  di  Veks,  aeoglio 
altissimo  nelle  coste  di  Barberia,  verso  lo  stretto 
di  Gibilterra,  su  coi  alando  alla  vedetta  •  cor* 
sari  affricani,  e  scoprendo  da  lungi  i  legni 
Il  criatiani  che  oscivano  de'  porti  di  ^agna ,  o 
I  altrimenti  veleggiavano  pel  Mediterraneo,  erano 
1  pronti  colle  lor  foste  e  galeotto  per  volare  ad 
assalirli  e  predarli.  Ùnto  fo  il  comando  di 
questa  flotta  a  don  Garsia  di  Toledo ,  figlio 
del  fo  viceré  di  Napoli.  Vi  eonoorsero  le  ga- 
lee di  Malta,  di  Firense,  di  Savoia,  di  Porto- 
gallo, talché  l'armata  arrivò  a  ottantaaette 
galee ,  oltre  a  una  gran  quantità  di  legni  da 
carico,  galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sol  fine 
d' agosto  gionse  al  soddetto  Pegnone  quetto 
potente  albrzo  de* Cristiani,  e  in  poco  tempo 
s'  iiiaignori  di  quel  posto,  dove  poi  furono  la- 
sciati in  presidio  ottocento  fanti.  Fece  nel  mete 
di  giugno  del  presente  anno  una  rara  riaolo- 
aione  Cosimo  doca  di  Firense.  Alcuni  inco- 
modi di  sanità  aveva  egli  pstito,  e  però  si  per 
proprio  sollievo,  come  per  addeatrare  il  prin- 
cipe don  Francesco  suo  primogenito  al  maneg- 
gio degli  affari ,  cedette  a  lui  il  governo  de- 
gli Stati.  Era  allora  il  principe  in  età  di  ven- 
tiquattro anni,  e  la  prudenza  ed  attività  sua 
l'arcano  già  fatto  ooooscere  per  abilissimo  a 
qoesto  peso.  Riservò  a  sé. Cosimo  il  titolo  e 
la  dignilà  docale ,  e  da  li  innanzi  ai  ridosse 
come  ad  una  vita  privata,  prendendo  diletto 
dello  ville  e  de'  luoghi  solitai^  Gran  ribelho- 
no  intaolo  bolliva  in  Corsica  ,  dove  qoe'  po- 
li poli  ai  mostravano  mal  soddisiatti  del  governo 
H  de'genoreti ,  come  ancora  é  avToqoto ,  e  pio 


«trepitoMmenUt  di  nmoto  a  di  noftrt.  Capo 
de'ribeiU  «ta  «i  Sampìero»  «omo  Acro  dì 
5(Mlla  naakae,  il  ^ualè  atiflotehé  aveite  metto 
io  rotU  tre  mila  addati  gooototi  tpedìtì  con- 
Ira  di  luì,  pure  pctobc  gli  nantaTaiio  forte  da 
tenlar  cote  maggiori  da  per  tè  »  feoe  almeno 
qiMuato  potè  per  muovere  qualche  priooipe 
che  atMMnette  1'  acqvitto  di  quell'  itola  >  ma 
aeovi  trovarne  akono.  Tasto  innanit  andè 
qoell'  iixa,  che  proiettarono  qoe'  aoUevati  di 
▼oleni  più  tetto  dare  ai  Torchi,  ehe  toniate 
all'  ubbidienaa  della  repnhblioa  di  Genova: 
precipitoto  eoatiglio  ohe  ti  è  fatto  adire  an* 
che  ne'  tempi  nottri.  In  mano  d'  etti  Geno- 
veti  restavano  le  prineipalt  fbrtexae,  e  riutci 
loro  di  ripigliare  Portovecehio  eoli' aiuto  del* 
r  armata  tpagttuola  che  ritornava 
«putta  del  Pegoono» 
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Avvenimetato  aopra  modo  ttrano  parve  P  et» 

aerai  nel  gennaio  di  qnett'  anno  scoperta  nna 

oongiura  centra  del  ponteBoe  Pio  IV»  il  quale 

■aantneto  e  clemente^  non  odio,  ma  amore  eer* 

cava  pur  di  ritenotere  da  ognuno;  né  eerta* 

mente  alcun  danno  o  dispiacere  avea  recato  a 

chi  Bteditò  di  torre  a  lui  la  vitat  Fu  ette  oospi* 

raiione  tramata  à9i  Benedetto  Accolti ,  6glio 

del  fu  ctodinale  Aecolti,  ed  in  està  concorsero 

il  eonte  Antonio  Ganotta ,  Taddeo  Manfredi , 

Il  cavalier  Pelliccioni,  Protpero  Pittorio  ed  al* 

tri,  tutti  gente  di  ^mala  vita  e  gente  fanatica^ 

come  dai  fiitti  apparve.  Fu  creduto  che  l'Ac* 

colti ,  coli'  ettere  ttato  a  Genevra ,  avette  ivi 

bevuto  non  solamente  il  veleno  dell' empie  opi» 

filoni,  ma  esiandio  le  fantmtiche  immaginazioni 

ch'egli  ebbe  fona  d'imprimere  ne' complici 

aoot.  Cioè,  diceva  egli,  che  nccito  il  pretente 

papa»  ne  avea  da  venire  un  àUro  divino,  tanto 

ed  angelico,  il  qnal  tarebbe  monarca  di  tutto 

il  mondo.  E  buon  per  cottoro,  perchè  bel  pre* 

mio  aveanò  da  riportare  di  sì  orrido  fatto*  Al 

conte  Antonio  dovea  toccare  il  dominio  di  Pa* 

▼ia  ;  quel  di  Cremona  al  Manfredi;  al  Pellic* 

cìone  quello  della  città  dell'  Aquila  ;  e  cosi 

altre  tignorie  agli  altri*  Per  conotcere  meglio 

l' illtttione  e  leggieretsa  delle  lor  teste,  basterà 

capere  che  ti  prepararono  al  mitfiitto  colla  con* 

fettione  de'  loro  peccati,  tacendo  noli  adimeno 

l' empio  tacrilegio  ed  omicidio  che  ditegnavatto 

di  commettere»  Pittato  il  giorno,  ti  pretentò 

nna  mattina  a' piedi  del    pooteBce  l'Accolti 

col  pugnale  preparato   all'impreta;   ma  tor* 

prato  da  timore,  nulla  ne  fece.   Nata  perciò 

lite  fra  i  congiurati,  il  Pelliccione,  per  salvar 

la  vita,  andò  a  rivelare  il  già  fiitto  concerto. 

Tutti  furono  preti  ;  e  per  quanto  coi  tormenti 

«  colle  lusinghe  ti  proouratte  di   trar  loro  di 

l>OGca  d)i  gli  avette  tedotti   ed  inoitatt  a  ti 

«tecraada  aiione,  nulla  ai  potè  ricavarne,  se 

non  che  l' Accolli  tosteoeva  d' aver  parlato  di 

ciò  con  gli  Angeli;  i  quai  certamente  non  do- 

Teano  eaicic  di  quei  del  Paradiso.  Furono-^oo- 
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sloro  pilbblicameote  tormentati  per  la  città, 
e  poi  toltili  dal  mondo.  L'Accolti,  sempre  ri^ 
deado  fra  i  tormenti  »  assai  dimostrò  che  ai 
trattava  di  gente  che  avea  lete  il  cervello,  e 
forte  meritava  pia  la  carità  d'cMere  teaota 
incatenata  in  uno  spedale,  che  il  rigore  di  un 
capeitro.  Per  assicurarsi  noadimeoo  il  papa 
da  altri  simili  insulti ,  destinò  al  paJazio  pa» 
pale  la  guardia  di  cento  archìbodieri.  Conferà 
mò  parimente  l'ordine  da  lui  fatto  nel  i56a, 
che  non  dovessero  godere  franchigia  i  paUaai 
dei  cardinali»  né  degli  ambasciatori  de' princi- 
pi, affinchè  non  servissero  di  rifugio  a' malvi- 
venti. Proibì  poscia  sotto  varie  pene  ai  nuntj 
ponti6aj  di  procacciarti  lettere  di  raccomaah 
datione  dai  principi^  o  di  valersi  di  quelle  che 
essi  spontaneamente  esibissero.  Fece  in  oltre 
nel  di  undici  di  mano  la  promozione  di  molti 
cardinali,  la  maggior  parte  persone  di  gran 
merito,  e  oontossi  fra  ess^  Ugo  Bonoompn- 
gno  vescovo  di  Bologna»  che  fn  poi  Grego- 
rio XIII. 

Gran  terrore,  massimamente  all'Italia,  diede 
in  qnest'  anno  il  tuttavia  vivente  e  feroce  Sul- 
tano de'  Turchi  Solimano.  Si  rodeva  egli  da 
molto  tempo  le  dita  per  li  continui  insulti  che 
faceano  alle  sue  navi  e  terre  i  cavalieri  Ge- 
rosolimitani dì  san  Giovanni,  chiamati  gli  Ospi- 
talarj;  però  venne  alla  determinazione  di  le- 
var loro  r  isola  di  Malta,  da  lui  chiamata  nido 
dei  corsari  cristiani.  Stupendo  fu  il  suo  arma« 
mento,  perchè  giunse  a  ducento  quaranta  ve- 
le» fra  le  quali  si  contarono  cento  sessantotto 
galee  oon  copiosa  quantità  di  geo  te  da  sbarco 
e  d' artiglierie.  Simile  armata  di  mare  non  avea 
mai  fatta,  in  adflietro  la  potenza  ottomana.  Ge- 
neral di  terra  fu  Mustafà  Bassa  ;  general  *di 
mare  Pialy  Bassa  Unghero  rinegato.  Andò  an- 
elerà, ma  tardi,  éà  unirsi  con  loro  il  famoso 
corsaro  Dragtit  Rais  colle  tue  galeotte  e  tol« 
dati.  Certi6cati  intanto  del  barbarico  ditegoo 
don  Genia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia,  e  il 
generoto  gran  mattro  di  que'  cavalieri  Giovanni 
Valletta,  aveano  provveduta  la  città  di  Malta 
di  tutto  il  bitognevole  per  tottenere  un  atte- 
dio. Nel  di  1 8  di  maggio  a  ritta  di  quell'i- 
tola comparve  la  formidabtl  flotta  turchotcai 
ed  allora  tutti  i  combattenti  Cristiani  oon 
sommo  coraggio  e  insieme  allegria  corsero  ai 
posti  lor  destinati,  contando  per  fortunata  la  lor 
ì^ita,  se  la  spendevano  per  difesa  della  Fede 
e  della  patria.  Erano  intorno  a  sei  mila  i  di- 
fensori ,  cioè  cinquecento  novanta  cavalieri  » 
quattro  mila  Maltesi^,  e  mille  e  cinquecento 
soldati ,  e  fome  più ,  tra  Italiani ,  Franzesi  e 
Spagnnoli.  Cominciarono  i  Turchi  a  battere 
con  molti  pezzi  di  grossa  artiglieria  il  castello 
di  Sant'  Ermo,  pesto  nella  lingua  di  terra  che 
guarda  i  due  porti  dell'  isola,  e  poi  vennero 
a  furiosi  assalti,  che  costarono  loro  gran  per- 
dita dì  gente  ;  e  in  uno  d'emi  colpito  il  cor- 
taro  Dragut  rallegrò  assaissimo  i  Cristiani  colla 
soa  morte.  Nel  di  ai  di  giugno  restò  presa  la 
suddetta  fortezza,  e  trucidato  chiunque  era  so- 
praTivuto  alla  forte  difesa.  Si  accinse  di  poi 
Mustafà  all'aiiedio  della  fortezza  di  S.  Miche* 
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le;  nel  qti*l  fempo^  cioè  «di  I9  di  loglio» 
yenoe  a  rioforsarlo  il  Bei  d' Aigferi  eon  Ten- 
tisette  Ugoi,  sui  quali  eraoo  più  di  mille  oo- 
tniiìi  da  guerra. 

Ali*  inconlro  spedito  da  Sicilia  il  mastro  di 
eampo  Robles  con  quattro  galee^  passando  ar- 
ditamente quasi  per  mezzo  i  nemici ,  sbarcò 
neir  isola  accento  fanti,  rinforzo  che  recò  non 
lieve  ristoro  agli  assediati.  Frequenti  e  sangui» 
Dosissimi  furono  gli  assalti  dati  a  quella  for- 
tezza dai  Torchi^  e  già  le  loro  trincee  erano 
arrivate  sotto  le  mura,  e  si  laTorava  di  mine: 
quando  il  Toledo  ▼iceré  di  Sicilia,  dopo  tanta 
dilazione,  determinò  di  portare  all'  afflitta  città 
il  promesso  soccorso.  E  però  con  sessantadue 
galee  giunto  nel  di  7  di  settembre  alla  parte 
di  Malta  vecohia,  colà  sbarcò  nove  mila  sol- 
dati eletti,  con  Yettovaglia  per  quaranta  giop- 
ni ,  e  poi  se  ne  tornò  in  Sicilia  a  preparare 
altri  aiuti.  Mandò  il  Bassa  Mustafà  sei  mila 
dei  suoi  a  riconoscere  che  gente  era  quella,  e 
trovò  persone  che  sapeano  menare  le  roani , 
perchè  uccisero  forse  mille  e  cinquecento  di 
qaegl'  Infedeli.  La  notte  seguente  imbarcati  i 
Turchi,  fecero  vela  alla  volta  di  Lepanto,  la- 
sciando libera  1*  isola  di  Malta  ,  ma  conquas- 
sate tutte  le  sue  fortezze.  Perirono  in  quell'  as- 
sedio, per  quanto  fu  creduto,  almen  venti  mila 
Turchi,  parte  per  le  battaglie,  parte  per  le 
infermità.  De'Cristìani  quattro  mila  se  ne  con- 
tarono estinti  ne' combattimenti,  fra  i  quali  chi 
dice  ducente  quaranta,  e  chi  trecento  cavalle* 
ri,  che  intrepidi  sempre  in  tutte  le  fazioni 
combattendo  come  lioni,  lasciarono  gran  fama 
del  loro  valore.  Né  minore  fu  quella  del  vec- 
chio gran  mastro  Valletta,  non  avendo  egli  in 
sì  terribil  congiuntura  perdonalo  a  fatiche  e 
pericolo  alcuno.  Lasciò  egli  di  poi  immortale 
maggiormente  il  ano  nome  per  avere  aggiunta 
alla  vecchia  città  la  città  Valletta,  e  tanta  copia 
di  fortiflcazioni,  che  Malta  può  oggidì  sembrar 
inespugnabile,  o,  per  dir  meglio  può  appellarsi 
la  città  più  forte  dell'universo.  Guai  all'Ita- 
lia, s' essa  cadea  allora  nelle  griffe  turcbesche  ; 
però  quanto  fu  il  terrore  d' ognuno  per  qnel- 
l' assedio,  altrettanto  giubilo  si  provò  nella  sua 
liberazione.  Né  già  mancò  papa  Pio  IV  di  som- 
ministrar soccorso  di  gente  e  danaro  per  si 
urgente  bisogno  della  Cristianità.  Tuttavia  don 
Garzia  di  Toledo,  per  aver  cotanto  differito 
il  soccorso,  ebbe  dei  Miramur  dal  re  Cattoli- 
co ,  e  col  tempo  perde  il  governo  della  Si- 
cilia. 

Fjn  l'anno  precedente  era  stato  conchioso 
il  matrimonio  dell'  arciduchessa  Barbara  d'Au- 
stria, 6glia  di  Ferdinando  I  imperadore,  con 
Alfonso  li  duca  di  Ferrara ,  e  dell'  arcidu- 
chessa Giovanna  dì  lei  sorella  minore  con  don 
Francesco  de'  Medici  principe  di  Firenze.  Ma 
convenne  differirne  di  poi  l'esecuzione  perla 
morte  sopraggiunta  del  suddetto  Augusto.  Nel 
di  21  di  luglio  del  presente  anno  il  duca  di 
Ferrara  con  grandioso  accompagnamento  s' in- 
viò verso  la  Germania,  per  visitare  in  Inspruch 
la  principessa  a  lui  destinata  in  moglie.  Di  là 
passò  a  Vienna  per  assistere   al  funerale  del 


defunto  Cesare ,  •  rieerette  angolari  finezze 
dal  novello  impendor  Massimiliano  II»  e  dai 
due  arciduchi  di  lui  fratelli.  Tornato  poscia 
in  Italia  si  diede  a  fare  i  preparamenti  più 
magnifici  per  le  nozze  suddette;  e  nel  di  oo 
di  novembre  inviò  a  Trento  il  cardinale  Luigi 
d'  Este  suo  fratello ,  aocompagoato  dal  cardi* 
nal  di  Correggio  e  da  una  comitiva  nobilissi- 
me, a  sposare  V  arciduchessa  in  soo  nome.  In- 
aorsero  ivi  dispute  di  precedenza,  per  esservi 
giunto  prima  in  persona  il  prìncipe  di  Firen- 
ze, con  pretendere  perciò  che  seguisse  io  spo- 
salizio suo  avanti  a  quello  del  duca  di  Fer- 
rara. Ma  rappresentando  il  eardioal  Luigi  la 
preminenza  dell'  età  nella  principessa  Barba- 
ra, e  del  grado  ne]  duca  Alfonso,  atante  I'  es« 
sere  qnesti  sovrano;  e  il  Medici  soggetto  al 
padre  duca ,  s' incagliò  forte  l' affare  ;  e  con- 
tuttoché U  santo  cardinale  Carlo  Borromeo , 
spedito  colà  dal  papa  con  titolo  di  Legato  per 
onorar  quelle  nozze,  si  adoperasse  non  poco 
per  ismorzare  la  contesa,  niun  d' essi  volle  re- 
trocedere. Troncò  di  poi  Massimiliano  Augu- 
sto il  gruppo  con  ordinare  che  lo  apoealizio 
delle  due  arciduchesse  ai  facesse  negli  Stati 
dei  mariti  loro  destinati.  Il  che  fu  poscia  pun- 
tualmente eseguito.  Insigni  feste  furono  latto 
lo  Ferrara  nel  di  5  di  dicembre,  in  eoi  I'  ar» 
ciduchessa  Barbara  fece  la  soa  solenne  entra- 
ta, e  parimente  ne' susseguenti  giorni,  easen« 
dosi  spezialmente  nel  di  1 1  del  detto  mese  data 
esecuzione  ad  un  torneo,  intitolato  il  7Vm;nb 
d'Jmore,  che  riempie  di  maraviglia  e  diletto 
per  la  «ovità  e  magnificenza  dell'  anfiteatro  , 
delle  macchine  e  delle  comparse,  l'incredibil 
copia  degli  spettatori,  accorsi  colà  anche  da 
lontane  parti.  Fra  gli  altri  merita  d'  esaere 
mentovato  Guglielmo  duca  di  Mantova  con 
Leonora  d'Austria  sua  moglie,  sorella  della 
nuova  duchessa  di  Ferrara.  Era  allora  cau 
città  di  Ferrara  riguardata  qoal  maestra  di 
queste  arti  cavalleresche.  Passò  a  Firenze  an- 
che 1'  arciduchessa  Giovanna,  e  quivi  ancora 
con  solennissime  feste  di  maschere ,  conviti, 
balli,  giuochi  di  cavalli,  caoeie  di  fiere  aelva- 
tiche,  ed  apparati  di  statue  e  pitture,  furono 
magnificamente  celebrate  le  aue  nozze. 

Abbiam  fatta  menzione  del  piissimo  cardinale 
Carlo  Borromeo,  legato  allora  della  santa  Sede 
per  tutta  l' Italia.  Ardeva  egli  di  voglia  di  por- 
tarsi a  Milano  per  visitare  la  sua  chiesa,  con 
disegno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  ano  con- 
cilio provinciale;  e  cotanto  tempestò  lo  zio 
pontefice ,  a  cui  troppo  rincresceva  lo  stare 
senza  di  lui ,  che  ottenne  licenza  d' inviarsi 
colà  nel  di  primo  di  settembre.  Vi  andò,  ac- 
colto con  incredibil  allegrezza  e  divozione  dal 
popolo  milanese  ;  celebrò  il  concilio  suddetto, 
con  alloggiare  alle  soe  spese  i  vescovi  sollra- 
ganei  ;  pòscia  si  portò ,  siccome  dicemmo ,  a 
Trento.  Accompagnata  sino  a  Ferrara  la  dn- 
ohessa  Barbara,  continuò  poi  il  cammino  colla 
principessa  di  Toscana  sino  a  Fiorenzuola,  dove 
ricevette  un  corriere  colla  nuova  di  grave  ma- 
lattia sopraggiunta  al  pontefice;  e  però  prese 
It  poste  verso  Roma.  Par?*  ch«  in  quest'anno 
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il  papa  ti  dipartisse  daHe  massime  pIsosilKIi 
di  goTerno  otserrate  da  lui  In  addietro ,  é 
■lassimameiite  durante  il  eonòilie  di  Trento , 
di  cui  Bsostrara  apprensione.  Cioè  si  diede  a 
ikr  danaro  :  al  qua!  fine  impose  alquanti  nuovi 
*gg^*vj  'Ilo  Stato  Ecclesiastico  ;  maniera  co- 
moda per  ricavarne^  ma  eziandio  per  eccitare 
lamenti  e  riscuotere  maledizioni.  Fece  anche 
rivedere  i  processi  già  cominciati  contro  di 
alcuni  nobili,  per  imputazion  di  vari  delitti; 
e  questi  furono  il  conte  Gian-Francesco  da 
Bagno  e  il  conte  Nicola  Orsino  da  Pitigliano, 
ai  quali  diede  gran  trsTagiio;  e  fu  creduto  che 
ai  riscattassero  colla  moneta.  Mosse  in  oltre 
lite  al  duca  di  Ferrara,   pretendendo   eh'  egli 


sue  virtù  $  e  sempre  tara  In  benedlsione  la  me« 
moria  sna  pel  glorioso  compimento  da  lui  dato 
al  concilio  di  Trento;  per  avere  riformati  i 
tribunali  tutti  di  Roma;  mantenuta  la  pace  0 
l' abbondanza  ne'  suoi  Stati  ;  e  promosse  alU 
sacra  porpora  persone  di  gran  merito  e  di  rara 
letteratura;  e  in  fine  per  essersi  guardato  d« 
ogni  eccesso  nell'  amore  dei  suoi ,  ed  avere  « 
beneficio  ed  ornamento  di  Roma  latte  tante 
belle  fabbriche.  Era  egli  dotato  di  si  felice 
memoria,  ohe  all'improvviso  recitava  squarci 
degli  antichi  poetii  storici  e  gioris consulti.  Fu- 
rono in  quest'  anno  tumulti  nel  Monferrato, 
essendosi  rivoltato  il  popolo  di  Casale  centra 
di  Guglielmo  duca  di  Mantova  lor  signore.  Ma 


avesse  fatto  più  saie  che  non  conveniva ,  con  I  il  goveroator  di  Milano,  a  coi  non  piacevano 


pregiudizio  della  camera  apostolica  :  tutte  cose 
odiose,  benché  vestite  col  manto  della  giusti* 
sia.  E  non  è  già  che  questa  avidità  di  pecn* 
aia  gli  entrasse  in  cuore  per  ingrassare  od  in« 
nalzare  i  parenti.  Ebbe  egli  da  soccorrere 
Malta  con   gente    e   danari;  ebbe  da   inviar 


dal  Transilvanoe  dal  Turco.  Avea  an- 
che preso  piacere  alle  fabbriche,  all' abbellì* 
mento  di  Roma,  a  risarcir  le  fortezze  e  i  porti 
.dello  Stato  della  Chiesa.  Terminò  egli  in  que- 
at'  anno  la  A>rtificazione  del  Borgo  di  Roma, 
di  cui  sopra  parlammo,  e  che  abbracciava  il 
Vaticano  e  Castello  Sant'  Agnolo,  ed  ampliò  il 
recinto  di  Roma  da  quella  parte,  ordinando 
che  si  chiamasse  Città  Pia  ad  esempio  di  papa 
Leone  IV  che  fabbricò  la  Leonina.  Chiamasi 
oggidì  Borgo  Pio.  Cominciò  da  fondamenti  il 
palazzo  dei  conservatori  in  Campidoglio,  e  ri- 
lece  il  pontifizio  in  esso  sito.  Ad  uso  pubblico 
rimise  la  Via  Aurelia,  e  fece  del  bene  all'  al- 
tra che  guida  a  Campagna  di  Roma.  In  bene- 
fizio ancora  delle  lettere  istituì  una  .  nobHe 
stamperia  eoa  varietà  di  caratteri  anche  di  lin- 
gue orientali,  e  ne  diede  la  cura  a  Paolo  Ma- 
Doaio  letterato  di  molto  credito,  chiamato  per 
questo  a  Roma. 

Tali  azioni,  ed  altre  ch'io  tralascio,  servi- 
rono certamente  ad  illustrare  la  memoria  di 
questo  pontefice.  Ma  se  per  farle,  a  lui  fosse 
convenuto  aggravare  i  suoi  popoli,  si  può  du- 
bitare se  sia  vera  gloria  quella  de'  principi  che 
aenza  necessità  se  la  procacciano  culle  lagrime 
de'  sudditi.  La  verità  nondimeno  si  é ,  che  la 
gravezza  di  quattrocento  mila  scudi  d'oro  da 
lui  imposta  nell'  anno  presente  fu  in  soccorso 
dell'  imperadore  gravemente  minacciato  dai 
Turchi.  Appena  arrivato  a  Ronia  il  cardinale 
Borromeo,  ed  informato  dal  medici  della  di- 
sperata vita  del  pontefice,  egli  stesso  fu  qnello 
ohe  destramente  andò  ad  avvertirlo  che  s'av- 
vicinava il  suo  passaggio  a  miglior  vita ,  egli 
vi  assistè  sino  all'  ultimo  respiro  con  altri 
due  insigni  cardinali  Siri  etto  e  Paleotto.  Mori 
papa  Pio  IV  nel  di  9  di  dicembre,  come  s'ha 
dall'iscrizione  posta  al  suo  sepolcro  ;  ma  per- 
chè mancò  di  notte,  altri  fa  succeduta  la  morte 
sua  nel  di  io  d'  esso  mese.  Non  mancarono 
difetti  a  questo  pontefice  (e  chi  n'è  mai  senza?), 
in»  un  nulla  furono  io   paragoo  delle  molte 


questi  semi  di  guerra,  fu  loro  addosso  ooll'ar* 
mi,  e  gK  obbligò  a  chiedere  perdono.  Dorò 
bensì  la  ribellione  de'  Corsi,  quantunque  con* 
tra  d' essi  fosse  spedito  da  Grenova  Stefsoo  Do* 
ria  Qon  nuove  genti.  Ricevette  egli  una  bnona 
percossa  da  que' ribelli,  che  anche  costrinsero 


aomme  di  contante  airimperadore  per  la  guerra     Corte  colla  sua  rocca  a  rendersi,  ma  egli  di 
-  -    —  poi  la  rtooperò.  Nel    di    18   di  novembre  di 

quest'anno  si  videro  pomposamente  celebrate 
in  Brusselles  le  nozze  di  Alessandro  Farnese, 
figlio  di  Ottavio  duca  di  Parma,  con  donna 
Maria  figlia  di  Odoardo,  fratello  di  Giovanni 
re  di  Portogallo,  la  quale  da  Lisbona  fu  ma- 
gnificamente condotta  in  Fiandra,  dove  dimo« 
rava  allora  esso  principe  oolla  duchessa  Mar- 
gherita sna  madre,  governa triee  de' Paesi  Bassi. 
Tornei,  giostre  ed  altri  sontuosi  divertimenti 
non  mancarono  in  quella  congiuntura,  tuttoché 
pregni  di  mali  timori  si  trovassero  in  questi 
tempi  i  popoli  di  quelle  contrade^  siceome  ao« 
cenneremo  all'anno  seguente. 

Jrmo  di  CaisTO  i56fi.  IndùUoiu  iX 
di  Pio  V  pt^  1. 
di  Masbimiuamo  II  m^feradom  3. 

Sol  principio  di  qnest*  anno,  cioè  nel  di  7 
di  gennaio,  fu  po^to  nella  cattedra  di  san  Pie- 
tro ,  uno  de'  più  riguardevoli  pontefici  della 
Chiesa  di  Dio,  per  opera  spezialmente  del  piis* 
Simo  cardinal  Carlo  Borromeo ,  a  coi  aderiva 
il  grosso  partito  do*  cardinali  creati  da  Pio  IV 
suo  zio.  Questi  veramente  sulle  prime  indi* 
nava  co' suoi  voti  a  promuovere  il  dignissimo 
cardinal  Morone  milanese.  Ma  nel  dissuase  ii 
cardinal  Michele  Ghislieri,  chiamato  il  cardi* 
naie  Alessandrino,  per  essere  stato  il  Morone 
carcerato  sotto  papa  Paolo  IV  per  sospetti  di 
religione,  quasiché  non  avesse  bastato  a  pie- 
namente dileguarli  una  chiara  sentenza  del- 
l' innocenza  di  lui  sotto  il  pontefice  Pio  IV, 
e  Tesser  egli  stato  capo  del  concilio  di  Trento. 
Si  rivolsero  dunque  gli  occhi  d'  esso  cardinal 
Borromeo  ai  cardinali  Sirleto,  Boncompagno, 
ed  altri  degni  snggetti.  Ma  incontrandosi  in 
oadaon  d'.essi  qualche  ostacolo ,  fissò  final- 
mente  i  pensieri  nel  medesimo  cardinale  Ales- 
sandrino ;  e.  tuttoché  da  più  d'  uno  gli  fosae 
rappresentato  non  convenire  ne  a  lui  né  alle 
creatore  .di  Pio  |V  l' innaltamcoto  di  chi  ri* 
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cottoKCTa  p«r  rad  promotore  Paolo  IV  G«- 
r^SAf  ed  avea  poca  goduto  della  graxUt  dello 
tteMO  Pio  IV;  olire  aireaiere  \m  concetto  di 
•OMO  troppo  rigido  e  aererò;  pure  II  Borro» 
•Beo  aasai  conoacendo  la  aomaia  pietà  e  l' io* 
legrìtà  della  vila  dell'  Alcaaa»drÌÉio ,  «  cIm  il 
ano  celo  non  andava  acompagnato  dalia  prò* 
densa  e  olemenaa,  Tolle  anteporre  ad  ogni 
prÌTato  tuo  riguardo  il  bene  della  Chieaa  di 
Dio  con  accelerare  la  di  lai  elezione:  etempio 
il  qaale  volesae  Dio  che  stette  tempre  davanti 
a  chiunque  devo  entrare  nel  sacro  conclaTC. 
Era  nato  il  cardinale  Ghislieri  nell'anno  i5oS 
ImI  BosoOy  terra  dell'  Alessandrino»  diocesi  di 
Tortona ,  di  bassa  famiglia.  Allorché  egli  fa 
poi  salito  tani'altOy  l'antica  e  nobil  famiglia 
de' Ghislieri  Bolognesi  si  recò  ad  onore  di  ri* 
«onoscerlo  di  sua  schiatta ,  vero  o  falso  che 
fotte  ohe  un  de'  loro  antenati  nelle  guerre  ci- 
vili  avesse  piantata  caaa  nel  Bosco.  In  età  di 
quindici  anni  entr^  neir  ordine  religioao  di 
aan  Domenico,  in  cui  rinscì  insigne  teologo,  fa 
inquisitore  in  varj  luoghi,  poi  vescovo  di  Nepi 
e  Sutri,  e  finalmente  promosso  alla  aaora  por» 
pora  nell'anno  iSSy  da  papa  Paolo  IV,  che  poi 
il , deputò  capo  della  sacra  Inquisì tione  in  Ro- 
ma. Era  egli ,  siccome  esente  da  ogni  ambi- 
Itone,  ben  lontano  dal  desiderio,  non  che  dall^ 
aperanta  di  dover  reggere  oome  sommo  visibil 
Pastore  la  Chiesa  di  Dio,  quando  contro  l' e- 
apettasion  d'ognuno  egli  dai  cardinali  Farnese 
e  Borromeo  fu  proposto  e  concordemente  eletto 
pontefice,  e  prese  il  nome  di  Pio  V  per  oom- 
piacere  il  Borromeo.  Cosa  curiosa  si  racconta^ 
di  cui  non  mi  fo  mallevadore  :  cioè,  che  pas- 
aando  per  la  terra  del  Bosco  un  corriere  por- 
tante in  Francia  la  nnova  della  di  lui  eleiio- 
ne,  tenxa  che  egli  sapesse  che  quella  era  la 
patria  del  papa,  il  soo  cavallo  si  fermò  nella 
piaiaa  di  essa  terra,  nò  aperone  o  battitura 
bastò  a  rimetterio  in  cammino.  Accorse  gente 
in  aiuto  del  corriere,  e  saputo  da  lui  il  mo- 
tivo della  sua  fretta,  vennero  anche  ricavando 
l'csaltaaione  del  loro  compatriota  :  il  ohe  fatto, 
il  cavallo,  sensa  farsi  più  pregare,  tornò  al 
suo  galoppo.  Grande  allegreasa  che  fa  in  quel 
popolo. 

Non  accolsero  già  con  pari  giubilo  i  Romani 
resaltaaione  di  qomto  pontefice,  temendo  di 
vedere  risorgere  in  lui  l'odiato  Paolo IV per- 
chè conoBciobo  per  nomo  severo  e  collerico , 
tuttoché  presto  passasse  la  collera  sua,  e  so- 
lante al  maggior  segno  della  sacra  Inqubizione. 
Di  queste  voci  informato  il  buon  Pio,  ebbe  a 
dire:  Confidiamo  in  Dio  di  aner  da  operara  in 
in  marnerà  che  ai  Bomani  dispiacerà  pia  ia  no- 
stra anne  che  ia  nostra  eiesione.  In  fatti  diede 
egli  principio  alle  ane  lodevoli  azioni  colla  U- 
beralitàk  donando  ai  cardinali  poveri  ventimila 
acndi  d'oro,  e  diecimila  ai  conclavisti.  Pagò 
in  oltre,  aecondoché  aveva  desiderato  pria  %li 
morire  Pio  IV,  cinquantamila  scodi  di  dote  al 
oonte  Altemps,  che  avea  presa  in  moglie  ana 
aorella  del  cardinal  Borromeo.  Nel  primo  con- 
oistoro,  dopo  avere  ringraziati  i  cardinali  per 
averlo  innaltato  a  si  sublime  grada^  li  pregò 
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del  loro  aioto  «  «onaigUo  per  rimettere  lo  bnou 
tuono  la  Chiesa  di  Dio,  oooratamenl»  ricono- 
scendo elio  tante  eresie  e  dìaaatri  aopmvvennti 
alla  religion  cattolica  altra  origine  non  aveaoo 
avuto  che  dalia  mala  vita  e  dai  cattivi  eseia- 
pli  dell'uno  e  1'  altro  clero.  Il  perché  scon- 
giurava ognuno  di  dar  da  li  innanzi  buon  odore, 
e  di  aiutaHo  affinché  fossero  ridotte  in  pra- 
tica le  belle  ordinanse  del  concilio  di  Trento. 
Poscia  nel  di  aei  di  marzo  per  le  tante  bat^ 
terie  di  varj  porporati  a'indoase  a  conferire 
la  sacra  porpora  a  Fra  Michele  Bonelli  siio 
pronipote  per  sorelU  ,  ed  anch'  esso  dell'  or- 
dine de'  Predicatori,  il  quale  per  le  molte  aae 
virtù  grande  onore  di  poi  recò  alla  dignità 
cardinalizia.  Applicosti  di  poi  con  sommo  fer^ 
vore  il  santo  pontefice  a  riformar  la  propria 
corte,  gli  abusi  di  Roma  e  le  corruttele  della 
Cristianità  :  intomo  a  che  é  da  vedere  la  di 
lui  Vita.  Air  infelioe  regina  di  Scoeia  Maria, 
agitata  dalle  fiere  turbolenze  del  suo  regno, 
inviò  in  dono  venti  nula  acndi  d'oro.  La  soa 
gratitudine  verno  di  papa  Paolo  IV  tuo  pro- 
motore cagion  fu  ch'egli,  aieooase  accenBaoamo^ 
litio  rivedere  il  processo  formato  oootn  del  In 
cardinal  Carlo  Caraffa,  e  contro  il  già  oonte 
di  Montorio  soo  Iratello,  e  trovatolo  difettoso, 
restituì  almeno  alla  lor  memoria  e  nobil  casa 
ogni  onoro  e  fama,  anoorohé  paresse  a  taluno 
che  lo  scaricara  i  nipoti  di  Paolo  IV  tornasse 
in  qualche  aggravio  o  dello  siamo  pootefiee 
loro  sio ,  o  di  papa  Pio  IV  che  gli  avcn  fatti 
condannare.  Da  una  grave  epidemia  reato  af- 
ffitto  in  quest'anno  il  popolo  romano.  A  tutti 
i  poveri  infermi  aomminittrò  il  pontefice  limo- 
stne,  medici  e  medicine»  Riscattò  con  pochi 
danari  dalle  mani  de'  corsari  nn  ano  nipote,, 
per  tale  non  riconoacinto  da  essi  ;  e  lettola 
oompariro  in  Roma  con  gli  abiti  da  aohiavo, 
gli  donò  un  cavallo  e  on  nfisio  che  nonnal- 
mente  fruttava  cento  acadi.  Con  qneato  lieve 
regalo  il  rimandò  a  casa  ana*  Goal  operava  il 
santo  pontefice^  troppo  alieno  dal  nepotiasnc 

Ma  in  quest'anno  moltiplicarono  i  mali  so- 
pra la  terra.  Perciocché  il  tuttavia  vegeto  gno 
Signore  de'  Torohi  Solimano ,  aempre  aovve- 
nendosi  con  rabbia  dello  scorno  ricévuto  dai 
Cristiani  nel  vai|0  assedio  di  Malta,  e  aempre 
ingordo  di  nuove  conquiste  ,  si  diede  a  fero 
un  pio  formidabile  armamento  non  aolo  per 
mare,  ma  anche  per  terra.  Dove  averne  a  pìom- 
baro  il  ano  adegno,  non  si  potea  ben  prove- 
dero.  Erano  certamente  in  pericolo  Malta  e 
l'Ungheria.  Peroiò  il  gran  mastro  Valletta  fece 
gagliarde  iatanse  di  aocoorao  al  papa  e  al  ro  di 
Spagna,  che  non  mancarono  di  proparar  gente 
e  navi,  e  di  spedi  ro  grosse  somme  di  «ianaro 
per  difma  di  quella  importante  isoU.  In  tale 
strettezza  di  tempo  fece  egli  quante  fortifica- 
zioni mai  potè  nella  lingua  di  terra  dove  dianzi 
era  la  amanteilata  fortezza  di  Sant'Ermo,  dando 
principio  alla  città  poi  denominata  Valletta, 
e  si  promani  in  «laniera  che  nulla  paventò  da 
li  innanzi  le  minacce  e  i  vanti  degl'  Infedeli. 
Venneti  poscia  a  scopriro,  tali  non  essere  le 
forse  ia  mare  4«'  Turchi  »  per  lo   gravimimo 
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datino  da  lor  palilo  nd  preoedent*  «oso  aollo 
di  Malia,  ehe  potewero  tentar  di  dhoto  ■• 
OMO  n  doro.  Ganlulloeiò  uoiroiio  oaloro  naa 
flotta  di  ottanta  galea  (Andrea  Morotino  la  fa 
di  cirea  cento  qoaranta)  sotto  ti  eomando  dei 
BaMà  Ptaly,  e  la  lor  prima  impresa  fu  di  tot* 
tomettere  aU'  imperio  ottomano  l'itola  rigoar-\ 
derole  di  Seio,  rìcea  per  la  produsioo  del  ma- 
ftlice,  la  qaale  dacento  anni  prima  presa  dai 
Genovesi,  si  govemafm  a  gnisa  di  repabblica 
colla  superiorità  de'  Giustiniani  nobili  di  Ge- 
nova, e  colla  permimione  della  Porta  Otto- 
BHina  ,  a  eoi  pagavano  ogni  anno  un  tribolo 
di  diecimila  dacati  d' oro.  Proditoriamenle  fa 
oceopata  quella  città,  abballate  varie  chiese, 
•Isata  ivi  una  mosebea  eoo  incredibil  doloto 
de'  poveri  CriatianL  Giunse  dipoi  la  floiU  t«r- 
cbesca  nell'Adriatico.  Tentò  in  vano  Pesoara 
e  l'isola  di  Tremili;  ma  al  loro  furore  sog- 
giacquero nella  cotta  di  Puglia  a  dell'Abbrmao 
Ortona,  Prancsvilla,  Ripa  di  Chicli,  il  Vasto, 
Santo  Vito,  la  Serra  Capriola,  Termale  ed  al- 
tre terre,  per  lo  spatio  di  cento  miglia,  che 
rimasero  saccheggiale  e  date  alle  fiamme,  eoa 
§ure  acbiavo  chiunqne  si  trovò  pigro  a  Aiggire. 
Fu  apedito  dal  papa  il  duca  di  Bracciano  alla 
dilesa  della  Marca  con  quattro  mila  fsnti  pa^ 
gali.  1  Veneaiani  frettolosamente  corredarono 
•  spinsero  in  mare  cinquanta  galee  ben  for> 
nite  di  gente.  Circa  ottanta  altre  ne  mise  in- 
sieme don  Genia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia. 
Verisimilmento  Favviso  di  tali  armamenti  quel 
fu  che  indusse  Pisly  a  tornarsene  in  Levante, 
lasciando  liberi  dia  ogni  timore  i  Maltesi.  Lh' 
eemiale  di  poi  dal  viceré  di  Sicilia  le  galee 
di  Spagna,  Genova  e  Firenxe,  molte  d'esse 
capitarono  In  mano  de'  corsari  Algerini,  sicco- 
me ancora  due  navi  con  ricchissimo  carico 
procedenti  dall'  America  ;  per  le  quali  prede 
immensi  danni  pati  la  repubblica  cristiana. 

11  pericolo  maggior  nondimeno  che  sopra- 
slava ai  Cristiani,  era  in  Ungheria,  sapendosi 
che  SoKmano  aveva  allestito  un  potentissimo 
esercito  da  terra.  Massimiliano  II  Augusto,  ohe 
vedea  in  aria  il  nero  temporale,   inlimò   una 


dieta  generale  in  Augusta,  chiamando  colà  i 
prindps  tutti  della  Germania  ed  Italia.  A  que- 
lla fa  dato  principio  nel  di  96  di  marso:  e 
perciooahé  si  temeva  che  i  Protettaoli,  pre^ 
valendosi  del  bisogno  di  Cesare  ,  fossero  per 
trattar  ivi  dl^  religione ,  sollecito  fu  papa  Pio 
a  hit  venire  colà  da  Polonia  il  celebre  car* 
dina!  ComuMndsne  legato,  il  quale  ti  saggia- 
mente diapoae  le  cote,  che  ninna  novità  ti  feoo 
ivi  in  rigoardo  alla  religione  ;  e  però  il  papa 
osando  a  Cesare  di  presente  tessantamila  scudi 
colla  promessa  d'  altri  cinquantamila  l' anno» 
finché  durava  la  guerra  col  Turco.  Interven- 
nero ad  essa  dieta  £masanoel  Filiberto  duca 
di  Savoia,  che  promise  e  mandò  di  poi  quat- 
tro o  oinqoeoento  cavalli  archibugieri  in  aiuto 
dell' ìmperadore }  e  Guglielmo  duca  di  Man- 
tova, che  s' impegnò  di  eontribuir  boooa  som- 
ma di  danaro.  Gli  altri  principi  di  Germania, 
chi  pi& ,  chi'  mbno ,  mibirono  soccorsi ,  e  in 
nniversale  fu  risoluto  di  mettere  in  piedi  una 
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armala  di  qaanmla  Mia  fanti  e  di  otto  mila 
cavalli.  Promise  in  oltre  il  principe  di  Firenze 
tre  mila  fanti  e  gran  somum  di  danara.  Ma 
superò  respettazicMi  d'ognuno  Alfonso  d'Esto» 
duca  di  Ferrara.  Ho  io  descritto  sitrove  (1) 
il  grandioso  suo  apparato  per  soccorrere  il 
cognato  Augusto.  Però  brevemente  dirò  ch'e- 
gli in  persona  passò  à  Vienna  con  accompa- 
gnamento nobilissimo  di  trecento  gentiluomini 
a  cavallo  tutti  ben  in  armi,  di  seoento  arehi^ 
bngieri  a  cavallo  e  di  altri  armati.  Consisteva 
lutto  questo  corteggio  in  quattromila  persone;' 
la  sola  metà  nondimeno  era  di  combattenti 
tutti  a  cavallo  con  bell'armi  e  rSccbe  divise. 
Ma  si  magnìfico  preparamento  di  Tedeschi  ed 
Italiani,  che  tante  spese  costò,  andò  poscia  n 
finire  in  una  guerra  da  scherto,  aenaa  che  dal 
canto  de'  Cristiani  prodezaa  alcuna  si  facesse, 
a  riserva  della  presa  di  Vesprtno.  Intanto  ar« 
rfvò  SoRasano  in  Ungheria  con  si  poderoso 
esereilo ,  che  la  fama  e  il  terrore  fece  ascen- 
dere a  soeunlo  mila  persone,  calcolandosi  ciò 
non  ostante  che  solamente  centocinquantamila 
a  cavallo  e  centomila  pedoni  foasero  atti  allo 
militari  imprese.  Fu  presa  da  costoro  Gioia  , 
poi  nel  di  5  d' agosto  messo  V  assedio  a  Zi- 
ghetto,  città  fortisùma,  che  In  mirabilmente 
per  alquante  settimane  difesa  dal  eonte  Nio* 
colò  Sdrino,  contro  i  molti  sangoioosi  assalti 
dati  dai  Musulmani.  Venne  a  morie  in  questo 
tempo ,  cioè  nel  di  19  di  settembre ,  sotto 
quella  piasse  il  Gran  Signore  Solimano  II. 
Nulla  di  ciò  seppe  sino  al  seguente  ottobre  l'o* 
seroito  tureliesco,  si  accortamente  si  stadio  il 
Basta  Maometto  di  celarlo,  affinché  Selim  U 
di  lui  figlio  avvisato  si  mettesse  pacificamente 
sol  trono'.  Ansi  esso  Bassa  fingendo  minacciata 
a  loi  e  agli  altri  comandanti  la  morte,  se  nott 
si  prendeva  Zighetto,  animò  i  Torchi  a  £ar 
1'  ollimo  sfono,  per  eoi  si  fini  di  prendere  la 
rocca  toltavia  resistente ,  colla  morte  dello 
Sdrino  e  di  tutta  la  guarnigione  cristiana.  Ruìla 
di  più  fecero  i  Turchi,  e  vittoriosi  se  ne  lor* 
narono  in  Levante  t  con  che  restò  sciolta  a»- 
che  l'armata  cesarea.  Venne  ti  nuovo  gran 
Signore  Selim  sino  a  Belgrado  ad  inoootraro 
il  corpo  dell'  estinto  genitore. 

Si'  acoese  in  questi  raeddi mi  tempi  un  altra 
gravissimo  incendio  ne'  Paesi  Bassi,  le  cut  scin<^ 
lille  fin  r  anno  precedente  aveano  avuto  prio«* 
oipio.  Per  la  vicinanxa  de'Tedeschi  Luterani  • 
de'  Franaesi  Calvinisti  s' era  ampiamente  dila» 
lato  in  qneHe  parti  il  veleno  dell'eresia,  e  no 
erano  inietti  anche  assaissimi  delle  nobili  e 
principali  famiglie.  A  Filippo  II  re  di  Spagna 
venne  in  testa  che  il  pia  efficace  rimedio  per 
poffare  que'mali  umori  fosse  l'introdurre  colà 
non  P Inqoisiaione  ordinaria,  che  vi  era,  ma 
quella  di  Spagna  coU'esorbitaale  sua  rigideaza^ 
senaa  ben  esaminare  se  per  quelli  stournchi 
fosse  a  proposito  una  medicina  di  tanta  vi- 
gore. Ordinò  pertanto  ohe  in  Fiandra  •  CManda 
e  nel  resto  di  quo*  paesi  si  pubblicasse  e  fosse 
aoeetuto  il  concilia  di  Trento,  a  seeo  Flnqui- 
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•isiofitf  tiiddélta.  Forse  al  concllfo  non  «i  ta- 
rebbe  fatta  rctittensa»  ma  bensi  la  fecero  co- 
loro alla  nina^iata  introdasione  di  ob  giogo 
che  non  aveano  portato  i  lor  maggiori,  e  ohe 
facea  paara  anche  ai  buoni  ed  innoceati.  Ed 
aecoti  tnmalti,  sedizioni,  proteste  e  ricorsi  alla 
duchessa  Margherita  goyematrice  de'Paesi  Bas- 
ai, la  quale  spaventata  promise  di  scrivere  al 
re,  e  intanto  fu  obbligata  a  far  qualche  capi- 
tolazione di  tolleranza  coi  sollevati.  Intesa  che 
ebbe  il  re  Filippo  questa  novità,  gli  cadde  in 
pensiero  di  passar  egli  in  persona  con  buona 
copia  d'armati  in  Fiandra;  ma  poi  prese  la 
risoluzione  di  spedir  colà  don  Ferdinando  di 
Toledo  duca  d'Alva,  personaggio  che  in  alte« 
rigia  e  severità  non  si  lasciava  prender  la  mano 
da  alcuno.  Tali  furono  i  principi  d'una  lagri- 
mevol  guerra,  che  durò  poi  per  tant'anoi,  e 
terminò  nella  funesta  separazione  -degli  Olan- 
desi, o  aia  delle  Provincie  Unite ,  dall'  ubbi- 
dienza del  re  Cattolico  e  della  Chiesa  Romana. 
S'è  disputato  e  si  disputa  tuttavia  se  si  fossero 
conservati  qoe' popoli  nella  vera  credenza  e 
nella  divozione  alla  corona  di  Spagna,  qualora 
il  re  si  fosse  astenuto  dall'  imporre  ad  essi 
l'insopportabil  peso  deirinquisizione  Spagnuo- 
la,  ed  avesse  adoperata  i  lenitivi ,  e  non  già 
i  caustici  e  il  ferro  in  si  scabrosa  congiuntura. 
Ma  ni  uno  può  idecidere  qnal  effetto  avesse 
prodotto  la  clemenza  e  la  mansuetudine  che 
il  duca  di  Feria  vigorosamettto  consigliò  allora 
al  re  Cattolico  ;  perchè  tali  radici  avea  preso 
ne' Paesi  Bassi  l'infezione  dell'eresia,  che 
forse  colla  piacevolezza  né  pur  ai  sarebbe  man- 
tenuto nella  cattolica  religione  quel  paese  che 
poi  colla  forza  si  preservò.  Certissimo  tuttavia 
all'incontro  si  è,  che  la  via  del  rigore  usata 
contra  di  quei  popoli,  i  quali  pretendevano 
lesi  i  lor  privilegi  colla  novità  dell'  Inquisi- 
zione suddetta,  fece  iu  fine  perdere  al  re  Cat- 
tolico e  alla  Chiesa  Romana  quelle  belle  Pro- 
vincie, che  oggidì  miriamo  cotanto  ricche  e 
mercantili  far  si  grande  figura  negli  afi*ari  del 
mondo.  Fu  imputata  tutta  quella  ribellione 
al  prurito  di  libertà  per  seguitar  le  nuove  false 
opinioni;  ma  chi  avesse  bene  scandagliato  il 
cuor  di  ognuno,  avrebbe  trovato  essere  gran- 
dissima ,  anzi  superiore  la  schiera  di  coloro 
che  nulla  pensavano  allora  a  mutar  religione, 
ma  si  ben  cercavano  di  schivare  nn  tribunale 
al  odioso,  che  maneggiato  alla  forma  di  Spa- 
gna facea  ribrezzo  a  chi  ne  sapea  1'  acerbità , 
e  ne  ingrandiva  in  suo  cuore  il  fantasma.  Buoni 
Cattolici  erano  e  sono  i  Napoletani  :  pure  che 
non  han  fatto,  allorché  si  è  trattato  di  un'  in- 
froduzion  somigliante?  Ma  non  più  di  questo. 
Creato  che  fu  papa  il  buon  Pio  V,  Ottavio 
Farneae  duca  di  Parma  e  Piacenza  si  portò 
in  persona  a  pagare  il  tributo  del  suo  ossequio 
al  suo  novello  sovrano.  Tornato  a  Parma  inviò 
una  nobii  comitiva  a  condurre  dalla  Fiandra 
la  principessa  di  Portogallo  sua  nuora  in  Ita- 
lia. Venne  essa  col  principe  Alessandro  suo 
consorte,  e  nel  di  94*  di  giugno  fece  la  sua 
magnifica  entrata  in  Parma,  accolta  da  madama 
Vittoria,  syella  di  esso  duca  e  moglie  di  Gui- 
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dttbaldo  daea  d*  Urbino.  Quivi  coit  varie  fé* 
ste  e  divertimenti  ai  solenniszò  l'arrivo  di  essi 
principi,  mentre  la  dncbeasa  Margherita,  ma- 
dre del  medesimo  Alessandro  e  reggente  dei 
Paesi  Bassi,  ai  trovava  in  mezzo  alle  tempeste 
delle  quali  poco  fa  abbtam  favellato. 

Jnno  di  Caisro  1567.  indizione  X* 
c/i  Pio  V  papa  %, 
di  Màssimiluio  U  imperadore  4« 

Da  che  si  vedeano  con  dolore  i  progreaai 
dell'eresia  in  Francia  e  ne'  Paesi  Basai^  attese 
con  diligenza  il  sommo  pontefice  Pio  a  preaer- 
vare  spezialmente  l' Italia  da  quella  perniciosa 
influenza.  Sotto  i  precedenti  papi  non  area  fatto 
grande  strepito  T Inquisizione  in  Roma;  tornò 
a  farsi  sentire  il  suo  vigore,  ed  anche  rigore, 
sotto  questo  zelantissimo  papa.  E  che  in  Ita- 
lia non  mancassero  di  quelle  teste  che  comin- 
ciarono a  disapprovar  certi  usi  della  Chiesa, 
anzi  segretamente  sostenevano  i  perversi  inse- 
gnamenti degli  Eretici  di  questo  secolo  ,  non 
se  ne  può  dubitare.  Ha  pur  troppo  anche  l'I- 
talia somrainistrativ  Ercsiarchi  agli  oltramon- 
tani ,  e  si  videro  persone  di  gran  distinzione 
passare  talvolta  nel  campo  de'  Protestanti.  Ora 
alcuni  di  costoro  patentemente  ribellati  alla 
vera  Chiesa  di  Dio  furono  presi  in  varie  parti  ; 
e  il  pontefice  avendoli  ottenuti  dal  duca  di 
Firenze,  da' signori  Veneziani,  dal  govemator 
dì  Milano  e  da  altri,  li  fece  condurre  a  Roma. 
E  guai  se  nascevano  cospetti  di  guasta  cre- 
denza nelle  persone  ;  ciò  bastava  per  trarli  alle 
carceri.  Quindi  passò  nn  salutevol  terrore  per 
tutta  r  Italia ,  che  mise  in  briglia  i  cervelli 
forti ,  o  vogliosi  di  libertà.  Laseioaai  anche 
portare  il  pontefice  dal  suo  zelo  a  bandire  da 
Roma  tutte  le  pubbliche  meretrici  contro  il 
sentimento  del  senato  romano,  che  gli  rap- 
presentò le  peggiori  conseguenze  cho  prover- 
rebbono  da  si  fatto  uni  versai  divieto  ,  essen- 
doci de'  mali  nel  mondo  che  oonvien  tollerare 
per  ischivarne  de*maggiori.  La  sperienia  com- 
provò questa  verità  ;  e  però  il  papa  ordinò 
che  almeno  queste  sordide  femmine  si  ritins- 
sero  in  remoto  ed  ignobil  angolo  della  città. 
Fece  anche  fabbricare  una  suntuosa  caaa  o 
palazzo  per  li  catecumeni.  E  ben  sotto  di  lui 
si  convertirono  alla  fede  assaissimi  Giudei  ed 
anche  ricchi.  Una  gran  predica  diveniva  per 
gli  scorretti  la  stessa  vita  santa  di  questo  pon- 
tefice. Era  già  stata,  siccome  dicemmo,  presa 
in  Ispagna  la  risoluzione  d' inviare  in  Fiandra 
il  duca  d'Alva  con  buone  forze  per  reprimere 
i  moti  di  ribellione  eccitati  in  quelle  contra- 
de (1).  E  perciocché  tale  spedizione  non  si 
potea  fare  per  la  Francia,  convenne  penaare 
alla  via  d' Italia.  Vennero  intanto  ordini  a 
Gabriello  della  Coeva  duca  d'Alburqnercfae  e 
govemator  di  Milano,  e  ai  viceré  di  Napoli , 
Sicilia  e  Sardegna,  di  unir  quante  truppe  apa- 
gnuole  potessero,   e  di  reclutarle   ed   accre- 

(0  Adrian?,  Famitno  S\nà»,  Cardlsal  Bestiroflio^  Ca«. 
paoa  té  altri. 
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scerle.  La  masM  dette  genti  fa  fatta  fra  Atea- 
aandria  ed  Asti  ;   e  |)er&  il  duea  d'  Atva  im- 
barcatosi sul  principio  di   maggio    con    dieci- 
sette  bandiere  di  fanti  spagnuoli,  arrivò  a  Ge- 
nova^ e  passò  a  far  la  rassegna  delle  rannate 
soldatesche.  Si  trovò  avere  otto  mila  ed  otto- 
cento fanti  spagnuoli  ed  italiani,    gente  vete- 
rana e  di   sperimentato   valore ,    ed    in   oltre 
mille  e  ducente  cavalli  tra    italiani,  spagnuoli 
ed  albanesi.  Si    unirono    poscia    con    lui  nel 
viaggio  mille  Tedeschi  ed    altri    piccioli    rin- 
forzi. Ottenuto  il  passaggio    dal    duca  di   Sa- 
voie, condusse  quest'  armata  pel  Moncenisio , 
e  andò  in  Borgogna,  e  di  là  in  Fiandra,  dopo 
•ver  dato  gran  gelosia  ai   Ginevrini   e    Fran« 
xesi,  che  per  questo  si  premunirono  ai  confini. 
Molto  prima  di  si  fatta  spedizione  era  riu- 
scito alla  dochessa  Margherita,  governatrice  dei 
Paesi  Bassi,  di  rimettere  colla  forza  alVubbi- 
dieoza  del  re  Cattolico  le  città  di  Tornai,  di 
Valenziene,  di  Mastrich  e  d'Anversa,  dove  in 
addietro  essendo  p  re  valuto  il   partito  de'  mi« 
acredenti ,  mossi  ed    aiutati    dagli  Ugonotti  di 
Francia,  aveva  commesse  di  grandi  insolenze 
contra  de'  Cattolici,  con  prorompere  ancora  in 
aperta  rìK>ellione.  Gastigo  non  mancò  ai  mede- 
simi; e  questo    esempio   si   buon  effetto  pro- 
dusse, che  tornò  la  tranquillità  per  tutte  quelle 
Provincie,  e  la  religione  cattolica  restò  nel  suo 
vigore  e  quiete  dappertutto.  Perciò  la  duchessa 
non  ona,  ma  più  lettere  scrisse  al  re,  rappre- 
sentandogli che  colla  via  della  soavità  si  gua- 
dagnerebbe tutto,  e  che  non  potrebbe  se  non 
nuocere  l'inviar  colà  il  duca  d'Alva  colla  ban- 
diera del  terrore;  giacché  cessando   il  temuto 
nome  deirinquisizione  Spagnnola^  qoe'  popoli 
protestavano  di  voler   continuare   nel  dovuto 
ossequio  verso  la  Chiesa  e  verso  >  il  re.  Ma  per 
mala  fortuna,  ancorché  il  re  Filippo   si   tro- 
vasse assai  perplesso,  prevalse  nel  consiglio  suo 
la  presa  risoluzione  di  spedire  il  duca  e  l'eser- 
cito in  Fiandra,  perché  sempre  si  temeva  so- 
pito, ma  non  estinto   il   fuoco    de' precedenti 
tamolti,  e  venivano  ancora    de'  gagliardi  sofìf) 
dalla  parte  di  Roma.  Pure  è  lecito  il  credere 
che  nulla  avrebbe  pregiudicato,  anzi  con  più 
polso  giovalo  ad  assodare  la  dimostrata  ubbi- 
dienza de' popoli  l'arrivo  del  duca  d'Alva  colà, 
s'egli  coll'amorevolezza  e  dolci  maniere  avesse 
trattati  que'  popoli,  e  provveduto  con  prudenza 
alla  parte  guasta  dairercsia  ch'era  la  minore. 
Ancor  qui  bisogna  chinar  la  fronte  davanti  agli 
occulti  giedizj  di  Dio.  Il  primo  passo  che  fece 
la  superbia  del  duca  d'Alva,  e  che  intorbidò 
tutta  la  pace  rifiorita  per  cura  della  saggia  du- 
chessa nelle  provincie,  fu  il  trattener  prigioni 
i  conti  di  Agamonte  e  di  Homo,  amendiie  dei 
principali  signori  della  Fiandra.  Il  principe  di 
Oranges,  più  di  loro  avveduto,  s'era  con  altri, 
assai  conoscenti  dello  strambo  umore  del  duca, 
ritirato  in  Germania.  Questa  risoluzione,  presa 
^d  eseguita    senza   parteciparla    alla   duchessa 
regt^ente,  fece  abbastanza  a  lei  conoscere  di 
non  poter  più  con  suo   decoro  fermarsi  dove 
era  chi  esercitava  maggiore  autorità  della  sua. 
Però  con  sue  Irli  ere  molto  circospette  supplicò 
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il  re  fratello  di  concederle  il  congedo;  ed  ot- 
tenutolo, it  ringraziò,  predicendogli  nondimeno 
che  U  presente  politica  del  ti  lui  gabbietto 
arriverebbe  a  far  acquisto  di  un  grande  odio, 
e  una  non  lieve  perdita  di  potenza  ne'  Paesi 
Bassi.  Si  parti  di  Fiandra  la  dochessa  Mar* 
gherìta,  accompagnata  dalle  lagrime  di  quei 
popoli,  che  non  cessavano  d'esaltare  la, sua 
pietà^  il  saggio  suo  governo,  la  sua  cortesia,  e 
l'altre  sue  belle  doti;  e  tanto  più  vedendosi 
eglino  restare  sotto  il  dispettoso  e  severo  ceffo 
del  duca  d'Alva.  Tornossene  a  Parma  questa 
illustre  principessa,  ricevuta  con  soleniHssimo 
incontro  dal  duca  Ottavio  consorte,  e  le  fu- 
rono dal  re  Cattolico  accresciute  le  rendite 
sue  dotali,  fondate  nel  regno  di  Napoli,  fino 
a  quattordici  mila  scudi  per  anno.  Per  onore 
di  questa  principessa  ho  creduto  a  me  lecito 
di  entrare  negli  affari  di  Fiandra;  intornq  ai 
quali  altro  non  soggingnevò,  se  non  che  il  bo- 
rioso duca  d'Alva  continuò  a  far  varj  altri  ri- 
gori, esecuzioni  e  novità  che  servirono  di  trom- 
ba per  muovere  a  sedizione  e  a  guerra  dichia- 
rata quelle  provincie,  sostenute  dal  credito  e 
dagli  incitamenti  del  principe  d'Oranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran 
mano  teneano  gli  Ugonotti  di  Francia,  torna- 
rono ad  accendere  il  fumo  e  la  ribellioue  di 
coloro  contro  del  re  Cristianissimo.  Giunsero 
fino  a  tentale  di  far  prigione  il  medesimo  re 
con  tutta  la  sua  eocte,  ma  non  venne  lor  fattp. 
Portarono  il  terrore  sino  alle  porte'  di  Parixi» 
s'impadronirono  di  Bologna  in  Picardia,  della 
Boccila  e  d'altre  piazze,  poco  avendo  servito 
a  fermare  i  lor  passi  una  rotta  data  loro  a  San 
Dionigi.  In  tali  angustie  il  re  Carlo  IX  ricorse 
all'aiuto  di  papa  Pio  V  e  a'  principi  d'Italid. 
Avrebbe  il  papa  volentieri  inviate  colà  alcune 
migliaia  di  fanti;  ma  avendo  il  consiglio  del 
re  mostrato  abborrimento  ad  armi  strapiere,  e 
bramando  piuttosto  no  soccorso  di  danari ,  si 
obbligò  esso  pontefice  di  somministrare  ogni 
me$e  venticinque  mila  ducati  d'oro,  fintanto* 
che  durasse  la  guerra.  Il  duca  nondimeno  di 
Savoia,  il  quale,  per  quanto  s'ha  dal  Guiche- 
none,  fu  in  pericolo  in  quest'anno  di  essere 
preso  dagli  Ugonotti  di  Lione,  mentre  era  alla 
caccia  nella  Bressa,  inviò  un  soccorso  al  re  di 
Francia  di  tre  mila  pedoni  e  mille  e  settecento 
cavalli,  comandati  da  don  Alfonso  d'Este,  zio 
del  duca  di  Ferrara  e  padre  di  don  Cesare  , 
che  fu  poi  duca  di  Modena.  Dicono  che  si  trovò 
questa  gente  alla  suddetta  battaglia  di  S.  Dio- 
nigi. Le  storie  nostre  mettono  molto  più  tardi 
l'arrivo  di  tal  soccorso  in  Francia  ;  e  l'Estense 
solamente  al  principio  dell'  anno  seguente  ai 
mosse  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  pceseote 
anno  la  ribellione  de'  Corsi  alla  repubblica  di 
Genova:  ma  perchè  presso  Aiazzo  restò  ucciso 
il  Sampiero,  capo  della  rivolta,  né  Alfonso  suo 
figlio,  tuttoché  uomo  di  gran  valore,  succe- 
dend»  a  lui,  ebbe  il  credilo  e  seguito  del  pa- 
dre, iloi  vedremo  all'anno  seguente  tornare  ai 
loro  sito  l'ossa  slogate  di  quell'isola.  Il  giorno 
4  di  novembre  di  quest'anno  fu  l'ultimo  della 
vita  di  Girolamo  Priuli  doge    di  Venezia  «  ia 
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cui  vece  nel  di  d6  di   esso  mese  fu  alzato  a 
quella  dignità  Pietro  Loredano. 


Jmio  di  CmsTo  t568.  Indizione  XL 
di  Pio  V  papa  3. 
di  Massimiluno  li  imperadore  5. 

Non  81  pnò  passar  sotto  silenzio  una  delle 
più  strepitose  tragedie  che  ci  rappresenti  mai 
la  storia,  cominciata  sul  principio  di  quest'anno 
in  Ispagna ,  e  terminata  dopo  sette  mesi ,  che 
diede  dolore  ad  infinite  persone,  e  stupore  e 
gran  materia,  di  parlare  ad  ognuno  per  tutta 
1'  Europa.  Non  aveva  Filippo  li  re  di  Spagna 
che  un  figlio  solo,  cioè  don  Carlo,  erede  fu- 
turo di  quella  vasta  monarchia,  già  pervenuto 
airetà  di  ventidue  o  ventitré  anni,  e  che  ve- 
niva considerato  dai  Siciliani,  Napoletani  e  Mi- 
lanesi per  destinalo  dalla  Provvidenza  al  loro 
governo.  Verso  la  mezza  notte  del  di  i8  di 
gennaio  Io  stesso  re  accompagnato  da'  suoi  con- 
Bis;lieri  entrò  nella  di  lui  camera  e  fece  tosto 
levar  la  spada  e  una  pistola  carica  ch'egli  te- 
neva sotto  il  capezzale.  Svegliato  il  principe, 
saltò  fuori  del  letto,  e  veduto  il  padre,  gridò: 
Vostra  Maestà  mi  vuol  ammazzare.  Gli  ordinò 
il  re  di  tornarsene  a  letto;  ma  egli  da  dispe- 
rato tentò  fin  di  buttarsi  nel  fuoco.  Tolta  fu 
di  sua  camera  ogni  scrittura,  e  tutto  ciò  di 
cui  si  sarebbe  egli  potuto  servire  per  nuocere 
a  sé  stesso;  e  b«n  inchiodate  Us  finestre ,  fu- 
rono lasciate  ivi  buone  guardie  che  il  custo- 
dissero di  vista,  e  riferissero  tutti  i  suoi  cenni 
e  parole.  Da  11  a  qualche  giorno  venne  chiuso 
il  misero  principe  in  una  forte  torre.  Secondo 
le  apparenze  fu  creduto  che  il  padre  altro 
non  intendesse  che  di  ritenerlo  ivi  senza  vo- 
ler la  sua  morte  ;  ma  egli  in  tante  maniere  se 
la  procurò  o  col  non  voler  cibo,  o  col  pren- 
derne di  troppo,  e  spezialmente  con  lasciarsi 
▼incere  dalla  rabbia  e  dal  dolore,  che  nel  dì 
t4  di  loglio  cadde  gravemente  malato.  Allora 
fu  ch'egli  si  rassegnò  ai  voleri  di  Dio,  e  mu- 
nito poi  de'  sacramenti  spirò  V  anima  nel  dt 
a4  d'esso  mese,  vigilia  della  festa  di  San  Ja- 
copo maggiore,  tanto  venerato  dagli  Spagnuoli. 
Solenni  esequie  per  quindici  giorni  gli  furono 
fatte  per  ordine  del  padre,  sommamente  af- 
flitto per  la  perdita  di  un  fiqlio,  qualunque  egli 
ai  fosse,  e  per  Ip  tante  dicerie  che  ben  preve- 
deva inevitabili  per  si  lagrìmevole  scena.  E 
gran  dire  fu  in  effetto  per  questo  dappertutto, 
9r  massimamente  gli  storici  (e  sono  ben  molli) 
pretesero  d'informare  il  pubblico  dei  motivi 
«he  indussero  un  re  padre  a  privarsi  di  un  fi- 
glio, e  figlio  uiiico,  non  già  col  veleno,  come 
sospettarono  i  maligni,  ma  con  una  stretta  pri- 
gionia ohe  bastò  per  trarlo  alla  morte. 

Sognarono  alcuni  che  don  Carlo  cominciasse 
o  accrescesse  l'izza  sua  contro  il  padre  al  ve- 
dere presa  da  lui  vecchio  per  moglie  Isabella 
di  Francia,  che  conveniva  mollo  più  a  lui  gio- 
vanetto. Che  da  li  innanzi  egli  amoreggiasse 
la  matrigna^  onde  nascesse  grave  gelosia  nel 
padre,  il  quale  vieppiù  si  confermasse  in  tal 
sospetto,  perché  la  buona  principessa  gli  par- 


lasse talvolta  in  sscnta  e  favore  del  figliastro. 
Crebbe  maggiormente  cotal  diceria,  allorché  si 
vide  mancar  di  vita  per  immaturo  parto  la 
stessa  regina  Isabella  nel  di  3  di  ottobre  di 
quest'anno,  interpretando  la  maliziosa  gente 
per  violenta  una  morte  che  tanto  facilmente 
potè  essere  naturale,  e  che  inavvertentemente 
jPu  accelerata  dai  medici,  giudicanti  lei  oppi  lata 
e  non  gravida.  E  questo  s'ha  dai  romanzi  fab- 
bricati so  questo  funeatisaimo  avvenimento,  fra 
i  quali  ha  avuto  grande  spaccio  quello  del  si- 
gnor di  San  Reale.  Altri  acrissero  nata  la  di- 
scordia di  don  Carlo  col  padre,  perché  tenuto 
come  schiavo,  e  sovente  ancora  sgridato.  Che 
egli  tramò  di  fuggirsene  e  venire  in  Italia,  o 
passare  in  Fiandra,  per  sollevare  i  popoli  con- 
tro il  real  genitore;  e  che  diede  impulao  alla 
soUevazion  de'  Mori,  accaduta  in  questi  tempi 
in  Ispagna.  Aver  egli  confidato,  o  almeno  la- 
sciato traspirare  qualche  suo  pernicioso  dise- 
gno a  don  Giovanni  d'Austria  suo  zio,  il  quale 
immantenente  rivelò  tutto  al  re.  Che  don  Carlo 
sparlava  pubblicamente  del  padre  e  de'  suol 
ministri  ;  manteneva  corrispondenze  coi  di  lai 
nemici  ;  era  di  genio  sì  crudele,  che  pot«a  te- 
mersi di  lui  non  un  re  severo,  ma  un  tiranno 
spietato.  Ch'egli  si  scoprì  infetto  di  sentimenti 
eretici,  per  li  quali  fu  anche  chiamato  al  con- 
siglio deiriuquisizione,  secondo  il  parer  di  coi, 
non  meno  che  del  real  consiglio,  fu  conchiaso 
doversi  anteporre  il  pubblico  bene  della  reli- 
gione e  dello  Stato  ad  ogni  privato  riguardo. 
Perlochè  fu  proHerita  sentenza  di  mort«  cen- 
tra di  lui ,  e  questa  sottoscritta  con  coraggio 
dal  re  afilittissimo  contro  tutte  le  ripugnanze 
della  natura. 

Ma  il  saggio  lettore  ha  da  essere  persuaso 
che  l'immaginazion  del  volgo  e  degli  storici  e 
dei  politici  fabbricò  qui  più  sul  verisimile  che 
sul  vero;  perciocché  Filippo  II  non  volle  per 
molivi  di  saviezza  rivelare  giammai  al  pubblico 
i  motivi  dell'imprigionamento  del  figlio.  Quel 
che  si  può  tenere  per  fermo,  si  é,  che  don 
Carlo  fu  principe  di  cervello  torbidissimo ,  di 
genio  stravsgante,  e  pregno  d'odio  con  tra  del 
padre:  pasMOoe  capace  d'ispirargli  ogni  più  rea 
risoluzione.  Che  il  re  padre  nulla  operò  con» 
tro  il  figlio  senza  consultar  sopra  si  importante 
aitare  ministri  e  teologi,  e  senza  chiarire  con 
buone  pruove  in  un  processo  i  demeriti  del 
figliuolo.  E  finalmente  essendo  egli  stato  mo- 
narca sì  saggio  e  pio,  non  si  può  mai  credere 
ch'egli  padre  prendesse  si  vigoroso  risentimento 
contro  di  un  unico  figlio,  se  giuste  e  poteotis* 
slme  ragioni  non  l'avessero  spinto  a  sacrificar 
l'amore  paterno  all'interesse  dello  Stato.  An- 
che lo  Czar  Pietro  imperadore  della  Rassia, 
principe  d'immortale  memoria,  si  è  veduto  ai 
giorni  nostri  nel  medesimo  cimento,  e  ridotto 
a  punire  un  figlio  anch'esso  unico,  di  cui  tutto 
si  polca  temere.  Questi  poi  volle  per  discolpa 
sua  informato  il  mondo  della  giustizia  di  quel 
gastigo.  Ma  il  re  Filippo  dovette  credere  mag- 
gior prudenza  il  tenere  occulti  i  giusti  motivi 
dell'indignazione  e  risoluzione  sua.  In  somma 
quando  un  padre  non  tiranno,  non  empio,  ma 
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asseDoato  •  timorato  di  Dio,  arrira  ad  inflcHre 
centra  di  tin  figlio,  si  ha  da  sentenziare  in  fa* 
Yore  del  primo,  e  non  dell'altro. 

Potrebbesi  ben  dubitare,  se  convenisse  alla 
prudenza  di  si  gran  re  l'avere  inviato  in  Fian* 
dra  un  nobile  carnefice,  che  tale  si  potè  ben 
chiamare  il  duca  d'Alva,  sema  mai  far  caso 
de'  consigli  clelta  duchessa  Margherita  sua  so- 
rella, e  delle  preghiere  di  Massimiliano  II  iro- 
peradore,  che  prevedendo  i  disordini  seguaci 
della  crudeltà,  non  cessò  mai  d'ispirargli  le  vie 
della  clemenza,  per  le  quali  si  sarebbe  asso* 
data  la  religione  cattolica  e  il  dominio  spa- 
gnuolo  ne'  Paesi  Bassi.  Fece  l' inumano  duca 
nel  presente  anno  so  pubblico  palco  decapitare 
i  conti  d'Agamonte  e  d' Homo ,  nobilissimi  e 
prodi  signori,  che  par  protestavano  di  nulla 
avere  operato  contro  il  re  Filippo,  e  corag- 
giosi morirono  nella  comunione  della  Chiesa 
Cattolica:  il  che  fé' sempre  più  conoscere  che 
la  religione  non  era  il  primo  motivo  di  quelle 
barbariche  esecuzioni.  Centra  non  meno  di  sei- 
cento altre  persone,  dice  TAdriani,  la  maggior 
parte  nobili,  e  almeno  la  metà  cattoliche  di 
credenia,  fulminata  la  sentenza  di  morte,  ebbe 
il  suo  effetto;  e  ne  restava  nelle  prigioni  non 
minor  nomerò,  bepché  di  minor  qualità  e  ri- 
spetto. Che  orrore,  che  odio,  che  incitamento 
alla  ribellione  e  alla  vendetta  cagionasse  questo 
■lacello  ne'  popoli  di  quella  provincia  non  oc- 
corre ch'io  lo  racconti.  Riportò  in  quest'anno 
due  vittorie  il  duca  d'Alva,  l'una  contro  Lo- 
dovico di  Nassau,  e  l'altra  contra  il  principe 
d' Oranges ,  fratello  di  esso  Lodovico  ;  e  per 
questa  si  fattamente  si  gonfiò,  che  volle  entrar 
come  trionfante  in  Brosselles,  e  nell'anno  se- 
guente volta  che  gli  fosse  dirizzata  nna  statua 
di  bronzo  con  iscrizione  piena  di  tanta  vanità, 
che  beffar  si  fece  da  tutti  i  saggi.  Maggior- 
mente ancora  gli  sali  il  fumo  alla  testa,  per- 
chè il  pontefice  Pio  V,  riguardando  in  lui  un 
•gran  difensor  della  Fede,  gli  mandò  in  dono 
il  cappello  e  lo  stocco  ornati  di  gemme.  An- 
che in  Francia  continuò  la  guerra  del  re  Carlo 
contro  gli  Ugonotti;  ma  in  tali  angustie  si  trovò 
esso  re,  per  mancanza  spezialmente  di  pecu- 
nia, ohe  non  seppe  esenUrsi  dal  ventre  ad  un 
ao<iomodamentQ,  ossia  pace,  con  essi  nel  di  a5 
dì  mano,  accordando  a  coloro  tali  condizioni, 
che  non  meno  dal  papa  che  dal  re  Cattolico 
£q  disapprovata  e  biasimata  come  soverchia  la 
di  lui  condiscendenza.  Ebbero  i  Genovesi  in 
quest'anno  la  consolazione  di  metter  fine  alla 
rivolta  de'  Corsi ,  con  guadagnare  Alfonso  fi- 
glio di  Sampiero,  che  già  vedemmo  divenuto 
capo  de'  ribelli  in  quell'isola.  Non  avendo  co- 
stui trovato  alcun  principe  che  stendesse  una 
mano  per  aiutarlo,  niun  d'essi  accetUndo  l'of- 
ferU,  vanamente  lor  fatta  della  Corsica,  diede 
ascolto  a  chi  trattava  di  pace:  gli  furono  pa- 
gati dalla  repubblica  di  Genova  tutti  i  suoi 
beni,  ed  egli  passò  di  poi  a  stabilirsi  in  Fran- 
cia, dove  pel  suo  valore  nelle  seguenti  guerre 
meritò  d'aver  nobili  impieghi.  Con  ciò  la  Cor- 
sica si  quotò,  e  tornò  tutta  all'ubbidienza  dei 
Giioavesi.  Pcircbbe  essere  nondimeno  che  il 


compimento  di  questo  ginbilo  lo  conseguissero 
eglino  solamente  nell'anno  seguente.  Durava 
tuttavia  la  lite  di  precedenza  fra  Alfonso  duca 
di  Ferrara  e  Cosimo  duca  di  Firenze.  Gran 
dibattimento  intorno  ad  essa  fu  fatto  nel  pre- 
sente anno,  essendo  favorevole  al  primo  l'im- 
peradore,  e  all'altro  il  papa.  Inclinava  la  corte 
di  Francia  a  sostener  la  parte  dell'  Estense,  e 
segui  anche  un  tumulto  in  quella  corte  per 
questo  in  occasione  di  celebrarsi  il  funerale 
del  defunto  don  Carlo  principe  di  Spagna. 
Avea  preso  l'imperadore  a  decidere  questa  con- 
tesa, ma  non  mai  giunse  a  profferirne  il  suo 
voto.  Per  altra  via  papa  Pio  V  si  studiò  di 
darla  vinta  al  duca  di  Firenze,  siccome  dire- 
mo all'anno  ohe  seguita. 

énno  di  Ceisto  i56g.  Indizione  XIL 
di  Pio  V  papa  4* 
di  Massimiliavo  II  imperadore  6. 

Perche  s'andava  maggiormente  accendendo 
la  guerra  in  Fiandra,  e  varj  principi  della  Ger* 
mania  aveano  già  preso  a  proteggere  il  prin« 
cipe  d'Oranges  ribello  del  re  di  Spagna,  l'im- 
perador  Massimiliano,  a  coi  premeva  di  estin* 
guere  quel  fuoco  anche  pe'  suoi  particolari  in- 
teressi, avea  spedito  nell'anno  addietro  a  Ma- 
drid l'arciduca  Carlo  per  consigliare  il  re  a  le- 
vare dal  governo  di  Fiandra  quel  beccaio  del 
duca  d'Alva,  e  seco  le  milizie  spagnoole,  as- 
sicurandolo che  coli' uso  della  clemenza  quei 
popoli  tornerebbero  tutti  all'ubbidienza  del  re, 
purché  vi  si  mettesse  un  governatore  di  gran 
credito  e  prudenza.  Ebbe  on  bel  dire  F  arci- 
duca. All'altura  spagnuola  sembrava  offeso  il 
suo  decoro,  se  cedeva  alle  dimande  de'  suddi- 
ti, benché  portate  dal  cugino  Augusto.   Si  so-- 
spettò  tendere  questo  maneggio  a  far  cadere 
quel  governo  in  uno    degli  arciduchi,  e  a  ri- 
cavarne la  libertà  della  religione  ne'  Paesi  Bas- 
si. In  somma  nulla  di  ciò  ottenne  l'arciduca; 
ma  bensì  fu   conchiuso  ohe  l'imperadore  da- 
rebbe per  moglie  al  re  Filippo  11  l'arciduchessa 
Anna  sua  figlia,  e  a  Carlo  IX  re    di  Francia 
l'altra  minor  figlia  Isabella.  Tornò  l'arciduca  \ 
Carlo  in  Italia,  dopo  avere  ricevuto  dalla  Corte 
Cattolica  grossi  sussidj  per    la    temuta  guerra 
dei  Turchi,  e  passò  a  Firenze  a  visitar  la  prin- 
cipessa itua  sorella,  e  di  là  poi  venne  a  di  7 
di  maggio  a  Ferrara  per  veder  l'altra  sorella, 
cioè  Barbara  moglie  del  duca  Alfonso  II.  Sic- 
come questo  duca  era  sommamente  magnifico 
in  simili  occasioni,  non  lasciò  indietro  spetta- 
colo o  divertimento  alcuno  per  solennizzar  la 
venuta  di  si  illustre  cognato.  Il   condusse  an- 
che a  Venezia  a  veder  la  festa  dell'Ascensio- 
ne; poscia  ritornato  con   esso  lui  a  Ferrara, 
nel  dì  a6  del  suddetto  mese  fece  eseguire  un 
torneo  di  maravigliosa  invenzione  e  di  somma 
spesa,  in  tempo  di  notte,  e  sopra  la  larga  fossa 
della  città,  con  singoiar  varietà   di  macchine, 
d'azioni  e  di  ricche  comparse.  Ma  si  grandiosa 
festa,  in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse  il  di- 
letto o  lo  stupore,  rimase  funestata  da  un  la- 
grimevole  successo.   Perciocché  essendo  accsi 
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dal  muro  in  una  barca  sei  di  qne*  nobili  com-  ||  mai  una  furiosa  guerra  ai  Cattolici.  II  re  Car- 


battenti  tutti  armati ,  cioè  il  coste  Guido  ed 
Annibale  de'  Bentivogli  (l'un  figlio  e  l'altro  fra- 
tello del  conte  Cornelio  Bentivogli),  il  conte 
Ercole  Mdntecuccoli,  Nicoluccio  Rondinelli,  il 
conte  Ercole  Bevilacqua  ed  Annibale  Estense^ 
tutti  signori  di  rara  nobiltà  e  valore,  per  poca 
avvertenza  de*  loro  servitori  si  rovesciò  la  bar- 
ca, e  a  riserva  dei  due  ultimi^-i  quattro  pri- 
mi cavalieri  restarono  miseramente  affogati  nel- 
l'acqua. 

Un  altro  miserabile  spettacolo  di  lunga  mano 
maggiore  si  provò  nell'anno  presente  in  Vene- 
zia. Tra  le  maraviglie  d'Italia  vien  considerato 
il  ricchissimo  e  vastissimo  arsenale  di  Venezia* 
Nella  notte  susseguente  alla  festa  dell'  Esalta- 
zione della  Croce,  ossia  al  di  i4  di  settembre 
(e  non  giii  al.  di  a4»  come  ha,  credo  per  errore 
di.stampa«  il  Campana),  o  per  malizia  degli 
uoroim,  o  per  naturai  fermentazione  de'  nitri 
dell'  aria,  si  attaccò  fuoco  io  uno  de'  torrioni 
dove  era  la  polve  da  cannone^  che  si  comu- 
nicò ai  tre  altri  simili.  Tale  fu  l'empito  di  que* 
sto  scoppio,  che  rovinò  la  metà  dell'arsenale, 
sì  fracassarono  molte  galee,  andò  per  terra  gran 
quantità  di  case  vicine,  e  tutto  il  monistero  e 
la  chiesa  delle  Celestine,  con  altri  infiniti  dan- 
ni. Tre  o  quattro  mesi  prima  s'era  divulgato 
un  prognostico,  senza  sapersene  l'autore,  che 
alla  metà  di  settembre  verrebbe  la  fine  del 
mondo.  Con  questa  prevenzione  in  capo  non 
si  può  esprimere  qual  terrore  negli  animi  an- 
che della  gente  savia  producesse  si  spaventoso 
accidente.  Ma  ritornata  la  quiete  primiera^ 
non  tardarono  quei  prudentissimi  padri  a  ri- 
fabbricar tutto  anche  in  forma  migliore.  Fu 
questo  un  preludio  a  maggiori  disavventure 
della  repubblica  veneta,  la  quale  sentendo  un 
grande  armamento  che  si  facea  dalla  parte  di 
Selim  Sultano  de' Turchi,  fu  obbligata  ancor 
essa  a  fare  un  grosso  preparamento  di  vele  e 
genti  per  quel  che  potesse  occorrere.  Atten- 
deva intanto  l'indefesso  pontefice  Pio  V  a  met- 
tere in  buon  assetto  le  cose  della  religione,  con 
sostenerne  la  difesa  in  Francia  ,  Germania  e 
Fiandra,  e  insieme  a  riformar  gli  abusi  dello 
Stato  Ecclesiastico.  Da  questo  furono  banditi 
gli  Ebrei,  e  loro  solamente  permesso  di  abi- 
tare in  Roma  ed  Ancona.  Con  buona  pramma- 
tica fu  riformato  il  lusso  delle  donne,  e  molto 
pili  quello  degli  ecclesiastici.  Usci  rigoroso  pro- 
clama che  vietava  a  chiunque  avca  abitazione 
in  Roma,  il  poter  andare  alle  pubbliche  oste- 
rie e  taverne,  per  quivi  mangiare,  bere  o  gio- 
care, essendo  queste  unicamente  istituite  pel 


lo  IX  per  questo  ricorse  al  papa,  ai  principi 
d'Italia  e  al  re  di  Spagna. £  non  indarno;  per- 
ciocché conoscendo  il  pontefice  quanto  in  quei 
torbidi  fosse  Interessata  la  causa  di  Dio,  fece 
quanto  potè  per  soccorrerlo.  Da  saggio  padre 
non  adoperò  già  ne*  suoi  Stati  l'odioso  ripiego 
di  accrescere  le  gravezze,  ma  si  ben  ai  aervi 
delle  preghiere,  eolle  quali  ricavò  dalla  sola 
Roma  cento  mila  ducati  «  ed  altrettanto  dagli 
ecclesiastici,  ed  altri  cento  mila  dal  rimanente 
de'  suoi  Stati.  Adunò  in  oltre  quattro  mila  fanti 
e  mille  cavalli  ,  co'  quali  si  congiunsero  altri 
mille  fanti  e.  cento  cavalli  aomministrati  dal 
duca  di  Firenze.  Eletto  per  generale  di  essa 
gente  il  conte  Sforza  da  Santafiora,  spedi  que- 
sto aiuto  in  Francia:  aiuto  non  lieve  al  re 
Cristianissimo  in  que'  bisogni,  essendosi  poi  se- 
gnalati questi  Italiani  nella  difesa  di  Poitien 
e  nella  battaglia  di  Moncontor,  in  cui  le  armi 
cattoliche  riportarono  una  gloriosa  Titloria. 
Ventisette  furono  le  insegne  o  bandiere  che  in 
tal  congiuntura  guadagnò  il  conte  di  Santafiora 
generale  del  papa;  e  queste  inviate  a  Rena, 
furono  appese  in  San  Giovanni  Lateraao  con 
iscrizione  in  marmo  per  eterna  testimonianza 
della  pietà  del  papa  e  del  valore  degli  Italia- 
ni. Non  parlo  del  progresso  delle  guerre  civili 
di  Francia,  per  accennare  di  poi  gli  arveni- 
menti  di  Fiandra,  ne'  quali  parimente  ebbero 
parte  molte  milizie  e  nobili  d'Italia.  Il  duca 
d'Alva,  in  cui  oltre  alla  naturale  inciinaxione 
s'accresceva  ogni  di  più  qualche  dosa  di  alte- 
rigia per  le  vittorie  riportate,  e  per  tante  ar* 
mi  che  aveva  in  sua  mano,  si  teneva  oramai 
sotto  i  piedi  la  nasion  fiamminga,  sotto  il  qual 
nome  a  me  sia  lecito  di  comprendere  lutti  i 
Paesi  Bassi.  Trovando  egli  non  solo  esausto, 
ma  anche  indebitato  l'erario  regio,  per  rimet- 
terlo, anzi  per  renderlo  capace  di  maggiori  im- 
prese, si  avvisò  d'imporre  nuovi  aggravj  a  quei 
popoli.  Pubblicò  dunque  editto,  ordinando  che 
si  pagasse  per  tutte  la  vendite  de' mobili  la 
decima  parte,  le  vigesima  per  gli  stabili,  e  di 
tutti  per  una  Tolta  sola  la  centesima.  Ma  i 
Fiamminghi  assai  conoscenti  che  questo  insop- 
portabil  peso  era  la  maniera  d' impoverirli ,  e 
che  tutto  quello  che  contribuissero  alle  Toglie 
del  duca,  aveva  da  servire  per  maggiomàente 
conculcar  loro  stessi,  cominciarono  a  ricalci- 
trare, mostrando  che  siffatto  insolito  aggravio 
andava  a  rovinare  interamente  il  traffico,  già 
troppo  infievolito  a  cagion  di  tanti  tessitori  ehe 
erano  passati  in  Inghilterra  ;  e  che  si  ridorreb- 
booo  in  tale  povertà,  che  neppure  in  tempo 
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bisogno  de' forestieri  e   per  chi  non  ha  casa:      di  pace   avrebbero  potuto   pagar  le  ordinarie 


regolamento  che  Terisimilmente  fu  di  corta 
durata,  ma  che  sarebbe  da  desiderare  intro- 
dotto e  mantenuto  anche  nell'altre  città,  per 
impedir  tanti  disordini  che  ne  provengono  al 
basso  popolo.  Ma  pur  troppo  anderà  sempre 
il  privato  interesse  al  di  sopra  del  pubblico 
bene. 

Le  paci  degli  Ugonotti  in  Francia  erano  co- 
me le  febbri  quartane;  e  però  poco  stettero 
coloro  a  sguainare  le  spade,  o  a  far  più  che 


contribuzioni.  Ma  quanto  più  essi  gridavano  e 
coroparivauo  penitenti  ad  una  cieca  ubbidien- 
za, tanto  più  s' inalberava  il  duca.  Il  tornare 
indietro  non  era  cosa  da  Spagnuolo;  pcrtnò 
venne  al  tuono  delle  minaocie,  ma  senza  ot- 
tener l'intento.  In  tali  dispute  terminò  l'anno 
presente  in  quelle  parti. 

Ebbero  in  quest'anno  Tarj  capi  di  querele 
centra  del  pontefice  Timperador  Massimiliano  II 
•  il  re  di  Spagna  Filippo  IL  Le  buone  maniere 
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che  sapeva  usare  Taceorto  duca  di  Firenxe, 
Cosioio  l,  l'aveanb  renduio  si  accetto  a  papa 
Pio  V,  ch'egli  si  potea  in  certa  guisa  chiamare 
l'arbitro  della  corte  romana.  Bastava  ch'egli 
chiedesse,  per  ottenere.  Concertata  fra  loro  la 
maniera  di  decidere,  senza  decidere,  la  premi- 
nenza del  duca  di  Firenze  sopra  q^eì  diFerrara, 
il  papa  nel  dì  i  .^  di  settembre,  senza  pariicipa- 
sione  del  sacro  collegio,  dichiarò  Cosimo  gran 
duca  di  Toscana,  con  assegnargli  la  corona  rega- 
le. Spezialmente  si  fondò  egli,  per  concedergli 
quest'onore,  nella  pretensione  del  duca  di  non 
riconoscere  alcuno  superiore  temporale  nel 
dominio  fiorentino,  e  in  una  non  so  qual  di- 
stinzione di  papa  Pelagio*  Per  questa  risolu- 
zione si  risentirono  forte  e  fecero  grayi  do- 
glianze y  imperadore  e  il  re  di  Spagna ,  pre- 
tendendola per  una  manifesta  usurpazione  del 
diritto  altrui,  stante  l'essere  Cosimo  pel  domi- 
nio fiorentino  vassallo  dell'imperio  (come  esso 
Angusto  con  sua  lettera  (i)  diceva  apparire 
dalle  investiture  ossia  dai  diplomi  di  Carlo  V), 
e  per  la  signoria  di  Siena  vassallo  dei  re  di 
Spagna;  e  stante  il  non  «vere  i  pontefici  giu- 
rìsdizioflie  alcuna  temporale  in  quegli  Stati. 
Tanto  più  ancora  si  alterarono  quei  due  mo- 
narchi, perchè  al  dispetto  delle  loro  proteste 
e  richiami,  portatosi  il  duca  Cosimo  nell'anno 
seguente  a  Koma,  con  gran  solennità  ricevette 
dalie  mani  dei  papa  la  corona  regale  e  lo  scet^ 
tro,  senza  che  alcuno  degli  ambasciatori  dei 
prìncipi  volesse  intervenire  a  quella  funzione. 
Dicbiaravasi  poi  particolarmente  esacerbato  il 
re  Cattolico,  per  avere  il  papa  inviato  in  Si- 
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frati  Umiliati  x  ordine  nato  ne^secoli  addietro 
in  essa  città,  e  dilatato  per  la  Lombardia.  Con» 
giurarono  centra  di  lui  alcuni  de'  più  scelle- 
rati, e  un  Girolamo  Donati,  per  sopranome 
il  Farina,  sacerdote  fra  essi,  prese  1'  assunto 
di  liberar  da  questa  chiamata  vessazioi^e  l'or- 
dine suo«  Aspettò  costui  che  il  sacro  pastore 
si  trovasse  inginocchiato  su  uno  scabeilo  verso 
mezz'  ora  di  notte  nell'oratorio  dell'  arcive- 
scovato ,  dove  ooncorreva  alle  orazioni  la  di 
lui  famiglia  con  altre  persone  divote;  ed  aU 
lorché  i  musici  cantavano  queste  parole  :  Non 
iurbetureor  festrum,  netfueJòmUdet,  dalla  porta 
dell'oratorio,  in  vicinanza  di  quattro  braccia, 
gli  sparò  un' archibogiata.  11  colpi  una  palla 
nel  mezzo  della  schiena,  ma  non  passò  il  roc- 
chetto, e  cadde  a  terra.  Più  d'  uno  de' qua- 
dretti,  onde  era  carico  l'archibugio,  panetto 
fino  alle  cote ,  e  solamente  vi  lasciò  un  nero 
ségno.  Gli  altri  quadretti  percoasero  il  moro 
in  faccia,  e  vi  fecero  uno  squarcio.  Si  senti  il 
santo  arcivescovo  urtar  si  forte  da  questo  colpo» 
che  cadde  boccone  sullo  scabeilo,  e  si  tenne 
per  ferito  a  morte.  Pure  stette  saldo,  finché 
fosse  terminata  1'  orazione ,  dopo  la  quala  si 
trovò  egli  sano  e  salvo  con  aegno  manifesto 
della  mano  di  Dio  che  miracolosamente  il 
preservò  dalla  morte.  Ebbe  tempo  il  sicario  di 
fuggire  e  di  naicondetti  ;  ma  non  si  ascose  già 
alla  giustizia  di  Dio  ,  perchè  di  li  a  qualche 
tempo  scoperto  ebbe  il  meritato  gasligo,  tut- 
toché il  buon  cardinale  facesse  il  possibile  per 
salvargli  la  vita.  Per  Unta  iniquità  fu  poi  to- 
talmente estinto  da   papa   Pio  V  nel  dì  8  di 


cilia  monsignor  Paolo  Odescalco  con  titolo  di  H  febbraio  del  1571  l'ordine  de' frati  Umiliati. 
Nunzio,  e  facoltà  di  regolar  quivi  le  cose  ec- 


clesiastiche: cosa  insolita  e  contraria  al  pre- 
teso privilegio  ossia  consuetudine  della  chia- 
mati monarchia  di  Sicilia.  Doievasi  inoltre  che 
il  pontefice  avesse  fatta'  un'altra  novità  coli'ag- 
gingnere  alla  Bolla  in  Coena  Domini  la  proibi- 
zione a'  principi  d' imporre  nuove  gabelle  e 
dazj  ai  popoli  lor  sudditi,  con  iscomunicar  chi 
ciò  facesse,  senza  eccettuare  alcun  dei  menar* 
chi.  Ma  in  nulla  andarono  a  finir  tutti  questi 
lamenti,  proteste  e  disgusti,  perché  tempi  cor- 
rea no  ne'  quali  ognuno  de'  potentati  cattolici 
abbisognava  delle  rugiade  di  Roma;  Tiropera- 
dorè  per  la  guerra  temuta  vicina  dei  Turchi; 
il  re  di  Francia  per  quella  de^li  Ugonotti,  e 
il  re  Cattolico  per  la  rivolta  de'  Mori  e  per  li 
torbidi  della  Fiandra.  Anche  il  duca  di  Savoia 
Emmanuel  Filiberto  restò  non  poco  offeso  per 
l'onore  conferito  dal  papa  al  duca  di  Firenze, 
e  mandò  le  sue  grida  a  Roma.  Qoetollo  il  pon> 
tefice  con  dire  di  non  aver  inteso  con  ciò  di 
pregiudicare  ai  diritti  di  prìncipe  alcuno. 

Grande  strepito  parì mente  fece  in  quest'anno 
ciò  che  nel  di  a6  d' ottobre  accadde  al  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  di  Milano  Cario  Bor- 
romeo. Tra  le  tante  memorabili  azioni  sue  per 
rìformare  l'uno  e  l'altro  clero  di  quella  città, 
singolare  fu  la  sua  premora  di  mettere  buon 
sesto  al  troppo  scorretto  e  corrotto  ordine  dei 

(1)  LadlfS  Gt4.  iNfteiB. 


Anno  di  Cbisto  1670.  Indizione  XIIL 
di  Pio  V  papa  5. 
di  BIassuuuamo  II  imperadore  7. 

Ancorché  si  godesse  in  Italia  la  pace,  anno 
fu  questo  di  calamità  non  lievi,  anno  spezial- 
mente lagrimevole  per  la  guerra  mossa  dai 
Turchi  alla  Cristianità.  Era  cominciata  nel  pre* 
cedente  una  gravissima  carestia,  che  continuò 
per  gran  parte  di  quest'anno,  affliggendo,  chi 
più  chi  meno,  tutti  i  popoli  dell'  Italia.  Mas- 
simamente in  Venezia  si  provò  questo  flagello; 
laonde  la  saviezza  di  que'  reggenti  non  ebbe 
altro  ripiego  che  di  metter  mano  ai  magazzini 
de'  grani  riserbati  pel  bisogno  delle  armate , 
confidando  in  Dio  di  risarcir  questo  danno. 
Servi  anche  tal  disavventura  per  far  maggior- 
mente risplendere  in  Roma  e  nello  Stato  Ec- 
clesiastico l'amor  paterno  di  papa  Pio  V  avendo  ^ 
egli  procurato  de' grani  dalla  Puglia,  e  fin  di 
Francia,  e  fattili  distribuir  a  minor  prezzo  al 
popoli.  In  gloria  sua  si  rivolse  la  grossa  per* 
dita  che  per  tal  cagione  fece  la  camera  ponti- 
fizia.  Ma  ciò  che  maggiormente  angustiò  gli 
animi  degl'Italiani,  fu  l'euersi  ornai  acoperta 
ed  avverata  l' intenzione  de'  Torchi  contra  di 
Cipri.  Che  beli'  isola ,  che  delizioso  e  fertile 
paese  fosse  anticamente  Cipri,  non  ha  bisogno 
d' imparario  da  me  chiunque  ha  qualche  tin- 
tovi ddla  geografia.  Finsero  gH  antichi  eiter 
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ivi  nata  Venare,  per  nullificar  le  tue  delisie. 
£  finché  queir  isola,  non  immerìteTole  del  no- 
ne di  regno,  ebbe  i  eooi  re  criUiani,  si  man- 
tenne in  gran  credito;  da  che  è  caduta  in 
roano  de' Turchi,  non  pare  più  quella  di  pri- 
ma: disgrazia  comune  a  tanti  altri  nua  volta 
bellissimi  paesi  dell'Asia,  per  la  trascnraggine 
ed  avarizia  di  qne'  barbarici  padroni.  Erano 
circa  ottanta  anni  che  la  repubblica  veneta  si- 
gnoreggiava in  Cipri  ;  e  perchè  durava  la  pace 
colla  Porta  Ottomana,  lieve  presidio  d' armati 
teneva  alU  difesa  di  queir  isola,  fidandosi  delle 
cemide  che  erano  .a  mena  paga.  Nel  cuor  di 
essa  isola  si  covavano  ancora  de' mali  umori 
per  V  odio  professato  dai  lavoratori  delle  terre 
ai  nobili,  da'quali  venivano  trattati  come  schia- 
^vi:  male  inveterato,  a  cut  per  quanto  facesse 
la  veneta  saviezza  ,  non  potè  mai  trovare  ri- 
medio che  lo  risanasse.  Costoro  nulla  più  so- 
spiravano che  di  mutar  padrone  colla  aolita 
lusinga  di  trovarne  de'  migliori ,  o ,  per  dir 
meglio,  de'  meno  aspri  e  meno  indiscreti. 

Non  furono  pigri,  al  seniore  della  minac- 
ciata irruzione  de'  Turchi,  i  senatori  veneti  a 
far  gente,  ed  allestir  quante  galee  ed  altri  le- 
gni mai  poterono.  Nel  qual  tempo,  cioè  a  di 
tre  di  maggio,  festa  della  Croce,  mancò  di  vita 
iì  doge  Pietro  Loredano ,  e  in  luogo  suo  nel 
di  9  o  pure  1 1  d'esso  mese  fu  sostituito  Luigi 
Mocenigo ,  personaggio  di  gran  vaglia ,  quale 
appunto  si  richiedeva  in  tempo  di  tanti  di- 
sastri. Con  volontarie  offerte  d'uomini,  di  da- 
naro,' di  munizioni  e  legni  concorsero  all'aiuto 
d'  essa  repubblica  tutte  le  città,  e  i  nobili  e 
benestanti  del  suo  dominio.  Minore  non  '  fu 
1'  ardore  e  zelo  di  papa  Pio  in  questo  bisogno 
della  CristianiUi.  Colle  più  efficaci  lettere  si 
studiò  di  commuovere  i  principi  cristiani,  e 
fino  il  Sofi  di  Persia  ;  ma  non  gli  riuscì ,  se 
non  di  trarre  alla  difesa  de' Veneziani  il  re 
Cattolico.  Per  aggravare  il  men  possibile  i  sud- 
diti suoi  e  far  danaro ,  s' indusse  il  pontefice 
a  vendere  alquanti  oherioati  di  camera ,  dai 
quali  ricavò  ducento  mila  scudi,  e  giunse  fino 
a  spogliare  il  cardinale  Alessandrino  suo  ni- 
pote del  grado  di  camerlengo,  per  conferirlo 
al  cardinal  Comaro,  che  sborsò  per  esso  ses- 
santa mila  ducati  d'  oro.  Con  tali  sussidj  fece 
egli  armare  dodici  o  tredici  galee,  generale 
delle  quali  fu  costituito  Marcantonio  Colonna. 
Dal  re  di  Spagna  vennero  spedite  quaranta- 
nove,  o  pure  cinquantadue  altre  galee  sotto 
il  coniando  di  Giaoandrea  Doria.  Ma  soprat- 
tutto grandioso  fu  1'  armamento  della  repub* 
blica  veneta,. tuttoché  allora  più  che  mai  si 
provassero  i  mgrsi  della  carestia,  avendo  élla 
messi  insieme  circa  cento  sessanta  legni  da 
guerra,  senza  contar  quelli  da  carico.  Altri 
scrissero  essere  quell'armata  venela  composta 
jdi  cento  trentasei  galee  sottili ,  undici  galee 
grosse,  fuste  undici,  navi  tra  veneziane  e  fore- 
stiere trenta,  e  galeoni  quindici  di  Candia.  Di 
si  grossa  armata  navale  restò  eletto  capitano 
generale  Girolamo  Zeno.  Unironsi  queste  forze 
cristiane  alla  Suda  in  Candia,  ma  con  provarsi 
«oche  tllcwa  che  le  leghe  noo  son  diyerae  dai 
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leuti  ,  difficili  ad  accordarsi ,  troppo  facili  a 
scordarsi.  Niuno  avea  preveduto,  o  certamente 
non  9*  era  provveduto  ,  a  chi  dovesse  toccare 
la  preminenza,  ed  anche  la  principal  direzione 
della  flotta  combinata,  pretendendo  quel!' o- 
norevol  posto  cadaun  de' generali  per  varie 
loro  ragioni.  Si  perde  gran  tempo  ad  aspettar 
le  istruzioni  e  risoluzioni  delle  corti  ;  e  intanta 
entrarono  varie  malattie  epidemiche,  o  par  la 
vera  pestilenza  nelle  galee  veneziane,  che  acon- 
certò di  troppo  le  misure  prese.  In  una  pa- 
rola, tante  armi  de*Cristiani  nulla  avendo  ser- 
vito per  la  difesa  di  Cipri,  si  ridussero  ai  c{uar^ 
tieri  di  verno,  né  si  potè  contare  alcona  ri- 
guardevole loro  impresa. 

Non  cosi  avvenne  alla  potentissima  flotta 
tnrchesca  ,  la  qual  fu  creduta  da  alcuni  che 
ascendesse  a  trecento  vele.  Approdò. con  tante 
forze  a  Cipri  il  Bassa  Mustafii  generale  di  tem 
di  essi  Turchi,  ed  insieme  Pialy  Bassa  gene- 
rale di  mare.  Se  più  gente  e  più  consiglio  hmt 
stato  in  quell'  isola,  forse  loro  si  potea  impe- 
dire lo  sbarco.  Ma  le  ceroide  ricusarono  di 
comparire  alla  difesa  ;  i  villani,  maltrattati  da 
quella  nobiltà  ,  accolsero  a  braccia  aperte  i 
Musulmani.  Sbarcata  la  prima  gente»  tornò 
Pialy  verso  Terra  ferma,  per  condurre  on 
nuovo  convoglio.  Voce  comune  fu  che  in  più 
volte  sessanta  mila  combattenti  almeno,  fra  i 
quali  circa  sei  mila  cavalli  ed  altrettanti  gian- 
nizzeri, smontassero  in  qnelP  isola.  Impresero 
que'  llarbari  nel  di  a5  di  luglio  V  assedio  di 
Nicosia,  città  capitale  del  regno,  eh'  era  stata 
convenevolmente  fortificata  e  provveduta  di  vi- 
veri ,  ma  mal  fornita  di  presidio  valevole  a 
render  vani  gli  sforzi  de'  Turchi,  o  almeno  a 
difficoltarne  i  progressi,  perché  consulente  ia 
soli  mille  e  trecento  fanti  italiani  pagati,  e  in 
quasi  altri  otto  mila  Ciprioti ,  parte  nobili  e 
parte  plebei ,  quasi  tutta  gente  inesperta  alle 
azioni  di  guerra.  Contuttociò  in  quindici  assalti 
furono  ributtati  i  Turchi,  e  durò  qneirassedio 
sino  al  di  9  di  settembre;  nel  quale  al  fiera- 
mente restò  combattuta  la  città,  che  v'entra- 
rono vittoriosi  gì'  Infedeli.  Orrido  spettacolo 
allora  si  vide:  più  di  quindici  mila  Cristiani, 
fra'  quali  si  contò  gran  nnmero  di  fanciulli 
minori  di  quattro  anni,  furono  messi  a  fil  di 
spada;  il  resto  di  que' cittadini  condotto  in 
una  misera  schiavitù  ,  pochi  essendosene  sal- 
vati ;  ogni  afogo  di  libidine  anche  piò  nefanda 
ivi  si  esercitò;  e  perché  la  città  era  ricchù- 
sima,  gran  preda  fu  fatta  da  que'  cani.  Dopo 
tale  acquisto,  vilmente  si  rendè  Cerines  ,  ne 
altro  luogo  dell'isola  fece  da  li  innanzi  resi- 
stenza, fuorché  Famagosta,  città  principale  dopo 
Nicosia.  Poco  stette  Mostafà  e  mettere  il  campo 
intorno  ad  essa ,  e  ad  accostarsele  colle  trin- 
cee ;  ma  difendendosi  valorosamente  i  Cristianit 
e  venuto  il  tempo  di  menare  io  salvo  1*  armata 
navale  per  la  vicinanza  del  verno,  l'assedio 
si  cangiò  in  blocco,  e  per  quell'  anno  Fama- 
gosta schivò  il  giogo  turchesco. 

Nel  di  a5  di  febbraio  dell'  anno  presente  il 
pontefice  pubblicò  una   terribil    Bolla    contro 

I  Elisabetta  regina  d'Inghilterra»  dichiarata  aoo- 
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mnnieata  e  prìTaU  d'ogni  diritto  In  qael  re* 
frno,  con  ordinare  agi'  Inglesi  di  non  prestarle 
nbbidienta.  Dovette  avere  i^  santo  Padre  gia« 
sti  motivi  di  formare  questa  Bolla  ,  e  di  ibr- 
inarla  dopo  tanto  tempo  che  £Hsabetta  era  sa- 
lita e  si  ben  assodata  sul  trono.  Fu  creduto 
che  si  maneggiasse  in  Inghilterra  nna  segreta 
congiura  dì  Cattolici ,  che  poi  scoperta  srani 
colla  morte  del  duca  dìNorfolch.  Ma  qual  buon 
effetto  potessero  produrre  si  fatti  fulmini  con- 
aistentì  in  sole  parole  contra  di  un  regno  dove 
si  gran  piede  avea  presa  l' eresia  ,  professata 
non  men  da  essa  regina  che  dai  più  del  po- 
polo» forse  allora  non  T  intesero  i  politici ,  e 
meno  ora  l'intendiamo  noi,  al  sapere  che  dopo 
ciò  andarono  sempre  più  di  male  in  peggio 
gli  affari  della  religion  cattolica  in  quel  regno. 
Alle  calamità  dell'  anno  presente,  cioè  alla  ca- 
restia, alla  guerra  e  alla  pestilenza  che  in  varj 
luoghi  si  fecero  sentire,  s'aggiunse  anche  il 
tremooto.  Cominciò  questo  in  Ferrara  nelfa 
notte  seguente  al  dì  16  di  novembre,  e  con- 
tinuò poi  con  varie  ora  picciole  ora  grandi 
srosse  pel  resto  dell'  anno,  e  parte  ancora  del 
seguente.  Rovinò  per  questo  flagello  parte  del 
castello  del  duca,  e  molte  chiese,  monisteri  e 
case;  e  fu  obbligato  il  popolo  a  ridursi  nelle 
piazxe  e  campagne  sotto  capanne  e  tende,  fin- 
ché a  Dìo  piacque  di  restituir  la  quiete  a 
quella  terra.  In  essa  città  ili  Ferrara  molto 
prima,  cioè  nel  di  19  di  gennaio  del  presente 
anno,  furono  celebrate  le  noue  di  Lucrezia 
d'Este,  sorella  del  duca  Alfonso,  con  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere ,  figlio  primogenito 
del  duca  d^  Urbino.  Passò  ancora*  per  Fian- 
dra, incamminata  a  Madrid,  T arciduchessa 
Anna,  figlia  dell'  imperador  Massimiliano  II  , 
maritata  con  Filippo  II  re  dì  Spagna.  I^ome- 
rosa  flotta  la  condusse  in  Ispagna  ,  dove  con 
somma  magnificenza  fu  accolta,  e  succederono 
nobilissime  feste  accompagnale  dall'universale 
allegria  ;  tanto  più  grande,  perchè  già  era  ter- 
minata la  guerra  contro  ì  Mori  con  grande 
onore  di  don  Giovanni  d'Austria,  dal  cui  co- 
mando e  valore  si  riconobbe  la  felice  riuscita 
di  quella  per  altro  difficile  impresa.  Fu  esian- 
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ziani.  contro  II  nemìao  comune.'  Fo  qnesta  con* 
chiusa  nel  di  ao  di  maggio  con  varie  capito- 
lazioni. Fecero  poscia  queste  tre  confederata 
potenze  i  loro  maggiori  sforzi  in  congiuntura 
dì  tanto  bisogno,  ma  non  con  quella  prontezza 
che  occorreva,  parte  per  la  difficultà  di  rau- 
nar  la  troppo  necessaria  pecunia,  e  parte  pel 
tempo  che  esige  il  preparamento  delle  genti, 
navi,  munizioni,  e  di  tanti  altri  varj  attrecci 
di  guerra.  Non  mancarono  già  i  Veneziani  di 
spedire  ^erso  la  metà  di  gennaio  Marcantonio 
Querini  con  quattro  navi  scortate  da  dodici 
galee,  per  portare  soccorso  alla  città  di  Fa- 
magosta  bloccata  da'  Turchi.  Felicemente  ai^ 
rivo  colà  questo  convoglio  ;  tre  galee  nemiche 
furono  colle  artiglierie  buttate  a  fondo,  e  le 
altre  fuggirono.  Sbarcò  il  Querini  mille  e  seU 
tecento  fanti  in  quella  città,  e  gran  copia  di 
provvisioni  da  bocca  e  da  guerra,  ma  non  già 
sufficiente  a  sostenere  nn  lungo  assedio.  Per- 
venuto al  Sultano  Selim  l'avviso  di  questo 
soccorso  ,  diede  nelle  furie  contra  del  Bassa 
Pialy ,  e  poco  mancò  che  non  dimandasse  la 
sna  testa;  il  privò  nondimeno  del  generalato, 
e  a  lui  sostituì  il  Bassa  Aly.  Costui  insieme  col 
Bassa  Mustafà,  siccoipe  ben  comprese  le  pre« 
mure  del  Gran  Signore,  cosi  non  ommise  di* 
ligenza  veruna  per  tosto  ripigliare  l'interrotto 
assedio  di  Famagosta.  Se  dobbiam  credeire  allo 
relazioni  di  questa  guerra,  descritta  da  moltis- 
simi autori  di  quel  tempo.,  fioccò  da  tante 
bande  e  con  tanti  tragitti  si  gran  nnmcfo  di 
soldati  infedeli  pagati  e  renturierì  nell'  isola  di 
Cipri,  che  fu  creduto  ascendere  a  quasi  do. 
centomila  combattenti  e  a  quarantamila  gua« 
statori.  Probabilmente  secondo  il  solito  la  fa« 
ma,  la  paura  e  il  voler  giustificare  la  fortuna 
de'  Turchi,  accrebbe  ,  se  non  della  metà ,  al* 
men  di  un  buon  terzo  le  loro  forze.  JVell'  a- 
prile  si  riaprì  sotto  Famagosta  il  teatro  della 
guerra,  alla  cui  difesa  non  si  trovarono  se  non 
quattro  mila  fanti,  lieve  gusrnigione  in  si  gran 
bisogno.  Furono  anche  alzati  ww]  forti  oontro 
la  città;  le  trincee  cominciarono  ad  inoltrarsi, 
le  batterie  a  far  continuo  fuoco.    Giuocarono 


di  quella  per  altro  difficile  impresa.  Fu  esian-     dall'una  e  dall'altra  parte  varie  mine,  e  fu* 
dio  condotta  in  Francia  nel  di  26  di  novem-     rono  dati  molti  assalti,  tutti  ripulsati  con  gran** 


bre  di  quest'  anno  dall'  elettore  di  Tre  veri 
r  altra  minore  arciduchessa  Isabella,  figlia  del 
auddetto  Angusto,  maritata  col  re  Carlo  IX: 
matrimonio  che  durò  pochi  anni,  e  di  cui  non 
usci  che  una  princtpes»a  di  corta  vita  anch'essa. 

Jnno  di  Cbisto  1571.  Inditons  XJF, 
di  Pio  V  papa  6. 
di  Massimiliàso  II  imperadore  B. 

I  progressi  dell'armi  torchesche  nell'isola  di 
Cipri  quanto  dall'un  canto  accrescevano  il  ter- 
rore ai  popoli  d'Italia,  altrettanto  incitavano 
il  papa,  il  re  Cattolico  e  la  repubblica  veneta 
a  premunirsi  per  la  difesa  de'  loro  Slati,  che 
tanto  più  restavano  esposti  alle  violenze  degli 
Infedeli.  Spedi  il  pontefice  per  questo  il  car- 
dinal Alclsandrino  in  Ispagna  a   trattare    una 


de  mortalità  degli  aggressori. 

Ma  perciocché  ai  Turchi ,  per  ottenere  in 
si  fatte  occasioni  l' intento  loro,  nulla  incresc^ 
il  sacrificare  migliaia  di  persone ,  andò  cosi 
avanti  il  loro  furore,  con  iscemare  intanto  il 
numero  dei  difensori,  che  nel  dì  3  d'agosto  i 
Cristiani,  dopo  aver  fatte  maraviglie  di  valore, 
trovandosi  non  aver  più  che  sette  barili  di 
polve  da  fuoco,  furono  obbligati»  a  trattar  della 
resa  nel  di  suddetto.  Accorda  l' iniquo  Mu- 
stafa  quanto  essi  domandarono,  cioè  salve  le 
persone  ,  armi  e  robe  de'  soldati  e  ciUadini  ; 
che  questi  potessero  vivere  secondo  la  legge 
cristiana,  e  ritener  le  loro  chiese;  che  i  sol* 
dati,  e  chiunque  volesse,  avessero  libero  pas* 
saggio  in  Candia,  scortati  dalle  galee  torche- 
sche. Non  si  può  senza  orrore  e  senza  racoa* 
priccio  rammentare  qoal  fosse  la  perfidia   ed 


lega  slabile  fra  csso^  il  re  Filippo  a  i   Vene-  ||  inumanità  di  Mustafà  in  tale  ocdlMÌone.Da  che 
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forono  Tenuti  suffidenti  legni  per  menar  via 
i  soldati  cristiani^  e  questi  imbarcati^  Marcan- 
tonio Bragad  ino  provveditore  e  govemator  della 
città ,  ed  Astorre  B  agitone  generale  dell'  armi 
con  gli  altri  nobili  e  con  cinquanta  soldati , 
per  concerto  già  fàiio ,  uscirono  della  città 
(  era  il  di  quindici  d' agosto  )  ^  e  andarono  al 
padiglione  di  Mustafa ,  a  fin^  di  consegnargli 
le  chiavi.  CoKesemente  furono  accolti  e  fatti 
sedere,  e  il  Turco  passando  d'uno  in  un  altro 
ragionamento,  mise  in  fine  roano  ad  ima  di 
quelle  avanie  che  spesso  usano  que'  Barbari 
contra  de'  Cristiani ,  imputando  al  Bragadino 
di  aver  durante  la  tregua  fatto  ammazzare  al- 
cuni schiavi  Turchi.  Negò  il  Bragadino  di  aver 
commesso  un  tale  eccesso.  Allora  Mnstafà  tutto 
in  collera  alxattMi  in  piedi,  ordinò  che  ognun 
di  loro  fosse  legato,  essendo  essi  senz'  armi, 
perche  all'entrar  del  padiglione  furono  astretti 
a  deporle.  Cosi  legati  e  condotti  nella  piazza 
davanti  al  padiglione,  a  cadaun  di  que'  nobili, 
fuorché  al  Bragadino  ,  tagliato  fa  il  capo.  I 
aoldati  venuti  con  loro  e  circa  trecento  altri 
Cristiani  furono  messi'  a  fil  di  spada;  e  quei 
che  erano  imbarcati ,  svaligiati  tutti  e  posti 
alla  qatena.  Il  Bragadino,  dopo  avere  sofferto 
varj  strapazzi,  spogliato  ed  attaccato  al  ferro 
della  berlina,  fu  acorticato  vivo-  da  un  Giu- 
deo. Tal  costanza  d'  animo  in  si  fieri  tormenti 
mostrò  quel  prode  cavaliere,  che  ni  un  segno 
mai  diede  di  dolore;  e  solamente  raccoman- 
dandosi a  Dio,  e  rimproverando  al  Barbaro  la 
rotta  fede,  allorché  giunse  il  tagliatore  al  rum- 
bilico  ,  spirò  l'anima.  La  pelle  sua  riempiuta 
di  paglia  ,  ed  attaccata  ad  una  antenna ,  fa 
mandata  a  farsi  vedere  per  tutti  i  lidi  della 
Soria:  trofeo  ben  degno  d'una  perfidia  e  oro- 
deità  senza  pari.  E  in  tal  guisa  restò  il  bel 
regno  di  Cipri  in  mano  de' nemici  del  nome 
cristiano. 

Non  parlerò  lo  d'altre  minori  azioni  di  guerra 
fatte  da'  Veneziani  e  Turchi  nell'Adriatico  e 
in  altri  mari  prima  di  questo  tempo  ,  o  du- 
rante l'assedio  di  Famagosta,  premendomi  di 
rallegrare  i  lettori  dopo  sì  disgustosa  narrativa 
con  un  memorabii  fatto  dell*  armi  cristiane,  e 
massimamente  italiane.  Àvea  il  re  Cattolico 
Filippo  11  spedita  la  sua  flotta  navale  a  Mes- 
sina sotto  il  comando  di  don  Giovanni  d'Au- 
stria suo  fratello  naturale,  a  cui  si  uni  Gian- 
Andrea  Doria  Genovese  colle  sue  galee  al  soldo 
d'  esso  re.  Colà  ancora  erano  giunti  Marcan- 
tonio Colonna  generale  del  papa  colte  sue  ga- 
lee, e  Sebastiano  Veniero  generale  delle  forze 
di  mare  della  repùbblica  veneta.  Trovotsi  nella 
mostra  consistere  I'  unione  di  queste  flotte  in 
dodici  galee  del  papa,  in  ottantuna  del  re  di 
Spagna,  con  venti  navi,  e  forse  più,  da  carico  ; 
in  cento  e  otto  galee,  sei  galeazze  e  due  navi 
de' Veneziani;  in  tre  galee  di  Malta,  e  in  tre 
altre  del  duca  di  Savoia.  Eranvi  altri  legni 
minori  in  gr4n  copia.  Sopra  si  possente  armata 
militavano  dodici  mila  Italiani,  guidati  da  va- 
lorosi capitani  di  loro  nazione,  cinque  mila 
Spagnooli^  tre  mila  Tedeschi,  tre  mila  ventu- 
rieri, pprtati  dalla  difesa  della  Fede  e  dal  de- 
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fliderìo  della  gloria,  oltre  ai  neceasarj  martnsrl 
Fra  que'  venturieri  non  si  debbono  tacere  A- 
lessandro  Farnese  principe  di  Parma,  e  Fran. 
Cesco  Maria  della  Rovere  principe  di  Urbino. 
Fecero  vela  questi  generosi  campioni  nel  di 
sedici  di  settembre  dopo  varie  consulte,  con 
risoluzione  di  andar  a  trovare  l'armata  na- 
vale nemica,  per  fiaccare  le  coma  alla  potenza 
ottomana,  divenuta  oramai  troppo  insolente  e 
superba  per  le  passate  vittorie.  Trovaronsi  a 
vista  le  due  potenti  nemiche  armata  la  mat- 
tina del  di  sette  d'ottobre,  giorno  di  dome- 
nica. Era  partita  la  tnrchesca  da  Lepanto^  co- 
mandata dal  generale  Aly,  dal  generale  di  Tu- 
nisi e  d'Algieri,  e  da  altri  Bassa  e  Sangiac- 
chi,  e  in  numero  di  vele  era  molto  tuperiore 
alla  cristiana.  Avea  ordine  dal  gran  Signore  il 
generale  Aly  di  venire  a  battaglia  scontrandosi 
coi  nemici;  ed  appunto  forono  a  fronte  dei 
Cristiani  verso  l' isole  Cursolarì.  Allora  dal- 
l'una  e  dall'altra  parte  si  misero  in  ordinanza 
tutte  le  navi,  formando  cadauna  armata  tre 
schiere  a  guisa  di  mezza  luna.  Don  Giovanni 
d'Austria  generalissimo  postosi  in  una  fregata 
andò  girando  ed  animando  ciascuno  a  ben 
combattere  per  la  difesa  e  per  l'onore  della 
fede  Cristiana,  con  assicurar  tutti  delia  prò- 
teclone  di  Dio,  potentissimo  padre  de' suoi  Fe- 
deli, e  gran  rimuneratore  di  chi  mette  la  vita 
per  la  santa  sua  religione.  Inteneriti  tatti  a 
queste  parole  i  soldati,  e  piangendo  per  l'al- 
legrezza, risponderano  con  alte  grida:  f^ius- 
ria,  vittoria.  Si  faceano  intanto  continue  pre- 
ghiere dai  popoli  cristiani  per  implorare  la  he- 
nedizion  di  Dio  all'armi  cristiane;  il  papa  avea 
a  questo  fine  pubblicato  prima  il  Giubileo,  ed 
eransi  fatte  pie  processioni  dappertutto. 

AzzuSaronsi  dunque  le  due  contrarie  armate, 
e  si  dichiarò  presto  la  mano  di  Dio  in  favore 
de' suoi.  Soffiava  da  principio  un  vento  mae- 
strale favorevole  a'  Turchi.  Si  abbonacciò  il 
mare,  ed  eccoti  sorgere  un  vento  siroccale,  che 
portava  tutto  il  fumo  contra  de'  Turchi ,  e 
qnanto  rispingeva  indietro  i  loro  legni,  altret- 
tanto facilitava  ai  Cristiani  1'  urtare  in  essi. 
Durò  il  terribii  combattimento  ben  quattro 
ore  ,  senza  che  piegasse  la  vittoria  ad  alcuna 
di  esse.  Ma  le  galee  grosse  cristiane,  che  erano 
avanti,  tal  danno  colle  artiglierie  recavano  ai 
nemici,  che  cominciarono  ad  affondare  alcuni 
de'  legni  turcheschi.  Quindi  s' abbordarono  in- 
sieme le  galee  di  questi  e  di  quelli,  ed  allora 
si  fece  pruova  dì  chi  vantaggiasse  1'  altro  in 
valore.  Gran  bisogno  di  coraggio  ebbe  don 
Giovanni  d'Austria,  essendosi  trovata  la  sua 
capitana  in  gran  pericolo  per  lo  sforco  incre- 
dibile della  reale  de'  Musulnisni  contra  d'essa, 
e  per  trecento  almeno  de' suoi  rimasti  ivi  ne- 
eisi.  Non  men  di  lui  gli  altri  due  generali  Co- 
lonna e  Veniero  fecero  singolari  prodezze.  Fi- 
nalmente andò  in  rotta  l' armata  tnrchesca  , 
dappoiché  il  generale  Aly  fu  ucciso  d'on'archibu- 
giata.  Il  suo  capo  reciso  dal  busto,  e  messo 
sopra  una  picca,  finì  di  mettere* lo  spavento 
in  chiunque  potè  ravvisarlo.  Venne  alle  roani 
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mici  •  di  prigioai.  Alnen  quindioi  miU  Infe- 
deli Iq  stimato  che  pcrilttro  ìm  quel  terribile 
conflitto.  LMacrisioDC  posta  a  papa  Pio  V  ed 
alconi  aatori  parlano  di  trentamila  di  colord 
uccisi;  ma  certo  ninno  li  contò.  Vi  perderono 
la  vita  più  di  cinque  mila  Cristiani,  fra'  quali 
alcuni  insigni  personaggi ,  e  speatalmente  fu 
compianta  la  morte  di  Agostino  Barbarigo  pror* 
▼editor  generale  della  veneta  armata,  alla  cui 
savia  condotta  si  attriboi  i»  parte  si  gloriosa 
vittoria.  Più  di  dodici  mila  schiavi  Cristiani 
io  tal  congiuntura  riacquistarono  la  libertà. 
Moltissimi  d'essi,  allorché  videro  declinar  le 
forze  turchescbe ,  essendosi  sferrati ,  avevano 
accresciuto  il  terrore  nelle  lor  galee.  Anzi  gli 
atessi  schiavi  dell'armata  cristiana,  da  che  fa 
loro  promessa  la  liberti  dopo  la  vittoria,  pre- 
sero l'armi,  e  recarono  non  lieve  ainto  ai  com- 
battesti padroni.  Furono  di  poi  divise  fra  i 
vincitori  le  spoglie  e  i  prigioni,  ch'erano  circa 
mnqoe  mila..  Al  generale  del  papa  toccarono 
diecisette  galee  e  quattro  galeotte;  a  don  Gio* 
vanni  d'Austria  cinquantasette  galee  ed  otto 
galeotte;  ai  signori  Veneziani  galee  quaranta- 
tre e  sei  galeotte.  Tra  Savoia  e  Malta  furono 
divise  diciotto  galee.  Fama  fu  che  circa  ses« 
aantadoe  legni  turcheschi  fossero  gitlati  a  fondo, 
e  certamente  si  affondarono  diecisette  galee 
cristiane. 

L'avviso  di  si  segnalata  vittoria,  portato  da 
«fiziali  e  corrieri  alle  corti,  non  si  può  espri- 
mere qoal  giubilo  spargesse  nel  cuore  d'  ogni 
Cattolico,  e  con  quante  feste  e  trasporti  d'al- 
legria fossero  di  poi  renda  te  grazie  air  Altis- 
simo. In  Venezia  tanta  fu  la  gioia,  che  quel 
popolo  diede  in  eccessi.  Giunse  a  Madrid  la 
lieta  nuova  ,  seguitala  fra  poco  da  altra  feti- 
cita ,  cioè  dalla  nascita  d'  un  6glio  maschio 
del  re  Cattolico,  a  cui  fu  posto  il  nome  di 
Ferdinando,  accsdota  nel  di  quattro  di  di- 
cembre. Da  Venezia  in  due  giorni  arrivò  a 
Roma  questo  avviso,  che  riempie  d'  inesplica- 
bile consolazione  il  pontefice  e  il  popolo  ro- 
mano. Scritto  è  che  al  santo  Padre  Dio  rivelò 
la  riportala  vittoria  nell'ora  stessa  in  coi  que- 
sta si  dichiarò  a  favore  de'  Cristiani.  Crebbe 
di  poi  r  uni  versai  gioia  in  Aoma  stessa  al  com- 
parir colà  nel  di  i6  di  dicembre  il  generoso 
generale  dell'armi  pontificie  Marcantonio  Co- 
lonna, il  quale  cotanto  avea  contribuito  al 
buon  esito  di  queir  impresa.  Il  ricevimento 
ano  rinovellò  in  qualche  maniera  la  memoria 
degli  antichi  trionfi  romani:  tal  fu  la  pompa 
con  coi  venne  incontrato  dal  senato  e  dai 
magistrati  della  città,  ed  accompagnato  al  Cam- 
pidoglio, air  udienza  del  papa  e  al  sacro  tem- 
pio di  santa  Maria  d'Araceli,  dove  con  sontuosi 
doni  riconobbe  dal  favore  divino  quanto  era 
avvennto  io  quel  terribii  cimento.  Ma  chi  lo 
crederebbe?  Uua  sì  insigne  vittoria  ,  di  cui 
volle  il  buon  pontefice  che  si  conservasse  eter- 
na la  memoria  coli'  istituire  la  festa  di  santa 
Maria  della  Vittoria,  che  oggidì  si  celebra  nella 
prima  domenica  di  ottobre  ;  una,  dico,  si  stre- 
pitosa vittoria  non  fu  poi  seguitata  da  alcun 
rilevattle  frutto  e    vantaggio  della  '  repubblica 
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cristiasa ,  e  iolaaente  servi  a  far  conoscere 
che  il  Turco  non  è  una  potenza  invincibile. 
Perché  ciò  avvenisse,  lo  vedremo  all'anno  se- 
guente. Si  divisero  poi  le  flotte  cristiane  per 
ritirarsi  a'  quartieri  d' inverno,  stante  Tavan- 
zata  stagione;  e  benché  i  Veneziani  ricupe* 
ressero  qualche  luogo  tolto  loro  da' Turchi  in 
Albania  ,  furono  nondimeno  anch'  essi  forzati 
a  riposare. 

Jnno  di  Cristo  1572.  Indizione  XV, 
di  Pio  V  paffa  'j, 
di  Gheoorio  XIII  papa  i, 
di  Màssimi LiAvo  II  imperadore  9. 

Fu  chiamato  in  qoest'  anno  da  Dio  il  buon 
pontefice  Pio  V  a  ricevere  in  cielo  il  premio 
della  santa  sua  vita»  e  delle  tante  degne  aae 
azioni  in  prò  della  repubblica  cristiana.  Le 
astinenze,  le  orazioni  e  le  fatiche  sue  indici- 
bili per  ben  esercitare  l' uffizio  pastorale,  e  per 
la  difesa  del  Cristianesimo,  aveano  forte  inde- 
bolita la  di  lui  sanità.  S' aumentarono  nel  mar- 
zo i  suoi  malori  ;  laonde  nel  di  primo  di  mag- 
gio passò  a  miglior  vita,  lasciando  dopo  di  sé 
on  odore  di  sì  rara  santità,  che  fu  poi  regi- 
strato dopo  molti  anni  nel  ruolo  de'  Beati,  e 
a*  di  nostri  si  é  celebrata  la  solenne  di  lui  ca- 
nonizzazione. La  mancanza  di  questo  insigne 
pontefice  quella  fu  che  troncò  il  filo  ai  pro- 
gressi dell'  armi  cristiane  contro  il  comune  ne- 
mico. Aveva  egli  per  sostenere  la  guerra  san- 
ta«  negli  anni  addietro  impiegato  un  gran  te- 
soro. Maniera  in  oltre  non  gli  era  mancata  di 
raoname  assai  più  per  continuarla  nel!'  anno 
presente»  di  modo  che  si  trovò  in  Castello 
Sant'Angelo  dopo  la  sua  morte  un  milione  e 
mezzo  di  scudi  d'  oro  destinato  a  quel  fine. 
Teneva  egli  come  in  pugno  la  maggior  parte 
dei  re  e  principi  cristiani  :  tanta  era  la  ve- 
nerazione che  ognun  professava  al  complesso 
delle  sue  virtù  ,  e  al  suo  indefesso  zelo  pel 
bene  della  Cristianità  :  e  però  potevansi  spe- 
rare per  mezzo  auo  maggiori  vantaggi  alla  causa 
comune..  Non  mancò,  é  vero,  il  sno  successore 
di  sposare  le  medesime  massime,  siccome  ve- 
dremo ;  ma  non  passò  in  lui  col  pontificato 
anche  il  gran  credilo  di  papa  Pio  V.  Entrali 
i  cardinali  in  conclave,  da  li  a  due  o  tre  gior- 
ni, cioè  nel  di  i3  di  maggio,  con  mirabil  con- 
cordia elessero  papa  il  cardinale  Ugo  Boncom- 
pagno,  creatura  di  papa  Pio  IV,  personaggio 
ben  degno  di  si  eccelsa  dignità.  Era  egli  di  fa- 
miglia aiiiica  e  nobile  bolognese,  discendente» 
secondo  le  mie  conielture,  da  quel  Boncom* 
pagno  nativo  di  Firenze,  che  circa  il  1200  si 
truova  pubblico  lettore  nell'  universi  là  di  Bo- 
logna, e  lasciò  un  libro  intitolato  De  oluidione 
^/ico/ioe  dell' anno  11 72,  da  me  dato  alla  lu- 
ce (1),  e  di  cui  tuttavia  resta  inedito  in  Fran- 
cia un  trattato  De  arte  DictaimnÌ£y  citato  dal 
Du-Cauge  nel  Glossario  latino.  Di  lui  pro- 
babilmente fu  nipote  quel  Dragone  Boncompa* 
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f^ii  che,  per  atti*sUto  del  Ghlrardacci  (t),  tiel« 
J'  anno  1 393  con  alcuni  altri  andò  inviato  dal 
aenato  bolognese  per  ambasciatore  al  TeseoTO 
di  Bologna. 

Prese  il  novello  papa  il  nome  di  Grego- 
rio XIII,  dicono  per  la  venerazione  ch'egli 
professava  a  san  Gregorio Nazianzeno.  Volle  che 
in  vece  di  gittare  al  popolo,  secondochè  si 
usava  nella  coronazione  de'  papi,  la  somma  di 
quindici  mila  scudi  d' oro ,  questa  si  distri* 
boisse  fi  poveri.  Parimente  in  favor  d'  essi  or- 
dinò che  s'  impiegassero  altri  venti  mila  scu- 
di, soliti  a  darsi  ai  conclavisti ,  perche  ninna 
molestia  o  fatica  aveano  patito  in  si  poco  tempo 
che  era  durato  il  conclave.  Era  non  so  come 
saltato  in  capo  al  pontefice  Pio  V  di  fabbri- 
care, oppur  di  tirare  innanzi  una  fortezza  nel 
territorio  di  Bo1o.:;na.  Il  primo  favore  che  papa 
Gregorio  comparti  alla  sua  patria  ,  fu  quello 
di  ordinarne  la  demolizione  ne'primi  giorni  del 
suo  pontificalo.  Ad  inchinare  il  nuovo  ponte- 
fice si  portò  in  persona  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  con  accompagnamento  magnifico  di 
molta  nobiltà,  e  vi  concorsero  ancora  gli  am- 
basciatori di  tutti  i  potentati  cattolici.  Mostrò 
di  poi  questo  pontefice  il  medesimo  desiderio 
ed  ardore  che  aveva  già  avuto  il  suo  prede- 
cessore, per  proseguir  la  guerra  contro  la  po- 
tenza ottomana,  e  però  spedi  tosto  nunzj  e  le- 
gati ai  monarchi  e  principi  della  Cristianità, 
per  pregarli  ed  esortarli  a  cosi  lodevole  im- 
presa. Conferttiò  generale  delle  galee  pontificie 
'Marcantonio  Colonna,  già  mandato  innanzi  dal 
sacro  collegio  ad  imbarcarsi.  Ma  non  vi  fu  che 
H  re  Cattolico  Filippo  II  il  quale  contribuisse 
aoccorsi,  e  questi  anche  lievi  a  paragon  del- 
l' anno  precedente  ;  perchè  gravi  sospetti  cor- 
reano  che  il  re  di  Francia  macchinasse  guerra 
contro  la  Spagna,  e  con  qualche  certezza  ai 
prevedevano  perniciosi  movimenti  ne'Paesi  Bas- 
si. Ventitré  sole  galee  con  sei  mila  fanti  ottenne 
il  pontefice  da  don  Giovanni  d'Austria,  senza 
che  questi  sì  volesse  muovere  da  Messina  col 
restante  di  sua  armata,  a  fin  d'  essere  pronto 
ai  bisogni  occorrenti  del  Cattolico  monarca. 
Contuttociò  unite  che  furono ,  dopo  gran  ri- 
tardo, queste  forze  con  quelle  de' Veneziani , 
'comandate  dal  nuovo  generale  Jacopo  Fosca- 
rino ,  trovossi  la  flotta  cristiana  gagliarda  di 
cento  quaranta  galee,  ventitré  navi,  sei  galeaz- 
ze^ e  trenta  altri  legni  minori.  Ad  onta  della 
gran  rotta  dell'  anno  addietro  avea  potuto  la 
Porta  Ottomana  formare  una  flotta  di  ducente 
"sessanta  tra  galee,  galeotte  e  fusto,  con  cinque 
galeazze:  flotta  nondimeno  inferiore  di  nerbo 
e  di  coraggio  alla  cristiana.  In  traccia  di  co- 
storo fecero  vela  i  due  generali  Colonna  e  Fosca- 
rino.  Ma  il  generale  turchesco  Ulucciali,  nomo 
di  soprafina  accortezza,  benché  sempre  mo- 
strasse voglia  d' azzuffarsi,  pure  fuggi  sem- 
pre ogni  incontro,  e  sì  artifiziosn mente  andò 
trattenendo  i  Cristiani ,  ohe  lor  fece  perdere 
il  resto  della  campagna  ;  laonde  appressandosi 
il  verno^  non  altra  gloria  riportarono  questi  a 
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Ieaaa,  che  quella  di  aver  fatto  panra  ai  nemi- 
ci. Per  altro  a  si  infelice  successo  contribuì 
non  poco  don  Giovanni  d'Austria^  il  quale  ora 
facendo  vista  di  voler  passate  al  comando  del- 
l' armata^  senza  poi  mantener  la  parola,  ed  ora 
facendo  doglianze  perché  senza  di  lui  gli  al- 
tri due  generali  tentassero  di  dar  battaglia, 
imbrogliò  non  poco  i  disegni;  e  né  pur  si  trovò 
grande  armonia  fra  il  Colonnese  e  il  Foscari- 
no  :  cose  tutte  che  sommamente  afiflisaerv  papa 
Gregorio. 

.  L'  anno  fo  questo  in  cui  propriamente  ebbe 
principio  la  ribellione  de'  Paesi  Bassi  contra  del 
re  Cattolico.  Avea  ben  esso  monarca  mandato 
colà  un  general  perdono,  che  fu  pomposamente 
pubblicato  in  Anversa  dal  dnca  d'Alva  nel  1670, 
ma  con  poco  frutto,  perché  cotali  rìaerve  ed 
uncini  conteneva  l' indulto,  che  pochi  ne  mo- 
strarono stima,  e  ninno  ne  fece  allegrezza.  E 
fin  qui  era  andato  fluttuando  1'  odioso  affare 
delle  gravezze  imposte  da  easo  duca  tra  le  di 
lui  minaccie  e  la  disubbidienza  e  costanza  di 
buona  parte  di  qoe'  popoli  in  non  valer  pagare: 
quando  si  avvisò  il  superbo  reggente  di  met- 
tere mano  alla  forza  per  conciliare  rispetto 
alle  sue  leggi  col  gastigo  dei  renitenti.  Allora 
apparve,  qual  odio,  quali  mali  umori  covassero 
le  genti  di  quelle  provincie,  sofBando  speziai* 
mente  nel  segreto  fuoco  con  esortazioni  e  pro^ 
messe  di  soccorsi  il  principe  di  Oranges,  ani- 
mata dai  Protestanti  di  Germania  e  degli  Ugo- 
notti di  Francia.  Pertanto  nell'  Olanda ,  Zf- 
landa  e  Frisia  si  diede  fuoco  ad  an  aperto 
ammutinamento  e  rivolta  di  molte  città,  dove 
principalmente  avea  preso  radici  1'  eresia,  k- 
stando  nuiladimeno  alla  Chiesa  e  al  re  ubbi- 
diente la  principal  fra  esse,  cioè  Anaaterdan. 
Collegaronsi  queste,  prestarono  una  spezie  di 
ubbidienza  all'Oranges,  da  lui  riceverono  go- 
vernatori e  leggi.  Ed  ecco  il  principio  della 
repubblica  delle  Provincie  Unite,  volgarmente 
appellata  la  Repubblica  Olandese,  che  andò 
poi  a  poco  a  poco  crescendo  pel  concorso  dei 
vicini  Tedeschi,  Franzesi  ed  Inglesi,  tanto  nella 
profession  dell'eresia,  quanto  nella  mercatura 
e  nelle  forze  di  mare ,  che  arrivò  a  divenire 
una  delle  potenze  più  ricche  d'Europa,  quale 
oggidì  la  miriamo.  11  di  più  dee  prenderlo  il 
lettore  da  altre  storie.  Sia  a  me  lecito  di  ac- 
cennare anche  un  altro  non  meo  aonoro  avve- 
nimento della  Francia,  spettante  all'anno  pre- 
sente. Durava  la  pace  fra  il  re  Carlo  IX  e  gli 
Ugonotti;  ma  perciocché  il  re,  tenendo  da- 
vanti agli  occhi  le  tante  infedeltà  ed  insolenze 
passate  di  quegli  eretici,  e  temendone  sempre 
delle  nuove,  tuttodì  cercava  la  via  di  vendi- 
carsene e  di  opprimerli;  finalmente  si  fermò 
nella  risoluzion  seguente.  In  occasione  eh'  era 
concorsa  a  Parigi  copia  di  coloro  ,  e  spezial- 
mente de'  nobili,  per  le  nozze  di  Arrigo  re  di 
Navarra  eretico  (che  a  suo  tempo  vedt-enio  re 
di  Francia*)  con  Margherita  di  Valois  sorella 
cattolica  del  saddetto  re  Carlo,  segretamente 
fu  dato  ordine  dal  re  che  nella  notte  prece- 
dente al  dì  34  d'  agosto,  o  sia  alla  festa  di  san 
Il  Bartolomeo,  si  uccidessero  tutti  gli  Ugonotti. 
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Grand*  strage  fo  fatta  di  loro  in  Parigi,  ani- 
tof  i  il  popolo  ai  aoldati  del  re  contro  gli  odiati 
nemici  della  religioo  cattolica  |  e  quiri  ne  pe» 
rirono  circa  due  o  tro  mila ,  come  aeristero 
1'  Adriani  e  Io  Spendano,  e  non  già  dieci  mila, 
come  altri  hanno  scritto ,  fra'  quali  ai  conta- 
rono quasi  quattrocento  gentiluomini  che  go« 
deano  gradi  onorati  di  milizia:  esecnsione  in 
coi  restarono  involti  anche  molti  innocenti  Cat« 
tolici,  perchè  ricchi.  Andò  poi  xm  regio  ban- 
do, che  piti  non  s'incrudelisse  contro  gli  Ugo- 
notti, ma  non  Ai  a  tempo  per  trattenere  i  Cat* 
tolici  di  Lione,  Tolosa,  Roano  ed  altre  città, 
dal  mettere  a  61  di  spada  quanti  di  quella  setU 
caddero  nelle  lor  mani.  Famoso  perciò  divenne 
in  Francia  questo  maceMo  col  nome  delle  Noa- 
se  Parigine  e  della  Notte  di  San  Bartolomeo. 
Lascerò  io  disputare  ai  gran  dottori  intorno 
al  giustificare  o  rìprorare  quel  si  strepitoso 
fatto,  bastando  a  me  di  dire  che  per  cagion 
d'  esso  immense  esageraaioni  fece  il  partito  de- 
gli Ugonotti,  e  loro  servi  di  stimolo  e  scusa 
per  ripigliar  l' armi  centra  del  re.  Nel  settem- 
bre di  quest'anno  terminò  i  suoi  giorni  Bar- 
bara d'Austria  duchessa  di  Ferrara,  in  cui  fra 
le  molte  yhrtù  spezialmente  si  distinse  la  pie- 
tà, ereditaria  dote  della  nobilissima  casa  d'Au- 
stria. 

Jnno  di  Gbisto  i573.  Indéuoné  L 
di  Gbbgobio  XIII  papa  a. 
di  Massihiliavo  II  imperadore  io. 

Molte  e  grandi  consulte,  per  gì'  impulsi  spe- 
xialroente  di  papa  Gregorio,  fatU  furono  nella 
corte  di  Madrid,  in  Roma  e  Venezia,  per  for- 
mare un  armamento  più  formidabile  de'  prece- 
denti contro  l' imperioi  ottomano.  Si  calcolò  che 
il  re  Cattolico  armerebbe  centocinquanta  ga- 
lee ,  cento  i  Venexiani  e  cinquanta  il  ponte- 
fice. Ma  con  tutti  questi  bei  consìgli,  assai  chia- 
rita la  repubblica  yeueta  che  in  fare  i  conti 
augii  aiuti  altrui  e  sulla  buona  sinfonia  delle 
leghe,  sovente  si  falla  ;  e  che  dopo  l' insigne 
vittoria  di  Lepanto  comparirano  vigorose  come 
prima  le  forze  de'Musulmani  ;  e  che  niun  con- 
quisto si  era  fatto  finora,  e  sol  gravissimi  danni 
aveano  patito  i  suoi  liitorali  :  trattò  di  pare 
col  Gran  Signore ,  e  la  oonchiuse  per  mezzo 
di  un  suo  ministro  nel  mese  di  marzo,  e  la 
ratificò  nel  seguente  aprile  ,  con  promettere , 
dopo  tanti  milioni  inutilmente  spesi  nella  pas- 
sata guerra,  di  pagare  per  tre  anni  cento  mila 
scudi  d'oro  annualmente  al  superbo  Sultano. 
Chi  in  bene  e  chi  in  male  parlò  di  questa  pa- 
ce; ma  sopra  gli  altri  se  ne  risenti  vivamente 
il  pontefice,  per  veder  fatto  un  passo  di  tanta 
importanza  senza  saputa  sua;  e  maltrattato 
con  acerbe  parole  Paolo  Tiepolo  mandato  ap- 
posta ambasciatore,  che  gliene  diede  la  nuova, 
ordinò  che  questo  gli  si  levasse  davanti.  Andò 
tanto- innanzi  lo  sdegno  e  lo  sparlare  del  po- 
polo romano  centra  de'Veneziani,  che  il  Tie- 
polo temendo  di  qualche  insulto,  fu  forzato  ad 


r  adirato  pontefice,  ma  in  fine  si  qnetò.  Con 
tranquillità  d' animo  all'  incontro  accolse  il  re. 
Filippo  II  questa  nuova,  anzi  lodò  la  prudenza 
veneta,  siccome  quegli  che  da  molto  tempo  me- 
I  ditava  un'altra  impresa,  ed  avrebbe  anche  de- 
siderato che  nei  precedente  anno  a  quella  sola 
avessero  accudito  V  armi  de'  collegati.  Essendo 
stato  cacciato  da  Tunisi  nell'anno  1571  il  Bey 
o  Dey  Amida  per  le   sue  crudeltà  ;  il  famoso 
corsaro  Ulucciali  re  d'Algeri  s'impadronì  an- 
cora di  quella  città.  Conservavssi    tuttavia  io 
potere  del  re  di  Spagna  la  GoletU  ,  fortezza 
posta  in  faccia  al  porto  di  Tunlli.  Fece  Ami- 
da ricorso  al  re  Cattolico,  rappresentandogli 
la  facilità  di  riacquistar  quella  città;  e  il  re» 
che  arderà  di   voglia  di  dar  qualche   gastigo 
ad  Ulucciali  per   le  insolenze   e  per  li  danni 
che  colui  recava  ai  lidi  cristiani,  segretamente 
ordinò  a  don  Giovanni  d'Austria,  soggiornante 
coli'  armata  navale  in  Sicilia,  di  far  qucll'  im- 
presa. Non  si   aspetUva  Ulucciali  una  Ul  vi- 
sita, e  però  colla  flotta  torchesca  andava  ron- 
dando per  le  riviere  d'Albania,  dove  tuttavia 
altro  non  fece  che  saccheggiar  la  città  di  Ca- 
stro. Con  sole  cento  sei  galee  sottili  fece  vela 
dai  porti  deHa  Sicilia  don  Giovanni,  non  aven- 
do potuto  le  navi  cariche  di  gente  pel  vento 
contrario  uscire  del  porto  di  Trapani.  Giunto 
egli  nel  di  S  di  ottobre  alla  Goletta,   lo  spa- 
vento entrò  si  fattamente  nella  città  di  Tuni- 
si, che  la  maggior  parte  degli  abitanti  col  loro 
meglio  se  ne  fuggi.  Però  senza  pericolo  o  fa- 
ll tica  vi  entrarono   l' armi   cristiane ,    le  quali 
poco  tardarono  ad  impadronirsi  anche  di  Bi- 
serta,  lontana  da  Tunisi  quaranta  miglia.  Ma 
perchè  si  trovò  essere  troppo  odiato  Amiija  in 
quelle  contrade,  e  nacque  pensiero  agli  Spa- 
gnuoli   di  poter   conservare  quella  gran  città 
sotto  il  dominio  del  loro  monarca,  don  Gio- 
vanni vi  lasciò,  con  titolo  di  Viceré  o  Gover- 
natore,   Maometto  cugino  di  Amida,  ed  or-> 
dinò  che  quivi  si  fabbricasse  nna  fortezza  alla 
a  signoreggiar  la  città  dalla  parte  della  Golet- 
ta. Alla  fabbrica  di  essa  fu  lasciato  Gabrio  Ser-  • 
bellone  con  tre  mila  Spago  noli  ;  altrettanti  Ita- 
liani sotto  Pagano  Dori  a  ivi  restarono  :  il  che 
fatto,  si  restituì  don  Giovanni  con  gloria  a  Mes- 
sina, ed  indi    a  Napoli,  da  dove  si  mise  poi 
in  viaggio  alla  volta  di  Spagna,  chiamatovi  dal 
re  per  altri  bisogni. 

Continuò  in  quest'anno  la  guerra  in  Fran- 
cia fra  il  re  Carlo  IX  e  gli  Ugonotti,  e  in  Fian- 
dra fra  que' ribelli  e  il  duca  d'Alva.  Al  tro- 
varsi quel  duca  assai  vecchio  e  mai  concio  per 
la  podagra,  e  più  al  vedersi  cotanto  odiato  dai 
popoli,  avea  più  volte  chiesta  licenza  dir  tor- 
narsene in  Ispagna.  La  impetrò  in  quest'  anno, 
e  forse  con  discapito  degli  affari  del  re  in  Fian- 
dra; perché  s'egli  col  suo  crudele  e  sempre 
detestabile  governo  *^ei  eccitato  sì  lagrime- 
vole  incendio  in  quelle  contrade ,  il  credito 
nondimeno  e  la  sua  maestria  nell'  arte  della 
guerra  tenea  in  somma  apprensione  il  principe 
d'Oranges  e  i  sollevati  :  il  perché  motivo  per* 
armar  di  gente  il  suo  palazzo  e  ad  uscirne  con      loro  d' allegrezza  fu  la  di  lui  partenza.  Andò 


molta  cautela.  Vi  yoUe  dd   tempo  a  qnetare 


alia  corte,  e  fa  ben  ricevuto ,  da  lì  nondime- 
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no  «  qualche  tempo  retto  confinato  In  Uce- 
da;  ma  meritaTa  ben  altro  un  nomo  ti  ina* 
mano.  Fama  correa  che  dieciotto  mila  Fiam- 
minghi d'  ordine  ano  per  mano  del  carnefice 
avessero  perduta  la  TÌta.  Era  vacato  per  la  morte 
di  Sigiimondo  Angusto  il  trono  di  Polonia,  e 
molli  compeiilori  si  adfacciarooo  aspiranti  a 
quella  corona.  Tanti  maneggi  (consistenti  per 
l'ordinario  nei  buon  nso  dell'  oro)  furono  fatti 
da  Carlo  IX  re  di  Francia,  che  gli  riosck  di 
far  cadere  l'eledone  in  Arrigo  duca  d'Angiò, 
ano  minor  Iratelio:  elezione  nolladimeno  ag- 
gravata da  molte  dure  condizioni,  delle  quali 
parla  la  storia.  Passò  in  Francia  una  bella  am- 
basceria di  Polacchi  peraolleeitar  questo  prin- 
cipe a  consolar  colla  sua  presenza  chi  l' aspet^ 
tara  con  singoiar  divozione.  Sul  fine  di  set* 
tembre  si  mosse  il  re  novello  Terso  la  Polo- 
nia, e  non  giunse  colà  se  non  sol  fine  del  se- 
guente gennaio.  Attentissimo  sempre  al  bene 
della  religione  papa  Gregorio  Xllf,  istituì  nel- 
1'  anno  precedente  in  Roma  il  Collegio  Ger^ 
manico  coli'  annua  dote  di  dieci  mila  scudi 
d'  oro  ,  affinché  almen  cento  giovinetti  quiTi 
si  educassero ,  e  nelle  scienze  e  lingue  si  ad- 
dottrioassero.  Ne  diede  la  cura  ai  padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  si  da  lui  amati  e  favori- 
ti, che  qualunque  grazia  e  privilegio  a  lui  chie- 
'sero,  lotto  ottennero.  Dimorava  in  questi  tempi 
Cosimo  gran  duca  di  Toscana  in  Pisa,  lasciando 
a  don  Francesco  suo  primogenito  le  core  del 
governo.  Poca  era  la  sua  sanità  ;  sopraggiunse 
ancora  on  si  pernicioso  accidente  al  corpo  suo, 
che  ogni  suo  membro  rrstò  impotente  al  suo 
nfizio.  NuUadimeno  la  mente  ritenne  sempre 
il  suo  vigore,  se  non  che  si  cominciò  a  pre- 
veder vicina  la  sua  morte. 

Anno  di  Cristo  i  S')^,  Indizione  IL 
di  GasGoaio  XIII  papa  3. 
di  Massimiluiio  II  imperadore  ii. 

Mancò  infatti  di  vita  nel  di  ai  d'aprile  Co- 
aimo  I  gran  duca  di  Toscana,  principe  degno 
d'immortale  memoria,  quantunque  non  privo 
di  nei,  secondo  l'umano  costume:  ad  esaltare 
il  quale  da  alato  civile  privato  cooperò  la  for- 
tuna ;  e  ad  assodarlo  e  a  farlo  crescere  in  po« 
tenza  contribui  il  raro  suo  senno.  Di  donna 
Leonora  di  Toledo  sua  prima  moglie  lasciò  don 
Francesco,  che  fu  il  secondo  gran  duca,  e  Fer- 
dinando cardinale,  che  fu  poi  terzo  gran  duca. 
Dopo  la  morte  di  «donna  Leonora  s'tnvagbJ  di 
una  povera  giovinetta,  per  nome  Camilla  Mar- 
telli, e  un  pezzo  la  tenne  a' suoi  piaceri.  Ma 
infine  per  le  forti  istanze  di  papa  Pio  V,  che 
un  parzial  genio  professò  sempre  a  questo  prìn- 
cipe; la  sposò,  e  di  essa  ancora  ebbe  prole.  So- 
pravvissero parimente  a  lui  due  altri  figli,  cioè 
don  Pietro  e  don  Giovanni,  che  si  segnalarono 
nel  mestier  della  guerra.  A  Cosimo  dnoque 
succedette  il  primogenito  don  Franceico,  che 
in  ingegno  non  la  cedeva  al  padre,  ma  che 
non  corrispose  di  poi  all' espettasione  de' suoi 
ftudditi  colla  saviezza  del  vivere  suo.  Venne  a 
m^rte  neiranno  presente  an«he  Guidabakio 


D*  ITALIA 

Ideila  RoTcre  dnea  d'Urbino,  principe  fioooMto 
pel  ano  valore,  ma  che  nel  precedente  anno 
per  aver  voluto  imporre  delie  nnove  gravcsze 
a'  sttoi  sudditi,  aven  dato  motivo  ad  ooa'ribri- 
lione,  che  fu  quotata  per  opera  del  pontefice, 
ma  che  ai  tirò  dietro  la  morte  e  l'eailio  di 
molli.  Ebbe  per  ancceisore  Franceaeo  Mena 
suo  figlio,  il  quale  diede  buon  principio  al  ano 
governo,  con  richiamare  i  banditi  dal  padre, 
e  chiunque  era  fuggilo,  e  con  reatilaire  ad 
ognuno  i  beni  confiscati*  la  -questi  tempi  Gu- 
glielmo duca  di  MantOTa  ottenne  da  Massimi- 
liano Angusto  il  titolo  di  Doca  del  Monferra- 
to. Riuscì  poi  Tanno  presente  assai  Innesto 
alla  Cristianità  per  più  d'un  lagrimevole  acci- 
dente. Già  dicemmo  presa  in  Affirica  la  dttà 
di  Tonisi  dall'armi  del  re  Cattolico.  UlneciaU 
per  questa  perdita  altamente  adirato,  seppe 
cosi  ben  adoperare  il  eredito  ch'egli  godeva 
alla  Porta  Ottomana,  aieeome  ammiraglio  di 
quella  potenza,  che  ottenne  dal  gran  Signore 
Sei  ira  un  potente  esercito  per  mare  e  per  ter* 
ra,  a  fine  di  ricuperarla.  Se  vogliam  credere 
alle  relazioni  d'allora,  quattrocento  legni  tra 
galee,  galeotte  e  navi  da  carico  con  circa  cin- 
quanta mila  Turchi  (numero  forse  alterato) 
condusse  egli,  come  generale  di  mare,  a  quella 
volta;  nel  qual  mentre  anche  Sinan  Bassa,  ge- 
nero del  gran  Signore  e  generale  di  terra, 
comparve  colà  con  quindici  mila  Morì  ed  Arabi 
a  cavallo.  Non  era  peranche  perfezionato  il 
forte  già  disegnato  in  Tunisi,  mancandori  la 
fossa,  ed  essendo  i  bastioni  appena  alzati  alla 
statura  d'un  uomo,  perché  noo  vennero  aom- 
ministrati  a  tempo  i  aecesssrj  aiuti.  Contatto- 
ciò  Gabrio  Serbellone,  lasciato  ivi  per  fabbri- 
carlo, si  preparò  per  ona  gagliarda  difeaa.  Nella 
fortezza  della  Goletta,  che  polca  far  più  resi- 
stenza e  venire  creduta  inespugnabile,  si  trovò 
don  Pietro  Portocarrero,  governatore  di  poca 
perizia ,  e  insieme  provveduto  di  molta  alba- 
gia, che  ricusò  sulle  prime  di  colà  ammettere 
un  rinforzo  d'Italiani,  perché  secondo  Ini,  do- 
vea  essere  de'  soli  Spago  noli  la  gloria  di  rin- 
tuzzare l'orgoglio  torchesco.  Ma  i  fatti  riusci- 
rono ben  diversi  dalle  parole  e  speranze.  Nello 
stesso  tempo  Sinan  strinse  d'assedio  la  Go- 
letta e  il  forte ,  e  si  vigorosamente  affrettò  i 
lavori,  che  nel  di  a3  d'agosto  a  forza  d'armi 
mise  il  piede  entro  la  Goletta ,  con  tagliare  a 
pezzi  la  maggior  parte  di  que' difensori.  Il  Por» 
tocarrero ,  il  figlio  del  re  Amida  e  circa  tre- 
cento soldati  rimasti  viri  furono  condotti  in 
ischiavitù,  e  amantellata  quella  fortezza.  Di- 
cono che  vi  si  trovarono  cinquecento  pezzi  di 
artiglieria  tra  grossi  e  minnti.  Costò  la  TÌta 
anche  ad  alcune  migliaia  di  Turchi  l'ostinato 

I  assedio  dell'altro  forte,  sostenuto  con  somma 
bravura  dal  Serbellone  contro  pia  aasaltì  da- 
tigli dal  feroce  nemico.  Ma  finalmente,  mai  non 
comparendo  i  promessi  soccorsi,  anch'esso  nel 
dì  1 3  di  settembre  si  vide  soccombere  all'em- 
pito delle  forze  torchesche  colla  morte  di  quasi 
tutti  i  Cristiani,  e  fra  gli  altri  di  Pagano  Do- 
ria,  trovato  ivi  gravemente  malato.  Il  Serbel- 
lone trattato  barbaramente  da  Sinan  «  fo  me- 
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nato  sefaiavo  e  in  trionfo  a  CoilanliBOpoli.  Qb«  |.  «oo  «toi  potette  andar  Mooro  dalla  insidie  de* 


sta  grare  perdita^  queste  continuate  prospe- 
rità della  potenia  ottomana  faceano  Tcnir  freddo 
agli  Italiani.  I  Venesiani  per  si  gran  movi- 
mento dell'armi  turcheache,  sapeodo  il  poco 
capitale  che  può  farsi  della  fede  di  que' Bar- 
bari, e  delle  paci  stabilite  con  essi»  furono  ob- 
bligati ad  un  nuovo  gagliardo  armamento  »  e 
ad  implorar  gli  aiuti  del  papa  e  del  re  Cat- 
tolico. E  yeramente  il  Sultano  Selim,  gonfio 
per  la  fresca  Tittoria  già  macchinare  di  por- 
tar la  guerra  in  Candia  ;  e  forse  arrebbe  ese- 
guito il  mal  pensiero,  se  la  sua  morte,  acca- 
duta sol  principio  dell'anno  seguente,  oppure 
▼erse  il  fine  del  presente ,  con  succedergli  il 
figlio  Ammorat,  non  avesse  fatto  abortir  le  me- 
ditate sue  idee. 

ProTossi  in  Francia  un'altra  disavventnra , 
per  aver  quivi  terminata  la  carriera  del  suo 
vivere  il  re  Carlo  IX  in  età  di  ventiquattro 
anni,  nel  di  So  di  maggio*  Troppo  appassionato 
era  per  la  caccia;  e  fu  creduto  che  per  gli  ec- 
cessi di  essa  egli  si  guadagnasse  una  mortai 
febbre  con  isputo  di  sangue,  per  cui  passò  al- 
l'altra vita.  S'egli  campava,  siccome  selantiasi- 
mo  per  la  religione  cattolica,  e  dotato  di  api- 
riti  guerrieri,  potea  sperarsi  che  avrebbe  pur- 
gato il  suo  regno  dalia  gramigna  ereticale.  In 
male  stato  restò  per  la  sua  morte  la  Francia, 
perché  si  trovava  in  Polonia  Arrigo  III  suo 
fratello  e  successore;  e  la  regina  Caterina  dei 
Medici  sua  madre,  lasciata  reggente,  tali  forse 
e  consiglio  non  aveva  da  frenare  i  sempre  in- 
quieti Ugonotti,  i  quaK  si  diedero  tosto  a  far 
maneggi  coi  Protestanti  della  Germania,  per 
turbare  la  pace.  Pertanto  ella  sollecitò  il  figlio 
Arrigo,  che  appena  era  stato  coronato  re  dai 
Polacchi,  a  tornarsene  al  suo  regno,  più  di 
lunga  mano  desiderabile  che  quello  di  Polonia. 
Avendo  Arrigo  trovato  delle  difficoltà  nei  ma- 
gnati Polacchi  alla  sua  rinunzia  e  partente, 
con  allegar  essi  la  necessità  di  raunar  per  que- 
sto la  dieta  di  tutto  il  regno,  stimò  egli  me- 
glio di  mettersi  in  viaggio  alla  sordina ,  ossia 
di  fuggire.  L'inseguirono  i  Polacchi,  ma  noi 
poterono  raggiugnere.  Passata  felicemente  la 
Germania,  arrivò  in  Italia,  e  nel  di  17  di  lu- 
glio entrò  in  Venezia,  dove  concorsero  perso- 
nalmente ad  attestargli  il  loro  ossequio  Emma- 
nuel Filiberto  duca  di  Savoia,  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara  e  Guglielmo  duca  di  Mantova  :  An- 
drea Morosino,  non  so  come,  il  chiama  Fran- 
cesco. La  suntuosità  degli  apparati,  dell'accom- 
pagnamento e  dei  divertimenti  dati  dalla  sem- 
pre magnifica  repubblica  veneta  a  questo  gio- 
vane monarca,  esigerebbe  più  fogli  da  chi  pren- 
desse a  descriverla.  Nel  di  39  di  luglio,  accom- 
pagnato dal  suddetto  duca  di  Savoia  e  dal  duca 
Alfonso,  fece  il  re  la  solenne  sua  entrata  in 
Ferrara,  dove  fermatosi  per  due  soli  giorni 
(tanta  era  la  sua  fretta),  ricevè  suntuosi  pas- 
satempi e  superba  accoglienza.  Volò  poscia  a 


quivi  fa  fonato  a  fermarsi  per  dodici  giorni, 
e  fine  di  preparargli  nna  possente  scorta  d'al- 
enne  miglidie  ds  fanti  e  di  circa  mille  ceTelJi» 


gli  eretici  ribelli  nel  Delfinato.  Ma  con  lutto 
ciò  non  gli  passò  netta,  avendogli  coloro  tolta 
nel  passaggio  nna  parte  del  suo  equipaggio  :  il 
che  fu  cagione  ch'egli,  inclinato  prima  alla 
pace,  prendesse  poi  la  risoluzione  di  far  loro 
guerra.  Si  servi  di  questa  buona  occasione  il 
duca  di  Savoia  per  Air  gustare  al  re  le  ragioni 
sue  sopra  le  terre  a  lui  occupate  dal  re  suo 
padre.  E  con  frutto:  perciocché  quantunque 
Lodovico  Gonzaga,  duca  di  Novera  e  govema- 
tor  di  Saiuzzo,  mettesse  quanti  ostacoli  mai 
potè  alla  buona  intenzione  del  re  Arrigei  pure 
appena  giunto  esso  re  a  Parigi,  spedi  ordine 
che  fossero  restituiti  al  duca  Pinerolo  e  Savi- 
gliano,  luoghi  che  lo  stesso,  duca  diceva  essere 
le  chiavi  di  sua  casa.  Semi  di  gran  rottura  e 
di  guerra  civile  ai  videro  in  Genova  per  ^rn 
di  comando  insorta  fra  i  nobili  vecchi  e  nnovi 
di  quella  città.  Crebbe  poi  quella  discordia 
nell'anno  aeguente,  aiecome  diremo. 

Anno  di  CauTO  1675.  Indizione  IH 
di  Gaacoaio  Xlll  papti  4. 
di  MAsamauBO  II  imptndore  la» 

Non  poteano  i  nobili  nuovi  di  Genova  df- 
gerire  che  nel  governo  deUa  repubblica  la  no«* 
biità  vecchia  godesse  più  autorità  di  quel  che 
conveniva,  e  i  principali  ofizj  a  lei  si  dessero^ 
Chiunque  ha  letto  ne'  precedenti  secoli  a  quan- 
te  guerre  civili  e  rivoluzioni  sia  stata  esposta 
quella  nobilissima  e  potente  città,  e  come  fa^ 
cilmente  ivi  si  accendesse  il  fuoco  della  discor- 
dia, nulla  si  stupirà  che  per  questi  tempi  an- 
cora in  quel  popolo  dotato  di  gran  vivacità  si 
ravvivassero  le  gare,  non  volendo  gli  uni  es- 
sere da  meno  degli  altri.  Sollevossi  inoltre  una 
terza  fazione,  cioè  la  popolare;  perchè  truvan-* 
dosi  da  molti  anni  in  qua  escluso  il  basso  po- 
polo da  tutti  gli  onori  e  magistrati  del  gover- 
no, al  quale  anticamente  era  ammesso  con  es- 
ser anche  talvolta  giunto  ad  usurparselo  tutto, 
non  cessava  di  mormorare  della  nobiltà,  e  di 
aspirare  almeno  a  parte  dell'autorità  perduta. 
Fu  appunto  commosso  il  popolo  dai  nobili 
nuovi  a  sollevarsi,  per  abbattere  i  vecchi.  Andò» 
tanto  innanzi  la  gara  e  il  pericolo  d'una  fiera 
sedizione,  massimamente  allorché  fu  per  eleg- 
gersi un  nuovo  doge,  che  i  nobili  vecchi  per 
minor  male  della  patria  giudicarono  meglio  di 
ritirarsi  fuori  della  città  e  di  cedere  al  tempo. 
Dall'una  e  dall'altra  parte  furono  spediti  am- 
basciatori a  tutti  i  principi  della  Cristianità  per 
guadagnarli  cadauno  in  suo  favore.  Ora  tanto 
il  papa,  quanto  l'imperadore  e  il  re  Cattolico, 
per  la  premura  che  avevano  di  conservar  la 
pace  in  Italia,  spedirono  colà  i  lor  miniatri, 
con  incaricarli  di  fare  il  possibile  per  quotar 
quelle  turbolenze;  e  massimamente  per  parte 
del  pontefice  vi  fu  spedito  il  cardinal  Morene» 
uomo  di  mirabil  destrezza  nel  maneggio  de^i 


Torino,  accompagnato  sempre  da  essi  duchi,  e      umani  affari.  Ma  si  trovarono  ai  dure  le  teste 


dell'una  e  dell'altra  fazione,  che  gran  tempo 
restò  inutile  la  diligensa  de'  pacieri.  Fecero 
buon  trmuaento  tanto  à  rìmaatt  In  città  ebe  gli 
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usciti,  e  n  venne  alle  ostiltUi»  con  avere  i  no-' 
bili  Tecchi  occapate  le  terre  di  Porto  Venere, 
ChiaTari,  Rapallo,  Sestrì  e  Novi.  In  favore  di 
questi  maggiormente  indioava  il  re  Cattolico 
Filippo  II.  Anzi  gran  gelosia  recò  ai  cittadini 
l' essersi  fermato  in  qoe'  mari  don  Giovanni 
d'Austria,  nel  mentre  che  passava  a  Napoli  con 
cinquanta  galee:  laonde  fu  in  armi  tutta  la 
città.  Voce  corte  ch'esso  don  Giovanni,  se  gli 
veniva  fatta,  meditasse  d'insignorini  di  quelle 
eiiik,  mosso  da  privato  desiderio  di  acquistare 
un  bel  dominio  per  sé:  del  che  poi  ne  fece 
naentimento  il  re  Cattolico.  Altri  poi  dissero 
d&e  d'ordine  dello  stesso  re  si  fermò  in  quelle 
parti  per  dare  maggior  polso  ai  trattati  di  pace, 
o  per  impedire  che  alcun  principe  non  entrasse 
in  quel  ballo.  Certo  è  che  il  buon  pontefice 
scrisse  per  questo  lettere  di  fuoco  a  don  Gio- 
vanni, minacciandolo  di  collegar  centra  di  lui 
tutti  i  principi  d'Italia,  se  nulla  avesse  tentato 
contro  la  libertà  de'  Genovesi.  Intanto  dall'una 
parte  Arrigo  III  re  di  Francia  avea  spinte  le 
tue  armi  «  que'  confini  ;  e  il  gran  duca  Fran- 
cesco avea  fatto  lo  stesso  dal  canto  suo,  con 
aver  ammassati  dieci  mila  fanti.  Dio  volle  che 
in  fine,  per  opera  spezialmente  di  Matteo  Se« 
narega,  uno  de' nobili  nuovi,  nomo  savissimo, 
fu  fatto  da  amendne  le  parti  un  libero  com- 
promesso nel  papa,  nell' imperadore  e  nel  re 
di  Spagna,  con  deporre  Tarmi  e  licenziar  le 
aoldatesche  forestiere.  Si  prolungò  poi  l'acco- 
modamento sino  al  marzo  dell'anno  seguente, 
in  cui  fissate  le  regole  di  quel  governo,  tornò 
a  rifiorir  la  pace  in  quella  insigne  città  e  re- 
pubblica. 

Fu  quest'anno  riguardevole  pel  Giubileo  ro- 
mano, di  cui  molto  per  tempo  fece  il  pontefice 
Gregorio  XIII  precorrere  l'avviso  e  l'inrito  per 
tutta  la  Cristianità.  Tale  fu  il  concorso  della 
gente  a  Koma,  allorché  sul  fine  del  precedente 
anno  si  apri  la  Porta  Santa,  che  fu  creduto 
ascendere  a  non  meno  di  trecento  mila  per- 
sone. Continuò  questo  concorso  nell'anno  pre- 
aente ,  di  modo  che  pochi  giorni  furono  nei 
quali  non  si  contassero  in  quella  gran  città 
circa  cento  mila  forestieri,  venuti  per  divo- 
sione  da  tutte  le  parti  deirEuropa.  Tenuto  fu 
per  mirabil  cosa,  che  essendo  già  penetrata  in 
Trento  e  in  alcun'altra  città  d'Italia  la  peste, 
e  facendo  essa  una  terribile  strage  in  qualche 
luogo  della  Sicilia,  pure,  non  osUnte  la  folla 
di  tanta  gente  venuta  al  Giubileo ,  niun  caso 
accadde  in  Roma.  Gran  cura  ebbe  il  pontefice 
che  quivi  abbondasse  in  tal  occasione  la  gra- 
scia, e  di  copiose  iimosine  dispensò  egli  anche 
ai  poveri.  Altrettanto  fecero  varj  di  que'  ric- 
chi cardinali  e  baroni,  ed  alcune  pie  congre- 
gazioni. Fra  gli  altri  luoghi  pii  si  distinse  quello 
della  Santissima  Trinità,  il  quale  dai  iS  del 
precedente  dicembre  sino  al  di  12  !di  maggio 
diede  l'ospizio  e  il  vitto  per  più  d'un  giorno 
a  novanUsei  mila  ed  ottocento  quarantotto  pel- 
legrini. Compiè  parimente  il  papa  in  questi 
tempi  l'insigne  fabbrica  del  Ponte  Senatorio, 
ossia  di  Santa  Maria  sopra  il  Tevere.  Ruzza- 
vano intanto  fra  loro  i  principi  d' Italia  per 
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pretensioni  di  maggioranza  •  per  la  vaniià  dei 
titoli.  Quello  di  Gran  Doca,  dato  da  Pio  V 
al  fu  Cosimo  I,  avea  apezialmenle  altermti  gli 
spiriti ,  perché  il  duca  di  Savoia  per  vari  ti- 
toli si  teneva  da  più  del  Fiorentino.  Quel  di 
Ferrara  gran  tempo  era  che  combatteva  per 
questo  anch' egli  coi  gran  duchi;  nò  quel  di 
Mantova  voleva  cedere  all'Estense.  Anche  in 
Roma  insorte  la  discordia  per  la  precedenza 
che  il  papa  volle  dare  ad  od  principe  aopra 
gli  ambasciatori  regj.  Bla  Francesco  gran  duca 
fece  tanto  in  quest'anno  e  nel  tegnente,  che  l'im- 
perador  Massimiliano  II  conferì  a  ini,  come 
cota  nuova 9  il  titolo  di  Gran  Duca,  siccome 
costa  dai  docnmenli  rapportati  dal  Lonigo.  Si- 
milmente nell'anno  i58a  gli  elettori  dell'im- 
perio riconobbero  la  preminenza  dei  duchi  di 
Savoia  sopra  dei  gran  dochi.  Tal  decreto  vien 
riferito  dal  Gnichenone  e  dal  suddetto  Lunigo. 
Ai  principi  del  regno  di  Arrigo  III  re  di  Fran- 
cia non  mancarono  gravi  turbolenze,  perchè 
Francesco  doca  d'Alaoson  suo  fratello  ai  giltò 
nel  partito  de'  malcontenti  e  degli  eretici ,  e 
si  fecero  dei  gran  preparamenti  per  ana  nuova 
guerra.  In  Fiandra  prosperarono  gli  affari  dei 
Cattolici  centra  de'  ribelli  eretici;  ma  altro  vi 
volea  che  la  ricuperazione  d'alquanti  luoghi 
per  domar  coloro,  attistiti  dalle  potenze  della 
Germania.  Si  congregò  poi  la  gran  dieta  di 
Polonia  per  eleggere  un  re-  nuovo.  Coocorre- 
vano  a  quella  corona  Massimiliano  imperado- 
re, Giovanni  re  di  Svezia,  Giovanni  Basiliovitz 
gran  duca  di  Moscovia,  ed  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara.  Maggior  merito  per  l'ordinario  suol 
ivi  avere  chi  più  spende  a  guadagnare  i  voti. 
Dopo  molti  contratti  da  gran  parte  de'  ma- 
gnati, restò  eletto  Massimiliano;  un'altra  elesse 
Anna  sorella  del  re  Sigismondo  de£unto,  con 
destinarle  in  marito  Stefano  Batori  principe  di 
Transilvania ,  il  quale  infatti  corte  eo\k,  e  si 
fece  coronare  nell'anno  seguente.  Avea  Rodolfo 
figlio  dell'Augusto  Massimiliano  già  conseguite 
le  corone  dell'  Ungheria  e  Boemia.  Nell'anno 
presente  a  di  29  d'ottobre  nella  dieta  di  Ra- 
tisbona  venne  egli  ancora  eletto,  e  da  li  a  cin- 
que giorni  coronato  re  de'  Romani.  Era  già  sa- 
lita in  gran  credito  la  congregazion  dell'Ora- 
torio istituita  in  Roma  da  Filippo  Neri,  prete 
di  santa  vita.  Ne  ottenne  egli  in  qnest'aoiio  la 
confermazione  da  papa  Gregorio. 

jirtno  di  Cristo  iS^G.  Indinone  IV ^ 
di  Gaaooaio  XI II  papa  5. 
di  Rodolfo  li  ùnpeivàart  i. 

Funestissimo  si  fece  sentire  l'anno  presente 
alla  Lombardia  per  la  fierissima  peste  che  si 
dilatò  e  fece  stragi  immense  per  varie  città. 
Cominciò  essa  nell'anno  addietro  spezialmente 
a  spopolare  la  città  di  Trento,  e  poco  a  poco 
andò  serpeggiando  per  altre  terre  lombarde.  Il 
tuo  maggior  furore  si  provò  in  questi  tempi. 
Portata  a  Venezia,  fu  dispulato  non  poco  se 
fosse  vera  peste  passata  dal  Levante  in  Italia, 
oppure  un'epidemia  cagionata  dalla  strana  sic- 
cità e  dallo  straordinario  caldo  del  precedente 
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anno.  Chiamati  oalà  da  Padova  Girolamo  Mer* 
cnriale  e  Girolamo  Gapodivacea»  pùbUioi  let- 
tori e  grandi  barbassori  dell'arte  medica,  a  spa« 
da  tratta  sostennero ,  quella  essere  influensa 
epidemica,  e  non  vero  contaji^io^  contro  il  pa- 
rere de'  medici  Teneziani.  Cagion  fa  il  credito 
di  amen  due  che  non  si  prendessero  le  più  ri* 
gorose  precauzióni  oontra  di  così  orrendo  ma- 
lore, finché  si  gioose  a  vedere  tutta  piena  di 
morti  quella  gran  città.  Se  scornati  non  fog- 
givano  que' satrapi  della  hiedioioa,  fu  creduto 
che  il  popolo  li  avrebbe  sacrificati  al  loro  fo* 
rote.  Incredibil  dunque  fu  in  Venezia  la  mor* 
talità,  né  minore  in  Padova,  Vicenia,  Verona, 
Milano^  Pavia  e  Genova*  Mirabili  prove  della 
sua  ÌDComparabil  pietà  e  carità  diede  nella 
città  di  Milano  in  si  lugubre  occasione  il  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  Carlo  Borromeo.  In 
Venesia  per  nn  tempo  morirono  settecento  per- 
sone per  giorno.  Terminato  il  male,  si  trovò 
esser  morii  ventidue  mila  uomini,  trentasette 
mila  donne,  e  circa  ondici  mila  éiociulli  del- 
l'uno e  deir  altro  sesso.  Fra  gli  altri  in  quel 
terribile  conflitto  lasciò  la  vita  Tixiano  Ve- 
celli  da  Cadore ,  celebratissirao  dipintore:  se 
non  che  dalla  morte  fu  burlato  di  poco,  per- 
chè già  decrepito  di  novantanove  anni,  sicco- 
me abbiamo  da  più  d'uno  scrittore  delle  vite 
dei  Pittori.  Non  fece  la  peste  a  proporzione 
della  popolazione  tanta  strage  in  Milano.  Da 
una  galeotta  venuta  da  Levante  fu  essa  portata 
anche  a  Messina,  dove  fama  corse  che  peris- 
sero sessanta  mila  perione.  Di  là  passò  «  Reg- 
gio e  ad  altri  luoghi  di  Calabria,  con  fare  dap- 
pertutto una  miserabil  desolazione  di  que'  po- 
poli. All'incontro  quelle  città  e  terre  che  con 
buone  e  rigorose  guardie  fecero  fronte  a  que- 
sto fiero  nemico^  ne  rimasero  preservate. 

A  far  peggiorare  gli  affari  della  religione  e 
del  re  di  Spagna  ne'  Paesi  Bassi  assaissimo  con- 
tribuirono i  mali  portamenti  degli  stessi  Spa- 
gnuoK  nell'anno  presente.  Imperciocché  es- 
sendo mancato  di  vita  il  gran  commendatore 
Requeaens,  regio  governatore  di  quelle  contra- 
de ,  si  ammutinarono  i  soldati  spagnuolt  col 
motivo  delle  paghe  da  gran  tempo  non  rice- 
vute, e  tal  terrore  misero  anche  negli  amici 
e  in  chi  dianzi  era  fedele  al  re,  che  quasi  tutte 
quelle  proviocie  formarono  una  confederazione 
tendente  a  cacciare  di  Fiandra  l'odiata  razza 
degli  Spagnuoli.  Maggiormente  crebbe  questo 
odio,  da  che  quegli  ammutinati  pieni  di  fero- 
cia, dopo  aver  dato  il  sacco  a  Mastrich  e  ad 
altri  luoghi,  si  unirono  nella  cittadella  d'An- 
versa; e  contuttoché  quella  città  avesse  rice- 
vuto un  gran  rinforzo  d'armati  per  sua  sicu- 
rezza, pure  usciti  gli  Spagnuoli,  cotanto  furio- 
samente si  scagliarono  centra  di  quei  cittadini, 
che  superato  ogni  riparo  s'impadronirono  della 
città.  Fu  creduto  che  sette  mila  di  quegli  abi- 
tanti ed  ausiliari  fossero  messi  a  fil  di  spada. 
Era  allora  Anversa  città  sommamente  ricca, 
perebé  colà  approdavano  in  gran  copia  le 
merci  e  riccheaze  delle  Indie  Occidentali  ed 
Orientali:  oomroerzio  che  poi  passò  ^d  Am- 
sterdam con  gran  depressione  d'essa  Anversa. 


Per  tre  giorni  fu  dato  alla  misera  città  nn  or» 
ribil  sacco.  Dell'esorbitante  preda,  benché  ven- 
duta a  vii  prezzo,  ricavarono  quei  masnadieri 
due  milioni  d'oro.  Furono  anche  in. si  funesta 
congiuntura  bruciati  alcuni  superbi  edifizj  del 
pubblico,  e  da  ottocento  case  di  essa  città.  Se 
azioni  di  tanta  crudeltà  meritassero  l'amore  o 
l'odio  de'  Fiamminghi ,  non  occorre  che  io  lo 
dica.  Quindi  venne  che  molte,  terre  e  città 
state  fin  qui  fedeli  al  re  si  ribellarono;  e  il 
principe  d'Orangea  ne  seppe  ben  profittare,  per 
maggiormente  ingrossare  il  suo  partito,  e  in- 
fiammar gli  animi  d'ognnno  ad  ostinarsi  nella 
ribellione.  Portato  molto  prima  di  .questi  fatti 
al  re  Filippo  II  in  Ispagna  l'avviso  di  si  gravi 
disordini,  se  ne  risenti  allo  scorgere  che  prin- 
cipalmente crescevano  per  colpa  di  chi  aveva 
l'incombenza  di  guarire  que'  mali.  Spedi  per- 
tanto per  le  poste  e  per  la  Francia  don  Gio- 
vanni d'Austria  suo  fratello  io  Fiandra  col  ti- 
tolo e  coli' autorità  di  Governatore,  lusingan- 
dosi che  più  il  senno  e  la  riputazione  sua,  che 
il  suo  valore,  potessero  sostenere  quel  troppo 
vacillante  dominio.  Arrivò  egli  colà  sol  prin- 
cipio di  novembre,  e  tosto  si  applicò  a  eer* 
car  le  vie  più  dolci  per  tirare  a  sé  gli  animi 
sconoertati  di  que'  popoli.  Anche  papa  Grego- 
rio, all'  intendere  che  don  Giovanni  cominciò 
a  trattar  di  pace,  colà  .spedi  monsignor  Casta- 
gna, affinché  non  ne  venisse  detrimento  alla 
religione.  Accadde  in  questi  tempi,  che  men- 
tre rimpcrador  Massimiliano  iva  cercando  aiuti 
per  sostener  le  pretensioni  sue  sopra  il  regno 
di  Polonia,  trovandosi  alla  dieta  di  Ratisbona, 
fu  più  che  mai  sorpreso  dalla  palpitazion  di 
cuore,  male  suo  familiare,  e  quivi  in  età  di 
soli  anni  trentanove  pagò  il  debito  della  na- 
tura nel  di  la  di  ottobre  t  principe  per  le  sue 
belle  doti  e  virtù  degno  di  più  lunga  vita.  A 
lui  succedette  il  re  de'  Romani  Rodolfo  suo  fi- 
glio, non  meno  in  tutti  gli  Stati  della  linea 
Austriaca  di  Germania,  che  nella  dignità  im- 
periale. Si  fece  egli  chiamare  Rodolfo  II  An- 
gusto, tuttoché  r  antenato  suo  Rodolfo  I  fosso 
bensì  re  de'  Romani ,  ma  non  mai  godesse  il 
titolo  d' Imperadore. 

Anno  di  CaisTO  1577.  Indizione  V* 
di  Gasooaio  XIII  popa  6. 
di  RoooLto  II  imperadon  a. 

I  maggiori  pensieri  del  pontefice  Gregorio 
erano  sempre  rivolti  o  alla  difesa  o  all'  accre- 
scimento della  religione  cattolica,  e  ad  opere 
delle  quali  durasse  anche  ne'  secoli  avvenire 
r  utilità.  Nel  presento  anno  fondò  egli  in  Ro- 
ma il  Collegio  de'  Greci,  affinché  quivi  si  ri- 
cevessero ed  istruissero  i  giovanetti  di  quella 
nazione,  insegnando  loro  spezialmente  l'antica 
lingua  greca,  le  scienze  e  T erudizione,  onde 
tornati  alle  lor  case  potessero  promuovere  1'  a- 
nione  di  quegli  scismatici  colla  Chiesa  Catto- 
lica Romana.  Cessò  finalmente  in  Venezia  la 
peste,  e  si  restituì  il  commerzio,  ed  allora  fii 
che  quel  pio  senato  in  rendimento  di  grazie  a 
Dio  per  questo  benefizio  fece  fabbricare  la  mar> 
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f[ai6ca  cYiiest  del  Redentore»  teoondo  V  trdii* 
iettora  di  Andrea  Palladio.  Diede  quivi  fine 
ai  SUOI  ^oroi  nel  di  4  di  giogoo  Luigi  Mooe- 
nigo  doge  di  quella  repubblica,  e  nel  dì  ii 
di  esso  nese  in  luogo  suo  fu  eletto  Sd>a8tiano 
Veniero^  quegli  che  fu  generale  nella  gloriosa 
▼ittorìa  di  Lepanto.  Ma  non  termina  questo 
anno  senza  un  terribile  incendio,  che  nel  di  ao 
di  dicembre  consumò  tutto  il  magnifico  pa- 
lano pubblico  di  Venezia,  e  masaimaraeote  la 
sala  del  Gran  Consiglio,  dove  perirono  i  ri- 
tratti dei  dogi,  e  molt' altre  insigni  dipinture 
■fatte  da  Gian-Bellino,  da  Tiziano,  dal  Porde- 
none, e  da  altri  Talenti  pittori ,  colle  slorie 
dolla  pace  seguita  fra  papa  Alessandro  HI  e 
Federigo  I  imperad  ore  .Intanto  di  male  in  peg- 
gio andarono  gli  afiarì  della  religione  in  Fran« 
eia  e  in  Fiandra.  Svegliosst  di  nuovo  la  guerra 
degli  Ugonotti  o  Calvinisti  centra  del  re  Ar* 
rigo  in  :  e  quantunque  l'armi  de'  Cattolici 
prevalessero  in  molti  luoghi,  e  il  papa  non  man* 
casse  di  mandar  buona  somma  di  contanti  in 
aiuto  loro  ;  pure  il  re  ,  perchè  scopri  fatta 
lega  da  quefi^i  eretici  con  Elisabetta  regina 
d'Inghilterra,  col  Palatino,  col  principe  d'O* 
ranges  e  con  altri  Protestanti  di  Germania,  si 
lasciò  indurre  a  far  pace  con  loro.  Fu  questa 
conchinsa  nel  parlamento  della  città  di  Bloia, 
e  ordinato  che  per  tutto  il  regno  pubblica- 
mente si  esercitasse  la  sola  religione  cattolica, 
ma  con  permettere  la  libertà  delle  coscienze 
ad  essi  Ugonotti,  e  V  esercizio  della  falsa  lor 
credenza  nelle  lor  case,  ne' luoghi  posseduti  dai 
baroni,  e  in  un  borgo  almeno  di  cadauna  pro- 
vìncia ,  con  altri  vantaggi  di  quella  tetta  :  il 
che  non  si  può  dire  qual  gran  dispiacere  re- 
casse al  pontefice  e  a  tutti  i  buoni  Cattolici. 
E  sopra  tutto  se  ne  risenti  molto  il  re  di  Spa« 
gna,  ben  prevedendo  le  perniciose  conseguenze 
che  produr  potrebbe  nei  Paesi  ^assi  questo 
esempio,  e  come  da  li  innanzi  sarebbe  facile 
a^li  Ugonotti  il  darcalore  e  braccio  alla  ribel- 
lione Fiamminga. 

Presero  in  fatti  nell'  anno  presente  in  Fian- 
dra una  pessima  piega  quegli  affari.  Troppo 
erano  esacerbati  gli  animi  di  que'  popoli  con- 
tro gli  Spagnuoli;  però  si  accordarono  tutte  le 
diecisette  provincie  in  non  voler  riconoscere 
don  Giovanni  d'  Austria  per  loro  governatore, 
a'  egli  non  cacciava  da' lor  paesi  le  soldatesche 
spagnnole,  con  protestar  nondimeno  di  voler 
sempre  salda  l'ubbidienza  al  re  Cattolico  ,  e 
la  conservazione  della  religione  cattolica  ro- 
mana. Tal  protesta  veniva  dal  cuore  di  molti 
di  que'  popoli  ;  ma  non  pochi  altri  co'  desi- 
deri ®  co' disegni  Interni  smentivano  ciò  che 
ilrcea  la  voce,  nuli'  altro  aspettando,  se  non  che 
fossero  licenziati  gli  Spagnuoli,^  per  poter  fare 
peggio  di  prima.  Stette  perplesso  nn  petzo  don 
Giovanni,  s*  egli  dovea  cedere  a  oosi  dure  con- 
dizioni. Tale  era  nondimeno  la  premura  sua 
di  calmar  quell'  incendio,  che  si  lusingò  di  ve- 
nirne a  fine  con  darsi  per  vinto.  Ebbe  maniera 
d' Indurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a  passare 
in  Italia;  entrò  poi  fra  gli  strepitosi  viva  in 
Irosaellet  ;  gli  fu  presUto  il  giuramento  ;  parve 
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Ieeatata  affatto  tnHa  la  pasaatai  bvrraaea.  Ha  che  ? 
chiunque  avea  il  cuor,  guasto  dall'  ereaia ,  e 
maasimamente  gli  Olandesi  e  Zelandesi  eomin- 
ciarono  a  mostrarsi  renitenti  a  aottoscrivere 
l'editto  che  obbligava  a  ritener  la  sola  Fede 
Komana.4l  principe  d'Oranges  movea  quante 
macchine  potea  per  alienare  gli  animi  dall'  ub- 
bidienza e  per  attizzare  il  fuoco.  Fu  io  fine 
creduto  eh'  egli  tentasse  di  far  prigione  don 
Giovanni,  il  quale  eerto  è  che  oramai  accor- 
tosi del  passo  falso  da  lui  fatto»  e  che  ogni 
giorno  piv  veniva  scemando  la  sua  autorità,  fu 
costretto  a  ritirarsi  a  Namur  »  «  a  rìcbiamare 
d' Italia  gli  Spagnuoli.  Siccl|è  si  venne  a  nuova 
rottura.  L'O ranges  fu  chiamato  eome  per  dit- 
tatore dell'  unione  di  tutte  le  provincie  |  e 
perciocobè  egli  cominciò  ad  operare  con  gran 
despoliamo,  quegli  Stati  passarono  alla  rìaolu- 
siooe  di  eleggere  nn  nuovo  go rematore,  e  con 
istnpore  di  ognuno  scelto  fu  1'  arciduca  Mal- 
tias ,  il  quale  senza  saputa  e  oonaenao  del- 
l'Augusto suo  fratello  Rodolfo  (  almeno  questi 
cosi  protestava  )  passò  in  Fiandra ,  e  fa  eoa 
quelle  condizioni  che  vollero  gli  eiettori,  pro- 
clamato governatore,  ed  obbligato  a  prendere 
per  luogotenente  il  principe  d'Oranges.  Oh  al- 
lora si  che  maggiormente  a'  imbrogliarono  le 
carte  in  que'  paesi»  e  V  eresia  sguazzò. 

jénno  di  CaiSTO  1678.  Indizione  VL 
di  Gaaooaio  XIII  papa  7* 
di  RoooLFO  II  imperadort  3.  > 

Alessandro  Farnese»  figlio  primogenito   di 
Ottavio  duca  di  Parma  e  Piacenza  e  di  Mar- 
gherita d'Austria  figlia  di  Carlo  V  iroperado- 
re,  portò  dall'  utero  materno  un   genio  belli- 
coso,  eh'  egli  poi  maggiormente   andò  accre- 
scendo colla  pratica  delle  armate  e  coli' eser- 
cizio dell'arti  cavalleresche.  Al  valor  dell'a- 
nimo, che  prometteva  un  eroe,  corrispondeva 
anche  il  vigore  del  corpo  ;  ed  era  perciò  tenuto 
per  una  delle  valorose  spade  che  allora  ai  con- 
tassero in  Italia.  Avea  già  fatto   il   noviziato 
della  milizia  nella  flotta  di  don  Giovanni  di 
Austria  suo  210,  ed  allorché  riportarono  i  Cri- 
stiani r  insigne  vittoria  di  Lepanto  contra  dei 
Turchi,  fece  maraviglie  di  sua  persona.  Tro- 
vavasi  egli  in  Abbruzso  eolla  madre  «  quando 
venne  ordine  da  Filippo  II  re  di  Spagna  che 
tornassero  d'Italia  in  Fiandra  le  milizie  apa- 
gnuole  già  licenziate  dal  suddetto  don  Giovan- 
ni. Desiderò  esso  monarca  che  in  tal  <M>ngton- 
tura  anche  Alessandro  passasse   colà.  Fn  egli 
parimente  invitato  con  più  lettere  dallo  atesao 
don  Giovanni  ;  e  il  pontefice  Gregorio  col  car- 
dinal Farnese  assaissimo  approvò  la  di  lai  an- 
data. Nulla  più  ohe  questo  sospirava   il  prin- 
cipe di  Parma,  e  però  senza  che  il  trattenes- 
sero le  lagrime  della  madre^  colà  s'inviò.  Giunto 
in  Fiandra  sul  fine  del  precedente  anno  trovò 
quivi  in  pessimo  stato  gli  affari  del  re,  e  de- 
caduta non  poco  la  mnità  di  don  Giovanni* 
Unironsi   intanto  le  milisie  venete  df  Italia  , 
parte  spagnnole,  parte  italiane,  con  altre  rac- 
eolte  in   Borgogna  e  Germania»  tutta  gent« 
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scelti»  con  cai  ai  totmb  un  torpo  di  dioiotto  f  toMlste.  Mandò  heù$ì  il  pontefice  teoento  fanti 


nila  loldali.  Varj  capitani  italiani  di  ^ran  no- 
ne hm  eati  militavano.  Ottavio  Gonuga  gene- 
rale delia  cavalleria»  Ànnibarle  Gonzaga,  Vin- 
oenxo  Caraffa,  Pirro  Malveszì,  Giambattsta  e 
Camillo  del  Monte  ed  assaistiroi  altri.  Accadde 
che  i  Fiamminghi  confederati  avendo  unita  una 
annata  di  venti   mila  combattenti,   si   erano 
raesai  in  capo  di  cacciar  don  Giovanni  da  Na- 
mur»  e  colà  a  questo  fine  a  bandiere  spiegate 
8*  inviò  1'  esercito  loro.  Ma  appena  furono  a 
<vi«ta  di  qnclla  città  i  lor  capitani,  che  pro- 
babilmente iaferiìiati  delle  forze  di  don  Gio- 
▼anni,  batterono  la  ritirata,  e  s'incamminarono 
per  ricoverarsi  a  Gemblù  o  sìa  Geblurs.  Avea 
don  Giovamii  già  ordinate  le  sue  schiere  cre- 
dendo venuti  i  nemici  per  un  fiitto   d'armi; 
udito  poi  eh'  ebbe  come  retrocedevano,  spinse 
loro  dietro  la  sua  cavalleria,  alla  testa  di  coi 
▼olle  essere  il  principe  di  Parma.  Intenzione 
di  don  Giovanni  era  che  ai  andasse  pizzicando 
la  coda  de' nemici,   e  si  frastornasse   la  loro 
marcia,  tanto  che  avesse  tempo  da  poterli  rag- 
piagnere  colla  fanteria.  Ma  il  Farnese  nelle  vi- 
cinanze di  Geblurs  animosamente  andò  a  fe- 
rire nella  cavalleria  nemica,  la  qoal  non  fece 
gran  resistenza,  e  poi  piombò  addosso  alla  fan- 
terìa con  tal  prestezza,  che  appena  sul   fine 
della  danza  potè  arrivar  don  Giovanni  con  par- 
te de'snoi  fanti  a  compiere  la  strage  dei  vin- 
ti. Famifno   Strada  intento  sempre   ad  esal- 
tare il  suo  eroe,  fa   ascendere  il  numero  dei 
Fiamminghi  morti   e  prigioni  a  dieci  mila.  Il 
cardinal  Bentivoglio  più^ moderato  scrive,  es- 
sersi sparsa  la  fama   che  ne  restassero  uccisi 
intomo  a  tre  mila,  oltre  a  un  gran  numero  di 
prigioni.  Questa  vittoria  mise  tal  paura  all'  ar- 
ciduca Mattias  e  all'Oranges,  che  scapparono 
ad  Anversa.  Arrenderonsi  poscia  Lovanio  ed  al- 
tre terre  a  don  Giovanni  ;  ed  altre,  fra  le  quali 
Limburgo  ,  furono  sottomesse  colla  forza  dal 
principe  di  Parma.  Riuscì  all'incontro  anche 
ai  nemici  di  mettere  il  piede   nella  rigoarde- 
vol  città  di  Amsterdam,  e  di  piantar  quivi  la 
scuola  di  Calvino. 

Intanto,  non  senza  sospetto  di  veleno,  mancò 
di  vita  don  Giovanni  d'  Austria,  principe  che 
lasciò  dopo  di  aè  un'illustre  memoria  del  suo 
valore,  della  sua  saviezza  e  della  sua  pietà.  Di- 
chiarò egli,  per  quanto  poteva^  governatore 
ne'Paesi  Bassi  Alessandro  Farnese  :  risoluzione 
che  fu  poi  approvata  dalla  corte  di  Spagna. 
Non  poteva  il  re  Cattolico  metter  io  mani  mi- 
gliori la  si  torbida  e  titubante  signoria  di  que- 
gli Stati.  In  questi  tempi  l'indefesso  pontefice 
Gregorio  tenendo  l'occhio  a  tutto  ciò  che  po- 
teva influire  ai  vantaggi  della  Cristianitk,  al- 
l'udire che  il  giovane  don  Sebastiano  re  di  Por- 
togallo risolato  era  di  muover  guerra  ai  Mori 
Affrìcani,  se  crediamo  al  Cicarelli  (i),  fece  una 
leva  di  cinqrje  mila  fanti  italiani ,  e  li  spedi 
in  rinforzo  d'esso  re  sotto  il  comando  di  un 
Inglese ,  che  per  la  cognizione  de'  paesi  pro- 
mise la  conquista  di  varie  città.  Ma  ciò  non 

(i)  Cicmni.  Vìi»  ili  Gregorio  XIII. 
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per  mare  in  aiuto  de'Cattolici  d'Irlanda;  i 
fu  accidente  che  nel  passaggio  servissero  il  re 
Sebastiano.  Era  questo  re  assai  ricco  di  pen- 
sieri bellicosi,  ma  povero  di  prudenza,  badando 
egli  più  agli    adulatori  che  a*savj   suoi  consi- 
glieri. Lo  stesso  re  Filippo  II  l'avca  dianzi  dis- 
suaso da  si  pericolosa  impresa,  siccoroe  consa- 
pevole delle  forze  tanto  più  poderose  del  re 
di  Fetz  e  di  Marocco.  Ciò  non  ostante  Seba* 
stiano  nell'  anno  presente,  rau nati 'circa  trenta 
mila  combattenti,  passò  baldanzosamente  con 
essi  lo  Stretto  in  varj  tragitti  verso  il  fine  di 
giugno,  e  cominciò  la  guerra  centra  di  qae« 
gì'  Infedeli.  Venne  poi  nel  di  4  d' agosto  ad 
un  tcrrìbil  iatto  d' armi  con  essi,  senza  ponto 
sgomentarsi,  benché  coloro  lo  sfidassero  alla 
zuffa  con  esercito  quattro  volte  maggiore  del 
snb.  Andò  in  rotta  l' armata  cristiana,  e  vi  re- 
stò ucciso  lo  stesso  re.  don  Sebastiano   colla 
principal  nobiltà  di  Portogallo:   disavventura 
che   non  solamente  recò   grande  affanno  alla 
Cristianità,  ma  ai  tirò  dietro  ancora  una  con- 
siderabil  alterazione  nel  Portogallo.  Perchè  Se- 
bastiano non  ebbe  moglie  né  figli,  il  cardinal 
Arrigo  suo  gran  zio,  assai  vecchio  fu  procla- 
mato rCi  ed  incaricato  di  dichiarare  il  suo  suc- 
cessore alla  corona.  Compiè  il  corso  del  suo 
vivere  in  quest'  anno  a  di  tre  di  marzo  il  glo- 
rioso doge  di  Venezia  Sebastiano  Veoiero,  a 
cui  nel  di  i8  d'  esso  me»e  succedette  Niccolò 
da  Ponte  in  età  d'anni  ottantasette.  Anche  in 
Firenze  terminò  i  suoi  giorni  Giovanna  d'Au- 
stria gran  duchessa  di.  Toscana,  principessa  per 
le  sue  singolari  virtù  amata  sommamente  dal 
gran  duca  Francesco  suo  consorte    e  da  tutti 
que'  popoli.   Neil'  ottavo  mese   di  sua   gravi- 
danza mori,  e   seco  lei  un    principino  che  si 
sperava  col  tempo  successore  del  padre  in  quel 
dominio.  Si  scopri  anche  nel  presente  anno  in 
Firenze  nna  congiura  di  alcuni  nobili  contro 
la  persona  del  medesimo  gran  duca  e  de' fra- 
telli. A  molti  costò  la  vita    un  tale  attentato. 
Principi  di  guerra  insorsero  fra  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara  e  i  Bolognesi  a  cagione  del  fiume 
Reno.  Avea  permesso  il  duca  Alfonso  1  avolo 
sno  a'Bolognesi  1'  introduzion  di  quel  fiume,  o 
gran  torrente  ,  nel  ramo  del  Po  che  scorreva 
presso  Ferrara  :  concessione  che  il  tempo  fece 
conoscere  troppo    pregiudiziale  al    Ferrarese, 
perché  quel  torbidissimo  fiume  cagionava  fre?- 
quenti  rotte  nel  Po,  e  giunse  in  fine  ad  inter- 
rìrne  1"*  alveo  di  tal  maniera  che   cessò   quel 
ramo,  e  si    voltarono  tutte  1'  acque  all'  altro 
maggiore  ramo   del  Po  che  ora  miriamo.    Si 
venne  per  questo   all'  armi  e  alle  offese  fra  i 
due  popoli.  Ma  papa  Gregorio  XIII,  che  sem- 
pre fu  insigne  conservatore  della  pace  in  Ita- 
lia, s'  interpose,  e  fatte  dcpor  l'armi,  avocò  a 
sé  la  decision  di  quelle  liti.  Nacque  nell'  anno 
presente  a  di  37  d'  aprile  a  Filippo  li  re  di 
Spagna  un  figlio,  a  cui  fu  posto  il  nome  pa- 
terno. Succedette    egli   col   .tempo  al  padre  ; 
giacché  in  questo  medesimo  anno  la  morte  ra- 
pi ad   esso  monarca  1'  altro  maggior  figlio  don 
Ferdinando;  e  don  Diego,  allora  mag(;iore  di 
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e\h,  non  sopravvlste  al  padre,  essendo  naneato 
di  vita  da  lì  a  ciaqiie  anol. 


j4nno  di  Cristo  1579.  Irufìtione  Vli^ 
di  GoEGoaio  XIII  papa  8. 
di  Rodolfo  II  imperadore  4* 

Andavano  ben  d'accordo  il  pontefice  Gre* 
gorìo  e  Filippo  re  di  Spagna  in  conserTar  la 
^quiete  d'Italia  ;  e  però  qui  si  godeva  una  som- 
ma tranquillità ,  e  solamente  aveano  luogo  le 
arti  e  i  divertimenti  della  pace.  In  quesl'  anno 
ancora  esso  pontefiee,  siccome  quegli  che  ogni 
dì  pensava  a  lodevolmente  impiegare  i  beni  e 
le  rendite  del  sacrario  e  de' suoi  Stati,  istituì 
in  Roma  un  nobile  collegio  per  gì'  Inglesi,  vo- 
lendo che  ivi  si  allevassero  cinquanta  giovani 
di  quella  nazione ,  e  loro  s' insegnassero  le 
scienze.  A  tal  line  assegnò  a  quel  luogo  l'an- 
nua rendila  di  tre  mila  scudi  d'oro.  Fece  an- 
cora fabbricare  un  ponte  a  Forlì  sul  fiume 
Montone  per  comodo  de'  viandanti.  Passarono 
alle  seconde  nozze  in  qncst'  anno  due  de'  pri- 
marj  principi  dell'  Italia,  cioè  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara,  con  cui  si  accoppiò  Margherita  fi- 
glia di  Guglielmo  duca  di  Mantova.  Questo 
principe ,  che  in  tutte  le  occasioni  inclinava 
alla  magnificenza,  ed  anche  dì  troppo,  perchè 
a  sostener  le  tante  sue  spese  gli  conveniva  poi 
acerescere  i  dazj  e  le  gabelle  con  doglianse 
de*  sudditi,  solennizzò  con  archi  trionfali,  con 
feste  giostre  ed  altri  sontuosi  sollazzi  la  venata 
di  quella  principessa  a  Ferrara.  Arrivò  essa  nel 
dì  25  di  gennaio  al  delizioso  Inogo  di  Belve- 
dere fuori  d'  essa  città ,  e  da  lì  a  due  giorni 
fece  la  sua  grandiosa  entrata  con  incredibile 
concorso  di  nobiltà  straniera.  Ma  sopra  tutto 
rendè  riguardevole  quella  funzione  la  presenza 
di  molti  gran  principi,  giunti  colà  nel  suddetto 
giorno  a5  di  gennaio,  cioè  di  Ferdinando 
d'Austria  arciduca,  del  cardinale  Andrea  e  di 
Carlo  suoi  figlinoli,  di  Massimiliano  figlio  del- 
l' imperadore,  di  Ferdinando  principe  di  Ba- 
viera ,  di  Arrigo  principe  di  Brunsvich,  e  di 
Vincenzo  principe  di  Mantova.  Fu  spezialmente 
ammirata  la  nave  che  il  duca  fece  fabbricare 
da  più  artefici  nello  spazio  di  due  mesi,  de- 
stinata a  condurre  da  Mantova  a  Ferrara  per 
Po  la  suddetta  principessa.  Sembrava  per  la 
grandezza  un  comodo  palazzo,  tutto  messo  ad 
oro  con  pitture  e  tappezzerie  di  rara  valuta. 
Passò  anche  il  gran  duca  Ai  Toscana  France- 
sco alle  seconde  nozze  con  Bianca  figlia  di  Bar- 
tolomeo Capello ,  nobile  veneziano.  Fuggita 
questa  dalla  casa  paterna  per  que'  motivi  che 
si  leggono  presso  Traiano  Boccalino  ed  altri 
antori,  si  ricoverò  in  Firenze.  Venuta  curio- 
sità al  gran  duca  di  vederla,  non  gli  manca- 
rono mezzi  per  appagar  questo  suo  desio.  Trovò 
egli  una  giovine,  in  coi  non  si  sa  se  maggiore 
fosse  la  beltà  del  corpo,  o  la  vivacità  dello 
spirito.  Però  talmente  se  ne  invagin,  che  prov- 
vedutala di  un  palazzo,  la  mantenne  da  lì  in- 
nanzi in  forma  magnifica,  con  ricavarne  anche 
prole  non  senza  amare  doglianze  della  gran  du- 
chessa sua  moglie^  a  cui  fu  creduto  che  si  fatti 


1  disgusti  abbreviassero  la  vita.  Morta  poi  qae- 
'  sta,  il  gran  duca  consigliato  dalla  passion  sua, 
e  vinto  dalle  lagrime  di  Bisnea  Capello,  deter- 
minò di  sposarla.  Il  saggio  senato  veneto,  per 
condecorare  un  si  nobil  matrimonio,  dichiara 
essa  Bianca  figlia  della  repubblica,  e  coli'  in- 
viare ambasciatori  a  Firenxe  maggiormenie  au- 
mentò r  onore  e  V  allegria  di  quelle  nozze,  che 
poi  riuseirono  poco  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  II 
re  di  Spagna  fa  fatto  in  Italia  nel  presente 
anno.  Ebbe  don  Pietro  fratello  del  gran  doca 
di  Toscana  l' Incombenza  di  assoldare  dieci 
mila  fanti  in  Napoli,  Roma  e  Lombardia.  Sotte 
il  comando  ancora  di  Fabrizio  Colonna  e  dì 
Giovanni  Gardena  si  raaoò  una  posaente  flot- 
ta, composta  di  cento  galee,  quaranta  navi, 
due  galeazze,  an  galeone  ed  altri  legni  mino- 
ri. Di  questa  armata  fu  creato  capitan  generale 
il  marchese  di  Santa  Croce.  Non  pochi  lonaij 
faoeano  i  politici  sopra  questo  poderoso  appa- 
rato di  guerra,  chi  immaginandone  un  motifo 
e  chi  un  altro.  Il  tempo  discifrò  l' arcano,  e  n 
vennero  a  scoprir  le  mire  del  re  Cattolico  sa- 
pra il  regno  di  Portogallo.  In  effetto  aaltarono 
faori  in  questi  tempi  le  pretensioni  di  parecchi 
principi  a  qnella  corona,  che  si  prevedeva  vi- 
cina ad  esser  vacante  per  la  troppo  avaniaia 
età  del  re  Arrigo  già  cardinale.  Erano  qoeali 
concorrenti  Emmannel  Filiberto  duca  di  Sa- 
voia, Ranoccio  Farnese  figlio  di  Aleaaandro 
principe  di  Parma,  don  Antonio  figlio  d'na 
prìncipe  della  casa  di  Portogallo,  pretendente 
sé  stesso  legittimo  e  preteso  da  altri  bastardo] 
e  Caterina  moglie  del  doca  di  Braganza.  Ma 
Filippo  II  re  di  Spagna,  perchè  nato  da  Isa- 
bella di  Portogallo  e  per  la  maggior  potenza , 
parve  assistito  da  più  vigorose  ragioni.  A  loi 
riuscì  ancora  di  trarre  dalla  saa  il  re  Arrigo, 
per  dare  maggior  polso  alla  sua  pretensione, 
giudicò  egli  molto  efficaci  l'armi,  mentre  gli 
altri  suoi  rivali  'non  altro  metteano  in  campo 
che  ragioni  comperate  dalle  penne  de'  più  ri- 
nomati legisti  dì  questo  tempo,  senza  badare 
che  le  carte  per  l' ordinario  non  conquistano 
i  regni.  S' interpose  papa  Gregorio  XIII,  desi- 
deroso di  comporre  quel  litigio;  e  sul  princi- 
pio restò  accettata  la  sua  mediazione;  ma  nel 
progresso  ne  fu  egli  escluso.  Come  fosse  poi 
sciolto  questo  nodo,  lo  vedremo  all'  anno  se- 
guente. La  prudenza  e  il  valore  di  Alessandro 
Farnese  in  Fiandra  produssero  nel  presente 
anno  buoni  effetti;  perciocché  a  loi  riusci  di 
prendere  dopo  lungo  e  faticoso  assedio  V  im- 
portante piazza  di  Mastrich  ed  altri  luoghi. 
Grande  strage,  furioso  saccheggio  fa  ivi  fatto. 
Nel  medesimo  tempo  si  studiò  egli  di  guada- 
gnar gli  animi  dei  malcontenti  Cattolici.  Trat- 
tossi  dunque  di  pace  con  alcune  provincie, 
dove  prevaleva  la  vera  religione  ;  e  fu  questa 
coochinsa,  principalmente  colla  condizione  che 
il  principe  governatore  licenziasse  tutte  le  mi- 
lizie forestiere,  cioè  spagnnole  italiane  e  te- 
desche, e  si  valesse  solamente  di  quelle  del 
paese.  Cosi  fece  egli  dopo  la  presa  di  Mastrich. 
Però  fin  d'allora  si  coroinciò  a  sempre  più  ce- 
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noseere  inuTtlabile  il  taglio  delie  protlnde  Jel 
Pae<i  Basti,  essendo  restate  più  ebe  mai  perti* 
naot  nella  ribeilione  qtielle  à'  Olanda,  Zelanda, 
Utrecht  ed  altre,  chiamate  le  sette  Provineie 
Unite.  Nella  Fiandra  stessa  alzavano  tiittayia 
bandiera  contro  il  re  le  città  di  Cambrai,  An- 
versa^ Bmsselles,  Gante  e  Toarnai. 

Jnno  di  Gbisto  i58o.  Indizione  Fili, 
di  Grboorio  XIII  papa  g. 
di  Rodolfo  II  imperadort  $• 

Tempo  non  v'era  in  cai  il  bnon  pontefice 
Gregorio  non  pensasse  a  lasciare  dopo  di  sé 
memorie  illustri  o  per  ben  della  religione ,  o 
per  atilità ,  o  per  ornamento  di  Roma*  Circa 
questi  tempi  prese  egli  ad  abbellire  la  galle- 
ria del  palaiso  Vaticano,  lunga  quasi  un  mi- 
glio, facendo  dipignere  tutto  il  yolto,  e  or- 
nando le  pareti  colla  descriiione  delle  Provin- 
cie d'Italia,  a  il  pavimento  con  varietà  di  mar- 
ni. Dopo  alomni  anni  terminata  fu  quest'  ope- 
ra. In  oltre  alle  Terme  di  Dioolexiano  fece 
fabbricare  un  ampio  granaio,  capace  di  gran 
«opia  di  fromento  per  le  oceorrense  delle  care- 
•tie.  Compiè  ancora  una  superba  cappella  con 
ispesa  di  cento  mila  scudi  nella  basilica  Vati- 
cana^  dove  nel  di  4  di  giugno  fece  con  gran 
pompa  e  divozione  trasferire  il  corpo  di  san 
Gregorio  Nasianaeno,  di  cui  era  divotissimo. 
Parimente  approvò  l' istituto  de'  frati  Carme- 
litani Scalsi  e  delle  monache,  di  cui  era  stata 
fondatrice  la  santa  vergine  Teresa  in  Ispagna. 
Tornò  quest'  anno  ad  infestare  buona  parte 
dell'Europa,  e  maieimamente  l'Italia,  passando 
d' una  in  altra  città,  il  male  appellato  del  Ga- 
atrone  o  Montone^  il  quale  fu  creduto  che  dalla 
Francia  penetrasse  nelle  contrade  italiane,  con 
lebbre  gagliarda  e  tosse.  Ma  per  chiunque  os- 
aervava  una  buona  dieta,  per  lo  più  non  si  tro- 
vava mortale.  All'  incontro  1'  uso  de'  purganti 
e  il  salasso  portavano  facilmente  gì'  infermi  al 
sepolcro.  In  alcuni  luoghi  appena  di  cento  ne 
restavano  sani  quattro.  Nella  sola  Ferrara  nello 
stesso  tempo  si  trovarono  prese  da  questo  ma- 
lore più  di  dodici  mila  persone^  e  molte  ne 
morirono.  Quivi  fu  il  colmo  del  male  nel  mese 
di  giugno  9  e  in  Venezia  in  quello  di  luglio. 
Avea  prima  fatto  il  suo  sfogo  in  Milano,  dove 
si  contarono  più  di  quaranta  mila  malati.  Né 
èesso^  né  età  ne  andava  esente.  Fu  creduto  che 
Anna  regina  di  Spagna  morisse  di  questo  ma- 
le. Mancò  essa  nel  di  a6  di  ottobre ,  e  il  re 
Filippo  suo  consorte  poco  prima  infermo  per 
la  stessa  febbre  aveva  fatto  dubitar  di  sua  vi- 
ta. Certo  è  che  per  l' influenza  medesima  molto 
si  risentì  la  sanità  di  papa  Gregorio  XIII ,  il 
cui  indefesso  zelo  fece  nell'  anno  presente  fab- 
bricare un  bel  ponte  di  marmo  di  sei  archi 
sul  fiume  Pelta  ad  Acquapendente.  Non  già 
del  male  suddetto,  ma  per  idropisia  accadde 
ancora  in  quest'anno  la  morte  di  Emmanuel 
Filiberto  duca  di  Savoia ,  a  coi  fecero  gran 
guerra  le  umane  vicende.  Superiore  ad  esse 
comparve  in  fine  il  suo  senno,  con  essere  re- 
stati quasi  tatti  i  suoi  Stati  senza  que' ceppi 


che  t' altrui  prepotenza  vi  aveva  méssi.  Del  suo 
valore,  della  sua  affabilità,  giustizia  e  pietà  non 
la  sola  Italia,  ma  anche  la  Germania  e  la  Fian- 
dra serbarono  lunga  memoria.  Rimase  di  lui  uu 
solo  figlio  legittimo  e  naturale,  cioè  Carlo  £m* 
raanuele  primo  di  questo  nome,  che  a  lui  suc- 
cedette nel  domìnio  in  età  di  diciannove  anni» 
che  cominciò  di  buon'ora  il  corso  di  quel* 
l'insigne  gloria  con  cui  superò  tutti  i  suoi  an- 
tenati. 

Mentre  Arrigo  re  di  Portogallo  era  intento 
a  provveder  pacificamente  quel  regno   di  un 
snccessore  ,  Is  troppo  sua  inoltrata    età  il  li- 
berò dalle  cure  del  mondo,  essendo  mancato 
di  vita   nell'  ultimo  giorno  di   febbraio.   Per 
quanto  s^  era  potuto  conoscere,  le  inclinazioni 
sue  erano  già  state  in  favore  di  Filippo  II  re 
di  Spagna,  perchè  poco   ci  volea  a  presagire 
che  questi  avrebbe  potuto  ottenere  colla  forza 
ciò  ch'era  meglio  il  concedergli  con   amore. 
Ma  diversi  ben  erano  i  desiderj  e  i  sentimenti 
dei  Portoghesi ,  antichi  emuli  della  Castiglia, 
abborrendo  essi  troppo  il  restar  senza  re,  e 
l'acquistarne  uno  che  comandasse  loro  in  lon- 
tananza. Filippo  intanto,  mentre  quei  si  per- 
derono  in  consulte  e  in  dispute,  ranno,  per 
attestato  del  Mariana,  nn   esercito   di  dodici 
mila  fanti  e  di  mille  e  cinquecento  cavalli  ; 
picciolo  si  di  numero,  ma  grande  pel  valore , 
perché  composto  del  fiore  della  milizia  di  Spa- 
gna e  d' Italia,  cioè  di  soldati  veterani  nel  me- 
stier  della  guerra.  Altri  gli  diedero  venti  mila 
combattenti  incirca,  fra    i  quali   cinque  mila 
Italiani,-  sotto  il  comando  di  don  Pietro  de 'Me- 
dici, di  Prospero  Colonna,  di  Carlo  Spinelli, 
e  d'  altri  generosi  condottieri  italiani.  Chiamò 
egli  dall'  esìlio  il  vecchio  duca  d'Alva,  perché 
ne  fosse  capitan  generale.  Colà   arrivò  anche 
la  flotta  già  preparata  in  Napoli  e  Sicilia.  Non 
si  tardò  dunque  a  dar  principio   alle  ostilità 
colla  presa  di  Elvas,  Olivenza  e  Campo  Mag- 
giore. Nel  qual  tempo  la  plebe  di  Lisbona  pro- 
clamò re  di  Portogallo  don  Antonio,  tuttoché 
dichiarato  illegittimo  ed  incapace  dei  regno  dal 
defunto  re  Arrigo.  Uni  bensì  questo  principe 
un'  armata,  ma  di  gente  collettizia  ed  inesper- 
ta, che  in  vicinanza  di  Lisbona   avendo  osato 
di  far  giornata  col   duca   d'Alva  maestro  di 
guerra,  si  trovò  incontanente  sbaragliata,  e  si 
raccomandò   alle   gambe.    Entrò    il  vittorioso 
duca  in  Lisbona. con  buona  capiiplazione,  ma 
che  non  esentò  parte   d' essa ,  e   le  navi  che 
erano  in  porto,  dal  sacco.  Segui  poscia  un'-'al- 
tra  battaglia,  dove  parimente  essendo  rimasto 
disfatto  don  Antonio,  fu   obbligato  a  nascon- 
dersi, e  à  passare  ramingo  da  un  luogo  all'aU 
tro.  Intanto  riavutosi  il  re  Filippo  dalla  ma- 
lattia sofferta  in  Badacòs ,  passò   nel  mese  di 
dicembre  ad  Elvas  di  Portogallo,  e  salutato  ivi 
e  riconosciuto,  ma  non  di  buon  cuore,  per  re 
dai  grandi  di  quel  regno,  non  fu  avaro  di  ca- 
rezze e  promesse  verso  di  loro,  e  levò  anche 
via  alcuni  dazj,  con  ordinar  nondimeno  che  si 
desse  principio  ad  una  cittadella  in  Lisbona. 
Per  trattener  la  via    dell'  armi  s'  era  dianzi 
I  naneggiato  noo  poco  popa  Gregorio  Xlil,  cun 


<«o 


AN!«ALI 

di  poi  inriato  il  cardinal  Rìarlo  coit»*  ps* 
etere  in  Ispagna.  Il  re  l'andò  nutreado  di  belle 
speranze,  e  nel  medesimo  tempo  spinse  il  atid- 
detto  duca  d'AWa  all'acquisto  del  regno,  pel 
quale  si  felicemente  sncccdiito  gran  gelosia  e 
rabbia  sorse  in  cuore  degli  altri  monarchi.  Gin* 
dieò  spediente  esso  re  Filippo  in  quesi'  anno 
d' inviare  in  Fiandra  la  duchessa  Margherita 
madre  del  principe  Alessandro  Farnese,  e  ao- 
rella  sua,  lusingandosi  che  l'amore  e  la  stima 
Be'  tempi  addietro  professata  da  qae' popoli  a 
questa  savia  principessa  potrebbe  giovar  non 
poco  ai  pubblici  interessi.  La  spedi  pertanto 
colà  coi  tìtolo  di  Governatrice  dei  Paesi  Bassi, 
lasciato  ad  Alessandro  il  comando  dell'  armi. 
Ma  non  piacendo  al  prìncipe  questa  divisione 
d'  antorilii,  d*  accordo  colla  madre  tanto  pic- 
chiò alla  oorte  di  Spagna,  che  gli  fu  restituito 
il  titolo  primiero  nell'  anno  appresso.  Toroos- 
sene  di  poi  la  duchessa  in  Italia  a  goder  la  sua 
quiete  in  Abbruszo.  Furono  varie  azioni  di 
guerra  nella  Fiandra,  ma  non  tali  che  importi 
il  farne  menzione.  Da  papa  Gregorio  e  dal  re 
di  Spagna  fu  nel  presente  anno  inviato  un  soc- 
corso di  soldati  e  di  danaro  ai  Cattolici  d'Ir- 
landa ;  ma  con  poca  fortuna,  perchè  prevalen» 
do  ivi  le  forze  della  religione  Elisabetta,  si 
sciolse  in  nulla  il  tentativo  di  que'  popoli.  Un 
forte  ivi  fabbricato  dai  soldati  che  coU  ginn* 
•ero  sotto  nome  del  ponte6ce,  ben  munito  di 
artiglierìa  e  di  .viveri,  vergognosamente  si  ar- 
rendè agli  eretici.  Fra  la  principessa  Marghe- 
rita Farnese,  figlia  d'Alessandro  principe  di 
Parma  e  governator  di  Fiandra ,  e  don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  unico  figlio  di  Guglielmo  duca 
di  Mantova,  seguì  matrimonio  nell'anno  pre- 
sente, e  le  nozze  furono  celebrate  in  Parma, 
dove  per  alquanti  mesi  si  fermò  lo  sposo. 

jfnno  di  CaisTo  i58i.  Indizione  IX, 
di  GasGoaio  XIII  papa  io. 
di  RoDOLro  Uj^imperadore  6. 

Videsi  in  quest'  anno,  non  senza  maraviglia 
della  gente  ,  giugnere  a  Koma  un  oratore  di 
Giovanni  Basiliovitz  gran  duca  di  Moscovia  , 
per  implorare  i  buoni  ufizj  di  papa  Gregorio 
in  suo  favore.  Avea  colui  mossa  guerra  a  Ste- 
fano Batori  re  di  Polonia;  ma  ritrovò  il  giuoco 
ben  diverso  dall'  espettazione  sua.  Il  valoroso 
Batori  gli  dio  tali  percosse,  che  l'obbligò  a  chie- 
dere pace;  ma  non  potendola  ottenere,  stimò 
bene  esso  Moscovita  di  ricorrere  al  papa,  ac- 
ciocché interponesse  l'autorità  sua  per  far  ces- 
sare  la  mal  incominciata  guerra,  con  esibirsi 
pronto  a  far  lega  coi  Cattolici  contro  |la  po- 
tenza de'  Turchi.  Avvegnaché  il  pontefice  as- 
sai scorgesse,  quanto  poco  per  ben  della  reli- 
gione cattolica  si  potesse  sperare  da  quel  mo- 
narca ,  che  co'  suoi  popoli  professava  la  cre- 
denza e  i  riti  Greci  scismatici;  pure  siccome 
padre  comune  ,  e  trattandosi  d'  un  principe 
che  finalmente  era  Cristiano,  e  la  cui  afi'ézione 
verso  i  Cattolici  non  s'  àvea  a  trascurare,  be- 
nignamente ascoltò  le  di  lui  preghiere;  con 
lautezza  trattò  il  di  lui  oratore ,   e  carioatolo 
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di  doni,  If  rimandò  a  caM  •  aeoompagnuto  da 
Antonio  Possevino  della  Compagnia  di  Gesù, 
uomo  di  gran  dottrina  e  di  non  minore  d^ 
strezza,  affinchè  trattasse  di  pace.  A  .questa  si 
trovarono  non  pochi  intoppi;  e  intanto  il  re 
Stefano  s*  impadroni  della  Livonia,  dove  re* 
stitui  la  rcligion  cattolica.  Pace  in  fine  seguì 
con  gran  decoro  della  nazion  Polacca.  A'gìomi 
nostri  si  e  ben  cannato  Teapelto  delle  cose 
in  quelle  parti.  Imperciocché  quanto  e  decli- 
nata per  le  continue  Interne  «Ùscordie  la  po- 
tenza della  vastissima  repubblica  di  Polonia, 
capace  par  di  cose  grandi,  ae  eoa  «lira  più 
lodevol  forma  di  governo  si  regolasse  ;  altret- 
tanto è  cresciuta  quella  de*  Moscoviti  ,  o  sia 
de'Russiani,  per  opera  dello  Czar  Pietro  Alezto- 
viti,  eroe  degno  d'immortale  memoria.  Fa  sol 
principio  di  maggio  del  presente  anno  coodotta 
a  Mantova  da  don  Vineento  Gonzaga,  figlio 
del  duca  Guglielmo,  la  nuova  sua  consorte 
Margherita  Farnese,  accompagnata  dall'  avolo 
suo  Ottavio  duca  di  Parma,  dal  cardinale  A- 
lessandro  Farnese  suo  sio ,  dal  principe  Ra- 
nacoio  suo  fratello,  e  da  altri  nobilissimi  si> 
gnori.  Le  feste  e  gli  spettacoli  Cstti  io  Man- 
tova  per  tale  occasione  costarono  spese  im- 
mense, e  riempierono  di  stupore  il  coneono 
incredibile  degli  spettatori.  V'  intervenne  an- 
òora  Alfonso  il  duca  di  Ferrara  colla  duchessa 
Margherita  sua  consorte,  e  sorella  del  suddetto 
don  Vincenzo.  Ma  infauste  riuscirono  qoestc 
nozze  per  difetto  corporale  di  >  quella  princi- 
pessa ,  per  cui  restò  poi  giustificata  la  disso- 
luzione del  matrimonio  (ira  essi. 

Strepitoso  scsndalo  fu  nell'anno  presente 
per  la  discordia  di  molti  potenti  cavalieri  della 
sacra  religion  di  Malta  contro  il  loro  gran  mae- 
stro Giovanni  della  Cassiera  di  nazion  Pran* 
zete,  vecchio  di  ottanta  anni,  ma 'vegeto.  Andò 

«si  innanzi  la  loro  animosità,  che  il  cacciarono 
prigione  nella  fortezza  di  Sant*  Angelo,  Impu- 
tandogli troppa  negligenza  negli  affari  dell'Or^ 
dine,  e  che  ne  scialscqnasse  i  beni,  e  fino  a 
pretendere  che  tenesse  segreti  trattati  col  ne- 
mici della  Fede  cristiana.  Sommamente  dis- 
piacque al  pontefiee  Gregorio  si  fatta  violenza; 
e  uditi  i  ricorsi  di  amendue  le  parti  ,  spedi 
tosto  a  Malta  Gasparo  Visconte  auditore  di 
Ruota^  il  quale  dopo  avere  rimesso  in  libertà 
e  nel  suo  primiero  grado  il  gran  maestro,  sfo* 
derò  un  Breve  del  papa,  che  citava  tanto  lui 
quanto  gli  accusatori  suoi  a  comparire  quanto 
prima  in  Roma  a  dir  le  loro  ragioni.  A  ciò  an- 
cora fu  spinto  il  pontefice  dal  re  di  Francia, 
minacciante  di  torre  a  tutti  i  cavalieri  di  Malta 
le  commende  del  suo  regno-,  e  di  applicarìe 
al  nuovo  suo  Ordine  dello  Spirito  Santo.  Venne 
a  Roma  nel  di  36  d'ottobre  il  gran  maestro, 
accompagnato  da  trecento  cavalieri ,  a'  quali 
tutti  e  alla  loro  servitù  il  cardinal  Luigi  d'E- 
ste,  principe  che  nella  magnificenza  non  avea 
pari,  diede  alloggio  e  fece  le  spese  per  tutto 
il  tempo  che  quivi  si  fermarono.  Mancò  poi 
di  vita  esso  gran  maestro  nel  di  33  di  dicem- 
bre. Il  sno  gran  eompetitore  Bomagano  Goa- 
8 cena  per  malinconia  l'avea  preceduto  all'altra 
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▼ita  nel  di  qaatiro  di  oorembre,  p  cosi  amcn- 
dae  andarono'  a  litigare  al  tribunale  di ,  Dio , 
più  incorrotto  e  perspicace  che  quei  della 
terra.  Passò  in  quest'  anno  nel  mete  di  set- 
tembre per  Italia  la  vedova  imperatrice  Maria, 
madre  di  Rodolfo  II  Augusto,  e  sorella  di  Fi« 
lippo  II  re  di  Spagna^  desiderosa  di  terminare 
i  suoi  giorni  in  un  monistero  di  Spagna ,  ad 
iroitaxione  del  glorioso  soo  padre  Carlo  V.  Era 
accompagnata  dall' arcidaoa  Maslimilìano  suo 
figlio  e  da  una  splendida  corte.  I  signori  Ve- 
nesiani,  secondo  il  loro  costume,  le  fecero  un 
sontuoso  trattamento  per  tutti  i  loro  Stati,  et* 
•endo  venuta  a  Trivigi,  Padova  e  poi  sino  a 
Brescia.  Con  pompa  incredibile  fu  ricevuta  in 
Milano,  e  poscia  in  Genova,  dove  imbarcatasi, 
arrivò  poi  in  Ispagna  a  compiere  la  sua  piis* 
sima  risolusioBe. 

Trattandosi  di  un  principe  italiano ,  a  noi 
non  disconverrà  V  andar  passando  in  Fiandra, 
per  accennar  brevemente  le  gloriose  azioni  di 
Alessandro  Farnese  governatore  di  que"  paesi. 
In  questi  tempi  i  Fiamminghi  confederati  con- 
tro  il  re  Cattolico,  mal  soddisfatti  del  giovane 
arcidoca  Mattias,  dopo  aver  dichiarato  esso 
prìncipe  decaduto  da  ogni  diritto  sopra  le  loro 
contrade,  presero  per  difensore  della  Fiandra 
Francesco  già  dichiarato  duca  d'Angiò,  fratello 
di  Arrigo  Ili  ve  di  Francia.  Con  buon  eser- 
cito passò  questo  prìncipe  a  Cambrai ,  città 
indarno  assediata  dall*  armi  spagnuole,  e  trion- 
falmente vi  fu  rìcevuto.  Fece  poi  pochi  altrì 
acquisti^  perché  a  poco  a  poco  i  suoi  Fransesi 
se  ne  tornarono  alle  delizie  della  patria ,  ed 
egli  passò  in  Inghilterra,  dove  la  regina  Elisa- 
betta tanta  disposizione  mostrò  ad  accettarlo 
per  manto ,  che  già  tutti  il  felicitavano ,  te- 
sendo  si  egli  come  gli  altrì  la  cosa  per  latta. 
Ma  non  andò  molto  che  si  trovò  solennemente 
beffato  dall'astuta  e  simulatrice  regina,  non 
nen  di  quello  che  era  succeduto  prima  a  tanti 
altrì.  S' impadronì  in  qnest'  anno  il  prìncipe 
Alessandro  di  Bredà ,  che  In  messa  a  sacco. 
Ricuperò  Sangislan,  e  poscia  imprese  l'assedio 
di  Tonmai,  che  fu  ben  lungo  e  costò  di  molto 
sangue  e  fatiche,  ma  con  terminare  nella  resa 
di  quella  importante  città,  obbligata  a  pagare 
ducente  mila  fiorini  per  esimersi  dal  sacco. 
Colò  tutta  questa  rugiada  in  mano  de'  vitto- 
rìosi  soldati.  Con  gran  solennità  ne'  medesimi 
tempi  ricevette  il  re  Cattolico  il  giorsmento 
di  fedeltà  dalla  sbocca,  ma  non  dal  cuore  de- 
gli Stati  di  Portogallo,  e  fece  riconoscere  per 
erede  di  quel  regno  don  Diego  suo  maggior 
figlinolo.  Quindi  sul  fine  di  giugno  si  trasferì 
a  Lisbona,  accolto  colla  maggior  magnificenza 
e  con  segni  di  somma  allegrezza  da  quel  po- 
polo, a  cui  confermò  gli  antichi  privilegi,  e  ne 
aggiunse  de'  nuovi,'  nulla  ommettendo  per  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  di  quella  gènte,  che 
internamente  fremeva  per  vedersi  ridotta  sotto 
il  giogo  di  una  nazione  tanto  da  essi  odiata. 


Jftno  di  CaisTo  t58a.  Jndizion»  X, 
di  GaBooaio  XUI  papa  ti. 
di  RonoLro  II  imperadore  7. 

Quand'anche  non  fossero  concorse  tante  me- 
morabili azioni  a  rendere  gloriosissimo  il  pon- 
tificato di  papa  Gregorio  XIII,  basterebbe  bene 
ad  assicurar  l' immortalità  al  suo  nome  la  'cor- 
rezione da  lui  fatta  in  quest'anno  del  Calen- 
dario Romano.  Gran  tempo  era  che  si  lagna- 
vano gì'  intendenti  astronomi  dello  sconcerto 
avvenuto  nel  cido  solare  fissato  a'  tempi  di 
Giulio  Cesare  e  di  Augusto  imperadorì ,  pep- 
ehè  allora  non  fb  ben  conosciuto  l' esatto  corso 
annuale  del  sole.  Era  passalo  questo  disordine 
nel  tempo  della  Pasqua  ,  stabilito  dai  Padri 
del  primo  Concilio  Niceno,  perché  chiaramenle 
si  scorgevano  troppo  slontanati  dal  sito  allora 
prefisso  alla  celebraMott  della  Pasqua  gli  equi» 
nozj  della  primavera,  e  fuor  di  sito  le  feste 
principali  della  Chiesa.  Ora  il  generoso  pon- 
tefice con  tutto  vigore  si  applicò  ad  emendare 
i  traaoorsi  passati,  e  ad  impedirìi  per  1'  avve- 
nire. Consultò  dunque  i  più.  valenti  astronomi 
d'  allora,  e  molti  ne  chiamò  a  Roma,  facendo 
ben  ventilare  la  miglior  forma  di  stabilire  no 
ciclo  di  epatte  che  non  fosse  da  li  innanzi 
snggetto  a  mutazioni.  Meritò  sopra  gli  altri 
applanso  nn  ciclo  già  inventato  da  Luigi  Lilio 
Veronese,  nel  quale  furono  fatte  alcune  lievi 
mutazioni  ;  se  con  ragione  e  frutto,  a  me  noa 
appartiene  il  cercarlo.  Pertanto  fu  determi- 
nato di  levar  via  dieci  giorni  dall'  ottobre  del«> 
l'anno  presente,  affinché  l' equinozio  della  pri- 
mavera tornasse  al  di  ai  di  marzo  ,  secondo 
la  determinazione  del  Concilio  Niceno.  Per 
mantenerlo  poscia  in  quel  sito,  e  schivar  nuovi 
sconcerti  da  11  innanzi,  si  stabili  che  ogni  tre 
centesimi  anni  si  tralasciasse  il  bissesto  ,  ma 
che  corresse  nel  quarto  centesimo,  con  altre 
regole  che  io  tralascio.  Comunicato  qnesto  in- 
signe  progetto  a  tutte  le  potenze  cattoliche  , 
acciocché  fosse  ben  esaminato,  riportò  l'appro- 
vazione d'ognuno.  11  perché  nel  di  a4  di  feb- 
braio dell'anno  presente  ti  vide  con  solenne 
Bolla  pubblicato  dal  pontefice ,  e  ne  fu  ordi- 
nata l' esecuzione.  Non  si  può  dire  che  plauso 
per  questa  sì  faticosa  e  riguardevole  impresa 
conseguisse  il  buon  papa  Gregorìo  pre^o  tutti 
i  Cattolici;  contando  noi  per  nulla  il  ridicolo 
schiamazzo  che  per  ciò  fece  lo  spirito  con- 
traddittorio de' Protestanti,  a' quali  il  bello  e 
buono  procedente  da  Roma  non  suol  aver  la 
fortvna  di  piacere.  Ma  non  si  vuole  dissimu- 
lare che  sul  fine  del  secolo  decimosettimo  e 
sul  prìnctpio  del  presente  insorsero  delle  dif- 
ficoltà intomo  alla  stessa  correzion  Gregorìana, 
e  si  disputò  non  poco  da  alcuni  valenti  astro- 
nomi ,  spezialmente  italiani ,  con  pretendere 
che  il  celebre  Cristoforo  Clavio  non  avesse 
ben  corrìspostvf  all'  intenzione  di  questo  saggio 
pontefice,  e  che  quella  correzione  tuttavia  ab- 
bisogni di  emenda,  stante  V  essere  intervenuto 
di  poi,  e  poter  intervenire,  che  seguitando  noi 
il  deio  delle  epatte^  o  troppo  presto^  e  troppo 
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Urdi  sì  celebri  la  Pasqua»  per  non  corrisponder  ■  duca  di!  Sftfoia  a  aooprir  le  tao  idee  guerriere 


essa  ai  veri  calcolt  astronomici  del  sole  e  della 
luna.  Oltre  di  che,  secondo  essi,  non  fa  ben 
preso  a' tempi  del  pontefice  Gregorio  il  pre- 
ciso annuo  corso  del  sole,  essendosi  trascurati 


col  segreto  disegno  di  sorpremlere  Gcoevra, 
sentina  di  tutte  le  eresie,  alle  porte,  per  cosi 
dire,  d' Italia.  Avendo  ben  disposti  i  pezzi  per 
quell'impresa,   e  eonnnioata   la   sua  idea  al 


almeno  alcuni  secondi,  i  quali  col  tempo  pos-  1  pontefice  Gregorio  e  al  re  Cattolico,  da 


sono  produrre  qualche  sconcerto.  Contuttociò 
tali  non  parvero  quelle  obbiezioni,  che  fosse 
creduta  necessaria  allora  una  nuova  riforma 
del  calendario.  Tale  forse  la  crederà  alcuno 
de'  secoli  avvenire. 

Oltre  a  questa  insigne    azione  rìsguardante 
tutta  il  Cattolicismo ,  fece  21   medesimo   papa 
un'  opera  particolare  per  ornamento  ed  utilità 
di  Roma  ;  e  fu  il  Collegio  Romano  delia  Com- 
pagnia di  Gesù,  fabbrica  sontuosissima,  di  cui 
si  vede  la  pianta  rapportata  dal  padre  Bonan* 
ni.  Al  mantenimento  di   que' religiosi  assegnò 
ancora    delle  grandi  rendite.  In  quésti  tempi 
avendo   don  Antonio  di  Portogallo  coir  aiuto 
de'Franzesi  ed  Inglesi  messa  insieme  una  buona 
flotta,  andò  per  impadronirsi  delle  isole  Ter^ 
aiere,  come  dipendenti  dalla  corona  di  Poi^ 
togallo.  Non  dormiva  il  re  Filippo  II,  ed  an- 
ch'egli  spedi,  a  quella  volta   il   marchese   di 
Santa  Croce  nel  mese  di  loglio  con   ventotto 
navi  ed  altri  legni.  Vennero  alle  mani  le  due 
nemiche  armate,  e  restò   sconfitta   quella  di 
don  Antonio,  con  rimaner  prigioni  venticinque 
baroni  franzesi,  cinquanta  altri  nobili  di  quella 
nazione ,  e  circa  seoento  tra  Franzesi   ed   In- 
glesi soldati  ordinar].  Fu  commessa  allora  una 
crudeltà  più  che  tnrchesca,  onde  risultò  igno- 
minia grave,  e  non  facile  a  cancellarsi,  della 
nazione  spagnuola.  Il  Santacroce  ,  estratti  da 
luogo  sacro  tutti  que'Franzesi,  condennò  ognun 
d'  essi,  parte  al  taglio  della  testa,  parte  al  ca- 
pestro ;  e  la  sentenza  fu   eseguita.   AH'  avviso 
di  tanta  barbarie,  reeato  all'  ambasciator  fran- 
zese  con  altre  doglianze,  inorridi  il  buon  papa 
Gregorio ,.  né  potè  contenere  le  lagrime ,  non 
■apendo  darsi  pace   che   gente  cristiana   più 
delle  fiere  stesse  arrivasse  ad  infierire.  Ne  ri- 
gettò egli  la  colpa  sul  Santacroce;  ma  non  si 
potè  levar  di  testa  alla  gente  che  V  ordine  si 
«piccasse  previamente  dalla   corte  dello  stesso 
re  Filippo,  e  spezialmente  non  avendone  fatto 
alcun  risentimento  centra  del  Santacroce.  Fu 
creduto  che  il  consiglio   venisse   dal  duca  di 
Alva,  quel  Siila  novello  che  metteva  la  glo- 
ria e  il  sostentamento  della   monarchia   spa- 
gnuola, non  già  nel  farsi  amare,  ma  nel  farsi 
temere  dai  popoli.  Questo   crndel   uomo   finì 
appunto  di  vivere  «nel  dicembre  di  quest'anno. 
Se  trovasse  nell'altra  vita  quell'  indulgenza  e 
•miserioordia  ch'egli  mai  non  esercitò,  né  co- 
nobbe in  terra,  non  l'ha  rivelato  Iddio.  Tornò 
io  Fiandra    nei   mese    di  febbraio  Francesco 
duca  d'Angiò  ,  e  in  Anversa  con  sommo   ap- 
plauso fu  proclamato  duca  di  Brabante,  conte 
di  Fiandra,  d'  Olanda,  Zelanda  ec.  Con   tutti 
questi  bei  titoli  niun   progresso   fece    egli   in 
quelle  parti.  Alessandro  Farnese    all'incontro 
8'  impossessò   di  Oudenarde ,  dell'  Esclusa,   di 
Cambresi,  di  Ninoven  e  d'altri  luoghi.  Comin- 
ciò in  quest'anno  il  giovane  Carlo  Emmanaello 


due  avea  riportate  promesse  di  gagliardi  aiuti, 
se  gli  veniva  fatto  il  negozio.  Ma  avendone 
anche  ricercato  il  consenso  dal  re  di  Francia 
Arrigo  III ,  n'  ebbe  mia  negativa ,  allegando 
quel  monarca  che  Genevra  era  sotto  la  prote- 
zione della  sua  corona.  Gli  convenne  per  que- 
sto di  desistere  ;  ma  concepì  nn  odio  tale  oon- 
tra  de'  Franzesi,  che  mai  più  noi  depose. 

Jrmo  di  Cbisto  i583.  Induzione  XL 
di  Gbboobio  XIII  papa  i3. 
di  RoDOLTO  II  ùnperadan  8. 

Circa  questi  tempi  il  pontefice  Gregorio  nato 
per  pensar  sempre  a  cose  grandi  pel  pabblìco 
bene,  e  dopo  averle  ideate ,  costante  in  ese- 
guirle ,  presentò  alla  luce  il  Decreto  di  Gra- 
ziano con  abbigliamenti  nuovi,  per  aver  dianzi 
deputata  una  congregazione  di  letterati  per  la 
correzione  e  per  l'ornamento  di  quella  rac- 
colu  di  Canoni,  molto  allora  acoreditata  nelle 
scuole.  Prese  ancora  a  migliorar  l'edizione  della 
sacra  Bibbia;  al  qual  fine  procurò  da  ogni 
parte  antichi  codici ,  e  deputò  un'  altra  con- 
'gregazione*  Questa  impresa  non  fu  poi  con- 
dotta a  fine  se  non  sotto  i  papi  ausseguenti 
Sisto  V  e  Clemente  Vili.  Gran  carestia  fu  in 
Roma  per  due  mesi,  e  ciò  per  colpa  de'  mioi- 
stri  che  avevano  con  troppo  larga  mano  con- 
ceduta r  estrazion  de'  grani.  Toccò  al  generoso 
animo  del  papa  di  emendar  con  grave  apesa 
la  loro  trascuratezza.  Avvenne  oltre  a  ciò  io 
Roma  un  accidente  che  recò  non  lieve  ram- 
marico e  disturbo  al  pontefice  ;  perciocché  ito 
il  bargello  con  gran  copia  di  birri  per  pren- 
dere un  bandito  in  casa  degli  Orsini,  capitati 
colà  Raimondo  Orsino,  Siila  Savello  ed  Otta- 
vio de'  Rustici,  baroni  romani ,  per  aver  vo- 
luto impedir  la  cattura  per  preteosion  di  fran- 
chigia, restarono  miseramente  uccisi  da  quella 
canaglia.  Sollevossi  perciò  il  popolo  romano , 
ed  anche  la  nobiltà,  e  quanti  birri  potè  co- 
gliere, senza  remissione  ammazzò.  Essendo  con- 
corsi a  questo  rumore  molti  banditi,  aegnirono 
altre  uccisioni,  e  sarebbe  succeduto  di  peggio, 
se  la  prudenza  del  pontefice  non  avesse  rime- 
diato. Tanta  caccia  fece  egli  fare  al  bitrgello 
suddetto,  che  fu  in  fine  preso  e  giustiziato:  il 
che  nondimeno  non  bastò  a  quetar  gli  animi 
pregni  di  desiderio  di  vendetta,  talmente  che 
non  fini  cosi  presto  quella  tragedia.  Ora  il 
papa,  per  rallegrare  il  popolo,  nel  di  ia  di 
dicembre  fece  la  promozione  di  diecinove  car- 
dinali, tutti  persone  di  gran  merito.  Ira' quali 
spezialmente  si  distinsero  Niccolò  Sfondrati 
che  fu  poi  papa  Gregorio  XIV,  Francesco  di 
Gioiosa  Franzese,  Agostino  Valerio  vescovo  di 
Verona,  e  Vincenzo  Lauro  vescovo  di  Mon- 
reale. 
Avea  la  morte  rapito  al  re  Filippo  II  nel- 
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Tanno  preeedente  il  suo  figlio  maggiore  don 
Diego;  però  ftee  egli. nel  presente  prestar  gin- 
ramento  dai  Portoghesi  s  don  Filippo,  restato 
unico  di  lui  figlio.  Gli  riosoà  ancora  di  finir  di 
ricuperare  le  isole  Tersiere.  In  Fiandra  accad- 
dero delle  novità,  delle  quali  ben  seppe  pro- 
6ltare  il  principe  Alessandro  Farnese^  Quan- 
tunque fossero  stati  conferiti  gloriosi  titoli,  dei 
quali  sopra  si  parlò,  a  Franeeseo  duea  d'An- 
giò;  pure  perchè  da  alcane  eondìxioni  alquanto 
dure  Tentra  ristretta  la  sua  autorità»  si  avvisò 
egli ,  spinto  prindpalaiente  dagli  alteri  suoi 
consiglieri  francesi,  di  volere  dar  egli  legge  ai 
Fiamminghi,  parendogli  vergogna  il  riceverla 
da  loro.  Volle  danqne  adoprar  la  fona,  e  de- 
stinò il  giorno  i6  o  17  di  gennaio  del  pre- 
sente anno  per  farsi  libero  signora  di  quelle 
contrade.  L'ordine  andò  a  tatti  i  presid)  firan- 
zesi  d' insignorirsi  de'] neghi  dove  si  trovavano, 
ed  egli  prese  a  sottomettere  l'insigne  città  di 
Anversa,  in  cui  erano  di  goatnigione  quattro* 
cento  de'  suoi  ;  ma  con  incontrar  egli  ciò  che 
non  si  aspettava  ,  cioè  quello  a  ohe  si  espone 
chiunque  de'principi  che,  iwlontariamente  chia- 
mato da  un  popolo  alla  signoria,  si  mette  sotto 
i  piedi  con  tanta  facilità  i  patti  della  dedizione. 
Prese  pretesti  da  una  rassegna  per  aooostarsi 
colle  sue  tmppe  ad  Anversa,  ed  allorché  usciva 
di  città  eon  gran  corteggio  de'  suoi  soldati , 
diede  il  segno  della  macchinata  trama.  Furono 
uccise  le  guardie  della  porta,  ed  entrarono  se- 
cento  cavalli  e  tre  mila  pedoni  franzesi  «  che 
montati  sui  baloardi  voltarono  i  cannoni  con- 
tro la  dttà,  e  si  diedero  a  saccheggiar  le  case, 
e  ad  QGcidere  chiunque  s' opponeva.  O  sia 
che  gli  Anversani  stessero  dianzi  eon  gli  occhi 
aperti,  o  che  solamente  li  svegliasse  quell'ima 
provviso  assalto;  il  vero  è  che  tosto  fecero 
sonar  le  campane  a  martello ,  tirarono  le  ca- 
tene alle  strade,  e  dato  di  piglio  all'armi,  ani- 
mosamente fecero  fronte  a  chi  non  più  amico, 
ma  nemico  e  traditore  lor  si  mostrava.  Con 
tal  gagliardia  dai  feroci  cittadini  furono  as- 
saliti e  respinti  i  Franzesi ,  che  lor  convenne 
rinculare  sino  alla  porta,  dove  per  voler  eglino 
uscire,  e  nello  stesso  tempo  entrare  gli  Sviz- 
zeri del  duca  d'Angiò,  si  fece  una  calca  e  mi- 
scuglio che  costò  la  vita  a  moltissimi  o  uccisi 
o  caduti  nella  fossa.  Vi  fu  chi  fece  ascendere 
sino  a  due  mila  i  Francesi  morti;  la  città  re- 
stò liberata,  e  il  duca  pien  di  vergogna,  e  ram- 
poti^ato  dalla  propria  coscienza  per  tanta  in- 
fedeltà ,  si  ritirò.  Agli  altri  Franzesi  venne 
fatto  di  occupar  Doncherche  ed  alcun  altro 
luogo,  ma  non  già  Ostenda,  Bruges  e  Neoporto. 
Arrivò  a  tempo  questa  discordia  de' Fiammin- 
ghi col  duca  d'Angiò  per  rinvigorire  Alessan- 
dro Farnese,  a  cui  sovrastava  la  rovina,  se  ai 
Franzesi  riusciva  quel  colpo,  e  se  di  Francia 
fossero  venati  nuovi  rinforzi.  Mosse  dunque  il 
Farnese  1'  armi  sue,  e  colla  metà  d'esse  diede 
lina  rotta  al  maresciallo  franzese  Biron,  dove 
fu  creduto  che  perissero  dei  vinti  circa  due 
mila  persone ,  e  de'  vincitori  solamente  otto, 
se  vogliam  prestar  fede  a  chi  non  è  mai  in- 
tervenuto a  battaglie.  Assediò  il   Farnese  in- 


tanto Doncherche,  e  lo  costrinse  alla  resa ,  e 
prima  dell'  agosto  ebbe  a'  suoi  voleri  Neoporto, 
Berga,  Fumes,  Dismnda  e  Menin,.e  poi  Zat- 
fen  col  paese  di  Vaes ,  Middelburgo  ,  Rupel- 
monda,  Alost  ed  altri  luoghi  :  tutte  vittorie  ed 
acquisti  che  sommamente  accrebbero  il  cre- 
dito alla  parte  regia  ne'  Paesi  Bassi  e  la  glo- 
ria al  principe  di  Parma. 

Afmù  ài  GaisTO  t584*  IntKtione  XIL 
di  Gbboobio  XIII  papa  i3» 
di  RoDOJdPo  U  impaxulore  9. 

,In  qnest*  anno  ancora  papa  Gregorio  lasciò 
nna  bella  memoria  in  Roma  coli'  erezione  del 
Collegio  dei  Maroniti,  Cristiani  cattolici,  abi- 
tanti nel  monte  Libano  sotto  la  tirannia  dei 
Turchi;  ma  non  ebbe  tempo  da  assegnargli 
tutta  la  coQvenevol  dote:  al  che  fu  poi  sod- 
disfatto dal  suo  successore.  Fa  chiamato  in 
queat'  anno  a  miglior  paese  neUa  notte  prece- 
dente al  di  4  <1>  novembre  il  santo  cardinale 
ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  in 
età  di  soli  quarantasei  anni ,  uà  mese  ed  an 
giorno:  vita  ben  corta,  ma  con  tante  azioni 
di  pietà  e  zelo  pastorale  da  lui  menata,  che 
non  si  possono  leggere  sensa  ammirazione.  Fu 
egli  allora  e  sempre  sarà  considerato  per  un 
luminoso  prototipo  de'rerì  pastori  della  Chiesa 
di  Dio,  in  cui  si  sono  specchiati  tanti  altri 
Insigni  rescovi  che  in  Italia  e  fuori  d' Italia 
son  camminati  per  le  vie  della  santità  ;  e  i 
suoi  conoili  ed  istruzioni  sono  e  saranno  sem- 
pre in  somma  venerazione ,  siccome  fonti  pe- 
renni di  tutta  1'  ecclesiastica  disciplina.  Per 
le  tante  memorabili  sne  virtù  venne  poi  que- 
sto incoroparabil  porporato  messo  nel  ruolo 
de'  Santi.  Eransi  già  provati  giuridicamente  i 
difetti  corporali  di  Margherita  principessa  Far- 
nese, maritata  in  don  Vincenzo  Gonzaga  prin- 
cipe ereditario  di  Mantova ,  laonde  restò  di- 
sciolto quel  matrimonio,  ed  egli  nell'anno  pre- 
sente prese  per  moglie  Leonora  figlia  di  Fran- 
cesco gran  duca  di  Toscana.  Le  nozze  furono 
celebrate  in  Mantova  sul  fine  d'aprile  con 
incredibil  pompa  e  magnificenza.  Era  viceré  di 
Sicilia  Marcantonio  Colonna  «  il  più  valoroso 
e  gentil  cavaliere  che  avesse  V  Italia  ,  e  sem- 
pre glorioso  per  la  vittoria  riportata  a.  Lepanto 
o  sia  alle  Corzolari  centra  de'  Turchi.  Passò 
egli  in  Ispagna ,  chiamatovi  dal  re  Cattolico , 
con  dieci  galee.  Ma  appena  giunto  a  Medina- 
celi,  nel  di  a  d'agosto  fu  portato  all'altra  vita 
da  un  si  precipitoso  e  violento  male,  che  fece 
dubitar  di  veleno.  Lo  stesso  sospetto  eorse 
nella  morte  di  Francesco  duca  d*  Angìò ,  fra- 
tello di  Arrigo  III  re  di  Francia,  da  noi  poco 
fa  veduto  duca  di  Brabante  e  conte  di  Fian- 
dra. Era  egli  tornato  in  Francia ,  e  trattava 
di  riaccomodarsi  coi  Fiamminghi ,  quando  fa 
preso  sul  principio  di  maggio  da  un  malore 
per  cui  usciva  il  sangue  da  tutti  i  meati  del 
corpo,  di  modo  che  terminò  il  suo  vivere  nel 
di  IO  di  giugno.  Il  titolo  di  Liberator  della 
Fiandra,  ch'egli  s'era  attribuito,  non  fu  cer- 
tamente scritto  sulla  sua  tomba.  A  Guglielmo 
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ancora  prìncipe  d' Orai^etf  cioè  al  principale 
motore  e  fomentatore*  della  ribcUion  de' Paesi 
Bassi ,  toccò  in  quest'anno  nel  di  io  di  ki- 
glio  la  morte,  e  morte  violenta ,  perchè  pro- 
ditoriamente ucciso  da  Baldassare  Gherardo 
nato  presso  Lione ,  il  quale  non  sedotto  da 
alciino ,  ma  unicamente  mosso  da  odio  Terso 
un  principe  eretico  autore  di  tanti  mali,  tolse 
a  lui  la  yita  colla  perdita  della  propria.  A  lui 
succedette  il  prinoipe  Maurisio  suo  secondo- 
genito, che  dichiarato  ammiraglio  delle  Pro- 
Tincie  Unite,  riusoà  poi  mi  valoroso  lor  pro- 
tettore. 

Queste  morti  qnanto  seoacertatono  gli  animi 
de'  ribelli  Fiamminghi ,  altrettanto  incoraggi- 
rono  il  prode  principe  dì  Parma  Alessandro. 
Aveva  egli  molto  prima  oecnpati  vaij  posti,  e 
fabbricato  on  forte  ohe  angustiava  noo  poco 
rimportante  citt^  d'Ipri  e  l'affamava.  Quei  di 
Broges  vollero  soccorreria  con  un  groMO  con- 
voglio di  viveri,  scortato  da  cinquecento  fanti 
e  da  duecento  cinquanta  catelli.  Fu  questo 
preso  dai  Cattolici ,  colla  morte  di  circa  ctn* 
queeento  nemici  :  colpo  che  indusse  poi  la  eit- 


Àm»  di  GittTO  iftaS.  imdtthm  XUL 
di  Sisto  V  papa  i. 
di  AoDowo  11  impmnadan  to. 

Uno  spettacolo  insolito  che  si  tirò  dietro  gli 
occhi  di  tutti,  ebbe  Roma  nel  presente  anno 
per  l'arrivo   colà  degli   ambascialorì  cristiani 

i  Giapponesi.  Nelle  ricchissime  e  popolatissioie 
isole  del  Giappone,  regno  o  imperio  situato  di 
là  dalla  China  con  popoli  sommamente  inge- 
gnosi e  bellicosi,  il  primo  ad  introdurre  la  re- 
ligione di  Cristo  era  stato  San  Francesco  Sa- 
verio Apostolo  dell'Indie.  Coltivata  quella  vi- 
gna da  altri  susseguenti  religiosi  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  tempre  pijk  andò  fiorendo,  di 
maniera  che  non  solamente  le  migliaia  del 
basso  popolo,  ma  anche  assaissimi  nobili,  ed 
alcuni  de' principi,  appellati  re,  per  nostro 
modo  d'intendere,  a  cagion  della  loro  grande 
autorità  e  poteoaa,  aveano  ricevato  il  Battesi- 
mo, albati  sacri  templi,  e  piantata  ivi  un' ani- 
piissima  università  di  fervorosi  Cristiani.  Non 

I  hanno  saputo  negare  la  verità,  l'ampicna  e  i 


tadinanza  d'ipri  a  capitolare  la  resa.  La  atessa  j  pregi  di  quella  Cristianità  i  nemici  stessi  della 


fame  consigliò  quei  di  Bnrges  a  seguitar  l'esem< 
pio  d'Ipri.  Animato  da  cosi  prosperi  successi 
il  Farnese,  prese  una  risoluzione  che  a  molti 
parve  ardita,  e  fin  temeraria  ad  altri:  cioè  di 
assediare  la  città  d'Anversa,  non  men  per  l'am- 
piesxa  e  popolazione,  che  per  la  situazione,  da 
tutti  tenuta  per  fortissima.  Benché  dissuaso  dai 
suol  consiglieri,  pur  diede  egli  principio  al- 
l'assedio con  occupar  varj  siti  e  forti  intomo 
ad  essa.  Nel  medesimo  tempo  oolla  forza  ob- 
bligò Tenremonda  a  rendersi;  e  i  Gantesi  da- 
mati dalla  fame  vennero  a  dimandar  perdono 
e  ad  esibire  ubbidienza.  Furono  accettati  col- 
l'obbligazione  di  pagar  duecento  mila  fiorini, 
e  di  rifabbricar  la  cittadella.  La  maggbr  città 
della  Fiandra  era  allora  Gante.  Intanto  mira- 
bili cose  faceva  l'indefesso  principe  per  mag- 
giormente strignere  la  superba  città  d'Anversa 
con  ohinse  nuove,  canali  nuovi,  trincieramenti, 
e  sopra  tutto  con  un  ponte  Inughissimo,  che 
egli  arrivò  a  compiere  solamente  nell'anno  se- 
guente. Pressato  dai  suoi  sudditi  Carlo  Em- 
manuello  duca  di  Savoia  a  prendere  moglie, 
la  ricercò  ed  ottenne  nel  presente  anno,  e  ia 
Sciamberi  nel  di  i8  d'agosto  fu  pubblicato  il 
«uo  matrimonio  con  donna  Caterina  d'Austria 
figlia  minore  del  regnante  re  di  Spagna  Filip- 
po II.  Molte  feste  perciò  furono  fatte  ne'  suoi 
Stati;  ed  avendo  il  duca  o  per  ambasciatori 
o  per  lettere  significato  a  Roma,  all'iroperado- 
re,  al  re  di  Francia  e  agli  altri  principi  que- 
sto suo  nobile  accasamento,  concorsero  a  To- 
rino varie  ambascerie  per  seco  rallegrarsi.  Tut- 
tavia solamente  nell'anno  appresso  si  diede  il 
compimento  a  questo  affare. 


Chiesa  Romana,  i  quali,  più  mercatanti  che 
Cristiani,  nulla  poi  tralasciarono  di  trame  ed 
inganni  per  opprimerla  e  sradicarìa  siccome 
nel  seguente  secolo,  per  l'infame  loro  iniquità 
avvenne.  Per  rendere  adunque  ubbidienza  al 
sommo  pontefice  furono  spediti  due  giovani 
ambasciatori  da  tre  di  que'  gran  signori,  chia- 
mati re  dai  nostri;  i  .quali  accompagnati  da 
alcuni  Gesuiti,  dopo  avere  rioevìito  in  Porto- 
gallo, in  Ispagna  e  in  Toscana  grandi  onori  e 
finezze,  giunsero  nel  giorno  aa  di  marzo  a  Ro* 
ma.  Con  solennità  ammessi  nel  sacro  eonct- 
storo  al  bacio  de'  piedi,  presentarono  al  pon- 
I  tefice  le  lettere  dei  lor  principali,  e  furono  poi 
trattati  con  ogni  sorta  d' onorcvolezza  e  d'a- 
more tanto  da  esso  papa  che  da  tutti  i  car- 
dinali e  dalla  nobiltà  romana.  Per  la  comparsa 
di  questi  nuovi  germi  della  religione  cristiana, 
venuti  da  sì  rioote  parti  del  mondo,  iocredibil 
fa  la  consolazione  ed  allegrezza  che  ne  provò 
il  buon  pontefice  Gregorio^  né  potè  contenere 
le  lagrime  tanto  egli  che  gli  altri  zelanti  del- 
l'aeoresoimento  della  vera  Chiesa  di  Dio.  Ma 
a  questo  giubilo  poco  tardò  a  succedere  il  latto. 
Mentre  i  Giapponesi  andavano  visitando  le 
cose  rare  di  Roma,  eccoti  cadere  infermo  il 
pontefice,  e  in  dne  giorni  di  malattia,  cioè  nel 
di  IO  d'aprile,  passare  a  miglior  vita,  esaendo 
pervenuto  all'età  di  ottantaquattro  anni;  eti^ 
ad  atterrar  la  quale  basta  un  soffio  solo.  Che 
questo  pontefice  meriti  luogo  fra  i  più  inaigni 
pastori  della  Chiesa  di  Dio,  non  ne  lascia  du- 
bitare quanto  s' è  finora  detto  di  lui.  E  par 
questo  è  poco  rispetto  quel  di  più  che  dir  ae 
ne  potrebbe,  e  che  infatti  hanno  più  e  più 
«crìttori  tramandato  a'  posteri.  Perciocché  emi- 
nente si  trov^  in  lui  l'amore  della  pace  in 
Italia,  lo  zelo  per  la  conservazione  ed  aumento 
della  Fede  cattolica,  e  l'attenzione  ad  eaegoire 
i  decreti  del  concilio  di  Trento:  il  che  spe- 
zialmente dimostrò  nel  promuovere  ed  aiutare 
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eon  grandi  somme  di  danaro  IVrexione  di  tanti 
seminari  P'^''  '^  Provincie  cattoliche ,  e  n^'lla 
fondasione  in  Roma  di  collegi  *ì  rigiiardevoli. 
Le  sue  limosine  in  sollievo  de'  poveri,  per  al* 
testalo  del  popolo  romano  neiriscrizione  a  lui 
posta,  ascesero  a  due  milioni  di  scudi  d'oro; 
un  altro  ancora  ne  impiegò  in  maritar  povere 
sitelle.  Lungi  dair  imporre  nuove  gabelle  e 
dazj,  ne  levò  alcuni  già  messi,  e  spesialmeote 
l'assai  greve  della  farina,  ed  ornò  Roma  di 
templi  e  d'altre  opere  magnifiche  :  per  le  quali 
cose,  e  pel  suo  placido  governo,  e  per  la  sua 
amorevolezza  veno  ognuno,  il  suddetto  popolo 
romano  alzò  la  sua  statua  nel  Campidoglio,  e 
l'alzò  dopo  la  sua  morte,  cioè  in  tempo  ebe 
l'adulazione  oessa ,  e  il  vero  merito  è  ricono- 
aciuto.  Amò  i  suoi,  ma  con  lodevole  modera- 
sione.  Era  a  lui  nato  un  figlio  da  donna  li- 
bera prima  di  ascendere  agli  ordini  sacri,  per 
Dome  Jacopo  Bonoompagno,  il  quale  per  inge* 
gno ,  probità  di  costumi  e  saviezza  ne'  politici 
affari  rìnact  poscia  un  valente  e  generoso  si* 
gnore.  A  lui  bensi  conferi  il  papa  i  gradi  io- 
li ti  a  darsi  ai  nipoti  dei  pontefici,  cioè  di  ge- 
nerale della  Chiesa,  di  governatore  di  Castello 
Sant'Agnolo  e  di  capitano  delle  sue  guardie; 
ina  non  fabbricò  già  la  di  lui  fortuna  con  gli 
Stati  della  Chiesa.  Solamente  gli  procurò  nel 
ducato  di  Modena  il  marchesato  di  Vignola, 
consistente  in  venlidue  Comunità;  e  dal  re 
.Cattolico  ottenne  per  lui  il  ducato  di  Sora, 
Arpino,  Aquino,  Aroe  ed  altri  luoghi  nel  re- 
gno di  NapolL  Propagata  poi  la  di  lui  discen- 
denza con  uomini  illustri,  oggidì  più  che  mai 
risplende  ia  don  Gaetano  Boncompagno  beni* 
gniaaimo  e  savissimo  principe,  maggiordomo 
maggiore  del  re  delle  due  Sicilie,  che  a' suoi 
titoli  e  Stati  ha  ultimamente  aggiunto  l'impor- 
tante e  dovizioso  principato  di  Piombino,  e  in 
don  Pietro  suo  fratello  duca  di  Piano. 
.  Non  più  di  quattordici  giorni  atette  vacante 
la  aedia  di  San  Pietrp,  essendo  stato  concor- 
demente nel  conclave  eletto  papa  il  cardinale 
Felice  Peretti,  già  frate  dell'Ordine  Gonven- 
toale  di  San  Francesco,  nomo  di  petto^  som- 
mo amatore  della  giustizia,  ed  ornato  di  molta 
dottrina.  Era  egli  bassamente  nato  nelle  Grotte 
di  Montalto,  terra  della  Marca  Anconitana,  da 
un  povero  contadino;  ma  pel  suo  felice  inge- 
gno, pel  •mo  «apere  e  merito  salito  a  poco  a 
poco  ai  primi  gradi  dell'Ordine  Francescano, 
nel  1570  da  Pio  V  fu  promosso  alla  saera  por- 
pora, e  nominato  il  cardinal  di  Montalto.  Per 
errore  di  stampa  presso  il  Ciaconio  è  riferita 
al  di  12  d'aprile  l'esaltazione  sua  al  pontifi- 
cato: errore  non  emendato  neppure  dal  Vit- 
torello,  né  dall'Oldoino,  e  che  parimente  s' in» 
contra  nel  Bollario  Romano  e  in  «Itn  libri. 
Certo  è  ohe  l'elezione  sua  segui  nel  di  a4  di 
aprile,  giorno  di  mercordl.  Prese  il  nome  di 
Siato  V'per  rioovar  la  memoria  di  Sisto  IV, 
che  parimente  fu  dell'Ordine  di  .San  France- 
sco. Veramente  bizzarra  è  quella  Vshe  noi  chia- 
miamo Natura,  facendo  essa  talvolta  nascere 
da  un  povero  rozzo  bifolco  figH  di  si  raro  ta- 
lento, e  iBotanto  dalla  foituoa  laforiti,  che  giù» 
liinuToai  T.  n. 
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gono  ad  essere  o  gran  politici»  o  gran  guerrie- 
ri, o  gran  letterati  -,  laddove  altre  vjolte  da  uo- 
mini grandi  nascono  figliuoli  zotici  e  di  cer- 
vello stravolto,  a'  quali  sembrava  piuttosto  ri- 
serbata una  zappa.  Ora  Sisto ,  benché  si  po- 
veri e  bassi  natali  avesse  sortito,  pure  fuor  di 
dubbio  è  che  portò  seco  un  animo  grande , 
qual  si  converrebbe  al  più  eccelso  monarca. 
Antonio  Ciccarelli,  che  continuò  le  Vite  dei 
Papi  del  Panvinio,  ed  altri  storici  non  ebbero 
difficoltà  di  scrivere  che  il  suddetto  cardinale 


di  Montalto  coli' accortezaa  o  simulazione  sua 
cooperò  anch' egli  non  poco  a  far  inchinare  i 
voti  degli  elettori  in  favor  suo.  Perciocché  gran 
cura  ebbe  di  nascondere  in  varie  maniere  il 
genio  suo  rigido  ed  imperioso,  e  l'ansietà  di 
pervenire  al  papato.  Quieta  era  la  vita  sua , 
ritirato  stava  nella  su^  vigna ,  mai  non  con- 
tendeva con  gli  altri  cardinali ,  cedendo  ad 
ognuno,  e  guardandosi  da  ogni  parzialità  verso 
le  nazioni.  Benché  ingiuriato,  niun  risenti- 
mento mostrava;  e  quantunque  talvolta  chia- 
mato Asino  della  Marea  dal  copff stelli  por- 
porati, o  mostrava  di  non  udire,  oppure  ri- 
deva. Essendogli  stato  ucciso ;un  nipote,  nrp* 
pur  volle  far  ricorso  per  questo  alla' giustizia. 
Se  ne  ricordò  bene  creato  che  fu  papa.  Car- 
dinale ebbe  in  uso  di  accrescere  di  sette  anni 
la  sua  età  per  parere  più  vecchio;  e  mostra- 
vasi  sopra  tutto  cosi  mal  concio  di  sanità,  che 
non  vi  era  cardinale  che  noi  credesse  sull'orlo 
del  sepolcro.  A  chi  nel  conclave  gli  parlava 
del  papato,  esagerava  la  sua  inabilità:  e  quando 
pure  per  miracolo  ciò  avvenisse,  gli  scappava 
detto  di  non  poter  senza  buoni  coadiutori  por- 
tare quel  peso.  In  una  parola,  si  crederono  i 
cardinali  di  avere  eletto  no  papa  mansuetissi- 
mo, nn  papa  decrepito^  fatto  per  lasciarsi» me- 
nar pel  naso;  e  trovarono  tutto  il  rovescio.  9e 
tardarono  ad  avvedersene;  perchè  appena  chia- 
riti i  voti,  e  confermata  l'elezion  sua,  gittò  via 
il  bastoncello  su  cui  s'appoggiava,  e  ai  alzò 
ritto;  laddove  dianzi  camminava  gobbo  e  eoo 
gli  occhi  bassi  a  t^rra:  avendo  poi  egli  detto 
scherzando,  oppure  avendo  taluno  detto  per 
lui,  che  dianzi  cercava  col  volto  chino  le  chiavi 
"  della  terra,  ed  ora  eoi  volto  alto  le  chiavi  da 
aprire  il  cielo.  Per  la  sua  coronazione  di  poi 
sali  molto  snello  a  cavallo,  guardandosi  Tuo 
l'altro  storditi  i  cardinali. 

Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  spirante  solo 
clemenza,  era  stato  il  predecessore  Gregorio. 
Desideroso  di  farsi  amare  da  tutti ,  e  spezial- 
mente dal  popolo  romano,  difficilmente  eleg- 
geva le  vie  del  rigore;  e  forse  tanta  benignità 
gli  Tenne  attribuita  a  difetto.  Era  perciò  ere* 
scinta  la  licenza  e  prepotenza  in  BjOma;  abbon* 
davano  e  crescevaop  dappertutto  i  banditi,  gli 
sgherri,  i  sicarji  e  per  quanto  il  buon  pap« 
Gregorio,  che  non  era  già  un  nomo  indolente 
e  dimentico  del  dovere  principesco,  si  adope- 
rasse per  metter  freno  a  questi  disordini,  anzi 
per  estirparli,  non  gli  venne  mai  fatto,  perchè 
sempre  voleva  accordar  la  clemenza  colla  giu- 
stizia. Venne  Sisto  V  di  massime  ben  diversa 
prorredulo,  voglioao  di  acquistarsi  gran  nome 
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coll'aso  della  tola  gìmOita  é  oot  Cw  Ueer»  U 
rìemmtOL,  quasi  TÌrtA  fomeatatrìoe  <!«*eaKWU 
Bigido  ed  inesorabile  ai  diede  tosto  ad  eaerei* 
tar  la  suddetta  ginstizia,  e  fa  creduto  sino  al' 
r  eccesso.  Non  Tolle  che  si  aprissero  le  car- 
ceri, com'era  il  solito,  per  la  sua  coronazione, 
con  dire  che  assai  malvagi  vi  erano  senza  bi- 
sogno di  accrescerli.  E  mentre  la  città  si  tro- 
vava in  qneir  allegria,  fece  giostiziare  i|aattro 
rei ,  senza  volere  far  grazia  agli  ambasciatori 
'Giapponesi ,  mossi  dai  parenti  a  dimandarla. 
Da  li  a  due  giorni  fece  tagliar  li  testa  ad  nn 
nobile  Spoletano  per  aver  messa  mano  «Ila 
spada  contro  nn  suo  nemico:  il  che' era  vie- 
tato dalle  leggi.  Non  so  se  sia  diverso  da  que- 
sto il  caso  di  un  giovanetto  fiorentino  preso 
In  quel  tempo  p»?r  aver  fatta  una  semplice  re- 
sistenza ai  birri,  che  pur  s'erano  ingannati  in 
^prendere  lui  per  nn  altro,  e  che  fa  impiccato: 
ìì  che  per  la  compassione  diede  molto  di  che 
dire  a  tutta  Roma,  e  sparse  il  terrore  anche 
fuor  d'essa.  Qtianto  ai  sndcletti  Giapponesi  il 
ponteRce  comparii  loro  ogni  possibile  onore 
nella  sua  coronazione,  li  tenne  seco  a  pranzò 
nella  sua  vigna,  li  creò  cavalieri,  e  regalatili 
di  poi  di  mille  doble  e  d'altre  cose  preziose, 
e  spezialmente  di  dne  o  tre  spade  gioiellate 
per  li  principi  loro,  li  licenziò.  Se  n'andarono 
caricati  d'altri  doni  dai  cardinali  Farnese, 
'd'Este,  Medici,  Alessandrino  e  San  Sisto;  e 
condotti  a  Venezia,  con  gran  magnificenza  fu- 
rono ivi  accolti,  siccome  per  Tal  Ire  città  dove 
passarono,  finché  imbarcati  a  Genova  s'ìAvia- 
rono  vèrso  le  loro  tanto  lontane  contrade. 
Giunti  colà,  trovarono  già  dato  principio  a  una 
cnidelissima  persecuzione  contra  S  Cristiani, 
della  quale  altro  a  me  non  occorre  di  dire. 
Pubblicò  ti  novello  pupa  nn  Giubileo  per  im- 
plorar da  Dio  assistenza  al  suo  governo  ;  e  ere- 
desi  cli'cgli  fosse  il  primo  a  conceder  esso  Giu- 
bileo fuori  degli  anni  santi.  Per  ordine  suo 
sei  delle  principali  strade  di  Roma  lunghissime 
furono  in  quest'anno  o  aperte  o  continuate,  e 
\utte  sriciate  pel  comodo  e  divozione  de'  Ro- 
mani. Con  suo  danaro  ancora  provvide  una  co- 
modissima casa  al  Monte  della  Pietà.  La  stro- 
logia  giudiciarta  al  dispetto  di  tante  proibfzioni 
seguitava  a  far  delle  gran  faccende.  Fulminò 
Sisto  una  terribii  Bolla  contro  de'suoi  professori 
e  libri.  Ma  di  quest'arte  vanissima  si  può  ben 
'desiderare  ma  non  é  da  sperare  la  t^tal  rovina, 
come  fin  da' suoi  tempi  Tacito  osservò,  perché 
pur  troppo  non  mancano  stolti  ed  ignoranti  che 
le  dan  fede,  massimamente'  fuori  d' Italia. 

Già  dicemmo  conchìuse  le  nozze  tra  l'in« 
Tanta  dfemna  C:aterina,  figlia  di  Filippo  II  re 
di  Spagna,  é  Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa- 
voia. Verso  il  fine  di  gennaio  dell'anno  pre- 
sente, s'imbarfcò  questo  principe  accompagnato 
da  copiosa  nobiltà  tnlta  in  gala,  per  passare 
in  Ispagna.  Trovò  rT  re  con  tutta  la  real  corte 
'a  Saragozza,  e  t|uivi  nel  di  a5  di  marzo  con 
grandiosa  solennità  segui  il  suo  sposalizio,  còn- 
deeorato  di  poi  da  varie  feste,  tornei  ed  altri 
sontuósi  divertimenti.  Vennero  pò}  per  mare  i 
due  Dobiliaiiml  sposi  a  Savona^  e  di  là  proae'- 


gfiendo  il  viaggio,  nel  di  io  da  agosto  fecer« 
l'entrata  In  Torino,  dove  per  molli  giorni  durò 
la  pompa  e  l' allegria  degli  spettacoli.  Nel  dì 
3<»  di  luglio  terminò  i  suoi  giorni  Niccolò  di 
Ponte  doge  di  Venezia,  e  nel  di  i8  di  arrosto 
ebbe  per  successore  Pasquale  Cicogna.  Da  na 
fìerissimo  tumulto  della  plebe  restò  nel  mag- 
gio di  questo  anno  gravemente  sconcertata  b 
città  di  Napoli.  Per  la  carestia  di  grano  che 
si  pativa  in  ispagna,  aveva  il  re  Filippo  fatto 
venir  colà  dal  regno  di  Napoli  buona  quantità 
del  grano  aoprabbon dante.  Si  prevalsero  di  qoe- 
sta  occasione  i  mercatanti  e  eóntrabandieri,  co- 
noseendo  il  guadagno,  per  inviarne  dell'altro 
in  gran  copia,  talmente  che  venato  il  mese 
di  maggio,  assaissimo  se  ne  scarseggiò  in  Na- 
poli, e  si  alterò  forte  il  prezzo  del  pane.  La 
grida  di  quel  facilmente  turbolento  popolaccio 
andarono  a  finire  in  una  o«l  versale  sol  ter  azio- 
ne, per  coi  Ginn- Vincenzo  Starace  eletto  del 
popolo  fu  dall'i nferocita  plebe  messo  in  brani 
e  strascinato  per  la  città,  e  dato  il  sacco  alla 
sua  casa.  Fu  assai  che  qui  terminasse  la  foga 
del  matto  popolo.  Il  duca  d'Ossnna,  allora  vi- 
ceré, biasimo  riportò  pel  ano  soverchio  tino* 
re,  essendosi  creduto  che  avrebbe  aolle  prima 
potuto  colla  fona  reprimere  qnelia  canaglia. 
Maggiormente  ancora  fn  di  poi  biasimato,  per- 
ché tornata  la  quiete,  fece  segretamente  in  pia 
notti  carcerare  cinquecento  di  coloro,  e  for- 
mar rigorosi  processi ,  in  vigor  de'  qnali  tolta 
fu  a  molli  la  vita,  ed  asaai  più  fnrono  tormen- 
tati e  mandati  in  galera.  Sarebbe  anche  pro- 
ceduta più  oltre  quella  crudel  gìnstizfa,  se  gli 
amatori  della  patria  non  avessem  impetrato 
dal  re  Filippo  un  generale  indulto  e  perdona 
Fin  qui  nella  cittadella  di  Piacenza  aveva  il 
re  Cattolico  tennta  sua  guarnigione-,  aggravio 
sommamente  molesto  al  duca  Ottavio  Farnese, 
cui  non  pareva  mai  d'essere  stabile  padrone 
della  città,  finobé  dorava  quel  giogo.  Dopo 
aver  tanto  pazientato,  prese  la  risoluzione  m 
qnest'  anno  di  spedire  alta  corte  Cattolica  il 
conte  Pomponio  Torello  a  chiederne  la  resti- 
tuzione, saggiamente  avvisando  essere  qnesto 
il  tempo  più  opportnno,  stante  il  merito  grande 
che  si  era  acquistato  il  principe  Alessandro 
suo  figlio  presso  il  re  Cattolico  con  tante  sue 
prodezze  in  Fiandra  in  servigio  ddla  eorona 
di  Spagna.  Si  trovò  l'animo  del  re  disposta 
alla  gratitudine,  ma  avrebbe  voluto  far  passare 
per  una  grazia  compartita  ad  esso  principe  la 
cessione  di  quella  fortezza  :  al  che  il  principe 
modestamente  ripugnava,  non  già  che  negasse 
di  riconoscere  quella  per  una  grazia,  ma  per- 
ché desiderava  che  fosse  dichiarata  la  restitu- 
zione per  fatta,  ed  anche  dovuta  per  giustizia 
al  duca  Ottavio  suo  padre.  Temperamenti  si 
trovarono  in  quel  manéggio;  e  però  il  re  ac- 
cordò la  cessione  con  varie  condisioni,  e  sor 
pra  tutto  con  salvare  le  ragioni  »at  e  dell'im- 
perio sopra  quello  Stato.  Gli  atti  segreti  e  noa 
pubblicati  allora  per  non  irritare  il  romano 
pontefice,  son  venuti  alla  Ince  in  questi  ulti- 
mi tempi  nell'Apologia  del  senatore  Gola  per 
le  controversie  di  Parma  e  Piacenza* 
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Fin  qat  incGodone  non  ti  vedera  di  Ani* 
go  III  re  (lì  Francia,  cil  upparcnsa  oepptir  ti 
cra^  di  Tederne.  PcrS  mancAndo  egli  tenza  ma- 
•chi,  secondo  le    leggi    e  la  nomuctudine  di 
quel  re»no»  avrebbe  dovuto  succedere  Arrigo 
re  di  Navarra,. come  il  più  prossimo:   il  che 
cagionava  orrore  ai  buoni  Caltolici  per  la  ma- 
nifesta profciiaione  ch'egli  faceva  del  Calviui- 
amo.  Da  questo  pericolo  commossi  ì  principi 
di  Guisa,  il  cardinal  di  Borbone,  ed  assaissinii 
altri  maggiorenti,  formarono  una  lega  in  difesa 
della  religion  cattolica,  senza  consenso  del  re, 
anzi  con  far  apparire  non  lieve  diffidenza  di 
lui  *  scbbcQ  poi  indussero  ancor  lui  ad  appro- 
varla e  ad.  eutrarvi.  Teneva  una  mano  ad  essa 
lega  il  pontefice  Sisto  per  puro  zelo  di  conser- 
var la  religione»  il  re  Filippo  ed  altri  per  lo 
•tesso  motivo,  ma  con  altre  segrete  intenzioni 
politiche,  per  far  cadere  quella  corona  in  al- 
cun principe  cattolico,  ad  esclusione  del  re  dì 
JSavarra  e  di  Arrigo  prìncipe  di  Gondé  erett* 
fsi*  Arvevano  i  confederati  fatta  istanza  a  Gre« 
gorio  XliX  perchè  o  scomuoicaste  o  dichiarassi 
decaduti  que'  due  principi  da  ogni  loro  dirit^ 
lo;  ma  il  prudente  pontefice  andava  tempo- 
seggiando  per  isperanza  di  guadagnarli  colle 
buone.  Mancato  lui,  il  fervido  papa  SistQ  niel 
•eltemhre  di  quest'anno  fulminò  oontra  di  loro 
lutAe  le  maggiori  censure  :  il  oha  vieppiù  servi 
a  riaceendere  in  Franoia  il  fuoco  deUc  guerre 
civili;  né  a  quella  sua  Bolla  fu  permesso  di 
essere  pubblicamente  promulgata  in  quel  re- 
gno. Continuava  intanto  l'assedio  dell' insigne 
città  d'Anversa,  già  formato  dal  prode  principe 
di  Parma  Alessandro,  e  già  ai  era  perfezionato 
il  mirabile  ponte  i  lungo  circa  due  miglia  so- 
pra la  Schelda;  con  che  restava  precluso  ogni 
adite  ai  soceorsi  per  quella  città*  In  questo 
mentre  vinta  dalla  iame  l'altra  non  nen  no« 
bile  ed  importante  di  Brussellese  capitolò  la 
resa,  ocn  rimettersi  ivi  la  religione  cattolica. 
Da  lì  ad  .nn  meue  altrettanto  fece  la  città  di 
Nimega,  principale  della  Gheldria,  e  poi  quella 
di  MaUnes.  Gli  sforai  fatti  dal  prìncipe  di  Par- 
ma  per  sottomettere  la  città  d'Antersa^  e  quelli 
degli  Anversani  per  la  loro  difesa,  e  vivamente 
descritU  dalla  penna  di  Pamiano  Strada,  del 
cardii^l  Btnti voglie,  del  Campana  e  d'altri, 
formano  nn  pezzo   di  storia  di  questi  tempi 
sommamente  cnrioso   e  dilettevole.  A  me  ba- 
sterà di  dire  eke  finalmente  all'eroe  Farnese, 
dopo  un'onesta  capitolazione,  riuscì  nel  di  vj 
d'agosto  di  entrare  trionfante  in  quella  splen- 
dida città,  dove  tornò  a  rifiorire  la  Fede  cat- 
tolica, e  si  rifiibbricò  la  cittadella.  Per  si  fatte 
vittorie  il  nome  e  gloria  del  Farnese  era  il 
prìncipal  ragionamento   dei  politici   e  dei  cu- 
riosi dell' Enropa.  E   in  quelle  imprese  gran 
parte  ancora  ebbero  i  capitani  e  soldati  ita- 
liani, ch'io  pei   brevità   tralascio.  Per  le  os- 
servazioni fatte  da  più  d'uno,  migliori  soldati 
riescono  gl'Italiani  fuori  ohe  entro  d'Italia':  il 
che  eriandio   suol  avvenire  degli  Spagnnoli. 
Qui  non  è  il  luogo  di  cercante  la  ragione. 
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di  StSTo  V  papa  a* 

di  HonotPo  II  imjiaradorB  ii. 


Una  delle   prinoìpali   applicazioni   dell' ani- 
moso poiileficc  Sislo  V  fu  nel  precedente  anno 
quella  di  schiantare  la  mala  razza  de'  banditi 
e  de'  malvi venti,  che  spezialmente  passati  dal 
regno  di  Napoli  nello  Stato  Ecclesiastico,  ed 
attruppati  infestavano  non  solamente  le  vie,  ma 
le  ville  stesse,  con  rubamenti,  stupri,  incendj 
ed  assassini*  Molle  storielle  si  conlavano  allora 
delle  lor  crudeltà  e  furberie,   e   si   spacciano 
anche  oggidì  per  cose  nuove  dai  cantimbanchi. 
Pubblicò  il  papa  una  terribil  Bolla  nel  giorno 
primo  di  luglio  d'esso  anno  centra  di  costoro 
e  di  chioiique  desse  loro  favore  o  ricetto.  Po- 
scia mandò  il  cardinale  Colonna  in  Campagna 
di  lUma,  lo  Spinola  nel  ducato  di  Spoleti,  il 
Gesualdo  nella  Marca>  il  Salviati  a  Bologna  e 
il  Carcano  in  Romagna  con  titolo  di  licgati, 
e  con  piena  autorìià  e  commissione  di  rigorosa 
giustizia  a  «fiinchè   si  rimettesse   la    pubblica 
quiete.  Diedesì  però  allora  principio  alla  cac- 
cia di  coloro,   proposti  spezialmente   prcmj  a 
ohi  portasse  le  loro  teste   e  ti    continuò  ncl- 
l' anno  presente  :  e  quantunque  molto  si  gua- 
dagnasse, perchè  alcuni  capi  di  gente  si  mal- 
vagia uscirono  dello  Stato  della  Chiesa,  e  mas- 
simamente Curlieto  e  Marco  Sciarra,  due  dct 
più  rinomati  assassini,  ed  altri  furono  uccidi  in 
campagna,  o  presi  e  giustiziati j  pure  non  si 
potè  svellere  talmente   quella    gramigna,  che 
non  rìpullulasse  di  tanto  in  tanto:  e  mollo  più 
dopo  la  morte  del   papa.  Fu   nondimeno  con 
tal  rigore  eseguita  in  alcuni  luoghi  la  buona 
intenzione  del  pontefice,  che  si  converti   in 
manifesta  crudeltà,  con  essersi  fatte  pubblica- 
mente morire  madrì  ed  altri   stretti   parenti, 
solamente  per  avere  ricettati  una  sola   notte 
in  casa  figli,  o  altri  stretti  parenti,  o  per  aver 
dato  loro  nna  volta  sola  da  mangiare.  Ma  quel , 
che  più  d'ogni  altro  caso  fece  strepito,  fu  la 
morte  del  conte  Giovanni.  Pepoli,  il  quale,  se- 
condo l'attestalo  dello  Spondano,  del  Ciccarclli 
e  d'altri,  per  aver  negato  di  consegnare  alcuni 
banditi  ch'egli  ricettava  fuori  dello  Stato  della 
Chiesa,  fu  fatto  prendere  in  Bologna,  e  stran- 
golare  in  prigione:   il   che   non.  si  può  dire 
quanto  terrore  spargesse  fra  tutti  i  sudditi  dello 
Stato  Eoelesiastioo.  Ma  perciocché  potrebbe  re- 
star molto  denigrata  prcMO  i  posteri  la  memo- 
ria di  questo  nobil  uomo ,  uno   de'  primarj  e 
più  ricchi  e  riguardevoU  della  città  di  Bolo- 
gna, quasi  ohe  egli  fosse  stato  uno  scellerato 
fomentatore  di  sicarj  e  banditi,  non  avrà  dia*' 
caro  il  lettore  d'intendere  più  precisamente  I9 
stato  della  sua  disavventura  da  Antonio  Isnardi 
Ferrarese,  contemporaneo  e  non  parziale.  Cosi 
scrive  egli  ne'  suoi  Annali  manusoritti  all'anno 
precedente:  Circa  U  fine  di  agusto  il  papajèce 
strangolare  il  signor   Giot^anni  de'  Pepoli ,  eh* 
tra  prigione  in  Bologna ,  gentiluomo  principale 
di  quella  città,  e  il  prima  del  tuo  pareniaio,  e 
pudre  d0Ì  ffwtri  di  essa  ciuà,  ckf  si  fig/unn'U 
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chs  dmse  ogni  mino  detU  su*  faooltà  più  di  cin- 
que mila  scudi  romani  per  elemosina.  Laca- 
gione  fu  cìte  Sua  Santità  lo  imputò  d'aver  fatto 
fug^m  un  capo  di  banditi  eh*  era  prigione  in 
un  castello  del  detto  signor  Giovanni  (cioè  in 
Castiglione  de'  Gatti,  feudo  imperiale  della  no- 
bil  casa  de'  Pepoli)»  e  gli  era  stalo  dimandato 
da  Sua  Santità  ^  alla  qualt  ai*eua  risposto  che 
il  detto  castello  era  giurisdizione  dell* imperado' 
re,  e  che  senza  licenza  di  Sua  Maestà  non  lo 
daria.  E  mentre  si  maneggiat^a  tal  negozio,  en- 
trarono di  notte  genti  nel  detto  castello ,  fecero 
prigione  il  comtnissario  di  quello,  si  fecero  dar 
le  chiatti  delia  prigione^  e  tolsero  il  prigione,  lo 
condussero  via  insieme  col  detto  commissario, 
sino  che  furono  fuori  dello  Stato  della  Chiesa, 
che  poi  liberarono  il  commissario.  Fu  pianto  da 
tutti  quei  cittadini,  e  particolarmente  dai  poveri. 
Lascerò  io  che  i  lettori  senza  di  me  facciano 
qui  le  loro  riflessioni,  volendo  io  passare  a  rac- 
contar cose  allegre,  e  sicuramente  gloriose  al 
pontefice  Sisto. 

Dicemmo  aver  egli  avuto  nn  animo  da  re. 
Le  sue  grandi  idee,  e  queste  eseguite  senta 
die  mai  lo  spaventasse  alcuna  difBcultà,  coro- 
pruovano  una  tal  verità.  Avevano  i  suoi  pre- 
decessori lasciato  posare  io  terra  lo  smisurato 
obelisco  (Guglia  chiamsfto  da' Romani)  che 
antichissimamente  Sesostri  re  d'egitto  dedicò 
al  Sole,  che  Caligola  imperadore  menò  a  Ro- 
ma ed  alzò  in  onore  di  Augusto  e  Tiberio,  e 
che  i  Barbari  (  per  quanto  ti  credeva  )  gitta* 
rono  poi  per  terra.  O  maniera  di  rialzarlo  non 
ai  trovava,  o  la  spesa  atterriva,  o  nulla  essi 
curavano  questo  mirabil  pezzo  della  più  re- 
nota antichità.  Sisto  il  volle  riporre  nella 
S lazza  del  Vaticano ,  ed  ebbe  in  Domenico 
'ontana  Comasco  un  insigne  ingegnere  che  nel 
presente  anno  con  una  maravigliosa  macchina 
lelicemente  rialzò  quella  gran  pietra.  Appli- 
cossi  ancprf  esso  pontefice  ad  un  acquedotto 
che  gareggiò  coi  più  famosi  degli  antichi  Ro- 
mani, lungo  ben  Tenti  niglia ,  per  cui  trasse 
a  Roma J' acqua  ch'egli  volle  nominata  Fe« 
lice  dal  auo  primiero  nome  nella  religion  Fran* 
cescana.  Terminò  questa  beli'  opera  solamente 
nell'anno  i588.  A  comune  benefizio  ancora 
fece  fabbricare  una  magnifica  gualchiera  per 
Tarte  della  lana  presso  la  fontana  dell'ac- 
qua Vergine,  con  promnovere  anche  in  al- 
tre maniere  il  lanificio  in  quella  città.  Oltre 
a  ciò,  in  capo  alla  piazza  Giulia  da  un  lato  di 
ponte  Sisto  per  ordine  sno  fu  edificato  «n  in- 
signe spedale,  capace  di  due  mila  poveri,  con 
assegnarli  una  rendita  annua  di  quindici  mila 
•cadi  d'  oro*  Per  maggior  aieoreiza  dell'  au- 
gusto tempio  della  Beata  Vergine  di  Loreto, 
e  degli  abitanti  di  quella  terra,  cingere  fece 
di  mora  Loreto,  e  dichiaroUo  città,  con  dar- 
gli anche  un  proprio  vescovo.  Fu  poi  unita 
quella  chiesa  coli'  altre  di  Macerata  e  di  Tolen- 
tino. Creò  eziandio  città  ed  onorò  del  vesco- 
vato San  Severino  e  Montalto  sua  patria.  In 
oltre  pubblicò  una  bellissima  prammatica  e  ri- 
forma delle  vesti,  delle  doti^  degli  ornamenti, 
de*  contiti,  in  nna  parolai  del  lusso  di  RopiA: 
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medicina  di  cui  abbisognano,  ma  non  sanno 
valersi  anche  i  tempi  nostri  ed  altre  città.  Di- 
morava con  tutta  quiete  ne'  suoi  Slati  d'  Ab- 
bruzzo  Margherita  d'Austria  duchessa  dì  Par- 
ma,  con  godere  nondimeno  per  lo  più  della 
buon'  aria  della  ricca  e  deliziosa  città  dell'  A- 
quila,  quando  nel  febbraio  del  presente  anno 
venne  la  morte  a  privar  di  lei  la  terra;  prìn* 
cipessa  che  colla  sua  mirabil  saviezza  e  pietà 
compensò  i  difetti  della  nascita,  e  laaciò  dopo 
di  sé  una  gloriosa  memoria.  Le  tenne  dietro 
nel  viaggio  della  eternità  a  dì  i8  del  aosse- 
guente  settembre  il  duca  Ottavio  Fa  mese  suo 
consorte,  che  ne'  verdi  anni  si  acquistò  nonw 
di  valoroso  capitano,  e  nei  maturi  di  principe 
savissimo,  giusto  e  pieno  di  demensa.  Al  aeimo 
suo  dovette  la  casa  Farnese  il  vero  sno  atabi- 
limeolo,  e  in  somma  sua  glona  tornò  l' avere 
egli  prodotto  Alessandro  Farnese  suo  primo- 
genito, generale  d'  annate,  che  si  potè  ugua- 
gliare ai  più  celebri  dell' antichità.  Il  conte 
Loschi  ed  altri  ,  che  riferirono  la  morte  del 
duca  Ottavio  all'  anno  seguente  o  ad  altri  an- 
ni, mancarono  di  buone  notiiic. 

Restò  dunque,  eolla  morte  del  genitore,  Ales- 
sandro Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza,  e 
di  tale  occasione  si  servi  egli  per  chiedere 
congedo  al  re  Cattolico,  a  fin  di  accndire  al 
governo  de'  proprj  Stati,  e  alla  cura  de*  tnoi 
piccioli  figliuoli  ;  ma  noi  potè  ottenere.  Le 
imprese  di  questo  principe  ne'  Paesi  Basti  • 
nell'elettorato  di  Colonia  dorante  il  presenta 
anno  ancora  furono  memorabili.  Espugnò  Gra- 
ve e  Venlò  in  Fiandra;  ricaperò  la  mttà  di 
Nuis  occupata  dai  Calvinisti ,  dove  rimase  ta- 
gliata a  pezzi  quella  guarnigione,  e  la  citlà  sac- 
cheggiata, e  di  poi  quasi  annientala  da  on  Se- 
rissimo incendio ,  di  cui  non  si  teppe  l' auto- 
re. Contuttoché  la  regina  d' Inghilterra  Elisa- 
betta avesse  prem  la  protesione  de^Piammio* 
gbi  eretici,  e  spedito  in  lor  aocoorao  il  conta 
di  Linoestre  con  buoni  rinfoni  e  con  titolo  di 
GovernAtore  delle  Provincie  Unite;  pure  il 
Farnese  frastornò  col  tuo  Talora  tutte  le  di 
lui  misure;  laonde  fu  cf^i  richiamalo  in  In- 
ghilterra. Continuarono  similmente  in  Francia 
le  guerre  fra  i  Cattolici  e  gli  Ugonotti  ,  com* 
parendo  sempre  il  re  ben  animato  per  li  primi  ; 
ed  egli  in  quest'  anno  ancora  pubblicò  un  grave 
editto  centra  de' secondi.  E  perciocché  i  ptin- 
oipi  Protestanti  della  Germania  s' intercasaro  ' 
no  nella  protezion  d' casi  Eretici,  e  gli  spedi- 
rono ambasciatori  per  questo  ,  egli  fece  lor» 
conoicere  la  cottania  sua  in  sostener  la  reli- 
gione de'  suoi  maggiori  coli'  onore  della  tsa  co« 
rena»  e  li  rimandò  mal  todditfattir  ' 

dnna  di  CaitTO  1587.  indwHMse  X9^i 
di  SitTo  V  papa  3. 
di  E0001.F0  li  imptradam  la. 

Anno  fu  questo  di  grave  carestia  per  molte 
parti  d' Italia,  e  mastimamente  in  Roma  ;  ma 
il  provvido  governo  di  papa  Sisto  sovvenne 
alla  necessità  de'  suoi  popoli  senza  risparmiale 
spesa  e  diiigcnxa  aUona  ia  pno  di  essi.  E  per 
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nirc  in  aiuto  deHa  povertà,  anegoò  nell'  anno 
seguente  un  capit.ale  di  dogento  mila  tcudi  ro- 
manij  co'  quali  si  fondasse  ana  Frunentaria  : 
degno  pensiero  di  obi  è  ottimo  principe  e  at- 
tende al  bene  de' sudditi  suoi  ;  se  non  che 
proTyisioni  tali  non  sogliono  avere  lunga  vita. 
A  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  era  nato 
nel  precedente  anno  a  di  3  d'  aprile  il  suo  pri- 
mogenito. Volle  egli  nel  presente  solenoisxar- 
ne  il  suo  Battesimo,  e  padrini  furono  il  car- 
dinal Sfondiate  pel  papa,  Madama  di  Carne* 
valetto  per  Caterina  regina  di  Francia,  Gianan* 
drea  Doria  pel  principe  di  Spagna,  la  mar- 
chesa di  Garres  per  V  infanta  di  Spagna,  Ago- 
stino Nani  per  la  repubblica  di  Venesta,  il  ve- 
scovo di  Malta  pel  gran  maestro  de' cavalieri. 
Giostre,  iomei,  macchine  di  fuochi  artiSciali 
ed  altri  magnifici  divertimenti  furoco  dati  in 
Torino  a  si  nobii  brigata;  e  nel  di  i a  di  mag* 
gio  segni  la  festOka  fumione  del  Battesimo.  Fu 
posto  air  intuite  il  nome  di  Filippo  Emma- 
nuele; ma  <piesto  principe  premorì  al  padre 
nel  i6o5,  con  restare  la  primogenitura  a  Vit- 
torio Amedeo,  principe  nato  io  messo  alle  sud- 
dette allegrezze  nel  di  8  dello  slesso  mese  di 
maggio.  -Rapi  la  morte  in  qoest'  attno  a  di  i  S 
d'  agosto,  dopo  breve  infermità  di  renella,  Gu- 
glielmo Gontaga  duca  di  Mantova,  mentre  si 
trovava  In  Boizolo,  a  eoi  snceedette  don  Vin- 
cenzo union  ano  figlio  maschio.  Mandò  egli  a 
prendere  a  Mantova  venticinque  mila  scudi 
per  diktribnirìi  prima  di  morire  a'  suoi  servi- 
dori, affinchè  non. avessero  a  litigar  coirere« 
de.  Non  giunsero  questi  a  tempo  ;  oontuttoeiò 
il  nuovo  duca  Vincenzo  fedelmente  esegui  la 
mente  del  padre,  ed  altri  atti  di  liberalità  eser- 
citò veno  de'  sooi  popoli.  Terminò  del  pari  la 
carrìertf  del  suo  vivere,  in  età  solamente  di 
ctroa  qnarantaaette  anni,  Francesco  gran  duca 
di  Toscana,  d' una  infermità  creduta  non  pe- 
ricolosa, nel  di  19  d' ottobre  alle  ore  5  di  not- 
te. Nel  giorno  seguente,  quindici  ore  dopo  la 
morte  del  marito,  mancò  di  vita  anche  la  gran 
duchessa  Bianca  Capello.  Molte  furono  le  di- 
cerie per  questo  avvenimento  funesto.  Per  at* 
testato  del  vivente  allora  Traiano  Boccalino, 
molti  credettero  ch'esso  gran  duca  Francesco 
tvaghito  d' essa  Bianca,  per  cieca  passione  da 
Ini  già  sposata,  ai  perdesse  poscia  in  altri  amo- 
ri; e  che  la  gran  duchessa,  donna  di  altero 
spirito,  per  vendetta  gli  desse  il  veleno;  ma  che 
scoperto  il  delitto,  anch'  ella  per  la  stessa  via 
fosse  fatta  morire.  Diversamente  altri  pensa- 
rono credendo  che  il  cardinal  Ferdinando,  fra- 
tello d' esso  gran  duca,  non  avesse  mai  potuto 
digerire  quel  matrimonio.  Ma  quanto  è  facile 
al  popolo  il  voler  entrare  ne'  segreti  laberinti 
dei  principi ,  altrettanto  facile  è  in  casi  tali 
r  ingannarsi.  Comunque  ciò  fosse,  non  avendo 
esso  gran  duca  lasciata  prole  maschile  legitti- 
tima,  prese  tosto  le  redini  del  governo  iL  sud- 
detto cardinale  Ferdinando,  principe  pia  prov- 
veduto di  senno  e  di  altre  virtù,  che  il  defunto 
fratello,  il  qmaU  non  tardò  a  farsi  ricoi^cere 
per  padrone;  pcMÌocchè  avendo  mostrato  il 


di  Livorno  alquanto  di  Tcniteosa  a 
consegnare  quella  forteaaa  ad  un  gentiluomo 
da  lui  inviato  colà  col  contrassegno,  il  fece 
impiccare.  Per  altro  restarono  due  figlie  di 
esso  principe,  l'una  Leonora  che  vedemmo  ma- 
ritata col  suddetto  don  Vincenzo  duca  di  Man- 
tova ,  e  Maria  che  a  suo  tempo  vedremo  re- 
gina di  Francia.  Amendne  erano  nate  dalla  sua 
prima  moglie  Giovanna  d'Austria.  Né  si  dee 
tacere  ohe  nel  di  i3  di  dicembre  un  gran  tem- 
porale succeduto  a  Napoli  conquassò  molti  le- 
gni in  quel  modo,  con  perdita  di  non  pochi 
uomini  e  merci  ;  e  un  folgore,  figlio  della  terra 
o  delle  nuvole,  accese  il  fuoco  nel  maschio  di 
Sant'  Ermo ,  dove  era  la  polve  da  artiglieria» 
e  I*  fece  saltare  con  tal  fona,  che  rovesciò 
tutte  le  fabbriche  circonvicine,  ed  uccise  più 
di  cento  e  cinquanta  persone.  Notabil  offesa 
anche  ne  riceverono  le  <}hiese  e  case  poate  alla 
falde  di  quel  monte.  Crebbe  in  qnest'anno  ami- 
sriratameote  la  febbre  della  Francia,  e  fu  sog- 
getta a  vari  pessimi  parosisimi.  Non  •comporta 
r  istituto  mio  eh'  io  prenda  a  descrivere  qufllle 
fiere  civili  discordie.  Solamente  accennerò  cha 
Arrigo  re  di  Navarra,  il  Coodè  e  gli  altri  Ugo- 
notti tirarono  de' possenti  aiuti  dalla  Germa- 
nia Protestante  ;  e  che  aU'  incontro  la  lega  ap- 
pellata Santa  di  Carlo  cardinal  di  Borbone» 
del  daca  di  Lorena,  de'  principi  di  Guisa  • 
del  maresciallo  di  B  irono,  fece  de'  copiosi  ar- 
mamenti dal  canto  suo,  favorita  in  questi  tempi 
dal  re  Arrigo  III.  Venne  il  cattolico  duca  di 
Gioiosa  a  battaglia  nel  di  to  d'ottobre  coirà 
di  Navarra;  lasciò  egli  la  vita  sul  campo,  • 
V  esercito  suo  andò  tutto  in  iseonfitla.  Ma  ia 
breve  si  rifece  quel  danno,  essendo  riuscito  al 
duca  di  Guisa  e  agli  altri  prinoipL  della  lega 
di  disfare  l' esercito  tedesco  e  svizzero  guidato 
dal  duca  di  Buglione,  che  marciava  per  unirsi 
al  re  di  Navarra.  Impadronissi  in  quest'anno 
in  Fiandra  il  valoroao  duca  Alessandro  Faroesa 
di  Deventer,  città  di  molta  importanza  per  es- 
sere capo  delia  provincia  di  Ovarissel.  Memo- 
rabile di  poi  fu  l' assedio  da  lui  posto  all'È» 
scuba,  che  immense  fatiche  costò,  ma  ia  fina 
obbligò  quel  presidio  alla  resa.  L' anno  fu  poi 
questo  in  cui  Elisabetta  regina  eretica  d' In- 
ghilterra con  etema  sua  infamia  condennò  alla 
morte  Maria  regina  cattolica  di  Scozia  non 
suddita  ana,  dopo  la  prigionia  di  moltissimi  an- 
ni. Fu  ella  e  prima  e  di  poi  oppressa  da  in- 
finita calunnie  de'  suoi  nemici,  per  tentar  pura 
di  giustificar  l' atto  barbaro  a  tirannico  d'E- 
lisabetta, riprovato  da  chiunque  portava  il  ti- 
tolo di  Principe.  Un'ammirabil  costanza  mo- 
strò fino  agli  ultimi  momenti  di  sua  vita  la  po- 
vera regina  e  al  ano  funerale  pagarono  un  tri- 
buto di  lagrime  tutti  i  Cattolici.  Restò  d' essa 
un  figlio ,  re  di  Scozia,  cioè  Giacomo ,  cha 
giunse  poi  ad  essere  anche  re  d' Inghilterra  » 
ma  senza  conservar  b  religione  de' suoi 
giorì  :  cosa  che  principalmente  lince  a  lui  i 
comandare  prima  di  morire  la  sfortunata  sua 
madre.  'Di  quella  lagrimavol  tragedia  a  me  non 
conTÌen  dirne  di  più.  Certo  e  che  il  pontefice 
Sàtt»  no»  m  potea  dar  paca  per  tapta  barba- 


Ì7«  AI^IfAU  D^lTàUX 

liei  «  però   oltr«   all'  «Ter  confermate,  per  fl  ed  anoliei  fetori  porporati  <U  boo  Talersi  di 

quanto  polèy  ed  aceresciute  le  inatti i  censure     qoel  danaro»  te  no0  nei  casi  preterittt  dalle 


contro  quella  ioomanjl  prineipcsta»  aegreta« 
mente  ancora  e  con  promette  dì  aiuti  com- 
mosse Filippo  re  di  Spagna  a  fare  un  maraTÌ- 
glioso  preparamento  d'Ianni  a  danni  della  me- 
desima, giacché  ella  continuamente  infieriva 
eontro  i  Cattolici,  ed  anche  neir  anno  presente 
sostenne  colle  sue  armi  i  ribelli  eretici  dei 
Paesi  Bassi  ■  centra  dello  stesso  re  Cattolico* 
Finslmente  fra  tante  altre  grandiose  cose  che 
tutto  di  andava  meditando  ed  eseguendo  in  be- 
te del  pubblico  o  in  ornamento  di  Roma,  esso 
magnanimo  papa  Sisto ,  si  dee  annoverare  in 
quest'anno  l' istitocioiie  da  lui  fatta  in  Roma 
di  quattordici  eongregaiioni  di  cardinali,  «coU 
r«ver  «oniermata  nello^  stesso  tempo  quella 
dell' Inquisisione.  In  esse  comparti  egli  tutte 
le  Tarlo  materie  spettanti  non  meno  alla  reli* 
gione  che  al  governo  civile ,  acciocché  i  tutto 
ivi  fosse  cpn  ordine  e  nelle  dovute  forme  esa« 
minato,  e  rilerito  poscia  ai  aomnu  pontefici , 
dall' approvosione  de' quali  venissero  sigillate 
le  risolunoni  prese  in  cadauna  di  qoeUe  aa» 
temblee.  La  Bolla  sua  intorno  a  tali  coogre- 
gafioni  fu  pubblicata  nel  di  aa  di  gennaio  del» 
.  r  anno  presente*  Fece  egli  parimente  raocon^ , 
ciare  un  antichissimo  obelisco  egisiano  rotto 
in  pia  pexzi,  e  dirizzarlo  davanti  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore.  Ma  sopra  tutto  glo- 
rioso fu  il  riaafuimento  della  maravigliota  co^ 
lenna  istoriata  che  il  senato  e  popolo  romano 
dedicò  a  Traiano  Augusto ,  e  che  papa  Sisto 
taci  di  aS  di  novembre  di  quest'  anno  dedicò 
•olennemente  in  onore  di  san  -Pietro  prineipe 
Degli  Apostoli.  L'iscritione  nondimeno  parla 
dell'  anno  seguente. 

<     ^itfio  di  Ganro  i588.  Indizione  i» 
di  Sisto  V  papa  4* 
diì  JUdoupo  n  imperadon  t3* 

-  Meritò  sonuna  lode  in  qoesf  anno  la  «osti- 
tuzione  di  papa  Sisto  emanata  nel  dì  primo  di 
agosto,  in  cui  ordinò'  cbe  per  tutte  le  città  e 
aerre  dello  Stato  Ecclesiastico,  a  riserva  di 
Bologna,  ai  formasse  un  pubblico  archivio,  do- 
ve si  avessero  a  registrare  e  conservare  tutti 
gli  «tti  de'  pubblici  notai  i  il  ohe  di  quanto 
bisogno  ed  utile  sia  a  cadaun  paese,  la  pratica 
lo  fa  tutto  di  conoscere.  Biasimevol  negligenza 
dee  ben  dirsi  quella  di  que'  paesi  dove  si  pensa 
«  vivere  solamente  il  di  presente,  senza  cu- 
rarsi ponto  dall'  avvenire.  Compiè  ancora  1'  in- 
defesso papa  una  grande  idea  cominciata  già 
negli  anni  addietro.  Cioè,  considerando  i  hi* 
«ogni  a'  quali  potrebbe  essere  un  di  esposto 
io  Stato'  Ecclesiastioo  per  le  invasioni  della  po- 
tenza ottomana,  ed  anche  de'principi  cristia- 
ni, determinò!  di  ragunare  e  mettere  in  serbo 
un  tesoro  a  cui  si  potesse  ricorrere  nelle  ne- 
cessità per  sua  difesa.  Aveva  dunque  ne'pas* 


Bolla  eh'  egli  intomo  a  ciò  promulgò.  Ma  per 
mettere  insieme  tant'  oro,  gli  convenne  imporre 
insolite  gravezze  a  tutti  i  «noi  sudditi,  e  ta- 
gliar l'unghie  a  diversi  magistrati,  e  far  altre 
riforme  :  il  che  non  si  potè  eseguire  senza  gravi 
lamenti  e  grida  de' popoli.  Quel  prò  abbia 
poi  fatto  alla  santa  Sede  quel  tesoro,  e  in  <|uale 
stato  esso  di  presente  si  truovi,  non  a  me  poco 
informato  lo  diiegga  il  curioso  lettore  ,  laa 
bensi  a  que' Romani  che  san  penetrare  negli 
arcani  di  quella  sacra  corte.  Bensi  dirò  io  che 
i  politici  d'allora,  al  riflettere  di  qoai  magni- 
fici disegni  fosse  capace  la  testa  di  papa  Si- 
sto, si  figurarono  fatta  da  lui  si  gran  massa  di 
danaro  per  ricuperare  il  regno  di  Napoli,  qua- 
lora fosse  accaduta  la  morie  del  re  Filippo  II, 
giacché  non  meno  neHa  Bolla  sua,  che  in  si* 
euni  motti  a  lui  talvolta  scappati  di  boecs, 
apparivano  segni  di  una  tal  vdglia  :  e  tanto 
più  perché  aveva  fatto  fabbricare  ed  armare 
dieci  galee  con  imporre  per  la  fiibbriea  d'es- 
se, e  por  la  lor  manutenaione  in  avvenire  un 
annuo  tsglione  di  sessantotto  mila  sendi  a'  stid- 
diti  suoi.  Restavano  intanto  altri  obeliscbi,  o 
vogliam  dire  guglie,  già  nobili  ornamenti  di 
Roma  antica  stesi  a  terra,  che  sembravano  rao- 
oomandarsi  al  regio  animo  del  pontefice  Sisto 
per  essere  rimessi  nel  prìstino  loro  decoro. 
Fra  gli  altri  uno  ve  n'  era  di  amisnrala  gran- 
dezza, pia  di  due  mila  anni  prima  dedicata 
dai  re  di  Egitto  al  Sole,  e  pieno  di  gerolifiei 
egiziani,  che  poi  diedero  campo  all'  ingegnoso 
padre  Atanasio  Kirohero  di  produrra  al  bei 
sogni.  Fu  questo  levato  da  Costantino  Magne 
dal  suo  sito,  e  traspartalo  pd  Nilo  ad  Alessan- 
dria, con  disegno  di  trarlo  alla  sua  Boova  Ro- 
ma, cioè  a  Costantinopoli.  Feoelo  poi  V  impe- 
rador  Costanzo  ano  figlio  oondnrre  a  Roma  veia 
con  una  mirabil  dave,  nmiaa  da  treoeoto  re- 
miganti, ed  aliarlo  nel  Circo  Mmaimo.  Da  più 
secoli  atterrato  o  dai  Barbari^  o  da  treoraoti, 
giacque  quel  nobilissimo  monumento  rotto  in 
tre  pesai,  e  in  parte  seppellito  nelle  rovine 
d' esso  Circo  :  quando  l' animoso  Sisto  foce  mae- 
strevolmente aeoonciario ,  e  trasferirlo  nella 
piazza  Lateranenae,  dove  alzato  tattavia  ai  ara- 
mira.  Oltre  a  ciò,  trovandosi  la  Biblioteca  Va- 
ticana, dove  si  conserva  un  immenso  tesoro  di 
libri  scritti  a  penna,  mirabilmente  aecieacioto 
anche  dai  pontefici  de'  nostri  tempi  in  nn  silo 
basso,  scuro  e  poco  salutevole,  Sisto  fece  fab- 
bricar per  essa  un  nobilissimo  edifimo  nuovo 
con  assaissimo  pitture  ohe  restò  compiuto  nel- 
l'anno  presente.  Appresso  alla  stessa  Biblio> 
teca  in  Belvedere  istituì  lo  atesso  pontefice 
un'  insigne  stamperia  con  caratteri  ebraici,  gre- 
ci, latini,  e  d' altre  lìngue  orientali ,  affinchè 
spezialmente  vi  si  stampassero  le  opere  de'Santi 
Padri. 
Gran  pascolo  ebbero  in  quest'  anno  i  curiosi 


aati  anni  messa  in  Castello  Sant'  Angelo  la  1  eacciatorì  degli  avvenimenti  del  mondo.  Im- 
aomma  di  due  milioni  di  scudi  d' oro,  e  nel  I  perciocché  Filippo  II  re  di  Spagna  da  gran 
'presente  vi  ripose  tre  altri  simili  milioni^  ob»  li  tempo  faceva  una  stupenda  rannanza  d'armati 
bli^aado  poi  aop  )$ittramenlo  gli  allora  menti  |  a  di  ymU  »  awM  .japeni  dovn  tendesaoro  le 


mire  tn<».  SaspéUamio  l-plà  •li'e^  UyoìeH^  | 
contro  l'Olanda;. ma  veim^  a  tcopTini  ohe  i 
«Iwegni  suoi  erano  cootra  Elicabetta  regina  di 
Inghilterra}  aiocome  qoella  ohe  fin  qai  aveva 
dato  gran  braccio  ^li  erelici  ribelli  ne'  Parsi 
Bassi  ;  e  giii  apparirà  che  tensa  depretsion  di 
lei  non  si  potea  sperare  di  calmare  giammai 
quella  nbellione.  Non  ha  mai  veduto  la  Sp** 
gna  un  si  grandioso  apparato  di  flotta  nava- 
le,  come  fu  questo  «  contandoci  in  esso  cento 
trentacinqoe  legni  grossi  tra  galee»  galeazze  e 
rascelli  tondi,  allora  chiamati  galeoni,  oltre 
ad  altri  minori  e  navi  da  carico,  con  immensa 
quantità  di  artiglierie,  attreect  militari  e  mu« 
niziont,  dove  t'imbarcarono  oiroa  venti  mila 
bravi  combattenti,  immense  spese  costò  nn  si 
poderoso  armamento.  Aveva  nello  stesso  tempo 
ricevuto  ordine  il  duca  Alessandro  Fameae  di 
allestire  in  Fiandra  un'  oste  poderosa  con  le« 
gni  da  trasporto  per  traghettarla  in  Inghilterra 
al  primo  avviso  che  vi  fosse  approdata  la  fiotta 
di  Spagna.  Cinque  mila  fanti  trasse  egli  da  Mi- 
lano, quattro  altri  mila  da  Napoli,  ed  altri 
dalla  Borgogna  e  Germania,  oltre  ai  venturieri 
che  da  tutte  le  parti  comparvero  al  servigio 
di  si  rinomato  principe.  Si  trovò  il  Fameae 
avere  nn  esercito  di  circa  quaranta  mila  fanti 


qua  «  là,  patte  In  Is^oiia  ed  Irianda,  e  parte 


verso  altre  contrade.  Kolte  di  quelle  navi  ri» 
masrro  ingoiate  dall'infuriato  elemento,  altre 
eaddero  in  mano  degl'Infedeli;  quelle  infine 
ohe  si  ridussero  salve  in  Ispsgna,  si  videro 
tutte  maìconoie  e  sdruscite.  Secondo  gli  scrit- 
tori spagnuoli,  vi  perirono  solamente  trenta^ 
due  legni  da  guerra,  oltre  a  quei  da  earioo, 
e  eirea  dieci  mila  soldati.  Dai  nemici  ai  fece 
ascendere  la  perdita  d'essi  Spagnuoli  à  venti 
mila  nomini  e  ad  ottanta  navi.  Quel  che  è 
certo,  inesplicabile  fii  il  danno  degli  Spagnno4 
II,  e  in  quella  fortuna  di  mare  naufragò  ogni 
speranza  di  rintuzzar  l'orgoglio  della  ir<*gina 
inglese,  e  di  saldar  le  piaghe  de'popoH  Fiam- 
minghi* Ma  se  grande,  anzi  massima,  fa  quella 
disavventura,  più  grande  ancora,  per  attestato 
di  ognuno,  ai  trovò  ì*  animo  e  il  coraggio  del 
re  Filippo  lì,  eheninn  segno  di  perturbazionn 
mostrò,  e  placido  eome  prima  fece  iconoacere 
che  il  suo  coraggio  era  superiore  ad  ogni  scossa 
dell'avversa  fortuna.  Il  auo  sdegnn  nondimeno 
contro  il  Medina  Sidonia  non  tardò  a  Anrsl 
oonoaeere;  ne  mancatono  dieerie  ed  accuse  cou^ 
tra  di  Alessandro ~  Farnese  ,  quasich»  potendo 
non  nvease  voluto  aceoivere  in'  aeeoocao  del« 
r  altro.  Alcune  imprese  fece  nel  resto  di  qoe# 


di  quasi  tre  mila  cavalli.  Il  pontefice  Sisto     si' anno  esao  duca  Alessandiv,  ma  io  mi  dispen^r 


aveva  anch'  egli  promesso  di  concorrere  a  quel 
la  grande  impreaa  eon  nn  milione  di  acadi , 
ma  non  prima  che  gli  Spagnooli  avessero  po- 
sto piede  in  Inghilterra.  Sospettando  intanto 
di  questo  minaccioso  turbine  la  regina  ingle- 
ae,  non  lasciò  di  ben  premunirsi  colle  forze 
del  regno,  e  coli'  implorar  soccorso  dagli  ami» 
ci.  Mite  insieme  anch'  ella  nna  copiosa  flotta 
di  vascelli,  creandone  ammiraglio  Milord  Carlo 
Howard,  e  viceammiraglio  il  corsaro  Franee« 
8C0  Drago,  famoso  per  tante  percosse  date  in 
America  ed  altrove  agli  SpagnnoH.  Po  creduto 
eh'  ella  assoldasse  quaranta  mila  fanti^  e  poco 
inferior  numero  dì  cavallerìa. 

Nel  mese  di  giugno  fece  vela  la  lomùdabil 
flotta  di  Spagna,  comandata  dal  duca  di  Me* 
dina  Sidonia  poco  sperto  nei  combatliaievli 
navali,  ma  con  eattivo  aogurìo,  perché  dissipata 
in  breve  da  una  fiera  burrasca.  Si  raccolse  esaa 
in  fine  alla  Corogna,  e  di  là  poi  continuò  il 
viaggio  alla  volta  deiringhilterra,  finché  arrivò 
a  vista  della  nemica  armata  navale.  Si  aapetta- 
vano  tutti  obesi  venisse  a  un  terribii  ihtto  d'ar- 
mi, e  tal  era  il  consiglio  de'  eapitam  ;  ma  il  du- 
ca non  poteva  darla,  se  non  quando  il  consiglio 
di  Spagna  l'ordinava,  o  quando  la  collera  al« 
trui,  o  la  sua,  il  levava  dall' indlfferenna*  In- 
tanto voltò  egli  le  prode^  con  tempestare  in* 
tanto  il  duca  di  Parma,  che  uscisse  in  mate 
colle  sofr  navi  da  trasporto,  ma  senza  poterlo 
egli  lare  per  varj  riflessi ,  e  speiialniente  per 
non  esporre  navi  disarmate  alle  artiglierie  ne- 
miche, Forono  prese  -dal  Drago  aloune  navi 
apagnool«  sbandate  s  qnand'  ceco*  mentre  la 
flotta  ispana  solamente  pensava  a  ritirarsi  per 
non  combattere  col  nemici,  vien  forzata  a  cornai 


so  dal  raccontarle.  Non  vo'già  tacere,  tevore 
mèi  ti  credo  to  invenzione  di  questi  oUimi  tempi 

V  oso  delle  bombe,  quando  e'  inaegna  Pamia- 
no  Strada,  che  inventate  esse  da  un  Italiane^ 
oppure  da  altro  ingegnere  di  Tentò  con  poca 
diversità  dalle  moderne,  fnrono<  in  quest*  an- 
no adoperale  nelP  assedio  di  Vactenidea  pÌo- 
dola  fortezza  della  Gheldria,  f  molto  eoope- 
rarono  per  coatrignerla  alla  resa. 

-    Non  minore   atrepito  lece  parimente  neh 

V  anno  presente  una  scena  succeduta  in  Fran- 
cia, ohe  esigerebbe  molte  parole,  ma  eh'.io  in 
poche  spedirò.  Mal  soddisfatto  era  él  re  Anrit 
go  III  del  dooa  di  Goisa  e  de'  soci  seguaci 
Cattolici  confederati,  perché  la  potenza  dicasi 
leceva  troppa  ombra  alla  regal  sua  autorità» 
Furono  a  lui  insinnali  sospetti  ohe  il  duca 
amoreggiasse  la  corona  di  Francia,  senza  nep- 
pure aspettarla  dopo  la  morte  aoa.  Furono  ia 
fatti  proposte  da  e«$i  confederati  al  ra  àlcuae 
dura  oondiziottf,  e  il  Gmia  volle  venire  a  Pa- 
Hgi ,  contuttoché  il  ve  glie  l' avesse  tietatoi 
Tante  pin  crebbe  allora  il  soapetle  «  la  patara 
d'  esso  monarca  ;  ed  essendosi  egli  voluto  pre* 
munita  eoll^  introdurre  in  Parigi  alcune  com- 
pagnie 'di  Svizneri  e  Franzcsi,  ecco  nel  di  19 
di  maggio,  appellato  il  di  delle  Banricade^  il 
cattolfc»  popolo  parigino,  affezionato  ai  prin-  . 
cipi  -di'. Guisa,  prendere  l' armi  contro  quella 
gnamigione:  per  la  qnal  ribellione  il  re  non 
si  giudicando  sicuro,  si  ritirò  a  Sciartres*  Fu- 
rono poi  fatti  dei  gran  maneggi  per  la  concor- 
dia, e  i|  re  finalmente  rìcevette  i»  grazia  il 
duca  di  Guisa  e  tutti  i  suoi  aderenti,  anzi  li 
colmò  di  onori ,  ma  covando  nell'  animo  un 
dispetto   ed  odio-  implacabile  centra  di    loroi 


battere  con  nna  «piotata  tempesta  di  mare  che  U  Non  pasaò  qoest*  anno  aenza  farle  conoscere} 
^irimprowiaofisollevò.  Restò  essa  toUa  spinta  I  impereiocché  nd  di  s3  di  dicembre  ohiamal# 


4f«  ANNALI 

ìì  (hict  nella  camera  dal  re,  fu  dalle  guardie 
trucidato.  Preso  anche  il  cardinale  di  Guisa 
luo  fratello,  da  li  a  ^oco  restò  privato  di  yi* 
ta.  Vidcrsi  in  oltre  imprigionati  il  cardinale 
di  Borbone,  l'arcivescovo  di  Lione,  i  duchi 
di  Nemours  e  d'Elboeof  con  altri:  dopo  di 
che  Arrigo  tutto  glorioso  proruppe  in  queste 
parole:  Ora  si  ch'io  son  he»  Intanto  il  duca 
di  Nemours  fuggito  di  prigione,  Carlo  di  Lo* 
rena  duca  di  Umala,  il  popolo  di  Parigi  e  gli 
altri  Cattolici  pia  che  mai  rinforzarono  la  ri- 
bellione, declamando  dappertutto  contro  il  re, 
maasiroamenta  per  la  morte  inferita  alla  sacra 
pereona  del  cardinale  di  Gaisa,  e  per  la  pri- 
gionia dell'altro  di  Borbone.  Però  in  somma 
confusione  restò  quel  regno,  e  grandi  risenti- 
menti ne  fece  la  corte  di  Koma. 

Fu  detto,  che  preso  il  segretario  del    duca 
di  Guisa  con  tutte  le  scritture ,  si   venisse  a 
scoprire  V  intelligenia  che   passava    ai   danni 
del  re   fra  Filippo   re  di  Spagna ,  Carlo  Em- 
manoele  duca  di   Savoia  e  il  duca  di  Guisa. 
Può  dubitarsi  che  fossero  pretesti  inventati  per 
far  comparire  giusta  la   risoluzione   presa  dkì 
re.  Per  altro  esso  duca  di  Savoia  si  servi  in 
qnesti  tempi  degli  soaiicerti  della  Francia  in 
suo  vantaggio.  Possedeva  da  molti  anni  la.  co- 
rona di  Francia  il  fMrchesato  di  Sainzzo  in  Ita- 
lia» decaduto  per  la  linea  finita  di   que' mar- 
chesi. Sopra  quello  Stato  avea  la  casa  di  Sa- 
voia delle  giuste  pretensioni,  ma  inutili  fin  qui 
per  la  troppo  soperior  potenza  della  Francia. 
Accadde  che  il  duca  di  Lesdiguieres,  generale 
dell'  eretico  re  di  Navarra,  possedendo  le  mi- 
gliori foftetse  del  Del  fi  nato,  minacciava  quel 
MiarchesntOy  e  prese  ancora  Castel  Delfino.  Al- 
lora il  duca,  siccome  quegli  a  cui  premeva  che 
l'eresia  non  penetrasse  in  Italia,  e  che  i  ne- 
laiei  del  re  di  Francia  non  a'  impadronissero 
di  SaluzzOy  giudicò   meglio  di   prevenirli  con 
impossessarsene  egli.  Adunque  sul  fine  di  set- 
tembre uscito  in  campagna,  prese  Carmagno- 
la, dove  trovò  circa  quattrocento  cannoni,  (se 
pur  si  può  credere)  e  dei  grossi  magazzini  di 
ogni  sorta  di  provvistone.  Poscia  aiutato  anche 
dal  governatore  di  Milano,  soggiogò  Cental  e 
Revel,  entrò  in  Sai  uzzo,  ripigliò  Castel  Delfi- 
no :  in  ana  parola,  tutto  quel  marchesato  ven- 
ne alle  sue  nani.  Ebbe  «n  bel  dire  il  duca 
Cario  Emmannele  :  il  re  di  Francia  restò  mal 
soddisfatto  di  quella  occnpaiione,  oonaossei 
Genevrini  e  gli  Svizzeri  oontra  di  lui,  e  di  là 
da'  monti  si  diede  principio  ad  una  molto  pe- 
ricolosa guerra;  giacché  spedito   dal   re  il  si- 
gnor di  Pugni   al  duca.,  noi  potè  muovere  a 
rilasciare  quel  paese.  Con. queste  si  fiere  tar- 
bolcnze  di  Stati  terminò  V  anno  presente. 

Jimo  di  CatsTO  1S89.  ^ndisione  IL 
dì  Sisto  V  papa  5. 
di  RoDOUPo  II  impatubn  i4» 

Né  pare  lasciò  il  pontefice  Sisto  quest'anno 
senza  qualche  magnifica  impresa  per  aempre 
più  abbellire  la  città  di  Roma.  Restava  tutta- 
via fra  le   rovine  del  Circo  Massimo  un  altro 


D'ITALIA 
nobilissimo  obelisco*  egiziano,  tutto  tempestato 
di  gerolifici ,  rotto  in  piò  pezzi,  già  -  condotto 
a  Roma  da  Cesare  Augusto.  Fattolo  raccon- 
ciare da  periti  maestri ,  volle  Sisto  che  fosse 
rialzato  davanti  alla  chiesa  di  santa  Maria  del 
Popolo.  Oltre  a  ciò,  aggiunse  ornamenti  al- 
l'insigne  Colonna  Antonina  istoriata,  alla  coi 
cima  per  una  intema  scala  si  sale,  e  solrone- 
mente  la  dedicò  a  san  Paolo  Apostolo,  ponen- 
dovi sopra  l' immagine  di  esso  Apostolo  di 
bronzo.  E  perciocché  il  porto  di  Civita  Vec- 
chia scarseggiava  d'  acque  buone,  provvide  al 
bisogno  di  quel  popolo  e  dei  naviganti,  con 
fame  venir  colà ,  mercé  degli  acquedotti  fab- 
bricati per  sei  miglia,  dove  portava  il  bisogno. 
Aveano  tentato,  e  non  senza  fratto,  gli  juitichi 
Romani  e  i  succeduti  imperadori  di  seccar  le 
Paludi  Pontine,  acciocché  tante  miglia  di  paese 
inondato  dall'  acque  servissero  da  li  innanzi 
alla  coltivazione  ,  e  cessassero  ancora  i  danni 
dell'  aria  cattiva.  Per  le  calamità  de'  secoli 
barbarici  tornarono  quelle  paludi  a  ripigliare 
1'  antico  lor  dominio  in  quelle  campagne.  Un 
bell'oggetto  appunto  aài'animo  grande  di  papa 
Sisto  era  il  provvedere  per  sempre  a  quel  dis- 
ordine si  pernicioso  al  pubblico ,  e  vi  si  ap- 
plicò col  suo  solito  ardore,  facendo  cavare  una 
larga  e  lunghissima  fossa,  appellata  anche  og- 
gidì il  Fiume  di  Sisto,  con  ispesa  di  dugento 
mila  scudi,  per  cui  si  guadagnò  un  gran  tratto 
di  paese.  Pensava  egli  di  condurre  questa  fossa 
fino  al  mare ,  ma  rapito  poi  dalla  morte ,  ne 
lasciò  la  cura  ai  suoi  successori.  Con  ragione 
ancora  si  può  dire  eh'  egli  rinovasse  il  palazzo 
Lateranense  colla  giunta  di  tante  fabbriche, 
portici ,  sale  e  camere  dÌ4>inte  da  valenti  pit- 
tori, delle  quali  poi  fece  la  solenne  dedica- 
I  «ione  a  dà  3o  di  maggio  deli'  anno  presente. 
Erano  sformate  e  quasi  lacere  le  grandi  sta- 
tue dei  due  cavalli  attribuite  (benché  molto 
se  ne  dubiti  )  agli  antichi  eccellenti  acultori 
Fidia  e  Prassi  tele.  Il  buon  Sisto  le  rìmiae  nel- 
1'  antico  loro  decoro,  e  le  fece  collocare  nella 
piazza  del  Quirinale.  Al  medesimo  pontefice 
accora  si  dee  la  fabbrica  d'  un  ponte  dal  ano 
nome  chiamato  Felice,  posto  sopra  'ù.  Tevere 
ad  Otricoli. 

Ma  in  messo  a  queste  bell'opero  il  cuor  di 
papa  Sisto  era  tormentato  non  poco  per  quanto 
era  avvenuto  io  Francia  nel  precedente  anno, 
parte  pel  timoro  che  la  reMgion  cattolica  ne 
patisse  (timore  maggiormente  accresciuto  nel- 
r  anno  presente,  in  cui  Arrigo  III  ro  si  ricon- 
ciliò ed  uni  coli'  erotico  Arrigo  re  di  Navarra), 
e  parte  per  l'enorme  scandalo  commesso  da 
esso  ro  di  Francia  colla  morte  data  al  cardi- 
nale di  Goisa,  e  per  la  prigionia  di  quel  di 
Borbone  e  dell'aroìvescovo  di  Lione.  Dall'  un 
canto  non  mancò  Arrigo  III  d'inviare  amba- 
sciatori a  Roma  per  giustificare,  o  scusare  l'o- 
perato da  lui  ;  ma  dall'altro  il  buon  pontefice 
veniva  tutto  di  pulsato  dai  ministri ^ella  lega, 
e  incitato  a  procedere  con  forte  braccio  oon- 
tra del  ro,  cui  la  Sorbona  stessa  aveva  dichia- 
rato decaduto  da  ogni  suo  diritto  sopra  la  co- 
rona. Marsriglia  fu  che  il  focoso  pontefice  an* 
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daste  bàreheggfandlo  ira  petto,  6fiehè  asvicu* 
rato  che  fin  poderoso  armamento  si  fttcea  da- 
gli Eretici  in  f  rancia  »  e  Tedendo  clie  per 
quante  istante  si  fossero  fatte,  il  re  non  s' in- 
daceva  a  rimettere  in  libertà  il  cardinale  di 
Borbone  e  V  aroiveacoTOy  finalmente  nel  dì  24 
di  maggio  pubblicò  un  monitorio,  in  cui  esor- 
tava ^  e  poi  comandaya  che  il  re  .nel  termine 
di  dieci  giorni  dopo  la  pobblicazione  da  farsi 
in  Francia  rilasciasse  i  suddetti  carcerati:  e 
dopo  sessanta  giorni  comparisse  egli  in  peik> 
sona  y  o  per  procuratore ,  a  rendere  ragione 
della  morte  del  cardinal  di  Guisa,  e  della  pri- 
gionia dell'altro;  il  che  non  facendo^  incor- 
reste nelle  scomuniche.  Intanto  in  Francia  la 
regina  Gatterina  dei  Hedici  madre  del  re^  che 
primai  'della  morte  dei  Guisi  era  stata  presa 
da  una  lenta  febbretta^  tal  affanno  concepì  per 
quella  tragedia,  che  nel  di  quinto  dt  gennaio 
del  presente  anno  terminò  il  suo  yiTcre  ;  prin- 
cipessa di  grande  ingegno,  ma  che  presso  al- 
cuni scrittori  frantesi  TÌen  dipinta  come  donna 
di  grandi  raggiri  per  mantener  sempre  sé  stessa 
nell'autorità  del  comando  :  il  che  secondo  essi 
tornò  lo  non  lieve  pregiudizio  del  regno.  Al- 
tri per  lo  contrarto  lasciarono  un  beli'  elogio 
della  sua  pietà  e  saviezza,  per  cui  spezialmente 
la  corte  di  Francia  fu  non  poco  preserrata 
dal  libertinaggio,  ch'era  allora  alla  moda;  e 
certamente  ella  sempre  si  dimostrò  lancia  e 
tendo  al  Cattolicismo. 

Da  che  il  re  Arrigo  III,  credendosi  poco  si- 
curo dalia  parte  della  lega,  si  accordò  col  ré 
di  Nayarra  aeguace  del  Calvinismo,  maggior* 
mente  s'irritarono  contro  di  lui  i  Cattolici, 
quasiché  egli  fosse  per  tradir  la  religione  in 
cui  era  nato  ;  e  però  scossero  ogni  riverenza 
verso  di  lui»,  trattandolo  col  solo  nome  di  Ti- 
ranno, e  declamando  fio  dai  pulpiti  centra  di 
lui.  Questa  universal  detestazione  quella  veri- 
aimilmente  fu  che  mosse  Jacopo  Clemente  gio* 
vinetto  di  ventitré  anni,  già  ammesso  nell'Or- 
dine de'  Predicatori,  a  voler  liberare  la  Fran- 
cia da  questo  principe  con  una  troppo  dete- 
stabile iniquità.  Cioè,  entrò  in  testa  a  questo 
fanatico  giovane  ohe  un  bel  sacrifizio  si  farebbe 
a  Dio,  nn  gran  vantaggio  si  recherebbe  alla 
religion  cattolica  con  togliere  dal  mondo,  a 
spese  anche  della  propria  vita,  Arrigo  IH, 
senza  riflettere  che  la  legge  di  Dio  comanda 
l'ossequio  nel  governo  civile  al  principe  le- 
gittimo, ancorché  divenuto  tiranno,  o  eretico, 
o  infedele.  Pertanto  finse  lettere,  e  mostrando 
d'aver  segreti  d'importanza  da  comunicare  al 
re  aolo,  ebbe  maniera  di  farsi  indurre  alla  sua 
udienza  nel  di  pritpo  d'agosto.  Mentre  il  re 
leggeva  le  lettere  da  luì  portate,  il  diabolico 
giovine  cavato  dalla  manica  un  coltello  avve- 
lenato, gtiel  cacciò  profondamente  nella  pan- 
cia. Gridò  il  re  ,  cr  preso  lo  stesso  coltello  , 
feri  Clemente  sopra  un  occhio  ;  ed  accorse  le 
guardie,  ^n  pia  colpi  lo  stesero  morto  a  terra, 
senza  che  si  potesse  poi  ricavare  onde  costui 
fosse  stato  spinto  a  si  enorme  scelleratezza.  Il 
re  nel  seguente  giorno  con  sentimenti  sempre 
cattolici  di  credenza,  di  pentimento  dei  suoi 
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falli  e  di  perdono  agli  altrui ,  spirò  1'  anima 
in  età  di  trentanove  anni,  con  rimanere  estinta 
in  lui  la  linea  dei  re  di  Francia  della  casfi 
di  Vaiola.  Maggiormente  crebbero  per  questa  • 
morte  le  turbolenze  di  quel  regno.  Fu  il  va* 
loroso  re  di  Navarra  della  linea  di  Borbone 
da' suoi  parziali,  come  più  prossimo  al  regno, 
proclamato  re,  e  prese  il  nome  di  Arrigo  IV, 
con  giuramento  di  conservare  la  Fede  catto* 
lica  nel  regno,  ma  rigettato  a  cagion  della  sua 
eresia  dalla  lega  cattolica,  la  quale  dichiarò 
re  Carlo  cardinal  di  Borbone,  ancorché 4ttt« 
tavia  prigione.  Diedesi  quindi  principio  ad  una 
arrabbiata  guerra  fra  esso  Arrigo  IV  (chésao- 
cheggiò  i  borghi  di  Parigi  con  acquistar  ancora 
varj  luoghi)  e  la  lega  appellata  Santa,  in  fa- 
vore di  cui  apertamente  si  dichiarò  Filippo  II 
re  di  Spagna,  e  si  preparava  anche  a  far  moltft 
il  pontefice  Sisto,  se  la  morte  non  avesse  tron- 
cati gli  alti  suoi  disegni. 

Non  erano  in  questo  tempo  men  grandi  i 
pensieri  di  Carlo  Emmanoele  duca  di  Savoia, 
si  per  li  propri  vantaggi,  che  per  secondar  le 
massime  del  re  Cattolico  suocero  suo,  rivolte, 
non  IO  se  In  sostanza,  oppure  in  apparenza,  a 
favor  della  Francia,  per  essere  anch^yli  stato 
uno  de'  pretendenti  a  quella  corona.*  1  fieno- 
vrini  e  i  Bernesi  aveano  mossa  guerra  contro, 
la  Savoia;  laonde  il  duca  fece  leva  di  ^enti 
in  varie  parti  d'Italia,  dichiarando,  con  per- 
missione del  duca  di  Ferrara,  capitan  generale 
delle  sue  armi  Filippo  d'Este  marchese  di  san 
Martino,  cognato  suo.  Ebbe  ancora  soccorsi  di 
gente  dallo  Stato  di  Milano  ;  e  con  queste  forze  . 
ricuperò  i  luoghi  alni  presi  dagli  Eretici  :  in- 
dusse I  Bernesi  a  far  seco  pace,  e  poi  lasciò 
come  bloccata  Genevra.  Avvenuta  poi  la  morte 
di  Arrigo  III,  avendo  promosse  le  pretensioni 
sue  sopra  il  regno  di  Francia  ,  moase  guerra 
in  Provenza  ,  dove  se  gli  diedero  alcuni  di 
quei  popoli.  Tentò  anche  il  parlamento  del 
Delfinato,  ma  non  ne  riportò  se  non  buone 
parole.  Aveva  in  questi  tempi  Ferdinando  dei 
Medici'  deposta  la  sacra  porpora  ,*  ed  assunto 
il  titolo  di  Gran  Duea  di  Toscana;  però* pensò 
all'  accasamento  suo.  Fu  da  lui  scelta  per  mo- 
glie Cristiana  figlia  di  Carlo  duca  di  Lorena  , 
allevata  fin  dalla  tenera  età  nella  corte  di 
Francia  sotto  la  regina  Caterina.  Condotta 
per  mare  questa  principessa ,  fece  poi  la  so- 
lenne sua  entrata  in  Firenze  nel  dì  ultimo  di 
aprile:  siccome  esso  gran  duca  Ferdinando 
era  principe  sommamente  magnifico  e  che  ai 
traUava  alla  reale ,  così  celebrò  con  aontuote 
feste  e  divertimenti  quelle  nozze,  alle  quali 
intervennero  il  duca  e  la  duchessa  di  Man- 
tova ,  i  cardinali  Colonna  vecchio  ,  Gonzaga 
vecchio.  Alessandrino  e  Gioiosa  con  don  Ce- 
sare d' Este  cognato  d' esso  granduca.  Papa 
Sisto  anch' egli  maritò  in  quest'anno  due  suo 
pronipoti,  r  una  con  Virginio  Orsino  duca  di 
Bracciano ,  1'  altra  col  duca  di  Tagli  acozzo  e 
contestabile  del  regno  ,  di  vaaa  Colonna,  eoo 
dote  per  cadauna  di  cento  mila  scudi. 
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Anno  di  Cristo  i  Sqo.  Indwàne  HI, 
di  UfiBAvo  VII  papa  !• 
di  Grbgomo  XIV  papa  i« 
i/i  Rodolfo  II  imptradon  i5. 

Fu  in  qaest'  anno  pubblicata  la  sacra  Bib- 
bia, che  l' infalicabil  p«(>a  Sisto,  in  esecuaione 
àéi  pretcritko  dal  Concilio  di  Trento»  avea  fatto 
collazionare  con  gli  antichi  manuscrilti  ed 
emendare.  Ma  perchè  non  riusci  perfetta  quella 
fatica,  né  assai  corretta  rediaiooe,  un'altra  più 
esatta  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili.  Ora 
mentre  si  aggirarvano  in  mente  ad  esso  papa 
Sisto  V  imprese  sempre  nuove  o  in  vantaggio 
della  Cristianità ,  o  in  olile  de'  suoi  Stali ,  o 
io  ornamento  di  Roma ,  ed  impiegava  anche 
moltissimi  pensieri  per  le  guerre  civili  che  la- 
ceravano la  Francia  con  gravissimo  pencolo 
della  religione  :  eccoti  la  morto  bussare  alla 
porta,  e  portarlo  all'altra  vita  nel  dì  ag  d'  a- 
gosto  dell'  anno  presente.  Era  egli  nato  nel  di 
i3  di  dicembre  del  i5ai.  Dopo  il  già  detto 
non  ci  sarebbe  bisogno  ch'io  qui  ricordassi 
qual  fosse  la  grandezza  dell'animo  di  questo 
pontefice,  quale  il  suo  zelo  per  la  Fede  Cat- 
iolica^  quale  la  religiosità  de'saoi  costumi,  e  la 
moderazione  verso  i  nipoti,  i  quali  restarono 
ben  ricchi,  ma  senza  avere  espilato  l'erario  di 
aan  Pietro.  Niun  più  di  lui  seppe  farla  da 
principe;  ma  vi  fu  chi  desiderò  che  meno  lo 
facesse.  Sotto  di  )oi  tutti  tremavano  :  tanto 
era  il  rigore  della  sua  giustizia,  quasiché  egli 
nulla  curasse  di  farsi  amare  da'  sudditi  auoi. 
Dicono  che  anche  oggidì  si  fa  paura  ai  fan- 
ciulli col  suo  nome.  La  Terità  nondimeno  é, 
che  a  lui  non  mancò  l'amore  di  molti,  e  mas- 
aimaroente  dei  saggi.  Grandiose  furono  le  di 
lui  idee,  né  io  tutto  le  ho  riferite,  tutte  non- 
dimeno animosamente  eseguite,  ma  comperale 
colle  lagrime  de'  suoi  popoli ,  per  aver  egli 
imposto  di  nuovo,  come  scrive  il  Ciccarelli , 
più  di  trentacinqne  dazj  e  gabelle  :  ortiche  , 
le  quali  una  volta  nate,  non  si  seccano  mai 
più}  e  quelle  anche  rigidissimamente  riscosse 
da'  suoi  commissari.  Venali  ancora  rendè  molti 
ufizj;  del  che  certo  non  riportò  lode.  A  que- 
sto ponteQce  vivente  avea  il  senato  e  popolo 
romano  alzala  una  statua  con  bella  iscrizione. 
Ma  da  che  egli  cessò  di  viver»,  molti  nobili 
disgustati  per  la  di  lui  asprezza,  e  per  avere 
levato  alcuni  ofizj  al  senato  romano,  moltis- 
simi ancora  della  plebe  in  vendetta  delle  gra- 
mezze imposto  si  sollevarono;  e  ben  fu  che  si 
ìntorponessero  dei  saggi  magnati  :  altrimenti 
au  quella  statua  si  sfogava  la  lor  collera  e  ven- 
detU.r  Quetossi  il  tumulto;  contultociò  servi 
quest'esempio  perchè  i  Romani  formassero  ano 
stabile  decreto  di  non  alzar  più  statue  ad  al- 
cun pontefice  vivente.  Tempo  in  fatti  perico- 
loso per  l'adulazione  è  la  vita  de' principi; 
il  giusto  giudìzio  del  merito  delle  persone  si 
ha  da  aspettar  dalla  morte. 

Ora  entrati  in  conclave  i  porporati,  nel  di 
i5  di  settembre  elessero  con  somma  concordia 
papa  il  cardinale  GiambatlisU  Castagna  nato 
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In  Roma  da  padre  Genovese  nel  iSai^  e  sem- 
pre in  essa  allevato  e  considerato  come  Ro- 
mano. Tali  virtù  e  belle  doti  d' animo  e  d'in- 
gegno, e  spezialmente  di  amorevolezza,  sa- 
viezza e  sperienza  degli  affari  del  mondo,  con- 
correvano in  questo  personaggio,  che  si  può 
dire  ch'egli  entrò  papa  in  conclave,  e  tale 
anche  n'uscì.  Lo  stesso  pepa  Sisto,  che  bea 
s'intendeva  del  ralore  delle  persone,  più  di 
una  volta  scherzando  diede  a  conoscere  di  ri- 
guardar lui  come  suo  successore.  Prese  egli  il 
nome  di  Urbano  VII;  ed  era  ben  degno  di 
lunga  vita  ,  perchè  nulla  a  lui  mancava  di 
buono  per  fare  un  ottimo  reggimento.  Ordinò 
tosto  che  ninno  dei  parenti  suoi  prendesse  al- 
tro maggior  titolo  di  quel  che  aveano  innanzi. 
Né  pur  volle  promuoverne  alcuno  ai  supremi 
ufizj,  dicendo  esser  meglio  di  valersi  d'  altri , 
per  potere ,  se  fallassero ,  senza  impedimento 
del  naturale  affetto,  o  rimuoverli,  ogastigarli. 
Fece  subito  descrivere  tutti  i  poveri  della 
città,  con  animo  di  ^serciUr  Terso  di  loro  la 
innata  sua  liberalità ,  di  cui  appena  creato 
papa  diede  un  bel  saggio  verso  i  cardinali  po- 
veri. Iinmantenente  ancora  ordinò  la  riforma 
della  Dateria  e  la  continuazione  delle  fabbri- 
che di  papa  Sisto,  volendo  che  del  medesimo 
quivi  si  ponessero  l' armi ,  e  non  già  le  sue. 
Pensava  eziandio  a  levar  le  gabelle  poste  da 
papa  Sisto,  a  provvedere  alla  carestia  allora 
corrente,  e  ad  altre  lodevoli  azioni.  Ma  che  P 
nel  giorno  del  suo  pontificato  cominciò  a  sen- 
tirsi poco  bene  ;  sopraggiunse  la  febbre,  e  que- 
sta nel  di  39  di  settembre  il  rapi  dalla  pre- 
sente vita  con  incredibii  dispiacere  del  popolo 
romano,  che  per  lui  eletto  somma  allegrezza 
mostrò  ,  per  lui  infermo  offerì  a  Dio  ferventi 
preghiere,  e  Ini  morto  onorò  col  pianto  quasi 
d'  ognuno. 

Convenne  dunque  che  il  sacro  collegio  pas- 
sasse ad  una  nuova  elezione,  e  questa  cadde , 
dopo  molle  dispute  pel  concorso  d'altri  di- 
gnissirai  porporati ,  correndo  il  dì  quinto  di 
dicembre,  nel  cardinale  Niccolò  Sfondrati  no- 
bile milanese,  chiamato  il  Cardinal  di  Cremo- 
na,' perchè  vescovo  di  quella  città,  e  di  fami- 
glia anche  orionda  di  là.  Suo  padre  fu  Fran- 
cesco già  senatore  di  Milano,  e  dopo  la  morto 
di  Anna  Visconto  sua  moglie,  pel  suo  sapere 
creato  cardinale  da  Paolo  III,  vescovo  fu  an- 
ch' egli  di  Cremona.  Era  Niccolò  suo  figlio 
personaggio  pieno  di  maschia  pietà,  dottissimo, 
di  costumi  sempre  incorrotti,  di  somma  umil- 
tà, e  sì  alieno  dal  desiderio  della  sscra  tiara, 
che  trovandosi  all'  improvviso  eletto  papa,  ri- 
volto ai  capi  delle  fazioni  disse:  Dio  pe  lo 
perdoni  :  che  at^ete  voi  mai  Jhuo  ?  Prese  il  no- 
me di  Gregorio  XIV.  Perchè  infermicela  era 
la  sua  sanità,  e  abbisognava  di  persona  fedele 
a  sostenere  il  gran  peso  a  lui  addossato,  creò 
tosto  cardinale  Paolo  suo  nipote,  figlio  di  un 
suo  fratello  e  di  Sigismonda  Estonse,  che  riu- 
sci un  insigne  porporato.  Chi  scrisse  sch lan- 
uta sotto  Sisto  V  la  razza  de'  banditi ,  Tolle 
piuttosto  dire  frenata  la  loro  insolenza.  Impe- 
rocché baona  parte  d'  essi  si  ritirò  ne'  confini 
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di  Napoli  e  della  ToicÉtit ,  e  un*  altra  conti- 
nuò ad  infettar  la  Romagna  ;  né  tutti  ^  sforzi 
di  quel  si  temuto  ponteflce  poterono  appre- 
ttare una  vera  medicina  al  male.  Crebbe  poi 
qnesto  dopo  fa  morte  d'  esso  Sisto ,  e  massi- 
inamenle  perchè  Alfonso  Piccolominr  duca  di 
Monte  Marciano^  caduto  in  disgrazia  del  gran 
duca  Ferdinando,  e  con  grossa  taglia  sulla  sua 
testa  perseguitato  dappertutto,  si  fece  capo  di 
qae' masnadieri  In  Romagna;  ed  arrivato  a 
mettere  insieme  alquante  squadre  di  cavalli , 
commettea  frequenti  assassinj.  Altrettanto  fii- 
cea  Marco  Sciarra ,  altro  ea'po  di  banditi  e 
•eellerati  in  Abbruxco,  con  iscorrere  6no  alle 
porte  di  Roma,  bruciar  casali  ed  esigere  con- 
trìbnxìont.  Untronsi  poi  insieme  queste  due 
esecrabili  fazioni,  ed  aumentandosi  di  giorno 
in  giorno  la  loro  truppa,  incredibili  danni  re- 
cavano, talmente  cbe  il  terror  d'  essi  sì  sten- 
deva ben  lungi.  Perchè  il  viceré  di  Napoli 
•pedi  contra  di  loro  ciroa  quattromila  soldati, 
passarono  tutti  in  Campagna  di  Roma  sul  prin- 
cipio di  dicembre.  Il  gran  duca  inviò  Camillo 
del  Monte  con  ottocento  fanti  e  dugento  ca- 
valli in  traccia  di  costoro.  Da  Roma  ancora 
andò  Virginio  Orsino  con  quattrocento  ca- 
ralli.  Fn  assediato  lo  Sciarra  coi  suoi  in  un 
«asale;  sopraggiunse  il  Piccolomini  con  circa 
seicento  oavalli,  e  si  venne  a  battaglia,  in  cui 
ben  cento  di  que'  malvagi  nomini  furono  uc- 
cisi o  presi.  ContuttociÒ  gli  altri  la  notte  eb* 
bero  la  fortuna  di  mettersi  in  salvo.  Oltre  a 
questo  flagello,  un  altro  di  lunga  mano  mag- 
giore si  provò  ne' presenti  tempi  quasi  per 
tutta  ritalta,  e  natsimamente  nello  Stato  della 
Chiesa,  cioè  la  carestia,  per  cui  la  povera  geìite 
ai  ridusse  a  mangiar  erbe,  cioè  a  pascersi  di 
un  cibo  che  solo  basta  a  recar  la  morte  agli 
tiomint.  S^  a'  tempi  nostri  o  son  rare  le  oare- 
atie,  o  ad  esse  si  provvede,  è  proceduto  que- 
ato  dall'introduzione  e  dilatala  coltura  del 
grano  tnroo ,  che  melgone  o  frumentone  vien 
chiamato  in  alcuni  paesi,  supplendo  esso  alla 
ntncanza  de' frumenti  e  d'altri  grani.  Si  ap- 
plicò tosto  il  novello  pontefice  al  soccorso  dei 
suoi  popoli,  né  tralasciò  diligenza  e  spesa  per 
aiutarli. 

Ma  quéHo  ohe  maggiormente  teneva  in  tem- 
pesU  l' animo  d' esso  papa  Gregorio ,  era  il 
lagrimevole  stato  della  Francia,  dove  in  que- 
af  anno  si  fece  guerra  alla  disperata  fra  Ar- 
rigo IV  re,  sostenuto  principalmente  dagli  U- 
gonoUi,  e  la  lega  de'Cattolici,  capo  df  cui  era 
il  duca  d'Umena  della  casa  di  Guisa.  Breve- 
mente accennerò  io  che  nel  di  i4  di  marzo 
fra  i  due  nemici  eserciti  si  venne  ad  una  gior- 
nata campale^  presso  d'Ivri,  in  cui  Arrigo  prin- 
cipe di  singoiar  valore,  quantunque  inferiore 
di  forze,  diede  una  gran  rotta  all'Umena  con 
ìstrage  di  non  poea  delle  di  lui  fanterìe ,  e 
colla  presa  delle  bandiere,  artiglierie  e  baga- 
glio. Se  Arrigo  era  più  sollecito  a  marciare 
alla  volta  di  Parigi,  fn  creduto  che  quel  gran 
popolo',  trovandosi  sprovveduto,  sverebbe  ca- 
pitolata la  resa.  Allorché  v'andò,  trovò  fatti 
«saaisitiiii  preparamenti  e  prese  m^lte  precaa« 


zloni}  ciò  nonostante  ne  imprese  l'assedio.  La 
costanza  dei  Parigini  nella  difesa  della  città 
sotto  il  comando  di  Carlo  duca  di  Nemours , 
e  le  calamità  incredibili  da  loro  soflerte  pei^ 
l'estrema  penuria  di  vettovaglia,  furono  coso 
memorabili  che  empierebbono  un  lungo  campo 
di  storia.  Nel  qual  tempo  mancò  di  vita  in 
prigione  il  cardinal  Carlo  di  Borbone  ^  vana- 
mente proclamato  re  dai  collegati  Cattolici,  e 
il  «duca  d'Umena  altro  ripiego  non  avea  che 
di  ricorrere  con  ispessi  corrieri  e  fervorose 
preghiere  al  papa  e  al  re  Cattolico  per  otte- 
nere soccorsi .  Non  potea  certamente  Parigi  re- 
sistere più  lungo  tempo,  da  cito  il  re  Arrigo  IV 
avea  occupato  qualunque  sito  aH'  intomo,  per 
cui  potessero  peoetrar  viveri  nella  città.  M« 
vennero  a  tempo  ordini  del  re  Cattolico  al 
duca  Alessandro  Farnese  di  psssar  colle  sue 
forse  di  Fiandra  in  aiuto  degli  assediati  Pa« 
rigini.  Con  dieci  mila  pedoni,  tre  mila  cavalli 
ed  accompagnamento  di  copiosa  nobiltà  6am- 
minga  all'improvviso  arrivò  il  generoso  duca 
a  Meau  nel  di  31  d'agosto,  e  si  uni  col  duca 
d'  Umena.  Non  potea  durarla  pia  di  quadro 
giorni  Parigi,  quando  cominciò  ad  avvicinarsi 
mi  si  potente  soccorso;  e  perciocché  il  re  Ar» 
rigo^  coli'  aver  divisa  la  sua  armata  interno  a 
quella  città,  a  troppi  pericoli  restava  esposto: 
neir  ultimo  del  mese  suddetto  giudicò  miglior 
consiglio  di  levare  il  campo  e.  ritirarsi.  EsiU 
poscia  al  Farnese  la  battaglia  ;  ma  questi,  che 
sapeva  il  suo  mestiere  e  si  trovava  inferiore 
di  gente,  con  saggia  risposta  si  sottrasse  al- 
l'impegno.  Snecederono  poi  alcuni  altri  fatti 
di  guerra  che  non  importa  di  qui  riferire.  Ri- 
tirossl  intanto  con  parte  dell'  esercito  il  duca 
Alessandro  Farnese,  sempre  inseguito  dal  re 
Arrigo ,  in  Fiandra  ,  per  vieppiù  accudire  ai 
bisogni  di  quel  paese,  e  prepararsi,  occorren- 
do, a  tornare  in  Francia  l'anno  seguente.  In 
questi  tempi  ancora  i  si  per  proprio  interesse 
che  per  le  premore  del  re  Cattolico,  Carlo 
Eraroanuele  duca  di  Savoia  portò  la  guerra  in 
Frauda.'  Essendo  stato  invitato  dai  popoli  della 
Provenza  a  prendere  la  lor  protezione  contra 
degli  Ugonotti,  i  quali  sotto  i  signori  di  Les* 
diguieres  e  deMa  Valletta  occupavano  molti 
luoghi  in  essa  Provenza,  e  particolarmente  nel 
Delfinato ,  s' impadroni  di  Barcellonetta ,  di 
Frpjus,  di  Antìbo  e  d'altri  luoghi.  E  tutto- 
ché in  qualche  fazione  ricevesse  delle  pertosse 
dai  nemici ,  e  massimamente  verso  Genevra , 
dove  nello  stesso  tempo  bolliva  la  guerra,  pure 
nel  di  18  di  novembre  fece  la  magnifica  sua 
entrata  nella  città  di  Aìk  capitale  della  Pro- 
venza, accolto  con  grandi  feste  e  molte  bene- 
dizioni da  quel  popolo:  il  che  fatto,  altri  luo- 
ghi vennero  alla  di  lui  ubbidienza. 

Anno  di  Caisro  1691.  Indixione  1^, 
di  laNocBVzo  IX  papa  i. 
di  Rodolfo  U  imperadora  i6. 

Più  che  mai  e  in  maniera  disusata  si  pro- 
varono nel  verno  è  ne'  mesi  susseguenti  di 
quest'  anno  i  terribili  morsi  della  fame  io  Ita- 
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lìa^  di  raiDiera  che  non  altro  ohe  pienti  e  gride 
e'udiveno  per  ogni  parte.  I  duchi  di  Firenze» 
Ferrara 9  Urbioo  ed  altri  principi»  e  apestal* 
neate  la  saggia  repubblica  di  Venetia  non  per- 
donarono a  spesa  veruna  per  tirare  grani  da 
lontanissime  contrade  ,  a  6n  di  soccorrere  al 
bisogno  de'  loro  popoli.  Sopra  tutto  fu  afEilta 
Roma  da  questo  flagello  per  la  sua  gran  po- 
polazione ;  e  eertaroente  non  mancò  il  buon 
papa  Gregorio  XIV  di  fiir  quanto  era  in  sua 
mano  per  rimediarri»  avendo  impiegato  almen 
centomila  scudi  d'oro  per  far  venire  frumenti 
stranieri,  oltre  alle  pubbliche  e  private  limo- 
sine  che  continaamente  andò  facendo  ai  po- 
veri. I  venti  contrtirj  non  lasciavano  approdar 
le  navi  che  conducevano  quel  soccorso.  A  que- 
sto malore  si  agginnse  una  perniciosa  epide- 
inia,  probabilmente  originata  o  dalla  mancanza 
o  dalla  mala  qualità  de'  cibi ,  per  cui  gran 
copia  di  gente  sorpresa  da  deliquj,  o  da  acute 
febbri ,  peri.  E  la  mortalità  fu  sì  grande  in 
Abbruszo,  Marca»  Umbria  e  fiomagna,  che  per 
mancamento  di  M  lavorasse  i  terreni»  la  pe- 
nuria continuò  anche  da  U  innanzi.  Per  que- 
alo  flagello»  come  raccontano  il  Giaconio  e  il 
Ciccarellì»  'mancarono  di  vita  in  Roma  sessanta 
siila  persone  :  il  che  quasi  non  par  eredibile. 
Medesimamente  -in  quest'anno  più  che  mai 
infierirono  i  banditi  In  Campagna  di  Roma  e 
in  Romagna.  Per  conto  di  queat'  ultima  pro- 
vincia »  mosso  dal  pontefice  Alfonso  duca  di 
Ferrara  ,  seppe  trovar  la  maniera  di  purgarla 
da  que'  tanti  masnadieri  »  inviando  il  conte 
Enea  Montecoecoli  con  assai  squadre  di  ea- 
Talli  e  fanti,  e  certe  carrette  conducenti  arti- 
glierie colle  loro  troniere»  le  quali  nello  spa* 
sio  di  doe  mesi  parte  vccisero»  parte  dissipa- 
rono quella  canaglia»  di  modo  che  rifiori  ivi 
la  quiete»  e  si  potè  da  li  innanzi  portar  l' oro 
in  palma  di  mano  per  qne'  paesi.  Nel  Cesena- 
tico restò  anche  preso  Alfonso  Piceolomini  gran 
caporione  di  quelle  masnade»  e  condotto  a  Fi- 
renze» quivi  trovò  quel  fine  che  conveniva  al 
meriti  suoi.  Non  passarono  già  con  eguale  fe- 
licità gli  affari  ne'  contorni  di  Roma  »  dove 
Marco  Sciarra  con  grosse  bande  di  quella  mala 
razza»  imponendo  grosse  taglie  e  quanti  ricchi 
ed  anche  vescovi  gli  cadeano  nelle  roani»  sac- 
cheggiando le  terre»  bruciando  le  biade  ma- 
ture» e  commettendo  altri  mali»  ogni  di  più 
•'ingagliardiva.  Per  reprimere  costai  Onorato 
Gaetano  duca  di  Sermoneta»  Virginio  Orsino, 
Carlo  Spinello  venuto  con  molte  schiere  da 
Napoli  ed  altri  nobili  baroni,  nicirono  in  cam- 
pagna» fecero  varie  zofi*e  ;  ma  in  fine»  trovando 
poco  onore  e  meo  profitto  centra  di  tal  gente 
brava  e  disperata  »  furono  costretti  a  lasciare 
ad  altri  V  impresa. 

Bastava  lo  zelo  della  religione»  di  cui  som- 
mamente era  acceso  papa  Gregorio»  perch'e- 
gli  tutto  s'interessasse  nella  difesa  de'Cattolici 
di  Francia;  ma  vi  si  aggiunsero  le  forti  istanze 
di  Filippo  lì  re  di  Spagna,  divenato  manife- 
sto fautore  dell'  anione  o  sia  lega  chiamata 
Santa»  per  motivo  anch'  egli  di  religione,  tut- 
toché fossa  creduto  ohe  altre  ragioni  di  poli- 


tica, e  di  profittare  per  se  in  quelle  tu^)>oleQ- 
ze,  si  mischiassero  in  quel  suo  impegno.  Per- 
tanto il  pontefice  si  obbligò  di  pagare  ogoi 
mese  alla  lega  suddetta  quindici  mila  scudi 
d'  oro  j  inviò  anche  lettere  fulminanti  in  Fran- 
cia centra  del  re  Arrigo  e  de'  suoi  seguaci,  1« 
quali,  se  crediamo  agli  scrittori  franzeai,  cagio- 
narono piuttosto  male  che  bene»  perché  esa- 
cerbarono forte  quel  re»  in  tempo  ch'egli  dava 
speranza  di  ricevere  istruzioni  intorno  alla  re- 
ligione, e  mostrava  disposizioni  favorevoli  si 
Calteli cismo.  Oltre  a  ciò»  il  papa  ordinò  die 
si  assoldassero  a  sue  spase  sei  mila  Svizzeri, 
due  mila  fanti  italiani  e  mille  eavalli.  Aveva 
egli  creato  d«ca  d»  Montemarciano  (giaioclic 
quel  feudo  nella  Marca  era  alato  confiscato  per 
la  ribellione  di  Alfoopo  Piceolomini  )  il  eontt 
Ercole  Sfondrati  sao  nipote»  eoo  avergli  an- 
che conferito  il  grado  di  generale  della  Santa 
Chiesa ,  ed  altri  onori.  Volle  egli  che  questa 
soo  nipote  avesse  il  generalato  delle  eoe  mili- 
zie destinate  in  aiolo  della  Francia  |  ma  queste 
si  andarono  lentamente  adunando»  ed  arrivi 
il  mese  di  luglio  che  non  erano  peranche  par- 
tite dallo  Stato  di  Milano.  Si  mossero  in  tìme^ 
e  con  grandi  stenti  passando  in  Lorena,  e  pa- 
tendo ona  grave  diserzione^  bea  tardi  fecero 
la  loro  comparsa  in  Francia.  Dicono  che  esso 
papa  spendesse  per  quella  guerra  più  di  nn 
mezzo  milione  di  scodi  d'  oro  della  camera 
apostolica,  oltre  a  quaranta  mila  altià  di  borM 
propria.  Anzi  il  Campana  scrive,  eaterai  istta 
conto  che  ne'  pochi  mesi  di  vita  di  questo  pon- 
tefice fosse  speso  vicino  a  tre  milioni  di  duetti, 
o  sia  scudi  d' orò  (altri  dicoao  anche  più),  k 
maggior  j^arU  jmt  V  oceasime  ddla  carescw  s 
deUe  guerre  di  Francia*  aggiogne  egli  noUadi- 
meno»  essere  stata  cornane  opinione,  che  dai 
suoi  ministri  fosse  in  ciò  non  ben  serrilo»  pre- 
valendosi eglino  del  troppo  baoii  naturale  dd 
pontefice  »  il  quale  nen  figurava  in  «Itrai  le 
male  qualità  che  non  trovava  in  sé  steoso.  Vo- 
lete udirne  ona  bella?  Per  attestato  del  me- 
desimo storico^  nell'  ultima  malattia  del  papa 
per  parecchi  giorni  Juegfi  eoetenuio  in  %ntm  dalie 
virtù  deWoro  macinalo,  e  di  alcune  ^fioie  dbs 
gli  si  diedero  per  t^alore  di  quindici  msla  sca- 
di*  Coovien  bene  oonchiudere  che  questo  baca 
papa  avesse  attorno  sé  o  degli  teioeofai  medi- 
ci» o  de'  molto  accorti  ladri. 

Pertossi  sul  principio  d' agoalc  dell'  anna 
presente  a  Roma  Alfonso  duca  di  Ferrara  eoa 
seguilo  di  secento  persone»  per  otteneie  dal 
pontefice,  che  gli  comparti  distintissimi  oaMN\ 
la  facoltà  di  potere  aUa  aua  morte  avere  per 
suo  successore  nel  ducalo  chi  a  lui  Jone  pi^ 
àuto,  come  lasciò  veridicamente  scritto  Bar^ 
tdemeo  Dionigi  da  Fano  storico»  e  aoo  già 
come  altri  mal  iaformati  parlarono  di  quella 
faccenda.  Non  aveva  egli  figli  propri  ^  ^^^ 
derava  la  libertà  di  eleggere  alla  aacoessìoaf 
uno  delle  due  linee  allora  esistenti  della  casa 
d'£ste.  Si  trovarono  a  dò  delle  difficoltà  ;  ma 
queste  si  sarebbono  probabilmenle  superale , 
se  non  fosse  aepraggiantala  morte  dello  atessa 
papa  Gregorio  UV»  il  quale  emenda 
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trmpi^  iniVmiioeto,  fiBalmentf»  nel  di  t5  <l'ot* 
tobre  fu  chUmalo  da  Dio  a  miglior  vita  :  pon- 
tefice piiaaiMo  e.d'oUiina  Tolonlà  ^tl  eui  go* 
verno,  oltre  alla  brerilà  »  ai  troYÒ  aempre  in 
tempesta  per  le  pubbliobe  soiagnre. 

Riaperto  il  oonolate  nel  di  ag  del  auddelto 
mese,  conoorsero  i  voti  de'  porporati  nella  per» 
sona  di  Giannantonio  Facchinetti,  chianMto  il 
Cardinale  Santi  Qnattro,  Bologneae  di  patria, 
penonaggio  di  tperìmentata  bontà  e  di  molta 
letteratura,  ma  che  per  1'  età  d'  anni  settan* 
tatré  e  per  l'afflitta  aua  eomplcaaione  be»  ai 
conofoera  di  dover  eaaere  di  breTiaaima  vita, 
alocoroe  avvenne.  Si  fece  egli  chiamare  Inno* 
cenao  IX.  Perchè  foaaeto  eletti  qneali  tre  ni* 
timi  papi  quei  depoaiti  che  la  morte  in  breve 
ripeterebbe,  aarà  ci^  proceduto  da  qoei  m»> 
desimi  motivi  per  li  quali  si  ton  fatti  in  altri 
tempi  altre  aimili  eleaionk  In  pertona  ai  portò 


ubbidienia  a  questo  papa,  e  ne  ricevè,  molte 
dittoatraaioni  di  atiuM  ed  alSetto.  Quale  intanto 
a'  era  preveduto ,  tale  n  provò  T  animo  del 
Borilo  pontefice^  cioè  tutto  rivolto  a  seccor- 
vere  Home  e  gli  altri  Stati  delle  Chiesa  nella 
grave  carestia  che  tàttavia  faceva  guerra  alla 
povera  gente,  e  a  sostenere  la  lega  di  Fran- 
cia centra  del  re  Arrigo.  Delle  tante  gabelle 
imputte  al  popolo  romano ,  mamimamente  da 
papa  Siato,  egli  immantenente  ne  levò  non  so 
quante,  •  comparti  ad  esso  popolo  altre  gre* 
aie.  E  perciocché  s'  era  inteso  ehe  pawaMero 
male  gK  aAari  della  lega  suddette  in  Francia, 
le  promise  omquaola  miln  scudi  ri  mese,  con 
aollecitar  anche  Alemandra  duca  di  Parme  a 
recarle  aiuto.  In  aemma,  disposiaioni  in  lui  si 
miravano  per  fare  un  ottimo  governo;  perchè 
aebben  pd  ano  naturale  era  tardo  nelle  riso- 
lusioni  e  nell'  accordar  le  grasie,  pure  riusci- 
vano  poi  questo  maggiormente  maturate  dalle 
pmdenxa.  Ma  non  tardò  la  morte  a  privar  la 
Cristianità  di  si  butfn  pastore.  Nel  giorno  ni 
di  dicembre  ai  trovò  egli  indisposto,  e  sopnig» 
giunta  pol*Ia  febbre  con  flusso  nel  di  ag  di 
esso  mese ,  secondo  alcuni,  rendè  I*  anima  al 
ano  Creatore,  o  piuttosto  nel  dà  So,  secondo 
altri,  per  essere  succeduta  la  sua  motte  nella 
notte  avanaata  precedente  »d  esso  di  So.  L' e* 
lesione  dunque  d'  on  nuovo  pontefioe  fu  liaer* 
beta  all'anno  seguente. 

Con  varia  fortuna  eontinnò  ancora  In  qne* 
et*  anno  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  la 
guerra  di  là  da'  monti.  Erano  stati  da  gran 
tempo  i  Morsi llesi  in  dubbio,  se  avessero  a 
aietteni  anch'  eglino  aotto  la  di  lui  pmteiio* 
ne  ,  come  aveano  ^to  quei  d'Aix  «  d*  «Itri 
luoghi  della  Provensa,  ma  inalnaeato  prevalse 
il  paKito  di  chi  «fa  «  lui  favorevole.  Entrò 
dunque  in  essa  città  il  duca  nel  secondo  gior* 
no  di  marte,  accolto  con  gran  solennità  e  fe- 
tta da  quel  popolo.  Ma  cotaU  acquisti  del  du* 
co,  benché  fatti  con  belle  proteste  di  sola  prò- 
tesione ,  e  non  già  di  dominio ,  pur  venivano 
mirati  di  mal  occhio  non  solamente  dal  re  Ar> 
rigo,  ma  aneiie  dalln  alesse  lega  cattolica,  le» 
inìendo  e«i  ehe  il  re  di  Spagna  meditasse  di 


mettere  il  medesimo  duca  ino  genero  sol  tro* 
no  di  Francia.  Fu  in  questi  tempi  ^re«o  Gre- 
noble nel  Delfinato  da^U  Ugonotti  :  e  percioo^ 
che  il  duca  scarseggiava  di  gente  e  più  di  dn« 
nero  per  soddisfare  a'  presenti  bisogni,  eia  Pro- 
venza »i  scansava  dal  darne  con  allegare  la 
soa  impotensa  ;  passò  il  medesimo  duca  in 
Ispagna  per  implorar  soccorso  dal  re,  ed  im- 
petrò danaro,  pensioni  per  li  suoi  6gli  e  molti 
altri  donativi.  Tornò  poscia  in  Provensa  sol 
principio  di  luglio  con  tredioi  galee  cariche  di 
fanteria  spagnnola.  Entrò  in  Arles ,  prese  al- 
tri luoghi;  ma  a  Ponleoarrale  ebbe  una  Cera 
sconfitta  dal  Lesdignieres,  il  quel  poscia  s'  im« 
padroni  di  Barcellonetta,  e  diede  altre  percosse 
ai  Savoiardi.  In  Francia  fu  di  nuovo  in  per^ 
colo  la  città  di  Parigi  d'essere  sorpresa  dal- 
l' armi  del  re  Arrigo,  il  quale  nell'  anno  pre- 
sente s' impossessò  di  Ciartres,  di  Noio»  e  di 


Vincenso  duca  di  Mantova  a  Roma  a  rendere     altri  luoghi..  All'  incontro   la  città  di  IPordeoe 


si  diede  alla  lega.  Poi  verso  il  principio  di 
novembre  venne  penaiero  ad  emo  re^  assistilo 
dagl'  Inglesi^  di  mettere  I'  assedio  alla  vasta  e 
Ibrto  città  di  Roano,  ancorché  aapesse  che  gcaa 
provviaione .  di  soldati,  vettovaglie  e  monisioni 
ivi  si  trovava.  Peggio  pasaò  per  li  Cattolici  in 
Fiandra,  perciocché  il  conte  Maurizio  di  Nas- 
sau, generale  delle  Provincie  Unite  o  sia  ere* 
tiche,  rannava  di  grandi  forse;  e  il  duca  di 
ParoM  Alessandro  comandava  a  addatescha 
ben  aovente  ammutinato  per  la  mancansa  delle 
paghe,  le  quali  tuttodì  erano  promesae  dal  re 
Cattolico,  e  mai  non  si  vedeano  comparire; 
oltra  di  ohe  da  esso  re  era  egli  di  Unto  in  tanto 
pramurosamente  incitoto  a  portar  sooeorsi  alla 
lega  franzese.  Mirabil  fu  la  prcatessa  del  sud^ 
detto  conto  Maurizio,  per  cui  vennero  alleane 
mani  Vmtorlò,  Zutfen,  Deventor  ed  altra  mi» 
neri  piazze.  Una  brutto  percossa  toccò  ancora 
alla  cavalleria  del  Farneae,  nermentre  eh'^ 
gli  era  accampato  ad  un  forte  oppoato  a  Ni» 
mega.  Il  peggio  fu  die  anche  la  stessa  Nimegn 
per  tumulto  ivi  nato  ai  rendè  all'armi  di  esso 
Maurizio^  Con  tutto  questo  dai  raplicaii  co» 
■Mmdamenti  venuti  da  Madrid  fu  sforzato  il 
Farneae  a  mettersi  in  ordine  per  dar  soccorso 
all'  assediata  città  di  Roano. 

Anm0  di  CauTO  iSga.  Indùtwm  F* 
di  CLsmwTB  Vili  pt^  •• 
di  Rcooiiro  II  impiradBm  17. 


Se  mai  fu  scuola  di  scherma  ,  anzi  A  hal- 
toglie  il  pontificio  oonetave,  oertomento  ciò  ai 
verificò  sei  tenuto  dopo  la  aaorte  di  papa  In- 
nocenso  IX.  Gravi  dispute  iurono  per  V  ele- 
smne  del  ancoessore,  ma  finalmente  rimaaero 
aopite  per  essersi  accordati  i  cardinali  nel  di  So 
di  gennaio  nell'  elesione  del  cardinale  Ippolito 
Aldobrandino,  penonaggio  di  gran  nmrito  per 
rillibatessa  de'  costumi,  per  V  elevato  suo  in- 
gegno, per  la  rara  letteratura  «  per  la  pratica 
de' mondani  affari.  Era  egli  nato  nell'anno  i5S5 
nella  città  di  Fano,  am  da  padra  nobile  fio- 
rentino, cioè  da  Silvestro  insigne  ginreconsol- 
to,  il  coi  fraUAIo  Gioranai  im  cardiMle.  Dopo 
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la  caiTÌera  di  Tarf  Impieghi  Tenne  promosao 
«1U  sacra  porpora  nel  i5S5  da  Sisto  V,  e  spe- 
dito legato  in  Polonia,  quivi  accrebbe  il  ere* 
dito  della  sua  saviesza  ed  abilità.  Creato  pa- 
pa, prese  il  nome  di  Clemente  Vili,  né  tardò 
a  sposar  anch'  egli ,  come  aTcano  fatto  i  suoi 
predecessori,  gì'  interessi  de'Cattolici  in  Fran- 
cia, con  promettere  loro  soccorsi  di  gente  oc- 
correndo, e  sopra  tutto  di  danari;  ansi  ordinò 
che  qnei  Fedeli  procedessero  alla  dichiarazion 
di  un  re  Cattolico  coli' esclnsìone  dell' eretico 
re  di  Navarra  Arrigo  :  cosa  che  alterò  non 
poco  gK  animi  d'  esso  re  e  di  tutti  i  suoi  par* 
tigiani.  fra' quali  si  contaTano  anche  moltissimi 
Cattolici,  ed  anche  veseoTi.  Quindi  ai  accinte 
ad  una  lodeTol  opera  a  coi  non  aveano  pensato 
gli  antecessori  soci,  ms  che  il  concilio  di  Trento 
«▼ea  raccomandato,  cioè  alla  TÌsita  personale 
di  tulle  le  chiese,  monister),  collegi,  spedali 
e  confraternite  di  Rona^  a  Sn  di  emendare 
ogni  abuso  e  difetto,  e  di  rimettere  il  colto 
«H  Dio,  la  pulizia  e  booni  costumi  in  qualsivo- 
glia di  que'  sacri  luoghi.  In  oltre,  per  implo* 
rar  le  benediaioni  di  Dio,  istituì  in  Roma  il 
corso  perpetuo  delle  Quarant'  ore  »  con  altre 
azioni  che  sempre  più  confermarono  la  comune 
rspcttazione  del  di  lui  zelo  pel  buon  governo 
pastorale  e  civile.  E  perciocché  continuavano 
Uitla;fia  le  insolenze  e  gli  assassini  de'  banditi 
nella  Campagna  di  Roma,  con  lotto  vigore  an- 
ch'egli  si  applicò  a' buoni  espedienti  per  libe- 
rare i  sQoi  Stati  dai  pertinaci  loro  insulti,  aven- 
do speaialmente  inviato  contro  dVssi  Flam^ 
nSo  DelBno  con  buon  nomerò  di  cavalli  e  fan- 
ti, il  qoale  non  cessò  di  perseguitarli,  senza 
perdonare  a  chionqoe  d' essi  gli  capitava  alle 
nani.  Questo  valentuomo  quegli  fu  che  mise 
ti  cervello  a  partilo  a  Marco  Sciarra  capo  di 
quei  scellerati,  a  Luca  suo  fratello,  e  agli  al- 
tri lor  segoaoi,  i  qnali  perciò  presero  il  psr- 
lito  di  mutar  cielo.  Né  stette  molto  a  presen- 
tarsi l'occasione.  Facea  gente  per  la  repubblica 
veneta  il  conte  Pietro  Gabuzio,  e  trasse  a  quel 
Oddo  lo  Sciarra  con  cinquecento  de'  suoi,  tutta 
^ente  intrepida,  avvezzo  alle  fatiche  e  alle 
«chioppettate^  e  li  condusse  di  là  dal  mare  al 
servigio  d' essa  repubblica ,  che  allora  «reva 
guerra  con  gli  Uscochì ,  e  si  armava  per  ap- 
prensione dei  Turchi.  Per  questo  fstto  prese 
tal  fuoco  pepo  Clemente,  siccome  uomo  im- 
perioso, che  usò  minaocie  centra  de'  Veneti , 
se  non  davano  in  sua  mano  i  capi  di  que'  ms- 
•aoidiéri.  Non  mancò  il  senato  veneto  di  spe- 
dire apposta  ambasciatore  per  placarlo,  con  rap- 
presentargli quanto  disdicesse  all'  onore  e  alla 
buona  fede  della  repubUica  il  sacrificar  gente 
•che  avea  prestato  ad  essa  il  giuramento,  né 
•polca  più  nuocere  agli  Stati  della  Chiesa,  e 
•solo  poteva  giovare  alla  Cristianità.  A  nulla  ser- 
yì  :  il  pontefice  tenne  saldo,  e  bisognò  in  fine 
^e  si  trofosse  ripiego  per  contentarlo.  Sciarra 
fu  poscia  ucciso ,  e  la  sua  gente  mandata  in 
Candia  a  combattere  colla  peste,  dove  parte 
•mancò  di  vita  e  il  resto  si  dissipò  :  laonde  fu 
creduto,  ma  vanamente,  che  avesse  ayulo  fine 
la  tragedia  de'  bonditi.  Tal  fatto  d4  Andrea 


D' ITALIA 
Moroslno  i  ncoonlato  all'anno  presente ,  dai 
Campana  al  seguente. 

Erano  già  eorsi  Ire  aesi  che  il  re  di  Na- 
varra o  sia  di  Francia  Arrigo  IV  teneva  alrel- 
tamente  assediata  la  nobil  città  di  Roano,  di- 
fesa con  gran  coraggio  e  frequenti  sortite  non 
meno  da  quella  guarnigione  che  dalla  cittodi- 
nanza.  Il  duca  di  Parma  Alessandro,  loltocfaé 
vedesse  in  quanto  pericolo  restasse  la  Fiandra, 
s'  egli  l' abbandonava,  giacché  il  conte  Mauri- 
aio  di  Nassau  andava  facendo  ogni  di  nuovi 
(progressi  ;  pnre  ordini  al  precisi  ebbe  da  Ma- 
drid di  recar  soccorso  'Olla  suddetta  assediala 
città,  che  gif  fn  forza  ubbidire.  Sul  principio 
dunque  dell'  anno  mosse  verso  colà  V  oste  sua, 
composta  di  dieci  mila  fanti  e  di  tre  mila  ca- 
valli, co'  qoali  s'  uni  anche  la  gente  mandala 
dal  papa,  e  poscia  i  duchi  di  Umena  e  di  Guisa 
colle  loro  schiere.  All'avvicinarsi  di  questo 
esercìt<| ,  a  coi  accresceva  il  credilo  la  mae- 
stria e  fama  del  prode  generale,  il  re  Arrigo, 
lasciato  sotto  Roano  il  moresciallo  di  Birone, 
col  resto  della  sua  armala  gli  aildò  incontro 
sino  ad  Umala,  dove  segoi  nel  di  5  di  febbraio 
un. fatto  d'armi,  in  cui  nna  buona  percossa 
toccò  ad  esso  re,  che  anche  leggermente  ferito 
non  si  recò  a  vergogna  di  fuggire.  N^li  slessi 
giorni,  uscito  il  Villars  comandante  dell'armi 
in  Roano  r  fieramente  danneggiò  gli  assedianti 
e  le  loro  trincee  con  restarvi  lo  stesso  Birone 
gravemente  ferito  in  nna  gamba.  Parere  di  tutti 
gK  intendenti  fu,,  che  se  il  duca  di  Parme  pas- 
sava senza  dimora  ad  assalire  il  campo  nemico, 
allora  spaventato  e  conciso,  siccome  egli  pro- 
poneva, e  desiderava,  non  gli  pelea  mancar  la 
vittoria»  Ma  TUmena,  o  per  gara  eoo  lui ,  o 
per  non  volere  esporri  i .  suoi  a  rischio  alcu- 
no, ricusò  di  secondarlo»  Il  perchè,  dopo 
qualche  soccorso  di  danaro  e  di  polve  intro- 
dotto in  Roano,  e  dopo  alcuni  altri  piccioli  fat- 
ti, il  Farnese  si  allontanò  da  quelle  parli.  Era 
già  venuto  il  mese  d'aprile*  e  più  che  mai 
stretto  si  trovava  Roano  dalle  forze  del  re  Ar- 
rigo, quando  il  Villars  fece  intendere  al  Far- 
nese e  air  Umena,  ohe  se  in  termine  di  pochi 
giorni  era  sovvenuto,  tratterebbe  della  resa  col 
re.  Fi»  risoluto  allora  di  làarciare  a  quella  vol- 
ta; ma  Arrigo  prima  del  loro  arrivo  levò  il 
campo  e  si  rìlicò.  Voleva  inseguirio  il  Fame- 
se,  e  di  nuovo  trovò  TUmena  di  contrario  pa* 
rere.  Restò  intanto  libera  la  città  di  Roano,  se 
non  che  per  aprire  il  passo  alle  ▼ettovaglis 
convenne  prendere  Caudebec,  sotto  la  quale 
piazaa  fn  malamente  ferito  il  Farnese  in  no 
braccio.  Seguirono  poi  varie  altre  fanoni  dì 
guerra;  e  perché  molto  superiore  di  gente  era 
r  esercito  del  re,  fece  il  Farnese  da  gran  mae> 
Siro  di  guerra  una  mirabile  ritirata  di  Ih  dalli 
Senna. 

Si  prevalse  in  qnesti  tempi  della  ìontanansa 
del  duca  di  Parma  -e  delle  sue  genti  il  conte 
Maurizio  di  Nassau  generale  delle  Provincie 
Unite.  Formò  l' assedio  di  Steenvicb,  che  dopa 
una  gagliarda  dilesa  venne  alla  sua  ubbidien- 
za. Altirettanto  fece  Coverder  con  altn  luoghi. 

il  Ma  il  più  lerribii  colpo  che  potesse  avvenire 
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agli  affari  del  re  dt  Spagn»  in  Fiandra,  fa  U 
morte  di  Alessandro  Farnese.  Per  le  tante  fa- 
tiche dft  Ini  sofferte  in  gneira  ayevn  egli  con- 
tralta una  lenta  infermità,  a  eui  si  aggiunse  la 
grave  ferita  nell'  acino  presente  da  lui  ripor- 
tala ,  per  cui  natia  potè  più  operar  di  riie- 
"vante  nel  resto  dell'anno,  fiiliratosi  in  Fian- 
dra, e  sempre  più  sentendosi  Tenìr  meno,  tut- 
toché noi  volesse  mai  confessare  o  per  l'in- 
nato suo  coraggio,  o  per  la  vaniili  comnne  ad 
altri  principi  ed  eroi  di  voler  che  prima  si 
sappia  la  lor  morte  che  la  lor  malattia  :  final- 
mente in  età  di  soli  qnaraotasette  anni  fini  di 
vivere  nella  città  di  Arras,  (e  non  già  di  An- 
vena,  come  alcuni  lasciarono  scritto)  nel  di  a 
di  dicembre.'  Gran  capitano  in  uero  ,  per  va- 
lermi delle  parole  del  cardinal  Bentivoglio^  e 
di  nome  si  chiai'o  senza  alcun  dubbio ,  che  la 
tua  fama  può  collocarlo  tra  i  pia  celebri  del- 
l' antichità^  e  fame  in  modo  riverir  la  memo* 
ria  aW  eia  pretente,  che  n'abbiano  a  restar  con 
ammirasione  ancora  i  posteri  in  tutto  il  cono 
delle  fiaure.  Fu  compianta  da  tulli  i  Cattolici 
la  morte  di  questo  eroe,  e  massimameate  in 
Roma,  dove  quel  popolo  riputò  sempre  sua 
gran  gloria  l' averlo  per  concittadino,  e  il  giu- 
dicò per  non  inferiore  agli  antichi  Fabj  e  Sci- 
pioni.  In  fotti  il  senato  romano,  non  contento 
d*  avere  onerata  nell'  anno  seguente  la  di  Ini 
memoria  con  solenni  esequie  nella  chiesa  di 
Araceli  ,  fece  anche  fabbricar  la  sua  statua 
da  dotto  artefice,  e  collocarla  nel  Campidoglio. 
Lasciò  dopo  di  sé  questo  famoso  principe  due 
figli,  cioè  Odoardo,  creato  cardinale  nel  pre- 
cedente anno  da  papa  Gregorio  XIV ,  e  Ra- 
nuccio suo  primogenito ,  che  a  lui  succedette 
nel  ducato  di  Parma  e  Piacenza.  Si  trovava 
egli  allora  in  Fiandra  con  aver  già  dati  segni 
di  gran  valore  nel  comando  dell'  armi,  sicco- 
me luogotenente  del  padre  infermo  nelle  azioni 
di  guerra  dell'  anno  presente.  Fece  quel  prin- 
cipe di  poi  trasferire  a  Parma  l' ossa  del  ge- 
nitore, e  celebrar  sontuoso  funerale  pel  riposo 
dell'  anima  tua. 

Al  valore  di  Carìo  Emmanoele  duca  di  Sa- 
voia, che  guerreggiava  in  Provenzf ,  fu  in  que- 
st'  anno  ancora  parte  avverta  e  parte  propizia 
la  fortuna.  Ri  usci  al  Lesdiguieres  generale  del 
re  Arrigo  di  entrare  per  tradimento  nella  città 
d' Antibo,  dove  oltre  al  sacco  furono  commesse 
tutte  le  maggiori  initfnità.  Rinforzato  che  fa 
il  duca  di  gente,  andò  a  mettere  l'auedio  a 
quella  città,  e  la  ricuperò.  Intanto  H  duca  dì 
Nemours,  ano  della  lega  cattolica,  con  aiuti 
rioevati  dal  re  di  Spagna  sopraggiunse  in  quelle 
parti,  ed  ebbe  la  sorte  di  prendere  la  città  di 
Vienna,  San  Marcellino  ed  Eschelles.  Ma  men- 
tre ti  fa  guerra  in  Provenza  e  in  Delfinato, 
ecco  ohe  Lesdiguieres  a' impadronisce  de'  castelli 
di  Ozasco,  Ferusa«  di  Gavours  e  d'  altri  luo- 
ghi :  il  che  obbligò  il  duca  a  tornare  di  qoa 
da'  monti  per  opporsi  a  maggiori  conquiste  ; 
e  però  il  duca  d'Espemon,  altro  generale  del 
re  Arrigo ,  potè  con  facilità  ritorgli  di  noovo 
la  città  d'Antibo.  Seguirono  anoora  varie  sca- 


apprensione  si  trotò  odi' anno  presente  la  re- 
pubblica di  Venezia  e  seco  l'Italia  per  lagnerra 
mossa  in  Croazia  dai  Torchi  contro  la  casa 
d'  Austria,  avendo  que'  Barbari  occupati  varf 
luoghi  in  quelle  contrade.  Ricorse  1'  Augusto 
Rodolfo  per  questo  al  papa,  giacché  il  senato 
veneto  non  si  sentiva  voglia  di  rompere  la 
pace  colla  Porta  ;  e  non  lasciò  il  pontefice  di 
promettergli  aiuti  per  difesa  di  quella  Cristia- 
nità. Intanto  dai  vescovi  di  Francia  fu  spedito 
il  cardinal  Gondi  per  informar  esso  papa  della 
vera  situazione  degli  affari  della  Francia;  ma 
giunto  egli  In  Toscana,  ricevè  ordine  da  Ro- 
ma di  non  passar  oltre,  per  esser  considerato 
come  fautore  di  un  re  eretico  e  relapso.  Gran 
litica  si  provò  per  superar  gli  ostacoli,  e  per 
ottenere,  siccome  poi  avvenne,  che  potesso  fi- 
nalmente giugnere  a  Roma. 

Anno  di  Cbisto  iSqS.  indizione  n. 
di  Clikbvtb  Vili  papa  a. 
di  RoDOLVO  II  imperàdore  i8«  « 

Furono  quest'  anno  in  nna  gran  cmi  le  tur^ 
bolenze  della  Francia.  In  Parigi  per  gì'  im« 
pulsi  del  pontefice  e  del  rt  Filippo  di  Spagna 
fn  pubblicato  un  editto,  per  cui  s'invitavano 
al  parlamento  generale  del  regno  non  sola- 
mente tutti  gli  aderenti  alla  lega,  ma  i  Catto- 
lici ancora,  che  seguitavano  il  partito  del  re 
Arrigo  IV.  Lasciò  esso  re  guidarsi  dal  consi« 
glio  de'savji  e  permise  che  si  venisse  ad  nna 
conferenza  fra  i  suoi  e  quei  della  lega.  Nello 
slesso  tempo  il  conte  Gasparo  Scomberg  Te- 
desco,  facendogli  sempre  più  conoscere  che  la 
via  propria  di  conseguir  la  corona,  e  di  quo» 
tar  tanti  sconvolgimenti,  era  quella  di  tornar 
di  nuovo  alP  abbandonata  religione  cattolica  » 
il  mosse  ad  informarsi  da'  Calvinisti  stéssi^  se 
i  Cattolici  si  possano  salvare  nella  religion  che 
professano.  Noi  poterono  coloro  negare.  Simil- 
mente riflettendo  egli  che  secondo  la  sentenza 
de'  Cattolici  non  possono  sperare  V  eterna  aa- 
Iute  i  professori  dell'  eresia,  poco  stette  a  con* 
chiudere  che  la  più  aicnra,  anzi  1'  unica  via  di 
appagar  la  propia  coscienza,  era  l' abbracciar 
la  religione  cattolica  romana.  E  però  commiae 
ai. suoi  delegati  di  protestar  eh'  egli  era  pronto 
a  farsi  istruire  in  essa  religione.  Portata  que- 
sta dichiarazione  al  congresso,  riempiè  di  gin- 
biio  chiunque  altra  mira  non  avea  in  quelle 
discordie,  se  non  la  conservazione  della  Fede 
cattolica  nella  Francia.  Ma  a  chi  sotto  1'  om- 
bra della  religione  covava  degli  altri  segreti 
disegni,  dispiacque  assaissimo.  Al  duca  d'Ume* 
na,  siccome  capo  della  lega,  premeva  forte  di 
conservar  la  sua  autorità  e  il  comando  delle 
armi.  Venne  anche  a  scoprirai,  tendere  le  in* 
tenzionì  del  re  Cattolico  a  far  dichiarare  re- 
gina di  Francia  l' infanta  Chiara  Eugenia  saa 
figlia,  a  cui  peacia  ai  darebbe  per  nerite  l' ai^ 
cidnca  Emesto  fratello  dell'  imperadore,  op- 
pure alcuno  de'  prìncipi  della  casa  di  Lorena. 
Ma  perciocché  il  duca  di  Feria,  ambasciatore 
di  esso  re  Filippo,  propose  per  re  il  duca  di 


ramuocie,  che  non  importa  riferire.  In  grande  |  Guisa,  1'  Umena  anch'  egli  pretendente  trovò 
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il  ripiego  di  diilhrbar  V  nftnt  con  proporre 
la  aecetsiU  d' aiscsttf ar  U  tregua  proposta  dal 
re  Arrigo.  Intanto  iesfo  re  eoo  ascoltare  più 
fiate  alenoi  dotti  e  telanti  prelati  eattoliei,  che 
gli  spiegarono  le  controversie  teologiche,  e  gli 
levarono  di  capo  ogni  difìScnltà  e  scmpolo  in- 
lomo  alla  religione,  fra'  quali  speaialniente  si 
distinse  il  celebre  Jacopo  Da-ry  di  Perrona, 
che  fo  poi  cardinale,  ai  dichiarò  pronto  a  ri-« 
far  di  boon  onore  la  profession  della  Fede  cat- 
tolica. Divolgato  questo  suo  pensierp  ,  e  «he 
il  cardinal  di  Borbone  e  varj  Tesoovi  medita- 
vano di  accettar  la  sua  abiura  e  di  dargli  l'as* 
•olozione,  avrebbe  ognun  creduto  che  avesse 
da  esultare  il  legato  apostolico  Filippo  Sega, 
appellato  il  Cardinal  Piacentino.  Tolto  il  con- 
trario avvenne.  Pubblico  egli  un  editto  con- 
tenente, che  per  essere  Arrigo  eretico  t  relapso, 
il  solo  romano  ponteBce  polea  conoscere  e  giu- 
dicar della  sua  causa,  con  dichiarar  nullo  tutto 
quanto  in  ciò  operassero  i  prelati  franzesi.  E 
nello  stesso  tempo  risonavano  i  pulpiti  contra 
dello  stesso  Arrigo,  quasiché  la  proposta  con- 
versione sua  fosse  figlia  del  solo  intetesae,  e 
una  finzione  per  procacciarsi  la  corona  e  poi 
tradir  la  religione. 

Ciò  non  ostante  nel  di  aS  di  luglio,  festa  di 
•an  Jaoc^o  maggiore,  il  re  Arrigo  nella  chiesa 
del  monistero  di  San  Dionigi  presso  Parigi,  alla 
presenza  del  suddetto  cardinale  e  di  molti  ve- 
scovi abiurò  pubblicamente  l'eresia,  professò 
la  Fede  cattolica,  ricevette  l'assoluzione  dalle 
acomuniohe  ;  e  fatta  poi  la  segreta  oonfession 
fle'suoi  peceati ,  ne  fo  pa^mente  assoluto,  con 
restar  coronata  quella  funzione  da  un  aoleo* 
ne  Te  Deum*  Segol  poi  la  tregua,  per  coi  ces- 
sarono le  guerre,  e  il  re  non  lasciò  di  spedir 
Lodovico  Gonzaga  duca  di  Nevers  in  Italia,  e 
|l  vescovo  del  Bffanso  per  suoi  ambasciatori  al 
papa,  affine  di  notificargli  la  sua  riconciliazion 
colla  Chiesa:  nel  qoal  tempo  anche  il  duca 
d'Umena  spedi  a  Roma  il  cardinal  di  Gioiosa 
per  trattenere  il  pontefice  da  accomodamento 
aloono.  In  fatti  Clemente  Vili,  che  navigava 
allora  coi  venti  di  Spagna,  sulle  prime  fece 
Intendere  al  duca  di  Nevers  di  non  poterlo 
ammettere  in  Roma,  come  ambasciatore  di  Ar- 
rigo. Poscia  si  contentò  che  Tenisse  in  Roma  ; 
ma  con  prescrivergli  di  iÌBrmarsi  non  più  di 
dieoi  giorni,  e  di  non  trattar  con  alcuno  de'  car^ 
dinali  per  conto  degli  affari  di  Francia.  En- 
trò egli  in  Roma  nel  dtceaoìbre  come  incogni- 
to; parlò  Tivamente  col  papa  del  re$  ma  nò 
le  sue  ragioni,  né  una  lettera  piena  di  divóte 
espressioni  del  re,  nò  un  bel  memoriale  d'esso 
duca  poterono  punto  smuovere  il  papa.  E  per» 
eiocohè  non  mancavano  molti  cardinali  di  do- 
lersi che  il  pontefice  lavorasse  qui  di  sua  te- 
ala,  né  gli  ammettesse  «  parte  d'un  negozio 
di  tanta  imporUmza  par  la  Chiesa  di  Dio;  egli 
in  nn  «onciatoro  risentiiamente  parlò,  dicendo 
d'essere  risolato  di  non  approvar  quel  fatto: 
-co/|fm  ia  «fuai  deiiherazione(9env  Cesare  Cam- 
pana) «e  per  iruum%i  mlouno  ofoste  di  dir  /mi- 
rola,  •gli  era  perjkme  rigoroea  dimo3trasione. 
Io  tale  sialo  rimasero  per  quest'  antio  gl'im- 
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I  brogli  della  Francia»  con  aver  nolladimeno  il 
re  pubblicato  nel  di  97  di  dicembre  nn  pro- 
clama, in  cui  faceva  sapere  ad  ognuno  la  si» 
cera  sua  riunione  oolla  Fede  e  Chieaa  cali» 
lice  ,  e  la  spedizione  fatta  a  Roma  del  dura 
di  Nevers  per  riconoscere  il  papo ,  e  il  vive 
ano  desiderio  della  pace,  esortando  i  popot: 
all'  ubbidienza,  e  ad  abbandonare  i  perturl» 
tori  della  pubblica  quiete* 

Per  ordine  del  re  Cattolico  era  paaaato  ae^ 
presente  anno  dalla  Fiandra   in   Francia    eoa 
sei  mila  fanti  e  mille  cavalli  il  conte  Carlo  di 
Mansfeld,  figlio. del  conte  Pietro  Emeato,  cioè 
di  ehi  prò  interim  governava  allora  le  proris- 
cie  cattoliche  fiamminghe.  Unito  egli  col  duci 
d'Umena,  s' impadronì  della  città  di  Noioo,  e 
d'altri  luoghi  in   Picardia ,   finché    la    trrgsi 
suddetta  fece  poaar  l'armi  per  tutta  la  Fran- 
cia. Rimasta  assai  sguernita  di  forze  la    Fian- 
dra, il  conte  Blaurizio  di  Nassau  generale  dHle 
Provincie  Unite  teppe  ben  profittarne.  Imprese 
l'assedio  di  Gertrudemberga  ;  ed  avendo  Ica- 
tato  in  vano  il  veccbio  conte   di  Mansfeld  di 
rimuoverlo  di  là  ,  costrinse  quella  piazza  alia 
resa.   Iropossessoasi  di  poi   d' altri    luoghi    di 
nome  oscuro.  Ne'  quali  tempi  una  sopra  modo 
fiera    tempesta  di  mare   danni   immensi    rerò 
all'Olanda,  dieendosl  che  restassero  preda  del- 
l'Oceano cirea  cento  e  quaranta  navi  caricbe 
di  varie  merci.  Né  pure  cessò  in   qoesi'  anno 
Cajlo  Emmannele  duca  di  Savoia  di  far  guerra 
In  Piemonte,  dove,  per  assicurare  il  paaso  della 
Savoia  e  di  Snsa,  prese  per  forza  il  castello 
d'Rxilea,  e  il  forte  di  Miradolo  fabbricato  da 
Lesdigoieres:  azioni  fatte  a  vìMa  del  nemico, 
il  quale  non  osò  m*ai  di  opporsi.  Fabbricò  aa- 
cora  nn  forte  nella  Valle   di   Peruaa,  e  rico- 
però il   castello  di  Luserna  e  la  terra  di  Cs- 
vours,  ma  non  già  la  rocca.  In  Croazia  ancon 
ed  in  Ungheria  fecero  guerra  i  Torchi  airus- 
peradore  Rodolfo,  e  ne  riportarono  in  ▼aqia* 
contri  deUe  buone  busse.  La  vicinanaa  di  quei 
rumori,  e  il  sospetto  ch'essi  Turchi,  benché 
dorasse  la  pace,  potessero  far  qualche  acorre- 
ria  nella  patria  del  Friuli ,  fece   prendere  ai 
signori  Veneziani  la  saggia  risoluzione  di  fab- 
bricar di  pianta  una  città   che  insieme  fosse 
fortezza.  Fu  dunque  scelto  nn  sito  ai   confini 
degli  Stati  Austrìaci ,  lungi  dieci  miglia  da  U- 
dine  e  due  da  Straaoldo,  ed  ivi  fisbbricata  una 
mirabil  ampia  fortezza,  a  cui  fu  posto  il  noaM 
di  Palma  Nuova,  grande  antemurale  éel  Friuli 
e  dell'Itala.  Non  andarono  esenti  in  questo 
anno  dalle  insolenze  de'  Turchi  le  spiagge  della 
Sicilia  e  del  regno  di  Napoli,  perché  dMreati 
que' Barbari  predarono  migliaia  d'anime  cri- 
stiane, anero  anche  molti  villaggi   e  qualche 
terra  groasa  in   quelle  parti,   non    trova*    yà 
piò  nel  Mediterraneo,  eccettoche   i   cavalieri 
di  Malta,  chi  pensasse  a  reprimere  1'  orgoglio 
loro.  Accadde  anche  in  Palermo  rincendio  di 
quel  castello ,  emeodosi  attaccato   il  fuoco  al 
magazzino  della  polve,  che  saltò    in  aria  con 
grande  squarcio  dell'  altre   fabbriche ,  e  colla 
morte  di  circa  trecento  persone:    disgrazia  a 
cui  facilmente  son  sottoposte  le  forteszc,  al- 
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lorché  tiieeedono  temponli  nell'  «ria }  perché 
siccome  per  la  fermenUmione  de' nitrì  e  d'al- 
tre eMlttioni  •'  accendono  i  lampi  e  le  folgori 
nelle  novole,  cosi  anche  presso  alla  terra  fer- 
mentandosi i  nitri  y  e  spezialmente  i  raunati 
ne'  conserTator)  deUa  polve  da  artiglieria ,  e 
concependo  il  fuoco,  cagionano  di  poi  .grandi 
•terminj.  Noi  attribuiamo  questi  incendj  a'  ful- 
mini scendenti  dalle  nuvole;  ma  naturalmente 
succede  anche  nel  basso  ciò  che  noi  si  sovente 
miriamo  nella  regton  delle  nubi. 


Anno  di  CaisTO  1594.  Indizione  FIL 
di  Clbmbbtb  Vili  papa  3. 
di  Rodolfo  II  ùnperadore  19. 

Gran  materia  di  discorsi  somministrò  in  que- 
st'anno a' politici  la  renitenza  ed  inflessibilità 
di  papa  Clemente  ad  accettare  in  seno  della 
Chiesa  il  convertito  re  Arrigo  IV.  Per  quante 
ragioni  aapesse  addurre  il  duca  di  Nevers,  non 
gli  fu  possibile  di  smuovere  punto  l'animo  di 
esso  pontefice ,  cioè  di  chi  non  voleva  consi- 
glio se  non  da  sé  stesso  $  ami  fo  come  forzato 
a  partirli  di  Roma  :  il  che  esegui  egli  con  pro- 
testare che  di  tutti  i  disordini  che  potessero 
da  li  innanzi  avvenire  in  Francia,  si  rifonde- 
rebbe la  colpa  sopra  si  duro  pontefice.  Parca 
bene  avere  Clemente  de'  giusti  motivi  di  pro- 
crastinare In  questo  negozio,  si  per  conser- 
yare  l'aatorità  della  santa  Sede,  ch'egli  chia- 
mava lesa  da'  prelati  di  Francia  »  coli'  avere 
eglino  aenza  di  lui-  assoluto  il  re  Arrigo  ;  si 
ancora  per  non  lasciar  esposti  alla  vendetta 
d'esso  re  quei  prìncipi  e  popoli  dells  lega,  la 
resistenza  de'  quali  avea  forzato  Arrigo  a  me- 
glio pensare  all'  elezion  della  religione  ;  e  fi- 
nalmente per  assicurarsi  che  sincera  e  non  do- 
losa fosse  la  conversione  di  esso  re.  Ma  non 
si  sapeva  intendere  né  in  Roma  né  altrove, 
perchè  un  pontefice,  obbligato  ad  essere  pa- 
dre comune,  e  clemente  più  di  fstti  che  di 
nome,  non  ammettesse  temperamenti  e  trat- 
tali di  salvare  la  sua  dignità,  di  conciliar  la 
lega  col  re,  e  di  ben  assicurarsi  del  cuore  di 
Arrigo.  Da  ciò  arguivano  poi  che  non  il  solo 
interesse  della  religione,  ma  altrì  ingredienti 
di  umana  politica  intorbidassero  la  sospirata 
anione  della  Francia.  E  che  sarebbe  poi  suc- 
ceduto se  i  prelati  di  Francia^  che  in  addie- 
tro aveano  proposto  di  creare  un  patriarca  , 
irritati  maggiormente  ora  dalle  di  lui  durezze, 
avessero  eseguito  un  si  fatto  progetto  7  II  bello 
fu  ,  che  al  dispetto  degli  sforzi  del  cardinale 
legato  in  Francia ,  e  delle  declamazioni  dei 
Frati,  cominciò  a  poco  a  poco  a  sciogliersi  la 
lega  santa  in  quel  regno.  Imperciocché  sol 
principio  di  quest'  anno  la  città  di  Meaox  ri- 
conobbe per  suo  legittimo  re  Arrigo.  Il  popolo 
di  Parigi  anch' egli  nel  di  ia  di  gennaio  fece 
delle  novità  ,  privando  il  duca  d'  Umena  del 
titolo  di  Luogotenente  del  Regno ,  con  ordi- 
nargli ancora  di  licenziare  i  presidiar)  Spa- 
gouoli.  Le  città  d'Aiz  in  Provenza,  Lione,  Or* 
leaos  ed  altre  vennero  alla  ubbidienza  del  re. 
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zinne  sua ,  fu  questa  fatta  nel  di  97  di  feb« 
braio  in  Scìartres  con^gran  solennità.  Il  che 
fatto,  nel  di  aa  di  marzo,  concertato  prima 
segretamente  1'  affare  col  signore  di  Brissao, 
il  re  Arrigo  pacificamente  entrò  nella  città  dt 
Parigi,  e  però  ne  partirono  senza  offesa  gli 
Spagnuoli  e  Fiamminghi.  E  perchè  il  cardinal 
Sega  legato,  benché  rispettato  dal  re,  anzi  fu* 
vitato  con  tutto  onore,  più  che  mai  si  mostrò 
alieno  dal  re,  in  esecuzione  delle  istruzioni  di 
Roma,  fu  accompagnato  a  Montargis  da  Jacopo 
di  Ferrona  insigne  vescovo  e  letterato  ,  cho 
poi  consegui  il  cappello  cardinalizio.  L'esem* 
pio  di  Parigi  si  trasse  poi  dietro  molte  altre 
citte,  e  il  duca  di  Guisa  si  riconciliò  col  re. 
Coli'  armi  ancora  furono  sottomesse  la  Cia- 
pella  piazza  forte  e  Noione.  Se  questi  felici 
progressi  di  Arrigo  piacessero  al  papa  e  al  re 
Catrolico,  non  occorre  ch'io  lo  dica. 
^  Ora  avvenne  un  caso  in  Parigi,  per  cui  gran 
rumore  e  diceria  Insorse.  Trovavasi  quel  re 
nella  sua  camera  nel  di  37  di  dicembre,  colà 
appena  arrivato  da  San  Germano,  quando  uno 
scellerato  giovane  Parigino  d'anni  dlciotto,  per 
nome  Giovanni  Csstello,  cacciandosi  perla  folla 
de' cortigiani,  e  a  lui  appressatosi,  gii  tirò  una 
coltellata,  chi  dice  verso  la  gola,  chi  verso  il 
ventre  ;  ma  essendo  accidentalmente  chinate 
il  re,  il  colpo  altro  non  fece  che  tagliargli  na 
labbro  e  cavargli  nn  dente.  Preso  costui,  con- 
fessò dì  aver  commesso  il  delitto,  bredendo  di 
acquistar  merito  presso  Dio,  avendo  massima- 
mente inteso  ch'ers  lecito  il  levar  U  vita  ad 
un  tiranno.  Perchè  disse  d'avere  studiato  sotto 
i  Padri  Gesuiti,  e  furono  di  poi  trovati  in  ca- 
mera del  P.  Giovanni  Gttignardosscerdote  della 
Compagnia  alcuni  scritti  centra  del  re,  com- 
posti allorché  era  nel  suo  maggior  bollore  la 
lega:  ciò  bastò  perchè  uscisse  un  editto,  pro- 
mosso da  chi,  per  altri  precedenti  motivi,  mi- 
rava di  mal  occhio  i  Gesuiti ,  in  cui  fu  ordi- 
nato eh'  essi  tutti  sotto  varie  pene  uscissero 
del  regno  :  sentenza  creduta  ingiusta  dai  sagi^i, 
perchè  a  csgion  del  delitto  d'  un  solo  ,  o  di 
alcuni  pochi ,  si  veniva  a  punire  tutta  una 
grande  università  ,  benemerita  per  varj  titoli 
della  religione  e  del  pubblico.  Ancorché  pio- 
sperassero  cotanto  gli  affari  del  re  Arrigo,  pure 
Filippo  re  di  Spagna  non  ritirava, le  sue  mi- 
lizie dalla  Francia,  e  continuava  la  guerra  di 
Bretagna  per  mezzo  del  duca  di  Mercurio,  e 
nel  Delfinato  e  Provenza  coli'  armi  del  duca 
di  Savoia  e  dello  Stato  di  Milano.  Fece  esso 
duca  I'  assedio  di  Bricheràs  ;  e  quantunque 
Lesdiguieres  avesse  fatto  il  possibile  per  ben 
fortificare  quella  terra  e  la  sua  rocca  ,  e  co- 
slasse  l'impresa  più  d'un  sanguinoso  assalto, 
pure  se  ne  impadroni.  Riacquisto  ancora  il 
forte  di  san  Benedetto,  ed  ebbe  il  contenta  di  . 
veder  tornare  alla  sua  divozione  tre  delle  valli 
abitate  dagli  eretici  Valdesi,  cioè  Luserna,  An- 
grogna-e  Perusa.  In  Fiandra,  al  cui  governo 
entrò  in  quest'  anno  1'  arciduca  Emesto,  noi» 
succederono  fatti  di  gran  conseguenza,  se  Jioa 
che  Groninga  assediata  dal  conte  Maurizio  di 
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me  del  re.  Fnroaotmiittite  le  eondiximii  colle 
qaalt  il  pontefice  Toleva  accordargli  Panoln* 
lione  ;  poscia  nel  concistoro  del  di  a  di  agosto 
propose  la  detemiinatiooe  da  Ini  presa  di  ri* 
cevere  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  esso 
Arrigo.  Non  vi  furon  fra'  porporati,  se  non  al* 
cani  pochi  paniali  degli  Spagnnoli,  i  quali, 
giaccbé  non  poteano  impedirlo,  misero  in  cani* 
pò  delle  scrsTaganti  condixioni ,  seeondo  le 
qaaU  mai  non  si  sarebbe  Tenuto  allo  aciofdi* 
mento  di  quel  nodo.  Non  cosi  fece  il  cardi* 
nai  Francesco  Toledo,  personaggio  dottisaimo 
della  Compagnia  di  Gesù,  rapito  di  p«i  neU 
l'anno  seguente  dalla  morte»  il  qoale  quan- 
tunque Spagnnolo  di  nascita,  pure  ienendo 
doTanti  agli  occhi  la  sola  gloria  di  Dio  e  il 
bene  della  Chiesa,  mirabilmente  si  adoperò  per 
condurre  a  fine  qnell'  impresa  di  tanto  rìliero. 
AltreCtanlo  ancora  oper^  Cesare  Baronie  eoa- 
fessore  del  papa,  poscia  cardinale,  spexiaìmeole 
a  ciò  spioto  da  san  Filippo  Neri,  il  quale  il 
qoest'  anno  appunto  nel  di  96  di  maggio  pasi6 
a  miglior  vita.  Scelta  donqne  la  domenica  cor* 
rente  nel  di  f*j  di  aettembre,  con  latta  aoleo- 
nità  e  decoro  si  etegoi  la  funiione.  Nel  por- 
tico della  basilica  di  san  Pietro,  le  cai  porte 
stavano  chiose,  sì  presentarono  al  papa,  attor- 
niato  dal  sacro  collegio  e  da  infinito  popolo, 
il  Perrona  e  l' Ossat  «  come  procoratorì  di 
Arrigo;  esibirono  il  di  Ini  memoriale  e  lo  stm» 
mento  della  lor  procura;  quindi  a  mmae  del 
re  abiurarono  tutte  le  eresie  e  Iccen»  la  pro- 
fession  della  Fede  cattolica,  riconoscendo  per 
nulla  V  assoloxione  a  lui  data  in  Francia ,  ed 
accettando  le  già  concordate  condizioni  e  le 
penitente  imposte  al  re.  Fu  poi  proflerita  la 
sentenza  dell'assoluzione  pontifixia, apalancate 
le  porte  di  san  Pietro ,  intonato  e  cantalo  il 
7>  Deum,  cui  fecero  eco  i  rimbombi  delle 
artiglierie  di  Castello  Sant'Angelo,  con  aasati* 
sime  altre  feste  del  popolo  romano.  Di  aomna 
conaolazione  eziandio  al  pontefice  e  al  Catto* 
licismo  riosd  nell'anno  precedente  T  arrivo  a 
Roma  di  due  oratori  spediti  dal  patriarca  di 
Alessandria,  e  nel  presente  anno  di  due  altri 
inviati  da  alcuni  vescovi  delia  Russia  Polacca, 
per  unir  le  loro  chiese  alla  Chiesa  e  eredenaa 
Romana,  con  abiurar  gli  errori  delle  lor  sette. 
Non  occorre  eh'  io  dica  qoal  frutto  si  ricavasse 
dalla  comparsa  de'primi,  da  che  ognnn  sa  che 
gli  Eutichiaoi  d'Egitto  oontinoano  ad  cascrt 
separati  da  noi. 

Riportò  ancora  in  quest'anno  gran  lode  presso 
il  popolo  romano  la  costituzione,  o  aia  Bolla 
della  Congregazione  sopra  i  Baroni,  pubblicata 
nel  di  3o  di  giugno  da  papa  Clemente.  Il  far 
de'  grossi  debiti  costava  poco  ai  nobìU  romani, 
né  poi  maniera  si  trovava  di  pagarli,  esaeodo 
i  lor  beni  sottoposti  a  fideicommissi  e  ad  al- 
tri legami  :  dal  che  proveniva  immenso  danno 
tanto  ai  creditori  ohe  al  pubblico  comnteraio. 
Deputò  dunque  il  ponlefite  una  congregaaione 
con  facoltà  di  poter  distraere  i  feudi  o  le  ca- 
stella, ed  altri  beni  stabili  d'  essi  baroni,  non 
ostante  qualsivoglia  vincolo  di  fideieommisso , 
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in  quelle  parti  nn  pertinace  ammutinamento 
de*  soldati  iuliani,  e  poi  degli  spagnnoli,  per 
maneanza  delle  paghe  ;  cosa  tante  altre  volte 
accaduta,  e  sempre  con  discredito  della  mo- 
Barchia  di  Spagna  ,  la  quale  pure  laute  rìc« 
chezie  continuamente  ritraeva  dalle  Indie  0- 
fientali  ed  Occidentali,  giacché  il  re  allora 
oomandava  anche  al  regno  di  Portogallo.  In 
Ungheria  si  e  nella  Croazia  furono  molti  fatti 
d'armi  fra  gli  eserciti  dell'  imperadore  è  dei 
Torchi.  Acquistarono  i  Cristiani  Novigrado  ed 
altri  luoghi,  ma  che  non  compensarono  la  per- 
dita dell'  importante  fortezza  di  Già  varino,  che 
dopo  un  ostinato  assedio  fatto  dai  musulmani 
lo  loro  ceduto  da  quel  comaodante,  senza 
aspettare  il  vicino  soccorso.  Provò  in  questo 
Anno  ancora  la  povera  Italia  gì' insulti  della 
crudeltà  turchesca.  Sul  principio  di  settembre 
comparve  verso  Reggio  di  Calabria  il  Bassa  Si- 
Ban,  o  sia  Assane  Cicala,  ri  negato  appunto  Ca* 
kbrese ,  ed  ammiraglio  turchesco  ,  con  nna 
fiotta  di  ben  cento  legni;  e  sbarcata  la  gente 
ana,  perché  il  popolo  col  loro  meglio  a'  era 
ritirato  entro  terra,  per  rabbia  di  non  avere 
colpita  la  preda,  se  ne  vendicò 'ool  fuoco,  in* 
ceodiando  quella  tante  volte  incendiata  o  ro* 
▼inala  città,  e  tagliando  quanto  v'era  di  frnt* 
tiferò  in  que' contorni.  Altrettanto  poi  fecero 
a  varj  villaggi  e  terre  murate  di  quella  rìvie» 
va,  con  danno  di  centinaia  dì  migliaia  di  scodi 
per  qnegl' infelici  abitanti.  Nel  di  5  d^  agosto 
io  Mantova  cessò  di  vivere  Leonora  d'Austria 
figlia  di  Ferdinando  I  imperadore,  e  già  mo« 
glie  di  Guglielmo  duca  di  Mantova,  princi- 
pessa di  singoiar  bontà  di  costnmi,  e  d'una 
▼ita  si  religiosa,  che  era^  per  cosi  dire,  ado- 
rata da  quel  popolo. 

Citiso  di  CaisTO  1695.  Indizione  FUL 
di  CLzitarra  Vili  papa  4« 
di  RoDOLVO  II  impmnadort  ao. 

Finalmente  nel  presente  anno,  facendo  brec- 
«ia  nel  cuore  di  papa  Clemente  que'  rifiessi 
ohe  nel  precedente  -arcano  avuta  si  poca  for- 
tuna, ebbe  la  Cristianità  la  consolazione  di 
veder  calmate  le  turbolense  della  Francia  ,  e 
rimesso  il  re  Arrigo  IV  in  grazia  della  santa 
Sede.  I  prosperosi  successi  d'  esso  re ,  a  cui 
pochi  oramai  palesemente  ricalcitravano  in  Fran- 
cia, e  1'  aver  egli  dichiarata  la  guerra  al  re  di 
Spagna  che  fin  qat  avea  alimentato  quel  fuoco, 
aagion  furono  che  il  pontefice  non  sì  lasciasse 
pia  regolare  dalle  massime  spagnuole,  ma  che 
ai  consigliasse  unicamente  con  chi,  senza  pri- 
vati interessi,  aoMva  il  ben  della  Chiesa.  Fatte 
dunqoe  segretamente  penetrar  le  sue  acose  e 
il  buon  animo  al  re  per  mezzo  del  celebre  Ar^ 
■oido  d'  Ossat ,  ohe  oome  prete  privato  stava 
allora  in  Roma  e  trattava  gli  affari  d'emo  re, 
lo  spedito  da  Parigi  Jacopo  Davy  signore  di 
Perrona,  uno  de'  pia  dotti  Cattolici  della  Fran- 
aia,  aociocché  maaeggiasae  cosi  importante  af- 
file. Arrivò  egli  a  Roma  senza  fornsalità  nel 
di  19  di  luglio,  informò  il  papa  di  quanto  oc- 
•orrcva,  e  gli  porse  no'  ornile  supplica  a  no-*  |  affinché  venisse  da  li   innanzi  soddiafiilto  al 
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creditori*  A  4|oetU  ordioMlone  dieile  poi  ml« 
glior  forma  pap«  Urbaoo  YIIl,  Grande  ap* 
prenaiooe  intanto  recaTaoo  al  pontefice  Cle* 
mente  ì  progressi  de'  Torchi  in  Ungheria,  di- 
venuti più  orgogliosi  per  la  presa  di  Giavari- 
no  ;  e  l'Augusto  Rodolfo  non  cessava  di  chie- 
dere aiuti.  Per  soTveiiirlo  impose  il  pontefice 
quattro  decime  a^i  ecclesiastici  d' Italia,  e  si 
diede  a  far  lev^  di  soldatesche  negli  Stati  della 
Chiesa»  disegnando  di  spedir  colà  un  corpo  di 
dodici  mila  fanti  e  di  mille  cavalli.  Il  comando 
di  questa  gente,  in  Oui  si  contarono  assaissimi 
nobili  nfiziali  italiani,  fu  dato  a  Gian -Franco* 
•co  Aldobrandino,  nipote  del  papa,  che  dopo 
avere  con  grandiosa  solennità  ricevuto  il  ba- 
stone di  generale  e  le  bandiere,  marciò  alla 
volta  dell'  Ungheria.  Anche  Ferdinando  gran 
duca  di  Toaeaoa  vi  aveva  dianzi'  spedito  altri 
soccorsi  di  gente.  Don  Giovanni,  don  Aniouio 
de' Medici,  il  duca  di  Bracciano  ed  altri  si- 
gnori con  quelle  troppe  si  segnalarono  'in  va- 
rie imprese.  Ma  Vincenso  duca  di  Mantova, 
ihosso  dalla  sua  parentela  eoli'  imperadore , 
volle  paaaare  in  persona  a  quella  guerra,  me- 
nando seco  nn  accompagnamento  di  circa  mille 
e  quattrocento  uomini  a  cavallo,  tutti  atti  a 
guerreggiare.  Questo  principe  sorpreso  poi  in 
Comora  da  una  pericolosa  malattia,  fu  fonato 
verso  il  fine  di  ottobre  di  ritornanene  in  Ita* 
lia  a  cercar  aria  migliore  per  risanarsi.  Ave- 
vano iatabto  l'armi  dell'  imperadore,  coman- 
date dal  valoroso  conte  Carlo  di  Mansfeld , 
presa  in  Ungheria  la  città  vecchia  e  nuova  di 
Strigonia}  ma  nulla  si  potea  dir  fatto,  se  non 
a'  impadronivano  anche  della  cittadella;  quan- 
do colà  giunsero  anche  gì'  Italiani  suddetti,  ai 
quali  fu  assegnato  il  lor  posto  per  V  espugna- 
sìone  di  quella  fortesza.  Diedersi  varj  assalti, 
ed  in  essi  valorosamente  combattendo»  sacrifi* 
carono  la  lor  vita  molti,  di  quegli  nfiziali  e 
aoldatì,  di  modo  che  in  fine  spezialmente  alla 
bravura  d'  essi  Italiani  fu  attribuito  I'  essere 
•tati  forzati  i  Torchi  a  rendersi  a  patti.  Giunto 
in  appresso  anche  colà  il  duca  di  Mantova 
colle  sue  troppe,  e  bramoso  di  lasciar  qualche 
memoria  di  sé,  prese  ad  espugnare  la  città  di 
Vicegrado,  e  la  costrìnse  alla  resa.  De^i  altri 
latti  di  guerra  in  quelle  contrade  non  per- 
metta r  assunto  mio  ohe  maggiormente  lo  ne 
parli. 

Sempre  pio  intento  si  venne  toccando  con 
mano  che  Filippo  II  re  di  Spagna,  già  si  caldo 
protettore  ed  ausiliario  della  lega  cattolica  in 
Francia,  col  manto  della  religione  copriva  al* 
tre  politiche  intenzioni.  Per  la  eonvernone  del 
re  Arrigo  IV  andava  sempre  più  declinando 
casa  lega.  Si  sapeva  che  in  Roma  gagliarda- 
mente si  trattava  della  riconciliazione  d' esso 
re;  e  poro  Filippo,  lungi  dal  pensare  a  ren* 
dere  la  quiete  alla  Francia,  maggiormente  ai 
ncoendeva  a  farle  guerra ,  dappoiché  la  pace 
data  dal  pontefice  ad  Arrigo  tSLgliava  le  gambe 
n  tutti  i  pretesti  della  lega.  Dichiarò  dunque 
Arrigo  la  gnem  al  re  Cattolico  con  un  pub- 
blico manifesto  >  al  quale  c^n  altro  simile  fa 
riipoito»  &iaochi  era  aanealo  di  vite  l' aroi» 
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duca  Emeato  govemalor  della  Fiandra,  e  prò 
ioterim  restava  appoggiato  quel  governo  al 
conte  di  Fuentes,  a  lui  venne  da  Madrid  ofv. 
dipe  di  proseguir  le  ostilità.  Entrato  pertanto 
egli  nella  Picard ia  coli'  esercito  suo,  oovaòdo 
il  disegno  di  ricuperar  la  città  di  Cambrai, 
assediò  e  prese  il  Castelletto,  fortezza  d'im* 
portanza  per  l' intenzione  sua.  Di  là  passò  al* 
l' assedio  di  Dorlac,  al  cui  aoccorso  passati  \ 
Franzesi,  ebbero  la  mala  pasqua.  Fu  presa  an- 
che quella  terra  e  saccheggiata:  dopo  di  che 
il  Fuentes  arditamente  dose  d'  assedio  la  ri-^ 
guardevoi  città  di  Cambrai,  tuttoché  si  lro« 
vesserò  alla  difesa  di  quella  città  circa  due 
mila  e  cinquecento  fanti  e  secento  eavalli,  oltre 
al  presidio  della  cittadella,  consistente  in  ciH« 
quecento  fanti.  Ma  teneva  egli  delle  intelli- 
genze con  alcuni  di  quei  cittadini,  fautori  del- 
l'arcivescovo  ;  e  in  fatti  dappoiché  furono  ben 
inoltrate  le  trincee,  ed  ebbero  le  batterie  al« 
zete,  non  solamente  diroccata  buona  parte  del 
muro,  ma  anche  bersagliato  on  boon  numero 
delle  case  della  città,  quel  popolo  si  mosse  a 
manifesta  sollevazione ,  ed  apri  le  porte  agli 
Spagouoli.  Ritirati  i  Franzesi  nella  cittadella, 
non  tardarono  molto  a  trattare  di  renderla 
con  tutte  le  più  onorevoli  condizioni  che  pò-, 
terono  desiderare.  Per  tale  acquisto  gran  glo- 
ria riportò  il  Fuentes,  e  somma  fu  l'allegrezza 
delle  provincia  cattoliche  della  Fiandra  ,  al 
cui  governo  arrivò  di  poi  il  cardinale  arciduca 
Alberto,  fratello  del  defunto  arciduca  £mesto. 
Dalla  parte  ancora  della  Borgogna  e  della  Sa« 
voia  faceano  gli  Spagnuoli  guerra  alla  Francia. 
Lesdignieres  tolse  al  duca  di  Savoia  Exiles,  e 
il  duca  a  lui  il  forte  castello  di  Cavours  ed 
altri  luoghi.  Ma  non  per  questo  lasciavano  di 
andare  sempre  più  prosperando  gli  affari  del 
re  Arrigo,  perché  ricuperò  Vienna  nel  Delfi* 
nato;  la  Provenza  tornò  quasi  tutta  alla  sua 
ubbidienza  ;  Digion  e  Sciallon  in  Borgogna  a 
lui  si  diedero,  per  tacer  d' altri  vantaggi  suoi. 
Quel  che  più  importa,  la  riconciliazione  sua 
colla  santa  Sede  operò  che  il  duca  d'Umena 
ed  altri  principi  oominciarono  segretamente  a 
tratta»  seco  di  concordarsi  e  sottometteni  ;  e 
Carlo  Emmanoele  duca  di  Savoia ,  siccome 
saggia^  intavolò  tosto  e  conchiose  una  tregua 
con  lui. 

Non  andò  esente  né  pure  in  qnest'  anno  la 
Campagna  di  Roma  dagl'  insulti  de'  banditi , 
cioè  spezialmente  verso  Anagni  e  Fresinone, 
àfffe  oommlaem  orrendi  mislatti.  Centra  di 
costoro  spedi  il  pontefice  alenne  compagnie  di 
cavalli,  ed  altrettanto  fece  H  eonte  di  Oliva  « 
rei  viceré  di  Napoli  contro  degli  altri  che  mag* 
giormeute  infestavano  qael  regno.  Grandi  la* 
menti  erano  per  quell'iniqua  gente,  ohe  tutto 
di  svaligiava  viandanti  e  corrieri  ,  e  talvolta 
anche  levava  loro  la  vita.  Fecero  prigioni  Giam* 
batista  Conti  nobile  romano,  ed  Alesmndro 
Mantica,  e  poscia  T  arcivescovo  di  Taranto  e 
il  vescovo  di  Castellanetta  >  a'  quali  imposero 
di  grosse  taglie.  Era  in  questi  tempi  generale 
delle  galee  di  Napoli  don  Pietro  di  Toledo  ( 
■  peBMttdo  e|U  eomf  vendieami  dell' insolensé 
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iktte  ne' tempi  addietro  dai  Tarehi  alle  ma* 
line  d' Italia,  aggiunse  alle  aoe  quattordici  ga- 
lee otto  altre  di  Sicilia,  tutte  beo  armate;  e 
eolto  il  tempo  che  si  facea  da'  Torchi  nel 
mese  di  settembre  la  6era  di  Patrasso,  all'im- 
provviso giunse  coU,  e  messe  le  genti  a  terra, 
diede  un  fiero  sacco  a  tutti  que'  mercatanti 
Ebrei ,  Tirchi  e  Gred.  Dicono  che  vi  resta- 
rono accise  circa  quattromila  persone,  sapendo 
anche  i  Cristiani  essere  Torchi,  quando  hanno 
il  vento  in  poppa.  Il  bottino  si  fece  ascendere 

a  quattroceflto  mila  scadi  romani,  e  parecchi      _.  ,  , 

mercatanti  furono  menati  via  ed  obbligati  al  n  Santropé  e  d'altri  luoghi.  Quindi  ai  d 
riscatto.  Benché  T  ammiraglio  de' Turchi  Ci-  manipolare  un  segreto  trattato  in  Bfarsi 
cala  si  trovasse  a  Navarino  lungi  da  Patrasso 
quaranta  miglia,  non  si  attentò  a  muoversi  per 
▼oce  precorsa  essere  cinquanta  le  galee  cristia- 
ne, e  quelle  ben  fornite  di  bravi  combattenti 
e  munizioni  da  guerra.  Pasquale  Cicogna  doge 
di  Venezia,  personaggio  di  singolare  probità, 
terminò  in  quest'anno  a  dì  due  d'  aprile  la 
earriera  del  suo  vivere.  Sotto  di  lui  fu  fabbri- 
cato il  sontuoso  ponte  di  Rialto,  una  delle  più 
insigni  fabbriche  di  Venezia.  Nel  di  33  op- 
pure 36  d'  esso  mese  venne  sostituito  in  quella 
dignità  Marino  Grimani.  Restò  funestato  l'anno 
presente  dalla  morte  d'altri  illustri  personaggi, 
cioè  cardinali  e  capitani  di  gran  nome  ,  fra  i 
quali  io  nominerò  solamente  Lodovico  Gonza- 
ga, zio  paterno  di  Vincenzo  duca  di  Mantova  ; 
il  quale  panato  negli  anni  addietro  in  Fran- 
cia >  per  le  nozze  contratte  con  Enriea  figlia 
ed  erede  di  Francesco  duca  di  Nevers,  acqui- 
atò  quel  ducato,  e  lo  tramandò  a  Carlo  suo- 
figlio,  che  a  suo  tempo  vedremo  duca  di  Man- 
tova. Gran  figura  fece  esso  Lodovico  nelle 
guerre  civili  di  Francia.  Merita  ancora  d'esser 
accennata  la  morte  di  Torquato  Tasso,  acca- 
duta nel  presente  anno  a  di  36  di  aprile  in 
Koma,  mentre  si  preparava  la  solenne  di  lui 
coronazione  in  Campidoglio.  Insigne  poeta  e 
principe  de' poeti  epici  italiani,  e  filosofo  di 
•Ito  sapere  ,  come  costa  non  men  dai  suoi 
Tersi  ehe  dille  sue  prose,  ma  che  per  gV  in- 
sulti della  soverchia  sua  malinconia  fu  gran 
tempo  ,  per  non  dir  sempre ,  zimbeHo  della 
naia  fortuna. 

Jnno  di  Caisro  i5g6.  Indizione  IX. 
di  Cl8Mi«tb  Vili  pajHi  5. 
di  -Rodolfo  II  imperadore  ai. 

I  pensieri  del  pontefice  Clemente  nel  pre- 
sente anno  furono  principalmente  occupati  in 
cercar  le  vie  di  estinguere  la  guerra  che  tut- 
tavia in  varie  parti  lacerava  la  Francia.  Spedi 
■  questo  efi'etto  il  generale  de'  frati  Minori  a 
apiar  gli  animi  del  re  Arrigo  e  del  cardinale 
Alberto  governatore  della  Fiandra,  e  ad  istil- 
lare in  amendue  pensieri  di  pace.  Ma  questa 
pace  desiderata  dal  re  franzese  Arrigo  IV  non 
a'acGordava  colle  vaste  idee  del  re  di  Spagna 
Filippo  II  ;  e  tanto  più  perchè  1'  armi  e  rag- 
giri suoi  ebbero  in  più  d'  un  luogo  felice  suc- 
cesso. Primieramente  avea  saputo  l' accortezza 
ée'ministrispagaHoli  talmente  guadagnare  Carlo 
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Casale  console,  o  più  tosto  tiranno  di  Mani- 
lia,  che  quel  popolo  parte  per  timore,  e  parte 
per  mari  e  monti  di  vantaggi  lor  fatti  apcrare 
dal  re  Cattolico,  si  misero  sotto  la  ^i  loi  pro- 
tezione ,  ed  accettarono  nel  lor  porlo  Carlo 
Doria,  colà  invisto  colle  sue  galee  da  esso  re 
di  Spagna  :  fatto  che  infinitamente  dispiacque 
al  re  Arrigo.  Era  già  tornato  in  grazia  dello 
stesso  re  Cristianissimo  il  duca  di  Guisa.  Man- 
dato egli  al  governo  della  Provenza  con  qoelie 
forze  maggiori  che  potè  riunire ,  s' impadroai 
di  Cisteron,  di  Riez,  di  Grasse,  di  Uieres,  di 

diede  a 
Marsiiia  coi 
malcontenti  del  governo  del  Casali;  e  ^eslo 
fu  sì  felicemente  condotto,  che  nel  di  16  «fi 
febbraio  il  Casali  restò  ucciso  dai  congiorati; 
nel  qual  tempo  si  presentò  esso  duca  di  Goisa 
alle  porte  della  città,  e  v'  entrò ,  con  acqui- 
star di  poi  le  fortezze ,  ed  obbligare  il  Doria 
a  fuggirsene,  non  senza  perdita  dì  molti  de'sooì 
soldati  sorpresi  in  terra  fuori  delle  galee.  Con 
più  felicità  soccederono  all' arciduca  cardinale 
le  imprese  ch'egli  tentò.  Trovandosi  impanato 
il  re  Arrigo  nell'assedio  della  fortezza  della 
Fera,  ed  occorrendo  troppe  .difficoltà  a  soc* 
correre  quella  piazzs,  s'avvisò  il  porporato  di 
fare  una  potente  diversione.  Pertanto  all'  im* 
provviso  nel  di  9  di  aprile  piombò  col  soo  eser- 
cito addosso  alla  rigoardevol  terra  e  ft>rtezxa 
di  Cales,  e  con  gran  sollecitudine  fece  pian- 
tar le  batterie,  tanto  per  bersagliare  la  terra 
che  per  impedire  i  soccorsi  per  mare,  i  quali 
furono  ben  tentati ,  ma  senza  •  fratto  alcuno. 
Era  quella  guarnigione  di  soli  accento  addati 
impoltroniti  nell'  ozio,  di  mille  e  dncento  bor- 
ghesi e  trecento  villani,  che  intimoriti  al  pri- 
mo feroce  assalto  degli  Spagnnoli,  dimanda» 
rono  capitolazione,  e  l'ottennero,  per  poteni 
ritirar  nel  castello,  promettendo  di  rendoe 
ancor  questo  fira  sei  giorni,  se  non  veniva  soc- 
corso. Venne  in  fatti  il  soccorso,  ed  ebbe  mi- 
niera d'  entrar  nel  castello.  Adirato  per  que- 
sto il  cardinale,  fece  giocar  le  artiglierie  cen- 
tra d'esso  castello,  ed  appena  formata  la  brec- 
cia, fu  dato  un  si  furioso  assalto,  che  awiltti 
i  difensori  non  pensarono  che  alla  foga.  Ne 
furono  nccisi  ottocento,  e  tutto  andò  a  sacco, 
con  fama  che  il  bottino  ascendesse  a  on  mi- 
lione di  scudi.  Guinea  e  Han  si  arrenderono 
anche  essi  di  poi  al  cardinale.  E  lo  stesso  fece 
nel  di  33  di  maggio  anche  la  picciola  ma  forte 
città  di  Ardres,  e  finalmente  nell'agosto  t'im- 
portante fortezza  di  Hulst. 

Intanto  dopo  alquanti  mesi  di  ostinato  asse> 
dio  giunse  finalmente  il  re  Arrigo  nel  prece- 
dente giorno,  cioè  nel  di  33  di  maggio,  skI  ob- 
bligar gli  Spagnnoli  alla  resa  di  Fera.  E  per- 
ciocché la  perdita  di  Cales  era  una  continoa 
puntura  al  soo  cuore,  non  ebbe  scmpolo  n  tnfr- 
tare  e  conchiudere  un'alleanza  con  Eliaabetta 
regina  d'Inghilterra,  assai  per  altri  motivi  dis- 
gustata degli  Spagnlioli.  Né  si  dee  tacere  che, 
dorante  l'assedio  della  Fera,  Arrigo  di  Savoia 
duca  di  Nemours,  il  duca  di.Gioiosn  potente 
in  Lingoadoca,  •  quel  che  più  importò^  il  duca 


ANNO 
di  Umena  della  xaM  di  Lorena»  dopo  molti 
segreti  trattati^  vennero  all'ubbidienza  e  giu« 
ramno  fedeltà  al  suddetto  re  Cri»tianittiino«  il 
quale  siccome  principe  magnanimo  benigna* 
niente  gli  accolse,  con  loro  concedere  molti 
governi  e  vantaggi,  ed  obbliar  generosamente 
le  cose  passale.  Tornò  infine  alla  divozion  sua 
anche  il  duca  di  Mercnrio,  che  più  degli  al- 
tri s'era  mostrato  pertinace  fautor  della  lega: 
tutti  avvenimenti  che  servirono  di  maggiore  in» 
grandtmento  e  riputazione  ad  esso  re.  Ebbe  in 
questi  tempi  una  dura  lezion  dagl'Inglesi  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna.  Fece  la  regina  Elisa- 
betta un  formidabii  armamento  per  mare,  in 
cui  concorsero  anche  gli  Olandesi  e  molti  par- 
ticolari  mercatanti;  cioè  una  flotta  di  circa 
cento  sessanta  vele,  dove  s'imbarcarono  sedici 
mila  combattenti ,  fra'  quali  si  contavano  molti 
nobili  venturieri.  Comparve  all'improvviso  nel 
di  ai  (altri  dicono  nel  di  3o  di  giugno)  qne- 
•ta  armata,  sotto  il  comando  del  giovane  Ro- 
berto conte  di  Essech  e  dell'ammiraglio  inglese 
Carlo  conte  di  Howard,  alla  vista  della  tanto 
ricca  e  mercantile  isola  e  città  di  Cadice  in 
Ispagna,  chiamata  (non  so  il  perchè)  dal  Cam- 
pana e  da  altri  Calice,  e  da  lor  posta  nei  mari 
di  Portogallo.  Trovavansi  in  quell'isola  cinquanta 
sette  grosse  navi ,  fra  le  quali  quattro  de'  ga- 
leoni, chiamati  i  dodici  Apostoli,  due  galeazze 
d'Andalnzia,  venti  galee  ed  altri  non  pochi  le- 
gni, tutti  carichi  di  merci  preziose,  e  destinati 
a  passare  alle  Indie  Orientali.  Fu  detto  che 
ascendeue  il  valor  d'esso  carico  a  dodici  mi- 
lioni di  ducati  d'oro,  spettante  per  la  maggior 
parte  a  particolari  mercatanti  apagnuoli,  napo- 
letani, siciliani  e  genovesi.  Prima  di  tentar  al- 
tro gl'Inglesi  arditamente  si  mossero  contra  le 
navi  da  guerra  spagnuole,  che  sostennero  per 
più  ore  il  combattimento;  ma  accesosi  il  fuoco 
nel  galeone  San  Filippo  almirante  dell'armata, 
si  misero  in  confuaion  gli  Spagnuoli;  tre  loro 
grosse  navi  ben  fornite  d'artiglieria  rimasero 
in  poter  de',  nemici,  altre  furono  o  arse  o  som- 
merse;  gran  bottino  ancora  fu  fatto;  e  chi 
potè  fuggire,  si  salvò.  Ma  il  peggio  fu  che  poco 
stettero  i  vincitori  Inglesi  ad  assalire  furiosa- 
mente la  città,  e  a  divenirne  padroni,  con  es- 
sersi ritirati  nel  castello  i  difensori,  i  quali 
poco  stettero  a  oapitolare,  per  salvar  le  donne 
dal  disonore  e  la  città  dall'incendio.  Quanto 
di  buono  e  bello  ivi  ti  trovò,  fu  mesto  a  sacco. 
Vi  restava  gran  quantità  di  legni  si  del  re  che 
d«' mercatanti,  i  quali  stavano. prima,  o  pare 
s'erano  rifugiati  al  passo  del  ponte  che  con- 
giugne l'isola  di  Cadice  colla  terra  ferma.  At- 
tesero i  lor  padroni  la  notte  a  scaricar  le  mer» 
ci:  e  perchè  il  duca  di  Medina  conobbe  di 
non  aver  forza  da  difenderli,  afBnchè  non  ca- 
dessero in  mano  dei  nemici,  comandò  che  di 
tatti  qae*  legni  si  frcesse  un  gran  fiilò  ;  e  l'or- 
dine fu  eseguito.  Se  n'andarono  poscia  pieni 
di  preda  gì'  Inglesi.  E  totlochè  il  re  Cattolico 
ansioso  di  fame  vendetta,  unisse  nel  porto  di 
Lisbona  un'armata  di  pia  di  ottanta  Tele,  e 
la  spignesse  alia  yolta  dell'Inghilterra;  pure 
ancor  questa  «orpresa  da  un  fiero  temporale^ 
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parte  peri  «elL'onde,  e  parte  maltrattata,  non 
poco  penò  a  ridursi  in  salvo.  Gran  danno  chat 
venne  anche  alla  mercatura  d'Italia  da  cost 
fiero  e  strepitoso  emergente. 

La  guerra  d'Ungheria  continuò  vigorosa  an- 
cora in  quest'anno.  Tolsero  Tarmi  cristiane  ai 
Turchi  Vaccia.  Presero  ancora  Clissa  ne' con- 
fini della  Dalmazia,  ma  poi  la  perderono.  Es- 
sendo venuto  lo  stesso  gran  Signore  Maometto 
all'  armata ,  la  città  d'Agria  fu  vilmente  a  lui 
renduta  dal  presidio  imperiale,  per  ottenere 
salve  le  vite  :  patto  che  non  fu  poi  mantenuta 
dalla  consueta  infedeltà  e  barbarie  de'  Turchi. 
Furono  poscia  a  fronte  le  due  armate  nemiche 
a  Chereste,  e  si  venne  a  giornata  campale.  Re» 
sto  in  poco  tempo  sbaragliata  la  turchesoa,  • 
ne  fu  fatta  grande  strage;  ma  perdutasi  gfaa 
parte  de'  vincitori  Cristiani  a  dare  il  sacco  ai 
padiglioni,  le  incontrò  quella  disavventura  che 
tante  volte  è  accaduta  e  accaderà  ;  cioè,  ohe  i 
Turchi,  raggruppati  e  ritirati  dalla  fuga  diedero 
una  piena  sconfitta  all'esercito  imperiale.  Tor- 
niamo ora  in  Italia,  dove  papa  Clemente  Vili» 
mirando  con  sommo  dispiacere  la  continuata 
guerra  del  re  di  Spagna  colla  Francia,  e  la 
lega  del  re  Arrigo  IV  coli'  Inghilterra ,  deter- 
minò d' inviare  in  Francia  Alessandro  de'  Me- 
dici cardinale  ed  arcivescovo  di  Firenze,  per* 
sonaggio  di  raro  ingegno  e  prudenza,  acoioo* 
che  si  studiasse  di  qnetare  il  resto  de'  mali 
umori  della  Francia,  e  tentasse  ancora  di  dia* 
porre  gli  animi  alla  pace.  Con  sommi  onori  fa 
ricevuto  per  tutta  la  Francia  questo  legato 
pontifizio,  ed  ebbe  il  contento  di  vedersi  io- 
coni  rato  da  Arrigo  di  Borbone  principe  di  Coo- 
dè,  fanciullo  d'anni  otto  e  primo  del  sangua 
reale  dopo  il  re,  il  quale  già  istruito  nella  Fede 
Cattolica,  secondo  le  promesse  fatte  al  papa» 
aveva  abbandonata  l'eresia  di  Calvino.  Nel  di 
primo  d'agosto  ebbe  esso  legato  la  sua  prima 
udienza  dai  re.  Né  si  dee  tacere,  ohe  essendo 
cresòinto  a  dismisura  in  questi  tempi  lo  scia* 
iacquamento  dei  titoli  (del  che  gl'Italiani  die- 
dero la  colpa  alla  superbia  spagnuola),  nC  tentò 
la  corte  di  Spagna  qualche  rimedio.  Il  titolo 
d'JUustrissimo  e  d'Eccellentissimo,  che  già  fu  in 
nso  per  li  soli  prìncipi  sovrani,  si  era  tanto 
prostituito,  che  fino  i  nobili  di  bassi  affare  lo 
pretendevano.  Vllltatre,  o  MoUo  Illustre,  cha 
sul  principio  di  questo  secolo  XVI,  per  quanto 
si  può  osservare,  si  soleva  dare  ai  principi  ca- 
detti, era  passato  ad  onorar  la  plebe.  Da  qne- 
•to  abuso  nascevano  poi  contese,  perchè  i  mi- 
nori si  volevano  uguagliare  ai  maggiori,  ed  i 
maggiori  ai  massimi,  senza  osservar  distinzione 
alcuna  di  grado  nella  stessa  nobiltà.  Ora  il 
conte  di  Olivares  Ticerè  di  Napoli  pubblicò  un 
editto,  per  cui  venne  Tietato  ogni  titolo,  per 
dir  cosi,  di  cortesia,  dovendosi  unicamente  fcri- 
Tere  nelle  lettere  al  Signor  Duca,  al  Signor 
Principe,  Marchese,  CoNie,  Dottore,  ecc.  Passò 
questo  divieto  a  Milano,  dove  fu  poco  ossei^ 
vato.  In  Roma  e  in  altri  Stati  se  ne  risero^ 
Quanto  ddrasse  questa  prammatica,  noo'oo* 
corre  che  io  lo  ricordi,  e  molto  meno  ccmbo 
paiai  oggidi  in  kalia  Tabaso  a  la  ridiaola  prò» 
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•titazion  de'  litoli,  perchè  leim  di  me  ognun  ^ 
lo  vede  a  pruova. 

jinno  di  Cristo  i5o7.  Indizione  X. 
di  Clehmtb  Vili  papa  6. 
di  Rodolfo  II  imperadore  32. 

Arrivò  nell'aprile  di  quest'anno  a  Roma  Fran* 
Cesco  di  Luceroburgo  duca  di  Penoy»  amba* 
aoiatore  di  Arrigo  IV  re  di  Francia,  a  rendere 
ubbidienza  al  sommo  posteBce  Clemente  VIII. 
Gran  perìcolo  avea  corto  nel  viaggio  d'essere 
fatto  prigione  da' soldati  dellu  Stato  di  Mila- 
no, spediti  in  traccia  di  Int.  Fu  per  lui  nel 
sacro  concistoro  recitata  un'elegantissima  ora* 
sione  da  Martino  Bsscia  da  Susa,  o  pur  da 
Granoble,  in  cut  a  larga  mano  ai  profusero 
incensi  in  lode  d'esso  papa.  Intanto  per  le  dis« 
avventure  occorse  nel  precedente  anno  in  Un- 
gheria, non  per  valore  de'  Turchi,  ma  per  l'in- 
considerato procedere  de'  capitani  cristiani,  si 
troTava  T  imperadore  Rodolfo  II  in  gravi  an- 
gustie «  per  timore  speaialmente  ebe  non  re- 
stando più  ostacolo  alla  potenza  turchesca, 
avessero  a  comparir  sotto  Vienna  l'armi  otto- 
mane. Fece  perciò  ricorso  a  tutti  i  principi 
d'Italia,  e  massimamente  al  pontefice,  siccome 
padre  del  Cristianesimo,  il  quale  spedi  per  quo- 
ato  alla  corte  cesarea  Gian-Francesco  Aldobran- 
dino suo  nipote,  e  intanto  con  aggravio  impo- 
ato  al  popolo  romano,  e  in  altre  guise  adunata 
l'occorrente  pecuniaf  fece  una  leva  di  aette  in 
otto  mila  fanti,  e  nel  mese  di  giugno  le  spedi 
in  Ungheria.  Con  questo  soccorso,  ed  altri  che 
aopravvennerOf  mise  insieme  l'imperadore  un' 
armata  di  diciotto  mila  fanti  e  di  cinque  mila 
cavalli,  de' quali  fu  dato  il  comando  all'arci- 
duca Massimiliano.  Sorpresero  i  Cesarei  circa 
il  fine  di  maggio  Tatta,  e  poi  misero  l'assedio 
m  Papi^  che  costò  loro  molto  sangue ^  ma  con 
venire  infine  alle  lor  mani  quella  terra  col  suo 
castello.  Era  passato  di  nuovo  in  Ungheria 
Vincenzo  duca  di  Mantova,  a  cut  fu  data  la 
Tangnardia  dell'esercito.  Or  mentre  egli  con 
alquanti  de' suoi  va  a  riconoscere  i  contomi 
di  GiavarinOf  giacché  si  meditava  di  fame  l'as- 
sedio, caduto  in  una  imboscata  di  Turchi,  fu 
preso,  e  miracolo  fu  ch'egli  coli' aiuto  di  po- 
chi si  potesse  liberare  dalle  loro  mani.  Acco- 
ataronsi  i  Cristiani  ad  esso  Giavarino  j  ma  inteso 
ravvicinamento  dell'oste  turchesca,  in  fretta 
levarono  il  campo,  e  tanto  più  perchè  Tar- 
mata loro  era  di  molto  scemata.  Riacquista- 
rono dunque  i  Turchi  Tatta,  né  segui  poi  al- 
tra rilevante  azione  in  quelle  contrade.  Con* 
tinuava  intanto  l' izza  fra  gli  Spagnooli  ed  In- 
glesi. Grande  armamento  navale  si  fece  dal- 
l'una parte  e  dall'altra.  Nella  flotU  di  Spagna 
a'imbarcarono,  oltre  ad  altre  milizie,  aei  mila 
Italiani.  Uscirono  sul  prìnoipio  di  settembre 
in  mare  le  due  armate  nemiche  ;  ma  invece  di 
combattere  fra  loro,  combatterono  coi  venti» 
essendo  restate  amendue  maltrattate  e  diaperse 
da  nna  terribil  fortuna,  e  forzate^  quando  pò* 
terono,  a  salvarti  ne'  loco  porli,  disputando  fra 


esse,  chi  maggior  daonn  UTease  ripoKato   da 
quel  duro  conflitto. 

Una  percossa  ebbero  nel  gennaio  del  pre- 
sente anno  i  Cattolici  in  Fiandra  dal  conte 
Maurizio  di  Nassau  a  Toraaut,  perché  vi  per- 
derono  la  vita  alcune  centinaia  d'essi,  e  resta* 
rono  in  potere  de'  vincitori  trentotto  bandiere 
di  fanteria  colla  maggior  parte  delle  bagaglie. 
Parve  compensata  questa  perdita  delle  truppe 
spagnnole  dalla  felicità  con  cui  riusci  a  Perdi* 
nando  Portocarrero  governatore  di  Dorlana«  che 
prima  comunicò  il  suo  diaegno  airarciduca  car- 
dinale di  sorprendere  all'improvviao  nella  mat- 
tina del  di  1 1  .di  marzo  la  città  d'Amiena  ca- 
pitale della  Picardia,  mal  custodita,  benché 
dentro  vi  fossero  più  di  quindici  mila  cittadini 
atti  all'armi.  Di  grande  importanza  fu  quell'a- 
cquisto si  per  la  grandezza  e  popolazion  della 
città,  come  per  la  gran  copia  delle  artiglierie 
e  munizioni  che  vi  si  trovarono.  Recata  questa 
nuova  al  re  Arrigo,  dimorante  allora  in  Pa- 
rigi, al  vederne  sì  afflitti  i  suoi  cortigiani,  ma- 
gnanimamente dimandò  loro,  se  i  nemici  ave- 
vano portato  Amiens  in  Ispagna.  No,  riapo- 
sero,  ed  egli  allora  soggiunse:  l^uoit  ^«r  noi 
c/ie  gfi  wrtmo  tutti  prigio9Ù.  E  non  tardò  a 
dar  ordine  al  maresciallo  conte  di  Birone  di 
accorrere  colà,  e  di  formar  l'assedio  della  per- 
duta città.  Concorsero  a  quella  impresa  le  mag* 
giori  forze  del  re  colla  giunta  di  quattro  o 
cinque  mila  Inglesi  ;  e  lo  stesso  Arrigo  in  per- 
sona vi  sì  portò  per  dar  calore  alle  azioni.  Dorò 
per  alquanti  mesi  il  pertinace  assedio,  ed  ave- 
vano i  Franzesi  già  presa  la  strada  coperta,  e 
inoltrati  i  lavori  aino  alle  mnra^  con  che  ai  ve- 
deva già  YÌcina  all'agonia  quella  città|  quando 
l'arciduca  Alberto  si  avvisò  di  recarle  aoccsofao. 
A  quella  volta  dunque  s'inviò  con  diciotto 
mila  fanti,  mille  e  cinquecento  nomini  d'anni 
ed  altrettanti  cavalli  leggieri.  Il  cardinal  Ben- 
tivoglio  fa  ascendere  quell'esercito  a  venti  mila 
fanti  e  quattro  mila  cavalli.  Trovossi  qneat'ar* 
mata  nel  di  i5  di  settembre  alla  Tizia  d'A- 
miena. Comunemente  fu  creduto  che  a'egU  aai- 
mosamente  aMaliva  lo  sparso  campo  fmnzcae, 
non  solamente  potea  soccorrere  la  città  »  ma 
anche  mettere  in  rotta  gli  assedianti.  Non  ebba 
tanto  coraggio.  Probabilmente  la  preaenaa  d'aa 
re  si  yaloroao,  che  toato  ai  mostrò  pronto  a 
ricevere  i  nemici,  gli  fece  prendere  la  rtaolii- 
zione  di  ritirarsi  :  il  che  esegui  con  molti  di- 
sagi e  pericoli,  perché  inseguito  dai  Franiaai. 
Laonde  fu  poi  detto,  ch'egli  venuto  come  ge- 
nerale, era  tornato  come  prete.  Con  patti  don* 
que  di  tutto  onore  poco  stettero  gli  Spagnooli 
a  rendere  Amiena  al  re  Arrigo  nel  di  a5  di 
•ettembre.  Questo  infelice  impegno  dell'arci- 
dnca  cardinale  lasciò  intanto  esposta  la  Fian- 
dra agi'  insulti  degli  Olandesi.  Sicché  potè  in 
quel  tempo  il  conte  Maurizio  oooupare  vaq 
luoghi,  come  Rembergh,  Mnrs,  Grol,  Oldenael 
e  Linghen,  non  aensa  aspre  querele  de'  Fiaai- 
minghi  Cattolici,  che  miravano  negletti  i  loro 
interessi  per  attendere  a  quei  della  Francia. 
Gran  guerra  fu  parimente  in  quest'anno  tra  t 
PrtBieai  •  Carlo  Eounanotle  dnaa  4i  Saroia^ 
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ar  cui  la  mort^rapi  nel  di  6  di  novembre  Pia-* 
fanti  Caterina  tua  moglie»  figlU  de)  re  Filip- 
po II,  principessa  non  men  feconda  di  TÌrtà 
che  di  prole.  Fu  preso  dal  general  fransete 
Lesdìguieres  San  Giovanni  di  Morìenoa.  Il  doca 
ench'egli  acquistò  degli  altri  looghi,  e  segai* 
rono  akuni  combattimenti  oon  varia  fortuna, 
de'  qnali  non  importa  qui  il  farne  menai one. 
All'anno  presente  appartiene  la  tragedia  di 
Ferrara;  cbe  io  leggermente  toccherò»  dopo 
«Terne  abbastansa  trattato  nelle  Anticbità  E- 
stensi.  Intorno  ad  eua  può  anche  il  lettore 
coosnltar  la  Storia  stampata  di  Ferrara  di  Ago- 
atino  Faustini,  quella  di  Andrea  Itforosino  e 
Cesare  Campana,  storico  giudizioso  e  non  par- 
ziale, il  quale  quantunque  non  sapesse  lutto» 
pure  si  mostrò  sufficientemente  informato  di 
questo  aflhre,  al  contrario  d'altri  cbe  aema 
esame  ne  scrissero ,  ed  anche  offesero  la  ve- 
rità in  parlando  delle  qualità  personali  di  don 
Cesare  d'  Este ,  principale  attore  d'essa  trage- 
dia. Mancò  di  vita  nel  di  27  d'ottobre  Alfonso  II 
duca  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  ec.  E  giac- 
ché non  lasciò  prole  sua,  avea  poco  diami  di* 
chiarate  tuo  successore  ed  erede  il  suddetto 
don  Cesare  suo  cugino,  nato  da  don  Alfonso 
figlio  d'Alfonso  I  duca  di  Ferrara,  e  da  donna 
Giulia  della  Rovere  figNa  di  Francesco  Maria 
duca  di  Urbino.  Pretesero  i  camerali  romani 
che  questo  don  Alfonso,  procreato  da  Alfonso  I 
doca  di  Ferrara  e  da  Laura  Rnttocbia^  non 
fosse  legittimato  per  susseguente  matrimonio 
dal  padre  prima  di  morire.  Le  ragioni  addotte 
nelle  suddette  Antichità  Estensi  per  provaro 
essa  legittimazione  tali  sono,  che  in  qualsivo- 
glia tribunal  impaniale  otterranno  vittoria.  Ma 
che  sia  giunto  uno  scrittore  in  questi  ultimi 
tempi  colle  pubbliche  stampe»  e  in  Roma  stes- 
sa, a  pubblicare  che  esso  don  Alfonso  fu  j/ru- 
rìb»  quando  nion  mal  dei  camerali  romani 
ba  ciò  preteso;  e  ne  è  evidente  la  falsità  per 
CBtere  nato  esso  principe  da  padre  libero  e  ma- 
dre libera,  e  tanti  anni  dopo  la  morte  di  Lu- 
crezia Borgia  moglie  del  suddetto  duca  Alfon- 
so I  ;  questa  è  un'  insoffrìbile  insolenza.  A  me 
non  conviene  dime  di  più.  Secondo  l'antico 
costume  fu  nello  stesso  giorno  eletto  e  proda* 
mato  duca  esso  don  Cesare  dai  magistrati  di 
Ferrara»  e  nel  di  99  susseguente  con  gran  so- 
lennità ed  universale  applauso  ricevette  nel 
duomo  lo  scettro  e  la  corona  ducale.  Spedi 
tosto  il  novello  doca  il  eonte  Girolamo  GiglioK 
al  sommo  pontefice,  ed  altri  cavalieri  alle  di- 
vene corti  de'  principi,  per  dar  loro  parte  dei- 
reiezione  sua.  Ma  appena  intesasi  in  Roma  la 
morte  di  Alfonso,  e  l'esaltazione  d'esso  duca 
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sarei  d'essere  <#kiamato  al  dominio  di  Ferrara 
dalle  Bolle  di  papa  Alessandro  VI»  quand'an- 
che suo  padre  fosse  stato  illegittimo;  ma  molto 
più  competere  a  lui  questo  diritto»  da  che  co- 
stava essere  il  suo  genitore  stato  legittimata 
per  susseguente  matrimonio  da  Alfonso  I  duca 
con  Laura  Eustochia  di  lui  madre  e  si  trat- 
tava non  di  feudo  proprio»  ma  di  on  vicariato 
perpetuo:  furono  gittate  le  preghiere  al  ven- 
to. Sempre  insistè  il  papa  che  don  Cesare  ri^ 
lasciasse  il  possesso  di  Ferrara»  e  pòi  addu- 
cesse quante  ragioni  volesse  e  sapesse»  che  sa- 
rebbono  ascoltate.  Troppa  ripugnanza  sentiva 
il  duca  Cesare  a  questo  partito,  rappresentan- 
dogli il  suo  consiglio  che  in  materia  spezial- 
mente di  Stati  il  possesso  in  mano  de'  più  forti 
si  può  chiamare  un  requiem  alle  ragioni  e  al 
petitorio. 

Fu  anohjB  consigliato  il  doca  Cesare  da  Roma 
stessa  di  non  sottoporsi  a  giudizio  formale  del 
tribunale  romano»  perchè  le  ragioni  sue  in  qoel 
bollore  non  sarebbono  considerate,  e' ne  usci- 
rebbe sentenza  a  lui  pregiudiziale»  quasiché 
con  giusto  esame  si  fosse  conosciuto  aver  egli 
torto.  Sérive  nondimeno  Andrea  Morosino  che 
il  pontefice  s'era  indotto  a  ht  esaminar  le  ra« 
gioni  dell'Estense  amichevolmente»  oon  depu- 
tar anche  per  questo  quattro  cardinali;  ma 
che  il  cardinale  Alessandrino  (chiamato  di  poi 
da  li  a  tre  mesi  all'altra  vita)  si  scaldò  si  forte 
centra  di  questo,  che  pur  era  atto  di  giostiziaf 
che  il  fece  desistere»  e  lo  spinse  a  precipitare 
la  sentenza.  Avea  intanto  esso  pontefice  ordi- 
nata in  tutta  fretta  la  leva  di  circa  venticin- 
que mila  fonti»  e  di  qualche  migliaio  di  ca- 
valli» mettendoli  tosto  in  marcia  alla  volta  di 
Ferrara»  per  precludere  ogni  adito  al  duca 
Cesare  di  muovere  in  aiuto  suo  alcuna  delle 
potenze  cristiane»  e  dì  accrescere  con  truppe 
forestiere  le  proprie.  Avea  inoltre  richiamato 
dall'Ungheria  il  nipote  Gian-Francesco  con 
tutte  le  sue  truppe»  premendogli  più  questo 
affare  che  la  guerra  coi  Turchi.  Furono  an* 
che  spinti  emissari  in  Ferrara»  che  con  in- 
gorde promesse  ispirassero  a  quel  popolo»  si 
fedele  in  tutti  i  tempi  alla  casa  d*Este»  la  ri^ 
bcUione  al  nuovo  principe  loro.  Quindi  nel 
di  a3  di  dicembre  venne  fulminata  in  Roma 
un'orrida  Bolla  e  sentènza  centra  d'esso  doca 
Cesare»  e  di  chioaqne  a  Ini  porgesse  aiuto»  spe* 
eificando  anche  l'imperadore,  ed  ogni  re  e  prin* 
cipe  cristiano.  Non  aveva  giii  lasciato  il  duca 
di  far  qneirarmameato  che  competeva  alle  sue 
poche  forze»  per  opporsi  in  qualche  maniera 
al  torrente  dell'armi  cbe  sempre  più  se  gli  ap- 
pressava. Ma  infine  non  sussisteva  che  il  doca 


Cesare,  che  pretendendo  qne'  camerali  devo-      Alfonso  gli  avesse  lasciati  que'  tesori  cbe  la  f  a< 


luto  il  ducato  di  Ferrara  ob  lineam  Jmùam^ 
seu  ob  aliùM  etuttos^  papa  Clemente  Vili  pub- 
blicò on  terribil  monitorio  contra  d'esso  don 
Cesare»  assegnandogli  il  termine  di  soli  quin- 
dici giorni  a  dednrre  le  sue  ragioni  in  Roma. 
Arrivato  colà  il  Gtglioli»  per  quanto  supplii 
per  ottener  proroghe  »  per  impetrar  arbitri^ 


ma  decantava,  e  n'era  ben  oonsapevole  la  corte 
di  Roma  ;  e  dall'  altro  canto  per  la  riverenza 
al  pontefice  ninno  de'  principi  di  questi  tempi 
osò  di  alzare  un  dito  in  favore  di  lui»  conten- 
tandosi eglino  solamente  di  adoperare  ineffi- 
oaci  esortazioni  e  preghiere  al  papa»  affinchè 
senza  impegno  d'armi  si  esaminasse  quella  con- 


pcrchè  in  amichevole  con^renso  si  conoscesse  =  troversia.  Ma  quello  che  maggiormente  atterri 
la  giustizia»  stante  il  pretondersi  dal  duca  Ce-  \  V  Estense^  principe  allevato  solo  nella  pietà  e 
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Bcll«  flrd  di  fme&  ;  fa  V  essergli  stato  nppre» 
MBlsto  (s6  eoo  Tero  o  falso  loadamento,  noi 
•o)  che  non  en  sicara  la  di  Idi  tìU  in  Per» 
sarà,  per  le  trame  che  si  andaTano  ordendo 
•onlffa  di  Ini.  Il  perchè^  essendo  oramai  giooto 
a  Faenza  fi  cardinal  Pietro  Aldobrandino  ni- 
pote del  papa  ,  con  titolo  di  Legato  e  Gene- 
rale deiramata  pontifiaia,  la  quale  già  si  era 
nnnata  in  qoelle  parti,  il  dnca  Cesare  comin- 
ciò ad  inclinare  alla  eoncordia  :  -  e  tanto  più 
perchè  venivano  anche  minacciati  gli  Stati  im- 
periali della  casa  d'Esto,  e  s'era  trovato  Marco 
Pio  signore  di  Sassuolo  e  di  molti  altri  fendi 
Bel  Modenese,  che,  dimentico  del  suo  dovere 
come  vassallo,  tenera  mano  ad  nn  tradimento. 
Lasciossi  pertanto  esso  duca  indurre  a  scegliere 
per  paciera  donna  Lucrezia  d'Este  duchessa 
d'Urbino,  ancorché  sapesse  che  quella  princi- 
pessa non  avesse  buon  onore  per  lui  a  cagion 
di  disgusti  passati  fra  don  Alfonso  suo  padre 
e  lei.  Portossi  dunque  a  Faenza  la  duchessa 
per  trattare  d'accordo  nel  di  a8  di  dicembre; 
dove  fa  accolta  dal  cardinal  legato  con  tutta 
gioia  e  con  ogni  dimostrazion  d'onore.  L'istm- 
sione  saa  consisteva  in  dover  procurare  che  si 
mettesse  Ferrara  in  mano  di  qualche  prìncipe 
confidente,  sino  a  ragion  conosciuta.  Come  poi 
passasse  questa  fiiccenda,  ne  e  riserbata  al- 
l'anno segnento  la  notizia. 

Jnno  di  CaisTo  iSgS.  Inditioru  XI. 
di  CLsmara  Vili  papa  7. 
di  AoDOLVo  11  imperadore  aS. 

Ita  Lucrezia  d'Este  duchessa  di  Urbino  a 
Faenza,  trovò  nel  cardinale  legato  Aldobran- 
dino chi  poteva  e  volea  dar  la  legge,  e  stette 
sempre  saldo  in  esigere  il  Potresto  di  Ferrara 
in  mano  del  papa,  pronto  nel  resto  a  compar- 
tir grazie  e  favori.  Convenne  accomodarsi  alla 
forza ,  che  avrebbe  potuto  ottenere  ciò  che  si 
fosse  negato  coirostinazione.  Segui  dunque  la 
concordia  nel  di  ij  di  gennaio,  consistente  in 
quindici  articoli,  ne'  quali  il  punto  principale 
fu,  che  don  Cesare  rilasciasse  il  Possesso  del 
Ducato  di  Ferrara  con  tuUe  le  sue  pertinenze,  e 
U  Possesso  di  Cento  e  della  Pieue ,  e  dti  luoghi 
di  Bomagnaj  e  che  tutti  gli  allodiali  di  qualsi- 
voglia sorta  lasciati  dal  duca  Alfonso  restas- 
sero ad  esso  don  Cesare,  con  tolti  i  privilegi, 
immanità  e  libertà  che  godeva  esso  duca.  Sic- 
ché restarono  in  questo  naufragio  agli  Estensi 
almen  salve  le  ragioni  loro  sopra  il  ducato  di 
Ferrara,  le  quali  esposte  in  varj  manifesti  o 
libri,  e  massimamente  nella  Parte  Seconda  delle 
Antichità  Estensi,  furono  ben  di  poi  promosse 
nell'anno  t643  da  Francesco  I  duca  di  Mode- 
na, ed  anche  si  ventilarono  in  Roma  nel  1710 
fra  i  ministri  della  santa  Sede  e  quei  dell'i m- 
perador  Giuseppe,  e  di  Rinaldo  dnca  di  Mo- 
dena; ma  con  restar  tuttavia  pendente  la  lite, 
e  senza  che  cessi  la  speranza  che  quando  Id- 
dio preservi  l'antichissima  e  nobilissima  casa 
d'Este  da  quelle  cattive  influenze  a  cui  sono 
state  sottoposte  tante  altre  di  principi,  e  spe- 
zialmente in  Italia,  abbia  da  venire  un  ponte- 
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fiee  superiore  ad  ogm  bamo  alTelto  dse  Caccia 
più  giostitia  agli  Estensi;  giacrhè  iafiae  Ài 
quell'acquisto  poca  utilità  è  proveaata  alla  cs> 
mera  apostolica,  ed  ha  solaasente  servilo  a  ca- 
gionare in  certa  maniera  la  rovina  di  Perran. 
Questi  moderati  riflessi  non  si  poterono  otte- 
ner né  sperare  dalla  camera  apostolica  a'  tempi 
del  duca  Cesare,  da  che  si  vide  cbe  essi  ca- 
merali presero  sinché  con  gente  armata  il  pos- 
sesso della  città  di  Comaccbio  che  par  nos 
era  dipendenza  di  Ferrara,  e  che  gli  Esteaa 
godevano  in  vigor  d'investiture  imperiali  fina 
dall'anno  i354«  continuate  poi  aino  al  di  d'o^ 
gi:  del  che  fece  gravi  richiaoM,  osa  iadamo, 
il  regnante  Angosto  Rodolfo.  Preaero  aacon 
la  città  ossia  terra  d'Argenta  che  por  dovera 
ricadere  alla  chiesa,  di  Ravenna,  e  Cesato  e  la 
Pieve  che  aveano  da  tornare  alla  chiesa  di  Bo- 
logna. Anzi  giunsero  essi  camerali  600  ad  ia- 
ti mar  monitori  alla  repubblica  di  Veoesta,  pre- 
tendendo da  essa  anche  il  Polesine  di  Rovigo. 
Abbandonata  dunque  Ferrara,  don  Cenare,  con- 
tento da  II  innanzi  del  titolo  di  Duca  di  Mo- 
dena, Reggio,  ec,  colla  docbessa  Virginia  dei 
Medici  sua  moglie,  figlia  di  Cosimo  I  gran  deca 
di  Toscana,  e  configli,  si  ritirò  a  Modena,  città 
che  per  la  residenza  della  corte  profittò  delle 
disavTcntore  del  principe  suo.  Éntro  nel  dì 
seguente  il  cardinale  Aldobrandino  con  gran 
pompa  in  Ferrara,  in  cui  poscia  per  beneme- 
rito di  si  felice  impresa  fu  dichiarato  legato. 
In  Roma  si  fecero  di  grandi  feste  per  questo; 
e  il  pontefice  Clemente,  voglioso  di  vedere 
co'  propri  f^^*  ■'  ^^^^  acquisto,  cootìnciò  a 
prepararsi  per  venire  a  Ferrara:  riaoloziose 
poco  appresso  eseguita. 

Nel  di  ia  d'  aprile  si  mosse  da  Roma  esw 
papa,  accolto  con  sommo  onore  per  dovunqae 
passò,  e  massimamente  dal  duca  d'  Urbino,  e 
in  Rimini  si  portò  a  baciargli  i  piedi  Cesare 
duca  di  Modena  con  don  Alessandro  suo  fra* 
tello,  a  eoi  fu  poscia  conferito  la  sacra  por- 
pora nella  promozione  d' insigni  personaggi  fat- 
ta da  esso  pontefice  a  di  3  di  marzo  ^del  se- 
goente  anno,  e  non  già  del  presente,  come  per 
errore  di  stampa  si  legge  presso  l'Oldoino.  So- 
lennissima  fu  V  entrata  del  santo  Padre  in  Fer- 
rara nel  di  8  di  maggio,  per  la  magnificenza 
della  sua  corte  e  degli  addobbi  fatti  da  quel 
popolo;  ma  che  nella  notte  del  di  seguente 
restò  funesUU  dall'  incendio  della  torre  Marche- 
sana, cagionato  da  una  girandola',  che  co»tò 
la  vite  a  moUr  Ferraresi  accorsi  per  estìnguer- 
lo. Portaronsi  colà  per  trtboUre  i  loro  osse- 
qoj  al  pontefice  Vincenzo  duca  di  Mantova  e 
Ranuccio  duca  di  Parma,  e  fu  ammirate  la 
grandiosità  del  loro  accompagnamento,  e  spe- 
zialmente quella  dell'  ultimo.  Dopo  di  che  si 
applicò  Clemente  a  regolar  il  governo  di  quella 
città.  Quivi  si  fermò  alconi  mesi,  probabilmente 
per  avere  il. contento  di  accogliere  l'arcido- 
'chessa  Margherita  d'Austria  figlia  dell' arci- 
duca Carlo,,  cbe  venira  di  Germania  accom- 
pagnate dall'  arciduchessa  sua  madre  con  cor- 
teggio di  circa  sette  mila  persone.  Essendo  ella 
destinata  in  moglie  a  Filippo  III,  poco  prima. 
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f^er  la  tnorte  dì  ^Ifppo  II  tao  padre,  dìvenitto 
monarca  delle  Spagne,  era  già  tegnito  con- 
certo che  ti  matrimonio  si  facesse  alla  presenza 
del  medesimo  santo  Padre.  In  cosi  illustre  bri* 
gata  si  trovava  anche  l'arciduca  Alt>erto,  da 
noi  veduto  poco  fa  governator  della  Fiandra, 
il  quale  avendo  già  deposta  la  porpora  cardi» 
tializia,  dovea  sposare  l'infanta  Isabella,  figlia 
del  saddetto  re  Filippo  II ,  colla  dote  della 
Fiandra  o  sia  dei  Paesi  Bassi.  I  mandali  per 
Pesecuzion  di  questi  matrimoni  erano  portati 
dal  duca  di  ^essa  ambasciatore  del  re  GattO" 
lieo.  Pertanto  nel  di  i3  di  novembre  con  iu- 
contro  8oromami*nle  magnifico  entrarono  que- 
sti principi  in  Ferrara,  e  per  le  strade  super- 
bamente ornate  giunsero  ai  piedi  del  ponte- 
fice^ che  assiso  sul  trono  li  aspettava  nella  gran 
àala  del  castello.  Poscia  nel  di  i5  d'esso  mese 
ai  fece  dalla  Santità  Sua  la  solenne  fonsione 
dei  due  mairi monj.  Nel  di  18  aegnl  la  partenza 
della  regina  e  di  quella  gran  comitiva ,  che 
tutta  passò  a  Mantova,  dove  da  quel  duca  fa** 
rono  lor  dati  si  sontuosi  divertimenti,  che  riem- 
pierono  di  maraviglia  lo  sterminato  concorso 
degli  spettatori.  In  Milano  ad  inchinare  essa 
regina  comparve  Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa- 
voia. Perché  era  passata  la  stagione  propria 
a  far  viaggio  per  mare  convenne  che  questi 
principi  si  fermassero  in  Milano  sino*  al  feb- 
braio dell'  anno  seguente. 

Anche  il  pontefice  Clemente,  dopo  aver  la<- 
•eiato  ordine  che  si  fabbricasse  ona  cittadella 
In  Ferrara,  a  cui  si  diede  principio  nell'anno 
seguente,  colto  sterminio  di  migliaia  di  case, 
chiese  e  palazzi,  e  con  incredibili  lamenti  di 
quel  popolo,  nel  di  a6  di  novembre  s'inviò 
alla  volta  di  Roma,  dove  pervenuto  nel  di  ao 
di  dicembre,  per  mezzo  i  sonori  viva,  appa- 
rati ed  archi  trionfali,  e  fra  l'indicibil  festa  del 
popolo  romano,  andò  a  prendere  riposo.  Ma 
tre  giorni  appresso  eccoti  convertirsi  tanta  al- 
legrezza in  un  comune  dolore  per  una  cotanto 
fiera  ed  orribii  inondazione  del  Tevere,  simile 
a  cui  non  v'  era  memoria  che  fosse  succeduta 
in  addietro,  avendo  superala  quella  che  nel- 
V  anno  i53o  accadde  sotto  Clemente  VII  :  fla- 
gelli per  altro  simili,  perchè  succeduti  il  pri- 
mo dappoiché  Clemente  VII  era  tutto  gioioso 
per  aver  tottomessa  Firenze  alla  sna  casa  ;  e 
il  secondo  dopo  tanto  giubilo  dì  Clemente  Vili 
per  aver  tolta  Ferrara  agir  Estensi.  Spettacolo 
al  maggior  segno  lagrimevole  fu  il  dirocca- 
mento di  tante  case  per  la  gran  furia  deir  on- 
de, con  avervi  perduta  la  vita  più  di  mille  e 
cinquecento  persone.  Non  sf  potè  raccogliere 
il  numero  de'  tanti  eavalli  e  mali  che  resta- 
i*ono  affogati  nella  città  ,  e  de'  bestiami  che 
perirono  nella  campagna,  caaendosi  steso  Tor- 
goj^lioso  finme  per'  pie  miglia  ne'  aontomi»  In- 
finiti mobili,  vìveri  e  merci,  colti  ne'  bassi  pimi 
delle  case,  Ibodanhi  e  botteghe,  o  furono  con- 
dotti via  o  ai  guastarono.  Tutto  era  lutto,  e 
tutto  pianto  e  spavento.  Il  pontefice  Clemen- 
te, che,  per  atlesialo  del  Vettorelli  nella  di 
lui  Vita,  riconobbe  in  questo  flagello  l' ira  di 
Dio  irritata  per  li  peccali  d'  allora,  non  mancò 
MunATont  V.   II. 


4«» 
a  dovere  alcoa*  di  hwm  padre  per  aocaurraM 
ia  si  terrìbii  calamità  il  auo  popolo,  e  d*  im- 
piegar grandi  somme  di  danaro  in  Innosioe,  • 
In  provveder  apche  di  poi  per  molto^temp*- 
di  pane  i  poveri  rimasti  privi  d'  ogni  sostaoaa* 
Fra  r  altre  allegrezze  che  provò  in  questo 
anno  esso  pontefice,  siogolara  certamente   fia 
quella  dell'avviso  recatogli   io    Ferrara  della 
pace  concbiusa  fra  i  re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna nel  di  2  di  maggio  del  presente  anno  ia 
Vervino,  giacché  le  di  lui  premure  e  i  mini- 
stri suoi  cotanto  aveano  contribuito  a  questa 
gran  bene  delia  Cristianità.  Vi  si  adoperarooa 
in  fatti  con  tolto  vigore  il  cardinale  Alessan- 
dro de'Medici  legato  apostolico,  e  frate  Bona- 
ventura Calatagirone  generale  de'Francescani» 
uomo  manieroso   anch'  esso  a   questo  fino  in- 
viato in  Francia   dal  papa.  Quantunque  ogni 
di  andassero  di    bene   in   meglio   gì'  interessi 
del  re  Arrigo  iV,  ed  egli  ricuperasse  io  que- 
sf  anno  quasi   lutt/i   la   Bretagna   con    accetr 
tare  ia   sommessiooe  del  duca   di   Mer^rioi 
tuttavia  trovando  egli  ora  mai  esausto   il  re- 
gno per  Je  tante  passale  guerre,  e  sé  stesso 
bisognoso  di  prendere  fiato  si   fece   conoscerà 
inclinalo  alla  pace,  purché  dagli  Spagnuoli  yen 
nirfse  a  lui  restituito  qualaivoglia  luogo  da  essi 
occupalo  in  Francia.  Molto  più  v'  era  portato 
il  re  Filippo  II;  perohé  non  può  dirsi,  io  che 
miserabile  slato  fosse  ridotta  la  Spagna,  poco 
per  altro  feconda  di  gente,  per  le  tante  leve 
di  milizie  ivi  fatte  a  fin  di  sostenere  le  si  lun- 
ghe guerre  con  gì'  Inglesi,  Olandesi  e  Franze- 
si,  oltre  al  dover  provvedere  di  tante  solda- 
tesche le  sue  flotte  per  difenderle   da' corsari 
inglesi ,   ed  oltre  a  que'  tanti  Spagnuoli  chq 
passavano  a  cercar  la  loro  fortuna  alle  Indie  Oc- 
cidentali. Queste  si  sa,  che  se  arricchivano  la 
Spagna  co' lor  tesori,  T impoverivano  poi  d'a- 
bitatori ;  e  quegli  stessi  tesori  andavano  a  per- 
dersi fuori  del  regno  nelle  guerre  lontane.  In 
questi  tempi  ancora  la  canestia  e  ia  peste  non 
poco  infestavano  varie  provincie  d' esso  regno. 
Quel  che  é  pio,  giunto  il  re  all'età  di  sessan- 
tun anno,  cominciò  a  declinare   il  vigore  del 
suo  corpo,  con  ricordargli  vivamente   ciò  che 
tolti  dobbiamo  alla  mortalità.  Però  fu  stabilita 
la  pace,  tenuta  nondimeno  per  poco . onorevole 
al  re  Cattolico,  i  cui  capitoli  si  leggono  in  vari 
libri  e  nelle  raccolte  dei  trallati  pubblici.  Non 
si  può  esprimere  il  giubilo  che  per  questo  fe- 
lice accordo  si  sparse  per  tutti  i  regni  e  prin- 
cipali  cattolici.  Il  solo   duca  di  Savoia  Carlo 
Emmanuele  quegli  fu  che  n'  ebbe  a  sospirare, 
avendo  egli  provata  quella  disavventura  a  cuf 
sovente  tono  esposti  i   principi   minori  che  s| 
collegano  coi  maggiori,  cioè  di  restar  eglino  se 
non  anche  sagrifìcati ,   almeno  eoo  un  pugno 
di  n^aache  ne'  trattati  di    pace.  Fa  •  ben   egli 
compreso  in   quella  pace;    ma  1*  articolo   del 
marchesato  di  Saluzio,  che  tanto  a  Ini  pre- 
meva, restò  indeciso,  con  esserne  sta^  rimessa 
al  papa  come  arbitro  la  decisione  :  il  che  lutici 
i  saggi  politici  ben  riconobbero  essere  un  fer- 
mento di  nuova  guerra.  Pofc  non  potè  esen- 
tarsi il  duca  dal  sottoscrivere  la  pace,  IaI  quale 
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ém,  «pe#iiid(i  ch^'i  «««f  tifnnéfrgl  «Tt  prodf^nza 
«l«l  poiite6€e  troverebbono  proponionati  ri- 
Aic(fj  a  questa  piaga  rimatta  aperta.  Trova* 
"Tanti  intanto  i  saoi  Stati  di  là  0  di  qoa  dai 
"MOfiti  afflitti  dalla  peste. 

Andarono  di  poi  crescendo  gì'  incomodi  della 
itnìtk  del  re  Cattolico ,  per  cagton  de'  quali 
arca  già  rinunziato  il  governo  degli  Stati  al 
principe  don  Filippo  tuo  figlio.  Si  aggiunse 
incbe  una  lenta  febbre,  di  modo  che  scorgendo 
appressarsi  il  fine  de'  suoi  giorni,  si  fece  por- 
tare all' Ekcuriale  y  mìrabtl  palazzo,  roonistero 
if  chiesa  ch'egli  con  ispesa  almeno  di  due  mi- 
lioni d'oro  avea  fabbricato.  Giunto  colà  nel 
di  due  di  luglio,  fu  preso  da  una  schifosa' e 
penosa  malattia,  essendosi  inverminite  le  sue 
ulcere,  ma  che  egli  con  eroica  imperturbabì* 
lità  sofTer)  sino  all'  ultimo  fiato.  Ora  dopo 
avere  lasciati  nabili4simi  arTcrtimenti  al  figlio, 
e  passati  qne' giorni  di  tribulazione  in  conti- 
nui esercizi  di  pietà,  spirò  finalmente  l'anima 
pel  di  iS  di  settembre.'  La  gloriosa  memoria 
di  questo  monarca,  il  quale  per  l'unione  del 
Portogallo  fu  allora  considerato  il  maggior  o 
eertamente  uno  de'  maggiori  dell'  universo  tanta 
era  l'estensione  de* suoi  dominj  in  tutte  le 
quattro  parti  della  terra,  non  ha  bisogno  eh'  io 
mi  fermi  a  rammentare  il  suo  impareggiabile 
aenno,  la  somma  sua  religione,  ki  fermezza  del- 
l'animo, e  tanl' altre  sue  lodevoli  doti  e  virtà 
èbé  in  lui  si  univano,  perchè  negli  elogt  suoi 
ai  sono  impiegste  le  penne  di  tutti  gli  scrit- 
tori cattolici.  A  fui  succedette  Filippo  III  soo 
figlio,  principe  inferiore  di  mente  al  padre, 
tna  da  preferirsi  a  lui  fidi'  amor  della  pace , 
cioè  d'nn  gran  bene  de'  poveri  popoli,  aicco- 
me  all'incontro  male  grande  suol  essere  la 
guerra  desoiatrice  de'  proprj  e  degli  altrui  pae* 
si.  Considerabile  fu  nel  presente  anno  in  Un- 
gheria il  riacquisto  fatto  dall'armi  imperiali 
nel  di  39  di  marzo  dell'  importante  fortezza  di 
Giavartno.  Perchè  I  Turchi  credeano  inespn- 
gnablle  quella  piazza,  non  si  metteano  gran 
cura  in  custodirla.  Informato  drlla  lor  trascu- 
ratezza Adolfo  Barone  di  Swarzemberg,  luo- 
gotenente io  Ungheria  dell'  arciduca  Massimi* 
liano,  con  quattro  mila  soldati  comparve  colà 
di  buon  mattino,  e  con  tal  felicità  condus- 
se r  affare,  che  sorprese  la  porta  ed  entrò. 
Gran  conflitto  segui  con  quel  presidio,  che  co- 
stò la  vita  a  circa  mille  e  settecento  Musul- 
mani e  a  cinquecento  Cristiani,  restando  in  fine 
1  Cesarei  padroni  della  terra  e  del  castello. 
Dopo  si  rilevante  acquisto  s' impsdronirooo 
essi  anche  di  Sanmartino,  Tatta,  Vesprino  e 
e  d'altri  luoghi.  Poscia  nel  di  9  d'ottobre 
presero  per  assalto  la  città  di  Buda,  ma  senaa 
poter  forzare  il  castello)  per  la  coi  resiatenia, 
e  per  la  voce  di  grosso  esercito  di  Turchi  che 
era  in  marcia,  uopo  fa  d'abbandonare  la  stessa 
città.  Restò  intanto  assediato  da'Turchi  Vara- 
dino;  ma  si  ostinata  fa  la  difesa  de'Cristiani, 
che  furono  in  fine  coloro  obbligati  a  levai^  il 
campo.  Prese  in  quest'anno  l'arciduca  Alberto 
il  possesso  della  Fiandra ,  concednta  in  dote 
dal  re  Filippo  II  ali*  infanta   laabeMa  sua  A- 


D' ITALIA 
glia,  moglie  Hi  lui  )  e  in  varf  Inoghi  d' halis 
furono  celebrate  solenni  esequie  d' esso  dr« 
funto  re  Filippo.  Non  poca  apprenstoae  diede 
il  Bassa  Sinan  Cicala  alla  Sicilia,  laaciaodoii 
vedere  con  una  potente  flotta  verso  MeaaÌDs; 
ma  andò  a  risolversi  tutto  lo  spavento  in  avn 
solamente  desiderato  quel  famoso  corsaro  é 
nszion  Calabrese  di  veder  sua  madre ,  tutlt* 
via  vivente:  la  qual  grazia  gli  fu  accordala 
dal  viceré  con  tutta  cortesia,  ma  con  aver  vo- 
luto per  ostaggio  il  di  lui  figlio,  aflìoché  fo»se 
restituita  la  donna. 

Jnno  di  CaisTO  iSgc).  Indìtione  XI L 
di  CLBVBaTB  Vili  papa  8. 
eU  Roboi.ro  II  impendore  34. 

Nel  di  3  di  marzo  il  pontefice  Cleaaente  fece 
la  promozione  di  alcuni  cardinali,  tutti  peno* 
naggi  di  gran  merito,  fra'  quali  spesi  al  meote 
si  distinsero  Roberto  Bellarmino  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  da  Monte  Pulciano,  Arnaldo 
d'Ossal  Franaeae  e  Silvio  Antoniano  Romano. 
E  perciocché  noli'  anno  seguente  ai  avea  da 
^lebrare  il  Giubileo,  nel  dì  19  di  maggio  ne 
intimò  a  tolti  i  Fedeli  la  futura  solennità.  Non 
potè  poi  nella  vigilia  del  santo  Natale  per  ca- 
ginn  della  podagra  aprire  la  Porta  Santa  ;  rom 
soddisfece  a  questa  cerimoMa  neir  ultimo  di 
dell'  anno.  Dopo  essersi  trattenuta  in  Milano 
per  tutto  il  verno  la  nnova  regina  di  Spagna 
Margherita  coli'  arciduchessa  sua  madre  e  ool- 
l'arciduca  Alberto,  per  aspettar  .tempo  pro- 
piaio  alla  navigazione,  finalmente  nel  febbraio 
s'inviò  alla  volta  di  Genova.  Sommamente  ma- 
gnifici e  riguardevoli  furono  gli  apparati  coi 
quali  fu  ivi  accolta  da  quella  repnbtllica.  Qua- 
rantadue galee,  comandate  dal  principe  Doria, 
erano  pronte  per  condurre  in  Ispagna  la  Mae- 
stà Sua  con  tutta  la  sua  gran  corte.  Estendo* 
ne  seguito  l' imbarco  nel  di  iB  d'  esso  mese, 
arrivò  poi,  benché  non  senaa  grave  oontraneU 
di  venti ,  ai  lidi  di  Valenza ,  nella  qoal  città 
s'era  portato  il  re  Filippo  IIj  suo  coasoite« 
Segui  nel  di  iB  d'  aprile  la  solenne  entrata 
d' essa  regina  in  quella  città  colla  magnificenza 
convenevole  a  quei  monarchi.  Finite  le  feste;, 
r  arciduca  Alberto  e  la  inlanta  Isabella  so* 
moglie,  e  1'  arciduchessa  nel  settimo  giorno  di 
giugno  si  rìmbaro.irono,  e  pervennero  nel  dì  iB 
a  Genova.  Indi  passarono  a  Milano,  dove  con 
sontuosità  di  nuove  htlm  fu  solennizzato  il  loro 
arrivo.  Ad  onorar  qneati  principi  colà  coss- 
parvero  gli  ambasciatori  de' principi  d'Italia, 
e  papa  Clemente  vi  spedi  con  titolo  di  Legato 
il  cardinale  Francesco  di  Dietrichstein*  Do- 
veva egli  secondo  le  istruzioni  romane  esaere 
ricevuto  sotto  il  baldacchino  nelK  entrare  in 
Milano  ;  ma  vi  si  trovarono  delle  dilBcnltà 
ohe  non  ai  poterono  soperare,  essendoché  il 
oonteotabsle  governatore  di  quello  Stato  avea 
ricevuto  ordine  dal  re  di  noo  compartire  do 
si  fatto  onore  all'  arciduca  Alberto  ;  e  dovendo 
esso  cardinale  essere  inoontrato  da  esso  arci- 
duca ,  questi  perciò  sarebbe  restato  fuori  del 
baldacehino  (   oltre   all'  allegnrat  ancora   che 
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iK^gli  8 lati  di  Spagna  al  boIo  r«  e  «Ila  rrgÌBa 
era  riserbaU  colale  onortftcensa.  Il  oardiiult^ 
giacché  era  ìmmioeDte  la  parlenaa  dì  quei  prin» 
cipiy  non  ^olle  per  questo  detialere  dalla  aua 
funalone;  dH  che  poi  la  corte  di  Roma  «o-» 
atro  non  lieve  disgutlo  di  loi. 

Arrivò  dopo  molto  tempo  in  Fiandra  esso  ar- 
ciduca coli'  infonta,  ricevato  con  giubilo  uni* 
Yenale  da  quei  popoli  lieti  di  aver  ora  prin- 
cipe proprio  e  presente  ,  con  isperanza  che 
dopo  gì'  infiniti  pasaati,  travagli  aveMcro  una 
Tolta  a  migliorare  i  loro  ititereisi.  Garcggiaro* 
no  inaieme  quelle  città  nella  magnifirenia  delle 
leste  pel  suo  ricevimento.  L'  arciduca  Andrea 
cardinale,  rinunziato  il  governo  di  essa  Fiao- 
dra,  se  n'  andò  in  pellegrinaggio,  e  nell'  anno 
seguente  in  Roma  terminò  i  suoi  giorni.  Ora 
il  novello  principe  della  Fiandra  Alberto  non 
perde  tempo  a  tiwncare  il  corso  ad  una  guerra 
mossa  da  alcuni  principi  della  Germania  per 
cagione  degli  Spagnuoli  che  aveano  non  sola» 
mente  preso  quartiere  d' inverno  nei  paese  di 
Cleves,  ma  ancora  occupati  alquanti  luoghi  di 
quella  contrada.  Sicché  altri  nemici  non  ebbe 
egli  da  II  innansi  che  gli  Olandesi.  In  Unghe* 
ria  continuò  la  guerra  coi  Turchi,  e  ne  ripor- 
tarono molti  vantaggi  1*  armi  cristiane.  Diedero 
gli  Ungherì  una  rotta  ad  un  Bassa  che  con 
tre  mila  de' suoi  andava  a  rinforzare  il  presi* 
dio  di  Buda,  riportandone  grosso  bottino  di 
danari,  gioie  e  cavalli.  Tentò  anche  il  conte 
di  Swarsembergh  la  stessa  città  di  Buda.  Es* 
aendogli  convenuto  ritirarsi,  il  Bassa  di  quella 
città  uscì  fiaori  per  andare  incontro  ad  un  gran 
convoglio  di  mooisioni  da  bocca  e  da  guerra, 
che  veniva  a  trovarlo  ;  ma  caduto  in  un'  im- 
bosoata  d'Aiduchi,  restò  prigione,  e  sconfitta 
la  sua  troppa,  aiceome  ancor  quella  del  Bassa 
di  Boasina,  accorsa  in  aiuto  dell' altra.  Riusci 
jsarimcnte  al  conte  suddetto  d'impadronirsi 
della  città  d'Alba  Reale  ;  ma  ritrovata  troppa 
reaiateua  nella  guarnigione  del  castello,  diede 
il  aaoco  ad  essa  città,  «  poi  la  consegnò  alle 
fiamme.  Di  maggior  conseguenza  fu  un  altro 
latto.  S'intese  che  un  grosso  numero  di  bar* 
«he  turehesche,  cariche  di  vettovaglie,  arti- 
glierie e  monizioni  da  guerra,  era  pel  Danubio 
indirizzato  all'armata  d' Ibraim  Bassa.' Circa 
mille  e  seicento  Imperiali,  spediti  all'  Improv- 
tìso,  trovarono  quella  flotta  al  lido;  e  dopo 
aver  tagliata  a  pezzi  la  maggior  parte  della 
acofta,  Ul  bottino  ne  riportarono,  che  la  fa- 
ma, vensimilmente  poco  in  ciò  Teritiera,  lo 
fece  ascender  ad  un  milione  di  ducati  d'oro. 
Affondata  parte  di  quelle  barche,  tutti  allegri 
ae  ne  tornarono  i  Cristiani  al  loro  campo,  con 
aver  anche  di  pai  data  una  buona  percossa  al 
aemici  sotto  di  Agria:  azioni  tutte  che  scon* 
cerUroBo  affatto  ogni  disegno  de'  Turchi  ne  1- 
l' anno  presente.  Non  provarono  già  egaal  fe- 
lioità  cinque  galee  del  gran  dnea  di  Toscana, 
le  quali,  comandate  da  Virginio  Orsino,  oor- 
aeggiavano  nei  mari  di  Levante.  Arrivale  que- 
ata  una  notte  aU'  isola  di  Ohio  o  Scio,  sbarca- 
pono  treceato  noasmi^  i  qnaU  Taleroaameiite 
«saalÌTMo  quella  aititi  Tal  Ai  lo  sparaata  de* 
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j  I  gli  abitanti»  ohe  tutto  abbandonato,  si  rifugia'* 
rooo  al  monta  sull'  opinione  che  un  nuvolo  di 
Cristiani  fosse  venuto  a  visitarli.  Ma  £itio  giots 
no,  scorgendo  che  si  trattava  di  sole  poche  ga- 
lee» con  gran  furia  scesero  centra  degli  occu- 
patori  della  oitlà,  de'  quali ,  perché  a  cagion 
del  «lare  burrascoso  stentarono  a  rimbarcarsi^ 
tra  uccisi  e  prigioni  Té  ne  restarono  più  di 
cento  col  loro  colonnello. 

Grande  strepito  fece  nell'anno  presente  io^ 
Roma  e  per  tutta  l' Italia  un  raro  caso  di  ri- 
balderia e  insieme  digiustisià.  Abbondava Fran-i 
casco  Cenci  nobile  romano  di  ricchezze,  pei^ 
che  avea  ereditato  dal  padre  più  di   ottanta 
mila  scudi  di  rendita  annuale;  ma  più  abben<» 
(lava  d' iniquità.  11  minor  vizio  auo  era  quello 
d*  ogni  41ÌÙ  sozza  e  nefanda  libidine  ;  il  magi 
giore  quello  d'essere  privo  affatto  di  religione. 
Dal  prillo  suo  matrimonio  ricavò  cinque  figli 
maschi  e   due  femmine;   ninno   dal   secondo. 
L' inumanità  da  lui  usata  coi  primi  fu  indici- 
bile ;  non  men  bestiale  trattamento  ne  prova«t 
rono  le  figlie.  Avendo  la  maggiore  di  esse  fatto 
ricorso  con  memoriale  al  papa,  si 'levò  d'im- 
paccio, perchè  fu  forzato  il  padre  a  maritar-^ 
la.  Reato  Beatrice  la  minore  in  casa,  e  fatta 
grande  e  bella,  soggiacque  alle  disordinate  vo-^ 
glie  di  chi  r  avea  procreata,  giacché  le  fece 
egli  credere  non  peccaminoso  un  atto  di  tanta 
iniquità.  Mon  si  vergognava   il  perverto  nomo 
di  abusarsi  della  figlia  sugli  occhi  della  slessa 
sua  moglie,  matrigna  di  lei.  Da  che  la  fanciul- 
la, avvertita  della  brutalità  del  padre,  comio** 
ciò  a  ripugnare,  si  passò  ad  esigere  colle  bat- 
titure ciò  che  con  gl'inganni  aulte   prime  si 
era  ottenuto.  A  si  miserabil  vita  dunque  noo 
potendo  reggere  la  figlia,  dappoiché  ebbe  si- 
gnificato ai  parenti  i  mali  trattamenti  del  pa- 
dre, senza  ricavarne  profitto,  animata  dall'e- 
sempio della  sorella,  mandò  un  ben  composto 
memoriale  al  papa,  a  nome  ancor   della  ma- 
trigna. Posse  questo  o  non  fosse  presentato, 
certo  é  che  non  ebbe  effetto,  e  né  por  fu  ri» 
trovato  nella  aegreterìa,  allorché  Tenne  il  bi- 
sogno. Intanto  ciò  penetrato  dal  padre,  cagion 
fu  che  s' aumentasse  la  sua  crudeltà  contro  I* 
moglie  e  la  figlia  sino  a  ritenerle  chiuse  in  al« 
cune  camere  sotto  chiave.  Portate  allora  que« 
ste  dalla  disperazione,  congiurarono  la  morta 
di  lui.  Non  riuscì  difBcile  ad  esse  il  trarre  nel 
medesimo  sentimento  Giacomo  il  maggiore  dei 
figli,  che  avea  già  moglie  e  figlinoli,  perché  an- 
ch'egli   troppo   si   trovava   tiranneggiato   dal 
padre.  Pertanto  fu  da  due  sicarj  nella  propria 
casa  I'  addormentato  vecchio  ucciso  una  not- 
te, e  eongegnato  si  fattamente  il  di  lui  cada* 
vere  in  un  ortaglie,  che  parTC  aocidentale  la 
di  loi  caduta  e  morte.  Ma  non  permise  Iddia 
che  si  Tantasse  di  tanta  felicità  l'enorme  de* 
litto  del  panioidio.  Scoperti  e  preti  i  rei  ee^ 
davono  alla  foraa  de'  tormenti  ;  ed  avendo  il 
pontefice  Clemente  letto  tatto  il  processo,  to« 
sto  comandò  che  foaaero  atraaoinati  a  coda  di 
eavallo.  E  perciocché  si  mossero   I  principati 
avToaati  di  Roma  in  difesa  dei  rei,  il  papa  alte 
•lift  BMBO.  negò  {or»  d'asaallMii.  ftiaaol  unU 
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ladimeDO  al  celebre  Farinacciod*  ottenere  udicn- 
%tt,  e  in  un  colloquio  di  quattro  ore  tanto  seppe 
dire  delle  srelleraggini  dell'  occiao,  e  degl'  in- 
aofìfribili  torti  fatti  a1  Bgliooli,  non  per  levare 
la  colpa  loro,  ma  per  iarainuire  la  pena»  che 
il  santo  Padre  ai  calm^  non  poco,  e  fermò  il 
eorso  della  gioatizia.  Già  ti  sperava  che  fosse 
almeno  in  salvo  la  vita  dei  delinquenti,  quan- 
do succedette  in  altra  caia  nobile  un  matri* 
eidio.  per  cui  esacerbato  il  papa  ,  ordinò  che 
quanto  prima  si  eseguisse  la  sentcnsa  di  morte 
eoBira  di  loro.  Nel  dì  1 1  di  settembre  del  pre- 
sente anno  nella  piazza  di  Ponte  sopra  emi- 
Mente  palco  furono  condotte  le  due  donne  con 
Giacomo  e  Bernardo  fratelli.  All'  ultimo  d' es- 
si, perchè  d'  età  di  quindici  anni,  e  perchè  di- 
chiarato non  complice  dal  fratello  prima  di 
morire,  fu  salvata  la  vita,  e  restituita  di  poi 
ìm  libertà.  Ebbero  le  dooni^  reciso  il  capo; 
Giacomo  a  colpi  di  mazza  restò  conquiso.  Tal 
compatimento  svegliò  in  cuore  di  tntti  gli 
astanti  questo  si  tragico  spettacolo  col  rian- 
dare l' iniquità  del  padre,  cagione  di  tanto  di- 
sordine, e  massimamente  in  considerare  T  età, 
)a  bellezza  e  Io  straordinario  coraggio  della 
giovinetta  Beatrice,  allorché  sali  sul  palco  e 
si  accomodò  alla  mannaia,  che  più  e  più  per- 
acne  caddero  tramortite.  Altre  non  poche  ri- 
masero per  l' immensa  folla  del  popolo  sof- 
locate,  e  stritolate  o  malconce  dalle  indiscrete 
carrozze.  Corse  la  relazione  di  quest'  orrido 
«Yvenimento  per  tutta  Tltalia  e  fu  accolta  con 
differenti  giudizj.  Ne  lasciò  anche  il  Farinaccio 
autentica  memoria  nella  Qu«  czx,  n.  n.  i^a,  tie 
HomicuHo,  e  nel  Lib.  I,  Goos.  lxvi,  dove  scrive 
che  se  si  fosse  potuto  provare  la  violenza  in- 
ferita da  Francesco  alla  figlia  questa  non  si 
potea  condennar  alla  morte,  perchè  cessa  d'es- 
sere padre  chi  si  lascia  trasportare  a  tanta  bru- 
talità. Ma  come  poter  concludentemente  pro- 
vare atti  Uli,  mancanti  ordinariamente  affatto 
di  testimoni  ?  Confessa  nondimeno  il  Farinac- 
cio che  comunemente  si  tenea  per  verissima 
queir  infame  azione  del  padre.  E  se  fosse  stata 
fatta  giustiza  di  lui,  allorché  per  tre  volte  in 
messo  in  prigione  a  cagion  del  vizio  nefando, 
per  cui  si  compose  in  ducento  mila  scudi^  non 
aarebbero  inconi  io  cosi  lagrimevol  disavven- 
tura i  figli  suoi. 

Jnno  di  Cristo  1609.  Indizioru  XIIL 
di  CLuisaTB  Vili  papa  9. 
df  AoDo&ro  II  impenuhrs  a5. 

Celebrossi  nel  presente  anno  in  Roma  il  Gin- 
bileOf  per  cui  la  provvidenza  di  papa  Clemente 
•vea  fatto  ogni  convenevole  preparamento  di 
vettovaglia  e  d'alberghi  affinchè  nulla  mancasse 
ai  pellegrini  divoti,  che  ben  si  prevedeva  avere 
da  essere  smit oraU  la  copia  d' essi.  Tale  in 
fatti  si  provò  ,  essendosi  faUo  il  conto ,  che 
presso  a  poco  tre  milioni  di  persone  forestiere 
in  tutto  r  anno  si  porUrono  a  Koma  a  parti- 
oipar  del  perdono  e  delle  consuete  indnlgense 
4eir  anno  santo.  Nel  giorno  di  Pasqua  ai  cal- 
colò che  ai  Uovaasero.  in  .quella  gran  città 
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presso  a  dugento  mila  Cristiani  stranieri  di  va- 
rie nazioni.  Ma  laddove  ne'  primi  tempi  che 
fu  istituita  questa  divozione,  Aoma  senza  molla 
scomodo  raccoglieva  le  Umosine  de'  tanti  Cn- 
sttani  che  concorrevano,  e  faceva  gran  gua- 
dagno dflle  sue  derrate:  in  questi  tempi  U 
oarilii  del  romano  pontefice,  de'  cardinali  e  di 
lutto  il  popolo  romano  mirabilmente  sfavillò 
per  le  tante  liroosine  Catte  agli  ateaai  pelle- 
grini ,  e  per  l' ospitalità  e  carità  loro  osati. 
Imperciocché  il  papa,  preparato  un  palazzo  io 
Borgo ,  quivi  diede  alloggio  e  vitto  per  dieci 
giorni  a  qualsivoglia  vescovo ,  prelato  ,  sacer> 
dote  e  cherico  che  volle  quivi  albergare  ;  e  lo 
stesso  santo  Padre  aovente  ai  portava  a  vin- 
tarli,  a  lavar  loro  i  piedi»  e  a  servirli  alla  Li- 
vola.  Olire  a  ciò  dispensò  egli  in  altre  lim^ 
sine  da  trecento  mila  scudi,  e  fo  in  continas 
moto  per  esercitare  gli  atti  della  eoa  carità  e 
pietà  a  consolazione  di  tanti  divoti  Cristiani. 
Maravigliose  cose  fece  V  arciconfratemita  delia 
Santiuinia  Trinità,  istituita  appunto  per  le 
opere  di  carità  cristiana,  perchè  nel  corso  di 
qoest'  anno  diede  ricetto  e  vitto  per  tre  giorni 
a  circa  ducento  cinquanta  mila  pellegrint,  e 
in  oltre  a  ducento  quarantotto  conipagnie  fo- 
restiere, aacendenti  a  cinquanta  qoallro  mila 
persone.  A  servire  con  umiltà  e  carità  ai  esor- 
bitante copia  di  gente  straniera  non  naooò 
mai  tutta  la  nobiltà  romana,  sì  eoelesiastici 
che  secolari  :  il  che  cagionava  non  meno  stu- 
pore che  tenera  edificazione  a  tante  nazioni 
cristiane  colà  concorae.  A  proporzione  poi  delle 
lor  forze  altrettanto  fecero  l'altre  arciconfra- 
ternite  di  Roma.  In  somma  tali  e  tante  furo- 
no le  opere  di  misericordia  e  pietà  esercitate 
in  si  poca  occasione  dal  papa  e  da'Romaoi; 
tale  r  affluenza  e  il  buon  governo  d e' pellegri* 
ni ,  fra'  quali  ai  contarono  aàcfae  de'  principi 
gran  sifpiori  incogniti,  come  il  duca  di  Bavicn 
e  il  cardinale  Andrea  d'Aoatrìa,  oltre  ai  de* 
chi  di  Parma  e  di  Bar,  che  un  aimile  Ginbi* 
leo  da  gran  tempo  non  a'  era  veduto ,  e  mai 
più  non  si  vide  di  poi.  Vi  concorsero  ancora 
per  curiosità  aconoscinti  molti  Eretici,  i  quali 
pieni  di  ammirazione  per  si  grande  apparato 
di  cristiana  pietà,  e  massimamente  all'oaservare 
tanta  esemplarità  del  papa  e  de' sacri  mini- 
stri, o  abbracciarono  la  Fede  cattolica,  o  giunti 
a' lor  paesi  dtstrnsaero  le  calunnie  solite  a 
spacciarsi  dai  Protestanti  contro  la  religione 
cattolica.  Né  si  dee  tacere,  che  avendo  T  acque 
che  acendono  dalle  colline  di  Rieti  nel  Lago 
Velino,  o  sia  nella  Fossa  Cnriana,  la  pro- 
prietà di  petrificare.il  fango  ed  altre  materie, 
s' era  venuta  strìgnendo  in  tal  maniera  quella 
fossa,  che  restavano  inondate  le  fertili  cam- 
pagne all'  intorno.  Papa  Clemente  vi  applicò 
il  rimedio  con  far  di  nuovo  maggiormente  alar* 
gar  essa  fosaa, e  fabbrìoarvi  anche  un  ponte: 
spesa  che  ascese  a  aettantacinqne  mila  acndi. 
Nel  presente  anno  terminato  fu  quel  4avoro , 
come  apparisce  da  una  ava  medaglia. 

Da  Margherita  di  Vaiola -regina  sua  «moglie 
non  avea,  né  sperava  più  snooeasioDe  Arrigo  IV 
re  di  Francia.  Perciò  .ai  ceicaronq  ragioni,  • 
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•i  trovarono  nei  preeeilénte  «nno   per   di»rio« 
giiere  il  loro  Mero  legame,  contenletidovi  la 
8tP:isa  fpgina,  che  coDf4>v8aTa  d'averlo  coutratto 
per  foraa.  Portata  la  controverMa   davanti    al 
pnpa ,  dopo  un    serio    esame  restò    diehiaralo 
nullo  esso  matrimonio.  Tutta  queata  festa  era 
principalmente  fatta  dal  re  per  desiderio  e  con 
disegno  di  sposare  in  appresso  Gabriella  d'Etré 
cotanto  favorita  da  esso    Arrigo,  principe  in- 
credibilmente perduto  negli  amori  delle  donne, 
che  dal  volgo   veniva  creduto    ammaliato    da 
essa.  Gli  avea  la  medesima   già  partoriti  dae 
6gli ,  Cesare  ed  Alessandro,  che  il  re  ai  6gu« 
rava  di  poter  legittimare,  benché    spurj,  col 
ausseguente  matrimonio.  Ma  le  umane  vicende 
▼i  provvidero,  perchè  Gabriella  vicina  al  parto 
nel  dì  IO  d'aprile  dell'anno  antecedente  presa 
da  una   fiera  apoplessia  terminò  i  suoi    giorni 
con  infinito  dispiacere  del  re,  e  forse  non  senza 
dicerie  del  popolo.  Si  rivolse  pertanto  Arrigo 
a  cercare  una  più  convenevoi    moglie  e  Fer- 
dinando gran  duca  di   Toscana  seppe  preva» 
lersi  della  congiuntura  per  promuovere  a  quelle 
nozze  regali   Maria  de' Medici,  figlia   del  già 
gran  duca  Francesco  suo  fratello.  Condotto  a 
fine  questo  trattato,  nel  giorno  quinto   di  ot- 
tobre fu  sposata  in  Firenze  questa  prinoipesaa 
a  nome  del  re  dal  signor    di    Bellegarde   sno 
ambasciatore,  eseguendo  le  funzioni  della  chiesa 
il  cardinal  Pietro  Aldobrandino  nipote  del  pa- 
pa, colà  spedito  apposta  con  titolo  di  Legato. 
In  magnifici  sollazzi  si  spesero   poi  i  seguenti 
giorni,  finché  nel  di  iS  d'esso  mese  U  regina 
accompagnata  da  Cristina  di  Lorena  gran  du- 
chessa sua  zia,  da  Leonora  duchessa  di  Man- 
tova sna  sorella  maggiore,  da  Virginio  Orsino 
duca  di  Bracciano,  e  da  una  fioritissima  corte, 
andò  ad  imbarcarsi  a  Livorno  nelle  galee  del 
papa,  di  Toscana  e  di  Malta.  Approdò  té—  a 
MarsiJia  nel  dì  S  di  novembre,  e   passata   di 
poi  a  Lione,  quivi   aspettò  il  re,  affaccendato 
nella  guerra  col    duca  di  Savoia.  Giunto   egli 
alla  stessa  città  nel  giorno   nono,    la  regina, 
ben  istruita  dal  saggio  suo   zio  granduca ,    se 
gì' inginocchiò  davanti.  La  sollevò    il   re    con 
abbracciarla  e  baciarla;  e    perciocché  il  car- 
dinale Aldobrandino  a  oagioo  della  guerra  sud- 
detta era  ilo  a  Sciambery,  fu  chiamato  colà , 
ed  assistè  alla  solennità  di  quelle  nozze,  che 
furono  benedette  da  Dio,   con  aver  la  regina 
da  II  a  dieci  mesi  partorito  al  re  un  Delfino, 
che  fu  poi  Lodovico  XIII  re  di  Francia. 

Abbia m  detto  insorU  guerra  fra  esso  re  Ar- 
rigo e  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia.  Era 
stata  rimessa  nel  pontefice  la  decisione  della 
controversia  sopra  il  marchesato  .di  Saluzao , 
che  già  vedemmo  occupato  dal  duoa,  ma  pre- 
teso dal  re ,  come  dipendenza  del  Delfinato. 
Spediti  nell'anno  precedente  i  ministri  del  re 
e  del  duca  a  Roma,  sfoderò  ciascuna  delle 
parti  le  ragioni,  credendo,  giusta  il  solito,  mi- 
gliori le  sue.  Ed  era  veramente  imbrogliato 
l'affare  per  varj  atti  de'  passati  marchesi  in 
favore  ora  della  Savoia  ed  ora  della  Francia» 
Fu  proposto  dal  papa  che  si  depositasse  in 
raa  maoo  qnet  marehcaalo  :  dop«  di  che  egU 


giudicherebbe.  Perobé  ipedito   al   re    questo 
progetto,  fu  accettato,  il  duca   s' insospetti  di 
essere  preso  in  mezzo  ;  e  perché  lasciò  traspi- 
rar quetto  suo  sospetto,  il  pontefice  non  sof- 
ferendo che  fosse  messa  in  dubbio  la  sua  ono- 
ratezza, rinunziò  al  compromesso.    Pensava  il 
duca   di  poter  egli   riuscir   meglio  io    questo 
'affare,  trattandone    a  dirittura  col    medesimo 
re,  giacché  niun  principe  viveva  allora  che  si 
potesse  uguagliare    nella    perspicacia   dell'in- 
gegno o   nella   vivacità  dello   spirito    a  Carlo 
Emmanuele,  siccome  confessò  chiunque  il  co- 
nobbe e  praticò.    Sul    fine   dunque   dell'anno 
antecedente  passò  egli  in  persona  a  Parigi  eoa 
accompagnamento   nobiltsaimo;  e  quantunque 
i)  re  avesse  ordinato  che  gli  fosse   compartito 
ogni  pouibil  onore ,  pure   egli  superiore   alle 
formalità,  lasciati  indietro    i  suoi ,  quasi   solo 
e  di  notte  a  cavallo  per  le  poste  arrivò  a  tro- 
vare il   re,  da  cui  fu  ricevuto  con  ogni  sorta 
di  stima.  Si  da  lui  col    re,  come  da'  suoi  mi- 
nistri coi  deputati  del  re,  lungamente  si  trattò; 
ma  oon  trovarsi  inespognabile    il  re,    preten- 
dente prima  la  purgazion  dello  spoglio,  e  che 
poi  si  conoscerebbono  le  ragioni*  Tuttavia  coi- 
I'  interposizione  del  Calatagirona  ministro  del 
papa,  già  dichiarato  patriarca   di   Costantino- 
poli, si   ottenne  che    il   re   accetterebbe  una 
compensazion  di  Stati  in  vece  di  Saluzzo,  cioè 
il  principato  chiamato  di  Bressa  .con  altri  luo- 
ghi, fra' quali  Pinerolo.  Fu    dato    al   duca  il 
tempo  di  tre  mesi  a  risolvere. 

Pretendono  alcuni  storici  che  il  duca  di  Sa- 
voia in  quell'occasione  proponesse  al  re  l'ac- 
quisto del  ducato  di  Milano  (cosa  da  non  cre- 
dere ai  facilmente),  e  tutti  poi  convengono  in 
dire  eh'  egli   intavolò  delle  trame   col    mare- 
sciallo di  Birone  centra  del  re.  in  fatti  lo  stesso 
Goichenone,  storico  della  real   casa  di  Savoia 
non  ha  avuto  difficultà  di  confessarlo   stante» 
r  avere  il  duca  trovato  in  quel  maresciallo  un 
uomo  superbo,  che  sparlava  del  re,   come  di 
un  grande  ingrato  ai  rilevanti  servigi  suoi.  11 
cardinal  Benti voglio,  fondato  in  una  relazione 
del  cardinale  Aldobrandino,  scrive  essere  an- 
dato il  duca  in  Francia  col  fine  principale  di 
segretamente  ordire  e  conchiudere  quella  con- 
giura centra  del   re    Arrigo.   Tornato    egli  .ai 
suoi  Stati,  dopo  aver  lasciato  nel  re  e  in  tutta 
la  corte  di  Francia  un  gran  csoncetto  del  suo 
mirabii  Ulento,  della  sua  liberalità,  della  sua 
destrezza  e  affabilità  ,   restò  un  pezzo  irreso- 
luto; e  o  sia  perché  non  sapesse  accomodarsi 
ad  alcuna  delle  condizioni  proposte,  o  perchè 
fi»sse  dietro  a  tirare  il  re  di  Spagna  e  il  conte 
di  Fuentes,  govemator  di  Milano,  alla  propria 
difesa  }  o  perchè    manipolasse  degl'  imbrogli  , 
siccome  principe  d' alte  macchine   e   di  vasti 
pensieri;  lasciò  spirare  il  tempo  dei  tre  mesi 
convenuti.  Allora  il   re  Arrigo    mosse    1'  armi 
sue. sotto  i  marescialli   di   Lesdiguierea  e  Bi- 
ronche  s'impadronirono  di  Moomeliano,  Sciam- 
bery e  di  tutta  la  Savoia ,  prima  che    termi- 
nasse V  anno.  Intanto  il  pontefice,   non   meo 
per  proprio  «  istinto  che  per   le   sollecitazioni 
dell'  ambaaeiatore  di  Spagna ,  a'  interpose  per 
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la  pace,  «  dieilft  per  qnrato  prestanti  ordini 
•1  cardinale  Aldobrandino  suo  nipote,  il  quale 
già  abbiam  veduto  passato  alla  corte  del  re 
Oristiaoissimo.  Se  ne  trattò  vivamente  per  tutto 
il  Temo;  e  ciò  cbe  ne  avvenisse^  è  riserbato 
air  anno  seguente.  Un  bel  serrigio  fece  il  re 
Arrigo  io  questi  tempi  ai  GencTrini  ,  per  di- 
voxione  probabilmente  alla  lor  pecunia;  per- 
ché ayendo  egli  preso  in  Savoia  il  forte  di 
santa  Caterina  ,  "cioè  una  spina  che  stava  ne* 
f^li  occhi  di  quella  città  ,  patriarchetsa  degli 
Eretici  ^  ordinò  ,  o  permise  che  si  demolisse  : 
risoluzione  che  sommamente  alterò  l' animo 
del  legato  apostolico,  e  poco  mancò  che  non 
andosse  per  terra  tutto  il  quasi  compiuto  ne- 
gozio della  concordia. 

Mi  darà  licenza  il  lettore  che  io  vada  bre* 
semente  óra  aerennando  gli  afVarì  della  Fian- 
dra e  dell'  Unglteria,  perché  in  6ne  assai  con- 
dottieri, ufiziali  e  milizie  italiane  ebbero  parte 
anch'essi  in  quelle  guerre.  Un  bel  regalo  della 
buona  fortuna  parea  airarcidoca  Alberto  l'ac- 
quisto fatto  della  Fiandra;  ma  gli  restava  una 
dura  pensione,  cioè  la  guerra  tuttavia  viva  con 
gli  Olandesi,  assistiti  dalla  regina  d'Inghilterra. 
Non  ommise  l' imperadore  Rodolfo  di  spedire 
ambasciatori  a  6n  di  smorzare  si  lungo  incen- 
dio in  quelle  parti,  e  seguirono  eziandio  molte 
eonferenze  ;  ma  in  fine  le  cose  restarono  nel 
piede  di  prima.  Trovavasi  intanto  l'arciduca 
sprovveduto  di  qoell'  importante  ingrediente  , 
senza  di  cui  chi  vnole  far  guerra  contra  di 
chi  poò  resistere,  può  aspettarsi  ogni  sinistro 
etento.  Per  mancanza  appunto  di  paghe  si 
ammutinarono  in  parte  le  milizie  spagnoole , 
•  r  esempio  loro  si  trasse  dietrà  ancor  quello 
delle  italiane.  Profittò  il  conte  Maurizio  di 
Naussku  di  questo  disordine,  e  s' impadroni  di 
Vaethendonoh  e  del  forte  di  Grevacuore,  e  poi 
di  quello  di  Sant'Andrea.  Uscito  di  nuovo  in 
eampagna  nel  mese  di  giugno,  inaspettatamente 
andò  a  mettere  l'assedio  a  Neoporto.  Avendo 
l'arciduca  trovata  maniera  di  ammansare  gli 
ammutinali,  ai  aosse  per  dar  battaglia  al  Nas- 
sau, che  in  questi  tempi  godeva,  e  con  ra- 
gione ,  il  concetto  d'  essere  uno  de'  più  prodi 
e  sperti  gfqerali  d' armata.  Perchè  la  cavalle- 
ria de'  Cattolici  solle  prime  si  disordinò  ,  e 
rovesciossi  addosso  alla  fanteria,  andò  sconfitto 
tutto  l'esercito  dell'arciduca,  con  perdita  delle 
gente  più  fiorita  e  veterana.  Vi  perirono  o  re- 
starono prigioni  molti  ufiziali  di  conto ,  e  fira 
gli  altri  Italiani  morti  il  cardinal  Bentivoglio 
ti  conia  un  sno  fratello  e  on  nipote,  giovani 
amendue  di  vent'  anni.  Con  tutta  nondimeno 
questa  gran  percossa,  essendo  riuscito  a'  Cat- 
tolici d'introdurre  di  poi  on  soccorso  di  gente 
e  di  viveri  in  Neoporto,  il  Nassau  fu  obbligato 
a  ritirarsi  da  quell'  assedio.  Federigo  Spinola, 
che  con  qoattro  galee  rondava  per  que'  lidi , 
ed  avea  già  recati  non  pochi  danni  all'armata 
olandese,  continuò  ad  infestar  lalorgento  im- 
barcata, mentre  si  ritiravano. 

In  Ungheria^continuò  la  guerra  co*  Tonchi, 
e  il  pontefioe  mandò  danari  in  socoorso  dei 
Grialfani*  Fu  anobe  «huunato  «olà  do  If «ntot* 
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■  dou  Ferrante  Gonsaga,  sicoome  persona  cele- 
bre  pel  suo  valore  e  per  la  sua  sperienza  au- 
litare,  e  dichiarato  governatore  dell'  Ungherie 
superiore.  Perché  mille   tra  Valloni   e   Fn»- 

I  zesi  «i  trovavano  di  presidio  in  Papà  ,  né  pò* 
teano  aver  le  paghe,  giunsero  a  tanta  viltà  e 
perfidia ,  che  venderono  quel  forte  luogo  ai 
Musulmani.  Ciò  riferito  ai  capitani  iroperisli, 
volarono  a  cignere  d' assedio  quella  piazza,  e 
con  si  frequenti,  assalti  la  tempestarono  ,  càe 
ducento  Franzesi  ivi  restati  presero  la  fuga  di 
notle;  ma  scoperti,  lìirooa  tutti  parte  uccidi 
e  parte  fatti  morire,  dopo  averli  straziati  cos 
lauditi  tormenti.  Po  assediata  dai  Turehi  U 
città  di  Canissa,  e  tentò  bene  il  duca  di  Mrr^ 
curio  generale  dell'armi  cesaree  di  soccorrerla: 
segui  ancora  un  caldo  conflitto  con  essi;  ma 
di  più  far  non  potè;  perché  poco  era  ubbidito 
dai  r^pitàni.  Nel  ritirarsi  da'  contorni  ,  rbbe 
nella  retroguardia  una  fiera  spelazzata  dai  Tar- 
tari ,  con  perdita  di  molta  gente,  cannoni  e 
carriaggi.  Perciò  Canissa ,  dianzi  creduta  fo^ 
tezza  inespugnabile  ,  cadde  nelle  griffe  degli 
Infedeli.  Nel  maggio  di  quest'  anno  segui  Tac- 
oasamento  di  Margherita  Aldobrandioa  proni- 
pote del  papa,  in  età  di  tredici  anni,  con  Aa- 
noccio  duca  di  Parma  ,  venuto  per  questo  a 
Roms.  Non  parve  ad  alcuni  si  ngnardevole 
alleanza  assai  conforme  alla  moderazione  fin 
qui  mostrata  dal  pontefice  verso  de' suoi,  né 
al  decoro  della  casa  Farnese.  Certamente  noa 
riusci  felice,  perché  non  avendone  ricavati  quei 
vantaggi  che  sperava ,  ne  seguirono  disgusti , 
r  amore  si  converti  in  odio ,  la  stima  io  di- 
sprezzo ,  e  finalmente  la  parentela  in  aperta 
nemicizia:  accidente  che,  secondo  il  cardìosl 
Bentivoglio,  perturbò  il  papa  atesso  in  naaniers, 
che  per  opinione  comune^  e  tanto  più  presto 
e  con  tanto  più  lamckiteToi  esilo,  ne  acgui  ai- 
fin  la  sua  morte» 

Jnno  di  CaisTO  i6oi.  Indizione  Xl^m 
di  CLaataan  Vili  papa  io. 
di  RoooiiFO  li  imperadore  a6. 

Tanto  finalmente  si  adoperò  il  cardinal  Al- 
dobrandino, che  nel  di  17  di  gennaio  del  pre- 
sente anno  gli  riuscì  di  far  segoare  la  pace  ia 
Lione  ai  plenipotenziarj  del  re  CristiaoissioM» 
e  del  duca  di  Savoia.  Consisté  la  aostansa  del- 
l'accordo  in  questo:  cioè  che  il  re  Arrigo  ri- 
lasciava in  pieno  potere  e  libero  da  ogni  pre- 
tension  della  Francia  il  marchesato  di  Sainszo 
colle  città  e  castella  di  Cental,  Demoni  e  Roo» 
oasparaviera;  e  all'incontro  il  duca  rilasciava 
al  re  in  tutta  proprietà  il  Bogey  Valromay  e 
Gex  colle  rive  del  Rodano  da  Ginevra  aino  a 
Lione ,  alla  riserva  del  ponte  di  Gresio  ,  eoa 
rendergli  anche  la  città  Castellania  e  Torre 
del  Ponte  di  Casteldelfino.  PreUse  di  poi  il 
duca  che  i  miatstrt  suoi  avessero  oltrepassata 
le  misure  del  mandato,  e  ai  mostrò  per  qual- 
che tempo  renitente  alla  ratificazione,  proba- 
bilmente perché  pasciuto  di  speranze  dal  go- 
vemator  di  Milano,  dàe  era  dietro  a  neUert 
insieme  ano  p9deroaa  armata.  Fona  ancora  4 
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rftcnPT«no  «i>rti  mm^gf^  per  f«r  riMUre  la 
ri  Ita  di  Msrtiiia,  che  poscia  andarono  in  fumo. 
Ma  in  flnr  trorandoai  borlaro  dagli  Spagnnoli, 
aoltoscriMe  l'accordo.  Il  bello  fa  che  in  etto 
il  dura  ti  prHett  gravemente  pregiudicalo,  per- 
chè il  paese  da  lui  ci^uto  efa  di  mollo  snpe« 
riore  in  ampiexta  e  in  rendite  al  marchesato 
dì  Salano  ,  e  èi  dichiarò  mal  soddisfatto  del 
rardinale,  che  avea  in  eerta  maniera  fonati  t 
anoi  ministri  a  sottoscrivere.  All'  incontro  non 
pochi  de'  politici  fmntesi,  e  massimamente  il 
rardinal  d'Ossa!,  non  sapeano  digerire  che  il 
re  avesse ,  per  mira  ti'  nn  vii  guadagno,  per* 
duta  fa  chiave  o  sia  la  porta  d' Italia,  quale 
apponto  era  Saintto:  il  che  tornava  in  troppo 
vantaggio  del  duca  e  degli  Spagnaoli.  Insomma 
si  dicea  :  Che  il  re  ava  fitta  una  pace  da 
duca,  €  il  duca  una  pacé  da  re.  Che  il  re  ai^ea 
tratta»  da  mercaiame,  e  U  duca  di  Sm^oia  da 
principe.  Scontentissimi  anoora  si  mostrarono 
di  questo  accordo  i  Venetiani  e  il  gran  duca, 
al  veder  chiusi  i  passi  da  11  inoansi  ai  soccorsi 
della  Francia  ;  e  fu  detto  che  esibirono  grosse 
somme  di  danaro  per  disiare  il  già  fatto.  Ma 
il  re,  che  voleva  oramai  ripoMre  e  goder  le 
deliiie  del  suo  regno,  non  ne  volle  sentir  par* 
lare.  Ed  all' inctmtro  il  duca  tuttoché  decla- 
masse contro  di  una  pace  comperata  si  caro, 
pure  ebbe  di  che  consolarsi,  per  aver  cacciati 
di  \k  dal  monti  t  Franaeaij  i  quali  in  tant* 
vicinanza  di  Satnczo  non  gli  lasciavano  mai 
godere,  per  cosi  dire,  un'ora  di  tranquillità 
ne'  suoi  Stati  d' Italia.  A  lui  pareva  sempre 
di  adire  il  tamburo  -di  Carmagnola ,  fortesta 
di  quel  marebesato,  troppo  vicina  a  Torino. 

Non  ostante  la  pace  suddetta,  parve  strano 
al  principi  d'Italia,  e  spezialmente  alla  repub* 
btica  veneta,  che  ne  il  duca  Carlo  Emmanuele 
disarmasse,  e  m«lto  meno  lo  facesse  don  Pie- 
tro Enriqnec  conte  di  Puentes,  govcmator  di 
Milano,  il  quale  ansi  ogni  di  piti  facea  massa 
ili  gente  in  quello  Stato,  credendosi  che  ascen- 
desse qnest'  armata  a  trenta  mila  combattenti, 
cioè  a  quattro  mila  Svicfert,  otto  mila  Tede* 
echi,  altrettanti  tra  Napoletani  e  Spagmioli , 
aei  mila  Lombardi,  dne  mila  cavalli  leggieri» 
oltre  agN  nomini  d'  arme  ,  con  gran  prepara- 
mento di  artiglierìe,  munizioni  e  carriaggi.  Es- 
sendo in  concetto  il  conte  di  Puentes  di  cer- 
vello torbido  ed  inquieto  ,  nacque  gelosia  in 
tutti  I  conikiaiiti  ;  e  peraiò  i  Veneziani  fra  gli 
altri  fecero  uno  ìmm  lieve  armaasento  in  Terra 
ferma»  e  nn  preparamento  di  molte  galee.  Ma 
o  sia  che  sventasse  in  Francia  la  mina  fabbri- 
cata dal  conte  contro  Marsilia  con  intelligenza 
del  duca  di  Savoia,  o  che  per  l' impresa  d'Al- 
geri, e  per  dar  soccorsi  all'ìmperadore  in  Un- 
gheria e  alfarcidnca  in  Fiandra,  si  fosse  rzu- 
nato  quell'  esercito  y  continuò  di  poi  la  quiete 
in  Italia.  Furono  inviati  in  Ungheria  i  fanti 
tedeschi,  e  spedito  in  Fiandra  un  terzo,  o  sia 
reggimento  di  Spagnaoli»  con  altri  tre  d'Ita- 
liani. Quanto  ad  Algeri ,  di  cui  poco  fa  di- 
cemmo una  parola,  un  certo  capitan  Bossi 
Franzese  ,  ben  pratico  di  quella  città ,  nido 
iipfartdo  di  corsari  nemici  del  nome  cristiano,  I 


Moa  495 

'dipinse  a  Gtannandrea  Dona,  generale  della 
squadra  reale  di  Genova,  cosi  facile  il  sorpren* 
rierla  ne'  mesi  più  caldi,  che  gli  fece  nascere 
voglia  di  si  bella  impresa.  Mandato  lo  stesso 
Rossi  alla  corte  del  re  Cattolico,  ebbe  di  poi 
il  Doria  ordine  di  accudirvi;  e  furono  spediti 
ordini  a  Napoli ,  Sicilia  e  Malta,  perchè  tutti 
allestissero  i  lor  legni,  senza  sapersi  per  dove; 
e  il  conte  di  Fuentes  inviò  molta  fanteria  ai 
liili  di  Genova  per  imbarcarla.  A  Maiorica  nel 
di  19  d'  agosto  fu  fatta  la  rassegna ,  e  ai  tro- 
varono galee  settantuna ,  fra  le  quali  ancora 
quelle  di  Spugna,  del  papa,  di  Genova,  di  To- 
scana e  dnl  duca  di  Savoia.  Il  numero  dei  sol- 
dati passava  i  dieci  mila  ,  senza  i  nobili  ven« 
tnrieri  che  in  gran  copia  vi  accorsero ,  e  fra 
essi,  coir  accompagnamento  di  molti  cavalieri 
e  soldati,  Ranuccio  daca  dì  Parma  e  Virginio 
Orsino  duca  di  Bracciano*  Cosi  bell'apparato» 
o  sia  questo  gravido  monte  andò  poi  a  ter* 
minare  nella  nascita  d'an  aercio.  Unitasi  e 
mossasi  per  vari  inconvenienti  troppo  tardi 
questa  flotta  ,  eomparve  nel  di  3o  del  mese 
suddetto  alla  vista  d'Algerì.  Ma  eccoti  sorgere 
nn  vento  contrario  da  levante  che  mise  in 
conquasso  le  navi  »  e  cacciandole  a  ponente  » 
fu  forza  ritornare  a. Maiorica,  dove  pervennero 
nel  di  3  di  settembre.  Questa  diiavvcntora»  a 
l'aver  gli  Algerini  scoperto  il  duegno  de' Cri- 
stiani ,  fece  prendere  al  Doria  la  risolazione 
di  sciogliere  I'  armata,  e  di  desistere  da  ogni 
altro  tentativo.  Benché  non  mancassero  a. lai 
buone  ragioni  di  così  operare,  pure  non  isehivò 
le  dicerìe  e  i  morsi  di  chi  desiderava  e  spe« 
rava  esito  migliore  di  quell'impresa. 

In  F'iandra,  da  che  furono  pervenuti  colà  t 
soccorsi  spedili  dall'  Italia  ,  e  fatte  varie  leve 
d'Alemanni  e  Valloni,  raroìduea  Alberta  pensò 
ad  uscire  in  campagna.  Fu  prevenuto  dal  conta 
Maurizio  generale  degli  Olandesi ,  che  andò 
ad  accamparsi  in  tomo  alla  città  di  Rembergh» 
e  cominciò  a  batteria.  Fu  consigliato  l'arci^ 
duca  d' imprendere  l'assedio  di  Ostenda,  città 
marittinm  di  somma  importanza,  per  fare  itna 
diversione  ai  nemici  ;  e  fa  eseguito  il  disegno. 
Ma  non  lasciò  per  questo  11  Nassau  di  prose* 
gnir  gli  approcci  e  le  mine  aotto  Rembergh  » 
e  di  obbligare  quella  piazza  nel  di  ultimo  di 
luglio  non  patti  onorevoli  alla-  resa.  Erasi  in- 
tanto dato  principio  dai  Cattolici  alle  offese 
eontra  di  Ostenda  con  an  assedio,  che  rinsol 
uno  de'  pia  oatinatt  e  memorabili  che  s'abbia 
la  stona,  descritto  vivamente  dalla  felice  penna 
del  cardinal  Guido  Bentivoglio.  Convenne  hb^ 
bricar  foiti  intomo  a  quella  città,  alzare  ar» 
gini  e  disporre  batterie  per  impedire  i  ioe- 
corsi  di  mare,  i  quali  nondimeno  mai  non  ai 
poterono  vietare.  Sul  6ne  di  dicembre  dato  fa 
un  generale  assalto' alla  città;  om  se  gran  bra- 
vura mostrarono  gli  assalitori,  maggiore  aneera 
si  trovò  la  resistenza  dei  difensori»  di  moda 
che  molto  sangue  sparsero  i  primi,  ed  altri 
rimasero  seppelliti  ncll'aeqae  per  le  «staralte 
aperte  dai  nemici.  Assediò  poscia  il  conte  Mao- 
rìzio  Boisledue;  mA  inteso  avvicinarsi  alla  gros^ 
banda  di  fanti  e  eavalli»  spedita  dairareiduca. 
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giudicò  più  sano  partito  il  rititani  »^qasrtierì- 
d'  inverno.  Durando  più  che  m«i  la  gueirra 
tnrcliettfa  in  Unglieria,  Trantil Tania  ,  Stiria  e 
Croazia,  1'  arcidaca  Ferdinando  fece  di  calde 
istanze  d'ainto  a  papa  Clemente,  a  Filippo  III 
re  di  Spagna,  e  a  tutti  i  principi  d'Italia.  Il 
pontefice,  nel  cui  cuore  lo  se  lo  della  religione 
era  uno  dei  primi  mobili,  gli  spedì  un  corpo 
di  otto  mila  soldati  ikaliani,  de'  quali  dichiarò 
capitan  generale  Gianfrancesco  Aldobrandino 
ano  nipote.  Sei  mila  Tedeschi  vi  mandò  il  re 
di  Spagna.  A  quella  dansa  ancora  accorsero 
in  gran  copia  nobili  venturieri  d'Italia.  Sopra 
gli  altri  vi  andò  Vincenzo  duca^di  Mantova 
con  una  magnifica  comitiva  ,  il  quale  fu  di- 
chiarato vicegerente  del  aoddetto  arciduca  ge- 
neralissimo. Ascese  quell'esercito  a  ventitré  mila 
pedoni  e  quattromila  e  cinquecento  cavalli,  che 
passarono  all'assedio  di  Canissa,  dove  trovarono 
chi  era  disposto  a  perdere  la  vita  più  tosto  che 
eedere  quella  fortezza.  Si  ridusse  quel  presidio 
aìno  a  mangiare  cavalli ,  finché  sopraggiunto 
il  novembre  con  gravissimi  freddi,  convenne 
levar  1'  assedio  e  fare  nna  ritirata,  che  parve 
più  tosto  noa  vergognosa  foga.  Per  tale  sven- 
tura buona  parte  de'  soldati  italiani  malconci 
se  ne  tornsrono  in  Italia  ,  colla  magra  scuia 
d'essere  mancato  di  vit»  per  malattia  l'Aldo- 
brandino loro  generale,  la  cui  morte  afiliMe 
Bon  poco  il  pontefice  suo  zio.  Fu  poi  la  di 
lui  memoria  onorata  dal  senato  e  popolo  ro- 
mano con  una  iscrizione  posta  in  Campidoglio. 
•  Non  andò  cosi  in  altra  parte  deirUngheria. 
Il  duca  di  Mercurio  quivi  generale  spinse  le 
sue  genti  all'assedio  d'Alba  Reale,  «  a  forza 
d'armi  s'impadronì  de' bory^hi  e  della  città. 
Rifugiatisi  nel  castello  i  Turchi,  poco  v'ebbero 
di  riposo,  perchè  da  li  a  quattro  giorni  furio- 
samente v'  entrarono  i  Cristiani ,  e  misero  a 
lil  di  spada  chiunque  s' oppose  ,  e  poscia  a 
sacco  le  case.  Non  aveva  il  duca  più  di  otto 
mila  soldati,  ed  ecco  comparire  1' esercito  tu r- 
ohesco  di  trentamila  persone,  già  disposte  per 
•occorrere  quella  città,  che  l'attomiarono  con 
isperanza  di  ricuperarla.  Usci  il  valoroso  duca, 
e  diede  loro  una  rotta  coll'acquisto  di  quat- 
tordici pezzi  d'  artiglieria.  Non  cessarono  per 
questo  i  Torchi  di  slrigoere  quella  città  coi 
rinforzi  venuti  loro  da  varie  parti  ;  ma  il  duca, 
sempre  Vitlorioio  in  altre  susseguenti  azioni  » 
li  costrinse  in  fine  d'abbruciar  gli  alloggiamenti 
«  ritirarsi  in  fretta.  F^ssendo  ancora  nell'an* 
fio  presente  «scito  di  Agria  quel  Bassa  con 
dieci  mila  Musulmani,  in  vece  d'impadronirsi 
di  Toccai,  oome  era  il  suo  disegno,  ebbe  una 
rotU  da  Ferrante  Gonzaga  generale  cesareo , 
e  fu  inseguito  sino  alle  porte  d'Agria.  Gravis- 
sime molestie  e  danni  aveano  patttonegli  anni 
Addietro  i  Veneziani  per  le  insolenze  degli 
Uscochi,  che  tutti  gente  di  mal  affare  ed  abi- 
tanti in  quel  di  Segna  ,  con  essere  divenuti 
corsari  nell'Adriatico,  infestavano  e  spogliavano 
«foanti  legni  cadeaoo  in  loro  mani.  Ne  aveva 
fatto  gravi  doglianze  col  senato  veneto  lo  stesto 
Gran  Signore,  giscché  anche  ai  sudditi  suoi 
si  stenderà  la  rapacità  di  que' popoli;  ed  an- 
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I  eorchè  a  reprimere  la  lor  baldann  esso  se* 
nato  avesse  più  volte  spedite  galee  ed  altri 
l^^niy  pure  que'  malandrini  mille  vie  trovavano 
per  continuare  l' infame  loro  mestiere.  Poco 
potea  stare  a  vedersi  nascere  nn' aperta  guerra 
fra  la  casa  d'Austria  »  ne'  cui  Stati  coloro  al- 
bergavano, e  la  repubblica  veneta,  quando  il 
pontefice  e  la  corte  di  Spagna,  che  più  volt« 
aveano  interposti  i  loro-  ufìz)  per  indurre  riin- 
peradore  e  I'  arciduca  Ferdinando ,  accioccbè 
si  rimediasse  a  questi  disordini,  rinforzarono 
le  lor  premure,  di  maniera  che  la  corte  del- 
l'im  peradore  mandò  ordini  rigorosi  a  Segna, 
affinchè  fossero  puniti  i  capi  di  que'  masna- 
dieri, e  le  loro  famiglie  trasportate  ad  abitar 
lungi  dal  mare,  per  torre  loro  la  comodità  di 
nlteriormeote  esercitare  la  pirateria.  Con  ciò 
fu  creduto  in  Venezia  che  fosse  tornata  la 
quiete  dell'Adriatico.  Ma  non  andò  molto  che 
s'avvidero  pullular  troppo  facilmente  le  male 
erbe,  quando  non  sono  sradicate.  Anche  i  no- 
stri stessi  tempi  hao  talvolta  veduto  esserei 
dagli  Uscochi  d'  allora  tramandata  ai  lor  po- 
steri la  inclinazione  al  dolce  mestier  di  fab- 
bricar la  propria  fortuna  eolle  miserie  degli 
innocenti.  Ma  perchè  nello  stretto  eampo  di 
questi  .ionali  non  capiscono  sì  minuti  avveni- 
menti ,  io  nulla  di  più  ne  dirò.  Nel  di  27  di 
settembre  la  regina  Maria  partorì  al  re  Arri- 
go IV  un  Delfino,  che  fu  poi  Lodovico  XIII 
re  di  Francia  r  per  la  qual  nascita  non  si  può 
esprimere  l'allegrezsa  di  tutto  quel  regno, 
anzi  di  tutta  la  Cristianità.  Il  re  andando  to- 
sto alla  Chiesa  per  renderne  grazie  a  Dio,  si 
trovò  in  si  gran  calca  di  gente,  ehe  ti  perde 
il  cappello.  Pochi  di  priosa ,  cioè  nel  dì  qi 
del  mese  suddetto ,  nacque  in  Ispagon  al  re 
Cattolico  vn'  infanta,  a  cui  fu  posto  il  nome 
d'  Anna ,  principessa  che  col  tempo  divenne 
regina  di  Francia  per  le  sue  nozae  col  prefato 
Lodovico  XIII.  Vennero  in  quest'*anno  a  Ro- 
ma due  ambasciatori  del  Sofi,  o  sia  re  di  Per- 
sia, Soia  Abàs,  principe  di  gran  mente.  L'uno 
era  Persiano,  l'altro  Inglese,  spediti  per  in- 
citare il  papa  e  gli  altri  principi  cristiani  ad 
una  lega  e  guerra  centro  il  comune  nemico, 
non  mai  sazio  di  «largar  le  sue  fimbrie  ;  esi- 
bendo a  questo  ellSptto  tutte  le  forze  della  Per- 
sia, e  la  libertà  ai  Criatiaoì  di  commerciar  nel 
loro  paese,  e  di  fabbricarvi  anche  delle  chiese. 
Furono  con  ogni  dimostrazione  d'onore  ac- 
colti ,  magnìficamente  spesati  e  regalati  dal 
papa.  Fecero  questi  ambasciatori  delle  cose 
ridicolose  in  Roma  ,  disputando  sempre  fra 
loro,  e  venendo  alle  mani  per  la  preminenza 
che  o;{nun  d' essi  pretendeva.  Ma  non  ai  seppe 
qusl  risposta  e  risoluzione,  riportassero  a  casa. 
Il  pontefice  sape.!  qusl  poco  capitale  ai  possi 
fare  di  somiglianti  progetti  di  leghe  con  gl'lB* 
fedeli  e  co'  Cristiani  stessi. 
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Somma  pace  si  godè  oell'  anno  presente  in 
Italia,  se  non  che  nella  Gsrfagnana,  provìncia 
del  duca  di  Modena ,  posta  di  là  dall'  Apen« 
nino  e  con  tigna  ai  Lucchesi,  per  liti  private 
di  conBnanti  si  venne  all'  armi.  Era  eua  slatk 
posseduta  per  qualche  tempo  da  chi  signoreg- 
giava in  Lucca,  poi  nell'anno  i4^  passò  sotto 
il  dominio  degli  Estensi.  Ancorché  fossero  suc- 
cedute ehiare  convenzioni  di  poi  fra  i  duchi 
di  Ferrara  e  i  Lucchesi  per  quelle  terre,  pure 
non  s'era  mai  spento  in  essi  Locchesi  il  desiderio 
di  ricuperarle.  Trovato  il  pretesto  suddetto,  co- 
ininciarono  le  ostilità  e  i  saccheggi.  Fecero  quan« 
ta  resistenza  poterono  i  Ga^agnini,  gente  valo- 
sosa,  finché  da  Cesare  duca  di  Modena  fu  spe- 
dito in  loro  aiuto  il  marchese  Ippolito  Benti- 
voglio  suo  generale  con  alquante  migliaia  di 
aotdati  lombardi,  i  quali  a  più  doppj  compen- 
aarono  i  danni  sofferti  col  mettere  a  sacco  non 
poche  terre  lucchesi.  Quindi  imprese  il  Ben- 
tivoglio  l'assedio  della  forte  terra  di  Casti- 
glione, che  avrebbe  forse  ceduto,  se  i  Luc- 
chesi con  ricorrere  al  eonte  di  Fuentes  go- 
▼emator  di  Milano ,  non  l' avessero  mosso  a 
spedire  colà  il  marchese  Pirro  Malvezzi ,  che 
fece  deporre  V  armi,  e  rimise  al  tribunale  ce* 
aareo  qnelta  controversis.  Sul  Gne  poi  dell'an- 
no, e  nella  notte  del  di  a»di  dicembre,  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia  fece  nn  tentativo 
che  diede  molto  da  discorrere  ai  curiosi.  Non 
aveva  egli  mai  disarmato ,  né  se  ne  sapea  il 
perché.  Il  disegno  suo  era  di  ricupersr  la  città 
di  Ginevra,  già  ribellata  a' suoi  maggiori.  Feee 
l'industrioso  principe  fabbricare  a  questo  ef- 
fetto gran  copia  di  scale  si  artificiosamente 
composte ,  che  si  poteano  allungare ,  raccor- 
ciare e  portare  a  schiena  di  muli.  S'erano  ac- 
cortamente scandagliati  i  siti,  esaminata  la  poca 
▼igilanza  delle  sentinelle,  e  fatti  con  gran  se- 
greto marciar  mille  e  ducento  soldati  scelti , 
a'  quali  tenne  egli  dietro  Incognito.  Data  fu 
la  scalata  alla  città,  e  v'entrarono  felicemente 
trecento  uomini  ;  ma  non  essendosi  potuto  gua- 
dagnar porta  alcuna,  ed  essendosi  lungo  tempo 
combattuto  da  quei  di  dentro  e  di  fuori,  ne- 
cessario fu  il  ritirarsi  con  perdita  di  cinque- 
cento persone  dalia  parte  del  duca.  Motivo 
ancora  di  grandi  ragionamenti  tanto  negli  anni 
precedenti,  che  nel  presente,  fu  la  scena  del 
finto  Sebsstiano  re  di  Portogallo.  Capitò  a  Ve- 
nezia sui  'fine  del  iSgS  un  nomo  che  si  spac- 
ciava per  quello  stesso  prìncipe  che  già  re» 
demmo  perduto  nella  guerra  fatta  in  Affrica 
contro  i  Mori  nel  1678.  Si  assomigliava  costui 
al  vero  Sebastiano  nella  statura ,  età  e  linea- 
menti del  voltOi  Diceva  d'essere  rimasto  schiavo 
aconosoìoto  dei  Mori  :  che  miracolosamente  si 
era  di  poi  salvato  ;  e  che  per  la  vergogna  di 
quella  si  sconsigliata  spedizione,  costata  tanto 
aangoe  a'  Portoghesi ,  era  andato  vagando  per 
WMt}  paesi,  ed  ora  solameota  essersi  dato  a  oo- 
ntnAToai  r.  ii. 
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Boscere  eoa  pensiero  di  riavere  il  «10  regno. 
Raccontava  molti  detti  e  fatti  di  quel  tempo, 
e  varj  segreti  maneggi  tenuti  col  senato  ve- 
neto: cose  tutte  che  a  primo  aspetto  accre* 
ditavano  la  sua  persona ,  di  modo  che  varj 
Portoghesi  in  Venezia  il  tennero  francamente 
per  quel  desso.  Per  le  istanze  degli  Spaguuoli 
fu  costui  messo  prigione  in  Venezia,  e  vi  stette 
per  tre  anni.  Ma  perchè  a  cagion  di  ciò  in 
Portogallo  nascevano  ogni  dì  de*  movimenti , 
e  le  dicerie  erano  senza  fine,  il  senato  veneto, 
senza  voler  decidere,  il  lasciò  nel  presente  anno 
in  libeKà,  con  dargli  il  bando  da'  suoi  Stati • 
Travestito  da  frate  Domenicano  passò  egli  ia 
Toscana  con  disegno  d' imbarcarsi  per  Lisbo- 
na ;  ma  scoperto,,  venne  per  ordine  del  gran 
duca  Ferdinando  carcerato  ed  inviato  a  Na* 
poli,  dove  come  nn  impostore  fu  ignominiosa- 
mente  sopra  un  asinelio  menato  per  le  piazze 
e  strade,  e  poi  condennato  al  remo.  Molti  il 
crederono  nn  ardito  Calabrese  che  sapea  bea 
rappresentare  il  personaggio.  Poscia  condotto 
in  Ispagna  (altri  dicono  a  Lisbona),  terminò, 
non  si  sa  come,  la  sua  vita  in  una  prigione. 
Sparlarono  forte  del  gran  duca  i  Portoghesi, 
ed  uscirono  mordaci  scritture  che  sempre  pili 
diedero  a  conoscere  l'implacabil  odio  di  quella, 
nazione  contra  degli  Spagnuoli.  Altri  esempli 
di  somiglianti  scene  si  leggono  nelle  vecchie 
storìe,  con  essere  nondimeno  terminata  sem« 
pre  la  fortuna  di  questi  veri  o  finti  risuscitati 
principi  di  un  capestro. 

In  Fiandra  continuò  l'ostinato  assedio  di 
Ostenda,  impreso  'dall'arciduca  Alberto;  e  per- 
I  ciocché  il  conte  Maurizio  non  seppe  trovar  ma- 
niera di  frastornarlo  per  terra,  tuttoché  vi  si 
avvicinasse  con  grandi  forze,  voltò  le  sue  armi 
contro  là  fòrte  terra  di  Grave.  Trincierò  egli 
si  forte  il  suo  campo,  che  indarno  tentarono 
i  Cattolici  di  portarvi  soccorso:  il' perché  fu 
costretto  quel  presidio  alla  resa  con  patti  ono- 
revoli. Passato  intanto  alla  corte  di  Madrid 
Federigo  Spinola,  con  rappresentare  i  bisogni 
della  Fiandra,  ottenne  che  alle  sei  galee  da 
lui  comandate  se  ne  aggiugnessero  otto  altre; 
giacché  s'era  alle  proove  conosciuto  quanto 
giovassero  si  fatti  legni  per  infestar  gli  Olan- 
desi. Se  ne  cavò  poi  poco  profìtto.  Ma  riuscì 
bene  di  grande  importanza  e  frutto  l'avere  in- 
oltre impetrato  che  il  marchese  Ambrosio  Spi- 
nola suo  fratello  maggiore,  nomo  di  gran  senno, 
facesse  nello  Stato  di  Milano  la  leva  di  otto 
mila  fanti.  Con  questa  gente  infatti-  sul  prin- 
cipio di  maggio  s'inviò  il  marchete  alla  volta 
della  Fiandra,  e  giunto  a  Gante,  dove  era  l'ar- 
ciduca, in  tempo  appunto  di  sommo  bisogno, 
cominciò  a  far  conoscere  q<ianto  vagliano  le 
teste  italiane  nel  comando  dell'armi.  La  Fran- 
cia in  quest'anno  vide  la  tragedia  di  Carlo  ma- 
resciallo duca  di  Birone,  cotanto  benemerito 
in  addietro  del  re  Arrigo  IV  pel  suo  valore, 
ma  divenuto  poi  traditore  per  la  sua  inconten- 
tabil  superbia.  Si  propalarono  le  sue  intelli- 
genze con  gli  Spagnuoli  e  col  duca  di  Savoie 
in  pregiudizio  della  corona  di  Francia;  e  però 
fa  condennato  a  lasciare  ileapo  «opra  un  palco, 
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Di  pia  iMHi  eceorre  che  ne  dica  io.  Sol  prin- 
cipio ancora  di  quest'anno  mentre  Filippo  Eoi- 
manuele  daca  di  Mereurto  della  casa  di  Lo- 
rena panava  verso  la  Francia,  per  far  leva  di 
gente  in  servigio  dell'imperadore,  colto  da  nna 
malattii  nella  città  di  Norimberga,  dopo  aver 
Attenuto  da  que'  Protestanti  il  permesso  di  po- 
ter prendere  il  santissimo  Viatico  de'  Cattoli- 
ci, terminò  il  corso  del  suo  vivere:  perdita  di 
gran  conseguenza  per  gli  affari  deirUngfaerìa , 
dove  il  solo  suo  credito  ai  contava  pel  meglio 
di  un'armata.  Male  infatti  passarono  gli  affari 
nella  guerra  co'  Turchi  del  presente  anno  ;  im- 
perocché assediata  da  que'  Barbari  la  città  di 
Albaregale,  infelicemente  di  nuovo  tornò  alle 
lor  mani.  Impadronironsi  bensì  i  Cesarei  della 
città  dì  Pest  in  faccia  a  Buda ,  con  aver  va- 
lorosamente preso  e  fracassato  il  ponte  sul  Da- 
nubio che  congiungeva  l'una  all'altra  città.  Si 
applicarono  ancora  all'espugnaiione  di  Buda 
atessa;  ma  accorse  con  forte  esercito  il  Bassa 
Turchesco  per  soccorrere  gli  assediati,  obbligò 
ì  Cristiani  a  ritirarsi  di  là,  e  contentarsi  del 
solo  acquisto  di  Pest.  Guai  se  il  gran  Signore 
di  questi  tempi,  cioè  Maometto  III,  non  fosse 
•tato  signoreggiato  dalla  lussuria,  dappocaggine 
ed  avidità  de'  piaceri;  cose  che  il  divertivano 
dall' attendere  seriamente  alla  guerra:  gli  af- 
fari de'  Cristiani  in  Ungheria  si  sarebbono  tro- 
vati in  pessimo  stato.  Mancò  poi  di  vita  nel- 
l'anno seguente  esso  Maometto  ^  ed  ebbe  per 
successore  Acmet  suo  6gliOè 

Anno  di  CaisTO  i6o3.  Indithne  L 
di  CLimm  Vili  papa  la. 
di  RoDOUPo  II  imptràdof  98. 

Tornarono  in  quest'anno  ancora  i  Lucchesi 
a  muovere  guerra  alla  Garfagoana  del  duca  di 
Modena ,  col  mettere  a  sacco  un  buon  tratto 
di  quel  territorio.  Però  fu  forzato  il  duca  a 
rispedire  colà  il  marchese  Benti voglio  con  forze 
maggiori  dell'anno  precedente.  Indussero  i  Lnc- 
ehesi  il  vile  comandante  della  forte  terra  dì 
Palleroso  a  renderla,  spogliarono  altari  e  chie- 
se, menarono  via  fin  le  campane,  e  lasciarono 
la  terra  in  balia  delie  fiamme.  Per  rifarsi  di 
questo  insulto  il  Bentivoglio  si  spinse  nel  Luc- 
chese, vi  fece  di  grandi  prede,  eooducendone 
via  spezialmente  mille  e  cinquecento  paia  di 
bestie.  Quindi  imprese  di  nuovo  l'assedio  di 
Castiglione,  terra  ben  munita  d'artiglierie  e  di 
mille  e  duecento  soldati  scelti.  Furono  ivi  at- 
terrate dalle  artiglierie  di  Modena  molte  case, 
e  massimamente  on  alto  campanile,  dalla  cui 
eima  con  due  cannoni  veniva  inferito  gran 
danno  al  campo  del  Bentivoglio.  Impadroni- 
ronsi ancora  t  Modenesi  a  forza  d'armi  di  un 
fortino  fabbricato  dai  Lucchesi  sopra  nna  col- 
lina, da  dove  poi  con  piantarvi  alcune  bom- 
barde cominciarono  maggiormente  a  bersagliare 
le  mura.  Ora  i  Lucchesi,  allorché  videro  si 
naf  incamminati  i  loro  affari,  tornarono  al  so- 
lito giuoco,  facendo  muovere  di  nuovo  il  eonte 
di  Fuentes,  il  quale,  spedito  a  Modena  il  mar^ 
•basa  MaWenii  ottenne  che  si  posassero  Tar- 
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mi  e  che  il  senato  di  Milano  conoscesse  la  ri- 
vile controversia  in  forma  giudiziale.  Questo 
era  quello  a  che  miravano  essi  Lucchesi.  Fu- 
rono appresso  esaminate  da  quel  senato  le 
rancide  lor  pretensioni  sopra  la  Garfagnaoa, 
e  deciso  in  favore  del  duca  di  Modena,  eoa 
dichiarare  che  ostava  la  preacrizione  alle  pe- 
tizioni de' Lucchesi,  i  quali  neppor  si  quieta- 
rono,  e  portarono  coU'appellasione  la  causa  si 
tribunale  di  Cesare» 

Fini  di  vivere  in  quest'anno  a  di  4  d'aprile 
Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  donna  di  raro 
spirito  e  senno,  ma  gran  flagello  dei  Cattolici, 
e  che  di  crudeltà  non  fu  avara  neppure  veno 
i  suoi  pii\  Ciri.  Opinione  fu,  che  appunto  pen- 
tita d'aver  tolto  di  vita  il  conte  d'  Ess«c,  sua 
gran  favorito,  si  lasciasse  per  la  rabbia  morì- 
ro.  A  lei  succedette  nel  regno,  in  vigore  ancori 
.del  di  lei  testamento,  Giacomo  ra  di  Scozia,  la 
cui  madre  Maria,  regina  Cattolica,  per  decreto 
del  parlamento  inglese  e  per  iniquità  d'Elisa- 
betta già  dicemmo  privata  di  vita  sopra  d'ea 
palco.  Fu  creduto  da  molti  ed  anche  da  papa 
Clemente  Vili,  che  la  religion  cattolica  aveste 
a  montare  sul  trono  con  questo  re.  SI  trova- 
rono ben  ingannati.  Egli  professò  la  credenza 
Anglicana,  e  impugnò  di  poi  anche  colla  penna 
la  Cattolica.  Fu  allora  che  si  cominciò  ad  usare 
il  titolo  di  Re  della  Gran  Bretagna,  perchè  si 
uni  il  regno  di  Scozia  con  quello  d'Inghilter* 
ra.  In  Fiandra,  mentre  proseguiva  per  parte 
dell'arciduca  Alberto  l'assedio  di  Ostenda,  il 
conte  Maurizio  si  portò  a  far  quello  di  Botsle- 
duo.  Contuttoché  dentro  vi  fosse  un  gagliardo 
presidio,  pure  la  città,  se  non  ara  rinforzata 
dall'areiduea,  avrebbe  corso  gran  pericolo.  Vi 
stette  accampato  il  Nassau  sino  al  principio  di 
novembro,  e  conoscendo  oramai  deluse  le  sae 
speranze,  si  ritirò  per  cercaro  miglior  qosrtie- 
re.  Intanto  sotto  Ostenda  continuavano  sem- 
pre pia  gli  approcci.  Furono  acquistati  alesai 
forti  dai  Cattolici ,  e  formata  una  piattaforma 
si  alta,  che  sopravansava  le  mura  della  città, 
da  dove  con  grossi  cannoni  venivano  continua- 
mente danneggiati  nel  di  dentro  gli  aaaediatù 
Crebbero  le  fone  dell'arciduca  eon  tre  mila 
Alemanni,  e  dall'Italia  a  lari  vennero  due  ter- 
zi, r  uno  di  Spagnooli  e  l'altro  di  Napoletani, 
n  motivo  principale  per  cui  il  re  di  Spagna 
concorreva  in  assistero  all'aroiduca,  era  perchè 
già  si  prevedeva  sterile  il  matrimonio  di  lai 
coli' infanta,  e  che  peroiò  ricaderrbbono  qne* 
gli  Stati  alla  corona  di  Spagna.  Intanto  essa 
arciduca  avendo  oramai  scorto  quanto  si  po- 
tesse promettere  del  senno  e  della  bravara  del 
marohese  Ambrosio  Spinola  Genovese,  a  lui  af^ 
poggiò  l'impresa  dell'assedio  di  Ostenda:  riso- 
luzione che  dagli  effetti  fu  comprovata  d'in- 
credibii  vantaggio.  In  Ungheria  seguirono  di- 
versi fatti  d'armi,  ne' quali  per  lo  più  resta- 
rono superiori  i  Cristiani.  Spezialmente  nel 
mese  di  settembre  invogliato  Sardar  Baasà  dei 
Turchi,  comandante  di  un  poderoso  esercito, 
di  riacquistare  Pest,  gittato  un  ponte  sol  Da- 
nubio,  fece  passar  sette  mila  cavalli  a  tre  mila 
giannizzeri  ben  fomiti  di  cannoni.  Ma  assalili 
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da'  CrìstiAiii  p«rte  d'ewt ,  o  sol  campo  o-  nel 
fiune  in  ritirani  UbcUrono  la  fita.  Comiiicia- 
voDO  in  quest'anno  i  Veneziani  a  far  lega  coi 
Grìgioniy  tempre  di  poi  mantenuta  al  dispetto 
del  .conte  di  Fuentes,  che  fece  ogni  sforzo  per 
goastsria.  Dichiararono  ancora  nobile  della  lor 
città  Arrigo  IV  re  di  Francia,  il  qual^  mostrò 
gran  contento  di  questo  segno  del  loro  amore^ 
e  mandò  loro  in  dono  la  stessa  armatura  con 
cui  s'era  trovato  in  tante  guerre  degli  anni  ad- 
dietro. Fu  questa  da'  Veneziani  riposta  con 
tutto  decoro  nell'arsenale  dell'armi. 

Anno  di  Cristo  i6o4-  Indizione  IL 
di  Clemente  Vili  papa  i3. 
di  Rodolfo  II  imperadort  39. 

Aveva  il  ponteBce  Clemente  nel  precedente 
anno  a  di  17  di   settembre   creste    cardinale 
Silvestro  Aldobrandino    tuo   pronipote,  giovi- 
netto di  soli  sedici  anni.  Nel  presente  a  di  9 
di  giugno  fece  una  più  solenne  proniozione,  in 
cui  ebbe  luogo  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Per* 
rona  vescovo  di  Eureuz,  celebre   personaggio 
per  la  sua  letteratnro ,  e  sommsmente  molto 
prima  di  questo  tempo  meritevole  di  quel  gra- 
do. Ma  perciocché  il  santo  Padre  si  lasciava 
oramai  governare  dalPaltro  cardinale  Aldobran* 
dioo  Pietro,  ad   istanza    sua  conferi  la  sacra 
porpora  anche  a  Jacopo  Sannetio,  fratello  di 
Clemente  maestro  di  camera  d'etto  cardinale. 
jitone,  dice  il  cardinal  Bentivoglio,  che,  a  dire 
U  V€ro,  tornò  in  poco   onora  di  Aidoòrandino, 
perchè  non  potete  essere  da  hù  portato  a  quel 
grado  alcun  soggetto,  no/%.  eoto  più  oscuro  di 
sangue,  ma  né  pia  rozto  d  aspetto,  ne  più  ru- 
stico €Ìi  maniere,  ni  più  debole  d* ingegno,  e  di 
ogni  altro  più  comune  talento.  Andarono    tal- 
mente avanzando  a  palmo  a  palmo  i  Cattolici 
•otto  Ottenda  i  loro  approcci,  durante  anche 
il  verno,  continuamente  animati  dal  marchete 
Spinola  y  che  or  qua  or  là   accorrendo   era   il 
primo  ad  arrischiarsi  in  ogni  impresa,  che  s*im- 
padronirono,  a  forza  sempre  di  sangue^  di  totte 
le  fortificazioni  esteriori,  e  presero  in  parte  la 
controscarpa.  Ma  appena  in  quel  fiero  attedio 
ai  arrivava  ad  occupare  on  riparo,  che  te  ne 
trovava  fabbricato  ed  opposto  on   altro   dagli 
attediati,  a' quali   non   mancarono  mai   id  ti 
lungo  tempo  di  difeta   rinforzi  di   gente  «  di 
▼iverì  dalla  parte  del  mare.  Ardeva  di  voglia 
il  conte  Maurizio  di  sloggiare  di  colà  ì  perti- 
naci assedienti;  ma  cosi  terribili  erano  i  loro 
trinoieramenti,  tanti  i  fossi  e  i  canali  che  con* 
▼eniva  superare,  che  egli,  tuttoché  provveduto 
di  un  buon  esercito,  non  si  attentò  mai  di  met* 
tersi  a  si  pericolota  impresa.  Perciò,  a  fine  di 
fare  una  potente  diversione,  eles<e  di  passare 
all'attedio  dell' Etcluta,  piazza  di  mare  di  tal 
conteguenza,  che  pareggiava,  te  non  anche  van* 
taggiava  Ottenda.  Colà  ti    portò   egli  aul  fine 
del  mese  d'aprile,  e  non  ottante  la  gran  co- 
pia de' canali  ed  acque  stagnanti  che  cireon* 
dono  quel  luogo,  vi  si  accampò  e  tnncierò  con 
•iciiressa  d'impoisessancDe»  $e  een  coli' armi 
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tue,  colla  fame  degli  assediati,  che  soacteggia^ 
vano  non  men  di  munizioni  da  guerra  che  di 
viveri.  Tentò  il  Velstco,  generale  della  cavai* 
leria  dell'arciduca,  d' introdurvi  soccorso;  ma 
sconfitto,  ebbe  fatica  a  salvarsi  con  que'  po« 
chi  che  non   restarono  ivi   uccisi  o   fltigìoni* 
Venne  il  principio  d'agosto  ;  e  perché  s'intese 
agonizzante  quella  piazza,  Ambrosio  Spinola, 
benché  svto  malgrado,  fu  spinto  dall'arciduca 
a  tentar  pore  miglior  fortuna  per  soccorrerla; 
ma  anch' egli  trovò  insnperabili  impedimenti, 
aicché  con  perdita  d'alcune  centinaia  de' suoi 
fu  forzato  a  retrocedere.  Perciò  non  potendo 
più  reggere  alla  fame   quel  presidio    di  quasi 
quattro  mila  soldati,  capitolò  con   patti  ono« 
revoli  la  resa.  Uscirono  essi  portando  più  to* 
sto  l'effigie  di  scheletri  e  cadaveri,  che  d'uo* 
mini  viventi.  Questa  rilevante  perdita  tal  rab- 
bia cagionò,  e  cosi  accrebbe  lo  tpiritu  del  va* 
lore  ne*  Cattolici  assediatori   di  Ottenda,  che 
a  gara  Italiani,  Spagnuoli,  Valloni  e  Tedeschi, 
superato  il  fouo,  presero  anche  due  baluardi; 
e  benché  dietro  ad  essi  trovassero    nuovi  ta- 
gli e  ripari,  erano  pronti  a  far  l'ultime  prove; 
quando  gli  assediati  esposero  bandiera  bianca, 
ed  ottennero  nel  di  si  di  settembre  onesta  ca- 
pitolazione. Se  n'andò  libera  quella  guarnigione 
di  quattro  mila  soldati  tutti  sani  e  vegeti,  per* 
che  sempre  era  ivi  stata  abbondanza  di  viveri 
per   li  frequenti  soccorsi.  Vi  si  trovò   infatti 
tanta  copia  d'artiglierie,  vettovaglie  e  muni* 
zioni,  che  fu  una  maraviglia.  Cosi  terminò  l'as- 
sedio di  Ottenda  con  tomma  gloria  del  mar- 
chete Spinola,  e  gandio  inesplicabile  dell'arci- 
duca Alberto:  assedio   memorando   anche   ai 
secoli  venturi,  si  per  la  sua  lunga  durata  di 
trentanove  mesi,  che  per  l'incredibil  varietà 
dei  lavori,  macchine,  mine  ed  assalti,  e  quel 
che  é  più,  per  la  strage  di  più  di  cento  mila 
portone  che  (al  dir  della  fama  di  que'  tempi) 
cotto  roffeta  e  difeta  di  ti  forte  piazza.  Altri 
dicono  di  più,  perché  entro  Ottenda,  o  per  le 
l  baUtaglie  o  per  la  pette,   si   tiene    che  ve  ne 
perissero  cinquanta  mila.  Ciò  fatto,  cercarono 
quelle  armate  riposo.  Gran  differenza  di  guer* 
reggiare  da  cento  quarantadue   anni  in   qua! 
Tre  anni  e  un'  quarto  vi  vollero-  allora   per 
espugnare  0«tenda,  e  otto  giorni  o  poco  più 
ve  n'hanno  impiegati  i  Franzesi  de^  nostri  tempi 
per  impadronirsene  nell'anno  i']iS,  Ma  i  di- 
fensori   di  oggidì  non  sono  stati  come  quei 
d'allora. 

Mentre  bolliva  si  forte  quella  guerra,  trat- 
tarono del  pari  di  pace  Filippo  Ili  re  di  Spa- 
gna e  l'arciduca  Alberto  con  Jacopo  re  della 
Gran  Bretagna,  principe  che  avendo  già  pro- 
vate contraddizioni  alla  sua  grandezza,  ed  an- 
che congiure,  bramoso  di  assodarsi  la  corona 
in  capo,  vi  diede  facilmente  la  mano.  Fra  le 
condizioni  di  questa  nuova  amistà  vi  fu,  che 
il  re  inglese  non  invierebbe  in  avvenire  soc- 
corsi agli  Olandesi.  Se  poi  l'eteguitte,  noi  to 
io  dire.  In  Ungheria  msle  passarono  gli  aflàri 
dell'imperadore  :  perché  sebbene  avendo  i  Tur* 
chi  stretta  d' attedio  U  eittà  di  Strigonia,  fu- 
rono con  loro  grao  perdita  oaceiati  di  là;  pure 
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i  Cristiani  abbandonarono  Pesi  per  TÌltà  del 
loro  comandante,  il  qoale  appena  udito  che  i 
Torchi  fabbricavano  di  sotto  da  Buda  un  ponte 
per  passare  colPesercito  loro>  preso  da  panico 
terrore^  se  ne  ritirò  colla  sua  gente^  dopo  aver 
attaccato  il  fuoco  a  molte  parti  di  quella  città. 
In  questi  tempi  Ferdinando  gran  duca  di  To- 
scana attendeva  a  popolare  l' insigne  terra ,  o 
città  dì  Livorno.  Perché  la  fece  divenire  an- 
che un  asilo  per  le  genti  di  mal  affare,  non 
durò  fatica  ad  acorescerne  U  popolazione.  Vi 
introdusse  ancora  gran  copia  di  Ebrei  ;  ma 
avendo  le  sue  galee  fatto  di  poi  nel  1607  un 
disegno  sopra  Negroponte,  si  trovò  precorso 
ravviso  colà  di  tale  spedizione,  e  ne  fu  data 
lai  colpa  ad  essi  Giudei ,  creduti  spioni  del 
Turco,  per  l'odio  che  professavano  al  Cristia- 
nesimo. Accidente  occorse  nell'anno  presente 
a  Roma,  che  sopramodo  turbò  il  pontefice,  e 
creduto  fu  che  contribuisse  non  poco  ad  ac- 
celerare da  li  a  due  o  tre  mesi  la  morte  sua. 
Scappando  dai  birri  un  cert'uomo,  cercato  da 
essi  non  per  alcun  delitto ,  ma  solamente  per 
debito  civile,  si  rifugiò  nel  palazzo  del  cardi- 
nale Odoardo  Farnese.  Continuando  gli  esecu- 
tori la  loro  caccia,  v'entrarono  anch'essi;  ma 
trovatisi  quivi  alcuni  gentiluomini  cortigiani  del 
cardinale  fecero  testa,  ed  avendo  maltrattati 
con  parole  t  birri,  diedero  campo  all'uomo  dì 
fuggirsene  per  la  porta  di  dietro.  A  tale  av- 
viso montò  forte  in  collera  il  papa,  e  ordinò 
che  il  governatore  di  Roma  procedesse  con 
tutto  il  Hgore  contro  di  que' gentiluomini,  fer- 
mamente risoluto  di  volerli  in  mano,  e  di  farne 
anche  aspro  risentimento  col  cardinale.  In  di- 
fesa di  questo  porporato  accorsero  non  sola> 
mente  molti  baroni  romani,  ma  lo  stesso  am- 
basciatore di  Spagna,  e  poco  vi  mancò  che 
non  ne  seguisse  qualche  strepitoso  tumulto.  Ma 
il  saggio  cardinale,  per  ovviare  a  maggiori  in- 
convenienti, giudicò  meglio  di  ritirarsi  fuor  di 
Roma,  con  si  forte  accompagnamento  nondi- 
meno de'  suoi  parziali,  e  di  nobili  e  di  popo- 
lo, che  non  paventò  violenza  alcuna  in  con- 
trario. Del  che  maggiormente  concepì  sdegno 
e  si  chiamò  offeso  il  papa.  Ma  appena  giunta 
a  Ranuccio  duca  di  Parma,  marito  della  ni- 
pote del  papa,  e  fratello  del  porporato,  la  nuo- 
va di  questo  sconcerto,  si  portò  egli  per  le 
poste  a  Roma,  e  presentatosi  al  papa,  adoperò 
si  buone  maniere ,  assbtito  sempre  dal  favore 
del  suddetto  ambasciatore  del  re  Cattolico,  che 
il  placò.  Non  piacque  di  poi  al  pontefice,  che 
tornando  esso  duca  da  Monte  Cavallo,  il  po- 
polo Taccompagnasse  fino  al  suo  palazzo,  gri- 
dando: f^wa  casa  Farnese,  Segui  poscia  acco- 
modamento; ma  d'esso  e  del  perdono  dato  ai 
delinquenti  niuno  si  fidò,  di  maniera  che  il 
cardinale,  il  duca  Gaetano  ed  altri  principali 
di  Roma  stettero  da  lì  innanzi  alla  larga,  aspet- 
tando maggior  sicurezza  dalla  morte  del  papa, 
creduta  vicina,  e  secondo  il  aolito  cospirata  da 
molti.  Fu  cagione  ques^  imbroglio  che  il  pon- 
tefice, senza  far  caso  dell'aggravio  della  came- 
ra ,  assoldasse  e  chiamasse  a  Roma  seicento 
Corsi  «  duecento  archibngìeri .  a  carallo^  ch« 
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facessero  la  guardia  al  paltzio  ponlificioy  e  ad 
altri  luoghi  di  quella  gran  città.  Furono  ia 
quest'anno  rimessi  in  varie  città  della  FraDcia 
i  Gesuiti  dal  re  Arrigo,  che  sempre  pia  faceva 
conoscere  l'attaccamento  suo  alla  religion  cat^ 
tolica. 

Jnno  di  Cristo  i6o5.  Indiziane  II L 
di  Lbobb  XI  papa  i. 
di  Paolo  V  papa  i. 
{&  Rodolfo  lì  imperadore  3o« 

In  occasione  di  un  libro  pubblicato  negli 
anni  addietro  dal  padre  Molina  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  in  cui  sì  trattava  di  concordare 
col  Libero  Arbitrio  dell'uomo  la  necessità  della 
Divina  Grazia,  era  insorta  in  Ispagna  una  fie- 
rissiraa  guerra  di  penne  fra  i  Domenicani  e  i 
Gesuiti.  Al  tribunal  primario  della  Fede,  cioè 
a  quello  del  romano  pontefice  fu  pettata  que- 
sta sempre  scabrosissima  controversia,  e  depo- 
tata una  congregazion  di  cardinali  e  di  dottis- 
simi teologi,  assistendovi  in  persona  lo  stesso 
pontefice.  Scelti  i  più  valorosi  campioni  da 
amendue  le  parti,  gran  tempo  si  arringò  e  di- 
sputò ;  ed  allorché  parea  che  il  pontefice  Cle- 
mente, inclinando  alla  parte  de'Doneoicaoì, 
fosse  per  venire  alla  definizion  della  lite,  gli 
fu  forza  di  rimetterla  indecisa  al  suo  succes- 
sore. Imperocché  essendosi  infievolita  oon  so- 
lamente la  sua  sanità,  ma  anche  la  sua  testa, 
di  modo  che  non  battea  più  a  segno,  né  egli 
era  più  atto  agli  affari,  fu  poi  preso  nel  dì  10 
di  febbraio  più  aspramente  che  mai  dalla  po- 
dagra, la  quale  da  gran  tempo  l' aiOiggeva ,  e 
crescendo  ogni  di  il  malore,  finalmente  nel  dì 
3  di  marzo  passò  il  santo  Padre  a  miglior  vita, 
lasciando  dopo  di  sé  un  gran  nome  non  meoo 
pel  suo  zelo  nel  pastorale  -  impiego,  che  per  la 
sua  severità  ed  attenzione  al  governo  civile.  La- 
sciò ancora  in  grande  auge  e  con  illostri  pa- 
rentele, e  con  gradi  lucrosi  e  con  fabbriche 
sontuose  i  suoi  nipoti  e  pronipoti,  tre  de'  quali 
fregiati  della  sacra  porpora.  Ma  parve  che  Dio, 
i  cai  giudizi  sono  troppo  occulti,  non  volesse 
lasciar  prendere  le  radici  alla  sua  schiatta; 
perciocché,  siccome  scrisse  con  esclamasione  e 
maraviglia  il  cardinal  Benti voglio,  da  li  ad  al- 
quanti anni:  Morì  il  papa  demente,  mori  U 
cardinale  Aldobrandino  (dopo  aver  provato  sotto 
Paolo  y  dei  diagustosi  oontraltempi);  «01» 
morii  I  cinque  nipoti  che  aveano  due  altri  coT' 
dinaU  fra  loroj  mancarono  tutti  i  matchi  di 
quella  casa,  e  mancò  Jinabnente  00%  eui  ogni 
successione,  ed  insieme  ogni  grandetta  del  san» 
gue  lor  proprio.  Entrati  poscia  i  cardinali  ia 
conclave  nei  di  i4  di  marzo,  fu  per  più  giorni 
in  predicamento  e  vicinanza  al  triregno  il  di- 
gnissimo  cardinal  Baronie.  Ma  infine  nel  primo 
giorno  d'aprile  concorsero  i  voti  del  sacro  col- 
legio nel  cardinale  Alessandro  de'  Medici  Fio- 
rentino, vecchio  di  settanta  anni  personaggio 
dotato  d'amabii  gravità  e  pradenza,  e  pieno 
di  sante  intensioni,  che  assunse  il  nome  di 
Leone  XI.  Creato  papa»  senza  dimora  liberò 
I.U  proTiacic.da  inQlt«  grayeue  loro  imposte 
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la  Clemenle  Vili.  E  perchè  erano  assai  co- 
nosciute le  nobili  tue  prerogative  straordina- 
Ho  fa  il  giobilo  del  popolo  romano  per  la  di 
]oi  esaltazione,  universali  le  speranze  di  goder 
•otto  di  lui  un  felicissimo  reggimento.  Ma  ap- 
pena coronato  nel  dì  1 1  del  suddetto  mese  nella 
basilica  Lateranense^  cadde  infermo,  e  nel  di 
37  seguente  chiuse  gli  occhi  alle  umane  gran- 
dezze, avendo  goduto  per  soli  ventisei  giorni 
il  pontificato.  Durante  la  sua  malattia,  benché 
importunato  da  molti  a  dare  il  suo  cappello  ad 
nn  suo  pronipote,  che  per  altro  ne  era  degno, 
non  vi  si  seppe  indurre,  né  più  volle  vedere  il 
auo  confessore  stesso,  che  perorò  per  lui.  Il 
cardinal  di  Perrona  e  il  Doglioni  scrivono  che 
fu  sospettata  la  sua  morte  di  veleno  per  una 
rosa  a  lui  data  nella  basilica  Lateranense;  ma 
sparato  il  suo  escaverò,  si  conobbe  mancato 
di  morte  naturale. 

Raunatosi  dunque  di  nuovo  il  sacro  coilfgio, 
dopo  gran  dibattimento,  venuta  la  sera  del  di 
]6  di  maggio,  cadde  l'elezione  nella  persona 
del  cardinal  Camillo  Borghese,  di  origine  Sa- 
nese,  ma  nato  in  Roma  nell'anno  1 55a,  e  pro- 
mosso alla  sacra  porpora  cardinalizia  nel  iSgG 
da  Clemente  Vili.  Prese  egli  il  nome  di  Pao- 
lo V.  Perchè  Tetà  sua  non  era  che  di  anni 
ctnquantatrè,  oppure  einqusntaquattro,  T  esal- 
tazione sua  fu  accolta  con  istupore»  ma  molto 
più  con  allegrezza,  e  spezialmente  del  popolo 
romano,  che  non  crede  mai  si  ben  collocata 
la  tiara  pontìfizia,  che  quando  la  vede  in  capo 
ai  suoi  cittadini.  Confessano  tutti  gli  scrittori 
aver  egli  portato  seco  a  si  eccelsa  dignità  un 
complesso  di  tali  TÌrtù  e  prerogative  si  di  ani- 
mo che  d'ingegno,  che  luogo  non  restò  alla 
giusta  censura,  né  bisogno  di  adulazione  per 
tessere  le  sue  lodi.  Spezialmente  campeggiava 
in  lui  r  illibatezza  de' costumi,  l'amore  e  la 
pratica  della  religione,  la  soavità  del  tratto,  e 
un'altezza  di  pensieri  desiderosa  e  capace  di 
cose  grandi.  Differì  egli  la  sua  coronazione  sino 
al  di  6  di  novembre,  né  volle  nel  bollore  della 
aoa  creazione  dispensar  grazie,  dicendo  che 
troppo  facile  era  allora  il  chiedere  e  conce- 
dere disavvedutamente  cose  ingiuste,  e  doversi 
con  maturità  accordar  le  giuste.  Siccome  que- 
sto pontefice  era  sopra  ogni  altra  cosa  animato 
forte  per  sostenere  l'immunità  e  i  privilegi  del 
clero,  cosi  poco  stette  a  far  valere  questo  suo 
spirito  contra  di  yarj  principi  d'Italia.  Ma  il 
più  strepitoso  impegno  suo  fu  quello  eh'  ei 
prese  contro  la  repubblica  di  Venezia,  si  per 
aver  ella  fitto  carcerare  un  canonico  di  Vi- 
cenza e  l'abbate  di  Nervesa,  come  ancora  per 
avere  rinovato  un  antico  decreto  che  non  po- 
tessero gli  ecclesiastici  acquistar  da  li  innanzi 
beni  stabili,  con  obbligo,  se  loro  ne  fosse  la- 
aoiaio  per  testamento  di  venderli;  e  finalmente 
per  essere  stata  proibita  la  fabbrica  di  nuove 
chiese  senza  licenza  del  senato.  Per  questo  con- 
cepì gran  fuoco  il  pontefice,  e  nel  dicembre 
spedi  un  Breve  al  doge  Marino  Grimani  con 
intimazione  di  scomunica,  se  non  si  rivocavano 
quelle  leggi  e  non  si  consegnavano  quei  pri- 
gioni al  nunzio  Mattei.  Presentò  esso  nunzio 


nel  di  dì  Natale  delP  anno  presente  questo 
Breve  ai  consiglieri,  giacché  il  doge  s^ddetto 
si  trovava  agli  estremi  di  sua  vita;  e  in  fatti 
cessò  di  vivere  in  quello  stesso  giorno.  Fu  pò» 
scia  eletto  doge  in  suo  luogo  nel  dì  10  di  gen» 
naio  dell'anno  seguente  Leonardo  Donato. 

Battagli^  fu  in  quest'anno  fra  le  armate  na» 
vali  spagnuola  ed  olandese  verso  Cales,  colla 
peggio  della  prima.  In  Fiandra  dove  militavano 
il  principe  d'Avellino,  Francesco  Colonna  prin- 
cipe di  Palestrioa,  Andrea  Acquaviva  principe 
dì  Caserta ,  Alessandro  del  Monte ,  con  altri 
nobili  e  soldati  d' Italia ,  si  aprì  la  campagna 
dai  Cattolici,  e  il  marchese  Ambrosio  Spinola 
generale  dell'armi  andò  a  mettere  l'assedio  ad 
Oldensee,  e  poscia  a  Liogben,  ed  amendue 
qoe'  luoghi  vennero  alla  sua  ubbidienza.  Di  là 
passato  a  Vactendonch,  vi  trovò  gran  resistenza 
e  segui  anche  una  calda  azione  fra  i  soldati 
del  conte  Maurizio  e  dello  Spinola,  in  coi 
colto  da  una  cannonata  restò  ucciso  il  conte 
Trivulzio  Milanese»  e  prigione  Niccolò  Doria 
parente  dello  Spinola.  Contuttociò,  a  forza  di 
mine  e  di  sanguinosi  assalti,  fu  parimente  quella 
piazza  ridotta  alla  necessità  di  rendersi  con 
buoni  patti  per  la  guarnigione.  Impadronissi  lo 
Spinola  anche  di  Cracove,  piccolo  si,  ma  forte 
castello.  All'incontro  in  Ungheria  andarono  le 
cose  alla  peggio.  Con  un  esercito  di  cinquanta 
mila  combattenti  impresero  i  Turchi  l'assedio 
dell'insigne  città  di  Strigonia.  Continuò  questo 
per  un  mese,  sostenendo  vigorosamente  i  Cri- 
stiani ogni  sforzo  de' nemici  a  costo  delle  loro 
vite,  essendone  stati  uccisi  circa  novecento  dei 
pili  valorosi.  Ma  accesosi  il  fuoco  nelle  case 
de' soldati,  per  cagion  di  alcune  mine  che  scop- 
piarono, si  rallentò  la  loro  difesa,  né  altro  da 
lì  innanzi  s'udì  che  istanze  al  comandante  di 
rendere  la  città.  Il  perchè  venne  essa  in  po- 
tere de'  nemici  nel  di  S  di  ottobre;  e  ne  usci<- 
rono  salvi  circa  mille  vili  difensori  cristiani  ; 
perdita  di  gran  considerazione  per  l'impera- 
dorè  e  per  la  Fede  di  Cristo.  Era  intanto  in- 
coraggito  esso  Augusto  a  proseguir  la  guerra 
dagli  ambasciatori  del  re  di  Persia,  le  cui  ar- 
mi riportavano  in  questi  tempi  non  lievi  van- 
taggi sopra  i  Turchi. 

Jfmo  di  CaisTo  i6ofi.  Indizione  JF» 
di  Paolo  V  papa  a. 
di  Rodolfo  11  imperadore  3i. 

Andò  in  quest'anno  maggiormente  crescendo 
l'incendio  suscitato  contro  la  veneta  repubblica' 
dal  pontefice  Paolo.  Si  studiò  ben  quel  senato 
di  far  rappresentare  alla  Santità  Sua  le  ragioni 
militanti  in  favore  delle  proprie  leggi  ed  an- 
tiche consuetudini,  con  ispezi  al  mente  allegare 
i  gravissimi  disordini  che  poirebbono  avvenire 
e  che  avvengono  allo  stato  secolare,  qualora 
si  lasci  agli  ecclesiastici  ^enza  limite  alcuno  la 
facoltà  d'acqubtar  gli  stabili  de' paesi.  Si  trovò 
sempre  il  pontefice  più  saldo  che  mai  nelle 
sue  determinazioni ,  fiancheggiate  da  lui  eoo 
upa  folla  di  canoni.  E  perciocché  neppure  dal 
canto  loro  mostrataiio  i  Veoeziani  Teglia  di 
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piegare  alle  minacele  di   parole,  il  pontefice 
Deludi  17  d'aprile  volendo  venire  ai  falli,  raa- 
nato  il  concistoro,  pub|)ticò  un  terribii  moni* 
torio,  in  cui  dichiarava  incorso  nelle  tcoma* 
irìche  il  doge  col  senato,  e  s'intimava  l'inter- 
detto a  Venezia  e  a  tutto  lo  Stato  della  repub* 
blica,  se  entro  il  termine  di  ventiquattro  giorni 
non  si  rìvocavano  ì  decreti  ed  atti  fatti  contro 
la  inwBonità  e  libertà  ecclesiastica,   e   non  si 
consegnavano  al   nunzio  i  prigioni ,   con   tutte 
l'altre  pene  che  tengono  dietro  alle  censure  e 
all'interdetto.  A  questi  fulmini  s'erano  già  pre- 
parati i  Veneziani;  e  però  al  primo  avviso  spe- 
dirono tosto  ordini  rigorosi  che  niuno  de'  suoi 
sudditi  lasciasse  affiggere  quel  monitorio,   che 
te  ne  portassero  le  copie  ai   pubblici  rappre- 
sentanti, e  che  si  continuassero  come  prima  i 
divini  ufizj,  sotto  gravi  pene,  e  pena  infin  della 
^ta.  Non  vi  furono  che  i  Gesuiti,  i  Teatini  e 
i  Gappucoint  i  quali  giudicassero  dover  prepon- 
derare   l'osservanza   dei    decreti   del    romano 
pontefice  al  rispetto  per  altro  da  essi  profes- 
sato al  principe  secolare.   Perciò  tolti  si  par- 
tirono dagli  Stati  della' repubblica,  e  a  distin- 
zione degli  altri  i  Gesuiti  processionalmente  si 
ritirarono.  A  riserva  d'alcuni  altri  particolari, 
il  resto  delle  università  religiose  e  gli  altri  ec- 
clesiastici stettero  costanti  nell'ubbidienza  agli 
ordini  del  senato;   né  i  Cappuccini  del  terri- 
torio bresciano  e  bergamasco  vollero  seguitar 
l'esempio  degli  altri,  e  continuarono  ad  abitar 
nei  loro   conventi.  Intanto   si   cominciò   una 
guerra  di  penne,  avendo  trovato  la  repubblica 
persone  che  sostennero  l'operato  da  lei.  Senza 
paragone  maggior   numero   ne  trovò  il  ponte- 
fice, che  entrarono  in   aringo    per  difesa  del- 
l'autorità di  lui,  e  per  accreditar  le  scomuni- 
che e  l'interdetto.   Spezialmente  si  distinsero 
in  questo  combattimento  i  due  celebri  porpo- 
rati Baronio  e  Bellarmino.  Forse  ancora  in  al- 
cune di  quelle  scritture  non  comparve  il  vero 
nome  d^'gli  autori.  Nò  qui  si  fermò  il  corso  di 
questo  impegno.  Il  pontefice,   o  perché  vera- 
mente pensasse  a  volere   dar  braccio  all'armi 
spirituali    colle  temporali,  o    perché   ne  cre- 
desse bastante  la  sola   apparenza,    cominciò  a 
far  leva  di  gente,  ed  ebbe  anche  dalla  corte 
di  Spagna  belle  promesse  d'aiuto.  Perlocchè  i 
Veneziani  si  diedero  anch'essi   a   formare  un 
Goosiderabii  armamento,  che  nell'anno  seguen- 
te, per  quanto  fu  detto,  arrivò  a  dodici  mila 
fanti  e  quattro  mila  cavalli,  oltre  alle  cernide. 
Intanto  i  ministri   del  re   Cattolico,  del  gran 
duca  Ferdinando  e  d'altri  principi,  ma  sopra 
gli  altri  quei  del  re  di  Francia  Arrigo  IV,  che 
professava  una    particolare    amicizia  al  senato 
veneto,  si  abbracciavano  per  trovar  tempera- 
mento e  fine  a  questo  scandaloso   litigio,   che 
potea  turbar  daddovero  la  pace  d'Italia.  Segui 
poi  solamente  nel  seguente  anno  la  concordia, 
siccome  diremo. 

Un  insoffribil  peso  riuscì  all'Augusto  Rodolfo  ! 
e  all' arciduca  Mattias    la  guerra  d'Ungheria, 
perché  non  solamente  erano  essi  in  discordia 
co'  Turchi ,  ma  ancora  con  gli  stessi  Ungheri, 
•  col  Botscliaio,  principe   oppure  usurpatore 
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•i  della  Transilvania.  Perciò   volentieri    ai    v^ 
Rodolfo  parlare  di  pace  ;  e  questa  io  fatti  u 
coochiuaa  con  gli  Ungheri   e    col  Tranailv^i 
nei  di  i4  di  settembre.  Ottenne   con     esM  . 
Bot«cbaio  di  ritenere  la  signoria  della  Traib.- 
vania  per  sé  e  per  li  suoi    discendenti  ,  saK 
nondimeno   la    dipendenza    dell'  alto    àotuìtn 
spettante  alla  corona   d'  Ungheria.   Venne  p-. 
costui  a  morte  per  veleno  nel   fine    dell' ans; 
presente,  senza  figliuoli,  e  dovea  quell'insigec 
principato  ricadere  all'imperadore,  come  rei 
Ungheria;    ma   que'  popoli    preaero    per    lon 
principe  Sigismondo  Ragozzi  Calvinista  di  cre- 
denza. Né  ai  può  dire  quanto    gran   pregiudi- 
zio risultasse  alla  religione  cattolica  nel  regno 
d'Ungheria  e  nella  Transilvania  da  Unte  guerrr 
passate 9  perché  colà  s'introdussero  a  migliaia 
famiglie  di  Luterani,  Calvinisti,  Sociniani,  ed 
altre  eresie,  che  vi  si  sono  poscia  propagale, 
con  ottener  anche  la  libertà  de'  riti  loro  da- 
gli  Augusti,  forzati  a  far  quello   che    la   loro 
pietà   sommamente  detestava.  Traltosai    pari- 
mente  di    pace   coi   Turchi,   i  quali  aìocome 
snervati  dalla  guerra   co'  Persiani ,   e  da  una 
fiera  ribellione  in  Scria,  vi  acconsentirono.  Non 
già  pace,  ma  tregua  di  ventanni  ai  aUbili  fra 
l'impcradore  e  il  Gran  Signore  Acmet,   nfe- 
oendo  cadauna   delle  parti  ciò  che  reatava  in 
suo  potere.  Quanto  alla  Fiandra,  il  prode  Am- 
brosio Spinola,  che  nel  verno  del  presente  anno 
era  stato  alla  corte  di  Madrid  per  ottener  soc- 
corso di  danaro,  tornato  a  Bruaaelles«  non  la- 
sciò di  aumentare  il  patrimonio  della  sua  glo- 
ria coli 'espugnazione  ed  acquisto  della  forteaza 
di  Groll,  che  gli  si  arrendè  nel  di  14  d'agosto. 
Rivolse  di  poi  i  passi    e  le  speranze  all'altra 
di  Rembergh,  situata  sulla  riva  del  Reno,  sa- 
corché  alla  difesa  vi  si  trovaasero  quattro  niU 
fanti  e  più  di  trecento  cavalli  con  buon  treao 
di  artiglierie  e  di  munizioni.  Con   aoramo  vi- 
gore fu  impreso  quell'assedio,    in  cui  spezial- 
mente faticarono  gl'Italiani.   Fra    gli   altri  ù 
distinsero  nelle  fazioni  il  cavalier  Melai  Vii\»' 
Mese,  luogotenente  della  cavalleria,  il  marcàete 
Sigismondo  d'  Este,  il  marchese  Ferrante  e  il 
cavalier  Bentivogli,  quegli  nipote  e  questi  fra- 
tello del  cardinal  Bentivoglio.  Per  quanto  si 
studiasse  il  conte  Maurizio  di   accostarsi  col- 
l'armi  sue  per  soccorrere  la  piazza,  o  sloggiar 
gli  aasedianti,  sempre  ritrovò  troppo  dora  l'iia- 
presa;  e  però    si  ridusse  il  presidio  di  Rem- 
bergh a  capitolare  la  resa.  Soemoaai  poi  l'ese^ 
cito  cattolico  per  l'ammutinamento  di  un  grosso 
corpo  di  soldati,  gente  in  quelle  parti  mwrexzA 
a  simili  scene,  per  lo  più  a  eagioa  delle  paghe 
ritardate  ;  il  che  incoraggi  ii  conte  Maurizio  a 
mettere  l'assedio  intomo  a  Groll.  Sarebbe  ri- 
caduta in  soa  mano  quella  piazza,  se  Vanlmofto 
Spinola,  colle  milizie  che  potè  radunare,  non 
fosse  accorso  con  risoluzione  di  menar  le  ma- 
ni; al  qual  fine  avea  già  messe  in  ordinanza  le 
schiere.  A  questa  vista  il  Naaaau  reat^  pensie- 
roso; poi  conoscendo  che  ai  pericoloao  giuoco 
era  meglio  il  risparmiarlo,  bravamente  si  riti- 
rò, lasciando  libera  la  piazza:  con  che  anche 
lo  Spiaola  riduiie  a'  quartieri  i  aaoi.  Ebbe  fitf 
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I  in  qnfsl^anno  la  celebre  eontrovenia  defili  aiuti 
-  della  Divina  Grosia  e  del  Libero  Arbitrio  agi* 
, ,  tata  in  Roma  con  tante  sessioni  fra  i  Domehi- 
'  cani  e  i  Gesuiti,  rimanendo  indecisa,  con  li- 
bertà alle  parti  di  sostenere  le  lor  diverse  sen- 
,  teme  nelle  scaole,  senza  condennar  quelle  de- 
.  gli  avversar). 

jinno  ili  CafsTo  1607.  Indizione  V» 
di  Paolo  V  papa  3. 
di  Rodolfo  li  imperadore  S2. 

Sul  principio  di  quest'anno  non  altro  si  mi* 
rava  In  Italia  che  disposizioni  del  papa  di  pro- 
rompere in  una  più  aperta  rottura  colla  re- 
pabblica  di  Venezia  ^  giacché  questa  si  mo- 
strava bensì  sempre  costante  nell'ossequio  della 
Fede  e  Chiesa  cattolica,  ma  inflessibile  ne'  suoi 
decreti ,  e  sprezzante  delle  censure  adoperate 
dal  romano  pontefice.  Fece  dunque  papa  Paolo 
massa  grande  d^armati,  con  dichiarare  generale 
Francesco  Borghese  suo  fratello,  e  Mario  Far- 
nese suo  luogotenente.  Spedi  a  Genova  per  ar- 
rotare quattro  mila  Corsi,  e  agli  Svizzeri  per 
avere  tre  mila  fanti  dì  quella  nazione.  Accrebbe 
ì  presidj  e  le  fortificazioni  di  Ferrara  e  delle 
città  marittime.  In  somma  avreste  detto  che 
Roma  pensava  daddovero  a  far  delle  prodezze. 
E  tanto  pia  corse  voce,  perchè  Filippo  IH  re 
di  Spagna  promise  d'entrare  in  questo  ballo 
per  sostenere  l'autorità  pontificia,  e  andarono 
anche  ordini  di  far  gente  al  conte  di  Fuentes 
govemator  di  Milano,  ministro  che  nulla  più 
sospirava  che  il  lucroso  mestiere  di  comandare 
ad  un'armata.  Ma  non  dormivano  i  Veneziani; 
perchè  oltre  all'armamento  da  lor  fatto  in  Ita- 
lia, mossero  Francesco  conte  di  Vaudenionte, 
figlio  del  duca  di  Lorena,  lor  generale,  a  far 
leva  di  molte  migliaia  di  soldati  alemanni.  Al* 
trettanto  tentarono  coi  Grtgioni  lor  collegati 
e  con  gli  Svizzeri,  avendo  colà  inviate  a  que- 


dispensarsi  dall'opporsi  ai  loro  disegni.  Che  il 
re  d'Inghilterra  prometteva  aiuti  a  Venezia,  ed 
avrebbe  dichiarata  la  guerra  alla  Spagna.  Che 
non  erano  più  qjiesti  i  secoli  barbarici,  ed  es- 
sersi coi  tempi  mutate  anche  le  massime,  e 
sminuite  di  troppo  le  forze  della  camera  apo- 
stolica. Ora  il  papa,  che  finalmente  si  era  ac- 
corto qoal  poco  capitale  si  potesse  far  dei  sus- 
sidj  del  re  Cattolico,  già  titubante  per  t«|pQre 
di  tirarsi  addosso  delle  disgiistose  brighe ,  e 
conosceva  di  non  poter  reggere  solo  a  sì  grave 
impegno  ;  concertate  col  Gioiosa  le  maniere 
di  salvare  il  suo  decoro,  gli  diede  facoltà,  ooq 
istruzione  sottoscritta  di  suo  pugno,  di  con- 
chindere  l'accordo  e  di  levar  via  l'interdetto. 
Allegro  il  cardinale  con  prendere  le  poste 
arrivò  di  nuovo  a  Venezia  nel  di  9  di  aprile, 
ed  espose  nel  giorno  seguente  le  comroessioni 
sue  e  le  condizioni  della  concordia.  A  questa 
sì  trovò  un  grande  intoppo,  perchè  una  delle 
maggiori  premure  àe\  pontefice  era  che  i  Ge« 
suiti  fossero  come  prima  rimessi  ne'  primieri 
loro  collegi  ^"  Venezia,  e  nelle  altre  città  della 
repubblica:  al  che  il  senato  si  scopri  somma* 
mente  renitente  per  varj  motivi.  Fece  quanto 
potè  il  Gioiosa  per  soperar  questa  loro  avver« 
sione^  e  vi  si  adoperò  anche  don  Francesco 
I  di  Castro  ambasciatore  del  re  Cattolico,  ma 
senza  che  alcuno  potesse  vincere  quella  pugna* 
Non  per  questo  cessò  di  farsi  l'accordo.  Per- 
tanto nella  mattina  del  di  ai  d'aprile  furono 
consegnati  all'ambasciatore  di  Francia  l'abbate 
di  Nervesa  e  il  canonico  Vicentino,  già  pri- 
gioni, dal  segretario  della  repubblica,  prote* 
stante  di  darli  al  re  Cristianissimo  in  segno 
della  loro  gratitudine  ed  ossequio,  senza  pre- 
giudizio dell'autorità  della  repubblica.  Questi 
poi  vehnero'  dati  dal  Gioiosa  al  commessario 
del  papa,  mandato  a  tale  effetto.  Eseguito  que- 
sto preliminare,  entrò  il  cardinale  nel  colle- 
gio, dove  era  il  doge  e  i  savj,  e  quivi  a  porte 
sto  fine  grosse   rimesse   di  danaro.  Allestirono  |[  chiuse  fu  rivocato  l'interdetto  colle  censure,  e 


medesimamente  gran  copia  di  navi  io  mare, 
nel  Po  e  nel  Lago  di  Garda,  facendo  intanto 
sapere  a  tutti  i  principi  d'essere  pronti  a  sa- 
crificar ogni  cosa,  per  nulla  cedere  in  questa 
controversia,  persuasi  che  la  ragione  e  la  gin- 
atizia  foue  dal  canto  loro.  Ma  non  pertanto 
non  si  lasciava  di  trattar  di  pace,  gareggiando 
in  questo  nobii  ufìzio  per  ottener  la  gloria  del 
primato  i  re  di  Francia  e  di  Spagna,  e  i  du- 
chi di  Savoia  e  Firenze.  Ma  Arrigo  IV  re  Cri- 
stianissimo, «he  andava  innanzi  agli  altri  nel- 
l'amore verso  il  senato  veneto,  quegli  fu  che 
più  ardentemente  si  maneggiò  per  questo  af- 
fare. Spedi  egli  in  Italia  Francesco  cardinale 
di  Gioiosa,  che  verso  la  metà  di  febbraio  coro- 
parve  a  Venesia.  Trattò  ti  cardinale  lungamente 
con  quel  senato,  e  ben  capita  la  loro  mente , 
li  mosse  di  poi'  alla  volta  di  Roma,  dove  per- 
renne  set  di  Xk  di  marzo ,  e  cominciò  a  far 
Ristare  il  bene  della  concordia  e  i  mali  grandi 
Iella  diacordia,  rappresentando,  che  se  gliSpa- 
(nooli,  i  quali  non  cessavano  di  contrariar  la 
boona  inletf«one  del  re  Cristianissimo,  fossero 
reDVtì  aM'armì,  non  avrebbe  potuto  il  suo  rt 


similmente  rivocato  dal  senato  ogni  atto  fatto 
in  contrario.  Furono  anche  rimessi  in  grazia, 
a  riserva  de'  Gesuiti ,  gli  altri  religiosi,  e  de- 
cretata la  spedlzion  dì  un  ambasciatore  al  pon- 
tefice per  rendergli  grazie,  e  per  confermare 
alla  Santità  Sua  la  filial  riverenza  della  repub- 
blica. Come  passasse  nel  chiuso  collegio  la  ri- 
conciliazione suddetta ,  non  trovo  chi  me  ne 
possa  accertare.  Si  dee  tenere  per  certo  che 
a  Roma  fu  scritto,  come  il  senato  aveva  rice- 
vuta l'assoluzione  dalle  censure;  ma  i  Vene- 
ziani l'hanno  seoipre  negato.  Resta  nondimeno 
una  particolarità  indubitata:  cioè  che  quella 
repubblica  continuò  di  poi  e  tuttavia  continua 
a  mantenere  i  suoi  decreti  intorno  ai  beni  sla- 
bili lasciati  agli  eceJesiaslici,  e  alla  fondazione 
di  nuove  chiese,  siccome  anche  l'autorità  sua 
consueta  di  giudicare  gli  ecclesiastici  delin- 
quenti. Fu  data  speranza  al  pontefice  cbe  quel 
senato  rallenterebbe  fra  qualche  tempo  il  suo 
rigore  coiAro  i  religiosi  della  compagnia  di 
Gesù;  ma  non  segui  il  ritorno  loro  io  Vene- 
zia, se  non  l'anno  1657,  siccome  diremo. 
Troppo  oramai  rincresceva  all'arcidnea  AI- 
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herto  n  peso  della  guerra  coìie  Provincie  Uni- 
te; anzi  non  ne  poteva  più ,  perchè  trovava 
come  seccate  le  fontane  dell'oro  dì  Spagna, 
senza  le  quali  a  lai  era  impossibile  di  soste- 
nersi: laddove  gli  Olandesi  sempre  più  veni- 
Tano  rinvigoriti  dal  loro  commerzio  per  mare, 
che  ogni  di  andava  crescendo,  sino  a  mettere 
flotte  in  mare  le  quali  non  temevano  delle  Spa- 
gnuole,  siccome  in  quest'anno  ancora  avvenne^ 
avendo  nel-  giorno  ni  d'aprile  verso  il  Pro- 
montorio di  San  Vincenzo  essi  Olandesi  data 
una  rotta  all'armata  navale  dì  Spagna  colla 
morte  di  circa  due  mila  persone  dalla  parte 
de'  vinti,  e  colla  perdita  di  alquante  galee*  Il 
perchè  l'arciduca,  ottenutane  la  permissione 
dalla  corte  di  Madrid,  fece  muovere  parola  di 
pace  colle  provincie  suddette.  Non  negarono 
orecchio  a  qualche  pratica  d'accomodamento 
gli  Olandesi)  con  richiedere  nondimeno  per  pre- 
liminare che  il  re  di  Spagna  e  l' arciduca  li 
riconoscessero  per  popoli  liberi.  Si  trovarono 
delle  speciose  ragioni  per  accordar  questo  punto 
colle  parole,  attribuendosi  poi  i  monarchi  il 
privilegio  di  poterle  interpretare  in  varj  sensi, 
allorché  si  presentano  più  favorevoli  occasioni. 
Quindi  si  pensò  a  trattar  daddovero  di  si  im- 
portante negozio:  al  qual  fine  segui  una  so- 
ipension  d'armi  per  otto  mesi.  Ma  perchè  le 
ratificazioni  e  i  mandati  che  venivano  di  Spa- 
gna, come  troppo  generali  o  intriganti,  non 
soddisfacevano  agli  Olandesi,  e  il  conte  Mau- 
rizio sopra  gli  altri  faceva  di  mano  e  di  piedi 
per  interrompere  ogni  pratica  d'accordo,  per 
timore  che  una  pace  desse  troppo  gran  tra- 
collo alla  propria  autorità:  nulla  si  coochiuse 
di  più  nell'anno  presente.  Si  provarono  in  que- 
sti tempi  le  galee  di  Ferdinando  gran  duca  di 
Toscana  di  sorprendere  con  una  improvvisata 
la  città  di  Famagosta  in  Cipri,  per  l'avviso  da 
buona  parte  venuto  della  smilza  guarnigione 
che  -vi  tenevano  i  Turchi.  Ma  giunte  colà  vi 
trovarono  maggior  presidio  di  quel  che  cre- 
devano :  del  che,  siccome  già  accennammo,  fu- 
rono incolpati  i  Giudei,  quasi  che  avessero  pre- 
'ventivaroente  avvisati  di  quella  spedizione  i 
Musulmani.  Si  trovarono  le  scale  preparate  non 
assai  lunghe  pel  bisogno,  e  la  porta  destinata 
rieroptuta  di  terra  nel  di  dentro.  Però  furono 
rigettati  i  Cristiani  con  perdita  di  cento  d'essi, 
e  gli  altri  durarono  fatica  a  rimbarcarsi.  Se  ne 
tornarono  essi  ben  confasi  alle  lor  case,  con 
prendere  solamente  per  viaggio  tre  foste  tur- 
chesehe.  Fu  cagione  nondimeno  il  lor  tenU- 
tivo  che  de*  poveri  Greci  abitanti  in  Famago- 
sta molti  furono  presi,  e  per  lievi  indizj  che 
avessero  avuta  intelligenza  coi  Toscani,  con- 
-dennati  a  cruda  morte.  Fece  gran  rumore  nel- 
l'anno presente  tanto  in  Italia  che  fuori  d'essa 
l'avvenimento  di  Fra  Paolo  Servita,  famoso 
teologo  delia  repubblica  di  Venezia,  dopo  aver 
egli  sostenuto  le  di  lei  ragioni  nella  lite  con 
Roma.  Per  quanto  s'  ha  da  Vittorio  Siri  nelle 
Memorie  recondite,  fu  egli  onoratamente  av- 
vertito dal  cardinal  Bellarmino  di  stare  in  guar- 
dia, perchè  si  macchinava  contro'  la  sua  vita. 
Per  questo  d'ordine  dello  Stato  andò  egli  per 
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i  qualche  tempo  armato  di  giaco  sotto  la  tona- 
ca. Stanco  di  quel  peso^  lo  depose*  Assalito  un 
giorno  da  appostati  sicarj,  fu  steso  come  morto 
a  terra  con  ventitré  pugnalate  o  ferite,  salvan- 
dosi poi  coloro  in  una  peota  ben  armata,  che 
il  nunzio  teneva  da  parecchi  giorni  preparata. 
Guari  poi  Fra  Paolo,  e  il  Siri  scrive»  essere 
stato  innocente  di  quel  fatto  il  papa ,  e  che 
ne  fu  comunemente  incolpato  il  cardinal  Bor- 
ghese suo  nipote. 

Jnno  di  Cbisto  1608.  Indizione  VI. 
di  Paolo  V  papa  4* 
di  RoDOLRO  II  iinperadore  33. 

Se  poco  riportò  il  pontefice  Paolo  dalle  prf« 
cedenti  liti  colla  repubblica  veneta,  provò  beo 
gran  gioia  nel  presente   anno   per    la  soleoDc 
comparsa   di  Carlo  Gonzaga  duca  di    Neven, 
spedito  alla  Santità  Sua   da   Arrigo  IV  re  di 
Francia  per  suo  ambasciatore,  a  fine  di  atte- 
stare la  filial  sua  ubbidienza  e  riverenza  veno 
la  santa  Sede.  Veime  questo  prìncipe  con  gna 
pompa,  e  si  presentò  sul  fine  di  novembre  alh 
pubblica  udienza  del  pontefice  nel  sacro  con- 
cistoro :  il  che  cagionò   un    giubilo   untveruie 
al  riconoscere  sempre  più  quel  principe  grÌMO 
della  religione  cattolica.   Parimente    in  questo 
anno  giunse  a  Roma  don  Antonio  marchese  tiì 
Funesta  ,  Moro  di  nazione ,   ambasciatore  dei 
re  del  Congo,  cioè  d'un   regno  situato  nella 
Costa  occidentale  deirAffrica  di  là  dalla  linea 
equinoziale;  Introdotta  la  Fede  di    Cristo  per 
opera  de'  Portoghesi  in  quelle  parti,  maggiori 
progressi  vi  fece  in  questi  tempi;  laoode  il  re 
don  Alvaro   II,   professore  di    essa  religione, 
volle  in   forma   distinta    farsi  riconoscere  per 
divoto  figlio  al  Capo  visibile  della   medesima, 
con  ordine  insieme  di  supplicare  il  papa  che 
inviasse  colà  de'  pii  operarj  per  coltivar  qnelU 
vigna  del  Signore,  dove  anche  oggidì  faticaott 
Gesuiti,  Cappuccini  ed  altri  religiosi.  Ma  que- 
sto ambasciatore  con   un    meschino  accompa- 
gnamento appena   giunto  a  Roma ,  senza  che 
gli  restasse  tempo  di  andare  all'udienza»  s'in- 
fermò, e  pietosamente  visitato  dal  pontefice, 
diede  poi  fine  al  suo  vivere,  e  gli  fu  fatlo  aa 
magnifico  monumento  in  Santa  Maria  Maggio* 
re.  Insorse    nel   presente  anno   una    gara  noa 
molto  onorevole  (va   l'arciduca  Hattias  e  Ro- 
dolfo li  Augusto,  per  ismorzar  la  quale  lo  ze- 
lante papa  Paolo  spedì  in  Germania  il    cardi- 
nal Giovanni  Meliini    Romano.  Cercò    Mattias 
in  urta  dieta  di  tirare  i  Cristiani  dell'Ungheria 
a  riconoscerlo  per  lor  capo  e  signore.  Altret- 
tanto fece  ancora  coi  popoli  dell'Austria.  Dis- 
piacque non  poco   all'  imperadore  Rodolfo   nn 
tale  attentato,  siccóme  troppo  ingiurioso  ai  di- 
ritti e  all'autorità  sua.  Però  in  Boemia,  dove 
egli  soggiornava,  annullò  quanto  avea  operate 
l'arciduca,  e  cominciò  a  far  gente  ;  qnand'ecco 
comparire   colà    il    medesimo  Mattias  con  od 
poderoso  esercito  di  ventimila  persone  tra  fanti 
e  cavalli.  Rodolfo,  buon  principe,  che   doveva 
aver  fatto  voto  di  vivere  in  santa  pace,  il  più 
che  potesse,  pregò  il  legato  pootifiiio  d'ìnter- 
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poni  per  un  conveAefole  accordo.    Ottenne 
l'aretdaot  forte  più  di  quel  ohe  pensava;  per^ 
che  IMmperadore  si  contentò  di  rilasciargli  il 
doroini'o  del  regno  dì  Ungheria  e  dell'  arcidn^r 
cato  d^Austria  con  Tarj  patti  che  non  imporU 
riferire.  Con  somma  magnificenza  ed  incessanti 
Tiya  del  popolo  entrò  di  poi  questo  principe  in 
Vienna  nel  di  i4  di  luglio,  ed  ivi  fu  proclav 
malo  re  d'Ungheria»  e  poi  coronato  in  Posso- 
DÌa  con  indicibil  contento  di  qne' popoli  »  ma 
con  graTC  pregiudizio  della  religion  cattolica, 
perché  fa  necessitato  a   permettere  la   libertà 
di  coscienza  a  tante  sette  d'Eretici  che  aveano 
già  infestata  del  pari  l'Austria  che  l'Ungheria. 
Continuarono  in  quest'anno  ancora  i  trattati 
di  pace  fra  i  deputati  del  re  di  Spagna  e  del- 
l'arciduca Alberto  dall'un  canto,  e  quei  delle 
•ette  ProTÌncie  Unite  dall'altro;   al  qual  fine 
fa  prorogata  la  precedente   tregua.   Pretesero 
gli  Olandesi  in  primo  luogo  che  il  re  Cattolico 
e  l' arciduca  non  solamente   riconoscessero  le 
lor  prorincie  per  libere,  ma  che  rinunziassero 
ad  ogni  ragione  e  pretensione  che  potessero 
aver  sopra  delle  medesime  tanto  per  sé  che  per 
li  lor  successori.  Parve  insolente   ai  Cattolici 
questa  dimanda.  Più  duro    ancora  fu  il  nodo 
che  si  trovò  pel  commercio  nell'Indie  Orienta- 
li, pretendendo  gli  Spagnuoli  che  dagli  Olan* 
desi  si  rinnnziasse   affatto  alla   navigazione   in 
quelle  parti,  quando  all'incontro  questa  era  la 
pupilla   degli   occhi    degli    Olandesi,   i  qnali 
avendo  già  provato  che  immensi  guadagni  fa- 
cessero i  lor  mercatanti  in  que' viaggi,  fin  d'aU 
)ora  prevedevano  che  la  conservazione  e  l'ac- 
crescimento della  lor  potenza  avea   da  prove» 
sire  dall'Indie  suddette.  Però    quantunque  si 
interponessero  anche  i   ministri  di  Francia  e 
d'Inghilterra  per  la  concordia,  pure  s'intralciò 
talmente  l'affare,  che  andò  per  terra  il  trat* 
tato.  Non  si  perderono  perciò  d'animo  i  mi- 
nistri dell'  srctdoca,  uno  de'  quali  era  il  mar^ 
chete  Ambrosio  Spinola,   in  cui  non  si  sa  se 
maggior' Ibsse  il  senno  o  il  valore.  Giacché  se- 
condo le  presenti  disposizioni  speranza  non  re- 
atava  di  pace,  proposero  essi  una  tregua  di  al- 
quanti anni,  e  perciò  nel  maneggio  di  questa 
ai    spese  il  rìmsnente  delPanno.  Ebbe  l'Italia 
nel  presente  anno  più  motivi  d'allegrezza  per 
Ji  magnifici  maritaggi  de*  suoi  principi.  Imper- 
ciocché già  progettati  e  conchiuti  quei  dell'in- 
fanta Margherita,  figlia   di  Carlo  Emmanuele 
duca  di  Savoia,  col  principe  Francesco  Gonzaga 
lìgtio  primogenito  di  Vincenzo  duca  di  Manto- 
ira;  e  dell'infanta  Isabella,  parimente  figlia  di 
esso  duca  di  Savoia,  col  principe  Alfonso  d'E- 
ate  primogenito  di  Cesare   duca    di    Modena; 
fu  risolato  il  compimento  di  tali  alleanze  nel 
carnevale  di  quest'anno.  Per  attestato  del  Gui* 
«^benone,  si  portò  per  questo  in  persona  il  duca 
Hi  Mantova  col  figlio  in  Piemonte  con  isplcn- 
Hido  accompagnamento  di    nobiltà.  Magnifica 
sopra  modo  fu  la  loro  entrata  in  Torino,  es- 
sendo venuto  a  quella  corte    in  si  lieta  occa- 
sione anche  il  duca   di   Nemours   Carlo  Gon- 
zaga, loro  cuf^ino,  di  ritorno  da  Roma.  Scrive 
il  medesimo  Guichenon  che  esso  duca  di  Ne* 
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Imonrsy  come  proenratore  del  principe  France- 
sco, sposò  nel  di  20  di  febbraio  la  principessa 
Margherita;  eppure  il   principe^   secondo  lui, 
era  in  Torino.  Nel  giorno  seguente  il  duca  di 
Savoia  col  cardinale   e  con    gli  altri    principi 
suoi  figli ,    e   col    duca  di  Nemours ,    andò   a 
Ghieri  a  visitare  il  cardinale  Alessandro  d'Este 
giunto  colà  col  principe  Alfonso  suo  nipote,  i 
quali  nel  susseguente  giorno  entrarono   anche 
essi  in  Torino  colla  medesima  pompa  con  cut 
erano  entrati  i  prìncipi  di  Mantova.  Scrive  il 
suddetto  Guichenon  che  lo  sposalizio  dell'E- 
stense segui   nel  di  16  di   febbraio.  Discorda 
egli  da  sé  stesso.  Oltre  di   che,   il   Vedriani 
nella  Storia  di  Modena  scrive  che  il  cardinal 
d'Ette  e  il  nipote  si  partirono  da  Modena  per 
Torino  nel  dì  5  di  marzo,  e  ci  tornarono  poi 
a  di  8  d'aprile.  Ma  poco  importa  l'accordare 
qaesti  testi.  Certo  e  che  in  Torino  si   fecero 
feste  e  divertimenti  di  gran   magnificenza  per 
questi  sposalizi*  In  Mantova,  allorché  vi  giun- 
sero 1  principi  sposi,  furono  fatti  spettacoli  di 
tanta  sontuosità  e  rara  invenzione,   che  riem- 
pierono ognun  di  stupore.  Né  inferiori  diver- 
timenti cavallereschi  e  splendide  feste  vide  in 
tal  congiuntura  Modena,  a' quali  intervennero 
non  solamente  i  principi  di  Savoia,  ma  anche 
i  cardinali  Pietro   e    Silvestro   Aldobrandini , 
mentre  erano  in  viaggio  alla  volta  di  Torino. 
In  quest'anno  ancora  si  effettuò  il  matrimo» 
nio  di  Cosimo  de'Medici,  primogenito  di  Fer- 
dinando gran  duca   di   Toscana  ,   con    donna 
Maria  Maddalena  d'Austria,  figliuola  del    fu 
Carlo  arciduca,  e  sorella  dell'  arciduca  Ferdi- 
nando. Fu  questa  principessa  da  Trieste  con- 
dotta sul  principio    di    novembre   ad   Ancona 
con  grandioso  equipaggio  di  nobiltà    e  di    ga- 
lee. Arrivata  a  Fireose,  trovò  tutta  quella  cittli 
in  gran  gala,  ed  ivi  ancora  più  giorni  si  spe- 
sero in  solennizzar  le  sue  nozze    con  varj  no- 
bilissimi sollazzi.  Era  ben  felice  allora  l'Italia; 
godeva  l'insigne  benefizio  della  pace;  aveva  i 
suoi  propri  principi,  e  questi  nelle   lor   fun- 
zioni gareggiavano  nella  splendidezza.  Si  sono 
ben  mutati  i  tempi  ;  la  fortuna  d' Italia  è  ben 
declinata.  Né  si  dee  tacere  che  nel  verno  del- 
l' anno  presente  in  Venezia,  Modena  ed  altre 
città  di  Lombardia  si  provò    sì  aspro  freddo, 
che  memoria  non    v'era  d'un  somigliante  ri- 
gore. Cadde  anche  tal  copia  di  nevi,  che  ar- 
rivò all'  altezza  di  ventiquattro    once  ,  e  fece 
col  peso  cadere  gran  quantità  di  tetti,  e  rende 
impraticabili  le  contrade  e  strade.  Per  l' im- 
presa di    Famagosta  si   infelicemente   riuscita 
nell'anno  precedente,  era  in   collera    il  gran 
duca  di  Toscana  ;  e  volendo  con  qualch'  altra 
impresa  risarcire  il  suo  onore,  rinforzò  la  squa- 
dra delle  sue   galee  con  cinque  vascelli,  tutti 
ben  corredati  e  muniti  di    gente  ,    e    la  sporti 
in  Affrica  sotto  il  comando   di    Silvio    Picco- 
lomini,  personaggio  che  nelle  guerre  di  Fian- 
dra avea  acquistalo  gran  nome.  La  città  d'Ip- 
pona«  oggidì  Bona,   celebre  pel  vescovato  di 
santo  Agostino,  insigne  dottor  della  Chiesa,  fa 
l'oggetto  delle  lor   prodezze.   Con    tal   vigore 
restò  assalita  dall'armi   cristiane,    rlie    nulla 
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valse  la  rrslalenza  <Ìc*  Mori ,  *lc*  qnali  iissais- 
simi  furono  trucidati^  inoUi  più  fatti  prigioni. 
Dopo  il  sacco  e  l' incendio  di  eisa  città  se  ne 
tornarono  ì  Cristiani  a  Livorno.  Nel  dì  ultimo 
dì  giugno  mancò  di  vita  il  grande  Annalista 
della  Chiesa  Cesare  cardinal  Baronie.  Il  me- 
rito insigne  di  questo  porporato  ha  '  esatto  da 
me  il  farne  menzione. 

4nno  di  Caiaro  1609.  Indizione  VIL 
di  Paolo  V  papa  5. 
di  Rodolfo  li  impera  dorè  34' 

Grandi  consulte  si  tennero  alla  corte  di  Ma- 
drid nel  verno  di  qucst'  anno  pel  progettato 
accomodamento  fra  la  Fiandra  e  le  Provincie 
Unito.  In  Anversa  ancora  fra  gli  scambievoli 
deputati  delle  parti  seguirono  amichevoli  e 
lunghi  comballimenti  per  questo  negozio.  Con- 
sistevano le  principali  difficultà  a  vederne  il 
fine  nel  pretendere  il  re  di  Spagna  che  fosse 
libero  ai  Cattolici  nell'Olanda  l'esercizio  della 
religione;  alla  qual  dimanda  era  spezialmente 
spronato  dallo  zelo  del  pontefice;  e  che  non 
fosse  permessa  agli  Olandesi  la  navigazione  al- 
l' Indie  :  punti  ai  quali  troppa  renitenza  mo* 
stravano  le  provincie  eretiche.  Finalmente  bi« 
sognò  che  l'altura  degli  Spagnaoli  e  i  desi- 
derj  dell'  arciduca  Alberto  cedessero  alla  mala 
situazione  de' loro  interessi^  non  sapendo  essi 
come  continuare  la  guerra  con  gli  Olandesi» 
favoriti  sempre  sotto  mano  da'  Franzesi  ed  In- 
glesi. Però  in  fine  si  conchiuse  nel  dì  9  d'  a- 
prile  una  tregua  di  dodici  anni ,  in  cui  vi  fu 
dichiarato  che  I'  arciduca  trattava  colle  Pro- 
vincie Unite  come  con  provincie  e  Stati»  so- 
pra ì  quali  non  pretendeva  cosa  alcuna.  Si  la- 
sciò andare  la  pretensione  della  religione.  Quella 
dell'  Indie  si  acconciò  con  imbrogliate  parole, 
restando  vietato  agli  Olandesi  l'entrare  net 
paesi  dei  re  fuori  dell'Europa,  senza  nominar 
le  Indie.  Conviene  ben  credere  che  la  corte 
di  Spugna  e  l'  arciduca  avessero  gran  bisogno 
e  sete  di  questo  accomodamento  ,  perchè  ne 
pur  poterono  indurre  le  Provincie  Unite,  pos- 
sedenti alcuni  forti  sulle  rive  <lella  Schelda,  a 
levar  gli  esorbitanti  dazj  imposti  a  chi  volea 
navigare  per  quel  fiume  :  il  che  fini  di  distrug- 
gere il  commerzio  di  Anversa  ,  città  che  nei 
tempi  addietro  era  stata  il  più  ricco  e  celebre 
emporio  dei  Paesi  Bassi ,  ed  angustiata  fece 
maggiormente  volgere  esso  commerzio  ad  Am- 
sterdam, e  ad  altri  porti  dell'Olanda  e  Zelan- 
da. Per  questa  tregua  non  si  può  dir  quanto 
fosse  il  giubilo  delle  provincie  cattoliche  della 
Fiandra,  le  quali  dopo  tante  e  sì  lunghe  tem- 
peste sperarono  di  godere  una  volta  il  sereno. 
In  Anversa  per  segno  di  eccessiva  allegrezza, 
tanti  anni  di  silenzio,  si  fece  udire  lo  strepi- 
toso suono  di  quel  caropanone,  a  sonar  il  quale, 
secondo  il  Doglionì ,  vi  si  adoperano  almeno 
ventiquattro  uomini  nerboruti,  l'er  ordine  di 
Filippo  III  re  di  Spagna  nell'  anno  presente 
furono  cacciati  da  Granata  e  molto  più  da 
Valenza  i  Mori,  fin  qui  tollerati  come  sudditi 
della  corona  in  quelle  parti,  perchè  si  scopri- 


ne ITALIA 

I  rono  delle  intelligenze  e  trame  d'essi  coi  Morì 
d'Affrica  e  col  Gran  Signore,  e  fin  coi  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  per  una  ribellione.  Nel 
mese  di  ottobre  sino  al  fine  di  gennaio  del- 
l' anno  seguente  uscirono  del  regno  di  Valenu 
più  di  cento  trenta  quattro  mila  di  costoro, 
imbarcati  parte  in  legni  proprj  ,  e  parte  ia 
somministrati  dal  re.  Erano  la  maggior  parte 
battezzati ,  molti  nondimeno  finti  e  non  veci 
Cristiani.  Indarno  esibirono  al  re  tre  milioni 
d'  oro  per  potervi  restare.  Chi  scrive  che  f>li 
asciti  di  Spagna  furono  novecento  mila,  e  chi 
11  fa  ascendere  ad  un  milione,  ed  anche  a  due, 
pare  che  non  meriti  fede.  Gran  piaga  che  fa 
questa  per  la  Spagna,  si  pel  salasso  di  tanta 
gente,  come  per  lo  trasporto  d' immense  son- 
me  d'  oro,  argento,  gioie,  ed  altre  cose  pre- 
ziose fuori  del  regno.  Molti  di  costoro  passa- 
rono in  Italia  e  Francia,  e  gli  altri  in  AiTHci. 
Essendo  restate  incolte  per  questo  moltitsioM 
terre,  il  re  invitò  a  coltivarle  i  popoli  stra- 
nieri ,  con  privilegj  ed  esenzioni  per  dieci 
anni.  Ve  ne  andarono  non  pochi  dall'Italia, 
e  fra  gli  altri  cinquecento  Genoveai,  raccdti 
alla  sordina  dai  ministri  del  re. 

Finì  nei  dì   7   di   febbraio   dell'  anno   pre 
sente  i  suoi  giorni  Ferdinando  I  gran  daea  à 
Toscana,   principe   che  lasciò  dopo  4i  aé  ee- 
moria    d'  una  somma  saviezva  e  magntficrua. 
Era  signore  di  grave    aspetto  ,  amatore  éefU 
caccia,  ma  senza  che  i  divertimenti  prec»éi- 
cassero  punto  al  negozio  e   al  buon    gofVK» 
dei  suoi  Stati,  col  quale  cercò  di   farsi  mà\» 
più  amare  che  temere.  Oltre  ad  altri  figlindì 
ebbe  Cosimo  li ,  che  come  primogenito  a  là 
succedette  nel  ducato;  e  Carlo,  che  nel   161S 
in  età  di  dicianove  anni  fu  decorato  della  sa- 
cra porpora  da  papa  Paolo  V.  In  questi  tenpì 
Carlo    Emmanuele  duca  di    Savoia  ,    aiccose 
principe  dotato  di  un  raaraviglioso  ed  insiene 
sempre  inquieto  spirito ,  meditò  di  nuovo  £ 
sorprendere  la  città  di  Genevra;  ma  scoperta 
la  mena ,  gli  andò  fallito  il  colpo.    Avea  e^ 
cominciata  anche  una   tela  coi    Criatiaoi    dd 
regno  di  Cipri  per  le  giuste    pretensioni    che 
la  casa  di   Savoia   conservava   su    qaell'  isola. 
Si  esibivano  essi  Cristiani,  forse   ascendenti  ^ 
numero  di  trentacinqoe  mila,  di  rivoltarsi  per 
iscuoterc   il  giogo  turchesco ,  ogni  qual   volta 
comparisse  colà  per  mare  un  grosso  corpo  dì 
troppe    regolate  del  duca.   Andarono    innanzi 
indietro  persone  travestite,  maneggiando  que- 
sto affare ,  finche  intercetta    una    lettera    dai 
Turchi,  li  mise  in  sospettq  di  qualche   trama. 
Di  qua  venne  la  rovina  di  que' poveri  Cristia- 
ni, e  il  duca  rimase  deluso  neHe  sue  speranze. 
Ma  se  a  questo   principe   d'  alti    pensieri   an- 
dava a  male   un'  idea,  cento  altre  ne  metteva 
egli  immediatamente  in  campo.  Di  ricche  pen- 
sioni aveva  ottenuto  dalla  corte  di  BCadrid  per 
li  suoi  figli  $  pure  internamente    era   snalcon- 
tento  degli  Spagnuoli ,  anzi   gli    odiava.   Però 
in  questi  tempi  trattò  colla  corte   di    Frane  li 
per  collegarsi  seco,    proponendo  al    re  Arri- 
go  IV  la  conquista  dello  Stato  di  Milano ,  il 

n  matrimonio  delia  primogenita  del  re  col  primo- 
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genito  800  prìncipe  di  Piemonte»  e  4Ì*Qna  delle 
sue  Gglie  col  Dellino  di  Frauda.  Il  re  Arrigo, 
tuttoché  tapetàe  qaaote  macchÌDe  avesse  fatto 
il  duca  eontra  dì  lui ,  vivente  il  mareaciallo 
di  Birone,  pure  conoscendo  il  gran  talento  di 
questo  principe  9  ne  avea  conceputa  una  sin- 
golare stima,  e  però  diede  volentieri  ascolto 
alle  di  lai  proposisioni  ;  e  si  crede  che  sarebbe 
concocBO  air  esecuzione  de'  suoi  grandiosi  di- 
segni, se  non  fosse  intervenuto  ciò  che  è  ri- 
aerbato  air  anno  segaente*  Non  lasciava  per 
questo  il  doea  di  trattar  con  gli  Spagnuoli  a 
£n  di  ottenere  maggiori  vantaggi,  facendo  lor 
•empre  paura  con  lasciare  traspirare  anche  t 
suoi  maneggi  coi  re  Cristianissimo. 

Anno  di  Gbisto  i6to.  Induioné  VUL 
di  Paolo  V  papa  6. 
di  RoooLPO  11  imperadart  35é 
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mesi  9  e  giorni  ai  di  sua  vita  «  siccome  di- 
cono che  appunto  avvenne.  Ma  probabiluicote 
s'ingannano,  perchè  solamente  correva  in  que- 
st'anno il  cinquantesimo  settimo  di  sua  età. 
Potrebbe  anche  dubitarti  di  qualche  impostura, 
cioè  di  una  finta  antidata.  Tralascio  altre  pre- 
disioni,  fabbricate  forse  dopo  la  morte  di  lui, 
e  fatte  passare  per  cose  anteriori  per  dar  cre- 
dito alla  mercatanzia.  La  verità  si  è,  che  me- 
ditando egli  d'uscire  in  campagna,  e  volendo 
lasciare  la  regina  Maria  de' Medici  sua  moglie 
reggente  del  regno  eoo  piena  autorità,  durante 
l'assenza  sna,  la  fece  coronare  in  san  Dionigi 
nel  giorno  i3  di  maggio  con  pompa  e  solen- 
nità :  dopo  di  che  si  restituì  a  Parigi  per  ve- 
dere il  superbo  apparato  ohe  ivi  si  Cacca  pel 
ricevimento  o  sia  per  l'ingresso  di  lei  in  quella 
gran  città.  .Nel  giorno  seguente  i4  di  mag- 
gio^ quattro  ore  dopo  il  pranzo,,  uscito  egli  in 
oarn>zsa  con  alcuni  duchi  e  marescialli,  gli 
fermarsi  in  una   strada 


Quasi  ninno  avveaimento  degno  di  memoria'   'dònrenne  fermarsi  in  una   strada   stretta   p«.*r 
somministra  Panno  presente,  fuorché  il  som-      l'incontro  d'alcune  carrette:  nel  qual  tempo 


GÌ  somministra  l'anno  presente^ 
mamente  tragico  della  Francia.  Era  il  re  Ar- 
rigo IV  intento  in  questi  tempi  arannareuna 
potente  annata.  Credevasi  che  le  suo  mire  fos- 
sero per  sostenere  i  principi  Protestanti  con- 
tro i  Cattolici  nella  gran  disputa  che  bolliva 
allora  per  la  suceessione  del  ducato  di  Cleves, 
ancorché  il  pontefice  Paolo  per  mezzo  del 
•no  BQDzio  facesse  il  possibile  per  farlo  smon- 
tare da  questa  risoluzione  non  lodevole  in  un 
monarca  cattolico.  Tenevano  altri  ch'egli  sotto 
quell'ombra  meditasse  unicamente  di  muovere 
guerra  allo  Stato  di  Milano  ,  e  che  a  questo 
fine  fosse  come  fatta  ona  lega  con  Carlo  £m- 
nanuele  duca  di  Savoia.  1  motivi  del  suo  dis- 
gusto colla  corte  di  Madrid  erano  nati  dal- 
l' essersi  negli  anni  addietro  ritirato  in  Fian- 
dra, e  poscia  a  Milano,  Arrigo  di  Condè,  pri- 
mo principe  della  casa  reale  dopo  la  linea  re- 


Francesco Bavagliae,  uomo  fanatico,  che  da 
gran  tempo  meditava  d'  ucciderlo,  se  gli  pre- 
sentò improvvisamente  alla  carrozza,  e  con  due 
coltellate  verso  il  cuore  il  privò  all'  i&tanle  di 
vita.  Avrebbe  questo  scellerato,  con  gittare  il 
coltello  e  mischiarsi  nella  folla,  probabilmente 
potuto  salvarsi  ;  ma  egli  come  glorioso  di  tanta 
iniquità,  tenendo  in  mano  l'insanguinato  ferro, 
fa  conosciuto  e  preso.  Non  si  potè  con  tutti 
i  tormenti  ricavare  da  lui  che  alcuno  fosse 
stato  promotore  o  complice  dell'orrido  fatto, 
sostenendo  d'  aver  creduto  di  fare  con  questo 
esecrabii  parricidio  un'opera  piacente  a  Dio 
in  bene  della  Cristianità  ;  laonde  vonne  poi 
condennato  ad  una  tormentosissima  morte.  Non 
si  può  dire  quanto  fosae  compianto  dai  suoi 
popoli  il  funestissimo  e  non  meritato  fine  di 
un  re  si  glorioso ,  sì  amato ,   a  cui   poscia  fu 


goante.  E  vogliono  che  non  propriamente  na*  u  dato  il  titolo  di  Grande.  Nel  di  seguente  venne 


acesse  tanta  amarezza  in  cuore  del  re  a  ca- 
gione della  foga  d'  esso  prineipe ,  ma  perché 
questi  avesse  sottratto  alle  voglie  di  quel  mo- 
narca sua  moglie  di  rara  avvenenza,  cioè  En- 
richetla  Carlotta  figlia  del  gran  contestabile  di 
Memoransi ,  per  la  quale  esso  re  vivea  spasi- 
mato. Non  si  può  negsre  :  Arrigo  IV,  principe 
ai  celebre  pel  suo  valor  guerriero,  per  1'  ani- 
mo suo  sommamente  perspicace  e  generoso,  e 
per  altre  sue  impareggiabili  qualità,  per  le 
quali  si  comperò  V  univcrsal  amore  de'  suoi 
popoli  «  altrettanto  famoso  si  rendè  per  1'  in- 
temperanza sua  negli  a  morì  donneschi ,  tal- 
mente che  il  più  accreditalo  autore  della  di 
lui  Vita  confessa  che  si  sarebbe  potuto  formar 
dieci  o  dodici  romanzi  delle  sue  debolezze  in 
qoesta  passione:  tanto  era  egli  perduto  verso 
il  sesso  femmineo.  Gran  cosa  1  Tengo  io  per 
arte  fallacìttima,  anzi  fallita  l'astrologia:  pure 
acrìvono  che  più  di  uno  predisse  in  quest'anno 
la  di  lui  morte  violenta,  allegando  spezialmente 
le  Centurie  di  Gian  Rodolfo  Camerario,  stam- 
pate in  Francoforte  l'anno  1607,  nelle  quali 
accondo  l' oroscopo  veniva  chiaramente  pre- 
detta essa  morte  d'Arrigo  IV   neir  anno  69, 


proclamato  re  Lodovic^o  XIII  suo  figlio  primo- 
genito che  non  aveva  pur  anche  compiuti  i 
noVè  anni ,  e  la  reggenza  del  regno  restò  ap- 
poggiata alla  regina  Maria  sua  madre.  Fu  poi 
solennemente  coronato  il  novello  re  nell'  ot-* 
tobre  seguente ,  e  il  principe  di  Condè  paci* 
ficamente  se  ne  tornò  a  Parigi. 

Essendosi  oramai  scoperti  tutti  i  precedenti 
imbrogli  del  duca  di  Savoia  col  fu  re  Arri};o, 
e  svanitane  per  la  di  lui  morte  ogni  esecu- 
zione, ^grande  amarezza  eontra  di  lui  couce|»i 
la  corte  di  Madrid  j  e  perciocché  il  conte  di 
Fuentes  governatore  di  Milano  aveva  ammas- 
sata una  poderosa  armata,  gran  timore  fu  in 
Italia  di  guerra  in  Piemonte.  L' intrepido  duca 
anche  egli  dal  suo  canto  fece  queir  apparato 
che  potè  di  milizie,  ed  ottenne  dalla  regina 
reggente  che  il  maresciallo  Lesdiguìeres  con 
un  corpo  di  combattenti  venisse  in  Delfinato, 
per  accorrere  alla  sua  difesa,  occorrendo  il  bi- 
sogno. Ma  si  dissiparono  poi  questi  nuvoli,  non 
solo  perché  il  papa  ,  i  Veneziani  e  gli  altri 
principi  d'  Italia  si  studiarono  alle  corti  di 
Spagna  e  Francia  d' impedire  ogni  rottura  , 
[  ma  ancora  perchè  cessò  di   vivere  esso  conte 
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di  Foentesi  pertonag^io  M  tommo  credito  nel- 
]'  atte  della  guerra  ,  e  pia  detidefoso  di  eata 
che  della  pace.  Abbiamo  dal  Doglioni,  «ssere 
stato  si  esorbitante  lo  squagliamento  delle  nevi 
delle  montagne,  fra  le  quali  è  situalo  il  no- 
bile marchesato  di  Geva  io  Piemonte  »  che 
inondata  tutta  quella  ralle^  yì  restarono  an- 
negate più  di  quattro  mila  persone  con  innu- 
nerabil  quantità  di  pecore  e  d'altri  bestiami, 
e  che  rovinarono  quattro  ben  forti  rocche  e 
trentadue  borghi  con  tutte  le  lor  case.  Aggin- 
gne  il  medesimo  storico ,  che  l' Jmo  (  vorrà 
dire  il  Tanaro  )  anch'esso  scorrendo  per  mezzo 
la  città  di  deva,  tanto  crebbe  nel  dH  1 3  di  gen- 
naio,  che  menò  via  un  ponte  sopra  essa  Jbndato 
già  con  dodici  archi  di  pietre  quadre,  e  con 
Jorttssime  catene  congiunto^  con  cento  venti  edi" 
fizj  Jabbricati  sopra  esso,  (il  che  p*r  cosa  da 
non  credere  )  che  da  mezza  notte  spiantandosi 
fu  la  morte  di  tutti  quegli  abitanti.  Il  seguente 
giorno  più  crescendo  l'  inondazione ,  là  parte 
più  bassa  della  città  rimase  tutta  abbattutaj  e 
si  f^  conto  che  vi  perirono  più  di  mille  e  cin^ 
quecento  persone  senza  le  robe  e  case.  Cono- 
scendo  il  ponteBce  Paolo  di  quanto  decoro  » 
e  molto  più  di  <{uanta  utilità  per  la  religione 
Cattolica  potrebbe  essere  lo  studio  delle  lin- 
gue ebraica,  greca,  latina  ed  arabicA,  nel  di 
38  dì  settembre  dell'anno  presente  pubblicò 
nmi  Bolla  4  con  ordinare  che  in  ogni  studio 
di  religiosi  regolari ,  si  Mendicanti  che  non 
Mendicanti,  tì  fosse  un  maestro  delle  tre  pri- 
me lingue,  e  negli  stiid]  maggiori  quello  an- 
cora dell'  arabica.  Lodevolissimo  e  nobii  pen- 
siero e  comandamento  degno  d'un  zelante 
pontefice,  il  quale  meritaya  e  tuttavia  merita 
maggior  esecuzione,  massimamente  in  Italia, 
dove  certo  non  mancano  ingegni  atti  a  tutte 
le  bell'arU. 

Jnno  di  CaisTo  i6ii.  Indizione  IX* 
di  Pàolo  V  papa  7. 
di  RonoLFo  li  imperadort  36* 

Gran  tranquillità  godè  in  quest'anno  l'iulia, 
da  che  Filippo  III  re  di  Spagna  ,  o  per  sua 
inclinazione  alla  pace,  o  perchè  cosi  richie- 
deva r  infievolito  stato  della  sua  monarchia  , 
avea  comandato  che  si  disarmasse  nel  ducato 
di  Milano.  Stentò  molto  a  far  lo  stesso  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia,  nel  cui  animo  non 
trovavano  mai  posa  le  idee  di  qualche  novità 
pel  proprio  ingrandimento.  In  questi  tempi 
ancora  meditava  egli  la  ricuperazion  di  Gene- 
vra;  ma  scoperte  le  intenzioni  della  reggente 
di  Francia  troppo  contrarie  alla  sue,  quantun- 
que il  nunzio  del  pontefice  si  sbraociasse  per 
distornar  quella  corte  dalla  protezion  de'  Gi- 
nevrini 4  finalmente  gli  convenne  accomodarii 
alle  circostanze  presenti,  e  deporre  per  ora  ì 
suoi  marziali  disegni.  Tanto  più  si  \\de  egli 
astretto  a  questo,  perchè  fra  le  corti  di  Fran- 
cia e  Spagna  si  conchiuse  nell'  anno  presente 
noa  lodevol  unione  mercé  di  due  matrimon) 
accordati,  e  da  eseguirsi  a  suo  tempo,  cioè  di 
donna  Anna  infanta  primogenita  di  Spagna^  fi* 
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Il  glia  del  re  Filippo  .III,  ool  giovinetto  re  Cri- 
stianissimo Lodovico  XJII;  e  di  Elisabetta,  figlia 
primogenita  del  fa  Arriga  IV,  con  Filippo  IV 
principe  di  Spagna,  figlio  del  regnante  Filip- 
po IH.  Pubblica ronsi  poi  aolamente  nell'anno 
seguente  questi  trattati.  Ed  era  cosa  carìosa 
in  questi  tempi  il  vedere  come  il  saddetto 
duca  di  Savoia  maneggiava  anch' egli  l'acca* 
samento  del  principe  di  Piemonte  ano  figlio 
ora  con  una  principessa  di  Francia ,  ora  eoa 
un'  altra  del  re  di  Spagna ,  del  re  d' InghiU 
terra  e  del  gran  doca,  tenendo  nano  in  tutte 
le  corti,  e  proponendo  sempre  nuovi  progetti, 
nian  dei  qaali  finora  ebbe  esito  felice.  Av« 
venne  anche  una  strano  accidente  ia  Torios 
nel  di  6  di  giugno.  Non  si  sa  da  chi  fu  spana 
voce  che  ad  esso  duca  era  stata  tolta  la  vita 
da»  Franzesi  nel  parco.  Di  pio  non  vi  volle 
perchè  il  popolo  di  quella  città  amantissioio 
del  suo  sovrano  eccitasse  un  fiero  tomulto, 
gridando  ad  alte  voci:  Jmmazgay  ammsBsa  1 
Franzesi.  Prese  V  armi,  tatti  andarono  a  cac> 
eia  d'essi  Franzesi ,  i  qoali  udito  il  gran  ra- 
more,  ehi  qua,  chi  là,  corsero  a  rinlanani. 
Era  sul  mezzodì ,  e  il  duca  dopo  data  oaa 
lunga  «dienza,  s'  era  ooricato  sul  letto  e  aves 
preso  sonno.  Svegliato  da' suoi  cortigiani,  e 
informata  di  qoel  disordine,  eorse  tosto  al  bsl- 
cone  della  galleria  per  farsi  vedere.  Raffigu- 
rato che  fu   dal    popolo,  si  convertiioM  gii 


sdegni  in  lietissime  aeclamaziani  ;  «d 
ereaduta  la  folla  alla  piazza,  il  duca  asà  in 
penona  a  meglio  eonaolare  gli  occhi  de*  mol 
buoni  sadditi,  e  si  quetò  tutta  la  aoUeTaaioBe. 
Fu  rapita  dalla  morte  nel  aettembre  del- 
l'anno  presente  Leonora,  figlia  del  fa  Frao- 
ceseo  gran  duca  di  Toscana,  e  moglie  di  Tia- 
canzo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  per  coo- 
segoente  era  sorella  di  Maria  de'  Medici  le- 
gina  e  reggente  di  Francia.  Continaarono  ia 
questo  anno  aneora  le  controversie  dell'ar- 
ciduca Mattias  in  Germania  coli'  imperadore 
Rodolfo  II  suo  fratello;  perchè  mancando  esio 
Augnato  di  prole,  e  declinando  di  di  in  di  la 
sua  sanità»  Mattias,  aisai  avido  di  signoreggia- 
re ,  voleva  per  tempo  mettersi  in  poaaeaso  dei 
diritti  della  successione  dell'augusta  eoaa  d'Au- 
stria. Non  lasciò  il  pontefice  Paolo  V  d'in- 
terporre i  suoi  più  caldi  patemi  nfizj  per  pro- 
muovere la  concordia  fra  loro.  In  fatti  aegui 
l' accomodamento,  essendosi  contentato  1'  im- 
peradore, a  cagione  d' na  fiero  sconvolgimento 
di  cosa  accaduto  in  Praga ,  che  Mattiaa  ,  già 
riconosciuto  per  re  4^  Ungheria,  fosse  del  pari 
accettato  per  re  di  Boemia,  con  riaerbore  a 
•è ,  finché  vivesse ,  una  specie  di  autorità  e 
dominio.  Seguì  la  magnifica  coronazione  di  Mat- 
tias in  Praga  nel  di  a3  di  maggio,  e  perciò 
rifiorì  1'  allegrezza  in  quelle  contrade.  Ca^>be 
poi  questa  per  le  nozze  con  gran  pompa  »»• 
lennizzate  in  Vienna  sul  principio  di  dicembie 
dell'  arciduchessa  Anna,  figlia  del  già  arcidoca 
Ferdinando  conte  del  Tirolo,  maritata  col  aud- 
detto  re  Mattiaa.  Tutto  si  applicò  in  questi 
tempi  papa  Paolo  a  dare  un  buon  acato  a  tutti 
i  tribunati  ed  ufizj    della  cuiia  romana    con 
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prescnrcre  e  ridurre  a  cohveneToIì  termini  la 
loro  autorità,  eoa  tassare  ì  toro  onorarj^  e  ri- 
formare  una  man  di  abusi  che  da  gran  tempo 
erano  stati  permessi.  La  sua  prolissa  Costitu- 
zione su  questo,  per  cui  si  acquistò  egU  gran 
lode,  fu  poi  nel  di  primo  èi  marzo  ,  non  già 
(come  per  errore  di  stampa  si  ha  dal  suo  Bol- 
lario)  dell'anno  presente^  ma  del  susseguente 
data  alla  luce. 
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Jnno  di  GiUTo  161  a.  Indhione  X. 
di  Pàolo  V  jfopa  8. 
di  Mattias  imperadort  i* 

Stese  in  quest'anno  la  morte  la  sua  giuris- 
dizione sopra  molti  principi   della  Cristianità. 
II  primo  d'essi  a  pagarle  tributo  fu  l'impera- 
dore  Rodolfo  li,  prìncipe  che  nella  pietà  non 
8Ì  lasciò  vincere  da  alcuno^  ma  principe  nato 
più  tosto  per  un  chiostro»  che  per  un  seggio 
imperiale  :  si  poTero  di  spirito    e   dappoco  si 
fece  egli  conoscere  in  si  lungo  corso   del  suo 
governo.  Pro6ttarono  ben  di  questa  sua  debo* 
lezza  i  Turchi.  Io  non  so  come  il  Doglioni  il 
fa  morto  nell'  ultimo   di   del  precedente   di- 
cembre; altri  nel  di  10  di  gennaio  dell'anno 
presente;  Andrea  Morosi  no  nel   di   ai  d'esso 
mese.  Egli  é  fuor  di  dubbio   che  la   sua  par- 
tenza da  questa  vita  segui  nel  di  ao  del  pre- 
detto gennaio;  e  però,  giacché   mancò    senza 
lasciar  prole,  a  lui  succedette  nel  retaggio  della 
nobilissima  casa  d'Auslrìa  Mattias  suo  fratello, 
il  quale  di  poi  nella  gran   dieta  elettorale  te- 
nuta fri  Francoforte  fu  proclamato  imperadore 
nel  di  i3  di  giugno  susseguente,  e  poscia  nel 
di  a4  del  medesimo  mese   colle  consuete  ma- 
gnifiche formalità  coronato.  Aveva   1*  AuguMo 
Bodolfo  tenuta  in  addietro  la  «orte  imperiale 
In  Praga  :  Mattias  la  trasferì  a  Vienna  d'Au- 
stria. Colto  parimente  da  improvviso  accidente 
Leonardo  Donato  doge  di  Venezia,  diede  fine 
al  ano  rivere  nel  di  16  di  luglio,  a  cui  poscia 
auccedette  in  quella  dignità  nel   di  97  d' esso 
mese  Marcantonio  Memo,  vecchio  di  gran  pru- 
denza >  che  già  avea  compiuto  l'anno  aettan- 
tesimosesto  di  sua  età.  In  oltre   cessò   di  vi> 
rere  nel  dì  18  di  febbraio  Vincenzo  Gonzaga 
duca  di   Mantova,  principe  che  non  iscarseg- 
gì  ava  di  mente,  ma  che  spezialmente  fu  por* 
t4to  dal  suo  naturale  alla  giovialità  e  all'  alle- 
gria ;  gran  giocatore,  grande  scialacquator  del 
danaro,  sempre  involto  fra  il  lusso  e  gli  amorì, 
sempre  in  lieti  passatempi  o    di  feste  ^   o  di 
balli,  o  di  musiche,  o  di  commedie.  Restarono 
di  lui  tre  figli  maschi,  cioè  Francesco  primo- 
genito che  succedette  a  lui  nel  ducato ,   Fer^ 
dinando  creato  cardinale  da  Paolo  V  nel  1606, 
e  Vincenzo  che  medesimamente  nel  161 5  ot- 
tenne la    sacra   porpora.  Ma    che?   Dopo  ai- 
guanti  mesi,  cioè  nel  di  «1  0  pure  la   di  di- 
cembre anche  il  novello  duca  Francesco  in  età 
Ji  circa  ventisette  anni  compi  il  -corso  di  sua 
^ita ,  e  sul  principio  dello  stesso    mese    mòri 
incora  un  unico  suo  figlio  per  nome  Lodovi- 
:o  ,  di   modo  che  non  restò   di   sua  prole  se 
100  Maria,  per  la  quale  insorsero  poi  gravia* 


sime  liti,  siceome  direno.  II  perchè  Ferdinando 
cardiiiale ,  aoggiornante.  allora  in  Roma  ,  volò 
tosto  a  Mantova  a  prendere  le  redini  del  go- 
verno, con  animo  di  deporre  il  cardinalato, 
siccome  poscia  avvenne. 

Una  scena  motto  tragica  toccò  in  quest'anno 
alla  città  di  Parma.  Ranuccio   Farnese,  duca 
d' essa  città  è  di  Piacenza ,  era  signor   d' alti 
spiriti,  gran  politico,  ma  di  cupi  pensierì,  e 
di  un  naturale  malinconico,  che  macinava  con- 
tinuamente  sospetti,  per  li    quali    inquietato 
egli  né  pur  lasciava  la  quiete   ad    altrui.  Nei 
suoi  sadditi  mirava    egli  tanti  nemiii ,  ricorr 
devole  sempre  di  quanto  era  accaduto  al  suo 
bisavolo  Pier  Luigi  ;  e  però  studiava  1'  arte  di 
farsi  pia  tosto  temere  che  amare,  severo  sem- 
pre ne'gastighi,  difficile  alle  grazie.  Era  egli 
ben  rimeritato  da'  sudditi  suoi ,  perché  al  ti- 
more da  lui  voluto  aggiugnevano   anche  1'  o- 
dio;  e  venne  appunto   nell'anno  presente   a 
scoprirsi  una  congiura  tramata  centra   di  lui 
fin  l'anno  precedente.  In   essa  erano  prìnci* 
pali  autori  il  marchese   Gian- Francesco   San- 
Vitali,  la   contessa  di  Sala,   il  conte   Orazio 
Simonetta  suo   marito ,  il   conte  Pio  Torellt-, 
il  conte  Alfonso  e  il  marchese  Girolamo  amen- 
due  San^Vitali,  il  conte  Girolamo  da  Correg- 
gio e  il  conte  Giambatista  Mazzi  ed  altri.  Di- 
cevansi  ancora  complici  di  si  fatta  cospirazione 
il  marchese  Giulio  Cesare  Malaspina  capitano 
delle  guardie  del  duca  di  Mantova,  il  marchese 
di  Liciana  Ferdinando  Malaspina,  il  conte  Teo* 
doro  Scotti  di  Piacenza,  il  conte  Alberto  Ca- 
nossa di  Reggio.  Carcerati  quasi  tutti  i  primarj 
capi  di  questa  ribellione,   e   formato   il  pro- 
cesso, per  cui  dicono  che  si  provasse  il  loro 
disegno  di  assassinare  e  spiantar  tutta  la  casa 
Farnese,  nel  di  19  di  maggio  le  lor  teste  fu- 
rono recise,  ed  impiccati  per  la   gola  alcuni 
lor  familiari.  Tutti  i  lor  nobili  feudi  rimasero 
preda  del  fisco,  e  ne  seguirono  poi  varj  scon- 
certi, perchè  gli  amici  de'  nobili  suddetti,  pieni 
di  sdegno,  fecero  delle  incursioni   nel  Parmi- 
giano, mettendo  a  fuoco  diversi  luoghi.  In  ol- 
tre il  novello  duoa  di  Mantova  Francesco  gran 
querela  fece,  per  avere  il  Farnese  non  sola- 
mente mischiato  in  un  pubblico  monitorio  il 
suo  capitan  delle   guardie   che   si  protestava 
affatto  innocente,  ma  anche  tacitamente  fatto 
credere  che  il  duca  Vincenzo  suo  padre  fosse 
stato  il  principal   promotore   di  quella  cospi- 
razione. E  vi  mancò  poco  che  non  si  venisse 
a  guerra  aperta    per   questo  :   il  che  sarebbe 
succeduto  se  i   re  di  Francia   e  Spagna  e  il 
duca  di  Savoia  non  fossero  entrati  in  si  fatta 
querela ,  e  non  avessero  con    buone  maniert 
spento  il  nascente  incendio,   essendo   restate 
decise  le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra  parte* 
Quantunque  sia  da  credere  che  la  verità  e  la 
giustizia  onninamente   regolassero  il  processo 
auddetto^  pure  per  cagion  d'esso  scapitò  non 
poco  il  nome   del  duca  Ranuccio,    per  aver 
tanto  declamato  e  sparlato  di  lui  i  suoi  male- 
voli, (e  questi  non  sono  cessati  giammai)  spac- 
ciando come  inventati  que'  delitti  a  fin  di  as- 
sorbire la  roba  di   que'  nobili ,  il  coi  valore 
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è&cete  ad  un  gran  valsente»  e  per  libierarsi  con 
tanta  cradeltà  da  persone  che  gli  davano  della 
auggesione.  Anxi  sparsero  voce  che  esso  duca» 
all'  udire  che  anche  nelle  corti  non  si  era  «§- 
sai  persuaso  del  reato  di  que' nobili ,  avesse 
spedito  al  gran  dnca  Cosimo, un  ambasciatore 
con  copia  del  processo,  afBnché  comparisse  U 
rettitudine  del  suo  operato  :  e  che  da  lì  a  qual- 
che tempo  fosse  rispedito  1'  ambasciatore  con 
ringraziamenti  al  Farnese,  e  con  un  altro  pro- 
cesso sigillato,  dal  quale  aperto  apparve  con 
testimoni  esaminati  come  lo  stesso  ambascia- 
tore in  Livorno  aveva  ncciao  un  nomo:  cosa 
da  lui  non  mai  sognata,  non  che  eseguita» 

Jlnno  di  Caisto  161 3.  Indizione  XL 
di  Paolo  V  papa  9. 
di  Mattus  imperadore  a* 

IntorbìdoBsi  in  qnest'  anno  la  pace  d' Italia 
per  le  dissensioni  insorte  fra  i  duchi  di  Sa- 
voia e  di  Mantova ,  delle  quali  spexialmente 
incomincia  a  trattare  in  questi  tempi  Pietro 
Giovanni  Capriata,  oltre  a  Vittorio  Siri,  al  Gui- 
ofaenone  ed  altri  storici.  Non  restò,  siccome 
di  sopra  accennammo,  del  defunto  Francesco 
duca  di  Mantova  se  non  una  picciola  6glia  per 
nome  Maria ,  di  cui  prese  tutela  il  cardinale 
Ferdinando  Gonzaga.  Apparenze  v'  erano  che 
la  duchessa  Margherita  figlia  di  Carlo  Emma- 
nuele  duca  di  Savoia,  e  vedova  d'  esso  duca 
Francesco ,  fosse  gravida  :  il  che  teneva  in 
aospcso  la  determinazione  del  cardinale  Fer- 
dinando intorno  al  deporre  la  porpora,  volen- 
do egli  prima  vedere,  se  per  avventura  ne  na- 
acesse  un  maschio.  Intanto  il  duca  di  Savoia, 
principe  che  in  sagacità  di  mente,  in  iiperienza 
d' affari  tanto  di  gabinetto  che  di  guerra,  non 
avea  pari,  e  a  cui  parea  sempre  troppo  ri- 
stretto il  patrimonio  di  tanti  Stati  eh'  egli  go- 
dea  di  qua.  e  di  là  da' monti,  giudicò  questa 
essere  occasion  favorevole  per  islargar  quei 
confini.  Cominciò  dunque  a  pretendere  che  la 
vedova  duchessa  Margherita  sua  figlia  tornasse 
a  Torino,  e  seco  conducesse  la  figlia  Maria. 
Pretese  in  oltre  che  ad  essa  Maria  sua  nipote, 
siccome  erede  unica  di  Francesco  duca  di  Man- 
tova suo  padre,  dovesse  appartenere  il  Mon- 
ferrato, per  esser  quello  un  feudo  in  cui  suc- 
cedono le  femmine,  e  che  appunto  era  pas- 
sato per  via  di  femmine  nella  casa  Psicologa, 
e  poscia  nella  Gonzaga.  Ito  a  Mantova  il  prin* 
cipe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo ,  entrò  in 
negoziati  col  cardinale,  il  quale  cominciò  a 
barcheggiare,  ricusando  sopra  tutto  di  lasciar 
partire  la  cognata  e  la  nipote  ;  la  prima  per- 
chè gli  fu  proposto  di  sposarla,  e  faceva  il 
papa  diffìcultà  a  concedere  la  dispensa  ;  1'  al- 
tra, perchè  sosteneva  d'  esserne  a  lui  dovuta 
la  tutela  ;  ed  in  fatti  ottenne  dal  tribunal  ce- 
sareo l' approvazione  di  questo  suo  diritto.  Per 
conio  poi  del  Monferrato,  pretende  va  egli  escluse 
le  femmine  da  quel  feudo,  qualora  esistevano 
agnati ,  cioè  maschi  della  famiglia  ;  ed  allora 
CM&tcva  esso  cardinale  con  Vincenzo,  amen- 
due  fratelli  dell'  estinto  duca  Francesco^  cbia- 
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raatl  alla  anccessiane  d'  esso  Monferrato.  Sva- 
nita poi  l'apparenza  della  gravidanza  della  du- 
chessa Margherita»  acconsenti  il  cardinale  che 
essa  se  ne  andasse,  ma  con  ritener  presso  di 
sé  sotto  buona  guardia  la  figlia.  In  tali  discor- 
die s' interpose  don  Francesco  Mendozza,  mar- 
chese deirinojosa  e  govemator  di  Milano;  e 
perchè  insisteva.il  duca  di  voler  la  nipote,  fa 
progettato  di  metterla  colla  madre  in  deposito 
presso  don  Cesare  duca  di  Modena,  per  es- 
sere l'infanta  Isabella  nuora  d'esso  don  Ce- 
sare, sorella  della  medesima  duchessa  Marghe- 
rita. Sulle  prime  accettò  il  cardinale  questo 
partito,  e  1'  avrebbe  forse  eseguito,  se  nou  ù 
fosse  trovata  ripugnanza  nel  duca  di  Modena 
ad  entrare  in  si  ì^tto  impegno,  temendo  egli 
di  disgustare  in  fine  alcuno  de'  pretendenti. 
Tanto  nondimeno  operò  di  poi  il  governatore 
di  Milano,  che  l'indusse  a  condiscendere;  ma 
il  cardinale  diede  indietro,  né  volle  più  con- 
segnar la  picciola  principessa. 

Allora  fu  che  il  duca  di  Savoia  'adegnato 
risvegliò  le  antiche  pretensioni  della  sua  cs» 
sopra  il  Monferrato,  intorno  alle  quali,  sicco- 
me già  vedemmo,  non   avea  voluto   decidere 
r  imperador  Carlo  V;  e  si  venne  ad  una  bat- 
taglia di  penne,  che  sarebbe  terminata  in  tuoni 
e  lampi  che  non  fanno  paura.  Ma  il  duca  dì 
Savoia  determinò  di  accoppiarvi  anche  i  ful- 
mini, preparandosi  a  far  guerra  di  fatto.  Già 
avea  delle  truppe  veterane  in  piedi,  e  comin- 
ciò ad  arrolame  molte   di  più  ,   sperando  di 
conquistare  agevolmente  il  bel  paese  del  Mon- 
ferrato, dove»  a  riserva  di  Casale  e  della  sua 
fortezza,  pochi  altri  luoghi  poteano  far  lunga 
resistenza.  Era  il   cardinal   Ferdinando  ,  che 
già  aveva  assunto  il  titolo  di  duca,  personag- 
gio di  poca  disinvoltura,  e  più  tosto  spensie- 
rato che  altro  ne'  grandi  affari.  Trovavasi  senu 
milizie ,  e  né  pnr   pensava  daddovero   a    raa- 
name,  e  a  premunire  i  luoghi  forti  del  Moofei^ 
rato.  Tuttavia  lo  spinsero  i  suoi  ministri  a  ri- 
correre per  patrocinio  ed  aiuto  ai  re  di  Fran- 
cia e  di  Spagna,    e  a  tutti  i  potentati  d'Ita- 
lia. Fu   creduto   che   la   Spagna   fosse   impe- 
gnata pel  duca  di  Savoia;  ma  i  fatti  Don  cor- 
risposero poscia  a  questa  voce.  Il  papa,  che, 
per  attestato  del  Siri,  facea  sue  delizie  il  ri- 
poso, per  sua  naturai  timidità  alìenissimo  dai 
rumori,  ma  che,  secondo  il  parere  de'  più  sag- 
gi, si  ricordava  d*  esser.e  padre  comune ,  non 
si  volle  mischiare  se  non  con  amichevoli  uGii 
in  questi  imbrogli.  I  soli  Veneziani  e  il  gran 
duca   Cosimo  in  Italia  si  dichiararono  favorr- 
voli  al  Gonzaga,  affinchè  gli  Spagnuoli  non  ù 
aervissero  di  questa  occorrenza  per    islargarr 
le  ali.  Anche  il  re  di  Francia,  o  sia  la  regina 
reggente,  commossa  spezialmente  dalla  parco- 
tela  coi  Gonzaghi ,  prese  la  lor  protezione,  < 
fece  fare  intimazioni   e   minaccic   al    duca  <Ii 
Savoia.  Ma  il  duca  ,   principe  di   grande  ani- 
mo, nulla  sbigottito  per  questo,  nel  di  ao  o  sj 
d'  aprile  col  principe  di  Piemonte  e  col  prin- 
cipe Tommaso  suoi  figli  mosse  V  armi  sue  con- 
tro il  Monferrato.  In  poco  tempo  s*  impadron 

\  di  Trino,  e  nel  di  a5  la  città  d'Alba  dal  coiiU 
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Guido  di  San  Giorgio  fu  non  Bolamente  pre- 
8»,  ma  anche  saccheggiata,  e  il  vescoiro  ttetto 
maltrattato  e  fatto  prigione.  Cosi  Diano  e  la 
terra  di  Moticalvo  ed  altri  luoghi,  (fuorché 
Casale,  Pontestura,  la  rocca  d'  esso  Moncalvo 
e  Nizza  della  Paglia  )  tennero  in  potere  del 
duca. 

Per  tali  novità  i  Veneziani  somministrarono 
danaro  al  cardinale  duca,  acciocché  facesse  una 
Irva  di  tre  mila  Tedeschi.  Egli  ne  ordinò  un'  al- 
tra di  tre  mila  Svizzeri,  e  di  assai  più  Italia- 
ni. Il  gran  duca  destinò  d'inviargli  altro  mag- 
gior soccorso.  Trovossi  di  poi  che  né  pure  il 
re  di  Spagna  proteggeva  fi  duca  di  Savoia  ; 
anzi  r  Inojosa  governator  di  Milano,  oltre  «1- 
l'aver  passati  premurosi  ufitf  per  fargli  de- 
porre l'armi  e  restituire  i  luoghi  presi,  o  al- 
meno depositarli  in  mano  del  papa  o  d'altro 
potentato,  usci  in  campagna,  e  fece  ritirar  l'ar- 
mata piemontese  dall'  assedio  di  Nizza  della 
Paglia.  Uscirono  intanto  manifesti  per  1'  una 
e  per  r  altra  parte.  Il  castello  o  sta  rocca  di 
Moncalvo  si  arrendè  al  duca,  il  quale  non  la- 
sciava di  sempre  più  tirare  al  suo  soldo  Bor- 
gognoni e  Svizzeri,  e  continuava  la  guerra  con 
varj  successi,  ch'io  tralascio.  Ma  essendo  ac- 
corso di  Francia  molto  tempo  prima  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Nev<*rs  in  soccorso  del  car- 
dinale duca  suo  cugino,  cominciarono  a  com* 
pari  re  in  Italia  molte  schiere  di  Francesi ,  e 
dalla  regina  reggente  di  Francia  si  ammanniva 
snche  nn*  armata  per  inviarla  a' danni  del  duca 
di  Savoia.  Oltre  a  ciò,  il  gran  duca  di  Toscana 
mise  in  viaggio  alla  volta  di  Mantova  non  già 
tredici  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  come 
fi  a  il  Capriata,  ma  bensì  quattro  mila  fanti  e 
(rrento  cavalli,  come  con  buone  memorie  ho 
o  scritto  altrove.  G  quantunque  il  duca  di  Mo- 
lina per  le  istanze  del  governator  di  Milano 
rmasse  i  conBni  della  Garfagnana  per  impe- 
line il  passo  a  questa  gente,  pure  serrando  gli 
rclii,  lasciò  loro  libero  il  varco  per  altra  parie. 
T<incl&  ancora  l'Augusto  Mattias  il  principe  di 
laatiglione  per  intimare  al  duca  di  Savoia  la 
i^stiluzione  delle  terre  occupate  ;  e  il  gover- 
ntore  di  Milano,  che  volea  la  gloria  di  ac- 
Docciar  tutti  questi  rumori  colf  autorità  del 
*  Cattolico  suo  sovrano,  accrebbe  non  poco 
armata  sua,  acciocché  il  duca  si  arrendesse. 
ci  egli  infine  si  arrendè;  e  benché  nell'in- 
rno  buo  si  rodesse  per  la  rabbia,  pure  mo- 
ro tutta  r  ilarità  in  condiscendere  alPaccor- 
>  per  la  .4'iverenza  da  lui  professata  al'flapa. 
Cesare  e  al  re  di  Spagna,  che  cosi  deside- 
rano. Adunque  nel  di  i8  di  giugno  promise 
consegnar  le  terre  prese  nel  Monferrato  ai 
ìnislri  cesarei  e  spagnuoli,  che  poi  le  resti- 
irono  al  duca  di  Mantova,  restando  poi  da 
n  ti  lare  le  controversie  civili  in  amichevole 
idìzio.  Poco  poi  mancò  che  non  andasse  in 
nìo  la  fatta  concordia,  perchè  il  cardinale 
rilinando  mise  fuori  un  terribil  bando  con* 
i  del  conte  Guido  di  San  Giorgio,  e  pretese 
risarcimento  di  tanti  saccheggi ,  incendj  e 
nns  paliti  da'auoi^  sudditi  del  Monferrato; 
e    non  era  la  corte  di  Spagna  elie  t'inter- 
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«ponesse ,  e  il  faeetse  desistere  da  tali  preten- 
sioni, il  duca  di  Savoia,  che  con  tutte  le  istanze 
<fe'Franzesi  e  Spagnuoli  mai  non  avea  voluto 
disarmare,  era  in  procinto  di  ricominciare  la 
guerra.  S'aggiunse  la  pretensione  del  gover- 
natore di  Milano  di  avere  in  sua  mano  la  prin- 
cipessa Maria,  sperandone  un  di  qualche  van- 
isggioj  'C  foMe  mancata  la  linea  Gonzaga  re- 
gnante allora  in  Mantova  :  tiel  qual  caso  cre- 
deano  spettante  ad  essa  principessa  il  Monfer- 
rato. Ma  il  cardinale  duea  stette  saldissimo  in 
negarla,  e  dalla  corte  di  Francia  e  da'  Vene- 
ziani fu  sostenuto  in  si  fatto  impegno.  E  in- 
tanto il  duca  di  Savoia  restò  anch'  egli  som- 
mamente amareggiato  della  prepotenza  degli 
Spagnuoli. 

Altra  guerra,  benché  di  minore  importansa, 
avvenne  in  qnest'  anno  fra  Cesare  d'Este  dnca 
di  Modena  e  la  repubblica  di  Lucca.  Durava 
il  sangue  grosso  fra  i  Lucchesi  e  i  popoli  della 
Garfagnana,  sudditi  di  Modena  di  là  dall' A-> 
pennino,  per cagion  dellapassata guerradel  i6o3. 
Insorsero  nel  giugno  fra  particolari  persone 
delle  offese  ai  confini,  e  queste  servirono  di 
pretesto  a  quella  repubblica  per  assalir  di 
nuovo  nel  mese  seguente  con  alcune  migliaia 
d' armati  la  Garfagnana.  Perché  non  si  aspet- 
tavano i  Garfagnini  una  tal  superchieria,  fa- 
cile fu  ai  Lucchesi  d' impossessarsi  delle  terre 
di  Cascio,  Monte  Altissimo,  Monte  Rotondo  e 
Marigliana.  Occupato  ancora  Monte  Perpoli , 
vi  fabbricarono  tosto  un  forte  ,  e  commisero 
saccheggi  e  violenze  indicibili.  Fecero  quella 
resistenza  che  poterono  i  valorosi  Garfagnini 
a  si  impetuoso  torrente,  finché  il  duca  Cesare 
irritato  'da  si  inquieti  vicini,  spedi  colà  il  prin- 
cipe Alfonso  suo  primogenito  col  prìncipe  Luigi 
altro  suo  figlio,  generale  de'Veneziani,  e  con 
alquante  migliaia  di  fanti  e  cavalli ,  coman- 
dati dal  marchese  Ippolito  Bentivoglio  suo  ge- 
n(*rale,  e  ben  provveduti  d*  artiglierie  e  mu- 
nizioni. Allora  fu  che  cambiò  aspetto  la  guer- 
ra, e  i  Lucchesi  d'assalitori  divennero  assaliti 
con  danno  gravissimo  delle  fi>r  terre.  Si  passa* 
no  qui  sotto  aìlentio  varie  azioni  sanguinose 
succedute  in  quelle  parti,  per  dir  solamente 
che  il  Bentivoglio  imprese  I'  assedio  di  Casti- 
glione, terra  e  fortezza  de' Lucchesi,  che  co- 
minciò a  provare  il  furore  delle  artiglierìe,  ma 
soMenuta  con  vigore  da  mille  e  ducento  sol- 
dati che  v'erano  di  presidio.  Tentarono  invano 
i  Lucchesi  di  darle  soccorso ,  e  intanto  sem- 
pre più  continuarono  gli  approcci,  e  fu  for- 
mata la  breccia.  Già  si  disponevano  le  milizie 
ducali  a  dare  un  generale  assalto,  quando  colà 
sopraggiunse  il  conte  Baldassare  Biglia  per  parte 
del  governator  di  Milano*  Imperciorché  reg- 
gendo i  Lucchesi  mal  incamminati  i  loro  af- 
fari, ricorsero  alla  solita  àncora  della  protezion 
di  Spagna,  e  mossero  l' Inojosa  ad  inviar  esso 
Biglia  a  Modena  per  ismorzar  quell'incendio. 
Perchè  il  duca  stava  saldo  in  pretendere  il  ri- 
facimento dei  danni  inferìti  dagl'  ingiusti  ag- 
gressorì,  e  le  apese  dell'  armamento  da  lui  fat- 
to, nulla  si  conchiose;  laonde  il  Biglia,  per 
timore  che  intanto  Castiglione  fossa  preso,  colà 
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•t  portò,  e -oon' pretesti  di  far  rtndere  quella 
fortezza,  ottenuta  licenza  d'  entrarvi,  aUorchè 
TÌde  pronti  all' assalto  i  Dacbeschi,  fece  esporre 
le  bandiere  di  Spagna  sulle  mora,  e  intimare 
agii  assedianti  eh'  egli  teneva  quella  piazza  a 
nome  del  re  Cattolico.  Tale  era  in  questi 
tempi  la  riverenza  e  paura  della  potenza  spa- 
gnuola,  che  cessarono  le  oHese,  con  essersi  poi 
stabilito  che  i  Lucchesi  «  al  paese  de'  quali  an« 
che  dopo  le  interrotte  offese  di  Castiglione  fa 
recata  una  fiera  desolazione,  fossero  i  primi  a 
disarmare:  dopo  di  che  anche  il  duca  richia- 
mh  in  Lombardia  le  sue  milizie.  Ma  dai  poli» 
tici  fu  biasimato  non  poco  questo  principe , 
per  essersi  lasciata  levar  di  mano  la  vittoria 
al  solo  sventolare  di  un  pezzo  di  tela,  giudi- 
cando eglino  che  conveniva  prendere  la  piaz- 
la,  e  poi  col  pegno  in  mano  trattare  d'  aggiu« 
stamento.  Ma  forse  con  più  ragione  fu  dovuta 
questa  censura  al  suo  generale ,  che  doveva 
prevedere  V  arte  del  Biglia  e  tirarsi  il  cappello 
augii  occhi. 

Né  solamente  dalle  dissensioni  de' principi 
pati  in  qnest'  anno  l' Italia  de'  gravi  travagli  ; 
ne  risenti  anche  forse  de'  pia  perniciosi  dalle 
battaglie  dell'aria  e  del  mare.  Nel  di  ii  di 
novembre  si  svegliò  nna  si  atroce  tempesta  nel 
Mediterraneo,  che  fu  creduto  non  esserne  mai 
provata  una  simile  a  memoria  de' viventi  d'al- 
lora. Porto  non  vi  fu,  cominciando  daHa  Pro- 
venza sino  all'  nltime  parti  del  regno  di  Napo- 
li, in  cui  non  s'  affondassero  quasi  tutti  i  le- 
gni che  ivi  si  erano  ricoverati,  con  danno  in- 
finito di  mercatanti ,  e  sommo  terrore  d' o- 
gnuno.  In  Genova  spezialmente  fu  sì  spaven- 
toso l'eccidio  di  galee  e  navi,  che  quasi  su- 
pera la  credenza.  Penetrò  la  spietata  furia  de- 
gli stessi  venti  nella  Lombardia,  dove  rovinò 
tetti,  abbattè  case,  sradicò  alberi,  e  fece  altri 
funestissimi  e  non  mai  più  veduti  danni.  Riu- 
scì in  quest'  anno  ad  otto  galee  di  Sicilia  ben 
armate  -sotto  il  comando  di  Ottavio  d'Aragona 
di  sorprenderne  dodici  torcbesche  nel  porto 
di  Scio.  Cinque  di  queste  si  sottrassero  colla 
fuga,  coir  altre  segui  un  fiero  combattimento, 
in  cui  prevalsero  i  Cristiani ,  restando  prese 
quelle  sette  galee  con  istrage  di  quegl'  Infe- 
deU,  prigionia  di  cinquecento  di  essi,  e  libe- 
razione di  circa  mille  schiavi  battezzati.  Montò 
ben  alto  il  bottino  ivi  fatto,  perché  quelle  ga- 
lee portavano  a  Costantinopoli  tutti  i  tributi 
taccolti  dalla  Morea.  Andaron  in  corso  anche 
le  galee  del  gran  duca  Cosimo  nell'  anno  pre- 
sente contio  i  Turchi  nell'Asia  Minore,  e  prese 
molte  terre,  le  misero  a  sacco. 

Jmno  di  CaisTo  i6i4-  Indizione  XIL 
di  Pàolo  V  papa  io. 
di  Matti4s  imperadort  3. 

Crebbero  in  quest'  anno  i  dissapori  fra  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia  e  il  marchese  d'I- 
uojosa  governator  di  Milano.  S' erano  messi  in 
possesso  gli  Sp«grtuoli  di  dar  legge  a  tutu  Tl- 
talia.  11  lor  volere  dovea  esaere  la  regola  de- 
gli altri  principi,  e  ne  abbiam  poco  fa  veduto 
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on  esen^io  nel  duca  Chiare-  CredeodoM  eglino 
di  trovar*  anche  nel  doisa  di  Savoia  nn  prìs- 
cipe  che  trematae  al  tuono  delle  lor  bravate, 
gì'  intimarono    di  disarmare ,   e  venne  ordì» 
preciso  da  Spagna,-  che  s'  egli  non   ubbidirà , 
il  governatore  entrasse  coli' armi   in  Piemos- 
te  ;  ma    %'  ingannarono.    Carlo    Emmanuele  > 
questa  parola  d'  ubbidire,  sconvenevole  tropp 
per  chi  non  era  sottoposto  alla  Spagna  per  al- 
cun titolo  di  vassallaggio ,  se   ne    alterò  vm 
poeo,  e  coraggiosamente  lor  rispose  che  avreb- 
be deposte  l' armi,  se  il  governatore  nello  stessa 
tempo    avesse  licenziate   le  sue  truppe.  Pab- 
blicò  ancora  un  ben  sensato  manifesto,  esprì- 
mente le  sue  querele  pel  procedere  ingiorioss 
ed  imperioso   degli    Spagnuoli    centra  di  lm> 
Oh  allora  fu   che   V  altura  spagnuola  ai  Ksti 
toccare  sol  vivo,  quasiché  il  duca  voleste  ii> 
dare  del  pari  col  potentissimo  loro  monarci; 
e  però  l' Inojosa  nel  di  oo  d'  agosto   si  nrav 
da  Milano  con  circa  venti  mila  fanti  e  m\\t 
e  secento  cavalli,  ed  apprettatosi  ai  confini  dri 
Piemonte,  stette  indarno  aspettando  se  il  \jn* 
rore  delle  sue  armi  avesse  maggior  virtù  ebe 
le  minaccie  in  carta.  Ma  il  duca  intrepido  adir 
risoluzioni  sue  ,  animato  ancora  dai  soceonì. 
segretamente  parte  inviati,  parte  promessi  ds!!i 
Francia,  più  che  mai  si  mostrò  costante.  Per- 
tanto entrato  l' Inojosa  nel  dì  7  di  aettra&rr 
su  quel  di  Vercelli,  prese  la  Motta   e  Cura- 
.  zana  ;  e  di  più  avrebbe  fatto,  se  il  duci,  sidto 
anch'  egli  in  campagna  con  dieci  mila  cN^al- 
tenti,  non  avesse  fatta  una  diversione,  prote- 
dendo  contro  la  sprovveduta  città  dì  ^ovira, 
di  cui  avrebbe  anche  potuto  impadronirsi  ;  m 
gli  bastò  con  tal  movimento  di  far  retrocedere 
r  esercito  spagnuolo  da'  suoi  Stati,  siccome  ar- 
venne.  Ciò  fatto,  tanto  1*  ambasciator  di  Fne- 
cia,  che  il  principe  di  Castiglione  ministro  d^r 
l' imperadcre,  e  il  nunzio  apostolico,  interpo- 
sero i  loro  ufizj  per  la  pace.  In  fatti  nel  di  r 
di  novembre  ne  furono   abbozzati  col  duca  . 
capitoli.  Kicusò  il  governatore  di  Milano  di  »-<- 
toscriversi,  e  intanto  il  marchese  di  Santa  Crx< 
colle  galee  di  Napoli  e  Sicilia  occupò  sulb  r- 
viera  occidentale  del    mare    Ligustico    i  m^ 
chesati  di  Òneglia    e   del  Marro  spettanti  2. 
duca.  Passò  anche  rino)osa  all'  assedio  d'A$^  < 
ma  perchè  vi    accorse  con   tntte  le  aoe  i<^' 
il  duca  e  s' avvicinava  il  verno,  tempo  mal  pro- 
prio per  le  prodezze    militari,   ae    ne  ntìr:< 
laonde  oramai  conoscendo  d' aver  che  fare  rs' 
chi  non  era  figlio  della  paura,  diede  di  wtr^r- 
orecchio  alle  proposizioni  della  pace.  Nel  z'  *' 
no  primo  di   dicembre    fu    conchiiiso  in  Art 
che  il  duca,  per  1'  ossequio  da    luì   profesv.*' 
alla  corona  di  Spagna,  sarebbe  il  primo  a  di^" 
mare;  che  si  renderebbe  vicendevolmente  0/ 
litogo  preso;  che  le  difTerenze  fra    le  case 
Savoia  e  di  Mantova  sar«*bbono  rimesse  in  3 
bitri,  e  che  il  duca  di  Mantova  renderebbe 
gioie  della  duchessa  Margherita,  e  in  certi  t  ' 
mini  pagherebbe  le  di  lei  doti,  e  quelle  ao'-' 
della  duchessa  Bianca  di  Monferrato.  Cooi* 
tociò  r Inojosa,  siòcoree   colui  a  cui   non  f-~ 
re  va  assai  umilialo  il  duca,  e  risarcito  il   «i^ 
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eoro  delk  taa  eort%  pcreliè  noo  tì  era  parola  | 
di  sommessione  •  pèrdono  richiesto  da  lui^  ri- 
cosò di  aottoscriTero  quegli  articoli^  allegando 
di  non  poter  ciò  fare  senza  l'  assenso  del  re 
Cattolico.  In  gravissime  smanie  proruppe  di 
poi,  perché  il  principe  Tommaso  avea  presa 
Candia  del  dislreito  di  Novara,  e  perciò  pub- 
blicò on  editto  contro  il  doca,  che  se  ne  rise. 
Con  queste  irresoluzioni  terminò  in  quelle 
parti  l'anno  presente. 

Parlammo  di  sopra  degli  Uscoehi,  masoa* 
dìerì  abitanti  in  Segna,  città  Ji  casa  d'Austria, 
sui  lidi  deir  Adriatico.  Erano  essi  tornati  al 
deKzioso  lor  mestiere  della  pirateria,  e  in  que- 
sti tempi  specialroenle  infestarono  non  meno 
le  terre  e  i  legni  de'  Veneziani,  che  quei  de- 
gli stassi  Torchi.  Ed  appunto  in  quest'  anno 
il  Gran  Signore  spedi  nn  oBziale  e  mioaccie 
a  Venezia,  quasiché  la  repubblica  fosse  com- 
plice, o  almen  serrasse  gli  occhi  alle  loro  in- 
solenze. Nell'ottavo  giorno  di  maggio  dodici 
barche  armate  d'  essi  masnadieri  Uscochi  in* 
contratesi  con  altrettante  d'Albanesi,  tennero 
ad  ooa  sanguinosa   battaglia ,  che    costò   loro  1  andò  ad  impadronirsi  di  Ricoveran  nelle  Lan- 
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Non  si  sapea  dar  pace  il  marchese  dell'I* 
nojosa ,  perchè  il  duca  di  Savoia  non  avesse 
finora  imparato  a  chinare  il  capo,  parendo 
che  la  di  lui  resistenza  e  costanza  ne'  suoi  im- 
pegni tornasse  in  discredito  della  potenza  ed 
estimazione  della  corte  di  Spagna.  Fece  quanti 
mali  afìzj  potè  ad  essa  corte  ;  e  perciocché 
furono  intercette  lettere  dal  re  Cattolico  al  me- 
desimo governator  di  Milano,  date  nel  di  9 
e  ao  di  gennaio  dell'  anno  presente ,  si  vide 
venuto  ordine  da  Madrid  di  continnar  la  guerra 
centra  del  duca.  Qneste  lettere  pubblicate  ser- 
virono del  pari  a  scoprire  le  intenzioni  degli 
Spagnnoli,  contrarie  alle  proteste  di  voler  la 
pace,  e  a  giustificare  la  necessità  del  duca  per 
la  propria  difesa.  Sul  fine  di  marzo  nscà  il 
governatore  in  campagna  con  più  di  venti  mila 
tra  fanti  e  cavalli  (altri  dicono  molto  più)^  e 


ben  cara.  Per  vendicarsene ,   tre  giorni  dopo 
eolta  nell'  isola  di  Pago  la  galea  veneziana  di 
Cristoforo  Veniero,  la  sorpresero,  crudelmente 
ammazzando  quanti    ufiziali    e    soldati  vi  tro- 
varono, a  riserva  di  esso  Veniero.  Per  le  do- 
glianze fatte  dai  Veneti  all'  arciduca  Ferdinan- 
do, furono  spediti  da  Gratz  commissari ,  per 
mettere  in  dovere  qoe'  corsari  ;  ma  sprezzati, 
se  ne  tornarono  indietro,  quali  erano  venuti. 
Dopo  di  ciò  essi  Uscochi  assalirono  vapj   luo- 
ghi non  men  della  repubblica  veneta  che  dei 
Turchi,  e  ne  menarono  gran  bottino  non  solo  l 
di  robe  e   d'animali,  ma.  anche   di  donne  e 
fanciolli.  Migliore    ripiego  non   seppero  allora 
trovare  i  Veneziani,  che  di  proibire  ogni  na- 
vigazione e   commercio  con    quelle  vicinanze. 
Mandò  bensì  V  arciduca  un  commissario  a  Se- 
gna, che  fece  bandi  e  giustizia  contro  quella 
perfida  gente.  Ma  appena  fu    partito    il  mini- 
stro di  là,  ben  arricchito  colle  prede  fatte  da 
essi  Uscochi,  clie  qnella  mala  gente  tornò  al 
solito  suo  mestiere:  il  che  obbligò  i  Veneziani 
Il  spedire  il  capitano  del  Golfo  centra  dei  loro 
nidi,  per  rendere    ttà  essi  la  pariglia  :   ordine 
che  fu  ben  eseguito  col  saccheggio  di  alquanti 
luoghi.  Ebbe    nell'anno  presente   il  pontefice 
Paolo  V  nna  molesta  briga  colla  corte  di  Fran- 
cia, per  avere  quel  parlamento  fatto  bruciare 
il    libro  del  padre  Suarez,  intitolato  Dr/hnsìo 
Fidei^  perchè  vi  sMnsegnava  la    dottrina  che 
sia  lecito  l'uccidere  i  re  tiranni  e  miscreden- 
ti. Tale  era  il  decreto  del  parlamento  suddet- 
to, che  parca  lesa  1'  autorità  pontifizia.  Di  gravi 
querele  perciò  furono  fatte  a  Parigi  dal  nun- 
zio   del    papa;  e   finalmente  si   trovò  tempe- 
ramento, che  il  re  scrisse  un'ossequiosa  let- 
tera  al   pontefice  con  proteste    che   niuno  in- 
cendeva di  derogare  ai  diritti  della  santa  Sc- 
ie,   con  persuasione  nondimeno  che   anche  la 
santità  Sua  condannerebbe  come  cattiva  e  per- 
liclosa  la  prefata  dottrina* 
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ghe.  Ancorché  il  duca  non  avesse  che  circa 
quindici  mila  combattenti  (Vittorio  Siri  non 
Il  fa  più  di  dieci  mila)  pure  anch'  egli  animo* 
sa  mente  si  portò  all'  assedio  di  Best  agno.  Se- 
guirono varie  azioni  calde  con  danno  per  lo 
più  degli  Spagnuoli,  finché  il  duca  conoscen- 
dosi soperchiato  dal  numero  de'  nemici,  i\  ri- 
tirò con  buon  ordine.  Fu  allora  la  città  d'Asti 
minacciata  d'assedio,  e  andò  in  fatti  rinojosa 
ad  accamparsi  in  quelle  parti.  Perché  senza 
prendere  il  picciolo  castello  di  Caatiglioae, 
non  poteva  avviainarsi  ad  Asti,  dopo  aver  bat- 
tuta una  brigata  di  Savoiardi,  con  pòchi  colpi 
di  cannone  obbligò  i  difensori  di  Castiglione 
a  renderlo  con  buoni  patti.  Ciò  fatto  il  duca^ 
per  aver  inteso  che  da  Napoli,  Firenze  ed  Ur- 
bino venivano  altri  rinforzi  all'armata  nemi- 
ca ,  e  che  il  governatore  avea  oecupato  San 
Damiano,  si  ritirò  sotto  Asti,  e- a  vista  di  lui 
andò  ancora  nelle  vicine  colline  a  postarsi  ii 
governatore.  Usci  nn  giorno  il  duca  addosso  ai 
Napoletani  con  tal  vigore,  che  ne  fece  strage 
di  trecento.  A  questo  rumore  tutto  il  campa 
spagnnolo  fu  in  armi,  e  si  spinse  contro  il  du- 
ca. Non  tennero  saldo  i  suoi  Svizzeri,  e  toccò 
alla  cavalleria  di  sostener  tutto  il  peso  della 
battaglia.  La  notte  separò  il  combattimento, 
nel  quale  tanto  il  duca  che  il  principe  Tom- 
maso suo  figlio  si  segnalarono,  avendo  avuto  il 
primo  uccisi  due  cavalli  sotto  di  lui,  ed  nno 
il  figlio.  Restò  il  campo  agli  Spagnuoli,  ma 
colla  perdita  di  mille  persone,  e  di  ottanta  ri« 
maste  prigioniere.  Dalla  parte  del  duca  tra 
morti  e  prigioni  se  ne  contarono  non  più  di 
cento.  Scrivono  altri ,  che  quantunque  poco 
sangue  sì  spargesse ,  pure  non  poco  coraggio 
mostrarono  le  .milizie  del  duca. 

Allora  si  diede  certamente  principia  all'  as- 
sedio d'  Asti ,  dove  pretendono  alcuni  che  il 
governatore  avesse  più  di  trentamila  combat- 
tenti. Seguirono  poi  varj  fatti  d'arme,  e  co- 
minciò per  le  fatiche,  per  li  cattivi  alimenti 
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e  pel  (ctore  dogli  uccisi  a  provarsi  nelle  mi- 
lizie deirlnojosa  una  micidiale  epidemia.  Que- 
sto fiero  salasso  ,  e  più  V  interposizione  del 
nunzio  del  papa^  del  marchese  di  Rambuglìet 
ministro  di  Francia  che  si  servì  di  minacele 
in  tal  congiuntura,  e  degli  ambasciatori  d' In- 
ghilterra e  Venezia,  indussero  tanto  il  duca 
che  il  governator  di  Milano  a  gustar  le  pro- 
posizioni di  un  accomodamento.  Nel  dì  ai  di 
giugno  fu  «onchiuso  «  e  poi  nel  di  aa  aotto- 
scrittp  il  trattalo,  per  cui  restò  accordato  agli 
Spagnuoli  il  si  desideralo  puntiglio  che  il  duca 
fosse  il  primo  a  dar  prhicipio  al  disarraamento, 
con  far  uscire  d'  Asti  mille  uomini  di  quella 
guarnigione  ;  dopo  di  che  V  Inojosa  ritirò  di 
là  le  sue  truppe.  Furono  rimesse  al  giudizio 
dell'  imperadore  le  differenze  delle  caie  di  Sa- 
voia e  di  Mantova  ;  riroeMi  in  grazia  del  duca 
dì  Mantova  quei  che  aveano  prese  Tarmi  con- 
tra  di  lui;  e  dichiarato  che  in  caso  di  coo- 
iravvenzione  dalla  parte  degli  Spagnuoli,  il 
maresciallo  Lesdiguieres  colle  soldatesche  del 
Delfinato  fosse  tenuto  a  dar  soccorso  al  duca. 
Disapprovò  poi  la  corte  di  Madrid  la  condotta 
del  marchese  d' Inojosa,  e  richiamatolo  in  Ispa« 
gna  ^  rendimento  de'  conti,  spedi  al  governo 
di  Milano  don  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca^  il  quale  non  tardò  a  far  compa» 
rire  la  sua  ripugnanza  all'  esecuzion  del  trat- 
tato d'Asti,  tanto  col  negar  la  restituzione  di 
Oneglia  e  di  Marro,  quanto  coU'andar  facendo 
nnove  leVe  di  gente  in  vece  di  cassar  le  vec- 
chie. Proponeva  egli  intanto  al  duca  dei  grandi 
vantaf^gi,  qualora  questi  avesse  fatto  qualche 
atto  di  Bommessione  al  re  Cattolica,  e  si  fosse 
gittate  n«*11e  sue  braccia.  Tale  in  questi  tempi 
era  la  politica  spagnuola.  Né  pure  il  duca  di 
Mantova  Ferdinando,  imboccato  da  essi  Spa- 
gnuoli, volle  sottoscrivere  la  suddetta  pace»  e 
fece  vendere  t  beni  del  conte  Guido  di  san 
GiorRÌo,  valoroso  signor  Monferrtno,  che  con- 
tra  di  lui  avea  prese  Tarmi.  Cosi  passò  Tanno 
presente ,  con  restare  fra  le  parti  una  calma 
di  apparenza  e  una  vera  segreta  burrasca,  ma 
insieme  con  aumentarsi  il  plauso  al  duca  Carlo 
Emmanoele,  per  non  aver  egli  mai  consentito 
ad  atto  alcnno  di  umiliazione  vergognosa  e 
pregiudiciale  ai  diritti  della  sua  sovranità ,  e 
per  esiersi  fatto  conoscere  maestro  di  guerra, 
sostenendo  con  forze  tanto  inferiori  lo  sforzo 
de'  tuoi  avversar)  :  plauso  nondimeno  che  gli 
costò  ben  caro  per  la  desolazion  dei  suoi  sud- 
diti e  del  s«o  «rario»  senza  avere  acquistato 
un  palmo  di  terreno. 

Svegliossi  un  altro  incendio  di  guerra  nel- 
1'  anno  presente  fra  la  repubblica  di  Venezia 
•  Tangnsta  casa  d'Austria,  o  sia  coli' arciduca 
Ferdinando.  Per  quante  querele  avessero  fatto 
i  Veneziani  con  esso  arciduca  per  le  insolenze 
degli  Uscochi,  esercitate  spezialmente  nel  pre- 
cedente anno,  e  fatte  calde  istanze  affinchè 
qne'  masnadieri  fosse  allenta  ha  ti  da  Segna  e 
dal  mare,  niun  buon  effetto  se  n'  era  potato 
vedere.  Però  perduta  la  pazienza,  tanto  per 
mare  che  per  terra  prepararono  essi  Veneti 
maniere  più  efficaci  per  ottenere   colla    forza 
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|>  quella  giustizia  che  non  poteano  conseguir  colla 
;,  ragione.  Mandarono  essi  alquante  galee  a  bloc- 
j|  care  Trieste  e  Fiume ,  e  per  terra   genti  che 
I   distrussero  le   saline  fabbricate  dai    Triestioi 
1  contro  i  patti.  Ma  queste  genti  nel  ritirarsi  as- 
'  salite  da  Benvenuto  Petazzi  e  dal  capitano  D» 
!j  niele  Francuol  con  assai  schiere  d'armati  An- 
j;  striaci,  rimasero  sbaragliati  e  trucidate  in  baoaa 
parte.  Spedirono  i  Veneziani  nel  Friuli  un  eser- 
cito di  ottomila  fanti  e  di  duemila  cavalli,  rhe 
passati  nel  territorio  degli  Austriaci  presero  piò 
dì  sessanta  villaggi  ,  e  andarono    finalmente  i 
mettere  l'assedio  a  Gradisca^  fortezza  di  molti 
importanza  sopra  il  fiume  Lìsonzo  ,    dove  tn 
un  presidio  di  valorosi  difenaorr.  Ma  ▼oleoda 
essi  Veneti  far  leva  di  gente  in  Italia,  tron. 
rono    difficoltà  dappertutto.  Il   papa    spezial- 
mente per  le  passate    differenze  diagaalato  à 
essi,  non  permise  ne' suoi  Stati   che  ai  atro-    ' 
lasse  alcuno  :  molto  meno  Cesare  duca  di  ìky 
dena;  perchè  la  guerra  si  faceva  contro  l'in- 
perador  suo  sovrano:  e    perché   richiamato  i 
principe    Luigi  d'  Este  suo  secondogenito  óià 
'  servigio  d'  essi  Veneti,  della  cavalleria  de'quli 
era  generale,  non  volle  ubbidire,  il  padre  a«> 
rivo  capitalmente  a  bandirlo^  ma  con  pensos 
d'assolverlo,  subito  che  ai  potea,  da  tale^r 
ubbidienza.  Cosi   fecero  gli  altri  principi  iti- 
liani  ;  e  perciò  si  rivolse    la  repubblica  a  ea- 
vare dall'Albania,  Dalmazia  ed  altri  loif&i  di 
oltremare  quanta  copia  d'armati  potè.  Uceite 
inviata  sotto  Gradisca  era  in   gran    parte  cal- 
lettizia  ed  inesperta  nel  mestier  della  gaem*, 
i  difensori  alT incontro  avvezzi  all'armi  e  ié- 
roct;  sicché    tra  le  vigorose  sortite  di  esit,  e 
gli  assalti  infelicemente  dati  dai  Veneti,  eoa* 
venne  ritirarsi  dall'  assedio»  E  tanto  più,  p«^ 
che  il  nunzio  del  papa,  il  gran  duca    di  To- 
scana e  il  duca  di  Mantova  s' interposero  ^k 
trattar  di  pace  :  al  che  si  adoperava  anche  il 
governator  di  Milano ,  tuttoché    gli  fosse  T^ 
nuto  ordine  di  Spagna  di  dare   aaaistenxa  affi 
Austrìaci  centra  de' Veneziani.  Entrò  poadab 
mortalità  nel  campo  veneto,  per  cui  reato  o^ 
tabil mente  sminuito  j  contuttoció  riusci  al  prof- 
veditor  Foscarìni  e  all'Erizzo  altro    provvedh 
tore  d'impadronirsi  di  Chiavaretto,  Locinito, 
Fara  e  i*  altri  luoghi.  Poco    poi   stettero  ad 
ingrossarsi  gli    Austriaci  ,  che   non    solamesic 
ripulsarono  i  Veneti,  ma  misero  anche  a  hm 
e  fuoco  un  gran  tratto  del  loro  paeae,  con  de- 
clinare ogni  dì    più  la  fortuna   dell'armi  ve- 
nete. Mancò  di  vita  in   questi   tempi  Harraa- 
tonio  Memo  doge  di  Venezia,  e  nel  novembri 
fu  a  lui  susti  tn  ito  Giovanni  Bembo,  persona^ 
gio  di  gran  merito^  in  età  di  ottani'  anni.       1 

jinno  di  Cristo  i6i6.  Indizione  XI Fm 
di  Paolo  V  papa  ^a. 
di  BIattias  imperadore  5.  , 

Non  sapeano  darsi  pace  i  miniatri  di  Spa- 
gna, e  massimamente  il  Toledo  goTcrnator  a 
Milano^  che  il  duca  di  Savoia  Carlo  Ema:'' 
nuele  andasse  tuttavia  colla  testa  ai  alta^  «ss 
avendo  egli,  per  quante  iosinuaxionì    gli  ffW' 


ANNO 
•ero  state  fatte  da  amieì  e  nemici,  voluto  mai 
indursi  ad  omìliazioni  improprie  al  suo  grado, 
na  esatte  da  chi  metteva  in  confronto  di  que- 
sto principe  la  troppo  eccedente  grandezza  dei 
monarchi  di  Spagna.  Faceva   istanze    il  duca 
che  il  governatore  eseguisse  la  pace  d'Asti;  e 
air  incontro  il  governatore  richiedeva   che  il 
duca  dbarmasse  :  al  che  questi  ripugnava  per 
sospetto  di  rimanere  esposto  alle  vendette  spa- 
gnuole.  Pertanto  longamente  si  andarono  ba- 
rattando parole,  progetti  e  ripieghi  ;  e  quando 
qualche  proposizione  piaceva   all'  uno  ,  incon- 
trava tosto  la  disgrazia  di  dispiacere  all'  altro. 
Fu  inviato  dal  pontefice  Paolo  a  Milano  e  in 
Piemonte y  col  titolo   di  Nunzio  straordinario, 
Alessandro  Lodovisio  arcivescovo  di  Bologna  , 
che  fu    poi  fatto  cardinale    nel  giorno  19  di 
settembre  del  presente  anno  ;  e  giunse  ad  es- 
sere papa,  siccome  diremo,  col  nome  di  Gre- 
gorio XV.  Non  lasciò  indietro  diligenza  veruna 
questo  prelato  per  effettuar  la  mente  pia  del 
ponte6ce;  ma  vi  perde  anch' egli  l'olio   e  la 
fatica.  Andavano  perciò  crescendo  le  diflìdenze 
e  le  disposizioni   a  nuova  rottura  ,    quando  il 
duca  per  qualche  lettera  intercetta,  o  per  al- 
tra via,  venne  a  scoprire  una  trama  ordita  dal 
duca  dì  Nemoors,  ramo  della  casa  di  Savoia, 
trapiantato  in  Francia,  ma  nemico  d'essa,  che 
adunati  in  essa  Francia  Ire  o  quattro  mila  sol- 
dati, e  passando  d'intelligenza  col  governator 
di  Milano,  meditava  di  sorprendere  la  Savoia, 
e  di  unirsi  poscia  con  gli  Spagnuoli.  Fn  molto 
aollecito  il  doca  a   far  prendere   dal   principe 
[    Vittorio  Amedeo  suo   primogenito  i    passi    di 
Annicy  e  Rumigli  ;  con  che  fece  abortire  tutti 
;    i  disegni  del  suddetto  duca  di  Nemonrs,  con- 
tra  di  cui  si  dichiararono  ancora    molti   prin- 
;    cipi   della  Francia*  Veggendosi  egli    adunque 
^  alla  vigilia  d'una  nuova  guerra,  ordinò  che  si 
,   fortificassero  Asti  e -Vercelli,  e  che  si  fabbri- 
casse un  ponte  sol  Po  a  Grescentino  e  un  al- 
.  tro  alfa   Sesia,  quasiché  egli  meditasse  di  vo- 
ler easere  il  primo  alle  ostilità.  Sul  principio 
,  di  settembre   mosse   il  governator  di    Milano 
^  l'armata  sna    consistente  in  ventimila  fanti  e 
tre  mila  cavalli,  e  gittò    anch'  egli  un  ponte 
sulla    Sesia.  Ma   eccoti   comparire  in   campo 
.  che  anche  il   duca    di   Savoia    con  otto  mila 
,  fanti  la  maggior  parte  Franzesi,  ed  altrettanti 
^.  e  forse  pia  fra  Savoiardi,  Piemontesi,  Svizzeri 
.  e  Vallesi.  In  essa  armata    si  contavano   quasi 
due  mila  cavalli,  eh'  erano  il  maggior  suo  ner- 
^  ho,  e  valevano  assai  pia  dei  tre  mila  di  Mi- 
'  lane.  DÌTolgava  dappertutto  il  duca   di  avere 
,  Tenttcinqne  mila  fanti   e  doe  mila    e  cinque- 
.  cento   cavalli ,   per   accrescere  la  riputazione 
delle  forze  5   fu    egli    il   primo  a  spignere  in 
Monferrato  le  sue  genti,  con  occupare  Tilla- 
naova.  Murano  ed  altri  luoghi.  Tentò  anche 
.  di  rompere  il  ponte  degli  Spagnuoli  solla  Se- 
^  sia  ^  il  che  però  non  gli  riuscì. 

Nel  di  14  di  settembre  passò  l'esercito  Ispano 
'Ja  Sesia ,  ed  incamminossi  verso  la  Motta  e 
.Villanuova,  dove  s'era  trincerato  il  duca,  con 
''disegno  di  dar  battaglia.  Ma  fu  prevenuto  dal 
-^duca>  il  quale  con   do' imbotcata  airimprov 
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:  viso  si  scagliò  contro  la  vanguardia  spagnuola 
al  passaggio  d' un  fosso ,  e  comiaciò  a  menar 
le  mani.  Duro  fu  il  conflitto  ;  ma  accorso  tatto 
il  campo  del  governatore ,  il  duca  fu  astretto 
a  ritirarsi  colla  peggio,  avendo  perduto  più  di 
quattrocento  fanti  e  di  sessanta  cavalli ,  oltre 
ai  feriti.  Pareano  indirizzate  le  mire  del  To- 
ledo sopra  Grescentino  ;  il  duca ,  ancorché  il 
passaggio  gli  fosse  quasi  precluso,  pare  ardita- 
mente portatosi  all'  improvviso  colà,  fece  pas- 
sar la  voglia  a'  nemici  di  tentar  quella  terra. 
Seguirono  poscia  altre  fazioni,  avendo  il  duca 
occupati  varj  luoghi  nel  Monferrato,  e  ali'  in- 
contro il  governatore  di  Milano  Santià  e  San 
Germano:  per  la  quale  ultima  piazza,  troppo 
vilmente  renduta,  fu  d'ordine  del  duca  ta- 
gliato il  capo  a  chi  ne  avea  il  governo.  In- 
tanto l' autunno  cominciava  colle  piogge  a  dif- 
ficoltar il  campeggiare  ;  e  perciocché  il  gover* 
natore  desiderava  pure  di  segnalarsi  con  qual- 
che fatto,  accadde  che  il  duca  mosse  l' armata 
sua,  per  andare  a  postarsi  alla  Badia  di  Lu« 
cedio  :  laonde  fu  spedita  parte  della  cavalle- 
ria spagnuola  con  fanti  in  groppa  ad  assalire 
la  di  lui  retroguardia.  A  poco  a  poco  s'anda- 
rono impegnando  le  parti  ad  un  tìero  conflitto 
sostenuto  valorosamente  dai  duchescbi,  finché 
sopraggiunsero  le  schiere  tedesche,  le  quali 
per  fianco  assalirono  con  tal  vigore  i  reggi- 
menti franzesi  del  duca,  che  li- misero  iu  fuga; 
né  con  tutte  le  esortazioni  e  preghiere  d'esso 
jdoca  si  poterono  ritenere  i  fuggitivi.  Andò  dun- 
que in  rotta  e  si  disperse  l'esercito  duchesco^ 
con  lieve  strage  nondimeno,  essendo  restati  sul 
campo  poco  più  di  quattrocento  uomini,  circa 
mille  feriti  e  ducente  prigioni,  colla  perdita 
di  undici  insegne  di  fanteria  e  tre  di  cavalle- 
ria: laddove  dalla  parte  degli  Spagnuoli  sola- 
!  mente  vi  perirono  cento  soldati,  ed  altrettanti 

I  furono  i  feriti.  Dopo  di  che  l'armi  del  gover- 
natore occuparono  varj  luoghi,  e  spezialmente 
Gattinara,  di  modo  che  venne  Vercelli  a  re- 
star come  bloccato.  Intanto  dalla  parte  del 
mare  il  signor  di  Broglio  avea  mossa  guerr» 
a  Nizza;  in  Savoia  tuttavia  si  vivea  con  so- 
spetti del  duca  di  Nemours;  molti  Franzesi 
dell'  armata  duchesca  chiedevano  congedo  $  e 
quel  che  più  afflisse  il  duca,  fu  l'essere  stato 
imprigionato  in  Parigi  il  prìncipe  di  Condè, 
principal  sno  sostegno  e  speranza  nei  presenti 
travagli. 

Trovavasi  perciò  il  duca  Carlo  Eromanoele 
sbattuto  dalla  fortuna  da  tutte  le  parti;  e  pure 
l'eroico  suo  animo  giammai  non  s' invili  in 
tante  disgrazie  e  pericoli.  Aicorte  allora  all'ac- 
cortezza sna ,  per  guadagnar  tempo ,  al  cardi- 
nal Lodovisio  e  al  signar  di  Bethunes  amba- 
sciatore di  Francia,  facendoli  muovere  di  nuovo» 
proposizioni  di  pace  con  don  Pietro  di  Tole- 
do, il  quale  volentieri  vi  prestò  l' orecchio , 
parte  perché  stanco  dei  disagi  della  guerra,  e 
parte  perché  tutto  gonfio  credeva  di  avere 
talmente  abbassato  il  duca  ,  ohe  più  non  po- 
tesse alzare  il  capo.  In  questo  mentre  non  so- 
lamente respirò  Carlo  Emmanuele,  ma  comin- 

II  ciarono  anche  a  prendere  miglior  piega  gli  af- 
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fàrì  tuoi  in  «Savoia  e  Nizxa^  per  esaere  seguilo 
un  accordo  col  duca  df  Nemours.  Oltre  a  ciò^ 
il  re  di  Francia  gli  promise  di  non  abbando« 
narlo  ;  e  i  VenesiaDÌ,  co'  quali  egli  avea  fatta 
dianzi  lega,  gì'  inviarono  buone  somme  di  da- 
narOj  e  promesse  di  setlantadue  mila  ducati  il 
mese^  durante  la  guerra,  in  guisa  tale  ch'egli 
andò  da  U  innanzi  inventando  nuovi  satterfugi 
per  non  accordare  giammai  alcuna  delle  con- 
dizioni poco  onoreyoli  per  lui ,  proposte  dal 
governatore.  Parlò  poscia  con  tuono  più  alto, 
da  che  intese  che  1'  esercito  spagnuolo  nota- 
bilmente ogni  di  più  scemava  per  le  malattie 
e  per  le  diserzioni,  stante  il  non  correre  le  pa- 
ghe* Si  ridusse  a  tale  in  fatti  il  Toledo  >  che 
gli  convenne  ritirare  le  sue  troppe  dal  Pie* 
monte,  con  lasciar  solamente  ben  presidiato  san 
Germano^  e  con  saccheggiare  e  incendiare  San- 
tià.  Venuto  intanto  il  duca  a  scoprire  che  il 
.  principe  di  Masserano  era  in  trattato  col  go- 
veroator  <di  Milano  di  prendere  j^'esidio  spa- 
gnuolo, sotto  le  feste  di  Natale  gli  spedi  ad- 
dosso il  principe  di  Piemonte  suo  figlio  con 
cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli ,  che  forzò 
quella  terra  a  rendersi.  Tali  furono  nel  pre- 
sente anno  gli  avvenimenti  del  Piemonte. 

Quanto  alla  guerra  de'Veneziani  con  gli  Au- 
striaci, continuò  questa  senza  fatti  meritevoli 
eh'  io  mi  fermi  a  raccontarli.  Solamente  te* 
cannerò  che  ad  essi  Veneti  riuscì  nel  giorno  19 
di  marzo  d' impossessarsi  della  fortezza  di  Ma* 
scheniza ,  e  poi  di  Sorisa ,  nido  d'  Uscochi. 
All'  incontro  venne  fatto  agli  Austriaci  di  oc- 
cupar la  Pontieba  de'  Veneziani  «  dove  fecero 
bttona  preda.  Ma  non  tardò  il  provveditor  Fo- 
acarini  col  conte  Francesco  Marti nengo  a  ri- 
cuperar quel  luogo,  e  poscia  ad  occupare  an- 
che la  Pontieba  Austriaca,  posta  di  là  dal  fiu- 
me, con  tutte  le  mercataozie  e  robe  di  molto 
valore  che  ivi  si  trovarono.  Restò  anche  preso 
da' Veneziani  Caporetto,  luogo  d'importanza, 
con  istrage  d'  alcune  centinaia  d'  Austriaci ,  e 
ben  fortificato  di  poi.  Don  Giovanni  de'  Me- 
dici passò  in  quest'  anno  al  servigio  de'  Vene- 
ziani con  titolo  di  Governatore  generale.  Né 
si  dee  ommettere,  che  andando  in  corso  nel- 
l' anno  presente  la  squadra  delle  galee  di  Na- 
poli nel  Mediterraneo,  s'incontrò  nella  flotta 
de'  Turchi,  e  venne  furiosamente  alle  nani. 
Dicono  che  si  contarono  affondate  sei  galee 
di  quei  Barbari,  e  sedici  altre  danneggiate  ol- 
tre modo  dalle  artiglierie  de'  Crbtiani ,  e  che 
vi  rimasero  estinti  più  di  due  mila  Musulmani. 
Probabilmente  la  fama  avrà  ingrandita  questa 
vittoria,  non  sapendosi  che  i  Cristiani  andas- 
sero a  contare  gli  estinti  dell'armata  nemica. 
Parimente  dalie  galee  del  gran  duca,  correndo  il 
mese  di  maggio,  ne  furono  prese  due  turchesche, 
con  guadagno  di  più  di  centomila  scudi,  e  libe- 
razione di  quattrocento  trenta  schiavi  Gristia-  || 
ni,  in  luogo  de' quali  furono  posti  al  remo  du 
cento  quaranta  Turchi.  Medesimamente  ven- 
nero in  potere  delle  galee  di  Malta  sette  le- 
gni turcbeschi,  colla  morte  o  prigionia  dicitt' 
quecento  Giannizzeri  che  vi  erano  sopra. 
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Già  vedemmo  che  nella  pace  d'Asti  fra  la 
Spagna  e  il  duca  di  Savoia  fu  concordato  che 
in  caso    d'  inosservanza   della  medesima  dalli 
parte  degli  Spagnuoli,  il  maresciallo  di  Lesdi* 
guieres  dovesse  accorrere  in    aiuto   del  doci. 
Fece  Carlo   Emroanuele    cosi  chiaranieote  co- 
noscere il  mancamento  degli  Spagouoli  in  qoe- 
sto  particolare,  che  Lesdignieres  si  credè  ob- 
bligato come  persona  privata  a  mantener  la  pa- 
rola. Per  li  recenti  roatrimon)    regali  passava 
allora  fra  le  due  corti  di  Parigi  e  di  Madrid 
buona  armonia,    e  però    i  ministri  di  Spagoa 
gran  rumore  ed  opposizioni  faceano  alla  Hm- 
lozione    del   maresciallo.  Ma  questi  io  fioe  la 
vinse,  sostenendo  che  1'  onor  suo,  e  pia  quel 
della  corona,  v'era  impegnato,  per  sostenere 
la  pace  fatta  per  ordine  del  re  Crìstianiwime. 
Arrivò  egli  dunque  a  Torino  nel  di  3  di. geo- 
naio  dell'anno  presente  con  sette  mila  pedoni 
e  cinquecento  cavalli:  soccorso  che, come  T^ 
nuto  dal  cielo,  fu  accolto  dal    duca  eoo  gni 
giubilo,  siccome  il  suo   condottiere ,  con  ofsi 
dimostrazione  d'onore  e  d'affetto^  Eraii  filt- 
rata la  principessa  di   Masserano   coi  figli  >a 
Crevacuore,  dove  avea  ammesso  presidio  spa« 
gnuolo.  Il  duca  senza  perdere  tempo  spe^colà 
con  assai  forze  Vittorio  Amedeo  suo  figlio prio- 
cipe  di  Piemonte ,  che  disposte  le   artigUene 
cominciò  a  bersagliare  la  piazza.    Per  soocor^ 
rerla  inviò  il  Toledo  un  corpo  di  gente  tolto 
il  comando  dì   don  Saucio  di  Luna  castellao*) 
di  Milano,  il  quale  trovato  beta  trincierato il 
principe ,  altro  far  non   po(è  che  accampani 
in  vicinanza  di  lui.  Ma  nel  visitare  i  posti  in- 
sorta una  scaramuccia,    reato    egli  occìso,  < 
Carlo  di  Sanguineto  mastro  di  campo  con  ss 
terzo  di  Napoletani  vi  fu  fatto  prigione,  intaoto 
la  guarnigione  con  capitolazione  onesta  rendè 
il  castello.  Passò  di  poi  il  duca    coi  figli  Vit* 
torio  e  Tommaso,  con  Lesdignieres  e  con  tutte 
le  sue  forze   nel    Monferrato  ;    impiegò  venti- 
quattro  pezzi  di  bombarde  a  battere   la  for- 
tezza di  san  Damiano  da  quattro  lati.  Dentio 
vi  era  un  debole   presidio*  Mentre   un   dì  si 
dava  un  furioso  assalto  ad  una  parte,  i  difen- 
sori quasi  tutti  accorsi  colà  ne  lasciarono  espo- 
sta un'altra  al  tentativo  della  cavalleria frao- 
zese,  la  quale  messo  piede  a  terra,  ai  arram- 
picò sul  muro.  Presa  fu  la  terra,  e  tntta  metsa 
a  sacco  ,  ed   anche  osata  crudeltà    contro  le 
vite  dei  difensori.  Vennero  d'ordine  del  duca 
smantellate  le  mura,  a  fine  di  restar  libero  da 
quello  stecco  sugli  occhi,-  venendo  il  caso  deìU 
restituzione.  Nella    città  d'  Alba    poche  roani- 
ziooi,  scarso  presidio  si  trovava*  Vi  fu  inviato 
dal  duca  il    conte  Guido  di   san    Giorgio  eoo 
sufficiente  corpo  di  fanteria,  cavallerìa  ed  ar- 
tiglieria a  visitarla.  Giacché   il    governator  di 
Milano  si  guardava  dal  mettere  in  pericolo  i 
suoi,  né  volle  soccorrerla;  dopo  dodici  giorni 
d' assedio  vcnnt  casa  città  all'  ubbidiema  del 
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(Inca ,  il  quale  s' impadronì  anche  di    Moiiti- 
glio,  terra  che  infelicemeDle  anch'  ea«a   andò 
a   sacco. 

In  un  bell'auge  erano  già  gli  affari  del  du- 
ca, quando  pel  tanto  pontare  della  regina  Ma- 
ria madre  del  re  CriAtianissimo,  ben  affetta  agli 
Spagnuoli  e  alla  casa  Gonzaga ,  Lesdiguieres  ', 
per  timore  di  perdere  il  governo  del  Delfi- 
nato ,  se  ne  tornò  di  là  da'  monti'  con  grave 
dispiacere  del  duca  :  se  non  che  da  li  a  poco 
tempo  risorsero  le  speranze  sue  per  le  muta- 
zioni a-venute  in  Francia.  Trovavasi  pel  fa- 
vore della  regina  suddetta  salito  si  alto  il  Con- 
cino Fiorentino,  che  occupava  tutta  la  confi- 
denza di  lei  e  del  giovinetto  re  Lodovico  XJII, 
dipendenle  tuttavia  dai  voleri  della  madre. 
Era  costui  conosciuto  solamente  col  nome  di 
Maresciallo  d'Ancrè,  a  cui  l'invidia  per  l'ec- 
cedente sua  fortuna  aveva  tirato  addosso  l'o- 
dio di  quasi'  tutti  i  principi,  disgustati  del  go- 
verno della  regina,  sino  a  rivoltarsi  contra  del 
medesimo  re.  Ma  finalmente  avvertito  esso  mo- 
narca onde  procedessero  tanti  tórbidi  e  disor- 
dini, ordinò  che  l'Ancre  fosse  fatto  prigione. 
Perché  egli  volle  dUendersi  (  così  fu  dato  a 
credere  al  re),  una  delle  guardie  l'uccise,  e 
contro  il  cadavere  di  loi\infieri  di  poi  la  plebe 
parigina.  Colla  morte  di  costui  tornò  la  quiete 
del  regno,  i  principi  sollevati  dimandarono 
perdono,  ed  ottennero  grazia;  e  la  regina  Ma- 
dre fu  mandata  a  Blois  in  riposo.  Vittorio  Siri 
fra  gP  Italiani,  ed  alcuni  ancora  degli  scrittori 
franzesi  non  han  lasciato  senza  apologia  la  memo- 
ria  dell' Ancre,  confessandolo  immeritevole  di 
un  sì  lagrimevole  fine.  Sperò  allora  il  duca 
Carlo  Emmanuele  d'essere  meglio  assistito.  Ma 
intanto  don  Pietro  di  Toledo  governatore  di 
Milano  sì  grossi  rinforzi  aveva  ricevuto  dalla 
Fiandra  e  da  don  Pietro  di  Girona  duca  di 
Ossuna  viceré  di  Napoli,  che  fu  creduto  ascen- 
dere l'esercito  suo  adunato  a  ventimila  fanti 
e  cinquemila  e  cinqueceoto  cavalli.  Fu  parere 
di  un  saggio  sperimentato  capitano  che  per 
cogliere  nel  vero  si  avesse  ordinariamente  a 
detrarre  quasi  un  terzo  del  decantato  numero 
delle  armate.  Ora  il  Toledo  con  tante  forze, 
senza  né  pure  comunicar  i  suoi  disegni  ni  con- 
siglio, all'  improvviso,  passata  la  metà  di  mag- 
gio, comparve  sotto  Vercelli;  e  fu  si  inaspet- 
tato questo  colpo,  che  quattro  compagnie  di 
cavalli  uscite  di  quella  ^ittà  per  ispiar  gli  an- 
damenti de'  nemici ,  restarono  tagliate  fuori  e 
disperse.  Al  primo  avviso  di  questa  novità  fu 
sollecito  il  duca  a  spedire  mille  e  cinquecento 
fanti  ed  alcune  compagnie  di  cavalli,  con  de- 
gl'ingegneri,  che  a  man  salva  entrarono  in 
Vercelli.  Ma  essendo  già  formati  i  trinciera- 
menti ,  e  dato  principio  all'  espugnazione  di 
quella  città,  volle  il  duca  spignere  colà  cin- 
quecento cavalli,  cadauno  con  un  sacchetto  di 
polvere  «io  groppa  ;  e  se  n'  ebbe  ben  a  pen- 
tire. Perciocché  assaliti  e  respinti  dalle  mili- 
zie spagnuole,  accidentalmente  si  attaccò  fuoco 
a  quella  polve,  e  con  miserabile  spettacolo,  a 
riserva  di  cinquanta  «  gli  altri  morirono  pel 
fuoco,  o  si   annegarono    nella  vicina  Sesia,  o 
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ab|)ruStoliti  rimasero  prigionieri.  Altri  tenta-* 
tivi  fece  il  duca  per  introdurre  soccx>rsi,  mas- 
simamente di  polve  da  fuoco  in  quella  città, 
e  male  di  tutti  gli  avvenne.  Una  memorabile 
difesa  intanto  faceva  il  presidio  duchesco;  e 
per  quanti  assalti  dessero  gli  Spagnuoli,  veni- 
vano sempre  con  gran  mortalità  respinti.  Vi 
perirono  fra  gli  altri  il  signor  di  Quen  mastro 
di  campo  de'  Valloni,  don  Alfonso  Pimentello 
generale  della  cavalleria,  don  Luigi  di  Leva, 
Ottavio  Gonzaga,  il  mastro  di  campo  Cerbel- 
lone ,  il  conte  di  Montecastello ,  don  Garzia 
Gomez  generale  dell'artiglieria,  ed  altri  ufizrali 
eh'  io  tralascio.  Nulla  dico  delle  lor  soldatesche,' 
le  quali  tra  per  le  ferite  e  per  le  malattie  pa- 
tirono un  notabile  deliquio.  Essendo  durato 
quell'assedio  dal  di  a4  di  maggio  sino  al  di  a6 
di  luglio,  fatta  un'  onorevole  capitolazione,  ne 
usci  la  guernigion  duchcsca ,  e  cedette  il  pa- 
sto alla  spagnuola.  Le  stanche  milìzie  furono 
appresso  mandate  ai  quartieri. 

Intanto  lentamente  procedeva  per  terra  la 
guerra  de'Veneziani  contro  gli  Austriaci,  quan- 
do una  nuova  ne  fu  loro  suscitata  per  mare 
dal  duca  di  Ossuna  viceré  di  Napoli.  Nemico 
egli  dichiarato  del  nome  veneto,  ed  insieme 
voglioso  di  dar  braccio  alla  casa  d'  Austria  , 
fece  un  beli'  armamento  di  galeoni,  o  vogliam 
dire  vascelli ,  e  l' inviò  nell'Adriatico  sotto  il 
comando  di  Francesco  Riviera  Granatino,  per 
fare  una  diversione  all'  armi  venete.  Immante- 
nente ancora  la  repubblica  uni  diciotto  galee 
sottili,  due  galeazze  e  sette  galeoni,  e  spintele 
in  mare,  fece  ritirare  in  frétta  il  Riviera  a 
Brindisi.  Fu  allora  che  gli  Uscochi ,  animati 
dal  movimento  de'  Napoletani ,  uscirono  con 
assaiasirae  barche  in  mare  ,  e  presero  quanti 
legni  mercantili  ebbero  la  disavventura  di  ca- 
der sotto  le  loro  unghie ,  gtugnendo  coloro  a 
far  prede  fino  sui  lidi  della  città  di  Venezia. 
Ma  più  che  mai  ostinato  il  duca  d'  Ossuna  in 
questa  impresa,  a  forza  di  nuovi  aggravj  e  ga* 
belle  rannate  assai  danaro,  accrebbe  sì  fatta- 
mente la  sua  flotta,  che  giunse  ad  aver  tren- 
tatré  galee  e  dicianove  galeoni,  tolti  bene  ar- 
mati di  soldatesca  veterana,  e  in  oltre  di  quat- 
tro altre  migliaia  di  combattenti.  Ne  fu  gene- 
rale don  Pietro  di  Leva  ,  e  voce  correa  che 
volessero  procedere  contro  la  stessa  città  di 
Venezia,  voce  al  certo  troppo  boriosa,  ma  per 
cui  i  saggi  Veneziani  non  lasciarono  di  far  to- 
sto le  dovute  provvisioni ,  con  acorescere  di 
fortificazioni  e  di  guardie  le  bocche  delle  la- 
gune, dando  perciò  V  armi  a  tutto  il  popolo. 
Passò  il  .capitan  generale ,  o  sia  provveditor 
veneto  Gian-Giacomo  Zane  a  Liesina  coHa  sua 
flotta,  composta  di  quaranta  galee  sottili,  qua- 
ranta barche  lunghe  ,  sei  galeazze  e  quindici 
galeoni  ;  ma  quantunque  più  di  ventimila  per- 
sone si  contassero  in  essa  ,  pure  appena  tre- 
mila ve  n'  erano  di  addottrinate  nel  mestiere 
dell'  armi.  Arrivò  colà  anche  l'armata  dell'Os- 
sona;  e  quando  ognun  si  aspettava  un  fiero 
combattimento,  al  quale  s'erano  preparati  gli 
Spagnuoli,  il  general  veneto  inaspettatamente 
si  ritirò  nel  porto,  lasciando  indietro  una  lar^ 
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tana  che  restò  preda  de'  nemici.  Dalla  forza 
de'  venti  traspoKato  il  generale  Riviera  verso 
la  Dalmazia,'  s' tnconti ò  in  dieci  galee  e  due 
barche  grosse  de'  Veneziani  ;  due  delle  quali 
galee,  chiamate  Maone,  siccome  ancora  le  bar- 
che, erano  cariche  di  merci.  Ebbero  la  fortuna 
di  salvarsi  sette  di  quelle  galee;  ma  le  due  Maone 
colle  due  barche  ed  una  galea  andarono  pre- 
cipitosamente ad  afferrare  il  lido:  con  che  fug- 
girono gli  uomini  in  terra;  ma  i  legni  rimasero 
in  poter  degli  Spagnuoli  con  tutte  le  merci  e 
danaro,  il  valsente  delle  quali  (forse  non  senza 
millanteria)  si  fece  ascendere  ad  un  milione 
di  ducati.  Presero  essi  di  poi  diversi  altri  le- 
gni carichi  di  merci  e  di  vettovaglie,  perchè 
liberamente  scorreano  pel  Golfo,  senza  che  il 
provveditor  Zane  si  volesse  affrontar,  con  loro  : 
perciocché  fu  di  poi  processato,  ma  anche  per 
buone  ragioni  assoluto  in  Venezia.  Perchè  in 
questi  -tempi  si  apri  un  maneggio  di  pace  alla 
corte  di  Madrid,  il  re  Cattolico  ordinò  che  si 
ritirasse  dall'  Adriatico  la  sua  flotta.  Ma  giunti 
in  soccorso  della  repubblica  quattromila  e  tre* 
cento  Olandesi,  guidati  dal  conte  Giovanni  di 
Nassau,  allora  i  Veneziani  varcarono  il  Lison- 
zo,  e  tentarono  di  passare  sotto  Gorizia.  Dap- 
pertutto trovarono  forti  ostacoli ,  laonde  vi 
perirono  molti  lor  bravi  ufiziali,  e  fra  gli  altri 
Orazio  Baglione  e  Virginio  Orsino  di  Lamen- 
tana.  ^zi  fu  creduto  che  tra  per  il  ferro  e 
per  le  .malattie  trenta  mila  soldati  veneti  la- 
aciassero  ivi  la  vita  ;  laddove  degli  Austriaci 
ne  mancarono  (per  quel  che  ne  fa  detto)  so- 
lamente quattro  mila. 

Trattavasi  intanto  alla  gagliarda  di  pace  nella 
corte  di  Madrid,  essendo  perciò  giunte  colà  le 
procure  tanto  della  repubblica  veneta,  che  di 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia,  nella  persona 
<li  Pietro  Gritti  ambasciator  veneto ,  andando 
ben  d'accordo  d'interessi  queste  due  potenze. 
Furono  bensì  stabiliti  gli  articoli  dell'accomo- 
damento, ma  a  ratificarli  si  trovarono  renitenti 
non  meno  i  Veneziani,  che  il  duca  di  Savoia 
e  il  duca  di  Mantova.  I  primi  richiedevano  la 
restituzione  delle  prede  fatte  dal  duca  d'Os- 
suna,  e  volevano  garante  della  pace  il  re  Cri- 
stianissimo: il  duca  di  Savoia,  perchè  preten- 
deva che  la  restituzion  di  Vercelli  precedesse 
al  disarmo.  Quel  di  Mantova  stava  forte  in  ri- 
chiedere il  pagamento  dei  danni  sofferti  nel 
Monferrato,  e  troppa  ripugnanza  sentiva  a  per- 
donare al  conte  Guido  di  San  Giorgio.  Si  giocò 
un  pezzo  colla  più  fina  politica  e  con  incredi- 
bili raggiri  in  questi  trattati,  e  v^ebbero  a  per- 
dere la  tramontana  e  la  pazienza  i  ministri  del 
papa  e  <*cl  re  di  Francia,  ansanti  sempre  di 
ridurre  gli  alterati  animi  alla  concordia.  Ma 
ecco  sopraggiugnere  in  Piemonte  verso  il  prin- 
cipio di  agosto  il  maresciallo  di  Lesdiguieres 
(benché  senza  approvazione  del  re  Cristianissi- 
mo, per  quanto  si  fece  poi  credere),  il  conte 
d'Auvergne  generale  della  cavalleria  di  Francia, 
il  duca  di  Roano ,  i  conti  di  Caudale,  Schom- 
bergh ,  ed  altra  fiorita  nobiltà  franzese,  con 
buone  brigate  di  fanteria  e  cavallerìa;  siccome 
aflcora  il  marchese  di  Baden  e  il  principe  di 
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Airiault  con  molti  Tedeschi,  e  tre  rnHa  Ber^ 
nesi:  tatti  in  soccorso  del  duca  di  Savoia.  Bin* 
vigortto  da  queste  forze  il  duca,  usci  in  cam- 
pagna, e  nel  dì  primo  di  settembre  prese  di 
assalto  la  terra  di  Felizzano,  dove  circa  mille 
e  cinquecento  Trentini  rimasero  parte  tagliali 
a  pezzi,  parte  prigioni.  Quindi  s'impadronì  di 
Quattordici,  Refrancor,  Ribaldooe,  Soleri,  Cor- 
niento,  ed  altri  luoghi  deirAlessandrìno;  poscia 
di  Annone  e  della  rocca  d'Arasso:  per  li  qui 
progressi  il  Toledo 'govemator  di  Milano,  im- 
potente a  campeggiare,  si  trovava  in  non  lieve 
imbroglio.  Ma  ne  fu  liberato  dai  monarchi  di 
Francia  e  Spagna,  che  daddovero  volevano  la 
pace  d'Italia.  Però  nel  di  6  di  settembre  que- 
sta fu  conchiusa,  con  istabilire  che  il  duca  di 
Savoia  restituisse  tutto  l'obcopato  nello  Stato 
di  Milano  e  nel  Monferrato,  e  disarmaase,  ed 
altrettanto  facesse  ancora  il  governa tor  di  Sfi- 
lano; essendo  rimesse  airimperadore  le  pretea* 
sioni  della  casa  di  Savoia  contro  quella  di  Man- 
tova. Per  conto  de'  Veneziani,  l'arciduca  Fer- 
dinando, già  divenuto  re,  dovea  restituire  ogni 
luogo  tolto  ad  essi,  e  slontanare  gli  Useocfai 
da  Segna  e  dalle  vicinanze  del  mare;  aiccoaie 
ancora  i  Veneziani  doveano  restituire  ogni  iso- 
go  occupato  agli  Austriaci.  Mostrosai  di  poi 
adirato  il  senato  veneto  contra  de'  suoi  laìoi- 
stri,  che  aveano  acconsentito  ai  soddettì  artì- 
coli; e  il  duca  di  Savoia  per  varie  ra^oi  ri- 
calcitrò. Ma  convenne  cedere  al  re  Cristianis- 
simo, che  risentitamente  ne  comandò  reteca- 
zìone,  e  fece  anche  arrestare  in  Lione  per  que- 
sto r ambasciator  Contarino.  E  perciocché  i 
Veneziani  non  s'erano  mai  voluti  ritirare  dal- 
l'assedio  di  Gradisca,  e  questa  oramai  agoniz- 
zava, il  govemator  di  Milano  ostilmente  entra 
ne'  territori  di  Bergamo  e  di  Crema,  e  recò  ec- 
cessivi danni  a  qoegl'innocenti  popoli.  Da  que- 
sta diversione  risultò  la  salute  di  Gradisca. 

Era  tornata  in  Lombardia  e  nel  Friuli  la  cal- 
ma, mercé  della  pace  suddetta,  ma  non  cessò 
per  questo  la  barraaca  nelle  parti  dell'Adria- 
tico. Avevatio  i  Ragusei  dato  ricetto  e  viveri 
alt'armata  navale  del  duca  d'Ossuna  ;  amareg- 
giati perciò  i  Veneziani  ordinarono  alla  loro 
armata  navale  di  danneggiar  le  terre  di  quella 
repubblica.  Essendo  ricorsi  qnei  di  Ragusi  al- 
rOssuna,  'spedì  egli  di  nuovo  il  Riviera  alla  lor 
difesa  con  una  squadra  di  galee  e  galeoni  ar- 
mati di  tutto  punto.  Nel  dì  io  di  novembre 
furono  a  vista  le  due  nemiche  flotte.  La  ve- 
neta era  di  lunga  mano  superiore  all'altra  in 
numero  di  legni,  ma  non  assai  fornita  di  ota- 
rinaresca,  né  di  combattenti.  Nel  di  seguente 
le  artiglierie  diedero  principio  in  lontananza 
alla  lor  sinfonia.  Ma  non  si  venne  mai  all'ab- 
bordo; perciò  dopo  aver  la  capitana  spagnoola 
cagionato  gran  danno  colle  bombarde  e  colla 
moschetteria  alle  navi  nemiche,  talmente  sì 
sgomentarono  le  soldatesche  venete,  che  per 
quanto  facesse  e  dicesse  il  prode  lor  generale 
Veniero,  non  potè  avere  ubbidienza.  Cresciuto 
poi  il  vento,  si  separarono  le  due  armate;  la 
veneta  verso  l'Albania  e  •Schiavonia,  eoo  per- 
derti cinque  della  aue  galee  sottili  per  la  fu- 
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ria  dei  Inar»,  e  la  spagnaola  a  Manfredonia  e 
BrÌDdiaì.  Ebbero  poscia  il  meritato  gastigor  gli 
ofiziali  veneti  che  aveano  mancato  al  loto  do- 
yere:  il  Veniero  fa  premiato.  Non  tanto  per 
isventare  altri  tentatÌTÌ  che  potesae  fare  TOs- 
anna,  quanto  per  risarcire  il  suo  onore,  il  se- 
nato veneto  immediatamente  formò  nna  mag- 
giore armata  navale  di  vascelli  e  d' altri  legni 
da  guerra,  ai  bella  e  potente,  che  da  gran 
tempo  non  se  n'era  veduta  una  somigliante,  e 
v'imbarcò,  oltre  ad  altre  milizie,  tre  mila  Olan- 
desi. Corse  questa  flotta  per  tutto  il  Golfo  an- 
che neir  anno  seguente ,  senza  trovare  nemico 
alcuno,  perchè  l'Ossuna  non  si  arrischiò  da  li 
innanzi  a  fare  il  bravo  per  mare.  Ma  quella 
guerra  ch'egli  non  potè  più  fare  apertamente 
ai  Veneziani,  insidiosamente  non  cessò  egli  di 
rontinnarla  contra  À\  loro  nel  cuore  della  stessa 
Venezia,  siccome  diremo.'  Trovavasi  in  questi 
tempi  l'imperadore  Mattias  senza  successione; 
neppure  ne  aveano  i  due  suoi  fratelli,  cioè  gli 
arciduchi  Alberto  e  Massimiliano.  Però  l'arci- 
duca Ferdinando  figlio  del  fu  arciduca  Carlo, 
pensando  per  tempo  a'  proprj  interessi,  e  ad 
assicurare  per  sé  la  corona  imperiale,  dopo 
avere  ottenuta  dai  suddetti  due  arciduchi  una 
cessione,  assistito  dalla  corte  di  Madrid,  si  diede 
a  tempestare  Mattias,  perché  almeno  gli  ce- 
desse il  titolo  di  Re  di  Boemia.  Non  sapeva 
indursi  il  buon  imperadore  a  veder  vivente  il 
funerale  della  sua  autorità.  Tuttavia  preva- 
lendo l'esempio  di  quello  stesso  ch'egli  aveva 
fatto,  e  molto  più  le  premure  del  re  Cattoli- 
co, aggiunto  il  timore  che  potesse  uscir  fuori 
dell'augusta  casa  d'Austria  lo  scettro  imperiale, 
si  arrendè,  ed  adottò  esso  Ferdinando  in  figlio, 
con  riserbare  a  sé  l'amministrazion  degli  Stati. 
Fu  dunque  Ferdinando  solennemente  coronato 
re  di  Boemia  nel  dì  39  di  giugno.  E  rasi  nei 
tempi  addietro  incapricciato  Ferdinando  Gon- 
saga  duca  di  Mantova  di  Camilla  Erdizina  Ca- 
aalasca,  ed  era  giunto  a  sposarla.  Se  ne  sva- 
ghi egli  di  poi,  secondo  il  costume  di  chi  fa 
aimili  salti;  e  furono  trovate  ragioni  per  far 
dichiarare  illegittimo  e  nullo  quel  matrimonio. 
Ciò  fatto,  cercò  ed  ottenne  in  moglie  Caterina 
de'  Medici,  sorella  di  Cosimo  li  gran  duca  di 
Toscana.  Nel  di  1 7  di  febbraio  del  presente 
anno  si  solennizzarono  le  loro  nozze. 

jUmo  di  CaisTO  1618.  Indizione  L 
di  Pàolo  V  papa  14. 
di  Mattus  imperado/'é  7. 

Era  ben  colle  carte  slata  data  la  pace  nel- 
l'anno precedente  all'Italia^  ma  non  peranche 
si  mirava  l'esecuzion  della  stessa  pace.  E  ciò, 
perchè  diffidando  il  duca  di  Savoia  del  To- 
[odo,  torbido  governator  di  Milano,  e  degli 
Spagnuoli,  non  si  sapea  risolvere  a  disarmare, 
lecnpre  temendo  d'essere  beffato,  e  che  restasse 
n  effettuata  la  resiitnzioo  di  Vercelli.  Né  i  Ve- 
leziani  dal  canto  loro  si  volevano  quetare,  se 
ietto  stesso  tempo  non  vedevano  soddisfatto  al 
^«iltuito  in  favore  del  duca  lor  collegato.  Ol- 
xe  di  efaa  un  fiero  ondeggiamento  tuttavia  du- 


rava fra  essi  e  il  duca  d'Ossnna,  facendo  que» 
sti  continue  istanze  che  la  repubblica  ritirasse 
dal  Golfo  la  sua  armata  navale,  e  licenziasse 
gli  Olandesi;  altrimenti  minacciava  con  somma 
altura  di  rinovare  la  guerra,  al  qual  fine  an- 
dava tutto  di  accrescendo  di^  nuovi  legni  la 
flotta  sua.  Perciò  d^  ogni  parte  si  rinforzavano 
i  sospetti,  né  appariva  il  fine  di  queste  turbo- 
lenze. Ma  perchè  Filippo  III  re  di  Spagna  sin- 
ceramente desiderava  la  quiete;  e  quand'an- 
che tale  non  fosse  stato  il  sentimento  de' suoi 
ministri,  la  corte  di  Francia  assolutamente  la 
volea  per  suo  decoro,  da  che  il  re  Cristianis- 
simo oltre  all'essere  stato  il  promotor  d'essa 
pace«  se  ne  era  anche  dichiarato  garante:  final- 
mente il  duca  Carlo  Emmanuele',  assicurato  da 
esso  re  della  puntoale  corrispondenza  degli 
Spagnuoli,  verso  la  metà  di  aprile  disarmò  e 
rendè  le  piazze  occupate.  Dal  canto  suo  an-« 
Cora  il  governator  di  Milano  restituì  al  duca 
le  terre  d'Oneglia,  Marro  e  San  Germano,  ed 
alcuni  altri  luoghi.  Ma  per  conto  dì  Vercelli, 
la  cui  restituzione  era  il  punto  più  importante 
degli  altri,  non  sapeva  egli  trovar  la  via  di  ri- 
metterne il  duca  in  possesso ,  con  isfoderare 
ogni  di  nuove  pretensioni  e  difficoltà.  Si  su- 
perarono ancor  queste;  laonde  nel  di  i5  di 
giugno  tornò  quella  città  all'ubbidienza  del- 
l'antico suo  sovrano.  E  tal  fine  ebbe  la  pre- 
sente guerra  della  Lombardia,,  per  cuf  rima- 
sero in  vero  sommamente  afflitti  ed  esausti  gli 
Stati  e  l'erario  di  esso  duca,  senza  che  egli 
avesse  guadagnato  un  palmo  di  terreno.  Si  gua- 
dagnò nondimeno  una  singoiar  riputazione  en- 
tro e  fuori  d'Italia,  per  essersi  fatto  conoscere 
si  coraggioso  in  guerra,  e  si  generoso  conser- 
vatore della  sua  dignità,  essendosi  spezialmente 
compiaciuti  gl'Italiani  di  trovare  in  questo  prin- 
cipe chi  non  si  voleva  lasciar  soperchiare  dalla 
prepotenza  spagnuola,  che  in  questi  tempi  vo- 
lea dar  legge  a  tutta  l'Italia.  Nella  pace  sud- 
detta erano  restati  indietro  gli  affari  del  conte 
Guido  dì  San  Giorgio,  essendo  i  suoi  beni  stati 
confiscati  dal  duca  di  Mantova  nel  Monferrato, 
senza  che  questo  principe  volesse  mai  inten- 
dere parola  di  perdono.  Si  fece  tirar  ben  bene 
gli  orecchi,  ma  forzato  in  fine  fu  a  rimettere 
in  sua  grazia  il  conte,  e  alla  restituzione  dei 
suoi  beni  per  li  buoni  e  forti  ufiz)  del  re  Cri- 
stianìssimo. Protestava  di  molte  obbligazioni  il 
duca  di  Savoia  ad  esso  re  di  Francia  per  lo 
appoggio  datogli  nelle  passate  traversie,  e  però 
sul  fine  d'ottobre  inviò  a  Parigi  con  superbo 
accompagnamento  il  cardinal  Maurizio  suo  fi- 
glio per  portare  i  suoi  ringraziamenti  a  quel 
monarca,  ed  anche  per  trattare  altri  affari,  dei 
quali  si  parlerà  all'anno  seguente. 

Quanto  alla  repubblica  veneta,  intavolò  essa 
dei  congressi  coi  ministri  dell'imperadore  Mat* 
tias  e  del  re  Ferdinando,  per  dare  esecuzione 
ai  trattati.  E  infatti  si  provvide  alla  quiete  e 
sicurezza  dell'Adriatico  e  del  commerzio,  con 
ritirar  gli  Uscocbi  da  Segna  e  dal  litorale,  e 
mandarli  ad  abitare  a  Carlistot,  e  ad  altre 
frontiere  de'  Turchi;  e  il  fuoco  dato  alle  loro 
barche   mise  fine  alle  lor  piraterie.  Pure  non 
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torna  |iPr  questo  la  paoe'nel  Golfo  a  cagione 
del  duca  d'Ossuna  viceré  di  Napoli.  Era  que- 
sto signore  di  un  genio  sommamente  strava- 
gante .e  borioso;  sempre  meditava  delle  novi- 
tà, né  pretendeva  consiglio  se  non  dal  suo  ca- 
priccio, ti  calpestare  la  nobiltà  ^  il  violare  la 
immunità  delle  chiese,  l'imporre  tatto  dì  gra- 
vezze ai  Napolitani,  e  fino  il  rispettar  poco  gli 
stessi  ordini  della  corte  di  Spagna,  erano  ì 
frutti  del  suo  bizzarro  ingegno.  Soprattutto  ar- 
deva egli  di  sdegno  e  d'odio  contro  la  repub- 
blica veneta,  non  sapendo  sofTerire  ch'essa  fa- 
cesse la  padrona  dell'Adriatico,  attizzando  per- 
ciò gli  altri  ministri  della  corona  ai  danni  dei 
Veneti.  Sapevasi  ch'egli  faceva  fabbricar  nuovi 
legni,  e  ne  procacciava  degli  altri  dall'Inghil- 
terra, con  far  correre  voce  di  volerla  contra  i 
Turchi  :  il  che  obbligò  la  repubblica  ad  au- 
mentar le  sue  forze  di  mare.  Si  venne  intanto 
a  scoprire  in  Venezia  una  terribil  congiura,  di 
cui  comunemente  fa  creduto  autore  il  suddetto 
Ossuna,  sicconie  personaggio  capace  di  strani 
disegni.  Trattavasi  di  dar  fuoco  all'arsenale, 
e  a  varie  parti  della  città,  di  pettardare  e  spo- 
gliare la  zecca  e  il  tesoro  di  San  Marco,  d'uc- 
cidere i  principali  senatori  della  repubblica,  e 
di  occupare  i  posti  principali  di  Venezia.  A 
questo  fine  s'erano  introdotti  sotto  varj  prete- 
sti in  quella  città  molti  Spagnuoli  e  Franzesi, 
comperati  per  si  orribii  attentato,  e  regolati 
da  chi  se  l'intendeva  coU'ambasciatore  di  Spa- 
gna marchese  di  Belniar.  Doveano  comparire 
legni  armati  i  quali  s'impadronissero  dei  porli 
«  passi  della  laguna,  con  accorrere  di  poi  i  va- 
scelli grossi  del  regno  di  Napoli,  ed  accrescere 
la  confusione  ne'  luoghi  marittimi  del  Friuli , 
e  spi^ncre  soldatesche  entro  la  città  di  Vene- 
zia. Tali  erano  le  voci- e  relazioni  che  corsero 
Allora  di  si  inumana  impresa;  e  il  Naìii  ed 
altri,  e  spezialmente  il  signore  di  San  Real, 
descrivono  tutta  l'orditura  di  questa  macchina 
iniqua  colle  più  minute  circostanze,  come  se 
avessero  avuto  sotto  gli  occhi  tutto  il  processo: 
il  che,  come  sussista,  non  si  può  intendere,  al 
sapere  che  i  saggi  Veneti  tennero  sotto  rigo- 
roso silenzio  gli  esami  fatti  in  questa  congiun- 
tura, né  fecero  minimo  motto  per  incolpare 
l'Ossuna,  ed  ammisero  in  consiglio  l'ambascia- 
tore spagnuolo  senza  lor  menoma  doglianza  o 
parola  di  sì  orrido  fatto.  Però  non  sono  man- 
cati scrittori  che  hanno  tenuta  per  finta  tutta 
quella  pretesa  cospirazione;  e  intorno  a  ciò 
massimamente  si  può  vedere  quanto  ne  lasciò 
scritto  Vittorio  Siri  nelle  sue  Memorie  recon- 
dite ;  essendo  sembrato  ad  essi  che  non  potesse 
mai  cadere  in  mente  se  non  di  persone  affatto 
mentecatte  il  disegno  di  prendere  Venezia, 
città  di  si  gran  popolazione,  e  divisa  da  tanti  ,1 
t.inali,  e  con  an'armata  navale  all'ordine,  più 
potente  di  quella  dell'Ossuna;  oltre  alla  pietà 
del  re  Cattolico  Filippo  IH,  il  quale  non  é 
mai  credibile  che  potesse  consentire  a  si  nera 
e  detestabil  vendetta.  In  queste  tenebre  altro 
a  me  non  resta  da  dire,  se  non  nna  verità  ben 
certa;  cioè,  che  non  so  quanti  Spagnuoli  e 
Franzesi    tanto   in  Venezia  che    nelle    milizie 
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R  della  veneta  repubblica  furono  preti ,  e  parte 
'  impiccati ,  e  parte  battati  in  Canal  Orlano;  e 
che  infinite  dicerie  si  fecero  di  questo  oscoid 
fatto,  il  quale  a  me  basta  d'aver  aempliceroente 
accennato.  Tuttavia  nella  Serie  dei  dogi  di  V^ 
nezia  si  va  colle  stampe  ricordando  l'orribile 
éongiara  ordita  dal  duca  di  Osanna  viceré  di 
Napoli,  e  dal  Cneva  ambasciatore  di  Spagoi. 
Venne  a  morte  nel  marzo  dell'anno  preseote 
Giovanni  Bembo  doge  di  Venezia,  e  in  laogs 
suo  fu  eletto  Niccolò  Donato,  che  non  tenne 
se  non  trentatrè  giorni,  e  forse  meno ,  qa«lk 
dignità,  essendo  mancato  di  vita  nel  di  a6  dì 
aprile.  A  lui  succedette  Antonio  Friuli,  cbc 
comandava  allora  alle  armi  della  repubblica 
verso  Veglia;  e  tornato  a  Venezia  con  grao 
solennità ,  fa  ricevuto  dalia  nobiltà  e  dal  po- 
polo. Giunto  era  don  Pietro  di  Toledo  govn- 
nator  di  Milano,  col  tanto  diffieultare  la  re- 
sti tuzion  di  Vercelli  e  l'esecuzione  della  pKe 
d'Italia  (sempre  inventando  nuove  cabale  p^ 
continuare  il  lucroso  mestier  della  guerra),  tii- 
mente  ad  infastidire  la  corte  di  Francia ,  cbe 
sdegnata  del  suo  turbolento  procedere,  e  poi- 
sata  anche  dal  duca  di  Savoia,  coi  tuoi  ofizj 
presso  il  re  Cattolico  il  fece  richiamare  io  /spa- 
gna, liberando  da  un  mal  arnese  la  Lombar- 
dia. In  luogo  suo  al  governo  di  Sfilano  fu  de- 
stinato don  Gomez  Àlvarez  (o  Saarez)  doca  di 
Feria,  personaggio  che  sol  principio  si  fece 
credere  inchinato  alla  pace,  perché  appena 
giunto  a  quella  città,  licenziò  le  truppe  super 
flue  :  con  che  veramente  parve  restituita  la  quie- 
te all'Italia.  Non  lieve  influsso  ancora  diedero 
ad  effettuare,  anzi  ad  assicurar  la  pace  stabi- 
lita dagli  Austriaci  colla  repubblica  dì  Vene- 
zia, i  movimenti  della  Boemia  insorti  nett'aoae 
presente.  Imperciocché  gli  Eretici  di  quel  re- 
gno ,  massimamente  per  istigazione  di  Arrùe 
conte  della  Torre,  nel  di  a3  di  maggio  mr*- 
sero  a  ribellione  quel  regno,  e  gittarooorà 
dalle  finestre  del  palazzo  di  Praga,  alte  fu- 
ranta  braccia,  i  tre  principali  ministri  cattòlici 
dell' imperadore  Mattias ,  i  quali  con  istapore 
d'ognuno  e  credenza  di  miracolo  niun  ooco- 
mento  riportarono  da  si  alto  salto.  Quindi  ebbe 
origine  in  quelle  parti  un'aspra  guerra,  eh? 
lungamente  tenne  occupati  esso  Augnato  e  Fer- 
dinando già  dichiarato  re  di  Boemia,  il  quale 
nel  luglio  dell'anno  presente  fu  anche  coronata 
re  d'Ungheria.  Parimente  ne'  Grigioni  e  nela 
Valtellina  da  essi  dipendente  insorsero  fiere  dr- 
scordie  civili  a  cagione  spezialmente  della  ìe^t 
che  i  Veneziani  si  studiavano  di  confermirr 
con  quei  popoli;  dal  che  venne  che  mossa  '. 
persecuzione  dagli  Eretici  contra  i  Cattolir. 
Né  si  dee  tacere  un  lagrimevol  caso  accadst- 
in  essa  Valtellina  ne(  di  i4  di  settembre.  5- 
levossi  un  gran  turbine  non  meno  nell'  arn 
che  nelle  viscere  della  terra,  per  cui  la  ter-. 
di  Pluvio,  dove  si  contavano  due  parroccfaii 
e  sei  tra  monisteri  e  spedali,  da  un  vicino  wa<rf 
te ,  cbe  precipitò ,  rioiase  talmente  oppres>^ 
schiacciata  e  seppellita  in  un  momento,  cbe  ' 
essa  non  restò  neppure  un  vestìgio.  Dì  ire  f*-^ 
e  seccnto  abitanti  non  si  salvarono  cbe  qu-a^ 
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tro  sole  persMie,  portate  lungi  per  l'aria  dal> 
r  impetuoso  turbine. 

Anntf  di  Gusto  i6ig.  Indinone  //. 
di  Pàolo  V  papa  i5. 
di  FiBDivAiroo  II  imperadove  i. 

Fa  qoesto  rahimo  anno  della  vita  dell' im- 
peradore  Mattiat,  principe  dì  buona  volontà, 
amator  della  quiete ,  lasciando  un  vantaggioso 
Dome  presto  i  Cattolici.  Discordano  gli  scrii» 
tori  nel  di  della  saa  mortei  ma  i  più  assen» 
nati  la  danno  accaduta  nel  di  ao  di  marco. 
Negli  Stati  patrimoniali  di  casa  d'Austria  e  nei 
regni  di  Ungheria  a  Boemia  a  lui  succedette 
Ferdinando  II  suo  cugino»  principe  a  cut  s'era 
già  preparata  un'  ampia  scuola  da  esercitare  il 
coraggio  in  mezio  ai  disastri  «  a  oagione  della 
ribellione  già  formata  dai  Boemi,  che  ai  trasse 
dietro  la  sollevazione  ancora  dei  Protestanti 
della  Slesia  «  Moravia»  Ungheria  e  dell'Austria 
auperiore.  Andò  si  innanii  l'ardire  de'  suoi  ne* 
miei,  che  lu  in  pericolo  la  stessa  città  di  Vico- 
Ba.  In  soccorso  suo  Cosimo  II  gran  duca  di 
Toscana  suo  cognato  gl'invio  alcune  compagnie 
di  corasze,  le  quali  falsificate  le  insegne,  e  pas- 
sando per  meteo  alle  schiere  de' ribelli  Boemi» 
entrarono  felicemente  in  essa  città  »  in  tempo 
che  Ferdinando  si  trovava  nelle  sue  maggiori 
angustie;  laonde  mirabilmente  servi  quest'aiuto 
per  liberarlo  dall'insolente  violenza  di  chi  vo- 
leva ridurlo  ad  una  vergognosa  convenzione. 
Ardevano  di  voglia  i  Protestanti,  ed  alntini  an- 
cora de*  principi  cattolici  di  trasportar  l'ira  pe- 
no fuori  dell'augusta  casa  d'Austria,  e  fecero 
fin  dei  maneggi  perchè  Carlo  Emmanoeledoca 
di  Savoia  concorresse  a  quell'eccelsa  dignità, 
esibendogli  inoltre  il  comando  dell'armi  nella 
lega  fra  loro  stabilita  per  sostenere  la  solleva- 
zione dei  Boemi:  tanto  era  il  credito  di  que- 
sto principe  anche  fuori  d'Italia.  Ma  il  re  Fer- 
dinando essendosi  portato  con  un  lungo  giro 
di  viaggio  alla  gran  dieta  di  Francoforte,  dove 
In  accolto  con  grandissimo  plauso»  ebbe  la  for- 
tuna di  supersr  tutte  le  diffioultà,  e  massima- 
mente l'opposizion  dei  Boemi,  di  maniera  che 
nel  di  aS  d'agosto  fu  eletto  impera  dorè,  e  nel 
di  9  di  settembre  coronato.  Inviperiti  per  tale 
elesione  gli  Stati  di  Boemia,  nel  di  39  del  sud- 
detto agosto  dichiararono  T Augusto  Ferdinando 
decaduto  da  ogni  diritto  sopra  quel  regno.  L'a- 
veano  già  essi  esibito  a  varj  principi»  e  nomi- 
Datamente  al  predetto  duca  di  Savoia;  ma 
niun  d'essi  volle  ingerirsi  io  si  pericoloso  acqui- 
eto. Il  solo  Federigo  elettiftr  Palatino»  perche 
giovane  baldanzoso  e  pregno  d'ambiziosi  dise- 
gni» e  più  perchè  spronato  da  Elisabetta  sua 
«consorte  (alla  quale,  siccome  figlia  di  Giacomo 
re  d'Inghilterra,  parca  troppo  basso  il  suo  stato 
•ensa  la  corona  regale),  quegli  fu  che  accettò 
l'offerta  de'  Boemi,  e  da  essi  solennemente  ven- 
ne coronato  nel  di  i4  di  novembre.  Di  que- 
ata  traversia  accaduta  alla  casa  d'Austria  non 
sentirono  dispiacere  i  Veneziani  e  il  duca  di 
Savoia;  e  i  primi  riconobbero  per  re  di  Boe- 
mia il  suddetto  Palatino.  Ma  il  pontefice  Pao- 
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lo  V  dichiaratosi  contro  di  lui,  pereh^  eretico 
di  credenza»  promise  aiuto  di  danari  all'Augu- 
sto Ferdinando  II»  in  iavore  di  cut  unahe  Mas- 
siihiliano  duca  di  Baviera,  l'elettor  di  SaJssonla 
ed  altri  principi  presero  l'armi. 

Già  dicemmo  che  nel  precedente  anno  era 
passato  a  Parigi  Maurizio  cardinale  di  Savoia^ 
figlio  del  duca  Carlo  Emmanuele.  Fra'  suoi  ne<« 
gozj  il  principale  era  quel  di  chiedere  in  mo- 
glie per  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte 
Cristina  figlia  secondogenita  di  Arrigo  IV  re 
di  Francia,  e  sorella  del  regnante  Luigi  XII^ 
nata  nel  febbraio  del  1606.  Ben  intendeva  quella 
corte  quanto  le  importasse  la  buona  corriapon- 
denxa  del  duca  di  Savoia»  principe  tanto  in- 
traprendente» in  tempi  massimamente  che  quivi 
si  stava  in  continue  gelosie  degl'inquieti  Ugo-  ' 
notti»  e  però  condiscese  facilmente  a  questa 
alleansa.  Lo  stesso  principe  di  Piemonte  ac- 
compagnato dal  principe  Tommaso  suo  fratello 
arrivò  a  Parigi,  e  nel  di  11  di  febbraio  segui 
il  loro  sposalizio»  e  tomossenc  di  poi  a  Torino 
nel  settembre»  per  fare  i  preparamenti  conve- 
nevoli al  ricayimento  di  questa  principessai 
Videsi  conferito  in  tal  congiuntura  al  cardinal 
Maurizio  il  grado  di  protettore  degli  affar- 
della Francia  nella  corte  di  Roma.  In  questo 
mentre  fu  rinovata,  oppure  maggiormente  con- 
fermata la  lega  delia  repubblica  veneta  col 
suddetto  duca  di  Savoia:  il  che  non  poco  in- 
crebbe alla  politica  spagnuola,  ben  conoscente 
tale  unione  non  essere  per  altro  fatta  che  per 
tenere  in  briglia  chi  voleva  far  da  assoluto  pa- 
drone dell'Italia.  Vieppiù  ancora  si  alterarono 
gli  Spagnuoli»  perch'essa  repubblica  stabili  nel 
di  ultimo  di  dicembre  un'altra  lega  difensiva 
colla  repubblica  d'Olanda. 

Anno  di  Cristo  1620.  Indizione  IH, 
di  Paolo  V  papa  16. 
di  FBaDiiABoo  il  imperadon  a. 

Ebbe  principio  in  quest'anno  la  guerra  della 
Valtellina»  avvenimento  spettante  all' Italia  « 
perchè  quella  valle  è  compresa  nel  suolo  Ita- 
lico» siccome  ancora  Chiavenn^  e  la  contea  di 
Bormio»  paesi  una  volta  dello  Stato  di  Milano» 
ma  occupati  già  dai  Reti»  oggidì  chiamati  Gri- 
gtoni,  e  loro  ceduti  per  antiche  capitolazioni 
dai  duchi  di  Milano.  Valle  sommamente  fer- 
tile e  doviziosa  e  quella,  dove  nato  il  fiume 
Adda»  con  poche  forze  va  a  scaricarsi  nel  lago 
Lario»  ossia  di  Como,  con  uscirne  poi  rigo- 
glioso per  l'accrescimento  d'altre  acque.  Quivi 
s'era  conservata  la  religion  cattolica  ;  ma  tante 
avanie  e  violenze  avevano  esercitato  in  addie- 
tro i  Grigioni  padroni,,  per  la  maggior  parte 
Eretici  Calvinisti»  centra  d'essi  Cattolici»  che 
n'era  divenuta  insoffribile  la  lor  signoria.  Av- 
venne» siccome  poco  fa  accennammo,  che  fra 
gli  stessi  Grigioni  invalse  una  fiera  discordia, 
e  nacquero  fazioni»  sostenendo  una  parte  di 
essi  la  lega  proposta  da'  Veneziani ,  e  accalo- 
rata dal  buon  uso  degli  zecchini;  laddove  al- 
tri teneano  a  visiera  calata  per  la  lega  colla 
corona  di  Francia.  In  queste  turbolenze»  che 
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costarono  la  yita  ai  più  rigiiardevoU  d«]  par- 
tito  yeneto^  cominciò  segretamente  a  sofìiare 
e  a  stendere  le  mani  anche  il  duca  di  Feria 
foyemator  di  Milano,  perché  persuaso  che  tor- 
nasse in  manifesto  pregiudizio  degF  interessi 
della  Spagna  4  la  confederazion  di  quei  popoli 
eolla  repubblica  veneta.  Ora  avendo  fatto  ri- 
corso a  luì  i  Cattolici  della  Valtellina^  con  rap* 
presentargli  le  tiranniche  inginsUzie  e  erodeltà 
u^te  contra  di  loro  dagli  Eretici  Grigioni^  non 
ai  potea  presentare  nn  titolo  più  vistoso  alla 
pietà  spagnuola  che  questo,  per  imprendere 
la  lor  protezione,  e  per  incoraggirli  a  scuotere 
il  giogo.  Ma  sotto  il  manto  della  religione  giu- 
dicarono i  politici  che  ai  nascondesse  il  desi- 
derio e  disegno  di  riunire  que'  popoli  con  lo 
Stato  di  Milano.  Sapeva  il  governatore  quanto 
la  corte  di  Francia  fosse  contraria  ai  maneggi 
de'  Veneziani  per  la  lega  da  cui  con  gran  ca« 
lore  bramata  e  procarata}  e  per^  maggior- 
mente si  animava  ad  entrare  in  questo  ballo» 
per  la  speranza  che  i  Franzesi  noi  frastorne- 
rebbono  in  tale  impresa;  e  tanto  più  perchè 
nuova  guerra  civile  si  risvegliava  in  quel  re- 
gno fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti  ne' tempi  cor- 
renti. Copertamente  dunque  animati  i  Valtel- 
lini  alla  rivolta,  con  promettere  loro  il  suo  ap- 
poggio, nel  di  19  di  luglio  del  presente  anno 
presero  essi  Tarmi,  ed  uniti  coHa  fazione  op- 
posta ai  Veneziani  s'impadronirono  di  Son- 
^  drio,  Morbegno,  Bormio,  in  una  parola,  di  tutta 
la  Valtellina,  e  misero  a  fil  di  spada  quanti 
Eretici  caddero  nelle  loro  mani,  e  non  furono 
pochi.  Spinse  allora  scopertamente  il  duca  di 
Feria  in  aiuto  d'essi  molte  schiere  d'armati, 
condotte  da  Gian -Maria  Paravicino,  da  Cristo- 
foro Carcano,  e  da  don  Girolamo  Pimentello 
generale  della  cavalleria  leggiera  deHo  Stato 
di  Milano.  E  quindi  si  venne  ad  accendere 
un'aspra  guerra  in  quelle  parti. 

Ricorsero  i  Grigloni  per  aiuto  agli  Eretici  di 
Berna  e  Zurigo ,  e  non  vi  ricorsero  in  vano. 
Ricevuto  da  essi  un  gagliardo  rinforzo  di  com- 
battenti, con  parte  d'essi  munirono  di  buon 
presidio  Chiavenna,  e  con  gli  altri  si  mossero 
per  ricuperare  la  Valtellina.  Varj  combatti- 
menti ne  seguirono,  che  io  non  posso  fermarmi 
a  descrivere,  bastandomi  solo  di  dire  che  riu- 
scirono svantaggiosi  ai  Grigioni ,  e  che  restò 
quella  valle  col  contado  di  Bormio  in  poter 
de'  Cattolici  ;  laonde  il  duca  di  Feria  s'  af- 
frettò di  alxar  varj  forti  ai  confini  non  men 
d' essi  Grigioni  che  de'Vcneziani,  giacché  que- 
sti ultimi  apertamente  con  danari  davano  brac- 
cio agli  Eretici,  e  gli  animavano  a  discacciare 
di  là  1'  armi  spagnuole.  Grande  inquietudine 
cagionò  questo  movimento  degli  Spagnuoli  in 
tutti  i  principi  d' Italia ,  e  massimamente  nei 
suddetti  Veneziani.  Impi?rciocchc  dividendola 
Valtellina  lo  Slato  di  Milano  dal  contado  del 
Tirolo,  se  ne  fossero  restati  padroni  gli  Spa- 
gnuoli, si  apriva  loro  una  sicur.i  romunicazio- 
ne  con  gli  Stati  Germanici  della  casa  d'Au- 
stria, per  poterne  trarre  aiuti,  qualora  se  ne 
presentasse  loro  il  bisogno,  senza  passare  per 
parse  altrui.  E  all'  incontro  veniva  a  serrarsi 
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P  la  porta  a  quei  aocoorsi  che  la  repubblica  ve- 
neta ed  altri  principi  potessero  sperare  dalla 
Francia,  dagli  Svizzeri  e  da  altre  potenze  ol- 
tramontane. £  però  i  Veneziani  aopra  gli  altri 
s' impegnarono  in  favore  de'Grigioni,  per  esclo» 
dere  dalla  Valtellina  1'  armi  di  Spagna.  Né 
pur  lo  stesso  papa  Paolo  V,  tuttoché  per  pro- 
teggere il  Caltoliciamo  in  quelle  contrade  fc«se 
pronto  a  aomminiatrar  buone  aonne  di  dana- 
ro, sapea  consentire  che  in  poter  degli  Spa- 
gnuoli veniaae  o  restasse  quel  paese.  Pertanto 
furono  proposti  varj  ripieghi,  e  speiialnaenie 
ebbe  plauso  la  proposision  di  laaciare  io  li- 
bertà la  Valtellina ,  e  di  formare  d'  eaaa  un 
Cantone  da  aggiugnersi  agli  altri  cinque  Can- 
toni degli  Svizzeri  Cattolici.  Tanto  aDcora  de- 
clamarono i  ministri  della  repubblica  Teneta 
alla  corte  di  Parigi  contro  gli  arobisioai  pee- 
sieri  del  duca  di  Feria,  o  aia  della  Spagna, 
che  il  re  Cristianissimo  fece  passar  prenanron 
nfizj  ed  anche  proteste  alla  corte  di  Madrid, 
per  isventar  le  mine  del  medesimo  daca,  che 
pareano  indirizzate  a  mettere  in  iacbiaviiù  V I- 
talia.  Passò  poi  il  resto  dell'anno  io  vari  ne- 
goziati ,  proposti  dai  ministri  del  papa  e  dei 
re  di  Francia,  per  trovare  onesto  ripiego  alla 
Valtellina ,  acciocché  vi  restasse  in  salvo  la 
religion  cattolica,  e  si  oontentasaero  della  aula 
protezion  d*  essa  gli  Spagnuoli. 

Curiosa  fa  in  quest'  anno  la  scena  del  duca 
d'Ossuna  viceré  di  Napoli.  Di  mirabii  ingegno 
avea  la  natura  provveduto  querto  peraonaggiou 
I  suoi  spiritosissimi  detti  e  fatti,  gl'ingegnosi 
rescritti  ai^-otemoriali  delle  persone  «  la   viva- 
cità pel  suo  talento  in  ogni  occasione,  erano 
pregi  in  lui  che  si  tiravano  dietro  l' ammira- 
zione di  chiunque   allora    il  conobbe,  e  aono 
tuttavia  pascolo  della  nobil  curiosità,  perché 
tramandati  ai  posteri  in  nn  libro  intitolato  tt 
Governo  del  duca  d'(htuna.  Ma  questo  cervello 
trascendentale  tuttodì  macchinando  idee  di  o<^ 
vita,  e  facendo  uno  stravagante  governo  osa 
insoffribil  aggravio  de'  popoli ,  quanto    tìca- 
pieva  di  maraviglia  gli  spettatori  delle  sue  «no- 
ni, tanto  apriva  l' adito  alle  gelosie  de'  TÌcioi , 
e  fabbricava  a  sé  stesso  un  processo  nella  corte 
di   Madrid.  Era  egli   giunto  a  far  conoacere 
quanto  potesse  il  regno  di  Napoli,  coli*  avere 
tenuta  in  piedi  un'  armata  di  venti  galeoni  di 
alto  bordo,  e  di  venti  galee  tutte  ben  armate, 
oltre  a  taot'  altri  legni  da  trasporto.  Avea  man- 
tenuti sedici  mila  combattenti,   dati   soccorsi 
agli  Austriaci  di  Germania  e  allo  Stato  di  Mi- 
lano j  e  tutto  ciò  senza  vendere  un  bricciolo 
del  reale  patrimonio;  ma  con  isprenoere  a  furia 
il  sangue  di  quc'  popoli.  Colla  repubblica  di 
Venezia  come  si  fosse  egli  adoperato,  già  l'ab- 
biam  veduto  ;  minacciava  anche  i  Turchi ,  e 
si  studiava  di  guadagnar  l' affetto  della  plebe 
di  Napoli ,  con  opprimere  intanto  i  nobili ,  e 
tener  milìzie  straniere  al  «00  soldo.  Non  ces- 
sava la  nobiltà  napoletana  di  far  segrete  do- 
glianze e   di  portar  accuse   contra  di  lui  alla 
corte  del  re  Cattolico;  e  i  saggi  Veneziani  aotto 
mano  anch'  essi  faceano  penetrar  colà  dei  brutti 
ritratti  dcH'Ossuna,   come  d'  uomo  che    fosse 
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dietro  a  cangiare  il    ministero   in  principato,      mese  d' agfosto  la  flotta  turchesca  ai  lidi  della 
Divolgotsi  ancora   eh'  egli   avesse   comunicato     città  di  Manfredonia  nella  provincia  di  Capi 


questo  disegno  al  duca  di  Savoia ,  sapendo 
quanto  egli  fosse  disgustato  degli  Spagnuoli^  a 
fine  d'  unir  seco  le  forze,  e  discacciare  d'Ita- 
lia questa  nazione.  Probabilmente  nulla  di  vero 
contenne  si  fatta  diceria,  per  varie  ragioni,  e 
massimamente  perché  l' onore,  massima  prima- 
ria de'dgnori  Spagnnoli,  non  si  dee  credere 
che  avesse  preso  il  bando  dal  cuor  dell' Os- 
Buna.  La  verità  nondimeno  si  è^  che  si  acce* 
aero  forti  sospetti  nella  corte  del  re  Cattoli- 
co, e  si  pensò  daddovero  a  richiamarlo  in  Ispa- 
gna.  E  perché  scoperta  da  lui  l' intenzione 
della  corte,  con  regali  e  maneggi  si  studiava 
di  continuar  net  governo,  vie  più  crebbero  nei 
primi  ministri  le  diffidenze;  e  fu  perciò  ere* 
dttto  che  per  timore  di  trovare  in  lui  la  disub- 
bidienza^ non  dalla  Spagna,  ma  da  Roma  si 
trovasse  lo  spediente  di  mandargli  il  successo- 
re. 11  cardinal  Borgia  fu  scello  per  questo  ;  ma 
'  Ossuna,  con  quanti  artifiz)  potè ,  proocurò 
di  frastornare  la  di  lui  comparsa,  inventando 
in  questo  mentre  varie  arti  per  accumular  da- 
nari, e  prorompendo  in  altri  atti  che  sembra- 
vano indizj  d'animo  inclinato  a  qualche  fu- 
riosa motasiope.  Ma  restò  burlata  quella  gran 
testa  da  un  prete,  siccome  egli  poi  con  ama- 
rezza andò  dicendo,  lagnandosi  forte  di  lui. 
Accostossi  il  Borgia  sull'  entrar  di  maggio  a 
Napoli,  sempre  mostrando  di  trovar  giuste  le 
ragioni  dell'Ossunti,  il  quale  assai  risoluto  com- 
parve di  non  dimettere  per  allora  il  governo, 
si  per  le  minacele  de'Turchi,  come  per  le  tur- 
bolenze inteme  del  regno.  Esibivasi  il  cardi- 
nale unicamente  d' essergli  di  aiuto  e  sollievo; 
ina  perciocché  stava  il  duca  saldo  nel  suo  pro- 
posito, 1'  accorto  porporato  con  intelligenza  di 
alcuni  nobili  più  coraggiosi  segretamente  en- 
trò una  notte  nella  fortezza  di  Castelnunvo  ; 
e  comunicato  il  suo  arrivo  anche  ai  governa- 
tori dell' alue  due  di  Sant'ermo  e  dell'Uo- 
vo, improvvisamente  allo  spuntar  dell'alba  colla 
aalva  delle  artigMerie  diede  segno  alla  città 
del  nuovo  suo  viceré.  A  questa  salva  andaro- 
no per  terra  tutte  le  trame  ordite  dall' Ossu- 
na, per  indurre  il  popolo  a  non  accettare  il 
Borgia.  Imbarcatosi  di  poi  Io  stesso  Ossuna 
sbarcò  in  Provenza,  e  per  terra  passò  alla  corte 
di  Spagna,  dove  sostenuto  dagli  amici,  e  dalla 
pecunia  seco  recata,  trovò  buon  volto  e  ca- 
rezze nel  re,  6nchè  mancato  di  vita  nel  susse- 
guente anno  esso  monarca,  venne  meno  anche 
la  fortuna  del  medesimo  duca,  il  quale  impri- 
gionalo in  un  castello,  quivi  dopo  qualche  me- 
se, non  si  aa  il  come,  6ni  i  suoi  giorni. 

Non  erano  senza  fondamento  i  sospetti  de- 
cantati dall' Ossuna  di  qualche  invasione  di 
Turchi  nel  regno  di  Napoli,  hench'  egli  stesso 
forse  ne  fosse  stato  il  promotore  co'  suoi  ar- 
mamenti, e  col  tanto  minacciare  le  coste  della 
Torchia.  Scommetterei  ancora  che  non  mancò 
qualche  malevolo  che  attribuì  a' segreti  ma- 
peggi  suoi  la  mossa  di  que'  cani,  per  farsi  co- 
noscere alla  sua  corte  troppo  necessario  in  que- 
iat  tempi  al  governo  di  quel  regno.  Sbarcò  ud 


tanata  ;  prese  quella  città,  la  saccheggiò,  e  ne 
condusse  via  gran  copia  d'anime  battezzate  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso.  Né  si  dee  tacere  cbd  1« 
armi  dell' imperadore  Ferdinando,  congiunte 
con  quelle  di  Massimiliano  duca  di  Baviera,  di 
Gian-Giorgio  elettor  di  Sassonia ,  e  d'  altri 
principi,  si  afirettarono  a  ricuperar  la  Boemia; 
occupata,  siccome  dicemmo,  da  Federigo  elet* 
tor  Palatino  del  Reno,  gran  Calvinista.  Nello 
stesso  tempo  per  ordine  del  re  di  Spagna,  il 
marchese  Ambrosio  Spinola,  generale  dell'  armi 
dell'  arciduca  Alberto  in  Fiandra,  si  mosse  ^oq 
poderoso  esercito  alla  volta  del  Palatlnato  in* 
feriore,  e  quivi  occupò  varie  città.  Poscia  net 
di  9  di  novembre  in  vicinanza  di  Praga  si  venne 
ad  un  terribil  fatto  d' armi  fra  la  lega  catto- 
lica e  il  suddetto  usurpator  Palstino.  Toccò 
una  fiera  sconfitta  ai  Boemi,  le  cui  conseguenze 
furono  la  presa  e  il  sacco  di  Praga,  e  la  fuga 
eoo  pochi  dell'  efimero  re  Palatino ,  il  quale 
dopo  lunghi  giri  coli'  ambiziosa  sua  moglie  passò 
in  Olanda,  a  mendicar  ivi  il  pane  da  quella 
repubblica,  e  da  Giacomo  re  d'Inghilterra  suo»* 
cero  suo.  Fu  poi  ricuperata  nell'  anno  seguente 
dall'  Augusto  Ferdinando  la  Slesia  con  gli  al- 
tri paesi  ribellati,  e  gli  restò  solamente  il  peso 
dell'Ungheria,  occupata  da  Bethlem  Gabon  Per 
assistere  in  questi  bisogni  all'  imperadore  con 
soccorsi  d'oro,  il  pontefice  Paolo  V  gravò  dì 
decime  l'uno  e  l'altro  clero.  Nel  di  i5  di 
marzo  dell'  anno  presente  segui  la  solenne  en- 
trata in  Tonno  di  Cristina  di  Francia,  sorella 
del  re  Cristianissimo  Lodovico  XIII,  maritata 
in  Vittorio  Amedeo  prìncipe  di  Piemonte.  Son- 
tuose feste  furono  ivi  fatte  in  tal  congiuntura, 
alle  quali  concorse  anche  l'infanta  Isabella 
principessa  di  Modena,  e  sorella  d' esso  prin- 
cipe, accompagnata  nel  viaggio  dal  cardinale 
Maurizio  suo  fratello. 

^«tito  di  CaisTo  i6at.  Indizione  ir. 
di  Gbbgouio  XV  papa  i. 
di  FsaniVAHDO  II  imperadore  3. 

Ebbe  di  grandi  faccende  in  quest'  anno  la 
morte.  Primieramente  il  pontefice  Paolo  V  do- 
po quindici  anni,  otto  mesi  e  tredici  giorni  di 
pontificato,  e  dopo  uno  stabile  tenor  di  vita 
religiosa  e  limosiniera,  fu  chiamato  da  Dio  ad 
un  miglior  paese.  Dappoiché  sui  prìncipi  del 
governo  suo  ebbe  conosciuto  che  la  bravura 
non  era  più  un  mestiere  da  papa,  fu  sempre 
aroator  della  pace,  impiegando  i  suoi  pensieri 
nella  conservazione  ed  aumento  della  religione 
cattolica,  nella  riforma  del  clero  secolare  e  re<> 
gelare,  e  nell'  ornare  sempre  più  di  magniGche 
fabbriche  l' impareggiabile  città  di  Roma.  So- 
pra tutto  attese  ad  ampliare  la  basilica  Vati* 
cana ,  tempio  perciò  divenuto  una  delle  ma- 
raviglie del  mondo.  Quanto  egli  operasse  in 
questa  impresa,  esigerebbe  non  poche  carte. 
Son  da  vedere  intorno  a  ciò  il  vescovo  An- 
gelo Rocca,  i  padri  Oldoino  e  Boiianni  della 
[  Compagnia  di  Gesù.  Insigni   lucmoric   di  ma- 
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gnificeaia  Uscio  ancora  nella  basilica  Liberia- 
na, dove  spezialmente  si  ammira  la  eappella 
Borghese.  Accrabbe  di  varie  fabbriche  il  pa- 
lazzo del  QQÌrìnale.  Dal  terrilorio  di  Braccia- 
no tirò,  con  insigne  acquedotto,  per  lo  spazio 
di  quarantacinque  miglia,  abbondanti  e  perenni 
acque  per  sovvenire  al  bisogno  della  parte 
Trasteverina  della  città.  Tralascio  altre  sne  no- 
liiU  fiittore,  per  le  quali  fu  sommamente  be- 
nemerito di  Roma  ;  delle  quali  si  tmova  il  ca- 
talogo e  la  descrizione  nella  di  lai  Vita,  com- 
posta dal  padre  Biovio  dell'Ordina  de'Predi- 
catorì.  La  sola  taccia  che  fu  data  al  tao  pon- 
tificato 9  si  ridusse  all'  esorbitante  profusione 
se' nipoti,  i  quali  e  dentro  e  fuori  di  Roma 
fabbricarono  palagi  si  superbi ,  che  gareggia- 
vano con  quei  dei  re.  Il  solo  principe  di  Sul- 
mona nipote  suo  giunse  ad  avere  rendite  an« 
nue  di  cento,  e  v'ha  chi  dice  di  docento  e 
più  mila  scudi,  oltre  il  danaro  in  cassa.  Né  è 
da  stupirsene*  Il  cardinal  Borghese,  dianzi  chia- 
malo Scipione  CaiTarelli,  figlio  d'  una  sorella 
del  papa,  e  ministro  dispotico  della  sacra  cor- 
te, tutto  quanto  veniva  a  vacare,  lo  conferiva 
a'  parenti  auoi  :  del  che  pubbliche  erano  le  do- 
glianze. E  però  ebbe  a  dire  Andrea  Vettorelli 
di  questo  pontefice  :  ^i  una  earuissei  nota , 
iargitiont  nempe  in  ìuom,  Beatistimit  comparane 
ditm  fuiut  omnés  /atentur,  Conrengono  tutti  i 
più  accreditati  scrittori  che  la  di  lui  morte 
avvenne  nel  di  a8  di  gennaio  dell'anno  pre^ 
sente,  e  questo  si  raccoglie  ancora  dalla  sua 
iscrizion  sepolcrale,  che  difettosa  poi  si  legge 
nell'  edizion  dell'Oldoino ,  dove  il  di  aS  per 
errore  di  stampa  è  divenuto  il  di  99.  Entrati 
nel  concistoro  i  porporati,  parve  sul  principio 
che  il  csrdinal  Pietro  Gampori  Modenese,  por- 
tato dalla  fazion  Borghese,  avesse  a  riportare 
indubitatamente  il  pallio;  ma  mutato  all'im- 
provviso parere ,  ai  rivolsero  i  Toti  alla  per- 
aona  del  cardinal  Alessandro  Lodovisio  di 
patria  Bolognese,  ed  arcivescovo  d'  essa  città, 
che  nel  di  9  di  febbraio  restò  eletto  papa,  e 
prese  il  nome  di  Gregorio  XV.  Era  egli  per- 
aooaggio  di  vita  esemplarissima ,  perito  nella 
acieoza  delle  leggi  ecclesiastiche  e  civili,  e  sper- 
to  negli  affari  del  mondo,  di  tal  benignità  e 
modestia  ornato,  che  lo  stesso  popolo  romano 
con  uno  straordinario  plauso  diede  risalto  mag* 
giore  alla  di  lui  elezione,  sperando  di  vedere 
rinato  in  lui  l'altro  glorioso  pontefice  Bolo- 
gnese Gregorio  XIIL  S'era  già  introdotto  che 
t  papi  e  massimamente  se  vecchi,  quale  ap- 
punto era  esso  Gregorio  XV ,  eleggessero  uno 
dei  nipoti  cardinale,  a  cni  poscia  si  conferiva 
il  titolo  di  primo  ministro,  e  volgarmente  Te- 
niva  appellato  il  Cardinal  padrone.  PerUnto 
non  tardò  il  novello  pontefice  nel  di  1 5  di 
febbraio  a  fregiar  colia  sacra  porpora  il  nipote 
Lodovico  Lodovisio,  giovane  di  grandi  talenti, 
che  sollevò  da  11  innanzi  il  quasi  settuagena- 
rio zio  dalle  fatiche,  e  regolò  gli  affari  non 
men  con  lode  che  con  arbitrio  supremo. 

S'affollarono  tosto  addosso  al  nuovo  papa  i 
ministri  di  Francia,  Spagna,  Venezia  e  Savoia, 
per  interessarlo  vivamente  nelle  controversie 
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delta  Valtellina  ;  ne  fu  egli  pigro  a  acrivov 
di  proprio  pugno  lettera  premurosa  al  re  Cat- 
tolico Filippo  III,  esortandolo  a  tagliare  il  eorst 
a  quella  pendenza,  minacciante  oramai  un'  a- 
sprissima  guerra  in  Italia.  Ma  non  andò  nolt» 
che  lo  stesso  monarca  delle  Spagne  lii  aottrattt 
dalla  morte  nel  dì  ultimo  di  marzo  ai  peo- 
sierì  ed  imbrogli  del  mondo,  con  laaciar  dops 
di  sé  un'  illustre  memoria  della  sua  acrnpolou 
pietà  e  buon  volere,  ma  una  molto  infelice 
del  suo  governo.  Imperciocché  o  per  poca  abi- 
lità, o  per  troppo  amore  alla  quiete ,  aTendo 
lasciato  in  balia  de' lavoriti ,  e.  maaaimaaBcate 
di  Francesco  duca  di  Lerma  (che  nel  1618 
creato  fu  cardinale  da  Paolo  V)  t«ato  il  ieg> 
gimento,  parve  che  nuli'  altro  cooservaaac  per 
sé  fuorché  il  titolo  di  Re.  Perciò  aotto  £ 
lui  decaduta  la  monarchia  apagnoola  da  quel 
colmo  di  riputazione  ed  autorità  io  coi  la  la- 
aciò  Filippo  li  suo  padre,  andò  poi  oaaggiof^ 
mente  declinando  per  tutto  il  preaeate  acca- 
lo.  A  lui  succedette  Filippo  IV  auo  figlio  pri- 
mogenito, verso  di  cui  i^è  pur  era  atata  assai 
liberale  di  belle  doti  la  natura.  Oltre  all'  età 
di  tedici  anni,  che  il  rendea  pooo  atto  all'  aan 
ministrazione  degli  affari,  più  cuore  mostniva 
egli  ai  divertimenti  geniali  che  alle  serie  ap« 
plicazioni  ;  e  però  anche  aotto  di  lai  colla  de- 
pressione de' precedenti  continoò  la  disordi- 
nata fortuna  d' altri  favoriti  ;  ansi  questa  si 
ridusse  ad  un  solo,  cioè  a  don  Gasparo  di 
Guzmano,  conte  di  Olivarea,  il  quale  avendo 
ottenuto  il  titolo  di  Duca,  ai  fece  poi  poaq>o- 
samente  nominare  il  Conte  Duca,  a  riuact  in 
cattivo  arnese  di  quella  diansi  si  potente  oio- 
narchia.  Fece  fine  a'  sani  giorni  anche  Cosà- 
mo  II  gran  duca  di  Toscana  nel  febbraio  di 
quest'anno.  Fu  priooipe  di  elerato  iogcgno, 
liberale,  benigno  ed  amato  dù  popoli,  ma  sì 
mal  fornito  di  sanità ,  che  quasi  sempre  feer 
alla  lotta  colle  infermità  ;  laonde  nulla  fa- 
stando  della  sua  grandessa,  iavidiara  la  caa- 
dizione  de' privati  sani.  I  figli  restati  diluì 
furono  Ferdinando  II  proclamato  gran  duca, 
Gian  Carlo  che  fu  poi  cardinale,  Leopoldo 
fregiato  anche  egli  della  porpora,  Mattias  a 
Francesco,  ed  oltre  a  due  altre  femmine.  Mar- 
gherita maritata  in  Odoardo  duca  di  Panna. 
Perché  il  nuovo  gran  duca  era  tuttavia  in  età 
pupillare,  presero  la  di  lui  tutela  il  cardinal 
Carlo  suo  zio,  e  1'  avola  Lorenese  Caterina  a 
la  madre  Austriaca  Maria  MargheriU.  Né  ai 
dee  tacere  che  nel  giorno  |3  di  luglio  cerno 
parimente  di  vivere  in  Fiandra  Alberto  arci- 
duca, con  vere  lagrime  compianto  da  quei  po- 
poli che  un  placido  governo  aveaoo  prorato 
sotto  di  lui.  L' infanta  Isabella  sua  moglie,  da 
cui  non  avea  tratta  prole  alcuna,  tosto  prese 
1'  abito  monastico,  restando  nulladimeoo  go- 
vematrice  di  nome  di  qne'  paesi.  Il  marcfaest 
Ambrosio  Spinola  godeva  ivi  il  comando  dci- 
l'armi:  e  perciocché  essendo  terminata  la  tre* 
gua  fra  la  Spagna  e  gli  Olandesi,  di  nuovo  si 
riaccese  la  guerra,  quel  prode  generale  passò 
in  quest'anno  ad  assediare  Giolliers}  del  che 
io  nuli'  altro  dirò,  ae  non  che  dopo  mirabili 
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prnove  del  sao  s«per  miliUre  se  ne  impAcIro- 
ni,  con  aver  praeluto  V  adito  ad  ogni  «ocoono 
del  conte  Hanriiio  di  NasMQ. 

Intanto  il  duca  di  Feria  governatore  di  Mi- 
lano, che  so»tene?a  con  vigore   in  Lombardia 
il  credito  della  corona  di  Spagna,  dall'nn  canto 
aegaiuVa  a  fabbricar  nuovi  forti  nella  ValteU 
lina,  e  dall'  altro  sempre  facea  giocarle  protette 
à*  enere  pronto  a  demolir  tattp,  e  di  atterrar 
infine  qnel  di  Faentet,  benebè  piantato  nella 
ginritdiiione  dello  Stato  di  Milano.  E  danari 
ed  artifiif  teppe  egli  adoperar  ti  a  proposito, 
«he  mite  la  ditoniono  fra  gli  ttettt  Grigioni,  « 
parte  d'etti  aneoim  tirò  nel  febbraio   ad  una 
capitolasione  o  lega,  che  non  fu  poi  accettata 
dagli  «Itri  ;  ami  gP  incitò  a  maggior  toUeva- 
sione,  con  rettar  vittima  del  loro  furore  non 
pochi  Cattolici,  e  tpogliate  le  chiete  con  altri 
attai  gravi  disordini ,  tenia  che  gli  Eretici  la 
perdooattero  a  quei  lor  nasionali  che  b'  erano 
accordati  col  duca  di  Feria.  Riuscì  in  quatto 
mentre  al  Battompiere,  ambateiatore  di  Fran- 
cia tpedito  a  Madrid,  d' indurre   il  nuovo  re 
Filippo  IV  e  il  consiglio  di  Madrid  ad  un  ac- 
cordo, per  cui  nel  dà  a5  d'aprile  restò  deter- 
minato che  la  Valtellina  tornasse  in  potere  dei 
Grigìoni,  ma  colla  conservaiione  delU  religion 
cattolica  in  quelle  parti  :  al  che  eaiandio  con- 
discese il  nunzio  pontifisio.  Ma  questo  trattato 
▼enne  da  tante  parti  attrarersato,  che  ne  an- 
dò per  terra  l' esecuzione,  soffiando  tutti  i  li- 
tiganti centra  d'esso.  Al  duca  di  Feria  non 
ai  può  dire  quanto  dispiacesse  il  vedere  in  un 
fascio  tutte  le  macchine  tue  per  l' ingrandi- 
mento della  potensa  spagnuola.  N'erano  astai 
disgustati  aneho  i  Veneiiani,  perché  veniva 
troncata  con  esso  ogni   lor  pretensione  della 
lega  coi  Grigìoni.  E  gli  itetsi  Grigioni  ti  tro- 
Tarono  pia  d'un  motiro  di  rigettarlo.  Il  per- 
chè risotntt  essi   Grigìoni  di  ricuperar  colle 
proprie  forze  la  Valtellina,  furiosamente  usci- 
rono in  campagna  con  più  di  dieci  mila  com* 
battenti;  ma  disordinati  e  mal  capitanati^  che 
al  primo,  rimbombo  delle  artiglierie  spagnnole 
Della  conte*  di  Bormio  presi  da  terror  panico 
diedero  alle  gambe.   Per  questa  invasione  il 
doca  di  Feria  dalle  parti  del  Milanese,  e  T  ar- 
ciduca Leopoldo  da  quelle  del  Tirolo  mossero 
le  lor  armi.   S' impadronì   il  primo  di    Chia- 
-venna ,  e  1'  altro  delle  Valli  d'  Eogedina  e  di 
Parente  e  d' altri  siti ,  e  poscia   della  stessa 
città  di  Coirà,  con  rimetter  ivi  il  vescovo  che 
dianzi  n'era  stato  cacciato.  Sicché  tempre  più 
Tenne  a  peggiorar  la  fortuna  de'Grìgiooi,  pro- 
▼andone  anche  un  incredibile  ditpiacere  ai  Ve- 
neziani, che  miravano  cretcere  ogni  di  più  i 
lor  pericoli  per   li  felici  progretti   degli  Ao- 
atriaci.  Eppure  contuttoché  tommitmeote  ab- 
bisognattero  del  braccio  del  papa  e  della  Fran- 
cia per  liberar  la  Valtellina  dalle  unghie  tpa. 
gnnole,  e  tanto  il  pontefice  Gregorio  XV  che 
il  re  Lodovico  XllI  ti  prevtlessero  di  questa 
congiuntura  per  indurli  co'  più  caldi   uiizj  a 
ricevere  in   loro  grazia  i  Gefuiti;  pure  s'in- 
contrò in  quel  senato  un'insuperabile  resistenza 
a  tal  petizione.  Era  tuttavia  vivo  il  famoso  Fra 
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Paolo  Serpi  lor  teologo,  estendo  egli  mancato 
di  vita  aolaroente  nell'  anno  seguente.  Proba- 
bilmente non  li  dovette  consigliare  che  fossero 
indulgenti  in  questo  caso.  Merita  il  cardinale 
Roberto  Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù 
che  si  faccia  qui  menzione  della  morte  sna^ 
accaduta  nel  dì  i  7  di  settembre  dell'anno  pre- 
tente,  con  lasciarne  on  celebratissimo  ed  im« 
mortai  nome  si  per  11  tuoi  libri  pieni  di  sin- 
golare dottrina,  che  per  le  sue  rarissime  virtù 
morali  e  cristiane.  Uomo  in  tutto  mirabile,  e 
che  più  onore  comparti  alla  porpora,  che  la 
porpora  a  Ini* 

/inno  di  Caitro  163^.  Indidoru  V. 
di  Gaaooaio  XV  papa  a. 
di  FaaouAVno  II  imperodore  4* 

Gii  era  tornato  a  Milano  il  duca  di  Feria, 
come  trionfante  per  le  conquitte  e  vittorie 
tue  nella  Valtellina,  e  più > non  dogava  d'un 
pensiero  la  capitolazione  segnata  In  Madrid  fra 
il  tuo  re  e  quello  di  Francia.  Ma  i  Veneziani, 
che  più  degli  altri  principi  aveano  quatto  in- 
teretse  a  cuore,  altamente  ttrepitavano  in  tutte 
le  corti,  e  mattimamente  in  Aoma  e   a  Pari- 
gi, rappretentando  come  troppo  svelati  i  mi- 
ster) della  politica  spagnuola,  che  sotto  l'om- 
bra di  proteggere  la  religione  cattolica  della 
Valtellina ,  erano  chiaramente   incamminati  a 
slargar  le  ali ,   e  coli'  ingoiar  quello  Stato  ad 
opprimere  la  libertà  d' Italia,  mettendo  un  forte 
catenaccio  a  quella  porta  pen  cui  possono  ca- 
lare Ìh soccorsi  stranieri.  Carlo  Emmanoele  duca 
di  Savoia^  si  perché  principe  avido  sempre  di 
nnoTO  guerre,  e  che  non  potea  sofTerire  gì'  in- 
grandimenti della  Spagna,  e  la  baldanza  dei 
minittri  di  quella  corte;  ti  ancora  per  suoi 
particolari  riguardi^  e  per  l'alleanza  tua  colla 
veneta  repubblica,  cominciò  vigorosamente  a 
proccurare  una  lega  fra  il  re  Cristianissimo,  la 
repubblica  veneta  e  lui.  Essendo  venuto  a  Lio- 
ne esso'  re  di  Francia ,  il   duca   intieme  coi 
principe  di  Piemonte  tuo  figlio  e  colla  nuora 
Cristina,  sorella  del  medesimo  re,  colà  si  portò 
ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  da  cui  ricevette 
molte  finezze.  Perorò  egli  molto  contro  l' avi- 
dità degli  Spagnuoli,  e  si  esibì  di  concorrere 
ad  una  lega  con  dieci   mila  fanti  e  mille  ca- 
valli ;  ma  ritrovò  che   nel  onore  di  quel  mo« 
narea  aveano  troppo  polso  i  riflessi  della  stretta 
parentela  col  re  Cattolico,  e  la  guerra  viva  con- 
tro gli  Ugonotti,  non  mai  quieti  nelle  viscere 
del  tuo  regno.  Tornò  il  duca  nel  di  1 7  di  no- 
vembre ad  abboccarsi  col  re  in  Avignone.  Tutto 
quel  che  per  ora  tanto  egli  che  i  Veneziani 
ottennero,  fu  che  il  re  Lodovico  fece  parlar 
alto  dai  suoi  ministri  alla  certe  di  Spagna,  ac- 
ciocché si  desse  esecuzione  al  trattato  di  Ma- 
drid per  gli  affari  della  Valtellina.   Perciò  si 
rinforzò  il  negoziato   fra   i   ministri  delle  due 
corone,  intervenendovi  sempre  anche  il  nun- 
zio pontifizio  :  e  siccome  era  stato  fatto  il  pro- 
getto di  depositare   la  Valtellina  con  tutte  le 
fortezze  in  mano   del  papa,  oppure  del  gran 
duca,  o  del  duoa  di  Lorena,  seuzachè  pcran- 
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che  fti  foMe  arrìrato  a  fissare  chi  n'  «Tesse  da 
essere  il  depositario }  cosi  la  maggiore  appli- 
cazione si  rivolse  ad  eflfettnare  il  proposto  de^ 
posito.  Ma  intanto  i  Grìgioni^  ora  inviliti^  ora 
temerarji  pensarono  ad  ottener  colla  fona  ciò 
che  amicheyclmente  s'era  dietro  a  proccarar 
colla  destrezza  ne'  gabinetti.  Però  mossi  a  fu- 
rore^ ed  animati  dai  reneti  zecchini,  benché 
i  più  atmati  di  soli  bastoni  a  foggia  di  maz- 
ze, si  diedero  a  ricaperare  i  luoghi  dall'armi 
dell'arciduca  Leopoldo,  e  quanti  Tedeschi  tro« 
▼arono  ne'  presidj  ,  tatti  li  sacrificarono  alla 
lor  collera ,  a  rìsenra  di  qnei  eh'  erano  alla 
guardia  di  Maienfelt  e  di  Coirà,  i  quali  rifu- 
giati ne'  castelli  si  renderono  con  patti  onesti. 
Ma  nel  settembre  si  cangiò  scena,  perchè  le 
truppe  arciducali  diedero  una  sconfitta  ad  essi 
Grigioni  e  agli  Svizzerì  loro  ansiliaij,  e  ri- 
cuperarono Maienfelt  e  Coirà  con  altri  in»- 
portanti  luoghi.  Segui  poscia  una  sospensione 
d'armi,  e  continuò  nelle  corti  il  filo  pacifico 
de'  trattati. 

Attento  il  pontefice  Gregorio  XV  non  solo 
alia'  difesa,  ma  anche  all'accrescimento  dell^ 
religione  cattolica,  istituì  nel  giugno  dell'anno 
presente  una  congregazione  di  cardinali,  ap- 
pellaU  De  Propaganda  Fide,  e  le  assegnò  ya- 
rie  rendite:  congregazione  rinforzata  maggior- 
mente di  poi  da  altri  aiuti,  onde  singolar  Tan- 
taggio  è  poscia  provenuto  e  proviene  alla  re- 
ligione crbtiana.  Di  somma  consolazione  rinsct 
ancora  ad  esso  papa  e  a  tutto  il  Cattolici* 
amo  l'occupazione  della  città  d'Eidelberga  ca- 
pitale del  Palathiato  inferiore,  tolta  all'eretico 
Federigo  elettor  Palatino,  al  cai  esercito  e  dei 
suoi  collegati  fu  data  una  gran  rotta,  talmente 
ch'egli  di  nuovo  fu  ridotto  ramingo  e  alla  di- 
sperazione, siccome  posto  al  bando  dell'impe- 
rio e  abbandonato  da  tutti.  Trovavasi  in  que- 
sti tempi  vedovo  e  senza'  successione  l'Augu- 
sto Ferdinando,  e  però  ricercò  in  moglie  Eleo- 
nora Gonzaga  sorella  di  Francesco  duca  di 
Mantova.  Furono  celebrate  le  di  lui  nozze  nel 
febbraio  dell'anno  presente.  Sul  principio  di 
marzo  terminò  i  suoi  giorni  Ranuccio  I  duca 
di  Parma  e  Piacenza,  sorpreso  da  improvviso 
male.  11  suo  funerale  non  fu  accompagnato 
dalle  lagrime  d'alcuno,  giacché  coli' aspro  suo 
ansi  crudele  governo  si  era  egli  sempre  stu- 
diato di  farsi  piuttosto  temere  che  amare  dai 
suoi  popoli.  Perchè  gran  tempo  passò  che  Mar- 
gherita Aldobrandina  sua  moglie  non  prodn- 
ceva  frutti  del  suo  matrimonio,  s'era  messo  in 
pensiero  di  far  abilitare  alla  successione  dei 
suoi  Stati  Ottavio  suo  bastardo.  Ma  divenuta 
feconda  la  duchessa,  gli  partorì  poi  Alessandro 
mutolo,  Odoardo  e  Francesco  Maria,  che  fu 
poi  cardinale,  oltre  a  due  principesse.  Maria  e 
Vittoria,  che  furono  poi  duchesse  di  Modena. 
La  nascita  di  questi  principi  fece  poscia  ec- 
clissar  l'amore  di  Ranuccio  verso  deirìllcgittiroo 
Ottavio;  e  perciocché  questi  era  giovine  d'alti 
spiriti»  ed  universalmente  amalo  dai  Parmi- 
giani e  dagli  altri  sadditi,  il  duca  suo  padre, 
siccome  principe  pregno  sempre  di  sospetti  o 
gelosie,  dubitando  d'intelligenze  e  di  prctcn- 
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sioni  dopo  sua  morte  al  ducato,  il  .confinò  nelh 
terribil  recchetta  di  Parma,  sepoltOTtt  de'  vin, 
dove  da  li  ad  alquanti  anni  miseramente  diede 
fine  al  suo  vivere.  Perché  la  sordità  e  match 
lezza  rendevano  incapace  di  governo  il  prìiao. 
genito  Alessandro,  succedette  in  quel  dacsts 
Odoardo,  marito  di  Margherita  figlia  di  Cos- 
mo li  gran  duca  di  Toscana. 

Per  esempio  ancora  e  cautela  ai  poateri,  de> 
gna  è  qui  di  memoria  Pinfelioe  morte  di  Aa- 
tonio  FoscherìnI,  cavaliere  e  senatore  veaeis, 
ohe  aconsato  di  aver  tenute  oorrispondcnic 
•egrete  con  istranieri  ministri,  pubbltcameaii 
teiminò  eoi  capestro  la  vita.  Siccome  laseis* 
rono  scritto  il  cavalier  Nani,  Vittorio  Siri  ti 
altri,  per  le  insidie  passate  e  per  le  tarbolenis 
presenti,  la  veneta  repubblica  (sempre  per  so- 
miglianti delitti  gelosissima  ed  inesorabile  )  gm 
credito  diede  ai  sospetti,  e  troppa  fede  agli  ao 
cnsatorì  e  testimoni  ;  laonde  precipiloaameiiU 
si  venne  alla  sentenza  di  morte.  Ma  fu  fatto 
morire  nn  innocente:  il  che  casualmente  dopo 
qualche  tempo  si  venne  a  scoprire.  Percioc- 
ché in  leggere  nn  processo  per  eui  venivano 
cert'oni  convinti  di  false  testimonianxe,  si  li- 
sovvenne  uno  del  Consiglio  de*  Dieci  che  on 
di  costoro  avea  testimoniato  contro  del  sena- 
tore suddetto.  Preso  costui,  confessò  dì  aver 
concertata  la  calunnia  per  cogliere  il  lucro , 
proposto  a  chi  rivela  delitti  di  Stato;  laonde 
egli  n'ebbe  con  gli  altri  il  meritato  gaatigo.  Fa 
poi  pubblicato  un  editto  che  restituiva  all'o- 
nor  primiero  il  giustiziato  cavaliere,  e  tutta  la 
sua  nobilissima  casa;  ma  senza  ohe  si  reatitoisse 
per  questo  la  vita  a  chi  per  un  ai  mal  foa- 
dato  e  mal  pesato  processo  l'avea  già  indegna- 
mente perduta.  È  da  lodar  lo  zelo  per  la  ts- 
Ittte  della  patria,  ma  questo  dee  ben  senpit 
camminar  con  somma  circospezione^  affiodic 
gl'innocenti  non  soggiacciano  alle  pene  riso^ 
bate  solo  ai  veri  delinquenti.  E  che  on  cno 
tale  abbia  aperti  gli  occhi  a  que'  aaggi  sipsori, 
si  è  assai  conosciuto  di  poi,  ed  anche  a 'giani 
nostri  se  ne  son  vedute  le  pruove* 

Anno  dì  Cristo  i6a3.  Indizione  VI* 
di  Urbivo  Vili  papa  i. 
di  Ferdikasdo  II  imperadore  5. 

Aveva  il  duca  di  Baviera  Massimiliano  nella 
guerra  mosca  contro  Federigo  elettor  Palatino, 
siccome  dicemmo,  fatto  l'acquisto  d'Eidelbergi 
e  di  tutto  il  Palatinato  inferiore.  In  easa  citU 
si  trovava  un'  insigne  biblioteca  di  antichi  co- 
dici scrìtti  a  maoo«  ebraici,  greci,  latini  e  di 
altre  lingue,  raccolti,  per  quanto  fu  divulgato, 
da  tutti  i  monisterj  di  quella  provincia,  intro- 
dotta che  vi  fu  r  eresia.  Attento  il  pontehcr 
Gregorio  a  profittar  anch'  egli  dell'  altrui  nav- 
fragio,  sì  per  qualche  ricompensa  de'  sussidi 
prestati  al  duca  in  quell'impresa,  come  anco» 
per  la  pretensione  che  appartenesse  alla  santi 

^  Sede  quel  tesoro  di  maouscritti,  come  spoi:!:^' 
di  luoghi  sacri,  fece  gagliarde  istanze  di  oti'- 

>  nerli,  e  il  duca  vi  condiscese.  Scrivono  alcua 
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•he  la  persona  inTÌftta  dal  papa  ad  Eidelbega 
per  trasportar  qae'  oodici  a  Roma,  .a  cagione 
della  poca  sna  accortezza,  lasciò  s6orar  quella 
si  rigaardeyple  libreria,  essendone  stati  aspor- 
tati i  codici  migliori.  Non  pochi  certamente  se 
ne  trovano  nella  real  biblioteca  di  Vienna.  Di 
poca  attenzione  per  questo  fa  accusato  Leone 
Allacci^  uomo  di  gran  credito  per  la  sua  ero* 
dizione  e  per  tanti  libri  dati  alla  luce^  giacché 
a  lui  fa  appoggiata  l'incombenza  suddetta.  Non 
cessaTano  intanto  i  maneggi  della  repubblica 
veneta  e  del  duca  di  Savoia  alla  corte  del  re 
Oistianissimo»  per  trarre  dalle  mani  degli  Aa« 
striaci  la  Valtellina  e  gli  altri  paesi  occupati 
nella  Rhetia.  E  perchè  si  scorgerà  troppo  ma- 
nifesto l'artifizio  degli  SpagqnoU  di  dar  sempre 
belle  parole,  senza  mai  venire  ai  fatti,  final- 
mente sul  principio  di  febbraio  fu  conchiuso 
a  Parigi  di  adoperare  mezzi  più  forti  per  ter- 
minar questa  briga.  Si  stabili  dunque  una  lega 
del  re  Lodovico  XUI,  della  repubblica  veneta 
e  M  duca  suddetto,  a  fin  di  obbligare  tanto 
il  re  Cattolico  che  l'arciduca  Leopoldo  a  ri- 
mettere in  prìstino  le  cose  de'  Grigioni ,  salva 
sempre  nella  Valtellina  la  religione  cattolica. 
Non  sembra  che  la  corte  di  Francia  nndrisse 
vera  voglia  d' impiegar  le  sne  armi  in  questo 
litigio,  e  fa  piuttosto  creduto  che  il  solo  stre- 
pito della  formata  confederazione  metterebbe 
il  cervello  a  partito  agli  Austriaci,  siccome  ap- 
punto avvenne.  Era  già  stato  altre  volte  messo 
in  campo  il  partito  di  consegnare  in  deposito 
al  papa  tutte  le  fortezze  occupate  o  fabbricate 
dagli  Austrìaci  nella  Rhetia  e  Valtellina,  ac- 
ciocché la  Santità  Sua  le  guernisse  con  presi- 
dio suo  proprio,  e  tenesse  quel  paese  finché 
fosse  assicurato  il  punto  della  religione  d'essa 
Valtellina  per  l'avvenire.  Ora  il  re  Filippo  IV 
nel  di  17  del  suddetto  febbraio  spedi  l'ordine 
che  si  dovesse  far  la  consegna  d'esse  fortezze, 
forse  lusingato  dalla  speranza  di  far  anche  buon 
mercato  col  mezzo  d'un  pontefice,  in  cui  non 
)i  potea  presumere  molta  inclinazione  ai  Gri- 
gioni seguaci  dell'eresia.  Ripugnavano  a  questo 
impegno  i  cardinsli  per  timore  ch'entrasse  in 
»n  labirinto  la  dignità  della  santa  Sede,  stante 
■on  poter  ella  trattare  con  essi  Grigioni ,  e  il 
*ischio  di  disgustar  infine  alcuna  delle  potenze 
nt  eressa  te.  Ma  i  nipoti  del  papa,  siccome  pen- 
lionarj  della  Spagna,  col  forte  motivo  di  ri- 
pa rmia  re  una  goerra  all'Italia,  e  di  poter  me- 
glio accudire  agl'interessi  della  religione  nella 
Valtellina,  trassero  la  Santità  Sua  ad  accettare 
I  deposito.  Pertanto  nel  mese  di  maggio  spedi 
I  pontefice  don  Orazio  Lodovisio  suo  fratello, 
arcato  sui  primi  giorni  del  di  lui  pontificalo 
generale  della  Chiesa,  e  poscia  divenuto  duca 
li  Fianp,  che  con  cinquecento  cavalli  e  mille 
;  cinquecento  fanti  nel  di  6  di  giugno  prese 
[  possesso  dei  forti  della  Valtellina,  e  dopo 
nolti  contrasti  anche  di  Chiavenna  e  della  Ri- 
a.  N(*l  qual  tempo  l'arciduca  Leopoldo  ritirò 
I  presidio  di  Coirà,  e  d'altri  luoghi  della  Rbe- 
ia:  con  che  per  ora  si  tolsero  i  semi  di  una 
vavc  perturbazione  alla  Lombardia;  e  tutti  i 
ogoziati   per  tal    pendenza    si    ridussero  alla 
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corte  di  Roma ,  giacche  a  lei   era 
deliberazione  di  questo  affare. 

Perchè  il  papa  dopo  il  deposito  parve  che 
non  si  affrettasse,  come  bramavano  i  Franzesi, 
a  sentenziare  sulla  Valtellina,  e  andava  prolun- 
gando i  negoziati,  non  mancò  gente  maliziosa 
ohe  sognò  in  lui  inclinazione  a  ritenere  quel 
dominio  per  la  Chiesa  Romana,  o  a  trasferirlo 
ne'  suoi  nipoti.  Ma  a  questi  lunar|  e  sospetti 
mise  fine  la  morte,  che  nel  di  8  di  luglio  rapi 
alla  terra  esso  Gregorio  XV,  pontefice  degno 
di  più  lunga  vita,  e  glorioso  per  non  avere  om- 
roessa  diligenza  veruna  per  sostenere  la  reli- 
gione cattolica  in  Gemunia  e  la  quiete  in  Ita^^ 
lia.  Né  pur  egli  dimenticò  d'arricchire,  pei^ 
quanto  potè,  la  propria  casa,  ma  con  onesti 
mezzi.  Impetrò  spezialmente  dal  re  Cattolico 
ohe  si  maritasse  con  un  suo  nipote  l'unica  fi- 
glia ed  erede  del  prìncipe  di  Venosa,  che  portò 
in  dote  un'annua  rendita  di  quaranta  mila  du- 
cati in  tanti  feudi  del  regno  di  Napoli.  Né  poco 
oontribni  a  questo  ingrandimento  il  cardinale 
Lodovico  Lodovisio  nipote,  il  quale  per  rispar- 
miar al  pontefice  zio  le  brighe  spinose  del  go- 
verno, le  assunse  «gli,  lasciando  che  il  papa  si 
divertisse  in  aseoUar  le  accademie  istituite  da 
lui  nel  palazzo,  alle  quali  interveniva  con  pia« 
cere,  siccome  persona  dottissima  e  amante  dei 
professori  delle  lettere.  Questo  cardinal  Pa- 
drone nondimeno  riportò  lode  d'aver  esercitata 
la  giustizia,  e  mantenuta  l'abbondanza  de'  vi- 
veri e  grani  in  Roma,  in  tempi  di  notabil  ca- 
restia, ed  esercitata  in  varie  maniere  la  sua 
pietà  e  la  sua  carità  verso  dei  poveri.  Acqui- 
stò poi  la  casa  Lodovisia  l'insigae  principato 
di  Piombino,  che  ultimamente  per  mancanza 
della  medesima  è  ricaduto  col  mezzo  della  ma- 
dre Lodovisia  in  don  Gaetano  Boncompagno 
duca  di  Sora.  Avfa  il  pontefice  Gregorio  pub- 
blicato nell'anno  i6ai  due  riguardevoli  costi- 
tuzioni intorno  all'elezione  de'  romani  pontefi- 
ci, che  anche  oggidì  aervooo  di  norma  ai  con- 
clavi per  procedere  eoo  voti  segreti  in  quel 
delicato  impiego.  Adunato  pertanto  il  sacro 
collegio  concorsero  nel  di  6  d'agosto  i  concordi 
voti,  dove  meno  inclinava  l'opinion  de'  politici 
e  de' curiosi,  cioè  nella  persona  del  cardinal 
Maffeo  Barberino  di  patria  Fiorentino,  non  sen- 
za stupore  di  chiunque  mirava  caduta  la  sa- 
cra tiara  in  un  personaggio  di  età  di  soli  cin- 
quantacinque anni  e  di  complessione  molto  ro- 
busta, con  rimaner  troncate  le  speranze  ai  vec- 
chi cardinali  di  giugnere  a  maneggiar  le  chiavi 
di  San  Pietro.  Era  questo  porporato  uòmo  di 
amenissimo  ingegno,  ed  eccellente  massima- 
mente nelle  lettere  umane,  ed  assai  versato 
negli  affari  dì  Stato,  per  gli  impieghi  impor- 
tanti da  lui  sostenuti  con  gran  decoro  in  addiet** 
tro.  Prese  egli  il  nome  di  Urbano  Vili  ;  e  con- 
tuttoché nelle  prime  apparisse  in  lui  disposi- 
zione a  farla  da  padre  comune  senza  veruna 
parzialità,  pure  tardò  poco  a  trapelare  in  lui 
non  lieve  inclinazione  alla  Francia,  ed  unione 
con  chi  sofferiva  mal  volentieri  la  prepotenza 
de'  ministri  spagnuoli.  Trovossi  ben  tosto  il 
nuovo  pontefice  in  molte  angustie  a  cagion  Jel^ 


5a8 


ANNALI  D'ITALIA 


l'impegno  preso  daH'anteoewore  della  Valtel- 
lina; giacché  ditpQtandosi  a  chi  dovesse  toe- 
eare  il  mantenimento  di  qoe'  presidj,  ne  role- 
▼ano  per  onore  tatto  il  peso  gli  Spagnooli, 
mentre  all'incontro  pretendeano  anche  i  Fran- 
cesi per  lor  decoro  concorrere  colla  metà  della 
spesa;  e  intanto,  senza  mai  accordarsi,  venne 
a  restar  quella  milizia  tatta  a  carico  della  sola 
camera  apostolica.  Fioccarano  poi  le  istanze  di 
Francia,  Venezia  e  Savoia,  per  al  limar  questo 
affare ,  e  il  papa  non  ne  trovava  la  via ,  per 
non  tirarsi  addosso  il  disgusto  -della  eorte  di 
Madrid.  Però  con  varj  dibattimenti,  ma  senza 
conclusione  alcuna  intorno  a  quegli  affari  passò 
l'anno  pteseote.  Merito  grande  s'era  acquistato 
coll'imperador  Ferdinando  11  il  Cattolico  duca 
di  Baviera  Massimiliano  pel  suo  valore  in  aver 
restituito  alla  casa  d'Austria  il  regno  della  ri* 
bellata  Boemia,  ed  avere  atterrato  l'eretico  elet* 
tor  Palatino  Federigo,  tuttoché  della  propria 
casa.  Volle  l'Augusto  signore  premiarlo  e  com- 
pensarlo ancora  per  le  immense  spese  fatte  in 
difesa  sua)  e  però  oltre  all'avergli  dato  il  do- 
minio del  Palatinato  superiore,  trasferi  ezian- 
dio in  lui  nel  di  a5  di  febbraio  la  dignità  elet- 
torale, tolta  già  al  duca  Grian-Federigo  suo  an- 
tenato, dairimperador  Carlo  V.  A  tal  disposi- 
sione  gran  contrasto  fecero  alquanti  principi, 
e  massimamente  t  Protestanti  ;  ma  infine  ebbe 
adempimento  la  cesarea  volontà,  con  singoiar 
approvazione  della  corte  di  Roma.  Pagò  nel 
di  13  di  agosto  dell'anno  presente  il  tributo 
della  mortalità  Antonio  Prioli  doge  di  Vene- 
zia, e  in  luogo  suo  fìi  eletto  Francesco  Conta- 
lino.  Venne  parimente  a  morte  Federigo  della 
Bovere  principe  d'Urbino,  unico  figlio  di  Fran- 
cesco Maria  duca  di  quelle  contrade;  né  del 
suo  matrimonio  con  Claudia  de' Medici  figlia  di 
Ferdinando  I  gran  duca  di  Toscana  (la  quale 
poscia  passò  alle  seconde  nozze  coli' arciduca 
Leopoldo)  altra  prole  restò  che  hna  picciola 
principessa  per  nome  Vittoria.  E  perciocché 
non  v'era  apparenza  che  il  vecchio  duca  po- 
tesse più  avere  successione  legittima  maschile, 
la  corte  di  Roma  cominciò  tosto  ad  adocchiar 
quel  ducato,  come  ^tato  vicino  a  ricadere  alla 
camera  apostolica,  e  a  fare  preparamenti  per 
assicurarsene  in  avvenire  il  dominio. 

jinno  di  CaisTo  i6a4.  Indizione  VIL 
di  UsBAHo  Vili  p€tpa  9. 
di  FiRpiHAvno  II  imperadore  6. 

Armando  di  Plessts  di  Richelieu,  già  vescovo 
di  Lozzon,  s'era  saputo  cosi  bene  introdurre 
nella  grazia  di  Maria  de'  Medici  regina  vedova 
di  Francia,  e  poscia  del  re  Luigi  XIII,  che 
dopo  la  riconciliazione  della  madre  col  figlio  fu 
introdotto  nel  rea!  consiglio,  ed  arrivò  a  la- 
sciarsi indietro  ogni  altro  ministro  della  coro- 
na, e  a  diventar  l'arbitro  di  quella  corte.  Mi- 
rabile era  la  penetrazione  del  suo  ingegno,  la 
sua  accortezza  ;  e  maggiormente  crebbe  il  cre- 
dito e. l'autorità  di  lui,  dappoiché  al  merito 
auo  personale  si  aggiunse  il  lustro  della  sacra 
porpora,  conferitagli  da  papa  Gregorio  XV  nel  i 


di  5  di  settembre  del  t6i9.  K  aiooome  egli  noi- 
l'altro  meditava  che  di  rimettere  in  nriglior  ■- 
stema  e  riputazione  la  corona  di  Francia,  che 
pareà  scaduta  per  la  melensaggine  del  prees- 
dente  ministero,  e  specialmente  ardeva  di  t> 
glia  di  reprimere  la  da  lui  appellata  baldann 
dell'una  e  dell'altra  casa  d'Austria  ;  cosi  peos'^ 
agli  affari  della  Valtellina,  e  a  maoTere  altri 
turbini  in  Italia  centra  degli  Spagnnoll.  A  qofr 
sto  l'incitavano  ancora  le  doglianze  eontiow 
de'  Veneziani  e  di  Carlo  Emmannele  duca  £ 
Savoia,  nel  cui  capo  non  aveano  mni  posa  i 
desìdèrj  di  nuove  guerre,  e  soprattutto  di  ve- 
dere alle  mani  tra  loro  i  due  monarchi  di  Frs»> 
eia  e  Spagna,  per  {speranza  di  profittare  della 
lor  disunione.  A  fin  di  potere  con  pi&  aicorezu 
promuovere  i  suoi  grandiosi  disegni,  il  Riche- 
lieu fece  un  trattato  eoo  gli  Olandeai,  e  fpli- 
cemente  ridnue  a  buon  termine  il  matriraoBio 
d'Enrichetta  sorella  del  re  Lodovico  con  Carlo 
principe  di  Galles  figlio  di  Giacomo  re  ddU 
gran  Bretagna,  avendone  impetrata  la  dispeaa 
dalla  santa  Sede  per  li  vantaggi  che  ai  apersva 
averne  da  provenire  alla  religione  cattolies 
nella  monarchia  inglese.  Erano  fin  qui  alati 
fluttuanti  t  negoziati  per  la  Valtellina:  percioc- 
ché aveva  bensì  il  pontefice  Urbano  VJfl  ab- 
bozzato un  accomodamento  per  cui  fosae  reOi- 
tuita  ai  Grigìoni  quella  provincia  colla  reinte- 
grazione e  garanzia  della  religione  cattolica; 
ma  perché  si  era  preservato  il  passo  libero  per 
quelle  parti  ai  vicendevoli  soccorai  delle  due 
potenze  Austriache  (punto  egualmente  diss|h 
provato  dalla  Francia  e  dalla  repubblica  ve- 
neta), restò  priva  d'effetto  la  buona  Tolontà  e 
determinazione  della  corte  di  Roma.  Pertaala 
a  tenore  de'  maneggi  del  duca  di  Savoia  tenots 
fa  una  gran  conferenza  in  Susa  fra  eaao  data 
e  il  Lesdiguierea  gran  contestabile  di  Praada, 
e  gli  ambasciatori  di  Venezia  dove  ai  sotto- 
scrisse  la  lega  della  Francia,  repubblica  vnwta 
e  duca  di  Savoia,  per  liberar  la  Valtellina.  .Ve 
qui  si  fermò  il  corso  delle  pretensioni.  Frraifva 
forte  esso  duca  contro  la  repubblica  di  Ge- 
nova, si  perché  era  stato  supplantato  da  esu 
nell'acquisto  fatto  del  marchesato  di  Zoc^e- 
rello  sui  confini  del  Piemonte,  il  quale  dalla 
camera  imperiale  fu  aggiudicato  ai  Genoven; 
e  si  ancora  perché  in  Genova  era  traacorsa  U 
plebe  in  alcuni  dileggiamenti  della  persona  dH 
medesimo  duca.  Ma  quel  che  più  l'accendeva 
a  romperla  co'  Genovesi,  era  la  facilità  da  lai 
ideata  di  conquistare  un  buon  'tratto  del  loro 
dominio.  Propose  dunque  alla  Francia,  come 
maniera  più  acconcia  di  deprimere  il  faato  spa- 
gnuolo  in  lulia,  la  oonquiata  della  città  di  Ge> 
nova  e  della  Riviera  di  Levante,  che  dovessero 
venire  in  preda  ai  Franzesi,  restando  a  lo: 
quella  di  Ponente.  Forse  crederà  taluno  rbf 
non  fossero  approvali  dai  Franzesi  tutti  que- 
sti ideali  progetti.  La  verità  nondimeno  é  che 
egli  imbarcò  la  corte  di  Francia  anche  in  « 
vistoso  disegno,  e  che  non  meno  i  Pranic>' 
che  i  Veneziani  si  servirono  qui  d'un  ripif*:') 
della  creduta  fina  politica.  Imperciocché  i  Fran- 
zesi voleano  soUuicnte  entrarvi  come  ausiliari 
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del  dica»  de'Griioni  «  S^bseri  oollegati^  senta 
dichiarar  guerra  aperta  alla  Spagna;  e  i  Ve* 
neziaoi  intendeano  anch'essi  di  somministrare 
danari  e  Dioniziooi  per  la  Valtellina  ,  ma  con 
ritenere  per  quanto  potessero  le  loro  milizie 
ai  oonfini  dello  Stato  di  Milano,  e  senza  ap- 
proTare  i  disegni  contra  di  Genova. 

Accordate  che  furono  in  questa  guisa  le 
pive»  sì  diedero  i  collegati  a  preparar  l'oppor- 
tuno armamento.  Intanto  i  Franzesi  non  par* 
lavano  alla  corte  di  Madrid  se  non  di  pace,  e 
di  un  amichevole  temperamento  per  finir  quella 
briga:  il  che  fu  cagione  che  per  quanto  il 
duca  di  Feria  governator  di  Milano  scrivesse 
lettere  sopra  lettere»  rappresentando  le  mene 
da  lui  scoperte  degli  alleati ,  e  insìstendo  per 
•occorsi,  pure  fossero  sempre  valutale  per  soli 
apaoracchi  le  di  lui  insinuazioni*  Dall'altro 
canto  il  re  Cristianissimo  fece  vieppiù  incal- 
zare il  pontefice»  affinchè  o  determinasse  in 
breve  la  controversia  della  Valtellina  »  ovvero 
rìnunziaue  al  deposito»  rimettendo  le  fortezze 
ai  Grigioni,  oppure  agli  Spagnuoli;  altrimente 
intendeva  di  aver  le  mani  slegate,  e  di  essere 
in  libertà  di  valenti  di  mezzi  eifieaci  per  sol- 
lievo de' Grigioni  suoi   collegati.    Ma   il  papa 
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Valtellina»  a  riserta  di  Uva  ben  'guernita  da- 
gli SpagnuoU»  non  senza  biasimo  degli  ufiziali 
e  soldati  del  papa»  che  oome  pecore  si  lascia- 
rono cacciar  dai  luoghi  capaci  di  bootia  di- 
fesa. Gente  nondimeno  vi  fu»  e  spezialmente 
in  Ispagna»  che  sospettò  un  segreto  concerto 
del  papa  co'  Franzesi  di  lasciarsi  forzare»  pec 
isciogliere  una  volta  quel  nado»  giacché^  Ur- 
bano Vili  non  avea  mai  approvato  Timpegno 
preso  dal  suo  predecessore  Gregorio  XV.  Ciarle 
furono  tutte  queste»  Certo  è  che  di  grandi 
esclamazioni  e  vere  querele  fece  il  papa  a  Pa- 
rigi per  tale  invasione  e  violenza  all'armi  sue, 
ma  senza  voler  entrare  in  più  gravi  e  dispen- 
diosi risentinienti.  Più  ancora  ne  fecero  gli  Spa- 
gnuoli.  Il  cardinale  di  Kichelieu»  parte  con  pa- 
role dolci»  parte  colle  brusche»  si  cavò  fuori 
d'intrico,  e  seguitò  francamente  le  tele  pre- 
cedenti per  effettuare  gli  altri  suoi  disegni, 

Jnno  di  CaisTO  tOaS.  Indiziong  FUI. 
di  U^iBASO  Vili  papa  3. 
di  FaaoniAaDO  U  imptradorB  7. 

Si  celebrò  in  quest'anno  il   Giubileo  della 
santa  Chiesa  Romana»  intimato  da  papa  Urba- 
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di  sottomettersi  al  domìnio  pontifizio  (canto 
che  non  dispiaceva  alle  orecchie  romane)»  e 
pef  la  persuasione  che  niun  de' principi  cat- 
tolici avesse  da  perdere  il  rispetto  alle  ban- 
diere di  San  Pietro»  andava  barcheggiando» 
senza  venire  a  risoluzione  alcuna.  Intanto  il 
marchese  di  Coeuvres,  ambasciatore  del  re  Cri- 
stianissimo, colle  calde  sue  insinuazioni,  e  molto 
più  colla  potente  rettorica  del  danaro  franzese 
e  veneto»  mosse  gli  Svizzeri  e  Vallesani  a  far 
leva  di  gente,  ed  animò  i  Grisoni  alla  solleva- 
sione.  Sul  fine  poi  di  novembre  il  marchese 
suddetto,  di  pacifico  ambasciatore  divenuto  ca- 
pitano guerriero  della  lega,  messosi  alla  testa 
delle  truppe  adunate»  improvvisamente  entrò 
nella  Rhetia,  e  dopo  avere  sloggiate  da  alcuni 
posti  le  truppe  dell'arciduca  Leopoldo»  passò 
Biella  Valtellina»  cominciando  ad  impossessarsi 
di  que'  luoghi  che  non  poteano  fare  resistenza. 
Non  sapea  darsi  pace  Niccolò  Guidi  marchese 
di  Bagno»  luogotenente  generale  dell'armi  pon- 
iifizie  in  quella  provincia,  che  un  ministro  di 
Francia  procedesse  si  avanti  con  vilipendio  della 
dignità  della  santa  Sede,  e  ne  fece  delle  repli- 
cate doglianze.  Ma  poco  stette  a  veder  com- 
parire lo  stesso  marchese  di  Coeuvres  sotto 
Tirano,  dove  come  in  luogo  più  forte  teneva 
il  Gnidi  il  maggior  suo  presidio.  Perchè  non 
si  fidava  degli  abitanti  di  quella  terra»  si  ri- 
tirò esso  marchese  di  Bagno  nel  castello.  Se- 
guirono delle  ostilità;  ma  perchè  giunsero  ar- 
tiglierie spedite  dai  Veneziani,  il  Guidi  nel  di 
8  di  dicembre  capitolò,  che  se  per  tutto  il 
di  10  seguente  non  gli  arrivava  soccorso»  ce- 
derebbe il  castello»  ed  egli  colle  sue  genti  se 
ne  tornerebbe  negli  Stati  della  Chiesa.  Nel  di 
1 1  se  ne  andò  il  Bagno,  e  con  poca  fatica  da 
li  innanzi  il  Coeuvres  s'impadroni  di  Sondrio» 
Morbegno»  Bormio»  in  una  parola»  di  tutta  la 
MORAToai  T.  n. 


de'  pellegrini  di  voti»  come  in  altri  precedenti. 
La  pestilenza  insorta  in  Palermo  ed  altri  luo- 
ghi della  Sicilia  faceva  quivi  terribile  strage, 
e  sommo ' spavento  eziandio  recava  all'Italia, 
Oltre  a  ciò,  le  turbolenze  della  Valtellina  e  un 
fiero  temporale  insorto  contro  della  repubblica 
di  Genova  intorbidavano  in  questi  tempi  la 
quiete  della  Lombardia  e  de' circonvicini  pae- 
si: tutli  ostacoli  alla  divozione  pellegrinatoria 
de'  Fedeli.  Si  videro  nulladimeno  comparire*a 
Koma  in  si  pia  congiuntura  Uladislao  prìncipe 
di  Polonia»  figlio  dell'invitto  re  Sigismondo 
trionfatore  de'  Turchi,  e  poscia  l'arciduca^ Leo- 
poldo» i  quali  dal  pontefice  riceverono  ogni 
maggior  contrassegno  di  stima  e  d'affetto.  Poco 
godè  dell' illustre  sua  dignità  Francesco  Con» 
tarino  doge  di  Venezia  »  perchè  fu  in  questo 
anno  rapito  dalla  morte»  ed  ebbe  per  succes- 
sore Giovanni  Comaro.  Concepì  speranze  di 
grandi  vantaggi  il  Cattolicisme  per  le  nozze  di 
Carlo  I  re  della  Gran  Bretagna  (il  cui  padre 
Giacomo  Stuardo  re  era  dianzi  ne!  mese  d'a- 
prile mancato  di  vita)  celebrate  nel  mese  di 
luglio  con  Enriclietta  principessa  sorella  di  Lo- 
dovico XllI  re  di  Francia;  ma  queste  speranze 
col  tempo  si  ridussero  a  sole  foglie  e  fiori.  Né 
si  dee  tacere  per  gloria  d'uno  de'  gran  capi- 
tani, figli  dell'Italia,  che  avendo  Ambrosio  Spi- 
nola, generale  dell'armi  spagnuole  in  Fiandra» 
nel  mese  d'  agosto  del  precedente  anno  asse- 
dista  Bredà,  piazza  pel  sito  e  per  le  inumera- 
bili  fortificazioni  creduta  inespugnabile,  in  vi- 
cinanza del  mare  e  d'Anversa»  gli  riusci  di  ren- 
dersene padrone  nel  di  5  di  giugno  dell'anno 
presente.  Celebre  sopra  mo^o  fu  quell'assedio» 
incredibile  T  industria»  il  senno  e  la  costanza 
dello  Spinola  in  sostener  quell'impresa  contro 
tutti  gli  sforzi  dell'Inghilterra  e  di  Maurizio  di 
Nassau  principe  d' Oraoge^  e  generale  degli 
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Olanda,  ebe  apponto  6iit  i  mmì  giorni  sai 
principio  di  maf^  del  presente  anoo^  laseian* 
do  fama  di  esaere  stato  ano  de' primi  gaer- 
rieri  del  suo  tenipo« 

Qualche  azion  militaresl  fece  in  questi  giorni 
anche  nella  Valtellina,  ma  di  si  poco  rìliero, 
che  non  occorre  fame  menzione.  Il  duca  di  Fe- 
ria governatore  di  Milano  area  già  in  pronto 
un  sufficiente  esercito,  che  serri  a  frastornare 
ogni  ulterior  progresso  de'  Franzesi  e  Veneti 
in  quelle  parti.  Avrebbe  egli  anche  potuto  far 
di  più,  se  non  fosse  stato  costretto  a  tener  gli 
occhi  aperti  ad  un  maggior  temporale  che  scop* 
piò  contro  t  Genovesi.  Era  riuscito,  siccome 
dicemmo,  a  Carlo  Emmanoele  duca  di  Savoia 
d'ubbriacare  i  Franzesi  colla  da  lui  rappresen* 
tata  agevolissima  conquista  di  Genova,  rappre- 
sentando quella  città  tanto  illustre  e  ricchissi* 
ma  oramai  invecchiata  e  sopita  nell'ozio,  in* 
fiacchila  nelle  delizie,  sprovveduta  di  fortifi- 
cazioni moderne  e  di  soldatesche,  con  supporre 
ancora  ai  medesimi,  e  non  senza  ragione  di  te- 
ner buone  intelligenze  con  alcuni  malcontenti 
nel  cuore  della  medesima  città.  Perciò,  come 
ae  avessero  in  pugno  la  preda,  con  alcune  Ca- 
pitolazioni la  spartirono  fra  loro;  anzi  fecero 
i  conti  fin  d'allora  sullo  Stato  di  Milano,  sul 
Monferrato,  sulla  Corsica,  formando  varj  patti 
di  divistone:  che  di  tali  magnifiche  idee  era 
mirabilmente  fornito  1'  animo  grande  d' esso 
duca.  Avea  la  corte  di  Francia  a  questo  fine 
fatto  un  trattato  con  gli  Olandesi,  che  s'impe* 
gnarono  d'inviare  venti  grossi  vascelli  ben  cor- 
redati in  rinforzo  dell'armi  di  Savoia.  Le  ga- 
lee ancora  e  i  galeoni  di  Francia,  benché  so- 
lamente i  fusti,  e  senza  inalberarvi  lo  stendardo 
reale,  doveano  servire  al  duca,  e  il  contesta- 
bile di  Leadigoieres  come  ausiliario  assistergli 
con  grosso  nerbo  di  gente,  pretendendo  con 
ciò  di  non  far  guerra  dichiarata:  tele  di  ra- 
gno, colle  quali  vanno  anche  oggidì  i  principi 
del  mondo  coprendo  gli  ambiziosi  loro  disegni. 
Non  concorsero  i  Veneziani  collegati  in  que- 
sta diversione,  anzi  positivamente  la  riprova- 
rono; e  se  pure  si  volea  far  guerra,  la  desi- 
deravano contro  lo  Stato  di  Milano:  cotanto 
si  trovavano  ora  mal  soddisfatti  delle  due  po- 
tenti case  d'Austria.  Fatta  dunque  nel  di  4  di 
marzo  in  Asti  la  rasegna  generale  delle  truppe 
franzesi  e  savoiarde,  si  trovò  ascendere  quel- 
l'armata a  ventiquattro  mila  fanti  e  tre  mila 
cavalli  con  buon  treno  di  artiglieria.  A  si  fe- 
roce insulto  poco  si  trovavano  preparati  i  Ge- 
novesi ,  perchè  niun  giusto  motivo  né  dalla 
parte  della  Francia,  né  da  quella  di  Savoia 
appariva  di  muoversi  alla  loro  rovina:  senza 
riflettere  che  ai  conquistatori  non  mancano  mai 
pretesti  per  far  guerra  ai  vicini;  e  che  se  un 
^confinante  s' arma ,  s' ha  sempre  a  temere.  E 
quantunque  sorgessero  sospetti  che  contra  di 
loro  si  disponesse  Is  danza,  pure  non  volèano 
prestar  fede  a  chi  gli  assicurava  della  trama 
ordita;  e  però  lentamente  procederono  ad  ar- 
marsi, e  a  raunar  genti ,  viveri  e  danari  per 
una  gagliarda  resistenza;  finché  veduto  vicino 
il  nembo,  si  svegliarono.  Allora  fu  che  si  die- 
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dero  a  teaipeitJd«  il  dnon  di  Feria  is  MiUno, 
e  il  re  Cattolico  Filippo  IV  per  poderoai  aiuti, 
facendo  non  ftcilità  conoacere  quanto  comune 
fosse  la  causa.  Perduta  Genova,  era  perduto  lo 
Stato  di  Milano.  Parimente  fecero  istanze  ai 
lor  corrispondenti  di  Spagna  per  soocono  di 
pecunia,  e  questi  non  mancarono  d'inviarne  di 
poi  in  gran  copia.  Intanto  si  dilatò  lo  sbigot- 
timento nella  città;  e  dappoiché  ai  vide  muo- 
versi a  quella  volta  il  torrente,  vennero  non 
pochi  al  disperato  consiglio  di  abbandonare 
tutta  la  Riviera  di  Ponente  e  il  di  qua  dall'A- 
pennino,  per  ritirare  tutte  le  forse  alla  difesa 
del  cuore.  Ma  prevalse  il  sentimento  di  Gian- 
Girolamo  Doris,  capitan  vecchio  e  di  sperien- 
ta,  e  di  Carlo  Dona  duca  di  Tursis,  e  d'altri 
più  saggi  e  coraggiosi,  che  si  sostenesse  la  città 
di  Savona,  e  si  armassero  i  passi  di  Gavi  e  di 
Rossiglione,  per  trattenere  il  più  che  fosae  pos- 
sibile lungi  da  Genova  quell'impetuosa  teoi- 
pesta. 

Entrò  dunque  V  esercito  collegato  dalla  parte 
di  Novi  nel  Genovesato,  e  gli  si  arrenderono 
varj  luoghi.  Il  duca  di  Savoia,  il  prìncipe  di 
Piemonte  Vittorio  Amedeo  «no  figlio  e  Letdi- 
goieres  in  varj  siti  di  qua  dall' Apennino  fé* 
cero  si  grand'  empito,  che  sconfissero  nel  gior^ 
no  di  giovedì  santo  le  troppe  genovesi  a  Ros- 
siglione, e  poscia  diedero  una  rotta  maggiore 
ad  esse  genti  ad  Ottaggio:  disgrazie  che  ac- 
crebbero forte  lo  spavento  in  Genova  ,  e  in- 
sieme lo  sdegno  contra  del  duca,  incredibil- 
mente per  altri  molivi  odiato  da  loro.  Si  rin- 
corarono poscia  alquanto  gli  animi  per  l'airifo 
colà  di  Lodovico  Guasco  con  due  mila  fanti 
e  dugento  cavalli ,  spediti  per  le  vie  di  Le- 
vante in  loro  aiuto.  Ottaggio  intanto  fa  preso 
e  dato  a  sacco,  e  rimasero  prigionieri  i  difen- 
sori. In  quelle  parti  vi  restava  ancora  Gari 
da  espugnare,  ma  non  si  durò  fatica  a  pren- 
dere quella  terra  col  castello.  Gran  dispareri 
poscia  seguirono  fra  il  duca  e  Lesdigaieres. 
Pieno  di  fuoco  e  di  speranze  il  primo  ,  ian- 
steva  che  si  marciasse  a  dirittura  a  Genova; 
laddove  l' altro  considerando  le  sue  fone  e  la 
gran  popolazione  di  quella  città ,  e  di  che 
sia  capace  l' amore  della  libertà  ;  e  riflettendo 
a  «io  che  potea  avvenire  se  il  duca  di  Milano 
con  assai  schiere  da  lui  allestite  venisse  a  ta- 
gliar la  comunicazione  colla  Lombardia,  e  se 
in  oltre  sopraggi ognessero  per  mare  i  soccorsi 
aspettati  in  Genova  da  Napoli  e  Sicilia  ;  ripu- 
gnò a  tale  risoluzione.  Il  perché  dal  duca  fu 
spedito  il  principe  di  Piemonte  ad  occupar  la 
Riviera  di  Ponente,  frutto  che  dovea  a  lui  re- 
stsre  di  questa  guerra.  Andò  egK;  colla  forza 
s' impadroni  della  ricca  terra  della  Pieva,  dove 
tutti  corsero  al  saccheggio  ;  ricuperò  Oneglia, 
terra  sua  poco  prima  occupata  dai  Genovesi; 
e  vennero  poscia  alle  sue  mani  le  città  di  Al- 
benga  e  Ventìmiglia,  e  le  terre  d'Alassio,  Porto 
Maurizio,  San  Remo,  Loano,  Castel  Diano,  in 
una  parola,  tulta  la  suddetta  Riviera,  oomin- 
ciando  dal  Finale  sino  a  Villafranca  per  lo 
spazio  di  sessanta  miglia.  Non  dimenticarono 
i  vittoriosi  soldati  di  far  quanto  spoglio  potè- 
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Fono  in  quelle  parti  ConthiuaTa  nnlladiiDeDO 
il  dnca  nel  ditegoo  di  {HMtar  tollo  Genova  ; 
al  qaal  ^ne  facea  dei  gran  preparatiyi  :  ed  e^ 
aendosi  impoMeMato  di  Savignone,  sei  miglia 
vicino  alla  città,  se  l'aspettarano  a 'momenti 
ì  Genovesi  sotto  le  mura.  Gianae  a  tempo  a 
calmare  la  costernazione  dì  quel  popolo  una 
galea  che  di  Spagna  recava  nn  milione  di  du- 
cati d'oro,  e  ne  sopraggiantero  poi  altre  che 
condussero  di  colà  (  per  quanto  fa  detto  )  sei 
altri  milioni,  spettanti  ai  privati  Genovesi,  ma 
somministrati  al  bisogno  della  repubblica.  Quel 
nondimeno  die  maggiormente  fece  dar  bando 
al  timore,  fu  che  il  cavalier  Pecchio  arrivò  a 
Genova  con  circa  tre  mila  fanti  dei  terzi  di 
Modena  e  Parma,  inviati  dal  duca  di  Feria, 
In  que'mari  ancora  comparve  il  marchese  di 
Santa  Croce  con  trentatrè  galee  di  Spagna, 
eopra  le  quali  erano  quasi  quattro  mila  fanti, 
la  maggior  parte  gente  veterana.  Da  Napoli 
vennero  alcuni  galeoni  con  mille  e  cinquecento 
uomini,  e  le  galee  di  Sicilia  con  seccato  Sps- 
gnnoli,  e  parimente  il  marchese  di  Bozzolo  con 
ottocento  fanti  e  dncento  cavalli,  condotto  da 
quella  repubblica  :  con  che  si  trovò  aver  già 
in  pronto  i  Genovesi  un'  armala  di  circa  do-r 
dici  mila  fanti. 

•  Contnttociò  fu  crednto  in  Genova -miglior 
consiglio  di  nulla  azzardare,  se  prima  non  usci- 
ya  in  campagna  il  duca  di  Feria.  1  soli  po- 
poli della  Pozze  vera  infestavano  il  campo  Gallo- 
Savoiardo,  e  giunsero  ad  assediare  in  Savi- 
gnone  il  principe  di  Piemonte,  che  fu  liberato 
dal  padre.  Erano  in  questo  mentre  je  forze 
principali  dello  Stato  di  Milano  impiegate  nella 
dilesa  di  Riva,  luogo  vilissimo  sol  lago  di  Ghia  - 
Tenna,  ma  ben  fortificato  dal  governatore  di 
Milano*  Al  comando  d'esse  stava  il  conte  Gio- 
vanni Serbellone,  che  varie  pruove  diede  in 
ributtare  il  marchese  di  Goeuvres,  ito  più  volte, 
ma  iodamo,  ad  assalire  quel  sito.  Tante  non- 
dimeno furono  le  istanze  de'  Genovesi,  che  il 
Feria  passò  in  fine  con  quante  genti  potè  rau- 
vare  a  Pavia,  e  intanto  andarono  giugnendo 
in  Lombardia  i  Tedeschi  >  assoldati  spezial- 
mente coir  oro  de'  Genovesi.  Se  s'  ha  da  cre- 
dere al  Capriata,  erano  circa  sedici  mila  com- 
jMttenti,  comandati  dal  barone  di  Pappenaim, 
e  dai  conti  di  Solm  e  di  Scuitz,  ed  in  oltre 
non  poche  squadre  di  cavalleria  feroce,  ve- 
nuta dalla  Polonia  e  Croazia  ,  che  unita  ai 
Lombardi  e  Napoletani  ascendeva  a  cinquemila 
cavalli.  Mossesi  allora  il  duca  di  Feria  da  Pa<> 
via  con  passare  ad  Alessandria  ,  e  al  movi- 
mento suo  cominciarono  ad  eclissar  le  glorie 
efimere  del  nemico  esercito;  e  tanto  più  per- 
chè erano  cresciute  le  gare  e  diffidenze  fra  il 
duca  di  Savoia  e  il  contestabile  Lesdigoieres, 
aospettato,  probabilmente  senza  ragione,  cor- 
rotto dai  regali-  segreti  de' Genovesi,  Ritira- 
ronsi  dunque  i  Gallo-Savoiardi  fuori  dello  Stato 
di  Genova ,  inseguiti  sempre  dal  Feria ,  che 
volò  ad  impadronirsi  della  città  d'Acqui,  dove 
fu  ritrovato  un  magazzino  di  viveri  e  muni- 
»ioni,  e  la  guardaroba  del  duca  di  Savoia  con 
ricchi  nrredii  argenterìa  e  litree ,  colle  quali 
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I  si  aparte  voce  ch'egli  pensasse  di  far  la  sua 
pomposa  entrata  nella  debellata  città  di  Ge- 
nova. Grande  onore  acquistò  in  tal  congiun- 
tura il  principe  Vittorio  Amed/eo,  perchè  in- 
seguito dagli  Spagnuoli,  con  buon  ordine  e 
bravura  ridusse  in  salvo  lotte  le  sue  genti  ed 
artiglierie. 

Ricuperarono  intanto  i  Genovesi  Gavi  e  No- 
vi, e  gli  altri  posti  di  qua  dall'Àpenoino,  con 
cogliere  in  Gavi  molti  pezzi  d'artiglieria  del 
duca  di  Savoia.  Similmente  il  marchese  di 
Santa  Croce  colle  galee  per  mare,  e  con  otto 
mila  fanti  e  due  compagnie  di  cavalleria  per 
terra,  si  portò  a  liberar  la  Riviera  di  Ponente 
dai  nemici.  In  poche  settimane  tornarono  al- 
l' ubbidienza  della  repubblica  Albenga,  Ven- 
timiglia,  e  tutte  l'altre  terre  di  quelle  parti. 
Né  di  ciò  contenta  quell'  armata,  passò  ad  as- 
sediar Ormea,  terra  del  duca,  con  prendere  a 
forza  di  armi  non  meno  essa  che  il  castello. 
Segui  ivi  grande  effusione  di  sangue,  e  tutto 
andò  a  sacco.  Da  questo,  esempio  sgomentati 
quei  di  Garessio  e  di  Bagnasco ,  inviarono  le 
chiavi  al  Santa  Croce.  Mentre  tali  imprese  si 
faceano  nella  Riviera,  il  duca  di  Feria,  bra^ 
moso  di  qualche  fatto  glorioso,  si  portò  all'as- 
sedio della  fortezza  di  Verrua,  considerabile 
allora  per  la  situazione  sua  ,  ma  non  già  per 
regolate  fortificazioni  ;  vi  passò  nondimeno  con 
tale  lentezza,  che  diede  tempo  al  duca  di  Sa- 
voia di  gittarsi  in  Crescentino,  e  di  spignere  un 
buon  rinforzo  di  gente  in  quella  piazza,  di  farvi 
alcuni  trìncieramenti,  e  di  fabbricare  di  poi  un 
ponte  che  congiugneva  Crescentino  con  Verrua: 
ponte  due  volte  rotto  dagli  Spagnuoli^  e  sem- 
pre rìfalto  dall'  intrepido  duca  Carlo  Emma» 
nuele.  Per  quanti  sforzi  facesse  di  poi  il  Fe- 
ria sotto  Verrua,  tutti  riuscirono  vani;  laonde 
accostandosi  il  yeroo,  e  ricevuta  nuova  che. 
fossero  calati  in  Piemonte  sei  mila  Franzesi^ 
giudicò  meglio  il  ritirarsi ,  che  di  lasciare  ivi 
a  repentaglio  gente  ed  onore.  Ed  ecco  dove 
andò  a  terminare  si  strepitoso  fenomeno,  senza 
alcun  frutto,  e  solo  con  danno  per  parte  del 
duca  di  Savoia  e  con  ignominia  dal  canto  dei 
Franzesi,  che  si  leggiermente  entrarono  in  que- 
sto impegno,  e  poi  lasciarono  il  duca  in  ballo 
senza  soccorrerlo  colla  flotta  del  duca  di  Guisa, 
e  con  valersi  in  proprio  servizio  de'  venti  va- 
scelli olandesi,  già  promessi  per  l'Italia.  Si 
aggiunse ,  aver  preteso  nello  stesso  tempo  di 
metter  eglino  i  presidj  nelle  terre  che  si  an- 
davano occupando.  In  somma  poco  conio  per 
lo  più  truovano  gli  altri  animali  in  volere  far 
lega  col  lione. 

Al  pontefice  Urbano  Vili  sommamente  dis* 
piacevano  queste  funeste  brighe  in  Italia;  la- 
onde per  troncare  il  corso,  e  massimamente 
per  impedire,  se  era  possibile,  che  non  venis- 
sero ad  un'  aperta  rottura  le  corone  di  Fran- 
cia e  di  Spagna ,  determinò  d' inviare  a  Pa- 
rigi una  maestosa  Jegazione  ;  e  fu  scelto  per 
essa  il  cardinal  Francesco  Barberini  suo  nipote, 
assai  giovane  di  età,  ma  non  di  senno,  ed  an- 
che assistito  da'  prelati  veterani  nelle  faccende 
dfiì  nioudo«  Giunto  egli  colà  nel  mese  di  mag- 
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gio,  rìnoT^  i  Ftsenttmenti  per  1'  aifronto  fatto 
all'  armi  della  Chiesa  tfvlla  Valtellina ,  ehie* 
dendone  il  risarcìmeoto  ;  propose  una  sofpeii- 
aion  d'  armi  in  Italia  ,  e  a  tatto  suo  potere 
seminò  consigli  di  pace.  Finezze  e  dimostra- 
zioni di  stima  non  mancarono  al  legato;  ma 
per  conto  de' suoi  negoziati  si  troT&  egli  tanto 
inviluppato  dagli  artifizi  di  quella  corte  ,  che 
finalmente  svi  fine  dell'  anno  ,  teggendo  an- 
darvi 4el  ano  decoro  nel  continuare  in  si  dis- 
utile impiego^  n  parti  da  Parigi,  e  tomossene 
poco  contento  a  noma.  Disgnstato  per  questo 
il  pontefice,  parye  disposto  a  volere  far  pmova 
della  sua  bravura  nell'  anno  arguente,  con  as-> 
snidare  in  fatti  seimila  fanti  e  cinqaecento  ca- 
valli per  rientrare  nella  Valtellina.  Poca  do> 
rata  ebbe  poi  questo  fuoco ,  tra  perchè  a'  in- 
trecciarono varj  privati  disegni  dell'ingrandi- 
mento della  propria  casa,  e  perch'  egli  pene-> 
trò,  siccome  diremo,  gli  occulti  maneggi  delle 
due  corone,  per  venire  senza  di  lui  alla  con- 
cordia. Prosperarono  cotanto  in  quest'  anno 
non  meno  in  Ungheria  ehe  in  Germania  gli 
affari  di  Ferdinando  II  imperadore  ,  che  ot- 
tenue  di  far  coronare  re  d'  Ungheria  il  suo 
figlio  Ferdinando  HI. 

Jnno  di  GaisTO  i6^.  Indòùont  /X 
^i  Usbàro  Vili  pap€i  4* 
di  Fbbdiiiavdo  II  imperadore  8. 

Si  aspettava  ognuno  che  più  fiera  che  mai 
al  riaccendesse  la  guerra  nell'anno  presente  in 
Italia,  da  che  si  vide  inviato  a  Parigi  il  prin- 
cipe di  Piemonte  dal  duca  Carlo  Emmanuele 
suo  padre  a  fare  istanza  per  un  più  potente 
armamento;  e  molto  più  da  che  ai  seppe  che 
allo  stesso  principe  era  stato  conferito  il  titolo 
di  Generale  dell'armi  della  Francia  in  Italia, 
senza  dover  dipendere  dal  contestabile ,  o  da 
altri  pedanti  nelle  imprese  militari.  A  maggior- 
mente poi  accrescere  nel  mese  di  marzo  que- 
sto timore  servì  l'arrivo  in  Lombardia  di  Toa- 
quato  Conti  duca  di  Guadagnolo ,  figlio  del 
duca  di  Poli,  con  sei  mila  fanti  e  secento  ca- 
valli stipendiati  dal  papa ,  con  ordine  di  ac- 
coppiarsi con  gli  Spagnuoli  alla  ricoperazion 
della  Valtellina»  e  a  tornare  in  pristino  il  de- 
posito di  quella  provincia.  Del  che  pervenuto 
l'avviso  in  Francia,  furono  spediti  danari  ed 
ordini  al  marchese  di  Coeovves  per  far  leva  di 
nuove  genti.  Ma  eccoti  all'improvviso  contro 
1'  espettazion  d'ognuno  saltar  fuori  la  pace  tra 
la  Francia  e  la  Spagna,  i  cui  articoli  nel  di  5 
o  pure  6  di  marzo  furono  segnati  in  Monaone 
terra  d'Aragona  dal  conte  duca,  cioè  dalI'Oli- 
vares,  e  dal  conte  di  Fargis  ambasciatore  di 
Francia,  ma  pubblicati  melto  più  tardi.  Non 
si  può  spiegare  quanti  artifizj  e  mascherate  ai 
facessero  giocare  in  questo  negoziato.  Pia  di 
una  volta  fece  vist»  la  corte  di  Parigi  di  dis- 
approvare il  concordato  dal .  sno  ministro  in 
Ispagna,  e  di  voler  richiamare  e  gastigare  lui 
stesso;  e  pure  gustò  in  fine  V  operato  da  lui. 
V  èrano  delle  segrete  ruote  ohe  moveano  il 
Kìchelien  a  voler  qoelia  pace^  perchè  abboa- 
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davano  in  Francia  i  malcontenti  ed  invidiosi 
del  soverchio  «uo  dominio  ;  né  motto  si  stette 
t  vederne  lo  scoppio.  £ra  giunto  il  papa  ad 
inviare  in  Ispagna  eoo  titolo  di  Legato  lo 
stesso  suo  nipote  cardinale  Francesco,  voglioso 
di  far  una  nuova  comparsa  anohe  in  quelU 
corte,  per  tenere  al  sacro  fonte  una  nuova  fi* 
glia  del  re  Cattolico ,  e  per  trattare  ivi  della 
pace  d' Italia,  «perando  miglior  fortuna  ivi  di 
quella  che  avea  provato  in  Parigi.  Arrivato 
eh'  egli  fu  in  Catalogoa,  e  volendosi  mischiare 
nel  trattato,  gli  diedero  ad  intendere  già  ter* 
minato  il  negozio  (  che  nondimeno  era  tutta- 
via pendente  ),  e  finsero  di  poi  sottoscritti  i 
capitoti  nel  di  suddetto  di  marzo.  Nulla  in 
Parigi  se  ne  comunicò  al  principe  di  Piemonte 
e  al  ministro  veneto,  se  non  dopo  il  fatto,  con 
pascere  intanto  amendue  di  pensieri  ed  appa- 
rati di  guerra.  I  principali  articoli  di  questa 
concordia  furono  :  Che  in  perpetuo  non  sa- 
rebbe altro  esercizio  ohe  quello  della  religioa 
cattolica  romana  nella  Valtellina,  contado  di 
Bormio  e  Chiavenna.  Che  fosse  salva  in  quei 
luoghi  la  sovranità  de'Grigioni,  <»n  pagar  lor 
la  provincia  nu  annuo  tributo,  ma  con  Scolta 
ai  Valtellini  d' eleggere  liberamente  i  lor  go- 
vernatori e  magistrati  tutti  cattolici  ;  la  quale 
elezione  fosse  obbligata  la  repubblica  deìGrU 
gioni  di  ratificare.  Che  tutti  i  forti  d'esaa  prò* 
vincia  sarebbono  rimessi  in  mano  del  papa> 
e  poi  demoliti  e  rasati.  Fu  riserbato  ad  ar* 
bitri  e  all'autorità  delle  due  corone  di  com- 
porre le   differenze   civili   rimaste   fra  i   loro 

•  collegati. 

Gran  rumore,  gran  battaglia   di   aeiitt menti 
cagionò  questa  improvvisa  pace.  Ipiù,  ed  an- 
che in  Francia,  ne  sparlavano  a  bocca  aperta, 
come  se  si  fosse    fatto  il  funerale  alla  riputa- 
zione  della  corona  franzeae  con  queato  acco' 
modamento,  e  quasiché  troppo  in  esao  avesse 
guadagnato  la  Spagna.  Perciocché   aenxa  pap> 
lar  del  punto  della  religione,  voluto  e  lodato 
dai  Cattolici    tutti,  dicevano  essi    che  TeBÌva 
la  Valtellina  a  restare  in    sostanza,  ae  non  in 
apparenza,  indipendente  dalla  giurisdizione  dei 
Grigioni,  e  tutta   divota  per   li  ricevati    van- 
taggi e  per  la  necessità  del  comroerzio  ai  vi- 
cini Spagnuoli.  Oltre  a  ciò ,   rimanevano  tra- 
diti e  aacrìficati  gì'  interessi  di  tolti  i  collegati 
della  Francia,  e  troppo  sconciamente   pregiu- 
dicato alle  convenienze  d'  ognuno.  In  fatti  ri- 
masero stranamente  alterati  gli  animi  de'Gri- 
gioni, dei  Veneziani,  e  spezialmente  del  duca 
di  Savoia  ;  ed  ognuno  d'essi  proruppe  in  molte 

8  doglianze.  Tuttavia  per  prudenza  e  per  ne- 
cessità convenne  loro  accomodarsi  alle  deter- 
minazioni di  chi  le  poteva  fare  esegoire.  Il 
pontefice,  i  Genovesi  e  gli  altri  principi  d'  I- 
talia  con  occhi  diversi  riguardarono  questa 
accordo.  Se  ne  compiacquero  gli  ultimi^  non 
già  per  r  onore  e  per  li  vantaggi  della  Spagna, 
ma  perchè  tornava  la  calma  in  Italia.  Mag- 
gior piacere  ne  provarono  i  Genoreai,  che  cofr 
legatisi  in  questo  boiler  di  cose  col  re  Catto- 
lico ,  restavano  sotto  la  di  luì  protezione ,  • 
liberati  dalia  ntto?a  minaccia  del  daca  di  Sa^ 
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^oia.  FÌDftlfaievte  «M»ì$siaio  ne  etuli^  il  pon- 
tefice; peroliè  qiMotuBqne  peouse  a  digerire 
il  non  estere  sUti  attunetei  i  sooi  rainUtrì  al 
trattato,  pure  al  mirare  cosi  ben  assicnrato  il 
punto  importante  della  religione  ^  e  proTve- 
dnto  al  suo  decoro  colla  restituzion  dei  forti 
della  Valtellina,  di  più  non  gli  restava  da  de- 
siderare. Fors'  anche  l' armamento  da  lui  fatto 
non  provenne  da  intenzione  alcuna  di  guerra, 
mti  bensì  da  segretissimi  avvisi,  come  avea  da 
finir  questa  faccenda;  laonde  spedi  egli  pron- 
tamente quelle  trnppe,  affinchè  fossero  pronte 
»  riceverne  la  consegna.  Finalmente  conside- 
rando il  midollo  d'essa  pace,  B«a  vi  si  potè 
trovar  lesa,  la  gìnstiaia,  perché  si  veslitui  ai 
Grigioni  T  alto  lor  dominio  nella  Valtellina, 
con  rimediar  solamente  all'osorpauone  da  lor 
fatta  contro  i  precedenti  usi  e  patti  sulla  re- 
ligione .e  libertà  di  que' popoli.  Si  attese  in- 
tanto sir  esecuzione  del  trattalo.  Gran  diffi- 
coltà e  dilazioni  oppose  il  marchese  il  Coeu- 
vres  alla  consegna  delle  fortezze  ;  ma  sul  prin- 
cipio dell'  anno  seguente  n'  entrò  in  possesso 
Torquato  Conti  a  nome  del  pontefice,  e  tutto 
fece  demolire.  In  Francia  coli*  assenso  dell'am- 
basciatore spagnuolo  fu  di  poi  tassata  la  pen- 
sione o  tributo  che  sì  dovea  pagare  ogni  anno 
dalla  Valtellina  ai  Grigioni  ,  in  venticinque- 
miia  scudi.  Più  scabroso  riosci  il  comporre  le 
differenze  del  duca  di  Savoia  co'  Gedovesi,  e 
convenne  portar  l'affare  alla  corte  di  Spagna. 
Pretendeva  il  duca  per  preliminare  la  restitu- 
zione de' luoghi,  di  una  galea  e  de' cannoni  a 
Ini  presi.  A  questo  in  fine  condiscesero  i  Ge- 
novesi, ma  ben  saldo  tennero  1'  acquisto  del 
marchesato  di  Zuccherello,  e  viva  tuttavia  dorò 
la 'discordia  fra  loro. 

Restò  si  amareggiato  esso  Duca  Carlo  Em- 
mannele  contro  la  corte  di  Francia,  e  massi- 
mamente contrà  il  cardinale  primo  ministro , 
che  per  isfogare  il  eonceputo  implacabile  suo 
odio  non  lasciò  indietro  arte  veruna.  Era  cer- 
vello atto  ad  imbrogliar  tutta  l'Europa.  Però 
non  fu  difficile  il  figurarsi  eh'  egli  per  mezzo 
dell'  abbate  Scaglia  suo  accortissimo  ministro 
avesse  preso  a  fomentare  i  malcontenti  di  Fran* 
eia,  esibendo  loro  aiuti  ;  e  certo  egli  accolse 
chi  d' essi  a  lui  ricorreva.  Erasi  in  effetto  ma- 
nipolata nna' grave  congiura  contra  del  favo- 
rito Aichelieo  ,  al  cui  despotismo  non  si  sa- 
peano  accomodare  i  grandi:  e  v'  ebbe  parte 
lo  stesso  Gastone  duca  d*  Orleans  fratello  del 
re.  Ha  più  volte  la  testa  sagacissima  del  Ri- 
chelien  solo  seppe  far  abortire  tutti  i  loro  di- 
segni. Se  veramente  il  duca  avesse  mano  in 
que*  viluppi,  non  ho  io  cannocchiale  che  mei 
faccia  discernere.  Fallito  questo  colpo,  fu  cre- 
duto che  egli  si  volgesse  a  Carlo  I  re  della 
Gran  Bretagna ,  per  attizzarlo  contro  i  Fran- 
zesi,  e  che  movesse  trattati  segreti  con  gli  U- 
gonotti  e  col  duca  di  Lorena,  acciooohè  tanto 
essi  dal  canto  loro  eh'  egli  dal  suo  io  un  me- 
desimo tempo  attaccassero  un  fiero  incendio 
in  Francia.  Quel  che  è  certo,  quantunque  sa- 
pesse irritata  forte  contra  di  lui  per  le  pas- 
sate cose  la  corte  di  Spagna ,  pure  ebbe  ua- 
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niera  d'Introdurre  edà  un  negoziato  peif  ri- 
conciliarsi, offerendosi  pronto  ad  abbracciare 
il  partito  del  re  Cattolico  :  al  che  trovò  delle 
disposizioni  nel  conte  Duca.  Concepì  in  que« 
sti  medesimi  giorni  esso  duca  di  Savoia  I'  i- 
dea  d' intitolarsi  ile  di  Cipri  :  al  che  non  gli 
mancavano  buoni  fondamenti,  ma  con  trovare 
la  repubblica  di  Venezia  armata  d'  opposte 
pretensioni  e  ragioni.  Si  può  ben  credere  che 
di  somigliante  disputa  non  si  mettesse  gran 
pensiero  la  Porta  Ottomana,  la  quale  placida- 
mente in  danno  della  Cristianità  seguita  an« 
che  oggidì  a  godersi  quel  regno,  né  sembra 
inclinata  a  rilasciarlo  ad  alcuno  de'  preten- 
denti. 11  di  Q9  d'ottobre  l'ultimo  fu  della 
vita  di  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova; 
e  perché  non  lasciò  prole  alcuna  legittima,  a 
lui  succedette  nel  ducato  Vincenzo  suo  fra- 
tello^ uomo  perduto  ne'  piaceri,  e  che  perciò 
andava  fabbricando  delle  mine  pregiudiciall 
al  suo  vivere,  come  in  fatti  staremo  poco  a 
vedere. 

Di  sopra  accennammo  non  avere  Francesco 
Maria  della  Rovere  duca  d'  Urbino  procreato 
se  non  un  figlio,  cioè  Federigo  Ubaldo,  gio- 
vane dissoluto ,  prodigo  e  di  vita  sregolata  , 
senza  che  né  i  comandi  del  padre,  né  i  con- 
sigli della  gente  savia  e  pia  il  potessero  tenere 
in  freno.  Sul  più  bello  dei  suoi  sollazzi  e  della 
sue  allegrezze  ,  per  essere  stato  pochi  giorni 
prima  proclamato  duca,  fu  questi  una  mattina 
trovato  morto  in  letto  senza  alcuna  precedente 
infermità.  Questo  avvenne  nell'anno  ifiaS, 
Chi  ne  disse  una  cagione,  e  chi  nn'altra.  Con 
gran  costanza  il  duca  Francesco  Maria  rice- 
vette l'avviso  dal  vescovo  di  Pesaro ,  città 
dove  succedette  la  repentina  morte  del  figlio, 
e  saviamente  represse  gli  empiti  e  violenti  af> 
fetti  della  natura.  Siccome  di  sopra  dicemmo, 
la  eorte  di  Roma  ,  che  stava  attentissima  a 
tutti  i  moti  di  qoella  d'Urbino,  sapendo  cb«  . 
erano,  per  la  vecchiaia  del  duca  quasi  ottua- 
genario, seccate  le  speranze  d'  alcuna  succes- 
sione, oominciò  per  tempo  a  disporsi  per  rac- 
cogliere quel  riguardevole  Stato  che  andava 
a  decadere  in  lei.  Ma  perciocché  Claudia  dei 
Medici  moglie  del  defunto  Federigo  Ubalda 
era  restata  gravida,  e  partorì  poscia  una  fan- 
ciulla, alla  quale  fu  posto  il  nome  di  Vittoria, 
i  Veneziani,  il  gran  duca  e  gli  altri  principi 
d'Italia  avrebboQo  desiderato  che  per  mezzo 
di  questa  principessa  fosse  ivi  continuato  quel 
principato,  affinchè  non  si  slargassero  tanto  la 
fimbrie  della  Chiesa.  Ma  esaa  n'  era  incapace 
secondo  le  investiture;  oltre  di  che  le  tanta 
Bolle  de'  papi  contrarie  ali'  infeudare  Stati  co* 
spicui  non  lasciarono  luogo  a  cotal  progetto* 
Oltre  a  ciò,  per  quanto  fosse  proposto  al  pon- 
tefice Urbano  Vili  di  far  cadere  questo  pezzo 
d' Italia  in  uno  de'  suoi  nipoti,  e  gli  Spagnuoll 
stessi  si  gloriassero  d' essere  promotori  di  na 
tal  consiglio,  pure  il  papa  si  difese  sempre  da 
somiglianti  sirene.  Fu  dunque  con  sollecitu- 
dine spedito  da  esso  papa  ad  Urbino  il  no* 
vello  arcivescovo  Santorio,  che  cominciò  ad 
ingerini  in  faccende  d>  Stato^  e  a  volerla  farà 
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da  topr*  Intendente  :  det  che  si  riputò  molto 
offeso  il  vecchio  duca,  e  perciò  sdegnato  inviò 
la  nipote  Vittoria  ad  allevarsi  nella  corte  di 
Toscana  ;  e  tanto  pia  perchè  bramava  di  darla 
poi  in  moglie  al  giovinetto  gran  duca  Ferdi- 
nando II.  Rinforzò  egli  anche  di  gnernigiont 
toscane  le  sue  principali  piazze.  Ma  di  eiò  in- 
gelosito il  papa^  quasiché  si  tramasse  di  far 
passare  quel  ducato  nella  casa  de'  Medici , 
inviò  anche  egli  truppe  ai  confini  della  To- 
acana  e  d'Urbino.  Cessati  poi  qoe' primi  ru- 
mori, si  mise  mano  alla  quintessenza  della 
destrezza  ed  eloquenza  romana ,  per  indurre 
il  duca  a  rinunziare  con  donazione  inter  fi- 
tHu  il  suo  ducato  alla  Chiesa,  a  fine  di  rìspar- 
iniar  le  dissensioni  ed  ogni  pericolo  di  guerra 
«he  potesse  suscitarsi  dall'invidia  e  malizia 
altrui.  Era  il  duca  Francesco  Maria  principe 
di  grande  intelligenza,  prudente,  amico  de' let- 
terati (pregio  di  cut  si  gloriarono  anche  1'  a* 
.  volo  e  il  padre  suo),  benigno,  affabile ,  e  in  lui 
concorreva  la  gloria  primaria  de'  veri  principi^ 
perchè  padre  de'  suoi  popoli ,  non  di  nome  ^ 
ma  di  fatti ,  ed  amato  egualmente  In  rrcom- 
pensa  dagli  stessi  popoli.  La  sola  considera- 
zione di  esentar  da  ogni  vessazione  e  rischio 
ì  cari  sudditi  suoi,  quella  fu  che  prevalse  in 
ano  cuore  :  laonde  si  ridusse  nell'  anno  pre- 
sente a  rinunziar  quegli  Stati  al  sommo  pon- 
tefice, con  patto  espresso  tra  gli  altri  che  non 
ai  potessero  mettere  in  avvenire  nuovi  aggravj 
à  que'  popoli,  e  riserbando  a  se  molte  rendite, 
e  il  far  grazie  anche  da  li  innanzi.  Ritirossi 
pertanto  a  Castel  Durante,  terra  che  da  Ur- 
bano Vili  fu  poi  dichiarata  città  col  nome  di 
Urbania;  e  in  questo  mentre  venne  il  cardi- 
nale Berlingieri  Gessi  a  prendere  a  nome*  del 
papa  il  possesso  di  quel  ducato,  che  abbrac- 
cia le  città  di  Urbino,  Pesaro,  Gobbio,  Sini- 
gaglia,  Fossombrone,  San  Leo,  Cagli,  e  la  sud* 
detta  Urbania,  con  trecento  terre  e  castella 
attuale  in  paese  delizioso  ed  ameno,  benché 
montuoso  :  accrescimento  ben  riguardevole  alla 
signoria  della  Chiesa  Romana.  Centomila  scudi 
furono  tosto  sborsati  dal  cardinale  al  duca  per 
le  artiglierie,  armi  e  munizioni  delle  fortezze. 
Dopo  questo  eroico  atto,  sopravvisse  il  duca 
sino  all'anno  i636;  né  gli  mancarono  occa- 
aioni  di  pentirsi  più  volte  della  presa  risolu- 
zione, a  cagion  degli  amari  bocconi  che  gli 
fecero  inghiottire  i  ministri  della  camera  apo- 
stolica. Anzi  (conviene  por  dirlo)  appena  avea 
egli  spedita  persona  a  Roma  col  mandato  della 
rinunzia,  che  se  ne  pentì  e  spedi  tosto  ordine 
che  nulla  si  facesse;  ma  il  mandatario,  a  cui 
premeva  di  guadagnarsi  la  grazia  del  Sole  na- 
-scente  ,  occultò  l'ordine,  e  fece  prontamente 
la  rinunzia,. eh' ebbe  il  suo  effetto, 

Jnno  di  Cristo  1617.  Indizione  X 
di  Urbano  Vili  papa  5. 
di  FBBDiRiiroo  li  imperadore  9. 

*  Dappoiché  colla  pace  di  Monsone  fu  posto 
line  alle  perniciose  controversie  della  Valtel- 
lina e  del  duca  di  Savoia  Ko*  GenoiresL  loroò 
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li  quiete  \m  Italia»  «  aoìameiile  n  leggevsao 
con  piacere,  benehè  con  disparità  di  genj,  le 
guerre  della  Germania»  e  ì  progressi  e  le  tì> 
torie  dell' imperadore  Ferdinando  II  debdb- 
tore  di  tutti  i  suoi  nemici.  Cominciò  «nchc  1 
recare  un  dolce  divartimenio  ai  curiosi  novrl- 
listi  r  assedio  della  Rocella,  a  cui  diedero  ii 
quest'  anno  principio  l' armi  del  re  Criatiaoif 
Simo  Lodovico  XIII,  dopo  aver  cacciati  gì'  Is- 
glesi  con  loro   gran  danno  da  qne*  contorai. 
Vantavasi  la  Rocella  d'  essere  come  la  meti» 
poli  e  l'asilo  de' malcontenti  del  regno  di  Fras- 
cia,  e  come  eapo  della  repubblica  degli  Ufo> 
notti  sparsi  per  lotto  quel   regno;  né  ai  ns- 
strava  bene  spesso  dipendente  in  parte  alcosa 
dalla  autorità  regale.    L'essere   quella    dtii 
creduta  inespugnabile   per  la   saa  aituazioas 
sulle  coste  dell'Oceano,  e  per  le  laote  eoe  fo^ 
tificasioni,  la  faceano  rispettare  fin  dagli  staà 
suoi  monarchi.  Ma  ciò  non  trattenne  l' ioda- 
strioso  cardinale  di  Richelieudal  persuaderle 
l' assedio  al  re  Lodovico  r  assedio    che  rivci 
poi  famoso  anche    ai  secoli  avvenire.  Aveods 
in  questi  tempi  V  arciduca  Leopoldo  d'Austiia, 
fratello  dell'  imperadore  Ferdinando,  rìnunsiati 
al  nipote  Guglielmo  i  vescovati  d'Argentina  e 
Passavia  per  voglia  di  maritarsi,  Tenne  a  Ro- 
ma, trattò  e  conchiose  il  matrimonio  con  Clau- 
dia de*Medici,  che  di  sopra  dicemmo  rimasta 
vedova  del  principe  d'Urbino.  La  condusse  ad 
Inspruch ,  dove   per   più  giorni  furono  fotte 
magnifiche  feste.  Poscia  a  di  ai  di  novembn 
Eleonora  Gonzaga  moglie  dell'Angusto  Ferè- 
nando  solennemente  in  Praga  ricevette  U  co- 
rona di  Boemia.  Alcuni  giorni  dopo  anche  Per* 
dinando  III  figlio   del   regnante  imperadore, 
già  coronato  re  d'Ungheria,  aggiunae  anch' c- 
gli  con  gran  pompa  a  quella   corona    I'  altia 
d'  esso  regno  boemico.  Lagrimevole  spettaeols 
air  incontro  vide  la  Puglia  in  quest'  anno,per^ 
che  nel  di  So  di  luglio  un  terribil  trensaC» 
diroccò  la  città  di  San   Severo  con    altri  osa 
pochi  luoghi  circonvicini  ;  e  si  fece  conto  che 
in  quelle  rovine  perissero  diecisette  mila  per- 
sone :  durissima  pensione  a  cui  sono  di  tanto 
in  tanto  soggette  le  deliziose  provincie  del  re- 
gno di  Napoli  per  tanto  zolfo  chioao  nelle  vi- 
scere loro. ' 

Quando  por  si  lusingava  la  Lombardia  di 
godere  i  frutti  della  pace  già  stabilita,  per  le 
misere  umane  vicende  si  vide  nascere  un  se- 
minario di  nuove  guerre  che  ai  trasaero  die- 
tro un  diluvio  di  sangue  e  di  calamità  mag- 
giori delle  passate.  Era  declinata  dall'  antico 
lustro  delle  virtù  la  potente  e  nobii  casa  Gon- 
zaga, signora  di  Mantova  e  del  MonCvraio; 
perciocché  dimentica  dell'  antico  valore  e  della 
saviezza,  si  era  abbandonata  al  lusso  e  alla  dis- 
solutezza, di  modo  che  i  finti  matrimoni  e  i 
veri  frequenti  stupri  ed  adnlter),  e  gli  eccessi 
della  gola  erano  divenuti  alla  moda  in  quelli 
corte.  Di  qui  poi  provennero  i  gastigbì  ordì- 
nsrj  dell'  intemperanza,  cioè  le  indispoaizioB 
di  corpo, 'la  vita  corta,  e  la  sterilità  de'ns- 
triroonj.  Ferdinando  duca  di  Mantova  che  nti 
precedente  anno  assai  giovine  termina  i  cuoi 
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[iorni,  dopo  «Ter  menaU  ana  tìU  f  toppo  nt^ 
[olaUy  oppresso  della  pingoedine»  nion  succes- 
ore  avea  lasciato.  Vi  reatava  don  VÌDceDio 
uo  fratello»  nato  nel  15^4»  i'  quale  per  tempo 
latosi  anch'  egli  in  preda  a'  piaceri,  punto  non 
nclinaTa  allo  stato  clericale.  Gontuttociò  Fer- 
linando  gli  avca  procacciata  la  porpora  cardi- 
lalizia,  ma  senza  mai  poterlo  indurre  a  pes- 
are a  Roma  per  prendere  il  cappello ,  e  per 
issar  ITI  la  sua  abitazione.  Soggiornando  Vin- 
cenzo nella  terra  di  Gaszuolo,  s' ioTaghi  d'  I- 
abella  TcdoTa  di  Ferrante  Gonzaga  principe 
li  Boizolo  f  donna  di  singoiare  ingegno ,  sa* 
riezza  e  bellezza.  E  percbè  a  queste  doti  a'  ag- 
;iogneTa  anche  la  fecondità,  e  Vincenzo  desi- 
leraTa  prole,  percbè  il  disordinato  TÌTcre  del 
Fratello  Ferdinando  facea  predire  poco  lunga 
la  sna  signorìa  (con  che  Tcnira  a  ricadere  in  lui 
il  ducato),  segretamente,  in  forma  nondimeno, 
legittima,  la  sposòj  ancorché  tottaTia  vestisse  la 
lacra  porpora,  giacché  non  aTea  a  caglon  d'essa 
contratto  Tincolo  contrario  ;  ma  con  irriTcrenza 
&Ua  dignità  dal  sacro  collegio,  e  Terso  il  fra- 
tello non  consapcTole  di  tale  risoluzione,  che 
poi  saputala  diede  forte  nelle  smanie.  Per  la 
tua  inabilità  non  trasse  Vincenzo  alcun  frutto 
la  quel  matrimonio,  e  Tenne  anche  a  liti  e  a 
lÌTorzio  con  Isabella.  Anzi  succeduto  al  fra- 
tello defunto,  e  proclsmato  duca,  fece  di  mani 
i  di  piedi  per  disciogliere  quel  matrimonio , 
ispirando  a  sposare  Maria  sna  nipote,  figlia  del 
;ià  duca  Francesco  suo  fratello  maggiore.  Eb- 
be poi  altro  da  pensare,  penfhé  i  passali  dis- 
ordini cotanto  sconcertarono  la  di  lui  sanità, 
che  si  conobbe  incamminato  fra  poche  setti - 
nane  al  sepolcro. 

ViTera  e  soggioroaT«  in  questi  tempi  in 
Francia  Carlo  Gonzsga,  che  fratello  minore  di 
Guglielmo  duca  di  BfantoTa,  cioè  dell' aTolo 
lei  suddetto  duca  Vincenzo ,  passò  a  cercare 
n  Francia  miglior  fortuna,  e  la  trovò  col  tanto 
corteggiare  1'  unica  rimasta  figlia  del  duca  di 
^eTcrs,  che  essa  il  prese  per  suo  marito,  e  gli 
>ortò  in  dote  i  ducati  di  Nerers,  Rethel  ed 
Umena.  Essendoché  ninn'  altra  prole  maschile 
Iella  linea  Gonzaga  Guglielmioa  veniva  a  re- 
itarc,  avvertito  di  quanto  accadeva  in  Mantova 
I  suddetto  duca  di  Nevers,  spedi  per  le  poste 
in  Italia  Carlo  duca  di  Rethel  suo  figlio,  che 
;bbe  la  fortuna  di  penetrare  pifr  la  Valtelli- 
na, e  di  giugnere  a  Mantova  in  tempo  che  il 
Jaca  Vincenzo  si  trovava  all'ultimo  di  sua 
rita.  Si  erano  già  fatte  varie  disposizioni  per 
far  succedere  il  suddetto  duca  di  NeTers,  e  si 
ira  procurata  da  Roma  la  dispensa  affinché  il 
iuca  di^  Rethel  suo  figlio  potesse  sposare  la 
nipote  Maria:  ponto  di  *somma  importanza, 
perché  non  mancaTano  legisti  pretendenti  che 
i  questa  principessa  appartenesse  il  ducato  di 
Monferrato.  Col  suo  testamento  lasciò  il  duca 
l^incenzo  suo  successore  ed  erede  il  aoddetto 
2arlo  duca  di  Nevers,  e  nella  notte  stessa  che 
»gli  diede  fine  al  suo  vÌTere,  cioè  nella  notte 
>recedente  al  giorno  a6  di  dicembre  dell'  anno 
>resente,  il  duca  di  Rethel  sposò  la  prefaU 
>rincipessa  e  consumò  il  matrimonio.  StaTano 
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attentisiiml  a  questo  aTrenimento  V  Imperador 
Ferdinando,  trattandosi  di  due  insigni  ducati 
d' Italia ,  feudi  dell'  imperio  ;  i  Franzesi ,  per 
sostenere  un  principe  considerato  per  lor  na- 
zionale e  ben  affetto  ;  e  gli  Spagnuoli,  per  non 
ammettere  chi  troppo  si  scorgeva  dipendente 
dalla  Francia.  Però  anche  prima  dell'  ultima 
malattia  del  duca  Vincenzo  ognun  de'  suddetti 
potentati  prese  le  misure  epnTenevoli  ai  pro- 
pri interessi,  ma  che  per  conto  degli  Austriaci 
rimasero  imbrogliate  dalla  diligenza  del  duca 
di  Rethel.  Pretendeva  il  ducato  di  Mantova 
anche  don  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Gua- 
stalla ,  perchè  nipote  dell'  altro  celebre  don 
Ferrante,  che  fu  fratello  di  Federigo  duca  pri- 
mo di  Mantova  ;  benché  la  linea  sua  fosse  più 
lontana  di  un  grado  da  quella  del  primo  duca 
di  Nevers,  figlio  del  suddetto  Federigo.  Non 
poteva  questi  punto  pretendere  sul  Monferra-' 
to  ;  ma  mosse  ben  le  sue  pretensioni  sopra 
quello  Stato  Margherita  Gonzaga  duchessa  tc- 
dova  di  Lorena,  sorella  dei  tre  ultimi  ìuchi 
di  Mantova,  In  favore  di  questa  principessa  e 
del  principe  di  Guastalla  si  dichiararono  i  mi- 
nistri di  Spagna  alla  corte  imperiale,  coTando 
nondimeno  altri  lor  segreti  disegni  di  profittar  * 
di  questo  scompiglio,  siccome  non  mai  saz} 
di  dilatar  la  potenza  di  quella  corona. 

Eransi  anche  ordite  in  Mantova  varie  tele 
dal  divoti  della  casa  di  Guastalla,  e  preparate 
armi;  ma  queste  vennero. scoperte,  e  restò  dis- 
sipato ogi^i  contrario  disegno  dal  duca  di  Rethel,. 
che  assunse  il  titolo  di  Principe  di  Mantova, 
s' impadroni  di  Porto,  cioè  della  fortezza  di 
Mantova,  e  di  ogni  altro  luogo  forte,  e  si  fee^ 
giurar  fedeltà  da  quel  popolo.  Il  conte  Gio- 
vanni Serbellone,  colà  spedito  da  Milano,  tosto 
si  ritirò  fuor  del  palazzo  ;  e  benché  visitato  e 
richiamato  dal  principe,  gli  disse  di  non  aver 
alTari  da  trattare  col  duca  di  Rethel,  e  se  ne 
andò  poi  sdegnato  e  minacciante.  Chi  mag- 
giormente nondimeno  si  dava  dei  gran  movi- 
menti pel  deliquio  della  casa  Gonzaga  ,  era 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia,  principe 
mirabilmente  attento  anche  ad  ogni  menomo 
vento,  per  coi  potesse  sperare  o  gloria  al  suo 
nome,  o  qualche  accrescimento  ai  suoi  Stati. 
Ecco  venuto  il  tempo  di  risvegliar  le  sue  sera-  - 
pre  vive  pretensioni  sul  Monferrato,  e  le  ra- 
gioni per  la  restituzion  delle  doti  di  Marghe- 
rita sua  figlia.  Maggiormente  poi  s' irritò  per 
lo  sposalizio  di  Maria  sua  nipote  senza  saputa 
sua  e  della  madre.  Accostatosi  per  questo  fine 
agli  Spagnuoli,  di  buon'  ora  intavolò  un  trattato 
con  don  Gonzalez  di  Cordova,  depotato  pr9 
interim  al  governo  di  Milano,  dappoiché  il  duca 
di  Feria  fu  richiamato  a  Madrid.  Intanto  si  il 
pontefice  Urbano  Vili,  che  i  Veneziani  e  gli 
altri  principi  d'Italia  non  aveano  bisogno  di 
studiar  molto  ne' libri  per  conoscere  evidenti 
le  ragioni  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers, 
essendo  egli  1*  agnato  più  prossimo  agli  ultimi 
duchi  di  Mantova,  ehe  tanto  per  le  sue  pro- 
prie ragioni,  quanto  per  quelle  della  princi- 
pessa Maria  da  lui  sposata,  veniva  ad  essere 
legittimo  erede  del  Monferrato    Ma   un  gran 
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delitto  per  lui  era  l'trer  nelle  Tene  tangiie  I  della  Lombardia.  Tooeòil  pallio  agli  Spagnao- 
franzese,  e  il  poMedere  rigtiardeToli  Stati  nella     li.  Fa  stabilito   di  oonquistare  il  MonfemU, 


atessa  Francia.  Però  saltò  su  la  ragion  di  Sta- 
lo, cioè  quel  maestoso  idolo  a  cui  ni  sorenle 
fan  voti  e  sagrifisj  i  potenti  del  secolo,  e  che, 
quando  occorpe,  si  tien  sotto  i  piedi,  non  dirò 
le  leggi  sole  di  Giostiniano,  ma  quelle  ancora 
della  natura  e  delle  genti  ^  l<^  religione  stes- 
aa.  In  somma  non  istava  bene  nel  cuore  deU 
l'Italia,  e  confinante  da  tante  parti  agli  Stati 
della  corona  di  Spagna ,  un  principe  tale;  e 
bisognava  far  tutto  per  atterrar  Ini  e  le  pre- 
tensioni sue.  Procedette  sul  principio  con  qoal* 
che  riguardo  V  Augusto  Ferdinando,  con  pre- 
tendere che  il  duca  di  Nevers,  siccome  trasver- 
sale e  In  concorrenza  d'altri  ohe  si  riputava- 
no chiamati,  non  dovesse  senza  sua  licenza  in- 
gerirsi nel  possesso  e  dominio  di  Mantova  e 
del  Monferrato;  e  però  cominciò  a  procedere 
per  giustizia  con  avocazioni,  citazioni  e  depn- 
tazion  di  commessarj.  All'  incontro  il  Cordova 
e  il  duca  di  Savoia  meglio  giudicarono  di  pro- 
cedere per  la  via  di  fatto,  con  aprire  la  porta 
ad  ionumerabili  ed  indicibili  guai ,  de'  quali 
parleremo  all'  anno  seguente. 

Jnno  di  CaiSTO  1638.  Indizione  XL 
di  UasÀHO  Vili  papa  6. 
di  FaaBiiriVDO  II  impetxuiore  to. 

Teneva  attenti  gli  occhi  di  totti  l' affare  della 
anccessione  di  Mantova,  affare  di  somma  im- 
portanza pel  sistema  d'Italia.  Non  mancò  il 
duca  Carlo  di  Nevers,  dopo  essere  egli  giunto 
nel  di  37  di  gennaio  dalla  Francia  a  Mantova, 
di  spedire  Vincenzo  Agnello  vescovo  di  quella 
città  per  suo  inviato  all'Augusto  Ferdinando, 
per  attestargli  l' ossequio  e  la  sommession  sua, 
e  per  chiedere  l'investitura  dei  ducati  di  Man- 
tova e  di  Monferrato.  Trovavasi  allora  la  corte 
cesarea  in  auge  di  felicità  per  le  molte  vitto- 
rie riportate  contro  i  nemici,  per  la  pace  fatta 
col  Turco  e  col  Transilvano,  e  per  gli  eser- 
citi suoi  che  faceano  tener  la  testa  bassa  a 
tutti  i  principi  della  Germania.  Però  in  Vienna 
si  parlava  con  tuono  alto,  e  i  fulmini  stavano 
pronti  contro  chiunque  prontamente  non  ub- 
bidiva. Nulla  potè  ottenere  il  vescovo  ;  stette 
■aldo  l'imperadore  in  volere  il  sequestro  di 
quegli  Stati,  per  decidere  poi  nelle  forme  giu- 
diciarie  chi  vi  avesse  migliori  ragioni.  All'  e- 
aecozioue  di  questo  suo  decreto  fu  deputato 
il  conte  Giovanni  di  Nassau.  Intanto  don  Gon- 
zalez  di  Cordova,  che  appresso  ottenne  il  go- 
verno stabile  di  Milano,  maneggiandoti  viva* 
mente  col  duca  di  Savoia,  pia   vivace  ancora 


e  di  partirne  fra  loro  la  preda*  Colle  fone 
dello  Stato  di  Milano  il  Cordova  ai  prefisse  di 
ridurre  alla  sna  ubbidienza  Casale,  e  tanto  pia 
perchè  vantava  d'  aver  non  poche  aegrete  io* 
telligenze  con  quegli  abitanti.  La  corte  dì  Spa- 
gna p  che  si  era  mostrata  dianù  inclioata  ad 
un  amiohevoi  trattato  »  allora  abbracciò  ti 
duca  di  Savoia»  e  sposò  le  masiiiBe  di  don 
Gonzalet. 

Erano  intanto  riposta  le  spera nse  del  daca 
di  Nevers  nella  protezione  e  ne'aoccorsi  del 
re  Cristianissimo  ;  ma  essendo  allora  iiopegaatc 
1'  armi  «  I'  erario  del  re  nel   celebre   aasedìo 
della  Rocella,  altro  non  riportò  esso  principe 
(che  da  qui  innanzi  chiameremo  dona  di  Mio- 
tova)  se  non  buone  parole  e  promeaae,  subito 
che  si  potesse  accudire  ai  di  lui  ìntereaai.  Fre- 
mevano i  Veneziani  al  conoscere  le    idee  del 
duca  di  Savoia  e  l'ingordigia  degli    SpagoDo- 
li,  e  si  diedero  anche  ad  arrolar  yeote,  perchè 
avrebbono  pur  voluto  dar  braccio  al  Rovello 
duca  Carlo,  ma  con  protestare  di   non  polrre 
farlo,  se  prima  non  miravano  calato  in  Italu 
un  esercito  franzese.  Maggiormente  papa  Ur- 
bano Vili,  tuttoché  favorevole  al  Mantovano, 
si  tenea  lungi  dagl'impegni,  solamente  atten- 
dendo a   far   proposiaioni  di  accomodamento. 
Sicché  esso  duca  Cario  altro  ripiego  non  ebbe 
ohe  di  mettere  in  vendita  molti  dei  suoi  beai 
e  Stati  oltramontani.  Ne  ricavò  in  fatti  alcune 
centinaia  di  migliaia  di  scudi,  coi  qaali  fece  far 
leva  di  genti  in  Francia.  A  poco  a  poco  anco> 
ra  andò  rinforzando  di  preaidj  e  di  muniziooi 
Mantova  e  Casale,  venendo  alla  sfilala  Italiani 
e  Franzesi  al  suo  servigio^  di  modo  che  giunse 
a  rancare  da  cinque  mila  fanti  e  mille  caTsllì 
per  la  difesa  di  Mantova  e  di  Caaale.  Tra  Moa- 
ferrini  e  Franzesi   si  contarono  qoaat  qustlrv 
mila  fanti  e  quattrocento  cavalli.  Noa  paresM 
gente  da  fame  caso  i  Monferrini«  perché  lieiie 
cernide  di   quel   paese  :  pure    1'  odio   cà'  essi 
portavano  al  duca  di  Savoia,  e  l'amore  da \or 
professato  agli  antichi  loro  principi ,  gli  sai- 
mava  al  mestier  della  guerra,  oltre  all' essere 
stati  non  poco  agguerriti  nelle  turbolenze  pas- 
sate. Sol  fine  dunque  di    marzo    oaei  in  cam- 
pagna il  governatore  di  Milano ,    luaingando»! 
di  far  prodigi    con  soli  sei  mila  fanti  e    mille 
e  cinquecento  cavalli  che   potè  condor  seco, 
giacché  avea  dovuto  lasciar  altri  quattro  mila 
fsnti  con  alcune  squadre  di  cavallerìa  ai  coa- 
fini  di  Mantova  per  guardia  del  Cremooeae,  r 
due  altri  mila  ai  confini  della  Valtellina  e  àtì 
Grigioni*  Tuttavia  dai  Genovesi  ricevette  p> 


di  luì  ne'  proprj  interessi,  concertava  l' occu-      scia   nn   rinforzo   di    quattro  in  cinque   mi: 


pazione  del  Monferrato,  e  non  solo  di  rimet 
tcre  esso  duca  in  boona  grazia  del  re  Catto- 
lico, ma  di  formare  anche  una  lega  con  lui. 
Fu  in  questa  occasione  che  Carlo  Emmanuele 
venne  riguardato  nel  più  bell'ascendente  della 
gloria,  perché  non  meno  i  ministri  spagnuoli 
che  quei  di  Francia  e  di  Venezia  §'  unirono 
a  Torino,  per  tirarlo  ciascuno  di  essi  nel  loro 
partito,  qnaslchè  da  lui   pendesse   il  destino 


pedoni.  Andò  a  dirittura  sotto  Casale,  e  piasL 
anche  le  batterie,  ma  vi  trovò  quel  che  ■>:: 
si  era  immaginato,  cioè  difensori  che  eoragr^'^ 
samente  faceano  sortite,  e  sostenevano  con  T^ 
gore  le  colline  e  i  passi  alle  vettovaglie;  Uc«- 
de  non  gli  riusci  di  privarii  de'  mulini  nel  P* 
né  di  Russigli  ano,  posto  di  conseguenza  per  à 
comunicazione  della  città  col  resto  del  Mws- 
ferrato. 
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Nello  stesso  tempo   ancbe   il  Duca  di   Sat> 
Toia  con  quattro  mila  fanti  e  nille  ^.dueento 
cavalli  ostilmente  dal  lato  sao  entrò  nel  Mon- 
ferrato. Niuoa    fatica  gli    costò  V  insignorirsi 
della  città  d'Alba  sprovveduta  di  guernigione. 
Passò  di  poi  all'  espi^naziooe  di  Trino^  dove 
gli  convenne  adoperar  approcci ,   artiglierie  e 
mine;  ma   essendo  troppo  smilzo   quel  presi- 
dio,  e  nai  provveduto  di  cannoni  e  di  moni- 
2Ì0DÌf  in  poco  tempo  capitolò  fa  resa.  Non  per- 
de un  momento  il  duca  ad  ordinar  nuove  for* 
tificasfoni   aqnella   terra ,  con    formarne  nna 
regolata  e  possente  fortezza.  Questa  era  la  parte 
che  co'  suoi  territorj    dovea,  secondo  i  patti , 
restare   al  duca  di    Savoia.  Ma    non  si  fermò 
egli  qoi.  Prese   dì  pdf  Pontestura    e  MoncaN 
TO,  che  doveano  essere  degli  Spagnoofì,  e  ri- 
tenne  per  sé  Moncalvo,  con  tosto  imprendere 
le  fortificazioni  anche  di  questa  terra.   Si  ny* 
deva' di  collera  don  Gonzalez  a  questo  proce- 
dere del  dtìca,  perchè  contrario  alle  fatte  ca- 
pitolazioni ;  e  pore  gli  bisognava   dissimulare 
lotto  per  sospetto  sempre  che  il  duca  voltasse 
casacca  e  si  onisse  co'Franzesi,  i  quali  s'in* 
grossavano  ai  confini  d'Italia.  E  veramente  rn 
-flettendo  a  quella  testa  che  tenea  sempre  molte 
tele  in  piedi ,  aspettavano  ogni   di  gì'  Italiani 
d' allora  qualche  scena  nuova  dal  canto  di  un 
principe  sì  bellicoso  ed  inquieto.  In  fatti  ven- 
ne a  scoprirsi  in  questi  tempi  una  congiura  in 
Genova,  né  ebbe  difBcultà  il  duca  di  profes- 
aarsene  autore,  eolle  istanze   da  lui  fatte  che 
ai  congiurati  presi  fo&se  data  l'impunità,  mi- 
nacciando la  morte  ad  alcnni  gentiluomini  ge- 
novesi suoi  prigioni,  se  si  fosse  proceduto  in« 
nanzi  nella  giustizia  contro  gì'  imprigionati  a 
Genova.  Non  si  ritennero  per   questo  i  sena- 
tori genovesi  dal  far  eseguire  la  sentenza  con- 
tro quattro  dei  delinquenti;  e  benché  11  duca 
sdegnatissimo  ordinasse  di  poi  che  fosser  decapi* 
tati  quegl'innocenti,  pure  altro  non  ne  fece,  ve- 
risimilmente  per  la  grandezza  dell'  animo  suo, 
ben  conoscendo  l' indegnità  di  colai  vendetta. 
In   questo  mentre  don  Gonzalez,  che  nulla 
profittava  nell'  assedio   di  Casale ,  si  avvisò  di 
prendere  Nizza  della  Paglia,  pel  cui  acquisto 
si  verrebbe  ad  angustiare  la  st/*3sa  città  di  Ca- 
sate. Per  quindici  giorni  fu   virilmente    difesa  ; 
quella  terra,  ed  in   fine  costretta  a  rendersi. 
Ad  altre  imprese  non  poterono  poi  pensare  né  | 
il  duca ,  né  il  governatore ,  perchè  s' intesero 
disposti  i  Franzest  a  passare  in  Italia,  e  veni- 
Tano  anche  ordini    dalla    corte   cesarea  ,  non 
senza   maraviglia   de'  politici ,    perché  si  desi- 
stesse dall'occupazione  del   Monferrato,  pre- 
tendendo Kimperador  Ferdinando  che  né  Spa- 
gna né  Savoia  avessero  da    padroneggiare  nei 
feudi  dell'  imperio.  Col  danaro  del  nuovo  duca 
di  Mantova  si  erano  già  uniti  in  Francia  do- 
dici mila  fanti  e  mille    e  cinquecento  cavalli 
sotto  il  comando  del  marchese  di  Uxelles  ;  ed 
avea  ricevuto  ordine  il  maresciallo  di  Creqoi 
governatore  del  Delfinato  di  unirsi  seco    con 
un  altro  corpo  di  gente:  il  che  poi  non  suc- 
cedette per    gare  insorte  fra    lui  e  l'  Uxelles  ; 
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duca  di > Savoie  ne  impedi  l'anione;  oppore, 
come  altri  vogliono)  per  segreti  imbrogli  della 
regina  madre,  che  odiava  il  duca  di  Mantova. 
Bramoso  dùnque  esso  marchese  di  Uxelles  dì 
portar  soccorso  al  Mantovano,  colà  sul  prin- 
cipio d'agosto  pel  passo  detto  dell'Agnello^ 
ma  con  incontrare  il  duca  Carlo  Emmanuele  e 
Vittorio  Amedeo  prìncipe  di  Piemonte  suo  figlio 
che  con  quasi  altrettante  miiteie,  parte  sue,  parto 
prestategli  dal  governatore  di  Milano,  l' aspet- 
tavano a  pie  fermo,  oltre  all'aver  eglino  bea 
chiusi  e  fortificati  tutti  i  passaggi;  per  quanti 
tentativi  di  passare  facesse  1'  Uxelles,  non  90« 
tornente  nnl^  gli  riosci,  ma  in  più  incontri  an-* 
Cora  per  valore  del  prtncifke  di  Piemonte  né 
riportò  delle  busse,  talmente  che   dopo  avere 
perduta  molta  gente,  alcuni  pezzi  di  cannone 
e  parte  del  bagaglio,   fa  forzato  a  tornarsene 
oolla  teata   bassa  in  Francia ,  dove  per  mali- 
ca nza  di   paghe  si  dissipò  tutta  1'  armata  «uà. 
Per  questo  glorioso  successo  non   si   può  dire 
qoanlo  salisse  in  alto  la  riputaaionc  del  dnca« 
e  OMSsinamente  nella  corte  di  Spagna,   dove 
si  dissiparono  tutte  1'  ombre  della  diiui  fede 
e  costanza:  e  gloriavasi  a  piena  bocca  il  conto 
Duca  di  aver  tirato  questo  principe  alla  dSvo« 
zinne  della  Spagna,  dandogli  il  nome  di  brac- 
cio diritto  della  coronale  di  antemurale  del* 
l'Italia.  All'incontro  a  Carlo   duca'  di  Man» 
lo  va  fa  per  cadere  il  cuore  per  terra  al  tro-* 
varsi  da  tante  parti  bersagliato,  e  grande  U 
diserzione  de'sooi  soldati  per  mancanza  di  pa* 
ghe,  e  naufragata  k'  unica  speranza  che  gli  re« 
stava  de'  soccorsi  di  Francia.  Già  si  aspettarsi 
di  essere  messo  al  bando  dell'imperio,  e  però 
inviò  Carlo  duca  di  Rhetel  suo  figlio  per  pla<« 
car  l' imperadore ,    confidando   nell'appoggio 
deir  impi>radrice   Leonora  soreOa  dei  tre  vi- 
timi  duchi  di  Mantova.  Ma  perchè  1'  impera* 
dorè  pretendeva  che  a   nome  suo  dagti  S|>a- 
gnnoli  e  dal  duca  di   Savoia   si    ritenessero  i 
luoghi  occupati  nel  Monferrato,  e  di  mettere 
egli  presidio  in  Casale  sino  a  ragion  ^onosciu» 
ta,  il  Rhetel,  che  nò  pore  fu  riconosciuto  pef 
principe  di  Mantova,   se. ne   tornò  mal  8od« 
disfatto  in  Italia,  né  dal  duca  suo  padre  foro- 
no  poi  accettate  le  proposizioni  suddette,  per- 
chè incoraggilo  di  poter  sostenere  Casale  cou« 
tro  la  mala  condotta  del  Cordova  in^  queir  as* 
sedio  o  blocco. 

Efficacemente  ancora  si  adoperò  il  nunzio 
pontificio  Scappi  in  Lombardia  per  una  aospen* 
Sion  d'armi;  ma  il  trattato  andò  a  monte.  Si 
trattò  di  soddisfare  con  cessione  di  Stati  al 
duca  di  Savoia;  ma  egli  quanto  più  mirava 
ridente  la  sua  fortuna,  tanto  più  alsava  la  tasse 
delle  sue  pretensioni.  Intanto  Casale  ninna  pau- 
ra mostrava  degli  Spagnuoli  assedianti,  i  quqlt 
in  fine  si  avvidero,  che  volendo  prender  quella 
città  colla  fame  ,  conveniva  espsighare  prima 
Ponzone,  San  Giorgio  e  Rossi ^^lio ne  ;  e  in  faiti 
se  ne  impadronirono,  occupando  poi  le  colline 
di  Casale  e  restringendo  l'assedio.  Ma  la  poca 
avvertenza  degli  Spagnuoli  avea  laaciata  entrar 
tanta  copia  di  viveri  nella   città  ,  che   non  ai 
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rmitro  tie><c«iiipól8|ia^iiò1o  isipreraTti  ^rati 
cAt*#(Blia,  pbrotbè  i  granii  aiuUf'ono  »  laaU  in 
qupst'  anno,  «e  id  ciagcon  'di  ci&  fu  'aaebe  una 
iKlùsibne  ^n  Milano.  Fu  <in6n  credcUo  ohe  id 
alesai  duca  Hi  Savoia-  vi  aveiaeaotto  mano  la«< 
aci4ta  erttrarft  copta  di  Te^oTaglie,  perchè  do* 
pò  arcre  acqùitlata  per  sé  la  parte  a  lui  de* 
•tinaia  del  Monfeirito,  ed  anche  di  più,  neU 
l'intfrno  suo  non  gnstata-  tkìe  'quelU  impol^ 
tante  fdrtetaà  cadesse  in  mano  degli  Spagnuoli» 
Ore  Auèììt  il  re  Griatianìsaimò  e  ;il  cardit 
naie  di  Rich«Iieu  M'trovuiroiioiniineraìnel  gpaii<v 
de  afTare  dell' aàsédio  della  Rocella/non  pote^ 
?ono  •  aceudire  «enomcon  ofizj  e  promcMe  al^ 
r.ahito  del  Idaea  di  Alaqtòvb,  che  pure; stava 
loro  assfidsimol  a  cuorei  Finalménte  riiel  di  3o 
d' ottobre 'dell' ^nno  (iresente  ,  dopo  avefc*  U 
fortona  socondato  il'  valor  de'Franlz^si  «ontro 
i  tentativi  degTl  nglesi^oòbtro  ie  forie  del  Biaro 
«'Contro  l'indicibile  ostinazione  degjlì  Ugonotti 
Roòellesp,  che  si  ri||osaefo  all'  estrema  miseria; 
ai  rèndè  a  diaorceione  quella  dianti  inesp«r 
gnabii  fortezza,  con  immortali  gloria  del  re 
Lui^i  XIIL  Entrò  egli  trionfante  nel  primo  ^r- 
nò  di  hovembre  in  .^foella  piairisa>  o,  per  die 
meglio,  in  quel  oiniterìo,  dove  trovò  òhe-.g(Ì 
scheletri  d'  uomini,'  ed  ordinò  poscia  Ia=  demo* 
likión  delle  forti6oàsioai,  con  rimeCtereivi  l'è* 
aercitio  della  Migione  cattolica*  Allora  >  fo  chlEf 
il  re  '«  il-  ministro  cardihiafte  òominoiaròno  « 
pensar  doddovero  all'  Itilia.  Portava,  aicoome 
dicemmo,  In  rcj^na  madre  Maria  de''MedÌ€Ì  odiò 
a  Carlo  duca  di  Mantova,  non  per  li  demeriti 
anoi,  ma  perché  Gastone  duca  d'Orléans  Ira- 
tei  Ip  del  re,  volendo  passah*e  alle  seconde  no»< 
te,  inclinava  solamèAle  in  Maria  Gonzaga  fi* 
glia  di  esso  Carlo  ;  laddove  la  regina aaa  ma^ 
dre  pontaVa  da  gran  tempo  perch'egli  si  ac- 
casasse con  una  delle  doe  sorelle  di  Ferdìnan'* 
do  II  ^ran  duca  di  Toscana*  Se  la  prese  per 
questo  essa  regina  non  solo  contra  del  Manto* 
vano,  ma'  anche  contra  del  Ricbelieui  il  che 
cagionò  poi  gravissimi  sconcerti  ed  afìfanni  alla 
medesima  regina.  Lasdoasi  ella  trasportare  co* 
tiinto' dalla  passione,  che  nell'anno  seguente 
giunse  a  far  imprigionare  la  suddetta  innocente 
principessa  Maria.  Oltre  t  ciò,  i  fazionaif  éi  lei 
nel  consiglio  reale  a'  tngegnahxMio  a  tutto  pò* 
tere  di  fraatomare  la  buona  intenzione-  del  re 
verso  il  duca  di  Mantova.  Ma  il  Richelien>  eh« 
sempre  |3Ìò  s' introduceva  nel  favore  dei  re,  e 
s'era  acquisUlo  un  sommo  credito  per  la  eoo* 
quista  della  Boccila,  tenne  aaldo  il  re  in  quel 
proponimento,  e  cominciò  a  lare  sfilare  verso 
i  confini  d'Italia  alcuni  reggimenti,  con  iapar- 
gere  voce  che  il  re  slesso  voleva  scendere  in 
persona  alla  liberazione  di  Casale.  Cessò  di 
vìvere  ia  quest'anno  nel  di  ii  di  diceaabre 
Cesare  d'  Este  duea  di  Modena  e  Reggio,  la* 
aeiando  ne'aooi  popoli  un  gran  desiderio  di 
Ini  :  si  dolce,  al  giusto  era  stato  il  suo  gover* 
no,  si  grande  la  sua  pietà,  la  «uà  rieroensa  e 
l'amor  della  pace.  Donna  Virginia  de' Medici 
figlia  di  Cosimo  1  gran  duca  di  Toscana,  mo* 
glie  aaa,  l'avea  arricchito  di  una  numerosa  fi* 
gKolanza,  cioè  di  Alfonso  III  primogenito,  che 
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ia  lui  aiic«edetle   nel  r  ducalo*,  «  de' prìneipi 
Luigi,  Ippolito,  I^i^colò,.  Berso  e  Foresto. 

jinno  di  ÈatsTO  16119.  Inditone  XI L 
di  UaBàRO  Vili  papa  7. 
di  FeUdwasdo  II  imperadore  tu 
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Memorabile  riusci  l'anno  presente  per.  tante 

calamità  c^ic  si  affolla rpno.  addosso  alla  Lob- 
bundÌA  e  ad  altri  parsi.  d*llalia,  a  cagion  delU 
contrastata  successione  degM  SIaIì  di  Afantova 
e  di  .Monferrato.  Tutto  lo  atudio  fin  ifui  fatls 
da;  Carlo  Qopzaga  duca  novello  di  Mantova  en 
flato  di  g^adag^ar  tempo,  fioattaotocbé  ai  met- 
tesse il  rc(  Cristiaoiasima  in  istatp  di  poterla 
soccorrere:  del  che  continue  spenume  gli  ve- 
Divano  ,di  Fcancia.  Yaij  idrogetti  di  accomoda- 
manto  io  .Ma4nd  andiurono,  siempre  a  finire  ia 
nalla  ^  perchè  il  Gonzaga  allattato  dalle  pro- 
messe del  cardinale  di  RichcLieu,  confidava  di 
ottener  tutto  icol  .mevzo  della  ^rza  franzcK. 
Promette  vasi  anch^  molto  dagli  aiati  della  re- 
pubblica veneU,  la  quale  mirava  benai  troppa 
di' mal  occhio  ie  violente-  degli  ^pagouoli  ia 
tale  occasione  »  ma  pmcedeya  eoa  graa  circo- 
spezione, né  inclinava  a. venire  a  dichiaraaiooe 
aieuna»  baatandole  di^ accrescere  le  sue  imppe 
coli  •  apparenza  di  sola  :  precauzione  per  la  di- 
fessa de'  propri  StaU.  .Se  il  ducat  di  Blantova 
avesse  voluto  acopase^itire  a  depoaìLar  Casale 
in  roano*  dell' imperadore  sino  a  ragion  cono- 
sciuta, si  sarebbopo  posate  l'armi^  perchè  ve- 
ramente l'Augusto  Ferdinando  si  otostrava  vo- 
lonteroso di  pace  in  Italia,  e  non  altro  dice» 
di  pretendere,  se  non  di  sostenere  i  diritti  della 
sua  sovranità,  trattandosi  di  feudi  sui  quali  pia 
d'uno  pretendea  di  aver  delle  ragioni.  Avrebbe 
il  duca  consentito  al  deposito  in  mano  del 
papa,  o  di  altro  principe  italiano;  ma  ciò  am 
piacendo  alla  corte  cesarea,  e^i  si  lasciò  iofise 
condurre  a  veder  la  rovina  di  tutti  i  aooi  Sta- 
ti, e  a  rimanere  esposto  al  pericolo  di  perdere 
tutto.  Non  potea^  siccome  dicemmo,  eaaere  in 
più  bell'auge  per  queati  tempi  la  potenza  di 
esso  imperadore.  Le  vittorie  riportate  dal  suo 
maresciallo  Tilly  il  rendevano  formidabile  a 
tutta  la  Germania:  e  però  veggendo  poco  ri- 
spettata l'autorità  sua  dal  duca  Carlo  Gonxaga, 
cominciò  a  dis porsi  per  ottener  colla  forza  ciò 
che  per  via  amichevole  non-avea  potuto  eoa* 
seguire:  ma  prima  di  h^i  diede  all'armila 
Francia  a  fin,  di  prevenire  la  caduta  di  Gasala. 
Il  Richelieu«  a  cui  premeva  di  tenere  il  re  Lo- 
dovico lontano  dalle  cabale  della  corte  di  Pa- 
rigi e  dai  tentativi  della  madre,  colali to  aeppe 
incantarlo  colle  vive  pitture  della  gloria,  di  coi 
hanDo  da  essere  iniiamorati  i  monarchi,  che  i 
trasse  a  venire  in  peraona.  verso  l'Ualia,  e  ci6 
nel  furore  del  verno.  Aveva  egli  approntato  va 
esercito  dì  ventidue  mila  fanti  e  di  tre  mìh 
cavalli,  tutta  gente  veterana  ;  dato  ordine  che 
si  allestisse  un'armata  navale  in  Provenza  fi 
davano  a  sparare  i  Veneaiaui  d'entrare  ancor 
essi  io  ballo  eoo  dodici  mila  fanti  e  cinque^ 
cento  cavalli  »  e  il  duca  di  Mantova  facea  cit- 


clrra  df  avere  «I  suo  soldo' tei  mila  finti  e  pie 
di  mille  owvalli.       •      '  i    •       .      : 

'  Avendo  pertanto  fi  rè  <Ivistianitihnd  f«tt4 
•hiedMe  »!  >^eà  di'  SaPv^ta  II  <t>«^>t>  per  li  wàoi 
Stalin  il  dMft  «pedi  il  éobte  di'Verrue,  e  po-> 
«eia  il  pHncip«  di'  Pfemonte  arcardinale, < per 
trattare  di'qoàlche  accordo*  Propose  il' porpos 
rato  ohe  Soa  Maestà  ai  obbligherebbe  di  far 
dare  al  dtfea  Trino  eott  quindici-  niila  scudi  àk 
rendita  annda  in  tante  terre  del  MonferratM»; 
e  di  qnesto'  si  trofava  appagato  11  xlo«a|  ma 
peroieecbè  stcliie<fe^ano  «peeifloctidni'  maggiori 
intorno  alle  terre,  in  tirava*  in  longt»  riifhVe., 
Due  gran  clriie  d*at>nliwi  in  aotoftezaa  ed  asta-* 
sia  ehmo  il'  duca*  41-  Satola  e  41 'cardinale-  di 
Ridièlicu,  è  V'QùO  non  si  flda'rH  dell'ai troi  Ora 
Il  porporato,  che  sospettò  essere  tolti  «questi 
értKisf  dei  duea^afiflnché  intanto  Cassini  ari* 
rendesee  agK  Spagnuolì  (dal  che  ere  ben  alieno 
Tanimo  del  duca),  ruppe  il  trallato,  e  nel  <òì 
4  di  «arto  mosse  T  «aerei to  francese  eòn  or^ 
dine  (di  assalir  le  barrieaté'  contrarle.  Passato 
il  Mon^Genevra'  al' 'dispetto  delle  neri  e  del 
ghiacci,  é  superati  i'  trincieramenti  diChaoi- 
aaoaty  cai^  quell'armata' nd  giorno  sesto' terse 
Soaa,  nella  cut  valle  aveva  il  d«ca  tirato  oq 
triocierove,  e  messovi  alla  difesa  il  mastro*  di 
campo  Bellone  e  Girolamo  Agostini,  mandato^ 
gli  in  aoeiDorso  con  quattro  mila  fonti  dal-  goM 
Tcmator  di  Miianoi  Segni  ivi  un  gran  conflit-* 
%o,  io  eoi  il 'duca  e  il  principe  di  Piemonte 
furono  io  gran  peri<wlo  ;  e  il  re,  cttre  all'aver 
guadagnate  nove  bandiere;  l^e  prigionieri  circa 
•ttanU,  qoasi  tutti  oAsfaiit  dopo  di  che  la  cit' 
tadinanaa  di  Sosa  gli  mandò  le  chiavi  restando 
la  dttadella  risoluta  di  difendersi.  Rttirossi  ii 
duca  ad  Avigliaaia  ool  greaso  delle  sue  genti,  e 
<|uivi  ai  fortificò  ;  ma  apprendendo  sempre  pidf 
rimpetuositli  di  questo  torrente,  ebbe  per  me^ 
glio  d'interporre  gli  ofizj  della  nuora'  Cristina 
col  re  suo  fratello,  per  riiggruppare  t'interrotto 
trattato  d'accordo.  Spedito  dunque  a  Suso  il 
principe 'di  Piensonte,  restò  concbinsa  la*  pace  j 
per  cui  ooHoedette  H  duca  libero  il  passo  e 
rettovaflie  «ll'eaeraito  reale,  e  per  ostaggi  di 
aua  fede  la  cittadella  di  Susa  e  il  castello  di 
San  Francesco.  Promise  anche  di  entrare  in 
l«ga  eoi  re,  ool  papa,  eòlla  repubblica  di  Ve- 
neaia  e  col  duca  di  Mantova,  e  che  don  Gon* 
malex  di  Conlovia  leverebbe  l'assedio  di  Casale. 
Obbligoesi  all'incoptro  il  rei  di  far  avere  al  duca 
Trino  eoo  altre  terre  dell'annua  suddetta  ren<* 
<lita  del  Monlerralo.  Il  bello  fu  ohe  lo  stesso 
Cordova  per  timora  di  pe^^gio  consenti  »  sif« 
fatto  accordo,  e  si  ritirò  dall'assedio  di  Casale, 
città  ohe  fu  Immediatamente  pix»vveduta  di 
mille  e  cinquecento  aaochi  di  grano,  e  v'entrò 
appresso  un  buon  numero  di  Frantesi  col  si* 
gnor  di  Toirat,  il  che  fatto,  determinò  il  re 
col  cardinale  di  tornarsene  in  Francia,  glorioso 
di  aver  oonseguito  Unto  col  oolo  tuono  delle 
eoe  armi j. e  ciò  perchè  in  Lingoadoca  pitiche 
fiaai  si  facea  sentire  la  ribeMione  degli  Ugonot-» 
ti,  inciUti  dal  duca  di  Roano;  né  maniera  vi 
fu  che  i'ambasciator  veneto  ool  mostrare  la 
pocaMumtemadi  quella  |iace  fonuiU,  restando 
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lòttavia  armati  gli  Spagnnoli  eoi  dooa  di  Sa- 
voia>  i|  :  potesse  ritenere.    >    .     • 

Aveàno  intanto  essi  Veneti  preaa  ad  >  aio  tare 
eoa  pubblicità  il  duca  di > Mantova,  animati 
dalia  calata  di  un  re  di  Francia,  per  sostenere 
la  mediesima  caufa.  Incornggito  anche  I9  stew^ 
Gontaga  dalmorimcnto  è  dalle  forze  de*  Fran* 
zesii,  «vera  'fatto  con  cinque  roda  *  ormati  «na 
trvuaiono  Del  Cremonese,  eprcòa-e  data  a  sacco 
la-  grande-  e  ri^ca  tèrnit  di  Càaal  Maggiore,  mia 
sen8a> poteri  fare  dipnoi*  aainne  ohe  dispiacque 
no»  peoo  ail|iasperad^fe,  già'iifriiatdi  per  ftf 
venuta  de'  Franarsi  in  Italia^  .per  deoidel^  gli 
Stati  spettanti' air  imperio  v'C' 'che  tanto  piò 
Itacene'  a-proéedere  contr»  esso  duèaidi  «Man* 
tova.'  Lb  corte  di: -Spègna/ acnhaj volere •'raAifi* 
care 'il  trattate,  di  S«i8a„  spiedi  posbia  *al  ^^ok 
verno  di' MiUno  ili  marchese  AmiMrosjd  8|>ino« 
la,'  cotanto  oelebro  per  le  suo  pròdezàe  qelle 
guerre  di  Fiandra^  il  qoule  con  grosso  acoeaii«> 
pagndmento  d'oro  e  di  miliaìe,  e  con  ordini  di 
prosegtiire  la  guerra,  n^l  Monferrato^  arrivate 
nell'agosto  A-  Milaiio,  si- diede  tosto'  a  ihrtutli 
i  preparamenti  per  accrescere  il  suo  onore  atik 
ohe  ih  lUlia.i'Caméiinavia  la.  corte* 4  Spagna 
perfettanònte  d|inteHigensa  eon  quella  di  Vieo^ 
oa,  e  però  l'infperador  Fenlini(ndo  «Deh'egK 
mise  in  ordine  «n  fiorito  esercito  per  inviarlo 
in  Italia.  Ed  ecco  ali  improvviso  compfinre  la 
vanguardia  di  questa  cesarea  acmata,  consih  • 
slente  in  dieci  mila 'fanti  e  mille  e  cinquroento 
cavalli>  al  pasco  dello  Steioh,  per  coi  si  p«nc« 
tra  nella.  Rheffia  ossia  ne'Grigiom.  Sfimpos* 
sessarono  i  Tedeschi  di'  qttel  passo,  ed;  entrati 
andva  In-  Coirà,  vi  fecero  prigione  rambesoia* 
toro  di  Francia,  ehé<  ià  poi  da  II  a  don  mollo 
rilasciato.  Calò  poscia  e  venne  ad  unimi  tutfed 
l'imperiale  esercito»  ascendente  a-  ventiduemila 
pedoni  e  tre  mila,  e  cinquecento  cavalli,  se-< 
coodo  lo  scandaglio  del  Capriata  e  dal  confo 
Gualdo  Priorato^  benché  il  Nanili«faéoia  tre** 
tacinqoe  mila  IVa  cavalleria  e  fanteria.  Giunse 
quest'armata  nello  Stnto  di  Mi lano« sotto  il  co-t 
mando  di  Hambaldo' conte  di  GoUalto>  cavat 
Itero  d'antica  nobile  Simiglia  Fnéiana,  ma  pel 
silo  valore  nelle  guerre  di  Germania  divenuto 
caro  airimperadore,  e  portato  ai  primi  gradi 
della  miliaia..Era  già  venuto  l'autunno;  puro 
il  Collalto  verso  la  mrtà  di  ottobre'  passò  sul 
MiintovMMil,..e  .nota  trovando  rèsistenaa,.  andò 
prendendo  ver)  luoghi  circonvicini  al  lagof 
alla  città  di  Mantova;  e, finalmente  si  accostò 
al  borgo  di  San  Giorgio ,  dove  essa  città  piA 
sta  vicina  alla  terra  ferma.. Entrati  i  Tedeschi 
ih'  quel  borgo,  aliarono  senta  ritardo  varie  batt 
terie  che  facevano  gran  fuoco  e  rumore,  me 
ninna  paura  ai  difensori  della  città.  Tenne  fin 
qui  la  repubblica  veneta  in  meato  a  questo 
incendio  un  contegno  come  di  ausiliaria  del 
duca,  di  Mantova,  e  non  già  come  nimica  di- 
chiarata dell' imperadore.  A  quésto  fine  aveva 
nel  di  8  d'aprile  segnata  lega  ool  re  Cristianis^ 
Simo,  ed  aiutato  di  gento,  di  viveri  e  dt  contanti 
H  duca,  e  l'andava  tuttovia  rinfrescando  secondo 
i  bisogni,  custodendo  intanto  i  suoi  coiiGni  ron 
un  esercito  di  circa  sedici  mila  cohibattcnti.  ' 


54o  A5NÌLI 

Quanto  «1  inarcheM  Spinola  goTernaior  di 
Milano,  siccome  persona  provvodaU  al  pari  di 
valore  cbe  4t  s«nno,  ayeira  dei  notivi  d'ineli- 
Dar  più  alia  pace  elle  alla  guerra;  e  però  ab* 
boecatosi  con  monsignor  Panciroli  nunzio  del 
papa»  per  mezzo  di  lui  fece  proporre  al  duca 
di  ifantova  ripieghi  di  soapension  d'armi,  di 
•ooimAsaiooi  è  di  qualche  depoaito  ohe  .tor- 
nasse in  •noredf  Sua  Maestà  Cesarea*  Ma.  né 
il  duca  si  aoconodayÉ  a  cedere  piazze^  e  quan- 
d'anche si  mostrava  disposto  a  far  qualche 
posso,  il  Collfllto  si  opponeva,  per  non  aver 
mandato  a  far  trattati  di  pace  o  di  tregua.  In 
questo  negozialo  fu  adoperato  dal  nunsio  pon- 
tificio Giulio  Mazzarino,  che  in  basso  slato  co- 
minciò allora  il  noviziato  della  sua  fortuna. 
Perdute  dunque  le  speranze  di  qualche  accor- 
do ,  ]o  Spinola ,  che  avea  raunato  un  esercito 
di  quasi  sedici  mila  lanti  e  quattro  milaca« 
valli  g  mandato  avariti  don  Filippo  suo  figlio , 
ch'entrò  nel  Monferrato,  cagion  fu  che  i  Fran- 
■esi,  aparpagliati  per  ijuelle  terre,  si  ridussero 
a  Casale.  Occupò  Acqui ,  Nizza  della  Paglia , 
Ponzone,  e  successivamente  lo  altre  terre,  già 
prese  e  poi  abbandonate  da  don  Gonzalez  di 
Cordova  suo  predecessore,  e  quivi  distribuì  le 
«no  milizie  a  quartieri;  giacdiè  per  la  vicinanza 
del  verno  non  gli  parea  quello  tempo  proprio 
per  imprendere  l'assedio  di  Casale,  dove  era 
bastevole  guarnigione  di  Franzesi.  Il  Collalto 
anoh'egli»  essendo  venuto  il  freddo,  e  cresciuti 
gli  enormi  iaogbi  intorno  a  Mantova,  che  trop- 
po difficul lavano  le  azioni  e  il  trasporto  dei 
riverì,  per  mezzo  deiracoorto  ed  eloquente  Maz« 
Karino  indusse  il  duca  Carlo  verso  le  feste  di 
Natale. ad  una  tregua  di  dieci  giorni,  dorante 
la  quale  ritirò  le  sue  artiglierie,  e  ondò  a  di- 
atribttir  le  sue  troppe  in  luoghi  più  lon^ini , 
tenendo  aolament«  bloccata  la  citt».  Dopo  di 
che  il  duca  di  Mantova  ricuperò  Curtatone, 
Manmirolo  e  quaich' altro  picciolo  luogo.  An- 
dava innanzi  e  indietro  il  suddetto  Mazzarino, 
proponendo  a  nome  del  papa  temperamenti 
per  terminare  amichevolmente  si  gran  pen- 
denza^ e  il  duca  con  lettera  dimandante  per- 
dono, e  col  condi«cendere  ad  ammettere  qual- 
che presidio  cesareo,  avrebbe  potuto  ottenere 
dairimperadore  molla  indulgenza,  ed  esimere 
aè  stesso  e  le  cose  sue  da  un  gran  precipizio. 
Ma  lusingato  di  soverchio  doHa  fidanza  nella 
protezioh  dei  Franzesi  e  Veneziani,  mai  non 
aeppe  risolversi  ad  accomodarsi  alla  presente 
avversa  fortuna. 

In  questi  tempi  Francesco  I  duca  di  Modena 
presidiò  la  Mirandola,  ed  altrettanto  fece  O» 
doordo  Farnese  duca  di  Parma  di  Sabioneta, 
affinchè  i  Tedeschi  non  mettessero  piede  in 
quelle  dhe  fortezze.  £  qui  si  vuole  avvertire 
f:he  ben  succedette  «I  duca  Cesare  il  principe 
Alfonso  III  primogenito  suo;  ma  questi  già  me- 
ditava di  procacciarsi  un  regno  migliore  e  di 
eterna  durala,  piuttosto  che  di  goderne  un  tran- 
sitorio nel  nostro  mondo.  Aveva  egli  sortilo 
un  temperamento  focoso,  aspro  e  risentito,  e 
faceva  temere  a'  sudditi  suoi  un  governo  ben 
diverso  dal  mansuclissime  «lei  duca  Cesare  suo 
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padre.  Ma  atrendogVi  tolta  Iddio  neiranno  iM 
l'infanU  Isabella  figlia  di  Carlo  fimnaanoHc 
duca  di  Savoia,  aoa  djlettìssisna  cooaorte,  tal 
dolore  provò  egli  per  la  perdila  di  qneala  pia 
e  saggia  principessa,  tale  impressione  fecero  in 
lui  i  consigli  e  ricordi  a  lui  lasciati  da  lei 
prima  di  morire,  che  fin^ d'allora  deteratÌDÒ  di 
dare  un  calcio  alle  grandezze  terrene  per  con- 
iecrarsi  nel  religioso  nmiljs  istituto  de'  Cap- 
puccini. Da  che  fu  egli  proclamato  «luca,  ps- 
rea  pure  che  gli  allettamenti  del  trono  aves- 
sero da  far  guerra,  e  da  prevalere  al  conoe- 
pnto  disegno;  ma  egli,  più  costante  che  mai, 
volle  eseguirlo  nell'  anno  presente  dopo  soli 
pochi  mesi  di  cimando,  senza  che  le  batterie 
de*  suoi  cortigiani*  né  V  amore  de'  figli  il  po- 
tessero ritenere.  Fatto  dunque  testamenlo  nd 
giorno  "3^4  <li  luglio #  i»  <!ui  dichiarò  erede  il 
principe  Francesco  suo  primogenito,  che  riu- 
scì poi  glorioso  eroe  de' suoi  tempi,  e  prov- 
vide di  convenevoli  appannaggi  gli  altri  suoi 
figli,  cioè  Obizzo»  Cesare,  Cario  Alessandro  e 
Rinaldo,  che  fu  poi  cardinale,  con  ammirazione 
d'ognuno  snl  fine  d'esso  mese  s'inviò  verso  il 
Tirolo  a  vestir,  ivi  l'abito  .de'  Cappuccini,  com 
prendere  il  npme  di  Fra  Giambatista  da  Mo- 
dena. Quanto  por  egli  si  alzaase  alto  nelle  vir- 
tù, e  quali  splendide  ed  esemplari  azioni  di 
pietà,  di  zelo  e  d'umiltà  facesse  egli  di  poi, 
non  mi  fermerò  io  a  deacri verlo,  avendone  ba« 
slevolmente  trattato  nella  Parie  II  delle  An- 
tichità Estensi.  Però  duca  di  Modena  divenne 
il  suddetto  suo  primogenito  Francesco.  In  que- 
sti sì  sconcertali  tempi  non  si  sapea  ben  di- 
scernere ciò  che  bollisse  in  capo  al  duca  di 
Savoia,  principe  di  mirabili  raggiri.  Per  la  pace 
di  Susa  avevano  conceputa  gran  diffidenza  di 
luì  gli  Spago  noli,  quasiché  fosse  proceduto  di 
intelligenza  con  i  Franzesi  per  disturbare  l'as- 
sedio di  Casale.  Dappoiché  si  videro  incammi- 
nati verso  l'Italia  i  Tedeschi,  non  ai  potè  più 
kevar  di  testa  ai  Franzesi  eh'  egli  avesse  inci- 
tata a  queste  mosse  la  corte  cesarea.  La  ve- 
rità si  é,  ch'egli  non  gradi  mai  che  Casale  ca- 
desse in  poter  degli  Spagnuoli,  e  che  gli  stava 
sul  cuore,  come  una  pungente  spina,  l'aver  do- 
vuto cedere  al  re  Cristianissimo  la  cittadella 
di  Susa.  S'era  egli  intanto  con  assai  fortifica- 
zioni trine iera to  .  ad  Avigliano,  ed  ivi  teneva 
actampato  il  nerbo  maggiore  delle  aae  solda- 
tesche. Così  passò  l' anno  presente  ;  anno  fe- 
condo di  guai  e  di  lagrime,  perciocché  inso^ 
fribili  furono  i  danni  cagionati  al  Monferrato, 
e  gli  aggravi  sofferti  dal  Piemonte;  terribile 
ancora  la  penuria  dei  grani  in  Lombardia.  E 
pur  nulla  fu  questo  a  petto  delle  calamità  del 
bello  e  ricco  paese  mantovano.  Restò  esso  con 
tanta  crudeltà  desolato  dalla  fiera  e  mal  di- 
sciplinata nazione  tedesca,  che  le  ville  intere 
andarono  a  sacco,  rimasero  incendiate  e  deso- 
late le  case,  tolti  i  bestiami  che  non  erano  fos^ 
giti,  uccisi  gl'innocenti  contadini  per  ogni  pic- 
ciola  disubbidienza  o  resistenza  a  quegli  ospiti 
crudeli;  e  niun  rispetto  neppor  s'ebbe  ai  loe»> 

Ighi  ed  arredi  sacri.   Dappertutto  in  somma  sì 
miraTano  segni  della  maggior  barbarie,  ehe  ài 
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più  non  avrcbbono  operttlo  i  Musulmani.  A. 
questi  flagelli  s'aggiunse  quello  ezisuidio. dell« 
peste »•  portata  dai  '  medesimi  Alemann»  nella 
Valtellina^  e  poscia  nel  Milanese  e  Mantovano» 
che  per  cagion  del  freddo  non  fece  per  ora 
gran  progresso,  ma.  punse  nell'anno  seguente 
ad  un  terribile  scoppio  ed  incendio..  Nel  di* 
cembre.  di  (quest'anno  fini  i  suoi  giorni  Gio- 
vanni Covnaro  doge  di  Veoeaii  »  a  cui  fu  pò* 
scia  dato  per  successore  Nicoolò  CoAtarino. 

Anno  di  ìCmsto  i6So«  IndhÙHU  XiU* 
di  Ukiaho  VII!  papa  B. 
di  FaaniiiAKpo:  il  imptradoré.  la. 

'  •   •    *     "i  ! 

Molte  e  gravi  erano  stéte. nell'inno  preoe^ 
dente  le  calamità;  crébbero  di  lUngà  mano  nel, 
presente.  Era  ci  uscito  all'armi  gioifioM  di  Lui- 
gi XIII  re  di  f  rancia  nella  state  passata  di 
fiaccar  le  corna  ai  ribelli  Ugonotti,  che  met- 
tevano sottosopra  tutta  la  Linguadoca,  pon  im- 
padronirsi delle  città  e  fortetze  da  loro  occu- 
pate,  cote .  rimettere  ivi  in  trono  la  religione 
cattolica,  ed  astrignere  il  duca  di  Roano  capo 
degli  Eretici  malcontenti  ad  uscire  del  regno, 
e  con  ridonare  la  pace  e  il  buon  oHine  a 
quelle  contrade.  Sì  prosperi  successi  li  rico- 
nosceva il  re  dai  consigli  e  dalla  direzione  del 
Bichelteo;  e  perché  somma  premura  conser- 
vava la  Maestà  Sua  di  soocorrere  io  buona 
forma  il  doca  di  Mantova»  né  si  sentiva  voglia 
di  tornar  e  valicar  l'Alpi,  esso  Ricbelieu,  sic- 
come testa  bramosa  -di  comparir  grande  non 
solo  nell'arti  del  gabinetto,  ma  in  quelle  an- 
cor della  guerra,  assunse  volentieri  il  comando 
dell'armi,  e  l'incurobenza  di  calar  di  nuovo  in 
Italia  con  tutta  l'immaginabil  plenipotenia  per 
la  pace  e  per  la  guerra.  Ecco  dunque  no  poiv  H 

porato  divenuto  generale  dèll'eéercito  franzese  I  si  può  esprimere  quanto  trafiggesse  l'ani«io  dei 
in  viaggio,  con  aver  sotto  di  sé  i  marescialli  !  duca.  Gli  fu  intanto  spedito  in  aiujto  dal  mar-, 
di  Bassompiero,  di  Sciòmberg  e  di  Creqoi.  Da 
Lione  nel  dì  a6  di  gennaio  s' incamminò  egli 
alla  volta  èk  Busa.  Giunto  che  fu  «olà  insieme 
eoll'annata  regale,  cominciò  a  trattar  col  doca 
Carlo  £mroanoele  non  già  di  un  solo  partico- 
lare aggiustamento,  ma  della  pace  universale 
fra  le  due  corone  interessate  negli  affari  di 
Mantova.  Siccome  tanto  il  duea  che  il  cardi- 
nale erano  de'  piò  scaltriti  uomini  della  terra^ 
niun  d'essi  si  fidava  dell'altro;  e  negoziatore 
fra  loro  a  nome  del  nunzio  «di  Torino  era  il 
Itfazfarino,  che  neppure  dal  canto  suo  la  ce- 
deva ad  alcuno  in  accortezza,  astuzia  e  raggiri. 
Parve  al  Richelieu  d'essere  burlato  dal  duca, 
e  tenuto  a  bada,  affinchè  intanto,  lo  Spinola  e 
il  Cotlalto  facessero  qualche  bel  giooco  contro 
Mantova  e  Casale.  £  nello  stesso  tempo  già 
compariva  insospettito  lo  Spinola  d*esso  duca, 
con  gìcignere  a  negargli  soccorso  di  danaro,  e 
con  pretendere,  se  lo  somministrava,  qualche 
piazza  per  ostaggio  della  iede.  Era  già  passata 
la  metà  di  marzo,  quando  il  cardinale  segreta- 
mente si  accostò  alia  Dora  per  passare  quel 
fiume,  con  disegno  dì  sorprendere  il  duca,  il 
quale  soggiornando  in  Rìvoli,  luogo  di  delizie, 
col  figlio  principe  di  Piomonlc,  mostrava  se- 


condo il  sno  costume  fronte  serena  e  ««nr  ge- 
neroso in  mezzo  alle  core  e  ai  pericoli  più 
gravi.  Andò  fallito  il  colpo,  perchè  da  qualche 
amico  (ne  fu  poi  sospettato  il  duca  di  Memo* 
ransì)  avvisato  il  duca,  si  ritirò  prontamente 
a  Torino,  dove  fece  chiuder  le  porte,  arm«r 
le  mura,  e  imprigionar  quanti  Franzesi  vi  trovò 
dentro  (e  non  erano  pochi,  iti  o  per  inchinar 
la  principessa  -sorella  del  re,  e  per  QDmperare 
varie  cose),  restatndo  stranamente  sdegnalq, 
anzi  inviperito  e  solo  spirante  vendetta  .cen- 
tra del  Richelieu  per  un  tiro  si  disdice  voi  e 
alla  sua  dignità  e  alla  pubblica  fede,  ^nrtanto 
diede  fiiori  un  manifesto,  in  eoi  amaramenle 
ai' dolse  di  var|  tradimenti  del  cardinale  verso- 
la sua  persona  e  i  suoi  Stati,  senza  nondimeno 
parlare  di  qnel  di  Rivoli.  Allora  fu  che  iuta» 
volò  un  trattato  col  marchese  Spinola^  per  cui 
poscia  si  gittò  tutto  in  braccio  agli  Austriaci 
di  Spagna  e  di  Germania»  senza  mai  più  vo^er 
dar  orecchio  a  proposizioni  del  mchekieu»  xiè 
ammettere  le  sue  ambasciate. 

Per  la  ritirata  di  Csrio  Eromanoele  trovando 
il  cardinale  di  Richelieu  liberi  i  passi,  s'inol- 
trò verso  Torino,  affinchè  colà  si  riducessero 
le  forze  del  duca  ,  fingendo  di  voler  assalire 
quella  città.  Poecia  all'improvviso  spinse  il 
Grequl  addosso  a  Pinerdo,  luogo  distante  do« 
dici  miglia  da  Torino  >  e  v'  andò  poi  egli  in 
persona  con  tutta  Tarmata.  Né  la  terra,  né  la 
cittadella  fecero  lunga  difesa.  Nel  di  3i  di  jnar^* 
zo,  giorno  di  Pasqua,  furono  amendue  in  po- 
ter de'  Franzesi  ;  il  cardinale,  che  già  medi- 
tava pia  vasti  disegni,  ordinò  tosto  una  po- 
tente fortificazione  a  quel  luogo,  per  formarvi 
una  fortezza  reale  che  servisse  dì  continua 
briglia  alla  casa  di  Savoia»  e  di  porta  aper^ai 
ai  Franzesi  per  entrane  in  Halia:  il   che   noa 


chese  Spinola  e  dal  Collalto  un  grosso  corpo 
di  Tedeschi,  giacché  sette  mila  altri  n'erano 
calati  allora  dalla  Germania:  gente  che  si  diede 
ed  esercitar  la  sua  bravura  non  già  contro  i 
Franzesi,  ma  in  desolai*  gl'infelici  abitatori  del 
Piemonte.  Arrivò  in  questi  tempi  a  Torino  il 
cardinale  Antonio  Earberino  spedito  con  tìtolo 
di  Legato  in  Lombardia  dal  pontefice  Urba- 
no Vili,  siccome  padre  comune,  per  trattare 
di  pace.  Abboccatosi  egli  oon  lo  Spinola  e  col 
Collalto,  area  scorto  in  essi  buone  disposizio- 
ni. Trovò  ben  venti  contrari,  allorefliè  trattò 
col  duca  di  Savoia,  tutto  volto  a'  pensieri  di 
cacciar  di  là  dai  monti  i  Franzesi,  come  si  fi- 
gurava di  poter  fare  tirando  in  Piemonte  tutte 
le  forze  spagnuole  ed  imperiali.  Né  gli  passò 
meglio  col  Richelieu,  il  quale  dopo  l'acquisto 
di  Pinerolo  e  di  Bricherasco,  terra  forte,  e  di 
altri  circonvicini  luoghi ,  tutto  gonfio  di  sé 
stesso,  sempre  più  alzava  il  capo  e  parlava  da 
TÌncitore.  Fa  forzato  in  fine  il  legato.  Barbe- 
rino, perché  vi  andava  dell'onore  della  santa 
Sede,  a  ritirarsi,  lasciando  le  cose  più  che  mai 
imbrogliate.  Tenutosi- una  conferenza  dal  duca 
col  Collalto  e  collo  Spinola  per  onir  la  trì- 
plice armaU  tatù»  a  fio  di  cacciare  i  Fran- 
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zpsi,  ai  froifb  d^òsto  à  ciò  it  Gollalto;  ma 
non  già  lo  Spinola,  ehe^  «  p«  gara  eolt 'altro 
generale,  o  per 'poco  buon  animo  veriò  il  du* 
ea,  o  per  ordini  Tenuti  di- Spagnai  contento  di 
Veder  potfto  assai  ostacolo  ai  Pranzesi^  perchè 
non  potessero  interronpere  i  sooi  disegni  nel 
Monferrato,  spinse  poi  le  soldatesche  da  Ini 
dipendenti  in  quella  provincia.  Oocupò  Pon* 
testura.  San  Giorgio  e  Rossigtiano  intomo  a 
Casale,  ed  appresko  ordinò  l'aasedio  della  me-- 
desima  città.  Seguirono  sotto  quella  piana  v»* 
Èie  fazioni  militari,  ora  vantaggiose,  óra  daiiN 
Uose  agli  assedìanti ,  che  io  tralascio.  In  quo-* 
ati  tempi,  cioè  verso  il  fine  di  maggio,  entrato 
In  stesso  re  Luigi  XIII  In  Savoia  con  ottomila- 
ianti  e  due  mila  cavalli,  s'impadronì  di  Sciam- 
bery  e  di  tutto  quel  ducato,  eccettuata  la  cit* 
tadelta  di  Momniegtiano  ben  fortificata  dalla 
natura  e  dall'arte.  Era  molto  prima  il  Riche» 
lieo  passato  ad'  unirsi  col  re,  it  quale  appresso 
spedi  il  duca  di  Memoransi  con  dieci  mila 
fanti  e  mille  cavalli  a  rinforzare  i  marescialli 
De  la  Force  e  Sooroberg,  dimoranti  in  Pine- 
rolo.  Nel  voler  passare  queste  genti,  il  principe 
di  Piemonte  le  assali  con  gran  vigore,  ma' co» 
poca  fortuna.  Ardentemente  bramavano  essi 
Frantesi  la  maniera  di  penetrar  pel  Piemonte 
alla  Ifberazion  di  Casale,  ma  non  la  trovavano. 
Per  ndn  istare  in  otio,  e  per  procacciarsi  paese 
atto  la  fornirli*  di  foraggio,  si  stesero  fino  a  Sa- 
hltso  con  occupar  quella  terra,  e  da  11  a  poco 
anche  la  cittadella  con  altri  luoghi)  il  che  recò 
zncredibil  cordoglio  al  duca. 

Mentre  in  si  gran  tempesta  involto  il  Pie» 
monte  aveva  di  che  pianare,  da  non  minori 
«Calamità  era  battuta  ed  afflitta  la  città  di  Man«' 
Itova  /tot!  tutto  il  «no  territorio;  perciocché 
Venuta  la  primfavera,  fu  di  nuovo  stretta  quella 
èittà  dall'armi  cesaree,  rinforzate  con  altri  soo« 
col^i ,  calati  di  fresco  dalla  Germania.  Il  ma- 
resciallo d' Etré  (  già  marchese  di  Coeuvres  ) 
pervenuto  da  Venezia  a  Mantova  nel  di  8  di 
aprile,  non  vi  portò  se  non  parole  e  speranze. 
Vani  non  solamente,  ma  dannosi  riuscirono  al 
duca  Carlo  i  tentativi  da  lui  fatti  a  Rodigo  ed 
Òstiglta  per  ricuperar  que'  luoghi  «  Altra  ape- 
tanza  a  lui  non  restava  che  ne'  soocorsi  della 
repubblica  veneta,  impegnata  forte  a  sostener- 
lo, e  pure  lentissima  a  farlo.  Tanto  nondimeno 
perol*ò  in  Venezia  l'ambaiciator  franzese,  che 
èi  spiccò  ordine  di  tentar  la  aorte  per  intro* 
durre  nel l'afAin nata  città  di  Mantova  un  buon 
aussidio  di  genie  e  di  vettovaglia.  A  tal  fine 
fatta  piazza  d'armi  a  Valleggio,  tentarono  pò» 
scia  i  Veneziani  d'occupare  alcuni .  vicini  luo« 
ghi  del  Mantovano,  necessarj  al  pasaaggio  dei 
aoccorsi;  ma  ebbero  a  fronte  dieci  mila  Te« 
deschi  che  misero  in  rotta  le  lor  genti  con  tal 
precipizio,  (}he  anche  Valleggio  fu  lasciato  alla 
lor  discrezione.  Restò  dunque  più  che  mai  an» 
gustiata  Mantova.  Dentro  vi  facea  strage  ira* 
inensa  la  peste;  eransi  ridotti  a  poto  numero 
fi  difensori,  e  questi  atterriti;  e  le  guardie  con 
troppa  svogliataggine  ti  facevano.  Non  ignora* 
Vano  i  Tedeschi  L'infelice  stato  della  città,  e 
pei  ò  •  segrctamanle  si  accinsero  per  sorpren« 
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derla.  Si  disputò  irtinra  «  tuttavia  ai  diapsti 
fra  gli  scrittori,  se.  in  qneHa  tragedia  interv». 
njsse<  tradimento  dal  eaktoide'  Maalt0Tai|ì  atcM, 
oppure  ael'indnslriaiaob  de^capitaoi  tedcscfai 
formasse  9  ]<eileBÌonasse  tu  Ila  qndla  fooestii- 
silna  mina;  llcavalierNani'e' il  Visnolt  nelk 
h>ro  Storie  Venete,  il  «conte  Losehé  «d  altri 
sostengono  pasaate  intelligente  ftm  ì  Teànàà 
ed  .alcuni  cittadini^  nominando  nnolfte  esprcf 
samente  mvode'mardiesi  Gonzaga;  cjoè  il  tnm- 
chese  Gian-Francesco,  perché  fu  poi  dicbiarats 
govermtofe  di  Mantova.  Brano  «sii  ttenstioi  dd 
nome  franzese^  ed  idciiòati'  aU^'imperadrirc 
Leonora  di  loro  aèlìUtlB'v  v  aldiica»  di  Gat> 
atalla,  e  però  creduti  che  tenessero  ODano  alla 
rovina  del  duo»  Ctitìó*  Vittorio' fieri -alVIiidòa- 
taro,  tuttoché  dd'  più  avoli  rìcerOaton  delle  tm» 
segrete^  il  Capriata:  ed  akfi  non  aejipero  neo« 
nóscehe  tradimento  In--  quella otMdn  tragga, 
forse  figurandosi  4mprobalrile'«be'aflouaò  alawa 
nobile  potesse  coocbriiere  alloiaterniiiHo  della 
patria  sua,  senza  pensare  'chein<  canai  oascfa'e^i 
resterebbe  involto^  perché  ehfi'ptiò- darfiaisars 
alla  furia  di  truppe  scatenate  «d  anaanti  di 
preda  ohe  prendane  a  viva  fóraa  «na  città?  Il 
eoote  Galeazzo  Oaaldo,  cl|e  suppone  Mmck'egìi 
orditura  intema  di  •qvalqhe  cittadino,  stceome 
alquanto  lontano  d'età  da^  questa  iertibsle  sce- 
na, non  è  bastante  a  decidere  la  eonlraveraia, 
e  molto  meno  lo  son  io«  Quel  che  è  certe,  o 
sia  che  dal  duca  Carlo.,  da  che  fa  riiomate  in 
Mantova,  non  trovaase  fondamente  m  tamle  di* 
cene  è  aosjpeliti ,  oppure  che  per  teme  e  ri* 
spetto  dell'imperadoM  ai  limandsse.dal  pescare 
olteriormente  in  questo  imbroglio»  processo 
non  fu  fatto,  e  restò -aolo  in  bocca •  del  popolo 
e  de' curiosi  il  prò  e  il  centra. di  ^tseaia  pai^ 
ticolarità. 

Ora  avendo  i  primarj  a6aiali<  dell'arcata  ce- 
sarea ,  cioè  i  baroni  d'Aldringher  e  Galaua 
(era  forse  aHora  in  Piemonte,  o  iailemia  I 
Collalto  )  fatto  gran  preparamento  di  barcàe 
nel  lago ,  nella  notte  precedente  al  di  iS  di 
luglio  queta mente  s'accostarono  al  -di  aotto  dri 
ponte  di  San  Giorgio ,  e  al  poato  detta  Prt- 
della,  nel  quale  stesso  tempo  altri  asaalti  die* 
dero  in  altre  parti.  Fn  di  poi  attaccato  il  pe* 
tardo*  alla  porta  del  Volto  seiBro  goardato  da 
pochi  Svizzeri,  e  se  ne  impadronirono»  ed  ap- 
presso  anche  del  palazao;  decale.  Francesco 
Orsino  dei  duobi  di  Lamentana  e  il  Dorante 
aecorsero  alia  difesa  ;  ma  il  primo  vi  lasciò  la 
vita,  e  il  secondo  con  altri  ufiziall  reato  pri- 
gione. Saltati  dal  letto  il  duca  e  il  maresciallo 
d'  Etré,  soatennero  alquanto  V  empito  de'  ne* 
raicij  ma  eonosduto  in  fine  diapcrato  il  caso, 
si  ritirarono  nella  fortezza  di  Porto ,  e  aal- 
voasi  in-  un  monist^ro  la  principesaa  Maria  col 
suo  figliolino.  Trovavasi  Porlo  dalla  parte  delia 
città  aprovveduto  di  fortificazioni  ,  dentro  vi 
sguazzava  la  pestilenza,  pochi  erano  i  difeo* 
seri ,  e  meno  le  munizioni  e  la  vettovaglia. 
Però  avendo  tosto  gli  ufiziali  cesarei  spedùe 
colà  per  esplorare  le  hiteozioni  del  duca ,  il 
trovarono  disposto  per  necessità  a  capitolari 
la  rcaa*  Incaricato  dunque  da  lui  il  narche^c 
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^Irotki^  •ontthlose  «etto  tUito  rfi^rno   18  di  «|  podo  a  «oddiilir  la  Hbidiiie.  NétotemeftU  oqq. 


iuglio  che   fosie    lecilO'  al  duoa   Carla  ^  alla 
Duora  e  al  figlio  di  aUrteDfl  in  Man  tota  9  op- 
pure di  rilirarti  nel  Ferrarése  col  bagaglio  ohe 
aTeyano  in  Porlo  (  ed  era   ben   poco  )  senaa 
permclier  loro  che  un  giorno  aolo  alla  par- 
tema;  0  ohe  il  giorno  leguenle  anche   il  ma- 
resciallo di  £tré  potrebbe   andarsene  libera- 
oente  colla  sua  famiglia.  Furono  accompagnati 
jiy»o  duca  con  tolti  i  auoi  e  il  maresciallo  Bno 
a  Melar)  nel  diMrelto  Ferrarese;  e  1! infelice 
principe  paatò.  di   poi   a  Crespino  a  far  deHe 
tetre  roediiiaioniiiopra  la  miseria  del.  sjuo  stato, 
Utendo  peidiitQ  tttlto»  e  aensa  che  né  egli  né 
la  docheasaraYCtsero   potuto  poetar  seco   un 
Aoldo.o  9na  gioia  da  potere  almeo  Tivere  per 
(qualche  '  giorno.  Al   cuoalnlo  ancora  delle  dia- 
graxie  del  .4uoa.  s'aggiunse  il  mancargli  il  com- 
.patimeqiodi  molti,  ohe. gli  davano  la  taccia 
di  essersi  comperato  il  suo  eccidio  .coir  aver 
aeropre  'ricusato  di  chiedere   perdono  all'  im« 
peradorc  >  e  di  non  aver  voluto  acbettare  al- 
cuna delle  tante  propoiizioni  d' accordo  fatte* 
gli  per  parte   dello  stesso  imperadore   e  dei 
auoi  ministri  ;  perché  certamente  gli  fu    più 
volte  esibÀU  riovestitora  di  Mentovasse  ave<«se 
voluto  consentire  per  onore. di  Sua  Haeatàad 
accettar  qualche  presidio,  polendo  sperare  di 
xiaver  anche  il  Honferrato  con  un  po'  di  pa- 
xienaa  e  di  man«*ggio.  Dopo  il  fatto  costa  pur 
poco  il,  far  da  dottore*  Non  mancarono  coosi- 
glieri>  ed  anche  d'.alta  sfera»  che  impedirono 
aenrpre  ad  esso  duca  Taocettar  condizione  al- 
cuna. Indotto  io' tanta  povertà  il  duca  Carlo, 
nitro  partito  non  ebbe  che  di  limosinar  qual- 
che aiuto  di  borsa  dalla  veneu  repubblica»  e 
«te  otiemne.  mille  dubbie,  colie  quali  andò  vi- 
Tendo  come  poi^,.  aspettando  miglior  costella- 
zione alla  sua  depressa  fort«taa« 
.    Torniamo  •  JNbntova»  O  perché  non.  ai  potè 
di  roeno^  o<  perchè  fu  permesso  in  ricompensa 
,alla  per  altro  poca  fatica  durata   in  queir  a-   1 
cquiato»  gl'infuriati  Tedescbi  ti  misero  a  sac- 
cheggiare la  misera  città,  e  durò  perire  giorni 
4)uella   barbarica  lagrimevole    scena.   Godeva 
dianzi  Mantova  per  la  lunga  pace»  per  la  ric- 
chezza de',  dominanti  p  de' cittadini,  no  deli- 
zioso e  fioritissimo  stato.  Ma  per  la  piaste  che 
avea  già  Ugliato  il  filo  della  vita  a  quasi  ven- 
iicinque  mila  abitanti ,  e   per    questo  orrido 
aacco,  eccola  precipitata  in  un  baratro  di  mi- 
•erie.  Fu  measo  a  ruba   tutto   il   palazzo  du- 
cale» dove  i  principi  Gonzaghi  in  tanti  tempi 
addietro  aveano  ragunata  gran  copia   di    pre- 
ziosi mobili,  pitture,  tappezzerie,  statue  e  vasi 
di  squisito  lavoro,   dei   cpiali    nondimeno    ne 
avea  il  duca  Carlo  per  le  necessità  della  pre- 
acnte  guerra  alienata  parte,  e  ricavali  accento 
mila  scudi.  Pochi  furono   i   palagi    e   le  case 
ch£  npn.  aoggiacessero   alla    rapacità   militare 
con  t^Uti  gli  eccessi    della,  licenza    di   quegli 
a  frenati  masnadieri  verso  le    donne   e  Terso  i 
luoghi  sacri,  alcuni  nondimeno  de'  quali  rima- 
aero  esenti  dalla  loro   inumanità  ed  avarizia. 
Alessandro  Zilioli  nelle  sue  Storie  scrive,  che 
i  buoni   Tedeschi  attesero   molto   a  rubare, 


tro  le  persone  e  robe  degl' innocenti  tnfierv- 
To«o.  qoe'  cani«  ma  anche  contro  le  stesse  cas^ 
e  muraglie,  o  incendiandole,  o  rompendole  per 
iscavarno  i  pretesi  nascosi  tesori.  Chi  volle  far 
ascendere  il  danno  di  quella  città  a  diciotto 
milioni  di  scodi,  di  che  ricapiti  si  servi  mai 
egli  per  tirar  questo  conto?  Giunta  poi  a 
Vienna  la  nuova  di  si  memorabile  scempio , 
ne  provò  sommo  orrore,  e  ne  restò  altamente 
ferito  il  cuore  del  pio  Ferdinando  imperadore, 
ohe  aveva,  appunto  dati  ordine  di  moderazione 
a  tutti  i  SMoi.  generali,  né  si  sarebbe  mai  aspet- 
tato un  colpo  si  alieno  dalla  clemenza  ed  in- 
tenzione sua.  E  l' imperadrice  Leonora  Goi^- 
zaga  consorte  non  sapea  dar  fine  agli  nrli  e 
alle  lagrime  per  tanta  aventnra  della,  patria 
sua.  Succedette  poi  a  tutti  questi  assassini  Ip 
stesso  che  avvenne  pel  sacco  di  Roma^  perche 
in  breve  perirono  quasi  tutti  0  per  peste  ,  o 
per  morti  subitanee,  né  di  quelle  rapine  go- 
derono punto  i  loro  eredi.  Ma  questo  nulla 
suffragò  all'infelice  città»  e  al  suo  territorio., 
che  forse  in  peggior  situazione  restò,  perchè 
spogliato  d*  abitatori»  d'  alberi  e  di  bestiame^ 
colte  case  abbattute  ,  0  pure  ridotte  a  nude 
rourfi,  e  que'  fertilissimi  campi  e  giardini  tutU 
incolti,  divenuti  una  selva  di  sterpi  e  spine. 
Rimasero  da  li  innanzi  i  miseri  Man^vaqi 
esposti  alle  continue  angherie  deirAldriogher, 
che  gifiiise  fino  ad  intimare  ad  un  popolo  spo- 
gliato di  tutto  una  contribuzione  di  centomila 
dpbble,:  del  che  avvertito  l' imperadore,  mandò 
ordioi  in  contrario*  Non  si  può.  dire  che  odio- 
sità contro  il  nome  dell' imperadore  e  dell|i 
nazione  tedesca  si  dilfondesse  per  l' Italia  a 
cagion  della  guerra  e  del  sacco  di. quella  in- 
felice città  e  territorio. 

Poco  dopo  la  tragedia  deplorabile  di  Man- 
tova, descritta  da  Alessandro  Zilioli ,  un'  altra 
ne  accadde  in  Piemonte.  Carlo  Emmanuelc 
duca  di  Savoia  ,  ciccia  il  giorno  30  di  luglio, 
era  passato  a  .Savigliano  ceffi  tutte  le  forze  su« 
e  de' collegati,  con  animo  di  venire  a  batta- 
glia co'Franzesi  che  aveaho  occupato  Salaszo, 
o  pur  d' impedire  i  lor  progressi.  Dicono  che 
fu  preso  da  gente  intestata  de' pregiudizi  del 
Paganesimo  per  cattivo  augurio  l'essere  al* 
4|uanti  giorni  prima  ondulo  un  fulmine  sopra 
l'albero  maggiale  piantato  avanti  al  palazzo 
ducale  in  Torino,  coll'uccisiooe  d'alcune  guar- 
die }  e  che  in  Savigliano  posate  l' armi  del 
duca  sopra  un  tavolino,  cinque  voile  caddero  in 
terra  senza  essere  toccate  da  alcuno.  Quivi  esso 
duca  colpito  da  apoplessia,  fra  tre  giorni  passò 
all'altra  vita  nel  di  26  del  mese  suddetto  in 
età  di  sessanta  otto  anni  e  quasi  sette  mesi. 
Comune  opinione  Jn  ch'egli  soccombesae  agli 
afTanni  in  mirare  dopo  tante  fatiche,  spese.» 
disegni  ed  azioni  sue,  per  ingrandire  1  propri 
Stati ,  andare  a  terminar  tutto  nella  perdita 
della  Savoia  e  di  Soaa,  Pinerolo  e  Saluzzo, 
porte  dell'Italia,  divenuto  per  lui  un  insof- 
fribil  ceppo  alla  sua  tignoria  i  e  nella  desola- 
zione del  Piemonte»  lacerato  e  calpesUto  al- 
lora tanto  da'  Franaesi,  che  dogli  Spugnuoli  ^ 
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Ted<^«hf  ;  e  flnafmcate  DeH'abbaMamento  dell» 
tua  ripoUcione,  «he  per  lui  era  la  pupilla  de- 
gli ocebi,  odiato  e  deluso  da'  Franzesi,  e  osai 
corrisposto  dagli  Spagntiotì.  Dì  questo  prio- 
cipe  si  truova  una  diversa  pittura  »  lavorata  a 
penna  dalle  passioni,  rappresentandolo  alcuni 
per  principe  turbolento,  afnbiziosissimo,  in«o- 
alante,  infido,  libidinoso  e  sanguinario,  e  che 
presumeva  troppo  di  sé  stesso  in  ogni  occa- 
aiooe.  Negli  nltimi  periodi  di  sua  vita,  dicono 
aver  egli  meditato  nulla  meno  che  d'invadere 
la  Francia,  e  di  cacciare  Spagnooli  e  Tedeschi 
d'Italia.  Dall'altro  canto  presso  diversi  scrit- 
tori non  fu  defraudata  la  memoria  sua  di  un 
compiuto  e  verace  elogio  delle  maravigltose 
doti  e  virtù  che  in  lui  si  adunavano.  Fuor  di 
dubbio  è  ch'egli  in  vivacità  ed  acoortexza  di 
mente  andò  innanzi  ad  ogni  principe  e  mo- 
narca della  sua  età.  Nel  suo  picciolo  e  curvo 
corpo  alloggiava  un  cuor  grande  ,  un  valore 
non  inferiore  a  quello  de*  maggiori  eroi.  Sa- 
peva di  tutto  ;  peritissimo  in  ogni  arte  ed  e- 
sercizio  di  pace  e  di  guerra,  amante  della  sto- 
ria, delle  matematiche ,  delle  belle  lettere ,  e 
perpetuo  fautore  e  rimonerator  de'  letterati. 
Nella  generosità,  nella  liberalità,  affabilità  ed 
eloquenza  naturale  non  avea  pari;  sapea  com- 
perarsi il  eoore  di  chiunque  trattava  con  lui. 
Della  sua  pietà  e  magnificenza  lasciò  Immor- 
tali memorie  dappertutto  con  tante  fondazioni 
di  monisterj,  chiese,  collegj,  spedali ,  fortezze 
e  palagi.  Non  istavano  mai  in  ozio  i  suoi  pen- 
sieri per  informarsi  delle  azioni  de*  suoi  mi- 
nistri, ed  anche  de'  suoi  sudditi ,  e  per  pene- 
trar ne'  gabinetti  di  tutti  i  potentati  d'Europa. 
A  lui  mancò  solo  la  fortuna;  ma  se  le  forze 
vennero  meno  ai  voli  troffpo  vasti  da  lui  in- 
trapresi ,  meritò  almeno  l' ammirazione  si  del 
'suo,  che  de' secoli  avvenire.  Lasciò  viventi 
dopo  di  sé  Vittorio  Amedeo  suo  primogenito 
e  successore  nel  ducato,  il  cardinal  Maurizio 
e  il  principe  Tommaso  ,  oltre  a  Margherita 
vedova  docheitsa  di  Mantova,  e  due  altre  fi- 
glie religiose. 

Con  pensieri  più  regolati  o  discreti  succe- 
dette al  padre  in  età  di  quarantatre  anni,  ben 
addottrìfiato  nel  mestier  della  guerra  e  della 
politica,  il  novello  duca  Vittorio,  che  siccome 
cognato  del  re  di  Francia,  non  tardò  a  mo- 
atrar  segni  di  affettuosa  divozione  verso  quella 
corona,  senza  nondimeno  alienar  1'  animo  suo 
dal  rispetto  verso  l' altra  di  Spagna.  Ma  per- 
ch'egli  si  trovava  a  fronte  l'esercito  nemico 
de'  Franzesi,  gli  convenne  sul  principio  difen- 
dersi da' loro  insulti.  Eransi  eglino  ultima- 
mente insignoriti  di  Carignano.  Per  ricuperar 
•quella  terra  si  mosse  nel  di  7  d' agosto  il  duca 
con  gli  Alemanni  coilegati ,  e  venuto  ad  un 
conflitto  d'  ebbe  la  peggio.  Giuntogli  poi  in 
aiuto  il  conte  di  Gollalto  con  otto  mila  fanti 
e  cinquecento  cavalli,  avuebbe  potuto  sperare 
dei  vantaggi  ,  ae  non  fosse  giunto  al  campo 
franzpse  con  quattromila  fanti  e  cinquecento 
cavalli  il  maresciallo  di  Sciomberg,  il  quale 
per  viaggio  ridusse  alla  sua  ubbidienza  la  terra 
e  il  castello   di   AvigUana.    Intanto    maggior- 
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mente  veniva  atietto  •  WffRglMto  Caaale  M 
marchese  Spinola  con  rabbia  de'Fransesi,  vo- 
glioai  pure  di  soccorrerlo,  ma  inpoteDti  a  fario. 
In  questi  imbrogli,  non  mai  stanco  di  fare  il 
corriere  e  paciere  Giulio  Maizarino  ,  a'  intf^ 
pose;  e  giacché  troppa  difficoltà  a'  incODtra?t 
ad  una  pace  ,  tentò  di  guadagnare  il  pnnl« 
che  si  venisse  per  ora  ad  una  tregua.  Tanto 
fece  egli,  che  nel  di  4  di  aettenbre  questa  fi 
stipulata  per  tutto  il^  i5  del  proasimo  ot- 
tobre, e  i«  essa  stabilito  che  la  città  e  il  ca- 
stello di  Gasale  sarebbono  tosto  conaegnati  allo 
Spinola,  e  questi  obbligato  a  gorami niatrar  tì- 
veri  alla  cittadella  di  Casale,  cuatodita  dal 
maresciallo  franzese  T<>iras  sino  al  di  altimo 
di  ottobre.  E  quando  questa  noii  Ibaae  soc- 
corsa per  tutto  quel  di  dair  armi  franarsi , 
anch'essa  fosse  ceduta  allo  Spinola  anddetto. 
All'incontro  essendo  essa  entro  quel  tempo 
soccorsa,  s'obbligava  lo  Spinola  di  restitoirc 
di  nuovo  a' Franzesi  la  città  e  il  caatello.  Poca 
fortuna  ebbe  questa  aoapension  d' armi  ;  orp- 
pur  volle  ratificarla  lo  Spinola  ,  credendola 
troppo  svantaggiosa,  se  pur  non  fu  perchè  adi- 
rato dall'averla  il  duca  e  il  Collallo  conchina 
senza  saputa  soa.  Ma  essendo  allora ,  o  poco 
prima,  caduta  in  deliquio  la  sua  saairà,  né 
solo  del  corpo,  ma  anche  della  mente,  venne 
a  lui  sostituito  prò  inurim  il  roarcbeae  dì  Santa 
Croce  nel  governo  di  Milano  e  dell'armata 
spagnuola;  ed  egli  poi  colla  fama  d'essere 
stato  uno  de'  più  gloriosi  capitani  del  tempo 
suo,  fini  i  suoi  giorni  nel  di  a5  di  settembre; 
altri  dicono  nel  gramo  a8.  Approvò  il  Santi 
Croce  la  tregua^  e  però  la  città  di  Caaair  col 
castello  gli  fu  consegnata,  restando  titttaria  li 
cittadella  nelle  mani  de' Franzesi  e  del  darà 
d'  Umena  figlio  di  Carlo  duca  di  Mantova,  ma 
solamente  di  none. 

Fin  qui  era  camminata  tutta  a  aeconda  irì 
suoi  voleri  la  fortuna  delPimperador  Frni>- 
nando  II  per  tante  vittorie  riportate  da'sa«i 
generali  Alberto  Vallestain  duca  di  Fridland, 
Tilly  e  Psppenaim.  Se  questo  Augusto,  prin- 
cipe per  altro  di  gran  pietà  e  saviezza,  patisce 
alcune  di  quelle  vertigini  che  suol  prodarre 
I'  eccessiva  prosperità ,  noi  so  dir  io.  Egli  e 
almen  certo  che  la  sua  gran  potenza  cagionava 
de'  brutti  sintomi  in  cuore  della  maggior  parte 
de'  principi  dell'  imperio  ,  od  oppressi  come 
nemici,  o  maltrattati  come  amici.  Spezialmente 
si  accordavano  tutti  in  non  poter  più  aofferìre 
la  superbia  e  l' insolenza  del  Vallestain.  Nellf 
fucine  di  questi  malcontenti  cominciò  a  sof- 
fiare il  cardinale  di  Richelieu,  si  per  ispirare 
loro  il  ripugnare  ad  esso  Augusto,  df^sideros» 
deir elezione  di  Ferdinando  re  d'  Uni^herr: 
suo  figlio  in  re  de'  Romani,  e  si  per  fonnarr 
una  forte  lega  contro  di  lui.  Particolarmentr 
si  studiò  il  più  politico  che  religioso  porp^ 
rato  di  muovere  a  danni  dell'  imperadore  il 
re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo,  povero  ai  dì  fot- 
ze,  ma  ricco  di  coraggio  ;  e  a  dargli  la  spinta 
concorse  ancora  con  promessa  di  danaro  il  or- 
nato veneto,  troppo  alterato  per  le  peripezie  <!< 
Mantova*  Questo  nero   nuvolo   accompagnatt 


aSno  mdcxxx 

da  fulmini  qncl  fu  che  rendè  ptegtieTole  l'Au- 
gusto Ferdinando  alle  proposizioni  di  pare , 
fatte  nella  dieta  di  Ralisboua  dai  ministri  del 
papa  e  del  re  di  Francia,  sostenute  ancora 
dall'  iirterposizfone  degli  elettori.  Fnrono  dun- 
que nel  giorno  i5  dì  ottobre  segnati  i  capiloii 
di  essa  pace,  e  8tal>iIito  che  l' impi'.radore  da« 
rebbe  al  duca  Carlo  Gonzaga  V  investitura  di 
Mantova  e  Monferrato^  con  ritenere  una  suf- 
ficiente guarnigione  in  Mantova  e  Caneto.  Che 
esso  duca  Carlo  cederebbe  al  duca  di  Savoia 
Trino  con  tante  altre  terre  del  Monferrato , 
di  rendita  annua  di  diciotto  mila  scudi.  Che 
al  duca  di  Guastalla  darebbe  sei  mila  scudi 
di  rendita  in  tante  terre  (e  ne  ricevette  poi 
Luzzara  e  Reggiuolo).  Che  tanto  l'imperadorc 
dall'Italia  che  il  re  Caltolico  da  Casale  e  dal 
Piemonte  ritirerebbero  le  loro  troppe;  e  lo 
atesso  farebbe  il  re  Cristianissimo  dalla  citta- 
della di  Casale,  dal  Piemonte  e  dalla  Savoia, 
ritenendo  solo  una  discreta  guarnigione  in  Pi*> 
nerolo^  Susa,  Bricherasco  ed  Avigliaoa.  Final- 
mente dappoiché  si  fosse  data-  esecuzione  ai  ca- 
pitoli suddetti,  si  avevano  da  ritirare  le  sud- 
dette guarnigioni,  lasciando  libera  Mantova, 
Pinerolo  ec.  al  duca  di  Mantova  e  Savoia. 
Ma  questa  pace  ebbe  la  sfortuna  di  dispiacere 
al  re  Cattolico,  perché  conchìusa  senza  di  lui; 
e  ai  duchi  di  Savoia  e  Mantova,  perché  pre- 
tesa di  sommo  loro  aggravio.  E  il  piA  bello 
fu  che  quel  grande  imbrogliatore  di  Ricbelieo, 
H  quat  pure  si  era  servito  di  Fra  Giuseppe 
Cappuccino,  suo  gran  confidente  e  del  mede- 
airoo  calibro,  a  quel  trattato,  proruppe  in  grandi 
^hiamazzt  confro  1'  ambasci>itore  Brulart ,  e 
hiduste  il  re  Cristianissimo  a  non  ratificarlo. 

Mentre  in  Germania  si  lavorava  alla  pace, 
i  generali  franzesi  in  Piemonte  pensavano  alla 
guerra  ;  e  risoluti  di  tentare  il  soccorso  della 
cittadella  di  Casale,  prima  die  spirarne  il  ter- 
mine della  tregua  ,  verso  la  meta  d'  ottobre 
si  mossero  a  quella  volta  con  circa  ventimila 
combattenti  fra  cavalleria  e  fanteria,  e  nel  di 
a6  del  suddetto  mese  furono  a  vista  degli  Spa- 
gnuoli  e  Tedeschi ,  possessori  della  città  di 
Casale,  ben  trincierati  al  di  fuori,  ed  anche 
aciperiorl  di  forze.  Si  fece  vista  Ji  voler  attaccar 
la  battaglia,  senza  volere  far  caso  drlla  nuova 
già  pervenuta  della  pace  di  Ratisbona;  e  il 
Mazzarino  iva  galoppando  di  qua  e  di  là,  per 
risparmiare  il  sangue  e  seminar  la  concordia. 
Era  egli  già  venduto  ai  Franzesi.  Ora  tanto 
seppe  questo  forbito  pacificatore  intronare  le 
orecchie  del  marchese  Santa  Croce,  personag- 
gio di  poco  spirito  ed  imbrogliato  per  la  sua 
poca  perizia,  che  il  trasse  a'  suoi  consigli.  Per- 
tanto, sul  punto  di  dar  principio  al  fatto  d'ar- 
mi ,  uscì  egli  col  cappello  in  mano  verso  i 
Franzesi,  gridando  :  Mto ,  altoj  pace  pace.  La 
pace  fu  che  il  maresciallo  di  Toiras  colla  guar- 
nigione uscirebbe  della  cittadella  di  Casale , 
rinnnziandola  a  Ferdinando  duca  d'Uuiena  , 
figlio  del  duca  Carlo,  il  quale  la  terrebbe  con 
guarnigione  di  mille  Monferrini  a  nome  del- 
l'iniperadore  sotto  un  commessario  imperiale  i 
da  Yiominarsi  dal    Collalto.  Che  i   Pranzeai  ai  ' 
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ritirerebbero  nel  giorno  •«gnentv  dal  Monfer- 
rato ,  ed  altrettanto  farebbono  gì'  Imperiali  e 
Spagnuoli,   abbandonando  CasaH ,  il  castello  , 
e  tntti  gli   altri    luoghi    da.  loro    occupati    in 
quella  provincia.  Non  mancarono  le    fiischiata 
dietro  a  chi,  si    vantaggiosamente  postato,  ai 
lasciò  condurre  a  quel  si  vergognoso  accordo. 
Di  peggio    poi   succedette;    perciocché    dopo 
aver  gli  Spagnuoli    valicato  il  Pò,  ed    essere 
inviati  i  Franzesi  alla  volta  del  Piemonte  per 
I'  altra  riva  ,    qyesli    ultimi  tornati  addietro  , 
spinsero  due   reggimenti    in    Casale  »  chi  dic« 
per  avere  scoperto  che  il  Santa  Croce  ,   pen- 
tito dell' accordo,  tornava  per  occupar  quella; 
e  chi ,   con  più    probabilità ,   perché  i  mare- 
scialli Franzeai  iti  a  visitar  la  città  suddetta  e 
la  cittadella,  le  trovarono  affatto  apaorvedute 
di  viveri ,    e  per  timore    che  cadessero  nelle 
mani  degli  Spagnuoli,  ae  vi  tornavano   sotto  g 
non  badarono  a  mancare  di  fede.  Irritato  per 
questo  inganno  il  Santa  Croce,  si  mise  ad  in- 
seguir gli  altri  Franzesi  che  marciavano  verso 
il  Piemonte,  e  fa  vicino  ad   attaccare  il  con- 
flitto. Ma  ecco  a  cavallo  il  Mazzarino, 'bhe  ora 
agli  uni  ora  agli    altri   applicando    il    lenitivo 
della  sua  eloquenza,   li  fermò,  e  ne  trasse  un 
AooYo    accordo;    per   cui   il   ikica   di   Savoia 
mandò  per  Pò  tre   mila  some  di  grano  a  Ca« 
sale  :  il   che  fatto,  ne  uscirono   i  Francesi,^  e 
per  la  maggior  parte  si  ritirarono  io  Francia. 
Mancò  intanto  di  vita    il   conte    di    Collalto , 
uomo  pien  d'orgoglio,  cbe  quasi  sempre    era 
stato  o  avca  finto  d'essere  infermo,  e  maggior^ 
mente  ai  trovava  era  in  pena  per  essere  stato 
richiamato  alla  corte  cesarea  a  rendere  conto 
della  soa  nemicizia  con  lo  Spinola,  del  sacco 
di  Mantova,  e  d'iter  fatto  perdere  Casale. 
-  In  questa  maniera  terminarono  ,   se  non  ia 
tutto,   almeno  in  buona  parte,  le  tante  brighe 
pel    Monferrato,   e    insieme  l' anno   presente  » 
rinscito  de'  più  calamitosi  e  funesti   dell'  Itn- 
lia.    Imperocché  dilatatasi  la  peste  già  comin- 
ciata ,  e  prevalendosi  del   buon   veicolo  della 
guerra  ohe  rompe  ogni  raiaura,  precauzione  e 
guardia  in  simili  occasioni ,  fece  di  poi  inna- 
merabne  strage  in  tante  armate,  e  più  senza 
paragone  negl'  innocenti  popoli.   Passato  que- 
sto terribii    malore    da    Mantova  a  Venezia  ^ 
quivi  portò  al  sepolcro  sopra  sessantamila  per* 
sone;efu  creduto  ebene  perissero  più  di  cin- 
quecento mila  neir  altre  città  e  ville  di  Ter- 
raferma sottoposte  a  qnelU   repubblica.  Passò 
a  Modena,  Reggio,  Bologna,  Firenze,  e  più 
tardi  poi  ncll'  anno  seguente  ad  altre  città  di 
Toscana,  Romagna,    Piemonte   e   Lombardia  « 
dove  lasciò  un  orrido  guasto  di  viventi,  e  spe- 
zialmente infieri    nella    allora   assai    popolata 
città    di    Milano  :   tutti    frutti    dell'  incesaanto 
ambizion  de'  monarchi,  che  oltre  a  tanti  mali 
cagionò  ancor  questo.  Mirabili  cose  operò  Fer- 
dinando II  gran  ditca  di   Toscana  in  tal  con- 
giuntura per  difesa  e  sollievo  de' suoi   popoli, 
e  massimamente  della  sua   capitale,  come  già 
scrissi  nel  mio    Governo  della  peste.    Doveva 
passar  per  Italia    alla    volta   di  Vienna    l' in- 
fanta Maria  sorelU  del  re  di  Spagna,  sposata 
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•  Ferdinando  IH  n  d'  Ungberia  e  6glio  del 
regnante  imperadore.  A  cagion  della  peste  che 
al  fieramente  infealaTa  U  Lombardia»  fu  ella 
con  snntnoso  stuolo  di  galee  condotta  fiDO  a 
Ha  poli ,  e  in  essa  pensava  poi  di  passare  a 
Trieste.  Gelosi  i  Veneti  dei  loro  diritti  nel- 
rAdriatico,  si  opposero  al  passaggio  di  qaelU 
flotta  ,  esibendosi  essi  di  servir  la  regina  coi 
loro  legni.  Perìcolo  vi  fu  di  rottura  ;  ma  in» 
flne  •'  accomodarono  gli  Spagnuoli  e  Tedeschi 
fi  volere  della  repubblica,  la  quale  trasportò 
poi  sol  fine  dell'  anno  qnella  gran  principessa 
con  tutto  il  suo  numerosissimo  corteggio  da 
Ancona  a  Trieste,  facendole  godere  nel  viag- 
gio /Ogni  sorta  di  delicie  a  tenore  della  magni* 
ficensa  e  liberali^  eh'  ella  sempre  usa  in  io- , 
mtglianti  «eonginnture.  Terminò  colla  vita  il 
suo  breve  principato  nel  corrente  anno  Nic- 
colò Contarino  doge  di  Venesia,  a  cui  fa  ao- 
ttitoito  di  poi  Francesco  Eriazo. 

jtm»  di  Gbisto  ]63i.  Itìditione  XI F. 
di  UasAHO  Vili  papa  9. 
di  FsaDiHASDO  li  impermdare  iS. 

Anno  fu  questo  di  spaventose  goerre  in  Oer^ 
nenia  «  di  maravigliose  cabale  ed  inganni  in 
Italia.  1\  cardinale  di  Riohelieo  era  io  Parigi 
il  giratore  di  tutte  le  macchine  anche  più  lon- 
tane. Contuttoché  ai  fossero  fongi  orati  con  tra 
di  lui  il  duea  d'Orleans  Gastone  fratello  del 
re,  e  la  regina  Maria  madre  d'ameodoe,  con 
alcuni  altri  de'  primar)  personaggi,  tal  polso  e 
predominio  ebbe  egli  nel  onore  jdello  stesso  re 
Lodovico  Xlll,  che  abbatté  ogni  sno  avversa- 
rio. Il  duca  d'Orleans  si  fuggi  io  Lorena,  la 
regina  madre  se  n'andò  in  Fiandra:  con  che 
Maggiormente  divenne  quel  porporato  1'  arbi- 
tro del  regno,  e  padrone  del  re  suo  signore. 
Egli  fu  ,  siccome  già  accennammo ,  che  mise 
Y  armi  in  aiano  al  feroce  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svexia  contra  l' imperador  Ferdinando  II,  fece 
legaoon  gli  Olandesi,  e  manipolò  in  Brandeburgo 
e  Sassonia  buona  armonia  con  lo  Sveco,  e  ri- 
tirò la  Baviera  dall'  unione  con  Cesare.  In  ad- 
dietro avea  l'Augusto  Ferdinando  mietati  sem- 
pre allori  e  cantati  trionfi;  ma  senta  far  caso 
•'.egli  in  tanti  guadagni  avesse  perduto  I'  a- 
more  de'  prinaipi  dell'  imperio ,  valendosi  del 
Vallestain  duca  di  Fridlaod,  che  calpestava 
egualmente  amici  e  nemici,  e  da  cui  ebbe  ori- 
gine qoeU'  empia  massima:  Che  V imperadore 
man  potta  manéiener  dodici  mHa.armaèiì  ma  cfte 
gli  era  ben  Jàcile  di  mantenerne  cento  mUaj 
pM>rciooché,  come  ognun  intende,  ad  un  pode* 
roso  esercito  «he  per  fona  si  fa  ubbidire  da 
'Ognuno,  nulla  può  mancare.  Si  privò  Cesare 
di  questo  gran  generale  insieme  ed  assassino, 
per  le  istanze  degli  elettori,  e  sbandò  anche 
la  maggior  parte  degli  eserciti  suoi.  Allora  fu 
che  il  re  Sveco  eolle  vittorìote  sue  armi  s'andò 
sempre  più  inoltrando,  e  dopo  la  memorabile 
rotta  di  Lipsia,  data  nel  di  7  di  settembre  al 
valoroso  Tilly  generale  cesareo,  maggior  mento 
s' internò  nel  cuor  dell'  imperio,  qnasi  raioac- 
ciand*  di  detroDisure  lo  stesso  Aiigosto.   Di 
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si  gravi  seoDcerti  drfla  Germania  fio  io  fatta 
in  passando  questo  breve  ricordo,  per<:hè  et» 
infloirono  non  poco  a  dar  la  quiete  «II'  Italia, 
e  air  esecuxìone  delia  pace  di  Ratisbona.  L'O- 
livares,  o  sia  il  conte  Duca,  potente  favorito 
in  Ispagoa  del  re  Filippo  IV,  avea  diaappro- 
vata  quella  pace,  e  spedito  apposta  al  governo 
di  Milano  per  disturbarla  il  duca  di  Feria  doa 
Gonzales  di  Cordova,  già  da  noi  veduto  nei 
prossimi  pascti  anni  governatore  del  mede- 
simo Stato.  Né  mancò  egli  di  fare  il  possibile 
per  mantener  la  discordia.  Ma  perchè  1*  im- 
peradore, pressato  dalle  angustie  sue  in  Ger- 
mania ,  abbisognava  delle  truppe  ,  già  inriate 
a  Mantova,  né  gli  compliva  il  tener  vìvo  que- 
sto fuoco  coi  Francesi  tuttavia  forti  alle  sboc- 
cature dell'  Italia  ;  però  spedi  ordine  e  pleni- 
potenza al  baron  Galasso  di  ultimare  qaeste 
pendenze.  Ripigliaronsi  donque  i  trattali  fra 
i  minbtri  di  Francia,  di  Vittorio  Amedeo  daca 
di  Savoia,  eoi  medesimo  Galasso,  frapposta 
sempre  la  mediazione  di  monsignor  Panciroli 
nunzio  del  papa ,  e  dell'  accortissimo  Giulio 
Mazzarino,  il  q<ial  portava  anch'  esso  il  titolo 
di  Ministro  di  Sua  Santità. 

Radunati  qnesli  ministri  in  Cheraaoo,  cioè 
il  Galasso  per  l' imperadore ,  e  il   maresciallo 
di  Toìras  col  signor  di  Servient  pel  re  Crìaiia- 
nissimo,  nel  di  6  d'  aprile  vennero  al  decisivo 
accordo,  per  coi  fu  convenuto  che  in  vece  dei 
diciotto  mila  scodi  di  rendita  annoa  in  tante 
terre  da  darsi  al  duca  di  Savoia  nel  Bionfem- 
to,  se  gliene  assegnassero  solamente    quindici 
mila,  ma  d' oro.  E  però  si  determinò  che  Tri- 
no eon  ana  gran  copia  d'  altre  terre^  castella 
e  ville  che  erano  il  pia  fertile  pezzo  del  Mon- 
ferrato, colla  giunta  ancora  della  città  d'Alhs 
e  del  suo  territorio,  a  cui   ninno  in  addietr» 
avea  mai  pensato,  passasse  in  dominio  del  dna 
di  Savoia,  non  senza  ammirazione  e  monaort- 
zione  di  molti  perché  si  togliesse  allo  vforia- 
nato  duca  di  Mantova  Carlo  Gonzaga  oos  ■ 
pingue  porzione  de' suoi   Stati.  Pure  countì 
a    tutto  il  Galasso,  o  perché   guadagnato  cm 
danaro,  o  perché  troppo  incitato  da  Vienna  a 
troncare  i  viluppi  co'Franzesi,  i  quali  forbesea- 
menle  non   avendo  voluto  Gn  qui  mlificare  la 
pace  suddetta  di  iUttsbona,  minaccia vaao  sem- 
pre nuove  rotture.  Molto  più  si  stnptTa  la  gente 
al  vedere  cbe  i  Franaesi  in  vece  di  soateoere 
in  quello  spartimento  le   ragioni  del  duca  di 
Mantova ,  lor  colleg'ato  ed  alunno ,    non  pro- 
movessero,  e  con  passione,  se  non   i  vantagd 
del  duca  di  Savoia,  principe  che  tuttavia  te- 
nea  1'  armi  in  mano  conira  di  loro,  e  ni  «|aale 
doveano  poi  essi  restituire  tutti  gli    Stati  oc- 
cupati di  qua  e  di  là  da'  monti*  Cess&  col  tem- 
po lo  stupore ,  essendosi  dopo   molti  e    molti 
mesi  tirata  la  cortina   al   mistero   ed  arcaincv 
che  ora  non  s' intendeva,  del  procedere  de'  ■•- 
nistri  Gallici  ;  essendosi  trovato  eh'  eglino  col 
fare  i  liberali  della  roba  altrui  avevano  fatta 
un  acquisto  per   la  corona  di  Francia.  Hassi 
dunque  a  sapere  che  il  Ricbelieo,  le  coi  a» 
biziose  mire  si  stendevano  ai  luoghi   più  rr- 
nofti  •  ai  tempi  avvenire  «  a'  era  eaeoialo  ii 


eapo  di  rit0tt«re  od  fuifio  aperto  hi 
farmi  friotesi.  Veriaiiniloiente  anoora  a  «io 
r  iaiiga««»o  le  lefrete  insinoaiioni  de'prioetpi 
italiani^  che  mal  sofferiraDO  la  prepotenza  de- 
gli Spagnaoli  e  la  troppa  poManza  del  regnante 
Augusto: 

AYea  eMO  cardi  naie,  dopo  V  acquieto  di  Pi- 
neroio ,  già  fatti  i  conti  che  questo  avesse  ad 
essere  un  nido  aicoro  e  darerole  per  li  Fran- 
sesi,  e  già  ne  aveva  imprese  le  foKiScasioni. 
Ma  in  vigor  della  pace  di  Ratilboaa  si  Pine- 
rolo  che  Sosa»  Saluizo,  la  Savoia  ed  ogni  al- 
tro occupato  luogo  s'aveano  a  rendere  al  duea 
di  Savoia.  Non  si  fermò  per  questo  il  Riche- 
lieu.  Spinse  addosso  al  duca  Vittorio  Amedeo 
il  sagacissimo  Mazzarino,  e  questi  pose  in  cam- 
po il  desiderio  del  cardinale  per  la  rìtenzion 
di  Pineroloy  e  sfoderò  qtianti  argomenti  gli 
aomministrò  la  sua  giodictosa  eloquenza  per 
persuaderne  la  cessione,  facendo  gustare  al  duea 
la  restituzione  della  Savoia  e  di  tutti  gli  al* 
tri  luoghi,  alia  qnale,  eoli' aver  negala  la  ra* 
tificazion  della  paee,  non  ti  tenea  obbligata  la 
Francia.  Promise  di  fargli  avere  un  buon  com> 
penso  colia  città  d'Alba,  con  altri  luoghi  del 
duca  di  Mantova,  «  con  altre  esibizioni  che 
Boperavano  il  valore  di  Pinerolo.  Aggiunse  « 
quella  essere  la  maniera  di  farlo  rispettar  da- 
gli Spagoooli,  e  di  mantenere  sempre  buona 
amicizia  colla  Francia,  da  cui  più  potea  ape* 
rar  la  casa  di  Savoia,  che  dalla  corte  di  Spa- 
gna. In  una  parola ,  tanto  fece ,  tanto  disse 
1'  accorto  Mazzarino,  che  il  duea  si  arrendè , 
e  nel  di  ultimo  di  marzo  con  un  trattato  rac- 
comandato ad  una  estrema  segretezza  si  ac- 
cordò di  cedere  al  re  Cristianissimo  la  città  e 
il  castello  di  Pinerolo ,  Riva ,  Budenasco ,  il 
forte  dalla  Perosa  ed  altri  luoghi ,  cioè  una 
lingua  di  terreno  che  per  la  Valle  di  Perosa^ 
ai  attaccava  con  gli  Stati  del  Delfinato.  Ciò 
fatto,  segui  poi  1*  accordo  di  Cherasco,  pel  quale 
ai  stabili  chiaramente  la  restituzione  di  tutto 
il  tolto  al  duca  di  Savoia,  e  nominatamente  di 
Pinerolo ,  mentre  nel  medesimo  tempo  dovea 
farti  quella  di  Mantova  ,  Casale  e  Canneto  al 
duca  di  Mantova,  e  liberarsi  la  Valtellina.  Per 
r  esecuzione  ancora  d' esso  acoordo^furono  dati 
ostaggi  a  papa  Urbano  Vili,  che  non  ricusò 
di  riceverli  e  AenejW  finattantochè  ciaacuna 
delle  parti  avesse  fedelmente  adempiuti  ^i  ca- 
pitoli di  quella  concordia.  Ma  come  coprire 
agli  occhi  degi'  Imperiali  e  Spagnuoli  questa 
innovazione  e  contravenzione  alla  pace,  e  non 
render  Pinerolo?  Beeo'ciò  che  per  beffarli 
tutti  seppe  inventare  la  0na  politica  del  Ri- 
chelieo  e  del  mediatore  Mazzarino,  il  quale  in 
tal  congiuntura  non  ehbe  difficuUà  d'  ingan* 
nere  lo  stesso  monsignore  Panciroli  suo  stipe» 
riore  ne'  maneggi,  tuttoché  aneh'  egli  fosse  in 
concetto  d'  essere  cima  d' uomo  nella  simula- 
sione  ed  accortezza. 

Perché  il  Richelieu  non  si  Rdava  del  duea 
di  Savoia,  volle  che  il  cardinal  Maurizio  e  il 
principe  Tommaso,  fratelli  d'esso  duca,  pos- 
aasseno  a  Parigi,  eoi  pretesto  di  andarsene  in 
Fiandra ,  #  ^ivi  come  oiiaggt  «i  lermasaero  > 
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Italia  al-  I  Anche  la  trama  fosse  empiuta.  Nò  qneeto  ba- 
io nn  se^rrefo  gra- 


stò. 


Si  fecero  rinchiudere 
ed  altri  nascondigli  della  cittadella  di 
Pinerolo,  trecento  fanti  frameesi  con  viveri  per 
un  mese,  e  sparsa  voce  che  fosse  entrata  la 
peste  in  quella  fortezza,  affinché  si  sbrigassero 
presto  i  commessarj  imperiali  e  spagnuoli  da 
quella  visita,  spalancate  le  porte,  usci  nel 
di  ao  di  settembre  il  reito  del  presidio  ftan- 
zeae  e  Ri  data  la  consegna  di  tutto  al  conte 
di  Verrua  pel  duca  di  Savoia.  Visitarono  i 
commessarj  tutti  i  siti,  né  trovandovi  più  al- 
cun Franzese  ,  sottoscrissero  V  attestato  della 
restituzione  seguita  .di  Pinerolo.  Alcuni  di  pri* 
ma  era  stato  evacuato  il  Piemonte,  il  Monfer^ 
rate  e  la  Savoia  da'  Franzesw  1«  Rhetìa  dagli 
Alemanni  ;  al  duca  Carlo  G^zaga  egnsegnato 
Porto  e  Canneto ,  e  susseguentemente  nello . 
stesso  di  30  anche  la  città  di  Mantova,  giacché 
a  lui  era  pervenuta  1*  imperiale  investitura  di 
quel  ducato  e  del  Mooferratf»  di  quel  nondi« 
meno  che  restava  in  suo  dominio.  Portati  a 
Ferrara  gli  autentici  attestati  della  piena  ese- 
cuzione di  tutti  i  capitoli  formati  in-  Ratisbona 
e  Cherasco,  furono  marni  in  libertà  gli  ostaggi 
dianzi  consegnati  al  ponieBce  romano.  Restava 
da  fersi  l' altra  scena,  cioè  di  cavar  dalle  tane  i 
Franzesi  occultati  in  Pinerolo,  e  di  dare  un  buon 
eolore  all'occupazione  ch'eran  per  far  di  nuovo 
di  quella  città  e  cittadella,  e  si  trovarono  altea 
frodi.  Perchè  il  duca  di  Feria  non  fece  baetevol 
disarmamento  di  milizie,  e  lo  scaltro  Mazzari- 
no r  indusse  a  far  delle  doglianze  contro  i  Fran* 
zesi,  perché  parte  d'  essi  fosse  restata  al  ser« 
vigio  del  Gonzaga  in  Mantova  e  Casale;  mo- 
strandosi il  Richelieu  pien  di  gelosie  e  sospet« 
ti,  come  se  gli  Spagnuoli  macchinassero  quel* 
che  snperchierta  o  tradimento,  feoeTare  istansa 
al  duca  di  Savoia  (andavano  ben  di  concerto 
insieme)  che  gli  consegnasse  per  qualche  tem- 
po due  piazze  in  Piemonte,  cioè  Susa  ed  Avi- 
gliana,  oppure  Pinerolo  colla  Perpsa ,  ovvero 
Demoni  e  Cuneo,  tanto  che  si  vedesse  basi  aa« 
sodata  la  quiete  in  Italia.  Fintosi  il  duea  sor« 
preso  da  tal  dimanda,  e  pien  di  timore  pe> 
le  minacele  aggiuntevi,  ricorse  «1  duca  di  Fe- 
ria, chiedendogli  aiuto.  Essendosi  mostrato  pron« 
to  il  Feria,  talmente  fu  poi  ingrandito  dal  duca 
di  Savoia  il  bisogno  di  gente  e  danaro^  che  U 
governatore  diede  indiètro  ;  ed  allora  il  duca 
Vittorio  Amedeo,  come  neoestitato  ad  accon^ 
sentire  e  accomodarsi ,  e  con  proteata  di  ve- 
nire ad  una  convenzione  per  esentar  lo  Stato 
suo  e  di  Milano  da'  mali  maggiori,  nel  di  la  di 
ottobre  stese  una  capitolazione  col  ministro 
frateese,  di  dare  in  deposito  al  ^  Cristianissi- 
mo Pinerolo  coi  forti  della  Perosa  per  soli  sei 
mesi,  che  aveaao  poi  da  es$ere  secoli  f  e  che 
vi  si  tenesse  presidio  di  Svizzeri ,  che  poi  di- 
veltarono Franzesi.  In  semma  non  si  può  dira 
quante  e  quali  fossero  le  furberie  e  gli. arti* 
fivj  usati  da  quelle  volpi  e  dal  duca  dì  Savoia 
per  giuntare  gli  Austriaci  in  questi  negoziati, 
eon  giugnere  a  gabbare  infino  i  ministri  pro« 
prj.  Azioni  tali  fra  il  basso  popolo  son  chia. 
fluite  eabalOi  ma  fea  4  principi  e  gran  mi«i»tri 
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prendono  V  aria  di  cose  glorìoie^   e  truovano 
chi  altauiPDte  le  loda. 

EpparA  qui  non  terminò  la  serie  di .  taoli 
TÌUippi.  Era  rientrato  in  possesso  de' suoi  Stati 
il  duca  Carlo  Gonzaga^  ma  con  trovarsi  in  un 
miserabilissimo  stato ,  perchè  cahgiato  in  uno 
scheletro  quel  fertilissimo  paese,  smembrata 
tanta  parte  del  Monferrato  ,  venduti  o  impe- 
gnati i  suoi  beni  e  Stati  di  Francia  per  soste- 
nersi nel  passato  terribile  impegno.  Più  non 
correvano  i  soliti  tributi,  /essendo  rimaste  spo» 
polatie  ed  incolte  le  campagne ,  talmente  che 
appena  egli  avea  di  che  vivere.  Alle  sue  affli- 
sioni  si  aggiunsero  due  ètiche  più  acuti  colpi 
per  la  morte  di  Carlo  già  principe  di  Rhetel 
6UO  primogenito,^  mancato  di  vita  in  Goito  sei 
giorni  pcima  della  restituzion  di  Mantova,  con 
restar  di  lui  un  picciolo  figlio  in  fasce,  che  fu 
poi  Carlo  duca  di  Mantova,  ed  uba  bfembina. 
Parimente  da  li'  a  pochi  mesi  diede  fine  al  suo 
vivere  in  Casale^  Ferdinando  duca  d' Umena  , 
altro  suo  figlio:  con  che  si  ridusse  tutta  la 
aua  speranza  e  prole  maschile  al  mentovato  suo 
picciolo  nipote.  Forze  intanto  a  loi  mancavano 
per  sostenere  un  sufficiente  presidio  in  Man» 
Cova  e  in  Casale  ,  e  ogni  di  temea  insulti  dal 
governatore  di  Milano,  irritato  per  l' affore  di 
Pinerolo.  Gli  convenne  dunque  ricorrere  alla 
repubblica  veneta,  che  vi  mandò  e  lungamente 
ancora  vi  tenne  una  guarnigione  sufficiente. 
All'  incontro  collo  stesso  infelice  duca  tanto  si 
adoperarono  gli  accorti  Pranzesi  con  segreti 
maneggi,  mettendogli  sempre  davanti  l'orgo* 
glio  e  l' insariabilità  degli  Spagnuoli,  che  gii 
cavarono  di  bocca  l' assenso  di  assicurar  eglino 
con  presidio  Casale.  Però  all'  improvviso  com- 
parvero colà  alcuni  reggimenti  dì  fanteria  e  sei 
compagnie  *di  cavalleria,  che  assunsero  la  guar- 
dia di  quella  città,  castello  e  cittadella,  alla 
barba  del  governatore  di  Milano  e  della  corte 
di  Spagna,  che  fecero  per  questo  mille  schia* 
mazzi  e  doglianze  centra  del  Richelieu,  come 
di  un  gran  traditore,  ma  seuza  frutto.  Restò 
Pinerolo  ai  Franzesi  in  proprietà ,  Casale  in 
guardia.  Non  pochi  declamarono  allora  contro 
il  duca  di  Savoia,  per  aver  messa  la  sua  so- 
vranità in:  ceppi,  ed  esposti  i  suoi  Stati  alla 
Gallica  ambizione  j  ma  gli  altri  principi  d'  I- 
talia  sommamente  si  rallegrarono  di  quell'av- 
venimento, per  cui  pareva  contrapesata  la  so- 
verchia potenza  degli  Austriaci  in  Italia,  e  re- 
stava aperto  il  varco  all'  armi  di  Francia  se- 
condo il  bisogno  de'  loro  interessi. 

Giunto  era  all'età  di  ottantadue  anni  Fran- 
cesco Maria  duca  d'Urbino,  e  dimorava  in  Ca- 
stel Durante,  attendendo  agli  affari  dell'  anima 
sua ,  quando  venne  Dio  a  chiamarlo  all'  altra 
vita.  Mancò  in  lui  la  famiglia  della  Rovere, 
die  tanto  si  era  isegnalata  nel  valore  dell'ar- 
mi, nella  protezione  de'  letterati,  e  nel  giusto 
e  dolce  governo  de'  suoi  popoli ,  che  amara- 
mente lo  piansero,  e  videro  poi  scaduto  Ur- 
bino e  quello  Stalo  dall'  antica  popolazione 
e  magnificenza.  Già  dicemmo  che  di  quel  du- 
cato avea  dianzi  preso  possesso  la  camera  apo- 
stolica. Ora  maggiormente  s«  ne  consolidò  io 
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lei  il  pieno  dominio,  senza  che  ai  aentisse  si- 
cuna  sostanziale  opposizione  per  questa;  se  nos 
che  avendo  Ferdinando  li  gran  d  oca  «dì  Tosci- 
na  sposata  in  quest'anno  Vittoria,  nipote  del 
deftinto  duca,  pretese  ed  ottenne  1*  eredità  di 
tutti  i  preziosi  mobili  ed  allodiali  di  quella  ca- 
sa, ed  alcune  castella  ancora,  con  titoli  parti- 
colari acquietate  da  que'  duchi  :  il  che  nos 
passò  senza  molte  liti.  Fu  da  alcuni  principi 
e  da  assaissimi  adulatori  consigliato  ed  isligais 
papa  Urbano  Vili  ad  investire  di  quel  ducato 
uno  de' suoi  nipoti  ;  ma  egli  seppe  vìncere  se 
stesso,  e  volle  che  se  ne  facesse  l' unione  eoa 
lo  Stato  Ecclesiastico.  Seguirono  in  qaest'  aa- 
no  le  nozze  di  Francesco  l  d'Este  duca  di  Mo- 
dena colla  principessa  Maria  Farnese,  sorella 
d'Odoardo  duca  di  Parma.  Nel  di  poi  i6  di 
dicembre  ebbe  principio  l' incendio  del  monte 
Somma,  o  sia  del  Vesuvio^  che  fu  uno  de'  pia 
spaventosi  e  memorabili  che  mai  abbia  patito 
la  regal  città  di  Napoli.  L' interno  orribile 
ruggito  del  monte  scoppiò  finalmente  io  tei^ 
ribili  tuoni,  in  fiamme,  e  in  fumo  puzzolente 
che  levava  il  fiato  alla  gent^  e  in  una  si  pro- 
digiosa caligine  e  pioggia  di  cenere,  che  copri 
tutta  Napoli,  e  portata  dal  vento  si  sparse  fin 
sopra  le.  città  deJla  Dalmazia  .e  dell'Arcipela- 
go. 1  sassi  da  quella  bocca  infernale  gittati  in 
aria  ftirooo  in  numerabili ,  ed  alcnni  caddero 
cento  miglia  lungi  di  là,  se  pur  ciò  è  da  cre- 
dere. Intanto  il  mare  anch' esso  rumoreggiava, 
e  ritirandosi  l'acque,  lasciarono  asoiuttoil  molo 
e  un  luogo  tratto  di  quelle  apiaggie.  In  Sor- 
rento si  allontanò  quasi  un  miglio  dal  lido. 
Olire  a  ciò,  frequenti  erano  le  scosse  de'  tre* 
muotj»  e  giunse  qual  baratro  finalmente  a  vo- 
mitare un'immensa  copia  di  bitume  acceso, 
che  scendendo  in  vsrj  torrenti  dalla  monta- 
gna, atterrò  quante  case  e  ville  incoatrò  nei 
suo  scendere  al  roare^  colla  morte  di  non  po- 
chi uomii)i  e  bestie,  e  col  rendere  incoita  Js 
campagna  tutta  per  dove  passò.  Credeva  U  po- 
polo di  Napoli  che  fosse  venuto  la  fine  dd  boq- 
do,  e  si  aspettava  a  momenti  T  ultimo  eeàèio, 
né  altro  s' udiva  per  quella  città  che  urli  é  griAa 
di  pentimento ,  correndo  ognuno  ad  accomo- 
dar le  partite  dell'  anima  sua,  e  alle  divote  pro- 
cessioni che  in  abito  di  penitenza  ai  andarono 
facendo.  Cessò  finalmente  lo  sdegno  del  mon- 
te, cessò  r  indicibile  spavento,  e  tornò  a  poco 
a  poco  la  gente  ai  soliti  affari  e  alla  consueta 
allegria  ;  se  non  che  sì  trovò  molta  gente  men- 
dica di  ricca  che  era  prima,  per  la  desolazio- 
sione  di  tanti  poderi,  continuando  in  essi  i 
motivi  dì  piagnere. 

Anno  di  Cbisto  i63i.  Indizione  Xy, 
di  UsBAVO  Vili  papa  io. 
di  FxaDiifAXfDo  il  imperadore    i4. 

Rifiorirono  oramai  i  tempi  della  tranqnìllilj 
in  Italia  per  la  pace  del  predente  anno,  re- 
stando solamente  in  moto  un  po' dì  marea  per 
lo  sdegno  della  corte  cesarea  e  del  doca  é 
Feria  contro  i  Franzesi,  e  pel  poco  loro  booa 
anioio  verso  il  duca  di  Savoia  Vittorio 
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ùeo,  a  cui  ijnpDtsràno   la  trasgressione  della  h  delle  spoglie   delia  taionarehia   AoslriacA.  La 


pace  di  Ratisbona ,  e  il  ritorna-  d^ll'  armi  di 
Francia  in  Italia.'  Non  lasciò  par  (J^esto  esso 
duca  di  stipulare  nel  di  5  di  luglio  uìv  trattato 
co*  ministri  del  re  Cristi^mssiroo,  pel  qi|ale  ap- 
pariva come  cosa. nuova  cb' egli,  cedere  alla 
Francia  in  perpetua  proprietà  Pinerolo  colla 
Valle  di  Pcrosa,  e  formava  una  lega  difensiva 
con  esso  re  Cristianissimo.  Questo  trattato  oan 
comparve  alla  luce,  se  non  dappoicbé  il  duca 


religione  "cattolica  sopra  tutto  si  vide  alla  vi* 
gilia  di  una  gran  so v versione  sotto  I'  anni  vìt» 
loriose  di  quel  re  erotico ,  il  quale ,  maestro 
di  gaerra^  sempre  piò  s' inoltrava  nel  cuore 
della  Germania.  Fu  ridotto  a  tanto  l'Augusto 
imperador  Ferdinando^  che  si  vide  forzato  a 
richiamare  ai  comandò  delle  sue  armate  il  so* 
perbo  duca  di .  Fridland  VaMestain  ,  e  colla 
dura  condizione  di  oedergli,  per  cosi  dire^  la 


ebbe  inviato  alla  corte  cesarea  il  marchese  di      metà  della   corona ,  perché  costai  giunse  ad 


Pianezza  a  chiedere  l'investitura  della  parte 
del  Monferrato  che  gli  era  toccata.  Molte  op* 
posizioni  s' incontrarono  a  ai  fatta  richièsta  ; 
ma  ritrovandosi  allora  in  pessimo  stato  {»li  af- 
fari deir  jmperadore  in  Germania,  la  Maestà 
Sua,  per  togliere  i  seroi  di  nuove  turbolenie 
in  Italia,  non  osò  in  6ne  di  negarla,  e  nel  dì  17 
d'agosto  ne  spedì  il  diploma.  Tuttavia  ancora 
duravano  le  controversie  ed  anche  la  nemici* 
zia  fra  il  duca  suddetto  e  la  repubblica  di  Ge- 
nova,  per  cagion  massimamente  del  marche» 
aato  .di  Zuccherello.  Compromessa  questa  loro 
pendenza  nella  corte  di  Madrid  ,  sol  fine  di 
novembre  dell'anno  precedente  era  uscito  un 
laudo,  che  ai  Genovesi  parve^  gravoso,  eppure 
l' accettarxHio  ;  ma  fu  apertamente  rigettato  dal 
duca  di  Savoia.  Capitò  poi  in  Italia  nell'anno 
seguente  i633  il  cardinal  infante  don  Ferdit 
nando ,  fratello  del  re  di  Spagna,  incan>mi- 
nato  per  governatore  in  Fiandra.  S' interpose 
egli,  e  indusse  il  duca  alla  pace  con  alcone 
dichiarazioni  aggiunte  al  decreto  di  Madrid. 
Insorsero  ancora  alcuni  piccioli  vapori  di  dis- 
sensione fra  la  corte  di  Roma  ed  alcuni  po- 
tentati, per  aver  papa  Urbano  Vili  nel  giugno 
del  i63o,  senza  partecipazione  d'alcuno,  con* 
ferito  e  riserbato  ai  cardinali,  ai  tre  el^ettori 
ecclesiastici  e  al  gran  mastro  di  Malta  il  ti- 
tolo é*  Emineniissimi  :  al  che  in  alcune  corti 
fu  fatto  contrasto.  Avea  eziandio  esso  ponte* 
lìce  trasferita  nel  nipote  Taddeo  Barberino  , 
principe  di  Palestrina,  l' antica  dignità  di  pre- 
fetto di  Roma,  vacala  per  la  morte  del  duca 
d'  Urbino.  Nacque  per  questo  qualche  scom* 
piglio  nella  corte  di  Aoma,  dove  si  fa  quel. caso 
delle  formalità  che  nell'  altre  per  le  sangui- 
nose battaglie  e  per  le  importanti  conquiste  ; 
perché  il  nuovo  prefetto  pretendeva  la  premi- 
nenza sopra  gli  ambasciatori  delle  teste  coro- 
nate, e  questi  ebbero  ordine  di  astenersi  dal- 
l' intervenire  alle  cappelle  ponlifizie.  In  oltre 
a  particolari  amarezze  con  esso  prefetto  tirata 
fu  la  repubblica  veneta;  ma  frappostisi  media» 
tori  di  ripieghi  e  di  pace,  si  risolsero  in  nulla 
queste  caccia  di  mosche. 

Piena  nondimeno  di  sospetti  e  paure  fu  l'I- 
talia tutta  neir  anno  presente,  per  le  terribili 
guerre  che  sconvolsero  e  rovinarono  inGnito 
paese  della  Germania.  In  si  grave  pericolo,  co- 
me ora,  non  s'era  mai  trovata  l'augusta  casa 
d'  Austria  per  li  continui  progressi  che  tutto 
di  faceva  il  formidabil  re  di  Svezia  Gustavo 
Adolfo,  unito  coli'  elettore  di  Sassonia  e. con 
altri  principi,  o  disgustati  del  regnante  impe* 
radore^  o  istigati  dalla  Francia,  o  insperanziti 


esìgere  ed  ottenere  una  suprema  e  illimitata 
autorità  di  guerra. e  di  pace.  Voce  correva,  e 
forse  non  menzognera,  che  Gustavo,  se  prose* 
goiva  il  favorevol  vento  della  su»  fortuna,  me- 
ditasse di  passar  anche  in  Italia,  e  di  termi- 
nare i  suoi'  trionfi  in  Roma  stessa.  11  perché 
grande  occasione  di  maraviglia  e  fino  di  nior^ 
morazioni  diede*  papa  Urbano  colla  sua  incre* 
dìbii  freddezza  in  tempi  sì  disastrosi,  e  mina^ 
danti  un  fiero  eccidio  alla  cattolica  religione. 
Altro  in  fatti  non  si  udiva  allora  che  sconfitte 
di  Cattolici,  avanzamenti  giornalieri  e-  crudeltà 
degli  eretici  Gotici  e  Tedeschi ,  in  ispogliaro 
ed  incendiare  templi  e  conventi,  e  in  fare  dap- 
pertutto scene  hi  beffe  e  scherno  de'  ministri 
di  Dtb  e  del  loro  visibile  Capo^  con  evidente 
pericolo  di  mali  maggiori  pel  Cattolicismo,  ed 
anche  per  l' Italia.  Eppure  quantunque  in  Ro- 
ma il  cardinale  Pasman,  spedito  apposta  dal- 
l' imperadore,  ed  altri  porporati  e  ben  affetti 
alla  casa  d'  Austria,  e  spezialmente  il  Borgia 
ambasciatore  di  Spagna,  perorassero,  insìstes* 
sero  ed  usassero  anche  parole  forti,  altro  lioa 
ispuntarono  che  di  aguzzar  V  ira  del  papa^ 
naturalmente  facile  a  prendere  fuoco ,  senza 
mai  poterlo  muovere  a  prestar  soccorso  alcuno 
in  tante  necessità  al  pericolante  imperadore* 
Per  la  guerra  passata  di  Mantoya,  è  per  l'ec- 
cedente anferior  potenza  e  fortuna  del  regnante 
Cesare,  troppo  s'era  alienato  dall'amore  de- 
gli Austriaci  il  cuore  d' Urbano;  e  sembrava 
desideroso  che  venisse  ridotta  a  più  giusta  mi- 
sura la  creduta  alterigia  dì  quel  monarca  :  sen- 
timento scusabile  anche  in  un  papa  cora^  prin- 
cipe .ma  non  comportabile  per  le- presenti  cir- 
costanze in  lui  come  pontefice,  destinato  da 
Dio  ad. essere  il  primario  promotore  e  difen- 
sore della  religione  ortodossa.  Nel  di  6  di 
marzo  si  venne  alle  brutte  in  concistoro.  Il 
Borgia  parlò  alto  al  pontefice;  Urbano  gli  co- 
mandò di  tacere  e  di  uscire.  E  perchè  il  Bor- 
gia seguitava  ad  alzar  la  voee,  il  cardinale  di 
Santo  Onofrio,  Cappuccino,  fratello  del  pa'pa» 
se  gli  accostò,  e  presolo  pel  mantello  il  volle 
tirar  per  forza  di  là.  Poco  mancò  che  non  at 
perdesse  il  rispetto  alla  santa  sua  barba.  Con- 
segnò il  Bolgia  al  papa  ona  scrittura .  conte- 
nente delle  proteste  che  sommamente  gli  spia* 
cqoero.  Urbano  fece  per  questo  rumore  dei 
gravi  risentimenti  contro  i  cardinali  Ubaldino^ 
Ludovisio  e  Aldobrandino,  il  primo  de'  qnali 
ebbe  sì  poco  coraggio,  che  si  lasciò  ammazzar 
dal  cordoglio. 

•  Andò  a  finir  tutta  quella  barafTa  in  non-To- 
lere  il  papa  lasciar  cadere  una  stilla  delle  sua 
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rdgiade  tal  bitognoct  dell'  imperatore  ;  ma  etò 
eh'  egK  non  fece,  lo  fecero  io  parte  i  Tarj  tuo- 
•cesai  dell'armi.  Imperciocché  nel  di  16  di  no- 
irerobre  dell'anno  presente  a  Latteo ^  dodici 
miglia  lungi  da.  Lipsia ,  Tennero  alle  hmoì  i 
due  potenti  eserciti,  condotti  V  odo  dal  re  Gu- 
stavo Adolfo,  e  l'  altro  dal  duca  di  Fridland. 
Orribile  fu  quel^falto  d'  armi  ;  in  esso  per  più 
ferite  lasciò  la  vita  il  Gotico  valoroso  re,  gili 
divenuto  il  terror  della  Germaoia  ;  ma  essen- 
dosi tenuta  celata  la  sua  morte,  continuarono 
gli  Svezzesi  ad  incalzare  i  Cesarei,  6nché  la 
notte  mise  fine  alla  strage.  La  peggio  senza 
fallo  toccò  air  armata  imperiale;  ma  equivalse 
bene  ad  una  gran  vittoria  l'essere  restata  li- 
bbra la  Germania  da  lin  si  feroce  principe, 
che  ucciso  in  età  di  soli  trentotto  anni ,  ae 
più  oltre  stendeva  il  suo  vivere,  propnetteva  di 
ce  un  nuovo  Alessandro.  Fqrse  anche  a'  avreb- 
be pianto  l'Italia,  e  più  papa  Urbano,  placido 
spettatore  della  rovina  dell' imperio  germani- 
co, e  che  non  con  altro  finora  cooperò  al  sol- 
lievo dell'  iroperadore  che  colla  pubblicazione 
di  un  divoto  Giubileo.  Altra  prole  non  lasciò 
Gustavo  che  una  principessa  in  età  di  soli  sei 
anni,  col  nome  di  Cristina  ,  che  ereditò  quel 
regno,  e  fece  col  tempo  tanta  figura  in  Italia, 
da  che  abbracciò  la  religion  cattolica  romana. 
Segni  di  gran  valore  nella  giornata  di  Lutien 
diedero  Berso  e  Foresto  principi  Estensi,  Mai* 
tias  e  Francesco  prìncipi  della  casa  de' Medi- 
ci, il  conte  Emesto  Montecuccoli  Modenese, 
generale  dell'  artiglieria ,  Ottavio  Piccolomini 
duca  d'Amalfi,  insigne  generale  di  Cesare, 
Luigi  ed  Annibale  Gonzaghi  e  uno  Strozzi  co- 
lonnelli. Alle  truppe  del  Piccolomini  fu  attri- 
buita la  gloria  d' aver  tolto  dal  mondo  il  fiero 
Gustavo  Adolfo.  Altri  non  pochi  nobili  ita- 
liani militavano  allora  al  servigio  dell'  impe- 
radore.  Il  gran  duca  di  Toscana,  il  duca  di  Mo- 
4Ìena  e  i  Lucchesi  diedero  ad  esso  Augusto 
quelt^  aiuto  che  poterono  in  si  gran   bisogno. 

Jnno  di  Cristo  i633.  Indizione  L 
di  UaauEo  Vili  papa  11. 
di  FaaDiHAHiM)  Il  impemdore  i5. 

Perchè  fioriva  la  pace  in  Italia ,  nion  con- 
sidevabile  avvenimento  somministrò  essa  alla 
»toria  del  presente  anno.  Erano  rivolti  gli  oc* 
clù  di  tutti  'alla  Germaoia,  che  continuava  ad 
essere  il  teatro  delle  miserie,  perché  desolata 
egualmente  da  amici  e  nemici.  S'era  creduto 
phe  colla  caduta  del  temuto  re  Gustavo  avesse 
la  fortuna  dell'  armi  da  dar  l'ultimo  addio  agli 
^vezzesi.  Così  non  (0.  Sorsero  tre  altri  insigni 
capitani,  cioè  il  duca  di  Vaimar  Sassone,  Gu* 
atavo  Horn  e  Giovami  Bannicr,  che  alla  testa 
del  già  vittorioso  esercito  degli  Erotici  più  che 
mai  tennero  in  piedi  la  guerra  con  assedj  nuo- 
yi,  combattimenti  e  stragi  ora  in  questa  ora  in 
quella  provincia,  fiancheggiati  sotto  mano  dai 
danari  della  Francia,  tutta  intenta  a  deprimere 
r  iniperador  Ferdinando  il.  All'incontro  non 
lasciava  anche  dal  canto  suo  il  re  Cattolico 
Filippo  IV  di  porgere  aoocorsi  di  pecunia  al 
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parente  Aagmto  ;  «  noti'  muio  preienle  iett 
di  più,  perchè  ordinò  al  duca  di  Feria  govc^ 
natore  di  Milano  di  passare  in  Germania  k 
aiuto  di  lui  con  un  corpo  di  dodici  mila  fasti 
e  mille  e  cinquecento  cavalli,  parte  Spagnuoli 
e  Lombardi  e  parte  Napoletani.  Pasaò  il  Fera 
per  la  Valtellina  nella  Suevia,-  e  senza  8fod^ 
rare  spada  fece  ritirar  da  Costanza  e  da  Bri- 
sacco  1'  armi  nemiche,  ma  senza  altre  p^ode^ 
ze.  S'era  avuto  a  male  il  superbo  Vallestaii 
duca  di  Fridland  che  questo  generale  spagnuols 
fosse  entrato  in  Germania  con  indipendena 
dal  sublime  suo  grado  di  genoralistimo,  e  pere 
fra  loro  entrò  una  irreeoneiliabil  discordia 
Oltre  a  ciò,  non  avvezzi  gì'  Italiani  ai  rigori 
del  freddo  germanico,  comineiarono  a  lasciar 
sotto  quel  diverso  cielo  le  vite,  impure  a  di- 
sertare ;  di  maniera  ehe  V  armala  del  Feria  bd- 
tabilmente  si  sminuì  ;  ed  egli  stesso  sul  fine 
di  quest'  anno  gravemente  infermatosi,  non  rea- 
gendo ai  malori  del  corpo  e  alle  afBizioni  del- 
l'animo,  terminò  poi  in  Monaco  il  ano  Tivere 
nel  dì  i4  di  gennaio  dell'anno  segaente,  eoa 
lasciar  popò  di  sé  gloriola  memoria  di  nnt 
rara  integrità  per  non  aver  mai  defraodato  ne 
soldo  alle  milizie,  non  accumulate  ricchezze, 
ma  speso'  sempre  anche  del  suo  patrimonio. 
Dichiarò  egli  prima  di  morire  sacoeiaor  ano 
nella  carica  di  generale  prò  interim  il  conte 
Giovanni  Serbellone,  cavalier  milanese,  perso* 
naggio  di  lunga  sperienza  militare,  e  di  molta 
stima  presso  il  re  Cattolico.  Si  videro  final- 
mente in  quest'  anno  inviati  df  p>p*  Urba- 
no VIII  in  sussidio  della  lega  cattolica  di  Ger- 
mania cinquanta  mila  scudi:  piociolo  refrif^ 
rio  in  vero  alla  sete  e  al  bisogno  di  qoe'  Cat- 
tolici, ma  pure  refrigerio. 

Da  varj  scrittqri  vien   riferita   al  primo  è 
dicembre  dell'  anno  presente  la  morte  d*  In- 
bella  Clara,  già  moglie  dell'arciduca  Alberta 
e  govematrice  de'  Paesi  Bassi  Cattolici  :  dm  » 
sendo  certo  che, Ferdinando  cardinale  ia^sU 
di  Spagna  nel  presente  anno   passò   per  mut 
in  Italia,  destinato  al  governo  d'  essa  Pìmèra, 
parrebbe  che  la   morte  di  quella  princtprtta 
appartenesse  al  precedeirte  anno.  Quando  ve- 
ramente questa  succedesse  nel  presente,  s' arra 
a  credere  che  precedesse  una  lunga  malattia 
di  lei,  per  cui  il  re  Cattolico  determinasse  di 
inviar  preventivamente  il  fra  lei  lo    al  governo 
di  que'  popoli  per  resistere   agli  Olasdesì ,  ai 
quali  era  riuscito  in  questi  ultimi  anni  di  far 
non  poche  sconfitte  sopra  i  Cattolici.  Sol  prto- 
cipio  di  maggio  arrivò  esso  cardinale  infante 
a  Villafrsnca,  accompagnato  da  una  bella  flotta 
di  galee,  e  dai  corteggio  di  molti   magnati  dì 
Spagna  e  di  non  poche  milizie.  Colà  si  portò 
a  visitarlo  Vittorio  Amedeo  duca   di  Savoia , 
usandogli  finezze  tali,  come  se  si  fosse  Uattatt 
di  nn  re.  Giunto  che  fu  a  Genova,  fn  accolla 
parimente  con  immensi  onori  da  quella  repnl>- 
blica,  e  di  là  poi  passò  a  Milano,  faeendovi  U 
sua  pomposa  e  solhenne  entrata  nel  di   94  ^^ 
mese  s addetto,  dove  trovò  tottaria  il  duca  à 
Feria  che  si  andava  allestendo  per  la  sua  se- 
data io  Germ«oia«  Perchè  dall'armi  de*coH<- 
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gati  Protettanti  resUTMo  ehlost  i  passi  per 
penetrare  in  Fian<lrai  ai  vide  egli  obbligato  a 
ripotar  lungo  tempo  in  Milano»  sperando  seni* 
pre  che  il  Ferìa  gli  aprisse  il  passaggio  a  qaella 
volta.  Non  istette  egli  intanto  co'  suoi  mini- 
stri oiiosò»  se  pur  si  seppe  il  netto  del  £stto 
ohe  son  per  dire.  TroTavaal  in  "quésti  tempi 
in  Mantova  Viofiinta  Margherita ,  sorella  del 
duca  dì  S«TOÌa  e  vedova  del  fu  Francesco  Gon- 
zaga duca  di  Mantova ,  ila  oolà  m  visitare  la 
principessa  Maria  sua  figlia,  vedova  del  fu  prìn* 
cipe  o  sia  dura  di  Rhetel,  e  nuora  del  duca 
regnante  di  AUnfova  Carlo  Gonzaga.  Perahè 
non'  mancavano  di  que'  legisti  che  imbroglia- 
no il  mondo  9  «  ohe  tenevano  aisere  quella 
principessa  unica  e  vepa  arede  dei  ducati  di 
Mantova  e  di  Monferrato^  ad  esclusione  della 
lìnea  di  Nevers,  fu  consigliata  la  figlia  dalla 
madre  di  Care  una  pubblica  protesta  per  man 
di  notaio  e  lestimonj,  che  annoilava  qualsisia 
atto  da  lei  latto  in  età  pupillare;  e  a  lei  re- 
stavano allora  solamente  due  giorni  per  en« 
trare  nell'  anno  venticinquesimo  di  sua  età. 
Gran  rumore  fece  unitale  atto  nella  corte  di 
Mantova,  e  fu  creduto  che  V  inlania  Marghe- 
rita sua  madre,  portata  da  un  paraialissimo 
genio  verso  gli  Spagnuoli,  tramasse  di  maritar 
la  figlia  coir  infante  cardinale:  il  che  non  si  sa 
ben  intendere»,  percbè  d' essa  Maria  e  del  prin* 
cipe  di  Kbetél  restava  vivente  un  picciolo  fi- 
glio>  a  cui  negar  non  si  poteva  la  successione 
di  que'  ducati.  Giuntò  l' avviso  di  questa  gran  II  la  parola.  Laonde  chiamato  a  Roma  in  età  di 
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Centine  I  gli  ftltri  complici  furono  bnieiati,  o 
pur  condennati  alla  galea,  o  a  perpetuo  car- 
cere, à  misura  della  loro, condizione  ^  reato» 
Fu  in  questi  tempi  che  il  duca  di  Savoia  Vit« 
torio  Amedeo,  per  farsi  conoscere  superiore  at 
grado  de' cardinali  esaltati  da  papa  Urbano,  co* 
minciò  pubblicamente  ad  intitolarsi  Re  di  Ci- 
pro: il  che  dispiacendo  alla  repubblica  veneta, 
siccome  atto  contrario  alle  sue  pretensioni,  ea-i 
gton  fu  che  s'interrompesse  il  eommerzio  fra 
loro.  Usci  aache  fuori  ia  Torino  un  libro  ap- 
posta per  provar  dovuto  al  duca  il  titolai  re- 
gio, in  cui  perchè  non  si  parlava  eoi  rispetto 
convenevole  al  gran  duca  di  Toscana,  venne 
fuori  perciò  in  Fireme  una  risposta  al  mede- 
simo libro.  Fu  il  duca  Vittorio  il  primo  c1>e 
oomiociasse  ad  Osare  e  ad  esigere  il  titolo  di 
Altetsa  Reale.  Gran  rumore  fece  in  questi 
Umpi,  e  maggiormeMe  l'ha  fatto  di  poi  la  con- 
danna emanata  in  Roma,  non  già  con  editto* 
ex  cmAedra  del  sommo  pontefice,  ma  della  con-. 
gregazione  del  Santo  Ufizio  contro  la  sentenza 
del  Copetnloo,  sostenente  il  moto  della  Terra 
intorno  al  Sole.  Diede  occasione  a  cotal  proi- 
bizione Galileo  Crai  ilei  FiorealÌBO,  ano  de' pia 
insigni  filosofi,  matematici  ed  astronomi  thei 
abbia  prodotto  r£inropa,  e  a  coi  si  professaoo 
debitori  tutti  coloro  che  ai  son  poscia  esercì* 
tati  in  somiglianti  studj.  Gli  era  staio  ordinato 
di  non  tenere  •  difendere  quella  opinione,  ed 
egli  avea  promesso  di  farlo;   ma  non  attenne 


novità  alfa  corte  di  Francia»  non  Vi  fu  chi  non 
credesse,  queste  essere  orditore  della  ìiagaeità 
spagnooìa  ;  e  però  vennero  pressanti  lettere 
del  re  Cristianissimo  al  duca  Carlo  di  Mantova 
di  cacciar  di  là  la  duchessa  madre,  e  alla  re- 
pubblica veneta  premurosi  nfiz)  per  dare  as- 
sistenza al  duca.  Dopo  afifr  fatta  i^ran  resi- 
atenaa  e  qoerele,  sì  ritirò  l' infanta  Margherita 
a  Gualtieri,  terra  del  duca  di  Modena,  cioè 
d'  un  figlio  d'  una  sua  sorella.  Ma  coro  da  li 
a  non  molto  altre  fulminanti  lettere  di  Fran- 
cia ad  esso  duca  di  Modena,  che  l'  obbligarono 
a  far  ritirare  anche  di  là  l'infanta  suddetta. 
S' indusse  poi  la  principessa  Maria  a  ritrattar 
il  fatto,  e  sua  madre  tal  merito  si  acquistò 
nella  corte  del  re  Cattolico  Filippo  iV ,  che 
eoi  tempo  passata  in  Ispagna,  fu  creataf  vice- 
regina di  Portogallo,  dove  con  gran  prudenza 
esercitò  il  sno  governo  fino  alla  rivoluziott  di 


settant'anni,  fu  obbligato  a  condennarla,  e  a- 
sofTerire  una  specie  di  piace  voi  prigionia  in 
Roma,  e  poaeia  in  Firenze.  Ciò  non  ostante 
aspiriamo  avere  oggidì  gran  voga  dappertutt<» 
l'opinvane  Copernicana,  nò  eaaere  disdetto  al 
Cattolici  atessi  il  tenerla,  come  sistema,  giac- 
ché niun  finora  è  giunto  a  darne  suiSciente  di- 
mostrazione, né  ad  atterrare  affatto  la  con- 
traria. 

Jnno  di  CaisTo  i634.  Indinon€  IL 
di  UazABO  VìWpapa  la. 
di  FaaDuiAaaa  11  imperadotù  i6. 

A  chi  in  benone  a  ohi  in  male  diede  moH* 
da  discorrere  sul  fine  di  febbraio  dell' anna 
prescote  la  caduta  di  Alberto  Vallestain  Boema 
duca  di  F;idla«d>  che  fi'a  i  capitani  del  lemp* 
suo,  a  riserva  del  re  Gustavo  Adolfo,  non  ebb« 


quel  regno. 

Venne  a  scoprini  nel  presente  anno  in  Roaia 
nn  pazzo  ed  inaieroe  orrido  attentato  contro 
la  vita  del  ponteliee  Urbano  Vili.  Giacinto 
Ceotino',  nipote  sconsigiialo  del  saggio  e  pio 
cardinale  Felioe  Centino  da  Ascoli,  infatuato 
del  desklario  e  della  sognata  idea  di  veder  lo 
aio  nella  cattedra  di  San  Pietro,  si  dtode  in 
preda  allo  atud;o  delle  malie;  e  eoli' ai  stordì 
alcuna  persone  religiósa^  ma  indiguissine  dt 
questa  nome,  fahbrioò  oa^  statua  di  ocva,  per 
cui ,  aecando  la  atolta  o  almea^  sacvilega  per- 
auaaio»  de' fattucchieri,  disegnava  di  epnéarre 
a  morte  il  ponteftee.  Da  chi  prese  l'impunità 
fu  rivaiato  reaapio  diaagao;  f'aodò  la  tctU  del 


pari.  General iaéimo  dell'armi  di  Ferdiiiando  II 
Ì4Bperadore  era  atato  finora  il  aostegno  della 
vacillante  casa  d'Austria,  intrepido  sempre,  e 
per  lo  più  vittorioso  in  tanti  combattiménti»  U 
solo  suo  nome  valev^a  un'arn^ata:  si  alto  con- 
a^to  di  valore  e  di  saggia  condotta  nel  m%» 
neggio  dell'armi  a'era  egli  acquistato.  Ma  l'a* 
ver  egli  voluto  un  dispotico  codiando  negli  af- 
fari della  guerra,  e  la  sua  superbia,  ed  altri 
vizf  che  ai  mischiavano  nelle  molte  sue  virtà 
militari)  e  il  oiaa  riguardo  da  lui  mostrato  ai 
principi  a  pofoK  amici  col  cercare  unicamente 
il  consodo  e  l'atik  delle  sue  soldatesche,  ac- 
crebbe di  troppa  la  achiera  degli  invidiosi  a 
da'  perniai  suai*  maiainaaienta  alla  corta  ea- 
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•are».  Fn  dunque  meMà  in  sospetCb  presso  Kim- 
fitnóore  la  fede  sua  per  varie  onunessioni  cre- 
dute dolose,  e  per  non  poche  intetligenze  che 
passavano  fra  lai  e  i  Franzesi  e  Svezaesi  :  non 
potendosi  negare  che  il  cardinale  di  Ricbelien 
e  l'Oxesiern  Sveco  non  tentassero  di  gua- 
dagnarlo con  larghe  offerte,  benché  tuttavia 
sia, incerto  se  corrompessero  la  di  lui  onora* 
tezca.  Tanto  infine  operarono  gli  emuli  suoi, 
«he  il  buon  Ferdinando  Augusto  s'indusse  a 
levargli  il  comando.  Portatone  a  lai  l'avviso, 
gli  ii6ziali  del  suo  partito  il  dissuasero  dal  ce* 
dere,  e  con  iscrittura  si  obbligarono  di  soste- 
nerlo in  quel  grado.  Atto  tale  fu  preso  per  una 
ribellione  nella  corte  cesarea;  e  però  l'impe- 
radore,  principe  di  buone  viscere,  dopo  essere 
alato  perplesso  tra  V  amore  e  la  gratitudine 
verso  di  si  gran  capitano,  e  la  necessità  dello 
Stato,  spedì  in  fine  ordini  per  la  di  lui  cat- 
tura, ma  non  gi^  per  la  di  lui  morte.  Gli  ufi- 
siali  incaricati  di  questa  impresa  fecero  del  re- 
ato, togliendo  la  vita  in  un  t«taote  ai  tre  prin- 
cipali fautori  di  lui,  e  poscia  a  Ini  stesso:  al 
quale  avviso  non  potè  l'Augusto  Ferdinando 
contenere  le  lagrime ,  ricordevole  de'  tanti  se- 
gnalati servigi,  a  lui  prestati  dal  Fridland;  e 
laddove  dianzi  ognun  si  scatenava  centra  di  un 
si  altero  generale  ,  poscia  mosso  a  compassio- 
ne, non  parlava  che  de'  pneriti  suoi.  Fu  di  poi 
«^inferita  la  carica  dì  generalissimo  a  Ferdi- 
nando re  d'Ungheria,  figlio  dell' imperadore , 
die  non  tardò  ad  imprendere  l'assedio  di  Ra- 
tisbona,  e  a  costringerla  alla  resa  nel  di  a6  di 
luglio. 

In  cfuesto  mentre  T infante  di  Spagna  cardi- 
nale, dimorando  in  Milano  ammannì  un  corpo 
di  sei  mila  e  cinquecento  pedoni  e  di  nille  e 
cinquecento  cavalli  per  passare  in  Fiandra.  Po- 
scia nel  di  3o  di  giugno  per  la  Valtellina  s'in- 
eamminò  alla  volta  d'inspruch^  aacompagnato 
dal  marchese  di  Leganes  e  dalle  truppe  sud- 
dette. Si  lasciò  vincere  il  cardinale  dalle  istan- 
ze e  preghieìre  del  re  Ferdinando ,  e  andò  ad 
unirsi  seco  colle  sue  genti  comandate  da  molta 
Dobilti  spagnuola,  napoletana  e  lombarda,  che 
unite  colTaltre  già  condotte  dal  duca  di  Feria 
e  reclutate  formavano  un'armata  di  circa  venti 
mila  combattenti.  Passarono  il  re  e  il  cardi- 
nale all'assedio  di  Norliìiga,  nelle  cui  vicinanze 
nel  dì  6  di  settembre  segui  un  formidabil  fatto 
d'armi  fra  essi  e  Tarmata  svezzese,  eolla  total 
rovina  degli  ultimi,  e  eon  singoiar  onore  della 
cavalleria  napoletana.  Questa  insigne  vittoria 
Hiede  un  gran  crollo  alla  superbia  degli  Svez- 
tesi,  ed  agevolò  altre  conquiste  al  re  Ferdi- 
nando, quantunque  restassero  molto  deboli  le 
•ne  forze,  per  aver  voluto  l'infante  cardinale 
passare  in  Fiatodra.  Il  di  più  di  quelle  conti- 
nuate guerre,  delle  quali  seppe  ben  profittare 
la  Francia  coli' impadronirsi  della  Lorena,  e 
dichiararsi  fautrice  dei  Protestanti,  non  l'aspetti 
da  me  il  lettore.  Furopo  in  questi  tempi  dalla 
politica  spagnuola  guadagnati  il  cardinale  Mau- 
rizio e  il  principe  Tommaso,  fratelli  del  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  con  fevere  il  primo 
in  Roma  riminziata  la  protezione  della  Fran- 
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eia,  e  l'altro  ebn  portarsi  alPiiaprovvUoia 
Fiandra  a  militare  In  favore  del  re  Cattoiif?, 
dove  si  segnalò  con  varie  azioni  militari,  bes< 
che  taluno  scriva  che  egli  seco  portasse  lasf». 
tuna  all'armi  spagnuo^e.  Aveva  egli  prima  n- 
viata  a  Milano  la  moglie  co'  figli  per  osta;;. 
Fa  oredoto  da'  Franzesi  che  tali  passi  non  fri- 
serò stati  fatti  senza  saputa  e  segreto  oonseoi! 
del  duca;  ma  questi  tardò  pòco  a  far  coslan 
la  verità  con  levare  al  principe  Tommaso  il  g> 
verno  della  Savoia,  e  sequestrare  tutte  le  m- 
dite  sue  in  Piemonte.  Ingelositi  nondimeno  i 
Franzesi  ingrossarono  in  Pinerolo  e  Casale  i 
lor  presidj.  A  Francesco  I  duca  di  Modem 
nacque  nel  febbraio  dell'almo  presente  uo  6- 
glio,  che  fu  poi  eoi  nome  di  Alfonso  IV  •«« 
suceessore  nel  ducato.  Erano  insorti  in  Roiu 
dei  mali  umori,  trovandosi  non  pochi  mal  sod- 
disfatti parte  dello  stesso  papa  Urbano,  e  pane 
dell'imperioso  governo  de' suoi  nipoti  Barbe- 
rini. Servi  questo  di  motivo  al  pontefice  pfr 
rinovare  con  rigore  i  decreti  del  concilio  di 
Trento  e  de' susseguenti  pontefici,  che  obbli- 
gavano i  vescovi  ed  anche  i  cardinali  allj  re- 
sidenza nelle  loro  chiese.  Dovettero  perciò  al- 
cuni porporati  e  parecchi  prelati  abbandon.ir 
le  delizie  e  grandezze  romane,  eoo  ritirarsi  ai 
lor  vescovati,  cioè  ad  esercitare  il  vero  loro 
mestiere.^  Cacciato  dai  suoi  Stati  il  duca  di  Lo- 
rena Niccolò  Francesco  per  la  prepotenxa  dn 
Franzesi,  e  segretamente  fuggito,  venne  colla 
moglie  a  ricoverarsi  in  Firenze ,  accolto  favo- 
revolmente dal  gran  duca  Ferdinando  II  sao 
parente. 

jinno  di  Cristo  i635.  Indizione  IH, 
di  UasAHo  Vili  papa  i3. 
di  Fehoibabdo  II  imptradore   17. 

Più  lunga  durata  non  potè  fare  la  pacr  ia 
Italia.  Con  occhio  bieoo  si  andavano  da  fr<a 
tempo  guatando  i  due  primi  ministri,  aoii  fli 
arbitri  delle  due  corti  di  Francia  e  di  Spasna, 
cioè  il  cardinale  di  Richelieu  e  POIivam,  oi- 
sia  il  conte  Duca.  La  tests  del  primo  a  più 
doppj  superava  quella  dell'  altro  ;  e  laddove 
l'Olivares  parea  nato  per  rovinare  la  monar- 
chia di  Spagna,  il-  Richelieu  alTincontro  sean- 
brava  dato  alla  monarchia  franzesc  per  accre- 
scerla sempre  più  di  riputazione  e  di  Stali. 
Pieno  di  questa  idea  il  poco  scrupoloso  cardi- 
nale, tutto  il  giorno  tesseva  imbrogli  per  tutte 
le  corti,  senza  far  caso  della  religione,  del.'r 
parentele,  e  d'ogni  altro  vincola  dell' umaoa 
società,  per  abbassar  le  due  potenze  AasiH.4- 
che,  ed  esaltar  la  Pranzese.  A  tanti  movimenli 
de' Protestanti  contra  dell' imperadore  aven 
egli  principalmente  data  la  spinta,  e  mantenuta 
il  fomento.  Le  leghe  col  maneggio  suo  fait< 
dal  re  Lodovico  Xlil  co'  principi  della  Gerou- 
nìa  e  colla  Svezia  contro  l'iraperadore  si  le^ 
gono  stampate.  Nel  precedente  anno  una  pt- 
rimente  ne  aveva  «lipulata  con  gli  Olande^ 
contro  la  Spagna,  obbligandosi  di  pagar  lor« 
annualmente  due  milioni  e  trecento  mila  l:rf 
Nell'anno  presente  poi  à  di  8  di  febbraio  ns! 
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altra  ne  concbiote  con  esii  Oltndcri  difentiTa 
ed  offentÌTa»  con  disegnar  fra  loro  lo  •  parti - 
mento  delle  proyincie  cattoliche  de'  Paesi  Bassi, 
che  si  raeditava  di  conquistare.  Un'altra  ne 
fece  nel  dì  37  d'ottobre  coi  Protestanti  di  Ger- 
inania,  per  mantener  guerra  contro  d'esso  im- 
peradore»  promettendo  loro  annualmente  quat- 
tro milioni  di  lire.  Si  presentarono  alla  corte 
di  Francia  motÌTÌ  Teri  o  palliati  di  dichiarare 
la  guerra  in  Fiandra  al  re  di  Spagna  sul  prin- 
cipio di  maggio.  Per  occupar  poi  gli  Spagnnoli 
in  pia  partì,  spedi  il  cardinale  nella  Valtellina 
il  duca  di  Roano.  Questi  con  sei  reggimenti 
di  fanteria  franzese  e  due  di  svizzeri,  e  alquanti 
•quadroni  di  cayalleria,  senza  far  complimenti 
né  chiedere  licenza,  improvvisamente  dall'Ai- 
•azia  sol  6ne  d' aprile  pel  paese  de'  Grigioni 
calò  in  quella  Valle,  e  andò  a  postarsi  a  Ghia- 
venna  e  Riva  :  tutto  ciò  per  impedire  che  dalla 
Oemania  non  potessero  passare  soccorsi  al  Mi- 
lanese; nel  qual  tempo  vendeva  ai.  Grigtoni  e 
ai  Valtellini  quante  speranze  volevano  1'  nna 
all'altra  contrarie.  Era  governator  di  Milano 
il  cardinale  Egidio  Albornoz,  che  colto  da  que- 
sta improvvisata  non  perde  già  il  coraggio,  e 
ai  diede  col  maggior  calore  a  guernire  i  con- 
fini e  a  sollecitare  dalla  Spagna,  da  Napoli  e 
dal  gran  duca  di  Toscana  soccorsi. 

Dalla  parte  ancora  del  Piemonte  determina- 
rono i  Franzesi  di  mnovere  guerra  agli  Spa- 
gnuolf,  e  fecero  proporre  una  lega  ai  principi 
d' Italia  contro  de'  medesimi.  Non  vi  fu  che 
Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  il  quale  vi 
saltasse  dentro  a  pie  pari  ;  né  cercava  egli  al- 
tro ,  perchè  mal  soddisfatto  de'  ministri  spa- 
gnuoli,  per  lo  più  poco  discreti  vicini.  Era 
principe  pieno  di  spiriti  guerrieri,  che  nondi- 
meno più  si  consigliava  col  proprio  coraggio 
che  colle  sue  forze.  Portato  dal  desiderio  della 
▼endetta,  si  diede  egli  tosto  a  far  gente,  e  ri- 
cevette alla  sBlata  alquanti  Franzesi  in  Pia- 
cenza. Anche  il  duca  di  Mantova  Carlo  con- 
corse in  questa  lega  col  nome,  giacché  colle 
forze  non  potea.  Ma  quel  che  più  importava 
al  Richelieu,  era  di  trarre  in  essa  lega  il  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo.  Gli  fece  proporre 
la  conquista  dello  Stato  di  Milano  da  partirsi 
fra  loro.  E  perché  non  tornava  il  conto  al  duca 
di  vedersi  tra  le  forbici  de' Franzesi,  fu  a  lui 
esibito  lo  Stato  di  Milano,  colla  rinunzia  della 
Savoia  alla  Francia.  Né  all'uno  'né  all'altro 
progetto  inclinava  Vittorio  Amedeo,  ma  dicono 
che  gli  fu  fatta  violenza  col  negargli  la  neu- 
tralità; laonde  nel  di  1 1  di  loglio  gli  convenne 
imbarcarsi,  e  contrasse  legateci  re  Cristianis- 
simo con  patti  di  molto  vantaggio,  facili  a  scri- 
versi in  un  pezzo  di  carta,  ma  difficili  poi  al- 
l'esecuzione. Se  veramente  suo*  malgrado,  op- 
pure di  buon  cuore  convenisse  il  duca  di  Sa- 
voia in  tale  accordo,  lascerò  ch'altri  lo  decida* 
Ben  so  che  generale  dell'armi  franzesi  e  colle- 
gate in  Italia  fu  dichiarato  esso  duca;  e  il  ma- 
resciallo di  Crequi  entrato  in  Italia  con  otto 
mila  fanti  e  due  mila  cavalli^  sul  fine  di  ago- 
sto cominciò  le  ostilità  contro  lo  Stato  di  Mi- 
lano, ed  imprese  l'assedio  dì  Valenza  coatro 
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il  volere  del  duca  di  Savoia  cffae  proponeva 
Novara;  e  del  duca  di  Parma  'cbe  desiderava 
Cremona.  Di  queste  sconcordanze  abbondano* 
le  leghe.  Comparve  colà  il  duca  di  Parma  con 
cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli;  ma  non  già 
il  duca  di  Savoia,  che  lentamente  procedevi^ 
nei  suoi  movimenti.  Malamente  cominciato  e 
peggio  proseguito  fu  quell'assedio^  perché  si 
lasciò  tempo  ed  agio  agli  Spagnuoli  d' intro- 
durvi gran  rinforzo  di  gente  e  di  monizioni. 
La  diffidenza  entrò  tosto  fra'  collegati.  Il  Far- 
nese mostrava  di  credere  guadagnato  il  Creqal 
dagli  Spagnuoli,  e  che  perciò  avesse  lasciato 
entrare  soccorsi  nella  piazza  ;  e  il  Crequi  facea 
querele  al  Farnese  per  avergli  condotto  o  sol- 
dati inesperti,  o  gente  che,  allettata  dalle  do* 
ble  spagnuole,  disertava  a  furia.  Finalmente 
nel  di  i3  di  ottobre  arrivò  colle  sue  truppe  il 
duca  di  Savoia,  ma  si  alleggiò  a  San  Salvato- 
re, sette  miglia  lungi  dal  campo  Franaese;  o 
visitato  l'assedio,  non  polé  esentarsi  dal  tac- 
ciare delicatamente  la  vanità  del  Crequi ,  che 
s'era  messo  a  quell'impresa  senza  ponderarne 
le  imminenti  brutte  conseguenze.  Fra  lui  e  il 
Crequi  erano  insorte  gare  e  terribili  diffidenze, 
e  i  Franzesi  sparlavano  forte  del  duca ,  come 
se  egli  macchinasse  tradimenti.  In  somma  nel 
'  di  t5  del  mese  suddetto  essendo  stato  di  nuovo 
rinforzato  dagli  Spagnuoli  il  presidio  di  Va- 
lenza, fu  forzato  il  Crequi  a  levare  vergogno- 
samente l'assedio,  con  lasciar  ivi  il  cannone  e 
ritirarsi  a  precipizio:  il  cbe  sommamente  in- 
crebbe alla  corte  di  Francia. 

Ma  più  ne  restò  malcontento  il  duca  di  Par« 
ma ,  per  essere  rimasto  sguernito  ed  esposto 
alla  vendetta  degli  Spagnuoli  il  suo  Stato;  la* 
onde  ai  affrettò  per  tornarsene  a  Piacenza  colle 
sue  truppe.  Poche  erano  queste ,  e  si  preve- 
deva che  il  passaggijo  sarebbe  ad  esso  stato 
contrastato  da  don  Diego  di  Gusman  marchese 
di  Leganes,  nuovo  governatore  di  Milano  « 
tornato  dalla  Germania.  Laonde  il  duca  di  Sa- 
voia gli  diede  per  iscortarlo  il  marchese  Guido 
Villa  Ferrarese,  generale  della  sua  cavalleria, 
che  con  mille  e  dogento  cavalli  arrivato  alla 
Scrivia,  trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  vie* 
targli  il  passof  Ma  egli  colla  spada  alla  mano 
si  fece  largo,  e  verso  le  feste  di  Natale  arrivò 
salvo  a  San  Giovanni  sul  Piacentino.  Per  ri- 
storar poscia  queste  milizie,  e  risparmiare  l'ag- 
gravio agli  Stati  del  duca  di  Parma,  trovò  que- 
sto generale  il  comodo  ripiego  di  venire  ad 
acquartierarsi  a  Castelnoovo  del  Reggiano,  sen- 
za mettersi  pensiero  delle  doglianze  di  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  che  in  questi  imbro- 
gli aveva  ricusato  di  far  lega  coi  Franzesi,  né 
s'era  dichiarato  per  gli  Spagnuoli.  Meglio  pas- 
sarono nella  Valtellina  gli  affari  de'  Franzesi, 
perché  quantunque  scarsi  di  numero,  avevano 
alla  testa  il  duca  di  Roano,  grande  Ugonotto 
e  gran  capitano.  Per  tacere  altri  precedenti 
fatti,  avevano  concertato  insieme  Tedeschi  e 
Spagnuoli  di  ricuperar  quella  provincia  dalle 
mani  de*  Franzesi.  Il  barone  di  Fernamont 
dalla  banda  del  Tirolo  con  più  di  quattro  mila 
fanti  e  quattrocento  cavalli,  e  il  conte  Gio- 
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Tanni  Serbellone  dalU  parte  di  Como  dove* 
vana  nello  flesso  tempo  fiirvi  om'irrazione.  Ora 
»el  mese  appunto  di  novembre  calò  il  Ferna- 
monte  y  e  prese  il  contado  di  Bormio  |  ma  il 
Beano  nulla  trattenuto  dalla  soperiorità  delle 
truppe  nemiche,  andò  ad  assalirlo,  e  gli  diede 
«Da  solenne  sconBtta.  Di  cosi  sinistro  aTyeni- 
mento,  siccome  Togliono  alcuni,  non  era  iulbr- 
mato  lo  Serbellone,  qoando  addosso  anche  a 
]oi  repentinamente  arrivò  il  Roano,  che  il 
mise  in  rotta,  e  fece  acquisto  di  tutto  il  suo 
ricco  bagaglio  e  della  cassa  di  guerra:  il  che 
rasserenò  nella  corte  del  re  Cristianissimo  il 
torbido  cagionalo  dallo  sconsigliato  assedio  di 
Valeosa.  Fecero  anche  neir  anno  presente  un 
tentativo  gli  Spagnuoli  contro  la  Francia  con 
allestire  una  flotta  di  trentacinque  galee  e  di 
alquanti  grossi  vascelli  e  d' altre  vele  minori , 
che  dirizzò  le  prore  verso  il  mare  di  Provei»« 
sa.  Ebbe  questa  a  combattere  con  on  furioso 
ieroponle,  che  cacciò  a  fondo  sette  di  quelle 
galee  con  tutta  la  gente,  e  disperse  e  conquassò 
il  resto»  con  uver  dovuto  gittar  in  aure  arti* 
gliene  e  cavalli. 

Le  core  del  romano  pontefice  Urbano  Vili 
in  questi  tempi  erano  quali  si  convenivano  al 
•acro  suo  grado,  cioè  di  procurar  la  pace  fra 
i  principi  cristiani.  A  questo  fine  spedi  egli  a 
Parigi  con  titolo  di  Nunzio  straordinario  Giu- 
lio Mazzarino,  nato  di  padre  Palermitano  nel« 
l'anno  1601  in  Piscina  d'Abbruzzo,  ingegno 
de'  più  fini  che  s'abbia  mai  prodotto  la  terra, 
e  che  poteva  stare  a  fronte  del  finissimo  car^ 
dinaie  dì  Richclieu.  Era  egli  ben  conosciuto  ed 
assai  stimato  da  esso  cardinale,  fora' anche  fu 
da  lui  sostenuto,  e  con  segreti  ufizj  presso  il 
papa  promosso,  da  che  gli  Spagnuoli  per  la 
perdita  di  Gasale  erano  divenuti  suoi  giurati 
nemici,  e  tardarono  poco  a  far  calde  istanze 
al  pontefice  per  farlo  richiamar  di  Francia  » 
dipingendolo  per  uomo  venduto  al  Richelteu  y 
e  jn  ciò  non  s'ingannavano.  Gran  corte  faceva 
il  Mazzarino  al  cardinale ,  e  quelle  due  nobi* 
lissime  volpi  bene  spesso  stavano  soli  testa  a 
lesta  per  lo  spazio  di  quattro  ed  anche  pia 
ore,  grandi  affari  masticando  fra  loro,  per  far 
non  già  la  pace  desiderata  dal  papa,  ma  guerra 
per  tutta  la  Cristianità.  Credeva  la  gente  che 
il  Mazzarino  si  fermasse  in  Francia  per  servi* 
gio  del  solo  papa,  ed  egli  nello  stesso  tempo 
serviva  come  di  ministro  al  Kichelieu,  al  quale 
riuscì  di  tener  saldo  in  Francia  per  due  anni 
questo  si  utile  strumento.  Gravissime  ancora 
furono  le  querele  falle  al  papa  dall'ambascia* 
lore  di  Spagna  centra  di  Odoardo  duca  di 
Parma,  per  aver  osalo  di  prendere  l'armi  con- 
tro la  corona  di  Spagna,  senza  permissione  del 
pontefice  suo  sovrano,  e  spronavano  la  Santità 
Sua  a  dichiararlo  decaduto  dal  feudo,  e  ad 
investirne  il  suo  nipote  don  Taddeo,  promet- 
tendogli la  potente  loro  assistenza^  Ma  papa 
Urbano  che  non  voleva  liti  colla  Francia,  al- 
tro non  fece,  per  quetar  il  rumore  degli  Spa- 
gnuoli, che  d'inviare  al  duca  il  vicelegato  di 
Bologna  per  intimargli  di  desistere  dall'  armi, 
•  per  minacciarlo,  se  non  ubbidiva^  Si  fecero 
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ben  aenlira  per  qoetto  i  Franxcai,  •  il  papa 
non  passò  oltre.  Bollivano  iotaoto  disaeniìoM 
fra  la  corte  pontifizia  e  la  repubblica  ▼eneta  a 
cagion  de'  confini  del  Ferrarese ,  e  per  altre 
brighe.  Mentre  i  ministri  di  Francia  erano  die- 
tro a  maneggiar  l'aggi ustamento,  per  ooosigiio 
del  Cotttelori  fece  il  santo  Padre  mutare  nclh 
sala  regia  del  Vaticano  on  elogio  de'  Veneti 
per  la  pace  seguita  in  Venezia  fra  papa  Alo» 
Sandro  III  e  Federigo  1  imperadore.  Se  m 
chiamò  tanto  ofieso  il  senato  veneto,  che  ia- 
terruppe  ogni  pubblico  commerzio  eoo  quelk 
corte,  senza  che  la  sua  saviezza  ptfrtffr  a  pia 
sonori  risentimenti. 

ÀMmo  di  CaisTO  i63d.  Indizione  IV» 
di  UazAio  Vili  pmpa  i^. 
di  FaaoiaAVDO  II  imperadom  i8. 

Dopo  avere  il  duca  di  Parma  Odoardo  avots 
il  coraggio  di  cimentarsi  colla  potenza  apagnos* 
la,  fondato  aulle  lusinghiere  promesse  della 
Francia,  che  sa  valersi  sovente  dei  minori,  naa 
già  per  loro  vantaggio,  ma  per  farli  servire  al 
proprio;  si  vide  ridotto  in  gravi  afTanni  pd 
timore  di  provar  in  breve  gli  effetti  àeìVìrà  e 
vendetta  di  chi  certo  l'avea  giurata  con  tra  di 
lui.  Sul  fine  dunque  del  gennaio  si  portò  per 
le  poste  a  Parigi  ad  implorare  poderosi  aiuti 
per  la  propria  difesa.  Di  onori  e  di  carezze 
n'ebbe  quanto  mai  poteva  desiderare  |  di  ma- 
gnifiche promesse  fece  ancora  una  copiosa  rac- 
colta ;  ma  queste  poi  ne'  falli  si  ridussero  a 
poco.  Circa  la  metà  di  marzo  se  ne  tornò  egli 
accompagnato  da  molti  nobili  franzesi,  ma  ooa 
già  da  verun  reggimento  o  squadrone,  in  Pie- 
monte^  con  trovare  invasi  i  suoi  Stati  da  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena.  Allorché  il  naarchoe 
Villa  sul  fine  del  precedente  anno,  o  sul  pno- 
cipio  del  presente,  occupò  Castelnuovo  del  &ef 
giano  e  vi  fece  piazza  d'armi,  non  conteoto^i 
ciò ,  volle  anche  rallegrar  le  sue  truppe,  osa 
permettere  loro  di  bottinar  suU'  altre  ville  di 
quelle  contrade,  valendosi  di  quegli  empi  pn- 
vilegi  che  la  forza  pretende  sulla  ragione.  Il 
duca  di  Modena  fin  qui  aveva  atteao  a  man- 
tener la  quiete  nel  suo  paese,  immaginando  di 
non  dover  ricevere  insulti  dalla  parte  del  duca 
di  Savoia  suo  cugino,  né  da  quella  del  duca 
di  Parma  suo  cognato.  Ora  commosso  dall'io- 
scienza  del  Villa,  raunò  tosto  cinque  mila  faoti 
e  mille  cavalli ,  ed  ottenne  dai  Veneziani  il 
principe  Luigi  d'Este  suo  zio  e  lor  generale, 
affinchè  venisse  al  comando  delle  aue  milìzie. 
Scrisse  ancora  per  aiuto  al  marchese  di  Lega- 
nes  governator  di  Milano,  che  sollecitamente 
mise  in  marcia  due  mila  fanti  ed  olloccnlo 
cavalli,  con  ordine  di  passare  il  Po  ed  entrare 
nel  Parmigiano.  Sul  principio  dunque  di  leb- 
braio  s'inviò  il  duca  di  Modena  colle  aue  gesti 
ad  unirsi  con  gli  Spagnuoli;  e  giacché  il  ms^ 
chese  Villa  s'era  condotto  di  là  dall'Enza  per 
contrastarne  il  passo,  gli  riuscì  di  valicar  qod 
fiume,  e  d'inseguire  i  Savoiardi  e  Parmigiiot 
che  si  ritiravano  verso  Parma.  A  San  Lazz^^ 
si  Tenne  alle   mani,  e   restarono  abaragliaU 
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nel  cammino.  Ma  il  Villa  accorso  col  meglio 
de' «noi  al  conflitto  »  si  brayamente  rimise  In 
boono  stato  la  battaglia ,  che  furono  con  loro 
danno  obbligati  Spagnaoli  e  Modenesi  a  tor- 
narsene indietro.  Nello  stesso  tempo  spinse  il 
Leganes  quattro  mila  finti  e  seicento  cavalli 
a'  danni  del  Piacentino ,  dove  colla  forza  fa 
occnpato  Castel  San  Gioranni,  ed  esercitato 
l'estremo  della  barbarie  col  fuoco  e  co'  sac- 
cheggi in  quelle  parti  ;  e  però  fu  chiamato  colà 
in  aiuto  il  marchese  Villa.  Allora  il  duca  di 
Modena  con  dodici  mila  fanti^  mille  cavalli  e 
quattro  compagnie  di  corasxe^  e  con  tutta  la 
nobiltà  del  suo  dominio,  da  più  parti  assali  lo 
Stato  di  Parma,  s'impadronì  di  Rossenna  e  Co- 
lomo,  luoghi  forti,  e  d'altre  terre,  mettendo 
a  sacco  tutto  il  paese,  con  obbligare  i  nemici 
a  ritirarsi  sotto  il  cannone  di  Parma,  città  che 
ai  aspettava  un  assedio  come  anche  Piacenza 
dal  lato  degli  Spagnaoli.  Era  per  crescere  qoe- 
ato  incendio;  ma  il  pontefice  Urbano  Vili, 
con  inviare  al  duca  di  Modena  monsignor  Mei- 
lini  vescovo  d'Imola,  e  il  gran  duca  Ferdinan- 
do, tanto  SI  adoperarono,  che  T indussero  ad 
una  tregua,  e  susseguentemente  alla  pace  col 
duca  sno  cognato.  Anche  la  Valle  di  Taro  fu 
in  questi  tempi  da  Vincenzo  Imperiali  tutta 
messa  a  sacoo,  di  modo  che  il  duca  Odoardo, 
costretto  a  passare  incognito  pel  Genovesato, 
ae  volle  ritornare  a  casa,  vi  trovò  desolati  tutti 
i  suoi  Stati,  colla  perdita  anche  di  alcune  ter^ 
re.  Questo  fu  l'unico  guadagno  che  gli  recò 
la  lega  con  Francia  e  Sayoia,  da  lui  intrapresa 
fuor  di  proposito. 

Svegliatisi  per  li  danni  del  Parmigiano  e 
Piacentino  il  duca  Vittorio  Amedeo  e  il  ma- 
resciallo di  Crequi,  con  tutte  le  lor  forze  sul 
fine  di  febbraio,  a  motivo  di  una  diversione , 
entrarono  nel  Milanese,  con  prendervi  alcune 
terre,  e  minacciar  Vigevano  ;  il  che  fece  uscir 
in  campagna  anche  il  Leganes.  Dopo  una  svan- 
taggiosa scaramuccia  furono  forzati  i  collegali 
a  ritirarsi  di  là  dalla  Sesia.  Ma  questi  dopo 
aver  fatto  concerto  col  duca  di  Roano,  che  nel 
medesimo  tempo  egli  dalla  Valtellina  assalisse 
lo  Stato  di  Milano  ,  ,  mentre  essi  farebbono 
un'  altra  maggiore  invasione  verso  il  Pavese  e 
Novarese,  ripigliarono  nel  mese  di  giugno  le 
azioni  militari.  Altro  non  fece  il  Roano  che 
penetrare  in  Valsasina,  e  commetter  ivi  quanti 
saccheggi  potè ,  con  tornar  poscia  a'  primieri 
suoi  posti,  da  che  seppe  che  il  principe  Borso 
d'  Este  con  due  mila  e  cinquecento  Alemanni 
veniva  per  opporsi  ai  suoi  tentativi.  Ora  il 
duca  di  Savoia  e  il  maresciallo  di  jCrequI  nel 
mese  di  giugno ,  entrati  nel  territorio  di  No- 
vara, s'impadronirono  di  varie  terre,  e  mas- 
simamente di  Fontaneto,  luogo  forte,  dove  la- 
sciò la  vita  il  maresciallo  di  Toiras.  Trovate 
poi  sguernite  le  rive  del  Ticino,  arditamente 
lo  passarono,  né  furono  pigri  a  guastar  le  fab- 
briche per  le  quali  si  conduce  a  Milano  il  ca- 
nale appellato  il  Naviglio:  cosa  che  mise  in 
somma  costernazione  la  stessa  città  di  Milano. 
ATrebbe  appnnto  voluto  il  Crequi  marciare  a 
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dirittura  verso  quella  città;  ma  il  saggio  duca 
di  Savoia  rieosò  di  concorrere  alla  bestialità 
di  quella  ruoluzione,  perché  non  arcano  forze 
per  si  grande  impresa.  Ora  per  cacciare  i  col* 
legati  di  là,  o  per  impedir  loro  maggiori  pro« 
greasi,  coli'  esercito  sno  comparve  cqlà  il  mar*» 
chese  di  Leganes,  e  li  trovò  ben  trìncierati  « 
Tornavento,  luogo  ignobile,  che  acquistò  pot 
lama  nelle  storie.  Benché  non  avesse  egli  per* 
anche  fatta  la  massa  di  tutte  le  sue  soldate- 
sche, pure  nonostante  il  contrario  parere  dei 
aooi  ofisiali,  nel  di  33  di  giugno  (altri  dicono 
nel  di  aa)  in  ordine  di  battaglia  andò  all'  as- 
salto delle  trincee  de'  Francesi ,  e  per  rom- 
pere il  loro  ponte  sul  Ticino.  Si  combattè 
per  più  ore  con  gran  valore  e  mortalità  da 
ambe  le  parli;  e  già  agli  Spagnooli  era  riu- 
scito di  superare  alcuni  posti,  benché  colla 
morte  di  Gherardo  Gambacorta  Napoletano  , 
capitano  di. gran  credito ,  quando  arrivò  eoa 
nuovi  rinforzi  il  duca  di  Savoia,  che  li  ri>- 
dusse  di  vincitori ,  quali  parevano ,  ad  essere 
come  vinti.  La  notte  fece  fine  al  conflitto,  e 
in  essa  si  ritirarono  gli  Spagnuoli  a  BiagrassOk 
Non  si  figuri  alcuno  di  saper  mai  il  netto  delle 
battaglie,  spezialmente  quando  non  succeda  la 
totale  sconfitta  dell'una  parte,  studiandosi  sem- 
pre i  vincitori  d'accrescere  la  vittoria,  ed  i 
vìnti  di  scemare  la  perdita.  La  verità  si  è,  che 
restò  il  campo  di  battaglia  a'Franzesi  e  Sa- 
voiardi ;  ma  altresì  é  certo  eh'  essi  da  li  a 
pochi  giorni,  dopo  aver  conosciuto  qual  fosse 
il  valore  degli  Spagnooli  e  Napoletani,  dianzi 
da  lor  creduti  figli  della  paura ,  si  ritirarono 
di  là  dal  Ticino,  laonde  furono  appresso  ricu- 
perati que'  luoghi  dagli  Spagnuoli ,  e  rimesso 
il  Naviglio  nell'essere  di  prima  con  somma 
consolazione  della  città  di  Milano.  Attribuii» 
rono  i  collegati  questa  loro  ritirata  alla  troppa 
copia  de'  tafani ,  che  recavano  gran  travaglio 
spezialmente  ai  cavalli,  e  alla  necessità  di  slog- 
giare da  un  sito  dove  il  puzzor  de' cadaveri 
potea  far  peggio  che  una  seconda  battaglia. 

Mentre  colali  bravure  si  faceano  verso  il 
Ticino,  tornato  a  Parma  il  duca  Odoardo,  e 
pien  di  rabbia  per  li  danni  sofl'erti,  prevalen- 
dosi della  lontananza  dell'armi  spagnuole,  uni 
ad  un  corpo  di  tre  mila  Franzesi  i  suoi  sol- 
dati di  fortuna  e  milizioUi ,  e  con  essi  entrò 
nel  Cremonese  e  Lodigiano  ,  sfogando  la  sua 
vendetta  sopra  le  sostanze  degl'  innocenti  con- 
tadini. Se  n'ebbe  presto  a  pentire,  perché  il 
Leganes,  sbrigato  dall'  impaccio  de'  Franzesi  , 
nel  giorno  i5  d'agosto  spedi  sul  Piacentino 
don  Martino  d'Aragona  con  alcune  migliaia 
di  fanti  e  cavalli;  nel  qual  tempo  an^e  il 
cardinale  Trivulzio  con  altre  milizie  ,  dopo 
aver  fatte  ritirar  le  genti  del  Farnese  dal  Lo- 
digiano e  Cremonese  ,  assalì  il  Piacentino  di 
là  da  Pò,  e  penetrò  poi  anche  nello  Stato  Pah- 
lavicìno ,  impossessandosi  di  Borgo  San  Don*- 
nino,  e  commettendo  ogni  sorta  d'  ostilità.  Si 
trovò  allora  Odoardo  in  incredibili  angustie  ; 
speranze  non  v'erano  che  potessero  transitar 
soccorsi  dei  duca  di  Savoia  e  del  Crequi;  la 
flotta  franzeae  che  dovet  sbarcare  alla  Spccia 
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cifiqB€  miU  M^^tif  non  •!  Ycdea  mai  eompa- 
rire  i  e  andava  a  sacco  tutto  il  paese  M  Far- 
nese. In  oltre  già  si  troTava  alla  vigilia  d'  an 
assedio  la  città  di  Piaceoca  ,  tutta  attorniata 
dagli  Spagoaoliy  salutata  anche  da  più  tiri  di 
cannone  ;  ed  una  isola  dal  Pò  in  faccia  a 
quella  citlà  occupata  dall'armi  nemiche  si  met* 
leva  in  fortificazione.  A  questo  spettacolo  del- 
rimminente  rovina  di  esso  duca  commossi  papa 
Urbano  colla  spcdisione  del  conte  Ambrosio 
Carpegna,  e  il  gran  duca  di  Toscana  di  lui 
cognato  con  qneUa  di  Domenico  Pandolfint , 
a'  introdussero  per  rimetterlo  in  grazia  del  go- 
vernator  di  Milano,  e  liberarlo  dal  totale  ec* 
cidio.  Trovarono  questi  ministri  tutta  la  bnona 
disposizione  nel  marchese  di  Leganes  ,  e  al- 
l' incontro,  non  senza  lor  maraviglia,  una  gran- 
de, non  ^o  se. vera  o  finta,  ostinazione  nello 
^consigliato  duca.  Contottociò  tanto  perorarono 
le  lagrime  della  dochesaa  Margherita  de' Me- 
dici sua  consorte  e  quelle  degl'infelici  suoi  po- 
poli, colla  ginnta  ancora  della  continua  deser- 
ziooe  de'  pochi  suoi  Franzesi ,  che  finalmente 
aul  principio  dell'  anno  seguente  si  diede  per 
vinto  ,  ed  acconsentì  ai  consigli  de'  mediatori. 
Fu  conchinsa  la  pace  con  rìnunziar  egli  alla 
lega  della  Francia,  e  con  lasciare  Sabionetta 
alla  cura  degli  Spagnuoli  ,  i  quali  dai  di  lui 
Stati  ritirarono  le  armi ,  lasciandovi  dapper- 
tutto segni  lagrimevoli  della  lor  nemlcizia.  I 
Franzesi  che  si  trovavano  di  presidio  in  Pia- 
cenza, e  nulla  mai  seppero  di  quel  negoziato, 
•otto  pretesto  d'  una  rassegna,  burlati  rimasero 
fuori  della  città;  e  veggeodo  il  cannone  ri* 
volto  contro  di  loro,  non  fecero  resistenza  al- 
cuna. Vennero  di  poi  con  belle  parole  conge- 
dati. Fecesi  gran  rumore  per  questa  risolu- 
zione del  Farnese  in  Parigi,  e  fu  anche  arre- 
slato  il  conte  Fabio  Scotti  suo  inviato;  ma 
fatte  esporre  dal  duca  le  sue  giustificazioni , 
restò  approvata  la  di  Ini  condotta  ,  ed  egli 
continuò  ad  essere  di  cnor  fraozese. 

L'avere  in  mezzo  a  queste  turbolenze  Fran- 
cesco I  d'Este  duca  di  Modena  saputo  catti- 
varsi la  grazia  del  re  Cattolico,  agevolò  a  lui 
l'acquisto  del  principato  di  Correggio,  che  in 
.  occasione  della  gnerra  di  Mantova  tolto  fu  da- 
gr  imperiali  a  don  Siro  per  alcuni  suoi  delitti 
e  ceduto  poscia  agli  Spagnuoli  pel  prezzo  di 
ducentotrenU  mila  fiorini  d'  oro.  Ne  fu  posto 
il  duca  in  possesso,  coU'obbligo  di  rimborsare 
la  corona  di  Spagna  di  quella  somma,  qualora 
don  Siro  non  avesse  redento  esso  feudo  con 
pari  pagamento  in  un  tempo  prefisso.  Sempre 
si  trovò  impotente  il  Correggiasco  a  soddisfa- 
re ;  e  però  col  tempo  fu  la  casa  d' Este  invc- 
•tita  di  quello  Stato ,  e  rimasero  qoetate  con 
un  accordo  le  pretensioni  della  casa  di  Cor- 
reggio, estinta  in  fine  a'  giorni  nostri.  Non  ces- 
iwva  in  questi  tempi  il  pontefice  Urbano  Ylil, 
aecondo  il  suo  paterno  affetto ,  di  muovere 
quante  ruote  poteva  per  indurre  alla  pace  le 
corone  cattoliche  ;  ed  essendo  riuscito  a'  suoi 
maneggi  dì  far  deputare  la  città  di  Colonia 
per  luogo  di  un  congresso,  spedi  a  quella  volta 
il  cardinale  Marzio  Ginetti  con  titolo   di  Le- 
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gato  a  latere.  Le  Infermità  intanto 
vano  a  fsr  dubitare  della  vita  del  Imicmi  im^ 
radere  Ferdinando  II.  Laonde  passò  egli  slb 
dieta  di  Ratisbona,  per  trattar  ivi  dell'  elesio- 
ne in  re  de' Romani  di  Ferdinando  IH  suo  fi- 
glio re  d'Ungheria  e  Boemia,  che  già  gra 
credito  s'  era  acquistato  nel  maneggio  del^l^ 
mi.  Concorsero  in  fine  ne' di  lui  desiderj  i 
voti  degli  elettori;  e  però  nel  di  aa  di  dieeo- 
bre  segui  Telezìon  di  esso  principe,  con  graa 
festa  e  giubilo  di  chiunque  amava  1'  angusta 
casa  d'  Austria  ,  ma  con  disapprovazione  dm 
lieve  di  chi  nudriva  affetti  diversi.  Ne  si  dee 
tacere  che  passata  in  quest'  anno  la  fiotta  spa- 
gnoola  ne' mari  dì  Provenza,  s' impadroni  dd- 
r  isole  di  Zeres ,  cioè  di  Sant'  Onorato  e  di 
Santa  Margherita,  dove  tosto  s'applicò  a  fa^ 
brìcar  ivi  de'  forti  che  mìsero  iO'  grande  ap- 
prensione la  vicina  Provenza  e  le  coste  à 
Nizza.  V  ha  chi  riferisce  un  tal  fatto  ail'aius 
seguente. 

Anno  di  CaisTO  1637.  lndi%iùne  W. 
di  UaBAao  Vili  po^  i5. 
di  FBaDiiAino  HI  impeFaàart  i. 

Diede  fine  al  suo  vivere  nel  giorno  i4  di 
febbraio  deiranno  presente  l'imperadore  Fer- 
dinando II  in  età  di  cinquantanove  anni;  prin- 
cipe che  nella  pietà  e  clemenza  non  ebbe 
pari,  sommamente  geloso  e  benemerito  delU 
relìgìon  cattolica,  e  fin  prodigo  verso  i  reli- 
giosi ;  non  mai  gonfio  per  le  vittorie  cbe  per 
un  pezzo  l' accompagnarono;  non  mai  alterato 
per  li  sinistri  avvenimenti  cbe  il  aeguitarooo 
fino  alla  morte.  La  felicità  delle  soe  armi  ui 
primi  anni  del  suo  governo  si  tirò  dietro  Fia- 
vidia  dì  molti.  La  guerra  da  Ini  poscia  ioln- 
presa  per  Mantova  gli  concitò  contro  I'oAp 
e  la  nemicizia  di  assai  più  gente,  di  maaios 
che  si  vide  poi  traballare  la  corona  in  cs^e; 
e  se  la  battaglia  di  Lotzen  noi  libcran  dd 
re  Sveco ,  restava  all'  ultimo  crollo  espailo  il 
suo  trono.  Fra' suoi  difetti  ai  contò  anavìflu 
teodente  ali'ecceuo,  cioè  la  troppa  i>ootk,per 
cui  non  si  dispensavano  i  gastighi  a  chi  n'eri 
degno,  e  si  lasciava  all'interesse  privatola 
briglia ,  dal  quale  si  negligentava  o  tradiva  il 
pubblico:  disgrazia  continuata  nelle  dne  an- 
gusle  case  d'Austria  fin  quasi  agli  ultimi  tempi 
nostri.  A  lui  succedette  Ferdinando  IH  sao 
figlio  già  re  de'  Romani ,  in  età  di  venf  otte 
anni ,  essendogli  stata  conferita  da  li  a  noa 
molto  la  dignità  imperiale.  Contuttocfaè  le  dì 
lui  felici  imprese  di  guerra  il  faceaaero  cre- 
dere ad  alcuni  poco  amator  della  pace,  pnre 
dai  più  saggi  tenuto  fu  per  diverso  dì  genio 
l'animo  suo.  In  Italia  con  poche  azioni  dì  ri* 
lievo  prosegui  la  guerra  tra'  Franzesi  e  Spa- 
gnuoli. Primieramente  nel  mese  di  naarxo  no- 
tarono faccia  gli  affari  della  Valtellina.  ^*rtt 
ivi  annidato  il  duca  di  Roano«  e  in  suo  po- 
tere teneva  i  forti  di  quelle  parti,  dando  caa 
ciò  continua  apprensione  ai  confini  di  Coaso, 
ed  obbligando  il  governator  dì  Milano  a  saan- 
tener  ivi  buona  guardia.  Cofflinciarono  ad  in- 
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esso  duca  colla  speranza^  di  ricuperar  l' antico 
dominio  di  quella  provincia  ;  e  finalmenie  in- 
bospettiti  che  la  .Francia  mediUMe  di  fissare 
ivi  le  radici  per  sempre^  fecero  perciò  d«*llo 
strepito  e  vive  doglianze  «on  lui.  Li  quetò  il 
Roano  con  una  convenzionCi  per  cui  si  soste- 
neva nella  Valtellina  Tesercizio  della  religione 
cattolica  ,  e  si  restituiva  ai  Grigioni  quello 
della  giustizia.  Perchè  poi  la  corie  di  Francia 
non  approvò,  alcuni  capitoli,  e  non  mandò  da* 
nari  per  le  paghe  dovute  ad  essi  Grigioni > 
costoro  si  volsero  al  go verna tor  di  Milano  e 
alla  reggenza  d'Insprucb,  dove  trovarono  buon 
accordo^  e  si  conchiuse  di  muovere  unitamente 
V  armi  per  iscacoiar  di  colà  i  Franzea^.  Tra 
perchè  il  Roano  era  stato  infermo,  ed  aveano 
le  di  lui  promesse  e  lusinghe  perduto  il  cre« 
dito,  non  gli  fu  possibile  di  dissipare  il  tem- 
porale ;  di  maniera  che  assalito  dai  Grigioni, 
Spagnooli  ed  Austriaci  nello  stesso  tempo ,  si 
trovò  obbligato  a  rendere  le  fortezze  e  a  riti- 
rarsi colle  soe  genti.  Cosi  tornarono  ì  Valtel- 
lini  cattolici  a  provare  il  disgustoso  governo 
de' Grigioni  eretici,  salva  ivi  sempre  restando 
la  religione  cattolica.  Stabilissi  nondimeno  che 
chiunque  si  tenesse  aggravato  dallie  sentenze 
de'  magistrati  Grigioni,  potesse  ricorrere  a  due 
persone  ,  che  sarebbono  depotate  1'  una  dal 
governator  di  Milano  e  l'altra  dalle  leghe  di 
essi  Grigioni. 

Sbrigato  da  qoesto  affare  il  marchese  di  Le* 
ganes,  giacché  avea  all'ordine  diciotto  mila 
fanti  e  quasi  cinque  mila  cavalli,  a  cagion  dei 
rinforzi  a  lui  giunti  dalla  Spagna  e  Germania 
e  da  Napoli,  pensò  ad  altre  imprese.  Occupò 
egli  nelle  Langhe  la  terra  e  rocca  di  Ponzone, 
Nizza  della  Paglia  nel  Monferrato,  ed  Agliano 
nel  territorio  d'Asti.  Ritornò  intanto  dì  Fran- 
cia il  maresciallo  dì  Greqoi,  ed  unite  che  ebbe 
le  sue  forze  coii  quelle  del  duca  di  Savoia, 
oaci  in  campagna  :  con  che  terpiinarono  i  pro- 
gressi delVarmi  spagnuole.  Anzi  riuscì  il  mar- 
chese Villa  generale  di  Savoia  nel  di  8  di  set- 
tembre di  mettere  in  isconfitta  a  Mombaldone 
quattro  mila  Spagnooli,  condotti  da  don  Mar- 
tino d'  Aragona  :  il  che  recò  gloria  e  piacere. 
al  duca  Vittorio  Amedeo.  Ma  poco  dorò  l'al- 
legrezza di  questo  principe,  perché  caduto  in- 
fermo in  Vercelli,  nel  di  7  di  ottobre  con  som- 
ma intrepidezza  d'  animo  chiose  gli  occhi  alla 
presente  vita  in  età  dì  cinquanta  anni,  e  la- 
sciò ona  gran  disputa  ai  temerarj  giudizj  del 
volgo ,  che  il  sospettò  tolto  dal  mondo  col 
veleno.  Era  egli  col  conte  di  Verrua  suo  più 
confidente  ministro,  e  col  marchese  Guido  Villa 
valoroso  condottiere  delle  sue  armi»  stato  ac- 
colto ad  un  convito  dal  Crequì  nel  di  a6  di 
settembre.  Poco  dopo  furono  tutti  e  tre  assa- 
liti da  un  malore,  per  cui  il  duca  e  il  conte 
furono  tratti  al  sepolcro;  ma  ne  campò  il  mar- 
chese, perché  nomo  di  robusta  complessione, 
restando  sano  dopo  quattro  soli  giorni  di  ma- 
lattia. Gran  dissensione  era  sempre  stata  in 
addietro  fra  il  dnca  e  il  Crequì ,  e  '  io  gran 
diffidenza  ai  trovava  il  duca  alla  corta  di  Pa* 
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allettati  fin  qui  da  rigi.  Tali  ciroostanse  fecero  nascere  e  fomen- 
tarono le  dicerie  degli  oziósi  ;  ma  oltre  al- 
l'essere in  btipn  concetto  i  Franzesi  di  non  va- 
lersi di  sì  empi  mezzi  per  far  delle  vendette, 
il  corso  della  malattia  del  duca  Vittorio  Ame- 
deo procede  sempre  con  sintomi  naturali ,  e 
sparato  poi  il- suo  cadavere,  non  vi  si  trovò 
indizio  d' alcun  detestabile  tradimento.  Non 
v'  ha  scrittore  che  non  esalti  le  rare  doli  e 
virtù  di  questo  principe,  in  cui  era  passata  col 
sangue  non  già  l' affabilità  e  il  tratto  obbli- 
gante ,  ma  bensì  l' inarrivabile  intelligenza  e 
sagaoità  del  duca  Carlo  Emmanuele  suo  pa- 
dre, temperata  nondimeno  da  più  moderati 
pensieri  e  desiderj,  essendosi  creduto  effetto 
della  singoiar  sua  saviezza  1*  essersi  attaccato 
a'  Franzesi ,  perché  non  pò  tea  di  meno  ,  ma 
con  regolare  in  tal  guisa  le  cose  che  non  ne 
restassero  atterrati  gli  SpagnuoU,  de'quali  po- 
tea  abbisognare  contro  le  violenze  dei  mede- 
simi Franzesi.  Non  é  a  me  permesso  di  mag- 
giormente stendermi  nel  di  lui  elogio.  Ri  osci 
r  inopportuna  sua  morte  in  mezzo  a  tanti  tur- 
bini di  guerra  un  colpo  funestissimo  alla  reale 
sua  casa  e  a  tutti  i  sudditi  suoi.  Imperciocché 
restarono  di  lui  due  figli  maschi,  cioè  Fran- 
cesco Giacinto  nato  nel  settembre  del  i63a  , 
e  Carlo  Emmanuele  nato  nel  giugno  del  i634» 
oltre  a  due  principesse,  cioè  Luigia  e  Marghe- 
rita Violante.  Erano  tutti  in  età  pupillare; 
ed  essendo  succeduto  nel  ducato  il  primo  dei 
maschi,  presella  tutela  di  tutta  quella  tenera 
prole  la  vedova  duchessa  Cristina,  sorella  del 
regnante  allora  Lodovico  XIII  re  di  Francia* 
Tròvossi  questa  saggia  principessa  ben  pre- 
sto in  un  periooloso  labirinto,  per  avere  ne- 
mici fieri  gli  Spagnuoli  ,  amici  poco  fedeli  i 
Franzesi.  E  ad  aocrescere  le  angustie  sue  da 
li  a  poco  scoppiarono  le  preleosioni  de'  fra- 
telli del  defunto  duca,  cioè  del  cardinale  Mau- 
rizio e  del  principe  Tommaso.  Mossi  amendue 
questi  principi  dalla  politica  spagnuola,  e  in- 
sieme dalla  propria  ambizione,  intendevano  di 
venire  in  Piemonte  collo  spezioso  titolo  di  as- 
sistere alla  duchessa  in  tempi  si  turbolenti  per 
l'indennità  de' nipoti;  e  le  cominciarono  a 
persuadere  che  si  guardasse  da'  Franzesi ,  nei 
quali  più  potea  l' interesse  proprio  che  la  re- 
gia parentela.  Ma  perciocché  amendue  segui- 
tavano il  partito  Austriaco,  il  cardinale  in  Ro« 
ma  e  il  principe  Tommaso  in  Fiandra,  si  mo- 
strò risoluta  la  duchessa  di  non  volerli  in 
Piemonte  ;  e  intanto  si  raccomandava  alla 
corte  di  Francia  perché  si  venisse  ad  un  ar- 
mistizio, a  ine  di  levarsi  di  dosso  la  guerra 
troppo  minacciante  i  suoi  Stati.  Ma  il  cardi- 
nale di  Ricbelieu,  che  riguardava  per  molto 
utile  alle  sue  idee  la  continuazione  di  questo 
incendio  in  Italia ,  altro  non  rispondeva  che 
belle  promesse  è  sparate  della  regal  potente 
protezione  per  gì'  interessi  della  duchessa  e 
de'  suoi  figli.  Per  quanto  poi  fu  detto,  appena 
cessò  di  vivere  il  duca  Vittorio  Amedeo,  che 
saltò  in  capo  all'Emery  ambasciatore  di  Fran- 
cia in  Piemonte  di  sorprendere  no?  solamente 
Vercelli,  ma  anche  la  atesta  ducheasa  co'prin- 
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cipini^  a  titolo  dì  Msieuram  della  cu*  di  Sa- 
voia e  di  qoello  Stato  ,  sperando  che  cotale 
ingìoriosa  violenia  potesse  essere  non  disap- 
prOTata,  anzi  gradita  dal  ministero  di  Fran- 
cia. Ma  scopertasi  la  mena,  (se  par  non  fa-iin 
mero  sospetto  o  pretesto  )  il  marchese  Villa 
entrato  di  notte  in  Vercelli  con  delle  troppe, 
e  chiose  tenendo  le  porte,  fece  abortire  ogni 
contrario  attentato.  Alla  morte  del  daca  di 
Savoia  precedette  di  pochi  giorni  qnella  di 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova^che  nel  di  a5 
di  settembre  cessò  di  viTcre  in  etii  di  sesssan* 
tun  anno;  principe  che  in  Francia,  dove  era 
gran  signore,  ma  suddito,  area  mostrato  sen- 
timenti da  soyrano:  giunto  poi  alla  sovranità 
di  Mantova ,  non  ebbe  che  genio  e  costumi 
da  privato:  scusabile  nondimeno  ,  per  essere 
restato  troppo  esangue  e  desolato  lo  Stato  suo 
a  cagion  delle  passate  tragedie.  Restò  dopo  di 
lui  un  suo  nipote  erede  del  ducato,  cioè  Car- 
lo II,  nato  dal  principe  o  sia  duca  di  Rhetel 
suo  figlio,  ma  per  Tetà  Incapace  del  governo. 
La  reggenza  fu  presa  dalla  principessa  o  sia 
duchessa  Maria  ,  sna  nuora  e  madre  del  dn- 
chino,  che  si  diede  con  molta  forza  a  gover- 
nar qne'  popoli.  Ninna  novità  si  fece  per  tal 
mutazione  da' vicini  Spagnuoli,  e  meno  dagli 
Imperiali,  perchè  non  mancò  alla  duchessa  la 
buona  assistenza  della  repubblica  veneta.  In 
quest'anno  ancora  adirati  i  Franzesi  per  ve- 
dere annidati  nelle  isole  di*  Santo  Onorato  e 
di  Santa  Margherita  gli  Spagnuoli ,  e  volen- 
done far  vendetta,  uscirono  in  mare  con  nna 
flotta  sotto  il  comando  del  conte  d'Arcourt; 
e  fatto  un  improvviso  sbarco  in  Sardegna  ,  si 
impadronirono  della  città  d'  Orestano  ;  ma  ne 
furono, ben  tosto  cacciati  dai  Sardi.  Quindi 
passarono  alle  suddette  isole  di  Jeres,  dove 
colla  forza  e  coir  espugnazione  di  varie  for- 
tezze finalmente  costrinsero  gli  Spagnuoli  a  ri- 
mettere tutto  nelle  lor  mani,  con  istupore  di 
ognuno  per  la  difficoltà  e  insieme  per  la  fe- 
licità dì  queir  impresa. 

jinno  di  Cristo  i638.  Indizione  VL 
di  Ubbiho  Vili  papa  i6. 
di  FsaDivAHDO  III  imperadore  a. 

Trovavasi  forte  di  gente  il  marchese  di  Le- 
ganrs  governator  di  Milano;  sapeva  in  oltre 
dubbiosa  ne'  suoi  disegni  la  reggente  di  Savoia 
Cristina,  si  pel  suo  desiderio  di  una  sospen- 
sion  d'  armi,  e  si  per  V  inquietudine  che  co- 
minciava a  recarle  il  cardinal  Maurizio  suo  co- 
gnato: e  però  pensò  a  levarsi  dal  piede  una 
dolorosa  spina,  cioè  il  vigoroso  forte  di  Breme, 
fabbricato  dal  defunto  duca  Vittorio,  che  te* 
neva  in  un  continuo  allarma  lo  Stato  di  Mi- 
lano. Passò  a  queir  assedio  nel  di  1 1  di  marzo. 
Pensavano  i  Franzesi  che  Breme  si  potesse 
sostenere  per  due  mesi;  restarono  ben  delusi, 
perché  quella  piazza  nel  termine  di  non  molti 
giorni ,  cioè  nel  di  3o  del  mese  suddetto  ca« 
pitolò  la  resa,  e  costò  questa  il  capo  al  Mou- 
gagliardo,  che  ne  era  governatore^  senza  che 
gli  valessero  scoec  e  ragioni.  Costò  anche  quel- 


la ITALIA 

l'assedio  la  vita  al  marcMÌallo  di  Crvqol,  pereàè 
essendo  egli  ito  nel  di  a6  a  spiar  ool  canno^ 
chiale  i  poetameotl  degli  aasediaoti  ,  colpito 
dalla  palla  di  un  sagro,  in  no  momento  passò 
all'  altro  mondo.  Fu  in  sua  vece  scelto  al  co- 
mando deir  armi  franzesi  in  Italia  il  cardinale 
della  Valletta,  che  non  doveva  aver  bene  stu- 
diato i  saeri  canoni,  e  s'  era  forse  dimenticato 
d'essere  arcivescovo.  Per  la  presa  della  for> 
tezza  di  Breme,  che  tutta  fu  poi  smantellata, 
grandi  allegrezze  si  fecero  in  Milano.  Provve- 
duta di  gran  talento  era  la  vedova  dncbessi 
di  Savoia',  ma  questo  non  bastava  nel  fiero 
viluppo  deHe  eireostanse  presentì.  Tratihva  ie> 
gretamente  con  gli  Spagnuoli  di  pace;  rìca* 
sava  di  confermar  la  lega  co'  Franseai  ;  osa 
cotante  minaccio  e  insieme  si  belle  promesse 
di  gagliardi  ainti  misero  in  campo  essi  Praa- 
zesi,  che  la  duchessa  non  trovò  acanapo ,  e  si 
lasciò  condurre  a  ratificare  la  lega  eoo  essi 
Perchè  nondimeno  fece  ella  questa  risolnxioBe, 
come  vogliono  alcuni  (il  che  è  negato  da  al- 
tri )  senza  partecipazione  e  consenso  de*  suoi 
ministri ,  ne  fu  un  gran  dire  ;  •  i  popoli  co- 
minciarono a  mostrarsi  mal  animati  eontra  di 
lei  ;  e  tanto  più  perchè  segretamente  soffiavano 
in  quel  fuoco  gli  emissarj  del  cardinal  Maorì- 
zio  e  del  principe  Tommaso,  sii  del  picciolo 
duca,  che  aspiravano  alla  di  Ini  tutela,  e  alla 
depression  della  duchessa.  Ausi  scrive  Vittorio 
Siri  d'aver  saputo  dalla  bocca  di  Franceseo 
duca  di  Modena ,  che  nel  passare  per  qoella 
città,  in  venendo  da  Roma  esso  cardinale,  spiegò 
apertamente  I'  intenzione  sua  di  farsi  doca  di 
Savoia';  al  che  inorridi  1'  Estense  suo  nipote. 
Ora  il  marchese  di  Leganes,  veggendo  che  non 
andavano  innanzi  i  suoi  trattati  colla  docfaessa, 
pubblicò  nel  di  ^5  di  maggio  ona  cirecrfare, 
dove,  per  dar  qualche  colore  all'  invasione  di 
Ini  già  meditata  del  Piemonte,  si  servi  di  qaelh 
galanti  apparenti  ragioni  che  bene  spesso  vcjp- 
giamo  usate  dall'ingegnosa  penna  dei  pdrtià 
per  deludere  gì'  ignoranti ,  ma  che  fan  nders 
i  savj  :  cioè  muover  egli  l'armi  solo  per  com- 
passione degl'infelici  Piemontesi  oppressi  dù 
Franzesi,  e  per  liberare  la  duchessa  reggeots 
dalla  loro  prepotenza,  e  non  già  per  usurpare 
menoma  parte  di  quegli  Stati ,  promettendo 
inoltre  buon  trattamento  a  chi  non  ai  oppo- 
nesse ad  un  cosi  sarao  ed  approt^ato  dimgno. 

Nel  giorno  seguente  all'improvviso  spinse 
r  esercito  suo  sotto  la  città  di  Vercelli  «  e  ne 
imprese  l'  assedio.  Dentro  v'  era  il  marchese 
Dog  liana,  che  coraggiosamente  si  preparò  alla 
difesa,  deplorando  solamente  la  scarsezza  dH 
suo  presidio  e  delle  munizioni.  Diedesi  fretto- 
losamente il  Leganes  a  formar  la  circonvalla- 
zione e  gli  approcci,  e  cominciarono  le  arti* 
gliene  a  far  il  loro  dovere.  Pervenne  in  epe- 
sto  tempo  a  Torino  il  cardinale  della  Valletta 
col  duca  di  Caudale  suo  fratello;  ma  le  sol- 
datesche condotte  da  lui  erano  poche  ;  altit 
bensi  ne  venivano,  ma  zoppicando.  L«  ripa- 
tazion  sua  e  le  premure  della  duchessa  esige- 
vano che  si  andasse  al  soccorso  di  Vei^eeiii- 
In  fatti  colà  marciarono  tutte  le  force  dc'Frao- 
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cesi  e  Piemontesi,  e  nella  notte  del  di  ao  di 
giugno.  Tenne  lor  fatto  di  spignere  entro  qaella 
città  da  ottocento  fanti.  Questo  rinforzo  serri 
bensì  a  far  differire^  ma  non  già  ad  impedire 
la  resa  di  Vercelli  ;  percbè  venuta  meno  le 
monizioni  ai  difensori»  i  quali  con  gran  Talore 
s'erano  sostenuti  finché  poterono,  dopo  aver 
ottenuto  oneste  condizioni,  lasciarono  nel  di  5 
di  luglio  libero  V  ingresso  agli  Spagonoli  in 
quella  città.  In  quell'assedio,  se  dice  il  vero 
Alberto  Lazari,  fu  adoperata  l'ìnvenzion  nuova 
delle  bombe,  ma  già  da  noi  veduta  molto  più 
antica.  Iti  ancora  seriTono,  che  alzate  io  aria 
Tenti  braccia  di  grosso  moro  da  una  mina, 
ricaddero  a  piombo  nel  medesimo  sito,  senza 
né  pure  che  apparisse  una  fessura  :  il  che  par 
troppo.  Mentre  si  faoea  questa  danza  in  Pie* 
monte,  nn' altra  scena  ancora  succedette  nel 
Monferrato.  Oltre  all'essere  stata  allevata  la 
principessa  Maria  reggente  di  Mantova  con 
genio  agli  Spagnueli,  non  sapeva  ella  veder  di 
buon  occhio  i  ministri  di  Francia,  che  in  Man- 
tova stessa  si  davano  l'aria  come  di  padroni; 
e  però  nacquero  dissensioni  fra  lei  ed  essi,  e 
si  passò  alle  vicendevoli  gelosie  e  diffidenze. 
E  queste  per  parte  de'  Franzesi  -  furono  cre- 
dute dai  saggi  ben  fondate;  imperciocché  non 
solamente  la  principessa  escluse  dal  ministero 
chiunque  professava  parzialità  alla  corona  di 
Francia  ,  sostituendone  altri  partigiani  della 
Spagna,  ma  si  venne  anche  a  scoprire  un  trat* 
tato  menato  da  lei  co'  ministri  di  Spagna,  di 
scannare  quanti  Franzesi  si  trovavano  in  Ga- 
sale, e  d' introdurvi  guarnigione  spagnuola. 
Negò  di  poi  la  principessa  questo  maneggio  ; 
ipa  pretesero  i  Franzesi  d' averne  chiare  e  con- 
vincenti proove.  Adunque  per  ordine  loro  fu 
preso  il  Monteglio  governatore,  poi  processato 
e  decapitato.  Furono  ancora  cacciati  sitri  ufi- 
ziali  e  ministri  della  principessa ,  e  molti  di 
que'  nobili  del  suo  partito,  e  rinforzato  mag- 
giormente quel  presidio.  In  sostanza  occupa- 
rono il  dominio  di  quella  città,  lasciando  gri- 
dar gli  Spago  noli,  che  questo  erano  imposture 
e  mascherate  per  andare  usurpando  l'altrui. 
Cangiarono  faccia  anche  in  Piemonte  le  co- 
se; imperciocché  Madama  Reale  Cristina  mi- 
rando esacerbati  i  sudditi  non  men  per  le  con- 
quiste degli  Spagnuoli,  che  per  l'aggravio  dei 
Franzesi  3  e  temendo  anche  delle  segrete  mine 
dalla  parte  de'  due  principi  cognati  suoi,  tutta 
si  gettò  in  braccio  agli  stessi  Franzesi.  Fece 
vista  di  arrolare  un  reggimento  d'essi  per  la 
propria  difesa,  e  il  mise  in  Torino;  lasciò  in- 
oltre che  nell'altre  ane  fortezze  i  medesimi 
mettessero  il  piede:  con  che  tutto  il  Piemonte 
col  Monferrato  si  trovò  come  in  ceppi,  dive- 
nuto Franzese.,  Prese  motivo  il  Leganes  dai  can- 
giamenti avvenuti  in  Mantova,  per  pubblicare 
DD  altro  manifesto,  lavorato  sul  torno  del  pre- 
cedente, intendendo  di  giustificare  la  di  lui 
meditata  invasione  del  Monferrato,  non  già  per 
vanUggio  alcuno  della  Spagna,  che  Dio  guardi, 
ma  per  iacacciame  i  Franzesi  occopatorì  in- 
giusti ,  in  benefizio  del  duchino  di  Mantova. 
Entrarono  inlatU  poco  d'appresso  l' armi  apa- 
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gnuole  nel  Monlìerrato,  col  farvi  la  sola  bra- 
vura di  prendere  il  castello  di  Ponà,  e  di 
spianarlo  da'  fondamenti  :  che  questo  fu  il  pri- 
mo servigio  prestato  al  duchino.  Essendo  ac- 
corsa l'armata  del  ^cardinale  della  Valletta  coi 
Piemontesi,  se  ne  ritirarono  da  ìk  a  non  molto 
gli  Spagnuoli  con  poco  lor  gusto;  e  tutti  po- 
scia andarono  a  godersi  i  quartieri  d'inverno. 
Fu  rapito  in  questi  tempi  dalla  morte  il  pic- 
ciolo duca  di  Savoia  Francesco  Giacinto  in  età 
di  sei  anni,  da|>o  molte  febbri,  che  nel  di  4 
d'ottobre  il  levarono  dai  guai  del  mondo.  Non 
vi  restò  di  maschi  se  non  Carlo  Emmanuele, 
che  in  età  di  quattro  anni  prese  il  titolo  di 
Duca.  Né  solamente  in  quest'anno  restò  inaf- 
fiata la  terra  dell' uman  sangue,  ma  anche  il 
mare.  Faceano  vela  quindici  galee  di  Spagna, 
venendo  da  Napoli,  sotto  il  comando  di  don 
Rodrigo  Velasoo,  per  isbarcar  al  Finale  mille 
e  cinquecento  fanti,  e  assai  danaro  in  soccorso 
dell'esercito  di  Lombardia.  N'ebbe  avviso  il 
signor  di  Poncurlé,  nipote  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu,  e  con  quindici  altre  galee  uscito  di 
Provenza,  cominciò  a  rondare,  aspettando  che 
gli  Spagnuoli  avessero  sbarcate  le  soldatesche, 
per  poscia  assalirli.  Il  Velasco,  senza  far  altro 
sbarco,  si  fermò  aspettando  le  risoluzioni  della 
flotta  nemica.  Sicché  nel  di  primo  di  settem- 
bre si  attaccò  fra  loro  alla  vista  di  Genova  un 
atroce  conflitto.  Quattro  galee  di  Spagna  non 
reggendo  al  diluvio  de*  sassi  gittati  dai  mortai 
o  cannoni  franzesi ,  si  ritirarono  dalla  batta- 
glia. Se  questo  non.succedea ,  fu  credulo  che 
avrebbooo  gli  Spagnuoli  cantato  il  trionfo.  Non 
perciò  si  smarrirono  le  undici  rimsste  in  ballo, 
finché  fu  ucciso  il  lor  generale  Velasco,  e  le 
loro  ciurme,  composte  di  schiavi  e  di  malvi* 
venti  condennati  al  remo,  tumultuarono,  gri- 
dando JÀberià.  Perciò  e  di  dentro  e  di  fuori 
bersagliati  gli  Spagnuoli,  furono  forzati  a  ce- 
dere il  campo,  seco  nondimeno  conducendo 
prese  tre  galee  nemiche.  All'incontro  i  Fran- 
zesi, meglio  serviti  dalle  lor  ciurme,  consistenti 
in  soli  volontari,  presero  cinque  galee  e  inoltre 
la  capitana  di  Sicilia,  che  poi  lasciarono  an- 
dare per  mancanza  di  remiganti,  e  fu  condotta 
a  Genova.  Rimasero  anche  malconci  i  Fran- 
zesi per  la  strage  fatta  dalla  moschelteria  ne- 
mica, essendovi  perito  lo  stesso  lor  generale, 
e  «io  non  ostante  si  attribuirono,  e  con  ra- 
gione, la  vittoria. 

Ma  altro  incomparabilmente  maggior  motivo 
di  tripudiare  ebbe  in  qoest'  anno  la  Francia; 
perciocché  dopo  più  di  venti  anni  dì  sterilità 
della  regina  Anna  d'Austria ,  sorella  del  re  di 
Spagna  e  moglie  del  re  Lodovico  XIII ,  (  alla 
qual  disgrazia  aveano  forse  contribuito  non  poco 
le  illecite  amicizie  del  re  consorte  e  le  cabale 
del  cardinale  di  Richelieu)  si  videro  in  fine 
frutti  del  suo  matrimonio.  Per  accidente  im- 
pensato accoppiatasi  essa  regina  col  re  verso 
la  metà  di  dicembre  del  precedente  anno  1637 
a  Grobois,  concepì  nn  Delfino,  che  venne  alla 
luce  nel  giorno  5  di  settembre  del  presente 
anno,  e  fu  poi  gloriosissimo  re  di  Francia  col 
nome  di  Luigi  XIV.  Abbiamo  l'atiesUto  del 
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célèbre  Uj^n  Groxio , .  anbttciatore  «Itora  di 
Svezia  in  Parigi^  clie  questo  monarca  nacque 
con  due  denti^  avendo  egli  perciò  scritto  :  G» 
t^eant  vicini  a  mordacitMe  hujus  Prinóipisj  il 
che  ben  si  avverò.  È  scritto  che  anche  il  rino- 
mato cardinal  Maxzarino  usci  dal  ventre  ma- 
terno con  due  denti  già  formati.  Né  ai  vuol 
tacere  che  col  tempo  (cioè  allorché  la  felìoità 
del  medesimo  cardinal  Mazzarino  e  la  sua  in- 
trinsichezza nel  servigio  di  essa  regina  suscita- 
rongli  l'inyidia  e  la  malevolenaa  d'infinite  per- 
aone)  saltò  fuori  e  prese  piede  per  tutti  i  re- 
gni cristiani  un'ingiuriosa  e  abbominevoi  dice- 
ria, cioè  che  esso  Mazzarino  avesse  supplito 
•He  mancanze  del  re  Lodovico  XIII  per  arric- 
chir la  Francia  di  un  sospirato  Delfino.  Que- 
sta infame  calunnia  fu  chiaramente  poi  stroz- 
sata  dalla  pennanli  Gregorio  Leti,  fiicendo  egli 
toccar  con  mano  che  Giulio  Blizzarino  molti 
mesi  prima  era  partito  di  Francia,  e  trovavasi 
in  Roma  allorché  avvenne  il  concepimento  di 
Luigi  XIV.  La  nascita  di  questo  principe  diede 
impulso  a  grandissime  feste,  e  portò  seco  im- 
portanti conseguenze  pel  regno  di  Francia.  Al- 
l'incontro una  lagrimevol  calamità  accadde  in 
quest'anno  alla  Calabria  a  cagion  d'un  fieris- 
simo  tremuoto,  accaduto  nel  di  27  di  marzo, 
dove  Cosenza ,  Stigliano  e  più  di  cinquanta 
luoghi  rimasero  affatto  atterrati  ;  più  di  cento 
divennero  inabitabili,  e  vi  si  contarono  più  di 
dodici  mila  persone  estinte.  Fra  gli  altri  luo- 
ghi la  città  di  Policastro  vide  a  terra  il  vesco- 
"vato  e  tutte  le  chiese  e  monisterj  ;  ninna  casa 
TI  restò  in  piedi,  e  perirono  mille  e  duecento 
abitanti,  fra'  quali  il  duca  d'Acquino  padrone 
d'essa  città.  Seppellita  fra  le  rovine  la  princi* 
pessa  sua  moglie,  gravida  di  più  mesi,  fu  ri- 
trovata viva  e  salva  con  una  sua  figliuola.  E- 
rano  entrati  nell'Adriatico  i  corsari  Algerini  e 
Tunesiai  con  forte  squadra  di  galeotte,  e  gran 
timore  vi  fu  che  mirassero  a  svaligiar  la  sacra 
Casa  di  Loreto.  Marino  Cappello  coli' armata 
Teneta  di  ventotto  galee  e  due  galeazze  sor- 
prese costoro  alla  Vallooa,  e  nel  di  5  dì  ago- 
sto, in  quel  porto^  s'enza  far  caso  delle  canno* 
nate  della  piazza  turchesca,  a  forza  d'armi  si 
impadronì  di  tutti  quei  legni  barbareschi,  e 
trionfalmente  li  condusse  a  Corfù.  Poco  mancò 
che  per  tal  atto  la  Porta  Ottomana  non  di- 
chiarasse la  perra  ai  Veneziani;  ma  questi 
ebbero  maniera  dì  placar  lo  sdegno  de'  Musul- 
mani. Desiderosa  in  questi  tempi  la  corte  del 
re  Cattolico  di  tirare  nel  suo  partito  France- 
sco I  d'Este  duca  di  Modena,  principe  che  ad 
un  raro  senno  accoppiava  uno  non  inferior  va- 
lore, mostrò  gran  piacere  ch'egli  passasse  in 
Ispagna,  per  tenere  al  sacro  fonte  quel  prin- 
cipe o  principessa  che  era  per  dare  alla  luce 
la  gravida  regina.  Con  superbo  accompagna- 
mento si  portò  colà  questo  principe  per  mare, 
ricevette  grandi  onori,  ed  alzò  nel  dì  7  d'ot- 
tobre dal  fonte  battesimale  l'infanta  Maria  Te- 
resa che  fu  nel  1660  sposata  dal  poco  prima  nato 
Luigi  XIV  re  di  Francia.  Di  più  non  ne  dico  io, 
per  avere  abbastanza  parlato  nelle  Antichità 
Estenti  del  motÌTÌ  ed  effetti  di  questo  yiaggio. 
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Jtmo  di  CatsTO  16)9.  Indizione  FU. 
di  UaftASo  Vili  papa  17. 
di  FBBDVAkno  III  imperadare  3. 

Gran  teatro  di  guerra  e  di  calanti  ita  fu  io 
quest'anno  il  Piemonte  a  cagione  de'  principi 
di  Savoia,  cioè  del  cardinal  Maurizio  e  dei 
principe  Tommaso ,  che  ricorsi  all'  appoggi» 
della  Spagna  (se  pur  non  furono  stimolati  di 
essa),  pretendevano  di  spogliar  la  duchessa  ve- 
dova Cristina  della  tutela  del  ducbino  e  dd 
governo  di  quegli  Stati.  Il  cardinale,  che,  sic^ 
come  dicemmo,  aspirava  anche  più  alto,  en 
nell'autunno  dell'anno  precedente  oelatamenlc 
venuto  in  Piemonte,  dove  non  gii  mancavios 
parziali  e  di  voti,  e  fra  essi  alcuno  de'  sninistii 
della  medesima  duchessa.  Questa  dopo  avere 
scoperto  il  suo  arrivo  ed  alcune  di  lui  intfl- 
ligénze  nella  cittadella  di  Torino,  e  poatovi  ri- 
medio mandò  a  Chi«>ri  un  suo  ofiziale  con  om 
compagnia  di  cavalli,  a  dirgli  che  non  en 
buona  aria  per  lui  quel  luogo,  e  che  se  n'an- 
dasse. Però  senza  farlo  arrestare,  come  avrebbe 
potuto  fare,  il  fece  accompagnare  ad  Annone, 
castello  dello  Stato  di  Milano.  Venne  poscia 
di  Fiandra  il  principe  Tommaso  ;  e  tanta  fu 
la  voglia  di  questi  principi  fratelli  di  spun- 
tarla nel  loro  impegno^  che  si  sottomisero  ad 
alcune  pesanti  capitolazioni  col  marchete  di 
Leganes,  benché  mal  volentieri.  Dovevano  le 
piazze  e  luoghi  che  colla  forza  si  conquistas- 
sero in  Piemonte,  venir  presidiate  dagli  Spa- 
gnuoli;  e  quelle  all'incontro  che  Tolontarta- 
mente  si  rendessero,  avevano  da  restar  lìbere 
in  mano  de'  due  prìncipi.  Fecero  eziandio  eo- 
trare  l'autorità  dell' imperadore  in  questi  vi- 
luppi, avendo  egli  spedito  decreto  del  di  6  di 
novembre  del  i638,  in  cui  annullava  il  testi- 
mento  del  fu  duca  Vittorio  Amedeo  per  coati 
della  tutela  lasciata  alla  duchessa,  e  un  nom- 
torio  ai  sudditi  di  cacciare  i  Francesi ,  e  di 
aderire  ai  principi  legittimi  tutori  del  docàiao. 
Cannonate  senza  palla  sarebbero  state  carie 
tali,  se  non  le  avesse  accompagnate  la  fona. 
Ma  questa  non  mancò;  e  però  si  diede  prin- 
cipio alla  guerra  civile,  febbre  che  per  lo  più 
é  la  più  làgrìmevole  e  perniciosa  che  possa  ac- 
cadere ad  uno  Stato.  Dopo  la  perdita  di  Ver- 
celli, i  popoli  del  Piemonte  miravano  di  mal 
occhio  i  Franzesi,  e  più  la  duchessa,  elie  s'era 
lasciata  cotanto  allacciare  dal  loro  affetto.  Si 
sparsero  anche  delle  ridicole  voci  ch'essa  pen- 
sasse con  dare  in  moglie  la  figlia  maggiore  al 
Delfino,  che  era  tuttavia  in  fasce,  di  sacrifi- 
care all'arobizion  de' Franzesi  gli  Stati  del  do- 
chino  suo  figKo:.  immaginazioni  che  basta  ri- 
ferirle per  farne  conoscere  la  sciocchesza.  Certe 
é  che  i  più  di  que'  popoli  inchinavano  ai  pria- 
cipi  del  sangue,  credendoli  più  atti  a  conser- 
var quel  dominio,  che  una  principessa  franzesc. 

Ora  il  marchese  di  Leganes  diede  fiato  air 
trombe  ooll'inviare  don  Martino  d'Aragona  rr 
loroso  capitano  all'assedio  di  Cengio ,  castell^^ 
fortissimo  delle  Langhe.  Mentre  l'Aragona  s: 
era  accinta  ad  espngnar  prima  $alie«lo«  dorè 
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erano  trenta  Vransed»  colto  da-ana-naoaelieU 
tata,  laiciò  ifi  la  vita.  In  ano  luo^  Antonio 
Sottello  cinte  d'aaaedio  Cangio  ;  ribottò  il  soc- 
corso che  il  cardinal  della  Valletta  e  il  mar* 
cliese  Villa  tentarono  d'introdarri,  e  in  fine  si 
ira  padroni  di  quel  castello.  In  questo  mentre 
il  principe  Tommaso  entrato  in  Pie  monte  col- 
l'armi  apagnoole  nel  dà  26  di  marzo,  poca  fa- 
tica durò  a  conquistar  GhiTasso  ;  adoperata  la 
forza  a  Crescentioo,  lo  ridusse  a' suoi  voleri  | 
e  di  poi  o  per  tradimento^  o  per  viltà  del  co- 
mandante, ebbe  la  fortesaadi  Verroa  nel  di 
5  d'aprile.  Nello  stesso  tempo  il  cardinal  Mau* 
rizio  passò  a  Biella  e  m\\\  Valle  d'Aosta,,  cbe 
dopo  l'acquisto  d'Invrea,  tutta  venne  alla  di 
lai  ubbidienza,  trovandosi  popoli  che  accla- 
marono i  prìncipi  al  primo  lor  comparire.  La 
duchessa  Cristina  all' avviso  di  questa  meta- 
morfosi, e  più  a  quello  de'  movimenti  del  Le- 
ganes,  già  in  viaggio  per  venire  con  tutte  le 
ane  forze  veno  Torino,  colà  chiamò  il  cardi- 
nal della  Valletta^  e  i  marchesi  Villa  e  di  Pia^ 
■ezza,  comandanti  delie  ane  armi;  e  risoluta 
di  star  salda  io  quella  città,. per  tenere  in  freno 
i  cittadini  del  partito  contrario  al  suo,  prese 
nondimeno  la  prcoavzione  d'inviare  i  figli  in 
Savoia  al  castello  di  Sciamberi,  oppure  di  Mon- 
megliano,  per  sottrarli  ad  ogni  pericolo  :  il  che 
aguzzò  maggiormente  centra  di  lei  le  lingue 
dei  mal  affetti.  S'affrettarono  i  due  principi 
fratelli  per  presentarsi  coli'  esercito  spagna oln 
aotto.  Torino,  e  preat  varj  posti  s'accamparono 
interno  a  quella  città,  sperando  pure  che  ae- 
guiasero  movimenti  nel  popolo;  ma  scorti  vani 
i  lor  pensieri,  non  vollero  più  perdere  il  tempo 
in  quella  disperata-  impresa.  Divise  dunque  le 
truppe,  il  conte  Galeazzo  Trotti  andò  ad  im- 
possessarsi di  Pontcstora,  e  il  principe  col  mag* 
gior  nerbo  si  portò  a  Villanuova  d'Asti.  Per- 
chè quei  governatore  non  volle  renderla  per 
■amore  ^  restò  la  seguente  notte  presa  per.  as- 
«alto,  ed  appresso  messa  a  sacco*  il  goveroator 
di  Milano  dopo  avere  anch'egU  occupata  la  terra 
di  Moncalvo,  unitosi  col  prìncipe  Tommaso,  a 
rdi  3o  d'aprile  andò  sotto  Asti.  Passavano  corr 
rispondenze  segrete  con  chi  ne  era  deputato 
alla  difesa;  e  però  i  cittadini  portarono  losto 
-le  chiari.  Altrettanto  fece  da  li  a  pochi  giorni 
«nche  la  cittadella.  Era  creduto  Trino  piazza 
inespugnabile  per  le  tante  fortificazioni  fattevi 
dal  duca  Carlo  Emmanuele ,  e  gli  ufiziali  dia- 
auadevano  il  principe  suddetto  dal  tentarne  la 
aorte.  Ma  egli,  eke.  sapea  quanto  acaiseggiafae 
■di  gente  e  di  munizioni  que.lla  città,  si  portò 
improvvisauMote  ad  assediarla.  Un  soccorso  in- 
.▼iato  colà-  dal.  marchese  Villa  cadde  in  un'im- 
■boscata;  h»  ivi  trucidato  chi  non  avea  buone 
gambe.  Non  fece  il  governatore  di  Trino  .quella 
resistenza  che  dovea,  e  però  nel  dì  a4  <li  oiag- 
gio  si  vidte  superata  essa  piazza  da  un  fnrioso 
assalto^  e  roeasa  a  sacco,  con  rispettar  nondi- 
meno i  inoght  sacri,  e  4|nai|to  colà  s'era  rifu- 
giato. Si  slese  la  fortuna  de'  vincitori  a  San- 
rtià  che  preso  nel  di  li  di  giugno,  fu  esentato 
dal  tacclieggio*  Per  aoneortere  quella  fortezza 
•rano  u^iti  dà  Torino  il  cardioaio  4<U«  Val- 
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letu  e  il  marobèté  Vi}Ia  con  otto  afila  fanlA  « 
quattro  mila  cavalli;  e  non  essendo  giunti  n 
tempo»  rivolsero  il  loro  adegno  sopra  Chivasso, 
e  vi  piantarono  il  campo.  Avvicinaroosi  gli  Spa- 
gnooli  per  dar  sooaono  a  quella  terra  ;  ma  av- 
vertiti che  era  giunto  dal  Oelfioato  a  Torino 
il  duca  di  LungaviUa  con  quatUroroila  fanti 
e  due  mila  cavalli,  per  unirsi  al  cardinale 
della  Valletta ,  rincularono ,  lasciando .  cadere 
quella  terra,  dopo  molta  resistenaa,  in  mano  dei 
Franzest. 

Non  minor  felicità  aveva  provato  in  questi 
tempi  il  cardinal  Maurizio  con  un  altro  <M»rpo 
di  milizie,  perchè  gli  prestarono  ubbidienza, 
senza  ch'egli  sfoderasae  la  spada-,  i  popoli. di 
Cuneo,  Ceva«  Mondovi,  Saluzzo,  Drenerò,  Bn* 
sca.  Possano,  Bene  e  Demont.  Ma  eoo  eguale 
facilità  accorsi  in  quelle  parti  i  Fraozesi,  ri* 
cuperarono  Saluzzo,  lUconigi,  Carignàno  e  Fot* 
sano,  uscendo  le  ^enti  iocontro  a  chi  veniva 
con  più  forze,  per  esentarsi  dal  loro  furore* 
Sicché  fu  obbligato  il  cardinal  Maurizio  a  ri* 
tirarai  in  Cuneo,  piazza  anche  allora  la  pid 
forte  di  que'  contorni»  Impadronitosi  di  poi  il 
LungaviUa  di  Mondovi,  quivi  fece  piazza  di 
armi;  e  in  questo  mentre  i  marchesi  Villa  e 
di  Pianecza  per  forza  espugnarono  il  castello 
di  Bene,  tagliando  a  pezzi  la  maggior  parte  del 
presidio  spagnnolo.  Sarebbe  anche  fuggito  di 
Cuneo  il  cardinal  Maurizio,  perchè  era  pesato 
ad  assediarlo  Ji  LungaviUa^  se  non  avesse  avuta 
conoscenza  di  un  gran  tentativo  eh'  era  per 
fare  il  prìncipe  Tommaso.  Questi  infatti  avendo 
osservato  divisi  in  tante  piazze  i  Franzesi,  n 
tenendo  intelligenze  segrete  con  molti  citta/- 
dini  di  Torino,  e. con  qualche  ofiziale  ancora 
degli  Svizzeri  che  quivi  erano  di  presidio, marciò 
improvvisamente  a  quella  volta  con  buon  nerbo 
di  fanteria  e  cavalleria»  e  con  provvisiooci  di 
anale  e  petardi.  Nella  notte  precedente  al  di 
37  di  luglio  diede  da  piìk  parti  l'assalto,  e  gli 
•riuscì  d'eutrarvi,  spezialmente  assistito  da  don 
Maurizio  di  Savoia  suo  firatella  naturale.  Ma» 
dama  Reale  Criatina,  avuto  appena  tempo  di 
raccogliere  le  ane  gioie  ed  alcune  carte,  intre- 
pidamente si  ritirò. nella  cittadella  colle  prin* 
cipali  sue  dame  e  miniatri.  Presentaroiisi  U 
mattina  aegoente  i  cittadini  al  principe,  cho 
gli  assicurò  da  ogni  violenza,  e  diede  tosto  gU 
ordini  perchè  si  alzasse  terreno  contro  la  cit- 
tadella. Entrò  in  essa  città  anche  il  nurcbesc 
di  Leganes,  con  restare  intanto  molto  dub- 
biose le  cose;  perchè  non  avendo  pensato  od 
osato  gli  Spagnuoli  di  assalir  per  di  fuori  la 
cittadella,  né  di  formarvi  la  circonvallazione» 
restò  perciò  libero  il  campo  ai  Fraozesi  di  ter 
ncr  comunicazione  colla  medesima»  siccome  in 
latti  avvenne,,  essendo  accorsi  colà  il  cardi oalp 
della  ValletU,  il  LungaviUa  e  gli  altri  Fran- 
zesi. Non  trovò  la  duchesaa  ne  letti, né  mobili 
per  aè,  e  molto  meno  per  la  sua  covte*  11  peg- 
gio fu,  che  mancava  anche  il .  vivere  per  lei  e 
por  quella  nobiltà.  Mandò  a  chiederne  al  prin- 
cipe Tommaso,  che  le  mandò  un  sol  piatto  di 
vivande  per  lei  ogni  giorno.  No  fece  istanza  al 
cardinale  ilella  VaUeita^  e  quesU  negò  totto^ 
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rSchw^endo  mhe  Ì9tii^  prinM  U  eltUdelU  in  . 
mbho  de'  Fransesiy  e  bitogiiò  ftofiae  accomo- 
ànni  alla  di  lui  Tolontà.  Parea  alla  dtiohessa 
un'ora  mille  anni  dì  uaoire  dì  111.  Fo  da  essi 
Franzesi  provveduta  di  tatto  la  cittadella,  e  il 
eardinale  della  Valletta  con  uno  staccamento 
di  eavalleria  condasae  di  poi  Bfadama  Reale 
a  Sosa. 

Non  avea  cesaato  in  addietro  monsignor  Caf« 
/arelii  nonaio  pontifiaio  di  proporre  ripieghi  di 
pace,  ma  con  pòco  frutto.  Al  veder  egli  ora 
ùnto  sconvolgimento  di  cose»  maggiormente 
accese  il  suo  zelo,  per  ostare  a  più  gravi  dia* 
ordini;  e  però  propose  una  tregua,  sperando 
con  questo  gradino  di  salir  poscia  più  alto.  Vi 
trovò  renitente  il  principe  Tommaso  per  le  no- 
tizie ch'egli  aveva  d'essere  mal  fornita  di  prov- 
visioni da  bocca  la  cittadella;  ma  il  Leganet, 
che  mirava  tuttavia  assai  forti  i  Franzesi  e  smi« 
Duita  non  poco  la  sua  armata  per  tanti  pre- 
•idj,  gli  diede  orecchio.  Più  facilmente  ancora 
▼i  consentirono  i  comandanti  franzesi,  sicché 
lu  conchiusa  una  sospension  -d'armi  sino  al  di 
a4  d'ottobre,  nel  qoal  tempo  poterono  i  Fran« 
Beai  provvedere  abbondantemente  dì  vettova- 
glie la  cittadella  di  Torino.  Il  cardinal  Man* 
rizio,  ohe  non  avea  acconsentito  «  questo  trat- 
tato, passò  a  Misza  e  Villafranea,  ^  se  ne  im* 
padroni»  Durante  questo  riposo  non  si  rallen- 
tarono i  negoziati  di  qualche  accomodamento 
fra  Madama  Reale  e  il  principe  Tommaso,  re- 
stando intanto  quasi  tutto  il  Piemonte  in  po- 
tere parte  degli  Spagnuoli,  parte  de'  Franzesi 
t  de'  principi,  con  aggravio  intollerabile  dei 
poveri  popoli.  Aveano  i  Franzesi  come  costretta 
la  duchessa  a  lasciar  loro  mettere  presidio  an- 
che ne'  castelli  di  Susa,  Avegliana  e  Gavoors. 
Ciò  non  bastò  alla  politica  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu,  che  unicamente  aggirando  nel  suo 
capo  la  sempre  maggiore  esaltazione  della  co- 
rona di  Francia ,  in  questa  sua  ubbriacfaezsa 
non  conosceva  misura  alcuna.  Quanto  più  mi- 
rava egli  vicina  al  precipizio  la  duchessa  che 
pur  era  sorella  del  re  suo  padrone,  tanto  pia 
pensò  a  profittarne  per  la  Francia.  Questo  era, 
teoondo  lui,  il  tempo  d'indurre  essa  Madama 
H  mandare  in  Francia  i  suoi  figli,  e  ad  ammet> 
tere  nell'inespugnabil  fortezza  di  Monmegliano 
l'armi  franzesi,  valendosi  del  pretesto  tihe  Sna 
Maestà  non  si  potea  fidare  dei  Piemontesi  dopo 
il  fatto  di  Torino.  Fece  a  questo  fine  venire 
sino  a  Granoble  l'ubbidiente  re  Luigi  XIII,  e 
colà  invitò  Madama  Reale,  la  quale  non  potè 
esimersi  da  questo  viaggio;  ma  vi  andò  con  un 
pungente  risentimento  del  suo  cuore ,  perchè 
avvertita  da  persona  sna  confidente  di  ciò  che 
tramava  il  cardinale,  e  ben  sapeva  di  che  fosse 
capace  quell'  imperioso  porporato,  il  qnale  fa- 
cea  tremare' tutta  la  Francia.  Prima  colle  dolci 
e  poi  con  grandi  slargate  di  aiuti  e  vantaggi 
le  parlò  il  Richelieu  ;  e  ved«*ndo  salda  come 
torre  Madama  a  non  voler  mettere  affatto  in 
ceppi  il  figlio  duca  e  i  suoi  Stati,  passò  alle 
minaccie,  e  trascorse  anche  in  parole  di  poco 
rispetto  verso  una  si  gran  principessa,  ma  senza 
•potere  ponto  a«aOTeria.  Glie  ne  fec« 


parlare  dal  M,  a  eoi  ella  altra  riapoata  aoa 
diede  se  non  colle  lagrime  che  le  caùddero  da- 
gli occhi.  Ai  ministri  ancora  della  dochem 
non  mancarono  minacele  e  strapazzi  io  qaetu 
occasione.  Tomosseoe  poi  ben  malcontenta  i 
Seiambery  la  povera  principessa. 

Essendo  mancato  di  vita  nel  di  27  oaaia  ^ 
di  settembre  il  goerriero   cardinale   Lodovico 
della  Valletta,  la  coite  di    Francia  apedi  al 
comando  delle   sue  armi  in  Italia    Arrigo  di 
Guisa  conte  d'Arcoort  della  casa  di  Lorena, 
che  s'era  segnalato  nel  riacquisto  dell'  isola  & 
Jeres.    Finita  la  tregua,  esso  conte  volends 
aprirsi  la   strada  per   mandare  rinforsi  a  Ca- 
sale, piasza  troppo  amoreggiata  dagli  Spagnoo- 
li,  nel  di  a8  di  ottobre  andò  a  mettere  Tassc^ 
dio  a  Chierì,  e  in  capo  a  due  giorni  l'ebbe  ia 
suo  potere.  Di  là  spedi  gente  a  Caaale.  Bla  ia 
Chierì  e  ne'  circonvicini  luoghi   cominciaroas 
presto  a  venir  meno  i  viverì,  né  maniera  ap> 
periva  di  supplire  al  bisogno:  però    l'Arcoort 
prese  la  rìsoluziooe  di  cercar  paese  più   laigs 
e  comodo  pel  verno,   con    passare  Terso  Cax^ 
magnola  e  Saluxto.  Non  aveva  pia  di  otto  ia 
nove   mila   persone  al  suo   servigio.   Trapela 
questo  disegno,  e  il  Legaaes  fa  di  concerto  col 
principe  Tommaso  per  frastornar  questa  rìti- 
rata,  giacche  erano  di  molto  auperìon  le  loro 
genti  a  quelle  de'Franaesi.  Si  mosse  all'impsov- 
viso  da  Chierì  l'Areourt  la  notte  preoedeate  al 
di  i5  (altri  ha  99)  di  novembre,  e  giunto  che  fu 
al  ponte  della  Rotta,  arrivò  a  Ha  di  luì  retro* 
gnardia  il  principe  Tommaso,  che  cominciò  a  aae> 
nar  le  mani.  Fo  combattuto  più  volte  con  graa 
valore  da  ambe  le  parti;   ma  restò  boriate  il 
principe  dal  Legaoes,  il  quale  non  avea  graa 
genio  alle  battaglie  campali,  credendole  troppo 
pericolose  ;  e  però  accorse  bensl^  ma  non  sai 
entrò  daddovero  nella   mischia;    del   che  Ut» 
poi  grandi  querele   esso  principe.    Il   perebc 
passò  oltre  il  doca  d'Arcoort  sino   a  Crescea- 
tino,  e  pfr  questa  gloriosa  ritirata  gli  fa6<ia 
gran  plauso  non  meno  in  Italia  che  in  Fnacta. 
Scrissero  alcuni  che   il   principe   Tommssn  vi 
perdesse  più  di  due   miù  uomini   tra  morti, 
feriti  e  prìgioni ,  fra'  quali  molti    ufiaiali  dd 
reggimento  del  principe  Borso  d'Este,  compo- 
sto di  tre  mila  Alemanni;  ma  altri  foano  ascear 
dere  la  sua  perdita  a  sole  cinquecento  penonc^ 
Dalla  parte  de'  Franzesi  solamente  tnaocarono 
trecento  combattenti,   e  fra  essi  il  marchese 
Giulio  Rangone,  cavaliere  insigne  di  Modena, 
maatro  di  campo  di  cavalleria  nelle  troppe  di 
Savoia.  Tutti  di  poi  si  ridussero  a'  quartieri,  e 
passò  il  verno  con  molti  negoaiati  dì  Madama 
Reale  ora  con  l'uno,  ora  coll'altro  de'  principi» 
ma  senza  che  mai  ai  potesse  aggruppare  eoa- 
oordia  alcuna  fra  loro* 

Jnno  di  Cbuto  i64o.  JiM^maona  mi. 
di  Ubmamo  Vili  papa  18. 
di  Fmonuumo  III  imptnuhi^  4- 

DtL  che  Dio  ebbe  chiamalo  il  eardiuni  ddà 
Valletta  a  rendere  conto  dell'improprio  fa' 
mestiere^  e  fu  spedito  in  ano  Inogo  il  contesi 


AfffUO 
Areoarl»  pirre  «he  ^«€tt«  talenMo  prìiMipe 
coDducMse  Moo  in  Italia  U  fortona  dell'armi 
franxesi*-  Se  ne  stava  c^li  colle  sue  troppe  go» 
dendo  i  quartieri  io  Salitzao^  Alba,  Possano, 
Sa  vigliano,  Glierasoo,  Bene,  ed  altri  luoghi  po«- 
seduti  da  Madama  Reale,  eoo  £sr  gridare  e 
bestemmiare  que'  popoli ,  perchè  aggravati  da 
molte  eoutribnaioni  ^  ed  affesionati  al  partito 
de'  priiicipi.  Andava  in  questo  mentre  il  prin- 
cipe Tommaso  facendo  de'  preparamenti  per 
formare  l'assedio  della  cittadella  di  Torino, 
seosa  ohe  gU  passasse  per  mente  ohe  il  mar- 
chese di  Leganes  fosse  per  mancargli  in  cosi 
importante  disegno  e  bisogno.  Ma  si  trovò  egli 
ben  deluso.  Altro  non  avea  in  testa  il  marchese 
che  l'aoquisto  di  Casale  di  Monferrato.  Que- 
sto era  il  vello  d'oro  a  coi  egli  aspirava.  Con- 
quistato Casale, .la  gloria  avrebbe  dato  nelle 
trombe  per  esaltare  dappertutto  il  soo  nome  ; 
e  certamente  una  tal  gioia  meritava  bene  che 
gli  Spagnooli  se  la  tenessero  cara,  e  pensas- 
sero a  non  dimetterne  mai  più  il  possesso.  Per 
lo  contrario  non  trovava  il  Leganes  i  suoi  conti 
neir  impiegar  gente,  oro  e  fatiche  per  fare  un 
boon  nido  ai  principi  di  Savoia  eoli' espugna- 
zione della  cittadella  di  Torino.  Tanta  era  la 
sicoretza  sua  per  l'occupaaione  d'esso  Cabale, 
che  co'  suoi  più  confidenti  gloriosamente  la 
contava  per  cosa  già  fatta.  A  questo  fine  avea 
egli  ammassata  gran  copia  di  pecunia,  ed  ac- 
cresci oto  l' esercito  suo  con  rinforzi  venuti  di 
Spagna,  Germania  e  Napoli;  laonde  nel  sab- 
bato  santo,  giorno  da  lui  superstiziosamente 
scelto,  secondo  gì' insegnamenti)  della  più  fina 
•trologia,  cioè  nel  di  7  d'aprile,  si  mosse  alla 
volta  di  Casale  con  quattórdici  mila  fanti  e 
cinque  mila  cavalli.  Nel  lunedi  di  Pasqua  for- 
mò l'assedio  della  città,  presa  la  quale,  giudi- 
cava assai  facile  l'acquisto  anche  del  castello 
e  della  cittadella,  ed  occupò  le  colline  e  ca- 
stella all'intorno.  La  guarnigione  franzese  di 
Casale,  sotto  il  comando  del  signor  della  Torre 
fu  sopposto  non  essere  più  di  mille  e  duecento 
fanti;  né  il  conte  d*Arcourt  avea  forze  tali  da 
poter  rapire  dall'unghie  spagnoole  questa  pre- 
da. Il  papa  e  i  Veneziani  commossi  da  tal  no- 
vità inviarono  aspre  doglianze  ed  anche  mi- 
nacele al  Leganes;  ma  egli  gonfio  per  figurarsi 
d'aver  già  in  pugno  la  vittoria,  si  sbrigò  da 
quegli  inviati,  protestando  di  far  quell'  assedio 
non  già  in  danno  del  duca  di  Mantova,  ma 
solamente  per  forzare  i  Franzesi  alla  pace  :  che 
di  questa  polve  da  gittar  negli  occhi  alla  gente 
ninno  mai  de'  principi  conquistatori  è  man- 
cante. Per  altro  comune  opinione  fu  che  la 
principessa  ossia  dnchessa  di  Mantova  Maria 
camminaste  io  ciò  d'accordo  con  gli  Spagnuoli. 
Anzi  scrivono ,  che  presa  di  poi  la  segretaria 
del  Leganes,  ifi  si  trovarono  i  chiari  attestati 
della  vera  loro  unione  io  questo  proposito. 

Non  più  che  sette  mils  fanti  e  quattro  mila 
«divalli  tra  Franzesi  e  Piemontesi  potea  con- 
tare in  questi  tempi  il  conte  d'Arcoort  mare- 
aoiallo  di  Franpia,  Conto ttociò  perchè  animato 
dal  proprio  valore,  e  spronato  dagli  ordini  del 
gabinetto  di  Francia  e  dall'  importanza  def  pre- 
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lenti  affari,  nel  di  ai  di  aprile  si  mosse  da 
Poerino,  per  accostarsi  a  Casale  e  tentarne  il 
soccorso.  Trovò  gli  Spagnuoli  che  1'  aspetta- 
vano entro  i  forti  trincieramenti  della  lor  cir^ 
eonvallazione.  Non  punto  sgomentato  per  qoe« 
sto ,  coraggiosamente  nel  di  39  del  suddétto 
mese  andò  ad  assalir  le  loro  trincee.  Trovò 
gente  che  sapea  ben  difendere  i  posti,  e  dopo 
replicati  aforsi,  che  costarono  la  vita  a  più  di 
ottocento  de' suoi,  gli  convenne  retrocedere. 
Ma  da  li  a  non  molto,  passato  dove  erao  più 
deboli  le  trincee,  arditamente  saltò  dentro  a  ca- 
vallo :  esempio  riuscito  di  tale  stimolo  alle  sue 
truppe ,  che  ognuno  sprezzando  la  morte ,  ai 
affrettò  a  passare  oltre,  e  a  sbaragliar  quanti 
nemici  andava  incontrando.  Allora  fu  che  il 
marchese  di  Leganes  s'avvide  della  vanità  dei 
soci  sognati  trionfi,  e  ad  altro  non  attese  che 
a  ritirarsi  il  meglio  che  potè,  ma  sempre  in- 
seguito dai  vittoriosi  Franzesi.  Tuttavia  il  mag- 
gior suo  danno  di  gente  consistè  nella  perdita 
di  coloro  che  per  sottrarsi  alle  spade  franzesi 
trovarono  la  morte  affogandosi  nel  Po,  giac- 
ché per  cumulo  delle  disgrazie  si  ruppe  a  ca- 
gion  della  troppa  calca  il  ponte  da  lui  fab- 
bricato so  quel  fiume.  Fu  creduto  che  dalla 
parte  d'euo  marchete  perissero  tre  mila  per- 
sone, oltre  ai  rimasti  prigioni.  Vennero  ancora 
alle  mani  de' Franzesi  il  segretario  del  Lega- 
nes colla  cancelleria,  le  di  lui  argenterie  con 
sessanta  mila  scudi  della  cassa  regia,  e  i  can- 
noni e  il  bagaglio  che  si  trovarono  nell'  ac- 
campamento di  San  Giorgio  dalla  banda  di  Pon- 
testura.  Circa  un  migliaio  di  Franzesi  e  Sa- 
voiardi lascianono  la  vita  in  questo  conflitto. 
Poco  si  fermò  il  prode  Arcourt,  pieno  di  glo- 
ria per  questa  vittoria,  in  Casale,  dove  si  fe- 
cero molte  allegrezze,  per  non  consumare  le 
poche  vettovaglie  che  vi  restavano;  e  passò  a 
jj  Chieri,  e  di  là  nel  di  10  di  msggio  andò  ad 
(  accamparti  al  Valentino  in  vicinanza  di  Tori- 
I  no.  Poscia  dopo  essenti  impadronito  di  alcuni 
I  posti,  e  spezialmente  di  quello  de'Cappnocini, 
nel  dì  16  distribuì  il  suo  campo  intorno  a 
quella  città.  Memorabile  riutci  queir  attedio, 
si  perchè  il  principe  Tommaso  dalla  città  an- 
dò facendo  varie  sortite^  ora  favorevoli  ed  ora 
sinistre,  siccome  ancora  il  presidio  franzese  della 
cittadella  contro  la  città  ;  e  ti  ancora  perchè 
il  Leganes  venne  anch'  egli  a  mettere  il  campo 
in  quelle  vicinanze  ^  perlocchè  seguirono  altre 
non  poche  ^azioni  militari  che  io  mi  dispenso 
dal  riferire.  Faceano  gli  uni  e  gli  altri  delle 
continue  scorrerie  per  diffìcuUare  il  trasporto 
de'  viveri  ;  ma  in  fine  sì  forte  circonvallazione 
fece  I'  Arcourt ,  che  rendè  inutile  ogni  tenta- 
tivo de'  nemici,  per  introdurre  soccorsi  nella 
città  di  Torino. 

Lentamente  procedeva  in  tutti  i  suoi  anda- 
menti il  Leganes,  saldo  nella  massima  di  nulla 
azzardare ,  e  ritirotti  a  Chieri.  Pure  spronato 
dal  bisogno  della  città,  e  dalla  nuova  di  un 
vicino  rinforzo  che  veniva  di  Francia  all'  Ar- 
court, nel  di  II  di  loglio  tentò  d' introdorre 
gente,  monizioni  e  vettovaglie  in  Torino.  Andò 
poco  feiicemenk*  l' impresa ,  qoaotunque  pe- 
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alla  tua  digniU.  GrcbbcM  poM<a  {  ditsosti  » 
perchè  fa  yietaU  al  daca  la  tratta  dei  grani 
di  Castro,  che  era  la  maggior  tua  rendita  ;  e 
non  poteodoti  perciò  pagare  i  fratti  del  mon- 
te, si  fecero  saltare  su  i  creditori  contra  di  lui 
in  Roma,  ed  uscirono  citaaioni  ed  altri  atti  già» 
.  diziali.  Andò  in  furore  Odeardo  Farnese,  sic* 
come  prìncipe  di  alte  idee  e  risentito ,  pren- 
dendo tutti  questi  atti  come  affronti  a  lui  fatti 
dai  nipoti  del  papa,  per  Yoglia  di  spogliar  loi 
ed  arricchire  sé  stessi  di  quegli  Stati.  E  per- 
ciocché egli  era  solito  a  misurare,  non  dalle 
forse,  ma  dall'  animo  suo  le  cose,  spedi  Del- 
fino Angelieri  con  qualche  presidio  a  Castro, 
che  cominciò  a  far  quivi  delle  fortificazioni* 
Fu  ciò  valutato  in  Roma  come  un  principio 
di  ribellione  ;  e  però  poco  stette  ad  oseir  un 
monitorio  coli'  intimasione  di  tutte  le  pene  spi- 
rituali e  temporali ,  se  in  termine  di  trenta 
giorni  non  si  demolivano  le  fortificazioni,  e  non 
si  sbandava  il  presidio.  Poscia  si  stimò  ben 
impiegato  il  danaro  delia  camera  apostolica  in 
fare  con  tutta  fretta  un  armamento  di  sei  mila 
fanti  e  cinquecento  cavalli  a  Viterbo,  e  un  bel 
preparamento  d'artiglierie  ed  attrecci.  Com- 
mossi da  questo  rumore  e  dalle  doglianze  del 
duca  di  Parma  il  senato  veneto ,  il  viceré  di 
Napoli,  i  ministri  del  re  Cristianìssimo,  di  Fer- 
dinando Il  gran  duca  di  Toscana  e  di  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  si  diedero  premaro- 
•amente  a  trattare  d'aggiustamento,  e  a  pro- 
porre varj  partiti,  ma  con  avvedersi  in  fine 
che  quella  corte  ad  altro  non  tendeva  che  a 
tirare  in  lungo  l'affare  tanto  che  spirassero  i 
trenta  giorni,  ed  anche  quindici  altri  che  per 
misericordia  si  ottennero. 

Passati  in  effetto  questi  termini,  il  marchese 
Luigi  Mattel,  mastro  di  campo  generale  del  pa- 
pa, si  mosse  da  Viterbo  colle  milizie  nel  di  37 
di  settembre ,  e  con  poca  fatica  si  iropadroni 
della  rocca  di  Montalto,  e  finalmente  nel  di  i3 
d^  ottobre  anche  di  Castro,  con  restare  dub- 
biosa la  fede  o  il  coraggio  dell'  Angelieri  che 
sì  presto  capitolò  la  resa.  Questi  soli  erano  i 
due  luoghi  forti  di  quel  ducato  ;  però  tutto  il 
resto  venne  in  potere  de'  Papalini.  Vie  più  al- 
lora si  afTaccendarono  i  principi  suddetti  per 
trovar  temperamento ,  con  istudiarsi  ciascun 
d'  essi  di  spegnere  il  nascente  incendio.  Ma  i 
Barberini,  esultanti  fra  II  plauso  oniversal  dei 
Romani  per  tale  acquisto,  ed  animati  maggior- 
mente dal  gran  vantaggio  del  possesso  ottenu- 
to, non  proponevano  se  non  condizioni  da  lor 
conosciute  tali  che  non  sarebbono  accettate. 
Intanto  s' applicarono  ad  aumentar  le  loro  sol- 
datesche e  i  presidi  delle  piazze,  spezialmente 
inviando  gente  ai  confini  del  Bolognese  e  Fer« 
rarese  per  ogni  precauzione  contro  la  repub* 
blica  veneta  e  contro  il  duca  di  Modena.  E 
perciocché  dagli  eccIesiaMtici,  benché  destinati 
da  Dio  al  regno  spirituale,  si  fa  non  minore 
festa  e  tripudio  per  V  acquisto  dei  beni  tem- 
porali, di  quel  che  facciano  i  secolari,  il  pon- 
tefice, tatto  giubilante  per  quello  di  Castro  e 
di  Roncigìione ,  volle  con  una  promozione  di 
cardinali  coronar  la  sua   gioia;  e   questa  fu 
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fatta  nel  di  16  di  diocmbra  dell' aoiio  preses- 
te. Intorno  a  che  non  s' ha  a  lacere  che  cn. 
no  dianai  aegoite  delle  comaMdie»  perché  i 
pontefice,  oppore  il  cardinal  Franceaco,  aom 
cupo  e  perpleaio  in  tutti  gli  affari,  non  ave» 
voluto  ammettere  per  loro  particolari  rifiru 
a  questo  onore  il  principe  Rinaldo  d'Eate  fi> 
tello  del  doca  di  Modena,  promosao  dall'in- 
peradore,  ne  monsignor  Giulio  Mass«irino  Bi- 
mano proposto  dal  re  Cristianisaimo,  né  l'ab- 
bate Francesco  Peretti  Romano  anch'  esso,  alli 
preghiere  della   maestà  Cattolica.  Superati  ii 
fine  tatti  gli  ostacoli ,  segai  la  promcnione  é 
qae'  tre  iuggelti  con  dieci  altri»  non  aenza  qoe* 
relè  de'  privati  Fraoaesi,  che  videro  antepoils 
a  tutti  loro  nella,  nomina  del  re  il  Maazarìat 
Romano.  Ma  il  Richelieu,  che  avea  per  tante 
pruove  conosciuto  il  mirabii  talento  di  qneiU 
nomo ,  e  l' attaccamento  alla  sua  persona ,  il 
portò  di  peso  alla  porpora,  per  valersi  di  lai 
a  sostenere  l'esorbitante  soa  aistorità,  che  gii 
avea  poco  fa  eccitati  contro  non    aolo  gran 
pericoli ,  ma   guerra  ancora.  E  però   easends 
mancato   di  vita  Fra  Giuseppe   Cappoccino, 
stato  in  addietro  il  ano  braccio  diritto  ,  con- 
fidando nel  Mazzarino  «  ebbe  a  dire   a  eòi  si 
condoleva  eoa  lai  di  questa  perdita  :  Mm  èfwe* 
eia  è  riparata. 

Jnno  di  CauTo  ifi^a.  Indizione  JT. 
di  Uaaaao  Vili  papa  ao« 
di  FaamaAaDO  III  imperadare  6. 

Cotante  pratiche  d' accordo,  dorante  il  vrr- 
no  e  la  primavera  di  queat'  anno ,  furono  ie> 
nate  in  Piemonte  fra  i  ministri  della  darhrsm 
Cristina'  e  del  re  Cristianissimo  dall'  un  cas- 
to ,  e  del  cardinal  Manrizio  e  del  principe 
Tommaso  dall'  altro,  che  ne  seguì  a  di  i4  ^ 
giugno  strumento  di  concordia.  Restò  la  da- 
chessa  tutrìoe  del  picciolo  daca  suo  figlio  Cirls 
Eramanuele ,  e  reggente  degli  Stati  ;  il  eifdi- 
nale  luogotenente  della  contea  di  Nissa,  e  il 
principe  Tommaso  d'invrea  e  del  Bielkie,oiA 
avere  i  due  principi  una  speaiosilà  A'ania- 
stenza  ai  più  importanti  affari,  finché  il  darà 
uscisse  di  minorità*  Promise  il  re  di  Francia 
la  sua  protezione  e  varie  pensioni  ai  principi  ;  e 
per  valevole  cimento  della  loro  buona  araM- 
nia  con  Madama  Reale,  fuatabilito  con  dispensa 
pontifizia  il  matrimonio  d'  eaao  cardinal  Mao- 
risio  colla  principessa  Luigia  Maria  sua  nìps* 
te,  e  sorella  del  picciolo  duca.  Depoae  il  car- 
dinale la  sacra  porpora,  e  si  effettuò  il  di  hn 
sposaliaio  colle  dovute  solennità  nel  di  ai  di  set- 
tembre ì  con  che  ebbe  fine  la  guerra  civile  del 
Piemonte.  Grandi  lamenti  e  schiamazai  fecers 
per  questo  gli  Spagnuoli  ;  ed  avvenoe  che  il 
eonte  di  Siruela  governatore  di  Milano,  o  su 
che  non  peranche  sapesse  i  suddetti  negoziati, 
o  sapendoli  prendesse  consiglio  solamente  dalb 
collera,  precipitosamente  richiamò  da  Invm 
le  aue  truppe.  Non  fu  pigro  il  principe  Tosi- 
maao  a  metterle  in  viaggio;  e  perché  il  Si^]^ 
la,  ravveduto  della  sua  bslorderia,  volle  rimaB- 
darle  colà,  ebbe  per  risposta  dal  principe  di 
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noD  •▼«rne^  piA  bitogaoi.  Coi!  il  «mllnal  Jf aa> 
risto,  doTe  avea  disposte  alP  arai  aìcane  mi* 
gliaia  dì  Nizzardi ,  obiamò  del  castello  Fran- 
cesco Tuttavilla  mastro  del  campo  Spagnoo* 
lo,  e  gli  ordinò,  se  voleva  egli  aseire  di  là, 
di  far  uscire  dalla  città  di  Nizsa  la  sua  guar* 
nigione;  e  oòoTeBoe  ubbidire.  Siocbè  laddove 
in  addietro  gli  Spagnuoli  faeeano  guerra  ai  Pie- 
monte, si  cangiò  scena,  e  i  Piemontesi  uniti  ai 
Franzesi  cominciarono  le  ostilità  contra  d' essi 
per  ricuperar  le  piazze  che  io  lor  mano  resta- 
vano.  Trova  vasi  in  questi  tempi  lo  Stato  di 
Milano  non  poco  inBcvolito  di  forse;  né  po« 
tea  sperar  bastevoli  soccorsi  di  Spagna,  tro- 
vandosi quella  monarchia  in  troppo  duri  im- 
pegni, parte  per  la  guerra  di  Fiandra  e  parte 
per  la  sollevazione  de' Catalani  sostenuti  dai 
Franzesi,  e  molto  pia  per  la  rìbellion  de' Por- 
toghesi, contro  de^quali  infelicemente  proce- 
devano l' armi  de'  Gàstiglianì.  Però  non  fu  da 
maravigliarsi,  se  una  brutta  piega  cominciaro- 
no a  prendere  gli  affari  di  esso  Stato  di  Mi* 
lano  a  cagione  della  metamorfosi  suddetta. 

Uscirono  dunque  io  campagna  i  Franzesi 
sotto  il  comando  del  principe  Tommaso,  con 
coi  poscia  venne  a  congiugnersi  il  duca  dì  Lun- 
ga vìi  la,  mandato  dal  re  Luigi  XIII  al  governo 
delle  sne  armi  in  Italia.  Secondo  era  il  mar- 
chese Guido  Villa,  fedelissimo  generale  di  Ma- 
dama Reale,  colla  cavalleria  piemontese.  La 
prima  loro  impresa  fu  sotto  Grescentino,  che 
dopo  quindici  giorni  d'assedio  verso  la  metà 
d' agosto  capitolò  Is  resa.  Nel  di  aa  d' esso 
mese  Nizza  dalla  Paglia  venne  alla  loro  ub- 
bidienza, e  con  poca  resistenza  fu  ancne  ricu- 
perata la  città  d'Acqui.  Ognun  si  credeva  che 
queste  armi  continnerebbono  il  corso  loro  per 
liberar  dagli  Spagnuoli  le  restanti  piazze  del 
Piemonte,  quando  all'improvviso  nel  di  4  ^^ 
ottobre  andarono  addosso  a  Tortona.  Consi- 
steva questo  esercito  in  dieci  mila  fanti  e  quasi 
cinque  mila  cavalli.  La  città,  siccome  priva  di 
fortificazioni,  incontanente  aprì  le  porte,  e  ri- 
dottasi la  {guarnigione  spagnoola  nel  castello 
posto  sulla  collina,  si  vide  poco  appresso  cinta 
d'assedio.  Fino  a  quest'ora  il  conte  disimela 
era  sembralo  placido  spettatore  dei  progressi 
delle  ni  miche  milizie  ;  pur  venne  il  di  8  del 
mese  suddetto,  in  coi  diede  la  mossa  anch'  e- 
gli  a  quante  milizie  potè  raunare,  per  dar  soc- 
corso M  Tortona.  Ma  restò  poi  perplesso,  per* 
che  obbligato  ad  inviare  un  corpo  di  milizie 
ad  OMcrvare  gli  andamenti  del  marchese  di 
Pianezza,  il  quale  con  un  altro  corpo  di  Pie- 
montesi e  Franzesi  inaspettatamente  giunto  sotto 
Terma,  avea  data  la  scalata  a  quella  terra,  e 
se  ne  era  impadronite,  e  nel  di  ao  del  mede- 
simo mese  ebbe  anche  la  rocca,  posto  di  som- 
ma importanza.  Ciò  non  ostante  si  accostò  il 
Si  mela  «  Tortona,  sulla  speranza  forse  che  al 
suo  comparire  si  avessero  a  ritirar  per  la  panra 
i  Franzesi.  Bla  né  qnelH  si  mossero,  ne  egli 
osò  di  tentare  il  pericoloso  giooeo  d' una  bat- 
taglia :  sicché  nel  di  s5  di  novembre  il  pre- 
sidio spagttuolo  di  quei  castello  con  palti  di 
buona  guerra  lo  laiciò  in  pptnra  degli  asse* 


dianti.  Il  principe  Tommaso  teppe  /ar  tanto  di 
poi  alla  corte  di  Parigi,  che  il  re  gli  diede  io 
dono  essa  città  di  Tortona  con  tutte  le  sue 
dipendenze,  erigendola  in  principato. 

Né  si  dee  tacere  che  in  Parigi  appunto  nel 
di  4  <li  dicembre  diede  fine  alla  sua  vita  e 
alle  sue  sterminate  idee  Armando  cardinale  di 
Richeli en,  personaggio  che  mirato  d all'un  lato 
meritò  d' essere  collocato  fra  gli  eroi  di  que- 
sto secolo  pel  suo  maraviglioso  ingegno,  per 
li  tanti  benefìzj  dà  lui  recati  in  Francia  alla 
religion  cattolica,  nell'  avere  mirabilmente  de- 
pressi gli  Ugonotti,  restituita  la  disciplina  mo- 
nastica ,  ornato  il  clero  d'uomini  insigni  per 
U  pietà  e  pel  sapere  ,  e  per  aver  portata  la 
corona  di  Francia  a  un  grande  auge  di  gloria 
e  di  potenza.  Ma  considerato  dall'  altro  lato, 
furono  bene  contrapesate  ,  anzi  superate  dai 
vizj  e  difetti  le  sue  virtù.  Era  il  suo  capo  la 
officina  delle  cabale,  e  il  lambicco  di  quella 
mondana  politica  che  solo  pensa  alguadiigno: 
il  suo  cuore  un  emporio  d'ambizione,  d'odj  • 
di  vendette,  non  avendo  egli  saputo  mai  per- 
donare ;  e' né  pur  lo  seppe  vicino  alla  morte 
perchè  consigliato  a  farlo,  rispose  di  non  co- 
noscere altri  nemici  che  quei  del  re  e  del  re- 
gno. La  persecuzion  da  lui  fatta  al  fratello  del 
re  e  a  tanti  grandi  del  regno,  e  spezialmente 
la  scandalosa  contro  Maria  de'  Medici  regina 
madre  dello  stesso  re  Lodovico  XIII ,  non  si 
contò  al  certo  fra  le  tue  virtù.  Non  potè  quella 
saggia  ed  infelice  principessa  prolungare  tantQ 
la  vita  da  vedere  il  fine  del  suo  persecutore, 
perchè  nel  di  4  <li  loglio  dell'  anno  presente 
era  mancata  di  vita  in  Colonia,  cioè  in  esilio, 
con  terminare  la  lunga  serie  de' suoi  disastri. 
In  somma  fu  considerato  da  molti  il  RicbC'* 
lieu  come  un  tiranno  della  Francia,  e  tiranno 
fu  dello  stesso  re,  il  quale  pien  di  clemenza 
e  buona  volontà,  per  la  forza  e  signoria  che 
avea  preso  sopra  di  \uì  questo  sanguinario  mi- 
nistro, comparve  erodete,  e  sembrò  in  più  oc- 
casioni schiavo  del  servo  suo.  Quella-  stessa 
religione  cattolica  ch'egli  promosse  in  Fran- 
cia, molto  s'  ebbe  bene  a  dolere  di  lui  per 
aver  egli  tanto  cooperato  all'esaltazione  del 
Luteranismo  e  Calvinismo  in  Germania  ed  O- 
landa.  Mori  questo  cardinale,  odiato  quasi  da 
ognuno,  e  internamente  ancora  ne  provò  con- 
tentezza il  medesimo  re  Lodovico  al  trovarsi 
libero  da  si  doro  tutore.  Era  già  introdotto 
negli  affari  di  quella  corte,  e  nel  favore  an- 
che di  quel  monarca ,  il  cardinal  Mazzarino  , 
uomo  che  nella  perspicacia  della  mente  e  nel- 
l' accortezza  quasi  potea  competere  col  Riche- 
lieo,  ma  di  massime  più  moderate  ad  amore- 
voli; e  però  fu  fatto  presidente  del  consiglio, 
con  antorità  nondimeno  limitata,  essendosi  di- 
chiarato il  re  di  voler  da  lì  innapzi  ricordarsi 
un  po'  più  di  euere  qoel  ohe  era.  Furono  an- 
che richiamati  dall'  esilio  e  dalle  carceri  non 
pochi,  già  vittime  dell'odio  del  defunto  im* 
placabile  porporato. 

Si  anìlarono  in  questi  tempi  sempre  più  esa- 
cerbando gli  animi  de'  Barberini  e  di  Odoardo 
duca  di  Parma,  ed  oaci  io  Roma  sentenza  di 
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alla  camera  apostolica;  oltre  a  ciò  sì  aamentò 
in  Roma  e  in  Viterbo   l'armamento   per  ga- 
stigare  questo  chiamato  ribello.  Dal  suo  canto 
anche  il  duca  coli' impegnar  le  gioie  e   pren- 
dere danari   a  frutto  ,    ed    ottenerne  qualche 
•omma  dalla  repubblica  veneta,  si  diede  a  far 
gente,  e  pubblicò  un  manifesto  delle  sue    ra- 
gioni che    dispiacque  forte  a    Roma.   Non   la- 
sciavano essa   repubblica  ,  il    gran    duca    e  il 
duca  di  Modena  di  contipuare  i  trattati  d'ag- 
giustamento; ma    durezze    s'incontravano    da 
ambe  le  parti.  Si  andò  in  questa  maniera  ba-  Il 
loecando  un  pezzo,    finché   raunato  sul  Bolo- 
gnese un  copioso  esercito    pontifizio  con  tutti 
gli  attrecci  militari ,  si  vide  comparire  a  Mo- 
dena Giovanni  Agostino  Marigliani  a  chiedere 
il  passo  per  quelle  genti  alla  volta  di  Parma. 
Si  andò  schermendo  il  duca    Francesco  I ,    e 
intanto  avvisò  i  Veneziani  e  il  gran  duca  Fer- 
dinando de'  grandiosi  disegni  de'Barberini,  af- 
fatto  rivolti  a  turbar    la  quiete  comune.  Ve- 
nuto poscia  II  conte  Ambrosio  Carpegna  a  far 
più  forti  is^nze  ed  anche    mìnaccie  pel   sud- 
detto passaggio,    il  duca  di    Modena,    che  si 
trovava  come  disarmato,    fu   costretto   ad  ac- 
cordarlo ,  se  nello  spazio  di  un  mese  non  se- 
guiva concordia  fra  la   camera  apostolica  e  il 
duca  di  Parma.  Allora  fu  che  i  Veneziani,  per 
altri  motivi  ancora  disgustati  del  governo  dei 
Barberini,  e  il  gran  duca  e  il  duca  di  Modena, 
egualmente  cognati  d'esso  duca  Odoardo,  non 
volendo  sofTerire  il  di  Ini    precipizio,    nel  dì 
ultimo  di  agosto  formarono  fra  loro  nna   lega 
difensiva.  Attese  il  duca  di  Modena    a  rinfor- 
Tarsi  di  gente  ,    a   fortificare  e  provvedere  di 
munizioni  le  sue    piazze^   e    ricevette    anche 
dalla  repubblica  un  aiuto  di  tre    mila  fanti  e 
di   trecento  cavalli,  risoluto  di  contrastare  il 
passo  ai    Papalini.  Altri  soccorsi  ancora  dove- 
Vano  a  lui  venire  dalla  Toscana.  Furono    ca- 
gione questi  ripieghi  che  i   Barberini   fermas- 
sero l'impetuoso  corso  dei  loro  disegni.  Tro- 
Vavasi  intanto  in  uno  strano  labirinto  il  Far- 
nese,    perchè    di    gran    gente    avea  raccolto; 
forze  gli  mancavano  per  mantenerle,  e  vergo- 
gna gli  parca  il   licenziarle  ,    stando    tuttavia 
pendenti  gli  affari  suoi.  Perciò  spinto  dalla  di- 
sperazione ^  e  non  già  guidato  da  sano  consi- 
glio, determinò  di  passare  per  lo  Stato  Eccle- 
siastico, con  isperanza  di  ricuperar  Castro,  e 
mandò  a  chiedere  il  passo  al  duca  di  Modena. 
Per  quanto  questi  non  si    stancasse    con    let- 
tere  e   con   inviargli   anche   a    questo  fine  il 
conte  Fulvio  Testi  per  dissuaderlo,  non  potè 
vincere    la    ferocia   dell'animo    suo.  Pertanto 
■nel  dì  IO  di  settembre  si  mosse  da  Parma  con 
soli  tre  mila  cavalli,   senza  artiglierie,  senxa 
■altri  militari    attrecci;    ed    essendo  transitato 
per  lo  Stato  del  duca  di  Modena,  arditamente 
entrò  nel  Bolognese.   Seco  era   il    maresciallo 
d'  Etrc ,    non    già   perché  la   Francia  avesse 
preso  ad  aiutare  il  duca,  ma  perché  esso  ma- 
resciallo non  godeva  la  buona   grazia   del  re 
'  suo  signore. 
"    S«  troppo  capricciosa  scena  fa    quella   del 


doca,  disipppotata  anche  da  «ilri   prind^, 
nasci  ben    più    ridicola   l' altra  .dell'eterni 
pontifizio,  ascendente,  per  qnaiito  fa  dctu,i 
diciotto  in .  venti  -mila   guerrieri  ^  la    ma^:  .- 
parte  nondimeno  de'  quali  è   da    credere  r. 
fosse  di  vilhtni  atti  a  maneggiar  la  sappi  e 
badile ,  e  non  già  spade  e  moacbetti,  che  i 
Comparire  del.  Farnese   tutto  si   acom pigliò 
dissipò,  come  fan  le  passeiv  all'  arrivo  del  %u 
bio.  Chi  qua,  chi  là,  sema  che  gli  uBsialìpt- 
tessero  ritenerli,  se  -pur  gli  ufisiaii  non  forw 
i  primi  a  menar  le  gambe.   Don  Taddeo  Bt* 
beri  no ,    prefetto    di  Horoa   e    generale  d#l. 
Chiesa,  solamente,  allorché  arrivò  a  Ferrar; 
si  tenne  sicuro.  Passò   trioafalmente    il   dw 
Odoardo  per  le  città  della  ftomagna,  che  niau 
resistenza  fecero,  aenza  inferir  daono,  contesL< 
delle  necessarie    provvisioni  per    gli  uodiaie 
per  li  cavalli.  Non  gli   mancò    biaaiaio   prt»! 
alcuni  politici ,  perché  non  sir-feiinasae  ed  ^ 
fonasse  in    quell'  uhejrtosa   provincia  ,    atta  i 
mantener  la  sua  gente,  e  a  fargli  poscia  cos- 
segoir  de'  vanUggi  in  una  concordia.  Ma  t^ 
per  Me  Idola  e  per  la  Toscana   passo    a  Casti- 
glione del  Lago,  dove  fece  alto  ,  per  dar  «^.« 
a  quaìcite  trattato.  Per  si  baldanzoso  e  fel<cr 
passaggio  del  Farnese  gran  coomosione,  crae 
terrore  si  svegliò  io  Roma,  dove  ognon  u  U- 
cea  lecito  di  spj^rJare    de'  Barberini,  le«DeuJo 
di  vedere  fra    poco    on    nuovo    Borbone  alk 
porte  di  quella  gran  città.  Il  veocbio  papa,  a 
cui  faceano  sapere  i  nipoti  quel  solo  cbelon 
piaceva,  non  potè  ignorare  in  tale  congìontun 
i  movimenti  del  duca,  ai  lamenti  e  lo  sbi^ct- 
timento  del  popolo.  Ami  spavenlato  aneli V.k 
forse  perché  sospettava  iotelligeoie  e  coa^iun 
in  Roma  stessa,  si  portò  al  VaticanOy  per  ut- 
varsi,  occorrendo,  in  Castello  Sant'Angelo»  c^ 
■sfogar  poi  la  collera  contro  i  nipoti  che  l'i- 
veano    condQjlto  in  quest'  imbroglio.    Si   s^ 
poi  r  affare  in  oegoaiati    fra  essi    Barbens*  e 
i  ministri  della  Francia  e  del  gran  doca,  aù€ 
in  quella  via  che  appunto  giovava    ai  ^Hbì, 
per  guadagnar  tempo  e  fortificarai,  sìecoac'm 
fatti  avvenne.  L' ozio  intanto  e  la  vou  àìx  oa 
vicino  aggiustamento  ispirò    la    deseraione  ù 
soldati  del  duca  ;  e  quanto  pia  gii    altri  cre- 
sceanp  di  forse  e  si  sminuiva   la  paura»  IsnU 
più  egli  s'  andava  di  giorno  in  giorno  indebo- 
lendo. Ciò   non    ostante  si  formò  ana  capito- 
Iasione,  e  parve  accordato  il  deposilo    di  Ca- 
stro; si  venne  anche   a  qnalche    soapenstorif 
d' armi ,  ma  il  duca   in  fine  si  trovj»    burlato 
da  chi  ne  sapea  più  di  lui  in  questo  loestiere- 
Laonde,  avvicinandosi  il  verno,  prese   la  ris-»- 
lusione  di  tornarsene  indietro  colle    pive  b<4 
sacco,  lagnandosi  forte  del  gran  duca  cognal: 
che  ,  a  riserva  di  un  tenne  aiolo  di  danaro- 
con  sole  parole  l' avea  largamente  aaaìaiito  u 
qui  ;  siccome  si  dolse  il  duca  di  Modena,  pp^ 
cbé  i  Veneziani  lasciandolo    col  peso  addo»» 
di  tante  troppe  sue  e  straniere  »   noo  gli  pr 
misero  mai,  durante  lo  scompiglio  dei   Barti^ 
rini ,  di  entrare  nello  Stato  Ecclesiastico;  i>- 
tomo  a  che  egli  forte  premeva  si  pel   prop  - 
interesse»  come  per  dar  polso  ai  negoaiatic^ 
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no  cognito.  Tomo8s«n«  |  prepotenza  di  im  favorHo^  Jl  quale  sotto  noma 


ai    faoeano  pt\  duca 

danqae  a  Panna  il  Farnese  ,  andarono  per 
terra  lotti  i  trattati^  e  restarono  più  che  niaf 
imbrof;liate  le  cose,  con  gran  festa  dei  Barbe- 
rini cbe  aveano  saputo  vincere  senza  far  nulla. 
E  cosi  terminò  Fanno  presente  con  qoesta 
quasi  dissi  comica  guerra,  e  con  una  lega  piena 
di  segreti  riguardi  e  d'  un  fiacco  calore  ,  che 
nulla  giorò  al  duca  di  Parma ,  e  solamente 
aerrì  a  rendere  più  orgogliosi  i  di  Ini  nemici. 
Degno  è  ben  Galileo  Galilei  fiorentino  che  si 
faccia  qui  menzione  della  sua  morte»  accaduta 
nel  di  8  di  gennaio  del  predente  anno.  Gran 
filosofo,'  insigne  matematico,  celebre  astronomo» 
ai  benemerito  di  queste  scienie  si  rendè  per 
confessione  ancora  degli  stranieri,  che  né  pur 
presso  f  nostri  verrà  mai  meno  il  glorioso  sao 
nome. 

Jwìù  di  GaisTO  1643.  Indizione  XI. 
di  UaBÀBo  TIII  papa  ai. 
di  FBEDiirAVDO  III  imperadore  7. 

Non  potea  darsi  pace  il  conte  di  Sirnela 
governator  di  Milano  per  la  perdita  delia  città 
di  Tortona,  a  lui  tolta  dal  principe  TomYnasOé 
Sommamente  bramoso  di  ricuperarla,|fece  massa 
di  quanta  gente  potè«  e  senza  aspettare  la  pri« 
mavera ,  e  quando  men  se  l' aspettava  esso 
principe,  nel  di  9  di  febbraio  comparve  colà 
coli'  esercito  suo,  e  ne  formò  l'assedio,  assico* 
randosi  con  ona  forte  circonvatlaaione  e  con 
nna  fila  di  trincieramenti  da  chi  tentasse  di 
recarle  soccorso.  Spedi  ancora  un  altro  corpo 
di  troppe  sotto  il  marchese  di  Caracena ,  per 
custodire  i  passi  de'  fiumi.  Conosciutasi  dal 
prìncipe  Tommaso  la  difficoltà  di  soccorrerla, 
altro  ripiego  non  ebbe  che  quello  di  tentare 
una  potente  diversione.  Oopó  aver  fatta  panra 
»  Novara,  si  portò  nel  di  la  d'aprile  sotto 
Aati^  dove  era  guarnigione  spagnuola,  e  gli 
rittsci  d' impadronirsi  in  quattro  giorni  di  quella 
città,  e  poscia  del  castello,  e  finalmente  nel 
di  3  di  maggio  della  cittadella.  Intanto  non 
aoccorsa  da  alcuno  Tortona,  nel  di  16  di  mag-> 
gìo  ritornò  air  ubbidienza  dèi  governatore  di 
Milano^  e  spirò  in  un  momento  il  nuovo  prin- 
cipato d'  esso  prìncipe  Tommaso.  A  lui  dalla 
corte  di  Francia  venne  in  questi  tempi  la  pa- 
tente di  generale  dell'armi  di  Sua  Maestà,  con 
tale  autorità,  che  nacquero  dissapori  fra  Ini 
e  Madama  Reale,  da  che  ella  scorgeva  più  fa- 
voriti in  Parigi  i  principi  suoi  cognati  cbe  lei 
medesima;  e  tanto  più  perché  fu  posto  presi- 
dio franzese  in  Asti.  Ma  in  Francia  non  lieve 
fuotazion  di  cose  avvenne  ,  essendo  ivi  man- 
cato di  vita  in  età  di  quarantadue  anni  il  re 
Lodovico  XIII,  a  cui  fa  dato  il  titolo  di  Giu- 
sto^ nel  di  i4.di  maggio,  cioè  nel  di  stesso  in 
cui  fcr  ucciso  il  re  Arrigo  IV  suo  padre:  morte 
aacceduta  allorché  i  suoi  popoli,  liberati  non 
meno  essi  che  egli  dal  temuto  cardinale  di  Ri- 
rhelieu,  cominciavano  a  risentire  i  benigni  in- 
Unssi  di  quell'amorevole  e  mansneto  monarca, 
che  nondimeno  per  sua  disgrazia  comparve 
crudele,  per  non  aver  saputo  difendersi  .dalla 
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di  lui  avea  riempiute  le  prigioni  d'innocenti^ 
e  spolpati  di  sostanze  i  popoli  tutti.  A  lui  suc^ 
cedette  Lodovico  XiV  Delfino  di  Francia,  ìu 
età  di  cinque  anni  e  d'alquanti  mesi,  sotto  Ift 
tutela  della  regina  Anna  d'Austria  soa  madre 
che  fo  dichiarata  reggente.  MirabiI  fn  la  de« 
stretza  con  cui  a  poco  a  poco  subentrò  nel  go« 
verno  degli  affari  il  cardinale  Giulio  Mazza* 
fino  y  benché  straniero  e  creatnfa  dell'  odiato 
Ricbelìea;  e  seppe  ben  prendere  le  redini  di 
quella  monarchia.  Continuarono  poscia  in  Pie» 
monte  i  felici  successi  dell'  armi  franzest  0 
piemontesi  ,  avendo  il  marchese  Villa  sottoi^ 
messa  Villanuova  d'Asti  a  Madama  Reale  nel 
dì  19  di  luglio.  Pertossi  di  poi  il  princip« 
Tommaso  con  tutto  l'esercito  all'assedio  dt 
Trino,  terra  ben  fortificata  e  di  glande  im^ 
portanza.  Al  conte  di  Siraela  era  succeduto 
il  marchese  di  Veltada  nel  governo  di  Milano  | 
e  questi  osci  in  campagna  per  disturbar  quel^ 
Tastedio;  ma  si  grande  fa  la  diligenza  del 
principe ,  si  vigorosi  gli  assalti ,  che  quelAn 
piazza  non  potendo  più  reggere,  si  diede  vinta 
nel  di  a4  dì  settembre.  Naìla  di  più  rilevante 
avvenne  in  quelle  parti ,  se  non  cbe  .la  du4 
ehessa  reggente  fece  venire  dalla  Savoia  io 
Piemonte  il  picciolo  duca    Carlo    Emmanuel^ 


I  con  somma  consolazione  di  tutti  i  sudditi  sooi, 
ma  senza  volerlo  in  Torino^  finché  vi  sta  vana 
di  gaarnigiooe  i  Fi-anzesi. 

Per  gli  artifizi  co'qoali  erano  stati  aonora*^ 
mente  beffati  dai  Barberini  e  dai  lor  ministrr 
nel  precedente  trattato  di  concordia,  stavano- 
con  gli  animi  assai  alterati  i  collegati,  cioè  lar 
veneta  repubblica,  il  gran  duca  e  il  duca  di 
Modena.  Ma  più  d'  essi  ardeva  di  sdegno  il 
duca  di  Parma  Odoardo ,  trovandosi  più  clie 
mai  impaniato  con  soldatesche  aopra  le  aiici 
forze  ,  e  senza  qoe'  mezzi  cbe  occorrono  per 
cominciare  e  proseguire  il  troppo  dispendioso 
impegno  delle  guerre.  Peniò  di  spedire  nel 
furore  del  verno  tre  mila  fanti  per  l'Apennintt 
in  Lonigiana  ad  imbarcarsi  in  varie  tortane  g 
sperando  che  per  mare  giognendo  all'improv* 
viso  alla  spiaggia  di  Castro,  vi  -potessero  sor<« 
prendere  la  rocca  di  Montalto.  Non  mancano 
mai  fedeli  avvisatori  alla  corte  di  Roma  ,  e 
qoesta  provvide  al  bisogno  de'  luoghi  esporti 
al  pericolo.  Oltre  a  ciò  qoelle  tartane  perse« 
guitate  da  una  fiera  burrasca  ebbero  per  grait 
favore  il  potersi  salvare  a  Genova  e  Porto  Fi<* 
no,  dove  la  gente  si  sbandò,  e  passò  al  soldo 
degli  Spagnuoli  assedia'nti  allora  Tortona,  Per 
si  precipitosi  consigli  poco  fu  lodato  il  duca 
di  Parma,  e  i  Romani,  secondo  il  solito  delle 
nostre  povere  teste,  interpretarono  la  disgra* 
zia  del  Farnese  per  una  dichiarazion  del  Cido 
in  loro  protezione  e  favore.  Intanto  s'ingrossò 
forte  r  esercito  papalino  sul  Bolognese  e  Fer^ 
rarese.  E  mentre  i  collegati  con  irresoluzioni 
continue  van  consultando  le  maniere  di  non 
lasciar  perire  il  Farnese ,  egli  disperatamente 
nel  di  HI  di  maggio  s'inviò  alla  volta  del  Per* 
rarese  con  sei  reggimenti  di  fanteria  ,  altret* 
tanti  di  caralleria  ed  uno  di  dragoni,  seco  me* 
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HAndo  otto  peni  di  artiglierìa»  I  presidi  pon* 
tìBsj  del  Eondeno  e  della  Stellata  gli  cedero- 
no ,  aeoza  farai  pregare^  il  posto  ;  ed  egli  in 
giic'titì  si  forti6cò,  costringendo  poscia  il  paese 
*a  dargli  di  che  vivere.  Non  tardarono  più  i 
Veneziani  a  muoversi,  ed  occuparono  sul  Fer- 
rarese Trecenta ,  Fìgheruola  ed  Ariano.  Si 
mosse  ancora  Francesco  duca  di  Modena  colle 
aue  genti ,  consistenti  in  quattro  mila  fanti  e 
mille  e  duceoto  cavalli  scelti  ,  oltre  al  treno 
dell*  artiglieria  e  delle  manizioni,  per  entrar» 
anch' egli  nel  Ferrarese:  nel  qual  tempo  an- 
«ora  fece  esibire  al  papa  ,  e  pubblicò  colle 
stampe  le  ragioni  sue  sopra  Ferrara  e  Cornac- 
elo, come  Stati  indebitamente  occapali  dalla 
eamera  apostolica  alla  sua  casa.  Doveano  an- 
dar seco  di  concerto  il  duca  di  Parma  e  il 
generale  de*  Veneziani  ;  ma  si  trovò  che  il 
Farnese,  benché  per  aiuto  suo  si  fosse  formata 
quella  lega»  non  vi  volle  entrare,  né  roooyersi 
dal  sito,  dove  egli  s' era  annidato,  siccome  né 
pure  il  Pesari  Veneto  compariva  ad  anìre  le 
•ne  armi  coir  Estense. 

Diede  campo  questa  irresoluzione  e  mala  in- 
telligenza de'cotlegati  al  cardinale  Antonio  Bar- 
berini, legato  e  generale  dell'armata  j>apale, 
di  spignere  il  marchese  Mattei  con  quattromila 
fanti  sol  territorio  di  Modena  ,  che  occupò 
San  Cesario,  Spilamberlo^  Vignola,  Guiglia  ed 
altri  luoghi ,  commettendo  dappertutto  cru- 
deltà ed  incendj,  come  s'egli  fosse  stato  uno 
spietato  Bassa.  A  questa  parte  adunque  si 
Iroltò  il  fuoco  maggior  della  guerra.  Nel  dì  i4 
di  giugno  fu  spedito  dal  duca  di  Modena  il 
«avalier  della  Valletta  sul  Bolognese,  per  ten- 
tare l'occupazione  di  Crevalcuore,  ma  vi  re- 
ato spelazzatò  dai  Papalini.  E  perciocché  le 
poche  schiere  venete ,  venute  in  rinforzo  di 
esso  duca ,  leneano  ordini  diversi  dalle  idee 
del  duca,  prevalendosi  il  cardinale  legato  della 
poco  buona  armonia  dei  suoi  avversar),  nel  di 
19  di  luglio  si  portò  air  assedio  di  Nonantola. 
Avea  il  duca  Francesco  I  con  licenza  dell'im- 
peradore  richiamato  di  Germania  il  generoso 
conte  Raimondo;  Montecuccoli ,  suo  vassallo , 
che  poi  tanta  fama  si  procacciò  nel  generalato 
dell'  armi  cesaree,  e  1'  aveva  costituito  gene- 
rale delle  sue  truppe.  Al  soccorso  di  Nonan- 
tola marciò  il  prode  cavaliere,  e  si  caldamente 
assali  1'  oste  nemica,  che  la  mise  io  rotta  colla 
strage  e  prigionia  di  molti ,  e  col  guadagno 
d' artiglierie.  Lo  stesso  cardinale  Antonio,  che 
animava  colle  benedizioni  i  suoi  a  far  bene  il 
loro  dovere,  corse  pericolo  della  vita,  essen- 
dogli stato  ucciso  sotto  il  cavallo.  Un  altro 
buon  corridore  il  mise  poscia  in  salvo.  Entrò 
allora  il  duca  di  Modena  sol  Bologneae  ,  im- 
padronendosi di  Piumazzo  ,  Bazzane  ed  altri 
luoghi,  spargendo  il  terrore  sino  alle  porte  di 
Bologna.  E  già  si  disponeva  egli  ad  assalire 
quella  vasta  e  sgomentata  ciilà  ,  quando  ec- 
coti avviso  che  un  grosso  cor|io  di  Papalini 
passato  il  Po  a  Lagoscuro  ,  avea  sorpreso  il 
forte  dei  Veneziani ,  e  quivi  alzava  in  fretta 
delle  fortificazioni.  Furono  per  questo  richia- 
mate dai  Veneziani  le  milizie  loro  ch«  erano 
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Isnl  Modenese,  e  fu  forzato  il  duca  a  rtttrars. 
Gnerra  intanto  era    anche  ai  confini    del  S*. 
nese   e  del    Perugino  fra  le  genti   del  papa  ( 
quelle  del   gran  duca  Ferdinando  li,  psaenit 
riuscito  a'  Fiorentini  di    occupare  Città  ddh 
Pieve,  Monte  Leone«  Ci^stiglione  del  Lago,  co» 
tuttoché  il  duca  Savelli  con  maestria  di  gnem 
li  tenesse  ben  ristretti,  e  rendesse  loro  la  {u- 
riglia.  Trovandosi  impegnate   colà    le    milita 
di  Toscana,  venne  in  mente^al  cardinale  Ai- 
tonio  di  tentare  un  bel  colpo.  Fece    egli  iis- 
provvisamente   sul    principio    d'  ottobre  m» 
ciare  il  signor  di  Valenze  dal    Bolognese  pn 
la  via  della  Poretta  alla  volta  di  Pistoia,  eoa 
disegno   di  sorprendere  quella   città  aprovve* 
dota  di  presidio.  Con  quattromila  fanti  e  milk 
cavalli  andò  egli,  e  giunse  a  dare  la  acalats  i 
Pistoia.  Ma  non  corrispose    al    suo    valore   b 
fortuna,  perchè  i  cittadini  coraggiosamente  di- 
fesero la  mura,  benché  non  potessero  poi  caee- 
tar  la  campagna  da  un  grave  saccheggio.  Per 
questo  accidente  dimandò  il  gran  duca  aoccons 
ai  Veneziani  e  al  duca  di  Modena,  i  quali  sc- 
eorsero   per  tagliare  la  strada  al    ritorno  ed 
Valenze  :  ma  egli  «   dove  mea  sei  credevano, 
passò  e  li  lasciò  delusi. 

Dopo  queste,  ed  altre   molte  azioni  di  non 
molto  rilievo,  che  io  tralascio,  fatte   in  queste 
parli,  ed  anche  in  Toscana,  dove  i  Fioreotiai 
non  meno  nelle  difese  che  nelle  office  ripor- 
tarono molto  onore:  questi  bravi  combattenti 
andarono  a  cercar  riposo  ,  lasciando    che   nei 
gabinetti  seguitassero  le  teste  polìtiche  i  loro 
duelli ,   per  mettere  fine  ad  una    guerra  che 
costava  poco  sangue,  ma  che  serviva  a  dìstrof- 
gere  assaissimo  chi  l'avea  sol   dosso.  Il    belio 
fu  che  Odoardo  duca  di  Parma,  per  cai  pare 
era  fatta  la  festa,  se  ne  stette  sempre  agists- 
mente  al  Bondeno  e   alla    Stellata  ,    aenza  b« 
pure  stendere  un  dito  in  aiuto   de'  auoi  pro- 
tettori :  il  che  diede  mollo  da    penaare   e  à 
dire  agli  speculativi,  e  molto  più  da  scJsam 
a  chi  si  ritrovava  interessato   io    ai    falli  m' 
brogli.  E  giacché  s'è  fatta  menzione  air  anno 
precedente  d'aver  la  morte  liberata    U  oode 
di  Francia  da  un  troppo  violento    faTorilo  e 
primo  ministro  di  quel  re,  non  ai  dee  ora  la- 
cere che  la  prudenza  nel  presente  anno  liberò 
anello  la  corte  di  Spagna  da  un  altro  polen- 
tissimo  favorito,  cioè  dal   conte  di    Olivares  , 
appellato  il    Conte  Duca  ;    perchè    finalmente 
tiratosi  il  sipsrio  al  mal  governo  di  questo  mi- 
nistro, per  cui  tante  sciagure  s' erano  afi'ollate 
sopra  la  monarchia   spagnuola  ,   il    re    Filip- 
po IV  arrivò  nel  giorno   i5  di  febbraio  a  cac- 
ciarlo di  corte  con  relegarlo  a   Locches.  dove 
ben  presto  gli  affanni  e  la  rabbia    gli   abbre- 
viarono la  vita. 

Anno  di  Cristo  i644*  Indizione  XIL 
di  Iiiaocaifzo  X  papa  i. 
di  FasDiKARDO  Ili  imperadore  8. 

Traltossi  alla  gagliarda  nel  Terno  delTaoiy 
presente  dal  cardinale  Alessandro  Bichì,  rota." 
plenipotenziario  del  re  Cristìanissinio,  di  co»* 
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porre  le  dìfTereinte  '  ÓA  4 oca  di  Parma  e  dei 
principi  collegati  con  Roma.  BramaTano  forte 
la  pace  i  Veneziani  ;  non  men  di  loro  t*  era 
portato  il  gran  daca.  Ancorché  i  Barberini  te 
ne  andassero  peltornti  per  aver  vigorosamente 
aostcnoto  l'onore  dello  Stato  Ecclesiastico  con- 
tro gli  sforzi  altrui;  pure  conoscerano  il  bi- 
aogno  di  accomodarsi ,  perchè  miravano  ca- 
dente il  vecchio  tto  papa,  e  le  sue  infermità 
davano  a  conoscere  ch'egli  teneva  già  un  piede 
nel  aepolcro.  Gran  tracollo  poteano  essi  aspet- 
tarsi, se  durante  la  guerra  fosse  egli  stato  ra- 
pito dalla  morte.  Si  aggiugnevano  t  richiami 
de' saggi  oardinali,  e  le  mormoraiiom  e  que- 
rele di  tutti  i  sudditi  della  Chiesa  per  si  osti- 
nato e  poco  importante  impegno,  che  Husciva 
loro  di  sommo  aggravio  :  quando  voce  comune 
correa  che  il  maneggio  di  questa  guerra  frut- 
tasse dei  tesori  alla  stesaa  caaa  Barberina.  Nel 
mentre  che  si  manipolava  l'accordo,  non  la- 
sciarono i  collegati  di  allestir  nuove  troppe  e 
far  altri  preparamenti  per  continuare,  occor- 
rendo, la  guerra.  Ansi  seguirono  sul  principio 
di  macao  varie  oatHttà  de'  Veneiiani  contro  t 
forti  fabbricati  oltre  il  Pò  dai  Papalini  ;  e  a 
Lagoscuro  di  qua  dal  fiume  occorse  nna  fa- 
zion  militare  in  coi  il  cavaliere  Valletta  mite 
in  rotta  nn  corpo  di  miltsie  pontificie,  colla 
morte  di  due  mila -e  colla  prigionia  di  cento 
cinquanta  persone.  Accorso  colà  per  sostenere 
i  fuggitivi  il  cardinale  Antonio,  e  caduto  in 
nn'  imboscata  tesagli  dal  medesimo  Valletta, 
appena  potè  egli  salvarti  colla  velocità  del 
cavallo,  lasciando  ivi  prigione  il  vicelegato  di 
Ferrara  Caraffa  ,  Antonio  o  sia  Marco  Doria 
govemator  di  quel  forte,  ed  altri  ufiziali.  Per 
tali  motivi  dunque  a'  affrettarono  i  ministri 
del  pontefice  e  i  mediatori  ad  ultimare  il  trat- 
tato di  pace.  Fu  questa  sottoscritta  in  Vene- 
sia  dal  cardinale  Griovannt  Stefano  Donghi 
plenipotenziario  del  sommo  pontefice,  dal  car- 
dinale Bichi  a  nome  del  re  Cristianissimo,  da 
Giovanni  Nani  per  parte  della  repubblica  di 
Venezia,  dal  cavalier  Giam-Batìsta  Gondi  pel 
gran  duca  di  Toscana,  e  dal  marchese  Ippo* 
lito  Estense  Tassoni  pel  duca  di  Modena.  Un'al- 
tra capitolazione  a  parte  nello  stesso  giorno 
nondimeno  era  stata  fatta  dai  due  cardinali 
plenipotenziari,  riguardante  1'  accomodamento 
del  duca  di  Parma  con  Sua  Santità.  La  som- 
ma di  questo  accordo  fu  che  ognuno  disar- 
merebbe ogni  luogo  in  questa  guerra  occupato 
e  che  il  papa  ad  ìnterceasione  del  re  Cristia- 
nissimo assolveva  il  duca  Odoardo,  stante  una 
umilissima  sua  supplica  ,  dalle  censure ,  pro- 
mettendo di  restituirgli  dopo  sessanta  giorni 
il  ducato  di  Castro,  rimettendo  le  cose  nello 
•tato  in  cui  erano  prima  della  presente  guer- 
ra, e  restando  il  re  Cristianissimo  garante  delle 
promesse  fatte  dai  principi  contraenti. 

E  tal  fine  ebbe  U  guerra  presente,  guerra 
brevemente  da  me  abbozzata,  perché  nulla  con- 
teneva di  grande^  nulla  di  glorioso  ne'  consi- 
gli, nella  condotta  e  nelle  azioni  militari  ;  ep- 
pur  guerra  con  tal  prolissità  e  si  minutamente 


fosse  trattato  di  quella  d'Annibale  co*  Homani; 
o  dell'altra   di  Cesare  con    Pompeo.  Se  noit 
fosse  la  gente  avvezza  a  mirar^  come  facilmente 
sotto  l'apparente  unione  di  molti  nelle  leghe 
si  appiatti  la  vera  disunione,  per  la  diversità 
de'  particolari  privati  interessi  e  desiderj,  non 
lascerebbe  certo  di  maravigliarsi  come  nel  ma« 
neggio  di  questa  guerra  si  osservasse  tanta  me- 
lensaggine negli  uni,  che  poteano  far  tanto  piu^ 
e  noi  fecero,  e  l' ardore  d'  alcuni ,  ma  sì  mal 
aecondato  da'compagni;  concbìndendo  gli  scrit* 
tori  che  se  i  collegati  fossero  ben  camminati 
d' accordo ,  ed  avessero  unite  le  forze ,  altra 
faccia  avrebbero  preso  le  cose,  e  tante  spese 
da  lor  fatte  e  danni  da  lor  patiti   non  sareb- 
hono  restati  senza  risarcimenCo.  La  verità  non- 
dimeno è,  che  con  si  poche  prodezze   otten- 
nero l'intento  loro  di  mettere  in  dovere  l' or- 
goglio de'  Barberini,  e  di  rimettere  il  duca  di 
Parma  in  Castro  ;  benché  tal  beneficio  col  tem- 
po a  Ini  nulla  giovasse.  E  ciò  per  colpa  sua^ 
perchè  principe   di  poco    consiglio,   e  che  si 
moveva  per  lo  pia  secondo  il  solo  empito  delle 
sue  passioni.  Tanto  oro  ch'egli  impiegò  in  que- 
sta guerra,  se  fosse  stato  da  lui  applicato  a  sod- 
disfare i  snoi  mentisti,  avrebbe  estinto  il  monte 
de'  snoi  debiti,  e  risparmiato  a  sé  e  agli  altri 
il  dispendio  della    rottura  suddetta.   Ma   egli 
volle  guerra  con  restar  poi  brollo  in  casa  prò- 
pria,  e  carico  come  prima  de'  debiti  suoi.  Una 
più  bella  ne  aggiunse  di  poi.  Tanto  la  repub- 
blica veneta  che  il  gran  duca  e  il  duca  di  Mo*- 
dena,  quantunque  nulla  avessero  guacfàgnatp 
in  questo  si  dispendioso  movimento  d'armi,  pò* 
re  con  lettere  piene  di  riconoscenza  ringrazia* 
rono  il  re  Cristianissimo  e  la  regina  reggente 
dell'aver  procacciata  loro  la   pace.  Il  duca  di 
Parma,  che  solo  avea  raccolto  il  frutto  delle 
altrui  spese  e  fatiche,  niun  ringraziamento  in- 
viò alla  corte  di  Francia,  e  da  11  a  poco  nejgò 
il  transito  d'alcune  truppe  franzesi  per  li  suoi 
Stati  :  cose  tutte  che   probabilmente ,  non   ri- 
portarono r  approvazione   de'  saggi.  Quanto  a 
Roma,  non  si  pnò  dire  in  che  discredito  re»* 
stessero  i  nipoti  del  papa,   e   quanta  odiosità 
del  pubblico  si  concitassero  contro  per  questa 
briga  da  lor  voluta,  che  costò  tanti  danni  ai 
sudditi  della  Chiesa ,   accrebbe   a  dismisura  i 
daz)  e  le  gabelle  nello  Stato  Ecclesiastico,  parte 
de'  quali  dura  tutUvia,  portò  delle  piaghe  alla 
camera  apostolica,   che  incancherite  sono  poi 
andate  crescendo,  e  fece  consumar  tanta  co- 
pia d'oro,  tratta  da  Castello  Sant'Angelo,  per 
soddisfare  ai  capricci  di  chi  si  abusava   della 
autorità  concessagli  dal  quasi  decrepito  zio.  Ed 
è  costante  che  il  povero  papa  giacente  in  letto 
reatava  in   troppe  maniere  ingannato   dai  ni- 
poti, e  desiderò  sempre  la  pace,  richiedendo 
solamente  dal  duca  Farneae  le  umiliazioni  do« 
vute  alla  sua  sovranità:  laddove  i  nipoti  altro 
non  ambivano  che  guerra,  e  guastavano  tutte 
le  tele  ordite  per  la  concordia.  Se  questo  poi 
poBsa  bastare  a  giustificar  presso  Dio  un  pon- 
tefice, il  quale  invece  di  valersi  del  consiglio 
di  tatiti  saggi  porporati,  de' quali  sempre  ah-- 


Barrata  dall'  abbatr  Vittorio  Siri,  corno  •«  »i  „  bonda  il  iAcro  colle|iO|  li  Abhtndoni*  in  brae-* 
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do  ai  iripotiy  gravidi  bene  tp^m  d'umane  pas* 
fioui»  alla  tenuiià  della  jnia  leata  noo  conviene 
il  deciderlo. 

..  Ma  del  ponteGee  Urbano  Vili  andava  sem- 
pre più  declinando  all'occaso  la  sanità,  e  poco 
p^è  goder  egli  della  contentezza  di  aver  re- 
f^iita  ai  sooi  popoli  la  quiete*  Fu  acritto  da 
fi  tri  che  in  vece  di  allegrezza  egli  provò  dei 
fieri  termini  per  tanti  dispendi  della  camera 
^jiqstolica ,  per  tanti  gemiti  e  maledizioni  dei 
jygipolij  e  pei'  l'esito  della  guerra  io  cui  reatava 
intaccata  non  poco  la  sua  ripotaziooe}  e  che 
queato  crepacuore  influisse  a  rendergli  disgo- 
atoso  il  sopravvivere.  Comunque  sia,  nel  dì  ag 
di  luglio,  dopo  ventun  anno  di  pontificato,  egli 
terminò  i  suoi  giorni,  restando  perenne  memo- 
ria del  zoo  vivacissimo  spirito,  del  suo  amore 
»lla  giustizia,  della  sua  letteratura,  e  dell' a* 
yerla  fatta  fiorire  in  Roma  a'  suoi  tempi ,  sic- 
come ancora  delle  tante  fabbriche  sue  per  or- 
namento e  per  difesa  della  stessa  Roma ,  e  di 
altri  luoghi  dello  Stato  Pontifizio.  Ma  siccome 
del  troppo  lungo  suo  pontificato  era  annoiata 
].a  gente,  «  le  tante  gabelle  imposte  per  la 
guerra  voluta  da' suoi  nipoti,  e  il  genio  bal- 
danzoso ed  imperante  de'  medesimi,  congiunto 
coir  aver  adunate  tante  ricchezze  «  assorbendo 
*  essi  tutto  senza  farne  parte  agli  altri,  aveano 
dato  un  potente  impulso  all'invidia  e  alla  ma- 
levolenza; cosi  appena  spirato  il  papa,  fiocca* 
rono  le  pasquinate ,  e  vi  fu  pericolo  di  sedi- 
zione nel  popolo,  e  fuorché  le  poche  creature 
de'  Barberini,  ognuno  si  facea  lecito  di  decla- 
mare contra  di  loro.  Gran  premora  aveano  i 
due  cardinali  Barberini  Francesco  ed  Antonio, 
e  grandi  maneggi  fecero  perchè  cadessero  le 
chiavi  di  San  Pii*tro  in  persona  creatura  dello 
zio  e  ben  affella  alla  lor  casa.  Ma  perchè  il 
primo  era  capo  della  fazion  Barberina  e  l'altro 
de'franzesi,  siccome  protettore  di  quella  co- 
rona, né  pur  essi  andavano  d'accordo  nelle  lor 
pretensioni  e  mire,  e  vennero  anche  un  dì 
alle  brusche  fra  loro.  Tanti  hanno  scritto,  e 
con  tanta  diversitl^  anzi  contrarietà  di  questo 
conclave,  che  non  si  sa  cosa  credere;  né  al- 
l'assunto mio  è  permesso  d'indagare  i  copi  na- 
scondigli di  que'  maneggi,  dove  non  dovrebbe 
avere,  e  pure  ha  tanta  mano  l'omana  politica, 
la  qual  nondimeno  confusa  si  sovente  si  trova 
dalia  suprema  disposizione  di  Dio  in  bene  della 
ana  Chiesa,  riuscendo  papa  chi  non  si  credea, 
o  noo  si  volea. 

A  me  dunque  Ì>asterà  di  dire  che  finalmente 
nel  dì  1 5  di  settembre  (dal  Vianoii  e  dall'OI- 
doino,  non  so  come,  è  detto  nel  dì  r4  d'esso 
mese)  cadde  l'eleaione  nella  persona  del  car- 
dinale Giam-Batista  Panfilio  Romano,  che  con 
infinito  applauso  de' sooi  concittadini  assunse  il 
noma  d'Innocenzo  X.  Era  d'età  di  settantanni, 
uomo  dotto  io  leggi,  d'aspetto  ruvido  e  brutto, 
ma  maestoso.  Mirabil  cosa  fu  che  eoncorres- 
aero  in  lui  i  cardinali  Barberini,  contuttoché 
il  cardinale  Antonio  per  varj  precedenti  dis- 
gusti il  credesse  nemico,  o  almen  poco  amo- 
revole di  sua  casa ,  e  perciò  ne  avesse  procu- 
rata ^^U  cocU  fy  Francia  l'caelusione.  Ma  di» 
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I  cono,  che  Interpostosi   ti   cardinale   Teodolìi 
I  il    marchese   suo  fratello  col  signore  di  S» 
sciamon  ambasciatore  di  Francia,  e  adopera:* 
l'ariete  d'altre  arti,  il    tirassero- in  favorir 
Panlìlio,  onde  per  lui  poscia  si  dichiarasse  » 
ch'esso  cardinale-  Antonio.  Restò  intanto  6m- 
mente  esacerbata  la  corte  del    re  Criatianiibi- 
roo   per  la  condotta  di  esso  cardinale  e  dr& 
stesso  ambasciatore  ;  non  già,  come  ai  volle  hr 
credere,  die  s'avesse  a  male  l'elezion  del  Di- 
vello pontefice,  ma  perchè  i  medesimi  avess<n 
prima  diffamata  la  Francia ,  eooae  contraria  i 
nemica  alla  di  lui  esaltazione,  e  poi  l'avessen 
aiutato  n  salire  sul  trono.  Gli  effetti  dì  questa 
sdegno  poco  stettero  a  scoppiare,  eaaendo  T^ 
Buti  ordini  da  Parigi  che  si  levasse  al   care- 
nale Antonio  il  brevetto  della  protezion  della 
Francia .  e  che  l' ambasciatore  se  ne  tomasK 
immediatamente  a  Parigi.  Cosi   cominctò,  m 
qui  non  finì  1'  umiliazione  dei  nipoti  di  papa 
Urbano  Vili,  quantunque  sui  princìpi  del  sos 
governo  papa  innocenao  X  si  osostraase    (osa 
è  ben  certo  se  con  vero  oppure  eoa  apparente 
affetto)  loro  protettore  e  fautore  :  ooai  ridue- 
dendo  la  gratiindine  verso  persone,    aeoza  B 
bracoio  delle  quali  non  sarebbe  egli  mai  arri- 
vato al  trono.  Si  studiarono  anche  i  Barbenu 
di  rientrare  in  grazia  degli  Spagnuoiì;  ma  noa 
riuscì  loro,  per  l'odio  che  s'erano    tirati  ad- 
dosso de'  principi  d'Italia,  e  massimamente  del 
gran  duca  Ferdinando  II.  Perloché  apedirono 
in  Frauda  il  cardinale  di  Valenze  per  addune 
le  lor  discolpe,  e  promettere  molte  coae  io  va» 
taggio  del  re  Cristianissimo  per  gii  allbrì  d'Ita- 
lia. Andò  segretamente  questa  porporato  6as 
a  Parigi;  ma  senza  volerlo  la  corte  aacoltare, 
fu  obbligato  ad  uscirne.  Tanto    poi  egli  s'ia- 
dnstriò,  che  ottenne  d'abboccarsi  col  cardiali 
Mazzarino  fuor  di  Parigi,  e  dopo  qoell'abbss- 
cemento  se  ne  tornò  tutto  contento   a  Bom 
nell'anno  segoente. 

In  quest'anno  ancora  non  mancarono  sfntà 
e  disgrazie  al  Piemonte  e  allo  Slato  dr  JGhao, 
paesi  lacerati  non  meno  dai  nemici  che  ìh\^ 
amici.  Perché  incresceva  al  cardinal  Mananao 
di  tener  tanti  luoghf  presidiati   in    Piemaate, 
furono  fatti  negoziati    da  Madama   Reale  Cri- 
stina per  ottenere  il  rilascio   in   ana   mano  dì 
Carmagnola,  Asti,  Demonte  e  Laoaet,  ed  an- 
che della  città  di  Torino,  a  riserva   della  cit- 
tadella, dove  (siccome  ancora, in  Verrva,  Saa- 
tik  e  Calura)  dovea  restar  guarnigione  fran- 
zese.  Fu  conchiuso  questo  lungo  trattato  sola- 
mente  nel   di  S  di  aprile  dell'  anno  aegnente. 
Uscito  in  campagna  nel  mese  di  giugno  il  prin- 
cipe Tommaso  colle  milizie  del   re  Criatìanis- 
simo  e  Piemontese,  andò  a  cercare   la  buona 
ventura.  Sì  staccò  da  lui   in  questi  tempi  i 
valoroso  generale  marchese  Guido  Villa,  dis- 
gustato da'  Franzesi ,  e   passò  al   aervigio  ari 
papa,  ma  con  ritornare  da  11  a  non  molto  ai 
servigio  di    Madama  Reale.    Dopo    avere  esss 
principe  Tommaso  colla  spedizione  di  don  MaD> 
rizio  dì  Savoia  acquistato  il   castdlo   di   Poe- 
zone,  si  portò  sotto  Arona  sul  Lago  Maggiorr ; 
ma  acoperta  l'intcUigenza  ch'egli  aven  in  qoà 
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Inogo»  e  trovati  poco  prima  ben  provveduta 
d'armati  quella  terra  e  rocca,  aodò  a  mettere 
Il  campo  alla  terra  ossia  città  di  Santià.  lu 
questo  mentre  il  marchese  di  Veltada  govei^ 
iiaior  di  Milano^  che  aveva  atteso  a  rinfor- 
zarsi di  gente  con  raccogliere  la  licensiata  dal 
papa  e  dalla  lega,  ebbe  maniera  di  sorpren- 
dere la  cittadella  d'Asti;  ma  non  potè  aver  la 
cittày  sostenuta  dal  coraggio  de^li  abitanti,  ed 
appresso  rinforzata  con  buone  truppe  dal  prio- 
cipe  Tommaso,  Continuato  poi  l'assedio  di  San- 
tià. furono  forjsati  i  difensori  Spagnaoli  a  ca- 
pitolarne la  resa  net  di  6  di  settembre.  Ciò 
fatto,  il  principe  condusse  Tarmata  all'assedio 
della  saddetta  cittadella  d'Asti,  che  $t  tenne 

iìorle  fino  all'ultimo  «)#»1  mt^^m  mnAA^tttx,  f\wmiw%Ai 


forte  fino  all'ultimo  del  mese  suddetto.  Quindi 
eoo  disegno  d'impadronirsi  del  Finale  di  Spa- 
gna, sprovveduto  allora  di  gente  valicò  TApen- 
DÌDo;  ma  avendo  il  Vellada  senza  ritardo  spe- 
diti colà  mille  e  quattrocento  fanti,  né  compa- 
rendo secondo  il  concerto  alquanti  Irgui  frao- 
zesi  che  dovevano  fiancheggiar  l' impresa  per 
mare,  gli  convenne  tornarsene  in  Piemonte  eolla 
testa  bassa. 

•    Cosa  avvenne  in  quest'anno  che  fa  la  sor* 
gente  d'infiniti  guai  alla  repubblica  di  Vene- 
zia. Veleggiava  pel  mare  Carpazio  la  squadra 
delle  galee  de'  cavalieri  di  Malla^  che  per  l'im- 
piego loro  di  tener  netto,  per  quanto  possono» 
da'  corsari  Infedeli  il  Mediterraneo ,   presso   i 
Turchi  e  Mori  son  chiamati  i  Corsari  Cristia* 
ni.  Vogliosi  anch'essi  di  qualche  preda,  si  av- 
Tennero  alle  crociere,  settanta  miglia  lungi  da 
Bodi,  in  un  grosso  galeone,  ossia  vascello  tur- 
chesco  accompagnato  da  due  altri  minori  e  da 
aette  saiche.  Poco  ri  volle   ad  accorgersi  che 
quel  gran   legno  conteneva   nel  suo   seno   di 
molte  ricchezze}  però  al  valore  ed  ardire  or» 
dinario   de*  Maltesi  s' aggiunse  la  speranza  di 
un  ingordo  bottino,  per  cui  sprezzando  ferite 
e  morti  fecero   un   incredibile   sforzo  per  ag- 
grapparsi sopra   il  galeone  e   ridurlo  in  loro 
potere.  Inferiore  non  fu  la  bravura  e  l'ostina- 
zion  de' Musulmani  nella  difesa,   e  durò  più 
assalti  e  più  ore  il  sanguinoso  combattimento; 
ma  finalmente  restarono   TÌocitori   i  Cristiani. 
Era  il  galeone  della  Sultana,   ricco  di   molto 
oro  e  gemme,  di  merci  e  d'arredi  preziosi,  e 
cooduceva  in  Egitto  Tembis  Agk,  già  favorito 
di  tre  Gran  Signori,  e  governatore  del  serra- 
glio, andante  alla  Mecca ,  per  poi   riposare  il 
resto  di  sua  vita   nel  Cairo*   Nove   cavalieri, 
cento  e  sedici  soldati  morti,  e  intorno  a  due- 
cento sessanta  feriti  si  contarono   dalla  parie 
de**  Cristiani  :  da    quella   de'  Turchi  perirono 
circa  seicento  persone,  e  ne  rimasero  schiave 
trecento  ottanta.  Fa  creduto  che  il  valsente  di 
quel  galeone  ascendesse  a  più   di   tre   milioni 
d'oro.  Non  vi  fu  soldato  o  marinaro  che  non 
ne  anricchisse.  Si  mal  concio  restò  quel  legno 
dalle  cannonate,  che  non  si  potè  lungamente 
riraurchiare,  e  però  calò  a  fondo  nel  mare.  Le 
galee  maltesi,  maltrattate  anch'esse  dai  nemici 
p  da  una  tempesta  si  ridussero  a  dì  3  di  no- 
iFcmbre  nel  porto  di  Malta.  Sciolse  ognuno  le 
foci  in  acclamazioni  al  valor  do'  Maltesi  per 
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questa  vittoria!  mi  ai  mtttò.qi]esto  taogvaggio, 
e  le  allegrezze  si  convertirono  in  pianto^.perr 
che  oltremodo  sdegnato  ed  irritato  anohe  dalla 
Sultana  il  Gran  Signore  Ibraim  contro  i  Mal- 
tesi, anzi  contro  il  Cristianesimo,  oppur  mosto 
da  altri  impulsi  d'ambizione,  e  dal  vedere  in 
guerra  fra  loro  i  potenUti  d'Europa,  determinò 
dopo  tanti  anni  di  pace  di  muovere  guerra  ai 
Cristiani,  come  pur  troppo  avremo  a  pirlarna 
air  anno  seguente. 

jinno  di  CaisTo  i645.  Indizione  XUL 
di  Jmocittao  X  papa  9. 
di  FzaoiVAiiDo  Jll  impwadart  ^, 


Giacché  vi  usci  alla  reggente  duchessa  di  Sa- 
voia di  liberar  la  città  (m^  non  già  la  citta- 
dells)  di  Torino  dalia  guarnigion  franzese,  nel 
di  11  di  aprile  con  gran  solennità  egiubilo  di 
quel  popolo  v'intaodusse  il  picciolo  duca  Carlo 
EmnÉinuele.  Un  lungo  quartiere  di  verno  ave- 
vano goduto  in  qvelle  parti  i  Franzesi,  quando 
per  essere   finalmente  giunto   in   Francia  un 
buon  rinforzo  di  soldatesche   e  di  danaro,  i^ 
principe  Tommaso  loco  generale  nel  dì  ai  di 
agosto  valicata  la  Scm,  senza  trovarvi  opposi* 
zione  alcuna,  si    spinse  centra   di  Vigevano^ 
Non  tardò  molto  a  capitolare  la  città;  ed  es- 
sendosi ritirato  il  lieve  presidio  dì   Spago uolt 
e  Napoletani  nel  castello,    il  principe  comin« 
ciò  tosto  gli  approcci  e  le  batterie  per  snpe- 
rarlo,  e  quantunque  trovasse   gagliarda    resi- 
stenza ne' difensori,  pure  nel  di  i3  ovvoro  i5. 
di  settembre  ebbe  il  contento 'di  ridurlo  a'  tool 
voleri.  Si  amaramente  fu  sentita  dal  presidente 
Bartolomeo  Arese,  oapo  del  senato  di  MilanO| 
e  dagli  altri  ministri  di  quel  governo  la  per- 
dita di  Vigevano,  che  formato  un  segreto  pro- 
cesso di  tutti  gli  errori  commessi  dal  marchesa 
di  Vellada  governatore,  lo  mandarono  in  Ispa- 
gna,  affinchè  un  reggente  si  fatto,  pieno  sola<* 
mente  di  millanterie,  fosse  rimosso.  Ma  il  mar- 
chese ohe  non  s'era  attentato  di  portare  aoc- 
corso a  Vigevano,  assai  informato  che  quella 
città  e  rocca  scarseggiavano   forte  di  viveri,  4 
massime  di  munizioni  da  guerra ,  giudicò   di 
potersi    rifare,  con   portarsi    ad    angustiare  il 
campo  fraozese,  e  a  difficoltargli  le  provvisioni* 
Passò  dunque  con  tutte  le  sue  forze»  e  andò 
a  postarsi  a  Mortara,  a  Novara  e  ai  passi  della; 
Sesia.  Il  principe  Tommaso  trovandosi  ristretto» 
e  crescendo  gl'incomodi  della  stagione,  senxn 
che  mai  comparisse  il  convoglio  promesso  dal 
conte  di  Plessis,  dopo  aver  ben  munito  e  pre- 
sidiato Vigevano  sul  fine  di  ottobre   si  mosse 
per  ritornìire  in  Piemonte.  Sui  passi  della  Go- 
gna trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  contra- 
stargli la  ritirata.  Si  venne   perciò  alle  mani» 
e  si  combattè  per  più  ore.  Tale  nondimeno  fa 
la  bravura  e  condotta  del  principCi  che  sem- 
pre combattendo  e  sempre  ritirandosi,   con- 
dusse finalmente  in  salvo  le  genti  sue  con  ano 
grande  onore.  Perirono   in  quell'azione  circa 
mille  Franzesi  (altri  scrivoi|o  molto  meno)»  • 
fra  gli  altri  ufiziali  vi  lasciò  la  vita  don  Mau- 
rilio di  ^voia  fratello  bastardo  del  prtDCÌj»e 
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TonìmMo'.  Degli  Spagnuoli  fn  Morti  e  feriti  ti 
contarono  circa  trecento  persone.  Ora  perché 
premeva  forte  al  Vellada    la  ricnperazione  di 
Vigevano,  stccome  città  posta  nel  coore  dello 
Stato  di  Milano,  da  che  ebhe  fatti  i  necessarj 
preparamenti,  nel  di  17  di  dicembre  al  dispetto 
ilei  verno  andò  ad  accamparsi   colà ,   e  formò 
intomo  ad  essa  città  ona  ben  intesa  circon- 
▼allaxione.   Con    tali .  imprese   ebbero    6ne  in 
quelle  parti  le  operaiioni  della  guerra.  Segui- 
rono in  questi  tempi  gli  sponsali  fra  l'arciduca 
Carlo  d'Insprnch  e  la   principessa  Anna  dei 
Medici  sorella  di  Ferdinando  II  gran  duca  di 
Toscana.  Parimente  nel  di  95  di  settembre  in 
Fontanablò  Maria  Gonzaga,  Bglia  del  fu  Carlo  I 
duca  di  Mantova  e  Nevers^  fu  sposata  a  nome 
di  Ulasdilao  re  di  Polonia,  colla  dote  di  set- 
tecento mila  scodi  d*  oro ,  cioè  con  un  altro 
gran  salasso  alla  casa  Gonzaga.  Con  tal  pompa 
venne  colà  l'ambasciatore  Polacco,  tante  feste 
poi  si  fecero  in  Polonia,  che  ognuno  ne  stopi. 
Fin  qui  aveano  goduto  una  competente  bo- 
naccia in  Roma  i  Barberini,  quantunque  il  car- 
dinale Antonio  si  trovasse  spogliato  della  pro- 
tezion  della  Francia,  e  a  don  Taddeo  suo  fra- 
tello tolta  la  dignità  di  generale  della  Chiesa, 
e  disputata  quella  di  prefetto  di  Roma.  Muta- 
rono faccia  in  quest'anno  i  loro  affari,  sia  per- 
chè papa  Innocenzo  X  non  avesse  portato  un 
buon  cuore  verso  di  loro  al  pontificato,    ossia 
perchè  nascessero  tali  emergenti  che  gli  faces- 
sero cambiar  massime  ed  afletti.  Fu  detto  che 
si  alterasse  il  papa   per  non   poter  cavare  di 
nano  del  cardinale  Antonio  certi  biglietti,  scrit- 
ti dal    marchese  Teodoli   all'  ambasciatore   di 
Francia,  per  tirarlo  a  favorir  l'elezione  del  car^ 
dinal  Panfilio,  de'  quali  tenea  gran  conto  esso 
cardinale  Antonio,  siccome  cose  che  potevano 
servir  di  discolpa  al  suo  operato  nel  conclave. 
Tuttavia  anche  senza  di  questo  potè  papa  In- 
nocento  giugnere  a  prendere  altre  risoluzioni: 
tanti  erano  i  ricorsi  fatti  con  tra  de'  Barberini 
dalla  folla  de'  lor  nemici ,  non  solamente  dal 
popolo,  ma  anche  da  molti  della  corte  stessa, 
e  massimamente    dagli    Spagnuoli ,  dichiarati 
troppo  mal  soddisfatti   di  loro.   Imperciocché 
da  gran  tempo  non  si  era  veduto  nepotismo  che 
tanto  odio  ed  invidia  avesse  eccitato  come  que- 
sto, sì  per  la  detestata  precedente    guerra,  e 
ai  ancora  per  le  tante  ricchezze  da  loro  accu- 
mulate, essendovi  chi  fa  ascendere  (credo  io 
con  esagerazione)  fino  a  quattrocento  mila  scudi 
romani  di  rendita  annua  i  lor  beni    tanto  di 
Chiesa  che  laicali,  consistenti  in  ufizj  pubbli- 
ci, luoghi  di  monti,  città,  castella,  ville,  com* 
mende  ed  altri  benefizi,  essendo  colati  in  loro 
tutti  i  più  pingui  dell'Italia.  Sopra  tutto  gravi 
erano  i  risentimenti  della  camera  apostolica,  ri- 
inasta  indebitata  di  otto  milioni  d'oro,  calco- 
landosi che  circa  quaranta  milioni  fossero  pas- 
sati per  le  mani  Barberine^  durante  il  loro  go- 
verno; perloché    veniva  il  papa   istigato  a  di- 
mandarne conto.  Non  potea  di  meno  il  buon 
pontefice  di   non  mirare    con  isdegno  caricati 
per  capricciose  occasioni    sotto   il    precedente 
governo  i  tuoi  popoli  di  tante  gabelle,  ohe  poi 
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t'erano  teoondo  il  tolito  alienate  oon  fondare 
varj  monti  venduti  a'  particolari,  di  modo  che 
di  due  milioni  d'oro  dì  rendita  annua  de^ii 
Stati  della  Chiesa,  un  milione  e  trecento  mìli 
scudi  annualmente  andavano  a  pagare  i  frutti, 

I  e  i  settecento  mila  restanti  appena  bastavan* 
alle  spese  necessarie;  giacché  altre  rendite  dHla 
dateria  e  vendite  d'ufizj  solevano  colare  oelb 
borsa  propria  de'  papi.  Com miserava  perciò 
Innocenzo  tante  piaghe  delia  camera  aposto- 
lica, il  commoveano  tanti  lamenti  delle  aggra> 
vate  comunità,  e  bramava  di  rimediarvi.  Li 
disgrazia  volle  che  in  soli  desideri  andò  poi  s 
finire  la  tua  bnona  volontà. 

Ora  fra  tante  doglianze  e  grida  contro  d'essi 
Barberini  non  mancavano  certamente  delle  ca- 
lunnie e  delle  accuse  vane   ordite   dalla  sola 
malignità  e  dall'odio  qnasi  universale.  Contai- 
tociò  il  cardinale  Antonio,  contro  il  quale  solo 
era  il  tuono^  e  non  già  contro  il  cardinal  Fran- 
cesco, porporato  incorrotto  e  di  vita  esempla- 
re, da  che  vide  crescere  ogni  di  più  il  nuvolo 
nero  centra  di  lui,  per  esser  egli  camerlengo 
della  Chiesa  Romana,  e  venir  chiesto  lo  sca- 
rico dell'  amministrazione  de'  beni  camerali,  e 
nel  veder  già  carcerati  il  Braccete  ed  il  Pos- 
senti due  ^uoi  servKori,  prese  la  rìsoloaione  di 
rifugiarsi  in  Francia,  giacché  il  cardinale  Va- 
lenze avea  rimesso  lui  coi  fratelli  in  grazia  di 
quella  corte.  E  ciò  per  fini  politici   ed  anche 
privati  del  cardinal  Mazzarino,  già    divenuto 
l'arbitro  della  Francia  nella  reggenza  di  una 
donna,  e  nella  minorità  d'un  picciolo  re.  Era 
egli  con  tutta  la  sua  porpora  indosso  disgusUto 
della  sacra  corte,  e  fora' anche  contro    il   me- 
desimo papa  Innocenzo  X  per  cagione  del  pa- 
dre Michele  Mazzarino  suo  fratello  dell'ordine 
de'  Predicatori  non  peranche  creato  cardinale, 
e  perché  il  cardinale  Gian-Giacomo  Panciroli, 
che  non  godeva  di  sua   grazia,    era   stato  óaì 
pontefice  eletto  tegretario  di    Stato.   Olire  di 
che  pareva  al  Mazzarino  non    lieve  guadagno 
per  la  Francia  il  tirare  nel  suo  partito  i  Bar- 
berini, gente  si  ricca  e  potente ,  con  cui  an- 
dava concorde  la  fazione  di  tante  creature  di 
papa  Urbano  Vili.  Adunque  nel  di  a^  di  seU 
tembre  alla  sordina  si  levò  di  Aooia  esso  car- 
dinale Antonio,  e  ito  ad  imbarcarti  a  Genova, 
volò  a  Parigi.  Per  questa  fuga    retto   aomma- 
mente  turbato  il  papa,   ed  accesero  niiag}s;iore 
il  fuoco  gli  Spagnuoli:  laonde  passò  la  Santità 
Sua  a  sequestrare  tutte   l' entrate   godote    da 
quel  porporato  nello   Stato   Ecclesiastico,   di- 
stribuì a  varj  cardinali  le  di  lui  cariche»  e  spr- 
zialmeute  la  camerlengheria  al  cardinale  Sfor- 
za; deputò  a  rivedere  i  conti  della  di  lui  am- 
ministrazione un  fiscale  di  vaglia  ;  e  giunte  con 
pubblico  editto,  te  non  compariva  il  Barberino 
nello  tpazio  di  sei  mesi,  a  minacciargli  la  per- 
dita di  tutto,  e  fin  del  cappello.  Dal  canto  su* 
anche  il  Mazzarino  mosse  altre  armi  in  difMi 
del  cardinale  Antonio ,   cioè  il   parlamento  ùi 
Parigi  contro  quell'editto,  e  la  regina   a  scn- 
vere  lettera  risentita  al  papa  pel  poco  rispet:<» 
che  si  mostrava  alla  Francia,  aggiugnendo  H- 

II  tpettote  minaccie^  quando  non  ti  moiasae  k- 
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:istro.  Se  il  bvoii  pototeflce  proronpesse  io 
^candescenze  contra  di  questi  due  porporati» 
'uno  protetto  e  l'altro  protettore»  sarà  ad 
>gntin  facile  l'immaginarlo. 

Avea  il  Sultano  de'  Turchi  Ibraim  in  questi 
empi  allestita  una  potente  armata  navale,  che 
tenuta  a   Navarino  ,   e   rinforzata  dai  corsari 
[barbareschi,  si  trovò  composta  di  ottanta  ga- 
ee,  due  maone  ossieno  galeazze,   un  galeone 
>9»ia  vascello  grosso  della   Sultana,  ventidue 
lavi  armate  e  trecento  saicbe.  Per  quanto  di- 
:>ono,  vi   s'imbarcarono  quattordici  mila  Spai, 
^eite  mila  Giannizzeri  ed  altri   quaranta  mila 
fanti:  con  facoltà,  per  non  dire  obbligo,    ad 
ognuno  di  credere  che   fossero   molto   meno. 
V'erano  molti  ingegneri  fiamminghi  e  franzesi 
ed  altri  rinegati,  che  in  ogni  tempo  hanno  ac- 
crf'sciuta  la  baldanza  a  qoegriofedeli.  A  udire 
i  Turchi,  la  volevano  contro  Malta,  per  pu- 
nire que'  cavalieri   del    brutto    tiro  fatto  nel- 
l'anno precedente  al  ricco  galeone  della  Sul- 
tana. Penava    a    crederlo,  chi    sa   qual  rocca 
inespugnabile  sia  la  città  di  Malta;  ma  ciò  non 
ostante  il  gran  mastro  avea  chiamati  colà  tutti 
i  cavalieri,  ed  ammannito  tutto    l'occorrente 
prr  precauzione  e  per  ben  riceverli.  Al  bailo 
veneto  ingannevolmente  si  faceano    carezze  in 
Costantinopoli,  quando  all'improvviso  si  trovò 
egli  prigione,  e  nel  dì  aS  di    giugno    si    vide 
approdar  l'armata  ottomana  all'isola  di  Can- 
dia,  regno  antico  della  repubblica  di  Venezia  $ 
e  dopo  aver  preso  il  forte   ossia  lo  scoglio  di 
San  Todero,  passare  all'assedio  della  città  della 
Canea.    Per  non  mostrare   sé  stessi  protettori 
de'  Maltesi,  non  aveauo  i  Veneziani  fatto  quel 
gagliardo  armamento  che  in   altri   simili   casi 
usa  di  fare  la  lor  saviezza.  Contuttociò  misero 
tosto  in  punto  nuove  galee  e  vascelli,  e  li  spe- 
dirono in  Levante;   e   udita  appresso  la  dolo- 
rosa nuova  dello  sbarco  de'  Turchi  in  Candia, 
e  dell'assedio  della  Canea,  si  diedero  senza  sgo- 
mentarsi a  far  gente,  ad  accrescere  le  lor  forze 
marittime,  e  ad  implorare  il  soccorso  de'  prin- 
cipi cristiani,  che  secondo  il  solito,  per  la  mag- 
gior   parte   attendendo    a    scannarsi  fra  loro, 
mostrarono  commiserazione  ai  Veneti,  e  tutta 
la  liberalità  andò  a  finire  in  parole.  Papa  In- 
nocenzo X  non  si  fece  punto   pregare,  ed  al- 
IrAlite  le  proprie  galee,  procurò  anche  che  Na- 
poli, il  gran  duca  e  Malta  vi  unissero  le  loro, 
giacché  i  Genovesi  non  vi  vollero  concorrere, 
anzi  proibirono  ai  lor  sudditi  l'investir  danaro 
fuori  della  loro  città.  Si  compose  con  ciò  uno 
stuolo  di  ventitré  galee,  e  il  pontefice,  per  le- 
var le  contese,  ne  dichiarò  generale  il  principe 
Lodovisio,  con  cui  dianzi  avea  maritata  donna 
Costanza  sua  nipote.  Ma  questa  fiotta  fece  vela 
troppo  tardi,  e  quella  de'  Veneziani ,    per  liti 
inaorte  fra  il  generale  Cornaro  e  Marino  Cap- 
pello, mai  non  arrivò  a  tentar  la  sua  fortuna 
con  quella  de'  Turchi.  Mirabile  senza  fallo  fu 
la  difesa  della  Canea,  in  cui  fin  le  donne  ac- 
corsero a  sostener  gli  assalti  e  a  dar  la  vita  per 
la  patria.  Ciò  non  ostante,  perché  lievi  furono 
i  soccorsi  in  essa  città  introdotti,  le  convenne 
aoccorobera  nel  di  i3  d'agosto    alla  lorza  dei 


MusulnianL  E  qnesto  iafausto  pHncipto  ebbe 
la  guerra  di  Candia:  guerra  la  più  lunga  e  la 
più  dispendiosa  che  s'abbia  mai  avuta  la  re- 
pubblica veneta  contro  la  Porta  Ottomana,  e 
guerra  memorabile  per  la  varietà  delle  azioni, 
delle  battaglie  e  degli  assedj,  e. quantunque  in- 
felice neireiito,  pure  sempre  gloriosa  al  nome 
veneto.  Fu  essa  descritta  dal  conte  Gualdo 
Priorato,  dal  senatore  Andrea  Valìero,  da  Gi- 
rolamo Brusoni,  da  Vittorio  Siri,  da  Alessan- 
dro Maria  Vianoli,  e  da  altri  in  lin^a  vol- 
gare, ed  ultimamente  anche  in  terso  latino 
dalla  felice  penna  del  signor  Giovanni  Gni- 
ztani  pubblico  lettore  neiruniversità  di  Padova. 

Jnno  di  Cai  sto  ì6ì6.  Indizione  XI  f^» 
di  IiBocBKxo  X  piipa  3.     . 
di  FaaDiSAiiDO  111  imperadorg  io. 

Avea,  siccome  dicemmo,  il  marchese  di  Vel- 
lada  sul  fine  dell'  anno  precedente  mesao  1'  as-> 
tedio  a  Vigevano,  risoluto  di  ricuperarlo  dalle 
mani  de'  Franzesi.  La  città  si  arrendè  tosto, 
e  però  tutti  gli  sforzi  si  rivolsero  contro  la  roe- 
ca,  dove  s'era  ritirato  tutto  il  presidio.  L^ 
stagione  cattiva  e  le  strade  fangose  non  per^ 
misero  al  principe  Tommaso  di  recarle  soccor'- 
so  :  laonde  nel  di  i6  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente i  difensori  con  patti  onorevoli  ne  accor- 
darono la  resa.  Ne  fu  ben  lieta  la  cijttà  di  Mir 
Uno.  Essendo  poi  stato  richiamato  in  Ispagoa 
esso  Vellada ,  a  lui  succedette  nel  governa 
dello  Stato  di  Milano  il  contestabile  di  Casti- 
glia,  il  quale  trovandosi  scarso  di  forze,  nulla 
di  rilevante  potè  operare  in  quest'  anno  ,  ae 
non  che  sul  principio  d'  agosto  fece  un'  irru- 
zione verso  la  città  d'Acqui,  e  con  poche  can- 
nonate se  ne  impadronì.  Passato  di  là  sotto  il 
castello  di  Ponzone«  colle  artiglierie  e  colle 
mine  nel  di  i^  d'  esso  mese  lo  costrinse  alla 
resa.  Niun'  altra  bravura  di  lui  ai  conta  sotto 
il  presente  anno.  Quello  che  più  diede  da  di- 
scorrere in  questi  tempi  airitalja,  fu  un  in- 
solilo preparamento  di  un'  armata  fatta  dai 
Franzesi  in  Tolone.  Consisteva  in  trentasei 
vascelli  da  guerra,  venti  galee,  diciotto  barche 
incendiarie,  più  di  cento  tartane,  ed  altri  le- 
gni da  «arico.  Circa  sei  mila  fanti  da  sbarco 
v'  erano  sopra,  e  per  terra  doveano  essere  se- 
condate  le  navi  da  altri  aiuti.  Erasi  invogliato 
il  cardinal  Mazzarino  di  far  meglio  conoscere 
agli  Italiani  la  potenza  della  Francia,  con  ispe- 
panza  dì  far  conquiste  nelle  maremme  di  Sie- 
na, dove  gli  Spagnuoli  possedevano  alcune  for- 
tezze. Più  in  là  ancora  tendevano  le  ben  alte 
mire  sue ,  cioè  nel  regno  di  Napoli,  dove  il 
principe  Tommaso  di  Savoia  nudriva  delle  in- 
telligenze. Il  cardinale  l'avea  già  fatto  re  di 
Napoli ,  la  possanza  spagnuola  in  Italia  passava 
oramai  in  sua  mente  per  interamente  abbattu- 
ta. Imbarcossi  in  quella  flotta  esso  principe, 
come  generalissimo  dell'  armi  franzesi,  e  sotto 
di  lui  r  ammiraglio  duca  di  Brezè,  giovane  di 
gran  valore  e  di  non  minor  perizia,  con  assai 
altri  riguardevoli  ufiziali.  Nel  dì  so  di  maggio 
pervenuta  questa  fiotta  •  Monte  Argentare  , 
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poco  cbl>«  da  faticare  |Kr  tmp^Ofdnì  del 
ibrte  delle  Saline,  di  Talcmone  e  di  Santo  Ste- 
fano. Dopo  di  che  andò  td  «ocampavii  intorno 
ad  Orbitello,  vigorosa  piazza  sì  per  la  sua  ai» 
Inazione  che  per  le  fortificaaioni*  Il  duca  d'Ar* 
eoi  in  queati  tempi  viceré  di  Napoli  avea  per 
precaosione  spedito  prima  colà  con  della  esente 
don  Carlo  della  Gatta  capitano,  che  gran  no- 
ne avea  conseguito  nelle  gnerre  passate.  Co- 
minciò questi  di  buon'ora  a  far  intendere  ai 
Francesi ,  essenri  nella  piasaa  gente  pronta  a 
aagrifioar  le  vite,  e  che  sapea  hr  sortite  e  gua« 
stare  i  lavori  nemici. 

Ora  il  viceré  suddetto  rivenuto  dal  sospetto 
e  timore  che  le  forze  franzrsi  a  dirittura  piom- 
bassero sul  regno  di  Napoli ,  atteso  da  II  in- 
nanzi al  soccorso  dell'  assediato  Orbitello.  Fe- 
licemente per  mare  inviò  a  Porto  Ercole  un 
rinforzo  di  settecento  fanti.  Indi  unite  le  ga- 
lee di  Napoli  e  di  Sicilia  alla  flotta  spagnuo- 
la,  ordinò  che  essa  daili|  Sard4*giia  venisse  a 
chiedere  cortto  ai  Franzesi  del  loro  ardire.  Era 
composta  di  venticinque  vascelli  di  allo  bor^ 
do,  di  trentuna  galee  e  di  di«ci  barche  incen- 
diarie, sotto  il  comando  di  don  Antonio  o  sia 
Francesco  Pimiento.  Allorché  giunse  tal  nuo- 
^a  al  duca  di  Bresè,  tutto  allegro  mosse  an- 
ch'egli  la  maggior  parte  della  sua  flotta,  e 
benehé  alquanto  inferiore  nel  numero  de'  le- 
gni, ai  preparò  alla  battaglia.  Nel  di  i4  di 
giugno  verso  le  coste  di  Telamone  furono  a 
TÌsta  le  nemiche  armate,  e  comi  ornarono  a  sa- 
lutarsi con  una  tempesta  di  cannonate.  Crebbe 
l'ardore  del  conflitto,  ma  sempre  con  riguardo 
di  non  affratellarsi  troppo,  come  in  tante  al- 
tre simili  battaglie  di  mare  succede,  cioè  uni- 
camente combattendo  da  lungi  colle  artiglie- 
rie. Seguitò  questa  terribii  danza,  6nché  sorse 
un  6erissimo  vento  che  obbligò  csdauna  parte 
•  cercare  ricovero  ne'  porti,  andandosene  tutte 
^pwlle  navi  maltrattate,  e  cantando  non  meno 
i  Frantesi  che  gli  Spagnuoli ,  e  molto  più  i 
loro  oziosi  parziali ,  la  vittoria.  In  tali  incer- 
tezze solamente  certo  é,  che  colpito  da  una 
palla  d'  artiglieria  peri  l'ammiraglio  fransese 
duca  di  Brezé,  compianto  da  ognuno:  un  va- 
scello franzese  andò  per  accidente  in  aria,  e 
mei  di  seguente  fu  presa  una  galea  parimente 
fransese  dagli  Spagnuoli,  che  abbniciaron  an« 
«ova  da  ottanta  tartane  franzesi.  Molte  altre 
fazioni  militari  accaddero  sotto  Orbitello,  quan- 
do si  udi  che  marciava  per  terra  e  si  avvici- 
nava un  corpo  di  cavallerìa  napoletana  ;  e  per 
mare  alcune  migliaia  di  fanti,  per  soccorrere 
quella  terra  e  per  inquietare  gli  assedianti ,  i 
quali  per  le  malaltie  e  disenrìoni  s'erano  molto 
indeboliti.  Cominciò  per  questo  a  consultarsi 
nel  campo  fransese,  se  meglio  fosse  il  battere 
la  ritirata.  A  far  prendere  tal  risoluzione  som- 
mamente contribuì  una  furiosa  sortita  fatta  nel 
di  i8  di  luglio  da  don  Carlo  della  Gatta ,  a 
cui  riuscì  d' inchiodar  molti  cannoni,  e  di  spia- 
nare un  trincieramento  de'  nemici.  Levarono 
dunque  il  campo  i  Franzesi ,  e  si  ritirarono , 
pizzicati  alla  coda  dagli  Spagnuoli ,  in  mano 
de' quali   restò  aoeora  qualebe  pezzo  d'arli- 
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glieria.  Abbandonarono  In  oltre  essi  Franirsi 
Talamone. 

L'esito  infelice  di  questa  impresa  non  sìptiò 
dire  a  quanti  schiamazzi  desse  occasione  ìb 
Francia  centra  del  principe  Tommaso ,  e  in- 
comparabilmente più  centra  del  cardinal  Mat- 
«arino,  imputando  ai  loro  capricci  là  perdita 
della  riputazione  della  Francia  in  Italia.  Mail 
cardinale,  benché  si  mordesse  le  labbra,  pme 
nulla  curando  V  abbaiar  della  gente,  né  sgo- 
mentato dai  soflj  della  fortuna  contraria,  pensi 
tosto  a  riparar  l' onore  del  regno  con  altra 
spedizione  che  ninno  rosi  si  sarebbe  aspetta- 
to. Ordinò  dunque  che  dalla  Provenza  s' in- 
viasse verso  Levante  una  poderosa  dotta  di 
navi  con  molte  truppe,  sotto  il  comando  del 
mareseiallo  della  Migliare,  sulla  quale  ad  Oae- 
glia  andò  ad  imbarcarsi  anche  il  maresciallo 
di  Plessis  Pralin  con  cìaiqne  mila  persone.  Pa<- 
sò  quest'armata  a  dirittura  all'isola  dell'El- 
ba, dove  all'improvviso  sul  principio  d' otto- 
bre sbarcò  due  mila  soldati,  indi  s'  avviò  in 
terra  ferma  a  ciguere  d'assedio  Piombino.  Po- 
chi d)  impiegò  in  approcci  e  mine,  perché  qurl 
governatore  Francesco  Bezza,  più  allettato  dille 
lusinghe  ed  esibizioni  del  Migliare ,  che  *pa* 
ventato  dalle  minacele,  rendè  non  solamene  e 
la  città,  ma  anche  la  cittadella,  passando  poi 
al  servigio  della  Francia  con  grave  ano  dis- 
onore. Aivolsero  poscia  i  due  marescialli  tutti 
i  loro  sforzi  all'  is^la  dell'  Elba ,  dove  dopo 
avere  occupato  le  torri  del  porto  di  Portoloo* 
gone,  impresero  l' assedio  della  medeaima  Xer- 
ra.  Fece  quanta  mai  si  può  ostinata  difesa  qufl 
presidio  spagnuolo  e  napoletano  ;  ma  in  fiue 
alloggiatisi  sulla  breccia  i  non  men  coraggiosi 
Franzesi,  soli'  ultimo  d'  ottobre  ai  vide  forzalo 
ad  esporre  bandiera  bianca,  con  ottener  huoai 
patti  dai  vincitori.  Per  tali  successi  in  Pansi 
chiunque  dianzi  si  scatenava  centra  dH  cjf^ 
;dina]  Mazzarino,  imparò  a  tessergli  degli  eh* 
gi^  e  gran  feste  ne  furono  ivi  fatte. 

Ancorché  Francesco  1  duca  di  Modena  avesse 
nelle  passate  guerre  dati  più  attestali  dell'  at* 
taccamento  suo  alla  corona  di  Spagna,  sfie- 
zial mente  col  somministrar  soccorsi  allo  Sialo 
di  Milano;  pure  cominciò  ad  osservar  mollo 
freddo  In  quella  corte  verso  la  soa  casa;  e 
maggiormente  se  ne 'accertò,  perchè  concor- 
rendo il  cardinale  Rinaldo  d'Este  suo  fratello 
alla  protezion  dell'imperio,  gli  Spagnuoli  tanta 
attraversarono  i  suoi  negoziati,  che  n^  restò 
privo.  Ma  servì  questa  ripulsa  per  fargli  otte- 
nere la  protezione  della  Francia  ,  godendo 
quella  corte  di  tirar  nel  suo  partito  an  por- 
porato tale,  che  in  elevatezza  di  mente  non  >i 
lasciava  torre  la  mano  da  alcuno.  Appena  fa 
egli  in  possesso  di  tal  carica,  che  giunse  a  fio- 
ma  l'Almirante  di  Casti;*lia,  ambasciatore  drì 
re  Cattolico ,  il  quale  dichiarò  di  non  volcrr 
invitare  il  cardinal  d'Este  alla  sua  cavalcata. 
Poco  qnesto  importava  al  cardinale;  ma  vr:- 
gendo  farsi  dallo  Spagnuolo  massa  d*  armin 
al  sno  palazzo,  anch' egli,  per  non  rÌRianerr 
esposto  alle  su  perdi  ierio ,  si  arhiò.  Gli  vennf 
da  Modena  gran  copia  di  bravi  a  nobili,   c*a 
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jirmi  ancora  per  qaattroeeiito  persone.  Non 
t'  aspettavano  i  Romani  m  non  qualche  teon- 
eerto  fra  le  due  fasioni;  però  il  papa  e  varj  I 
porporati  e  principi  s'interposero  per  l'acco- 
modamento. Perché  saldo  stava  l'Estense  nelle 
sne  convenienze  e  sicurezze-^  conltnoò  l' im- 
broglio, finché  incontratesi  nel  fin  d'aprile 
le  carrozze  del  cardinale  e  dell' Almiraote , 
non  so  come,  presso  la  piazza  del  Gesù,  •'  udì 
uno  sparo  di  pistola.  Dal  numeroso  popolo  colà 
concorso  fu  preso  qnesto  per  nn  segnate  della 
zuffa,  e  tutti  si  diedero  ad  una  precipitosa  foga 
massimamente  perché  le  g^enti  dell'  Almirante 
scaricarono  Ve  lor  armi,  ed  uccisero  ^  ferirono 
alcuni  di  quegV  innocenti.  Poscia  credendo  an« 
eh'  esse  che  le  squadre  dell'  Estènse  volessero 
venire  all'  assalto ,  si  abbandonarono  ad  una 
vergognosa  fuga,  lasciando  nelle  peste  il  pa- 
drone, che  se  ne  tornò  a  casa,  senta  che  gli 
armati  del  cardinal  Rinaldo  facessero  né  a  lui 
né  ai  suoi  insulto  alcuno.  Inviperito  1'  Almi- 
rante per  tale  avvenimento,  spedi  al  viceré  di 
Napoli,  chiedendo  soccorso  di  gente  e  di  da- 
naro; ma  disapprovato  da  euo  viceré  il  di  lui 
irregolare  impegno ,  ciò  diede  campo  al  papa 
di  troncar  questo  loca mm inamento  a  maggiori 
disordini  ;  e  però  alla  presenza  della  Santìtli 
Sua  nel  di  3  di  maggio  si  riconciliarono  i  due 
contendenti,  con  ricevere  di  poi  l'Estense  delle 
grandi  aoalamazioni  dai  Romani,  per  aver  con 
tanto  decoro  sostenuta  la  riputazione  della 
Francia,  e  mortificata  l' imperiosa  nazione  spa* 
gnuola.  Da  che  il  pontefice  si  mostrava  co- 
tanto alterato  contra  de' Barberini,  il  cardinal 
Francesco  e  don  Taddeo  giudicarono  anch'  essi  { 
meglio  di  sottrarsi  ai  minacciali  rigori.  Fatte 
pertanto  a  poco  a  poco  imbarcare  in  varj  le- 
gni le  preziose  lor  suppellettili,  menando  seco 
esso  Taddeo  anche  i  figli,  segretamente  nel 
gennaio  di  quest'  anno  passarono  io  Francia  a 
trovare  il  cardinale  Antonio  loro  fratello.  Per 
tempesta  insorta  in  quella  stsgion  poco  propria 
alla  navigazione,  ebbero  tatica  a  ridursi  colà 
in  salvo.  A  me  ha  asserito  persona  degna  di 
fede  d' aver  più  volte  inteso  dal  cardinal  Carlo 
Barberino,  che  in  questo  passaggio  un  di  quei 
legni  restò  preda  dell'onde,  con  perire  uno 
inestimabii  valsente  d'argenterie,  gioie,  pitto- 
re, ed  altri  ricchissimi  mobili.  Maggiormente 
ai  esacerbò  per  tal  fuga  papa  Innocenzo  X,  né 
▼'  era  chi  non  predicesse  la  rovlha  di  quella 
casa.  Ma  il  saggio  pontefice,  allorché  sempre 
pio  venne  scorgendo  con  che  calore  avesse  la 
corte  di  Francia  preso  il  patrocìnio  de'Barbe- 
rinì,  cominciò  a  prestar  orecchio  a  chi  gli  par- 
lava di  rimetterli  in  sua  grazia;  e  maggior- 
mente raddolcito  sì  mostrò  dappoiché  P  armi 
Franzesi  orgogliose  comparvero  sotto  Orbitello, 
e  molto  più  da  che  misero  il  piede  in  Piom- 
bino e  Portolongone.  Era  Piombino  def  prin- 
cipe Lodovisio  suo  nipote,  e  per  dejfiderio  di 
riaverlo,  disarmò  l'ira  contra  d' essi  Barberi- 
ni. Non  ottennero  già  eglino  groaia,  ma  cessa-  | 
rono  i  procesai,  e  per  ioddisfasione  della  San- 
tità Sua  passarono  per  qualche  tempo  Ad  Ap* 
gnone 
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Accudirono  con  lotto  vigore  -tiel  verno  del- 
V  anno  presente  i  Veneziani  alia  guerra  di  Can- 
dia;  e  dovendosi  eleggere  un  capitan  gene- 
rale* delle  forze  di  mare,  nel  gran  consiglio 
aveano  universalmente  acclamato  per  questa 
carica  lo  stesso  Francesco  Erizzo  doge  di  quella 
repubblica:  cosa  insolita,  ed  illustre  attestato 
del  di  lai  merito.  Benché*  settuagenario,  pien 
di  spiriti  generosi  pel  pobblico.  bene,  accettò 
egli  qnesto  peso.  Ma  quella  che  si  sovente 
sconvolge  i  disegni  de' mortali,  il  tolse  dal 
mondo  nel  di  5  di  gennaio  di  quest'anno.  A 
hii  succedette  nel  ducato  il  proccurator  Fran- 
cesco Molino,  e  capitan  generale  fu  eletto  Gio- 
vanni Capello,  che  poscia  mal  cOrrispose  al- 
l'espettazione  che  si  aveva  di  lui.  Tuttoché 
ascendesse  l'armata  veneta  -  a  sessantasei  galee, 
sei  galeazze  e  quaranta  grosse  navi,  oltre  « 
molti  altri  legni  minori,  -e  si  potesse  impedire 
ai  Turchi  l' uscita  dai  Dardanelli,  anzi  battere 
la  loro  armata  ;  pure  nulla  di  bene  si  esegui. 
All'  incontro  i  Turchi  iti  all' assedio  della  città 
Retimo,  se  ne  impadronirono,  e  in  Dalmazia» 
dove  pur  si  goerreggiava,  tolsero  Novigrado  ai 
Veneziani.  Intanto  non  men  per  la  guerra  che 
per  la  peste  si  aumentava  la  desolazione  nel- 
l' isola  di  Gandia ,  e  a  questi  flagelli  soccom- 
bevano tanto  i  Cristiani  che  i  Torchi.  Diede 
fine  al  suo  vivere  in  età  di  quarant'  anni  nel 
di  la  di  settembre  dell'anno  presente  Odoardò 
Farnese  duca  di  Parma.  Fu  in  concetto  d' uno 
degli  spiritosi  ingegni  del  suo  tempo;  incan*. 
tava  la  gente  col  suo  bel  parlare,  ma  incli- 
nando non  poco  alla  satira  ;  il  che  nei  pri- 
vati è  pericoloso ,  e  molto  men  conviene  *a 
principi  e  gran  aignori.  La  splendidezza,  la  ge- 
nerosità e  la  liberalità  si  contarono  fra  i  suoi 
pregi.  Teneva  ministri  non  per  udire  i  loro 
consigli,  ma  solamente  per  esecutori  della  sua 
volontà,  credendo  capace  la  sua  testa  di  tutto* 
E  siccome  egli  era  un  cervello  caldo,  risen* 
ttto  al  maggior  segno  e  portato  a  cose  gran- 
di, cosi  era  facile  a  prendere  risse  e  risolu- 
zioni superiori  alle  forze  sue.  Di  Margherita 
de'Medici,  sorella  del  gran  duca  Ferdinando  II, 
lasciò  quattro  maschi,  cioè  Ranuccio  lì  che 
fu  suo  successo^  nel  ducato,  Alessandro,  Ora- 
zio e  Pietro,  oltre  a  due  principesse.  Fu  cor- 
pulento e  grasso,  e  questa  sua  non  desidera- 
bile costituzione  di  corpo  passò  in  eredità  an- 
che ai  suoi  figli  e  nipoti.  Sorella  d'  esso  duca 
Odoardo  fik  Maria  Farnese  duchessa  di  Mo- 
dena. Era  essa  mancata  di  vita  nel  di  a5  di 
giugno  dell'  anno  presente  nel  parto  d' nn  prin- 
cipino, che  poco  sopravvisse  alla  madre.  Que- 
sta principessa  si  portò  dietro  il  cuore  d' o- 
gnuno:  tanto  era  amata  e  degna  veramente 
dell'  amore  di  tutti. 

Anno  di  GaisTO  1647.  Indizione  Xf^> 
di  Invocshzo  X  papm  4* 
di  FBaniiAsno  ili  im/nradort  ii. 

Tali  e  lami  furono  in  quest'anno  i  funesti 
avvenimenti  e  sconvolgimenti  d'Italia,  spezial- 
oMAte  per  le  solle?aaioiù  di  Napoli  e  Paler» 
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ma,  che  bin  terrìto  di  largo  ctmpo  id  alcani 
•crittori  per  ieiserne  particolari  istorie,  e  met* 
tere  in  orastrA  U  varietà  di  tutti  quegli  acci* 
denti  e  delle  loro  circostanze.  Non   uicirò  io 
de'  miei  confini ,   e  basterammi  di  accennare 
il  massiccio  delle  avventure,  potendo,  chi  pia 
ne  desidera»  ricoi^'ere  a  chi  con  libri  ex,pro' 
ftswQ  lasciarono  descritte  le  rivolosìoni  dell'  an* 
no   presente.   Oa   molto   tempo   era   sossopra 
l'Europa  tutta,,  dorando  le  guerre  nelle  prò- 
vincie  della  Germania,  de'Paesi  Bassi,  dell'In- 
ghilterra, Francia  e  Spagna^   maneggiandosi , 
siccome  abbiaro  veduto»  1'  armi  anche  in  Ita- 
lia, con   essersi  oltimamente   aggiunta  all'al- 
tre sciagure  la  guerra  del   Turco  co' Venezia- 
ni.   Le   Bollevaaioni   occorse   in   questi  ultimi 
anni  del  Portogallo  e  della    Catalogna  contro 
la  monarchia  di  Spagna  non  è  improbabile  che 
influissero  coir  esempio  ad  animar  altri  popoli 
malcontenti  alla  ribellione,  se  pure  unicamente 
non  s' ebbero  a  rifondere  i  loro  movimenti  sul- 
r  insofferenza  degli  aggravj  pubblici  troppo  cre^ 
tcinti,  e  sul  poco  saggio  governo  de^  pubblici 
miotstri.   Nella   Sicilia,  che  pur  vien  riguar- 
data come  nn  granaio  d' Italia,  ai  provava  in 
questi  tempi  la  carestia,  flagello  ordinariamente 
de' soli  poveri.  Fece  don  Pietro  Fajardo  mar* 
obese  de  los  Velez ,  é  onoratissimo   viceré  di 
quel  regno,  quanto  potè  per  aiutare  il  nome- 
roso  popolo  di  Palermo.  Ma  il  volgo,  che  non 
pesa  le  cose,  ne  intende  ragione,  il  pagava  con 
aole  maledizioni,  per  non  aver  quanto  voleva. 
Però  nel  di   io  di  maggio  attruppatisi    circa 
dugento  della  feccia  d'  esso  popolo,  andarono 
alla  casa  del  pretore,  caricandolo  a  gran  voci 
d' ingiurie.  Essendo  sconsigliatamente  uscita  la 
famiglia,  ed  avendo  cominciato  a  percuotere 
quella  disarmata  canaglia,  trasse  a  quelle  grida 
gran  gente,  e  bastoni  e  coltelli  fecero  ritirare 
quei  del  pretore.  Furono  accumulate  legno  e 
fascine  alla  porta  di  quel  palazzo,  il  che  fece 
risolvere  il  pretore  e  alcuni  senatori  a  fuggir- 
sene per  la  porta  di  dietro.  A  fin  di  quotare 
la  matta  furia  di  costoro,  saltarono  fuori  i  pa* 
dri  Teatini,  con  promettere  a  tutti  che  si  fa- 
rebbe il  pane  più   grosso.  Ma   non  prestando 
loro  fede,  volarono  al  palazzo  del  viceré,  chie- 
dendo  sollievo.  Dalla  finestra   esso  marchese 
de  los  Veles  e  molti  nobili  usciti  fuori,  assi- 
curarono i  tumultuanti  che  s'  era  dato  V  or- 
dine per  la  loro  soddisfazione,  ed  arrivata  la 
notte  parve   dilegualo  quel  nuvolo.  Ma  solle 
tre  ore  della  notte  a  cagion  di  molti  che  nulla 
aveàno  da  perdere,  e  molto  speravano  di  gua- 
dagnare nella  rivolta,  maggiormente  s'  aumentò 
il  tumulto  j  furono  rotte  le  carceri,  e  data  la 
libertà  circa  a  settecento  facinorosi;  e  di  poi 
s' inviò    r  infuriata   plebe   alla  caia  del  duca 
della    Montagna,   maestro  razionale  del  patri- 
monio reale,  per  bruciarla.  Colà  bensì   accor- 
sero i  padri   Gesuiti,    portando  processional- 
mente  il  Santissimo  Sacramento;  ma  non  co- 
noscendo allora  il  popolò  imbestialito  né  mo- 
derazion,né  religione,  si  vide  perduto  il  rispetto 
ad  essi  religiosi  (alcuni  de' quali  rimasero  an* 
che  feriti  )  e  al  Sacramento  stesso^  conveaen- 


do  loro  di  ritirarti  in  fretta.  Iti  alia  I>o:>i* 
nella  e  ai  laoght  dove  ai  riacuotevaoc  i  dir 
e  le  gabelle,  ne  stracciarono  tatti  i  libri  i 
registri. 

Fatto  giorno,  si  portò  il  sedizioso  popolo  ti 
palazzo  del  viceré,  gridando:  Fuora  GabelU; 
ma  ritrovatolo  ben  cnstodlto  dalle  gnardie  nea 
osarono  di  tentarne  l'  assalto.  Intanto  non  po> 
chi  della  nobiltà,  la  qual  tutta  stette  aempit 
fedele  al  re ,  usciti  a  cavallo  ai  studiarono  ^i 
calmare  il  fuoco,  e  indussero  il  viceré  a  pok* 
blicar  un  editto ,  per   cui  si   levavano  le  ;i* 
belle  sopra  la  farina,  carne,  olio,  vino  e  for* 
maggio,  come  le  pia  gravose  al  popolo.  E  né 
pur  questo  bastò,  temendo  i  sollevati  d'  essere 
sotto  a  quell'apparenza  ingannati  ;  e  però  av- 
venutosi in  don  Francesco   Ventimiglìa  ma^ 
chese  di  Gierace,  personaggio  amato  da  ognu- 
no, il  proclamarono  per  lor  signore  e  capo,  k 
questo  inaspettato  e  non  voluto  onore  inorridì 
il  cavaliere,  e  consigliatoli  popolo  a  gridare: 
Fiua  il  Be  di  Spagna ,  si  applicò  poi    da  sag- 
gio a  trattare  di  concordia  fra  essi  e  il  gover» 
no,  ottenendo  loro  molte  grazie  e    privileej: 
il  che  servi  a  quetar  e  rallegrare  i  aediziosi.  Ma 
perciocché  da' bottegai,  e  dai  rivenderuoli  noe 
si  volle  stare  al  fissato  calmiere  de*  cooimest^ 
bili,  tornò  più  pazzamente  di  prima  ad  inlo- 
riar  la  plebe,  e  andò  per  insignorirai  della  casa 
dove  si  conserva  il  tesoro  del  re  ;  ma  vi  trovò 
un  corpo  di  cavalleria  che  mandò   a   monte  i 
loro  disegni.  Fu  consigliato  il  viceré   di  met< 
tere  in  armi  gli  artisti,  e  così  fu  fatto.  La  no- 
biltà stessa  e  fin  gli  ecclesiastici  presero  dì  poi 
I'  armi  contro  la  plebe  :  nel  qnal  tempo  colti 
alcuni  capi  degli  ammutinati,  a  terrore  dr:li 
altri  furono  impiccati.  Ma  non  andò  molto  cbe 
anche  gli  artisti  si  unirono  col  popolaccio  :  e 
perciocché  chiamati  a  palazzo  due  consoli  éé* 
V  arti  per  trattare  d'  accordo,  tardarono  a  Isr^ 
nare  indietro,  sparsasi  voce   che  fosaero  it*ii 
strangolati  (  il  che  era   falso  )  ,  vie  piò  aSsra 
divampò  la  furia  della  gente  ;  e  bencà«  coai- 
parissero  liberi  i  consoli,  non  rallentò  punto 
l' ardore  de'  sediziosi.  Con  si  strepitose  scene, 
che  durarono  per  più  settimane,  a'  era  gìonlo 
al  di  i5  d'agosto,  quando  Giuseppe  da  Lesi, 
tiradore  d'oro,  fattosi  capo -popolo,  e  gridan- 
do: Muoja  il  mcA  gouemOf  condusse  tatti  ì  sooi 
seguaci  all'  armeria  regale,  dove  ciascun  sì  prov- 
vide d' armi,  di  polve  da  fuoco  e  d'  ogni  mo* 
nizione  da   guerra;    ed    avendo  anche   tratta 
da  un  baluardo  un  cannone  e  un  sagro,  con- 
dusse la  truppa  al   palazzo,  e  sparò  queir  ar- 
tiglieria verso  la  porta.  Allora  il  viceré  prese 
il  partito  di  uscire  segretamente,  e  di  aalvarù 
nelle  galee;  e  la  vtceregina  si  ritirò  anch' elU 
a  Castel I amare.  Allora  spezialmente  fa  che  fc> 
unirono  molti  nobili  per  opporsi  ai  ribelli,  i 
quali    perohé  s' insospettirono  del   loro    c^f<- 
oioé  di  Giuseppe  da  Lesi,  per  aver  egli  me«r 
guardie  acciocché  non    fosse  dato   il  sacco  a 
palazzo,  si  rivoltarono  contra  di  lui.  Usdu  i 
nobili  a/  cavallo,  cominciarono  a  dar  la  cmcc-ì 
ai  plebei.  Fa  ucciso  il  suddetto  Giuseppe  eoa 
Francesco  suo  fratello.  Dei  presi  nel  di  aa  u 
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agosto  ne  furono  «trotuti  tredici»  ed  altri  me»  • 
nati  alle  prigioni.  | 

S'era  restituito  il  jnarchese  de  los  Velex  a 
Castellamare ,  e  quÌTÌ  co'  suoi   consiglieri  an- 
dava studiando  le  maniere  di  dar  fine  alla  tra- 
gedia ,  con  pubblicare  un  perdon  generale ,  e 
promettere  V  abolizione   delle  gabelle  ;  e   fu- 
rono anche  distesi  molti  capitoli  di   migliore 
regolamento  in  avTenire  per  bene  ed  appaga- 
mento del  popolo.  Ma  quando  egli  si  credea 
d'essere  in  port(/,  fi  trovava  di  nuovo  in  tem- 
pesta, perché  i  Siciliani  nasìone  vivacissima  « 
quanto  facili  sono  a   prendere  fuoco,  altret- 
tanto son  difilctii   a  quotarti..  Perciò   durò  il 
torbido  sino  il  di  i3  di  novembre,  in  cui  il 
viceré  s^  per  le  vigilie  e  crep'acuori  patiti,  co- 
inè per  veder  disapprovata  dalla  corte  la  sua 
condotta,  per  non  aver  egli  mai ,  siccome  ai* 
gnore  d' animo  misericordioso  e  buono,  voluto 
domar  colla  fona  il  forsennato  popolo j, op- 
presso dagli  affanni  cessò  di  vivere.  Era   già 
destinato  a  quel  governo  il  cardinal  Teodoro 
Trivulaio,  persóna  di  gran  mente  e  pmdenia, 
e  che  sapeva  far  anche  alle  oceasioni  da  bra- 
vo, con  averne  dati  più  saggi  nella  difesa  dello 
Stato  di  Milano.  Arrivò  egli  nel  di  17  del  sud- 
detto novembre  a  Palermo,  e  contro  il  parere 
di  chi  gli  consigliava  d'andar  prima  a  Messi- 
na, oppure  andando  a  Palermo,  di  ricoverarsi 
nel  Castello  ;  sbarcato  che  fu ,  passò  franca- 
mente alla  chiesa  maggiore   fra  la   gran  folla 
del  popolo,  che  venerando  l'alta  sua  dignità; 
e  giubilando  per  ricevere  un  viceré  italiano, 
r  accompagnò  colà  con  incessanti  acclamaaio- 
ni.  Altro  non  rispondeva  egli  se  non  :  Pace,  e 
Libro  ni|oi<t>.  Come  se  riputasse  qnìeti  gli  animi 
di  tutti ,  cominciò  a  dar  udienze*  ad  ognuno , 
a  rimettere  in  autorità  i  magistrati,  e  gastigare 
Animosamente  chi  ricalcitrava,  con  opprimere 
di  poi  varie  congiure  che  di  mano  in  mano  si  Jj 
andavano  tessendo  dai  restanti  malviventi.  In  || 
una  parola,   con  tal  dolcesia   e  insieme  con  || 
tal  forza  maneggiò  que'  focosi  cervelli,  che  fece  l{ 
tornar  la  quiete  e  T  ubbidienza  tanto  in  Pa-  ' 
lermo,  che  in  altre  parti  della  Sicilia,  dove 
s'  era  dilatata  quella  mala  influenza. 

Vegniamo  a  Napoli ,  città  che  per  estere 
tanto  più  abbondante  di  popolo,  e  popolo  an- 
ch'esso sommamente  spiritoso  ed  inquieto,  mag- 
giori e  più  strepitose  scene  che  quelle  di  Pa- 
lermo fece  vedere  nella  sollevazione  tua,  'ap- 
partenente anch'  etsa  all'  anno  presente.  Brasi 
in  quella  gran  città  per  li  correnti  bisogni  della 
corona,  a  cagione  delle  guerre  che  in  tante 
parti  l'infestavano,  istituita  una  gabella  sopra 
le  frotta,  che  perciò  si  vendevano  più  care, 
ed  eretta  una  baracca  nella  piazza  del  Mer- 
cato dove  stavano  i  ministri  deputati  per  esi- 
gerla. Al  basso  popolo,  che  spezialmente  si 
pasce  di  pane  e  frutta,  intollerabil  parca  que- 
ato  nuovo  aggravio,  e  non  s'udiva  ohe  mon* 
morazioni  e  digrignar  dì  denti.  Trovotsi  una 
mattina  abbruciata  la  baracca  :  il  che  fece  riflet- 
tere a  don  Rodrigo  Ponzo  di  Leon  duoa  d'Ar- 
cos,  e  viceré  molto  savio,  che  non  era  da  ea- 
ricar  la  poTera  gente  di  quel  dazio^  p  doverti 
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ricavar  da  illM  parte  quella  somma  di  dana* 
ro.  Pura  cedendo  al  parer  dt  coloro  a' quali 
fruttava  ette  gabella,  rimise  la  baracca,  eomn 
prima.  Ora  avvenne  ohe  un  certo  Tommaso 
Aniello,  da  Amalfi,  comunemente  appellato 
Mas-Aniello,  giovane  di  ventiquattro  anni^  di 
vivace  ingegno  e  pescatore  di  professione,  In- 
troducendo pesce  senza  aver  pagata  la  gabel« 
la,  fa  maltrattato  dagli  esecutori  dell/  giusti • 
zia,  e  perde  quel  pesce.  Tutto  collera  ne  giurò 
vendetta,  e  cominciò  a  persuadere  a' compa- 
gni, che  se  il  seguitaMero,  gH  davr  l'animo  di 
liberar  la  città  da  tanta  oppressi^n  di  gravez- 
ze, e  indusse  ancora  I  bottegai  fruttaruoll  a 
non  comperar  frutta  che  pagasse  gabella.  Gran 
rumore  facea  allora  anche  nel  popolo  più  vile 
la  sollevazione  di  Palermo.  Ora  mancando  le 
frotta  nel  di  7  di  luglio,  si  risvegliò-  un  tu- 
multo nella  piazza ,  ed  accorso  Andrea  Ana- 
clerio  eletto  del  popolo  per  quetarlo,  corso 
pericolo  d'essere  lapidato.  Fuggito  ch'egli  fir, 
Mas-Aniello  salito  sopra  una  tavola  (era  bel 
parlatore  )  talmente  esagerò  le  miaerie  del  pò* 
vero  popolo,  assassinato  dal  presente  governo^ 
che  si  trasse  dietro  una  brigata  di  cinque- 
cento nomini  e  fancinlli  della  vii  feccia,  so- 
pranomihati  Lazzari,  che  poco  appresso  si  ac- 
crebbe fino  a  due  mila  persone.  Acclamato  da 
costoro  per  capo,  ordinò  tosto  che  si  attac- 
casse fuoco  alla  baracca  e  ai  libri  e  mobili  di 
quei  gabellieri;  e  fu  prontamente  ubbidito. 

Di  là  passò  la  baldanzosa  canaglia  (provve- 
dutisi molti  di  picche  e  d'altre  armi)  alle  case 
dove  si  riscuotevano  le  gabelle  della  fs rlna  p 
carne,  pesce,  sale,  olio  ed  altri  commestibili, 
e  della  seta.  A  ninna  d'esse  perdonò.  Tanto 
esse  che  i  mobili  tutti,  fra'  quali  ricche  tap- 
pezzerie, argenti,  danari  ed  armi  furono  con- 
segnate alle  fiamme ,  comandando  Masaniello 
che  nulla  si  riserbasse.  Insuperbiti  costoro  per 
non  trovare  chi  lor  facesse  fronte,  e  cresciuti 
fino  a  dieci  mila,  si  portarono  alle  carceri  di 
San  Giacomo  degli  SpagnuoH,  e  furiosamente 
rottele,  quanti  prigioni  vi  erano,  posti  in  li- 
bertà, si  unirono  con  gli  altri  ammutinati.  Al- 
lora tutti  s' inviarono  al  palazzo  del  viceré  , 
con  atte  voci  gridando  :  f^ii/a  il  Re  di  S^tagna» 
e  muoia  il  mal  Governo.  Affacciatosi  ad  una 
finestra  il  duca  di  Arcos,  promise  loro  di  le- 
var le  gabelle  della  frutta,  e  parte  di  quelle 
deUa  farina.  Hut»  là  vogliamo  Iettate,  replicava 
la  |>lebe;  e  intanto  entrando  a  furia  per  la 
porta,  e  messe  in  foga  le  guardie  tedesche  e 
spagnuole,  presero  quelle  alabarde,  e  comin- 
ciarono a  scorrere  per  le  camere  del  palazzo, 
con  dar  il  sacco  a  quanto  trovavano.  Porta- 
rono rispetto  all'  appartamento  dove  stava  il 
cardinale  Trivulzio,  dimorante  allora  in  Na- 
poli: Oittò  bensì  il  viceré  da  una  finestra  bi- 
glietti sigillati  col  sigillo  reale,  coi  quali  assi- 
curava il  popolo  di  sgravarlo  da  tutte  le  ga- 
belle; ma  insistendo  coloro  di  volergli  par- 
lare, egli  animosamente  scese  a  basso,  e  con 
dolci  parole  cercando  di  ammansarli,  confer- 
mò la  promessa  fatta.  Tuttavia  benché  molti 
gli  baciassero  ma&i  e  ginoeobia,  jcocgeodo  egli 
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il  bollore  di  quelle  tette  ritcaldate  »  dettra- 
iiMDte  eali  in  carrozia  per  aottraru  alla  loro 
ipaolensa.  Gli  corsero  dietro,  e  fermarono  la 
carrozza;  ma  egli  con  adoperare  il  preparalo 
recipe  di  alcuni  pugni  di  zecchini,  che  «parse 
fra  loro ,  soappò  lor  dalle  mani ,  e  si  salvò 
nella  chiesa  e  nel  monistero  di  san  Luigi,  fa- 
ceodo  tosto  serrar  le  porte.  Sopraggìunti  colà 
i  sediziosi  atterrarono  la  prima  porla ,  e  lo 
stesso  avrehbono  fatto  del  resto ,  se  non  so- 
praggiugoeva  il  cardinale  Ascanto  Filamarino 
arcivescovo,  che  s' interpose  per  la  concordia, 
e  presentò  poi  a  quella  furiosa  gente  una  scrit» 
tura  del  viceré  con  heììe  promesse.  Ma  per- 
chè questa  non  conteneva  se  non  l' abolizione 
della  gabella  delle  frutta,  e  di  parte  di  quella 
della  farina,  più  che  mai  dierono  nelle  furie: 
il  che  servi  d' impulso  al  viceré  di  ritirarsi  io 
Castello  Sant'Ermo. 

Accortasi  di  ciò  la  tumultuante  canaglia,  ere» 
sciata  fino  al  numero  di  cinquanta  mila  per- 
aooe»  si  voltò  a  rompere  tutte  T  altre  carceri 
della  città,  portando  riverenza  alle  sole  del» 
l'arcivescovato,  della  nunziatura  e  della  vica* 
ria,  co>i  bruciar  tutti  i  processi.  Trovato  per 
istrada  don  Tiberio  Caraffa  principe  di  Bisi* 
goaoo  ,  il  pregarono  d'  essere  loro  capitano* 
Nata  in  lui  speranza  di  calmare  si  gran  mo* 
vimeoto,  sali  in  pulpito  nella  chieaa  del  Car* 
mine ,  e  con  un  Crocifisso  alla  mano  calda* 
mente  esortò  ciascuno  alla  quiete.  Tutto  in* 
damo  :  il  mare  era  troppo  in  furore,  ed  altro 
vi  volea  che  parole  a  quetarlo.  Pertanto  il 
buon  cavaliere  eoa  bella  maoiera  se  la  colse, 
e  andò  a  chiudersi  in  Castel  Nuovo;  nella 
qual  fortezza  passarono  anche  il  viceré  e  il 
cardinale  Trivulzio,  per  essere  più  alla  por- 
tata di  cercare  riparo  a  tanti  disordini.  Ma 
perciocché  s*  erano  disposte  nnmerose  guar- 
die nella  piazza  e  intorno  al  castello,  appren- 
dendo i  sollevati  che  s**  avesse  a  venire  all'ar- 
mi, corse  a  sonare  a  martello  la  grossa  cam- 
pana del  tornane  del  Carmine,  e  a  provve- 
dersi violentemente  d'archibusi,  spade,  lance, 
polve  da  fuoco  e  palle,  per  tutte  le  botteghe 
e  case  dove  se  ne  trovava.  Concorrevano  in- 
tanto dalle  circonvicine  ville  rustici  per  ispe- 
ranza  di  bottino  ad  aumentare  la  truppa,  ri- 
sonando in  ogni  lato  trombe,  tamburi,  svento- 
lando bandiere,  e  continuando  ognuno  a  gri- 
dare :  Fuora  gabelle.  Viva  il  Be,  Per  rinforzo 
del  palazzo  vi  pose  il  viceré  mille  Tedeschi 
ed  ottocento  Spagnuoli,  e  fece  far  nuove  for- 
tificazioni intorno  ad  esso  e  nella  piazza.  Ma 
il  popolo  io  formato  che  venivano  da  Pezzuole 
cinquecento  Alemanni  e  due  compagnie  d'I- 
taliani, andò  ad  incontrarli,  ne  uccise  alcuni, 
altri  menò  prigioni,  e  dissipò  il  resto.  Tentò 
allora  il  viceré  di  guadagnare  il  capopopolo 
Masaniello,  con  iscrivergli  un  biglietto  di  esi- 
bizione d'  abolir  tutte  le  gabelle.  Ad  altro  non 
servi  questa  sommessione ,  se  non  a  far  mag- 
giormente insolentire  chi  si  conosceva  in  av- 
vantaggio, avendo  Masaniello  co'  suoi  seguaci 
afoderate  pretensiopi  anche  di  tar)  privilegi 
per  la  plebe.  Il  viceré,  che  non  volea  troncare 
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per  questo  il  trattato,  mosse  alcuni  del  la  f» 
maria  nobili à  a  frapporsì  per  lo  aggiuiiSaaML 
ed  avendo  questi*  per  bene  della  patria  asue 
un  tale  impiego,  ridussero  a  tale  il  m^nc^r 
che  parvero  soddisfatti  i  sollevati,  qadfora.t. 
tre  alle  cose  richieste,  fosse  con  fermalo  il  p 
vilegio  conceduto  dall' imperador  Carlo  Vii 
città ,  del  qual  documento  richiedevano  & 
l' originale. 

Per  quante  ricerche  facesse  fare  il  vicert 
questo  originale  non  si  trovava.  Gredend» 
perciò  burlato  l'inquieto  popolaccio^  ai  mp^c 
coi  nobili  mediatori,  e  carcerò  anche  il  dm 
di  Matalona,  che  trovò  maniera  di  fuggire  dalit 
lor  mani.  Avuta  poi  nota  di  settanta  case  é 
ministri,  e  d'altri  che  aveano  maneggiati  i  dar 
e  l'altre  gravezze  del  pubblico,  di  mano  ii 
mano  si  portarono  i  sediziosi  a  bruciarle  sena 
remissione,  con  gittar  giù  dalle  fineatre  tatti  i 
mobili,  e  fin  gli  ori,  argenti  e  danari,  e  lam 
falò;  giacché  severiasimo  ordine  T'era  ck 
ninno  ne  profittasse.  E  perciocché  premevi  i 
costoro  di  farsi  padroni  della  torre  di  San  Ls- 
renzo  e  di  quel  monistero,  colà  furibondi  csr 
sero  io  numero  di  dieci  mila  armati  con  ■ 
grosso  cannone  e  gran  copia  di  fascine  per  ap- 
piccarvi il  fuoco.  Da  questo  apparato  atterrite 
le  guardie  di  quel  posto,  capitolarono  lama. 

IDi  là  con  gran  festa  trassero   i  sollevali  gran 
copia  d'  armi  da  fuoco  e  sedici  pezzi  di  can- 
none. Erasi  intanto   ritrovato  V  originale  dd 
privilegio  di    Carlo  V;  e  il  cardinale  Filaau- 
rino,  che  facea  la  figura  di  padre  cornane  fn 
il  viceré  e  il  popolo,  con  questa  <»rta  pecora  à 
mano  si  portò  al  Carmine,  e  alla  presenza  di 
Masaniello,  già  dichiarato  capitan  generale  dd 
popolo,  e  assistito  dalla  sua  corte   plebea,  li 
fece  leggere.  Dopo  di  ohe  manipolò  l'accoKle, 
con  avere  il  viceré  conceduto  un    perdoo  |^ 
nerale,  abolite  le  gravezze,  confermato  il  fn 

0  vilegio ,  e  promessa  loro  dalla  corte  la  a» 
ferma  di  tutto.  Ma  perché  si  dicea  di  p«rdl9- 
nare  ogni  reato  incorso  per  quella  ribeffiese, 
fu  cagion  questa  parola  che  si  goaatane  tatta 
la  tela.  Non  cessò  V  arcivescovo  pien  £  rào 
di  rimediare,  ed  ottenne  in  fine  dal  viceré  «a 
biglietto  per  cui    pienamente    si    aoddis&cen 

1  alle  premure  del  popolo.  Ma  il  buon  prdala 
si  trovò  fra  poco  burlato.  Mentre  a'  era  raa* 
nato  al  Carmine  tutto  il  popolo  ,  aapeUaado 
che  intervenisse  anche  il  viceré  per  cantare  il 
Te  Dewn,  eccoti  comparire  colà  cinquecento 
banditi  (altri  scrivono  solamente  ducente),  tutti 
ben  montati  a  cavallo  «  che  ai  fingevano  ve- 
nuti in  servigio  del  popolo.  11  aervigio  cb< 
intendeano  di  prestargli,  era  quello  di  troa- 
dar  Masaniello,  e  poi  di  fare  nn  macello  della 
gente  colta  all'  improvviso.  Se  ne  inaospetti 
Masaniello,  •  mandò  ordine  che  amontassera: 
non  vollero  ubbidire.  Comandò  che  andassero 
ad  un  posto  assegnato  ;  ed  essi  per  lo  <x»ntn- 
rio  entrarono  così  a  cavallo  in  chiesa.  Allora 
egli  gridò  :  Tradimentoj  e  i  banditi  sparaioec 
contro  di  lui  alquante  archibugiate  ;  e  mara- 
viglia fn  che  di  tante  palle  ninna  il  colpì.  D 
pazso  popolo  attribtti  ciò  a  rai|w»Ìo,  credeoda 
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assUtìto  dalla  divinità  il  suo  gran  geueralp; 
pretendendo  all'  incontro  t  buoni  frati  che  lo 
scapolare  da  lai  portato  gli  aveaae  servito  di 
ingermatura.  Allora  l' info  ria  ta  plebe  ai  tea» 
gìiò  addosso  a  qnanti  di  que'  banditi  potè  co- 
gliere, e  li  trucidò.  Per  confessione  di  uno  di 
essi  si  scoprì  essere  stata  mandata  quella  gente 
dai  duca  di  Matalona  e  da  don  Giuseppe,  vol- 
garmente chiamalo  don  Peppo  Caraffa.  Che 
il  viceré  fosse  consapevole  del  fatto  ,  si  potè 
ben  sospettare,  ma  niono  il  nominò;  ed  egli 
aopra  di  questo  fece  l'Indiano.  Cercato  il  Ma- 
talona, ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Non  cosi 
avvenne  a  don  Peppo,  che  fu  seoperto;  e  tut- 
toché forse  non  avesse  avuto  mano  in  quel  fatto, 
gli  fu  reciso  il  capo,  e  si  vide  strascinato  il  cada- 
▼ero  per  la  cKtà.  Ciò  non  ostante  il  cardinale 
arcivescovo  raggruppò  il  negòsiaio  dell'  acco* 
modamento,  e  lo  trasse  a  fine  ;  accordando  il 
▼iceré  quanto  si  volle  dal  popolo,  con  dise- 
gno nondimeno  che  soltanto  durasse  la  sua 
promessa  che  venisse  il  tempo  e  il  comodo 
della  vendetta;  non  sapendo  inghiottire  un 
animo  spagnoolo  il  mirare  ridotta  a  si  vile 
alato  r  autorità  sua,  e  la  ripiitazion  della  na- 
zione da  un  miserabile  pescivendolo,  giunto  a 
far  tremare  tutta  Napoli. 

Volendo  poi  1'  arcivescovo  condurre  a  pa- 
lazzo Masaniello,  bisognò  che  adoperasse  gli 
argani  per  farlo  spogliare  de'  suoi  poveri  cenci, 
e  prendere  veste  di  tela  d'argento  e  cappello 
con  pennaechiera.  Accompagnato  fino  a  pa- 
lazzo da  tutto  il  basso  popolo  in  armi,  che  si 
credette  ascendere  a  centocinquanta  mila  per- 
sone, prima  di  entrare  fece  lui  patetico  di- 
scorso a  tntti,  esortandoli  a  gridare  :  f^iva  U 
re  di  Spagnaj  e  ricordando  loro  ch'egli  era 
nato  povero,  e  tale  voler  anche  morire  ;  e  che 
1'  operato  da  Ini  finora  non  era  proceduto  da 
ambizione,  né  da  voglia  di  guadagnare  un  soldo, 
né  di  fare  ribellione  al  re,  ma  solamente  di 
liberarli  tutti  dal  troppo  gravoso  mal  governo 
finora  patito.  E  siccome  egli  non  si  fidava  del 
viceré ,  cosi  aggiunse ,  che  se  fra  un'  ora  noi 
rivedessero,  pensassero  a  vendicar  la  sua  morte. 
Venne  egli  poscia  accolto  colle  più  vistose 
carezze,  e  con  dimostrazioni  anche  esorbitanti 
d'onore  dal  viceré,  e  furono  lette  le  capito- 
lazioni ed  approvate.  O  sia  che  si  spendesse 
gran  tempo  in  questo ,  e  che  il  popolo  per 
non  vederlo  tornare,  dal  bisbiglio  passasse  ad 
un  gran  rumore;  o  ciò  accadesse  per  altra 
cagione  ;  di  tanto  strepito  s'  impazientava  il 
▼iceré.  Allora  Masaniello  affacciatosi  ad  un 
balcone,  e  datosi  a  conoscere,  coirindice  alla 
bocca  fece  segno  che  tacessero.  In  queir  i- 
atante  niuno  osò  più  di  zittare ,  stupendo  il 
▼iceré  allo  scorgere  tanta  ubbidienza  a  quel- 
1'  omicciatolo.  Si  esibì  Masaniello  di  rinnn- 
siare  il  comando  ;  ma  per  suoi  fini  politici  non 
lo  permise  il  viceré.  Fn  poi  col  cardinal  Fi- 
lamarino  ricondotto  a  casa  il  gran  generale; 
e.  dappoiché  furono  con  gran  solennità  giurate 
le  capitolazioni  dal  viceré  nella  metropolitttna, 
tornò  la  quiete  nella  città.  Continuando  non- 
dimeno Masaniello  a  far  da  governatore  del  po- 


polo, pnbbllrava  editti,  ordinava  le  guardie  , 
intento  sopra  tutto  a  torre  di  mezzo  i  lian- 
diti  e^  malviveoti.  Con  aria  severa  sempre  co- 
mandava, temuto  perciò  ed  ubbidito  da  tutti* 
Un  suo  solo  cenno  bastava  per  una  sentenza 
di  morte.  Perché  gli  furono  sparate  contro  al- 
cune archibugiate,  vietò  a  chi  che  sia  il  por- 
tar vesti  lunghe  e  mantelli  ,  affinché  si  cono- 
scesse chi  andava  con  lirmi.  Non  vi  fu  prete 
o  frale  che  non  ubbidisse.  E  certamente  tanto 
egli  che  la  moglie  sua  cominciavano  a  gran« 
deggiare,  e  a  gustare  il  comando  e  le  distin- 
zioni. Prelese  V  insuperbito  pescivendolo  che 
il  cardinale  Trivulaio  andasse  a  fargli  nna  vi- 
sita. Il  prudente  porporato,  per  non  iìicorrere 
in  qualche  perìcolo,  volle  soddisfarlo,  ed  an- 
dato, il  trattò  con  titolo  à'iUustrùtimo,  Que- 
sto Arlichino  finto  principe  gli  rispcae:  Lti 
trutta  di  Foitra  Eminana,  benché  tarda,  ci  è 
cara.  Ma,  a  guisa  de'  fenomeni,  ben  corta  du- 
rata ebbe  l'esaltazione  dell' ardito  plebeo.  Ec- 
colo vaneg|»iare,  eccolo  divenuto  forsennato  ^ 
e  talvolta  furibondo.  Non  si  sa,  se  perché  le 
applicazioni  e  vigilie  gli  avessero  di  troppo  ri- 
scaldata la  nuca;  o  perché  nella  visita  a  pa- 
lazzo egli  avesse  votate  alquante  caraffe  di  La- 
grima ,  al  che  non  era  avvezzo  ;  o  pure  per- 
ché qualche  ingegnoso  veleno  gli  fosse  stato 
in  quella  congiuntura  tomministrato;  andò  cre- 
scendo la  sua  frenesia,  di  modo  che  dopOf  al- 
cune scene  di  leggierezza  o  crudeltà  il  popolo 
r  abbandonò,  e  il  viceré  ebbe  modo  nel  di  i6 
di  luglio  con  quattro  archibugiate  di  farlo  le- 
var dal  mondo.  Sicché  soli  sei  giorni  durò  il 
regno  di  Maaatiiello,  e  quattro  il  suo  vaneg- 
giamento, ristringendosi  in  questo  poco  di  tem- 
po tutte  le  peripezie  fin  qui  raccontate,  oltre 
a  tante  altre  che  m'  è  convenuto  lasciare  in- 
dietro. 

Credevansl  gli  Spagnuoli  per  la  morte  di 
costui  ornai  liberi  da  ogni  impaccio;  ma  s'in- 
gannarono a  partito.  Nel  di  seguente,  giorno 
1 7  d'  esso  luglio ,  pentito  il  popolo  ,  corse  a 
raccogliere  il  corpo  di  Masaniello ,  che  era 
stato  strascinato  per  la  città  ,  l' nnironp  alla 
testa  che  gli  era  stata  tagliata,  e^sopra  nn  ca- 
taletto lo  portarono  alla  chiesa  del  Carmine  , 
prorompendo  in  alte  acclamazioni  di  liberator 
della  patria,  di  padre  della  povertà.  Ne  fecero 
fino  un  Santo,  come  divenuto  martire  in  be-^ 
Uffizio  del  pubblico.  A  udire  que' pazzi,  la  te- 
sta s'era  unita  col  busto,  avea  loro  parlato  e 
data  la  benedizione  ;  correndo  perciò  la  stolta 
gente  a  baciarlo  ed  a  toccarlo  colle  corone. 
Vollero  ancora  che  gli  si  facesse  un  superbo 
funerale  con  isterminata  e  suntuosa  processio- 
ne, coronata  dai  sospiri  e  dal  pianto  di  cia- 
scuno, e  a  gara  tutti  si  procacciavano  il  sno 
ritratto;  se  con  piacere  degli  Spagnuoli,  non 
occorre  che  io  lo  dica.  Poco  in  fatti  durò  la 
quiete.  Scorgendo  il  popolo  che  non  gli  si 
mantenevano  le  capitolazioni  giurate  ,  e  che 
si  trovavano  appesi  alla  forca  di  ^nto  in  tanto 
alcuni  del  loro  seguito,  di  nuovo  si  sollevò,  e 
ito  al  palazzo  per  chiedere  udienza  al  viceré» 
attaccò  un*  aspra  tuffa  colle  guardie  d>«  àuth 
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ben  tre  giorni.  Qatnti  Spagna«lt  ftiroao  oolti^ 
rimasero  vittioia  del  faror  popolare  ;  il  TÌcerè 
fa  costretto  a  ritirarsi  in  Castel  Nuovo,  «ir  e- 
apugnasione  del  quale  a'  accimero  t  lediziosiy 
aiccome  ancora  di  Castello  Sani'  Ermo»  dando 
prineipio  sotto  d'esso  ad  una  mina.  Perchè 
mancava  loro  un  capo,  feee  fona  a  don  Fran* 
Cesco  Toralto  principe  di  Massa  della  casa  di 
Aragona,  acciocché  assumesse  il  grado  dì  lor 
capitan  generale.  Accettò  egli,  confortato  an* 
«he  dal  viceré,  con  animo  di  servir  meglio  al 
re  che  alla  plebe  in  si  scabrosa  occasione  : 
aiceome  egli  fece  coli' andare  destramente  di- 
atomando  la  loro  furia  da  maggiori  risolustont, 
con  promuovere  una  sospension  d'armi,  tanto 
che  le  forteate,  già  ridotte  in  angustia  si  po« 
lessero  vettovagliare.  Oltre  a  ciò,  per  addor* 
mentare  e  deludere  il.  più  che  mai  tumul- 
tuante popolo,  il  viceré  nel  dì  7  di  settembre 
confermò  di  nuovo  le  graiie  e  capitoUaiooi 
ad  esso  accordate.  Grande  fu  V  atlegrexaa  di 
ognuno  I  ma  che  restò  in  breve  amareggiata 
per  Ja  nuova  sparsasi  che  don  Giovanni  d'Ao- 
ctria,  figlio  bastardo  del  re  Cattolico,  glnnto 
in  Sardegna  con  poderosa  flotta ,  si  preparava 
per  dirizzar  le  prore  alla  volta  di  Napoli. 
Comparve  egli  in  fatti  alla  vista  di  quella  città 
nel  dì  primo  di  ottobre,  e  chiesero  i  popolari 
ndienaa  per  parlargli,  ma  non  l'ottennero.  Per 
consiglio  del  viceré  fu  fitto  loro  intendere 
che  don  Giovanni  non  metterebbe  il  piede  a 
terra,  s'  essi  prima  non  deponessero  e  rìnon- 
siassero  l' armi,  rimettendosi  alla  clemenza  del 
figlio  del  re:  proposizione  che  parve  troppo 
dura  e  pericolosa«a  chi  conosceva  di  che  buono 
atomaco  fossero  gli  Spagnuoli.  Per  maneggio 
del  Toralto  fu  conohiuso  che  rilaseerebbono 
solamente  V  armi,  e  sarebbono  lor  confermate 
le  grszie  e  i  capitoli  precedenti.  E  però  nel 
di  4  <icl  suddetto  ottobre  fu  data  esecuzione 
«I  trattato,  né  si  videro  che  bandiere  per  la 
città  e  segni  d'allegrezza. 

Ma  altro  non  meditando  gli  Spagnuoli  che 
gaatigo  e  vendetta,  determinarono  di  stermi- 
nar colla  forza  nel  dì  seguente  quella  perti- 
nace canaglia.  Per  quanto  il  cardinal  TrivnI- 
xio  e  i  più  aaggi  consiglieri  dissuadessero  si 
fiera  esecuzione ,  prevalse  l' opinione  del  vi- 
i:erc  e  d' altri  pochi.  E  però  avendo  don  Gio- 
vanni trattenuto  presso  di  sé  il  general  To- 
ralto, con  cui  probabilmente  era  fatto  il  con- 
certo, nel  giorno  5  d'ottobre  uscirono  tutti  i 
combattenti  dalle  navi,  e  quanti  ancora  pote- 
rono uscir  dei  castelli,  e  in  ordine  di  balta- 
glia  andarono  ad  assalire  i  posti  de'  popolari  che 
non  s'  aspettavano  una  tal  visita.  Nello  stesso 
tempo  da  tutte  le  navi  e  dai  castelli  si  diede 
principio  a  fulminar  la  città  con  cannonate,  .a 
gittar  bombe  e  fuochi  artifiziati.  Parve  allora 
Napoli  la  casa  del  diavolo:  'tanto  era  il  ru- 
mor delle  artiglierie,  il  martellar  delle  cam- 
pane ,  gli  urli  e  le  grida  delle  donne  e  dei 
fanciulli.  Corse  .il  popolo  a  barricar  le  strade, 
ad  afferrare  i  posti,  e  le  donne  dalle  finestre 
iettavano  sassi,  tegole  ed  acqua  bollente.  Se- 
guitò 1'  orrido  conflitto  per  più  ore;  ed  ac- 


D*  ITALIA 
corgendoaì  in  fine  gli  Spagnuoli  del  poco  pro- 
fitto che  faceano  i  lor  cannoni  e  mortai  ,  e 
che  andava  crescendo  la  forza  e  la  furia  del 
popolo,  cessarono  dalle  ostilità,  e  con  esporre 
bandiera  bianca  invitarono  il  popolo  a  qual- 
che concordia.  Ma  questo  non  rispoae,  se  noo 
eoli' inalberare  bandiera  nera,  risoluto  di  az- 
zardar  tutto  ^  più  tosto  che  fidarsi  della  cor- 
rotta fede  e  de'  violati  giuramenti  degli  Spa- 
gnuoli* Si  combatté  anche  ne' giorni  aegucnti; 
e  il  viceré  fece  ricorso  al  cardinal  Fil  amarino, 
che  s' interponesae :  ma  questo  arcivescovo, 
certamente  fedele  al  re,  siccome  quegli  che 
non  lasciaTa  d'amare  anche  il  povero  ano  pò» 
polo,  disapprovando  il  tradimento  fattogli  dopo 
tanti  giuramenti,  mostrò  delle  difficnltà  a  rat- 
•chiarsi  di  nuovo  in  questi  imbrogli.  Non  gliela 
perdonarono  mai  i  vendicativi  Spagnuoli.  Giac- 
ché niun  effetto  ebbero  i  tentativi  fatti  per 
altri  mediatori  di  venire  alla  coneordìa,  con- 
tinuarono le  ostilità.  Crebbero  intanto  i  so- 
spetti del  popolo  contro  il  lor  generale  To- 
ralto, imputandolo  di  segrete  intelligenze  col 
viceré,  e  di  aver  impedito  l'acquisto  dì  San- 
t' Ermo.  Veri  o  falsi  che  fossero  questi  reati , 
é  certo  che  nel  dì  aa  d'ottobre  posto  prigione 
e  processato,  ebbe  troncato  il  capo,  e  il  corpo 
suo  per  un  piede  fu  appiccato  alla  forca.  In 
luogo  di  lui  fu  eletto  per  capo  del  popolo 
Gennaro  Annese,  uomo  di  bassa  condizione. 

Conoscendo  nulladimeno  i  più  saggi  del  po- 
polo che  a  lungo  andare  non  polrebbono  te- 
ner forte  contro  la  potenza  e  rabbia  degl'  im- 
placabili   Spagnuoli  ;  e   tanto    più    perché  la 
nobiltà  del  regno,  per  la  morte   data  a    doa 
Peppo  Caraffa ,  aembrava  dichiarata  contro  U 
plebe  $  si  avvisarono  di  fare  ricorsa    alla    co- 
rona di  Francia,  ben  consapevoli  del    pronto 
volere  dei  Franzesi  in  tutto   ciò    che  tenderà 
alla  depressione  della    monarchia    di    Spaipu. 
Il  marchese  di  Fontanay  ambaaciator  di  Fran- 
cia,  e  i  cardinali   Franzesi  esistenti  in  Bo»a 
non  lasciarono  cadere    in   terra    le    pregàiere 
ed  esibizioni  de'  Napoletani  ;  ne  scrissero  alla 
oorte«  ne  riportarono  magnifiche   protarsse  di 
soccorsi.  Trovavasi  allora  in   Roma  Arrigo    di 
Lorena  duca  di  Guisa,  nelle  cui  vene  circolava 
il  sangue   degli   aotichi   re  Angioini.  Fu  egli 
creduto  a  proposito,  aiccome  signore   di  gran 
vaglia,  per  sostenere  questa  impresa;  ed  egli 
l'accettò,  col  mostrarsi   in   apparenza    unica- 
mente mosso    dall'  amor  della  gloria  la    libe- 
rare il  popolo  di  Napoli    dall'  oppreaaione    e 
tirannia  degli  Spagnuoli,  e  di  ridurre  Napoli 
a  forma  di  repubblica;  ma  con  desiderio   se- 
greto, e  non  senza  speranza,  che  asciatendogli 
la  fortuna, /potesse   la  corona  di  Napoli  cader 
sul  suo  capo.  Nel  di  i3  di  novembre  «i  ddosk 
egli  da  Roma  con  poche  feluche,  '  ed    ebbe  b 
sorte  di  felicemente  sbarcare  a  Napoli  ,    dove 
da  quel  popolo  fu  accolto  con  incredibài  alle*- 
grezza,  e  dopo  aver  fatte  alcune  prodezze,  et- 
tenne  il  comando  dell'armi,  cootinnando  noo- 
dinieno  Gennaro  Annose  nella  superiorità  dei 
governo  civile.  Ma  non  andò  molto  che  comio- 
ciaroDO  gare  e  gelosìe  fra  questi  due  capip*' 
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polo;  pare  il  Gniss  seppe  fare  Unto,  che  ti     dosse  quell'esercito  a* quartieri  ^ì  temo  nella 


fece  proclamar  duca  o  aia  doge  della  repttb< 
blica  di  Napoli.  Più  curiosa  cosa  fu  il  veder 
coinparire  alla  vista  di  quella  gran  città  il 
duca  di  Riclielieu  con  potente  flotta  franzese, 
ina  sema  mai  accordarsi  col  duca  di  Guisa  e 
col  popolo.  Chi  disse  perchè  il  Guisa ,  che 
avea  molto  aliata  la  cresta  e  tendeva  alla  co- 
rona, non  volle  che  i  Franzesi  gli  sturbassero 
quella  csccia,  sperando  di  compierla  senza  di 
loro;  chi  perché  il  popolo  napoletano,  se  am- 
metteva i  Pranzési,  temeva  di  mutar  solamente 
il  giogo,  laddove  intenzione  sua  era  di  scuo- 
terlo  affatto  ;  e  chi,  che  il  duca  di  Guisa  odia- 
va il  cardinal  Mazzarino,  ovvero  che  il  car- 
dinaie  mirava  lui  di  mal  occhio,  e  che  per 
conseguente  i  Frantesi  non  vollero  porgergli 
aiuto,  e  se  ne  tornarono  colla  flotta  a  Porto* 
longone.  Non  mi  stènderò  lo  più  oltre  in  que- 
sto racconto.  Esistono 'in  francese  e  in  italiano 
le  Memorie  del  medesimo  duca  di  Guisa,  tra- 
mandate col  mezzo  della  stampa  ai  posteri, 
dove  egli  dipinse  quegli  affari  secondochè  a 
lui  parve  il  meglio. 

E  pur  qui  non  finirono  le  novità  d' Italia 
nell'anno  presente.  Perchè  in  Piemonte  scar- 
seggiavano di  forze  i  Franzesi,  nulla  poterono 
operare  ,  anzi  lasciarono  che  il  governator  dì 
Milano  s' impadronisse  di  Nizza  della  Paglia 


ricca  e  nobil  terra  di  Gasai  Maggiore  del  Gre* 
monele  ,  dove  pati  de'  gran  disagi  per  mau' 
canza  di  foraggi  e  d'  altre  provvisioni.  Neil'  i» 
sola  di  Candia  poco  profittarono  in  quest'snno 
l'armi  venete;  anzi  riosci  ai  Turchi  dt  acco- 
starsi alla  città  di  Candia  stessa,  e  di  fortifì«* 
carsi  in  quei  contorni.  Celebre  nondimeno  riu- 
scì la  nave  capitana  di  Tommaso  Morosino, 
che  contro  cinquantadue  galee  nemiche  valo- 
rosamente si  difese.  Vi  lasciò  gloriosamente  far 
vita  il  prode  generale,  ma  vi  perirono  deT or- 
chi più  di  mille  e  cinquecento  persone.  Mag- 
gior felicità  provarono  i  Veneziani  nella  Dal- 
mazia, dove  ricuperarono  Novigrado,  difesero 
bravamente  Sebenico,  e  ridussero  alla  lor  ub* 
bidienza  Nadino,  Scardona,  Zemonico  ed  allri 
luoghi. 

Armo  di  GaiSTO  i648.  Indizione  L 
di  laMociazo  X  papa  5. 
di  FaBDisidino  ili  imperadov  la* 

Sul  fine  dell'anno  preoedente  il  duca  di 
Guisa,  non  contento  di  far  guerra  in  Napoli 
agli  Spagnuolt,  pensò  a  conquistar  anche  varia 
città  del  regno,  e  mosse  in  quante  parti  potè 
banditi  e  mal  affetti  al  nome  spagnuolo,  dis- 
pensando a  larga  mano  pat<:nti  ed  ufi»|.  $opr« 


senza  né  pur  tentarne  il  soccorso.  Ma  intanto  I  tutto  a  lui  premeva  la  città  d'eversa,  troppo 
il  gabinetto  di  Francia  lavorava  per  muovere      importante  pel  trasporto  de' viveri.  Era  questa 


contro  lo  Stalo  di  Milano  dei  nuovi  nemici, 
e  gli  venne  fatto  di  tirar  nel  suo  partito  Fran- 
cesco I  d'  Este  duca  di  Modena.  Non  aveva 
questo  principe  ommessa  diligenza  verona  per 
attestare  il  suo  ossequio  alla  corona  di  Spa- 
gna; le  aveva  anche  offerto  il  suo  servigio. 
Trovò  sempre  dal  ministero  milanese  attraver- 
sato ,  anzi  contrariato  ogni  suo  maneggio  ;  e 
spezialmente  ebbe  a  dolersi  perchégli  Spagnuoli 
gli  negavano  il  possesso  di  Correggio,  che  pur 
gli  era  stato  venduto  dall' imperadore.  Si  pre- 
valse il  Mazzarino  di  questi  dissapori  per  con- 
durre sul  principio  dr  settembre  esso  duca  in 
lega  colla  Francia,  la  quale  facendo  da  libe- 
rale colla  roba  altrui ,  fidlmente  accordava 
che  tutte  le  conquiste  da  farsi  nello  Stato  di 
Milano  sarebbono  in  prò  di  chi  le  facesse,  con 
obbligo  nondimeno  di  prendere  il  possesso  di 
ogni  acquisto  a  nome  del  re,  il  qual  poscia  a  I 
auo  tempo  ne  darebbe  fedelmente  il  possesso 
ai  conquistatori.  Quattromila  fanti  e  mille  e 
cinquecento  cavalli  franzesi  vennero  da  Piom- 
bino sol -Reggiano,  acquali  il  duca  Francesco 
unì  un  pari  numero  di  combattenti.  Kiusci  al 
duca  con  questa  gente  sul  fine  del  suddetto 
mese  di  valicare  il  Pò  ^  e  di  spargere  il  ter- 
rore fra  gli  Spagnuoliy  che  tutti  si  ritirarono 
alla  difesa  di  Cremona.  Colà  comparve  T eser- 
cito Gallo-Estense,  e  si  fecero  alcune  fazioni^ 
e  il  tutto  fini  in  far  solamente  paura  agli  Spa- 
gnuoli. Non  andando  d'accordo  col  duca  gli 
nflziali  franzesi;  non  venendo  mai  il  principe 
Tommaso,  benché  chiamato  a  questa. impresa, 
e  crescendo  ogni  di  più  le  pioggie  e  i  fanghi 
dell'otkobrei  bisognò  battere  la  ritirata*  Si  ri- 


per  ordine  del  viceré  divenuta  piazza  d'  armi 
de'baroni  n^oletani,  commossi  alla  difesa  della 
corona,  sotto  il  comando  di  don  Vincenzo  Tot- 
tavilla. Ma  fra  questi  nobili  non  mancavano 
di  quelli  che  mal  sofTerJvano  la  dominazione 
spagnuola.  Con  più  di  diecimila  armati  andò 
a  quella  volta  il  Guisa  ;  in  diversi  incontri  né 
riportò  delle  spelazzate.  Tuttavia  avendo  le 
sue  genti  occupato  Nola  ed  Avellino  ,  ed  es- 
sendosi ribellate  le  provincie  di  Salerno  e  Ba- 
silicata, restò  Aversa  in  grave  pericolo,  perchè 
priva  di  soccorso^  Tanto  innanzi  crebbero 
quivi  le  angustie ,  che  que'  nobili  di  colà  si 
ritirarono  a  Capua^  lasciando  la  città  nella  vi- 
gilia dell'  Epifania  in  potere  del  Guisa,  la  cui 
gente  tenne  lor  dietro,  e  mise  il  campo  anche 
alla  stessa  Gapua.  L' acquisto  d'  Aversa  portò 
grande  onore  al  Guisa,  e  somma  allegrezza  ai 
popolari  ;  ed  egli  poi  fece  ogni  sforzo  per  trarre 
nel  suo  partito  i  nobili^  ma  senza  poterli  ri- 
muovere dalla  fedeltà  verso  il  re  di  Spagna» 
Era  intanto  il  viceré  duca  d'  Arcos  odiato  a 
morte  dal  popolo,,  e  né  pure  ben  veduto  dalla 
nobiltà  di  Napoli.  Ora  facendo  i  più  saggi  mi- 
nistri amatori  della  patria  delle  segrete  con- 
sulte per  trovare  riparo  alle  presenti  piaghe  » 
e  tenendo  anche  intelligenza  con  Gennaro  An- 
nose capo  del  popolo,  che  era  col  cuore  alie- 
no affatto  dalgduca  di  Guisa:  fu  in  fine  cre- 
duto il  mezzo  più  proprio  di  giungere  alla  so- 
spirata pace,  quello  di  rimuovere  dal  governo 
esso  duca  d'Arcos,  e  di  sostituire^  in  esso  prò 
interim  d^bn  Giovanni.  d'>Aos^>:i%.,  che  tuttavia 
colla  flotta  spagnuola  si  tratteneva  in  que^mari» 
11  non  aver  egli  reato  aleuno  pretto  il  popolo^ 


58|  AIINALI 

r  ettere  ftg[ti#  M  n  e  giorane  «Mai  amabile  ^ 
«  il  poterti  tDerare  che  quanto  egli  promet- 
teste, riporterebbe  T  approvali one  della  eorte, 
animò  ciascuno  a  desiderar  questa  mntasione. 
Contuttoché  il  cardinal  Filamarino  arcivescovo 
Cosse  mirato  con  occhio  bieco  dagli  Spago  noli, 
perché  in  qnestt  viluppi  faceva  la  figura  di 
neutrale  e  manteneva  buona  corrispondenza 
col  duca  di  Guisa  e  col  popolo,  pure  fu  inter- 
rogato del  suo  parere.  E  siccome  di  cuore  de- 
aiderava  questo  porporato  il  bene  della  patria, 
ed  insieme  l'onore  della  corona  di  Spagna  , 
concorse  anch' egli  a  consigliare  la  deposizio- 
ne del  viceré,  come  il  migliore  spediente  agli 
affari  che  per  altro  minacciavano  precipizio  : 
e  tanto  più  perchè  riusci  al  duca  di  Guisa  di 
occupare  il  borgo  di  Ghiaia  ,  che  tagliava  la 
comunicazione  degli  Spagnuoli  per  terra  col 
resto  del  regno.  Talmente  dunque  s'  adopera- 
rono col  duca  d'Arcos  i  suoi  confidenti,  che 
V  indussero  ad  imbarcarsi  e  ad  abbandonar 
Napoli  nel  di  36  di  febbraio.  Servi  la  sua  par- 
tenza a  maggiormente  unire  il  baronaggio  al 
partito  e  servigio  reale. 

Né  mancò  don  Giovanni  d'Austria,  assistito 
da  saggi  consiglieri,  di  promuovere  a  tutto  po- 
tere la  concordia  co*  popolari,  esibendo  general 
perdono  e  aumento  di  grazie.  Ma  cotanto  era 
cresciuto  lo  sconcerto  delle  cose,  che  troppo 
difficile  alle  pruove  si  trovò  il  rimedio.  Imper- 
ciocché la  malattia  di  Napoli  s'era  dilatata  dap- 
pertutto il  regno,  e  il  duca  di  Guisa,  siccome 
ben  provveduto  di  spie,  venendo  a  scoprire  i 
segreti  maneggi,  sturbava  tutto,  ed  avrebbe 
anche  volentieri  messe  le  mani  addosso  a  Gen- 
naro Annese,  se  non  l'avesse  ritenuto  il  sapere 
ch'egli  teneva  filo  colla  corte  di  Francia,  e 
che  da  essa  veniva  stimato  non  poco.  Con  tutte 
nondimeno  le  sue  lusinghe  e  raggiri  non  potè 
mai  esso  duca  ottenere  il  suo  primario  oggetto, 
che  era  quello  di  farsi  proclamare  re.  Dissi 
•convolto  anche  il  regno^  e  volli  dire  che  non 
vi  era  provincia  o  città  dove  non  regnasse  la 
discordia,  e  succedessero  frequenti  tumulti  ed 
uccisioni,  sostenendo  gli  uni  la  libertà,  e  gli 
altri  la  regale  autorità.  Trovaronsi  allora  no- 
bili che  sposarono  il  partito  de*  popolari  ;  e  il 
Guisa  faceva  trapelare  in  ogni  parte  i  suoi  emis- 
•arj.  Io  Taranto,  in  Ariano,  in  Chieti,  nel- 
l'Aquila e  in  altre  principali  città  penetrò  quel 
pernicioso  influsso.  E  basti  questo  poco,  giac- 
ehè  io  non  posso  tener  dietro  a  tutte  le  fila  di 
questa  imbrogliatìssima  matassa,  e  al  lettore 
rinacirà  più  caro  d'intendere  come  la  provvi- 
denza degli  uomini  favorita  da  Dio,  la  sbro- 
gliasse :  il  che  accadde  nel  presente  anno.  Non 
avea  già  dimenticato  il  duca  di  Guisa  di  es* 
sere  Franzese.  In  mezzo  ai  grandi  affari  mar- 
ziali trovava  egli  il  comodo  di  divertirsi,  e  di 
apendere  più  ore  con  principesse  e  dame ,  e 
pai^  che  più  dell'altre  gli  piacessero  le  più 
belle.  Molto  di  questo  si  parlava,  anzi  si  spar- 
lava per  Napoli  ;  e  ai  saggi  del  suo  seguito,  e 
più  ai  mariti  delle  persone  da  lui  amate,  al 
maggior  segno  dispiaceva  questo  suo  rituale. 
Sapeva  inoltre  Gennaro  Annese  (personaggio  di 
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I  tanto  polso  fra*  pqyolarì)  qnal   segreta  rabk 
i  centra  dì  lui  covasse  in  suo  petto  il  daca;k 
sapea  digerire  che  dopo  tante  inteazioni  4tt 
da  lui  di  formare  il  aenato  delta  noova  n^n- 
blica,  non  ne  venisse  mai  quel  di.  Si  aggìat-^ 
che  portato  a  notizia  del  medesimo  duca  c& 
Antonio  Basso  e  un  suo  fratello ,   amendoe  : 
corte  del  cardinale   arcivescovo^  il    mettevas. 
in  canzone,  quasi  egli   fosse  venuto  a  Napt- 
per  darsi  spasso,  per  utilizzar  la  aaa  persoti 
e  per  deludere  il  povero  popolo,  li  fece  pm- 
dere,  e  al  dispetto  dì  tutte   le    preghiere  de 
cardinale ,   del .  suddetto  Aniieae   e  degli  altr 
maggiori  del    popolo    li    fece  decapitare.  Pe 
questa  indiscretezza  e  crudeltà,  e  per  altri  suo: 
passi  violenti,  s'alterarono  forte  i  naaggioreoti 
del  popolo;   e    però  nel  di  io  di  naarzo  esie 
Annese,  Vincenzo  d'Andreis  provveditor  geo^ 
rale,  ed  Antonio  Mazzela  eletto  del  popolo,  che 
erano  ruote  principali  della  repubblica  popo- 
lare, spalleggiati  da  quattro  mila  persone,  ma^ 
ciarono  verso  il  duca  con  animo  di  portare  is 
trionfo  la  sna  testa.  Avvisatone   il  Guisa,  uh 
tosto  a  cavallo,  e  colla  sua  guardia  di  noscliH- 
tieri  si  intrepidamente  andò  loro  iacosrtro,  cht 
appena  sparate  alcune  archibugiate    dai  suoi 
all'aria,  i  capi  preaero  la  foga.  Eaaendo  rìna- 
sto   confuso   quel   popolaccio ,  appena  udì  le 
maestose  e  insieme  tenere  parole  dell'eloqorotc 
duca,  che  tutti  si  diedero   a  gridare:  ^va  d 
Duca  di  Guiuu  Tante   cabale   poacia   ordì  il 
Guisa  per  far   credere   il    Mazaèla    eletto  At\ 
popolo  venduto  agli  Spagnuoli  e  ai  nobili,  cU 
gli  riusci  di  fargli  mozzare  il  capo.  L'Anscye 
allora  e  gli  altri  suoi  segnaci  trattarono  segrf- 
tamenle  col  viceré  novello,  per  liberar  la  pa- 
tria dal  Gniaa  e  restituirle  la  quiete- 
Era  venuto  a  quel  governo,  con   aaaenio  ( 
volere  del  giovinetto  don  Giovanni  d'Aostrs, 
poco  prima  don  Ignigo  Velez  di  Guevara  coaù 
d'Agnate.  Con  lui  concertò  lo  atesao  knMiek 
maniere  di  dar  la  caccia  al  duca  di  Go»*  e 
di  liberar  la  città  da  tanti  travagli.  Convnao 
i  primi  giorni  d'aprile,  quando  il  ▼iceré  spedi 
tre  galee  ad  occupare  Nisita  fuori  di  !ìspoU , 
immaginando  che  per   l'importansn  del  p^to 
vi  accorrerebbe  tosto  il  duca;  sicoome  iofalli 
avvenne,  avendo  egli  condotto  aecao  circa  otto 
mila  persone.   In  questo   mentre,    lùoc   nelli 
notte  precedente  al  dì  6  del  suddetto  aprile, 
usciti  dai  castelli  don  Giovanni  ed  esso  viceré 
e  quanti   mai  nobili  erano  con  loro,    faceoilo 
marciare  in    ordinanza  quasi   tutte   le    truppe 
spagnuole,  andarono  senza   resistenza  a  pren- 
dere le  porte  e  i  posti  principali  della  città, 
e  spezialmente  fu  loro  consegnato  dall'Anne>e 
il  torrione  del  Carmine,  cioè  la  principal  for- 
tezza del  popolo:  in  una  parola,  pacificamente 
s'impadronirono  di  tutta  la  città.  Qualcbe  di- 
fesa fu  fatta  al  palazzo  dove  abitava  il  doca, 
ma  poco  durò.  Non  ai  'trovò  persona    che  fa- 
cesse la  carità  di  bruciar  la  aegretertn  di  lai. 
dove  si  trovarono  tutte  le  corrisponde nae  ch( 
egli  avea  tenuto  con  tanti  regnicoli  :  il  che  fs 
poi  la  rovina  di  assaissime  persone.  ATrisaloot 
il  Guisa,  fece  quanto  potè  per  rieoirare  is 
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ctltà,  rat  non  e:1i  venne 'fatto.  ^  Però  col  seguito 
di  pochi  suoi  fedeli  «i  mise  in  Tiagt^io  alla 
▼cita  di  Roma.  O  per  accidente,  o  per  tradi- 
mento, nel  passar  fuori  d*A versa  andando  a 
Capua,  fu  scoperto,  persegaitato  e  preso.  Con- 
dotto in  prigione  a  Gaeta,  yenne  poi  traspor- 
tato in  fspagna,  dove  chiuso  in  una  fortezza, 
ebbe  quanto  tempo  volle  per  digerire  le  me- 
iDorie  ch'egli  ci  lasciò;  e  in  Hne  nel  i65a  per 
intercessione  del  principe  di  Condé ,  oppure 
del  dora  d'Orleans,  fu  rimesso  in  libertà.  Tenne 
per  fermo  la  gente  savia,  che  se  il  Guisa  colle 
parole  avesse  accompagnnti  i  falti  con  istabi- 
lire  la  repubblica  di  Napoli ,  dove  avessero 
avuta  parte  anche  l'altre  provincie  e  città  del 
regno,  ed  anche  la  nobiltà,  quivi  sarebbe  ve- 
nuto meno  il  dominio  spagnuolo.  Ma  perch'e- 
gli  mirava  più  alto  e  pensava  a  sé  stesso,  non 
giovò  al  popolo  e  rovinò  sé  medesimo.  Simile 
mente  se  i  Franzesi  fossero  accorsi  con  pode- 
rose forze,  finché  il  Guisa  si  trovava  in  vigore, 
non  potevano  reggere  a  una  si  gran  tempesta 
gli  Spagnuoli  per  mancanza  di  gente  e  di  vi* 
veri.  Arrivò  solamente  sul  principio  d'agosto 
con  una  flotta  numerosa  di  legni  in  que'mari 
il  principe  Tommaso  di  Savoia,  e  misesi  an- 
che ad  assediar  Salerno.  Trovò  troppo  mutati 
gli  affari,  e  fn  forzato  a  ritornarsene  con  poco 
onore.  Si  andò  poi  riducendo  benché  non  senza 
fatica^  alla  primiera  ubbidienza  il  resto  dello 
sconvolto  regno  di  Napoli;  ma  si  diede  prin- 
cipio ad  un'altra  non  lieve  tragedia  in  quelle 
parli.  L* usare  clemenza  e  il  perdonare  per  lo 
più  non  furono  virtù  favorite  nella  nazione  spa- 
gnnola.  Però  il  conte  d'Ognate  viceré,  che  avea 
ritrovato  nella  segreterìa  del  duca  di  Guisa  un 
arsenale  di  carte  convincenti  di  fellonìa  e  di 
male  intelligenze  chiunque  non  amava  il  go- 
verno spagnuolo,  e  voleva  inoltre  dare  al  po- 
polo un  esemplare  gastigo  della  passata  ribel- 
lione, stancò  da  lì  innanzi  i  tribunali  coli' im- 
mensa copia  de' processi;  infierì  colle  scuri  e 
colle  forche  contra  di  chi  non  s'era  avvisato 
di  fuggire;  e  coi  bandì  e  confischi  si  vendicò 
di  chi  avea  saputo  sottrarsi  alle  sue  griffe:  in 
mia  parola,  si  credè  risuscitato  in  lui  il  cru- 
dele duca  d'Alva  flagello  delta  Fiandra.  Stesesi 
ancora  il  suo  rigore  contro  la  nobiltà,  che  pur 
tanto  avea  fatto  in  servigio  della  corona  di 
Spagna.  E  Gennaro  Anneae,  non  ostante  il  me- 
rito che  s'era  acquistato  colla  corona  suddetta, 
lasciò  infine  il  capo  sopra  di  un  palco.  Con 
più  moderazione  e  prudenza  attese  in  questi 
tempi  il  cardinal  Trivulzio  a  rimettere  la  se- 
renità in  Palermo  e  nel  regno  di  Sicilia ,  in 
guisa  che  potè  poi  rinunziarlo  tutto  pacificato 
a  don  Giovanni  d'Austria,  che  a  lui  succedette 
in  quel  governo. 

Fece  orrore  in  quest'anno  la  congiura  ordi- 
nata da  alcuni  tristi ,  cioè  da  don  Giovanni 
Gandolfo  religioso  dell'Ordine  di  san  Bernar- 
do, da  Bernardo  Stilano  senator  di  Torino,  e 
da  Giovanni  Antonio  Gioia,  contro  l'innocente 
vita  del  giovinetto  duca  di  Savoia  Carlo  Em- 
manuele,  e  di  Madama  Reale  Cristina  sua  ma- 
dre. Cercandosi,  chi  .avcsae  composto  ui\o  scan*   ' 
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daloao  almanaeeo  che  predicevi  tragiche  av- 
ventore, gastighi  di  ministri  e  moHi  di  gran 
personaggi,  se  ne  scopri  autore  il  suddetto  re» 
ìigioso.  Preso  costui  sul  fine  dell'anno  prece- 
dente, venne  poi  rivelando  i  complici,  e  il  nero 
disegno  da  lor  fatto  di  estinguerà  il  sovrano  e 
la  madre  o  con  veleni,  o  con  fattucchierie.  E- 
rano  costoro  del  partito  de' principi' Maurizio 
e  Tommaso  zii  del  duca.  Il  Sillano  improvvi- 
samente mori  in  prigione;  ebbero  il  Gandolfo 
e  il  Gioia  dalla  giustizia  il  meritato  fine.  Fa 
in  tal  congiuntura  che  Madama  Beale  si  ven- 
dicò del  principe  Tommaso.  Mentre  egli  era 
impegnato  nella  spedizione*  per  Napoli,  ella  col 
figliOj  verso  il  ao  di  giugno,  fingendo  una  cac- 
cia si  appressò  ad  Ivrea ,  e  ricevutavi  dentro 
colle  sue  guardie  dall'incauto  goverriatore,  con 
galanteria  se  ne  impossessò,  mandando  a  spassa^ 
la  guarnigion  d'esso  principe  Tommaso.  Le  tur- 
bolenze del  regno  di  Napoli  dovettero  cagio- 
nar de'  mali  umori  nella  vicina  pontificia  città 
di  Fermo.  Quivi  la  nobiltà  per  cagion  dell'ex 
strasione  dei  grani  superflui,  comandata  da 
Roma,  te  la  prese  contro  l'innocente  governa- 
tore, cioè  contra  mpnsignor  Uberto  Maria  Vi- 
sconte; ed  attizzata  la  plebe,  ne  avvenne  che 
al  povero  prelato  tolta  fu  la  vita  in  quella  se- 
dizione. Accorse  colà  il  cardinal  Montalto,  che 
colla  ina  saviezza  impedi  il  progresso  del  per- 
nicioso tumulto,  finché  da  li  a  poco  soprag- 
giunsc  monsignor  imperiale  con  due  mila  sol- 
dati, che  trovò  fuggito  il  popolo.  A  molti  di 
coloro  costò  la  vita,  o  un  rigoroso  bando  la 
lor  crudeltà  e  ribellione.  Rimasto  vedovo  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  con  dispensa  ponti- 
ficia nel  di  I  a  di  febbcaio  celebrò  le  sue  nozze 
colla  principessa  Vittoria  Farnese ,  sorella  del 
fu  duca  di  Parma  Odoardo,  e  poi  si  preparò 
a  fare  una  nuova  campagna  co'  Franzesi  nello 
Slato  di  Milano.  Giunse  colà  per  governatore 
sul  principio  di  marzo  il  marchese  di  Cara- 
cena,  cavaliere  di  sperimentato  valore  e  di 
grande  attività,  che  trovati  i  Franzesi  annidati 
a  Casal  Maggiore  e  ne'  contorni ,  tosto  cercò 
gli  espedienti  per  cacciarli  di  colà.  Passò  egli 
a  Cremona  con  quante  forze  potè  rauoare,  e 
andò  nel  dì  a5  di  maggio  ad  impossessarsi  di 
un'  isola  sul  Po  in  faccia  ad  esso  Casal  Mag^ 
giore,  e  bravamente  ancora  ne  difese  il  pos- 
sesso contro  i  Franzesi.  Sollecitava  intanto  il 
duca  di  Modena  i  soccorsi  a  lui  promessi  da 
Parigi,  e  facea  tutti  i  preparamenti  per  uscire 
in  campagna  colle  sue  genti;  e  perché  Casal 
Maggiore  scarseggiavn  di  viveri^  trovò  maniera 
di  farvi  giugnere  quattrocento  sacchi  di  farina. 
Ricevuto  poi  ch'egli  ebbe  le  truppe  franzesi 
sbarcate  a  Lerìce,  ed  unite  colle  sue,  passò  il 
Po,  e  andò  col  maresciallo  di  Plessìs  Pralin  a 
congiugnersi  col  'conte  di  Novaglies,  postalo  in 
Casal  Maggiore,  formando  un'armata  di  quat- 
tordici mila  tra  fanti  e  cavalli.  S'erano  gli  Spa* 
gnuoli  premuniti  con  un  terribile  trinoierone 
lungo  alquante  miglia,  per  tener  lontano  da 
Cremona  il  nemico.  Pii  risoluto  di  levar  tale 
ostacolo,  e  nel  di  3o  di  giugno  sì  andò  all'as- 
salto. Non  lasciarono  gli  Spagnuoli  di  fare  un« 
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gran  difesa  »  m»  infin«  si  tidero  costretti  alU 
fuga,  con  istrage  di  molti  di  loro  e  perdita 
delle  artiglierìe.  Qui  tosto  cominciò  la  discor- 
dia. Voleva  il  duca  correre  sabito  all'assedio 
di  Cremona.  Era  egli  generai  de'  Franzesi  per 
comandar  loro  nelle  cose  d'onore,  ma  per  ub- 
bidire in  quelle  di  guerra.  Il  maresciallo  di 
Plessis  pretendeva  che  si  progredisse  per  en- 
trar nel  cuor  di  Milano ,  ma  perchè  tentato 
più  d'una  volta  il  passaggio  dell'Adda  non  riu- 
sci, accondiscese  in6ne  di  strignere  Cremona. 
Pontava  il  duca  Francesco  che  si  prendesse 
prima  la  città  debole  di  mura;  presa  questa, 
facile  sarebbe  Vespugnazion  del  castello;  e  tale 
era  ancora  il  sentimento  dei  più  saggi.  Ma  il 
maresciallo  si  ostinò,  e  la  volle  vinta,  che  gli 
•forzi  solamente  si  facessero  centra  il  castello, 
restando  intanto  al  Caracena  libero  il  passo 
per  Po  a  mandar  gente  e  viveri  nella  città, 
che  poi  somministrava  quanto  occorreva  al  ca- 
stello medesimo.  Fu  creduto  che  al  maresciallo 
di  Plessis  non  piacesse  quell'acquisto,  perchè 
destinalo  in  prò  del  solo  duca ,  e  non  della 
Francia;  ed  altrì  vollero  ch'egli  cercasse  un 
cattivo  èsito  a  quell'impresa,  per  iscreditare  il 
cardinal  Mazzarino,  centra  di  cai  tante  tem- 
peste nello  stesso  presente  anno  si  svegliarono 
dai  fazionarj  in  Francia. 

Ma  lasciando  stare  gli  astrusi  gabinetti  del 
cuore  umano,  quel  che  è  certo,  con  vigore  fu 
impreso  quell'assedio,  e  colà  comparve  ancora 
dal  Piemonte  con  giro  fatto  fino  sul  Reggiano 
il  marchese  Guido  Villa ,  seco  menaodo  tre 
mila  cavalli  e  due  mila  fanti,  tutta  gente  scelta. 
Non  mi  fermerò  io  a  descrivere  gli  approcci , 
le  mine,  le  sortite,  gli  assalti  e  le  altre  fazioni 
militari  ivi  accadute  con  singoiar  bravura  da 
ambe  le  parti,  e  la  mirabii  assistenza  data  dal 
marchese  di  Caracena  ai  difensori,  che  costò 
la  morte  di  molta  gente  ^  e  di  non  pochi  di- 
stinti ufiziali.  Merita  spezialmente  memoria  il 
suddetto  mairchese  Villa  nobile  ferrarese,  che 
mentre  col  duca  di  Modena  e  col  maresciallo 
franzese  va  speculando  un  posto  de'  nemici , 
colpito  da  una  palla  di  cannone  nel  di  34  di 
agosto  lasciò  ivi  la  vita  :  generale  di  chiarissi- 
mo nome,  e  fedelissimo  alla  real  casa  di  Sa- 
voia, alla  quale  mancò  un  personaggio  che  in 
tallii  fatti  di  guorra  s' era  segnalato,  e  godeva 
anche  il  titolo  di  Tenente  Generale  della  Fran-' 
eia,  benché  non  fosse  ben  veduto  in  tale  oc- 
casione dal  superbo  maresciallo  di  Plessis. 
Giunsero  sino  alla  fossa  del  castello  gli  asse- 
dianti,  ma  con  tutti  i  loro  sforzi  non  poterono 
mai  superarla.  Sopraggiunsero  intanto  le  piog- 
gie,  le  strade  rotte  e  le  difScultà  di  ricevere  i 
foraggi  e  le  vettovaglie  :  laonde  fu  astretto  l'e- 
sercito collegato  a  levar  l'assedio,  e  a  ritirarsi 
parte  «  Casal  Maggiore  e  nelle  vicinanze,  e 
parte  negli  Stali  riel  duca  di  Modena.  Acqui- 
starono nell'anno  presente  rarmi  venete  l'im- 
portante fortezza  di  Clissa^  e  si  (iirdcro  a  mu- 
nirla con  maggiori  fortifìcazioni.  Ma  nel  di  7 
di  marzo  un' orribil  tempesta  conquassò  tutta 
la  loro  armata  navale.  Tre  galee,  fra  le  quali 
fa  eftpitana^  «  due  vascelli^  soccombendo  al  fu- 
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Irore  de'  venti ,  •'  affondarono,  «  fa  coropìssfc 
la  morte  di  assaissimi  nobili,  e  massi mamnc 
quella  del  capitan  generale  Giam-Batista  Or- 
mani,  a  cui  fu  sostituito  Luigi  Moeenigo.  1» 
presero  in  quest'anno  i  Turchi  dadJovero  1'^ 
sedio  della  città  di  Candia,  riuscito  de'  più  t» 
morabili  che  ci  abbia  conservata  la  aloria  » 
tica  e  moderna,  dove  fece  maraviglie  di  pm 
videnza  e  valore  la  repubblica  veneta.  ììe  & 
dee  tacere  che  nell'anno  presente  a  di  ^4  ^ 
ottobre  fu  conchiusa  in  Munster  la  pace  tn 
Ferdinando  Ili  imperadore,  Lodovico  XIV  n 
di  Francia,  gli  Svezzesi  e  i  principi  deirin- 
perio:  pace  sommamente  pregiudiciale  alla  re- 
ligione cattolica,  e  favorevole  ai  Protestanti 
Ed  ecco  i  maligni  frutti  di  tante  guerre  sosci- 
tate  e  fomentate,  per  abbattere  la  casa  d'Au- 
stria, dalle  gran  teste  politiche  de'  cardinali 
Richelieu  e  Mazzarino,  cadaun  de'  quali  ninoo 
scrupolo  si  mettea  purché  soddisfacesse  all'aia- 
bizione,  se  nello  stesso  tempo  veniva  a  deph* 
mersi  il  Cattolicismo  e  ad  aumentarsi  il  regns 
dell'  Eresia.  Contra  di  questa  pace  protesti 
monsignor  Fabio  Chigi,  nunzio  allora  aposto- 
lico, che  fu  poi  papa,  e  volle  che  si  cassasse 
il  suo  nome  inserito  in  essa.  Protestò  ancora 
papa  Innocenzo  X,  ma  con  armi  di  carta  che 
non  sogliono  far  paura  ai  potenti. 

Jnno  di  Chisto  1649.  ^f  dizione  II» 
di  Ivvocsirzo  X  papa  6. 
di  Fbbdihaiido  III  imperadore  i3« 

Aveva  fin  qui  la  corte  di  Francia  colle  sae 
armate  e    co'  suoi   raggiri   tenuta    io  contìnni 
imbrogli  l'Europa  tutta,  e  se  ne  giva  superba 
per  avere  in  più  guise   indebolita    la  potenu 
delle  due  linee  Austriache.  Di  un  po'  d'uni- 
liazione  abbisognava  ella,  ed  appunto  comio- 
ciò   a  provarla  ,  perchè    V  odio   e  l' invidia  à 
'molti  contra  del  cardinal  Mazzarino  proruf/v 
in  sedizioni,  e  finalmente  si  converti    io  sai 
guerra  civile.  A  me  non    appartiene    di  ^.'se 
più.  Il  non  potere  per  questo  i  Franzru  ac- 
cuclire  alle  cose  d'Italia,  e  Tessersi   per  le  di- 
serzioni  e  per  le   malattie    ridotta    a   poco  U 
loro  armata  in  Lombardia,  cagioni  furono  che 
il  vigilante  marchese  di   Caracena  giudicò  ve- 
nuto il  tempo  di   mettere   in   dovere    France- 
sco I  duca  di  Modena,  che  tanto  aveva  osato 
contro  la  corona  di  Spagna.    Pertanto,    seoza 
voler  aspettar  la  primavera ,  sul    princìpio  di 
febbraio  mossosi  da  Cremona  con  sei  mila  faoti 
e  tre  mila  cavalli,  ricuperò  Casal  Maggiore,  e 
passato  il  Po,  fece  un'invasione  nello  Stato  di 
esso  duca.  Giacche  la  fortezza  di  Brescello  ben 
munita  non  mostrò  paura  alcuna  di  lui,  s'im- 
padronì di  Castelnuovo,    Gualtieri    e   fioretto. 
Mancggiavasi  intai^to  Ranuccio  lì  duca  di  Par- 
ma per  quetar   questi  roraori,   considerandoli 
per  troppo  pregiudiciali  anche  al  dominio  suo, 
e  riusci  infine  ai  suoi  ministri  di  conchiudere 
la  pace  fra  il  Caracena  e  il  duca  di  Modena. 
Fu  questa  sottoscritta  nel  di  27  del   suddetto 
mese  di  febbraio,  per  cui  esso  duca  rinunziò 
alla  lega  coi  Franzesi,  e  promise  che  il  cardi* 


ANNO  MDCXLIX 
naie  Rinaldo  d'Este  suo  friteìlo  'diiiiett<*rebbe 
I»  protezion  della  Francia,  con  fargli  sperare 
gli  SpagnaoH  una  più  rilevante  ricompensa 
(  fiori  che  non  produssero  mai  frutti  ) ,  e  con 
rimettere  il  duca  in  grazia  e  sotto  la  prote- 
zione del  re  Cattolico.  Tprnò  ancora  in  Cor* 
reggto  il  presidio  spagnuolo:  condizione  che 
sopra  totto  scottò  all'  Estense.  Licenziò  esso 
duca,  yehata  che  fo  buona  stagione,  le  truppe 
fr-inzesi  che  s'andarono  ad  unir  coli' altre  del 
Piemonte.  Ninna  maggior  prodezza  fece  di  poi 
nell'  anno  presente  il  Garacena.  Perché  é  ben 
▼ero  che- égli  sorprese  nel  mese  di  settembre 
la  terra  di  Ceva  nel  Piemonte,  e  si  mise  an- 
che all'assedio  del  Castello;  ma  rilroTato  as- 
sai doro  queir  osso ,  grande  difficoltà  de'  fo- 
raggi fra  quelle  montagne ,  e  mossa  d'  armi 
in  soccorso  di  quella  rocca,  desistè  dall'im- 
presa. 

Calò  nel  giugno  è\  quest'anno  in  Italia  Ma- 
ria Anna  6glia  dell'Augusto  Ferdinando  III  e 
deiriroperadrice  Maria  sorella  del  re  Cattolico 
Filippo  IV,  destinata  in  moglie  al  medesimo 
re  suo  zio.  Con  pomposa  solennità  fece  ella  la 
sua  entrata  in  Milano,  e  andò  poi  ad  imbar- 
carsi al  Finale,  per  passare  in  Ispagna.  In  tale 
occasione  il  general  Pimento,  ch'era  venuto  a 
riceverla  colla  flotta  spagnuola,  spedi  gente  ad 
impadronirsi  d'Oneglia,  marchesato  del  duca 
di  Savoia  nel  littorale  della  Liguria.  Ma  poco 
tardò  il  govemator  di  Villafranca  a  ripigliarla. 
Seguirono  ancora  nell'anno  presente  le  nozze 
di  Carlo  II  duea  di  Mantova  con  Isabella  Chia- 
ra arciduchessa  d'Inspnich,  sorella  dell'arci- 
duca Ferdinando.  Questo  illustre  matrimonio 
non  bastò  a  guarire  quel  principe  dalla  sua 
dissolutezza  di  vivere.  Non  si  s.'ipeva  intendere 
perchè  il  pontefice  Innocenzo  X,  in  tanto  bi- 
sogno della  repubblica  veneta  per  la  guerra 
lagrimevole  a  lei  mossa  da'  Turchi  in  Candia, 
non  le  prestasse  aiuti  nell'anno  presente,  come 
avea  fatto  in  addietro,  e  neppure  in  soccorso 
d'essa  inviasse  le  sue  galee.  Venne  poi  a  sco- 
prirsi l'arcano.  Stava  tuttavia  sullo  stomaco 
della  corte  di  Roma  indigesto  il  ducalo  di  Ca- 
stro e  Ronciglione,  pel  cui  acquisto  s'erano  si 
inutilmente  profusi  tìnti  milioni  nella  guerra 
di  papa  Urbano  VIII.  Fra  il  duca  di  Parma 
Banuccio  e  i  roontisti  insorgevano  sovente  delle 
controversie,  perchè  non  correano  i  frutti  pat- 
tuiti, e  la  protezion  del  papa  non  mancava  a 
questi  creditori.  Furono  spediti  dalla  camera 
pontificia  commessarj  colà,  per  costrignere  il 
duca  ai  dovuti  pagamenti;  ma  vi  trovarono  i 
di  lui  soldati  che  non  intcndeano  questa  can- 
xone,  e  s'opposero:  laonde  furono  costretti  a 
ritornarsene,  quali  erano  venuti.  Se  ne  adirò 
forte  il  papa,  e  fu  creduto  che  il  cardinal  Pan- 
ciroli  segretario  di  Stato,  e  donna  Olimpia  co- 
gnata del  papa,  siccome  nemici  del  duca,  at- 
tizzassero maggiormente  il  fuoco.  Facevansi 
perciò  de'  preparamenti  per  passare  a  maggior 
rottura;  ma  interposti  gli  ufizj  del  gran  duca 
Ferdinando  II  e  del  cardinale  Albornoz,  si  sa- 
rebbe verisimilmente  trovato  temperamento, 
ae  uà  aito  bestiale  de'  ministrì  dei  duca,  op- 
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pure  d'un  solo  d'essi»  non  avesse  condotto  al^ 
precipizio  le  cose. 

Era  stato  eletto  dal  papa  e  eonsecrato  ve- 
scovo di  Castro  Cristoforo  Giarda.  Contottochò 
fosse  detto  all'  orecchio  a  questo  prelato  che 
Ranuccio  noi  voleva  ne'  suoi  Stati ,  pure  affi- 
dato dalla  sua  diguità,  e,  come  si  può  credere^ 
spinto  anche  da  Roma,  colà  s'inviò.  Per  istrada 
da  alquanti  sicarj  fu  a  lui  tolta  la  vita,  e  la 
colpa  di  questo  orrido  e  sacrilego  misfatto  fon* 
datamente  si  rovesciò  sopra  il  duca  di  Parma. 
Non  istette  più  allora  a  segno  il  papa,  e  spedi 
tosto  il  conte  Davide  Vidman  e  Girolamo  Ga- 
brielli con  alcune  migliaia  d'armi  a  cignere 
Castro  d'assedio.  A  questo  avviso  anche  il  duca 
di  Parma  si  diede  a  far  leva  di  gente;  e  figu- 
randosi di  poter  distogliere  da  quell'impresa 
il  papa,  principe  che  non  amava  molto  di  spen-  ' 
dere,  appena  ebbe  formato  un  picciolo  corpo 
di  armata,  che  l'inviò  alla  volta  dello  Stato 
Pontificio,  con  ordine  di  pagar  tutto,  e  di  non 
inferir  molestia  a  chicchessia.  Alla  testa  di  que- 
sti bravi  combattenti  marciava  il  marchese 
Gaufrido  di  nazion  franzese,  uomo  di  bassissi* 
ma  condizione,  che  preso  al  suo  servigio  in 
qualità  di  maestro  della  lingua  franzese  dal  fu 
duca  Odoardo,  talmente  s'era  avanzato  nella 
grazia  di  lui  e  del  figlio  Ranuccio,  che  faceva 
la  figura  di  primo  ministro  in  quella  corte. 
Costui  doveva  sapere  tutti  1  mestieri,  e  volle 
darsi  a  conoscere  anche  per  valoroso  condot- 
tter  d'armi.  La  disgrazia  portò,  che  giunto  sul 
Bolognese  a  San  Pietro  in  Casale,  ivi  trovò  il 
marchese  Luigi  Mattei  spedito  con  gente  dal 
pontefice ,  ed  assistito  da  molta  nobiltà  bolo- 
gnese e  ferrarese,  che  eolla  strage  di  non  po- 
chi il  mise  in  rotta,  e  fecelo  tornare  pien  di 
vergogna  a  Parma.  Della  lontananza  di  lui  e 
delia  sua  sfortuna  si  prevalse  intanto  chi  l'o- 
diava per  iscreditarlo  presso  il  duca  Ranuccio, 
esagerando  spezialmente  che  da  lui  solo  era 
proceduto  l'ammazzamento  del  vescovo.  ì^vk 
dunque  il  Gaufrido  immantinente  cacciato  in 
prigione  e  processato,  e  si  trovarono  tali  i  suoi 
reati  (se  veri  o  falsi  noi  so)  che  perde  la  vita, 
e  quanti  beni  aveva  accumulato,  cioè,  per 
quanto  fu  credulo,  di, un  valsente  di  quattro- 
cento mila  scudi,  rimasero  applicati  al  fisco. 
Sperò  ancora  Ranuccio  di  potere  col  gastigo 
di  costui  placare  il  papa.  Ma  questi,  dappoiché 
Castro  vinto  dalla  fame  fu  costretto  a  rendersi, 
ordinò  che  si  demolisse  del  pari  la  fortezza,  e 
quante  chiese,  conventi  e  case  ivi  si  conta- 
vano, che  tutte  furono  uguagliale  al  suolo,  con 
esservi  ivi  alzata  una  sola  colonna,  dove  era 
scritto  :  QUI  PO  castro.  La  sedia  episcopale  ven- 
ne trasferita  ad  Acquapendente.  Perchè  il  doca 
di  Parma  mancava  di  forze  per  reggere  a. quel 
contrasto,  anzi  si  facea  correre  voce,  che  l'ar- 
mi pontifizie  intendeano  di  passare  sul  Parmi- 
giano, si  appigliò  al  consiglio  de'  saggi,  e  si  ac- 
cordò colla  camera  apostolica,  cedendole  Ca- 
stro e  Ronciglione,  con  riserbarsi  la  facoltà  di 
ricuperar  quello  Stato,  pagando  i  debiti^  dei 
quali  Intanto  essa  camera  si  caricò. 

famoso  fu  qoe«t'  anno  per  avere  V  iniquo 
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Cromuele  e  i  fanatici  Ptrlamentarj  condotto 
Carlo  I  Stuardo  re  d' Inghìltfrra  a  lasciare  il 
capo  sopra  un  pubblico  palco  in  Londra:  ini- 
quità detestala  datV  Europa  tulta.  In  Venezia 
air  incontro  si  fece  gran  festa  per  una  vitto- 
ria riportata  da  Jacopo  da  Riva  contro  V  ar« 
mata  navale  de'  Turchi.  Ancorché  questa  si 
trovasse  numerosa  di  settantadue  galee,  dieci 
Vinone  ed  undici  vascelli,  e  si  fosse  ricoverata 
nel  porto  di  Focchie,  il  da  Riva  nel  di  6  di 
naggio  animosamente  colle  navi  venete,  fra  le 
quali  erano  alquanti  vascelli  olandesi,  andò  ad 
assalirla.  Attaccarono  i  Veneti  il  fuoco  ai  le* 
gni  nemici ,  tredici  de'  quali  rimasero  incen- 
diati ^  e  se  il  vento  non  si  voltava,  anche  il 
resto  andava  a  perire.  In  mano  de'  Veneziani 
vennero  una  nave  turchesra,  una  galeazza  e 
una  galea  sottile.  Più  di  quattro  mila  Turchi 
fra  soldati  e  marinari  fu  creduto  che  perdes- 
sero ivi  la  vita.  Il  Vallerò  nondimeno  lascia 
intendere  che  tal  vittoria  troppo  fu  amplifica- 
ta, e  ri  usci  più  di  nome  che  di  fatti.  Tali  pro- 
dezze bensì  fecero  in  quest'anno  i  difensori 
della  città  di  Candia,  «he  i  Turchi  slargarono 
quell'assedio,  ritirandosi  ai  primi  alloggiamen- 
ti; ma  non  cessarono  per  questo  i  combatti- 
oienti  in  quelle  parli.  Nel  dicembre  un'utile 
coittituzione  fu  pubblicata  da  papa  Innocenzo  X, 
in  coi  comandò  che  si  desse  nota  fedele  di  tutti 
i  monisterj  e  conventi  dell.'  Italia ,  delle  loro 
rendite  e  del  numero  de'  religiosi  ivi  abitanti, 
proibendo  intanto  il  vestire  nuovi  religiosi.  Que- 
sto era  un  preliminare  della  santa  intenzione 
del  pontefice  di  abolir  tutti  i  conveotini,  dove 
pel  poco  numero  de'  convittori  non  si  potea 
conservar  la  regolare  disciplina. 

Anno  di  Chisto  i$5o.  Indizioni  III, 
di  Ihnocbkzo  X  papa  7. 
di  FsaDiHAVDO  III  imperadore  14. 

Nel  di  a4  àt\  precedente  dicembre  aveva 
papa  Innocenzo  aperta  la  Porta  Santa,  e  dato 
principio  a(  Giubileo  Romano,  che  si  vide  poi 
celebrato  con  copioso  concortio  di  gente.  Se 
grande  fu  la  divozion  de'  popoli,  maggiore  an* 
cor  fu  la  pietà  e  carità  del  vecchio  pontefice, 
il  quale  con  profusion  di  lirtiosine  accolse  i 
poveri  pellegrini,  assistè  alle  loro  mense,  lavò 
loro  i  piedi,  eccitando  coir  esempio  suo  a  fare 
altrettanto  la  nobiltà  romana.  Varj  principi 
della  Cristianità  si  portarono  a  partecipar  di 
quelle  indulgenze.  Trovavasi  in  questi  tempi 
lacerata  la  Francia  dalle  fazioni,  sedizioni  e 
guerre  civili,  senza  rispetto  alcuno  al  mede- 
aimo  giovinetto  re  Luigi  XIV;  né  restava  luogo 
a  quella  corte  di  sostenere  gli  affari  suoi  in 
Italia.  Ciò  considerato  dal  consiglio  di  Spagna, 
e  dai  ministri  del  re  Cattolico  in  Milano  e 
Napoli,  fu  presa  la  risoluzione  di  snidar  da 
Piombino  e  Portolongone  i  Franzcsi.  Erano 
divenute  quelle  due  fortezze  on  ricettacolo  di 
corsari,  che  infestavano  tutto  il  Mediterraneo. 
Cominciò  dunque  a  farsi  in  Sicilia  ,  Napoli  e 
Milano  gran  preparamento  di  navi  e  di  com- 
battènti. P«r  questo  minaccÌMo  apparato  aU-  | 
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vano  in  apprensione  il  gran  duci  P<»^diol^^ 
e  i  Genovesi  ;  ma  cessò  ogni   lor  80»p«'tto,  ;> 
lorchè  videro  messi  alla   vela    taoli    l<*gni  1; 
prodare  ai  lidi  di  Piombino.  Sopra  quella  Bc»^ 
venivano  spezialmente  don  Giovanni  <rAti»tr. 
come  generalissimo  di  mare,  il  conte  d'Ognai 
viceré  di  Napoli,  e  il  principe  Ludovisio,  a  r. 
aveaao  già  i  Franzesi  tolta  quella  città  e  prs 
cipato.  Fu  dato  principio  all'assedio   di   Pioa- 
bino,  e  le  artiglierie  cominciarono  a  bersasli- 
quelle  mura;  ma  sostenendo  con  vigore  i  Icr 
posti ,  e   facendo  di   tanto   in    tanto    sortite  . 
Franarsi,  lentamente  procedevano  le  ofTese.  L 
state  bollente  e  1'  aria   malsana  di  quel  bss»: 
paese  cominciarono  »  far  guerra  agli  aasediaB* 
ti,  con  vedersi  languire  quegli  ancora  che  diami 
andavano  con  tanto  coraggio  incontro  alle  pali? 
e  spade  «nemiche.  Sicché  i   comandanti,  dsp- 
poiché  furono  rinfrescati  di  gente  che  di  mano 
in  mano  veniva  al  lor  campo,  giudicarono  me- 
glio dì  tentar  tutto,  e  di  passare  alle  scalate  e 
agli  assalti,  che  di  veder  perire  Tannata  di  sole 
malattie.  Ributtati  più  volte  con  iatrage  de'p:à 
arditi,  pure  si  o»tinalamenlc  contìouarcMio  qge- 
sto  giuoco,  che  vittoriosi  entrarono  nella  citta. 
Ritiraronsi  allora  nel  castello  i   Franzesi;  mi 
perduta  la  speranza  di  soccorso,  da  lì  a  ooa 
molto  con  patti  onorevoli  ne  aprirono  le  porte 
agli  Spagnuoli. 

Passò  di  poi  l'esercito  sotto    Portolongone, 
e  colà   giunse  altresì   colla  sua  squadra  e  con 
gran  copia  di  munizioni  ed  al  trecci  il  duca  di 
Tursi.  Trovarono  quella  fortezza    più   dura  t 
più  diffìcile  di  quel  che  si  credevano,  giacche 
il  signor  di    Novigliacco  suo  governatore  n«i 
avea  lasciata  indietro  diligenza  alcuna  per  bea 
munirla  di  fortificazioni  esteriori,  e  per  prov* 
vederla  di  tutto  il  bisognevole.  Tre  mesi  dws 
quell'assedio,  e  tante  azioni  di  bravura  fecfrs 
non  mcn  gli  aggressori  che  i  difensori,  cfa'n« 
divenne  de' più  celebri  e  memorabili  di  mU 
tempi.  Gran  gente  vi  perì  dalla  parte  degli  .^ 
gnuoli,  e  spezialmente  quivi  lasciarono  Uitn 
ossa  i  Napoletani,  siccome  spìnti  più  Miti- 
tri  ne'  maggiori  pericoli.  Fu  infin  credito  AaìU 
troppo  maliziosa  gente  che  il  conte  d'Otoale 
apposta  intavolasse  qucll'  impresa  per  coodarre 
al  macello  il  fiore  de'  cavalieri  e  soldati  di  Na- 
poli ,  per  vendicare ,  dopo  tante  altre  praove 
di  crudeltà  ,  anche  con   questa    iutenaione  la 
ribellione  passata,  ed  impedirne  altre  in  avve- 
nire. Ma  di  questo  barbaro  persecutore  de' po- 
veri Napoletani  tante  doglianze   in   6ne  anda- 
rono alla  corte  di  Madrid,  che  fu  egli  richia- 
mato dal  governo  di  Napoli,  e  fu  veduto  par- 
tirne colle  lagrime  agli  occhi.  Terminò  in  fine 
l'assedio  di    Portolongone,  che  sarebbe  stato 
più  lungamente  sostenuto  dal   valoroso    Novi- 
gliacco, se  la  sedizione  e  disubbidienza  dei  sol- 
dati non  l'avesse  forzato  a  far  tregua,  e  posria 
a  capitolar   la    resa  dopo  avere  ottenuti   tutti 
gli  onori  militari.  Con  qualche    felicità    anche 
neir  anno  presente   proseguirono   i  Veneaiani 
l'aspra  lor  guerra  contra  de' Turchi,  mostraa- 
dosi  quegl'  Infedeli  sempre  più  accaniti  dietro 
alla  conquista  dell'  isola  di  Caodia.  Perchè  • 
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iTvidrro  che  gran  ««ngiie  e  poco  fnillo  costava 
oro  il  voler  espugnar  colla  forsa  la  ciltà  ca- 
pitale, ricorsero  ad  un  altro  ripiego;  e  fu  quello 
Ji  fabbricare,  oltre  ad  altri  fortini  preceden- 
te mente  fatti,  in  vicinanza  d'essa  città  una  for* 
tozza  regolare,  a  coi  posero  il  nome  di  Can- 
gia Nuova  :  consiglio  che  riuscì  sommamente 
pregiudiziale  ai  Veneti  ne' tempi  avvenire.  Po- 
»to  di  molla  importanza  presso  la  Canea  era 
1  forte  di  San  Todero,  ossia  Teodora.  Sbar- 
bati colà  i  coraggiosi  Veneziani,  si  fattamente 
sol  furore  delle  artiglierie  sbigottirono  quel 
presidio,  che  espose  bandiera  bianca  e  diede 
la  piazza.  Immensi  tesori  intanto  consumava  la 
repubblica  in  questa  guerra  per  tanti  legni  che 
manteneva,  e  per  la  esorbitante  .copia  di  gente 
che  continuamente  conveniva  inviare  in  Can* 
dia,  dove  le  battaglie  e  le  malattie  mietevano 
a  gara  le  vile  degli  uomini.  Nel  dicembre  di 
quest'anno  segui  in  Torino  lo  sposalizio  della 
principessa  Adelaide  di  Savoia,  sorella  del  re* 
gnante  duca  Carlo  Emmanuele  II,  col  principe 
Ferdinando  prirooRenito  di  Masximilìano  elet- 
tor di  Baviera:  funzione  che  fu  solennizzata 
con  yarielà  di  suntuose  feste  e  di  pubblici  di- 
vertimenti. Non  tardb  molto  questa  principessa 
ad  assumere  il  titolo  di  Elettrice,  per  la  morte 
del  suddetto  elettore  suocero  suo.  Non  andò 
poi  essa  principessa  se  non  nel  i65'i  in  Baviera. 

Jnno  di  CaisTO  i65i.  Indizione  If^. 
di  IvHOCEBzo  X  ptipa  8. 
di  FsaoiHAVDo  HI  impenubre  i5. 

Era  tuttavia  ▼ivente  V  imperadrice  vedova 
Leonora  Gonzaga ,  già  sorella  di  Francesco  , 
Ferdinando  e  Vincenzo  duchi  di  Mantova.  Es- 
sendoché il  regnante  Augusto  Ferdinando  III 
avea  risoluto  di  passar  alle  terze  nozze  ,  co- 
tanto ella  si  adoperò,  che  portò  al  trono  im- 
periale un'altra  Leonora  Gonza;{a,  cioè  la  so- 
rella del  regnante  duca  di  Mantova  Carlo  II. 
Nel  marzo  del  presente  anno  s'incamminò  essa 
alla  volta  di  Vienna,  accompagnata  dalla  du- 
chessa -Maria  sua  madre,  dal  fratello  duca,  e 
dalla  cognaU  Isabella  Chiara  d'Austria.  Diven- 
ne poi  questa  principessa  generosa  protettrice 
degl'  Italiani  in  quella  corte.  Gran  pregio  fu 
della  casa  Gonzaga  l'avere  in  questi  tempi  due 
imperadrici  e  una  regina  di  Polonia  viventi , 
se  non  che  1'  ultimo  parentado  le  costò  ben 
caro,  per  aver  dovuto  impiegar  buona  parte 
di  quanto  le  reslava  in  Francia  di  Stati,  per 
costituire  una  pinguissima  dote  ad  essa  regina 
di  Polonia.  Qualche  tentativo  fece  in  questo 
anno  il  marchese  di  Caracena  governatore  di 
Milano.  Dopo  aver  presa  Castigliola  nel  terri- 
torio d'Asti,  e  demolite  le  sue  fortificazioni, 
lasciandosi  indietro  le  altre  piazze,  con  somma 
aollecitudine  s'  inoltrò  fino  a  Moncalien ,  tre 
miglia  lungi  da  Torino.  Per  questa  novità  gravi 
sospetti  insorsero  in  mente  del  principe  Tom- 
naso  e  de'  Franaesi ,  padroni  della  cittadella 
di  Torino,  che  passasse  qualche  intelligenia 
fra  gli  Spagnuoli  e  Madama  Reale ,  per  met- 
lere  l'assedio  alla  mcdcainla  cilladella.  Ma  ad 


altro  non  tendevano  le  mire  de!  Garaeena  che 
a  tirar  la  duchessa  a  qualche  accomodamento: 
dal  che  si  mostrò  ella  troppo  aliena.  Essendo 
intanto  pervenuto  qualche  soccorso  di  gente 
ai  Franzesi ,  smontato  esso  marchese  dai  suoi 
alti  pensieri ,  tornò  a  cercar  la  quiete  nello 
Stato  di  Milano.  Prosperamente  camminarono 
in  quest'  anno  gli  affari  della  veneta  repub- 
blica nella  guerra  di  Candia.  Nel  di  aa  di  giu- 
gno usci  pomposamente  io  mare  l'armata  tur- 
chesca ,  composta  di  settantatré  galee  sottili, 
di  sei  maone,  di  cinquantatrè  grosse  navi  e  di 
altri  legni  minori.  Fra  le  isole  di  Santorioi  e 
Scio  s' incontrò  colla  veneta  armata,  la  quale, 
quantunque  inferiore  di  numero  di  legni,  pur 
superiore  di  coraggio,  si  accinse  alla  battaglia, 
e  da  11  a  poco  l'attaccò.  Ma  era  tardi,  e  so- 
praggiunta la  notte,  divise  il  conflitto.  Nel  gior- 
no seguente  si  trovarono  di  nuovo  a  fronte  le 
due  nemiche  armate  ^  e  si  ripigliò  il  terribile 
combattimento.  La  vittoria  si  dichiarò  in  fine 
per  li  Veneziani,  essendo  stati  costretti  i  Tur- 
chi a  ritirarsi.  Presero  i  vincitori  cinque  grossi 
vascelli  barbareschi,  tre  altri  turcheschi,  con 
una  maona  e  colla  nave  capitana  del  rinegato 
Bassa  della  Morea.  Cinquecento  furono  i  pri- 
gioni; degli  estinti  dal  ferro  e  dal  mare  non 
si  potè  sapere  il  numero.  Fu  antfhe  di  poi  da 
essi  Veneti  messa  a  sacco  l' isola  di  Le  ria ,  e 
incendiate  molte  navi  turchesche  da  carico.  Non 
cessava  intanto  1'  ambasciatore  di  Francia  in 
Costantinopoli  di  far  proposizioni  di  pace,  ma 
sempre  indarno,  pretendendo  pertinacemente 
la  Porta  che  la  comperassero  i  Veneti  colla 
cessione  di  Candia.  Accrebbe  in  quest'  anno 
il  pontefice  Innocenzo  X  un  insigne  ornamento 
alla  mirabii  città  di  Roma ,  coli'  avere  disot- 
terralo ed  inalzato  in  Piazza*Navona  un  no- 
bilissimo obelisco  o  sia  guglia,  già  trasportata 
dair  Egitto  a  Roma  da  Antonino  Caracalla  Au- 
gusto. Sopra  una  gran  base,  che  ha  figura  di 
uno  scoglio  ornato  di  belle  statue,  da  cui  sca- 
turiscono quattro  copiose  fontane  ,  fu  riposto 
quel  prezioso  monumento  della  più  rimota  an- 
tichità, ed  altri  ornamenti  si  videro  aggiunti 
alla  medesima  piazza. 

Jnno  di  CaisTo  i65a.  Iftdizione  V^ 
di  Imkocevzo  X  papa  9. 
di  FcBDivANDO  III  imperadore  16. 

Fu  in  quest'anno  che  papa  Innocenzo  X, 
considerando  i  molli  e  gravi  disordini  prove- 
nienti alla  regolar  disciplina  da  tanti  conven- 
tini dì  frati,  venne  finalmente  alla  risoluzione 
«di  schiantarli.  N9n  solamente  nelle  castella  « 
ma  anche  nelle  picciole  ville  d' Italia  aveaoo 
essi  frati  a  poco  a  poco  piantato  il  nido ,  e 
quivi  si  godevano  un  bell'ozio,  sovente  anche 
scandaloso,  intenti ,  se  poteano ,  a  procurarsi 
dalla  divota  gente  dei  buoni  lasciti  per  poter 
menare  una  vita  più  deliziosa.  Dimorandovi 
pochi  religiosi  ,  niuna  osservanza  restava  fra 
essi  delle  sante  regole  del  loro  istituto.  Alla 
riforma  dunque  di  tali  abusi  mise  man  forte 
lo  zelante  pontefice,  e   od  di    i5  d'ottobre 
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Mppfene  e  ridusse  a  stato  secolare  tntti  quei 
GouTeDti  dove  pel  poco  numero  de'  religiosi 
•non  si  potesse  osservare  la  disciplina  regolare. 
Moltissimi  di  fatto  ne  furono  suppressi  ;  ma  tro- 
▼aronsi  anche  maniere  e  messi  per  farne  sus- 
■sistere  assaissirai  altri  contro  la  mente  del  papa, 
che  a  maraviglia  intendeva  di  quanta  corrut- 
tela degli  ordini  religiosi  fossero  luoghi  tali , 
dove  ordinariamente  si  perde  tutto  Io  spirito 
religioso.  In  questi  tempi  ancora  si  vide  can- 
l^iato  r  animo  d'  esso  ponteflce  verso  de' Bar- 
berini ,  fin  qui  esuli  da  Roma  e  privi  della 
di  lui  grazia.  Si  trovarono  insussistenti  e  ca- 
lunniose tutte  le  accuse  intentate  contra  dì 
loro  i  giuste  e  lodevoli  tutte  le  loro  azioni 
«otto  il  precedente  pontificato.  Gran  teste  era- 
no i  due  fratelli  cardinali  Francesco  ed  An- 
tonio. Il  primo,  siccome  savio  ed  esente  da 
ogni  reato,  seppe  conciliarsi  la  buona  grazia 
dei  principi ,  e  massimamente  del  gran  duca 
di  Toscana,  e  col  favore  del  suo  partito  nel 
sacro  collegio  superò  dopo  qualche  tempo  la 
tempesta,  e  tornossene  a  Roma.  Rimasto  in 
Francia  Antonio,  profittò  delle  sue  disgrazie, 
con  aver  ottenuto  da  quella  cor^e  per  mezzo 
dell'  amicissimo  Mazzarino  pingui  abbazie  e 
vescoTati  ,  e  il  grado  di  limosiniere  di  quella 
corona.  RicoKciliaronsi  in  quest'  anno  essi  Bar- 
berini colla  repubblica  veneta,  con  rilasciarle 
tutte  le  rendite  sequestrale  de'  loro  benefiz) , 
e  donarle  per  sopra  più  dodici  mila  ducati 
d'oro  da  impiegare  nella  guerra  col  Turco. 
In  ricompensa  vennero  aggregati  alla  nobiltà 
veneta,  a  si  portarono  apposta  a  Venezia  Carlo 
e  Maffeo  figli  di  don  Taddeo  prefetto  di  Ro- 
ma «  già  mancato  di  vita  in  Francia,  per  rin* 
graziare  il  senato  di  questo  onore.  Ora  veg- 
gendo  donna  Olimpia  cognata  del  papa,  e  gli 
altri  di  casa  Panfilia  declinare  all'  occaso  il 
decrepito  papa ,  si  avvisarono  di  troncare  la 
nemicizia  co'  Barberini  ,  e  di  assodar  meglio 
le  cose  loro,  con  farsi  amica  una  casa  si  po- 
tente per  le  ricchezze,  per  le  protezioni  e  pel 
gran  seguito  nel  sacro  collegio.  Però  cancellati 
gli  odj,  tornò  anche  il  cardinale  Antonio  a 
Roma,  ben  accolto  dal  papa  ;  si  stabilirono  le 
nozze  di  don  Maffeo  con  donna  Olimpia  Giu- 
stiniani pronipote  d' esso  pontefice;  e  a  Carlo 
Barberino  per  la  restituzione  del  cappello  fu 
conferita  la  sacra  porpora;  il  che  succedette 
nell'anno  seguente.  Sicché  essendo  già  defunto 
nel  1646  il  cardinal  Antonio  Barberino  senio- 
re ,  piissimo  Cappuccino  e  fratello  de'suddetti 
due  porporati,  tornò  quella  casa  ad  aver  tre 
rariiinali  suoi  nello  stesso  tempo  viventi ,  e 
servirono  ad  essa  le  traversie  passale  di  glo- 
ria e  di  maggior  grandezza. 

Seguitava  intanto  ad  essere  agitata  fra  balzi 
ora  favorevoli  ora  contrarj  la  fortuna  del  car* 
dinal  Mazzarino  in  Francia,  tuttoché  si  mi- 
rasse egli  protetto  dal  giovinetto  re  Luigi  XIV, 
che  già  avea  assunto  le  redini  del  governo,  e 
molto  più  dalla  regina  madre.  Durando  quelle 
guerre  civili,  restavano  in  gran  depressione  gli 
affali  de'  Franzcsi  nel  Piemonte.  Bella  con- 
giuntura che  era  questa  al   marchese  di    Ca- 
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raoena  govemator  di  Milano  per  ricavarne  prò- 
fitto.  Sicaro  egli  che  per  le  turbolenze  sud- 
dette non  potevano  eglino  sperar  soccorso,  si 
avvisò  di  fare  un  bel  colpo,  cioè  di  cacciare 
il  presidio  loro  da  Casale.  Era  il  principio  di 
Dileggio,  e  per  coprire  il  soo  disegno,  all'  im- 
provviso comparve  con  tutto  l'esercito  suo  so- 
pra la  città  ben  fortificata  di  Trino  .  ed  af> 
irettossi  a  tirar  la  linea  di  circonvallazione,  1 
formare  approcci  e  mine,  a  postar  artiglierif, 
cominciando  a  bersagliar  quella  piazza.  Sì  uni- 
rono Fransesi  e  Savoiardi ,  sotto  il  comando 
del  giovine  marchese  Villa  e  del  conte  dì  Ver- 
rua,  per  dare  soccorso  ;  ma  ritrovato  il  Cara- 
cena  uscito  dalle  linee  in  ordinanza  di  batta- 
glia per  ben  riceverli,  troppo  periglioso  parve 
loro  il  tentativo,  e  se  ne  tornarono  indietro. 
Sicché  Trino  dopo  alquanti  giorni  capitolò  la 
resa,  con  avere  il  Caracena  accordato  quante 
onorevoli  condizioni  potè  mai  chiedere  il  pre- 
sidio. Dopo  I'  acquisto  di  si  importante  for- 
tezza s' inoltrò  r  esercito  spag nuoto  sotto  Cre- 
scentino,  alla  cui  difesa  trovò  ottocento  fanti 
e  settanta  cavalli,  che  pareano  risoluti  di  non 
volerne  dimettere  il  possesso  a  chichefosse. 
Si  diede  principio  alle  o/Tese;  e  contottoclic 
anche  il  cannone  di  Verrua,  giacente  snll'op- 
posta  riva  del  Pò,  incomodasse  non  poco  gli 
assedianti,  proseguirono  vigorosamente  ciò  non 
ostante  i  lavori.  Essendo  riuscita  poco  felice- 
mente una  sortita  della  guarnigione  ,  venne 
essa  in  fine  obbligata  a  rendere  la  suddeiu 
terra  di  Crescentino.  Fo  di  poi  preso  anche 
il  castello  di  Masino,  e  dato  il  sacco  al  pae$c 
posto  fra  la  Dora  e  il  Pò.  Mandò  poscia  il 
Caracena  le  genti  sue  a  ristorarsi  nel  Monfer- 
rato, distribuendole  in  Occimiaoo,  Roaaignans, 
San  Giorgio  ed  altri  luoghi  facendo  intanto 
gli  opportuni  preparamenti  pel  sospirato  asse- 
dio di  Casale. 

O  sia  che  esso  Caracena  avesse  trattato  meito 
prima  con  Carlo  li    duca   di  Mantova,  cane 
fu  creduto,  o  che  aspettasse  ■  farlo  dopo  l'a- 
cquisto di  Crescentino  ;  certo  é  che  gli  renne 
fatto  d'indurre  quel  principe  a  mettersi  sotto 
la  protezion  della  corona  di  Spagna ,  e  a  dar 
calore  a  quell'impresa,  come  progettata  in  be* 
nefisio  di  lui,  e  non  già  per  vantaggio  alcuno 
degli  Spagnuoli,  a  fin  di  quetar  le  gelosie  che 
ne  potessero  insorgere  presso    i  principi  d'  1- 
talia.  Perciò  il  duca,  secondo  l'uso  e  l'abuso 
già  da  gran  tempo  introdotto  di  giustificare  0 
inorpellare  il    movimento  dell'  arroi^  pubblicò 
un  manifesto,  con  cui  si  studiò  di  mostrar  U 
necessità  sua  di  aderire  agli  Spagnuoli  per  giu- 
sto timore    di    perdere   tutto ,    se    operava  in 
contrario.  Mandò  poscia  dal  Mantovano  mille 
e  cinquecento  fanti  e  trecento  cavalli^  coman- 
dati dal  marchese  Camillo  Gonzaga,  ad   anìrw 
all'armata  spagnuola.  A  questa  unione,  sicco- 
me aperta  dichiarazione  del  duca  contro  i  Frao- 
zesi,  tenne  tosto  dietro  una  somma   diffidenii 
fra  essi  e  i    cittadini  di  Casale,  con  riguarJr 
cadauna  parte  l'altra  come  nemica,  nonostante 
il  dover  gli  uni  e  gli  altri  convivere  insiei»''- 
Durò  questo  imbroglio,  finché  comparvero  o:- 


lini  del  dnca  «  qael  senato 
^ranzesi  di  consegnar  U  città  e  le  fortezze 
il  legittimo  lor  padrone.  Perciocché  si  destra- 
nenie  allora  seppero  i  cittadini  concertar  le 
oro  faccende ,  che  obbligarono  i  Franzesl  a 
'itirarsi  nel  castello  e  nella  cittadella.  Ciò  fatto^ 
,i  videro  spalancate  le  porte  della  città^  e  tì 
>ntrò  don  Camillo  Gonzaga  col  marchese  di 
]!^aracena,  il  qoale  non  perde  tempo  a  formare 
;li  approcci  al  castello.  Questo  solamente  re- 
istè  per  tre  giorni ,  ancorché  fosse  ben  mu- 
nto »  e  il  signor  d'  Kspredele  ne  capitolò  la 
■eaa  con  patti  onorevoli  di  guerra ,  e  insieme  - 
ion  istupore  di  tutti.  Ma  da  lì  a  pochi  di 
;pssò  la  maraviglia^  perché  caso  governatore, 
ncarominato  verso  il  Piemonte^  fallò  la' strada, 
ì  andò  a  Bnire  il  suo  viaggio  a  Mantova,  dove 
'u  cortesemente  accolto  dal  duca.  Fece  di  poi 
il  signor  di  Sant'Angelo,  governatore  della 
cittadella  di  Casale  ,  impiccare  la  di  lui  sta- 
tua ,  se  con  danno  o  risentimento  dell'  origi- 
nale, noi  dice  la  storia.  Incredibil  fu  la  solle- 
citudine del  Caracena  in  assalire  la  restante 
rittadella.  Nel  termine  di  quindici  giorni  fu 
formata  una  terribii  circonvallazione  con  for^ 
tini  ben  guerniti  d'artiglierie,  e  talmente  con- 
dotti i  lavori,  che  furono  prese  due  mezze 
lune  e  la  strada  coperta,  e  si  giunse  a'  piedi 
de'  baloardì  ,  sotto  i  quali  si  diede  principio 
a  mine  e  fornelli.  Avvegnaché  gli  assediali , 
chiamati  alla  resa,  si  chiarissero  del  pericolo 
che  lor  sovrastava,  protestarono  di  volersi  di- 
fendere sino  air  ultimo  sangue.  Ma  in6ne  al* 
loggiatisi  gli  Spagnuoli  sulla  breccia,  venne 
il  tempo  di  rendersi  con  tutti  gli  onori  mili- 
tari nel  di  aa  di  ottobre,  giacché  non  sapeva 
quel  presidio  essere  in  cammino  un  poderoso 
soccorso  di  Franzesi  e  Piemontesi  che  aveano 
già  passate  il  Pò  a  Vcrrua  ,  e  che  ricupera- 
rono di  poi  Cresccntine  e  Masino.  Da  don 
Camillo  Gonzaga  furono  introdotti  nella  citta- 
della mille  soldati  Mantovani  e  cinquecento 
Honferrini  :  la  qual  nuova  sparsa  per  Italia 
fece  rimbombar  dappertutto  gli  encomj  ed  i 
plausi  alla  generosità  spagnuola,  la  quale  con 
;ante  spese  avesse  guadagnata  quella  sì  im- 
portante piazza  non  per  sé  ,  ma  pel  duca  di 
Mantova ,  e  pareva  a  tutti  un  miracolo  cosi 
;ran  disinteresse,  f  soli  Milanesi  ne  mormora» 
irano;  perché  aveano  essi  non  solo  con  pub- 
bliche, ma  con  private  contribuzioni  ancora, 
cooperato  a  queir  acquisto  ,  aveano  seminato 
e  mietuto  unicameote  per  comodo  altrui.  Es' 
lendo  poi  venuto  a  Casale  il  duca  di  Mantova, 
ritirati  i  suoi  dalla  cittadella,  v'  introdusse  ot- 
tocento Alemanni  dell'armata  spagnuola,  pa- 
gali da  li  innanzi  dalla  camera  di  Milano  :  con 
che  parve  che  si  scoprisse  l' arcano  delle  se- 
grete capitolazioni  seguite  fra  esso  duca  e  il 
Caracena.  La  verità  nondimeno  si  é ,  che  il 
loca  vi  mise  il  governatore,  e  parve  far  da 
^  adrone  anche  della  cittadella.  Per  questo  ne- 
r  ozialo  e  cangiamento  del  duca  si  alterò  forte 
ontra  di  lui  la  corte  di  Parigi;  ma  il  Car- 
li nai  Mazzarino  non  lasciò  di  calmare  ,  per 
[uanto  potei  lo  sdegno  del  rt  Cristia Dissimo. 
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e  preghiere  al  D     Nulla  di  rilievo  accadde  in  qoeet'anno  nelhi 


guerra  più  che  mai  viva  de' Turchi  contro  la 
veneta  repubblica.  Al  servigio  di  essi  Vene» 
ziàni  spedi  Ranuccio  duca  di  Parma  duemila 
combattenti  ben  armati,  e  insieme  il  principe 
Orazio  Farnese  suo  fratello,  a  cui  fu  conferito 
il  grado  di  generale  della  cavalleria  veneta. 
Calarono  in  Italia  nella  primavera  gli  arcìdu* 
chi  del  Tirolo  Ferdinando  e  Francesco  Sigis* 
mondo  per  visitare  Isabella  Chiara  duchessa 
di  MantoVa  loro  sorella.  Di  molte  feste  furon 
in  tal  conginntura  fatte  in  quella  città,  e  vi 
intervenne  anche  Francesco  I  duca  di  Modena. 
Invitati  quei  prìncipi  da  esso  duca,  vennero 
poi  nel  dì  io  d'aprile  insieme  col  duca  Car- 
lo II  e  colla  duchessa  di  Mantova  a  Modena. 
E  perciocché  uno  de'  pregi  dell'  Estense  era 
la  magni6cenza,  trattenne  egli  per  più  dì  quel- 
l'illustre brigata  con  suntuosi  divertimenti  di 
commedie,  caccie,  conviti  e  danze.  Superbo 
spezialmente  riuscì  un  torneamento  a  cavallo 
fatto  nella  piazza  del  castello  ,  per  le  ricche 
comparse,  per  la  rarità  delle  macchine  ,  voli 
9  battaglie:  spettacolo  descritto  e  pubblicato 
dalla  famosa  penna  del  conte  Girolamo  Gra- 
ziani  segretario  del  duca.  Restò  nulladimeno 
funestata  sì  allegra  giornata  da  un  sinistro  ao* 
cidente ,  cioè  dalla  morte  di  Giovanni  Maria 
Molza  cavaliere  modenese,  il  quale  correndo 
colla  lancia  incontro  al  conte  Raimondo  Mon- 
tecuccoli,  miseramente  ferito  alla  gola,  perde 
tosto  la  vita.  Sì  afflitto  rimase  per  questa  disc 
avventura  il  Montecuccoli,  perché  suo  grande 
amico  era  il  Molza ,  che  non  tardò  a  tornar* 
sene  in  Germania,  dove  poi  divenuto  genera- 
lissimo dell'  imperadore,  diede  tanti  saggi  di 
valore  e  prudenza ,  che  il  suo  nome  passerà 
chiarissimo  anche  ai  secoli  avvenire. 

Jnno  di  Cristo  ì653.  Indizione  n, 
di  IvMOCviizo  X  papa  io. 
di  FBaDiVÀimo  III  imperadon  17. 

Nella  storia  ecclesiastica  celebre  riusci  l'  an- 
no presente  per  la  solenne  condanna  fatta  nel 
dì  3i  di  maggio  da  papa  Innocenso  X  delle 
cinque  proposizioni  di  Cornelio  Giansenio  ve* 
scovo  d' Ipri ,  accettata  festosamente  dai  ve- 
scovi di  Francia.  Sì  giusta  fu  la  sentenza  pon- 
ti6cia,  si  chiara  intorno  a  questi  punti  é  la 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica,  che  non  osa- 
rono già  i  seguaci  e  fautori  del  Qiansenio  di 
mettersi  a  cozzare  coli' autorità  della  Sede  Apo- 
stolica intorno  a  tal  decreto  :  ma  cangiarono 
batteria,  pretendendo  che  le  condennate  pro- 
posizioni non  esistessero  ne  ir  opere  del  suddetto 
Giansenio,  morto  in  comunione  della  Chiesa. 
E  qui  ebbe  principio  una  sedizion  d'ingegni, 
che  tante  scene  ha  poi  dato  alla  Chiesa  di  Dio, 
e  che  ora  palese,  ora  occulta  si  mantien  viva 
e  pertinace  tuttavia  in  chi  gloriandosi  d' es- 
sere fedel  discepolo  di  Sant'Agostino,  si  abusa 
del  suo  nome  per  sostener  dogmi  riprovati 
dalla  Chiesa  di  Dio.  La  prosperità  delle  armi 
spagnuole  in  lulia  cagion  fu  che  i  Franzesi , 
per  timore  che  il  duca  di  Savoia  Carlo  En»^ 
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tnanitele  non  li  gtttasse  aneli'  egli  loro  in  brac- 
cio, addolcirono  quella  corte,  con  cederle  il 
possesso  della  fortezza  di  Verrua  ;  ed  altri  ag- 
giungono anche  della  ciiladella  d'Asti ,  occu- 
pata fin  qui  dalle  lor  armi.  Alcune  picciolo  fa- 
zioni militari  si  fecero  di  poi  tra  i  Franzesi 
ingrossati  e  l'esercito  spagnuolo  :  saccheggia- 
rono i  Piemontesi  sul  principio  di  quest'anno 
il  Borgo  dì  Sesia  e  poscia  Serravalle;  ma  in- 
fine ai  ritirarono  tutti  a' lor  quartieri,  rispar^ 
iniando  il  sangue  a  miglior  uso. 

Senza  azione  alcuna  degna  d'osservazione 
.passò  ancora  la  presente  campagna  in  Levante 
«  in  Dalmazia,  quantunque  la  guerra  turchesca 
•durasse  co'VeiTeziani,  i  quali  con  tutto  il  loro 
sforèo  mai  non  mandavano  tal  nerbo  di  gente 
in  soccorso  di  Candia,  che  i  lor  generali  po- 
tessero tentar  grandi  imprese.  Trovavasi  an- 
che sola  in  questo  cimento  la  repubblica,  giac- 
ché l'troperadore  e  la  Polonia  si  studiavan  di 
alar  in  pace  col  nemico  comune.  Miracolo  pei^  i 
ciò  ern  che  non  andassero  sempre  più  peggio- 
rando gl'interessi  de' Veneti  ,  troppo  picciolo 
riuscendo  al  bisogno  loro  il  soccorso  delle  ga> 
lee  del  papa  e  dì  Malta.  In  questi  tempi  il 
duca  di  Mantova  Carlo  11  sostenuto  dalla  pro- 
tezione dell' impera  dricc  Leonora  sua  sorella, 
e  già  tutto  dichiarato  del  partito  degli  Spa- 
gnuoli,  ottenne  di  essere  creato  vicario  im- 
periale in  Italia  :  novità  che  servi  a  far  cre- 
scere i  disgusti  fra  lui  e  la  real  casa  di  Sa- 
voia, a  cui  già  da' precedenti  Augusti  era  slata 
conferita  cotal  dignità.  Né  si  dee  tacere  che  ;| 
■per  le  gravissime  turbolenze  intestine  della  > 
ITrancia  era  decaduto  da  qualche  tempo  in  >< 
ItAlia  il  credito  e  il  potere  de'  Franzesi.  Co-  j 
jninciarono  in  quell'  anno  a  cambiar  faccia  gli  '' 
affari,  coli'  esser  gloriosamente  ritornato  dopo  ;' 
tanti  oltraggi»  il  cardinal  Mazzarino  a  Parigi,  || 
dove  ripigliò  la  primiera  autorità  presso  il  re 
Luigi  XI V,  e  si  diede  a  rimettere  in  buon  se- 
sto lo  sfasciato  regno,  e  a  tessere  delle  tele 
anche  in  Italia  per  reprimere  gli  Spagnuoli. 
Arrivò  egli  in  quest'  anno  a  stabilire  il  matri- 
monio di  madamigella  Anna  Maria  Martonozzi 
«uà  nipote  con  Annanno  principe  di  Conti, 
fratello  del  Condè,  cioè  del  gran  promotore  di 
quelle  guerre  civili.  Col  mischiare  il  suo  col 
•angue  reale  di  Francia,  s'  aprì  egli  la  strada 
ad  un'  altra  alleanza  colla  nobilissima  casa 
d'Este,  siccome  diremo.  Maritò  ancora  in  varj 
tempi  altre  sue  nipoti  di  casa  Mancini  con  Lo- 
dovico duca  di  Vandomo,  col  principe  Euge- 
nio di  Savoia  conte  di  Soissons,  col  contesta- 
bile Colonna  e  col  duca  di  Buglione.  Ecco  ciò 
che  sa  fare  il  senno  colla  fortuna  congiunto. 

Anno  di  Cristo  i654.  Indizione  yiL 
di  Inhocbvzo  X  papa  ii. 
di  Febdihasdo  III  imperadore  18. 

Pace  non  si  godeva  in  Lombardia,  e  pure 
guerra  non  ci  fu  nell'anno  presente;  e  ciò 
perché  tutti  stavano  attenti  ad  un  gagliardo 
armaraeato  tnariltioio  che  si  faceva  in  Provea- 
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sa,  né  si  aapea  qaaì  mira   avesie  qaeifo^ 
naccìoso  temporale.  Venne  finalmente  a  r- 
prirsi  che  Arrigo   di   Lorena  duca    dì  Ce- 
che già  dicemmo  preao ,   e  poi   liberato  i 
carceri  di  Spagna,  meditava  di  tentar  dì  n^- 
la  fortuna  con    passare   nel   regno   Hi    Nai> 
Dopo  la  ribellione  de' precedenti  anni,  m 
di  quei  nobili  aveano  più  tosto  eletto  di  z 
bandonar  la  patria,  che  di  restare  esposti  a 
dubbiosa  fede  e   nota  crudeltà    del    conte 
Ognate  viceré,  ed  erano  stati  per  questo  br 
diti  da  lui.  Altri  ancora  nel  seno  dello  sl€v 
regno  dimoranti    si    rodevano    di    rabbia   p* 
V  aspro  governo  degli  Spagnuoli.  Perb  volar., 
no  da  più  parli  lettere  ed  inviti    al  8udd>>v- 
duca  di  Guisa,  signore  che  per   le  sne  obb'- 
ganti  maniere  avea  lasciato  buon  nonoe,  e  n^ 
pochi  amici  in  Napoli,  affinché  si  presenl3%y 
con  un'  armata  in  quel  regno,  promettendo  i 
Ini  mari  e  monti  d'  assistenze  e   di  rìbellìofi. 
In  chi  già  s'  era  veduto  come   re  in   quel  t^ 
paese,  né  avea  mai  saputo  deporre  il  de»i'i  e 
forse  né  pur  la  speranza  di  conquistarlo,  ff- 
cero  facilmente  breccia  i  conforti  di  tanti  rr- 
gnicoli,  e  il  creduto  universale  odio  di  qar> 
popoli  contro  gli  Spagnuoli.  Comunicò  il  Guìì; 
il  suo  pensiero  alla  corte  di  Francia,  che  n>'- 
cupata  da  maggiori  impegni  non  volle  arcadirc 
a  si   perigliosa    impresa.    Ottenne    noadimeo^ 
favoci-^r  poter  armare,  ed  anche  inlenziopf 
di  poderosi   aiuti,  qualora  gli  venìsae  fatto  Ji 
sbarcare  nel  regno  di  Napoli ,  e  di  far  coc^ 
scere   un    bell'aspetto  di    maggiori    progrf^-.. 
Raunato  quanto  danaro    potè   ricavar  da'  <^r-. 
proprj  beni  e  dalie  borse  de' suoi  amici,  si  a,- 
plico  a  far  massa  di  gente  e   ad  allestir  p'i 
copia  di  legni.  Mal  servito  fu  egli  da  chi  sr'j 
tale  incombenza,  perché  gran  tempo  si  cor*-" 
mò  in  qiipjito  apparalo,  e  le  navi  si   Irorar^' 
di  poi  mal  corredate,  né  a-^  sufficienza  for*^? 
di  marinare:ica,  di  attrecci  e  di  mitnizioB;.  ir- 
rigò l'autunno,  tempo  poco  propìzio  «w»»- 
ganti  ;  pure  il  duca  sarpò,  e  fece  vela  wran  >l 
Levante.  Ma  eccoli  le  tempeste   mnow  perra 
a  lui,  prima  ch'egli  la  facesse  ad  alln.  Mf»»"* 
de'suoi  legni,  perché   deboli  a  quel  confliUo, 
si  perderono,  o  rimasero  ben  conquassati.  C«n- 
tutlociò  ai  lidi  di  Napoli  giunte  finalmenle  h 
flotta  Guisana,  dove  non  si  contavano   piò  Ji 
quattro  mila  uomini  da  sbarco  :  armata  io  ^tn 
troppo    lieve    per    conquistare    un    rej;no.   >i 
aspettava  il  duca  di  vedere  al  suo   arrivo  fic- 
care a  mi;;liaia  i  regnicoli   sotto   le    sue   b»-5- 
diere:  che  tali  erano  stale  le  lusinghevoli  pr> 
messe  de'  malcontenti.  Poco  tardò  a  conoscer  ' 
beffalo ,   non   trovando  se    non   de*  nemici  ì; 
quelle  parli. 

Aveano  gli  Spagnuoli  prevedalo  che  il  pi^ 
paramento  di  quella  flotta  in  Provenza  a^r 
per  mira  il  regno  di  Napoli ,  né  mancò  1^' 
tempo  per  premunirsi.  Il  viceré  più  accoTt 
del  duca,  assai  conoscendo  qoal  danno  polf^- 
provenire  da  tanti  banditi  ,  se  giugncssero  > 
unirsi  co'  Franzesi  ,  si  appigliò  al  saggio  f  ■*- 
siglio  di  richiamarli  per  tempo  ,  eoncedf 
grazia  e  rcsliluzìone  di  beni  a  tutli|  parche  i 
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de]  mente  in  quetU  eongiantiira  prettaacro  «er- 
▼igio  alla  corona.  Goneorsero  lutti  al  perdono, 
anteponendo  il  aicuro  presente  bene  all'  in- 
cprto  del  patrocinio  franzcse  ;  e  però  in  van- 
taggio tli  lor  soli  si  convertì  la  spedizione  del 
Guisa.  Ciò  non  ostante  esso  duca  avendo  giu- 
dicato utile  a' suoi  disegni  T  acquisto  di  Ca- 
•tellamare,  colà  sbarcò  le  milizie  sue  ;  e  giac- 
ché quel  presìdio  alla  dolce  chiamata  negò  di 
rendere  la  città,  le  artiglierie  cominciarono  a 
parlargli  d'  altro  tuono.  Formata  la  breccia  y 
si  venne  ad  nn  generale  assalto,  per  coi  in  meno 
di  sei  ore  con  poca  perdita  di  gente  il  duca 
divenne  padrone  della  città  e  del  castello.  Ciò 
fatto  ,  spedi  egli  il  marchese  Plrssis  Belieure 
ad  impossessarsi  della  Sarna,  e  ad  occupare  i 
mulini  e  ponti  della  Persica  e  di  Scaffali  :  il 
che  avrebbe  sommamente  incomodala  la  città 
di  Napoli.  Fu  creduto,  che  se  il  Guisa  fosse 
marciato  a  dirittura  ai  borghi  di  Napoli,  avreb- 
be fatto  progressi  superiori  alla  comune  espet- 
lazione  :  tanta  era  la  costernazione  degli  Spa- 
gnuoli,  la  lor  diffidenza  de' Napoletani,  e  po- 
che le  presenti  lor  forze.  Ma  perchè  gli  man- 
carono presto  i  viveri,  e  i  soldati  si  abbando- 
narono alla  lioeoza  per  procacciarsene,  il  che 
fece  fuggire  i  paesani  ;  e  perché  sopraggiunse 
Carlo  della  Gatta  con  grossi  Wnforzi,  perdero- 
no  in  breve  i  Franzesi  i  posti  occupati  ;  ed  in 
Castellamare  dopo  aver  consumato  quasi  tutto 
il  biscotto,  si  trovarono  in  tali  angustie,  che 
il  duca  si  vide  forzato  a  rimbarcar  la  sua  gente, 
e  rivolgere  di  nuovo  le  prore  verso  ponente. 
Gran  fatica  durò  per  la  contrarielà  del  mare 
all'imbarco,  e  nel  viaggio  patì  gravissimi  di- 
sastri, ma  in  fine  si  ridusse  in  Provenza,  con 
aver  perduto  da  secento  de'  suoi  soldati,  e  la- 
sciate in  preda  all'  onde  alcune  sue  navi.  Al- 
lora, benché  troppo  tardi,  imparò  qual  peri- 
colo sia  il  solcare  in  certi  temj)i  il  mare,  e  il 
fidarsi  di  popoli  tumultuanti  e  promettitori  di 
gran  cosje  in  lontananza,  ma  poi  al  bisogno  at- 
territi e  mancanti  di  parols.  Se  buona  piega 
prendevano  gli  affari  del  Guisa ,  pensava  la 
Francia  di  spedirgli  per  terra  un  corpo  di  ca- 
"valleria;  e  perciò  il  C^acena  nello  Stato  di 
Milano  facea  buone  guardie  a  fine  d' impedir* 
ne  il  passaggio.  Andarono  a  monte  que»ti  pen- 
sieri per  la  ritirata  del  Guisa;  restando  som- 
mamente ringalluzziti  gli  Spagnuoli  al  vedersi 
con  tanta  felicità  liberi  da  quella  temuta  in- 
vasione, e  confuso  l'ardire  de' nemici  Fran- 
zesi. 

Poco  prosperamente  camminarono  in  questo 
anno  gli  sforzi  della  veneta  repubblica  nella 
guerra  col  Turco.  Venuta  la  primavera,  voglioso 
Lorenzo  Delfino  generale  della  Dalmazia  di 
far  qualche  gloriosa  impresa,  con  sei  mila  com- 
battenti si  portò  ad  assediar  la  forte  piazza  di 
Chnin,  e  cominciò  a  batterla.  Non  passò  gran 
tempo  che  aopraggiunsero  al  soccorso  cinque 
mila  Musulmani ,  che  obbligarono  i  Cristiani 
alla  ritirata.  Fu  questa  fatta  con  si  mal  or- 
dine, che  rimase  divisa  la  fanteria  dalla  ca- 
valleria ,  e  perciò  restarono  amendue  sbara- 
gliate con  perdita  di  circa  tre  mila  persone, 
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di  molte  insegne  e  cannoni:  disgrazia  amara- 
mente sentita  dal  senato  non  men  per  lo  danno 
sofferto,  che  per  lo  scoraggimento  delle  rima- 
nenti milizie.  Seguì  ancora  nel  dì  1 1  di  giu- 
gno nei  mari  di  Levante  una  fiera  battaglia 
fra  l'armata  navale  turehesca  e  la  veneta  as- 
sai inferiore  di  forze.  Con  tutta  la  disparità 
fecero  maraviglie  di  valore  i  Veneziani,  ed  an- 
che incendiarono  alcune  navi  nemiche  ;  ma 
più  ne  ebbero  incendiate  delle  proprie,  ed  al- 
cune altre  rimasero  prese.  Grave  nulladimeno 
essendo  stato  il  danno  degl'Infedeli,  ciascuna 
delle  parti  secondo  il  solito  in  simili  casi,  de- 
cantò la  vittoria.  Né  si  dee  tacere  una  curiosa 
avventura  di  questi  tempi.  Ad  alcuni  religiosi 
Minori  Osservanti,  il  numero  de' quali  supera 
di  gran  lunga  qualsivoglia  altro  ordine  religio- 
so, cadde  in  pensiero  di  sacrificar  le  loro  vite 
o  sair  armata  navale,  o  in  Candia,  per  difesa 
della  religion  cristiana.  Proposto  nella  congre- 
gazion  di  Rom»  il  loro  zelo  e  disegno,  fu  ap- 
provato con  alcune  modificazioni,  e  restò  di- 
segnata più  d'una  città  dove  s' avea  da  unire 
questa  armata  fratesca.  Ma  si  frappose  il  duca 
di  Terranuova  ambasciatore  di  Spagna  in  Ro- 
ma, facendo  riflettere  ,  che  portando  i  Fran- 
cescani l'armi  contra  del  Turco,  avrebbono  per- 
duti i  Luoghi  Santi  di  Gerusalemme;  e  tanti 
altri  dello  stesso  ordine  ,  esistenti  nelle  mia- 
aioni  del  Levante ,  sarebbono  rimasti  esposti  ' 
alla  crudeltà  de'  Turchi.  Per  tali  opposizioni 
abortì  il  sopraddetto  disegno.  Molti  maneggi 
avea  fatto  Francesco  I  duca  di  Modena  per 
passare  alle  terze  nozze,  siccome  principe  ro- 
busto e  di  delicata  coscienza  ;  ma  svaniti  quo» 
ati,  in  fine  s'  appigliò  a  prendere  donna  Lucre- 
zia Barberini,  nipote  de' cardinali  Francesco 
ed  Antonio,  e  pronipote  del  già  papa  Urba- 
no Vili ,  con  dote  di  mezzo  milione  d' oro. 
Tale  era  il  credito  e  la  potenza  di  que'  por- 
porati nella  corte  di  Roma  e  di  Francia,  che 
intervenendovi  anche  gli  ufizj  di  papa  Inno- 
cenzo X  divenuto  tutto  Barberino,  e  del  car- 
dinal Mazzarino  sempre  intento  a  proccorare 
parziali  alla  corona  di  Franòia,  che  il  duca  di 
Modena  riguardò  tal  matrimonio  come  utile 
a' presenti  suoi  interessi.  Fu  poi  sposata  que- 
sta principessa  nel  seguente  anno  in  Loreto,  o 
fece  la  sua  entrata  nel  di  a3  d'aprile  in  Mo- 
dena. Il  magnifico  viaggio  della  medesima  si 
trìiova  descritto  da  Leone  Allacci  celebre  let- 
terato. Più  giorni  furono  impiegati  in  sontuose 
feste  e  pubblici  sollazzi,  e  spezialmente  eccitò 
il  plauso  e  1'  ammirazione  de*  folti  spettatori» 
si  del  paese  che  forestieri ,  nn  ingegnoso  tor- 
neo, accompagnato  da  gran  copia  di  strane 
I  macchine,  da  ogni  sorta  di  strumenti  musicali 
e  dallo  sfarzo  degli  abili ,  che  fu  in  tal  con- 
giuntura eseguito  dalla  nobiltà  modenese,  eser- 
citata allora  in  aomigliantt  spettacoli. 


75 


594 


AmtALI  D' ITAUA 


mi. 


Jnno  di  Chisto  i655.  Indizione 
di  Albssabdho  vii  papa  i. 
di  FsuDiVABDO  III  imperadore  19. 

Si  vide  il  prìDCÌpio  di  qaest'anno  funestato 
dalla  morte  di  papa  Innocenzo  X  più  che  ot« 
toagenario,  succeduta  nel  dì  7  dì  gennaio  do- 
po dieci  anni ,  tre  mesi  e  ventitré  giorni  di 
pontificato.  Principe  fu  di  rara  prudenza  nel 
governo,  savio,  circospetto  nel  parlare,  tardo 
•  risolvere,  per  accertar  meglio  le  risoluzioni, 
«  perciò  difficile  nelle  grazie.  Prelato  Datario 
ai  era  acquistato  il  titolo  di  Monsignor,  non  si 
può.  Per  altro  si  diede  sempre  a  conoscere 
aroantissioio  della  giustizia,  e  alle  occorrenze  la 
esercitò,  ed  anche  andando  per  Roma  riceveva 
j  memoriali  de' poveri,  per  tenere  in  freno  i 
ministri.  Inclinava  forte  all'  economia  e  al 
risparmio,  talmente  che  di  Ini  si  lagnarono  forte 
ì  Veneziani,  perchè  non  imitando  egli  tant'al- 
tri  zelanti  papi,  pochissimi  aiuti  contribuì  alla 
difesa  del  Cristianesimo  nella  guerra  col  Tur- 
co. Scusavasi  esso  pontefice  coli' aver  trovata 
taoppo  esausta  la  camera  apostolica,  e  col  co* 
stante  desiderio  di  non  aggravare  i  popoli  (dal 
«he  ben  si  guardò),  anzi  di  sgravarli  :  al  quai 
fine  avea  adonata  gran  somma  di  danaro  che 
servi  poi  a  tult'  altro.  A  riserva  dell'  affare  di 
Castro,  abborri  d' entrare  in  alcun  altro  «ro> 
pegno,  tenendosi  amico  di  tutti,  creduto  sul 
principio  sommamente  parziale  degli  Spagnuo* 
li,  e  sul  fine  tutto  Franzese.  Nella  carestia  del 
popolo  romano  provvide  al  suo  bisogno,  e  la* 
•ciò  insigni  memorie  di  fabbriche  nelle  basili- 
che Laleranense  e  Vaticana,  nel  Campidoglio 
e  in  altri  luoghi.  Quel  solo  che  ecclissò  al* 
quanto  la  gloria  d'Innocenzo  X,  fu  l'aver  avuto 
per  cognata,  cioè  per  moglie  del  defunto  suo 
fratello  Panfilio,  donna  Olimpia  Maidalchina , 
donna  di  gran  senno  bensì  e  di  non  minore 
onestà  ornata,  ma  insieme  suggetta  alle  verti- 
gini  dell'  ambizione  e  dell'  interesse.  Ancorché 
non  avesse  ella  che  un  figlio,  cioè  don  Camillo 
Panfilio,  atto  a  propagar  la  sua  casa  ;  pure  per 
dominar  sotto  la  di  lui  ombra  a  palazzo ,  gli 
fece  conferir  la  porpora  e  il  titolo  allora  usato 
di  Cardinal  Padrone.  Innamoratosi  poi  questi 
della  principessa  di  Rossano,  deposta  la  por- 
pora, passò  alle  nozze  ;  per  U  qoal  risolusion 
non  approvata  dalla  madre,  e  né  pur  dal  pa- 
pa, restò  poi  escluso  dalla  corte  ed  anche  da 
Roma.  Trovandosi  allora  il  vecchio  pontefice 
bisognoso  di  chi  l' aiutasse  a  portare  la  pe- 
sante soma  del  governo,  donna  Olimpia  ebbe 
campo,  siccome  donna  virile,  d^  ingerirsi  in 
lutti  gli  affari,  di  maniera  che  a  lei  faceano 
capo  anche  gli  ambasciatori,  e  per  mezzo  di 
lei  si  ottenevano  le  grazie  ;  per  le  quali  vie 
giunse  ella  ad  accomolar  tesori.  Ora  al  veder 
nel  sacro  palazzo  un  tal  despot  ismo,  vie  più 
improprio  perchè  di  donna  ,  lanti  in  fine  fu- 
rono gli  schiamazzi ,  che  avvedutosi  il  buon 
pontefice  che  ne  pativa  la  riputazion  sua,  ri- 
mosse non  solo  da'  pubblici  affari ,  ma  anche 
dal  pal^zo  l'ambiziosa  cognata.  Effetto  fu  della 


sua  savlizsa  una  tal  fisolosione,  mi  effetto  si- 
milmente della  sua  debolezza  l'ai^re  di  poi 
rimessa  alquanto  nella  sua  confidenza  essa  don* 
na  Olimpia ,  la  cui  fortuna  ai  sostenne  da  lì 
innanzi,  finché  visse  il  papa,  e  provò  poi  an- 
che dei  balzi  sotto  il  di  lui  successore. 

Aprissi  dopo  l'esequie  del  defunto   ponte- 
fice il  sacro  conclave,  e  si  consumarono  quasi 
tre  mesi  in  discordie  e  dibattimenti,  finché  nel 
dì  7  d'aprile  cadde  l'elezione   nella    persona 
del  cardinale  Fabio  Chigi,  Sanese  di  patria,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Alessandro  VII.  Con- 
correvano in  lui  tali  doti  di  pietà,  di  lettera- 
tura, di  saviezza,  che  quantunque    in  età  di 
cinquantasei  anni,  e  creato  cardinale,  solamente 
nel  i659,  pure  si  trovò  anteposto  a  tutti  gli 
altri  più  vecchi  porporati.  Gran  plauso  riportò 
da  tutti  quest'elezione.  Sfavillava  spezialmente 
in  lui  un  vero  zelo  per  la  difesa  della  Cristia- 
nità, e  fu  de'  più  caldi  nel  conclave  a  mettere 
fra  gli  obblighi  del  futuro  pontefice,  che  ai  som- 
ministrassero gagliardi  aiuti  alla  repubblica  di 
Venezia,  per  sostenersi  nella  guerra  a  lei  mossa 
dal  comune    nemico.  Aveva   egli    anche   assai 
conosciuti  e  molto  detestati  i  disordini  del  ne- 
potismo ;  e  però  per  qoaai  totto  il  primo  anno 
del  suo  governo  stette  fermo  in  non  volere  ìa 
Roma  il  fratello  Mario  e  i    nipoti,  con  istu* 
pore  di  Roma,  non   avvezza  a  somiglianti  mi* 
racoli.  In  Lombardia  vide  l' anno  presente  di- 
vampar di  nuovo  la  guerra,  suscitata  dalla  bal- 
danzosa politica  del  marchese  di  Caracena  go- 
vernatore dello  Stato  di   Milano.    Dappoiché 
era  a  lui  riuscito  di  snidar  da  Casale  i  Fran- 
zesi,  d'impadronirsi   di  Trino,  e  di  far  altre 
imprese  con  felicità,  e  spezialmente  di  ridarre 
alla  divozione  di  Spagna  Carlo  II  duca  di  Man- 
tova, s'avvisò  di  far  lo  stesso  anche  con  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  e  di  adoperarvi  l'e- 
sorcismo della  forza.  Sol  principio  dunque  di 
marzo  si  mosse  da  Cremona  coll'eaercito  suo, 
seco  menando  un  gran  treno  di  groasa  arti^ie- 
ria  e  d'altrecci  militari,  e  una  aroìsarata  Mh 
di  guastatori,  accostandosi  al  Po,  per  eotnre 
negli  Stati  del  duca.  Nello  stesso  tempo  spedi 
a  Modena  il  eonte  Girolamo  Stampa  ad  esporre 
i  motivi  della  corte  di  Spagna  d'  essere  poco 
soddisfatta   degli    andamenti   d'esso   duca,  il 
quale  fortificava  Brescello  e  la  cittadella  di  Mo- 
dena; facea  massa  di  gente;  non  avea  indotto 
il  cardinale  Rinaldo   suo  fratello  a    dimettere 
secondo  i  patti  la  protezion  della  Francia,  ed 
avea  stabilito  un  matrimonio,  ed  era  dietro  ad 
un  altro  che  non  piacevano  al  re  Cattolico,  il 
perchè  chiedeva  sicurezze  della  di  lui  fede  0 
colla  consogna  di  qualche  piazza,  o  che  sì  man- 
dassero per  ostaggi  in  Ispagna  i  figli  del  duca. 
Rispose  il  duca,  che  1'  aver  egli  solamente  due 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  e   il  fortifi- 
car le  sue  piazze  conveniva  a  lui  per  propria 
difesa  ;  aver  egli  richiamato  da  Roma  il  fratello 
cardinale,  e  fattogli  accettare  il  vescovato  di 
Reggio;  con  altre  ragioni  ch'egli  a  soo  tempo 
dedusse  inun  manifesto  pubblicato  colle  atani- 
pe.  Quanto  poi  alle  bravate,  se  ne  sbrigò  eoe 
dire  che  si  sarebbe  difeso  dall' ingiosta  violeasa 
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altrui.  Perciò  non  perde  tempo  t  spedire  rin- 
forzi a  Reggio  e  Bretcello,  e  il  lenente  gene- 
rale conte  Baiardi  con  ottocento  cavalli  a  guar- 
dar le  rive  del  Po. 

Ma  il  Caracena  su  quel  di  Parma  valicò  il 
èuddetlo  fiume  :  il  che  saputo^  volò  il  Baiardi 
a  Correggio ,  ed  obbligò  quel  presidio  spa* 
gnuolo  a  cedergli  la  piasza.  Credendo  il  duca 
che  il  nemico  esercito  avesse  da  far  pruove 
del  suo  valore  contro  la  foriezsa  di  BresceN 
lOf  si  portò  colla  soa  nobiltà  e  ìBon  un  corpo 
di  fanteria  a  Reggio.  Ma  eccoti  comparire  il 
Caracena  sotto  quella  stessa  città ,  e  bloccar- 
la, quivi  trovando  chi  tosto  usci  a  scaramuc» 
ciar  colle  sue  genti.  Ora  il  duca,  per  meglio 
accudire  a'  snoi  bisogni ,  animosamente  colle 
sue  guardie  nsci  nella  notte  del  di  i8  di  marzo 
fuor  di  Reggio,  lasciando  ivi  alla  difesa  il  mar- 
chese Tobia  Pallavicino  ;  e  postosi  al  largo,  si 
applicò  a  mettere  in  armi  tutte  le  sne  cemi- 
de,  e  fatti  venire  di  qna  dall' A  pennino  t  va- 
lorosi suoi  Garfagnini ,  si  preparò  per  soccor- 
rere la  minacciata  città  di  Reggio.  Interpo- 
stosi il  duca  di  Parma  per  un  aggiustamento, 
trovò  così  alte  le  pretensioni  del  superbo  Ca- 
racena ,  che  r  Estense  con  disegno  le  riget- 
tò, e  andò  a  terra  ogni  trattato.  Non  eran  le 
forze  degli  'Spagnuoli  quali  sol  principio  la  fa- 
ma decantò  ;  laonde  il  Caracena,  scorgendo  an- 
tnentarsi  ogni  di  più  quelle  del  dnoa,  e  la  guar- 
nigione di  Reggio  far  delle  frequenti  sortite  con 
danno  de'  suoi,  nella  notte  del  di  aa  di  marzo 
con  precipitosa  ritirata  levò  il  campo,  e  se  ne 
tornò  calla  testa  bassa  a  rìpaisare  il  Po,  do- 
po aver  fatto  divenire  nimico  aperto  un  prin- 
cipe dianzi  solamente  amico  sospetto.  E  di  que- 
ata  violenza  riportò  bene  il  Caracena  V  uni- 
versale biasimo ,  siccome  il  duca  Francesco 
gran  lode  per  la  sua  intrepidezza.  Fu  di  poi 
esso  Caracena  richiamato  e  spedito  in  Fian- 
dra a  riparar  la  riputazione  perdnta.  Ai  primi 
rumori  dell'armi  suddette  avea  l'Estense  spe- 
dito a  Torino  e  a  Parigi  per  ottener  soccorsi. 
Dì  tal  congiuntura  si  prevalse  il  cardinal  Maz^ 
zarine  per  conchiudere  il  matrimonio  di  donna 
Laura  Martinozzi,  sua  nipote ,  e  sorella  della 
principessa  di  Conti,  col  principe  Alfonso  pri- 
mogenito d'  esso  duca  Francesco  I  :  alleanza 
a  cui  fin  qui  avea  trovato  il  duca  delle  dilti- 
cultà.  Promise  il  cardinale  una  gagliarda  assi- 
stenza dell'armi  franzesi  all'Estense,  e  segui  in 
Coropiegne  lo  sposalizio  con  gran  solennità  della 
corte  reale  nel  dì  37  di  maggio.  Giunse  que- 
ata  principessa  a  Modena  del  di  16  di  luglio, 
e  riuscì  poi  donna  superiore  al  suo  sesso.  Alle 
allegrezze  della  casa  d'Este  ai  aggiunse  ancora 
il  giubilo  della  nascita  di  un  principino,  figlio 
del  duca  Francesco,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Rinaldo  ;  ed  a  lui,  benché  terzogenito.  Dio 
riserbò  la  conservazione  e  la  propagazione  del 
nobilissimo  sangue  Estense. 

Attenne  il  cardinal  Mazzarino  la  sua  pro- 
messa ,  ed  ecco  giugnere  nel  mese  di  giugno 
in  Piemonte  un'  armata,  che  unita  colle  mili- 
zie del  duca  di  Savoia  si  fece  ascendere  a  di- 
ciotto mila  fanti  e  actle  n^tla  caTalit.   La  pò- 
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I  litica  e  la  fama  accrescono  sempre  il  nerbo 
degli  eserciti.  Ne  prese  il  comando  il  principe 
Tommaso  di  Savoia,  come  generale  in  Italia 
deli'  armi  di  Francia.  Nel  di  8  del  mese  sud* 
detto*  avendo  egli  felicemente  passato  il  Ti- 
cino, colle  scorrerie  portò  la  costernazione  sino 
a  Milano,  da  dove  i  benestanti  cominciarono 
a  salvarsi  col  loro  meglio  in  altri  paesi.  S| 
mosse  intanto  anche  il  duca  di  Modena  eoa 
più  di  quattro  mila  fanti  e  mille  cavalli  per 
unirsi  a'  Franzesi;  e  perciocché  le  maggiori 
btanze  del  principe  Tommaso  erano  eh'  egl^ 
menasse  al  campo  munizioni  da  guerra»  inviò 
colle  genti  sue  una  processione  di  novecento 
carra  tirate  da  due  o  tre  paja  di  buoi  »  con 
diciotto  pezzi  d' artiglieria  y  e  con  quanto  oc- 
correva per  imprese  militari.  Giunto  egli  al 
campo,  si  trattò  di  assalir  qualche  piazza ,  e 
il  duca  voleva  che  si  cominciasse  da  Lodi,  di 
facile  conquista  ;  ma  chi  più  potea,  determinò 
r  assedio  di  Pavia,  a  cui  fu  dato  principio  nel 
di  a4  di  luglio.  Non  mi  tratterrò  io  in  descri- 
verne le  particolarità,  dopo  averne  abbastanza 
parlato  nelle  Antichità  Estensi.  Basterà  al  let- 
tore il  sapere  che  bella  difesa  fecero  gli  Spa- 
gnuoli  e  Pavesi,  e  che  il  duca  di  Modena  col- 
pito alla  sfuggita  da  una  palla  di  falconetto 
nelle  spalle  ,  che  con  ampia  ferita  gli  portò 
via  la  carne  e  scheggiò  i'  osso,  fu  in  pericole 
della  vita;  e  che  quell'assedio  infelicemente 
progredì,  avendo  di  tanto  in  tanto  lasciato  en- 
trare de' soccorsi  nella  città  il  principe  Tom- 
maso. Era  egli  figlio  del  duca  Carlo  Emma- 
nnele  seniore  «  cioè  del  maggior  politico  dei 
suoi  tempi ,  e  seppe  ben  profittare  della  di 
lui  scuola.  Per  attestalo  di  Alberto  Lazzari , 
qoand'  egli  fu  del  partito  apagnuolo  ,  seppe 
ben  servire  i  Franzesi  ;  e  quando  comandò 
I'  armi  franzesi,  non  dimenticò  di  prestar  ser- 
vigio agli  Spagnuoli.  In  una  parola  all'avviso 
che  fossero  sbarcate  al  Finale  alcune  raigliaja 
di  combattenti  spediti  da  Spagna  ,  I'  esercito 
franzese,  già  molto  infievolito  per  le  diserzioni 
e  malattie ,  trovandosi  anche  infermi  il  duca 
e  il  principe  ,  quasi  preso  da  terror  panico  , 
disordinatamente  e  in  fretta  si  ritirò  nel  di  i5 
di  settembre  da  queir  assedio  ,  lasciando  in- 
dietro alquanti  pezzi  di  cannone,  secento  sac- 
chi di  farina,  non  poco  bagaglio  e  molti  at- 
trecci  da  guerra.  Il  principe  Tommaso,  con- 
dotto colla  febbre  in  corpo  a  Torino,  fini  di 
vivere  nel  di  aa  di  gennaio  dell'anno  seguente 
i656.  Fu  portato  il  ierito  duca  di  Modena  ad 
Asti  9  dove  dopo  tre  mesi  riavuta  la  sanità  , 
passò  a  Torino  ^  e  di  là  poi  prese  le  poste 
alla  volta  di  Parigi.  Colà  giunto  nel  di  37  di 
dicembre,  incredibili  carezze  ricevette  dal  re 
Cristianissimo  e  dal  cardinale  Mazzarino,  ben 
persuasi  eh'  egli  dicea  daddovero  nel  servigio 
della  corona  di  Francia. 

Fa  in  qnest'  anno  che  Carlo  Emmannele  II 
duca  di  Savoia  fu  inquietato  dalla  ribellione 
dei  Barbetti  ,  Eretici  Valdesi ,  abitanti  nelle 
Valli  di  Luzema,  San  Martino,  Angrogna  e 
Perusa.  Le  insolenze  di  costoro  conCra  de'Cat* 
toliciy  e  la  loro  disubbidienza  agli  editti  del 
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•orrtno  arriTirono  finalmente  ad  vn*  aperta 
sedizione;  laonde  quella  corte  fu  obbligata  a 
spedir  colà  il  marchese  di  Pianessa  con  fan* 
teria  e  cavallerìa  ,  e  poscia  il  marchese  Ga- 
leazzo Villa,  per  mettere  in  dovere  gli  ammu- 
tinati. Costoro  si  rìtirarono  all'alto  delle  mon- 
tagne in  siti  fortissimi,  e  però  seguirono  stragi, 
incendi  e  saccheggi.  Tante  doglianze  poi  fe- 
cero costoro  negli  Svizzeri,  in  Olanda,  Inghil- 
terra e  fra  gli  Ugonotti  di  Francia  ,  che  in 
lor  favore  si  mosse  o  con  ufizj  o  con  gente 
tutta  la  razza  de'  Protestanti,  di  maniera  che 
temendo  la  Francia  che  s'accendesse  per  qae- 
ato  una  gran  guerra,  giudicò  meglio  d' inter- 
porsi,  e  di  condurre  le  controversie  ad  un  ac- 
comodamento con  riputazione  di  quella  di 
Torino.  Mancò  di  vita  nel  roano  di  quest'an- 
no Francesco  Molino  doge  di  Venezia,  ed  ebbe 
per  successore  nel  di  a5  d'esso  mese  Carlo 
Contariifo.  Non  poche  prodezze  fecero  l' armi 
venete  nella  guerra  coi  Turchi.  Francesco  Mo* 
rosino  capitan  generale  dell'  armata  navale  » 
espugnata  l' isola  d'  Egina  ,  ne  condusse  via 
circa  quattrocento  schiavi.  Nel  di  a3  di  marzo 
si  portò  ad  espugnare  la  citta  di  Volo  sulle 
coste  della  Macedonia,  e  se  ne  im padroni  colla 
forza,  asportandone  venti  cannoni  di  bronzo 
e  sette  di  ferro  ,  con  prodigiosa  quantità  di 
biscotti ,  e  lasciando  in  preda  alle  fiamme  la 
misera  città.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  la 
gloria  riportata  da  lui  nell'  atroce  battaglia  di 
mare  che  segui  ai  Dardanelli  nel  di  ai  di  giu- 
gno fra  la  veneta  armata  e  quella  de' Turchi. 
Ne  riportarono  i  Cristiani  un'  insigne  vittoria. 
Undici  tra  vascelli  e  galee  turchesche  rima- 
sero incendiate;  altrettante  o  s' alTondarono o 
perirono  al  lido  colla  morte  di  circa  settemila 
Infedeli;  tre  lor  legni  con  più  di  secento  per- 
sone rimasero  in  poter  dei  Veneziani.  Nel  di 
aegoente  trovate  alla  spiaggia  molt'  altre  navi 
turchesche  spogliate  di  genti  e  cannoni  ,  fu- 
rono incendiate.  Per  quasi  due  mesi  tenne  di 
poi  il  Morosino  1'  assedio  a  Napoli  di  Roma- 
nia, ma  non  potè  ridurlo  alla  sua  ubbidienza. 
Gli  riuscì  bensì  di  prendere  Megara  ,  che  fu 
taccheggiata  e  data  in  preda  al  fuoco.  Gran 
bottino  fecero  ivi  i  soldati,  e  ne  furono  aspor- 
tati tredici  grossi  cannoni  e  gran  copia  di  gra* 
no.  Secondo  il  Guichenon  ,  nell'  ottobre  di 
quest'  anno  giunse  a  Torino  l' incomparabile 
donna  Cristina  Alessandra  regina  di  Svezia , 
che  avea  dato  nn  calcio  al  regno,  ed  abbrac- 
ciata la  religione  cattolica.  Ricevette  ella  di 
grandi  onori. dalla  corte  di  Savoia;  ed  imbar- 
catasi per  Pò,  venne  a  Ferrara  e  Bologna  ;  e 
proseguendo  il  viaggio  per  tutto  lo  Stato  Ec- 
clesiastico, accompagnata  sempre  dal  famoso 
letterato  Luca  Olsteoio  canonico  di  S.  Pietro, 
mandatole  incontro  dal  papa  ,  pervenne  nel 
giorno  19  di  dicembre  a  Roma.  Solenne  fu  il 
suo  ingresso  in  quella  gran  città,  indicibile  il 
plauso  e  l'allegrezza  della  sacra  corte  ;  il  papa 
e  i  cardinali  non  lasciarono  indietro  dimo- 
strazione alcuna  di  stima  verso  questa  nuova 
eroina. 


Anno  di  CaisTo  i656.  Indiztone  IX* 
di  Albssavobo  Vii  papa  a. 
di  Fbbdibakdo  III  imperadore  ao. 

E  rasi  portato  Carlo  II  duca  di  Mantova  té. 
verno  di  qoedt*anno  a  Parigi  per  rimettersi, 
se  potea,  in  grazia  di  quella  corte,  perchè  ai 
mirare  ingagliarditi  i  Franzesi  in  Lorobardia, 
gli  treroafa  il  cuore.  Se  ne  tornò  egli  in  Itt- 
ita poco,  secondo  le  apparenze,  agguatato,  per- 
ciocché continuò  a  seguitare  il  partito  spa- 
gnuolo.  Alla  corte  di  esso  re  Cristi  a  niastrao  u 
era,  come  dicemmo,  trasferito  anche  France- 
sco I  duca  di  Modena,  e  dopo  aver  concer- 
tato quanto  occorreva  per  la  campagna  del^ 
1'  anno  presente,  carico  di  doni  e  col  titolo  di 
Generalissimo  dell'  armi  di  Francia  in  Italia 
sen  venne  pel  Genovesato,  e  giunse  a  Modeoa 
nel  di  ao  di.  febbraio.  A  militare  con  lai  e 
sotto  di  lui  venne  anche  il  duca  di  Mereoris. 
Sul  principio  di  giugno  ito  eiso  duca  di  Mo- 
dena a  prendere  il  comando  dell' armata  fra» 
zese>  con  cui  si  uni  anche  il  giovane  marcbeie 
Villa  eolle  troppe  del  duca  di  Savoia  ,  dopa 
aver  minacciato  varie  altre  piazze  dello  Stals 
di  Milano,  all'improvviso  andò  a  mettere  l'a^ 
sedio  alla  fortezza  di  Valenza  presto  il  Pòk 
La  piazza  era  forte,  valorosi  i  difensori;  azioni 
ben  calde  si  fecero  sotto  d'  essa  ,  nelle  quali 
ebbe  il  duca  Francesco  il  dispiacere  di  per- 
dere due  de'suoi  primi  e  migliori  nfiziali,cioè 
il  conte  Gian-Maria  Broglia  e  il  marchese  Ts- 
bia  Pallavicino.  Ma  più  sensibile  disavventon 
provò  egli  appresso;  perchè  avendo  mollo 
prima  gli  Spagouoli  ricuperato  il  castello  di 
Arena,  e  saputo  che  da  Modena  venifa  ai 
campo  franzese  un  corpo  di  quattro  mila  tn 
fanti  e  cavalli,  comandati  dal  duca  di  Bireae, 
e  dal  conte  Giam-Batisla  Baiardo  tenente  if 
nerale  d'esso  duca;  il  cardinale  Teodoro  fri- 
vulzio,  a  cui  prò  interim  dopo  la  parleaadel 
marchese  di  Caracena  stava  appoggiato  il  go- 
verno di  Milano,  segretamente  fece  sfilare  sUa 
volta  di  quel  castello  molte  brigate  di  s<A- 
dati.  Poste  queste  genti  in  aguato  a  FoaUaa- 
santa  verso  i  confini  del  Piacentino,  allorché 
colà  giunse  senza  alcuna  ordinanza  la  aoldate- 
sca  Gallo-Estense,  l'assalirono,  la  sbaragliarono, 
fecero  mille  e  ducente  prigioni ,  fra'  quali  lo 
stesso  conte  Baiardo,  a  cui  nulla  giovò  il  far 
quanta  difesa  potè,  perchè  il  duca  di  Biroae 
co'  suoi  seccnio  cavalli  se  ne  andò,  lasciando 
lui  alla  discrezion  dei  nemici.  Questa  non  lieve 
percossa  punto  non  isgomentò  il  duca  di  Mo- 
dena, che  più  vigorosamente  che  mai  conti- 
nuò gli  approcci  sotto  Valenza.  Ma  perciocché 
pel  mantenimento  dell'  armata  abbisognava 
troppo  di  un  convoglio  di  viveri  ,  e  gli  Spa- 
gnuoli  con  tutte  le  lor  forze  erano  paasati  alia 
Gerola,  il  duca  all'  improvviso  ,  lasciata  oelk 
linee  l'occorrente  milizia,  marciò  col  resici 
dell'esercito  centra  d'essi  Spagouoli,  risolots 
di  dar  loro  battaglia.  Non  vollero  eglino  que- 
sto giuoco,  ed  onoratamente  lasciarono  passare 
il  coDToglio,   ch«  fu  la  vita  del  campo  fra» 
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zese  sotto  Vtlenzt.  Giolito  poscia  al  gorerno 
di  Milano  H  «onte  di  Fuensatdagna,  fece  ogni 
possibile  sforxo  perispignere  soccorsi  in  qnella 
piazza ,  e  gli  venne  fatto  una  volta  d'  intro« 
diirvi  alquanti  soldati.  Gli  altri  tentativi  riu- 
scirono per  lai  dannosi  ;  sicché  in  fine  fu  ob- 
bligato quel  presidio  nel  di  7  di  settembre  a 
capitolar  la  resa.  Corse  nn  gran  pericolo  nei- 
1'  anno  presente  il  duca  di  Modena  a  cagione 
de'  potenti  maneggi  degli  Spagnuolt  alla  corte 
deir  imperadore  Ferdinando  III,  avendo  eglino 
indotto  queir  Augusto  a  spedir  proclami  cen- 
tra dello  stesso  duca,  quasiché  il  far  gnerra 
agli  Spagnaoli  fosse  eausa  concernente  il  ro- 
mano imperio.  Haunati  poi  dodici  mila  Tede- 
schi, li  spedi  esso  Augusto  in  Italia;  e  già  si 
aspettava  la  gente  di  veder  piombare  questo 
fulmine  sugli  Stati  del  duca  Francesco,  rima- 
sti affatto  sprovvedati  di  difesa.  Ma  giunta 
quella  gente  nel  Tirolo,  insorsero  dissensioni 
fra  gli  ufiziali,  e  buona  parte  si  sbandò  ^  in 
maniera  che  appena  quattro  mila  ne  perven- 
nero a  Milano,  senza  essere  a  tempo  di  soc- 
correre Valenza.  Fu  creduto  che  il  senno  e 
y  oro  del  duca  di  Modena  dissipasse  quel  mi- 
naccioso temporale.  Posta  poi  a'quartieri  d'in- 
▼erno  l' armata ,  sul  fine  dell'anno  passò  di 
nuovo  r  Estense  a  Parigi ,  ed  arrivò  colà  nel 
di  6  di  gennaio. 

Videsi  meglio  in  quest'anno,  qoal  mutazione 
d'umori  possa  far  la  mutazione  degli  onori. 
S'  era  ognuno  promesso  grandi  esempj  di  virtù 
nel  pontefice  Alessandro  Vii.  Siccome  dicem- 
mo, nian  più  di  lui  avea  declamato  contro 
gli  abusi  del  nepotismo  ,  allorché  era  cardi- 
nale; di  questo  tenore  ancora  seguitò  ad  es- 
sere per  alquanti  mesi.  Non  volle  in  Roma  il 
fratello  e  i  nipoti;  ninn  privato  interesse  com- 
pariva in  lui;  sprezzava  le  cose  caduche  di 
questa  vita  ;  davanti  agli  occhi  teneva  le  me- 
morie della  sua  morte,  e  le  vite  e  le  azioni 
de'  più  insigni  romani  pontefici.  Ma  da  sì  belle 
massime  si  allontanò  egli  alquanto  di  poi,  per- 
ché non  potendo  più  re$!gere  alla  tentazione, 
chiamò  alla  corte  don  Mario  Chigi  suo  fra- 
tello e  i  di  lui  figli  ,  e  in  mano  loro  mise  i 
pubblici  affari.  Si  figurò  egli  d' aver  posta  una 
gran  briglia  ai  parenti  coli' aver  confermata 
ed  armata  di  maggiori  pene  una  Bolla  di  papa 
Gregorio  Xill  che  vieta  il  promettere  ed  il 
prendere  regali  per  qualsivoglia  giustizia  e  gra- 
zia nella  corte  romana  :  quasiché  chi  ha  le 
briglie  in  roano,  non  possa  facilmente  defrau- 
dare la  santa  intenzione  de'  legislatori;  e  le 
coscienze  poco  scrupolose  non  sappiano  tro- 
var ragioni  per  credere  non  fatte  per  loro  le 
stesse  leggi  della  natura  e  di  Dio.  Questo  ina- 
spettato risarcimento  di  nepotismo  fece  can- 
giar linguaggio  ai  fabbricatori  di  prognostici 
intorno  a  qnesto  pontificato.  Fra  gii  altri  al- 
lettato il  celebre  P.  Sforza  Pallavicino,  che 
fu  poi  cardinale,  dal  beli'  aspetto  di  que'  pri- 
mi mesi,  s'era  già  messo  a  scrivere  la  Vita 
dello  stesso  pontefice.  Ma  da  che  vide  la  me- 
tamorfosi suddetta,  gli  cadde  la  penna  di  ma- 
no^ e  lasciò  questa  cara  a  chi  fosse  di  stomaco 
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diverso  dal  suo.  Ma  spettalroente  ebbero  a  do- 
lersi di  questo  papa  i  Veneziani ,  come  ab- 
biamo dalle  Storie  del  senatore  Andrea  Va- 
llerò e  del  signor  Grazìani;  perché  avendo  egli 
cardinale  nel  conclave  scritto  di  sua  mano  il 
decreto,  obbligante  il  futuro  pontefice  a  som- 
ministrar a  sue  spese  un  corpo  di  galee  e  tre 
mila  fanti  in  difesa  di  Candia^  divenuto  poi 
papa  ,  trovò  mille  difficaltà ,  e  né  pur  s' in- 
dusse a  darne  un  migliaio,  con  ristrignere  nel* 
I'  ultimo  tutto  la  sua  liberalità  a  spedire  in 
aiuto  de'  Veneziani  quattro  sole  galee.  Poca- 
durata  fece  nel  trono  dueale  dì  Venezia  Carlo 
Contarino,  essendo  egli  stato  chiamato  all'al- 
tra vita  nellSinoo  presente.  Ebbe  per  succes- 
sore Francesco  Cornaro,  il  cui  ducato  non  si 
stese  che  a  soli  venti  giorni.  In  luogo  suo  fa 
poi  eletto  doge  Bertuccio  Vallerò. 

Era  solita  l'armata  navale  veneta  ogni  anno 
di  postarsi  alle  bocche  de' Dardanelli,  per  im* 
pedirne  1'  uscita  alla  turchesca.  Avvenne  che 
nel  dì  a6  di  giugno  comparve  colà  Sinan  Bassa 
con  gran  flotta,  risoluto  di  passare  senza  chie- 
der licenza  ai  Veneziani.  Però  si  venne  ad  un 
terribile  conflitto.  Era  composta  l'armata  veneta 
sotto  il  comando  di  Lorenzo  Marcello  capitan  ge- 
nerale, di  venticinque  vascelli,  altrettante  galee 
e  sette  galeazze,  oltre  a  sette  galee  de'bravi  Mal* 
tesi.  Per  due  ore  di  ostinato  combattimento  fa 
incerta  la  vittoria;  finché- sopraffatti  i  Turchi 
dal  valor  de'  Cristiani ,  rincularono,  cercando 
colla  fuga  di  sottrarsi  al  cimento.  Inseguiti  si  pre* 
cipitavano  in  mai^e  per  salvarsi  a  nuoto.  Molte 
lor  navi  rimasero  divorate  dal  fuoco,  altre  ai 
ruppero  a  terra.  Tredici  galee  in  oltre,  sei  va- 
scelli e  cinque  galeazze  vennero  in  poter  dei 
Veneziani,  colla  morte,  per  quanto  fu  creduto» 
di  dieci  mila  di  quegi'  Infedeli ,  colla  libera- 
zione (se  pur  tanto  si  può  dire)  di  cinquemila 
schiavi  Cristiani,  e  coli' acquisto  di  gran  copia 
d'artiglierie  e  di  attrecci  militari,  ricavati  dalle 
abbandonate  navi,  alle  quali  fu  di  poi  appic- 
cato il  fuoco.  Fu  qnesta  la  più  insigne  vittoi 
ria  ripbrtata  dai  Veneti  nella  presente  guerra; 
se  non  che  restò  essa  funestata  dalla  morte 
dello  stesso  capitan  generale  Marcello.  Dopo 
un  sì  fortunato  successo  ,  espugnarono  i  Cri- 
stiani I'  isola  e  rocca  di  Tenedo,  dove  lascia- 
rono buon  presidio.  Altrettanto  fecero  all'i- 
sola e  città  di  Lenno.  Provò  in  quest'  anno 
r  Italia  il  flagello  della  peste,  che  portata  dalla 
Sardegna  a  ri^apolt ,  quivi  cominciò  ad  incrn- 
delire,  e  passò  anche  a  Roma,  dove  diede  campo 
al  pontefice  d'  usare  ogni  possibil  precauzione^ 
e  di  soccorrere  l'afllilto  popolo  con  abbondanti 
limoaine.  SI  terribii  fu  questo  malore,  che  de- 
solò alcune  città.  Nella  sola  metropoli  di  Na- 
poli corse  voce  che  perissero  più  di  ducento 
ottantacinqoe  mila  persone.  In  Roma  per  le 
tante  diligenze  di  que'  magistrati  ve  ne  man- 
carono solamente  ventidue  mila,  e  nello  Siato 
Ecclesiastico  circa  cento  sessanta  mila.  Passò 
in  quesf*  anno  per  Genova  a  Milano  don  Gio- 
vanni d'Austria,  figlio  illegittimo  del  re  Cat- 
tolico, inviato  io  Fiandra  al  comando  di  qoel- 
Tarmi. 
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Anno  di  Cristo  1667.  Indizione  X 
di  Alessakdbo  vii  papa  3. 
di  Fbbdihakdo  III  imperadore  ai. 

Fo  questo  V  ultimo  anno  ddU  yita  di  Fer- 
dinando III  imperadore,  rapito  dalla  morte  nel 
di  a  d'aprile  in  età  di  quarantanove  anni.  Non 
▼i  fu  bisogno  di  bugie  *per  tessere  uno  splen- 
dido elogio  a  questo  monarca:  tale  e  tanta  fu 
aeropre  in  lui  la  pietà  e  il  timore  di  Dio,  l'in- 
tegrità de'  costumi ,  la  prudenza  e  rettitudine 
del  suo  governo.  Lasciò  vedova  l' imperadrice 
Leonora  Gonzaga  ,  terza  fra  le  sue  mogli.  Di 
vari  figlinoli  1*  arricchirono  i  suoi  roatrimonji 
ma  non  lasciò  dopo  di  sé  vivente  se  non  Leo- 
poldo, nato  nel  di  9  di  gingno  dell'anno  i64o, 
già  coronato  re  d'  Ungheria  e  di  Boemia,  che 
succedette  negli  Stati  ereditar)  del  padre,  e 
giunse  nell'anno  seguente  a  conseguir  lo  scettro 
del  romano  imperio.  Apertamente  si  dichiarò 
sul  principio  di  quest'  anno  Carlo  II  Gonzaga 
doca  di  Mantova  del  partito  spagnuolo,  inva- 
nito forse  del  pomposo  titolo  di  Generale  del» 
l'armi  dell'ìmperadore  in  Italia,  a  lui  procurato 
dai  ministri  del  re  Cattolico,  i  quali  speravano 
con  questo  chiodo  di  ribattere  l'altro  di  Fran» 
«esco  I  d'  Esie  duca  di  Modena.  Si  studiò  il 
Mantovano  coli'  usuale  sparata  di  un  manife- 
ato  di  giustificar  questa  sua  risoluzione  >  e  di 
far  comparire  la  necessità  di  cacciare  dall'  !• 
talta  i  Franzesi.  Ma  si  trovò  egli  in  breve  beo 
deluso,  perchè  mancò  di  vita  V  imperador  Fer- 
dinando, e  pochissima  gente  gli  potè  venir  di 
Germania;  e  s'egli  avea  fatto  i  conti  d'  in- 
goiar gli  Stati  dell'  Estense,  gliene  passò  pre- 
sto la  voglia.  Erasi  portato,  siccome  dicemmo, 
il  duca  di  Modena  alla  corte  di  Parigi ,  per 
concertar  le  operazioni  della  futura  campagna: 
e  siccome  nelle  sue  vene  scorreva  il  sangue 
della  real  casa  di  Savoia,  per  essere  figlio  del- 
l' infanta  Isabella  ,  ed  era  perciò  premuroso 
dei  vantaggi  del  duca  Carlo  Emmannele  II 
suo  cugino,  cosi  col  suo  credito  fiancheggiò 
in  maniera  le  istanze  di  lui,  per  riavere  dalle 
mani  de'  Franzesi  la  cittadella  di  Torino,  che 
n^  riportò  1'  ordine  dell'  evacuazione  dal  re 
Cristianissimo.  Con  questo  arrivò  nel  di  7  di 
febbraio  a  Torino ,  e  nel  di  19  segui  la  con- 
segna d'essa  cittadella  con  immensa  consola- 
zione di  quella  corte  e  popolo.  Calarono  in 
questi  tempi  dalla  Germania  tre  mila  fanti  e 
mille  e  cinquecento  cavalli  al  servigio  del  doca 
di  Mantova,  con  cui  unitosi  il  conte  di  Fuen- 
saldagna  govemator  di  Milano,  nella  primavera, 
con  quante  forze  potè,  andò  a  prendere  varj 
posti  intorno  a  Valenza,  ardendo  di  voglia  di 
ricuperare  quella  fortezza.  Furono  in  breve 
sturbati  i  suoi  disegni;  perchè  il  duca  di  Mo- 
dena, dopo  avere  ricevuti  dalla  Francia  nuovi 
rinforzi  di  gente,  guidati  dal  principe  di  Contì^ 
usci  in  campagna,  ed  entrato  nel  Monferrato, 
ordinò  al  giovine  marchese  Villa  di  assalire  il 
castello  di  Monteglio,  che  sì  rendè  con  buoni 
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all'assedio  del  fcurte  passo  e  eaitello  di  Non, 
o  sia  Annone,  dove  trovò  nm  guarnigione  di 
settecento  uomini,  che  dopo  essersi  bravamente 
difiesa,  nel  di  8  di  giugno  restò  prigioniera  di 
guerra.  Quel  comandante  barone  di  san  Man* 
rizto  Borgognone  servi  col  cambio  a  £ir  re« 
stitoir  la  libertà  al  conte  Baiardo  ufiziale  pri- 
mario del  duca.  Da  che  fo  preso  Montecaaiello, 
e  portato  soccorso  di  viveri  a  Valenza  ,  che 
per  iscarseggiarne  si  trovava  in  pericolo,  s'i* 
noUrò  r  armata  franzese  sul  Tortonese  ,  per 
ricevere  un  rinforzo  di  due  mila  fanti  e  di 
mille  cavalli,  provenienti  da  Modena,  e  coa- 
dotti dal  prìncipe  Alfonso  prìmogeoito  del 
duca,  e  dal  principe  Borse  suo  zio. 

Fu  poscia  progettato   ed  impreso    l' aaaedio 
di  Alessandria,  città  popolata  e  forte ,  e  data 
principio  nel  di  17  di  loglio  alla  cirponvalla- 
zione  e   agli    approcci.    Dentro  v'  era    un  ga- 
gliardo presidio  di  fanterìa,  a  cui  si  aggi  anserò 
ancora  cinquecento  cavalli  ;  e  gli  stessi  citta- 
dini animosamente  accorsero  alla    difesa  ,  per 
l'odio  che  portavano  al  nome  franzese.  Vien 
diffusamente  descrìtto  questo  assedio  dal  conte 
Gualdo  Priorato  nella  Vita  dell'Augusto  Leo- 
poldo. Altro  non  ne   dirò  io»  se  non   che  nel 
di  6    d'  agosto  avendo    tentato  gli  Spagnuoli 
con  tntto  il  nerbo  del  vicino  esercito  loro  di 
introdurre  soecorso  in  quella  città,  segni  un'a- 
stone di  gran  valore  da  ambe  le  parti,    e  di 
molto  sangue,   apezialmente   degli  Spagnuo/i, 
che  furono  vigorosamente  respinti ,    essendosi 
in  si  perìcoloso  frangente  segnalati  per  la  loro 
intrepidezza  fra  le  moschettate  il  duca  Fran- 
cesco I  di   Modena,  e  i  suoi  due  figli  Alfonso 
ed  Almerigo,  con  venire  attribuito  aoprattotto 
il  buon    esito    di  quella  giornata    al    principe 
Borso  d'Este,  veterano  nel  mestier  della  goer^ 
ra ,  che  da  li  a  pochi  mesi  giunse  al  fine  dfl 
suo  vivere.  Gravemente  ferito  restò  in  tal  coe- 
gtuntura  il  marchese  Villa.  Ma  perchè  la  toli 
mente  del  saggio  doca  non  potè  condurre  qoW- 
r  assedio  ;  oltre  di  che  per  le  morti  ed  aacàe 
per  le  diserzioni  era  scemato  forte  l'esercito, 
e  I'  oste  nemica  difficultava  molto  il  trisporio 
delle  vettovaglie  e    de' foraggi;   gli  convenne 
in  fine  desistere  da  quell'  impresa,  e  levare  \\ 
campo  nel  di   19  d'agosto.  Restò    forte  di  ca- 
valleria, ma   smilzo  affatto  di  fanteria  l'eser- 
cito franzese,  laddove  lo  spagnuolo  abbondava 
di  fanti  e  si  trovava  povero  di  cavalli.  Perciò 
niun'  altra  impresa  tentarono  essi  Franzesi,  e 
andarono  a  reficiarsi  alle  spese  de'  loro  nemici 
nella  Lomellina  e  sul  Novarese.  Ma   nel  mese 
di  dicembre,  quando  meno  ognuno  se  l'aspet- 
tava, essendo  già  tornato   in  Francia  il  prin- 
cipe di  Conti ,    ecco  che   il    duca    Francesco 
mette  in  marcia  tutto   l' esercito  ,   per  venire 
sol  Piacentino.  Fu  perseguitato  nel  TÌaggìo  da 
dirotte  pioggie,  trovò  nel  cammino  orridi  fan- 
ghi, ed  i  fiumi  rigogliosi  d' acque.  Niuno  osti- 
colo  potè  fermare  i  suoi  passi ,   di   modo  chf 
sul  fine  dell'anno  giunse  egli  con  tutte  le  achìcrf 
sul  suo  Stato  di  Reggio.  Non  sapevano    intru- 
dere i  curiosi  il    vero    motivo   di   questo  sm 


^atli.  Quindi  passò  il  duca  con  esso  principe  6  difficile  viaggio,  in   istagioae  tanto  dia^daiu. 
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ma  sul  principb  dell'  anno  seguente  si   svelò 
questo  arcano. 

CoDlinaando  l'ostiData  gnerra  de'Tarchi  cod« 
tra  de'Veneii,  si  adi  che  in  Costantinopoli  si 
faceta  un   armamento  maggiore  del  solito  :  il 
che  nondimeno  nulla  sgomentò  la  costanza  della 
repubblica.  Incontratosi  il  capitan  generale  Mo- 
cenigo  in  quattordici  nari  grosse  barbaresche, 
incamminate  per  unirsi  all'  armata  turchesca, 
nrl  di  a  ^i  maggio  le  assali.  Dopo  duro  con- 
trasto con  que'  Barbari ,  più  usati   degli  altri 
alle  battagli^  ne  ridusse  quattro  iti  suo  pote- 
re; tre  altre  andarono  a  rompere  a  terra,  che 
furono  poi  incendiate  ;  le  restanti  si  salvarono 
colla  fuga.  Considerabile  riusci  poscia  l'acqui- 
sto fatto  de    essi  Veneti  a  forza    d'  armi    del 
porto  e  della  fortezza  di  Suazich,  doTe  buona 
preda  si  fece  di   sai  che  turcbesche,  d*an  va- 
scello  barbaresco  e   di  molta  roba ,   e  ne  fu- 
rono menati  yia  venticinque   grossi  cannoni , 
tolti  una  volta  a' medesimi  Veneti^  come  ap- 
pariva dall'arme.  In  una   dubbiosa    zuffa   eoi 
Turchi  perde  ancora  in  quest'  anno  la  vita  il 
general  Mocenigo,  e  peri  d'un  incendio  la  sua 
nave  capitana.  Fu   poi  ricuperata    dai  Musul- 
mani l'isola  di  Tenedo  :  l'altra  di  Lenno  corse 
la  medesima  sfortuna,  tornando  per  forza  alla 
loro  ubbidienza.  Nion  altro  fatto  rilevante  se- 
gui in    quelle   parti.  In   si  grave  e  pericoloso 
impegno  abbisognava  assaissimo  la  veneta    re- 
pubblica dei  soccorsi  del  pontefice,  mostratosi 
fin  qui  alquanto  sordo  alle  loro  preghiere.  Di 
tal  congiuntura  si  prevalse  papa  Alessandro  VII, 
aiutato  ancora  dai  caldi  ufizj  del    re    Cristia- 
nissimo, per  indurre  il  senato  veneto  a  rimet- 
tere in  Venezia   e  nelle  altre  città  i  religiosi 
della    Compagnia    di    Gesù.   Favorevole   fu  il 
decreto;  laonde  dopo   cinquant' anni   d'esilio 
ritornarono  essi  Padri  colà  a  coltivarla  vigna 
del  Signore.  Applicò    il   pontefice  in    sussidio 
dell'  armi  venete  i  beni  de'  conventini   aboliti 
in  quello  Stato,  e  i  conventi  degli  ordini  re- 
ligiosi de'  Crociferi  e  di  Santo  Spirito,  da  lui 
soppressi,  con  altre    grazie.  Era    passata    nel 
precedente  anno  da  Napoli  e  da  Roma  la  peste 
a  Genova.  Quivi  nel  presente  fece  ella  un'or- 
rida strage,  per  la  strettezza  delle  case  e  strade 
di  CI uella  popolata  città  ;  entro  la  quale,  senza 
parlare  del  territorio,  si  fece  conto    nel  mese 
di    settembre  che  fossero  perite  settanta  mila 
persone. 

Anno  di  Cbisto  i658.  Indizione  XL 
di  AtassAnnao  VII  papa  4* 
di  LaoPOLDO  imperadore  i« 

NeiU  dieta  deir  imperio  a  molte  dispute  fu 
lottopoata  l'elezion  del  nuovo  imperadore,  non 
tanto  per  li  maneggi  de'  Franzesi,  affinchè  si 
laccasae  dalla  casa  d'Austria  la  corona  impe- 
•iale,  qaanto  ancora  per  la  speranza  nata  ne- 
*\i  elettori  di  potere  in  tale  congiuntura  con- 
ili rre  alla  pace  la  Francia  e  la  Spagna.  Ma 
vanito  il  pio  disegno,  restò  finalmente  eletto 
mperadore  Leopoldo  Ignazio,  re    d'  Ungheria 

BocfDÌa>  figlio  dei  defunto  Augusto,  nel  di  i8 


di  luglio  dell'anno  presente,  con  plauso  ani« 
versale  per  le  sue  belle  doti.  Era  egli  in  età 
di  diciotto  anni.  Giunse,  siccome  dicemmo,  sul 
fine  dell'anno  precedente  l'esercito  franzese, 
condotto  da  Francesco  I  duca  di  Modena,  sul 
Reggiano.  Consisteva  in  sette  mila  fanti  e  cin- 
que mila  ed  ottocento  cavalli.  Sul  principio 
di  quesl'  anno  passò  quell'  armata  il  Pò,  non 
essendo  giunti  a  tempo  gli  Spagnuoli  per  im- 
pedirle il  passaggio,  e  andò  a  prendere  i  quar- 
tieri d'inverno  nelle  ubertose  ville  del  Man* 
tovano,  e  massimamente  in  Viadana  e  ne'  luo« 
gbi  circonvicini.  Rigorosi  ordini  pubblicò  il 
duca,  perchè  a  niuno  si  facesse  violenza,  e  al 
vivesse  con  quiete,  come  in  paese  non  nemico, 
esigendo  nondimeno  gli  occorrenti  viveri  e  fo- 
raggi per  l'armata.  Fu  da  molti  creduto  che 
Carlo  II  duca  di  Mantova  tra  per  la  morte 
dell' imperadore  Ferdinando  III,  per  cui  re- 
starono sconcertate  le  sue  misure,  e  per  ve- 
dere esposto  il  Monferrato  alla  vendetta  dei 
Franzesi,  avesse  già  segretamente  concertata 
la  maniera  d'  uscir  d'  impegno  con  gli  Spa- 
gnuoli, stante  la  necessità  di  sottrarsi  a  mag- 
giori pericoli.  Ma  con  si  fatta  opinione  non  si 
accorda  il  saper  noi  che  esso  duca  accettò  in 
questi  tempi  presidio  spago  nolo  neV  borgo  di 
San  Giorgio  di  Mantova,  e  cercò  aiuti  da  ogni 
parte.  Contnttociò,  o  sia  che  al  Gonzaga  noo 
piacesse  di  veder  posto  il  teatro  della  guerra 
nelle  viscere  de'  suoi  Stati ,  o  che  concorres* 
sero  altri  politici  riflessi  ;  certo  è  eh'  egli  si 
vide  finalmente  ridotto  ad  accettare  la  neu- 
tralità, per  cui  si  obbligò  di  non  offendere  da 
li  innanzi  gli  Stati  del  duca  di  Modena,  e  di 
non  far  gnerra  ai  Franzesi  ;  e  vicendevolmente 
dagli  altri  fu  promesso  a  Ini  lo  stesso  :  con 
che,  se  non  divenne  amico  della  Francia,  al- 
meno cessò  d'  esserle  nemico. 

Fortuna  fu  del  Gonzaga  d' incontrarsi  in  un 
generoso  principe  ,  qiial  fu  Francesco  I  d'  £- 
ste,  perchè  altrimenti  correa  pericolo  di  per- 
dere Mantova.  E  ciò  perchè  Angelo  Tarachia 
primo  ministro  suo,  traditore,  per  quanto  scri- 
ve più  d'  uno  storico  ,  esibì  al  duca  di  Mo- 
dena d' introdurre  in  Mantova  i  Franzesi  ;  ma 
il  magnanimo  Estense  volle  veder  quel  prìn- 
cipe corretto ,  ma  non  rovinato.  Intanto  la 
corte  di  Savoia,  che  non  si  credeva  tenuta  a 
questo  accordo  ,  ben  informata  che  l' impor- 
tante fortezza  di  Trino  si  trovava  e^n  pqco 
presìdio  spagnuolo  e  mal  guardata,  nella  notte 
precedente  al  di  3o  di  luglio  segretamente 
spedi  colà  il  giovane  marchese  Villa  con  tre 
mila  e  cinquecento  tra  fanti  e  cavalli,  che 
sorprese  le  principali  fortificazioni  della  piazza, 
ed  obbligò  il  comandante  spagnuolo  a  capito- 
larne la  resa.  Il  duca  di  Mantova,  che  ne  ri- 
teneva la  giurisdizione,  fece  perciò  delle  gravi 
doglianze,  che  a  nulla  servirono;  ed  ebbe  ap« 
presso  la  morti ficaaion  di  ricevere  una  lettera 
dal  eollegio  elettorale  nel  di  4  di  giugno,  vie- 
tante a  lui  l'intitolarsi  Generale  dell' impera- 
dore e  Vicario  dell'  imperio. 

In  esecuzione  del  concordato  premeva  al  duca 
di  Modena  di  liberare  il  Mantovano  dal  pesn 
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Mie  troppe  franteti;  e  però  da  ehe  ebbe  ria* 
fonato  reiercito  con  forse  Dtiore,  parte  rae« 
eolte  in  Modena,  e  parte  Tenute  di  Francia , 
tul  fine  di  giugno  pel  Cremonese,  dando  il 
tacco  fino  alle  porte  di  quella  citlù,  andò  cer* 
caodo  le  maniere  di  passare  il  grosso  fiume 
dell'Adda.  Eran  le  rive  opposte  ben  guernite 
di  combattenti,  colà  spediti  dal  conte  di  Fueii« 
aaldagna;  e  troppo  ardita  impresa  si  scòrgeva 
i)  tentarne  il  passaggio.  Fortunatamente  riosci 
ad  alcuni  pochi  Franzesi  di  valicar  qnel  fiume 
a  Gassano ,  e  di  fortificarsi  nell'altra  riva ,  di 
nodo  che  trasse  cola  tutta  rarmata,  e  gittate 
nn  ponte,  passò.  Da  incredibile  confusione  e 
tp avente  per  questa  impensata  felicità  de'  ne- 
mici restò  preso  Tesercìto  spagnnolo;  e  il  Fueo- 
aaldagna,  insospettito  di  qualche  intelligenia 
in  Milano,  colà  con  tutte  le  sue  forze  fretto- 
losamente si  ritirò.  Allora  il  duca  di  Modena 
animosamente  diede  la  marcia  airesercito  suo, 
e  per  mezzo  del  Milanese,  e  fin  passando  presso 
le  porte  di  Milano,  andò  al  Ticino,  e  dopo 
averlo  valicato,  senza  perdere  tempo,  cinse  d'as- 
aedio  la  fortezza  di  Mortara  :  azioni  tutte  che 
fecero  salir  alto  il  tuo  nome,  e  il  concetto  del 
suo  valore  e  senno.  Resiste  quella  piazza  tino 
al  dì  a5  di  agosto,  in  coi  fu  obbligata  a  ren- 
dersi :  con  che  la  fertile  pianura  della  Lomel- 
lina  restò  esposta  ai  comandi  de'  Franzesi.  Ma 
che?  nell'auge  di  tanta  gloria  eccoti  cadere  in- 
fermo Francesco  I  d'Este  duca  di  Modena,  op- 
presso da'  patimenti  e  dalle  fatiche  passate,  o 
pure  avvelenalo  dalla  cattiva  aria  di  Mortara. 
Fu  portato  a  Santola,  dove  fu  a  visitarlo  Carlo 
Emmanuele  II  duca  di  Savoia,  e  nel  di  i^  di 
-ottobre  di  quest'anno  fra  le  braccia  del  prin- 
cipe Almerigo  suo  figlio  e  de'  suoi  cortigiani , 
che  si  disfacevano  in  lagrime,  con  quel  mede- 
simo coraggio  ch'egli  aveva  sempre  mostrato 
nelle  azioni  guerriere,  rendè  l'anima  al  suo 
Creatore  in  età  di  quarantotto  anni ,  un  mese 
e  nove  giorni.  Comune  opinione  fu  che  s'egli 
non  fosse  stato  rapito  da  morte  cotantp  imma- 
tura, l'Italia  avrebbe  avuto  in  lui  un  general 
d'armate  da  paragonarsi  eoi  primi.  Né  io  mi 
fermerò  a  descrivere  il  corteggio  delle  tante 
virtù  che  si  adunavano  in  questo  prìncipe ,  la 
principal  delle  quali  fu  la  pietà,  perché  ne  ho 
detto  quanto  occorre  nelle  Antichità  Estensi, 
^  può  leggersi  il  giusto  suo  elogio  nelle  Storie 
del  conte  Gualdo  Priorato,  di  Francesco  Vi- 
gliotto,  nell'Idea  del  principe  del  padre  Gam- 
•berti  della  Compagnia  di  Gesù,  e  presso  altri 
scrittori.  Solamente  dirò,  aver  egli  comperata 
ben  caro  la  gloria  umana,  perché  di  tanto  soo 
servigio  prestato  alla  corte  di  Francia  né  egli 
ne  la  sua  casa  riportarono  veruna  ricompensa, 
o  almen  tale  che  pareggiasse  la  gran  copia  di 
tpese  e  debiti  fatti  io  occasion  di  queste  guer- 
re, a  saldare  i  quali  fu  poi.  necessaria  l'ai  iena- 
sione  d'assaistimì  allodiali.  Lasciò  il  duca  Fran- 
cesco dopo  di  sé  tre  figli  Alfonso,  Almerigo  e 
Rinaldo,  e  nel  dominio  degli  Stati  a  lui  socce- 
dette  il  primogenito,  cheti  nominò  Alfonso  IV. 
Altra  azione  meritevole  di  memoria  non  passò 
dopo  la  presa  di  Mortara;  te  non  che  i  Fran- 
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seti  entrarono  Im  Vigevano,  e  ne  dittrosterole 
fortificazioni;  e  il.coóie  di  Foensaldagna  mandò 
improvvisamente  on  eorpo  di  gente  a  dare  U 
scalata  a  Valenza,  ma  con  trovare  vigilaolì  i 
Franzesi,  e  tornarsene  indietro  seoza  voglia  di 
ridere.  Nel  novembre  di  quest'anno  l'esser  T^ 
nuto  a  Lione  il  re  Luigi  XIV  col  cardinal  Mu* 
zarine,  diede   oo  buon  patcolq   alla  curiosiu 
de*  politici  per  indovinare  il  motivo.  Si  portò 
colà  la  Maestà  Sua  a  visitare  Cristino  dochcM 
di  Savoia,  madre  del    duca  Carlo  EmmaDll^ 
le  lì,  zia  d'esso  re,  e  principessa  di  mirabi 
seono  e  vivacità-  di  spirito,   menando  seco  le 
due  figlie,  cioè  la   principessa  Luigia  vedon 
del  principe  Maurizio  di  Savoia,  e  la  princi- 
pessa Margherita  nubile.  Mentre  -Madama  Reale 
era  in  trattato  di  accasare  quest'ottima  6glia 
con  Ranuccio  lì  Farnese  duca  di  Panna,  noo 
U  lasciava  ella  di  trattar  colla  corte  di  Francia, 
per  farla  regina  ;  e  tale  era  la  beltà  di  questa 
principessa,  che  poteva  fare  on  dolce  incaolo 
agli  ocelli  del  re.  Si  trovavano   veramente  le 
mire  di  questo  giovine  monarca  rivolte  airio- 
fanta  di  Spagna    Maria  Teresa:    pure   perchè 
tolta  via  s' interponevano  gravi  ostacoli  a  qoel 
maritaggio  e  alla  pace  col  re  Cattolico,  segui 
accordo  con  Madama  Reale,  che  se  per  lutto 
il  mese  di  maggio  prossimo  venturo  il  re  non 
conchiudeva  il  suo  maritaggio  coli' infanta  sud- 
detta, egli  sposerebbe  la  principeaaa  Marghe- 
rita di  Savoia.  Si  servi  l'accorto  Mazzarino  Ji 
queste  apparenze  per  tirar   gli   Spagnuoli  ael 
suo  disegno.  Infatti  si  ultimò  poi  la  pace  colU 
Spagna,  e  le  speranze  della  principessa  di  Sa- 
voia andarono  a  terminare  nell'accasamento  col 
doca  di  Parma.  Noo  sarà  discaro  ai  lettori  lì 
apprendere  ona  particolarità  spettante  al  cv 
dinaie  soddetto ,   la  quale  trovo    io  nella  ìoì 
Vita  maouscritta,  stesa  io  sestine  da  Giuseppe 
Sellori  Romano,   stato   suo   familiare  di  ^nn 
confidenza.  Cioè  nel  suo  appartamento  del  loth 
vre  fece  egli  io  quest'  anno  per  tre  mesi  /-u-e 
uo  maraviglioso  apparato  di  tappezzerie,  r^>> 
d'oro  e  d'argento,  lampane,  pitture,  ed  altri 
mobili  di  rara  ricchezza,  con  ingegnoso  com- 
pari imcnto,  fatto  dal  signor  di  Colbert.  V'era 
una  gran  credenza,  solla  quale  stavano  i  prem'i 
per  un  lotto,  cioè  vasi  d'oro  e  d'argento  dV 
gni  torta,  orologi,  guantiere  gioiellate,  tcrignì, 
corone,  anelli,  croci,  scatole  e  aimili  prezioù 
lavori    ad    ornamento   spezialmente    pel    se»;^^ 
femminile.   A  più  di  cento  mila  scucii  romaoi 
accendeva  il  valore  di  questi  preroj.   Alla  fui> 
zionc  nel  di  4  d'aprile  intervenne  il  re,  la  re- 
gina madre,  con  lotti  i  principi,  principcssr, 
e  gran  signori  e  dame  di  corte.  Furono  da  ma- 
damigella Ortensia  Mancini  tirati  a  aorte  ì  boV 
lettini  del  lotto,  due  pel  re  ed  altrettanti  pr- 
ia regina  ,  ed  ano  per  gli  altri;  e  cosi  fu  d- 
stribuito  tutto  qoel  valsente,  con  ammirar  tuli 
la  rara  munificenza  di  questo  porporato  italìao-r 
Diede  fine  a'  suoi  giorni  nel    presente  anr 
il  doge  di  Venezia  Bertuccio  Valiero,  e  fu  a^ 
zato  a  qoel  trono  Giovanni  Petaro.  OfTcriva  i 
gran  Signore  la  pace  alja  veneta    repobblici, 
purché  gli  fotte  ceduta  l'isola  di  Candìa  i  co^ 
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diftion  troppo  dura,  ma  ohe  nondimeno  fu  prò*  i  d'indurre  il  Gran  Signor  de'  Tnrobi  alia  pace. 


posta  nel  senato,  il  quale  si  srntiva  stanco  ed 
esausto  per  si  lunga  e  dispendiosa  guerra.  Pure 
prevalse  il  parere  de'  più  coraggiosi  di  non  ce- 
dere air  imperioso  tiranno.  Da  ti  generosa  ri- 
soluzione commosso  il  pontefice  e  i  più  ricchi 
de'  cardinali»  e  spezialmente  Francesco  Barbe- 
rino e  Flavio  Chigi,  ed  alcuni  buoni  romani, 
feoero  a  gara  per  prestare  soccorso  ai  Veneti. 
Peroi&  olire  alle  dodici  galee  del  papa,  di  Malta 
e  di  Toscana,  furono  spediti  ad  unirsi  alla  ioro 
armata  altri  dieci  vascelli,  provveduti  da  essi 
porpoi'ati  e  baroni  alle  spese  loro.  11  cardinal 
Mazzarino  ancor  egli  mandò  un  regalo  di  cento  i 
mila  scudi  alla  repubblica,  coprendo  probabil- 
mente col  suo  nome  ciò  che  veniva  dal  re.  Ma 
azione  alcuna  di  rilievo  non  accadde  in  quelle 
parti,  avendo  patito  naufragio  la  flotta  de'  Ve- 
neziani  colla  perdita  di  alcune  galee;  videsi 
anche  riuscir  vano  il  disegno  di  sorprendere  la 
Canea,  e  Tarmata  turchesca  colla  fuga  deludere 
i  Cristiani  che  s'erano  preparati  per  venire 
alle  mani.  Quel  solo  che  animava  le  speranze 
de'  Veneziani,  era  il  trovarsi  disposta  la  corte 
di  Francia,  siccome  disgustata  del  Turco,  a  spe- 
dire un  gran  rinforzo  di  gente  in  Cnndia,  pur- 
ché aeguisse  la  pace  colla  Spagna.  Di  eiò  par* 
leremo  andando  innanzi. 

Jnno  di  Cristo  1669.  inditione  XIL 
di  ÀLassAKoao  VII  papa  5. 
di  LaopouM  in^Mmdart  a» 

Gran  pruova  diede  in  questi  tempi  della  aua 
saviezza  il  cardinal  Mazzarino.  Non  aveva  pari 
la  beltà  e  vivacità  di  spirito  di  madamigella 
Maria  Mancini  nipote  sua,  e  se  n'era  tanto  in* 
vaghito  il  giovinetto  re  Luigi  XIV,  che  molti 
pensarono  (non  so  se  con  vero  n  falso  fonda- 
meato)  ch'egli  sarebbe  giunto  a  sposarla,  se  il 
cardinale,  non  dirò  vi  avesse  tenuta  mano,  ma 
aolafnente  l'avesse  permesso.  Ruppe  egli  il  corso 
di  queste  fiamme  e  pensieri,  con  allontanare  im- 
provvisamente dalla  corte  la  nipote ,  che  poi 
dopo  la  morte  di  lui  divenne  rontestabil  esza 
Colonna;  e  per  la  sua  bizzarria,  per  le  dissen- 
sioni col  marito  e  co'  suoi  viaggi,  diede  tanto 
da  dire  agli  spettatori  e  dilettanti  delle  varie 
acene  del  mondo.  Potè  inoltre  collocare  un'al* 
tra  sua  nipote  Mancini  con  Carlo  Rmmanue- 
le  li  dttca  di  Savoia,  se  fosse  condisceso  alla 
reatitozion  di  Pinarolo,  e  a  privar  della  regal 
protezioaie  la  città  di  Ginevra.  Ma  egli  sem- 
pre antepose  il  servigio  del  re  a'  suoi  privati 
interessi.  Per  opera  sua  immediatamente  dopo 
la  morie  di  Francesco  I  duca  di  Modena  fu 
conferito  il  grado  di  generalissimo  dell'  armi 
di  Francia  in  Italia  ad  Alfonso  IV  duca  suo 
figlio  e  successore,  il  quale  tosto  fece  i  dovuti 
preparamenti  per  uscire  in  campagna  nell'anno 
presente.  Si  servi  il  Mazzarino  d'esso  duca  per 
far  proporre  alla  repubblica  Veneta  una  lega 
fra  il  re  Cristianissimo,  essi  Veneziani  e  i  du- 
cbi  di  Savoia  e  di  Modena,  con  disegno  di 
conquistar  lo  Stato  di  Milano,  e  di  partire  la 


e  promettendo  forze  grandi  per  la  sognata  im« 
presa.  I  Veneziani  che  si  trovavano  in  si  grave 
impegno  per  la  guerra  di  Gandia ,  e  che  sag- 
giamente sanno  in  ogni  tempo  scandagliare  le 
cose,  si  sbrigarono  in  poche  parole  da  questa 
tentazione,  con  riapondere  di  non  voler  punto 
impacciarsi  nella  roba  altrui.  E  perciocché  già 
cominciava  ad  apparire  buon  incamminamento 
alla  pace  fra  la  Francia  e  la  Spagna,  il  Maz« 
za  ri  no  segretamente  consigliò  il  nuoTO  doca  di 
Modena  a  prestare  orecchio  ad  un  accomoda* 
mento,  già  proposto  dal  governo  .di  Milano  al 
duca  Francesco  suo  padre,  perchè  in  tal  guisn 
migliori  condicìoni  avrebbe  ottennto,  che  aspei* 
tendo  la  pace  generale,  in  cui  i  principali  eoo* 
traenti  pensano  molto  ai  propr|  vantaggi,  poco 
a  qua'  dei  minori  confederatit  Interpostosi  doa« 
que  il  duca  di  Guastalla  in  questo  maneggio  » 
nel  di  1 1  di  marzo  dell'anno  presente  segui  ao» 
cordo  fra  eno  duca  Alfonso  IV  e  il  conte  di 
Fuensaldagna,  per  cui  1'  Estense  rinonziò  alla 
lega  colla  Francia,  mettendosi  in  buoàa  e  li- 
bera neutralità.  Fu  promessa  l'investitura  ce- 
sarea del  principato  di  Correggio  al  duca,  • 
che  ne  sarebbe  levato  il  presidio  spagnuolo; 
siccome  ancora  che  gli  sarebbe  dato  nel  regno  di 
Napoli  uno  Stato  di  rendita  annua  di  Irèntadue 
mila  ducati  di  quella  moneta,  in  soddisfazione 
de'  crediti  della  casa  d'Este  assicurati  io  quel 
regno.  Con  tali  vantaggi,  senza  il  braccio  della 
Francia,  si  rimise  il  duca  di  Modena  in  grazia 
del  re  Cattolico,  e  fu  assicurato  della  prote- 
zione di  quella  corona. 

Passato  di  poi  a  Madrid  il  suddetto  Fuen- 
saldagna, cavaliere  di  massime  onorate,  tanto 
cooperò,  che  finalmente  dopo  una  tregua,  nel 
dì  7  di  novembre  fu  conchiusa  la  famosa  pace 
dei  Pirenei  fra  le  corone  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, e  sigillata  dalle  nozze  del  re  Luigi  XiV 
eoli' infanta  di  Spagna  Maria  Teresa,  per  giu- 
gnere  alle  quali  il  cardinale  Mazzarino  tanto 
avea  vessata  la  Spagna,  quasi  prevedendo  che 
tal  maritaggio  avrebbe  anche  un  dì  portati  in 
Ispagna  i  Gigli  d'oro.  Altro  non  dirò  io  di 
questo  avvenimento,  che  dando  fine  alle  ar- 
rabbiate guerre,  durate  per  Unti  acni  fra  quelle 
due  potenze,  riempiè  di  allegrezza  tutte  le  pro- 
vincie  cattoliche,  se  non  che  fu  ivi  confermato 
l'accordo  seguito  fra  il  duca  di  Modena  ed  il 
governator  di  Milano,  ed  assicurati  salla  do- 
gana di  Foggia  in  regno  di  Napoli  i  crediti 
della  casa  d'Este  colla  corona  di  Spagna;  cre- 
diti nondimeno  poco  fortunati,  perchè  mai  non 
s'è  trovata  la  via  di  soddisfarli.  S'impegnarono 
ancora  le  due  corone  d'interporre  i  loro  uGz) 
per  ottenere  soddisfazione  dalla  camera  apo- 
stolica alle  giuste  pretensioni  della  casa  d'Este, 
e  a  quelle  del  duca  di  Parma  pel  ducato  di 
Castro.  Valenza  e  Mortara  furono  restituite  agli 
Spagnnoli;  Vercelli  col  Cenghio  nelle  Langhe 
al  duca  di  Savoia  :  il  che  segui  dopo  la  pub- 
blicazione solenne  della  pace  suddetta,  difle- 
rita  sino  al  seguente  anno.  Le  controversie  pen- 
denti fra  i  duchi  di  Savoia  e  di. Mantova  per 


preda  fra  loro,  esibendoti  la  corte  di  Francia  4  le  doti  della  fu  principessa  Margherita  di  Sa- 
Mi/iUToai  V.  11.  7^ 


«oa  ANNALI 

TDÌa  forono  riniMse  in  arbitri;  e  enrìosa  cosa 
liusci  di  poi  l'essersi  cotanto  ostinato  esso  duca 
di  Mantova  in  certe  sue  pretensioni,  che  andò 
per  terra  ogni  accordo,  e  la  corte  di  Savoia 
col  nulla  pagare  allora,  mai  più  non  pagò.  Ebbe 
a  dolersi  papa  Alessandro  VII  di  questa  pace, 
perché  in  essa  non  s'era  voluto  che  alcuno  dei 
suoi  ministri  mettesse  roano,  e  non  vi  si  fece 
onore  alcuno  alla  Santità  Sua,  ed  inoltre  vi  si 
parlò  delle  pretensioni  dei  duchi  di  Modena 
e  di  Parma.  Altri  di  poi  te  n'ebbero  anche  più 
a  dolere,  perché  volesse  Dio  che  le  paci  e  i 
giuramenti  de' polenti  non  fossero  talvolta  trap* 
pole  per  ricavare  un  presente  guadagno,  e  rom- 
pere poi  tutto,  quando  viene  il  tempo  di  gua* 
dagnare  anche  più.  Sul  fine  di  quest'anno  passò 
a  miglior  vila  Giovanni  Pesaro  doge  di  Vene- 
via  ,  ed  ebbe  per  successore  Domenico  Conta- 
rino. Si  ridussero  a  poco  le  ostilila  nella  guerra 
di  Levante,  dove  indarno  furono  aspettate  le 
galee  del  papa  e  di  Malta ,  perché  il  priore 
Bichi  general  delle  prime,  arrivato  a  Napoli, 
per  aver  mirato  da  lungi  alcune  navi  barba- 
resche, da  uomo  saggio  non  volle  continuare 
il  viaggio,  e  voltate  le  prore  si  restituì  poscia 
a  Civita  vecchia;  e  i  Maltesi,  dopo  averlo  lun- 
gamente aspettato  a  Messina,  anch'essi  se  ne 
ritornarono  al  loro  porto.  Sorprese  il  capitan 
generale  Francesco  Morosino  la  fortezza  di  Ta- 
mon  nel  golfo  di  Cassandra,  che  resiò  saccheg- 
giata e  demolita,  con  asportarne  trenta  pezzi 
dì  cannone  e  quattro  petrtere.  Altrettanto  av- 
venne a  quella  di  Chisme  nella  Natòlia  dirim* 
petto  a  Scio,  dove  si  fece  buon  bottino,  ed 
acquistossi  buon  treno  di  artiglieria.  A'  poveri 
Greci  abitanti  nella  venerata  isola  di'Patmos 
fu  dato  barbaramente  il  sacco  dai  Veneti.  Da 
Castel  Ruzo  ,  fortezza  considerabile ,  presa  e 
demolita,  furono  condotti  via  trentasei  pezzi 
di  artiglieria,  e  cento  quarantasei  prigioni.  Cosi 
terminò  quella  campagna.  Nel  di  6  di  novem- 
bre un  fiero  tremuoto  conquassò  in  Calabria 
Catanzaro,  Soriano,  Mileto,  Squillaci  ed  altri 
luoghi,  con  gran  rovina  di  case  e  morte  d'uo- 
mini. 

Anno  di  CaiSTO  1660.  Indizione  XIIL 
di  Alessahdmo  vii  papa  6. 
^1  Leopoldo  imperadore  3. 

Pubblicatasi  finalmente  nell'  anno  presente 
la  pace  stabilita  fra  le  corone  di  Francia  e  Spa* 
gna,  si  vide  rifiorir  la  quiete  per  tutti  i  regni 
cattolici.  Incredibili  feste  e  magnificenze  spe- 
zialmente sr  fecero  in  Francia  per  l'abbocca- 
mento del  re  Cattolico  Filippo  ^IV  e  del  Cri- 
stianissimo re  Luigi  XIV  suo  nipote  ai  confini 
de'  regni  i|pirisola  de'  Fagiani ,  dove  il  primo 
colla  regina  consorte  condusse  l'infanta  Maria 
Tcresu  sua  figlia,  destinata  moglie  d'esso  re  di 
Francia,  ma  con  patto  ch'ella  per  sé  e  per  lì 
discendenti  rinunzìasse  ad  ogni  prrtcnsione  e 
diritto  sopra  i  regni  di  Spagna:  del  che  poi  si 
risero  i  Franze&i.  Nel  dì  6  di  giugno  colà  com- 
p.irve  anche  la  regina  madre  drl  re  Luigi,  so- 
rella d'esso  re  Cattolico  col  cardinal  Mazzarino, 
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r  prìncipal  aalore  della  pace  e  di  quell'illn^" 
maritaggio.  Non  t,*  em.  forse    mai   vedala  ^^ 

!  tuosità  simile  come  fu  quella  del  congresio» 
delle  nozze  di  que'  potenti  monarchi;  e  cerih 
mente  Parigi,  dove  nel  di  a6  d'agosto  ferr- 
l'entrata  i  regj  sposi,  non  avea  giammai  mirxr. 
pompa  eguale,  coronata  dal  concorso  d*  ìdd»- 
merabile   nobiltà  straniera.  Siccome   raccoaL 

I  nelle  sue  Storie  il  Gazzotti,   fu   chiamato  ap- 
posta da  Modena  a    Parigi  Gasparo  Vigarao- 

;  maraviglìoso  inventor  di  macchine  e  di  teatr 
di  cui  il  duca  di  Modena   Francesco  I  ai  en 
sempre  servito   per  gli   snntaosi    diTertìnect 
dati  alla  sua  città.  Egli  fu  che  in  Parigi  sfo:  > 
l'ingegno  suo  nelle  varie  decorazioni  dì  qnrlk 
splendidissime  feste.  Procurò  in   questi   tempi 
il  cardinal  Mazzarino  di  unire  con  nuoTÌ  nodi 
alla  real  casa  di   Francia   quella    di  Toscana, 
con  aver   destramente    procuralo    che  il  graa 
duca  Ferdinando  II    accudisse   al    matrimoD*o 
della  principessa  Margherita  Luigia  di  Borboe. 
figlia  del  duca  d'Orleans  zio  del  regnante  re 
Luigi,   col  principe  Cosimo  suo    pcimogenito. 
Nell'ottobre  il  Gondi  vescovo  di  Besìers  fece 
solennemente  la  dimanda  di  questa  principr>u 
al  re,  e  fu  riserbata  all'anno  aeguente  l'csero- 
EÌone  di  così  nobii  maritaggio.  Colle  nozze  del 
re  erano  già  spirate  affatto   le  speranze  della 
principessa  Margherita  di  Savoia  pel   trono  di 
Francia;  e  però,  si   effettuarono    le    promesse 
fatte  dalla  corte  di  Torino  a  Ranuccio  il  Far> 
nese  duca  di  Parma  e  Piacenza.  Poriossi  qo^ 
sto   principe   a   Torino  con   accompagnamene 
magnifico  di  nobiltà,  e  nel  di  39  d' aprile  «- 
gui  il  di  lui  sposalizio,  che  fu  poi  condecorat» 
da  nobilissimi  spettacoli  e  divertimenti  di  iiatWi 
corte,  anche  per  altri  motivi  tutta  in  gioia  pff 
avere  ricuperata  dalle  mani  degli  Spagooohh 
città  di  Vercelli.  Si  videro  in  quest'anno  ccif 
parire  a  Livorno  (cosa  non    mai   pia  reòtiij) 
gli  ambasciatori    del   gran  duca  ossia  Cora 
Moscovia  Alessio  Michetovich,  principe  ^/«i" 
surata  ambizione  e  di  ugual  crudeltà.  Forooo 
ben  accolti  dal  gran  duca  di  Toacana  Fodt- 
nando  II. 

Succedette  in  questi  tempi  on  fatto  aeWaV- 
ma  città  di  Roma,  che  gran  commozione  pro- 
dusse in  quella  metropoli.  Per  dissapori  pre- 
cedenti e  per  la  recente  pace  de'  Pirenei  ù 
trovava  alterato  forte  l'animo  di  papa  Alessan- 
dro VII  e  dei  Chigi  contro  il  cardinal  Mazu- 
rino  e  contro  la  Francia.  Però,  senza  far  conio 
delle  pretensioni  dei  duchi  di  Modena  e  Par^ 
ma  contro  la  camera  apostolica,  mosse  dai  mi- 
nistri dei  due  re,  all'improvviso  fece  esso  papj 
dichiarare  il  ducato  di  Castro  incamerato  ci 
incorporato  fra  i  beni  della  Chiesa  Romana,  e 
per  conseguente  sottoposto  alle  Bolle  TÌetaot 
l'alienazion  degli  Stati  d'essa  Chiesa.  Ora  ac- 
cadde, che  volendo  i  birri  nel  dì  ao  di  pia- 
gno prendere  per  debito  di  dieci  scudi  un  ▼<^ 
lettalo,  abitante  nelle  rimesse  delle  carroz3 
di  Rinaldo  cardinal  d'Este,  protettore  ali-:- 
della  Francia,  fu  loro  impedita  la  cattura  ci 
servitori  del  cardinale.  Con  maggior  copia  « 
sbirraglia  tornò  colà  verso  la  aera  il  bargcli' 
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ma  gli  conTenn«  foggire.  Allora  fu  che  don 
Mario  Chigi  fratello  del  papa,  ed  arbitro  della 
corte  pontificia,  ordinò  ai  Corsi  e  ad  altre  mi- 
lìzie di  Roma  di  tpalleggiare  il  bargello,  affin- 
ché ventss«!ro  carcerati  gli  autori  di  quella  yto- 
lenza;  giacché  non  sapeano  più  i  pontefici  di- 
gerire  gli  abugi  delle  franchigie,  come  pertur- 
batrici della  giastixia  e  della  quiete  pubblica. 
Penetratoti  questo  disegno,  si  mise  in  armi 
tutta  la  numerosa  famiglia  del  porporato  E- 
•tense  ;  gli  ambasciatori  tutti  de'  prìncipi,  e  fin 
qnello  di  Spagna,  e  molti  baroni  romani,  par^ 
siali  della  Francia,  in  aiuto  di  lui  spedirono  e 
offerirono  gente,  e  tutti  i  Franzeti  trastero  al 
di  lui  palazzo.  Non  itttmò  bene  don  Mario  di 
far  altro  maggior  tentativo  j  ma  perché  si  rai- 
raya  un  gran  bollore  d'animi^  si  barricarono 
)e  strade,  e  si  posero  corpi  di  guardia  ne'  pò* 
sti  occorrenti.  Interpostosi  Tambascistor  di  Ve- 
nezia trovò  troppe  durezze  oe'  dominanti  Chi- 
gi, e  intanto  da  Napoli,  dalla  Toscana  e  da 
Modena  andarono  sopravenendo  ufliiali  e  sol- 
dati per  assistere  al  cardinal  d'Este;  laonde  si 
•tava  con  batticuore  in  Roma  per  sospetto  che 
acoppiasae  qualche  gran  baruffa,  a  cui  tenesse 
dietro  il  saccheggio  della  città.  Non  era  il  buon 
pontefice  informato  se  non  di  quello  che  il  fra- 
tello e  i  nipoti  gli  voleano  far  sapere.  Ma  il- 
luminato in  fine  dal  cardinale  Pio  del  vero  si- 
stema di  questo  imbroglio,  ordinò  al  manieroso 
cardinale  Francesco  Barberino  che  vi  rime- 
diasse. Onorevol  accordo  fu  fatto,  e  tornò  poi 
tutta  Roma  alla  quiete  primiera ,  se  non  che 
restarono  certe  amarezze  e  fermenti  fra  le  corti 
di  Roma  e  di  Francia,  che  col  tempo  prorup- 
pero in  maggiori  sconcerti. 

Si  speravano  in  quest'anno  progressi  e  feli- 
cità dell'armi  cristiane  in  Levante,  giacché  il 
cardinale  Mazzarino  avea  indotto  il  re  Cristia- 
nissimo a  spedire  in  aiuto  dei  Veneziani  un 
corpo  di  quattro  mila  fanti.  Pensava  questo 
porporato  di  piantar  in  Francia  un  ramo  della 
nobilittima  casa  d'Ette,  con  dare  in  moglie  al 
principe  Almerìgo  Estente,  fratello  del  duca 
Alfonso  IV,  Ortensia  Mancini  sua  nipote,  e 
crearlo  crede  de^uoi  beni  e  del  suo  cognome: 
fortuna  che  poi  toccò  a  Carlo  Armando  duca 
della  Migliare.  Ma  affinché  questo  giovine  prin- 
cipe, che  già  avea  sotto  il  duca  Francesco  1 
suo  padr«  fatto  il  noviziato  della  guerra,  mag- 
giormenle.si  perfezionasse  in  quest'arte,  il  de- 
stinò per  generale  delle  milizie  franzeti,  inviate 
in  soccorso  di  Candia,  dandogli  per  luogote- 
nente il  signore  di  Bas.  Andò  il  principe  Al- 
merigo,  sbarcò  le  sue  genti  alla  Suda,  con  pren- 
dere alcuni  fortini,  ed  unito  co' Veneziani  si 
accostò  alla  Canea,  per  farne  l'assedio.  Na- 
cquero tosto  distensioni  fra  il  auddetto  Bas  e 
il  Gremonville  sergente  generale  franzese  dei 
Veneziani.  Da  Candia  nuova  accorsero  alla  di- 
fesa della  Canea  i  Turchi  :  il  che  fece  cangiar 
sentimento  all'esercito  di  lasciare  quella  città 
e  di  portarti  sotto  Candia  nuova  rimasta  sguer- 
nita. Erano  giunti  colà  ed  avevano  già  preso 
un  borgo  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  quando 


Ma  ecco  sortire  da  Candia  jiuova  una  trentina 
di  cavalli  torchi  con  urli  che  mìsero  «n  panico 
timore  nell'armata  gallo  «venet*,  che  ninno  pen- 
sò più,  se  non  a  menare  le  gambe.  Uscito  al* 
lora  tutto  il  presidio  turchesco,  gì' incalzò,  e 
non  fini  la  faceilda  che  tra  morti  e  feriti  re- 
starono sui  campo  da  mille  e  cinquecento  per* 
sone,  e  il  resto  con  gran  fatica  si  ritirò  alla 
città  di  Candia.  Con  questo  infelice  fine  tef^ 
minò  la  campagna  dell'anno  presente;  ma  non 
terminarono  le  disgrazie,  perché  il  prìncipe 
Almerigo  d'Este  cadnto  infermo  a  cagion  del- 
l'arìa  cattiva,  senza  poter  intervenire  al  fatto 
di  Candia  nuova ,  per  consiglio  de'  medici  fa 
portato  all'aria  salutevole  dell'isola  di  Paroa, 
dove  nondimeno  venne  la  morte  a  trovarlo  nel 
di  i4  o  i6  di  novembre,  perdendosi  in  lui  u» 
principe  che  dava  una  grande  espettazione  di 
valore  e  di  senno.  Gli  fece  di  poi  il  senato 
veneto  ergere  un  monumento  di  marmo  colla 
sua  statua  al  naturale  entro  la  chiesa  de'  padri 
Francescani,  appellati  i  Frari,  in  Venezia.  Ma 
se  piansero  i  Cristiani  ^  neppure  riaero  i  Tor- 
chi, perchè  nel  di  ^4  ^i  luglio  nn  incendio  si 
spaventoso  consumò  la  città  di  Costantinopoli, 
che  .nno  storico,  aprendo  ben  la  bocca,  arrivò 
a  scrìvere  che  vi  perirono  settanta  mila  case, 
e  venti  o  trenta  mila  persone.  Certo  é  che 
straordinario  e  indicibile  fu  il  danno,  essendo 
rimaste  involte  in  quella  rovina  anche  le  pia 
superbe  moschee.  Ma  osservossi  di  poi  come  la 
tirannide  sappia  convertire  in  utile  proprio  le 
calamità  de'  popoli ,  perchè  osci  tosto  editto , 
che  ehi  non.  potesse  riparare  lo  ttabile  incen» 
diato,  ne  restasse  privo,  e  quello  decadesse 
nelle  mani  del  Gran  Signore.  Nel  giugno  di 
questo  anno  desiderosa  la  vedova  imperadriee 
Leonora  di  veder  Maria  duchessa  di  Mantova 
sua  madre,  venne  a  Judenbnrg  città  della  St^ 
ria.  Colà  si  portò  anche  la  duchessa  con  Cario 
il  duca  di  Mantova  suo  figlio,  il  quale  passò 
poi  ad  inchinare  l'Augusto  Leopoldo,  mentre 
egli  mosso  «da  Vienna  viaggiava  «per  la  Stiria 
e  Cirintia,  con  arrivar  fino  a  Trieste.  Ma  ri* 
tornata  essa  duchessa  Maria  a  Mantova ,  fini 
quivi  dopo  poco  tempo  i  suoi  giorni;  princi- 
pessa dotata  di  gran  prudenza  e  pietà  e  di 
tante  altre  belle  prerogative,  che  meritò  luogo 
fra  le  più  illustri  principeise  d'Italia. 

Jnno  di  Cristo  i66i.  Indizione  X/K 
di  Alsssahdro  Vìi  papa  7. 
di  Leopoldo  imperadore  4> 

Fa  questo  l' ultimo  anno  della  vita  del  car« 
dinal  Giulio  Mazzarino.  Perché  in  questo  per- 
sonaggio si  ammirò  un  prodigio  della  fortuna 
e  dell'  ingegno ,  con  gloria  dell'  Italia,  e  spe» 
zìalmente  di  Roma,  che  produsse  e  diede  alla 
Francia  una  testa  di  tanto  vigore;  non  si  può 
di  meno  di  non  toccar  qui  la  sua  morte,  ben 
corrispondente  alla  gloriosa  sua  vita.  Oppresso 
egli  dalle  fatiche  de' viaggi  e  dai  tanti  raggiri 
della  sua  mente  «  cominciò  a  sentire  che  ve- 
niva meno  il  corpo  per  malattia,  a  cui  i  me- 


i  floidali  ai  diedero  disordinataioente  a  rubare,     dici ,  dopo  aTerla  forie  accresciuta   cui  tanti 
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riroedj^  «Itro  ripiego  non  seppero  più  propor- 
re, «e  non  il  mUerabile  di  fargli  aiutar  aria. 
Portato  al  castello  di  Vincennes ,  peggiorò  ; 
laonde  animosamente  si  preparò  a  ricevere  la 
tempre  disgnstosa  TÌsita  della  morte.  Tetta- 
mento  da  re  fa  il  tao  per  li  magnifici  legati 
fatti,  prima  al  re  Cristianissimo  e  alla  regina^ 
poscia  ai  monarchi  cattolici,  al  papa,  ai  prin- 
cipi del  sangue,  e  ad  altri  gran  signori  •  a 
tutti  i  suoi  parenti,  e  per  la  fondazione  di  al- 
cuni luoghi  pii.  Conto  si  fece  che  1'  eredità 
tua  ateendesse  a  quaranta  milioni  di  franchi 
{  altri  é  giunto  a  dire  di  scudi  ) ,  distribuita 
con  ammirabil  generosità  e  giudisHo  Cadde  la 
uorte  sua  nel  di  9  di  mano  in  età  di  cin- 
quantanove anni.  Ni  un  più  di  lui  fa  tu  odio 
alla  nazion  francese,  e  ni  un  più  di  lui  la  be- 
Iie6cò,  lasciando  il  regno  in  pace,  depressa  la 
razza  degli  Ugonotti,  purgati  i  mali  umori  dei 
grandi,  e  accresciuti  i  confini  della  monarchia. 
Camminò  sempre  colle  massime  del  cardinale 
di  Richelieu,  se  non  sante  e  giuste,  certamente 
utili  al  regno  ;  ma  con  genio  afialto  diverso, 
perché  il  Richelieu  uomo  colleiieo,  violento  ed 
implacabile  non  meditava  che  vendette  e  guai 
•  chi  cadeva  dalla  sua  grazia  ;  laddove  il  Maz- 
zarino con  somma  placidezza  trattava  i  grandi 
affari ,  dolce  con  tutti ,  e  fin  yerso  I  nemici, 
eh'  egli  si  studiava  di  guadagnare  col  perdono 
e  colla  liberalità,  fondato  in  quella  massima  : 
CAe  il  mondo  bisogna  comperarlo.  Per  cagione 
di  questa  sua  mansuetudine  e  generosità,  ar- 
rivò a  morii-e  in  grazia  del  re,  e  compianto 
anche  da  lui  :  il  che  non  era  avvenuto  al  Ri- 
chelieu. Lasciò  di  bei  ricordi  al  re  Cristianis- 
simo del  buon  governo,  e  quello  spezialmente 
di  non  tenere  in  avvenire  favoriti,  ma  di  par- 
tir gli  ufizj  in  politico,  militare  ed  economico: 
regolamento  che  il  re  Lodovico  XIV  molto  be- 
ne esegui,  con  prender  egli  in  mano  le  redini 
del  regno;  e  n'era  ben  capace  per  l'eievatez- 
xa  della  sua  mente.  Nel  di  19  d'aprile  segui 
congran  solennità  nel  palazzo  reale  di  Parigi 
lo  sposalizio  di  madamigella  Margherita  Lui- 
gia, figlia  del  defunto  duca  d'Orleans,  col 
principe  di  Toscana  Cosimo  de' Medici.  Il  du- 
ca di  Guisa  proccu retore  del  principe  la  tpo- 
tò.  Condotta  questa  principessa  in  Toscana , 
ti  trovò  onorata  da  magnifiche  feste  ed  al- 
legrezze di  tutti  que'  popoli.  A  goder  di  que- 
sti spetUcoli  fu  anche  invitato  Alfonso  IV  duca 
di  Modena,  e  vi  andò  con  ricco  corteggio.  Nel 
giorno  primo  di  novembre  per  la  nascita  d'  un 
Delfino  tutto  il  regno  di  Francia  diede  in 
trasporti  di  giubilo;  né  minor  fu  la  consola- 
zione degli  Spagnuoli,  per  ayer  la  loro  regina 
dato  alla  luce  nel  di  6  d'esso  mese  un  prin- 
cipe, che  fu  poi  Cario  II  re  di  Spagna. 

Ora  prosperosi  ed  ora  infelici  riuscirono  in 
quest'  anno  i  successi  dell'  armi  venete  nella 
guerra  col  Turco.  Non  si  sa  il  perchè  papa 
Alessandro  VII,  a  cui  pare  stava  molto  a  cuore 
il  pubblico  bene  della  Cristianità,  non  sommi- 
nistrasse in  questi  tempi  all'  aiuto  loro  le  tue 
galee.  Gli  avca  lasciato  il  cardinal  Mazzarino 
ducento  mila  scudi  da  impiegar*  nella  guerra 
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contro  il  nemico  eomune.  Non  meno  l' irope- 


ratlore  Leopoldo  che  i  Venexiani  aspiravano  i 
questo  boccone;  ma  per  atte«talo  dello  storico 
Vallerò,  passato  questo  danaro  a  Roma,  svanì 
facilmente  anche  con  poco  vantagi^id  di  Ce- 
sare. Accorsero  bensì  ad  unirsi  coi  Ven«*ti  tette 
galee  degli  zelanti  Maltesi.  Se  ne  tornò  intanto 
a  Venezia  il  valoroso  capitan  generale  France- 
sco Morosino,  con  cedere  il  comando  a  Gior* 
gio  Morosino,  il  quale  desideroso  di  qualche 
fatto  glorioso,  andò  in  traceia  dell'  arraata  tur- 
ehesca ,  uscita  dei  Dardanelli.  Trovata  parte 
d' essa  nelle  vicinanze  dell'  isola  di  Milo,  diede 
nel  di  aS  d'  agosto  la  caccia  a  que' legni.  Sette 
galee  turchesche  prese  dallo  spavento  anda- 
rono ad  urtare  in  terra,  lasciandole  infrante, 
con  salvarti  la  gente.  Due  altre  galee  vennero 
io  potere  de'Veoetf,  ed  altrettante  de' Malte- 
ti.  Il  retto  di  que'  legni  andò  disperso,  ed  al- 
cuni si  ruppero  ai  lidi.  Circa  mille  Torchi  dei 
rifugiati  in  terra-  dai  Veneti  furono  condotti 
schiavi.  Con  egual  felicità  anche  Antonio  Friuli 
espugnò  alquante  navi  turchesche  da  carico, 
con  impadronirsi  d'alcune  e  bruciarne  delle 
altre.  Questi  felici  avvenimenti  furono  contra- 
pesati da  alquante  perdite  di  navi  venete,  che 
rimasero  in  altri  luoghi  preda  de' corsari  bar- 
bareschi :  dopo  di  che  tutti  si  ridotsero  ai 
quartieri  d'inverno.  Trattavasi  intanto  dal  pon- 
tefice una  lega  fra  i  principi  cristiani  contra 
del  Turco;  ma  con  ritrovare  il  re  Cattolice 
impegnato  contra  de' Portoghesi  ;  il  re  Crìsiìs- 
nissimo  inceppato  dall'  antica  amicizia  co'Tar- 
chi,  e  l' impcradore  più  disposto  a  conservare 
con  qualche  danno  la  tregua  colla  Porta,  che 
ad  entrare  nel  periglioso  giuoco  della  guerra. 
Lo  stesso  papa,  benché  bramasse  la  gloria  di 
stabilir  essa  lega  almeno  con  Cesare  e  con  i 
Veneziani,  puresi  raccapricciava,  allorché  udiva 
il  suono  delle  spese  occorrenti.  La  condasiooe 
fu,  che  i  Veneti  restarono  toli  in  baUo  eoo 
•loro  incredibile  dispendio,  stante  il  dovrr  età 
sostenere  una  si  lunga  guerra  contro  aea  si 
smisurata  potenza,  e  in  paese  lontano  aiille  e 
docente  miglia ,  e  coli'  abborriroento  ancora 
della  gente  a  passar  il  mare,  perchè  piena  di 
apprensione  di  non  tornarsene  poi  mai  più  in- 
dietro. 

Jnno  di  CatsTO  1669.  Inditiom  XV, 
di  ALUsaanao  VII  papa  8. 
di  LzoroLbo  imperadore  5. 

Trovavasi  in  questi  tempi  il  re  dì  Francia 
Lodovico  XIV  nel  bollore  della  aua  gioventù, 
senza  impegno  di  guerra ,  ma  con  gran  desi- 
derio di  farla,  siccome  avido  di  glori  a,  e  più 
di  dilatare  i  confini  del  suo  regno:  sete  ioe- 
ttinguibile  di  quasi  tutti  i  principi  della  ter- 
ra. Sopra  ogni  cota  gli  ttava  a  cuore  il  con- 
ciliar dappertutto  un  gran  rispetto  alla  sua  co- 
rona e  potenza  :  e  con  tutto  che  incorni  nel  atse 
nel  pretente  anno  a  dar  congedo  alla  conti- 
nenza, conservata  non  ostante  la  sua  avvenenza 
e  robustezza  con  amroirasion  d' ognuno,  per 
quanto  fa  creduto,  fin  qui ^  eoli' inviacfatard 
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negli  amorì   della  VaHrra  ;  pur  questi  nulla 
scemaTano  la  tna  appTieaxione  al  governo ,  a 
mettere  in  buono  stato  le  fina  ose,  e  a  prepa- 
rar forze  per  rendersi  formidabile  ad  ognuno. 
Perchè  il  barone  di  Betteville  ambasciatore  di 
Spagna  in  Londra   volle  in   un  accompagna* 
mento  precedere  colla   sua  carrozta  a  quella 
dei  conte  d'Estrades  ambasciatore  di  Francia, 
ne  nacque  perciò  gran  baruffa,  con  riportarne 
i  Franzesì  bastonate  e  ferite  ;  prese  tal  fuoco  il  re 
Luigi  a  questo  avviso,  portatogli  nel  di  16  di 
ottobre  dell'  anno  precedente,  che  cacciò  tosto 
da  Parigi  e  dal  regno  il  conte  di  Puensalda* 
gna  ambasciatore  di  Spagna,  il  qnale  da  11  a 
poco  terminò  i  snoi  giorni.  Se  il  re  Cattolico 
non  calmava  quello  sdegno  con  dar  delle  pre- 
tese soddisfazioni ,  già  tutto  si  disponeva  per 
una  nuova  guerra.  Nell'anno  presente  un'altra 
novità  occorse.  Si  doveva  essere  messo  in  te- 
sta quel  monarca  di  rendersi  formidabile  an- 
che alla  corte    di  Koma,  giacché   per  motivi 
precedenti  si  dichiarava   mal   soddisfatto  del- 
l'altura de'Chigi,  e  gli  parca  di  trovar  sempre 
delle  durezze  in  qualunqtie  cosa  eh'  egli  chie- 
desse al  sommo  pontefice.  Mandò  pertanto  a 
Bontà  con  titolo  d'Ambasciatore  di  ubbidienza 
il  duca   di   Creqnl   suo  primo    gentiluomo   di 
camera,  personaggio  di  umor  fiero  ed  alto,  poco 
amico  de'  preti,  avvezzo  alle  brusclierie  della 
guerra,  e  non  già  alle  manierose  qualità  che 
richiede  un' ambasceria.  Seco  erano  molti  ufi- 
ziali  riformati  e  genti  d'  armi.  Gli  accorti  Ro- 
mani s'immaginarono   tosto  che   spcdizion  si 
fatta  tendesse  a  suscitar  de'  garbugli  in  Roma. 
Giudicò  bene  don  Mario  Chigi  fratello  del  pa- 
pa di  accrescere  cento  cinquanta  Corsi  ai  so- 
liti della  guardia  per  maggior  sicurezza  della 
pubblica  quiete.  Chi  è  vago  di  liti,  dura  poca 
fatica  a  trovarne.   Varie  insolenze  e  violenze 
andarono  facendo  quei  della  famiglia  dell'  am- 
basciatore :  e  tutto  si  tollerò.  Ma    un  giorno 
tre  soldati  della  pattuglia  che  allora  si  faceva 
per  Roma ,  entrati  per  bere  in    una  taverna, 
TI  trovarono  un  maitro   di   scherma    franzese 
ed  altri  snoi  compagni.  Con  varie  villanie  fu- 
rono i  Corsi  disarmati  e  cacciati.  Dal    cardi- 
nale  Imperiale    governatore   di  Roma   questo 
achermitore  processato,  ebbe  il  bando  della  vi- 
ta. Venne  il  dì  ao  d'agosto,  in  cui  due  Fran- 
zesì avvenutisi  in  tre  soldati   Corsi ,  attacca- 
rono risse;    essendo  incalzati,  vennero  in  fa- 
Tor  de'Franzesi  I  famigli  di  stalla  del  duca  di 
Creqnl,  che  diedero  una  mortai  ferita  ad  un 
altro  Corso  che  non  era  della  rissa.  Per  que- 
sto accidente  infuriati   i    Corsi   che  erano    di 
guardia   alla  Trinità,  senza  che  gli  uffiziali  po- 
tessero ritenerli,  toccarono  il  tamburo,  e  col- 
l'armi  andarono  al  palazzo   Farnese,  abitato 
allora  dall'  arobasciator  di   Francia ,  sparando 
archibugiate  contro  chiunque  era  creduto  Fran-  ' 
zese.  Vi  restò  morto  il  lacchè  d'  no  gentil  no- 
mo franzese,  e  il    garzone   d'un   libraio.  Per 
questo  rumore  affacciatosi  il   duca   di  Crequì 
ad  un  balcone,  volendo  sgridare  i  Corsi,  n'  eb- 
be per  risposta    qualche   arcbibugiata   che    il 
fect  ritirar  bea  tostai  il  ch«  nondimeno  vien 
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riputato  falso  nelle  relation!  di  Roma.  Lo  stesso 
avvenne  ad  alcuni  auoi  gentiluomini,  asciti  per 
frenare  quell'empito,  essendo  rimasto  ferito 
anche  il  capitan  delle  guardie  dell'  ambascia^^ 
ture.  Da  che  videro  i  Corsi  chiuse  le  porte  del 
palazzo,  si  ritirarono  ;  ma  passò  qoesto  incon- 

I  veniente  a  maggiori  eccessi  ;  perciocché  incon- 
tratisi essi  Corsi  nella  carrozza  dell'  ambascia- 
trice di  Francia  (era  di  notte),  spararono  an- 
cora più  archibugiate,  con  uccidere  un  pag* 
gio,  ed  anche  un  povero  facchino  accorso  a 
raccomandargli,  come  potea,  V  anima.  Ferirò* 
no  anche  un  gentiluomo  nella  seconda  carroz'* 
za.  Foggi  l'ambasciatrice  piena  di  spavento 
nel  palazzo  del  cardinal  d'Este.  Perchè  ninna 
pronta  giustizia  fu  fatta  dell'insolenza  de'Cor- 
si,  anzi  si  lasciarono  fuggire  i  delinquenti,  e 
don  Mario  fece  entrare  io  Roma  molte  com- 
pagnie di  persone  armate,  con  formare  duo 
corpi  di  guardia  in  qualohe  lontananza  dal  pa- 
lazzo Farnese  ;  il  duca  di  Crequi  nel  di  3i 
d'  agosto  si  ritirò  da  Roma  in  Toscana  coi  car- 
dinali dipendenti  dalla  Francia,  e  non  cessò  di 
accendere  sempre  più  II  già  acceso  re  Cristia*- 
nissimo  con  relazioni  alterate  contro  la  corte 
di  Roma,  siccome  diremo  all'anno  seguente. 
Terminò  nel  presente  la  carriera  del  suo 
vivere  Alfonso  IV  d»  Esle  duca  di  Modena  in 
età  di  soli  v^ntotto  anni,  principe  mansuetis- 
simo e  giusto ,  e  però  amatissimo  da'  popoli 
suoi.  La  podagra  fu  quella  che  il  tolse  dal  mon- 
do nel  di  16  di  luglio.  Restò  dì  lui  un  solo 
prìncipe,  cioè  Francesco  II,  nato  nel  di  6  di 
marzo  l' anno  1660,  e  una  principessa,  cioè  Ma- 
ria Beatrice,  che  fu  poi  regina  d' Inghilterra, 
amendue  sotto  la  cura  e  tutela  della  duchessa 
Laura  lor  madre,  donna  virile,  in  coi  grande 
era  il  benno,  maggiore  la  pietà.  Maraviglioso 
poi  fu  il  governo  di  questa  principessa,  e  lun- 
gamente ne  durò  una  dolce  memoria.  Le  im- 
prese fatte  in  quest'anno  dall'armi  venete  si 
ridussero  a  varie  prede  fatte  di  legni  tur- 
cheschi.  Venne  a  sapere  il  loro  capitan  gene- 
rale che  a  Scio  era  pervenuta  la  caravana  na- 
vale dei  Turrhi  che  da  Costantinopoli  passava 
in  Egitto,  portando  preziose  merci  e  gran  re- 
gali deitinati  per  la  Mecca.  Spiegò  le  vele  a 
quella  volta.  Dicci  di  quelle  navi  da  carico  a 
questa  vista  diedero  a  terra,  ed  essendo  fog- 
giti i  soldati  e  marinari,  rimasero  in  poter  dei 
Veneziani.  Essendosi  ritirati  ì  vascelli  di  quella 
caravana  nel  porto  di  Coo,  correndo  il  di  29 
di  settembre,  i  Veneziani  con  isforzo  di  bat* 
taglia  cotanto  si  adoperarono,  che  riuici  loro 
di  prenderne  tre.  L'avidità  maggiore  della 
milizia  era  centra  del  più  grosso  di  que'  va- 
scelli, sapendo  che  veniva  in  esso  un  Agà  eu- 
nuco del  serraglio  con  carico  (secondo  l'opi- 
nione di  molli  )  di  mezzo  milione  d'oro.  Ma 
questo  miseramente  restò  incendiato,  e  l'Agà 
nuotando  per  salvarsi,  rimase  prigione.  Di  ven- 
tolto  saicbe  nemiche  dieciotto  furono  prese  , 
e  dieci  ìconsomate  dal  fuoco.  Si  diede  fine  nel 
presente  anno  alle  controversie  insorte  fra  la 
repubblica  veneta  e  la  corte  di  Savoia,  per  ca- 
gione del  titolo  di  Re  di  Cipro  a  per  altre  si- 
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nili  diflvrense.  Dall' mno  i63o  in  qaa  «feya- 
Bo  i  VeoesiADi  leooto  presidio  in  MantoTa» 
perticurexza  di  quella  citU  contro  i  tentatÌTÌ 
dc'Franzest  e  Spagnooli.  Essendo  fià  passato 
ogni  pericolo^  ed  avendo  fatta  istanza  l' joipe* 
rador  Leopoldo,  protettor  della  casa  Gonzaga, 
che  si  ritirasse  quella  gente,  tì  acconsenti  senza 
difficolta  il  senato  Teneto.  Perciò  il  daca  Car- 
lo II  spedi  tosto  a  Venezia  il  narchese  Odoar- 
do  Valenti  Gonzaga  a  rendere  le  dogate  gra- 
zie alla  repubblica  dell'  assistenza  fin  qai  pre- 
stata a' suoi  Stati. 

Anno  di  Ceisto  i663.  Indizione  L 
di  Alsssavdbo  vii  papa  9. 
di  Lbopoldo  imperadore  6. 

TroTÌamo  descritta  nelle  Storie  di  Andrea 
Vallerò  senator  veneto,  del  conte  Gualdo  Prio- 
rato, del  Gazzoti  e  di  altri  autori,  la  rottura 
della  corte  di  Francia  con  quella  di  Roma  per 
l'accidente  de' Corsi.  Spezialmente  è  da  ve- 
dere sopra  ciò  un  libro  intitolato  :  Racconto 
dell' accidente  occorso  in  Roma  ec. ,  e  stampato 
alla  macchia  in  Montechiaro.  A  misura  delle 
parzialità  secondo  il  solito  diversamente  si  ve- 
de dipinto  quel  fatto.  Puossi  nondimeno  ac- 
certare che  niuna  parte  ebbero  i  Chigi  in  tale 
emergente,  e  molto  meno  il  povero  papa,  che 
aolamente  la  mattina  seguente  ne  fu  informa- 
to. Un  mero  furioso  ammutinamento  dc'Corsi 
ingiuriati  e  con  ferite  maltrattati  da'  Franze- 
ai,  cagionò  tutto  il  disordine.  Ora  aveva  già 
nel  precedente  anno  il  re  Luigi  XIV  fatto  se- 
guire al  tuono  delle  sue  minacele  il  fulmine, 
con  inviare  sotto  guardia  di  cinquanta  moschet- 
tieri il  nunzio  pontifizio  Piccolomini  fuori  del 
regno,  fattolo  accompagnare  sino  ai  confini 
della  Savoia,  senza  permettergli  di  parlare  se 
non  ai  suoi  dometlici.  Si  credette  papa  Ales- 
sandro Vii  di  dare  una  soddisfazione  ai  Fran- 
zesi  con  levare  al  cardinale  Imperiale  il  grado 
di  governator  di  Roma ,  giacché  la  corte  di 
Francia  imputava  spezialmente  a  lui  e  a  don 
Mario  Chigi  la  passata  violenza,  quasiché  fatta 
d'ordine  o  consenso  loro,  quando  manifesto 
era  che  dalla  sola  bestialità  de'  Corsi  era  av- 
venuto tutto  lo  sconcerto.  Ma  perché  data  fu 
ad  esso  cardinale  la  legazione  della  Marca, 
più  onorevole  e  fruttuosa  del  precedente  suo 
po&to,  il  (luca  di  Crequi  prese  questo  per  mag- 
gior affronto,  pretendendo  che  in  vece  d'es- 
sere gastigato  il  porporato  suddetto,  fosse  anzi 
premiato.  Eransi  interposti  il  duca  Ferdinan- 
do 11,  i  Veneziani  ed  altri  principi,  per  trat- 
tare d'aggiustamento,  quando  a'  ingropparono 
nel  negoziato  le  pretensioni  del  duca  di  Mo- 
dena per  le  Valli  di  Comacchio  ,  e  del  duca 
di  Parma  per  Castro  contro  la  camera  aposto- 
lica,  sostenute  dalla  Francia,  clie  rendevano 
sempre  più  dif(ìcolto$a  la  concordia.  Laonde 
non  si  volle  più  fermare  in  Italia  il  duca  di 
Crcquì ,  e  dalla  Toscana  passò  a  Tolone,  la- 
jieiaiulo  più  che  mai  inibrugliatc  le  carte.  In- 
tanto il  re  Cri&tianisàimo  ,  per  maggiormente 
battere   la  corte  di  Koma^  fatta  nascere  scdi- 


AHIVALI  D'ITALIA 


Itone  nella  dtU  d'Avignone,  nunidò  per  si  r 
carato  pretesto  le  toc  milisie  ad  iaiposa& 
sene,  siccome   di  tutto  il  contado  Venei 
spettante  alla  Chiesa  Romana,  afoderandc 
presso  delle  rancide,  o,  per  dir   neglio,  . 
aeree  ragioni  sopra  quegli    Stati.  Fece  an- 
decretare  ani  fine  di  loglio  dal  aeaiaio  é'  A 
che  si  riunivano  quegli  Stati    alla    ProveoL 
come  illegittimamente  alienati  una  volta,  q^s 
do  erano  trecento  anni  che  la  Chiesa  Kamy. 
li  possedeva.  Né  ciò    bastandogli ,  coniincij 
fare  sfilar  io  Provenza  alquanti  reg^menb  . 
fanteria  e  cavalleria,  e  farli  anche  dopo  a- 
molto  calare  in  Italia  ad  alloggiare  ne'  dorr 
di  Modena  e   Parma ,  •  col   pretesto    di  dii^ 
d'essi  principi,  ma  con  intenzione  di  atterr 
la  corte  di  Roma,  e  di  condarla  a'  anoi  vaie 
ri  ;  giacché  non  par  credibile    che    an    re  i 
quale  al  pari  de'  suoi  gloriosi  antenati  si  sl> 
riava  d'essere  il  figlio  primogenito  della  Cb.^ 
sa,  covasse  disegno  di  muovere  veramente  gnf^ 
ra  ad  un  ponteGce ,  in  cui   non   cadeva  rr^ 
per  gli  altrui  falli ,  ed  offeriva    anche  cooT^ 
nevoli  soddisfazioni,  senza  però    credersi  ob- 
bligato ad  accordare  le  esorbitanti  pretensic; 
della  corte  di  Francia. 

Tuttavia  le   correnti  diavolerìe  aaacttars» 
degli  altri  mali  umori  in  Francia,  che  Cecfri 
poi  maggiore  strepito  negli   anni   suasegurst: 
Imperciocché  in  questi  tempi  comparvero  aU 
luce  alcune  tesi  della  Sorbona  ,    per   le  qu 
si  pretendeva  che  il  papa  senza  il  concilio  m 
fosse  infallibile  nei  decreti  del  dogma;  chV 
gli  fosse  sottoposto  al  concilio  nniversale;  rk 
non  si  stendesse  punto  la  di  lai  autorità  *o^ 
il  temporale  de'  principi  ;  né  potesse  ejrli  àf- 
porrei  re,  né  assolvere  i  sudditi  dal  ginnmf:^ 
di  fedeltà:  il  che  fece  temere  che  si  penassf 
a  qualche  scandaloso  scisma    nella   Cbieu  1 
Dio.  In  si  scabrose  contingenze  non  roancinef 
(né  mancano  mai)  animosi  consiglieri  c^r^r- 
suasero  a  papa  Alessandro  VII  di  farei7i"> 
vo ,  e  di  sostenere  il  decoro    e  la  ìiberu  M 
suo  principato   coli'  armi  ;  e    però  irffrwf^ò 
egli  di  ammassar  venti  mila  fanti  e  èsr  miU 
cavalli,  con  ordinar  leve  di  soldati  aw^e  ne- 
gli Svizzeri  e   in   Germania  :  al    qoal  fine  ap- 
prontò la  somma  di  un  milione  e  mezzo,  pm- 
dendone  una  parte  a  fratto,  che  probabìltnfntr 
sta  tuttavìa  a  carico  della  camera  apostolica, 
ed  esigendo  dal  monachismo  d' Italia,  ma  aoa 
dello  Stato  Veneto,  trecènto  mila    scodi,  ol- 
tre a  quei  d' altre  somme  che  per  altre  cagioni 
dianzi  erano  state  sopra  i  loro  fondi  impo»tr. 
Quindi  si  diede  a  muovere  i   principi   drlia 
Cristianità   in    difesa  della    Chiesa    contro  1^ 
violenze  che  usava  e  più  minacciava  d'  osar 
il  re-  di  Francia.  Andarono  Brevi,  parlarono  • 
suoi  ministri  ;  ma  dappertutto  si  trovaron  ortt- 
chic  sorde  ;  e  fin  lo  stesso  re  di  Spagna,  prrcc 
cupato  dalla  Francia,  non  diede  se  non  amo- 
revoli consigli  di  aggiustare,  il  meglio  che  » 
poteva,  questo  imbroglio,  non  sofferendo  ;: 
affari  suoi  pei*  la  guerra  del  Portogallo  di  ^p"^ 
sare  le  altrui  querele.  Né  lasciava  in   fatti 
pontefice  di  battere  di  buon  cuore  le  vie  di.- 
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*  accordo,  avendo  a  questo  fine  iiiTiato  in  Kran-  |  e  eolla  spianata  de*  borghi  si  preparò  alla  di* 


:ia  monsignor  Cesare  Rasponi^  uomo  assar  destro 
saggio»  per  trattar  di  concordia.  Non  fu  qoe- 


ti  amnaesso  nel    resino,  e  solamente  a  Ponte      Novegradi  eLevenz;  siccome  nella  TransiWa< 


^aonvicino  sui  confini  della  Savoia  seguì  i'  ab 
>occamento  suo  col  duca  di  Crequl,  e  quivi 
^olla  mediazione  de'  ministri  di  Spagna  e  di 
Venezia  si  spianarono  i  principali  punti  del- 
l'accomodamento,  Tntto  nondimeno  andò  in 
fascio;  perchè  insistendo  il  plenipotenziario 
francese  che  precedesse  la  disincamerazione  di 
Castro  y  intomo  a  che  non  aveva  facolrk  il 
Raspolli,  né  potè  ottenerla  da  Roma,  conven- 
ne  sciogliere  l' assemblea,  e  lasciare  gli  affari 
inviluppati  come  prima. 

L'aprile  dell'  anno  presente  restò  funestato 
dalla  morte  di  Margherita  di  Savoia,  la  quale 
non    avendo  potuto  conseguire  la   corona   di 
Francia,  oè  pur  potè  lungamente  godere  del 
suo  matrimonio  con  Ranuccio  li  duca  di  Par- 
ma. Mori  essa  di  parlo.  Però  non  tardò  questo 
principe  ad  intavolar  un  altro  accasamento  colla 
principessa  Isabella  d*Este,  6glia  del  fu  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  a  cui,  siccome  diremo, 
si  diede  compimento  nell'anno  seguente.  Simil- 
mente nel  di  6  di  maggio  dell'anno  presente 
Carlo  Eromanuele  II  duca  di  Savoia  con  pompa 
insigne  introdusse  nella  città  di  Torino  la  nuova 
sua  consorte,  cioè  Francesca  di  Borbone  di  Va- 
lois ,  figlia   del  fu    duca    d' Orleans   Gastone , 
cioè  di  un  fratello  del  re  Lodovico  Xill,  e  so- 
rella della  gran  duchessa  di  Toscana  Marghe- 
rita Luigia.   Ma  le  tante   allegrezze    fatte    da 
quella  corte  per  queste  nozze  non  uguagliaro- 
no il  dispiacere  che  vi  si  provò  per  la  morie 
di  Cristina  di  Francia,  sorella  del  suddetto  re 
Lodovico  XIII,  e  madre  del  regnante  duca  di 
Savoia:  principessa  che  con  incomparabil  prò- 
"densa,  costanza,  pietà  ed  amor  della  giustizia, 
avea  per  tanti  anni   governati   quegli  Stati  in 
mozzo  ad  infinite   burrasche    che  servirono  a 
far  maggiormente  conoscere  la    grandezza  del 
suo  animo,  e  il  complesso  delle  molte  sue  vir- 
tù. Mancò  essa  di  vita  nel  di  37  di  dicembre, 
lasciando  un'  iromortal  memoria  di  sé  in  quella 
corte  e  nelle  storie.  Ninno  avvenimento  som- 
ministra la  guerra  di  Candia  ali*  anno  presen- 
te, essendo  rivolti  gli  occhi    d'  ognuno  all'  al- 
tra guerra  che  in  questi  tempi   mosse  il  Sul- 
tano de' Turchi   air  imperadorc   Leopoldo.  Se 
ne  slava  questo  buon   monarca   mirando  con 
tutta  pace  la  guerra  da  tanto  tempo  mossa  e 
continuata  da  quel  tiranno  alla  repubblica^  ve- 


fesa.  Presero  i  Torchi  la  forte  piazza  di  Nen* 
heusel,  occuparono  Nitria,  s'impadronirono  di 


nia  conquistarono  Claudepoli.  Allora  sveglialo 
l' imperadore,  con  lettere  ricorse  a  tutti  ì  prin- 
cipi della  Cristianità,  andò  in  persona  alla 
dieta  di  Ratisbona  per  implorare  soccorsi  ,  e 
trattò  di  tirare  in  lega  il  papa  e  i  Veneziani. 
Ma  gli  imbrogli  della  corte  di  Roma  colla 
Francia  frastornavano  ogni  altro  affare.  Ranno 
Cesare  quante  forze  potè  in  quella  improvvi- 
sata,  e  buone  speranze  d'aiuti  riportò  dai 
principi  dell'  imperio. 

Aimo  di  CaisTO  1664.  Indizione  IL 
di  ÀLBSSAiiDao  Vii  papa  io. 
di  Lbopoum)  imperadore  7. 

Credevano  gli  antichi  Romani  che  il  loro  Dio 
Termino  non  sapesse  mai  rinculare,  cioè,  che 
fatto  1'  acquisto  di  qualche  paese,  questo  non 
potesse  più  uscir  delle  loro  mani  :  immagina- 
zione derisa  da  santo  Agostino,  che  fa  vedere 
più  d'  una  volta  obbligata  Roma  a  restituire  il 
tolto,  lo  non  so  se  ne'  moderni  Romani  fosse 
passata  una  somigliante  fantasia  :  solamente  so, 
che  avendo  il  papa  incamerato  Castro  e  Ron- 
eiglione,  volle  più  tosto  rompere  ogni  trattato 
d'accomodamento  colla  .Francia ,  che  indursi 
a  disincamerarli,  con  far  valere  le  Bolle  pon- 
tifizie  che  lo  vietavano.  Ma  nelle  umane  cose 
la  necessità  dura  maestra  si  fa  conoscere  su- 
periore alle  leggi.  Erano  già  pervenuti  nel  Par- 
migiano e  Modenese  sei  mila  fanti  e  quasi  due 
mila  cavalli,  spediti  dal  re  Cristianissimo;  cre- 
sceva il  tuono  delle  minaccie  de'Franzesi  con- 
tro gli  Stati  della  Chiesa,  né  si  trovava  pur 
uno  che  alzasse  un  dito  in  difesa  del  pontefice. 
Conoscevasi  dai  saggi  in  Roma  che  esso  papa 
avea  già  consumato  gran  danaro  in  mettere 
insieme  otto  mila  fanti  e  due  mila  cavalli,  e 
in  proccurar  leve  d'  altra  gente  fuori  d'Italia» 
né  restava  nerbo  di  cassa  e  di  milizie  per  so* 
stencre  e  continuare  il  preso  impegno  contro 
di  un  re  potentissimo.  Però    in    fine   si  trovò 

\  che  quella  autorità  che  avea  on  papa  di  fare 
un  decreto  in  materia  di  beni  temporali,  non 

';  mancava  ai  suoi  successori  per  annullarlo.  Con 

I  tal  fondamento,  e  per  1'  urgenza  premurosa  di 
gnarir  la  presente  piaga ,  ancorché  la  guari- 
gione dovesse  costar  del  dolore,  papa  Alessan* 

i  dro  VII  disincamerò  Castro,  ed  apri  di  nuovo 


progressi  nell'altra  che  facea  contro 
silvania  senza  pensar  che  l'ingrandimento  mag- 
giore della  smisurata  potenza  turchesca,  già 
padrona  di  gran  parte  dell'  Ungheria,  doveva 
tenere  in  continuo  timore  ed  allarme  i  suoi 
Slati  e  quei  della  Germania.  Però  immerso  Leo- 
poldo nell'  amor  della  pace,  e  troppo  fidan- 
dosi delle  belle  parole  della  Porta  Ottomana, 
si  trovava  mal  provveduto  di  forze;  quando 
air  improvviso  gli  mossero  guerra  i  Turchi  con 
tal  terrore,  che  fin  si  paventò  di  vederli  sotto 


Vienna^  città  la  quale  con  varie  fortificazioni  I  nel  di  la  del  suddetto 


ni' la,  e  parca  che  noi  toccassero  punto  i  di  lui   I  la  strada  a  ripigliare  il  negoziato  di  concordia 

)ntro  la  Tran-   '  col  re  Luigi    XIV.    Unironsi   dunque   in   Pisa 


uigi  AlV.  unironsi  aunque 
monsignore  Rasponi,  plenipotenziario  del  pon- 
tefice, e  monsignor  Luigi  di  Bourlcmont,  au- 
ditore di  Rota,  plenipotenziario  del  re  Cristia- 
nissimo ;  e  perciocché  esso  re  di  Francia  avea 
i  chiaramente  protestalo  che  se  per  tutto  il  di  1 5 
di  febbraio  presente  non  fosse  compiuto  l'ac* 
cordo,  egli  intendeva  di  restare  in  piena  li- 
bertà di  cercar  quelle  soddisfazioni  che  fossero 
competenti  alla  sua  corona  nella  guisa  che  gli 
fosse  sembrata  più  valevole  e  propria  :  perciò 


furono  da  quei 
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ministri  tottoterìtU  i^capitoli  della  eoncorclia 
fra  Sua  Santità  ed  euo  monarca.  Poco  prò- 
6Uò  la  ca«a  Farnete  in  tal  eongiontara;  per* 
che  fu  ben  rìmeiM  a  lei  la  facoltà  di  riacqai- 
•tare  Castro  nel  termine  di  otto  anni,  ma  con 
restar  vivi  i  debiti  saoi  ascendenti  a  più  d*  un 
milione  e  accento  mila  scodi;  e  con  tutte  le 
apparenze  cbe  il  duca  Ranuccio  li  mai  non 
ricupererebbe  quello  Stato ,  siccome  in  fatti 
avvenne*  Meno  ne  profittò  la  casa  d'Este,  per- 
cbè  con  trecento  quarantacinque  mila  scudi  si 
pretese  di  quetar  le  sue  si  fondate  pretensio- 
fii^  ascendenti  a  più  milioni.  La  principal  cura 
de'  Franxesi  fu  di  spremere  dalla  corte  di  Ro- 
ma tutte  ancbe  le  più  esorbitanti  soddisfazioni 
in  ristoro  dell' aifronto  cbe  pretendeano  fatto 
al  decoro  della  corona.  Vollero  dunque  cbe  il 
cardinal  Chigi  andasse  con  titolo  di  Legato  a 
Parigi  a  scusare  l'occorso  accidente.  Cbe  al- 
trettanto facesse  il  cardinale  Imperiali,  già  cac- 
ciato da  Genova  per  le  istanze  del  re.  Cbe 
don  Mario  Chigi  uscisse  di  Roma  con  protesta 
di  non  aver  avuta  parte  in  quel!'  attentato,  né 
vi  potesse  tornare,  kc  non  dappoiché  il  cardi- 
nal Chigi  avesse  portate  le  discolpe  della  sua 
casa  alla  corte  di  Francia.  Finalmente  vollero 
cbe  sì  dichiarasse  la  nazion  Corsa  da  lì  innanzi 
incapace  di  servire  ai  papi,  e  che  si  alzasse  in 
Roma  una  piramide  con  iscrizione  contenente 
questo  decreto  contra  de'  Corsi.  Con  si  fatta 
disgustosa  concordia,  contra  di  cui  fece  di  poi 
il  papa  una  segreta  protesta,  ebbero  fine  i  gar- 
bugli suddetti.  Richiamò  il  re  Cristianissimo  in 
Francia  le  sue  fanterie,  e  lasciò  che  la  caval- 
leria passasse  di  poi  al  servigio  dell'  impera* 
dorè.  Ma  ni  un  saggio  vi  fu  che  non  disappro- 
vasse un  si  rigoroso  e  prepotente  procedere 
della  Francia  conlra  del  Vicario  di  Cristo  ^  e 
tanto  più  per  accidente  avvenuto  senza  meno- 
ma colpa  del  medesimo  papa  e  de'  suoi  pa- 
renti. 

Venivano  intanto  da  Vienna  calde  e  fre- 
quenti istanze  al  pontefice  per  soccorsi,  stante 
la  guerra  suscitata  dal  Gran  Signore  in  Unghe- 
ria.  Trovò  il  papa  un  pronto  spediente  d'aiu- 
tar r  iroperadore,  e  di  sgravare  nel  medesimo 
tempo  sé  stesso  da  un  grave  fardello.  Cioè  gli 
esibì  gli  otto  mila  fanti  e  due  mila  cavalli,  già 
da  lui  assoldati.  Ma  .perché  voleva  concedere  i 
soli  uomini  senza  spendere  un  soldo  da  li  in- 
nanzi la  corte  di  Vienna  non  vi  si  sapeva  ac- 
comodare, e  massimamente  essendo  quella  gente 
collettizia  ed  inesperta  nel  mestiere  dell'armi. 
Mentre  su  questo  si  va  disputando,  il  papa, 
che  non  potea  più  sopportar  quel  peso,  impa- 
zientatosi ,  licenziò  nel  di  3  di  aprile  quasi 
tutta  quella  gente,  e  lasciò  malcontenti  t  mi- 
nistri di  Cesare ,  che  avrebbero  almeno  presa 
la  cavalleria  ;  e  neppure  procurò  almeno  di 
somministrar  quelle  milìzie  ai  Veneziani.  Diede 
impul»o  questa  risoluzione  a  non  poche  decla- 
mazioni in  Roma  stessa  contra  del  pontefice, 
che  si  leggono  nelle  storie  d'allora,  quasiché 
egli  si  mostrasse  così  ritenuto  ne'  bisogni  ur« 
genti  della  Cristianità,  quando  poi  compariva 
•ì  prodigo  in  arricchir  la  propria  casa,  e  pro- 
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fiMideva  daaari  ìb   labbticW  som    isccc» 
Giunsero  fino  a  dme,  easefsi  egli  perval^t 
soo  uso   dei  daceento  mila   scodi   laaciat  . 
cardinale  Mazzarino  da    impiegarai  conin 
Turco,  e  di  parte  ancora  delle  decsme  ir. 
ste  agli   ecclesiastici   e  destinate    alla    ^k- 
stessa  :   il    cbe  nondimeno  ai  aa  da  atorie  e 
gitorì  essere  stato  una  calannia.  La^navaasi  i 
eora  ch'egli  non  trovasse  danaro. per  aiate 
Cesare,  quando  s'erano  bea  approntati  doce:: 
mila  scudi,  aecioccbc  eoa  graa  faato  e  vac 
il  nipote  cardinale  comparisse  alla  corte  di  i-. 
rigi.  S'impadronirono  in  quest'anno  l'armi  ót 
l'imperadore  della  città  di  Cinqae  Cbscae;  t 
valoroso  Niccolò  conte  di  Zrìo  lece  altre  pr» 
dezse.  Ma  impreso  l'assedio  di    Camaaaj  eo^ 
venne  poi  abbandonarlo.  Sei  mila  Frassesi  L 
rono  spediti  dal  re  Cristi aniasioio    in  aiuto  ù 
Cesare,  che  sotto  il  comando  del  signor  di  C> 
ligni  diedero  anch'  essi    de'  begli  a  ti  ealati  ar. 
loro  valore.  Parimente  Nitria  fu  ricuperata,  « 
Levenz,  sotto  la  quale  ultima  il  marescialio ,: 
Soucbes  diede  nna  rotta  ai  Turchi.  Ala  faoKM 
sopra  tutto  riusci  e  riguardevole  la  TÌttona  n- 
portata  dal  generale  supremo  Montecurcob  >1> 
J;  denese  nel  di  4  d'agosto  al  fiome    Rab   dr.* 
j.  tanto  superiore  armata  ottomana.  Circa  »tce 
^^mila  Musulmani  rimasero  estinti  sul  camf-o  < 
;  nel  fiume,  se  pur  dicono  il  vero  le  relazioni  di 
allora.  Non  cessava  intanto  Cesare  di  manipo- 
lar la  pace  coi  Turchi,  e  questa  fu  coochMjw 
|.  nel  di  IO  d'agosto  piuttosto   con    biasimo  eJ 
,  lode  sua,  perché  fatta  dopo  i  felici  avvenimn^ 
'.  delle  sue  armi,   e  per  avere  lasciata  io  m*a6 
:  de'  nemici  la  considerabii  forlezaa  di  Neub<-v 
sei,  e  deluse  le  speranze  de'  Veneti,  cbe  pt 
quell'impegno  di  guerra  si  figuravano  obj-  in- 
cile il   ricuperare  in    Candia  i  luogbi  perduU 
Non  erano  peranche  asciugate  le  lagrime  fi'->'<i 
corte  di  Torino  per  la  morte  dell'imparr;.>f 
bil  Madama  Reale  Cristina,  cbe  nuovo  oo"» 
di   pianto  sopravvenne    per   la    morte  <ar<ra 
della    duchessa    Francesca  di  Borboa»  »«ài€ 
del  regnante  duca  Carlo  Emmanueirif.  prin- 
cipessa dì  vita  esemplarissima ,  ra piU  ^  <\vc* 
sta  vita  dopo  soli  pochi  mesi  del  suonahlu* 
gio.  Ad  amendue  furono  fatti    insigni  faneréU. 
Passò  di  poi    quel  reale  sovrano  alle  secoo^W 
nozze  colla  prinripessa  di  Nemours  Afaha  Gio> 
Vanna  Batista  della  casa  di  Savoia.  Similmente 
nel  febbraio,  festeggiato  da  grande  spl^ndiii^^i* 
sa,  si  vide  in    Modena   e    poscia    in  Parma  u 
matrimonio  della  principessa    Isabella  d'£»t^, 
figlia  del  fu  duca  Francesco  I,  con  Ranuccio  II 
duca  di  Parma.  Incamminatosi  da  Roma  il  or- 
dinai Flavio  Chigi  nel  di  5  dì  maggio  con  sa«- 
toosissimo  corteggio  verso  la  Francia ,  fece  i' 
sua  solenne  entrata  in  Parigi  nel  di  a8  di  lo 
glio»  e  nel  dì  9  d'ottobre  tornò  a  render  coati 
al  papa  suo   zio,  dìmoiante  allora    in   Ca»i< 
<  Gandolfo,  della  sua  felice  legazione.  Tra^frn- 
tosi  anche  il  cardinale  Lorenzo  Imperiali  ìUì 
corte  dì  Parigi ,  ne  parti    poi  molto  contente 
Compiuti  questi  ufizj,  anche  il  duca  di  Crrc 
comparve  di  nuovo  col  titolo  di  arabasciat'ir 
in  Roma,  accolto  colle  maj^iori  dìinofttraziuf 


ANNO  MDCLXIV-MDCLXVI 
di  stimft  e  d'affetto^  restando  solamente  in  dub- 
bio se  queste  venissero  «dui  cncM-e.  Ricevette 
ÌD  quest'anno  il  senato  veneto  due  amb^asria- 
tori  dello  Czar  di  Mtfaeovia  Aleasio,  che  anda- 
vano girando  per  conoscere  le  forze  de'  prin- 
cipi dell'Europa^  cominciando  oramai  quella 
corte  a  scuotere  alquanto  della  sua  antica  bar- 
barie. 


jÉnno  di  Cristo  i665.  Indizione  III, 
di  Albssavdro  VJI  papa  ti» 
di  Leopoldo  imperadorc  8. 

Fra  gli  altri  motivi  che  avea  avuto  Leopoldo 
Augusto  di  affrettare  la  pace  col  Sultano  dei 
Turchi,  uno  de'  primarj  era  quello  di  accudire 
al  suo  matrimonio  già  conchiuso  coli'  inf^inta 
Margherita  d'Austria^  Gglia  di  Filippo  IV  re 
delle  Spagne;  perchè  non  avendo  quel  monarca 
se  non  un  figlio  di  complessione  assai  debole, 
potevano  tali  nozze  aprire  a  lui  colle  ragioni 
dell'infanta,  aggiunte  ad  altre  precedenti,  l'adito 
alla  corona  di  Spagna.  Era  tuttavia  il  re  Cat- 
tolico in  guerra  co'  Portoghesi,  e  il  marchese 
di  Caraoena  suo  generale  nel  giugno  appunto 
di  quest'anno  riportò  una  mala  sconfitta  a  Villa 
Viziosa,  con  perdita  di  circa  quattro  mila  sol- 
dati. Si  trovò  in  quel  conflitto  il  principe  Ales- 
sandro Farnese,  fratello  di  Ranuccio  il  dura 
di  Parma,  e  general  di  cavalleria  neiresercilo 
d' esso  re  Cattolico,  che  gran  saggio  diede  del 
suo  valore.  Ma  un'altra  guerra  peggiore  insorse 
contra  d'esso  re  Filippo  IV,  cioè  una  malattia 
ebe  nel  di  7  di  settembre  il  portò  all'allra  vita 
in  età  di  sessant'anni  :  principe  poco  fortunato 
nella  quasi  continua  lotta 'colla  potenza  fran- 
cese e  colla  ribellione  de*  sndditi  suoi,  sempre 
nondimeno  intrepido  a  tutti  i  co^i  della  sini- 
stra fortuna.  Aveva  mente  per  fare  un  ottimo 
governo,  e  lo  fece  a^sai  tristo,  perchè  volen- 
tieri si  riposava  sull'abilità  de'  suoi  ministri  e 
de'  favoriti,  che  abusandosi  dell'autorità,  e  at- 
tendendo ad  arricchire  sé  stessi ,  condussero 
l'ampia  monarchia  «pagnuola  ad  una  gran  de- 
pressione. Per  altro  la  bontà ,  fors'  anche  ec- 
cessiva, la  religione,  la  giustizia  e  la  clemenza 
furono  suoi  pregi  singolari.  La«ciò  suo  erede  e 
successore  Carlo  11  suo  unico  figlio,  fanciullo 
di  quattro  anni,  sotto  la  tutela  e  reggenza  della 
regina  sua  madre,  cioè  dell'arciduchessa  Ma- 
rianna, figlia  di  Ferdinando  IH  imperadore,  e 
sorella  del  regnante  Leopoldo  Augusto;  con 
sostituire  a  lui,  se  mancasse  senza  successione, 
lo  stesso  Leopoldo  Cesare  e  i  suoi  discendenti, 
e  dopo  loro  il  duca  di  Savoia,  con  escluderne 
le  regine  di  Francia  in  vigor  delle  rinunzie  da 
lor  fatte  ai  regni  della  corona  Cattolica.  Car- 
lo Il  Gonzaga  duca  di  Mantova  terminò  ancor 
egli  in  quest'anno  a  dì  1 5  di  settembre  il  corso 
di  sua  vita  in  età  assai  immatura;  e  ne  fu  at- 
tribuita la  cagione  all'  intemperanza  sua,  non 
occulta,  ma  pubblica,  per  li  suoi  illeciti  amori, 
elle  furono  anche  tramandati  alla  posterità  colle 
btanipe  in  un  libro  intitolato  Amore  di  Cario 
Gonzaga  duca  di  Mantova  e  della  contessa  Hiar- 
ithcrita  della  Jìoi*ere.  A  riserva   di    questa  sua 
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passione  che  lo  feereditò ,  fu  principe  aniatì^ 
Simo  da' sudditi  suoi:  tanta  era  la  saa  beni» 
gnità,  si  dolce  il  suo  governo.  Solca  dire  :  Che 
amava  meglio  d'essere  principe  povero  ed  avere 
popolo  ricco,  che  di  avere  popolo  povero  ed 
essere  principe  ricco.  Restò  di  lui  un  figlio  in 
età  di  tredici  anni,  non  atto  al  governo,  cioè 
Ferdinando  Carlo,  che  gli  succedette  nel  du? 
cato,  sotto  la  reggenza  della  duchessa  Isabella 
Chiara  sua  madre.  Ma  era.  entrata  la  lussuria 
in  quella  nobii  casa.  Gli  esempi  cattivi  del  pa« 
dre,  colla  giunta  degli  altri  della  stessa  sua 
madre,  che  non  avea  portate  seco  a  Mantova 
le  virtù  luminose  dell'augusta  casa  d'Austria  « 
servirono  di  una  pessima  scuola  e  di  un'infe* 
lice  educazione  a  questo  giovinetto  principe: 
laonde  se  ne  raccolsero  poi  degli  amari  frutti. 
Non  badò  in  quest'anno  il  Gran  Signor  de'  Tur- 
chi alla  guerra  di  Candia,  e  neppure  i  Vene« 
ziani  fecero  ivi  impresa  alcuna  di  conto:  che 
tale  non  è  probabilmente  da  dire  l'aver  eglino 
prese  in  varie  volte  due  galee,  nna  grossa  nave 
e  tredici  altri  legni  da  carico.  Furono  liti  fra 
il  papa  ed  essi  Veneti  a  cagion  de'  mercatanti 
dello  Stato  Ecclesiastico,  che  navigando  per 
l'Adriatico,  ricusavano  di  pagar  dazio  ad  essi 
Veneti.  Seguirono  di  qua  e  di  là  rappresaglie» 
ma  in  fine  toccò  ai  più  deboli,  cioè  ai  Pojiti- 
fizj  di  cedere.  Né  il  pontefice ,  né  i  Mal  tesi  « 
siccome  disgustati  anche  per  alt^i  motivi,  man- 
darono in  quest'anno  le  lor  galee  in  Levante. 
Nel  di  i4  di  maggio,  eon  somma  allegrezia 
della  corte  di  Torino  e  de'stioi  popoli,  nacque 
al  duca  Carlo  Emmanuele  11  un  figlio,  a  cui 
fu  posto  il  nóme  di  Vittorio  Amedeo,  che  riu« 
sci  poi  il  più  glorioso  principe  della  real  casa 
di  Savoia. 

Jnno  di  Cristo  1666.  Indizione  /^. 
di  ALBSSARDao  VII  papa  la. 
ili  Lbopoldo  impefxidore  9. 

L' universal  pace  ohe  si  godè  nel  presente 
anno  in  Italia,  aveva  sparsa  la  quiete  e  l'alle- 
gria dappertutto,  quando  parve  che  fossero  per 
turbarla  alcune  controversie  insorte  fra  i  du- 
chi di  Modena  e  di  Mantova  pel  possesso  di 
varie  isole  nel  Po  verso  Brescrllo  e  fioretto  in  . 
faccia  di  Viadana,  dove  il  corrente  d'esso  fiume 
serve  di  divisione  e  confine  de' vicendevoli  Sta- 
ti. Sostenendo  le  due  duchesse  vedove  reg- 
genti le  pretensioni  e  ragioni  de'  piccioli  du- 
chi loro  figli,  misero  mano  all'armi,  e  si  fece 
gran  preparamento  di  genti  e  di  artiglierie  al- 
l' una  e  all'  altra  riva  del  fiume.  Stavano  in 
espettazione  i  curiosi  di  vedere  qualche  gran 
fatto  di  .queste  novelle  Amazzoni,  quando  don 
Luigi  Ponze  di  Leon,  governator  di  Milano,  a 
cui  non  piaceva  si  fatta  tresca  per  sospetto 
che  la  duchessa  di  Modena,  ricorrendo  alla 
Francia  sua  protettrice,  svegliasse  nuove  guerre 
in  Lombardia,  spedi  a  Modena  il  conte  Vita- 
liano Borromeo,  a  Mantova  il  marchese  Lo- 
nati,  cbe  iu tavolarono  un  armistizio,  e  rimisero 
la  pendenza  al  tribunale  cesareo.  Spedito  poi 
in  Italia  per  questo  alTare  il  conte  Amodeo  di 
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VindisgriU  »  daTanti  al  quale  tega:  poi  ima 
lunga  ducnision  delle  controTenie»  solaiDeote 
nel  di  6  d'aprile  formò^  stante  la  minorità  dei 
doehi^  UD  aggiustamento  provvisionale,  che  pas- 
sò io  una  stabile  legge  ^  osservata  sino  al  di 
d'oggi  da  amendoe  le  parti.  Dimorava  nell'a- 
gosto di  questo  medesimo  anno  Isabella  d'Este, 
duchessa  di  Parma,  in  Colomo,  dove  partorì 
un  Gglio ,  con  somma  consolazione  di  qnella 
corte;  ma  nel  dì  ai  d'esso  mese  ai  converti 
l'allegrezza  in  altrettanta  mestizia  per  la  morte  I 
di  quel  principino,  con  estremo  dolore  ancora 
del  principe  cardinal  d'Este  suo  zio,  e  della  I 
duchessa  di  Modena,  che  vi  si  trovarono  pre-  j 
senti.  Nel  di  a5  di  aprile,  giorno  solenne  di 
Pasqua  di  Risurrezione,  fu  sposala  in  Madrid 
dal  duca  di  Medina  las  Torres  a  nome  del- 
l'imperatore Leopoldo  l'infanta  Margherita,  so- 
rella del  picciolo  Carlo  II  re  di  Spagna.  Da  li 
a  qualche  mese  accompagnata  dal  cardinal  Gi- 
rolamo Colonna,  e  da  un  superbo  corteggio  di 
nobiltà,  andò  ad  imbarcarsi  nella  real  flotta 
delle  galee  di  Spagna ,  Napoli,  Sicilia,  Sarde- 
gna, Gran  duca  e  Malta.  Nel  di  ao  di  agosto 
abaroò  al  Finale,  accolta  ivi  dal  governator  di 
Milano.  Per  tutto  il  viaggio  sino  a  Milano  ri- 
cevè tutti  i  possibili  onori,  e  finalmente  nel 
di  a5  di  settembre  fece  il  suo  pubblico  ingresso 
in  essa  città  di  Milano,  con  incredibii  pompa 
e  concorso  d'innnmerabil  foresteria.  Inviossi  di 
poi  da  Milano  verso  la  Germania  nel  di  iodi 
ottobre,  ed  entrata  nello  Suto  Veneto,  fu  ri- 
cevuta con  insigne  magnificenza  dall'ambascia- 
tore e  dai  ministri  di  quella  repubblica;  dopo 
di  che  conlinuò  il  suo  viaggio  alla  volta  del 
Tirolo,  giugnendo  poscia  a  Vienna  nel  di  5  di 
dicembre.  Si  distinse  il  presente  anno  coll'in- 
nondazione  de'  fiumi,  e  spezialmente  negli  Stati 
della  repubblica  veneta,  dove  fra  gli  altri  il 
fiume  Oglio  devastò  un'intera  villa  colla  morte 
di  ducrnto  cinquanta  persone.  Peri  sulle  coste 
di  Sicilia  e  Calabria  gran  copta  di  navi  mer- 
eantili,  e  in  Palermo  l'innondazione  arrivò  fino 
al  secondo  piano  delle  case  con  gravissimo 
danno  di  quel  popolo.  Né  si  dee  tacere  una 
curiosa  cosa  di  Francia,  avvenuta  sul  fine  di  que- 
st'anno, cioè  che  quel  parlamento  proibì  l'oso 
delle  parrucche;  e  ciò,  perchè  s'era  fatto  il 
conto  che  in  comperare  capelli,  spezialmente 
fuori  del  regno,  si  spendeva  ogni  anno  più  di 
due  milioni  di  scudi.  Se  questo  divieto  avesse 
sussistenza,  e  come  stia  oggidì  la  fortuna  delle 
parrucche,  non  v'ha  bisogno  ch'io  lo  ricordi. 
Durò  la  guerra  di  Candia,  ma  senza  hiiì  me- 
ritevoli che  se  ne  faccia  menzione. 

Anno  di  CaiSTo  1667.  Indizione  V^ 
di  CLBMBrra  IX  papa  i.< 
di  Lbopoldo  ùnperadore  io. 

Fin  qui  avea  condotto  il  suo  pontificato  papa 
Alessandro  VII  con  somma  prudenza  e  grande 
amore  della  giustizia,  e  con  far  godere  un  pla- 
cido governo  a'  suoi  popoli,  avendoli  aiutati  e 
difesi  ne'  tempi  di  peste  e  di  carestia,  ed  eletto 
piuttosto  di  comperar  caro  la  pac«  col  re  di 
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Francia ,  dopo  eatere  incorso  nella  «li  Ini  n. 
mici  zia  senza  alcuna  sua  colpa,  che  di  lasca 
esposti  a  guai  e  molestie  i  sudditi  aooi.  Dì  si» 
tnose  fabbriche  ancora  aveva  ornata  Roma,? 
spezialmente  dell'insigne    portico  e  oolonnai' 
della  piazza  di  San  Pietro;  avea  arricchita'^ 
Biblioteca  Vaticana  coi  manoscritti  de*  già  à^ 
chi  d'Urbino,  e  provveduto  il  porto  di  Civita 
vecchia  di  un  bell'arsenale.  Meditò  anclie  B^ 
riamente  di  formare  in  Roma  un  iisaigne   col- 
legio d'uomini  dottissimi  in  ogni  sorta  d'ers- 
dizione  ecclesiastica ,  tirando  colà  da   lotte  k 
Provincie  del  mondo  cattolico  i  più  chiari  io- 
gegni,  per  valer* i~  del  loro  consiglio  nelle  ma- 
terie spettanti    alla    religione ,   ed  opporre  le 
lor  penne  a  quelle  de'  Protestanti,  conoscends 
che  la  scolastica,  di  coi  unicamente  ai  pregiano 
i  più  de'  teologi,  non  è  bastevole  nelle  batta- 
glie con  essi.  Intenzione  sua  era  di  alimentare 
e  provvedere  di  largo  stipendio  ai  fatti  insif^ai 
letterati,  con  applicare  al  manteninDenlo  d'esso 
collegio  le  rendite  di  que'  monisteri  e  conventi 
ne'  quali  s'è  perduta  l' antica  regolar  discipli- 
na,   e   servono  oggidì  non   di  ornameBlo,  laa 
di  peso  alla  repubblica.  Finalmente  a  raisan 
del  merito,  del  sapere  e  de'  buoni  costami,  in* 
tendeva  di  promuovere   uomini  tali    ai  ma^ 
strati ,  ed  anche  ai  primarj    della    Chiesa  Ro- 
mana. Più  bella^  più  utile,  più  gloriosa  istito- 
zione  di  questa  non  potea  cadere  in  niente  vk 
un  romano  pontefice;  e  l'avrebbe  egli  esegah 
ta,  se  le  applicazioni  sue  non  fossero  state  t»> 
bate  dalla  tempesta  con  tra  di  lui  commossa  <U 
re  Cristianissimo,  e  da  altre  disavventare.  Tor- 
nò, è  vero,  la  serenità,  ma  io  tempo  che  la  ssa 
sanità,  cominciò  a  combattere  con   aceri»  e 
lunghi  mali  che  infine  il  trassero  al  sepolcro, 
lasciando  la  cura  e  gloria  di  si  <^eniorabtl  ia- 
presa  a^chi  de'  suoi  successori  porterà  sul  traes 
di  san  Pietro  un  animo  grande ,  e  ona  piou 
conoscenza  di  ciò  che  è  veramente  di  drcsrs 
e  vantaggio  alla  Chiesa  di  Dio.  Mancò  di  *^< 
questo  pontefice  con  esemplar  divoaione  afidi 
33  dì  maggio,  lasciando  bene  arriccbiti  ì  saoi 
parenti,  e  poco  desiderio  di  sé  nel  po^oto- 
mano^  il  quale  caricò  in  tal   congiuttlaTa  Ai 
villanie    don  Mario  ed  i  nipoti  Chigi,  perchè 
sotto  il  loro  governo  s'erano  aggiunte  alle  vec- 
chie ondici  nuove  gabelle.  Corse  v(»ce  ch'egli 
lasciasse  in  mano  del  celebre  padre  Sforza  Pal- 
lavicino Gesuita,  da  lui  promosso  alla  aacra  por 
pora ,  una    scrittura  di  sua  mano,    da  cooie- 
gnarsi  al  suo  successore,  in  cui  esortava  i  soc- 
cessori  a  non  permettere  mai  la  restituzione  di 
Castro  e  Ronciglione  al  duca  di  Parma,  tutto- 
ché promessa  nella  Concordia  Pisana  al  re  di 
Francia.  Del  che  poi  si  videro  gli  effetti,  per- 
chè depositati  in  Àoma  gli  ottocento  quindici 
mila  scodi  dal  duca  Ranuccio  11^  non  si  trovò 
chi  li   volesse  ricevere;  e  però   gli   convenae 
fare  una   protesta  in  preservazione   delle  taf 
ragioni  e  dell'accordato  colla  Francia,  la  qual^ 
nion  pensiero  si  mise  di  poi  per  fargli  mante- 
ner la  parola* 

Dappoiché  furono  chiosi  in  conclave  i  por" 
porati  elettori  nel  di  a  di  giugno^  Teucro  o^ 
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di  ao  d'cMo  meta  ad  unirti  i  lor  Toti  nella  p«r- 
•ooa  del  •  oardinale  Giulio   Rospigliosi  da    Pi* 
aioia>  di  età  danni  sessantotto,  il  qual  prese 
il  nome  di  Clemente  IX,  e  diede  principio  al 
ano  governo  con    un'azione  che  sommamente 
rallegrò  il  popdlo  romano.  Cioè  levò   mi  da- 
sio  da  lungo  tempo  imposto  sopra  il  grano,  e 
sembrato  sempre  insoffribile  alla  bassa  gente, 
•▼endolo  con  danaro  riscattalo   da  chi  ne  go- 
dea  le  rendite,  per  aver  somministrate  grosse 
somme  d'oro  alla  camera  pontifitìa  o  per  veri 
bisogni,  o  per  caprìcci  de' precedenti   nipoti 
de'  pontefici.  Accompagnò   V  ottimo   pontefice 
questo  pubblico  benefizio  con  un  atto  di  eroica 
moderasione,  perché  nell'editto  non  volle  che 
comparisse  il  suo  nome,  ma   bensì  quello  del 
suo  predecessQre  Alessandro 'VII,  per  aver  egli 
principalmente  raunato  il   danaro  occorrente 
ad  oggetto  di  estinguere  quel  dasio.   Un  vero 
zelo  nudriva  questo  papa  per  sostenere  la  Crì" 
stianità  contro  gli  sfersi  della   potenza  Otto- 
mana; né  perde  egli  tempo  a  sollecitar  tutte 
le  potenze  cattoliche  in  soccorso  de'  Venezia- 
ni, troppo  infievoliti  per  la  si  lunga  e  dispen- 
diosa guerra  di  Candia.  Ma  per  mala  ventura 
in  questo  medesimo  anno  più  che  mai  si  venne 
a  scorgere  che  lo  spirito  oonquistatorio  aveva 
da  essere   in  avvenire   il  primo   mobile  della 
mente  di  Luigi  XIV  re  di  Francia.  Mosse  egli 
delle   pretensioni  sopra  il    Brabante   ed   altri 
paesi  della  corona  di  Spagna,   e  nello  stesso 
tempo   con    ismisuraie   forse  si  diede  ad   im- 
padronirsene.  Uscirono  dall'una   e   dall'altra 
parte  manifesti  e  ragioni,  esibendo  intano  l'in- 
debolita corte  di  Spagna  nella  minorità  del  re 
di  rimettere  in  arbitri  quella  pendenza,  e  in- 
damo allegando  le  rinunzie  fatte  dalle  ultime 
due  regine  di  Francia,   e  conformemente  dal 
medesimo  re  Luigi  e  dalla  regina  sua  madre. 
Papa  Clemente  IX  spedi  tosto  ad  esso  re  Cri- 
atianissimo  Jacopo  Rospigliosi,  figlio  di  Camillo 
suo  fratello ,  ed  internunzio  allora  in  Brussel- 
les,  per  placarlo  e  per  fermarlo.  Trovò  qoe» 
stì  un  benigno  accoglimento,  né  gli  mancarono 
sparate  di  belle  parole,  ma  senza  poter  punto 
interrompere  il  favorevol  progresso  delle  armi 
franzesi. 

Intanto  i  Veneziani  dopo  avere  ricevuto  sus- 
sidi di  danaro  o  di  gente  o  di  navi  dal  pon- 
tefice, dalla  Spagna,  dai  duchi. di  Savoia  e  di 
Toscana,  da  Malta  e  dal  cardinale  Francesco 
Barberino,  spedirono  in  Levante  Francesco  Mo* 
rosine,  eletto  capitan  generale,  con  tre  mila 
soldati  e  molti  attrecci  da  guerra.  Straordina- 
rio armamento  avea  fatto  il  primo  Visire,  per 
passare  all'  assedio  formale  della  città  di  Can- 
dia; a  colà  in  fatti  comparve  costui  con  po- 
tente esercito  nel  di  aa  di  maggio,  e  dopo  aver 
fatto  distruggere  Candia  nuova,  alBnchè  i  suoi 
soldati  deponessero  la  speranza  di  ricoverarsi 
colà,  distribuì  intomo  alla  città  i  quartieri,  co* 
minciò  gli  approcci,  e  con  varie  batterie  di  can- 
noni si  diede  furiosamente  a  bersagliare  la  terra. 
Per  una  gagliarda  difesa  non  avevano  i  Vene- 
ziani tralasciata  diligenza  veruna;  numeroso  era 
il  presidio^  ^  ben  «oimalo  a  dare  il  sangue  per 


sostenere  P onore  della  Fede  cristiana;  e  le* 
donne  steue  non  la  cedevano  in  coraggio  e  fa« 
tica  ai  pia  valorosi  combattenti.  Perché  poco 
si  avanzavano  i  Turchi  ne'- lavori,  per  lo  più 
sturbati  dai  Cristiani,  si  applicarono  con  im« 
mensa  quantità  di  guastatori  a  far  mine  e  for- 
nelli, e  farli  giuncare,  con  isboccar  anche  nella 
fossa  da  tre  parti.  MemorabiI  fu  la  copia  de* 
gli  estinti  in  tanti  assalti,  contandosi  che  dalla 
parte  de' Veneziani  vi  perissero  da  sei  mila 
soldati,  compresi  ottocento  nfiziali;  e  da  quella 
de'Turclir  incredibile  quantità  di  gente  vi  la- 
sciò  la  vita.  Intanto  fu  sostenuto  da  essi  vigo- 
rosamente quell'assedio  fino  al  dicembre,  in 
quanto  che  di  mano  in  mano  veniva  sempre 
di  nuove  genti  rinfrescato  l'esercito  loro.  Lo 
stesso  Gran  Signore  si  era  portato  in  Morea 
per,  dar  più  calore  all'  impresa.  Nel  mercordl 
santo  a  di  6  d'aprile  dell'anno  presente  un  fie« 
rissimo  tremuoto  recò  immensi  danni  alle  città 
della  Dalmazia  e  dell'Albania.  Andò  quasi  tutta 
per  terra  la  città  di  Ragusi,  non  essendosi  saU 
Tati  che  quattrocento  abitanti  e  sessanta  mo« 
nache.  Tre  giorni  prima  s'era  ritirato  il  mare 
per  tre  miglia  da  quel  porto.  Budua  restò  to- 
talmente distrutta;  Castelnuovo  e  Dulcigno  in 
gran  parte  atterrati;  e  la  città  di  Cattaro  tal* 
mente  fu  inghiottita  dall'acque  del  mare,  che 
le  navi  passeggiavano  liberamente  sopra  d'essa. 
Sebenico  e  Traù  furono  anch'eue  danneggiato 
assaissimo.  Nella  stessa  Venezia  si  senti  la  scossa 
di  quel  tremuoto,  e  in  molli  luoghi  d'Italia^ 
ma  con  far  solamente  paura. 

Jnnù  di  CaisTO  1668.  Indizione  VL 
di  Clbmbrtb  IX  papa  i. 
di  Lbopoldo  imperìadort  it« 

Oltre  all'avere  il  re  Luigi  XIV  nel  prece^ 
dente  anno  ridotte  alla  sua  ubbidienza  varie 
città  e  piazze  della  Fiandra ,  giacché  un  bel 
giuoro  a  lui  faceva  la  minorità  del  re  di  Spa- 
gna Carlo  II  ,  e  la  poca  provvidenza  de'  suoi 
niinistri:  nel  presente,  mentre  mostrava  di  dar 
orecchio  a'  trattati  di  pace,  avendo  anche  ac- 
cettato per  mediatore  papa  Clemente  IX,  al- 
l' improvviso,  dorante  anche  il  verno,  cioè  nel 
di  a  di  febbraio,  s'inviò  alla  volta  della  Franca 
Contea.  Non  si  aspettavano  gli  Spagnuoli  in- 
sulto alcuno  in  quella  parte,  perché  non  pre- 
tesa ne'  manifesti  del  re  di  Francia.  In  dici- 
selte  giorni  Besanzone ,  Dola  e  tutte  l'altre 
piazze  forti  di  quella  provincia  vennero  in  po- 
tere del  re.  Aprirono  allora  gli  occhi  i  poten- 
tati vicini;  e  conoscendo  che  se  non  si  met- 
teva argine  a  si  gran  torrente  d'armi  e  ad  un 
re  di  si  buon  appetito,  che  non  direbbe  mal 
basta,  ognuno  se  ne  avrebbe  a  pentire  ;  Leo- 
poldo Augusto,  i  principi  dell' imperio,  gl'In- 
glesi, Olandesi  e  Svezzesi  o  trattarono  o  con- 
chiusero leghe.  La  corte  allora  di  Francia,  a 
cui  non  compliva  di  tirarsi  addosso  l' invidia  e 
nemicizia  di  tante  potenze,  accortamente  pri- 
ma che  seguissero  maggiori  impegni,  volle  farsi 
onore  col  buon  pontefice  Clemente,  (il  quale 
eerto  avea  accordato  molte  riguardevoli  grazie 
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alla  Francia)  mostrando  che  in  riguardo  ttto 
condiscendeva  di  buon  cuom  alla -pace.  Qae* 
sta  in  fatti  fa  conchiasa  in  A  qui  sgrana  nrl 
d)  2  di  niaggio,  restando  in  potere  del  re  Cri- 
stianissimo il  meglio  delle  piazze  conquistate  in 
Fiandra.  Fu  restituita  agli  Spagnuoli  la  Franca 
Contea'' tal  qual  era,  ma  non  quale  era  sfata. 
Perciocché  prevedendo  il  re  Luigi  ebe  dovea 
restituirla,  smantellò  tutte  le  mura  e  fortifi- 
cazioni delle  fortezze  j  ne  asportò  le  artiglie- 
rie, le  munizioni  ed  armi  e  fin  le  campane.  Se- 
condo il  calcolo  degli  Spagnuoli  ascese  questo 
danno  ad  otto  milioni  di  lire  di  Francia ,  e 
cinque  altri  ne  dovettero  poi  essi  impiegare  in 
rimettere  bronzi,  armi  ,  magazzini  e  fortifica- 
zioni ,  per  tornar  poscia  in  breve  a  tributare 
tutto  ad  un  re  confinante,  troppo  ambizioso  e 
manesco.  Riusci  iu  quest' anno  all'ottimo  papa 
Clemente  di  ottenere  dal  re  Cristianissimo  che 
si  abbattesse  in  Roma  la  piramide  ivi  alzata 
per  colpa  di  pochi  in  obbrobiio  di  tutta  la 
nazione  Corsa,  con  far  anche  il  papa  levar  via 
una  croce  posta  davanti  la  chiesa  di  Sant'An- 
tonio con  iscrizione  poco  favorevole  alla  me- 
moria .del  re  di  Francia  Arrigo  IV.  Calde  an- 
cora erano  le  istanze  dello  zelante  papa  allo 
stesso  monaVca  per  soccorsi  in  aiuto  di  Can- 
dia,  a  cui  minacciavano  l'ultimo  eccidio  Tar- 
-  mi  turchesche.  Contribuì  il  re  danaro ,  affin-* 
che  i  Veneziani  assoldassero  gente  in  Francia, 
e  somministrò  navi  per  condurla  nell'  Arcipe- 
lago. Concorsero  volontarj  a  quest'  impreca 
molti  della  primaria  nobiltà  franzese,  e  cento 
cinquanta  ofiziali  riformati.  II  duca  della  Fo- 
gliada  uni  duceoto  gentiluomini,  il  conte  d'Ar- 
court  della  casa  di  Lorena  ottocento  buoni 
soldati,  e  circa  due  altri  mila  si  misero  sotto 
le  lor  bandiere,  e  andarono  ad  imbarcarsi  col 
conte  di  San  Polo. 

Fin  qui  il  marchese  Francesco  Villa  Ferra- 
rese ,  generate  del  duca  di  Savoia ,  avea  con 
sommo  valore,  con  titolo  di  Generale  de'  Ve- 
neziani, militato  in  Candia,  e  per  molte  sue 
segnalate  azioni  s'era  acquistato  gran  gloria. 
O  sia  che  il  duca  per  suoi  proprj  bisogni  o 
disegni  il  richiamasse  a  Torino,  o  ch'egli  per 
gare  accadute  co'  generali  veneti  si  trovasse 
mal  soddisfatto,  se  ne  tornò  in  Italia.  In  luogo 
suo  fecero  i  Veneziani  venire  di  Francia  il 
Mombrun  marchese  di  Sant'Andrea,  di  setta 
Ugonotto,  capitano  di  grande  sperienza  nell'ar- 
mi. I  principi  d'Italia,  chi  più,  chi  meno, 
contribuirono  soccorsi  alla  repubblica  veneta 
in  si  urgente  bisogno  ;  ma  spezialmente  si  sbrac- 
ciò per  sovvenirli  il  pontefice,  che  oltre  all'a- 
vere per  mezzo  delle  sue  lèttere  e  de'  suoi 
ministri  commosse  tutte  le  corti  cattoliche  al- 
l'aiuto  di  Candia,  prese  al  suo  soldo  tremila 
fanti  Agguerriti  tedeschi ,  a  lui  mandati  dal- 
l' iraperadore  sino  alla  Pontieba,  e  ordinò  alle 
sue  galee  che  colle  Maltesi  passassero  in  Le- 
vante. Venuta  la  primavera  ,  tornò  con  più 
gaqliardia  il  Visire  a  promuovere  le  offese 
contra  di  C.inJia.  Risoluta  era  la  Porta  Otto- 
mana di  voler  quella  città  ad  ogni  costo.  La 
grandezza  del  suo  imperio   e  la  vicinanza  de- 
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gli  Stati  nulla  di  gente  e  d'  altre  prnvvtsioe: 
lasciava  mancare  al  suo  campo.  Conlavansiln 
loro  schiere  intere  di  rinegati  cristiani  ;  ed  i 
mercatanti  in«;lesi  ed  olandesi  vendevano  lorr 
quanti  cannoni ,  bombe  ed  altri  militari  at- 
trecci  e  munizioni  occorrevano.  Laddove  U 
repubblica  veneta,  consumata  oramai  dalla  io- 
mense  somme,  e  in  tanta  lontananza,  Iropps 
inegualmente  potea  soddisfare  al  bisogno.  Si 
sa  che  i  Turchi  non  risparmiano  le  vite  de- 
gli uomini,  allorché  preme  al  loro  sovrano 
1'  acquisto  di  qualche  piazza.  Però  un  infer- 
nal  carosello  si  fece  per  tutto  quest'  anno  a» 
eora  intomo  a  Candia.  Incredibili  furono  gli 
sforzi  di  que'  Barbari,  non  minore  la  bravura 
de'  difensori.  Da  gran  tempo  un  simile  osti- 
nato e  sanguinoso  assedio  non  s'era  veduta 
Insolita  cosa  parve  in  que'  mari  ona  battaglia 
di  mare  eseguita  dal  capitan  generale  Fran- 
cesco Morosi  no  in  tempo  di  notte  ,  Tegnente 
il  di  9  di  marzo  ,  contro  i  legni  torcheschl 
Conquistò  egli  cinque  galee  colla  capitana  di 
Durach  Bej ,  corsaro  famoso ,  che  ivi  perde 
la  vita;  i  prigioni  ascesero  a  quattrocento 
dieci  ;  gli  schiavi  cristiani  liberati  a  mille  e 
cento.  Nel  campo  degl'  Infedeli  s'  era  già  in- 
trodotta la  peste ,  e  almeno  duceoto  persoae 
ogni  di  perivano  ;  pure  sopravvenendo  sempre 
continui  rinforzi,  non  iscemava  paoto  la  loro 
potenza;  le  batterie  de' cannoni,  de'  mortane 
bombe  continuamente  risonavano,  e  le  mine  r 
i  fornelli  sovente  scoppiavano  con  larghe  hnt- 
eie  ne'baloardi  ,  che  venivano  tosto  riparile 
dall'  inesplicabii  coraggio  degli  assediati ,  che 
non  cessavano  di  far  sortite  ,  inchiodar  can- 
noni e  spianar  trincee. 

Di   ninno  aiuto  servirono  In  quest*  anno  k 
galee  ausiliarie  del  papa,  di  Malta  e  di  Napoli; 
troppo  tardi  giunte,  e    piene  di  puntigli,  hes 
pretto  se  ne  tornarono   ai  loro  porti.    Ma  sai 
principio  di  novembre   sbarcarono    in  CmoJì 
i  venturieri  fraozesi  ,  e   in  oltre    il    carj/ffr 
della  Torre  con   settantatrè  altri   <:avalifn  ii 
Malta  e  quattrocento  soldati  scelti  spedili  dal 
gran    mastro.    Memorabile    riusci    fra  T  altre 
azioni  una  sortita  fatta  nel  di  i6  di  iVccmbre 
da  trecento  animosi  gentiluomini  franzett.coa 
molti  altri  venturieri  savoiardi  ed  italiani,  che 
andarono  a  testa  bassa  ad  assalire  i  Musulmani 
ne'  loro  ridotti.  Grande  strage   ne  fecero,  di 
d'essi  non    ne  tornò  indietro  se  non  la  metà. 
Dopo  di  che  i  Franzesi,  scemati  forte  di  no- 
mero,  e  rimbarcati  sul  principio   del  seguente 
gennaio ,   spiegarono    le   vele  verso   Provenii. 
Cosi  terminò  la  diabolica  campagna    dell'  anco 
presente  in  quelle  parti,  con  essersi  calcolalo 
che  dalla   parte   de'  Cristiani    venissero  mese 
quasi  dieci  mila  e  quattrocento  persone,  oltre 
ad  alcune  centinaia  d*ufiziali  anche  principili; 
e  da  quella  de'  Turchi  circa  trentasette  miU 
fra'  quali  alcuni  Bassa,  Bey  e  Beglierbey.  Per 
la  morte  della  duchessa  Isabella  d'Est  e  rimi- 
sto  vedovo  Ranuccio  II  duca  di  Parma,  in  qlI^ 
st'  anno  con  dispensa  pontifizia  passò  alle  ter?; 
nozze  colla  principessa  Maria   d'  Este,    sorrlb    i 
della  defunta  duchessa^  e  figlia  anch'  ea^a  óo    . 
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già  Francesco  I  daca  dì  Modena.  Con  snntuose  ii  ministro  senza  carattere  presso  il  prìmo  Visire 
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frale  Tenne  celebrato  questo  maritaggio  io  Mo- 
dena nel  di  16  di  marzo ,  e  da  esso  proren- 
nero  poi  due  principi,  cioè  Francesco  ed  An- 
tonio, che  fnrono  poi  Tun  dietro  l/attro  duchi 
di  Parma.  Fece  in  qnest'  anno  papa'  Clemen- 
te IX  conoscere  sempre  più  la  grandezza  del- 
l' animo  suo,  perché  nello  stesso  giorno  5  d'a- 
gosto, avendogli  la  morte  rapito  Tommaso  Ro- 
spigliosi suo  nipote,  giovane  di  grande  espet- 
tazione^  mentre  si  faceva  il  suo  funerale,  egli 
pacatamente  intervenne  al  saero  concistoro,  e 
vi  creò  due  cardinali.  A  questo  giovinetto  eresse 
di  poi  il  senato  romano  una  statua  nel  Cam- 
pidoglio: tanto  era  il  pubblico  amore  verso  il 
pontefice  zio.  Finì  i  suoi  giorni  in  Milano  don 
Luigi  Ponze  di  Leon  governatore  di  quello 
Stato  nel  di  39  di  marzo  ,  e  prò  interim  fu 
appoggiato  quel  governo  al  marchese  de  Los 
Balbases  Paolo  Spinola^  finché  venne  a  di  8 
di  settembre  ad  assumere  il  comando  il  mar- 
chese di  Mortara,  il  quale  dopo  tre  mesi  pa- 
rimente compiè  la  carriera  del  suo  vivere. 

jénno  di  Gaisto  1669.  Indizione  f7/. 
di  Clbmbhtb  iX  papa  3. 
'  di  LsopOLDO  imperadore  1 9. 

Ebbe  la  Cristianità  nell*  anno  presente  di  che 
affliggersi,  perchè  dopo  tanti  dispendj  d' oro 
e  di  vite^  e  dopo  tante  fatiche,  fu  costretta 
l' infelice  città  di  Candia  di  piegare  il  collo 
sotto  il  giogo  turchesco.  Avea  raddoppiali  i 
suoi  nfizj  il  buon  papa  Clemente  IX  alle  corti 
de'  principi  cattolici,  per  ottener  soccorso  in 
si  urgente  occasione  alla  repubblica  veneta. 
Accudì  il  generoso  animo  di  Luigi  XiV  re 
Cristianissimo  in  quest'  anno  ancora  a  soste- 
ner I'  onore  del  nome  cristiano  contro  degli 
Infedeli,  ed  allestì  un  corpo  di  ottomila  com- 
battenti e  una  poderosa  flotta,  dandone  la  con- 
dotta al  duca  di  Beaufort  grande  ammiraglio 
e  al  duca  di  Novaglies.  Ed  affinché  alle  vio* 
lenze  ,  che  contra  il  diritto  delle  genti  suol 
praticare  la  Porta,  non  rimanesse  esposto  il 
suo  ambasciatore  in  Costantinopoli,  spedi  tre 
vascelli  a  levarlo  di  là;  benché  poi  si  lasciasse 
quel  mifiistro  avviluppar  dalle  lusinghe  dei 
Turchi,  e  si  fermasse:  il  che  attribuirono  al- 
tri a  maneggio  suo,  per  non  perdere  quel  lu- 
croso impiego.  Varj  principi  di  Germania , 
mossi  a  pietà  della  veneta  repubblica  oppressa 
da  que'  cani ,  varj  soccorsi  di  gente  e  di  da- 
naro le  spedirono.  Non  fecero  di  meno  i  prin- 
cipi d'Italia,  e  fra  gli  altri  Laura  duchessa 
rei^gente  di  Modena  inviò  in  loro  aiuto  un 
reggimento  di  mille  fanti,  comandato  da' suoi 
ufìzìali,  e  in  oltre  un  regalo  di  cinquantamila 
libbre  di  polve  da  fuoco.  Gente,  danaro  e  ga- 
lee preparò  esso  pontefice,  e  dichiarato  Ales- 
sandro Pico  duca  della  Mirandola  mastro  di 
campo  generale  delle  sue  armi  in  Candia  , 
quanto  mai  potè ,  operò  per  sottrarre  quella 
città  dall'  imminipnte  rischio  di  cadere  nelle 
nni^hie  turchesche.  Fu  creduto  che  ì  Vene* 
ziuni^  siccome  quelli  che  tenevano  keii>])ro  un 


Acmet  per  trattare  di  pace,  avrebbono  potuto 
ottenerla  con  buone  condizioni ,  cedendo  U 
città  di  Candia»  e  ritenendo  la  metà  dell'i- 
sola; ma  dall' appetto  di  tanti  soccorsi  ispe- 
ranziti  non  seppero  essi  indorsi  a  oonchioderla. 
Per  tutto  il  verno  e  per  la  primavera  conti- 
nuarono i  Turchi  con  incessante  furore  a  sem- 
pre più  avanzare  i  loro  lavori  sotto  Candia, 
contrastando  però  loro  i  valorosi  Cristiani  ogni 
palmo  di  terreno  con  vicendevole  spargimento 
di  sangue.  Tante  e  tali  furono  le  memorabili 
azioni  di  guerra  ,  e  sopra  tutto  di  questo  ar- 
rabbiato assedio,  che  hao  servito  di  argomento 
a  più  libri  di  storie. 

Nel  di  16  di  giugno  pervenne  a  Candia  U 
flotta  franzese,  composta  di  tredici  galee,  quat- 
tordici vascelli,  quattro  navi  incendiate  e  cin- 
quanta legni  minori.  Trovarono  i  Franzesi  ta 
un  miserabile  stato  quella  città,  prese  dai 
Turchi  tutte  le  fortificazioni  esteriori,  formate 
breccie,  e  il  tutto  in  manifesto  pericolo  di  peg- 
gio. Per  la  discordia  facilmente  vanno  a  monte 
le  più  belle  imprese,  i  bellicosi  comandanti 
ed  ufiziali  franzesi  (  ancorché  fossero  di  con- 
trario sentimento  i  generali  veneti  Morosino 
e  Mombrdn»  o  sia  il  signore  di  Santo  Andrea) 
non  vollero  perdere  tempo  a  fare  una  vigo- 
rosa sortita.  Eseguirono  essi  questo  disegno, 
uscendo  dalla  piazza  nella  notte  precedente 
al  dì  35  del  suddetto  mese  di  giugno  ,  e  al 
primo  spuntare  dell'  alba  con  incredibile  ar- 
dore ai  spinsero  contro  le  nemiche  trincee  , 
superandone  1'  una  e  poi  l'altra.  Tal  terrore 
entrò  ne'  Musulmani,  che  rovesciati  di  qua  e 
di  là  non  tennero  il  pie  fermo;  e  già  arrivato 
il  grosso  dei  Franzesi  alle  batterie  nemiche  , 
apparenza  v'era  di  un'  illustre  vittoria;  quando 
accesosi  improvvisamente  il  fuoco  in  due  ba- 
rili di  polve,  levò  di  vita  trenta  d'  essi.  Bastò 
questo  perché  tutti  gli  altri,  credendo  minati 
que'  siti,  presi  da  panico  terrore,  dissero  volta; 
e  per  quanto  si  sforzassero  gli  ufiziali  per  ri- 
tenerli^ tutto  fu  indarno.  Allora  i  Turchi  ri- 
pigliato coraggio  ,  scagliatisi  loro  addosso  ,  gli 
inseguirono  sino  alle  porte  della  città.  C^ie 
mille  e  cinquecento  Turchi  perissero  in  quel 
conflitto  ,  fu  scritto  da  chi  non  avrebbe  sa- 
puto come  provarlo.  Certo  é  bensì  che  lascia- 
rono ivi  la  vita  lo  stesso  ammiraglio  duca  di 
Beaufort,  sessanta  bravi  gentiluomini  franzesi, 
cinquantaquattro  ufiziali  riformati  ed  alcune 
centinaia  di  soldati.  Pertanto  restò  sì  malcon- 
tento di  questa  impresa  il  duca  di  Novaglies, 
che  per  quante  preghiere  adoperassero  il  ca- 
pitan generale  Francesco  Morosino  ed  altri  , 
non  ai  potè  ottenere  ch'egli  mutasse  la  riso- 
luzion  presa  di  rimbarcare  il  resto  di  sua  gente 
e  di  far  vela  verso  Francia  nel  di  30  d'  ago- 
sto. Con  esso  lui  fuggì  anche  non  poca  gente 
del  veneto  presidio  in  grave  discapito  della 
piazza.  Trovò  il  Novaglies  in  viaggio  il  signor 
di  Bellafonte  ,  che  di  Francia  conducea  altri 
mille  e  cinquecento  fanti,  ne  questo  giovò  per 
fermare  i  suoi  passi.  Fu  poi  disapprovata  in 
Francia  la  sua  ritirata,  e  s|>edito{;li  ordine  di 


$i4  ANNALI  D 

non  capiUre  alU  corte.  Le  darle  che  cortero 
allora  ,  portavano  eh'  egli  ai  lamenlaue^  non 
poco  del  general  Moroiino,  per  aver  queati 
ricaaato  di  «econdAre  la  felice  torti  la  dei  Fran- 
%t$\,  credendosi  che  se  aresse  anch'  egli  loro 
dato  braccio^  in  quel  solo  giorno  sarebbe  re- 
stata Candia  libera  dall'aMedio  iorchesco.  Im- 
maginò la  genie  che  il  Morosi  no  se  ne  aste- 
nesse o  perché  ayea  trattato  segreto  di  pace 
co' Turchi,  o  per  gelosia  che  succedendo  la 
vittoria,  se  ne  attribuisse  la  gloria  ai  soli  Fran- 
sesi  :  pensiero  che  non  polca  cadere  in  per- 
aonaggio  si  sario  ed  amante  della  patria.  Pro- 
babilmente se  ne  andò  il  NovagUes  perchè 
riconobbe  l' impossibilitk  di  tenere  in  piedi  un 
edifizio  si  vicino  alla  rovina. 

Erano  già  pervenute  nel  di  3  di  loglio  a 
Candia  le  galee  ausiliarie  del  papa  e  d'altri 
prìncipi  in  numero  di  ventisette,  sotto  il  co- 
sando del  Bali  Vincenio  Rospigliosi ,  nipote 
dello  stesso  pontefice.  Colà  giunse  ancora  nel 
di  aa  di  giugno  il  duca  della  Mirandola  colle 
milizie  di  terra  del  pontefice  e  del  duca  .di 
Modena^  le  quali  ultime  erano  ridotte  a  soli 
settecento  uomini  per  li  disagi  del  lungo  viag- 
gio. Ma  infieriti  sempre  più  i  Musulmani  moU 
tiplicarouo  le  offese  e  gli  assalti  ;  dimodoché 
si  poteva  oramai  paventare  che  colla  forza  sboc- 
casse il  turbine  loro  nella  misera  città.  Fu  per- 
ciò stabilito  di  cercar  la  pace  per  salvare  nel 
Baufragio  quel  che  si  potesse.  Veggendo  il  Ro- 
spigliosi disperato  il  caso,  nel  di  29  d' agosto 
giudicò  meglio  d' imbarcar  la  sua  gente,  e  poi 
fece  vela  verso  il  Mediterraneo.  Dopo  di  che 
nel  seguente  giorno,  esposta  bandiera  bianca, 
ai  cominciò  a  trattare  della  resa  e  della  pace 
coi  deputati  del  primo  Visire.  Nel  di  6  di  set- 
tembre restò  conchiuso  V  accordo,  per  cui  fu 
ceduta  a'  Turchi  la  città  di  Candia,  divenuta 
un  cìmiterio  di  tanti  mortali,  e  un  orrido  spet- 
tacolo di  desolazione;  e  restarono  in  poter  dei 
Veneziani  nell'isola  di  Candia  le  sole  fortezze 
di  Suda,  Carabuso  e  Spinalunga  coi  loro  ter- 
ritorj,  e  Clissa  con  altre  terre,  acquisiate  in 
Dalmazia  ed  Albania;  e  che  fosse  lecito  ai 
Veneziani  il  portar  via  le  milizie  .e  i  cittadini 
che  non  volessero  retare  in  Candia,  con  tutti 
i  lor  bagagli ,  vìveri  ed  armi.  Conto  si  fece 
che  nel  solo  presente  anno  il  numero  de'morti 
e  dei  divenuti  invalidi  dalla  parte  de' Vene- 
ziani ascendesse  a  quasi  undici  mila  persone. 
Perirono  poi  per  burrasca  di  mare  molti  di 
que' legni  che  menavano  via  il  presidio  e  gli 
abitanti  di  quella  infelice  città.  E  tale  esito 
ebbe  il  memorando  assedio  di  Candia ,  con 
grave  danno  si  della  repubblica  veneta ,  ma 
con  immortai  gloria  altresì  delli  medesima,  per 
aver  sì  lungamehte  disputato  alla  smisurata 
potenza  de'  Turchi  l'acquisto  di  quella  piazza. 
Portatone  il  doloroso  avviso  a  Venezia ,  per- 
aona  assennata ,  che  si  trovò  allora  in  quella 
metropoli,  mi  assicurò  che  le  parve  di  veder 
il  di  del  finale  giudizio:  tanti  erano  i  gemiti, 
li*  lagrime  e  gli  urli  dell'uno  e  dell'altro  sesso. 
Andava  il  popolo  fanatico  per  le  contrade  de- 
plorando la  grande  sciagura,  vomitando  apro-. 
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positi  contro  It  Provvidensa^  maledizioni  as- 
tra de'  Turchi,  e  villanie  senza  fine  contra  dr 
general  Moroaìno»  chiamandolo   ad    alte  vk 
traditore,  e  spezialmente  imputando  a  InìL 
perdita  della  città,  per  non  aver  voluto  mmU- 
nere  il  felice  ardire  della  sortita  franzese.  G^l 
se  questo  generale  fosse  allora  capitato  a  V^ 
nezia  ;  non  sarebbe  stata  in  sicuro  la  vita  sai 
cotanto,  era  infuriato  quel    popolo.  Al    dolon 
a'  aggi  ugnava  la   paura   che  i  Tarcht  aoliti  1 
non  mantener  la  fede,   vedendo  eaauata  e  ab- 
bandonata la  repubblica  «  non  ai  prevalcsser. 
di  si  bnon  vento  per  maggiormente  soperchiarla. 
Volle  Dio  che  a  questa  pace  ai  acquetasse  il 
loro  orgoglio. 

Pervenuta  anche  a  Roma  l'iofauata  nnovii 
riempie  d'affanni  e  lamenti  tutta  quella  corte 
e  città;  ma  aopra  gli  altri  se  ne  afflisse  papa 
Clemente  IX,  che  con  tanta  premora  s'era  fia 
qui  adoperato  per  esentar  Candia  dall'  oltioa 
eccidio.  Credenza  comune  fu  che  questo  ina- 
spettato colpo  •influisse  non  poco   a  privare  il 
mondo  cristiano  di  un  si  degno  pontefice.  li»- 
perciocché    da    li    a  tre  giorni  egli  cadde  in- 
fermo, e  dopo  alquanti  altri  di  combatlìmeote 
col  male,  finalmente  nel  di  9  di  dicembre  paitò 
a  miglior  vita,  lasciando  in  benedizione  b  saa 
memoria,  perché  principe  pieno  di    Tero  zelo 
per  la  difesa  del    Cristianesimo:  principe  do- 
tato di  una  soda  umiltà  e  di  una  rara    mode- 
razione, e  provveduto  delle  più  belle  massi» 
del  politico  governo,  di  modo  che  se  Dio  diì 
l'avesse  chiamato  si  presto  a  godere  il  preBÌo 
delle  sue  virtù  ,   gran  bene  ne  potea  sperare 
lo  Stato  Ecclesiastico.  Pensava  egli   cootiaoa- 
mente   alle  maniere  di   sollevar  i  suoi  po^ 
dalle  tante  gabelle  imposte  da' suoi  prederei- 
sori:  al  qual   fine   istituì    una    congregazioBe. 
Cura  ebbe  eziandio  perché  si  rimettesse  il  1»* 
nifizio    in  Roma ,    e  il  commerzio  per  li  saai 
Stati.    Non  si  applicò  già  egli  ad  arriccbìrr  1 
proprj  nipoti,  avendo  lasciata  la  soa  caH  a* 
facoltà  poco  superiori  allo  stato  in  cui  «^ 
ma  del  pontificato.  Affinché  la  giustizia  prece- 
desse con  ordine,  e  si  tenessero  in  frrao  ì  asì- 
nistri  e  parenti,  due  di  d'ogni  settismi  con 
somma  pazienza  dava  udienza  a  chinnqoe  ùcl 
popolo  la  voleva  ;  e  perché  no   giorno ,  dopo 
avere  speso  più  ore  in  si  tedioso  mestiere,  ri- 
tirandosi alla  sue  stanze,  udì  che  un    povero 
uomo  si  lamentava  per  non  essere  alalo  ascol- 
tato, tornò  indietro,  ed  amorevolmente  udito 
il    suo  ricorso,  rimandollo  via  tutto  cooteola. 
Parimente  volle    che    nel  muro   delle  camert 
dove  si  tengono  le  congregazioni  ,   fosse  fatti 
una  fenestrella,  da  coi  senza  essere  veduto  po- 
tesse il  pontefice  ascoltare  quanto  ivi  si  trat- 
tava.   Sprezzator  della  gloria   umana    ornò  «Ti 
belle  statue  Ponte  Sant'Angelo,  e  né  pore  uba 
menoma  memoria  vi  fece  mettere  del  soo  no- 
me. L' iscrizione    eh'  egli  ordinò  ,  da  porsi  is 
rozzo    marmo  al  suo  sepolcro,  altro  non  coo- 
teneva  che  il  solo  suo  nome  e  la  dignilà.   Si- 
gillò   in  fine  queste  sue  virtù    colla    magqiorf 
dell'  altre,  cioè  colla  carità,  con  visitar  sovente 
gì'  infermi  negli  apedali,  accompagnato  da  pò- 
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chi  suoi  familiari,  e  mtnislnindo  loro  conforti 
e  cibi.  Solito  anche  fa  a  pascere  ogni  di  in 
palazzo  dodici  poveri  pellegrini.  Tale  era  que- 
sto buon  ponteGce,  che  Dio  mostrò  per  poco 
tempo  alla  saa  Chiesa ,  e  poi  sei  ritolse  con 
incredibii  dispiacere  di  Roma  tutta,  che  in  lai 
perdeva  un  amatissimo  padre,  dopo  arer  am- 
mirata la  sariezza  del  suo  governo  ,  la  mode- 
stia de'sooi  nipoti,  e  certe  virtù  che  non  erano 
punto  in  uso  ne' tempi  addietro.  Andò  poi 
molto  in  lungo  la  creazione  del  suo  successore, 
siccome  vedremo  all'anno  seguente.  Fu  in  que- 
liti tempi  che  Ferdinando  li  gran  duca  di  To- 
scana inviò  il  principe  Cosimo  suo  primoge- 
nito a  viaggiare  per  varie  corti  d' Europa.  Ar- 
rivò egli  sul  principio  d'agosto  a  quella  di 
Parigi ,  dove ,  siccome  marito  d'  ona  princi- 
pessa di  Francia,  cugina  del  re  medesimo,  ri- 
cevette distinti  onori  da  quel  gran  monarca  ; 
e  dopo  essersi  fermato  quivi  per  un  roese^ 
passò  poi  in  altre  contrade. 

Anno  di  CaisTO  1670.  Indizione  VIIL 
di  CLBMBm  yi  papa  1. 
di  LaoPOLDO  impetxuiore  i3. 

Tanti  raggiri ,  discrepanze  e  battaglie  più 
dell'  usato  accaddero  nel  conclave  ,  in  cui  si 
erano  dopo  la  morte  di  papa  Clemente  IX 
chiusi  i  sacri  elettori,  ohe  durò  la  loro  o  vo- 
lontaria o  forzata  prigionia  quattro  mesi  e 
quattro  giorni.  Pinslmente  con  lode  del  sacro 
collegio  andarono  a  cadere  nel  di  39  d'aprile 
dell'anno  presente  i  lor  voti  nella  persona  di 
Emilio  Altieri  Romano,  a  cui  il  ponteGce  sud- 
detto pochi  di  prima  di  morire  avea  conferita 
la  sacra  porpora,  mirando  in  lui  con  una  quasi 
prescienza  chi  dovea  essere  suo  successore  nella 
cattedra  di  San  Pietro.  Tale  in  fatti  era  l'in- 
tegrità de' suoi  costumi,  raffabilità,  la  perizia 
delle  cose  del  mondo  e  la  generosità  deirani- 
mo,  che  il  popolo  romano  preventivamente 
I'  andava  acclamando  papa ,  né  v'  era  chi  noi 
confessasse  ben  degno  di  si  alta  dignità.  La 
sola  età  potea  fargli  contrasto,  perchè  vicino 
agli  ottanta  anni  ;  la  robustezza  nondimeno 
della  sua  complessrone,  tuttoché  non  disgiunta 
da  qualche  flussione  che  gl'indeboliva  le  gambe, 
faceva  assai  sperare  che  reggerebbe  buon  tratto 
dì  tempo  al  peso  del  ponti6cato.  Dopo  essersi 
dunque  lungamente  dibattuti  t  cervelli  politici 
de' capi  delle  fazioni,  massimamente  de'Fran- 
zesi  e  Spagnuoli  ,  affettanti  oiascuno  di  prò- 
muovere  uno  de'  lor  parziali ,  ma  senza  poter 
ottenere  il  pallio,  si  unirono  all'esaltazion  del 
cardinale  Altieri ,  il  quale  allegando  la  poca 
sanità  e  la  gravissima  età  sua,  e  gridando. 
Guardate  bene  eh* io  non  son  abile,  con  lagri- 
me e  scongiuri  resistè  non  poco  alle  loro  in- 
tenzioni. Ma  finalmente  arrendendosi  accettò 
piangendo  un  peso,  si  avidamente  ricercato  e 
con  tanta  allegrezza  ricevuto  da  altri.  In  ve- 
nerazione del  pontefice  suo  benefattore  prese 
il  nome  di  Clemente  X,  e  verso  la  di  lai  me- 
moria esercitò  di  poi  in  altre  guise  la  sua 
gratitudine.  Della  propria  casa  non  aveva  egli 


parenti,  e  volendo  por  continnàre  V  antica  e 
nobile  famiglia  Altiera  Romana  ne' tempi  av-- 
venire,  pensò  a  ricrearla  nella  parimente  an- 
tica e  nobile  de'  Paluzzi  Romani.  Una  sua  ni* 
potè  Laura  CatterSna  era  stata  maritata  al 
marchese  Gasparo  Paluzzi  degli  Albertoni,  ni- 
pote del  cardinal  Paluzzo  Paluzzi.  Adottò  per- 
tanto tutta  quella  famiglia,  dandole  il  cogno- 
me degli  Altieri  e  il  nome  di  nipoti ,  e  ce- 
dendo loro  tutti  i  beni  patrimoniali  della  sua 
casa.  Conferi  allo  stesso  cardinal  Paluzzi,  ap- 
pellato da  li  innanzi  il  cardinale  Altieri,  le 
primarie  dignità  ;  e  siccome  questi  abbondava 
di  vivacità  d' ingegno  e  di  abilità  in  maneg- 
giare i  pubblici  affari ,  cosi  abbracciò  volen- 
tieri r  assunto  di  sollevare  il  vecchio  ponte- 
fice nelle  fatiche  del  governo.  Conferi  ancora 
al  suddetto  Gasparo  Paluzzi  marito  della  ni- 
pote ,  inserito  nella  casa  Altieri ,  il  grado  di 
generale  dell'armi  della  Chiesa,  e  di  castellano 
di  Sant'  Angelo.  Maritò  Lodovica  sua  proni- 
pote in  Domenico  Orsino  duca  di  Gravina,  e 
Tarquinia  altra  sua  pronipote  in  Egidio  Co- 
lonna principe  di  Carbognano.  Roma,  da  gran 
tempo  avvezza  ai  nepotìsmi ,  nulla  si  stupiva 
di  questi  salti  di  grandezza,  anzi  ne  tripudiava 
per  lo  sfarzo  de'  nipoti  pontifizj ,  e  massima- 
mente perchè  Romani.  Si  ammutirono  sola- 
mente i  plausi  de' saggi  al  veder  tanti  nuovi 
padroni  (e  spezialmente  il  cardinale) ,  i  quali 
ben  si  previde  che  sotto  1'  ombra  del  decre- 
pito pontefice  doroinerebbono,  con  timore  di 
soggiacere  di  nuovo  ai  passati  disordini,  e  di 
provare  un  governo  diverso  dal  pietoso  e  sag- 
gio di  Clemente  IX. 

Giunto  all'  età  di  sessanta  anni  Ferdinando  II 
gran  duca  di  Toscana,  compiè  il  corso  della 
vita  e  del  principato  nel  di  q3  di  maggio  del- 
l' anno  presente,  dopo  aver  governato  per  lungo 
tempo  ì  suoi  popoli  con  impareggiabile  pru- 
denza e  con  affetto  da  padre ,  ricompensato 
anche  dall'amore  de'sudditi  stessi,  che  di  molte 
lagrime  onorarono  il  suo  funerale.  Secondo  il 
glorioso  costume  della  casa  de'  Medici ,  gran 
protettore  fu  delle  lettere,  e  amatore  de'  let- 
terati, siccome  pienamente  dimostrò  il  dottor 
Giuseppe  Bianchini  da  Prato  nel  sno  Trattato 
dei  Gran  Duchi  di  Toscana.  Celebre  soprat- 
tutto riusci,  e  memorabile  sarà  presso  i  posteri 
l'Accademia  del  Cimento,  istituita  nell'anno 
1657  dal  nobilissimo  genio  del  cardinale  Leo- 
poldo de'  Medici,  e  dalla  liberalità  d'esso  gran 
duca  Ferdinando  promossa  e  favorita  ,  dove 
insigni  filosofi  faticando,  diedero  poi  alla  luce 
i  tanto  applauditi  Saggi  di  Naturali  Esperien- 
ze. Lasciò  questo  principe  due  figli,  a  lui  pro- 
creati da  Vittoria  della  Rovere  gran  duchessa» 
donna  di  gran  talento,  cioè  Cosimo  IH  graa 
principe,  tornato  poco  fa  dai  suoi  viaggi  per 
le  corti  •  d'Europa,  che  a  lui  succedette  nel  do- 
minio, e*  Francesco  Maria,  decorato  poi  della 
sacra  porpora  cardinalizia.  Nell'aprile  di  que- 
st'anno giunse  a  Milano  per  governatore  don 
Gasparo  Tellez  Giron  dnca  d'Ossuna  e  d'  U- 
ceda,  a  cui  per  lo  sposalizio  d'  una  figlia  del 
marchese  di  Garacena  perreone  una   riccbia- 
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sima  eredità.  Era  io  qoesti  tempi  duca  di  Gua- 
stalla Ferrante  Gonzaga  ;  nou  avea  che  uu  fi- 
glio maschio,  cioè  il  principe  Cesare  ,  in  età 
di  sei  in  sette  anni,  che  gli  fu  rapito  dalla  mor- 
te. AeslandoTÌ  nna  sola  sua  figlia,  cioè  la  prin- 
cipessa Anna  Isabella,  con  poca  o  niuna  spe- 
ranza d' altra  prole  ,  pensò  allora  la  vedova 
ùnperadrice  Leonora  Gonzaga  di  procurare 
V  accasamento  di  questa  principessa  col  duca 
di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga,  tìglio 
del  duca  Carlo  II,  fratello  di  Sua  Maestà,  per 
desiderio  di  unire  al  ducato  di  Mantova  quello 
di  Guastalla.  Fece  perciò  dei  gran  maneggi 
per  efTettuar  questo  maritaggio  ;  tuttoché  nel 
regno  di  Napoli  esistesse  una  linea  di  principi 
Gonzaghi  di  Guastalla,  chiaramente  chiamati 
alla  successione  in  quel  ducato.  Fu  in  questo 
anno  intentata  nel  senato  veneto  fiera  accusa 
contri)  il  capitan  generale  Francesco  Morosi- 
no ,  quasiché  egli  avesse  mancato  al  suo  do- 
vere nella  resa  di  Candia;  ma  con  pieni  voti 
restò  egli  poscia  assoluto. 

Anno  di  Cristo  1671.  Indizione  IX. 
di  Clbhevtb  X  papa  2. 
di  Lbopoldo  imperadore  14. 


Con  sante  intenzioni  era  entrato  il  pontefice 
Clemente  X  nel  governo  pastorale  e  politico, 
e  seguendo  le  massime  lodatissime  del  sno  pre- 
decessore Clemente  IX,  confermò  la  congrega- 
zione da  lui  istituita  per  trovar  le  maniere  di 
sgravare  i  popoli  dalle  tante  gravezze  loro  im- 
poste da' suoi  antecessori,  nulla  più  deside- 
rando che  il  loro  sollievo.  Ma  ritrovata  la  ca- 
mera apostolica  si  carica  di  debiti  per  li  capricci 
d'alcuni  precedenti  nipotismi,  quasi  gli  cad- 
dero le  braccia.  Contuttociò ,  perché  era  ces- 
sata la  guerra  col  Turco,  abolì  le  decime  de- 
gli ecclesiastici,  ed  estinse  la  metà  della  tassa 
imposta  alle  milizie  dello  Stato,  dolendosi  di 
non  poter  per  ora  fare  di  vantaggio  in  bene- 
fizio'dc'suoi  sudditi.  Riformò  poscia  la  com- 
pagnia delle  Corazze  posta  in  pie  <la  papa  In- 
nocenzo X.  Alleggerì  il  numero  de'  soldati,  la 
spesa  de'  quali  ascendeva  a  cento  mila  scudi 
annui.  Moderò  o  levò  molte  spese  esorbitanti 
o  superflue  del  palazzo,  come  anche  in  Koma 
e  per  lo  Stalo ,  usate  da'  suoi  predecessori. 
Quel  ch'é  più,  ordinò  che  tutte  le  Compo- 
nende  ed  altri  emolumenti  spettanti  alla  borsa 
privata  del  papa  si  depositassero  nel  sacro 
Monte  dì  Pietà,  con  animo  di  valersene  in  pub- 
blico bene,  risoluto  di  non  imitare  chi  innanzi 
a  lui  avea  più  atteso  ad  arricchire  i  proprj  pa- 
renti, che  a  procurar  con  vero  zelo  la  pubblica 
felicità.  Il  marchese  di  Lucerna,  ambasciatore 
allora  di  Savoia  nella  corte  di  Roma,  in  una 
sua  relazion  mannscritta  asserisce  di  aver  più 
volle  dalla  bocca  stessa  del  pontefice  intesa 
l'avversione  sua  ad  ingrandire  con  soverchie 
ricchezze  i  nipoti,  detestando  egli  l'opulenza 
e  i  tesori  di  quattro  case  pontifìzie  formate  ai 
suoi  giorni,  e  dicendo  d'aver  abbastanza  prov- 
veduti i  suoi  parenti  co'  suoi  beni  proprj  loro 
rinunziati,  e  colle  cariche  anche  prodigamente  | 
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loro  assegnate ,  bastando  tali  rendile  al  e- 
roso  loro  mantenimento.   Ma  non  ceisaTs 
parenti  snoi  di  lagnarsi  liberamente  di  qoc 
come  essi  dicevano,  stitichezza  del  papa. f 
mettevano  intorno  tentatori  potenti  per  isn 
verlo  da  si  glorioso  proponimento  :  laonde  »' 
curiosamente  aspettando  la  genie  l'esito  d 
battaglia,  e  se  le  batterie  della   tenerezza  a 
sangue  fossero   da   tanto   che   conducessero  . 
papa  a  mostrarsi  uomo* 

Si  mutò  infatti  a  poco  a  poco  registro,  t 
forse  perchè  il  buon  pontefice  recedesse  ài 
onorate  sue  massime,  na  perché  la  sua  decr^ 
pitezza    e    poca   sanità    il   costrignevaoo  bf& 
spesso  al  letto,  convenendogli  perciò  di  lascu- 
molta  parte  delle  redini  in  roaoo  del  eardioìL- 
Altieri,  di  modo  che  non  passò  gran  tempo  rb^ 
il  popolo  dicea  essere  Clemente  X  papa  di  ihv 
me,  e  il  cardinale  papa  di  fatti.  E  giacché  i)y 
biam  fatta  menzione  dell'  ambasciator  di  S> 
voia,  conviene  aggiugnere  che  nella   con^os- 
tura  della  sua  ambasceria,  fra  luì  e  il  marc-ir^e 
Francesco    Riccardi ,  ambasciator  di  Toscana, 
nacque  controversia  d'uguaglianza  o  di  pr^re- 
denza  ;  e  n'  era  per  seguire  scandalo,  giarr^c 
l'una  e  l'altra  parte  avevano  fatto  armames^: 
di  gente.   Ma  seppe    il   cardinale  Altieri  cola 
sua  destrezza  calmare   quella   tempesta   ser.» 
pregiudizio  dei  contendenti,  che  deposero  l'ar- 
mi, ma  non  già  gli  o<lj.  Un  princìpio  di  sollf- 
vazione  fu  neiraprile  in  Messina,  dove  profv- 
dosi  carestìa ,  ne  attribuiva  il  basso  popok  a 
colpa  al   mal  governo   degli  Spa^nuoli,  0  *'m 
avidità  de'  nobili,  per  vendere  più  caro  i  gnr,i. 
Un  certo  Giuseppe  Martinez,  preso  un  puf»ai« 
in  mano,  andò  gridando   per    le    strade:  Am- 
mazza, ammazza.  Unitisi  con    lui    molti  dfl-z 
feccia  della  plebe,  corsero  ad  incendiar  le  r^ 
di  alcuni  del  governo,  e  seguirono  uccbioat  t 
saccheggi.  Inottre  segretamente    spedirono  n»- 
storo  a  Parigi,  per  impegnare  quella  curiti 
loro  aiuto;  ma  ritrovarono  il  re  Lodovica i'^ 
con  altri  pensieri  in  testa,  cioè  tatto  m<^'^' 
preparamenti  per  muovere  guerra   afJi  iMii^ 
desi.   Mancata   questa   speranza,    vease  mtno 
anche  la  sedizione,  che  coslò  la  vita  sd  alcuni 
capi  di  quegli   ammutinati.  Né   si    vuol  lTa\a- 
sciare  un  editto,  pubblicato  nel  dì  ao  di  in.ì§- 
gio  dal  pontefice  Clemente  X,  per  cui  decreta 
che  nulla  pregiudicasse  alla  nobiltà  di  tutto  il 
suo  Stalo  l'esercizio  della  mercatura,  purché  k 
nobili  non    vendessero    alla   minuta  le    merci. 
Utilissimo  e  lodevole   decreto  per  animare  U 
gente  al  commerzio  e  all'arti^  che  sono  il  sap 
vitale  per  arricchire  e  rendere  felici  gli  Stali: 
ladiove  la  guerra,  di  coi  tanti  si  pregiano,  no'i 
serve    che  ad   impoverirli.  Attendevano    i  pi-t 
antichi  Romani  all'agricoltura,  e  non  lasciavaoo 
per  questo  d'  essere  segnalati  guerrieri^  alloi^ 
che  il  bisogno  lo  richiedeva. 
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Anno  di  Ceisto  1679.  Indizione  X» 
di  Clbmiiitb  X  papa  3. 
di  Leopoldo  imperadore  i5. 

Pieno  d'umiltà  il  buon  ponteGce  Gleniente  IX 
avea  ordìnoto  un  ignobil  sepolcro  al  corpo  ano. 
Clemente  X  esercitò  la  sua  gratitudine  verso 
del  defunto  benefattore  con  ergergli  ancora  una 
sontuosa  memoria  nell'anno  presente.  Inoltre 
pose  la  prima  pietra  per  nn  insigne  ristora- 
mento  ed  ornamento  alla  basilica  Liberiana,  o 
sia  a  Santa  Maria  Maggiore,  che  fu  condotto 
afia  sua  perfezione  nel  se^fuente  anno.  In  auge 
grande  di  felicilà  si  trovavano  gli  Olandesi  in 
questi  tempi.  AfBdati  nella  lor  Ioga  coiringliil- 
tcrra  e  colla  Svezia,  si  vantavano  di  aver  fatta 
paura  al  re  di  Francia  Luigi  XIV  nella  prece- 
dente guerra  da  lai  mossa  alla  Spagna;  ed 
avendo  alterato  il  commerzio  co'  Franzesi,  par- 
lavano alto  alle  occasioni.  Il  re  Cristianissimo, 
che  non  solo  avidamente  aspettava,  ma  cercava 
col  moccolÌDo  le  occasioni  di  farsi  rispettare, 
di  accrescere  la  sua  gloria  e  di  far  nuove  ctfn- 
quiate,  non  lasciò  cader  questa  per  terra.  Tante 
segrete  ruote  seppe  maneggiare  l'industrioso  e 
liberal  suo  gabinetto,  che  gli  riuscì  di  staccar 
la  Svezia  e  l'Inghilterra  dalla  lega  colle  Pro- 
vincie Unite,  e  di  stabilir  anche  una  forte  al- 
leanza con  Carlo  II  re  Britannico,  contra  delle 
medesime.  Dormivano  i  lor  sonni  gli  Olandesi, 
quando  sul  principio  d'  aprile  i  re  di  Francia 
e  d'Inghilterra  dichiararono  la  guerra  all'Olan- 
da; e  il  prims  pas^ò  con  potente  esercito  ai 
suoi  danni.  Presero  i  Franzesi  in  sei  giorni  le 
prime  quattro  piazze  di  frontiera.  Fu  poi  con- 
aiderato  come  azione  veramente  mirabile  l'aver 
la  cavalleria  franzese  valicato  il  vasto  fiume 
del  Reno  in  faccia  ai  nemici,  che  fecero  ben 
qualche  resistenza,,  ma  infine  atterriti  da  tanto 
ardire  si  diedero  alla  fuga.  In  cinque  settimane 
ridusse  il  vittorioso  re  più  di  quaranta  piazze 
alla  sua  ubbidienza;  commosse  ancora  l'elettor 
di  Colonia  e  il  vescovo  di  Munster  contro  gli 
stessi  Olandesi,  la  fortuna  de'  quali  parea  ornai 
ridotta  agli  estremi,  se  la  città  d'Amsterdam 
col  rompere  le  dighe  ed  alla;;ar  le  campagne 
non  fermava  il  rapido  corso  del  valore  e  della 
fortuna  franzese.  D'altro  non  si  parlava  allora 
per  tutta  Italia  che  di  si  strepitosi  avveni- 
menti ;  e  se  ne  parlava  con  piacere,  per  la  spe- 
ranza che  di  tali  acquisti  avesse  a  profittar  la 
religione  cattolica,  e  fu  infatti  inviato  un  ve- 
scovo cattolico  alla  già  presa  città  di  Utrect. 
Ala  si  trovò  vicina  anche  l'Italia  a  veder  cre- 
scere un  acceso  fuoco  di  guerra  fra  Carlo  £m- 
roannele  li  duca  di  Savoia  e  la  repubblica  di 
.Genova. 

Passano  per  eredità  gli  odj  di  que' confinanti 
fra  loro.  Ma  si  aggiunse  a  muovere  il  duca  una 
cospirazione  di  Kafaello  dalla  Torre  bandito  da 
Genova,  che  fccegli  sperar  facile  l'acquisto  di 
Savona.  Scopertasi  a  tempo  da'  Genovesi  que- 
sta mena,  vi  provvidero.  Ma  giacche  s'era  dato 
principio  alle  ostilità  col  protesto  di  contro- 
versie di  confini  ^  si  continuò  poscia  il  balio  ; 
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furono  presi  loogbt  dall'una  parte  e  dall'altra^ 
e  saccederono  delle  azioni  calde  eon  fare  di 
molti  prigioni;  e  si  gli  uni  che  gli  altri  van- 
tavano superiorità  di  forza  e  bravura.  Ma  il  re 
Cristianissimo,  sia  perchè  fosse  implorata  la  sua 
mediazione,  o  perchè  a  lui  non  piacessero  que- 
sti romori,  spedì  il  signor  di  Gaumont  per  in- 
terporsi  con  amichevoli  persuasioni  a  far  po- 
sare l'armi,  e  a  rimettere  in  arbitri  le  lor  dif- 
ferenze, ordinando  anche  di  valersi  del  tuono 
delle  roinaccie  contro  chi  si  trovasse  renitente. 
Tregua  pertanto  fu  fatta,  e  destinata  la  citt.^ 
di  Casale  per  luogo  delle  conferenze.  Kiusci 
alla  voce  del  Gallo  ciò  che  non  avevano  po- 
tuto ottenere  coi  loro  ufizj  il  papa  ed  altri 
principi  d'Italia.  Il  bello  poi  fu,  che  dopo  aver 
il  ministro  franzese  stabilito  il  luogo  del  con- 
gresso, venne  un  imperioso  ordine  del  re,  che 
le  pretensioni  delle  parti  si  dovessero  dedurre 
alla  sua  corte,  con  aspettarne  la  decisione  dal 
savio  giudizio  di  Sua  Maestà.  Rincrebbe  più 
d'  un  poco  questo  alto  parlare  al  duca  di  Sa- 
voia, nulla  dipendente  dall'autorità  del  re,  e 
molto  più  a'  Genovesi,  che  erano  da  gran  tempo 
sotto  la  protezione  del  re  di  Spagna.  Tuttavia 
sì  formidabile  era  il  monarca  franzese,  che  con- 
venne piegare  il  capo.  Spediti  poscia  a  Parigi 
dall'una  e  dall'altra  parte  ministri  ben  infor- 
mati delle  scambievoli  ragioni,  nell'anno  ap- 
presso la  tregua  si  converti  io  pace,  e  le  re- 
stanti controversie  dei  confini  furono  rimesse 
ai  giudici  italiani  da  eleggersi  di  soddisfazion 
delle  parti.  Terribili  memorie  lasciò  in  questo 
,anno  un  tremuoto,  a  cui  simile  non  s'era  forse 
mai  provato  nella  Romagna  e  Marca.  In  Runini 
spezialmente  fu  il  maggior  flagello,  perché  ptu* 
la  maggior  parte  in  quella  città  chiese,  palazzi 
e  case  andarono  per  terra.  Ed  essendo  succe- 
duta la  maggiore  scossa,  mentre  «n  di  di  festa 
le  genti  si  trovavano  alle  chiese,  vi  perderono 
la  vita  più  di  cento  persone,  e  senza  paragone 
molti  più  vi  restarono  feriti.  Pretesero  i  sa- 
cri oratori  zelanti  questo  essere  stato  uiv  yìsi- 
bilgasttigo  di  Dio,  perchè  non  era  portato  il 
dovuto  rispello  alla  casa  del  Signore.  Somma- 
mente ancora  patirono  le  città  d'Ancona,  Fa- 
no, Pesaro  e  Sinigaglia,  col  rovesciamento  di 
assai  chiese  e  case,  e  colla  morte  di  molti  abi- 
tanti, essendo  ridotti  quei  popoli  a  dormire  a 
cielo  scoperto.  In  quest'anno  la  contestabilessa 
Colonna  e  la  duchessa  Mazzarina  si  fuggirono 
da  Roma  per  andarsene  in  Francia. 

Anno  di  Cristo  1673.  Indizione  XL 
di  Clbmektb  X  papa  4* 
di  Leopoldo  imperadoi^  iG. 

Aveano  i  perfidi  Musulmani  con  varj  prcle- 
sli  mossa  la  guerra  contro  la  Polonia,  re^no  di 
gran  potenza,  ma  regno  più  debole  di  tanti 
altri  minori,  e  sempre  mal  preparalo  per  la  di- 
fesa ,  per  cagione  della  forma  del  governo,  si 
disadaUa  all'union  degli  animi  e  a  procurare 
il  pubblico  bene.  Coli' improvvisa  irruzione  di 
un  potentissimo  esercito  s'impadronirono  i  Tur- 
chi dell'  importante  piaz/.a  di  Caminirlz,  e  di 
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quarantaqnattro  altri  laoghi  fra  cHtk  e  castel- 
la. Per  soUrarsi  a  perdite  maggiori,  fece  il  re 
Michele  una  vergognosa  pace,  con  cedere  quel 
luoghi,  cioè  tutta  la  Podolia  al  Gran  Signore, 
e  con  obbligarsi  inoltre  di  pagare  venti  mila 
scodi  annualmente  alla  Porta.  Non  sofTeri  la 
generosa  nazion  Polacca  un  sì  obbrobrioso  ac- 
cordo, e  dichiarata  la  guerra  al  Turco,  si  diede 
à  sollecitar  l'aiuto  de'  principi  cristiani  contro 
Il  comune  nemico.  Con  essi  Polacchi  entr&  in 
lega  il  gran  duca  di  Moscovia;  e  questi  inviò 
a  Roma  Paolo  Manesio  cavaliere  Scozzese,  ca- 
pitan delle  sue  guardie,  per  implorar  gli  aiuti 
del  ponte6ce.  Trovò  ottimo  trattamento,  ca- 
rezze e  regali  in  quella  corte,  ma  niuna  voglia 
di  cotlegarsi  col  quel  barbaro  principe;  e  se 
ne  parti  mal  soddisfatto,  perché  il  papa  nelle 
risposte  non  volle  accordare  al  Moscovita  il 
titolo  di  Czar,  ossia  di  Cesare,  che  Giovanni 
Basilide  dopo  l'ampie  sue  conquiste  aveva  co- 
minciato ad  usare,  riputandolo  la  corte  romana 
lo  stesso  che  quel  d'Imperadore.  Né  altro  pa- 
'rimente  che  belle  parole  potè  ottenere  dal  se- 
nato veneto  queir  ambasciatore ,  fiioè  quella 
stessa  moneta  che  i  Polacchi  e  Moscoviti  ave- 
Tano  adoperato,  allorché  i  Veneziani  si  trova- 
rono in  tante  angustie  per  la  guerra  di  Candia. 
A  Giovanni  Sobieschi  generale  della  Polonia 
toccò  di  rintuzzare  col  suo  valore  l'ardire  tur- 
chesco;  e  questi  poi  seppe  farsi  eleggere  re 
di  quel  regno  dopo  la  morte  del  re  Michele  , 
succeduta  nell'anno  presente. 

Più  che  mai  continuò  ancora  lo  sforzo  del- 
l'armi franzpsi  contro  le  Provincie  Unite,  e 
dopo  un  famoso  assedio  di  sole  tre  o  quattro 
settimane  ebbe  il  re  Lodovico  XIV  nel  dì  3  di 
luglio  il  contento  e  la  gloria  d'entrar  vittorioso 
nella  fortezza,  creduta  inespugnabile,  di  Ma- 
atrich.  Tanti  progressi  del  monarca  franzese, 
il  quale  intanto  non  lasciava  di  dar  buona  pa- 
stura di  accomodamento,  essendo  anche  stata 
scelta  la  citta  di  Colonia  per  luogo  de'  con- 
gressi, cagion  furono  infine  che  l'imperatore 
Leopoldo,  Carlo  II  re  delle  Spagne  e  Carlo  IV 
duca  di  Lorena,  ne' mesi  di  luglio  e  d'agosto 
strinsero  lega  con  gli  Olandesi.  All'incontro  il 
re  chiamato  Cristianissimo,  per  dare  appren- 
sione da  un'  altra  parte  a  Cesare ,  conchiuse 
nel  dì  5  di  giugno  col  Gran  Signore  Maomet- 
to IV  un'alleanza  più  stretta  che  le  prece- 
denti. Stava  forte  a  cuore  ad  esso  monarca  il 
tener  bene  affetta  a'  suoi  interessi  la  corona 
della  Gran  Bretagna;  e  giacché  il  re  Carlo  II 
non  avea  successione,  e  si  trattava  di  far  pas- 
sare <  alle  seconde  nozze  Jacopo  Stuardo  duca 
di  Yorch,  fratello  del  medesimo  re,  che  già 
s'era  dichiarato  Cattolico,  si  prese  il  pensiero 
esso  re  Cristianissimo  di  trovargli  moglie.  A  si 
sublime  grado  fu  scelta  Maria  Beatrice  d'Este, 
sorella  del  giovinetto  duca  di  Modena  France-  fl 
SCO  II,  principessa  nel  cui  animo  e  cuore  ave- 
vano posto  seggio  le  più  eminenti  virtù.  Ma 
perché  più  alto  tendevano  i  pensieri  di  questa 
principessa,  risoluta  di  consecrarsi  a  Dio  in  un 
luoiijstero,  s'incontravano  troppe  diflHcultà  ad 
ottenere  il  suo  assenso.  Né  si  sarebbono  supe- 


rate, se  il  sommo  pontefice,  conaid«*nndA  r. 
in  tai  nozze  concorreva  il  bene  della  Cnc 
nità,  non  avesse  interposte  le  sne  paterne  t*- 
tazioni.    Però  nel  di  3o   di   settembre  in  X 
dena  dal  conte  di  Peterborug  a  nome  del  àw 
di  Yorch  fu  sposata  essa  principessa.  Dopo  . 
che,  accompagnati  dalla  duchessa    Laara  k.. 
madre  e  dal  principe  Rinaldo  suo  zìo,  si  mi-* 
in  viaggio  alla  volta  dì  Parigi,  dove  pervennu 
ricevè  onori  imVnensi  da  quella  corte.  Qnìvi  ^ 
fermò  ella,  finché  pacificalo   l'eretico  Pari» 
mento  Inglese,  che  non  di  boon  occhio  mirav; 
nna  principessa  tale,  perchè  Cattolica  e  desti< 
nata  al  trono  della  Gran  Bretagna,  permise  h 
sua  entrata  nel  regno  nel  priocipio  di  drcesB- 
bre,  onorata  da  frequenti  salve  di  artiglierie, 
ma  lacerata    da   non   poche    mormorazioni  di 
chi  troppo  odio  professava  alla    religione  cat- 
tolica. Trovò  infatti  questa  principessa  il  Par- 
lamento affaccendato  per  islontanare  dal  refos 
ogni  ombra  d'esercizio  pubblico  della  medeù- 
ma  religione.  Papa  Clemente  X  in  questi  tempi 
con  cadere  infermo  fece  sperare  o  temer  no- 
tazioni  in  quella  corte.  Parea  che  la  %n9.  graa- 
de  età  noi  lascerebbe  risorgere;  ma  si  riebbe, 
ed  usci  in  pubblico.  Alzavano  intanto  i  nrpob 
Altieri   da' fondamenti  un  superbo   palazzo  a 
Roma,  pel  quale  fu  creduto  dalla  gente  oiafi- 
gna  che  s'impiegasse  parte  dei  danaro  che  Soa 
Santità  avea  fatto  depositare  nel    Monte  delli 
Pietà,  quando  è  certo  ch'egli  inviò  di  grasr 
somme   per   difesa   della   Polonia   contro  k 
Turchi. 

Anno  di  Caisro  1674-  Indizione  XJL 
di  Clbmbvtb  X  papa  5. 
di  Lbopoldo  imperadore  17. 

Cominciarono  in  quest'anno  a  eangiar  fsoii 
gli  affari  dell'Olanda,  perché  tanto  s'indastrii- 
rono  i  ministri    <^i    Spagna  e   gli    amici  éefi 
Olandesi  in  Londra,  che  il  re  Carlo  ìlUiai 
andare  la  finora  inutile  alleanza  colla  Frnoi, 
e  stabili  pace  con  essi  Olandesi.  Altreltast^pM 
fecero  l'elettor  di  Colonia  e  il  Yescov»  di  Man- 
ster.  Sbrigata  l'Olanda  da  questi  nemìòeròloT* 
zata  dall'armi  de'  collegati,  cioè  dell'impersioce 
e  della  Spagna,  fece  prendere  altre  rìsolcatoai 
al  monarca  franzese.  Cioè  abbandonò  egli,  alla 
riserva  di  Mastrich  e  di  Grave,  tutte  le  altre 
piazze  occupate  agli  Olandesi,  ma  coli' avver- 
tenza di  torchiar  prima  le  borse  degli  abitan* 
ti,  di  minare  e  far  saltare   le  fortificazioni,  e 
di  asportarne  tutte  le  artiglierie  e  munizioot. 
In  bene  e  in  male  si  parlò  forte    dappertotto 
di  questo  abbandunamento   e  di  tante  asprez- 
ze. Alla  testa  delle  sue  armate  paasò  il  re  me- 
desimo di   nuovo  nel    mese    d'aprile  Terso  U 
Franca  Contea,  e  dopo  alcuni  vigorosi   assedj 
s'impadronì  di  Gray,  di  Besanzone,  di  Dola,  e 
d'ogni  altro  luogo  forte  di  quella  conti^da,  eoa 
piantarvi  i  Gigli,  che  quivi  fecero  buone  ri- 
dici.  Inferì    danni  ben   gravi    al    Palatino  drl 
Reno,  perché  lasciato  il  suo  partito,  aveva  ab- 
bracciato  quello   de'  collegati.    Riuscì    intaol« 
agli  Olandesi  di  guadagnar  l'elettore  di  Bfu- 
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dcburgo,  xhe  con  grandi  fone  Tenne  in  loro 
aiuto.  Conira  di  tanti  nemici  era  la  toU  Fran- 
ni«  sensa  tgomentarsi.  Seguirono  poi  bat- 
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taglie  con  varia  fortuna  deirarmi.  Dall'iin  canto 
il  maresciallo  di  Turrena  e  il  principe  di  Gondè 
fecero  di  grandi  prodeize.  Minori  dall'altra 
parte  non  furono  quelle  di  Guglielmo  principe 
d'Oranget,  del  yecchio  generaliasimo  conte  Rai- 
mondo Montecuccoli  Modenese,  e  del  generale 
Caprara  Bolognese*  Gran  teatro  di  miserie  per 
tanti  paesi  fu  Tanno  presente;  e  tutto  per  Tam- 
bizione  d'un  solo  monarca,  le  cui  trionfali  im- 
prese venivano  da*  suoi  popoli  e  parziali  esal- 
tate alle  stelle,  ma  con  diverso  giudizio  riguar- 
date da  altri,  e  detestate  poi  sommamente  dai 
suoi  avversar). 

Scoppiò  nell'anno  presente  la  ribellione  di 
Messina.  Potea  dirsi  ben  felice  quella  cittii  per 
la  copiosa  popolazione  e  per  l'abbondanza  del 
commercio  mercè  del  suo  porto,  il  più  sicuro 
di  tutto  il  Mediterraneo;  più  felice  ancora, 
perchè  fra  le  città  sottoposte  alla  monarchia  di 
Spagna,  ninna  godea  tanti  privilegi  ed  esenzio- 
ni, come  Messina,  perchè  aveva  ben  governa- 
tore spagnnolo,  ma  ritenea  forma  di  repubblica 
col  suo  senato,  composto  di  nobili  senatori,  e 
di  alcuni  ancora  del  popolo.  Fu  creduto  che 
desse  impulso  alla  sollevazione  l'avere  i  regj 
ministri  imposti  nuovi  tributi;  perciocché  oso 
fu  degli  Spagnuoli,  allorché  li  pungeva  la  ne 


marchese  d'Astorga  viceré  di  Napoli,  non  per* 
derono  tempo  a  spedir  gente  e  navi  alla  volta 
di  Messina,  e  a  far  piazza  d'armi  a  Melazzo, 
dando  assai  a  conoscere  che  voleano  colla  forza 
soffocare  quel  fuoco. 

Allora  fu  che  i  Messinesi  ruppero  ogni  mi* 
sura,  s'impossessarono  di  varj  posti  e  del  pa- 
lazzo, e  cominciarono  le  ostilità,  spezialmente 
contro  la  fortezza  di  San  Salvatore,  posta  alla 
bocca  del  porto.  Cacciarono  anche  di  città  chiun- 
que era  tenuto  per  ben  afTetto  agli  Spagnuoli. 
Intanto  al  viceré  Baiona  giunterò  cinque  ga- 
lee di  Malta,  altrettante  di  Genova;  e  ven- 
nero da  Napoli  e  dalle  città  di  Sicilia  rinforzi 
di  gente,  co'  quali  cominciò  egli  a  strignere  la 
città  coir  occupazione  di  varj  siti.  Ma  nsciti  i 
Messinesi,  con  tal  6erezza  trattavano  gli  Spa- 
gnuoli, che  questi  ad  ogoi  lor  comparsa  bat- 
tevano la  ritirata.  La  proposizion  fatta  di  un 
pcrdon  generale  ebbe  poca  fortuna,  perché  ve- 
nendo accompagnata  dall'armi,  non  istimò  il 
popolo  di  potersene  fidare,  e  massimamente  sa- 
pendo di  che  tempra  fosse  il  genio  spagnuolo. 
Aveano  già  i  Messinesi,  assai  conoscenti  che  le 
lor  forze  non  avrebbono  potuto  reggere,  spe- 
dito a  Roma  Antonio  CafTaro,  a  trattare  col 
duca  d'Etré  ambasciator  di  Francia,  con  ofle- 
rir  la  loro  città  al  re  Cristianissimo,  ottenuta 
la  quale,  si  facea  credere  assai  facile  la  con- 
1  quisU  di  tutta  l'isola.  Volarono  corrieri  al  re 


cessità  delle  guerre ,  di  provvedere  al  bisogno      Luigi,  che  corse  tosto  al  buon  mercato,  ed  or- 


presente,  senza  mettersi  pensiero  dell'avvenire 
col  vendere  i  fondi  del  demanio  e  delle  '  ren- 
dite regali  nei  legni  di  Napoli  e  Sicilia.  Tor- 
nando poi  nuove  angustie  per  nuove  guerre, 
altro  ripiego  non  restava  che  d'inventar  altre 
gabelle  ed  aggravj  :  del  che  si  risentivano  forte 
i  popoli^  Ma,  per  sentimento  d'altri,  ebbe  ori- 
gine quell'incendio  dall'avere  i  ministri  spa- 
gnuoli introdotte  e  fomentate  due  fazioni  nella 
città  di  Messina,  e  tentato  dì  escludere  dal 
governo  i  senatori.  Nacquero  perciò  lamenti, 
satire  e  commozioni;  e  perché  furono  gastigati 
alcuni  dei  più  insolenti,  crebbe  maggiormente 
l'alterazione  del  popolo,  che  spedi  a  Madrid 
le  sue  suppliche  ,  affinché  il  re  provvedesse 
alla  mala  condotta  de'  suoi  ministri ,  ma  con 
riportarne  solamente  minaccie  di  gastighi  e  ri- 
gori. Perché  un  dì  del  mese  dì  agosto  furono 
dal  governatore  chiamati  a  palazzo  tutti  i  se- 
natori, sorse  e  prese  fuoco  una  voce  che  si  vo- 
lesse levar  loro  la  vita;  e  brutto  indizio  cer- 
tamente fìi  l'essere  state  chiuse  le  porte  del 
palazzo,  appena  vi  furono  essi  entrati.  Allora 
il  popolo  tutto  corse  all'armi,  e  trasse  furio- 
samente al  palazzo.  Avvertito  di  questa  solle- 
vazione il  governatore  don  Diego  Scria,  fece 
aprir  le  porte,  e  lasciò  tosto  uscire  i  senatori 
illesi;  ma  questo  non  bastò  a  calmare  l'ammu- 
tinata gente,  che  fieramente  cominciò  a  cer- 
care gli  Spagnuoli,  e  gli  obbligò  a  ritirarsi 
nelle  quattro  fortezze  della  città;  ma  senza  in- 
sultar il  governatore,  che  non  volle  abbandonar 
il  palazzo,  gridando  essi  intanto:  Fwa  il  redi 
Spagna.  Informati  pertanto  di  si  gran  torbido 
il  marchese  di  Baiona  viceré  di  ;t>ÌGÌlia,  «  il 


dinò  che  il  cororoendator  dì  Valbella  con  sei 
vascelli  da  guerra  portasse  viveri  e  munizioni 
a  Messina:  che  questo  presentemente  era  il  suo 
maggior  bisogno.  Arrivato  che  fu  colà  il  Val- 
bella,  fu  proclamato  il  re  di  Francia  per  suo 
padrone  dal  popolo,  cantato  il  Te  Deum,  inal- 
berati dappertuto  gli  stendardi  coi  gìgli  >  ed 
affrettata  l'espugnazione  di  San  Salvatore,  che 
infine  fu  costretto  alla  resa.  Nuovo  viceré  in 
questo  mentre  giunse  in  Sicilia  il  marchese  di 
Villafranca,  e  colà  arrivarono  ancora  molte  mi- 
lìzie spedite  da  Milano  e  dalla  Catalogna,  colle 
quali  si  cominciò  a  maggiormente  angustiare 
Messina,  impedendo  l'introduzione  dei  viveri; 
dì  maniera  che  non  fini  l' anno  presente  che 
si  trovò  ridotto  quel  popolo  in  pessimo  stato, 
e  gli  Spagnuoli  sì  teneano  come  in  pugno  di 
vederlo  venir  fra  poco  colla  corda  al  collo  a 
chiedere  misericordia. 

Né  mancarono  a  Roma  i  suoi  sconcerti  nel- 
l'anno presente.  Intento  il  cardinale  Altieri  a 
rendere  maggiormente  fruttifera  la  dogana  di 
Roma,  trovò  il  gran  segreto  dì  mettere  una 
nuova  imposta  di  un  tre  per  cento  sopra  qual- 
sivoglia roba  mercantile  che  s'introdocesse  nella 
città,  obbligando  a  questo  pagamento  qualsivo- 
glia persona,  senza  dichiarare  punto  di  eccet- 
tuarne ì  cardinali  e  gli  ambasciatori:  dal  che 
sarebbe  provenuto  un  gran  vantaggio  alla  ca- 
mera, e,  per  quanto  fu  creduto,  anche  al  car- 
dinale stesso,  dicendosi  che  i  gabellieri  gli  ave- 
vano promesso  venti  mila  dobble  se  levava  le 
esenzioni  ad  essi  ambasciatori.  Furono  anche 
in  procinto  di  mettere  la  pena  di  scomunica 
;  contro  i  conlravvcnlon,  «  Mgiji  teologi  non 
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l'aycssero  impedito.  Pretendeva  infoltì  il  car- 
dinale che  que'  pabbìici  rappresentanti  si  aba- 
sassero deir esenzione  fin  qui  loro  accordata; 
e  non  aveva  il  torto,  perclic  ordinario  costume 
degli  uomini  è  il  far  fruttare,  por  quanto  si 
può,  la  propria  bottega.  Per  questo  editto, 
pubblicato  nel  di  i8  di  giugno,  e  poi  con  di- 
chiarazione più  precisa  nel  dì  ii  di  settembre, 
dove  tutti  si  vedevano  sottoposti  alla  confisca- 
zìon  delle  robe^  a  pene  pecuniarie  ed  anche 
corporali ,  si  alterarono  forte  non'  pochi  por- 
porati; ma  spezialmente  protestarono  offeso  il 
lor  carattere  e  i  pretesi  lor  diritti  gli  ambascia- 
tori delle  corone,  perlocché  unironsi  insieme 
quei  di  Cesare,  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Ve- 
nezia ,  chiedendone  soddisfazione.  Rispondeva 
l'Altieri  che  il  papa  era  padrone  in  casa  sua', 
e  co'  suoi  domestici  si  burlava  di  loro,  perché 
le  potenze  si  trovavano  allora  in  troppi  impe- 
gni di  guerra.  Mandarono  tutti  e  quattro  gli 
ambasciatori  i  loro  gentiluomini  a  chiedere 
udienza  al  papa;  e  il  maestro  di  camera  rispose 
che  Sua  Santità  per  quattro  giorni  avvenire  si 
trovava  impedito,  benché  poi  lo  stesso  ponte- 
fice confessasse  di  non  averto  saputo,  e  ne  sgri- 
dasse, quando  lo  seppe,  il  mastro  di  camera. 
Inviarono  .i  lor  segretarj  per  aver  udienza  dal 
cardinale  Altieri,  ed  egli  fece  serrar  loro  in 
faccia  le  porte  del  suo  appartamento,  tirar  le 
catene  a  quelle  del  palazzo  papale  e  rinforzar 
le  guardie:  ii  che  pretesero  gli  ambasciatori 
un  maggiore  strapazzo  alla  lor  dignità.  Intanto 
fiì  scritto  ai  nunzj ,  affinché  rappresentassero 
alle  corti  gli  ecc/ssi  degli  ambasciatori,  preten- 
dendo questi  all'incontro  che  fossero  calunnie, 
e  di  provarlo  coi  mandati  da  loro  spediti,  dei 
quali  mai  non  poterono  ottener  nota.  Continuò 
tutto  il  resto  dell'anno  con  varie  scene,  rag- 
giri ed  artifizi  I,  che  si  leggono  nelle  relazioni 
manuscritte  di  que'  tempi.  Il  papa  rimise  l'af- 
fare in  arbitri,  ad  una  congregazione;  e  fini 
l'anno  senza  che  gli  ambasciatori  spuntassero 
cosa  alcuna.  Il  duca  d'Elré  quasi  solo  tenne 
saldo,  perchè  dal  suo  sovrano  ricevè  ordine  di 
sostener  con  vigore  tutto  quanto  o  di  ragione 
o  di  fatto  avevano  praticato  i  precedenti  mi- 
nistri. 

Jnno  di  Cristo  1675.  Indizione  XI IL 
di  Clemente  X  papa  5. 
di  Leopoldo  impcixidore  18. 

L'  anno  fu  questo  del  Giubileo  Romano , 
aperto  con  grande  solennità  da  papa  Clemen- 
te X,  non  avendo  mancato  il  santo  Padre  di 
contribuire  molte  limosine  io  alimento  de' po- 
veri pellegrini,  di  lavar  loro  i  piedi  e  di  re- 
galarli. Più  ancora  avrebbe  desiderato  di  fa- 
re, se  la  nemica  podagra  non  l'avesse  per  lo 
più  sequestrato  in  letto.  Il  concorso  de'  po- 
poli non  fa  mollo,  perchè  in  troppi  paesi  bol- 
liva la  guerra,  ed  era  in  certa  maniera  ces- 
sala da  gran  tempo  la  novità  di  quella  santa 
funzione.  Gran  tempo  ancora  continuò  in  Ro- 
ma il  dibattimento  della  controversia  insorta 
fra  il  cardioAle  Altieri  e  gli  ambasciatori  delle 
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corone  per  l'editto  pubblicato  intorno  alla  ir. 
va  imposta    della   dogana.  Ma    finalmente  p 
luglio  dell'  anno  presente  ,  coli'  ioterposìzsc- 
del  cardinale  Colonna,  ebbe  fine,  con  aver* 
chiaralo  esso  Altieri  non  essere  mai  stala  i 
intenzione  di   comprendere  io    quell'  editto 
ministri  delle  corone ,   e  che   il  papa  fareU 
sapere  ai  loro  padroni  che  non    era   mai  stah 
diversa    la  mente    sua ,  con    altri    ripie<;hi  è 
rispetto    verso    gli    ambasciatori    snddetti.  L 
politica  del  mondo  coli' empiasi ro  delle  bnp 
suol  bene  spesso  sanar  le  piaghe.  Si   polca  sull< 
prime  terminar  questa  battaglia    colla    conff> 
sione  di  ciò   che  detto  colle  labbra,  ma  noe 
col   cuore,  si  lardi  venne  ^alla  luce.   Un  grave 
sconcerto  accadde  nell'  anno  presente  in  Tosca- 
na. A  Cosimo  ili  gran  duca  avea  la  g^ran  du- 
chessa Margherita  Luigia   d'  Orleans    partoriti 
due  principi,  cioè   Ferdinando   primogenito  e 
Gian-Gastone^  ed  una  principessa  ,  cioè  Anna 
Maria  Luigia,  che  fu   col  tempo  elettrice  Pa- 
latina. Fra  questi  due  nobilissimi  consorti  sor- 
sero dissensioni  ed  amarezze  tali ,   che   passa- 
rono ad  una   irreconciliabil   divisione.    Como- 
nemente  si  credette  che  la   vedova   gran  du- 
chessa madre  del  duca,  cioè  Vittoria  della  Ro- 
vere, non  approvasse  la  libertà  fransese  dfib 
nuora,  e  movesse  il  figlio  a  far  delie  doglia»- 
ze.  Savio  principe  sempre  fu  il  gran  duca  Co- 
simo. Disgustata   ritirossi  la  giovine    gran  Ds- 
chessa  in  una  casa  di  campagna  con  animo  in- 
soluto di  tornarsene  in  Frane ia^  ma  fu  ìvìJìr' 
mata  e  custodita  dalle  guardie  posteri  da  ess^ 
gran  duca,  ii  quale  non  lasciò  d'interporre, 
quanti  mai  seppe,  ambasciatori  e  cardinali  per 
rimoverla  da  questo  disegno,  e  persuaderìe  la 
riunione  ;  ma  senza  che  riuscisse  ad  alcaao  di 
far  breccia  nel  suo  cuore. 

Andarono  le  ragioni  dell'una    e   dell'altri 
parte  a  Parigi;  e  il  re,  a  cui  non  piaceva  <f.' 
disgustare  un  sovrano  di  tanto  riguardo,  t» 
pur   voleva  abbandonare   una   principesiJ  «sì 
cucina,  spedi  a  Firenze   il  vescovo   di  Jbn»- 
glia,  sperando  che  alla  di  lui   eloqoeiua  t  de- 
strezza, sostenuta  dal  carattere  di  sue  ìbtìsIo, 
potesse  riuscire  di  riconciliare  gli  aùmi  \oro. 
Ma  questo  prelato  perde  la  carta  del  navigare 
in  tutto  il  suo  negozio,  trovandosi  più  che  mai 
ostinata  nel  suo  proponimento  la  gran  duches- 
sa. Si  fatte  durezze  cagion  furono  che  il  ma- 
rito anch'  egli  concepì  una  gran  ripugnanza  a 
riunirsi  con  chi  ne  mostrava  tanta  verso  diloi, 
e  però  venne  alla  risoluzione  di  lasciarla  so- 
dare con  un  convenevole^  cioè  ricco  annuo  as- 
segnamento. Ma  prima  restò  concertato  col  re 
Cristianissimo,  di  consenso  di    lei  medesima, 
che  essa  in  Francia  si  eleggerebbe  on  chiostro 
per  passarvi  il  resto  de'  suoi  giorni,  senza  po- 
ter comparire  alla    corte.  Sul  fine    dunque  <£ 
giugno  servita  da  tre  galee  arrivò  questa  pria- 
cipessa  a  Marsiglia,  portando  in  Francia  qoj 
rara  bellezza  e  insieme    un'  egual  aaviezza  ;  e 
passò   di  poi  a  chiudersi  senza  rigorosa  clau- 
sura nel  monistero  di  Montmartre,  dove  il  rf 
e  tutta  la  famiglia  reale  furono  a  visitarla.  Quf 
sto  divorzio  fec^  poi  scateoar*  le  lingue  e  pcs* 
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imputandone  chi  all'una  e  chi  ali*  altra  parte 
il- reato,  con  vitupero  di  principi  tanto  subli- 
mi. La  verità  si  è,  che  tanto  essi  principi  che 
i  mediatori  della  pace  usarono  la  prudenza  di 
non  rivelar  questo  arcano;  e  se  lo  penetrarono 
ì  Fiorentini  pratici  di  quella  corte ,  seppero 
anche  ritirarvi  sopra  la  cortina  si  in  riguardo 
alla  carità,  che  pel  rispetto  dovuto  a'proprj 
sovrani.  Certo  é  altresì  che  mai  più  non  si  tro« 
TÒ  maniera  di  riunirli  :  disgrazia  memorabile 
per  r  insigne  famiglia  de'Medici,  che  forse  non 
sarebbe  venuta  meno  ai  nostri  giorni^  se  quella 
si  giovane  e  feconda  principessa  avesse  conti- 
nuata la  buona  armonia  col  consorte^  e  pro- 
dotti altri  figli  atti  a  supplire  la  poca  fortuna 
de'  primi. 

Sul  fine  del  gennaio  dell'  anno  presente  ter- 
minò il  suo  vivere,  dopo  essere  giunto  a  più 
di  novant'anni,  Domenico  Contarino  do!*e  di 
Venezia,  a  cui  succedvttc  nel  di  6  di  febbraio 
Niccolò  Sagrcdo  procurator  di  San  Marco.  Si- 
milmente ebbe  Torino  di  che  piagnere  per 
l'immatura  morte  di  Carlo  Eromanuele  If  duca 
di  Savoia,  succeduta  nel  dì  13  di  giugno,  e  da 
lui  abbracciata  con  sentimenti  di  vera  pietà,  e 
di  generosa  costanza.  Siccome  egli  avea  sem- 
pre studiate  le  maniere  di  farsi  amar  dai  suoi 
popoli,  praticando  con  tutti  una  somma  affa- 
bilità e  cortesia,  e  una  gran  gentilezza  verso 
le  dame,  onorandole  del  braccio  ,  e  mostran- 
dosi liberale,  splendido  e  generoso  in  ogni  sua 
azione  ,  cosi  allorché  fu  agli  estremi  della  vi- 
ta, volle  che  si  aprissero  le  porte ,  acciocché 
il  sQo  popolo  potesse  anche  veder  lui  morire, 
ed  egli  godere  que' pochi  momenti  di  vita  della 
vista  de' suoi  cari  sudditi.  Oltre  una  lunga  me- 
moria delle  sue  molte  virtù,  ne  lasciò  egli  non 
poche  altre,  per  aver  cotanto  ingrandita  ed  ab- 
bellita la  città  di  Torino,  formata  di  Monroel- 
liano  una  inespugnabii  fortezza,  fabbricati  pon- 
ti., rotte  e  spianate  montagne  per  far  passare 
le  carrozze,  dove  con  difficoltà  prima  passava- 
no gli  uomini.  A  lui  succedette  in  età  pupil- 
lare il  principe  di  Piemonte ,  cioè  Vittorio 
Amedeo,  unico  suo  figlio,  che  non  avea  peran- 
che  compiuto  1*  anno  IX  di  sua  vita,  sotto  la 
tutela  e  reggenza  dì  Madama  Reale  Giovanna 
IMaria  Batista  di  Nemours,  sua  madre:  prin- 
cipe nato  per  esaltare  la  sua  real  casa  ai  primi 
onori,  siccome  vedremo  andando  innanzi.  Noi 
lasciammo  la  ribellata  città  di  Messina  in  gravi 
angustie  si  per  la  mancanza  de'  viveri,  perché 
molto  vi  volea  a  sostener  tanto  popolo;  e  si 
perché  gli  Spagnuoli  maggiormente  strigneva- 
no  quella  città,  con  aver  presa  la  Torre  del 
Faro,  il  Pie  di  Grotta  ed  altri  passi,  dove  at- 
tesero a  ben  fortificarsi.  Ma  eccoti  arrivar  colà 
nel  dì  3  di  gennaio  spedili  dalla  corte  di  Fran- 
cia i  marchesi  di  Valvoir  e  di  Vaibella  con 
dicianove  vascelli,  che  sbarcarono  molte  mili- 
zie e  copiosa  provvisione  di  vettovaglie  ,  cosi 
che  ne  rimasero  assai  consolati  quegli  afflitti 
cittadini.  Pure  poco  giovò  questo  soccorso,  per- 
ché gli  Spagnuoli  non  solamente  andavano  di 
mano  in  mano  accrescendo  le    lor  forze  per 


H  e  dieeisette  galee  tenevano  bloccato  il  porto  di 
Messina,  e  tentarono  anche  un  dì  di  bruciare 
i  legni  franzesi  ;  il  che  loro  non  venne  fatto. 
Il  non  poter  entrare  viveri  né  per  terra  né  per 
mare,  ridusse  di  nuovo  m  miserie  quel  popolo, 
ostinato  nondimeno  in  rifiutare  il  perdono  esi- 
bitogli, non  perchè  noi  desiderasse,  ma  perchè 
temeva  di  avere  a  pagarlo  troppo  caro. 

In  rinforzo  d'essa  città  giunse  nel  di  11  di 
febbraio  spedito  da  Tolone  il  duca  di  Vivo- 
na,  conducendo  anch' egli  nove  vascelli  da  guer- 
ra, una  fregata  leggiera,  tre  brulotti  e  otto  bar- 
che cariche  di  viveri.  Stava  ancorata  la  flotta 
spagnuola,  ed  appena  scopri  i  legni  nemici,  che 
sarpò,  e  a  vele  gonfie  andò  a  far  loro  il  chi 
va  là.  Attaccossi  una  battaglia  che  durò  più 
ore;  e  già  rinculavano  i  Franzesi,  come  info* 
riori  di  forze ,  quando  il  signor  di  Vaibella  « 
avvisato  di  quel  combattimento,  usci  del  porto 
di  Messina  con  sei  vascelli  da  guerra,  e  diede 
alle  spalle  degli  Spagnuoli.  Ripigliato  allora 
coraggio  i  Franzesi,  ricominciarono  una  fiera 
danca  con  tal  successo,  che  gli  Spagnuoli  eoa 
buon  ordine  si  ritirarono  fino  a  Nàpoli,  lasciane 
do  nondimeno  In  poter  de'nimici  un  vascello 
di  quaranta  cannoni.    Per  1'  arrivo  di    questo 

I  aiuto  gran  festa  si  fece  in  Messina,  tuttoché 
fosse  un  picciolo  bicchier  d'  acqua  a  chi  avea 
tanta  sete.  Intanto  tre  mila  e  crnquecento  Te- 
deschi, a'  quali  aveano  i  Veneziani  difBcultato 
il  passaggio  per  l'Adriatico,  pervenuti  a  Pesca- 
ra, di  là  passarono  con  accento  altre  fanti  na- 
pofetani  a  rinforzare  il  campo  che  tenea  bloc- 
cata Messina.  Ma  sul  principio  di  giugno  an- 
che agli  assediati  arrivò  un  altro  numeroso  con- 
voglio di  più  di  cento  vele,  vegnente  da  To- 
lone, sotto  il  comando  del  signore  d'  Almeras 
e  del  cavaliere  di  Quene,  che  sbarcò  sei  mila 
fanti  e  mille  cavalli  con  ogni  sorta  di  muni- 
zioni. Avendo  poi  questa  gente  tentato  di  le- 
var la  Scaletta  e  un  altro  posto  agli  Spagnuoli, 
ed  essendo  anche  passata  ad  assalir  Melazzo, 
dove  si  trovava  in  persona  il  viceré^  altro  non 
ne  riportò  che  delle  buone  spelazzate.  Pure  si 
impadronirono  della  città  d'Augusta,  e  andaro- 
no poi  pel  resto  dell'  anno  facendo  altre  pie- 
ciole  fazioni,  che  non  importa  riferire,  se  non 
che  tornarono  gli  Spagnuoli  ad  impossessarsi 
della  Torre  del  Paro,  e  per  una  tempesta  per- 
derono  sette  de'  lor  vascelli.  Intanto  fra  i  Mes- 
sinesi e  Franzesi  cominciò  a  scorgersi  poca  in- 
telligenza: il  che  accrebbe  agli  Spagnuoli  la 
speranza  di  vincere  in  breve  quella  pugna. 
Gran  guerra  fu  in  quest'anno  in  Germania  -e 
Fiandra  fra  i  collegati  dall'una  parte  e  i  Fran- 
zesi dall'  altra.  Non  mancarono  assedj,  batta- 
glie e  barbarici  saccheggi  di  paese.  Il  celebre 
maresciallo  di  Francia  Arrigo  della  Torre  di 
Auvergne ,  Visconte  di  Turrena ,  colpito  da 
una  palla  di  cannone^  vi  lasciò  la  vita  nel  di  37 
di  luglio,  essendo  mancato  in  lui  uno  de'  più 
insigni' capitani  del  secolo  presente.  Carlo  IV 
duca  di  Lorena,  ma  duca  solo  di  nome,  per- 
ché in  mano  de'Franzesi  era  il  suo  ducato,  ai 
acquistò. anch' egli,  gran  nome  colla  presa  di 
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TreTÌrì,  facendo  quivi  prigione  il  maresciallo 
franzese  duca  di  Crequi;  ma  poco  sopravvisse 
egli  a  questa  gloria,  essendo  mancato  di  vita 
Del  dì  1 7  dì  settembre.  Ne'  suoi  diritti  e  titoli 
aoccedetle  Carlo  V  suo  nipote ,  che  col  suo 
valore  maggiórmente  illustrò  la  nobilissima  sua 


Anno  di  CaisTo  1676.  Indixioru  Xl^* 
di  lasocBVzo  XI  popa  1. 
di  Leopoldo  imperadore  19. 

Non  potè  più  lungamente  reggere  al  peso  de- 
gli anni  e  agi' insulti  della  gotta  papa  Cle- 
mente X,  ed  infermatosi  in  età  di  più  di  ot- 
tantasei anni ,  passò  a  miglior  vita  nel  dì  aa 
di  luglio  dell'anno  presente.  Di  pochi  furono 
le  lagrime  che  accompagnaronp  il  di  lui  fune-  H 
rale^  non  già  perché  alcuna  delle  virtà  prin- 
cipali che  illustrano  la  vita  e  la  memoria  d' un 
romano  ponteBce,  in  lui  si  desiderasse,  perchè 
fu  papa  di  bella  mente,  di  gran  pietà^  di  giu- 
stisia  e  cleroenxa  ;  ma  perchè  T  odio  che  col 
auo  governo  universalmente  s' aveva  guadagnato 
il  cardinale  Paluazo  Altieri,  ridondava  sopra 
l'innocente  papa,  pieno  sol  di  ^massime  buo* 
ne.  Chi  avea  la  fortuna  di  poter  parlare  a  Sua 
Santità,  se  le  cose  erano  fattibili,  potea  spe- 
rar buon  rescritto;  altrimenti  ne  riportava  un 
bel  no;  ma  il  cardinale  godeva  il  concetto  di 
essere  di  coloro  che  alla  prima  udienza  con  una 
•parata  di  carezze  e  promesfc  incantano  le  per^ 
•one;  ma  ritornando  queste  alla  seconda  udien- 
za, truovano  nate  delle  difQcultà;  alla  terza 
poi  né  pur  son  conosciute  per  quelle  che  so- 
no. Però  dicevasi,  e  spezialmente  lo  dicevano 
i  Franzesi  disgustati  di  lui,  ch'esso  porporato 
avrebbe  potuto  tenere  scuola  aperta  di  artiBzj 
e  raggiri  in  Roma  stessa ,  la  qual  pure  viene 
creduta  assai  addottrinata  in  questo  mestiere. 
Ma  quel  che  più  avea  contro  di  lui  aguzzata 
la  satira,  fu  i'  invidia  per  aver  egli  saputo  pro- 
fittar della  fortuna  ed  autorità  sua,  con  accu- 
mular ricchezze  ed  ingrandire  la  propria  ca- 
sa, tuttoché  poi  non  si  potessero  imputare  a 
lui  di  quelle  scandalose  licenze  che  si  videro 
in  qualche  precedente  nepotismo.  Ora  entrati 
i  porporati  nel  sacro  conclave,  dappoiché  eb- 
bero per  cinquantun  giorno  consumata  la  quin* 
tessenza  de'lor  politici  maneggi  per  promuo- 
vere al  trono  ponti fizio  chi  lor  più  piaceva , 
finalmente  mossi  da  lume  superiore,  concorsero 
tutti  nel  di  ai  di  settembre  all'  elezione  di  chi 
sopra  gli  altri  meritava,  ma  non  avea  mai  de- 
siderato di  maneggiare  le  chiavi  di  Pietro. 
Questi  fu  il  cardinal  Benedetto  Odescalchi 
Comasco,  nato  nel  1611,  che  nel  precedente 
conclave  era  anche  stato  vicino  al  triregno, 
perchè  voluto  da  tutti  i  buoni,  e  fece  poi  in 
questa  occasione  quanta  resistenza  mai  potè, 
non  per  affettata  modestia,  ma  per  umiltà,  alla 
santa  risoluzione  dei  sacri  elettori.  Prese  egli 
il  nome  d' Innocenzo  XI  in  memoria  d'  Inno- 
cenzo X  che  l'avea  promosso  alla  sacra  por- 
pora. Non  si  può  dir  quanto  applauso  conse- 
guisse cosi  fatu   elezione ,  perché   V  Odescal- 


chi portò  ecco  al  trono  la  santità,  e  ne  ^ 
sede  molto  più  da  li  innanzi  la  soataoza  ck 
il  titolo:  personaggio  di  vita  illibata  ed  ao* 
ra,  di  somma  gravità  e  zelo  pel  ben  della  Cb^ 
sa  ;  pieno  di  disinteresse  ;  prodigo  ,  ae  si  p« 
dire  j  verso  de'  poveri   secondo  il  co&tame  i 
sua  casa ,  abbondante  di  ricco   patrimonio ,  t 
limosiniera  al  maggior  segno.  Né  tardò  il  buos 
pontefice  e  buon  servo  di  Dio  a   coroprovart 
co' fatti  l' espettazione  comune   delle  tue  sis- 
golari  virtù.  Sotto  i  precedenti  pontificati  aver, 
egli  adocchiato  tutti  i  disordini  procedenti  dÀ 
nepotismo,  e  con  quanta  facilità  ai  divorassers 
le  sostanze  della   camera  apostolica,  e   come 
avesse  tanta  potenza  il  danaro.  Volle  provve^ 
dervi,  e  l'intenzione  sua  era  di  metter  freno 
in  avvenire  a  tali  eccessi  con  una    Bolla  cU 
fosse  sottoscritta  dal  sacro  collegio  ,  e  giurata 
sotto  pena  di  scomunica  da  chiunque  s'avesie 
da  promuovere  al  cardinalato  e  al  pontificato. 
Ma  vivevano  ed  aveano  gran  polso  alcuni  dei 
nipoti  degli  antecedenti  papi,  che  fecero  testa, 
parendo  loro  di  sottoscrivere  nna  sentenza  con- 
tra  di  loro  stessi,  qualora  sotto^rivessero  li 
condanna  del  nepotismo  per  1'  avvenire. 

Giacché  dunque  non  potè  il  santo  pontpfirr 
ottener  questo  intento ,    coli'  esempio   ano  al- 
meno si  studiò  di  abolire  il  pernicioso  costo* 
me.  Non  aveva  il  suo  predecessore  Clemente  I 
nipoti  propri,  ^  andava  a  cercarne  degli  stra- 
nieri. Innocenzo  XI  all'  incontro  avea  qo  nipt-^ 
di  fratello,  cioè  don  Livio  Odescalchi;  ma  td 
volle  a  palazzo,  né  eh'  egli  avesse  parte  alcaiu 
nel  governo,  né  che  ricevesse  visite  come  ni- 
pcte  di  papa.  Ed  a/Bnchè  non  restasse  a  lai  di 
che  dolersi  per  tanta  severità,  gli  rassegnò  tatti 
i  suoi  beni  patrimoniali,  che  co'  propr)  d'rsso 
nipote  davano  una  rendita  annua  di  trenta  mila 
scudi,  dicendo  che  questo  gli  bastava  per  trat- 
tarsi da  principe,  senza  partecipar  delle  rugia* 
de    del   pontificato.   Coerentemente  a  queMs 
glorioso  sistema  elesse  per  segretario  di  5tj£» 
il  cardinale  Alderano  Cibò«  porporato  di  tsm- 
ma  integrità,  di  prudenza  singolare,  e  S  i^lo 
non  inferiore  a  chi  1'  elesse  a  tal  caiìca.  La- 
sciò ai  Paluzzi  Altieri  e  ad  altri  la  (mb^  dei 
titoli  del  generalato  e  d'altre   cariche  m\Yi\a- 
ri,  ma  con  levar  loro  gl'ingordi  stipeod)  che 
per  essi  pagava  la  camera  pontificia,  con  dire 
che  la  Chiesa  non  avea  guerra ,  né   voglia  di 
farla;   ed   essere  perciò  mal    impiegate  tante 
paghe.  Riformò  la  tavola  ponlifizia  ,  e  al  ser- 
vigio suo  non  ammise  se  non  persone  di  gran 
probità  e   modestia,  affinché   la   famiglia  soa 
servisse  di  una  continua   predica  agli    altri  di 
quel   che   conveniva    farsi.    All'  ambasciatore 
d(  un  monarca,  che  gli  disse  di  avere  il  suo 
padrone  ricevuta  sotto  la  sua  protezioo  la  casa 
Odescalchi,  rispose:  Ch'egli  non  avea  casa  ne 
tetto;  e  che  teneva  in  prestito  da  Dio  quella 
dignità  per  bene  non  già  de' suoi  parenti,  ma 
solamente   della  Chiesa  e   de' suoi    popoli.  E 
perciocché  gravissimi  abusi  erano  succeduti  ìa 
addietro  a  cagion  delle  Iranchigie,  pretese  da. 
ministri  de' principi  in  Roma   per  l'a«ilo  ct.'- 
iu  esse  trovavano  tutti  i  malviventi,    •  per  i- 
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contrabandt  che  tottocll  ti  facptatio,  intimò  loro 
di  rimediarvi;  altrimenti^  giacché  Dio  T  aveva 
mesto  in  quel  governo  con  obbligo  di  vegliare 
alta  quiete  della  città  e  al  pubblico  bene,  vi 
avrebbe  egli  trovalo  il  rimedio.  Tosto  ancora 
spedì  a  tutti  i  principi  cristiani  lettere  esorta- 
torie alla  pace,  esibendosi  pronto  ad  andare  in 
persona  ad  un  congresso,  se  fosse  necessario, 
purché  ti  tenesse  in  qualche  città  cattolica,  a 
6n  di  proccurare  un  tanto  bene.  Per  lo  con- 
trario esortò  il  re  di  Polonia  Giovanni  So- 
bieschi  a  sostener  la  guerra  contro  dei  Tur- 
chi ,  6nché  avesse  ricuperato  dalle  lor  mani 
Gaminietz  ,  e  gì'  inviò  nello  stesso  tempo'  un 
aassidio  di  cinquanta  mila  scudi.  Con  questi 
passi  diede  principio  1'  incomparabile  Inno- 
cenzo Xi  alla  carriera  del  tuo  pontiGcato,  con- 
tinuamente pentando  alla  riforma  degli  abuti, 
al  tollievo  de' tuoi  popoli  e  al  bene  della  Cri- 
stianità. Qui  perde  la  voce  Pasquino  ;  e  se  in- 
ternamente si  lagnavano  i  cattivi  di  si  rigoroso 
ed  austero  papa,  ne  esultavano  ben  pobblica- 
tnente  tutti  ì  buoni. 

Gran  teatro  di  guerra  fa  in  quest'anno  la 
Sicilia.  Da  che  si  avvide  la  corte  di  Spagna  che 
con  tutti  gli  sforzi  suoi  apparenza  non  v'era 
di  snidar  da  Messina  i  Franzesi ,  e  di  rimet- 
tere alla  primiera  ubbidienza  quella  città,  fece 
ricorso  alla  collegata  Olanda  ,  per  aver  dei 
soccorsi  e  forze  tali  da  abbattere  la  flotta  fran- 
cese, che  ne' mari  di  Sicilia  mantenea  la  ribel- 
lione de'  Messinesi.  Fu  dunque  spedita  una 
flotta  olandese  composta  di  ventiquattro  va- 
scelli da  guerra  sotto  il  comando  del  viceam- 
miraglio hoyter,  il  cui  solo  nome  valeva  un'  ar- 
mata per  le  tante  segnalate  sue  azioni  in  com- 
battimenti navali.  Giunsero  gli  Olandesi  sul 
fine  del  precedente  anno  a  Melazzo ,  e  con- 
giunti con  nove  galee  ed  altri  legni  spagnoo- 
li,  andavano  rondando  per  qualche  impresa; 
quando  in  quei  mari  capitò  sciolta  da  Tolone 
e  Marsiglia  la  flotta  franzese  comandata  dal  si- 
gnor dì  Qnene,  in  numero  di  venti  navi  da 
guerra  e  sei  brulotti.  Vennero  alle  mani  presso 
di  Stromboli  nel  di  7  di  gennaio  le  due  ne- 
miche armate  ;  gran  cannonamento,  gran  danno 
segui  da  ambe  le  parti.  Dopo  molte  ore  di 
fiera  battaglia  cessarono  le  offese,  con  ritirarsi 
gli  Olandesi  a  Melazzo,  ed  entrare  i  Franzesi 
nel  porto  di  Messina,  dove  sbarcarono  le  mu- 
nizioni da  bocca  e  da  guerra  che  seco  aveano 
condotto.  Segui  poscia  una  ben  calda  mischia 
nel  di  !i8  di  marzo  fra  gli  Spagnuoli  e  Fran- 
zesi uniti  coi  Messinesi  ;  perché  avendo  i  primi 
occupalo  il  monistero  di  San  Basilio  fuor  di 
Messina,  il  marchese  di  Vilavoir  con  tei  mila 
armati  andò  ad  assalirli.  Non  solamente  per- 
derono  gli  Spagouoli  quel  posto,  ma  ancora 
più  di  ottocento  de'  lor  soldati  col  conte  di 
Buqooy,  che  li  comandava.  Già  dicemmo  che 
nell'agosto  dell'anno  precedente  t'erano  im- 
padroniti i  Franzesi  della  città  d' Augusta  e 
delle  sue  due  fortezze.  Al  viceré  di  Sicilia 
stava  sul  cuore  la  perdita  di  quella  città ,  e 
però  neir  aprile  patsò  colà  per  tentare  di  ria- 
cquistarla, e  pregò  r  ammiraglio  olandete  Rujter 


di  tecondar  l'impreta  per  mare,  siccome  egli 
fece,  spiegandosi  le  vele  a  quella  volta  tolla 
sua  flotta.  Colà  comparve  ancora  il  signor  di 
Quene  comandante  della  flotta  franzese,  e  nel 
di  Q3  d' aprile  s' attaccò  di  nuovo  fra  loro 
un'  aspra  battaglia,  che  durò  più  ore  con  gra« 
vissimo  danno  dell'una  e  dell'altra  parte,  e 
con  restar  conquassati  i  lor  legni,  ed  essersene 
alcun  di  essi  affondato.  Ognuno  si  attribuì  la 
vittoria  secondo  il  solito  de'  combattimenti  dub- 
biosi, e  massimamente  del  mare,  dove  non  é 
si  facile  il  conoscere  I'  altrui  danno.  Ma  se  non 
altro,  un  grave  colpo  toccò  agli  Olandesi,  per- 
chè il  loro  famoso  Ruyter  vi  restò  malamente 
ferito,  e  da  II  a  pochi  giorni  terminò  la  vita 
in  Siracusa,  dove  s' era  ritirala  la  sua  flotta , 
che  poi  passò  a  racconciarsi  a  Palermo. 

Ma  qui  non  fini  la  voglia  di  combattere.  Nel 
di  ai  di  giugno  pervennero  a  Messina  venti- 
cinque galee,  partite  da  Marsiglia  con  tre  va- 
scelli da  guerra.  Ingagliardito  da  qnesto  soc- 
corso il  duca  di  Vivona  viceammiraglio  fran- 
zese, determinò  di  fare  una  visita  senM  com- 
plimenti all'armata  navale  olandese  e  spagnuola 
che  riposava  nel  porto  di  Palermo.  Ventotto 
vascelli,  venticinque  galee  e  nove  brulotti  com- 
poneano  la  di  lui  armata.  Contavansi  in  quella 
de(*li  Olandesi  e  Spagnuoli  ventisette  vasceUi 
e  dicianove  galee  con  quattro  bnilotti.  Nel  di  a 
di  luglio  s'azzuffarono  le  nemiche  flotte;  le 
artiglierie,  ma  spezialmente  i  brulotti  portaro- 
no un  grande  squarcio  alla  flotta  degli  Spa- 
gnnoli,  che  vi  perderono  almen  sette  vascelli 
e  due  galee ,  colla  morte  di  gran  gente ,  per 
confession  degli  stessi  Olandesi.  Ma,  secondo 
la  relazion  de*Franzesi,  la  perdita  degli  Olan- 
desi e  Spagnuoli  fu  di  dodici  de' loro  migliori 
vascelli ,  di  sei  galee ,  di  settecento  pezzi  di 
cannone  e  di  cinque  mila  persone.  In  gran 
credito  salirono  per  qnesti  conflitti  i  Franze- 
si, avendo  fatto  cono8ce.**e  che  non  erano  in- 
vincibili gli  Olandesi,  tenuti  in  addietro  per  si 
formidabili  in  mare.  E  certamente  di  simili 
danze  non  ne  vollero  più  essi  Olandesi  nel  Me- 
diterraneo, e  te  ne  ritornarono  poscia  a  cata  lo- 
ro. Essendo  dunque  rimasti  i  Franzesi  padroni 
del  mare  in  quelle  parti,  ed  avendo  ricevuto 
da  Tolone  nel  settembre  nn  rinforzo  di  tre 
mila  uomini,  e  nell'ottobre  altri  mille  e  cin* 
quecento  fanti  e  cinquecento  cavalli,  fecero  in 
appresso  delle  incur^ttoni  nella  Calabria.  Nella 
Sicilia  t' impadronirono  dell'importante  luogo 
di  Taormina  colla  tpada  alla  mano  ;  presero 
la  Scaletta,  e  la  demolirono;  e  s'iropossessao 
rono  d'alcuni  altri  piccioli  luoghi  di  quell'i* 
sola.  Ancorché  mi  faccia  restar  perplesso  l' as- 
serzione del  veneto  elegante  storico  Giovanni 
Graziani,  che  riferisce  al  precedente  anno  la 
morte  di  Niccolò  Sagredo  doge  di  Venezia; 
pure  seguitando  io  il  Vianolì  ed  altre  memo- 
rie, non  crederei  d'ingannarmi  con  dirla  ac- 
caduta verso  la  metà  d'agosto  nell'anno  pre- 
sente. Un  avvenimento  poi  insolito,  o  almeno 
da  gran  tempo  non  veduto  in  quella  sì  ben 
regolata  repubblica,  diede  molto  da  discorrere 
alla  gente.  Secondo  i  riti  dell'  ingegnoso  bai- 
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l<yttaiiienlo  che  si  pratica  per  V  elesione  dei 
dogi^  era  caduta  la  sorte  in  Giovanni  Sagredo» 
personaggio  certamente  degno  di  quella  digni- 
tà. Ma  allorché  fa  annunziato  dal  balcone  il 
suo  nome  al  folto  popolo  raunato  nella  piaz- 
za^ cominciarono  non  pochi  drll'  infima  plebe 
a  gridar  con  alte  voci  :  Noi  volemo  :  e  crebbe 
appresso  a  dismisura  questo  tumulto.  Allora  i 
aaggi  nel  gran  consiglio  giudicarono  meglio  di 
non  approvare  I'  elezione  del  Sagredo ,  a  cui 
per  ricompensa  conferiron  poscia  altri  de'prin- 
cipali  onori  della  patria,  ed  elessero  doge  Luigi 
Contarino.  Seguitò  ancora  io  quest'  anno  l' o- 
.fitinata  guerra  della  Francia  centra  dei  colle- 
gati, le  cui  principali  imprese  furono  la  presa 
di  Filisburgo  fatta  dal  duca  di  Lorena,  e  T as- 
sedio di  Mastrich  formato  da  Guglielmo  prin- 
cipe d'OrangeSy  ma  con  poca  riuscita,  aven- 
dolo costretto  i  Franzesi  a  ritirarsi,  intanto  era 
stata  deatinata  Nimega  per  trattarvi  di  pace 
colla  mediazione  di  Carlo  II  re  d'Inghilterra. 
Benché  si  trattasse  di  una  città  sottoposta  agli 
Eretici,  pure  tale  era  la  premura  del  ponte- 
fice per  questo  gran  bene,  che  s' indusse  ad  in- 
viar colà  monsignor  Bevilacqua,  per  dar  brac- 
cio e  calore  alla  concordia,  per  cui  nondimeno 
s'impiegarono  in  vane  parole  e  ripieghi  nel- 
l'anno presente:  sì  alte  erano  le  pretensioni 
d'  ambe  le  parti. 

Anno  di  Cristo  1677.  Indizione  XV* 
di  iHxocBirzo  XI  papa  a. 
di  Leopoldo  imperadore  ao« 

Non  rallentava  i  suoi  pensieri  Io  zelante 
pontefice  Innocenzo  XI  per  mettere  in  istato 
V  alma  città  di  Roma  da  poter  servire  d'  e- 
aeropio  all'  altre  nella  riforma  de'  costumi.  So- 
pra tutto  mirava  egli  di  mal  occhio  il  sover- 
chio lusso,  padre  o  fomentatore  di  molti  vizj, 
e  divorator  delle  famiglie.  Dopo  aver  prece- 
duto colla  moderazione  introdotta  nel  pro- 
prio palazzo,  dove  era  cessata  la  pompa  e  in- 
trodotta la  modestia,  né  si  ammetteva  se  non 
chi  portava  la  raccomandazione  della  probità 
di  costumi,  cessò  anche  una  parte  della  guar- 
dia de' cavalli  leggieri,  perché  accresciuta  senza 
necessità  e  mantenuta  con  troppa  spesa.  Po- 
scia in  concistoro  fece  un  sensato  discorso,  ri- 
prendendo i  cardinali,  che  parendo  dimentichi 
di  essere  persone  ecclesiastiche ,  e  personaggi 
posti  sul  candelliere  per  dar  luce  agli  altri , 
usavano  si  superbe  carrozze  e  livree  cotanto 
afoggiate,  raccomandando  loro  di  regolarsi  più 
modestamente  in  avvenire.  Non  mancavano  a 
lui  persone  che  di  mano  in  roano  il  raggua- 
gliavano di  chi  spezialmente  della  nobiltà  rae- 
naìia  vita  dissoluta.  A  questi  tali  era  imme- 
diatamente intimato  lo  sfratto ,  acciocché  il 
loro  libertinaggio  non  animasse  altri  all'imita- 
zione, e  non  servisse  agli  scorretti  di  scusa. 
Furono  in  oltre  vietati  tutti  i  giuochi  illeciti, 
e  le  bische  o  case  dove  si  tenevano  assemblee 
scandalose  di  giuochi  da  invito.  £  perciocché 
pel  suddetto  lusso  i  baroni  romani ,  non  vo- 
lendo gli  uni  essere  da  meno  degli  altri^  quanta 
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(aciiità  mostravano  a  far  dei  debiti,  adtrcttr 

diHìcuUà    provavano    a    pagarli  ,    con    grs. 
sclami  de'  mercatanti  e  creditori  i    oe    or^ 
il  santo  Padre  al  cardinale  Cibò  un'  esatia- 
cerca ,  e  di    farli  pagare  con  danari   delU  - 
mera,   la  qual  poscia  avea   delle    buone   e 
niere    per  esigere  qne'  crediti.    E    perche 
trovò  non  essere  sufllcieote   uo    tal    rimcd. 
continuando  que' nobili  a  far   delle    spese  f-: 
cessive  e  debiti   che   in   progresso    di    tem. 
condurrebbono   alla  rovina  le  loro    case  ;  e 
pubblico  editto  proibi  a'bottegai,  mereiai,  fu 
nari,  ed  altri  negozianti  di  vendere  ad  essi  rol 
senza  il  danaro    contante   sotto    pena   di  pe> 
dere  i  lor  credili.  Erano  poi  in  addietro  giuBi' 
all'episcopato  persone  non  assai  degne  die- 
illustre  e  gelosa  dignità.  Per  ovviare  a  &ì  Un 
abuso,  deputò  il  sommo  pontefice  quattro  àfi 
più  zelanti  cardinali    e  quattro    prelati  ,    pe: 
esaminar  la  vita,  i  costumi  e  il  sapere  di  eli 
aspirasse  al  pastorale  impiego  in  avvenire. 

Quel  nondimeno  che   teneva    in    non    porj 
agitazione  l'animo  del  saggio  pontefice,  era  k 
prepotenza  de'  ministri  ed  ambasciatori   dei  - 
corone ,  che  in  Koma   da  gran    tempo    t.a:li> 
vano  le  gambe  alla  giustizia;  ed  erano  giui^t 
si  oltre,  che  non  solamente  ne'  lor  palazzi  yr^ 
stavano  uo  asilo  più  sicuro  che  quel  de'  i>.^ 
ghi  sacri  a  gran  copia  di  sghìérri,  di  scollerà;! 
e  malviventi;  ma  pretendeaoo  eziandio  che  si 
stendessero  i  lor  privilegj  ed  esenzioni   aefv^ 
a  qualsivoglia  lor  dipendente  e  patentato,  1 1 
tutte  le  case  adiacenti  e  vicine  ai  lor  paias^ 
Fece  di  gran  doglianze  Innocenzo  XI  per  qjr- 
sto  alle  varie  corti,  ma  senza   frutto  ;  oe  vo- 
lendo sofferire  che  coU'arrogarsi  tanta  aotonU 
gli  stranieri  ministri,  si  scemasse  ed   avvilf»»^ 
la  propria  ,  cominciò  con  petto    forte  ad  op- 
porsi a  si  fatto  abuso.  Fu  il  primo  passo  qurll? 
di  vietare  con  rigoroso  editto   che    niuno  f»- 
I  tesse  alzar  sopra  le  sue  case  o  botteghe  J'ir^ 
mi  di  qualsivoglia  monarca   e    principe  tec^ 
lare  ed  ecclesiastico,  protestando  di  vol^rr^ii 
il  essere  il  padrone  e  l'amministratore  dff/j:>u- 
I  stizia  in  Roma,  come  erano  gli   altn  pnocif^i 
j   in  casa    loro.  A  quella  augusta  città  pianto  iV 
I   marchese  del  Carpio  ambasciatore  dc\  re  Cal- 
li tolico,  quivi  si  diede  a  far  leva  di  soMaù  pM 
I   bisogno  della  Sicilia  ,  col  pretesto  che  altrrt- 
jl  tanto  'avessero    fatto  i  Franzesi.  Ma  perchè  U 
;'  gente  ricusava  di  prendere  partito»  per  la  f:i- 
ma  che  non  correano  le    paghe,    e  perchè  m 
dicea   maltrattato    chi    s'  arrotava  ;    si   spar»i' 
voce,  per  essere  mancate  varie  persone,  seczJ 
sapersi  dove  fossero  andate,  che  gli  Spagoaoli 
le  avessero  rapite,  e  poi  segretamente  inviala 
in  Sicilia.  Vera  o    falsa  che  fosse  tal  voce,  U 
plebe  romana  tal   odio  concepì   contro  la  na- 
zione spagnuola,  che  ne  facea  scherni  dapper- 
tutto, e    ne  seguirono  non  poche  baruffe  cor 
delle  morti  e  ferite  :  perloché  non  osavano  pr 
gli  ^pagnuoU  di  uscir  de' loro  quartieri,  0  r 
j  uscivano    con    pericolo*    Ancorché    il  papa  > 
studiasse   col  gastigo    de'  più   colpevoli  di  i- 
conoscere  la  rettitudine    sua  e  il  suo  rispeU 
alia  corona  Cattolica,  non  rifiaava  l'ambascii- 
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tore  di  far  ógni  di  pia  gravi  doglianze,  e  di 
chiedere  maggiori  aoddMfdnoni.  Né  gli  bastò 
di  desistere  dal  portarsi-  all'  udiensa  dei  papa, 
ma  fece  anche  negare  dal  TÌcerè  di  Napoli  l'u- 
dienza al  nunzio  apostolico.  Cagion  fu  questo 
affronto,  che  dopo  essersi  arcorlo  il  ministro 
quanto  poca  forza  avessero  le  braverie  con  tra 
dì  un  pontefice  a  cui  la  ginstizia  dava  corag- 
giOy  allorcliè  in  fine  per  suoi  affari  fu  costretto 
m  chiedere  l'  udienza  dal  pontefice,  se  la  ve- 
desse negata.  Necessario  dunque  fu  che  il  re 
Cattol^co  con  sua  lettera  pregasse  il  santo  Pa- 
dre dì  ammetterlo  ;  e  cosi  terminò  quella  pen- 
denza, non  restarne  maravigliato  più  d'uno, 
avvezzo  al  mirare  quanta  altura  mostrassero  i 
ministri  di  Spagna  in  Roma  ,  e  con  qual  ri- 
guardo procedesse  verso  di  loro  la  corte  pon- 
tifizia.  Né  si  dee  tacere  che  questo  santo  pon- 
tefice con  sapea  sofTerire  che  nella  sacra  corte 
si  vendessero  gli  ufizj,  benché  non  eoclesia- 
atici,  perché  o  ne  risultava  danno  alla  camera, 
obbligata  a  pagare  i  frutti  ai  compratori ,  o 
poco  onore  ai  papi,  che  per  vendere  ad  altri 
que'  medesimi  ufizj  promovevano  compratori 
talvolta  non  degni  a  cariche  più  cospicue.  A- 
boli  egli  dunque  in  quertt'anno  il  collegio  di 
▼entiqnattro  segretarj  apostolici,  con  restituir 
loro  il  già  pagato  danaro.  Meditava  anche  di 
far  cose  più  grandi,  e  a  questo  fine  andò  poi 
ra  un  andò  grosse  somme.  Ma  sopravvenute  col 
tempo  le  guerre  col  Turco  che  V  impoveriro- 
no ,  lasciò  la  cura  di  si  bella  impresa  ad  un 
altro  Innocenzo,  che  era  stato  suo  mastro  di 
camera^  e  consapevole  delle  sue  nobili  e  sante 
idee. 

Nella  Sicilia  in  quest'anno  durarono  le  osti- 
lità, ma  senza  fatti  che  meritino  di  passare  a 
notizia  dei  posteri.  Quantunque  gli  Spagnuoli 
soli,  rimasti  alla  difesa  di  quel)'  isola,  si  tro- 
vassero assai  stanchi,  poca  nondimeno  era  an- 
che la  forza  dc'Franzesi,  a'quali  scarsamente 
vennero  soccorsi  da  Tolone  e  Marsiglia.  Ben 
ai  scorgeva  non  essere  intenzione  de'  Pranzesi 
di  voler  fermare  il  piede  in  quell'  isola ,  loro 
unicamente  premendo  le  terre  annesse  e  con- 
finanti col  regno.  Terminò  intanto  i  suoi  giorni 
il  marchese  di  Castel  Rodrigo  viceré  di  Sici- 
lia, e  in  luogo  di  lui  prese  prò  interim  quel 
governo  il  cardinale  Portocarrero.  Varie  pro- 
dezze all'  incontro  furono  fatte  in  Fiandra  e 
in  Germania,  dove  sommamente  prosperarono 
r  armi  del  re  Cristianissimo.  Riportarono  i 
Franzesì  una  vittoria  a  Montcassei  contro  il 
principe  d'Oranges  nel  di  1 1  d'  aprile.  S' im- 
padronirono di  Valenciennes ,  di  Cambrai ,  di 
Siint'Omer,  di  Friburgo  e  d'  altri  luoghi.  Solo 
contra  di  tanti  collegati  il  re  Luigi  XIV  fa- 
cea  tremar  tutti,  e  sempre  più  andava  sten- 
dendo i  suoi  confini.  Seguitavano  intanto  1  mi* 
nistri  e  i  mediatori  in  Nimega  a  trattare  di 
pace;  ma  perché  secondo  il  costume  ognuno 
la  volea  a  suo  modo ,  niun  l'  otteneva.  Pos- 
senti erano  gli  ufizj  di  papa  Innocenzo  XI  per 
dar  fine  a  tante  turbolenze,  e  sopra  gli  altri 
efìiìcacemente  vi  si  adoperava  Carlo  II  re  d'In- 
ghilterra, il  quale  chiarito  oramai  che  le  pa* 
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role  erano  bombe  vote ,  si  diede  a  fare  aa 
grande  armamento  che  recasse  più  vigore*alla 
sua  mediazione,  minacciando  ehi  ripugnava  ad 
accettar  U  oneste  condizioni  d' un  accordo. 
Ma  passò  anche  1'  anno  presente  senza  che  i 
popoli  giugnessero  a  provar  questo  bene.  Erast  , 
nell'  anno  addietro  portata  Laura  duchessa  ve- 
dova di  Modena  ad  abitare  in  Roma,  perchè 
avendo  il  giovane  Francesco  II  doea  suo  fi- 
glio preso  le  redini  del  governo ,  sembrava  a 
lei  di  non  trovare  più  in  Modena  le  conve- 
nienze sue.  Con  tante  preghiere  nondimeno  la 
bersagliò  il  figlio  duca,  che  nell' anao  presente 
ella  se  ne  tornò  a  convivere  con  lui. 

Jnno  di  Caisro  1678*  Indizione  /• 
di  Ihhocbhzo  XI  papa  3. 
di  Leopoldo  impcradare  ai. 


Continuava  il  suo  soggiorno  in  Roma  la  cat- 
tolica regina  di  Svezia  Cristina,  con  far  dive- 
nire il  suo  palazzo  un'accademia  di  tutti  i 
letterati.  Ma  non  poteva  ella  più  reggere  al 
magnifico  trattamento  suo  fin  qui  mantenuto, 
perché  le  guerre  passate  fra  i  re  di  Svezia  e 
Danimarca  e  T  elettore  di  Brandeburgo  ave- 
vano portato  non  lieve  eccidio  alle  rendite 
ch'ella  s'era  riserbate  nella  Pomerania.  Ebbe 
ella  ricorso  al  sommo  pontefice,  implorando  il 
suo  aiuto;  né  indarno  l'implorò,  perché  il 
santo  Padre  le  fece  «ssegnare  una  pensione 
annua  di  dodicimila  scodi,  da  pagarsi  alla  me- 
desima dalla  camera  apostolica.  L' anno  fu  que- 
sto in  cui  ebbe  fine  la  ribellion  di  Messina  e 
l'ebbe  assai  lagrime  vole»  Tratta  vasi,  come  già 
dicemmoi^  della  pace  in  Nimega.  S'avvide  il 
re  Cristianissimo  che  gli  era  forza  di  abban- 
donar la  Sicilia  :  tante  premure  ne  facevano 
gli  Olandesi  non  che  gli  Spagnuoli.  Però  vo- 
lendo risparmiare  le  tante  spese  che  gli  co- 
stava il  mantenimento  di  Messina  ,  città  che 
già  s'  avea  da  abbandonare ,  non  volle  aspet- 
tare il  tempo  della  pace,  ed  improvvisamente 
spedi  ordine  al  maresciallo  della  Fogliada,  il 
quale  era  stato  spedito  colà  con  richiamarne 
il  duca  di  Vivoua ,  che  immediatamente  con 
tutti  i  suoi  se  ne  tornasse  in  Francia.  Dbpo 
avere  il  maresciallo  imbarcata  quasi  tutta  la 
sua  gente  col  pretesto  di  voler  fare  un'  im« 
presa,  portò  questa  dolorosa  nuova  al  senato, 
e  rimise  ai  Messinesi  le  guardie  di  tutte  le 
fortezze.  Indarno  fu  pregato  di  sospendere  per 
un  po'  di  tempo  la  sua  partenza.  Rispose,  es- 
sere così  pressanti  gli  ordini  suoi,  che  gli  con- 
veniva far  vela  in  quel  giorno,  offerendo  non* 
dimenò  di  ricevere  nelle  navi  chiunque  dei 
Messinesi  volesse  far  partenza  con  lui.  Uscito 
eh'  egli  fu  di  quel  luogo,  furono  molli  di  pa« 
rere  che  bisognava  trucidar  quanti  Fvanzesi 
ivi  erano,  e  voltare  il  cannone  contro  le  loro 
navi,  e  mandarle  a  fondo.  Ma  a  sì  bestiai  con- 
siglio prevalse  quello  de'  timidi  e  saggi.  Però 
ad  altro  non  pensarono  i  nobili  e  popolari, 
eh'  erano  stati  più  caldi  nella  ribellione,  che 
di  sottrarsi  all'ira  e  vendetta  degli  Spagnuoli^ 
da  loro  riguardati  come  gente  implacabile.  Che 
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terrìbile  acentt  9  cbe  compfttaionerole  spetta- 
colo  fa  mai  quello!  che  uiiì»  che  singhiosù, 
ebe  lagrime  !  Ben  lette  mila  persone  andarono 
per  imbarcarsi  con  somma  fretta,  perché  non 
più  di  quattro  ore  fu  foro  dato  di  tempo.  Chi 
lasciava  moglie  e  6gliuoli  indietro  ^  chi  seco 
menava  la  famiglia  tutta,  portando  qoel  poco 
di  meglio  che  poteva,  ed  altri  nulla  prenden- 
do :  tanta  era  la  loro  ansietà  d' imbarcarsi. 
In  fatti  dae  mila,  gridando  invano  miserìeor- 
dia ,  ne  restarono  in  terra ,  perchè  il  mare- 
sciallo per  timore  di  troppo  carico  fece  scio- 
gliere le  vele  e  se  ne  andò. 

Ciò  fatto,  quella  città,  che  prima  avea  da 
sessantamila  abitanti,  a  cagion  dei  già  morti 
nella  difesa,  o  allora  fuggiti  verso  la  Francia, 
o  precedentemente  ricoveratisi  altrove,  ridotta 
a  sole  ondici  mila  persone,  trovando  sprovve- 
dute d'ogni  munizion  le  fortezze,  e  sé  stessa 
impotente  a  poter  resistere,  spedi  deputati  al 
governatore  di  Reggio,  pregandolo  di  venire  a 
prenderne  il  possesso.  V  andò  egli ,  né  molto 
stettero  a  giugnere  colà  da  Melauo  i  duchi 
di  Bernonville  e  di  Coniano  colle  regie  mili- 
zie» a' quali  furono  consegnate  le  fortezze. 
Sopraggiunse  di  poi  anche  il  nuovo  viceré  don 
Vincenzo  Gonzaga,  che  rallegrò  l' infelice  pò* 
polo  con  pubblicare  un  perdo o  generale,  fin- 
ché venissero  gli  ordini  'della  corte  di  Ma- 
drid. Vennero  questi,  e  pieni  di  fierezza.  Cioè 
furono  confiscati  i  beni  di  chiunque  era  fug- 
gito |  privata  d'ogni  privilegio  la  città;  di- 
stratte case  ;  piantate  memorie  infami  della 
ribellione  ;  bandito  chiunque  avea  cariche  dai 
Franzesi,  con  altri  rigori  che  io  tralascio  :  tali 
certamente  che  quellMllustre  città  per  gran 
tempo  rimase  uno  scheletro  ,  né  mai  più  ha 
potuto  rimettere  le  penne,  perché  circa  trenta 
mila  Messinesi  passali  ad  abitare  in  Palermo, 
e  quivi  abituati,  non  vollero  più  mutar  sog- 
giorno. E  tuttoché  la  benignità  del  regnante 
ora  Cario  re  di  Sicilia,  compassionando  lo  stato 
di  si  bella  città,  abbia  slargata  la  mano  in 
beneficarla,  dilBcil  cosa  é  che  mai  torni  al 
ano  antico  splendore,  .e  massimamente  da  che 
•  rimasta  allatto  spopolata  di  nuovo  per  l'ul- 
tima *peste.  Ora  non  si  può  dire  in  quante 
ingiurie  e  villanie  prorompessero  i  Messinesi 
contro  la  nazion  franzese,  e  contra  del  re  Lui- 
gi XIV,  chiamandolo  dappertutto  ad  alte  voci 
un  principe  senza  fede,  un  traditore,  un  mo- 
stro d' inganni ,  e  che  niun  più  in  avvenire 
avea  da  fidarsi  di  promesse  franzesi,  per  aver 
egli  lasciato  qoel  popolo  in  preda  all'indiscre- 
zione e  vendetta  degli  Spagnuoli,  senza  pro- 
curar loro,  o  almen  permettere  che  gli  stessi 
Messinesi  si  procacciassero  prìma  qualche  in- 
dulgenza e  miglior  condizione  dal  re  Cattolico. 
Né  ammettevano  pe»^  legittima  scusa  il  dirsi 
da'  Frantesi,  avere  i  Messinesi  fatto  credere 
in  Francia  che  dava  loro  T  animo  di  far  rìbel- 
iare  Palermo  e  tutto  il  regno  -,  perché  somi- 
glianti promesse  sapea  ben  valutare  per  quel 
che  pesavano  I'  accorto  gabinetto  di  Francia  ; 
^é  già  esso  si  mosse  per  questo  ad  abbracciar 
lajdifesa  di  Messina,   ma  si  bene  per  talerii 
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di  qoel  troppo  credalo  popolo  a    batteiv  j 
Spagnnoli,  finché  corì  portasse  il  proprie» 
tereue. 

Qual  poi   fosse  il  fine  de'  poTerì    ìIcmì^ 
condotti  in  Francia,    eccolo.  Furoao  dispr 
per  varie  città,  e  mantenuti   per    an  anse 
mezzo  alle  spese  del  re  ;  poscia  obbligati  so& 
pena  della  vita  ad  uscire  di   qael    regno  ca 
tanto  danaro  da  far  viaggio  sino  a' confini  L 
onde  si  ridussero  anche  persone  nobili  a  me- 
dicare  il  vitto  ;  altri  divennero    banditi  ,  n 
assassini  di   strade;    e   circa    mille    e  cinq» 
cento  de'  più  disperati  passarono  in  Tarcàu. 
e  rinegarono  la  fede.  Più  di  cinquecento  alte 
con  passaporti  degli  ambasciatori  apagnnofiK 
ne  ritornarono  alla  patria,  credendosi  beo  ii 
sella;  ma  a  riserva  di  quattro,  gli  altri  dalTv 
ceré  marchese  de  las  Navas  furono  ooadeau'i 
alla  forca  o  al  remo.  Se  poi  fosse  psn  lodevsà 
ed  utile  si  gran  rigore,  o  pure  qualche  raisan 
di  clemenza  verso  un  popolo    che   a' era   p» 
nito  da  sé  stesso,  lo  deciderà  chi  ha  più  seoat 
di    me.  Erano   tuttavia  in    piedi  i    trattati  k 
pace  nel    congresso  di  Nimega  ,    quando  il  n 
Luigi  XIV  per  migliorar  le  sne  condìziooì  aadi 
nel  furore  del  verno  a  impadronirsi  di  Gaate 
e  d'Ipri.  Poi  si  diede  a  maneggiar    con  \mU 
arti  gli  spiriti   olandesi  ,   adescandoli    apexoì- 
mente  colla  restituzione  dell'importante  piaca 
di  Mastrich ,  e  con  altri    vantaggi  ,  che  lì  i> 
dusse  a  far  seco  una  pace  particolare,  la  <]a£r 
fu  stipulata  nel  di    10  d'  agosto.  Goriosa  na 
fu  il  vedere  che  Guglielmo  principe    d' Orse* 
ges  fingendo  di  nulla  saper  di  qaella  pace,  • 
sapendolo,  per  altri  suoi  motivi  andò   all'in- 
provviso  ad  assalire  l'armata  franzese,  coasa* 
data  dal  daca  di  Lucemburgo,  che  allora  ai- 
sediava  la  oittà    di    Mona.    Hesiò    indecisa  h 
vittoria  ;  ma  gran  sangue  costò  all'  una  parte 
e  all'  altra  il  combattimento.  ALllora  fa  cfae |l> 
Spagnuoli  furono  forzati  a  dar  mano  alla  face, 
riuscita  ben  diversa  dalle  precedenti  lors  Ì9- 
singhiere  speranze  ,   perciocché  in    mass  àA 
re  Cristianissimo  restarono   la  Franca  Csatea, 
Velenciennes,  Bouchain,  Condè^  Ipri,  Saot'O- 
mer  ,   Cambrai  ed    altri  luoghi.  L' altee  ICTre 
conquistale  tornarono  alla  Spagna.  Fa  soUo- 
scritta  questa  pace  nel  di  17  di  settembre  ia 
Nimega  ;  e  se    riuscisse    disgustosa    agli   Sp»* 
gnuoli,  non  occorre   a    me    di    dirlo.    Non  h 
pose  per  questo  fine  alla  guerra   dell'impera- 
dorè  e  d'  altri  collegati  contro  la  Francia;  oa 
dappoiché  era  riuscito  a'  Franzesi  di  staccare 
dalla  lega  Olandesi  e  Spagnuoli ,  eglino  ma^ 
giormente  alzarono  la    testa ,   e  non    poco  s 
penò  ad  ottenere  una  sospension  d'armi  tant? 
che   si    trovasse   maniera  di    condurre    ancàc 
questi  altri  ad  un'  intiera   pace. 

Awìù  di  CntsTo  1679.  Jnditùmm  II, 
di  Ihrocbkzo  XI  papa  4* 
di  Lbopoldo  impa^adora  aa. 

Trionfò  maggiormente  in  queat'  anno  Ls- 
gi  XIV  re  Cristianissimo  con  dar  la  pace  » 
resto  de'  principi  già  confederati  contra  dì  ì^ 
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e  con  darla  da  TÌD«itore  ,  cioè  colle  condi- 
zioni che  a  lui  piacquero,  e  cke  gli  altri  fu- 
rono necessitati  ad  accettare  ;  giacché  scorge- 
vano mancar  loro  le  forze  per  continuare  la 
guerra  soli  contra  di  an  re  a  cui  tutta  la 
dianzi  gran  lega  nonavea  potuto  resistere.  Però 
ì*  imperadore  Leopoldo  nel  dì  5  di  febbraio 
per  mezzo  dei  suoi  plenipotenziarj  in  Niroega 
stabilì  pace  con  esso  re  di  Francia,  cedendo 
a  lui  Friburgo,  e  ritenendo  in  suo  potere  Fi- 
lisburgo.  Si  dura  legge  fu  ivi  prescritta  a  Carlo 
duca  di  Lorena,  tuttoché  marito  della  fu  re- 
gina di  Polonia,  sorella  d'esso  Augusto,  che 
egli  amò  meglio  di  nulla  ottenere  per  essa 
pace,  che  di  far  qualche  guadagno  con  appro- 
varia.  Di  grandi  proteste  furono  anche  fatte 
contra  d'essa  pace  da  altri  sorrani,  delle  quali 
ai  può  credere  che  ridesse  il  re  di  Francia. 
Seguirono  poscia  altre  pacificasioni  fra  esso 
re  Cristianissimo  e  il  TescoTO  di  Monster;  fra 
la  corona  di  Srezia  ed  esso  re  di  Francia  dal- 
r  una  parte,  e  il  re  di  Danimarca  e  Telettore 
di  Brandeburgo  dall'altra,  avendo  la  potenza 
della  corte  Gallica  talmente  sostenuti  gì'  in- 
teressi dello  Srezzese  suo  alleato,  che  gli  fere 
restituire  quanti  Stati  gli  erano  stati  occupati 
da'  suoi  avversar).  In  somma  non  d' altro  si 
trattò  in  questi  tempi  che  di  posar  l' armi,  e 
di  far  fiorire  dappertutto  dopo  tanti  flagelli 
di  una  pertinace  guerra  la  sospirata  pace.  Ma 
una  sorda  guerra  intanto  si  esercitava  in  In- 
ghilterra contra  de'  Cattolici  per  una  pretesa 
cospirazione  che  da  quegli  Eretici  e  Religio- 
Dar)  s'attribuiva  a  chi  seguitava  la  credenza 
della  Chiesa  Romana  :  tntte  cabale  per  impe- 
dire la  soccession  di  quel  regno  a  Jacopo  Stuar- 
do cattolico  duca  di  Yorch,  da  che  il  re  Carlo  II 
suo  fratello  mancava  di  legittima  prole.  Fu  per- 
ciò consigliato  esso  duca  di  Yorch  di  ritirarsi 
fuori  del  regno  colla  duchessa  sua  consorte 
Maria  Beatrice  d'  Este  ,  finché  si  calmasse  la 
mossa  persecuzione  contra  di  loro.  Vennero 
essi  all'Haya,  e  poscia  a  Brusselles,  dove  an- 
che si  portò  la  duchessa  vedova  di  Modena , 
Laura ,  per  visitar  la  figlia ,  ed  assisterla  nel 
conflitto  di  quelle  tribolazioni.  Fermossi  di  poi 
essa  duchessa  di  Modena  in  Brusselles  fino  al- 
l'anno  1684»  per  essere  più  alla  portata  dri 
bisogni  della  suddetta  sua  figlia. 

Godeva  intanto  anche  l'Italia  nn'invidiabii 
quiete ,  ed  attendeva  il  sommo  pontefice  In- 
nocenzo XI  alla  riforma  del  clero  e  de'  co- 
stumi ,  mantenendosi  in  baona  armonia  con 
tutti  i  potentati.  Non  mancavano  zelanti  che 
lo  spronavano  a  farsi  rendere  conto  dal  car- 
dinale Altieri  del  maneggio  suo  nel  precedente 
pontificato,  per  cut  si  vociferava  che  avesse 
patito  non  lieve  discapito  anche  la  camera  apo- 
stolica. Non  vi  si  potè  egli  indurre ,  siccome 
quegli  che  non  amava,  qualora  si  scoprissero 
delle  magagne  in  quel  porporato,  che  queste 
ridondassero  in  discredito  del  sacro  collegio. 
£  però  al  tribunale  di  Dio  rimise  questo  ren- 
dimento di  conti.  Nella  corte  di  Mantova  nei 
tempi  presenti  avea  la  dissolutezza  preso  nn 
gran  pted«.  Molto  prima  d'ora  al  piissimo  im- 


peradore Leopoldo  erano  state  portate  doglian- 
ze della  poco  lodevoi  condotta  della  duchessa 
vedova  Isabella  Chiara  d'Austria  sua  cugina» 
e  madre  del  giovane  duca  di  Mantova  Ferdi- 
nano  3  Carlo  Gonzaga.  Per  prestarvi  rimedio» 
aveva  egli  sotto  pretesto  d'altri  affari  spedito 
a  Mantova  il  conte  dì  Vindisgratz  con  ordine 
di  prendere  segrete  informazioni.  Saggiamente 
esegui  il  conte  le  sne  commissioni ,  ed  avea 
già  concertato  di  condurre  il  giovinetto  duca 
e  la  duchessa  a  Casale  per  visitar  quella  piaz* 
za,  e  di  rompere  in  tal  eongiuntura  senza  ru- 
more le  tresche  passate.  Ma  scopertosi  il  se- 
greto disegno,  all'  improvviso  la  duchessa  andò 
a  ritirarsi  nel  monislero  di  Sant'Orsola,  e  il 
conte  Bulgarini  pres^  Tabito  di  san  Domeni- 
co; e  questo  bastò  per  quetare  le  premoro 
della  corte  cesarea.  Già  dicemmo  presa  In  mo- 
glie dal  suddetto  duca  Ferdinando  Carlo  Isa- 
bella Gonzaga  principessa  di  Guastalla.  Sene 
svaghi  egli  ben  tosto ,  e  diedesi  in  preda  ad 
altri  amori  non  solo  illeciti ,  ma  sconvenevoli 
anche  di  troppo  alla  sua  dignità  :  al  qual  fino 
si  portava  egli  di  tanto  in  tanto  a  Venezia» 
lasciando  ivi  la  briglia  sul  collo  alle  sensuali 
sne  cupidità,  che  si  veggono  anche  descrìtte  in 
libri  stampati.  Avvenne  che  Ferrante  Gonzaga 
duca  di  Guastalla  suocero  cessò  di  vivere,  la- 
sciando solamente  dopo  di  sé  due  figlie.  Per 
essere  marito  della  primogenita  il  duca  di  Man- 
tova, volò  a  prendere  il  possesso  di  quegli 
Stati,  reclamando  indamo  don  Vincenzo  Gon- 
zaga cugino  del  dufunto  duca,  ch'era  viceré 
in  questi  tempi  di  Sicilia ,  ed  ordinariamente 
abitava  nel  regno  di  Napoli,  dove  la  sua  linea 
godeva  i  nobili  fendi  di  Melfi  e  d'Ariano,  cre- 
dendosi egli  chiaramente  chiamato  dalle  inve- 
stiture cesaree  al  ducato  di  Guastalla  coir  e- 
sclnsion  delle  femmine*  Dispiacque  non  poco 
questa  occupazione  ai  duchi  di  Modena  e  di 
Parma,  e  fecero  de' forti  maneggi  a  Milano  e 
a  Madrid  per  sostener  le  ragioni  di  don  Vin- 
cenzo; né  gli  Spagnuoll  trascurarono  questo 
emergente,  sulla  speranza  d'ingoiar  essi  Gua- 
stalla ,  e  contentar  poscia  esso  don  Vincenzo 
con  altri  Stati  nel  regno  suddetto.  Spedirono 
per  questo  a  Mantova  un  ministro  ;  ma  vi  tro- 
varono orecchie  sorde.  Cominciarono  dunque 
a  rallentar  la  mano  pel  pagamento  del  presi- 
dio di  Casale  di  Monferrato  ;  del  che  si  dolse 
il  duca  alle  corti  di  Vienna  e  di  Madrid.  Quindi 
fu  creduto  che  fin  d'allora  cominciasse  il  duca 
un  monopolio  per  vendere  Casale  al  re  di 
Francia:  risoluzione  eseguita  ne' seguenti  anni» 
siccome  vedremo. 

jinno  di  CaisTO  1680.  Indinone  UL 
di  ImiocBirzo  XI  p<xpa  5. 
di  LzopOLop  imperadore  a). 

Tante  imprese»  tanti  acquisti  fatti  dal  re 
Luigi  XfV  nelle  passate  campagne;  l'aver  egli 
data  la  pace  a  tanti  suoi  nemici  con  tanto  suo 
vantaggio  ;'  ridotta  la  sua  potenza  e  il  suo  ga- 
binetto formidabile  ad  ognuno;  e  portata  ora- 
mai la  Francia  a  od'  altezza  tale,  che  parca 
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già  tendere  alU  monarchia  anrr ertale  :  stupore 
cagiooaYano  ed  enconij  riscuotevano  da  tutti 
gli  amatori  di  quella  gran  monarchia.  Né  più 
tardarono  i  suoi  popoli  ad  accordare  il  glo- 
rioso titolo  di  Grande  ad.nn  re  che  per  tante 
ragioni  ben  sei  meritava.  Ma  non  mancavano 
persone  che  avrebbono  desiderato  in  qael  mo- 
narca più  giustizia  e  mode  razione,  senza  di  che 
non  potea  mai  tenersi  per  assai  limpido  e  gin- 
sto  il  tìtolo  suddetto.  Bolliva  in  questi  tempi 
una  gran  lite  fra  esso  re  e  la  corte  di  Roma, 
per  aver  egli,  con  suo  editto  stesa  la  regalia 
(cioè  il  preteso  diritto  di  disporre  delle  ren- 
dile e  de' benefizi  delle  chiese  vacanti)  aopra 
tutte  le  chiese  di  nuova  conquista  ,  e  sopra 
altre  del  regno  che  non  erano  mai  state  sotto- 
poste a  qu^to  peso  dalla  corona  di  Francia. 
Pretendeva  all'  incontro  il  sommo  pontefice 
Innocenzo  XI  che  questa  fosse  un'usurpazione 
manifesta;  e  tanto  più  perchè  la  stessa  rega- 
lia, tal  quale  è  di  presente,  s'è  andata  fon» 
dando  a  forza  d*  abusi ,  e  contro  le  determi- 
nazioni  degli  antichi  canoni.  Ma  il  re  Luigi , 
che  stimava  aver  più  forza  i  suoi  cannoni  che 
i  sacri  canoni,  tenne  saldo;  ed  inviò  a  Roma 
nell'anno  presente  il  focoso  cardinal  d'Etré,  non 
già  per  soddisfare  il  papa,  ma  per  condurlo 
ad  acquetarsi  al  regio  volere.  Sostennero  an- 
che i  vescovi  di  Francia  le  pretensioni  del  re, 
e  scrissero  al  pontefice  con  pregarlo  di  rila- 
aciar  su  questo  punto  il  rigore  de'canoni,  giac- 
ché si  trattava  di  un  re  che  più  degli  altri 
promoveva  i  vantaggi  della  Chiesa  cattolica, 
spezialmente  coli'  abbassamento  dell'  eresia.  £ 
ciò  scrissero  in  tempo  appunto  eh'  essi  face- 
vano di  molte  premure  a  quel  potentissimo  re 
per  liberar  la  Francia  dal  peso  degli  Ugonotti, 
siccome  egli  fece  di  poi.  Queste  amarezze  fra 
la  corte  di  Roma  ed  il  re  Cristianissimo  par- 
torirono, siccome  diremo,  degli  altri  sconcerti 
che  diedero  di  moleste  agitazioni  allo  zelan- 
tissimo pontefice  di  questi  tempi.  Ne  si  vuole 
ommettere ,  che  quando  si  credeano  per  la 
pace  di  Nimega  poste  a  dormire  le  spade,  i 
fucili  e  le  artiglierie,  si  risvegliò  dalla  Fran- 
cia un'altra  specie  di  guerra;  perchè  si  svi- 
scerarono gli  archivi  del  Parlamenta  di  Metz, 
e  de'  vescovi  di  quella  città,  e  di  Tuli  e  Ver- 
dun ,  e  della  camera  di  Brisach,  e  si  fecero 
muovere  infinite  pretensioni  di  feudi  e  luoghi, 
o  infeudati  o  alienati  o  usurpati  anticamente; 
pretensioni,  dico,  per  la  maggior  parte  rancide 
e  distrutte  dalla  prescrizione,  ma  che  in  mano 
di  si  potente  re  divennero  armi  di  mirabile 
forza.  Se  ne  dolevano  a  più  non  posso  gli  Spa- 
gnuoli,  alcuni  elettori  ed  altri  confinanti,  fra 
i  quali  anche  il  re  di  Svezia  pel  ducato  di 
Due  Ponti;  ma  conveniva  ad  ognuno  chinare 
il  capo.  Per  questa  via  si  mise  in  possesso  il 
re  di  varie  piazze  e  paesi  nella  diocesi  dei 
suddetti  vescovati  e  nella  bassa  Alsazia;  e  ne 
patirono  forte  gli  elettori  Palatino  e  di  Tre- 
veri.,  allegando  essi  indarno  le  paci  precedenti. 
Giunse  in  quest'anno  esso  re  Criiitianissiroo 
fino  a  proporre  per  re  de'  Romani  il  Delfino 
suo  n4;lio,  che  ne'  tempi  presenti  sposò  la  prin- 
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a  ripessa  Maria  Anna  Criatina,  aorella    dd  i» 
vane  elettor  di  Baviera. 

Accadde  nella  corte  di  Savoia  ,    parte  t^ 
l'anno  presente  e  parte   nel  snaaegvicnte ,  *. 
imbroglio  ch'io  racconterò  tutto  in   un  fji! 
imbroglio,  dico,  di  cui  non  ben  sì  oonobbn 
le  circostanze,  tale  nondimeno  che  fece  granj- 
strepito  nelle  eorti.  Avea  fin  qui  tenato  ilg> 
verno  di  quel  ducato  Madama  Reale  Maria  Git- 
Vanna  Batista  dì  Nemours,  vedova  docfaessi? 
Savoia,  e   fattasi  conoscere  per  osia  delle  f. 
saggia  principesse  del   secolo   ano:    tanta  en 
stata  la  sua  prudenza  e  giustizia,  e  tale  la  ssa 
coatanza  in  non  lasciarsi   mai  amoovere  dalle 
arti  franzesi  e  spagnuole,  per  entrare  in  impe- 
gni di  guerra.  Essendo  già  il  duca  Vittorio  Ane- 
deo  suo  figlio    pervenuto    all'  età    di  qaìsdid 
anni,  pensò  ella   a   provvederlo    di  moglie.  E 
siccome  parte  per  politica  e  parte  per  genie, 
perchè  nata  in  Francia,  si  mostrava  assai  diroU 

Idi  quella  corona,  cosi  lasciò  regolarsi  dalle  is- 
ainuasioni  della  corte  di  Parigi,  per  istabilire 
il  maritaggio  del  figlio  eoli 'infanta  di  Portogal- 
lo, la  quale  si  credea  che  per  mancanza  di  b> 
schì,  avesse  da  ereditar  quel  regno.  Per  quante 
pratiche  avesse  dianzi  fatte  il  re  CristianisstM 
a  fine  di  ottenerla  in  moglie  al  Delfino  aooi- 
glio  ,  non  potè  consegnfre   l' intento  ,  aveads 
avuto  più  forza  i  maneggi  degli  Spagnaoli,  ai 
quali  non  poteva  piacere  di  vedere  on  gìona 
unito  il  regno  di  Portogallo  col  troppo  poicale 
di  Francia.  Stu diossi  dunque  la  corte  di  Fas- 
cia di  strigoere  il  trattato   di   matrimonio  fn 
essa  infanta  e  il  giovinetto  duca  di  Savoia,  ro» 
fini  politici  (secondochè  fu  creduto)  di  avere 
io  questo  principe,   se  diveniva  re  di  Porto- 
gallo, chi  fosse  ben  affetto  alla  corona  di  Frss-  , 
eia,  e  di  promuoverlo  anche  al  regno  di  Spa- 
gna,  qualora  il  re    Carlo  li    mancasse  sesn 
prole:  nel  qual  caso  avrebbe    egli  facilawste 
compensata  l'assistenza  de'  Franzesi,  con  ee^rrr 
loro  la  Navarra,  oppure  il  ducato  di  Stroa  e 
del  Piemonte.  E  già  erano  conchiuse  in  P«is- 
gallo  queste  nozze,  quando  airimprownom^ò 
tutto  in  fascio  con  istupor  della  gente  if  mncer- 
tato  maritaggio.  Dei  motivi  che  tagliarono  l'or- 
dita tela,  parlarono  molto  gii  speculatoti ùù  ga- 
binetti principeschi.  Altro  non  so  dir  io,  se  non 
che  i  grandi  della  Savoia  e  del  Piemonte  aspra- 
mente si  dolevano  di  questo  trattato,  perchè 
fatto  e  sottoscritto  senza  menoma  lor  partici- 
pazione  e  consenso;   e    molto   più    perchè  lo 
consideravano  di  sommo  detrimento  a  qoegii 
Stati,  tanto  in  riguardo  al  pubblico  che  aJ  pri- 
vato interesse.  Però  animosamente   si    presen- 
tarono alla  duchessa,  rappresentandole  la  dub- 
biosa eventualità  della  successione  del  Porto- 
gallo, perchè  poteano  nascere  maschi  a  quel  rr, 
ed  erano  assai   forti  le   pretensioni   del  re  ài 
Spagna  su  quel  regno.  Aggiugnevano,  che  do- 
vendosi mantenere  il  duca  longi  da'  suoi  Stati^ 
per  le  grosse  somme  che  annualmente  conver- 
rebbe somministrargli,  tutti  diventerebbero  p^* 
veri.  Peggio  di  poi  avverrebbe  per  quegli  St> 
.   ti,  qualora  passasse  nel  duca  la  corona  di  Po^ 
I  togallo^  perchè  diverrebbero  proviiicìe;  del  càe 
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^leggio  non  pnÀ  avrenìre  a  chi  per  sua  fortuna 
ha  il  principe  proprio;  e  ohe  allora  la  Savoia 
e  il  Piemonte»  oltre  alla  ditgrasta  di  rimanere 
spolpati  per  le  rendite  ducali  che  pasterebbono 
a  Lisbona,  facilmente  ancora  andrebbero  in 
preda  airinsaaiabilità  de'  Fransest. 

Nulla  si  profittò  con  queste  querele.  Madama 
Reale  ne  fece  consapevoli  i  Francesi,  e  questi 
si  rinforzarono  di  gente  a  Pinerolo.  Disperati 
que'  nobili  aspettarono  un  di  che  la  duchessa 
fosse  uscita  di  città,  e  presentatisi  al  duca  Vit- 
torio Amedeo,  gì' intonarono  le  medesime  ri- 
flessioni, con  aggiugnere  che  si  trattava  della 
sua  rovina,  avendo  la  madre  fatto  tutto  quel 
monopolio  solamente  per  soddisfare  alla  pro- 
pria ambizione,  e  poter  continuare  nella  di  luì 
lontananza  il  suo  imperio;  e  doversi  temere  che 
ì  Franzesi  il  volessero  lungi  dai  suoi  Stati  per 
ingoiarli,  o  riceverli  senza  fatica  da  una  prin- 
cipessa che  chiudeva  in  seno  un  cuore  tutto 
franzese.  Restò  attonito, il  giovinetto  principe, 
e  dimsndò  tosto,  che  rimedio  vi  fosse.  Non  al- 
tro, risposero  essi,  che  di  mettere  in  una  for- 
tezza la  duchessa,  la  quale  cotanto  in  pregiu- 
dizio del  figlio  si  abusava  dolla  sua  autorità.  E 
senza  dargli  tempo  di  maggiormente  riflettere, 
gli  cavarono  dalle  roani  un  ordine  da  lui  sot- 
scritto,  benché  colle  lagrime  agli  occhia  per 
l'arresto  della  madre.  Ritiratosi  poi  il  duca,  e 
ripensando  a  questo  caso,  non  sapeva  trovar 
posa,  quando  ecco  arriva  la  duchessa  al  palaz- 
zo, e  il  trova  tutto  pensoso  e  malinconico;  e 
chiestone  il  perché,  il  vede  prorompere  in  un 
dirotto  pianto.  Tanto  colle  carezze  e  coi  baci 
a'  adoperò  la  valente  duchessa ,  che  gli  trasse 
di  bocca  il  segreto  e  il  pentimento.  Però  dopo 
averlo  ben  imberuto  del  retto  suo  operare,  or- 
dinò che  si  rinforzassero  le  guardie  del* pa- 
lazzo, mandò  a  prendere  alcune  poche  com- 
pagnie di  soldati  da  Pinerolo,  e  successivamente 
fece  prendere  i  principali  della  congiura,  fa- 
cendo spargere  voce  ch'eglino  avessero  tramato 
di  dare  in  man  degli  Spagnuoli  la  persona  del 
duca.  Andò  poscia  in  fumo  tutto  il  trattato 
delle  nozze  suddette,  e  fu  creduto  che  per  que- 
sta ripugnanza  de'  popoli  si  sciogliesse  il  con- 
tratto. Venuto  colla  flotta  portoghese  il  duca 
di  Gadaval  a  Nizza  nel  giugno  dell'  anno  se- 
guente» per  condurre  in  Portogallo  il  duca  Vit- 
torio Amedeo,  il  trovò  per  disgrazia  iuferroo, 
e  durò  la  sua  creduta  finta  indisposizione  sino 
all'  ottobre ,  in  cui  la  flotta  portoghese  se  ne 
tornò  a  Lisbona,  ed  allora  il  duca  di  Savoia 
ricuperò  tosto  la  sua  sanità.  Ma  a  riserva  dei 
ministri,  non  arrivò  alcuno  a  sapere  il  netto  di 
quelle  risoluzioni.  E  perciocché  niun  processo 
fu  fatto  di  que'  nobili,  né  si  videro  essi  punto 
gasligati,  inclinarono  molti  a  credere  che  tutta 
quella  orditura  fosse  un  colpo  di  destrezza  di 
Madama  Reale,  per  rompere  il  matrimonio  pro- 
mosso con  troppa  forza  dai  Franzesi,  ma  troppo 
mal  veduto  dagli  Spagnuoli  e  dai  Piemontesi, 
e  eh'  ella  con  questo  ripìcj;o  si  facesse  merito 
Clelia  corte  di  Spagna,  senza  perdere  per  que- 
sto la  buona  armonia  con  quella  di  Francia  ^ 
giacché  in  tale  congiuntura  aveva  data   a  co- 


noscere la  sua  confidenza  con  essi  Franzesi. 
Né  ci  Tolea  meno  di  nna  principessa  di  gran 
senno  come  era  questa,  per  saper  navigare  fra 
Scilla  e  Cariddi.  Merita  bene  che  si  faccia  qui* 
menzione  che  nel  di  17  di  ottobre  di  questo 
anno  venne  a  morte  il  conte  Raimondo  Mon« 
tecuccoli  cavalier  modenese,  che  per  tanti  anni 
stato  generale  dell' imperadore^  immortalò  il 
suo  nome  con  tante  sue  segnalate  imprese^  ed 
anche  colle  sue  Memorie,  le  quali  poi  date  alle 
stampe,  soo  riguardate  come  un  capo  d'opera 
nel  genere  suo  per  istruzione  di  chi  si  applica* 
al  mestier  della  guerra. 

Anno  di  Cristo  1681.  Indizione  IF, 
di  liivocEifzo  XI  papa  6. 
di  Lbopoluo  imperadore  a4< 

La  pace  della  Francia  coi  potentati  cristiana- 
non  valea  meno  della  guerra  al  re  Luigi  XIV 
ne'  tempi  presenti,  il  terrore  dell'armi  sue,  che 
dopo  le  passate  spericnze  faceano  tremare  tutti 
i  confinanti,  prestava  tal  forza  ad  ogni  sua  pre- 
tensione,  che  ninno  osava  di  contraddire,  se 
don  con  parole  e  proteste  inutili,  mentre  esso 
re.Criaianissimo  operando  di  fatto,  e  con  isfo* 
derare  solo  decrepite  pergamene,  e  con  inter- 
pretare in  suo  favore  le  paci  antecedenti,  si- 
andava  a  mettere  in  possesso  de'  paesi  ch'egli 
pretendeva  a  sé  dovuti.  Però  in  questo  anno 
ancora  diede  varie  pelate  agli  Spagnuoli  nella 
Fiandra  e  nel  Lucemburghese.  Arrivò  fino  a 
pretendere  di  sua  ragione  Lucemburgo  stesso. 
Indarno  strepitavano  i  ministri  di  Spagna  e  del- 
l'imperadore.  La  luna  seguita  a  far  suo  viag- 
gio, senza  mettersi  pena  dell'abbaiar  dei  canL 
Nella  stessa  guisa  trattava  egli  Innocenzo  XI , 
pontefice  costante  in  sostenere  i  canoni  ed  i 
diritti  della  Chiesa,  che  non  volea  cedere  per 
le  controversie  della  regalia.  Vero  é  che  il  car- 
dinale d'Etré  rilevava  nella  corte  romana  i  me- 
riti singolari  del  re  Luigi,  che  in  questi  tempi 
promoveva  a  tutto  potere  ne'  suoi  regni  la  re- 
ligione cattolica  colla  depressione  della  mala 
razza  degli  Ugonotti,  a'  figliuoli  de'quali^  giunti 
che  fossero  all'  età  di  sette  anni ,  fu  permesso 
di  abbracciar  la  Fede  della  Chiesa  Romana, 
Ma  oltre  al  sapersi  che  anche  per  motivi  po- 
litici il  re  era  dietro  a  sterminar  quegli  Ere* 
tici,  non  conveniva  già  ch'egli  si  facesse  pa- 
gare per  questo  atto  pio  con  altri  atti  pregiu- 
diciali  alle  chiese.  Quel  nondimeno  che  roag« 
giormente  sorprese  ognuno  in  questi  tempi,  fa 
il  segreto  felicissimo  maneggio  della  corte  di 
Francia  per  impadronirsi  di  Strasburgo  ossia 
di  Argentina,  capitale  dell'Alsazia,  una  delle 
più  belle,  delle  più  forti,  delle  più  ricche  città 
d'Europa^  e  repubblica  allora  di  Protestanti. 
Ciò  che  non  possono  parole,  persuasive  e  ra- 
gioni, lo  sa  fare  infine  l'oro  ben  adoperato  dal 
gabinetto  franzese.  Con  questo  si  espugnarono 
prima  gli  animi  de'  principali  di  quella  città, 
e  poscia  coll'apparenza  della  forza  ;  giacché  al- 
l'improvviso essendosi  portate  sotto  la  medesi* 
ma  piazza  numerose  schiere  e  squadroni  di 
Franzesìi  giunse  il  re  Cristianissimo  ad  impos- 
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sessarti  nel  fine  idi  settembre  di  quella  impor- 
tante cittì,  ed  a  rìmetterTÌ  reaereizi»  della  re- 
ligione cattolica,  senza  pregiudizio  dei  privilegi 
della  protestante.  Riusci  ben  disgustoso  a  Ce- 
sare e  ai  principi  della.  Germania  questo  col- 
po, ma  ne  esultò  in  Roma  ed  altrove  qualsi- 
voglia vero  amatore  del  Cattolicismo;  e  gran 
plauso  ne  riportò  l'iodostna  del  re,  che  senza 
adoperar  la  violenza  uni  un  sì  nobile  acquisto 
al  suo  dominio. 

Nel  medesimo  tempo  nn  altro  colpo  di  non 
minore  riguardo  venne  fatto  in  Italia  a  quel 
monarca,  la  cui  indefessa  vigilanza,  aiutata  da 
un  insigne  primo  ministro,  cioè  dal  marchese 
di  Louvois,  si  stendeva  dappertutto.  Era  gran 
tempo  che  esso  re  amoreggiava  la  città  e  for- 
tezza di  Casale  di  Monferrato,  posseduta,  come 
vedemmo,  in  altri  tempi  dall'armi  franzesi.  Ac- 
cadde che  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova 
cominciò  a  risentire  delle  amarezze  contro  gli 
Spagnuoli^  ehe  gli  contrastavano  il  dominio  di 
Guastalla,  con  sostener  le  ragioni  di  don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  a  cui  esso  duca  ingiustamente 
aveva  usurpato  quel  ducato.  Non  era  egli  roen 
disgustato  della  corte  di  Vienna,  perchè  Carlo 
duca  di  Lorena  al  vedere  il  Mantovano  man- 
cìante  di  prole,  non  solamente  per  le  ragioni 
della  regina  Leonora  d'Austria  sua  moglie  co- 
minciò a  muovere  delle  pretensioni  sul  Mon- 
ferrato, ma  anche,  vivente  esso  duca  Ferdi- 
nando, cercava  di  entrarne  in  possesso.  Per- 
tanto cadde  in  pensiero  al  suddetto  duca  di 
Mentovi  <ìi  armarsi  colla  protezion  della  Fran- 
cia con  tra  degli  Austriaci.  Ercole  Mattioli  Bo- 
lognese £tio  confidente  quegli  fu  che  hi  Vene- 
3tÌA  aìoite  parola  coll'abbate  Strada,  ambascia- 
tori- iM  rn  Cristianissimo,  d'introdurre  in  Ca- 
llaie presidio  franzese,  e  l'ambasciatore  non 
ìjiiì'  .'.]  L sformare  ed  invogliare  la  corte  di 
^  , .1  cone.  Succederono  di  poi  varie  com- 

i'sso  affare.  Imperciocché  avendo  spe- 
L  duca  a  Parigi  esso  Mattioli,  non    con 
fìnr,  siccome  egli  protestava,  che  per  far 
agli   Austriaci,    costui   valendosi   di  un 
aio  che  non  si  stendeva  a  Casale,  stabili 
'qucll.j  corte  le  condizioni   della  consegna 
a   cittadella  d*  essa   città.  Penetrarono  gli 
noli  questo  segreto,  e  colle  buone  e  colle 
indussero  il  duca  a  riprovar  l'operato 
tiJinistro.  E  in  fatti  o  perchè  dal  Mat- 
rix veramente  stato  tradito,  o  perché  si 
|£^ pentito  del  patto  imprudentemente  fatto^ 
ki  lui  voltò  tutta  la  colpa;  e  fu   anche 
e3f>  ch'esso  Mattioli  in  passando  per  Mila- 
con  ri  i  elar  quel  fatto  al  governatore,  avesse 
^(-aLo  un  regalo  di  cinquecento  scudi  d'oro. 
li  bri  lo  Ili,  che   contuLtociò  fu  egli  con  titolo 
^rinviato  impedito  a  Torino;  ma  lasciatosi  attrap- 
jìiihr  à.\ì  Franzesi,  che  il  chiamarono  a  Pine- 
rolo,   quivi  terminò  i  suoi  giorni  in  una  pri- 
gione. 

Seguitò  nulladimeno  il  re  Cristianissimo  a 
pretendere  che  si  eseguisse  il  concordato  sud- 
detto, ed  inviò  a  Mantova  il  signor  di  Gau- 
roont  per  incalzare  il  duca,  il  quale  all'incon- 
tro spedi  l'abbate  di  Santa  Barbara  a  Parigi , 
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Bper  placare  aaa  Maeltà,  facendole  eonoica* 
di  non  essere  tenuto  ad  on  contratto  tro^ 
irregolarmente  atipulato  da  an  suo  infedrl  » 
nistro.  Finalmente  nell'anno  presente  d'ordik 
del  re  venne  a   Mantova  l' abbate  Morello,  f 
contuttoché  i  ministri  dell'imperadore  edi  Spa- 
gna non    ommettessero  diligenza    aleona  pfr 
iscavalcarlo,  pur  seppe  trovar  maniera  di  rio- 
cere  il  ponto.  Fama  corse  ch'egli  goadafniw 
con  regali  i  consi^ieri  del  duca,  e  molto  pn 
coll'esibizione  di  cinqèecento  mila  lire  di  Fr» 
eia  il  duca  medesimo,  il  quale  acialscqnas^ 
le  sue  rendite  in  mille  sfoghi  d'intempenou, 
di  lusso,  di  sgherri,  di  musici,  musichete 
bofTont;  non  ostante  che  vendeste  tottodì  ti- 
toli di  marchese  e  conte,  privilegi  ed  esfliuoii 
a  chiunque  ne  volea,  si  trovava  per  lo  più  in 
necessità  di  danaro.  Fatto  segretamente  Ù  eoa- 
tratto  o  in  Bfantova,  o  pnre  in  Parigi  dal  Ba^ 
chese  Guerrieri  ministro  del  duca,  se  ne  TÌde 
tosto  l'effetto.  Erano  calati  nella  state  in  gni 
copia  i  Franzesi  a  Pinerolo.  Fu  chiesto  il  piao 
al  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  uscito  pi 
di  minorità  ;  ed  ottenutolo,  il  marchese  di  Boi* 
flers  SI  mosse  colla  vanguardia  di  circa  qoattr» 
mila  cavalli,  e  gli  tenne  dietro  il  signor  di  Ci- 
tinat  con  otto  mila  fanti.  Nel  di  3o  di  sette»- 
bre  il  Bouflers  arrivò  a  Casale,  e  fece  la  cbii- 
mata  alla  cittadella,  che  non  si  fece  pre^mi 
rendersi  con  uscirne  la  guemigiooe  italiana  £ 
seicento  uomini.  Sopraggiunse  poi  la  faninii 
franzese,  che  entrò  nella  città,  ma  non  tit^ 
poscia  a*  1^ tornarcene  in  Piemonte,  restando  |«- 
vernatoré  detlircBttadella  i\  Catiost,  eilfo* 
verno  civH^   in    ^lilyo   del   «lùfca   di  Maoton. 
Ancorché  ad  aleunyprimcÀpi  ^^li>  oca  du- ^ 
piacesse  il  mirare  in  «lan  de'  Fransesi  riopor* 
tante  piazza  di  C^^al^ ,   perché  questa  tmin 
di  briglia  agli   Spagnùìdli,  soliti  in  sddietna 
volere  dar  la  legge   ad' ognuno;  pure  loav- 
mente    detestarono  qJésta    viltà  del  daci  ^ 
Mantova  per  altri  motivi  la  corte  di  Savoia' 
la  veneta  repubblica,  e  molto  più  sDconi'*- 
peradore  e  il  re  Cattolico.  Ora  il  duca  Fff** 
nando  Carlo  facea  mille  proteste,  tkt»^ 
sua  volontà  era  seguito  il  fatto;  cbeinot^'V 
nistri  l'aveano  tradito  ;  fece  anche  mcttf^V"* 
gione  il  marchese  Guerrieri,  benché  p«  ^"'' 
sta  prigionia  poco  durasse.  Inoltre  detto  fa  ck 
egli  in  Venezia  ginrasse  sull'Ostia  sscra  di  bob 
aver  per  Casale  tirato  on  soldo  dalla  FraDCU- 
proteste  nondimeno  eh'  ebbero  la  disgraii*  ài 
non  trovar  fede  presso  i  più,  e  meno  pr«»oi 
saggi  Veneziani,  i  quali  da  li  innanti  il  disprf>- 
zarono,  gli  tolsero  il  oommeniio  coi  lor  nobili, 
e  alla  di  lui  gente  negarono  ogni  rispetto  ^ 
esenzione:  ancorché  egli  non  lasciasse  per q»^ 
sto  di  porUrsi  a  Venezia  ne'  tempi  di  carof 
vale  a  procacciarsi  la  gloria  dl'tt^'»'  ^"'^ 
nella  ricerca  de' piaceri. 
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Benché  fosse  pace  per  tutta  l'Europa,  pure 
la  corte  di  Francia  non  lasciava  godere  pace 
ad  alcuno  I  continuamente  attendendo  a  ren* 
dersi  formidabile  a  tutti.  Il  maresciallo  duca 
di  Crequi>  d'ordine  del  re  Cristianissimo,  for- 
mò una  specie  di  bloceli  intorno  all'impor- 
tante citt^  di  Locemb<irgo,  di  mbdo  che  im- 
pedendo l'entrata  de'  viveri  in  essa,  timore  in- 
sorse che  pensasse  ad  impadronirsene:  il  che 
recò  somma  gelosia  non  solo  agli  Spagnuoli 
padroni  d'essa,  ma  anche  all'Inghilterra  ed 
all'Olanda,  le  quali  interposero  i  loro  ufizj  per 
far  desistere  la  Francia  da  quella  novità,  sic- 
come infatti  avvenne.  Era  parimente  inquieta 
la  corte  di  Vienna ,  perchè  dopo  essersi  stu- 
diata di  quetare  i  torbidi  deirUngheria,  com- 
mossi dal  Techeli  e  da  altri  malcontenti  e  ri- 
belli^ quando  men  sei  pensava,  vide  coloro  più 
che  mai  contumaci  muovere  aperta  guerra  alla 
casa  d'Austria  coli' impossessarsi  di  varie  città 
in  essa  Ungheria.  Gravi  sospetti  (per  non  dire 
di  più)  correano  che  l'oro  della  Francia  fomen- 
tasse quella  cancrena.  Anzi  essendosi  udito  che 
il  Gron  Signore  de'  Turchi  facesse  un  incre- 
dibii  armamento  con  disegno  di  venir  egli  in 
persona  contra  di  Cesare  nel  prossimo  venturo 
anno^  non  pochi  si  figurarono  che  a  tal  guerra 
fosse  commossa  la  Porla  d'ai  medesimi  Franse- 
ai;  tuttoché  la  sérss-  corf^  di  Francia  ^quella, 
fosse  che  Bcopijm^  aijri»|stri  di  Cesaci  e  de* 
gli  altri  principi  Mstl^i  il  disegno^^•* quegli 
Infedeli:  il  che  non  si  accordava  colsuddettó 
supposto.  Era  intanto  atrivata  al  colmo  Tinso- 
lenxa  de' corsari  Algen4i^;'4olcv^^*i  ogni  nazion 
cristiana  della  lor  •pii'atelia;  e  nfl  precedente 
anno  avevano  avuto  f  ardire  di  dichiarare  la 
guerra  alla  Francia.  A  questo  affronto  prove- 
niente da  quella  canaglia  si  mosse  lo  sdegno 
del  re  Luigi;  e  però  contra  di  loro  inviò  in 
quest'anno  una  flotta  di  dodici  vascelli  da  guer- 
ra, quindici  galee  e  cinque  galeotte,  sotto  il  co- 
mando del  signor  di  Quene.  Arrivò  questi  da- 
vanti ad  Algeri  nel  dì  a3  di  luglio,  e  salutò 
quella  città  nel  seguente  mese  con  alquante 
centinaia  di  bombe,  che  non  poco  danno  ca- 
gionarono in  quel  popolo,  non  avendo  esso  con 
tutta  la  furia  e  copia  delle  sue  artiglierie  po- 
tuto impedire  quei  disgustosi  saluti.  Ma  per- 
ché il  mare  ingrossò,  non  potè  quel  generale 
far  di  più,  e  riserbo  all'anno  seguente  il  resto 
del  gastigo. 

Perché  poi  continuava  lo  zelante  papa  In- 
nocenzo XI  a  non  voler  accordare  al  re  Cri- 
stianissimo l'estensione  della  regalia,  questi  già 
avvezzo  a  risolutamente  volere  tutto  quanto 
era  di  sua  volontlK^r^  interesse,  fece  raunare 
nell'anno  prese nlerFassemblea  di  que' vescovi 
che  più  degli  altri  èrano  disposti  a  secondare 
i  suoi  voleri,  e  colla  loro  autorità  regolò  essa 
regalia  per  l'avvenire,  senza  far  più  caso  delle 
vive  preghiere  e  forti  doglianze  del  pontefice* 
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Né  qui  si  fermò  lo  spirito  di  dispetto  e  di  ven- 
detta che  avea  preso  luogo  nel  «uow  di  quel 
monarca;  imperciocché  fece  accettare  e  pub- 
blicar da  esso  clero  nei  di  a3  di  marzo  quattro 
proposizioni  che  crudelmente  ferivano  i  diritti 
e  privilegi  della  santa  Sede,  molto  prima  dis- 
seminale dai  Sorbonisti  sotto  Io  specioso  titolo 
di  Libertà  della  Chiesa  Gallicana.  Cioè^  che  il 
romano  ponteflce  non  ha  autorità  diretta  o  in- 
diretta sopra  il  temporale  de'  principi,  né  può 
deporre  essi  sovrani,  né  assolvere  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i  loro  sudditi.  Che  i  concilj 
generali  sono  superiori  ad  esso  pontefice.  Che 
l'autorità  dei  decreti  della  Sede  Apostolica  spet- 
tanti alla  disciplina  riceve  la  sua  forza  dal  con- 
senso dell'altre  chiese.  E  che  nelle  quistioni  di 
Fede  non  sono  infallibili  le  sentenze  della 
santa  Sede,  e  solamente  tali  divengono  quando 
vi  concorre  l'approvazion  della  Chiesa.  Se  cosi 
ardite  proposizioni  dispiacessero  al  sommo  pon- 
tefice e  a  tutta  la  corte  di  Roma,  non  occorre 
che  io  lo  dica.  Fu  incitato  più  volte  il  santo 
Padre  ne'  tempi  susseguenti  a  condennarle;  ma 
egli  non  vi  si  lasciò  mai  indurre^  afOché  non 
credesse  la  nazion  franzese  che  egli  più  avesse 
ascoltata  la  passione  che  la  giustizia  in  siffatta 
condanna.  Però  ne  lasciò  la  cura  ai  suoi  suc- 
cessori. Furono  solamente  da  varj  dotti  scrit- 
tori confutate  quelle  opinioni,  e  questa  batta- 
glia s'è  rinovata  anche  negli  ultimi  nostri  tempi. 
Fu  in  pericolo  l'Italia  nell'anno  presente  del 
flagello  della  peste,  che  dopo  esser  stata  a  Vien- 
na, in  Boemia,  ed  in  altri  luoghi  della  Germa- 
nia, era  giunta  fino  a  Gorizia,  e  ad  altri  con- 
fini dello  Stato  Veneto.  Tale  nondimeno  fu  la 
solita  vigilanza  di  qnella  provvida  repubblica  , 
che  non  potè  fare  ulteriore  progresso  quesidk'^^ 
fiero  malore.  Maggiore  apprensione  intanto  si 
ebbe  per  li  gran  preparamenti  d'armi  e  di 
gente  che  facea  la  Porta  Ottomana  per  terra 
e  per  mare.  L' imperadore  Leopoldo  ,  perché 
più  minacciato  degli  altri,  si  diede  anch'egli  a 
far  gente  ed  altre  provvisioni,  ma  colla  len- 
tezza tedesca;  fece  anche  aggiugnere  delle  for- 
tificazioni alta  sua  capitale,  giacché  essa  non  # 
andava  esente  dal  timore  per  la  vicinanza  di 
tante  piazze,  occupate  in  addietro  neirUnghe« 
ria  dalla  potenza  dei  Musulmani.  Cominciò  in- 
oltre esso  Augusto  a  trattare  varie  leghf  coi 
principi  più  potenti,  le  quali  furono  poi  con- 
chiuse solamente  nell'anno  seguente,  ma  che 
nulla  frastornarono  il  terribile  tentativo  dei 
Turchi,  di  cui  parleremo  fra  poco. 


Jnno  di  Cbtsto  i€83.  Indizione  VL 
di  Invocsazo  XI  papa  8. 
di  Lbofoldo  imperadore  a6. 

Se  mai  ci  fu  anno  che  tenesse  la  Cristianità 
in  agitazione,  i  corrieri  in  molo,  e  l'universal 
curiosità  in  nn  continuo  allarme,  certamente 
fu  questo.  Imperciocché  finalmente  si  avverò 
il  sospetto  che  il  Grausignoré  aspirasse  a  cose 
inusitate  in  danno  dell'augusta  casa  d'Austria^ 
essendo  uscito  in  campagna  il  Gran  Visir  Mu- 
stafà  Cara  con  un'armata  che  più  il  timore  che 
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la  Terital  foce  aicrndere  a  treoeoto  mil»  per- 
sone. Geaeralisftimo  dell'armi  cesaree^  ma  armi 
troppo  allora  deboli  per  resistere  a  sì  gran  tor» 
xeiite,  fu  dichiarato  il  prode  duca  di  Lorena 
Carlo  V  colato  dello  stesso  imperAdor  Leo- 
poldo. Spedito  egli  per  contrastare  il  passo  al 
potentissimo  neraico  esercito,  ebbe  per  grazia 
di  potersene  tornare  indietro  salvo,'  colla  per- 
dita nondimeno  di^alcuni  insigni  ufiztali  e  di 
parte  del  bagaglio.  AvcTano  trovato  i  Turchi 
il  varco  per  istradarsi  alia  volta  di  Vienna.  Tal 
•  costernazione  perciò  entrò  in  questa  città  allo 
•corgerne  imminente  l'assedio  che  l'Angusto 
Leopoldo  con  tutta  la  sua  corte  mossosi  di  là 
nel  di  7  di  luglio,  si  ritirò  a  Linz,  e  poscia  a 
Passavia ,  senza  potersi  esprimere  la  terribile 
confusione  di  que'  benestanti,  per  fuggire  an- 
ch'essi con  quante  carrozze  e  carra  mai  pote- 
rono trovare.  Governatore  di  Vienna  restò  il 
valoroso  conte  Ernesto  di  Staremberg,  che  si 
preparò  a  ben  ricevere  gl'Infedeli,  Già  erano 
atati  atterrati  i  vasti  e  deliziosi  borghi  di  quel- 
l'augusta città;  e  intanto  precorrendo  gì' in- 
cendiar] Turchi,  rovinarono  col  fuoco  un  am- 
piissimo  tratto  dell'Austria,  distruggendo  vil- 
l'^y^i  >  palazzi,  case  e  delizie.  Circa  dieci  mila 
bravi  soldati  formavano  la  guernigion  dì  Vien- 
na, oltre  a  tutti  i  cittadini  rimasti  nella  città, 
che  deposto  il  timore  presero  l'armi,  concor- 
rendo anche  i  preti,  i  frati,  le  donne  e  i  ra- 
gazzi a  piantar  le  palizzate,  a  cavar  terreno, 
ove  bisognava,  e  a  prestare  ogni  altro  possibile 
ahjto.  Entro  la  città  furono  poi  spinte  dal  duca 
di  Lorena  alcune  altre  migliaia  di  difensori. 
Nel  di  i4  di  luglio  comparve  Tesercito  turche- 
aco,  e  cinse  Vienna  d'assedio.  Diedero  costoro 

^    principio  agli  approcci,  a  gittar  bombe  ed  al- 
tri fuoclii  artifìciati    nella  città ,  a  bersagliare 
^.    colle  batterie  i  baluardi  e  a  lavorar  di  mine: 
al  quale  u6zio  abbondavano  di  gente  sperta,  cioè 

»di  molti  rinegati;  laddove  Vienna  si  trovava 
quasi  affatto  priva  di  contraniinatori.  Non  mi 
fermerò  io  a  far  la  descrizione  dì  questo  me- 
morabile assedio ,  por  cui  tutta  anche  l' Italia 
restò  sbigottita,  ne  d'altro  parlava  che  di  un  si 
formidabile  avvenimento.  Tutti  perciò  correano 
alle  orazioni,  avendo  il  pontcGco  pubblicato  un 
aolenne  Giubileo  in  tal  congiuntura  per  implo- 
rar la  misericordia  e  la  benedizione  di  Dio. 
•Dirò  dunque  in  succinto  che  continuò  per  tutto 
l'agosto  lo  sforzo  dell'armi  tnrchesrhe  sotto 
Vienna,  e  giunsero  esse  a  prendere  il  cammin 
coperto,  a  far  più  mine  e  brcccie  nelle  mura, 
a  dar  più  e  più  furiosi  assalti;  ma  che  mara- 
viglie di  valore  fecero  nella  difesa  anche  i  Cri- 
atiani,  sì  col  rispigncre  ì  nemici,  si  col  far  vi- 
gorose sortite,  non  risparmiando  il  sangue  pro- 
prio; e  con  tal  felicità  e  bravura,  che  le  mi- 
gliaia di  Turchi  lasciarono  ivi  le  vile.  Ma  già 
aveano  gli  ostinati  Musulmani  fermato  il  piede 
nella  punta  di  un  baluardo;  e  fu  creduto  che 
la  città  non  si  sarebbe  più  potuta  sostenere,  se 
il  Gran  Visire  avesse  con  un  generale  assalto 
voluto  sacrifìcar  più  geute.  Forst  fu  ritenuto 
dalla  speranza  di  cogliere  per  sé  i  tesori  della 
città,  ottenendola  a  patti  ;  perchè  col  prenderla 
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per  ftasalto  nrebbtmo  le  itcchesie  cadale  in  ' 
mano  de' soldati  vogliosi  del  aacco.  Ma  ntern 
raggiti  i  difensori  dal  sicuro  avviso  del  tìcìdc 
soccorso,  più  che  mai  attesero  a  nuore  tagliate, 
sortite  ed  altre  azioni  coraggiose,  per  prolun- 
gare  il  più  possìbile  l'avanzamento  de'  nemici. 
Avea  ne' primi  mesi  di  quest'anno  T  A  ala- 
ste Leopoldo  conchinse  varie  leghe  ,  o  per 
quiete  o  per  difesa  dell'  imperio  e  degli  Stati 
suoi  nella  preceduta  gran  tempesta  onde  era 
minacciato.  Spezialmente  per  interposizione 
dello  zelante  ponle6ce  Innocenzo  Xi  segui  una 
confederazione  fra  lui  e  Giovanni  Sobieacfai  re 
di  Polonia  nel  di  3i  di  marzo.  Quanto  più 
vide  esso  Augusto  crescere  il  pericolo,  e  poi 
formato  l' assedio  della  sua  capitale,  tanto  più 
affrettò  i  principi  e  i  circoli  della  Germania  e 
il  re  suddetto  di  Polonia  ad  accorrere  in  aiuto. 
La  cansa  era  comune.  Caduta  Vienna,  dovea 
tremare  ogni  principe  e  città  di  que*  contorni. 
Concorsero  dunque  a  sì  urgente  bisogno  il 
prode  re  Polacco  con  circa  trentamila  de'jooi 
nazionali;  Massimiliano  Emroanuello  elettor  di 
Baviera  e  Giorgio  elettor  di  Sassonia,  e  moUi 
principi  volontari,  fra' quali  quattro  éella  cai* 

I  di  Sassonia,  due  di  Neoburgo  cognati  dell'im- 
peradore,  Eugenio  principe  di  Saroin,  doe  dì 
Wirtemberg,  due  d'  Olstein,  quei  di  Anali  e 
di  Bareit,  e  il  principe  dì  Waldech  geacrjle 
delle  milizie  de'  circoli.  Unironsi  queste  arni 
col  generalissimo  di  Cesare,  cioè  coW  invitto 
Carlo  V  duca  di  Lorena,  il  quale  durante  Vss- 
sedio  non  era  mai  stato  in  ozio,  ed  Mrem  bat- 
tuto più  corpi  dì  Turchi  che  portavano  vìveri 
e  munizioni  al  campo  loro.  Fecesi  T  anione 
dei  Cristiani  Tedeschi  e  Polacchi  a  K.rems  di 
là  dal  Danubio;  e  prese  che  furono  le  più 
savie  risoluzioni ,   passò  di  qua  dal    fiumi-  il 

\  poderoso   esercito ,  consìstente   in    ottani arin- 
que  mila  combattenti,  tutti  ansanti  di  combit- 
tere  per  la  Fede  e  per  la  pubblica  salute  mo- 
tro  i  nemici  del  nome  cristiano-  Divisa  in  ire 
corpi  r  armata,  con  bella  ordinanza  calò  djila 
montagna  di  Kalemberg   nel  felicissimo  di  la 
di  settembre.  Andava   avanti    il  terrore,  per- 
chè i  Turchi  da'  loro  alloggiamenti  scoprivano 
un  si  fiorito  e  ben  ordinato  esercito  animosa- 
mente  scendere  dal  monte  al  loro  eccidio.  Son 
fu  lunga  la  resistenza  fatta  da  coloro;  perchè     . 
il  primo  Visire  Mustafà  Cara  ritiratosi  ia  luo^^o 
alquanto  distante  dalla  battaglia,  insegnò  a^li 
altri  essere   miglior  partito   il   fuggire    cbe    il 
menar  le  mani.  Lasciarono  dunque  gì'  Infedeli 
in  preda  ai  vittoriosi  Cristiani  tutte  le  loro  ar- 
tii,dioric,  munizioni,    viveri ,  insegne ,  tende  e 
b.ig;agli.  Al  re    Polacco  ,  che    conducea    V  a\a 
8Ìnis>tra,  e  ai  suoi  toccò  la  fortuna  di  cogliere 
il  quartiere  delprimo  Visire,  nel  cui  superbo 
padiglione  trovò  un  immenso  tesoro  di  arredi 
e  contanti,  e  lo  stendardo  principale  dell'  ar- 
mata turchesca  :  il  che  produsse  poi  invìdia  e 
doglianze  nel    resto  dell*  armata,  perchè   ì  soli 
Polacchi  quei  furono  che  principalmente  s'ar- 
ricchirono. 

I       L'avere  impiegato  i  soldati  gran  tempo  nello 
spoglio,  cagion  fu  éhe  non  iosegoirono  i  fu^- 
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gitivi  nemici.  Entrarono  nel  tegnente  giorno  i3 
di  settembre  i  trionfanti  generali  cristiani    in 
Vienna,  cioè  il  re  di  Polonia,  i  duchi  di  Ba- 
viera ,  Sassonia  e  Lorena  e  gli  altri  principi, 
e  alla  vista  dei  mirabili  lavori  degli  assedìanti 
ed  assediati  rimasero  attoniti.  Nel  dì  appresso 
giunse  alla  medesima  città,  venuto  pel  Danu- 
bio, r  iroperador  Leopoldo  (il  che   raddoppiò 
l'allegrezza),   e    non  perde  tempo  la  Maestà 
Sua  a  rendere  grazie  a  Dio  col  far  cantare  un 
solenne  Te  Dewn  per    cosi   insigne   vittoria. 
Certo  non  si  può  esprimere  il    giubilo  che  si 
diffuse  per  tutta  l'Italia  ali'  avviso  di  quella 
sempre    memorabile    giornata.    Le    lingue    di 
ognuno  si  sciolsero  in  inni  di   gioja    e  di  rin- 
graziamenti a  Dio,  e  massimamente  in    Ruma, 
dove  il  pontefice  Innocenzo  XI  con  molle  mi- 
gliaia di  scudi   dati  in   limosina    a'  poveri ,  e 
con  aprir  le  carceri    e  liberar  tutti  i  prigioni 
non  capitali^    soddisfacendo  egli  del   sno  per 
li  debitori ,  attestò  la  sua  gratitudine  al    Do- 
nator  d' ogni  bene.  E  perciocché  il  santo  Pa- 
dre riconobbe  si  felice  successo  dall' interces- 
aion  della  Vergine  santissima,  essendo   succe- 
duta tal  vittoria  correndo  1'  ottava    della   sua 
Natività,  istituì  di  poi  la  festa    del    Nome  di 
Maria  in  quella  ottava.  Fu  poi  dal  re  di  Po- 
lonia inviato  lo  stendardo  maggiore  de'  Turchi 
alla  Santità  Sua:  spedizione  che  fruttò  al  regio 
segretario  portator  d'esso  ricchi  regali  del  papa, 
del  cardinal  Francesco  Barberino  é  del  principe 
di  Palestrina.  Coronarono  I'  armi    di    Cesare , 
comandate  dal    duca  di   Lorena,   la  presente 
campagna  con  una  vittoria    riportata  contro  i 
Turchi  a  Parcam,  e  coli'  acquisto  dell'  impor- 
tante città  di  Strigonia  nel  di  27    di  ottobre. 
Lo  strepito  di  queste  gloriose  azioni  talmente 
sgomentò  i  dianzi  ribelli  Ungberi,  seguaci  del 
conte  Emerico  Techcly,  che    buona  parte  di 
que'  comitati  inviarono  a  rendere    ubbidienza 
al  legittimo  loro  augusto  sovrano.  Diede  molto 
da  discorrere,  anzi  da  mormorare    in    questi 
tempi,  la  condotta  del  re  Luigi  XIV,  il  quale 
di  di  in  di  minacciava  nuova  guerra  alla  Spa- 
gna, insisteva  nelle  precedenti  pretensioni  e  ne 
sfoderava  delle  nuove;  ed  oltre  a  ciò  tenendo 
una  potente  armaU  ai  confinì  della  Germania, 
tuttoché  mirasse  in    tanto    rischio  la   città  di 
Vienna,  e  si  vicini   i  Turchi  alla  depressione 
de' Cristiani;  pure  non  alzò   un  dito   per  dar 
soccorso   al  pericolante  Augusto.  E  non  è  già 
ch'egli  non  1'  esibisse  alla  dieta  di  Ratisbona, 
ma  ne  voleva  essere  ben  pagato,  con  preten- 
dere prima  la  cessione  di  Lucemburgo.    Di  sì 
generosa   esibizione  non    vollero   prevalersi    i 
ministri  della  dieta,  perché   il  pagamento  sa- 
rebbe  stato  certo  ;    e    qual   fine  potesse  poi 
avere  il    lasciar  entrare    armato  in  Germania 
un  re  si  potente  e    si  vago  di  conquiste,  opn 
appariva  assai  chiaro.  Certamente  non  si  potè 
levar  di  capo  alla  gente  ch'esso  monarca  non 
avesse,  non  dirò  commossa  la  Porta  Ottomana 
rontra  di  Cesare,    ma  desiderata  la  caduta  di 
Vienna,  affinché  il  Corpo  Germanico  si  fosse 
poi  trovato    in    necessità    d' implorare    la  sua 
protezione  ed  assistenza,  la  qual  forse  sarebbe 
MuzAToai  V.  11. 


rmscita  più  pericolosa,  che  la  guerra  col  Tur» 
co.  Tali  erano  le  speculazioni  dei  politici  di 
allora:  se  ben  fondate,  io  noi  so. 

Sul  fine  di  maggio  in  qoest'  anno  tornò  esso 
re  Cristianissimo  ad  inviare  il  signor  dì  Quene 
con  una  flotta  ad  Algeri  per  gastigar  quella 
insolente  nazione  che  nulla  aveva  profittato 
della  lezion  precedente.  Tal  terrore,  tal  danno 
recarono  a  quella  città  le  bombe,  che  i  Bar- 
bari inviarono  a  chiedere  pace.  Rispose  loro 
il  comandante  franzese  di  non  poterne  par- 
lare, se  prima  non  restituivano  tutti  gli  schiavi 
cristiani.  Nel  termine  di  quattro  giorni  (era  il 
fine  di  giugno)  ne  condussero  più  di  cinque- 
cento. Ve  ne  restarono  moltissimi  altri  :  con- 
tuttociò  il  signor  di  Quene  diede  luogo  al  trat* 
tato  della  pace,  e  dimandò  gli  ostaggi.  Uno  di 
essi  fu  Mezzomorto  ammiraglio  degli  Algerini. 
C«<8tui ,  perché  alte  erano  le  pretensioni  dei 
Franzesi,  né  si  concludeva  l'accordo,  dimandò 
di  rientrare  nella  città,  facendo  credere  di 
poter  levare  gli  ostacoli  alla  pace.  Altro  non 
fece  costui  che  commuovere  a  sedizione  la  mi* 
lizia  Algerina;  e  fatto  assassinare  Babà  Has- 
san  Dei,  o  sia  Bei,  o  sia  re' d'Algeri,  ottenne 
d'  esser  egli  proclamato  signore.  Quindi  rico- 
minciò dopo  la  metà  di  luglio  la  guerra,  e  eoa 
più  furore  di  prima  volarono  le  bombe  che 
cagionarono  la  rovina  di  gran  parte  di  quella 
città.  Fecero  que'  Barbari  alcune  vigorose  sor- 
tite, ma  furono  sempre  respinti.  Se  ne  tornò 
poi  nel  settembre  la  flotta  franzese  in  Fran- 
cia ,  senza ,  avere  stabilito  accordo  alcuno. 
Ma  perciocché  nell'  anno  seguente  ifi84  ebbe 
avviso  il  Mezzomorto  che  in  Francia  si  facea 
un  più  gagliardo  apparecchio  centra  d' Al- 
geri ,  spedì  a  muovere  proposizioni  di  paoe  , 
e  questa  poi  si  ultimò  nel  di  a3  d' aprile  del- 
l' anna  suddetto  con  delle  condizioni  affatto 
onorevoli  e  vantaggiose  per  la  corte  di  Fran- 
cia. Nel  di  3o  di  luglio  dell'  anno  presente 
terminò  i  suoi  giorni  Maria  Teresa  d'  Austria 
infanta  di  Spagna  e  regina  di  Francia  ,  che 
riempì  di  cordoglio  tutto  quel  regno  :  tanta 
era  la  sua  pietà,  la  sua  carità  verso  i  poveri, 
la  sua  inclinazione  a  tutte  Topere  virtuose,  U 
sua  prudenza  e  la  sua  mirabii  pazienza  e  di- 
sinvoltura ,  senza  mai  risentirsi  de'  pubblici 
scandalosi  adulterj  del  re  consorte. 

Anno  di  Cbisto  1684.  Indiziane  VIL 
di  lavocairzo  XI  papa  g. 
c&'.Lbopoldo  imperadore  37. 

Altro  non  s'  udiva  in  questi  tempi  ohe  do- 
glianze degli  Spagnuoli  contro  la  Francia ,  la 
quale  ogni  dì  si  metteva  in  possesso  di  qual- 
che luogo  e  signoria  con  pretensioni  di  dipen- 
denze, feudi  ed  altri  titoli,  che  in  mano  di  si 
gran  potenza  diventavano  sempre  irrefragabili. 
Si  vede  una  lista  di  città,  villaggi,  castella  ed 
altri  luoghi  occupati  con  questa  muta  guerra 
dall'  armi  franzesi  dopo  la  pace  di  Nimega , 
lista  ben  lunga,  e  tale  che  cagiona  anche  og- 
gidì stupore  e  compassione  verso  chi  restava  • 
sì  fieramente  pelato,  senza  osare    di  far  altra 
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Apposizione  che  di  tamenti*  Intanto  gli^  eser- 
citi del  re  Luigi  XIV  erano  sempre  ai  confini, 
cercando  pur  motivi  di  nuova  guerra.  Gli  Spa- 
^nuoli  in  Fiandra  non  polendo  più  reggere  a 
tanta  oppressione,  cominciarono  le  ostilità  con- 
erà de'  Franzesì  6n  l' anno  precedente.  Si  fe- 
cero ridere  dietro ,  perchè  né  forze  proprie 
aveano,  né  collegati  per  sostener  queir  impe- 
gno. Non  altro  che  questo  sospirava  la  Fran- 
cia ;  e  però  in  esso  anno  passate  l'  armi  del 
Cristianissimo  all'assedio  di  Gourtrai,  s'impa- 
dronirono di  quella  città  e  di  Disniuda.  E 
mentre  nell'anno  presente  i  buoni  Olandesi 
ai  sbracciavano  in  un  congresso  tenuto  all'Haia 
per  trattare  di  pace^  o  almeno  di  tregua ,  il 
re,  che  da  gran  tempo  facea  l'  amore  all'  im- 
portante città  di  Lucemburgo ,  e  conobbe  il 
tempo  propizio,  trovandosi  allora  impegnate 
l'armi  di  Cesare  contro  il  Turco,  nel  di  38 
d'  aprile  mandò  1'  armata  sua  all'  assedio  di 
quella  città.  Era  questa  creduta  inespugnabile^ 
ma  i  marescialli  di  Crequi  e  d'Humieres  dis- 
ingannarono la  gente,  con  aver  obbligato  alla 
•resa  quel  presidio  nel  di  4  ^i  giugno.  Dopo 
un  sì  beir  acquisto  non  ebbe  difficoltà  il  re 
di  accordare  nel  dì  39  d'esso  mese  una  (re- 
gna di  venti  anni  coirOlaoda,  la  quale  poscia, 
per  non  poter  di  meno  ,  fu  accettata  anche 
dal  re  di  Spagna  e  dall'  imperadore  :  con  che 
il  re  Cristianissimo  restò  in  possesso  della  città 
e  ducato  dì  Lucemburgo,  con  obbligarsi  di 
restituire  alla  Spagna  le  città  di  Courtrai  e 
Dismuda,  s|>ogliate  prima  di  fortificazioni.  Ma 
le  paci  e  tregue  della  Francia  in  questi  tempi 
non  erano  che  sonniferi  per  addormentar  le 
potenze,  e  duravano  sintantoché  si  presentava 
occasione  di  nuovi  acquisti.  Pareva  poi  alla 
corte  di  Francia  che  il  giovinetto  duca  di  Sa- 
voia Vittorio  Amedeo  II  mostrasse  più  incli- 
nazione a  Madrid  che  a  Parigi.  Però  quan- 
tunque Madama  Reale  bramasse  di  dare  al  6- 
glio  io  moglie  la  principessa  di  Toscana  Anna 
Maria  figlia  del  gran  duca  Cosimo  III  ,  pure 
tante  batterie  ebbe  dai  ministri  di  Francia , 
che  le  convenne  accomodarsi  ad  un  altro  ac- 
casamento. Fu  dunque  in  Versaglies  nel  di  9 
d'  aprile  stipulato  il  maritaggio  d' esso  duca 
di  Savoia  colla  principessa  Anna,  figlia  di  Fi- 
lippo duca  d'  Orleans ,  fratello  unico  del  re 
Cristianissimo.  Si  mise  in  viaggio  ben  tosto 
questa  principessa  con  accompagnamento  as- 
sai nobile,  e  fu  ricevuta  ai  confini  dal  duca 
suo  sposo. 

A  queste  allegrezze  tenne  dietro  nel  seguente 
maggio  una  dolorosa  tragedia  ,  che  un  nuovo 
campo  apri  alle  mormorazioni  contro  la  pre- 
potenza de'Franzesi,  che  arca  fissalo  il  punto 
massimo  della  sua  gloria  in  farsi  ubbidire  da 
tutti  e  in  far  tremare  ognuno.  Gran  tempo  era 
che  non  sapea  sofferir  quella  corte  di  mirare 
la  repubblica  di  Genova,  secondo  l'inveterato 
suo  costume,  cotanto  aderente  a  quella  di  Spa- 
gna, e  posta  sotto  il  patrocinio  del  re  Catto- 
lico. Andava  perciò  cercando  molivi  di  lite 
con  essi  Genovesi:  e  mancano  forse  mai  ra- 
gioni al  lupo,  allorché  vuol  divorare  l'agnello? 


Pretesero  i  Franzesì  di  tenere  nn  maf^azz 
di  sale  in  Savona,  per  provederne  Casale 
Monferrato  :  novità  che  tornava  in  grave  p 
giudizio  alle  finanze  della  repubblica,  e  p- 
non  si  voleva  accordare*  Quattro  nuove  ga! 
aveano  fabbricato  essi  Genovesi  :  diritto  ti 
ninno  aveva  mai  contrastato  alla  sua  sor- 
nità  e  libertà.  Col  pretesto  che  queste  z\f 
sero  da  servire  per  gii  Spagnuoli,  fu  loro  i: 
timato  il  disarmarle.  Più  e  più  affronti  si  ?ri 
dero  fatti  dalle  navi  franzesì  a  quelle  de' 6?! 
novesi,  e  alle  loro  riviere  ;  pure  tollerava  tnt- 1 
la  paziente  repubblica.  Fu  poi  spedito  a  Gf\ 
nova  con  titolo  di  Residente  il  signor  dì  SaiBi 
Olon  ,  e  poco  si  stette  a  conoscere  niaoddu| 
per  cagionar  de'  garbugli ,  avendo  egli  com.*&- 
ciato  a  proteggere  tutti  i  delinquenti,  e  a  de< 
fraudar  le  gabelle  (benché  assegnato  a  luifosM: 
un  regalo  annuo  di  mille  e  cinquecento  pezze 
per  sicurezza  della  dogana)  e  a  far  portar  ar- 
mi a'  suoi  dipendenti  che  impunemente  ogni 
di  faceano  delle  insolenze.  Ma  per  venire  al 
ponto  principale  ,  la  corte  di  Francia  ,  che 
prima  coli' esempio  d'Algeri,  ed  ora  con  quel 
dì  Genova,  voleva  imprimere  io  chichessia  il 
terrore  della  sua  potenza,  spedi  con  una  flotta  il 
signor  di  Segnelay,  figlio  del  celebre  signor  dì 
Colbert,  mancato  di  vita  nel  precedente  anno 
che  presentatosi  nel  dì  i*}  di  maggio  sotto  Ge- 
nova ,  intimò  alla  repubblica  la  disgrazia  e 
risentimenti  del  re,  se  immediatamente  noq 
gli  consegnavano  i  fusti  delle  quattro  nuove 
galee,  e  non  inviavano  al  re  quattro  consi- 
glieri a  chiedere  perdono,  e  ad  assicurare  Ja 
Maestà  Sua  della  loro  intera  sommissione  a|;li 
ordini  suoi.  Perché  non  si  vide  pronta  ubbi- 
dienza a  questa  intimazione  ,  cominciarono  le 
palandre  franzesì  nel  seguente  giorno  a  flagel- 
lar quella  bellissima  città  colle  bombe.  Sino 
al  di  a8  del  mese  suddetto  seguitò  queir  in- 
fernale pioggia  ;  nel  qual  tempo  fecero  i  Fran- 
zesì anche  uno  sbarco  di  gente  in  terra,  spe- 
rando forse  in  quella  costernazione  della  città 
di  potervi  mettere  il  piede.  Ma  i  Genovesi 
rinforzati  da  varj  corpi  di  truppe  regolate  che 
loro  inviò  il  governatore  di  Milano,  ed  animati 
dall'  amore  della  patria  e  della  libertà ,  ren- 
derono inutile  ogni  altro  sforzo  de' nemici,  i 
quali  nel  suddetto  giorno  a8  fecero  vela  verso 
la  Provenza,  e  passarono  di  poi  ad  esercitare 
la  loro  bravura  contra  degli  Spagouoli  in  Ca- 
talogna. Gravissimi  furono  i  danni  recati  alla 
città  di  Genova  e  a  San  Pier  d'Arena,  per  es- 
sere rimaste  incendiate  e  diroccale  varie  chiese, 
palazzi  ,  monisteri  e  case  5  ma  non  sì  grande 
fu  quell'  eccidio,  come  la  fama  lo  decantò.  E 
intanto  ben  molto  soffri  nel  suo  materiale  e 
nello  scompiglio  del  popolo  quella  repubblica, 
ma  intatta  seppe  essa  conservare  la  gemma 
della  sua  sovranità.  Qual  fine  poi  avesse  que- 
sta tragedia,  detestata  da  chiunque  senza  par- 
zialità pesava  le  cose,  lo  diremo  all'anno  se- 
guente. 

Compiè  la  carriera  del  suo  vivere  nel  eli  i5 
di  gennaio  dell'anno  presente  Luigi  Contarino 
doge  di  Venezia,  a  cui  nei  di  a5  d'esso  mese 
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fu  sostitnilo  Marc'Àntonio  Giustiniano.  Passa* 
taoo  in  qnesti  tempi  controversie  fra  papa  In- 
nocenso  XI  e  la  repubblica  veneta,  perché  non 
volendo  più  sofferire  il  pontefice  i  tanti  dis<^ 
ordini  che  si  sovente  accadevano  in  Roma  per 
le  franchigie  pretese  dagli  ambasciatori  delle 
corone,  avea  dichiarato  a  tutti  di  voler  libero 
il  corso  della  giustizia  contra  de'  malviventi  e 
di  chi  facea  contrabbandi.  Per  questa  contra- 
rietà aveano  i  Veneziani  richiamato  il  loro  mi- 
nistro, ed  altrettanto  avea  fatto  il  papa  per 
conio  del  suo  nunzio,  che  si  ritjrò  da  Venezia 
a  Milano  patrìa^^na.  Contuttociò  il  buon  pon- 
tefice, in  cui  prevaleva  ad  ogni  altro  riguardo 
il  zelo  della  religione  e  il  bene  della  Cristia- 
nità, con  sommo  vigore  si  adoperò  per  unire 
in  lega  contro  il  nemico  comune  1*  imperadore 
Leopoldo,  Giovanni  Sobieschi  re  di  Polonia 
e  la  veneta  repubblica.  Restò  conchiusa  que- 
sta alleanza  nel  di  5  di  marzo  dell'anno  pre- 
sente. Quanto  al  re  Polacco,  gli  ri  osci  di  ri- 
cuperare la  città  di  boccino,   ma  senza  poter 


I  altre  da  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana.  La 
prima  fortunata  impresa  che  fecero  i  Vene- 
ziani,  fu  quella  dell'isola  di  Leucate,  dove 
nel  di  6  d'agosto  s'impadronirono  dell' impory 
tante  fortezza  di  Santa  Maura ,  e  poscia  di 
Vonizzo,  Seromero  ed  altri  luoghi.  Di  là  pas- 
sarono ad  assediare  I'  altra  non  men  gagliarda 
fortezza  della  Prevesa  ,  che  costrinsero  alla 
resa.  Nello  stesso  tempo  anche  i  Mor lacchi 
occuparono  Duare  in  Dalmazia.  Con  questo 
bel  principio  si  dispose  la  repubblica  a  cose 
maggiori. 

Anno  di  Cbisto  i685.  Indinone  yiU» 
di  ImrocMzo  XI  papa  io. 
di  Leopoldo  imperadore  38. 

Nel  di  16  di  febbraio  del  presente  anno  per 
colpo  di  apoplessia  mancò  di  vita  Carlo  II  re 
d'Inghilterra;  e  morì,  sccondoché  han  creduto 
non  pochi  storici,  nella  comunion  della  Chiesa 
e  religion  cattolica.  A   lui    succedette  Giaco- 


fare  altra  impresa   di   considerazione.  Né  pur  I  mo  li  suo  fratello,  professore  anch'egli  e  pub- 


ai  mostrò  molto    favorevole   ali*  armi   cesaree 
la  fortuna  in  quest'  anno.    S' era   determinato 
nel  consiglio  di  guerra  d'imprender  l'assedio 
della  regale  città  di  Buda.  A  questo  finc«  es- 
sendo uscito  in  campagna  il  duca  Carlo  di  Lo» 
rena,  prima  s' impadroni  di  Vicegrado,  poscia 
mise  in  isconfitta  il  Bassa  di  Buda,  uscito  per 
contrastargli  il  passo;  e  dopo  aver  presa  Vac- 
cia,  e  forzati  i  Turchi  a  ritirarsi  da  Pest,  va- 
licò sopra  più  ponti  il  Danubio,  e  nel   di    i4 
di  luglio  mise  l'assedio    a    Buda.    Tentò   più 
d'  una  volta  il  Saraschiere  di  dar  soccorso  al- 
l'assediata  città,  ma  sempre  fu  respinto;  anzi 
nel  di   a5  di  loglio    uscito   dalle  trincee  esso 
duca  di  Lorena  col    principe  Luigi  di  Baden, 
col    generale  conte    Caprara  Bolognese ,  e  la 
ma^srior    parte  della  sua  armata,  andò  ad  as- 
salir quella  del  Saraschiere  suddetto,  e  le  diede 
una  rotta  con  istragce  prigionia  di  molli  Tur- 
chi 9  ed    acquisto    di  molte  bandiere  ed  arti- 
glierie. Nei  di  9  di  settembre   arrivò    anche 
1'  elettor  di  Baviera  sotto  Buda,  il  cui  assedio 
ostinatamente  fu    proseguito    sino    al    fine   di 
ottobre  ;  ma  sostenuto  con  estremo  vigore  da- 
gli Infedeli,  che  fecero  continue  sortite  e  la* 
vorarono  forte  di  mine  e  contramine.  Intanto 
per  la  perdita  di  molta  gente  negli  assalti ,  e 
più  per  le  malattie,  essendo  scemata  assaissi- 
mo r  armata  cestirea,  si  vide  sul  principio  di 
novembre  forzata  a  ritirarsi  da  quell'  assedio, 
e  a  cercare  riposo  ne'  quartieri  d' inverno.  Si 
Btctfe  all'incontro  la  benedizione  di    Dio  nel- 
1'  anno  presente  sull'  armi  venete.  S'  era  for- 
tunatamente ritirato  da  Costantinopoli  il  balio 
di  quella    repubblica,  travestito  da  marinaro, 
ed   ella  avea  fatto  un  bel  preparamento  di  mi- 
lizie e  navi  ,  con  eleggere    capitano    generale 
Francesco  Moroaino ,   già    celebre  per   molte 
sue  segnalate    precedenti  azioni.    Il    pontefice 
Innocenzo    XI     somministrò    quel    danaro   che 
note  in  aiuto  de'Vencti,  e  non  solamente  spodi 
ad   unirsi   colla   lor  flotta  cinque  sue  galee,  ma 
selle  ancora  «li  Malta ,  e   ne  ottenne  «|uatiro 


blico,  della  stessa  religione.  Si  differì  poi  la 
coronazione  del  novello  re  e  di  Maria  Bea- 
trice d'Este  sua  consorte  fino  al  di  3  di  mag- 
gio; e  questa  fu  celebrata  con  incredibii  so- 
lennità e  pompa.  Al  mirare  sul  trono  della 
Gran  Bretagna  i*n  re  Cattolico,  si  dilatò  l'al- 
legrezza in  tutte  le  provincie  del  Cattolicismo 
per  la  concepota  speranza  di  veder  cessare  il 
funestissimo  scisma  di  quel  fiorito  regno,  e 
riunita  un  di  alla  Chiesa  sua  vera  madre  quella 
potente  nazione.  Hibellaronsi  al  re  Giacomo 
il  conte  d'Argile  e  il  duca  di  Montmouth,  fi* 
glio  bastardo  del  re  defunto;  ma  egli  ebbe  la 
fortuna  d'  atterrarli  amendue  e  di  assodarsi 
sul  trono.  In  quest'anno  il  re  Luigi  XIV  prese 
a  gastigar  l'insolenza  dei  corsari  Tripolini  con 
ispedire  il  maresciallo  d' Etré  alla  lor  città, 
il  quale  cosi  ben  regalò  di  bombe  quel  po- 
polo ,  che  r  astrinse  nel  di  39  di  giugno  a 
chiedere  misericordia,  a  restituir  tutti  gli  schia- 
vi franzesi ,  e  a  pagare  per  emenda  di  tante  - 
prede  da  lor  fitte  cinquecento  mila  lire  di 
Francia.  Riportò  il  plauso  d'  ognuno  questo 
gastigo  ,  perché  troppo  meritato  da  quei  la- 
droni Infedeli.  Ma  restò  all'  incontro  disap- 
provato il  rigore  con  cui  quel  monarca  diede 
la  pare  alla  repubblica  di  Genova  con  una 
capitolazione  sottoscritta  in  Versaglics  nel  di 
13  di  febbraio,  per  la  quale  fu  obbligato  quel 
doge,  cioè  Francesro  Maria  Imperiali,  con  quat- 
tro senatori  a  portai-si  in  Francia  a'  piedi  del 
re,  per  attcstare  alla  Maestà  Sua  il  dispiacere 
d'avere  incontrata  la  sua  indignazione.  Furono 
anche  obbligati  i  Genovesi  a  disarmar  le  quat- 
tro nuove  galee,  a  dare  congedo  alle  milizie 
spagnuole,  e  a  rifare  i  danni  cagionati  dalle 
bombe  franzesi  a  tutte  le  chiese  e  luo|;hi  sa- 
cri della  loro  città.  Per  tale  aggiustamento  si 
era  adoperato  vivamente  il  nunzio  pontilizio 
Ranucci  d'  ordine  del  sommo  pontefice,  e  per- 
ciò alla  medesima  Santità  Sua  fu  rimesso  il 
tassare  il  pagamento  Intimato  alla  repubblica 
,  pel  suddetto    ri»arciuicnto.    Obbligò    eziandio 
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Ciso  re  nel  di  3o  dì  agosto  i  conari  Tanetini 
alla  rettìtuzione  degli  achiavi  Fraoiest ,  con 
altre  coodizioni  rantaggiose  alla  Francia,  ansi 
a  qualunque  Cristiano  che  navigasse  sotto  la 
bandiera  franzese.  Ma  quei  che  fece  maggior- 
mente risonare  il  nome  del  Cristianissimo  mo- 
narca, fu  l'editto  da  lui  pubblicato  nell'otto- 
bre di  qnest'  anno,  con  cai  rivocò  ed  annullò 
l'editto  di  Nantes  del  iSgS»  vietando  in  avve- 
nire oe'  suoi  regni  l' esercizio  della  setta  Cal- 
'viniana.  Che  lamenti,  che  esagerazioni  facesse 
tutto  il  partito  de' Protestanti  per  questa  ri- 
soluzione del  re  Cristianissimo,  non  si  potreb- 
be esporre  se  non  con  assaissimo  parole.  De- 
clamarono essi  sopra  tutto  contro  alcuni  ec- 
cessi commessi  nella  conversion  di  quegli  U- 
gonotti  f  che  o  non  vollero  o  non  poterono 
uscir  di  Francia.  Rumoreggiarono  altri  contro 
la  poca  economia  del  re,  il  quale  lasciò  par- 
tir dai  suoi  regni  tante  migliaia  di  famiglie 
eretiche,  e  con  esso  loro  tanti  milioni  d'  oro, 
e  tanti  artisti  che  andarono  ad  arricchip  paesi 
stranieri.  Ma  il  re  volle  preferire  al  proprio 
interesse  il  ben  della  religione  cattolica  e  la 
quiete  della  sua  monarchia,  la  quale  per  gli 
e»efnpli  passali  non  si  trovava  mai  sicura,  nu- 
trendo nel  seno  gente  di  religioo  diversa ,  che 
non  cessava  di  tentare  di  nuocere,  e  tenera 
sempre  in  sospetto  la  corona.  In  somma  presso 
i  Cattolici  si  pia  e  generosa  azione  di  Lui- 
gi XIV  tale  fu,  che  basterà  sempre  a  rendere 
glorioso  ed  immortale  il  suo  nome. 

Nella  campagna  dell'anno  presente  fu  riso- 
luto dall'  esercito  cesareo,  comandato  da  Carlo 
duca  di  Lorena,  di  formar  l'assedio  di  Neu- 
kaiscl,  una  delle  piazze  più  forti  che  posse- 
desse r  ottomana  potenza  nell'Ungheria.  A  di  7 
di  luglio  si  diede  principio  alle  ostilità  contra 
di  quella  piazza.  A  questo  avviso  il  Saraachie- 
re,  forte  di  sessanta  mila  persone,  si  portò  a 
Vicigrado  e  se  ne  impossessò  ,  e  passò  poi  a 
strignere  d'assedio  la  città  di  Strigonia.  Al- 
lora il  duca  di  Lorena ,  lasciato  il  generale 
conte  Enea  Caprara  sotto  Neukaisel,  preso  il 
meglio  dell'esercito  cristiano,  andò  per  affron- 
tarsi col  Saraschiere.  Costui,  ritiratosi  da  Stri- 
gonia, non  voleva  il  giuoco;  tanto  fece  il  duca, 
che  il  tirò  a  battaglia,  e  lo  sconfisse  con  acqui- 
sto de*  padiglioni  e  di  molte  artiglierie  ,  ban- 
diere e  munizioni.  Animati  da  questo  buon 
successo  i  Cristiani,  giacché  era  fatta  la  brec- 
cia a  NeuLaisel,  né  a  tempo  i  Turchi  presero 
la  risoluzione  di  rendersi,  v'  entrarono  a  forza, 
e  tagliarono  a  pezzi  tutto  quel  presidio.  Im- 
padronissi di  poi  il  maresciallo  Caprara  di  E- 
peries,  Tokai  e  Kalò;  e  venne  all'ubbidienza 
aua  anche  la  città  di  Cassovia.  Cosi  ai  generali 
Mercy  ed  Heislcr  ri  usci  di  prendere  la  fortezza 
Zolnoch,  e  di  disfare  il  ponte  di  Essech.  Al- 
tre prosperose  azioni  si  fecero  in  Bossina  e 
Corbavia  dall'armi  cristiane.  A  queste  imprese 
concorsero  ancora  da  Parigi  i  priocipi  di  Conti 
e  di  Roccasurien  fratelli,  e  il  principe  di  Tur- 
rena,  con  lasciar  ivi  non  pochi  segni  della 
loro  intrepidezza.  Quanto  ai  Veneziani,  infe- 
riore   aon  fu  la  felicità  delle  loro  armi  sotto 
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il  comando  di  Francesco  Morosino  eaipitan  : 
nerale.  Nelle  loro  armate  generale  della  fani- 
ria  era  il  principe  Alessandro  fratello   di  L> 
nuccio  II  duca  di  Parma. 

Militava  parimente  il  prìncipe  Masaimilias 
Brunswich  alla  testa  d'  alcuni  reggisnenti  d- 
duca  suo  padre.  Tra  i  molti  volontari  si  eoo 
anche  Filippo  prìucipe  di  Savoia.  Vi  ape*: 
papa  Innocenzo  XI  le  sae  cinque  galee,  otL 
ne  inviò  la  Beligion  di  Malta,  e  quattro  il  dcKi 
di  Toscana.  Rivolteti  pertanto  le  mire  de'V^ 
neziani  al  Peloponneso,  che  oggidì  porta  il  no- 
me di  Morea,  passarono  all'assedio  delia  citti 
di  Corone.  Non  solamente  gran  reaisienza  fe- 
cero Turchi  e  Greci  abitanti  in  qaella  citù. 
ma  forza  fu  di  combattere  più  fiate  con  os 
esercito  tnrchesco,  che  nelle  vicinanze  trin- 
cierato  andava  tentando  di  soccorrere  la  piazza. 
A  costoro  fu  data  una  rotta  nel  di  7  d'  ago- 
sto: il  che  fatto,  più  coraggiosamente  ai  con- 
tinuarono gli  approcci  e  le  ofieae  contra  di 
Corone.  L'ostinazion  de'difenaorì  giunse  a  tanto, 
che  i  Cristiani  a  riva  forza  sboccarono  netta 
città  9  mettendo  k  fil  di  spada  quanti  incon- 
trarono, e  poscia  a  sacco  tutte  le  abitazioni 
Vi  si  trovaron  cento  ventotto  pezzi  di  can- 
none, tra'  quali  ottantasei  di  bronzo,  con  ab- 
bondanti munizioni  da  bocca  e  da  guerra.! 
Rinforzata  di  poi  1'  armata  veneta  da  tre  mila  I 
Sassoni,  prese  Zernata,  e  poi  Calaroata,  Ghie- 
falà,  Gomenizze  ed  altri  luoghi^  Con  tali  le-' 
liei  avvenimenti ,  che  sparsero  il  giubilo  per 
tutte  le  contrade  d'Italia,  ebbe  fine  la  pre- 
sente campagna. 

jinno  di  CaisTO  1686.  Indiziane  IX» 
di  Iraocaazo  XI  ptifHt  ii. 
di  LKOP0f.no  impaxuìore  09. 

Si  moltiplicarono  in  quest'anno  le  allegrezze 
per  tutta  l'Italia  a  cagione  de'  continuati  pro- 
gressi dell'armi  crìstiane,  tanto  cesaree  che  ve- 
nete, contro  il  comune  nemico.  Città  italiana 
non  c'era,  dove  giugnendo  di  mano  in  mano 
le  felici  nuove  di  questi  avvenimenti,  non  si 
facessero  falò  ed  innumerabili  fuochi  di  gioia, 
con  giubilo  de'  popoli,  i  quali  non  d'altro  par- 
lavano che  di  Turchi  sconfitti  e  di  città  con- 
quistate. Allora  fu  che  il  nome  dell'imperadore 
ricuperò  ancora  in  Italia  il  genio  e  Tamore  dei 
più  delle  persone.  Diede  princìpio  alle  mili- 
tari azioni  degl'Imperiali  il  generale  conte  Mer- 
cy, con  rompere  i  Turchi  e  Tartari  nei  con- 
torni di  Seghedino.  Il  generale  Antonio  Ca- 
raffa s' impadroni  del  castello  San  Giobbe. 
Tanta  era  la  fiducia  del  prode  duca  di  Lore- 
na, che  fu  risoluto  di  nuovo  l'assedio  di  Bada. 
Colà  passalo  l'esercito,  trovò  abbandonata  la 
piccola  città  di  Pest,  e  dopo  aver  valicato  il 
Danubio  sopra  nn  ponte,  cinse  d'intorno  quella 
città,  capitale  dell'Ungheria.  Trovata  poca  re- 
sitenza  nella  città  bassa,  tolte  le  forze  si  ri- 
volsero contro  il  fortissimo  secondo  recinto. 
Carcasse,  bombe,  artiglierìe  faceano  un  orrido 
fuoco  ;  erano  frequenti  e  vigorose  le  sortite  d^, 
nemici  ora  contro  i  Brandebargheai  e  Cesarci 
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Ked  ora  contro  i  Bartri  comandati  dal  loro  elet- 
tore, con  felice,  oppnr  con  infelice  nascita.  Si 
Evenne  a  più  assalti,  die  costarono  gran  sangue, 
più  sempre  agli  assalitori  che  agli  assaliti.  Ave* 
Eva  no  già  i  Cristiani  preso  posto  nel  terzo  re- 
cinto, quando  s'avvicinò  il  primo  Visire  con 
un'armata  di  circa  sessanta  mila  combattenti, 
voglioso  di  dar  soccorso  alla  piazza.  Fece  co- 
stui molti  tentativi,  sacrificò  anche  della  gente, 
e  gli  ruisci  di  far  entrare  alcune  centinaia  di 
fanti  nella  piazza;  ma  i  Cristiani  per  questo 
non  rallentarono  punto  le  offese.  Usci  il  dnca 
I  di  Lorena  delle  trincee  con  animo  di  far  gior- 
I  nata  col  Barbaro ,  il  quale  giudicò  meglio  di 
ritirarsi  ;  e  però  nel  felicissimo  giorno  a  di  set* 
tcmbre,  dato  un  generale  furioso  assalto,  colla 
forza  entrarono  i  valorosi  Cristiani  neirultimo 
recinto,  e  tutta  restò  in  lor  potere  quella  re- 
gai  città.  Grande  fu  la  strage  de'  Musulmani , 
a  cui  tenne  dietro  il  saccheggio  dato  dall'avide 
milizie  vincitrici.  Ritrovaronsi  nella  città  e  ca- 
atello  almen  trecento  cannoni  di  bronzo,  ses- 
aanta  morlari,  oltre  ad  una  gran  copia  d'at- 
trecci  militari.  Vi  si  trovò  anche  non  lieve 
parte  della  suntuosa  biblioteca,  già  ivi  formata 
dal  re  Mattia  Corvino,  i  cui  manuscritti  passa- 
rono di  poi  all'augusta  libreria  di  Vienna.  Che 
strepito  facesse  si  glorioso  acquisto,  non  si  può 
abbastanza  esprimere.  Parve  che  Dio  avesse 
rivelato  questo  fortunatissimo  giorno  al  santo 
pontefice  Innocenzo  XI,  perchè  egli  nello  stesso 
dì  rallegrò  infinitamente  Roma  colla  tanto  dif- 
ferita e  tanto  sospirata  promozione  di  venti- 
sette cardinali.  Nel  di  9  del  suddetto  mese 
giunse  a  Roma  il  corriere  con  si  lieta  nuova  ; 
e  però  nel  di  I3  col  suono  di  tutte  le  campane, 
colla  salva  di  tutte  le  artiglierie,  con  fuochi 
innnmerabili  di  gioia,  je  poscia  con  solenne 
messa  si  celebrò  il  rendimento  di  grazie  a  Dio. 
Continuarono  di  poi  gran  tempo  ancora  cetili 
allegrezze,  non  sapendo  il  popolo  romano  far 
fine  al  giubilo.  Altrettanto  ancora  avvenne  in 
assaissiroe  città.  Né  qui  si  fermò  il  corso  delle 
vittorie  cesaree.  Venne  sottomessa  dal  generale 
conte  Federigo  Veterani  la  ricca  e  mercantile 
città  di  Seghedino  sul  Tibisco.  Occupò  il  prin- 
cipe Luigi  di  Baden  Cinque-Chiese,  Siclos  e 
Darda  al  Dravo.  Insomma  non  v'era  settimana 
che  non  portasse  qualche  nuovo  motivo  di  le- 
tizia agli  amatori  del  nome  cristiano. 

Veniva  poi  questa  mirabilmente  accresciuta 
da  altri  felici  progressi  delle  armi  venete  in 
Levante.  Erasi  il  capitan  Bassa  nella  primavera 
presentato  sotto  Chiefaiù  nella  Morea  con  forte 
speranza  di  ricuperarla.  Arrivò  a  tempo  il  ca- 
pitan generale  Morosini;  ma  quando  si  credea 
di  dover  cacciar  colla  forza  que'  Barbari  dal 
loro  accampamento,  trovò  che  col  benefizio 
della  notte  se  n'erano  fuggiti,  lasciando  indie- 
tro le  artiglierie.  Avea  la  repubblica  eletto  per 
primario  generale  delle  sue  armate  di  terra  il 
conte  Ottone  Guglielmo  di  Konigsmarch  Svez- 
zese;  e  dopo  aver  presa  i  generali  la  risolu- 
zione di  passare  centra  di  Navarino,  a  quelle 
spiagge  approdarono  nel  sacro  di  della  Pente- 
coste. Due  SQQO  i  Navarini,  cioè  il  Veccliio 
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il  Nuovo.  Il  primo  non  volle  liti,  e  con  buoni 
patti  immantenente  si  arrendè;  però  passò  il 
campo  intorno  ai  Nuovo,  piazza  assai  forte, 
contro  la  quale  si  diede  principio  a  un  terri- 
bil  fuoco  di  bombe  e  artiglierie.  Avvicinossi  il 
Saraschiere  con  un  corpo  di  armata  per  ten- 
tarne il  soccorso.  Usciti  i  Cristiani,  con  tal  bra- 
vura andarono  a  trovarlo,  che  il  costrinsero  a 
prendere  la  fuga,  lasciando  indietro  cinquecento 
padiglioni,  fra'  quali  il  suo  composto  di  sette 
cupole,  e  varie  stanze  che  occupava  trecento 
passi  di  giro.  A  questa  vittoria  tenne  dietro 
la  resa  di  Navarino.  Di  là  senza  perder  tempo 
si  voltarono  i  Veneti  addosso  alla  città  di  Mo- 
done,  che  non  fece  lunga  difesa.  Quindi  im- 
presero l'assedio  di  Napoli  di  Romania,  dove 
si  trovò  gran  resistenza.  In  que' contorni  an- 
cora comparve  il  Saraschiere;  ma  non  gli  die- 
dero tempo  i  Cristiani  d'afforzarsi;  perciocché 
iti  a  trovarlo,  fecero  di  nuovo  menar  le  gambe 
alla  sua  gente;  dopo  di  che  s'impadronirono 
ancora  d'Argo,  abbandonata  dai  Turchi.  Per- 
duta la  speranza  del  soccorso,  anche  Napoli 
capitolò  la  resa.  Oltre  a  ciò,  Arcadia  e  Ter  mia 
vennero  all'ubbidienza  della  repubblica.  Restò 
anche  espugnata  in  Dalmazia  la  considerabile 
fortezza  di  Sign  dal  generale  Cornaro  nel  mese 
di  ottobre.  Per  questi  avanzamenti  delle  cri- 
stiane armate  giubilava  il  pontefice  Innocen- 
zo XI,  sviscerandosi  intanto,  per  inviar  quanti 
mai  potea  soccorsi  di  danaro  all' imperadore  ^ 
Veneziani  e  Polacchi,  tuttoché  questi  aitimi 
nulla  di  rilevante  operassero  contra  del  comune 
nemico. 

Un'altra  singoiar  consolazione  provò  il  santo 
Padre  e  Roma  tutta  per  l'arrivo  colà  nel  pre- 
cedente anno  del  conte  di  Castelmene  spedito 
ambasciatore  da  Giacomo  II,  re  cattolico  della 
Gran  Bretagna,  alla  saotaSede.  Un'ambasceria 
tale,  dopo  quasi  un  secolo  e  mezzo  di  dis- 
unione di  quella  nazion  potente,  veniva  consi- 
derata da  tutto  il  Cattolicismo  come  un  grazioso 
regalo  della  divina  Provvidenza,  se  non  che 
quel  ministro  procrastinava  il  mettersi  in  pub* 
blico.  Parimente  nel  di  9  di  aprile  di  questo 
anno  comparve  a  Roma  Ferdinando  Carlo  duca 
di  Mantova,  i  cui  lunghi  colloquj  col  papa  die- 
dero non  poca  gelosia  ai  Franzesi,  che  erano 
in  rotta  colla  Santità  Sua.  Colà  poscia  pervenne 
ancora  nel  novembre  di  quest'anno  anche  Fran- 
cesco II  duca  di  Modena  coU'accompagnamento 
di  molta  nobiltà  e  famiglia,  per  visitare  la  du- 
chessa Lanra  madre  sua  e  della  regina  d'In- 
ghilterra, che  tornata  a  quella  augusta  città, 
avea  quivi  fissata  l'abitazione  sua.  Ancorché  il 
santo  Padre,  per  cagion  della  podagra  che  il 
teneva  per  lo  più  confinato  in  letto,  desse  po- 
che udienze,  pure  ne  diede  una  di  quattro  ore 
a  questo  principe,  compartendogli  ogni  possi- 
bil  onore  e  dimostrazione  di  amore  e  di  stima. 
Passò  di  poi  esso  duca  per  sua  ricreazione  an- 
che alla  gran  città  di  Napoli,  dove  il  marchese 
del  Carpio  viceré  sorpassò  T  espettazione  d'o- 
gnuno nelle  tante  finezze  che  praticò  con  que- 
sto si  illustre  pellegrino.  Un  solo  intrico  era 
quello  che  teneva  in  grave  agitazione  l'animo 
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del  buon  ponteBce  Innocenso.  Era  mancato  di 
vita  nei  precedente  anno  il  cattolico  Carlo  conte 
Palatino^  ed  elettore  del  Reno,  senza  toeces- 
sione  maschile;  e  ne'  suoi  Stati ,  per  diritto 
proprio^  e  in  vigore  ancora  del  suo  testamen- 
to, era  succeduto  il  duca  di  Neobargo  Filippo 
Gngìielmo,  fratello  di  Leonora  Maddalena  mo- 
glie Augosta  dell' imperadore  Leopoldo.  Mosse 
tosto  pretensioni  sopra  l'eredità  del  defunto 
elettore  la  dnchessa  d'  Orleans  Elisabetta  sua 
sorella,  tenendosi  ella  chiamata  a  quegli  Stati, 
o  almeno  a  tutti  i  beni  allodiali:  laddove  il 
duca  di  Neoburgc  sosteneva  il  suo  punto  colle 
leggi  dell'imperio,  esclusive  delle  femmine,  e 
col  testamento  suddetto.  Non  fu  pigro  a  pren- 
dere la  protezione  della  cognata  il  re  Lui- 
gi XIV;  e  fin  d'allora  si  cominciò  a  prevedere 
inevitabile  una  guerra  a  cagione  di  questo  emer- 
gente. CoDtuttociò  il  re  Cristianissimo  con  rara 
moderazione  consentì  di  rimettere  tal  penden- 
za alla  decisione  del  regnante  pontefice;  ma  || 
questi,  dopo  aver  fatto  esaminar  le  ragioni  « 
•entendo  troppo  alte  le  pretensioni  delle  parti, 
non  osava  di  discendere  a  laudo  alcuno,  per 
la  chiara  eooosoenza  che  disgusterebbe  I'  una 
delle  parti,  e  fors'ancbè  amendue.  Siccome  pa- 
dre comune,  e  sommamente  bramoso  di  con- 
servar la  pace  fra'  principi  cristiani  in  tempo  ^ 
spezialmente  che  procedeva  si  felicemente  la 
5{nerra  contra  dei  Turchi,  forte  s'affliggeva  per 
questo  litigio,  e  moveva  tutti  i  principi  affin- 
ché interponendo  i  loro  ufizj,  non  si  venisse  a 
rottura.  Dalle  premure  del  re  Cristianissimo 
fu  mosso  in  quest'anno  Vittorio  Amedeo  II 
duca  di  Savoia  a  pubblicare  un  editto,  per  cui 
si  comandava  l'esercizio  della  sola  religione 
cattolica  nelle  quattro  valli  abitate  dai  Val- 
desi, ossia  dai  Barbetti  eretici  :  editto  che  niun 
buon  esito  produsse.  Portossi  di  poi  questo  so- 
vrano sul  fine  dell'  anno  presente  a  Venezia , 
per  godervi  di  quel  carnevale,  e  ricevette  da 
quel  saggio  senato  tutti  i  maggiori  attestati  di 
•tima.  I  curiosi  politici  immaginarono  in  tale 
anduta  non  poofal  misterj. 


Anno  di  Cristo  1687.  Indizione  X 
di  Innogihzo  XI  papa  13. 
di  Leopoldo  imperadort  3o. 

Col  taglio  di  una  pericolosa  fistola  al  re  Lui- 
gi XIV  salvò  in  quest'anno  la  vita  un  valente 
chirurgo.  Avrebbe  ognun  creduto  che  quel  aio- 


tutti  i  malviventi  e  banditi.  Con   questi  inde- 
biti asili  non  si  potea  né  esercitar  la  giostizia, 
né  mantener  la  pubblica  quiete  in  quella  no- 
bilissima città.   Perchè  il  pontefice  aveva  di- 
chiarato di  non  volere  rieonaacere  né  ammet- 
tere all'udienza  ambasciatore  alcuno,  se  non  ri- 
nonziava  alla  pretension  delle  fsanchigie,  non 
si  trovava  più  in  Roma  alcun  d'essi,  a  riserva 
del  duca  d'Etré  ambasciatore  del  re  Crisiiani»- 
simo,  in  riguardo  di  cui  avea  il  santo  Padre 
promesso  di  chiudere  gli  occhi  dursnte  solo  la 
di  lui  ambasceria.  Venne  questi  a  morte,  e  il 
papa  ordinò  tosto  che  i  pubblici  esecutori  li- 
beramente entrassero  nelle  strade  e  case  già 
pretese  immnni.  Neppure  in  Madrid  in  questi 
medesimi  tempi  si  volea  più  sofferire  un  somi- 
gliante eccesso  degli   stranieri   ministri.  Ma  il 
re  Luigi,  a  cui  certo  non  piaceva  che  in  Pa- 
rigi alcun  degli  ambasciatori  facesse  in  questa 
maniera  da  padrone,  era  nondimeno  intestato 
che  fosse  un  diritto  della  sua  corona  la  fran- 
I  chigia  del  suo  ministro  in  Roma,  la  quale  quan- 
tunque dovuta  a  lui  e  alla  sua  famiglia,  pure 
irragionevole  cosa  era  il  pretendere  che  si  avesse 
a  stendere  a  quell'esorbitanza  che  praticavasi 
allora  in  Roma  sotto  gli  occhi  del  pontefice  so- 
vrano. Ma  se  Innocenzo  XI  era  Inflessibile  su 
questo  punto,  con  essere  anche  giunto  a  pub- 
blicare una  Bolla  che  vietava  sotto  pena  della 
scomunica  le  franchigie,  anche  dal  canto  suo 
Luigi  XIV  si  mostrava  costante  in  voler  soste- 
nere si  fatto  abnso  ;  né  per  quante  ragioni  sa- 
pesse addurre  il  cardinal  Ranucci  nunzio  apo- 
stolico, sì  lasciò  smuovere  da  si  ingiusta  pre- 
tensione. 

Ora  quel  monarca,  risoluto  di  far  tremare 
anche  Roma,  scelse  per  suo  ambasciatore  Ar- 
rigo Carlo  marchese  di  Lavardino;  e  quantun- 
que sapesse  le    proteste  del  papa  di  non  am- 
metterlo come  ambasciatore,  qualora  non  pre- 
cedesse la  rinunzia   delle  franchigie,  pure  lo 
spedi  nel  settembre  di  quest'anno  alla  volta  dì 
Roma  con  trecento   persone  di  seguito.  Fece 
anche  imbarcare  a  Marsiglia  e  Tolone   sino  a. 
qoattro  cento    cinquanta  tra  uGziali    e    guar- 
die, che   sul  Fiorentino  s'unirono  col  Lavar- 
dino. Con  questo  accompagnamento,  oome  in 
ordinanza  di  battaglia,  entrò  in  Roma  il  mar- 
chese nel  di  16  di  novembre,  essendo  tutte  itt 
armi  quelle  centinaia  d'  uGziali   e  guardie ,     e 
con  questo  fasto  andò  egli  a  prendere  il    pos- 
sesso del  palazzo  Farnese  e  di   tutti  gli  adìa- 


lità  della  vita  umana ,  avesse  da  deporre ,  o 
almen  da  moderare  la  sua  fierezza.  Ma  non  fu 
così.  Anzi  più  che  mai  risentito,  dopo  aver 
fatto  provar  la  sua  potenza  a  tanti  inferiori, 
Tolle  aache  farla  sperimentare  a  chi  meno  egli 
doveva  cioè  airottimo  pontefice  Innocenzo  Xf. 
Siccome  più  volte abbiam  detto,  era  gran  tem- 
po che  gli  ambasciatori  delle  teste  coronatesi 
erano  messi  in  possesso  delle  franchigie  in  Ro- 
ma, pretendendo  esenti  dalla  giustizia  ed  au- 
torità del  pontefice,  non  solamente  i  lor  pala- 
gi, ma  anche  un'estensione  di  molte  case  nei 
conLorat  che  servivano  di  sicuro  ricovero 


narca,  avvisato  con  questo  malore  della  fragi-      centi  quartieri.  Fece  chiedere  udienca  al  papa. 


: 


né  la  potè  ottenere;  e  siccome  egli  pubblica- 
mente contravveniva  alla  Bolla  pontifizia,  così 
tenuto  fu  per  incorso  nella  scomunica.  Gomm- 
ciò  più  baldanzosamente  con  superbo  cortog- 
gio  di  carrozze  e  di  dueenlo  guardie  a  cavallo, 
tutti  ufiziali  e  ben  armati,  a  passeggiare  per 
Roma.  Teneva  inoltre  nella  piazza  del  palazzo 
suddetto  trecento  guardie  a  cavallo  con  spadj 
sfoderata  in  mano,  spendendo  largamente  pei 
cattivarsi  il  popolo,  e  facendo  ogni  di  con  vii 
e  magnificenze  in  casa  sua,  ridendosi  del  papa 
e  minacciando  trattamenti  peggiori  coaira  d 
lui:  azioni  tutte  che  noa  si  sapeva   intecsdei 


come  ai  permeitestero  o  potessero  da  chi  si 
gloria  d'essere  il  primo  figlio  della  Chiesa.  Non 
mancavano  persone  ohe  consigliavano  il  santo 
Padre  di  non  tollerar  questi  affronti,  e  di  far 
gente,  per  reprimere  tanto  orgoglio;  ma  il  sag- 
gio sofierente  pontefice  risoluto  di  voler  piut- 
tosto dimenticarsi  d'esser  principe,  come  man» 
sueto  Pastore  non  altro  rispondeva  se  non  le 
parole  del  Salmo:  Hi  in  curribus  et  inequis: 
Nos  autem  in  nomine  Dei  nostri  itiuocaùimus. 
Cecamente  fra  le  glorie  di  Luigi  XIV  non  i^' 
può  contare  Taspro  trattamento  da  lui  fatto  a 
papa  Alessandro  VII.  Molto  meno  poi  si  po- 
trà il  più  sonoro  praticato  coll'ottiroo  papa  In- 
nocenzo XI  i  perchè  ragione  non  c'è  da  poter 
mai  giustificare  le  franchigie,  tali  quali  s'erano 
introdotte  in  Roma,  né  la  violenza  osata  dal 
Lavardino  con  evidente  ingiuria  alla  sovranità 
e  all'eccelso  grado  di  chi  é  Vicario  di  Cristo. 
Perchè  poi  esso  Lavardino  fece  nel  di  del  Na- 
tale del  Signore  celebrar  mesaa  solenne  nella 
chiesa  di  S.  Luigi,  e  vi  assistè  con  tutta  pom- 
pa, si  vide  sottoposta  quella  chiesa  co'  sacer- 
doti all'interdetto. 

Un  altro  grave  affanno  provò  in  questi  tempi 
il  pontefice,  per  essersi  scoperto  in  Roma  au- 
tore di  una  pestilente  setta  (appellata  di  poi 
il  Quietismo)  Michele  Molinos  prete  spagnuolo, 
che  colla  sua  ipocrisia  s'era  tirato  addietro  una 
gran  copia  di  seguaci,  anche  d' alto  affare.  Lo 
zelantissimo  pontefice,  allorché  da  saggi  e  dotti 
porporati  restò  ben  informato  de'  falsi  inse- 
gnamenti di  costui ,  e  delle  perniciose  conse- 
guenze della  palliata  di  lui  pietà,  ne  comandò 
tosto  la  carcerazione;  e  di  gran  faccende  eb- 
bero successivamente  i  teologi  e  il  tribunale 
della  santa  Inquisizione  per  opprimere  ed  estir- 
pare questa  mala  gramigna,  che  insensibilmente 
ft'cra  anche  diffusa  per  altre  parti  d'Italia.  Fu- 
rono severamente  proibiti  i  libri  d'esso  Moli- 
nos, e  con  Bolla  particolare  del  sommo  ponte- 
fice nel  di  38  di  agosto  fulminate  sessantotto 
proposizioni  estratte  da  essi  libri.  Si  prosegui 
poi  con  severità,  ma  non  disgiunta  dalla  cle- 
menza, il  processo  contro  l'autore  di  tal  setta, 
e  di  chiunque  l'avea  o  imprudentemente  o  ma- 
liziosamente adottata^  di  modo  che  proseguendo 
Ir  diligenze,  da  lì  a  qualche  tempo  se  ne  smorzò 
affatto  l' incendio,  e  ne  restò  la  sola  memoria 
del  nome.  Non  rallentò  papa  Innocenzo  XI  le 
sue  premure  per  la  guerra  contro  il  Turco  nel- 
l'anno presente;  né  solamente  inviò  in  aiuto 
de'  Veneti  le  sue  galee,  ma  ottenne  ancora  che 
la  repubblica  di  Genova  v'inviasse  le  sue.  Tor- 
Dossene  da  Roma  io  Inghilterra,  ossia  in  Fran- 
cia il  conte  di  Castelroene  ambasciatore  del  re 
Giacomo  lì.  E  Francesco  II  duca  di  Modena, 
dopo  aver  goduto  singolari  finezze  in  Napoli, 
li  restituì  nel  febbraio  a*  suoi  Stati,  senza  aver 
potuto  coodur  seco  la  duchessa  Laura  sua  ma- 
ri re,  la  quale  nel  susseguente  luglio,  con  fama 
[li  rara  pietà  e  saviezza,  diede  fine  al  suo  vi- 
vere in  Roma,  lasciando  lui  erede  de'  suoi  beni 
nel  Modenese,  e  de'  posseduti  da  lei  in  Fran- 
ria  la  regina  della  Gran  Bretagna  Maria  Bea- 
trice stia  figlfa. 
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Mirabili  furono  in  questo  anno  anci^a  gli 
avanzamenti  dell'armi  cristiane  contro  la  pò* 
tenza  ottomana.  Neil'  anno  precedente  sì  era 
portato  a  Venezia  e  poscia  all'assedio  di  Buda 
Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  con  un  co- 
pioso accompagnamento  de'  suoi  bravi,  e  volle 
intervenire  anche  alla  campagna  dell'anno  pre- 
sente. Della  bravura  di  lui  e  de'  suoi  non  fu 
parlato  con  gran  vantaggio  io  Italia.  Ora  il  va- 
loroso generalissimo  duca  Carlo  di  Lorena  e 
Massimiliano  elettore  di  Baviera,  risaputo  che 
il  primo  Visire  con  esercito ,  creduto  di  set- 
tanta mila  combattenti,  tragittato  il  Savo  si 
inoltrava  per  frastornare  le  imprese  de'  Cri- 
stiani, si  mossero  contra  di  lui.  Poi  consiglia- 
tamente fecero  una  ritirata,  la  quale  presa  per 
indisio  di  timore  dal  Musulmano,  l'animò  a  pas- 
sare anche  il  Dravo.  Nel  dì  la  d'agosto  a  Moatz 
vennero  alle  roani  le  due  possenti  armate,  e 
ne  andò  sconfitta  la  turchesca.  Insigne  fu  que- 
sta vittoria,  perché  tra  uccisi  dal  ferro  ed  an- 
negati nel  Dravo  vi  rimasero  più  d'otto  mila 
Turchi;  incredibile  il  bottino  per  sessantotto 
cannoni,  dieci  mortari,  immensità  di  provvigioni 
da  bocca  e  da  guerra,  cavalli,  buoi ,  bufali  e 
cammelli,  cassette  d'oro  e  tende.  Il  padiglione 
del  gran  Visire  toccò  all'elettore,  che  fu  il 
primo  ad  entrarvi.  Fu  detto  che  tenesse  un 
quarto  di  lega  di  giro,  e  quivi  fu  cantato  un 
solenne  Te  Deum.  Occuparono  poscia  i  Cesa- 
rei la  città  e  castello  di  Essech;  costrinsero 
alla  resa  la  città  d'Agria,  e  poscia  la  fortezza 
di  Mongatz.  Quello  che  maggiormente  accrebbe 
la  gloria  al  duca  di  Lorena,  fu  ch'egli  animo- 
samente entrò  nella  Transilvania,  ed  obbligò 
la  città  di  Claudiopoli,  ossia  Clausemburgo,  e 
quella  di  Ermenstad  capitale  della  provincia, 
e  tutte  l'altre  della  Transilvania  ad  ammettere 
presidio  cesareo.  Ritiratosi  nel  castello  di  Fo- 
garatz  l'Abafiì  principe  di  quella  contrada,  si 
vide  astretto  nel  di  39  d'ottobre  a  capitolare 
col  duca,  mettendosi  sotto  la  protezion  di  Ce- 
sare, ed  accordando  le  contribuzioni  e  i  quar- 
tieri d' inverno.  Nel  di  9  di  dicembre  di  que- 
st'anno in  Possonia  tenuta  fu  la  gran  dieta  del 
regno  d' Ungheria,  a  coi  intervenne  1*  impera- 
dor  Leopoldo;  ed  ivi  restò  proclamato  e  coro- 
nato re  d'Ungheria  l'arciduca  Giuseppe,  pri- 
mogenito d'esso  Augusto. 

Colle  sue  benedizioni  accompagnò  la  divina 
clemenza  anche  l'armi  della  repubblica  veneta^ 
giunta  in  questo  felicissimo  anno  a  liberare 
tutto  il  regno  della  Morea  dalla  tirannia  dei 
Turchi,  e  ad  inalberarvi  le  bandiere  della 
Croce.  Sbarcò  l'armata  veneta  nel  dì  30  di  lu- 
glio alle  spiagge  dell'Acaia,  con  disegno  di  as- 
salire la  città  di  Patrasso;  ma  perciocché  il 
Saraschiere  s'era  in  quelle  vicinanze  acquar- 
tierato, si  videro  i  generali  cristiani  in  neces- 
sità di  rimuovere  prima  questo  ostacolo.  Ora 
il  conte  di  Kooigsmarch  primo  fra  essi  seppe 
trovar  maniera  di  passar  colà,  e  di  attaccar  la 
mischia  co'  nemici,  i  quali  dopo  qualche  resi- 
stenza diedero  a  gambe,  lasciando  indietro  al- 
cune centinaia  di  morti,  artiglierie  ed  insegne. 
A  cagione  di  questo  avvenimento  ù  ritirarono 
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in  saWo  anche  le  guernigìoni  turcbetchedi  Pa« 
trasao  «  del  castello  di  Morea^  MaravigUosa 
cosa  fu  il  ipirare^  come  presi  da  panico  timore 
qutg(']nf<*deli,  appiocafo  il  fu0cò  alle  luani- 
zfoni  <tet  caitello  di  Rotnelia  che  gran  resi- 
stenza far  potea,  facessero  saltare  in  aria  i  suoi 
torrioni,  e  poi  so  ne  fuggissero.  Giunse  lo  sbi- 
^Uim9«to  a  tate,  che  si  trovò  abbandonata 
da  essi  la  città  di  Lepanto,  dianzi  infame  nido 
di  corsari.  Lo  stesso  Sarascbiere  usci  coireser- 
%ito  eoo.  di  Morea;  e  infine  la  città  di  Corinto^ 
cioè  la  chiave  di  quel  regno,  venne  senza  fa* 
tica  in  poter  de'  Cristiani ,  che  vi  trovarono 
-quaranta  pezzi  di  bronzo  «  parte  inchiodati  e 
•  parte  fatti  crepare.  Anche  Histrà,  che  si  crede* 
nata  dalle  rovine  delta  poco  lontana  Sparta , 
impetrò  buone  capitolaiioni  dalle  vincitrici  ar- 
ni cristiane*  Restò  di  poi  deliberata  la  con- 
quisCa  d'Atene  e  della  sua  Acropoli,  cioè  della 
fortezza  che  difende  quel  borgo,  giacche  un 
borgo  è  divenuto  l'antica  celebre  città  d'Atene. 
Fa  colla  forza  ancor  questa  obbligata  alla  resa; 
imprese  che  per  tutta  l'Italia,  e  spezialmente 
in  Venezia,  furono  soteonii|Zafee  con  incessanti 
■feste.  Né  qui  si  feri^ar-onorle  glorie  venete.  01- 
■tre  all'avere  il  general  "Gorparo  fatti-  ritirare  i 
Turchi  dall'assedio  della  fortezza  di  Sign,  in- 
Togllò  il  «enato  veneto  dì  liberar  l'Adriatico  da 
un  barbàrico  asilo  di  corsari,  coli' acquisto  di 
Gastelnuovo  in  Dalmazia  a  questo  fine  fa  ot* 


lyjTALIà 
tenuto  che  le  gate^^  del  papa  e  di  Malta  «1 
eorressefo  all'i mprèaa»  ed  ivi  a'impiegarooo  a 

Iche  due  mila  e  citiqueìeento  soldati  oltrarno 
tani  che  erano  destinati  per  Tarmata  di  L 
Tante  :  ri^oluziope  di  non  «.lieve  detrìmeni 
perché  a  oagion  di  questa  mancanza  .  sicrod 
diremo,  fini  poi  male  la  conquista  "ìai  Nc^t 
ponte,  sagi^ia mente  ideata  dal  capitan  grner^ 
Morosino.  Con  cento  venti  legni  sni  fine^'a^i 
sto  si  presentarono  i  Veneziani  sotto  II  sii 
detta  riguardevole  città  e  fortezza  dt  Cs^ 
nuovo.  Di  gran  fatiche  costò  la  sua  espuga 
«ione,  ma  infine  n'uscirono  i  pr38idtar)  e  g 
abltantr,  lasciandone  il  possesso  a'  Crislijni 
che  vi  trovarono  grafi  copia  di  mnnizioni  e  fin 
qoantasette  cannoni  di  bronzo.  Ora  tanto  sb 
bassamente  della  potenza  ottomana  cagionò  so 
levaziom  io  Gost^iptinopoli,  fu  deposto  il  Sol 
tano  Maometto,  e  «ollevato  al  trono  Solimaii 
sno  fratello.  Non  mancò  la  Porta  in  ques 
tempi  di  muovere  a  Vienna  proposizioni  i 
pace,  e  v'ìnelinaiKano  alcuni  de' consiglieri  n 
sarei,  giacché  si  prevedeva  vicino  lo  scoppi 
di  nuove  guerre  dalla  parte  del  re  Cristiami 
Simo,  fta  prevalse  il  sentimento  del  duca  <J 
Lorc|ia*,  a  coi  aembrava  molto  disdicevor^  i 
deporre  l'arm^  ih  tnezzb  ai  corso  dì  tanlf^  >'tt 
torie,  e  mentre  si  invilitH-Ck  sromentati  «i  /ro 
li  Tavano  i  diai^i  •!  orgogliotì  n.usu\inani.. 


FINE  DEL  VOLUME  QUARTO 


TT'*; 


YC 105671 


772791^^7 


ÌS^^ 


UNIVERSITY  OF  CALIFORNIA  LIBRARY 


^' 


